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CONSIDER  ATIONI 

SOPRA  IL  SANTISSIMO 


Di  tifo  Sammcoto. 


J'4tao<ÌM!«>  >x  Ecctllfnie  fae->  • 

< Drib  Venerinone»  Se  deuoiione < che  feti  dene_>. 

7 DelliFcde.  Seceiieinadierto. 

8 Quello  . ihe  per  modo  d'Hiflocii  può  ippmeacie 

ilI'vro>&  liiiliiuiioncdi  quello. 

9 le  MeditiuoDidieflòSiccauiemoa 

10  Della  tiequenzidiquello. 

1 1 Della  indegna  fumpcione  > ò celcbtaitone . 

■ I Delie  regole.  Se  auciiimenii  aUa'JomiiiunioDe..>. 


V/fra  molto  giouemole , t ntcrjftrtA  ad  ogni  flato  di  firfme , c5“  tn  particolare 
per  qutlU  , che  hanno  cara  di  anime  j Ptiche  potranno  canarne 
Sermoni  ineccajiene  di  tanto  Sacramento. 

DI  MONS.  GIO.  THIEPOLO  PRIMICERIO  DI  S.  MARCO.’ 

Con  doicopiofil/ime  TunoU  yvna  dellt  Capi,  l’altra  delle  materie  di  tutta  l'Opera, 

DEDICATI 

ALL’ILLVSTRE,  ET  M.  R.  R DON  DESIDERIO  PER  RARI. 
Piioie  de  KR.  Canonici  Regolari  di  San  Sulaaicrc  di  Vcnctit-rf. 


IN  VENETIA 


TCiso  Sa  Ito  Grillo,  e FrafclJi.  M DC  XVIII, 
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AL  GLORIOSO 


Euangelifta  San  Marco. 

(jiou/mm  Thiepolo  'Primicerio, 

Oglionolc  facrofantc  Icggidiqueftacofi  ben  fon- 
data Rcpublica , che  ^icga  gloriofamcntc  pcc 
ogni  parte  della  terra  il  nome  >8^.  la  fama  Tua  fotro 
l’ali  della'tuagranptoteitione,òBeatiiVmio  Euan- 
gelifta  ,cheàda(cuno,che  à querta  Città  fi  ridu- 
ce, quantunque  da  tirano,  &ininiicopaclc,repcc 
lo  fpatio  di  alcuni  pochi  anni  in  quella  fi  ferma, 
che  eglincgoda  di  molte pterogatiuc,& immuni- 
tà , & vengnianco  honorato  col  titolo  di  (ito  Cit- 
tadino, ancorché  Se  al  venirci,  Scalloftarci  folo  per  lintcrefse  del  pro- 
prio fuo  commodo  fi  mouelse,  &con  ragione, acciòquella,chefu  fon- 
data da  Dio  per  benefitio  di  molti,  poteflc  dirò  Patria  di  ogni  vnoquan- 
doche  in  madre!  hauelsc  voluta  riceuere:  Ma  tu  gtoriolo  Apollolo  di 
Chriflojche  in  elsa  fono  hormai  ottocent’anni  veniftì  à pofar  le  tue  olsa, 
per  folo  fine,  &:gloria  dilei , 6c  che  quiui  per  tanti  fecoli  hai  voluto, che 
le  ne  ftij  non  pure  la  tua  martorizata  carne,  ma  (per  cofi  dire  ) lo  fpirito, 
l’anima,  l’afFetto,  il  cuore, &:  il  penfiero,  meriterai  ben  altro  titolo,  che 
di  fuoantico,  Cottimo  Cittadino.  Verodi  lei  tutore,  vero,  &:  parti- 
colar  nume,  vero  difcnlore , & protettore  luo  per  le  tante  tue  gratie  ver- 
fodi  quella  ogni  vno  ti  chiama,  Scinfieme  anco  per  le  glorie,  chelehai 
in  più  tempi  guadagnate,  Se  col  tuo  mento,  con  le  interceilioni:  Che 
fe  altre  città  conofeono  li  loro  principi)  da  huomini  federati,  &:chefi 
mefcolotono nel  profanocultodegli  idoli,  chi  potrà  toglierci, che  noi 
non  ti  diciamo  il  di  lei  Architetto,  &c  Fondatore,quando  cheinpifian- 
dotene  à predicare  il  Santo  Vargcio  nelle  parti  d'Aquileia  volle  il  Si- 
^^ore,che  ti  fetmafli  quiui  ,&  quiui  ti  fofscro  annontute  le  future  gran 
dezl%i^uefla  tua  à te  tanto  bora  amica  Cittade  ^ & chi  è,ch:  podi  dii- 
biiate]cìlW4UQan  difitgnafliali’hotail  fuofuo,&:  date  s’inl'pitaisero  poi 
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Il  vecchi  Pjclri  nofui.che  la  conftru(scro,à  fabricarfj  fecondo  iltrodello 
dchuodiCstgi'o  ? Quiui  donquc  gradito,  &'  honoratoda  queftì  popoli, 
quiui  vencratO)&  lodato  pei  letiipre  dalle  loto  lingue  mortraftì  potentif- 
fimi  legni  della  tua  protcttionc,  quando  condotte  le  tue  fante  reliquie 
àquefto porto, facciti  ficun  dall’ita  dcilor  nemici  quei  buoni  antichi, 
che  di  sì  gloriofo  furto  fe  ne  vantorono  poi  5 quando  col  braccio  forte  à 
diffefadi  queftomace  cltcndeftì  la  mano  tua  per  Sommergere  quegli 
crudeli  noftri  nemici,  che  lopra  di  quelle  acque  folcando  fieri  le  tempo 
llofc  onde,  ccrcauanodi  fcprafarci  col  orgoglio  altiero  delle  minacele 
del  mare  & dell  infidie  loro;  qutui  alzafii  ad  alio  la  tua  felice  delira, 
ti  mollralli  prefente  , quandogli  occhi  di  tutti , piangenti  ccrcauano  le 
tue  fantificate  carni,  cicduicfi  tolte  da  infidiatrice  tuiba  , cangiandole 
angolciofe  lagrime  di  quelli  popoli  in  lagrime  d'allegrezza, & di  giubilo. 
Os'io  potellì  (piegare,  & le  gratie,  che  tu  gli  hai  fatte,  &:  le  gratie,  che 
fempre  u futon  rele,quanto  mi  gloriarci , & s’io  potelsi  tenderti  alcuna 
delle  tante  gratie, che  pur  ti  debbo  d’efsere  per  te  chiamato  a quello  ho 
note  di  pcefedere  al  T empio  dedicato  al  tuo  nome,  all  erario  delle  tuo 
ofla,  allàcrario  del  corno  tuo,  alla  minerà  delle  tue  grane,  come  michia 
merci  felice^  ma  polene  non  bada  la  lingua  a fpiegare  quello,  che  nè 
anco  il  pcnfieropuò  intieramente  formate,  &purti  debbo, & nel  com- 
mune  per  tanti,  & nclpriuato  per  molti  bcnefìtij.chetu  mi  hai  fatto,  ec> 
co.chc  quali  cheiopodo,  ti  tendogratic  col  picciolo  tedimonio  di  que- 
de  fatiche, nelle  quali  fi  conferuano  le  memorie  di  quel  gloriofo  Sacra» 
mento, del  quale  più  cofe  feriuedi  nel  tuo  Vaogclo,8i  folli  fcdcle,&  fol- 
iecitodifpcnfatore  nella  gran  cala  della  Chridiana  famiglia.  Riceuilo, 
che  te  ne  prego,  & per  legno  della  diuotionc  mia  verfoUtuo  fanto  no- 
me,&:  per  il  merito  della  tua  gratìa  fopra  di  quedo  popolo,  & fa,  che  co- 
me nemica  fede  non  trouò  mai  luoco  tràqueda  gente,  coli  l amica  tua 
gratia,  ic  protettioAC  (quella  pet  lempte , & me  imicme  cudodifca , 
goucioL 
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CONSIDERATIONl 


Del  SS  Sacramento  del  Corpo  di  Ch  rido: 

^lonjìgnor  CiottAnni  Thiepolo  'Trìmicerio  diS.^i^ÌAr€0> 


LIBRO  IX. 

Nel  quale  fi  comprendono  le  Meditacioni  fopra 
riltitutione  fatta  daChrifto  del  Sacramen- 
to dclTuo  Santillimo  Corpo. 


P R O H E M I O* 

E bene  tutto  ciocche fi  e difeerfih  firìhovA  del  rene 
rubile  SdCT amento  del  Corpo  dt  C hrifi ofi pofii  di 
re  efifitr fiato  vna  longa^(jr  dinota  medttattont  d^ 
e^ueUOi&ftbeueda  ogni  picciela parte  é quani 
tofiì  detto  fi  tetrebhe  ajfai  facilmente  forma- 
re vna  qualche  Unga,  & intiera  meditatione 

ji  per accrefemento divera  deuotione,&aiecci- 

tamento  di  affìetto  in  Ogni  fedele , onde  potrebbe  parere  feuerchio  ad 
alcuno  il  nofiro  proporre  bora  meditai  ioni  del  Sacramento  doppo  t ha- 
merU per  tante  vie  mestato , & conjìderato , nondimeno , perche  altre 
eofe  ei  reftano  à dire,  le  quali  con  affai  miglior  modo  delle  paffute  infor- 
ma di  meditatiom  fi  poffono  accommodare  ^ & il  toccare  per  uia  di 
eontemplatione  la  profondità  , & la  foamtà  di  vn  tanto  Sacramento 
uì  giouar  affai  ptu , che  P apportar  e le  cofe  per  via  di femplice  difior- 
.ppnìo  (limiamo  ilpoterfi bora  concederci^che  difponendo  noi  tutta  la 
ferie  dittici tutione  del  Sacramento  > eo»  la  cagione  defitoi  imBerif 
- ^ fitta 


6 ' Confidemtioni  dclSantìfTìmo 

fornm di  tvedttatio»i,tjuelli ad vnad vno pe«etrad6,ó‘  r'molgen 
de  andiamo, aceto  lenados/i  intorno  l ‘affetto  del fedele,fe^t  egli pik 

facilvicnte  (entir  in  fi,  come  thè pur  donrebbe  quella  deuottene  te 

nere^zut  dt  cofimmenfo  benefit io,érecceìlentifiimo  donofit  che  lo  ha 
luto  arrichirò  il  fio  Dte  mctierfi perciò  maggiormente  à venerarlo  , 

ér  à frequentarlo . Siranno  dunque  non  fii/^qualche  difpcfiticne  di 
buonare^la  ordinate  qui  le  mcditaticni  del  Sacramento  ognivna  di 
effe  fiotto  vn  f unto  prtnap  ale  fff  quello  poi fiuhdtutjotm  parttcolarpotiy 
acc  teche  afìvetighi  dato  à ciafiuno  non  filo  tl  leggerle,  matl  poterle 
ccnfielerare,éf  rfftterutficpra  tlpenfiero . Chefictl  Chrtsìtano/i  com» 
piAciffe  tal'hcra fiertnarji  con  vna  vera , &proficnda  meditatione fipra 
di  quelle  cofie , chi  ncn  là , ch'egli  ne  ritrarelhe gran frutto,  éf  le  tro- 
ttar ebbe  molto  diuerfi  da  età, che  fior  fi  alla  prima  vifta  le  paiono? perche 
tlpaffarle  dinanl^  alla  sfiuggita  finza  ficrmaruififiopra,  altro  non  è,  che 
il  trafiurarle  del  tutto.  Che fi  tl fen[o  non  può  ben  penetrare  w vna  co- 
fia  materiale , quandoché mn  le  e dato  di fiirmarfi  in  quella  buon pt\^ 
zo,quanto  meno  potremo  noi  con  It  intelletti,  ^ affetti  nofiri  deboli, gua 
fi  1,0  corrotti  da  t fiafit  gufii  dt  quejìe  cefi  terrene, cefi  dt puffaggio,  toc- 
car e, & penetrare  U guflt,(fi  U diletti  delle  ctfii  dello  Jpirtto,  fi  non  vi  fi 
appitcarimo  con  ogni  diligenza  maggiore  l Prendi  donque  il  dinoto  al- 
cune di  quejì e medttationt  ,&  le  vadt  tra  fi fieffo  dtfierrendo  , contem^ 
piando, & runìtnando,cbe  ettndi  ne  cauerà  quelfirutto,  cheficonutenty 
che  e il  vero  gufi o,^  la  piena  cogni  tiene  del  Sacramento 


MEDITATIONE  PRIMA. 

‘Delie prorucjfe  fatte  più  uolte  da 
fbnfto  mi  darci  quefto  Sa- 
cramento del  corpo 
fuo.  Cap.I. 


EK  dlcr  mancati  ne  gli 
buommi  cucila  (irtceii* 
t i;  la , iS:  Icaluj  che  t(  ttouò 


f>uie  vna  volta ua  di  !o- 
roiiSc  per  !j  tamu  Ht  111- 
pij>  che  tutto  iJgusttio  il  prcuanodel. 
le  prorjjtlìe  , tlicgii  baoinini  lil-anno 
l'vii  raitu'.chc  poi  non  vcngonii  attc- 
fe,  anzi  ben  /pillo  negate  , tfe  atlulcifi 
viene  ad  haua  ^oimaiocualuhc  vn 


habeo  in  ciafeu no  quando  che  (ente 
prometterli  alcuna  cola , di  m.tter  in 
dubb  o,(c  poi  veramente  (i  lij  per  dar» 
gliela,  cosiihe  il  piomcitcrciiulctn- 
do  tantcvoltelontanod.il fate,  li  vie- 
ne a cenere  da  i più , anzi  per  vna  fem- 
plicc  parola  di  bocca , che  per  vn  vero 
contialcgnodi  opera . Ncn  li  porta 
cesi, non  c cesi  iJ  S'gnotc,Dio  deJli  c(^ 
lirciii , (tmprc  fedele,  & fineero nel- 
le promefse  lue, perche  come  egli  nor 
può  cflcrconHrcrto  eia  alcuno  a pro- 
mettere,  cesi  cfsendo  le  fue  promelsp 
lpontJntc,òc  leali,  indubitabilnieutf'*^ 
ut  tirano  -itetro  la  certezza  dcH>^ffi 
tu,  & ieuano  da  ogni  (ór* 
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Sacramento, 

fe  cfi  dubictà  di  non  ottenete  quello, 
chevna  volta  da  Dio  gli  è ftato  prò. 
meiTo.  Confiderà  donqiie  prima  d’o- 
gni  altra  cofa  o Chriftiano,  volendo 
tu  hora  meditare  quello  primo  ponto 
delle  promelTc  fatte  da  Chrillo  di  que 
fio  Sacramento.lc  ptomcll'cdi  Dio  nó 
edere  come  le  piomclTc  degli  huomi- 
ni, le  quali  macauo  fui  più  bello.  Man. 
Chcranno  più  torto  le  creature . Man. 
chcranno  più  torto  sii  elementi.  Man. 
chcranno  più  torto  li  Cicli  iftcffi , che 
porti  venir  meno  vna  folafillaba,  vn 
minimo  punto,  ò vna  piccini  Iota  del. 
le  promcrte  delle  parole  di  Dio  . Con- 
lìdcra  poi , che  quando  il  Signore  nel- 
le fiacre  lettere  ha  promcrto  alcuna  co- 
fa  , quella  non  è mai  Hata  nè  balfia,  nè 
Vile, ma  grande,  & ficgnalata , & il  fine 
di  prometterla  è fiato  per  difponerci 
a degnamente  riccuerfa,  & anco  per. 
che  vedendoci  con  tanta  ficurtà  pro- 
mcrta  prima  del  darcela,  S(  prima, che 
IKji  haucrtimo  fiperanza  di  haucria  , i 
pcnficrodi  riceicaila  , fiifi'eda  noi  te. 
nota  p cofia  venutaci  dairiftclTo  Dio , 
di  CUI  è proprio  il  fiapcre,  & prcucdcrc 
le  cofic  future . Di  querto  modo  l’eter- 
no Padre  Iddio  prima  del  mandaro 
nel  mondo  1 vmgenito  fino  ad  incar- 
narfi , volfc  có  il  mezo  di  tanti  Profi  ti 
riuclare , & prometter  la  venura  fiua^. 
Et  coli  poi  il  medertmo  Chtirto  pri- 
ma del  mandare  loSpirirofantofiopra 
li  Aportoli , fi  laficiò  condurre  al  pio. 
metterlo, Se  nelprcficntemifterio,  dil- 
legnando  egli  di  darci  in  cibo  le  carni 
lue  prima  del  fiat  lo  fi  indufic  al  farne 
promertacon  quelle  care,  & dolci  pa- 
role,che  vficirono  dalla  fina  fiantirtìma 
bocca  : Tanìs  qnem  e^o  dakh  caxo  mot 
eftpTO  muvdivita>  promettendo  cibo, 
& parlandodipane  bifiognadirc,  che 
fij  ibrtedi  pane,  & di  cibo  non  già  có- 
i^ine,  nè  materiale , poiché  il  fiolo  dar 
materiale  non  pnò  meritare 
di  cimcnM giocato  con  le  promefic 
de  i vaticinijV^Quando  alle  nozze  di 

V. 
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LibroIX.  ' 7 

Gallica  tramutò  l’acqua  in  vino,quan 
do  nel  Monte  moltiplicò  il  pane  per 
paficcrclctiiibe,non  vi  melcolòla  Tua 
promerta,  perche  non  erano  di  quelle 
grandi, Se  eccellenti  attioni,  che  foglio 
no  vficire dalla  fina  mano.  Se  dalla  fiu.a 
onnipotenza.  Ma  hora,chefi  tratta  di 
darcal  mondo,  quel  più  che  egli  porti 
giamairiccucrc  prima  del  confignar- 
lo.I’honora  con  le  prorDcrte,Se  Tauccn. 
tica  con  la  fila  paiola , a fine,  che  non 
forte  chi  haucrtea  dubitarne. Confide- 
rà dunque  in  querto  fatto  chi  è quel, 
lo, che  promette,  che  colà  prometto,Sc 
a chi  promcttc,quello,  che  promette./ 
c Dio  , Se  fic  è Dio  adunque  haucrà  il 
modo  di  adempire  Icfuc  proinefio: 
Cièche  promette  è fic  medefimo, 
fie  promette  fic  ftcrtb,  che  è patrone  del 
tutto,  adonque  hanendolo  non  refterà 
più  ali'huonio  il  defidcrare  alcuna  co^ 
fa.  A chi  promette  fono  gli  huommi. 
Se  perche  in  querto  numero  liarao  Io, 
Se  Tu  fratcl  mio  gioì  iamoei , Se  con- 
foliamoci  di  erter  fatti  degni  di  coli 
grande  parola,  6^^  promerta,-  quello, 
che  pafoc  g'i  vccclli  dell’aria,  fipefci 
del  mare.  Se  le  fiere  de  bofohi , ci  di  in 
cibo  non  faluaticine.noo  animali  info- 
liti,  Se  cfiquifiti,  ma  le  file  ftelTc  carni , 
Se  il  fino  medefinao  corpo,  grande  pio. 
merta,  Se  grande.  Se  notabile  cofia,  che 
egli  ci  promette . Confiderà  poi  co- 
me babbi  ertctiuamentc  voluto  adenv 
pire  qiieftc  promcrte  fiue  , non  afpct. 
tando,  chedaaltrifimcttertcinprat- 
tfoa  il  fatto  della  fiua  parola,  ma  egli 
medefimo  di  propria  mano , dandoci. 
Se  porgendoci  quello, che  già  ci  hauc- 
iia  promeflb  quando  che  dirte , prcn. 
dece,  Se  mangiate,  che  quello  c il  cor. 
pomio.  Accoppia  inliemc  quel  di- 
re. Io  vi  darò  in  cibo  lecarnìmic,  io 
vi  darò  a mangiare  il  corpo  mio, con 
quello  fatto , prendete,  che  quello  è il 
corpo  mio, prendere, Se  mangiate,  che 
qncltc  fono  le  carni  mie , vedrai 
quanto  lineerò,  6^ rcalciìj  nelle  pio. 

mcfsc 
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iiicfscfuc,  Se  con  quinta  cfsatrzta,  Si 
ponuialità  le  ofsciui . Et  a fine,  che  tu 
noocteda,  che  il  porgale  in  cibo  a gli 
hiiominilcruc  carni , & in  bete  ilfuo 
fargue  non  babbi  conltgiiiio  poi  il 
fuoufetto,  (enti  quello,  che  vi  aggion- 
(cl  Euangdifta  per  dinoiaici  I adcm> 

Jifncnto  di  vna  tanta  picmtTsa_  : Et 
ibtruntex  illu  omn  j.  O ainore,ò  cha- 
rita  grande,  da  che  il  Signore  del  tut- 
to, dopò  ballerei  dato  tutte  le  cofe, 
voireancofinalmci  tc  con  quelle  dar. 
ci  fc  (Icfso . Ei a poco , che  egli  ci  ha- 
iitfscdato  la  terra, elicci  baucTseappa 
recchiaio  in  alloggio  l’iftefso  Cielo  , 
che  fi  lufse  eflib  to  in  ofseouio , vitti- 
ma , & holocaufto  per  la  noftra  leden- 
tiene,  fc  anco  non  hauefie  dato  (e./ 
fteflo  con  il  mezo  di  quello  Sacra, 
mento  non  (òlo  a tutti  in  cominune, 
ma  anco  a ciafeuno  in  patticolarc , Si 
come  di  promclTe.che  babbi  poi  ridot- 
te ail'cllx  tto  lingratulo  di  tutto  cuore, 
che  ben  fi  deuc. 

Meditatione  feconda , del  gran  defide~ 
rtOy  che  hebOe  f brifto  d'miìitMte 
^ueflo  Sacramento.  (ap.U. 

SE  gli  huomini  ne  idefìderij  loto, 
ancorché  ben  fpefso  cotanio  ille- 
citi , Si  ingiuili  fe  ne  compiacciono  , 
che  pare,  che  non  fi  pofTìnn  quietare 
fin  tanto , che  pienamente  fornicano  il 
loto  bramato,  & da  elTì  delTìgnato  fi- 
ne,quanto  più  deuemo  creder  noi,chc 
Chrillo  vero  figliuolo  di  Dio  bramal- 
fc  , che  li  Tuoi  Santi,  & oiulli  dcliderij 
fonillero  relfctro  loro  ? Ma  che  ai- 
tto  dcfideiòji  Saluator  del  mondo, 
doppo  ve nuto  al  mondo , fc  non  qut  1 
lbio,thc  concaiieua  la  lalutc  del  mon 
do’  Eerfahitc  nollra delidetò mori- 
re, Per  rimedio,  de  picfeniatuiodcj 
nodn  mah  delidetò  inllitiiirc  tal  Sa. 
i cianicnto,  feiobramò  laniPjpcnfa 
come  ildill'aucaliailo  gli  folk  tru 


pcipciuo  crucio,  la  tardanza  nel 
hietictloin  opera  lìriaiiclTein  lui  co. 
mcC'vn’altio  tormento.  Per  quello 
donque,  che  appartiene  aldclidcrio  , 
che  htbbc  Chrilto  d'inllitutrc  quello 
Sacrarne  nto  ctnlìdera  prima  , comt-* 
con  tufo,  che  egli  ofTctuantilIimo  del.  ' 

la  legge , Si  ò'ogni  Ina  ccrin  onta  fulfe 
flato  U)l ito  ogni  anno  nella  Palchadi 
mangiare  l’Agnello  con  quei  riti, 
folcnniià  ,che  etano  ordinati,  & cht-, 
più  volte  l’haucllc  anco  fatta  con  li 
Difccpoliluoi,  che  non  haueua  mai 
più  detto  quelle  parole , che  quefla-i 
volta  le  vfeireno  di  bocca  . Io  ho  de. 
fidelato  con  fommo  defidei  io  di  nian- 

! siate  con  elio  voi  quella  prelcntc  Pa- 
cha,  ‘Defideriodejiderauhhoc  Taf  eia 
mandi' t are  vobifcitm  antequ,  m fiottar  > 

& pcn la  quello  non  clscrdeiiuatop-r 
altrojinefso,  che  dal  delìderir  gì  ari- 
de, che  haueua  di  venire  ali  iultituti  i- 
nc  di  quello  Sacramento.  O quanto 
dolci , quanto  amorcuoli  furono 
quelle  paiole  ? O dolciflìmo, 
amorofillìmo Signor  m oben  ti  pou 
lo  io  dir  bora  quello,  che  altre  volte_r 
vdiftì  da  vna  tuaamica,d(  diletta  fpo. 
fa  I Quamdubia  fauci- US  tht  'u  tloquia 
tua  rSonocoli  foaui,  & tanto  diictic- 
uoh  quelle  tue  parole,  che  vincono  le 
dolcezze  de  i faui,&  Icfcauiti  de  i mie 
li , che  mi  indoicifcono  le  fauci,  & mi 
refrigerano  il  palato  , ancouhe  nc  n.» 
io,  ma  tu  lì)  quello, thè  te  prt  Erifet-». 

Penfa  qui  vn  poco  qua  nto  intcnfo  fòl^ 
le  quello  dcfiderio  d<  Cluidodi  inflù 
tiiiiC  alSacramtnio  da  che  con  tut- 
to, the  fi  vedcflc  coli  e luna  la  n one, 

& Pallione  Aia  ce  lauto  hoi ubili  > sr 
rpauemcuoli,  alle  quali  folo  pcniai  do 
n.ardofticri  Aidoiidi  langiie,  noi  di- 
meno  lenza  parlare  dcli’vna,  o ce  1 al. 
tra  <Jv  lenza  peiifar  ponronc  a quella  » 
ncaqi‘e-ll.T  , laltiando  tutto  il  ttllcv|*^^ 
fdofi  accinge  all’impre  fa  di  d^c^dB 
cibo  fc  llcCo , & di  pie  auaM^‘*nbaru 
chetto  con  le  lue  ni^jidiine  carni , Se 

lacci 

/ 
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farcì  vn  delicato  mangiare  deKap  me 
defimo  corpo.  Senti  come  il  Bearó 
Lorenzo  Giuftiniano  , meglio  di  me 
te  lo  confidera.se  a fc  (ielTo  Io  rappre. 
SmrMÌ»s  fenta . K^^tra  ret, proximm  ertr  paf- 
tAi/ipr»  pom,noHehjtqne  q'Uant.is  firre  deMat 
fontumelias , tamen  ex  hilarttatc-^ 
coriis  fe  ruluic  conttnere  , quin  deftde. 
rìoru(n  fuorum  exprimern  . ^t- 
tendtbat  idtornm  commodat  propnj  im’ 
tnentor  ludéru  .pxnarum  intrepidxf,\T 
de  Dtfcipidorum profcLÌii  JotHiiraf,  at~ 
queamoris  fiamma  fiicce»f(tt,qttal:s  /.f 
tebat  in’Hs per orit  apertionemanamfe~ 
fiatnt  forti,  ve  i^nemigne,  dcftikrtuih 
defìderio , ^ amore  exataret  dmorem  » 
inquit  Defìderio  defìdrraiii  hoc  Vafeha 
inaiiducarfvohfeum'  t'crco  cheqiidi 
li, che  app^eCchiano  alcun  folenncj 
conulto, quandoché  hanno  pollo 
cOfe  del  timo  àlTórdine,  Sedie  redo*- 
no  tardare  a com parergli  fmiitaiiichc 
lì  cruciano, fi  macerano, & fi  llruggoi 
nodi  brama  che  vcnghino,dioraliaf^ 
facciano  alle  fineftre,  quando  vanno 
linosù  le  pone  , e tall’hora  anco  tra* 
feorrono nelle  ttrade,  agitati dall'im- 
pavenza  4cl  loro  dcfidnio  , & modi 
dallaroNecinidinc  dell^adempmiunto 
di  audio,  ni  mòdo  c.he  q'uc-da  dilatio 
ne  od  gjlòhgcre'dci  cluaiùarfquafi  ar- 
dore di  fèbre  frcupce.A:  cóli  li  crocia, 
ehe  ho'nMHafcfh'iiiai'  hauèr  'btne',  nè 
pace.  Sin  qirahdo'tiaGquc’il  nolko 
Chulle‘-fi  éhipi  didefidcrto  del  dare 
à noi  ih  cibo  le  carni  fiie  , le  quali  còri 
It  ftionaiccre  di  gii  ci  haueua  prepa- 
rato per  cibo , che  altro  fudonque  1’-* 
afpdtarc  di  farlo  finiti  li  trent-atrtJ 
anni  della  liia'dta,&non-vn<^idiàrld 
nei  defiderij,  SfVn  tQierloin  WrgtenJ 
to  delle  file  ficCte-hrame  ? Pcnfii  che 
fc  bene  per  rihftrtutionc  di  qiicfio  Sai 
'niftnicnto'egJi  diocntòneftro  cibo,  8e 
coriVcpnuitati^  quelli che  fi  linnnoa 
pafeerc  d>qucllo<ibo , che  nondimei 
noeglifq  anco  ilctWiuiuaroiSéileiba. 
to , dseudocgii-hon 
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che  pafeiuto, poiché  egli  (I  parcc,&  gó 
fta  nó  poco  dal  vederci  andare  a prcit- 
dei  in  cibo  il  Tuo  medefimo  corpo . ' 

Mora  coniccolui,chc  ha  da  mangiare 
qualche  cfquifita  vinandanon  vede.» 

Tnora,  che  venghi  il  tòpo  di  mangiar* 
la, Se  vi  afpettando,  che  venghi  l’Iiovà 
di-hauciia,&  in  tancofi  crucia  nel  de. 
fidérib,  coli  etiti  fio  non  vede  l'horà 
di  ariiuarc  al  farro  dcll’ihftiruirc  tal 
Sacramento,  & tuttatiia 'non vede  1’^ 
hor.i,  che  noi  fi  accoftiaino  a gliairai. 
ti  pci  ri.eucrio.  Impara  donque  dà 
quello  gran  defidcrio  diChiifto,  chè  Daptnfi 
con  tale  ardore  di  charità  fi  mofse  a e- 14<* 
«iafciqiicYlb  Sacramento  ad  andarifi 
con  defiden'o'di'qHcIlo-k  Se.  (in  tanto 
che  ft.ii  in  procinto  dì.andarui  di  ere-  , 
fa-re  nel  delidci  io  di  liaiicrio.chc  fe  li  I 

apparecchi  hanno  da  corrifpondcrc.» 
al-cibo,chi  non  vedecoinc  bcnficon. 
uchgh),  che  a cofa  difbmmo  prezzo , 

& di  cofi  gran  guilo  preceda  vn  ccccC 
fiuo  defiderió  d’l>aOerlà;daéhcrarito 
maggiore  deue  clserc  da!  canto  no*> 

Aro, quanto  pili  grandi  fono  li  benefit 
tijiChc  noi  hauemo  a fcntirepdsalTi 
paregran  cofa  rciser  introdotto  al  (et 
uitiod'vn  He, piùafsai  l'efstTle  intil 
mo,  & fimiharc,  quanto  più  farà  poi 
il'diuentargli  fratello  di’  fatte  ? D ai 
dtt  tt  fratrem  méum  figgìnrtmlebei 
va  th'àtrìs  telex  vt  tiUmentnm  fòrti,  ^ 
ièj'ìCuler  lam  meuemò  défphtae^ 
iX'tidcroronogia  li  antichi  Padri-  di 
, vedere  vna  volta  quello  loro  dolce,’ 
kyaro  fratello  Chrifto.dcfidcroronS 
di  vcilcplo  a popparo  lv  iTiamnieire> 
della!  loro' cbmniurtd  madre}  cidSa  ftr 
fiiiaomo}  & ficeutfcquefi»  htimans 

Datura, perche  con  ciò  fi  fiVelibc  It-iW 
lol’oprobrio,  6i  la  vergogna  di  dsoui 
nta  porche  vnmificrio  , come  anelici 
di  catena,è  principiod’vn’alttoniiftd 
fio,  perciò  defidcrerono  anco  corife, 
qneniomenti;  doppo  h'iicarnanone 
del  Verbo, ISiiftiru none  del  Sacra ulé. 
{DJÌ«li4Ùalc.ilfrdceUo  nóiho  Ghrillo 
B fucchia 
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jfiicchia  le  poppe  della  madre  noHra  > 
«hcc  la  natura  neata , & vidbilc,  ce. 
landofi  Cotto  del  j>anc,fi^  dele^i- 
no,  che  fono  a ponto  il  lattcdi  quc. 
Aa  trita  * con  che  fi  nutrifee  l’huo. 
mo  : & itm  me  nemo  dtfficiat, 
che  altro  farà  quello  Cuori  die  Ie- 
ttarci da  quella  gran  vergogna..»  > 
|ic|la  quale  crimo  apprcfCo  tutte  le 
creature,  vedendoci  fatti  nemici  del 
creatole  ì O gran  bontà  del  noAro 
Dio,  che  più  di  quello , che  non  fac. 
damo  noi  Acfiì  defìdera  il  nofiro  be. 
ne,  noi  etimo  li  Cametici , 8r  egli  quel 
cibo  COR  cui  fi  douca  cogliere  la  no. 
ftra  fitme , la  douc  hauerefiì- 
mo  deuuto  intenCamente  dcCidcrar* 
lo,  egli  è fiato  quello , che  ha  defìde* 
iato  noi , 6c^  bramato  paCccrd  di 
fe  medelìmo , Se  noi  talliora  prende, 
pionauCeadieiro,&  quali  lo  fuggi- 
mo  ? Se  il  pane  materiale  pocefic 
parlare  non  direbbe  egli  quel  mede. 
fimo,chc  dice  Chrifio:  Io  non  defìde 
IO  altro , nè  bramo  altro,  che  efiere 
mangiato  da  gli  hiioinini , io  bramo 
di  mettermi  Cotto  dei  denti  loro  per 
nobilitarmi , per  honotarmi, 
fiicendoini  cibo  de  gli  buona  ini.  Ma 
Chrifio  quanto  defìdera  farfi  nofiro 
dbo  l certo  che  molte  più  k>  brama , 
da  clic  fi  vede  non  hauerc  egli  mai 
dcCidcrato  alcuna  coCa  più  di  quefia. 
Ohimè,  che  delie  egli  dire  quando 
che  vede  vn’anima,che  non  fi  cura  di 
liccuetlo  1 O anima, òanima , Ce  io  ti  ^ 
potefiìpaCcerc,Ceiomì  potcfiìnuicina 
ic  vn  tantino  allinrimo  delle  tue  la- 
bra,  a gli  vCd  del  tuo  cuoi  c.  Ce  cu  ti  vo 
lefiì  contentare, che  io  ti  dclfi  a gufta 
le  vn  poco  di  quefie  mie  dolcezze  > 
ceno  che  tu  in  vece  di  laCciarti  prega- 
te,  pregarefii,  & in  vece  di  Carmi  pa- 
tir &me  di  te , Tempre  dì  me  ti  troiia- 
lelti  Camelica , & ficibonda . O Ce  tu 
Spelli  la  grandezza  di  quefio  dono  , 
cettoche  ndurcftì  qui  ogni  tuo  defi. 
4uio>&lodefidetabilita  deik 


cole  ti  fi  fan  bbe  nauCea  per  farti  otre 
nere  qucrt’vna,  che  èia  più  defìdera- 
bile,&  diletceuole  dì  ogni  altra . Gri. 
dalia  Dauidcon  gran  dcfiderio,oq^ 
pieno  d'incfiinguibile Cete,  mi- 
hi  darei  aqmm  ded  'iìerna  qi’jt  tjì  iru 
ScfA/erwrCifitrna  di  Bcileem  eChri 
fio,  petchc  nacque  in  Bctieem,  chc_» 
vuoldir  pane.  Di  quefia  cificrnadi 
pane  dcfidcraua  Dauid, perche  haue* 
rcbbcdcfideraio  di  poterli  paCccto 
del  Sacramento  del  corpo  di  Chi  irto. 
Ma  che  modo  di  dire  c quello, ciftcr- 
na  di  pane , non  farebbe  fiato  meglio 
il  dire  cificrna  di  vino,  ò d'acqua,  eC. 
Cendoebe  è più  proprio  delle  cificrne 
il  contenere  il  vi no,ò  I'acqua,rhc  il  pa 
nc,qiiefio  Rcgal  Ihofcta  volendo  mo 
ftrat  il dcfidcrio  diodi  eiroSacramcn 
to  lo  dinotò  per  via  della  fece,  ò beati 
noi  Ce  neldelidcratc quefio  Sacrame- 
to  Capremo  emulare  li  dcfidcri]  di  quc 
fio  Canto  Re,  Se  imitare  il  delìderio , 
che  hebbe  già  Chrifio  d'inftituirlo,& 
che  ha  tuctauia  di  dallo  in  cibo  delle 
anime  nofirc.  , 

iieditatione  Ter^a^l>elle'0iufeper  le 
quali  quefio  Sacramento  fu  .'nfiinti 
todAlfhrtUo.  Cap,  III.  ^ 

1 

TRoppo  gran  dono  c fiato  quel. 

lo,<hcciha  fatto  Chrifio  del 
corpo  Cuo  lòtto  le  Cpetic  del  Sacrame- 
to.  Se  ben  ci  donerebbe  ballal  e , ma 
non  fi  è contentato  del  dono , che  ha 
voluto  anco  condificnderea  manìfe- 
fiarc  Icc.igioni  del  darcelo.  Se 'Voi 
dimanderete  alli  amici  Cuoi,vì  diran- 
no non  vna,ma  pìù,uon  poche , ma.» 
molte  e fiere  fiate  lccau(è,chc  lomoC. 
icro  all'inftitutionc  di  quefio  Sacra- 
mento,  & perciò  a gai  a J’vno  delfi^ 
tro  fi  Cono  ingegnati  d'andarlui^H. 
nicndo,dicendo  chjjna.&fceif^n'  al- 
tra ciCcre  la  caufiraiélt’ordinaiione.> 
«hefiò.  ^adÉuno  f oco  iilolQfan* 

do 
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Jo  fopra  le  caore  di  qucfti  mifterij,& 
fìaciogoiuna  di  quelle,  vn  pentodi 
nediutione,ciiccofì  fòrfe  ncrinonc. 
li  gufto,  Se  flutto  inlìcmc  il  dinoto . 
Prima  cagione  dcjl’inftiniir  il  Sacra, 
mento.  Volcna  d dolcidìmo  Chti- 
CrMftMU  nell’vlcimo  della  Tua  ulta  allon. 
mtd.  tanarfi  da  gli  huomini  con  il  mc- 
. 20  della  morte  fopportati^  per  gli 
huomini , e^oleua  partirli  dalla_.j 
Aia  cara  SpofaiChe  eraall’hora  la  na- 
fccnte Chicfa,&  dall’altro  cantobra» 
malia  di  ftarcon  ella, ma  come  l’amo 
rcnonlbUrc  la  lontananza  dcH’ama. 
to,di  tal  modo  voleua  partirli  da  quel 
la,chc  del  tutto  non  li  pnrtilTe , Se  di 
tal  forte  andarfene,  che  inAcmeanco. 
ra  vi  riir  anciTe.  Ma  come  a lui  non 
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parfot  che  egli  A fblTe  dimenticato  di 
loro , & che  li  hauclTe  abbidonatidd  ' « 

tutto  ; per  ieuare  donque  queAolb* 
fpctto,  À contentò  di  relìat  c tut  tauia^ 
con  elTì  nel  Sacramento  a fine  che  lem 
prc  quando  volelIcro,lo  potell'eroiuu 
uerc . E t ben  fi  sa,  che  non  A conteiu 
tano  gli  amici  di  Dio  d’haucrlo  pie- 
fente  di  quel  modo,  cheòa  tuttelo 
creature , ma  in  altra  piò  parcicolat 
maniera,  come  ne  feguì  a ponto  pct 
mezodital  Sacramento  perii  qtùle 
Dioviencad  cdcrca  noi  prefentenoa 
tanto  di  quel  modo,  che  è nelle  crea* 
ture  per  prdtnza,per  poflat<za,dcpct 
cf!entia,ma  in  altro  piu  pariicclarma 
do  per  virtù  dd  quale  le  ncAàcó  noi 
non  Iblo  con  Ja  danniti,  ma  anco  con 


conueniua  rcAare,  nè  la  (pofa  potctia 
per  all'hora  andare  con  dio  egli  raro, 
uò  mezo,che  donunque  egli  foAe,  Se 
ella  rcA.iflc,&  mai  fri  di  loro  A diui. 
dellero.  Et  pcrqucAo oidinòquelto 
fumino  Sacramento.  Sappiamo  ben 
i 4 (a  Spolà.chcda  donerò  ama  illuo 
iTiatito  filmar  molto  più  la  per- 
fona  riia,chcqual  A voglia  cofa  , che 
egli  le  poielfc  darc,ò  lalciare.fe  Chri. 
flo  hauellc  lafciato  alla  Chiefa  ogni 
gran  cora,&;  non  h.iuellc  lafciato  Ìcj 
lleiro,clla  non  fi  farebbe  mai  acqueta- 
ta, ne  a pieno  contentata  , per  quello 
donque  ordino  egli  tal  Sacramento , 
nel  quale (landoci,potcire  cirercfcm- 
pre  con  eAa  Aia  Spola,  a Ane  che  con 
tal  mezo  foflèro  di  modo  l’anime  no- 
Are  vnite  , & concorporatc  con  elio , 
con  coli  forte  vincolo  d’amore,  diedi 
ambedue  A facclfe  vna  mcdeAma  co- 
fa, perche  A come  della  viuanda,&  di 
, colui, che  la  mangia  lì  fa  vna  cofa  illef 
fa,cofi  di  tal  modo  li  fi  <kiranima_ , 


che  riccuc  ChtiAo  con  elfo  (.'hrifto  , 
ila  nel  Sacramento . Se  C hrifto  A 
raliq  Icuato  dal  mondo,&  non  hauef. 
fe  laA%ifi  alli  Apoftoli , & alli  amici 
Tuoi  con  che  potetkro  rcllar  confola, 
d in  quella  iua  parlftWuJtaucicbbc 


rhumanitànon  tanto  con  lofpirito, 
ma  anco  con  il  corpo  Tuo.  Di  quiò 
forirche  fi  chiama  quello  Sactamen  • 
to  Eucliarìftia,cioè  rendimento  di  gra 
tic  pél  dinotarci  noi  a quello  cAcrdc> 
bitori  di  continui  ringiatiamcmiper 
l'ccccJ  lenza  di  coA  gran^eno , che* 
egli  ci  ha  fatto, dandoci  pct  continua 
Cttftodc,&  aAìftentc  noAio,tion*\n.« 

Angelo,  nèvn  fpirirobeato,  nè  meno 
vn  intiero  cheto  d’Angeli,  ma  A;  me- 
defimo,&  la  Aia  AcAà  pctibna.  Fu  le-  OranMU 
conda  cagione  dcll’inftitutionedi  tal  Mtifmfm 
Sacramemo,pcrchc  l’huomo  haucITc 
fcmpic  occaAonc  di  rieordarA  del 
fuoSignote,  &del  AioDie.  Di  tan- 
te creature  dellequali  Dio  haueua_« 
ptoiicduto  rhuomo , haucubbe  deA- 
dcrato  egli,che  fe  nc  fofte  riftcAb  huo 
mo  Icnuto  per  eccitamento  dimcrao 
ria,&  d amore  verfo  il  Aio  Dio , mt_a 
perche  egli  abusidoJc  troppo  di  quel-  i. 
le  inuaghendoA  per  clTe,  anzi  A cra_« 
feordato  dall’ifteAb  Dio  perdòa  Anci 
che  la  memoria  dHui  foirccoAtcna* 
ce, diede  all'huonio,  fc  in  memoria  di 
fe,  acciochc  egli  tenendo  dinanzi  a gli 
occhi  Dio  per  rieordarA  di  Dio , non 
baucITc  più  a dimenticarA  di  quello. 

Quanti  mali  fucccdono  did  dtmeatir 
B a ' carA 
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Ti*m.im  carfì  Hiuomo  di  Dio  ? Chi  potrebbe 
inni  narrarli  tutti?  Seguono  di  ciò 
tre  mali  più  de  gli  altri  graiiiflìmi , il 
cadere  nel  peccato,  ilrc^ftnr  foggetto 
al  dt  monio,  & il  perdere  del  nitro  la 
duiina  grafia.  Del  perderli  la  grafia 
di  Dica  chi  fi  dimentica  di  lui  n’iiab 
biamoii  palio  nel  31.  del  Deiiteron. 
Ikum  teginuit  ^retiquiStiy  perche 
li  fei (cordata d.-l  tuo  Dio  .qiiiiidiè, 
chei’hai  abbandonato , ma  che  altro 
pòrta  con  fc  quello  abbandonamen. 

10  di  Dio,  fé  non  il  perdimento  dcHa 
Tua  graria  ^ 

Del  fecondo  leggiamo  ne  libri  de 
GìodìcitObliii  fune  Dei  fui,&  tradtdit 
ffli  in  mvp*  SiJar^yChc  non  è altro,chc 

11  demonio, in  potellà  del  quale  Cader 
ix>  ttitticoloro,  cheli  dimenticano  di 
Dio  contro  il  mancamento  de  quali , 
& in  rimedio  di  ciTo  ha  ordinatola 
Maeflà  fua  quello  diuino , Se  cclcllc 
Sacramento.  DdlVIiimo  male , che 
apporta  la  dimenticàza  di  Dio,  a che 
fi  riparò corid’inllitutione  del  Sacra, 
mento  li  intendono  mienfo  iniltico 
quelle  pìtok,Cw»put)ucrunt  iumenta 
ròfferfùir/àoilcqualici  dinotano  l*in 
uccchiarlì  nel  peccato.  Se  l'oftinarfi 
nel  male . Ma  perche  trà  tutte  le  me. 

• morie,chenoipotemohauercdiDio, 
ninna  più  ci  della  à ricordarli  di  quel 
k>,&perniuna  più  è llatoinliitimo 
lai  Sacramento,  che  per  la  memoria 
della  paHioncdi  Chritto,  per  quello 
diccmo  noihaucrio  egli  ordinato  nò 
lblo,acciochc  pei  elTo  limonio  ii  ncor 
dadedi  Dio,  maanco  a h'ne , che  per 
elio  Itiuomo  lì  cicordalie  dcHa  pallio 

V/-  *99  ne  di  Chrifto . fci  co»  ragione  certo 
ìpllitui  Chrifto  quello  Saciamcnto 
per  memoriale  del  fno  patire,  come 
ordinandolo hebbe  a dirc,//af  ^.o- 
ttefeunque  fectfitts  in  mei  wttvuiriAm  fa 
rtem, perche  non  voleudo,chcgli  huo 
mini  II  dimenticadctodi  ciò,  che  egli 
con  tanto  amore  haucua  operato  per 
^co,  per  qiiclto  i’otdinò  pcitaroco- 


tarci  il  fatto  della  fna  morte,  Se  l’acer 
bo  delta  fua  padìonc  . A che  confbr. 
mandolì  la  chicla  con  tale  falconiti' 
celebra  la  memoria  di  quello  miftr. 
rio , ò'  lo  rinotta  cotidianamcntc  nel 
làcrilìrioddia  mcilìi,chrben  li  può  di 
re,  che  non  vi  lì)  colà  uotabile  nella  * ' 
padkinc  di  Chrifto,  che  in  qualche 
mudo  non  lì  rapprefenti  nella  itielfa  > ''  - ‘ 

nella  quale  li  confacra  elTo  corpo  di 
Chrifto, ciTcndo  quello  l’vltimo.fic^ 
particolar  fegno,conie  dice  S.  Gicro. 
nimo,  che  C'hrifto  ci  ha  lafciato  per 
farci  ricordar  femprc  della  fuadolo». 
rola  morte . Come  il  marito,chc  par 
tcndoli  per  lontano  paefe  lafcia  alla 
moglie  il  filo  ritratto,  a line, che  mi* 
landolo  femprc  li  ricordi  di  quello  » 
coli  noi  vedendo  qiicftu  Sacramento, 
douemo  rifuegliarci , & metterei  nel, 
pcnlicro  qiicltu  cifcic  ii  Sacrameato 
della  fallite, &:  li  mezo  della  noiiro^ 
rcdcntione  . Non  li  e contentato 
Chtillo.chc  la  l’alfioncfua  li  fìjpre. 
nonciata  da  tanti  Profeti, bramata  da 
tanti  Giulti, deferì  tra  da  più  Luange- 
bili , che  ne  ha  uoluto  anco  lame  di 
quella  vn  unico  ritrattò  in  quello  Sa 
cramento,  mettendo  fopta  la  bafe 
iermillima  della  Ch>cralaa(a,qucfta 
per  cofi  dire , immoital  ftatua  dcll’a.  s/r 
mt'rfii»,  glonofoSan  Vincenzo 
pai  landò  dell’inihtuiionc  di  quello' 

Sacra mciuo,&  come  Chi  ilio  l'habbi 
ordinato  pcrucro  memoriale  del  fuo 
patire, trouo,dicc egli, chela  paflionc 
di  Chrifto  perdiuina  difpolitionc,a 
tinccbenoncfca  giamaidai  aiorino- 
Uri , viene  rapprefentata  a i lenii  no- 


ftri,  villa,  odorato,  gullo,  tatto , de 

>intcl 


vdito,£,l  coli  fc  ne  palfa  al  nollro 
letto,.it  quale  non  airiua  mai  alcuna 
cofa,che  prima  non  lij  ftata  nclfenlb 


cofa,che  prima  non  lij  ftata  ncUculo,  , 
chclcapartca  parte vorrcmoclfa^  1 

iwr  quello, ceno,  che  ritroucrcmorll 
fercosì.  Prtma,Ia  palfionc  d*43lrillo 
Irrapprcfcnta  allajvilla  noftraconlil 
tuezo  di  toktrvhaguu  di  Ciocilidì  > 

fiC  ■ 
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& di  Ctocijchc  fi  vedono  non  foto  nel 
li  Aitati, & nelle Chicfc.ma anco ncL 
le  publichc  piazze . Se  nelle  priuatc-* 
caic.Secondo  fi  lapprefentala  paffio- 
nc  di  Cfirifio  alle  nofire  orecchie  pre 
dicandofi  > & leggendoli  in  ranci  pnL 
piti,  & Euangctiip&defcriuendofi  la 
hilloria  Aia  in  tante  carte , Si  in  tanti 
libri, che  non  hanno  modo , ne  nume. 
IO.  Terzo  fi  rapptefenta  la  paflìonc  di 
Chiilto  ncirodurato  pervia  dell’in. 
cenfacionc.  Perche  credete  voi , che 
Vii  laChicfa  d’incenfare  nelle  loicnni 
tà  grandi, fé  non  in  memoria  della  paf 
lionc  di  Chrilto,  a fine,  che  quando 
tn  Tenti  quell’odore  così  foaue  di  quel 
incenfo  tu  babbi  a penfare  a quel  odo 
te , Se  ruauici  , che  furono  Tentiti  dal 
Padre  eterno  ncll'«doreuoh’Iimo  fa. 
cnficiodell'amaia  pallìonc,  & morte 
di  ChriHoKJiiarto  la  pallìoncdi  diri 
Ho  fi  rapprefenta  al  Tenfu  nodi o del 
tatto  per  via  di  tante  pcnali,dc  corpo- 
rali amiccioni,come  lono  li  digiutii,& 
maccrationi,&  le  tante  diTcipline,  Se 
mortificationi.che  in  nnemoria,^  con 
fbiTnationc  di  quella,volontariaincn. 
tedeggonudi  proiurc,5c  Tentirc  tan- 
ti veri  (crui,  4;  amici  di  l,)io.  Rclla. 
ua  Iblo  du*  ai  Tento  dei  gufio  fi  rapi 
ptclcntaflc , Si  ecco  come  fi  fi  con  il 
niezu  del  Saciaméto  dclTHucatiliia , 
Se  ecco  il  fine  per  il  qiialeChrilto  Tha 
ordinato,pcKÌie  qiiiui  fi  troiiano  quei 
due  Tapori,  che  propò  Chtifip  nel  Tuo 
patire, ramaio  penlaiido  a quello,dic 
egli  pati,òc  il  dolce  riconoTccdo  in  ciò 
l'dlrcmoTuodcfiderio di  patir  puoi. 

La  terza  Cagione  per  la  quale  in- 
citili Chritlo  quello  òacramcnro,  & 
ferà  quello  il  terzo  ponto  di  quefta_j 
luedicationc  fu  per  lafciare  in  man-, 
Tua  all’huomo,  il  v^ro  prezzo  del  Tuo 
^rcaitu,&  queliicco  thetoto , con  il 
il  é fatta  la  Tua  redentione.  Non 
con  ittKp,fiamo  noi  (lati  redenti , co. 
me  dice  l’Apóimo  Paolo  , che  con  il 
(angue  Ut  Quitio>  nera  dcllb 


Chiefa  no(lra,di  qoefio  theforo,  acciò 
la  TpoTa  Tua  Te  nc  potclTc  valere  ino. 

!>ni  Tua  occorrenza , volle  Chrillo  la. 
ciarli  le  Chiaui,confignandoglilo  nel 
caffettmo  delle  Tpccic  Tacranientali  > 
acciochccomcdicc,San  GiouanChti 
(bllorao,aKte  le  volte  che  noi  fìauici. 
niamo  ad  eiro,ci  auidnafiìmo  a porre 
la  bocca  nel  colta  to  di  Chrillo,  & ne 
;vcniiIimo  a bete  del  fanguc  Tuo,  & di- 
uentallimo partecipi  di  quello  mille- 
rio.Molto  fi  dubita  qual  lij  la  cagione  Srr.4> 
dice  Pietro  di  Valderame.pérchcha. 
pendo  Dio  tanto  llrectainentc  nella.* 
vecchia  prohibito  il  mangiare 
di  qu?l  fi  voglia  Tortcdi  fanguc.  2^o« 
comtdttis  carntm  cum  fanguinet  hablii 
poi  voluto  Tare  al  mondo  vn  cosi  fole, 
ncconuito,  nclquale  ci  dvlTc  a bere.,* 
il  proprio  luo languc,  & perche  noiu 
andaliimo  lontano  per  intenderne  la 
ragione  ncU’iltcfib  luoco  ha  voluto» 
che  ci  verghi  dichiarita  qual  folfc-» 
con  dire , cnc  era  perche  nel  fanguc  ci 
llaua  l’anima,  namtinima  in [angue  eft. 

Si  perche  l’anima  d i qual  fi  voglia_j 
cola  creata, a ncorchc  ii  ragioneuole-j , 
è la  miglior  parte  di  efla,  perciò  volTc 
Dio  che  Thuomo  fi  allcncllc  dal  fan- 
guc,ncl  quale  l’anima  fi  ritroua,&  fot 
to  del  quale  fi  rapprdcnta  , quando  lì 
Tcuopic  vna  cofaeilcredi  gran  guada- 
gno  , h Prencipi  la  vogliono  mercan. 
tar  loro  , Se  prohibifconodel  tutto  z 
priuatihuomini  il  trafico  di  quell»  ... 
come  èa  ponto  del  Salc,ncl  quale  vi  è 
cosi  gran  guadagno,  cosi  nel  calò  no. 

Uro,  llanclola  vita  nel  languc  non  ha 
voluto  Dìo,  che  altri  diTpenlìno  il  ve. 
ro  Tanguechc  è il  Tuo, per  cui  fi  viuifi. 
ca  rhuumo,Te  non  egli  lteH(>,&  perciò 
fù  il  pnmoàdarlo  inbeuctc  àgli  huo 
mini , de  dipoi  come  Tuo  vero.  Se  pre. 
tioTo  theforo  à quelli  lo  haconligna. 
to,  à fine  che  per  elio  li  trafiichinv  alto 
fpcranze  della  futura  vita.  Quello  Tù  Gra».»i 
quel  grande, & ricco  legato,  che  voìTe 
lafciat  Ctuiito  ncll'vluuio  della  tua., 

vita 


Cfonfidcrationi  dd  !SantjTslmo 
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vita  a noi  airti  per  (imbolo  del  Tuo  a« 
irorc , & per  vera  caparra  dcll’cflTetto 
di  quelle  gian  promclTc, che  egli  ci  ha 
uca  fatto , & di  tutto  quello,' che  celi 
era  per  darci.  Quando  il  Profeta  Eliar 
fii  per  partirli  daTmondo  non  hauen. 
do  che  altro  lafciare  aldiftepolo  fuoi 
Elifeo.lc  diede  il  proprio  tnanTello,6c 
il  noftro  Chrifto , nel  falireal  Cielo  d 
ha  voluto  lafciare  la  diiiinafpoolia_> 
del  fuobeatocorpo , con  quel  manto 
pafsò  Elifto  l’acquedcl  fiume  Giorda 
' nofenza  affogarfi,&  con  la  virtù, 8^ 
cratia  di  quefto  Sacramento  padano 
Ti  fedeli  per  l’acque  delle  tribulationi 
fenaa  reflarfommerfi  nell’ondc  dd- 
rimpatienza.ò della  maliria. 

La  quarta  cagione  dell’inPitutione  di 
lalSacfo  fù  per  prouedere  alla  Ghie, 
(a  di  vn  vero , proprio,  &:  particolar 
fuo  facrifitio.pcTchc  eflendo  flato  fem 
pre  proprio,  &commune  a ciaftuiuj 
ordine,  & flato  di  perfonc, che  furono 
al  mondo  di  haucrc  nelle  loro  religio, 
ni,  ouer  fette  alcuna  forte  di  facrimio 
da  fatfi  da  quelle  per  placar  Dio,6c 
renderlo  pieghcDolca  voti  loro,farcE 
be  flato  giand’inconucnienre,chc  fola 
la  thicra,cheéuera  fpofa  di  Chriflo, 
fofle  rimafla  fenza  alcuna  fotte  di  fa- 
Ctifitio.Nella  legge  della  natura  vi  fli- 
rono  li  facrifltì),  & gliholocaufli  con 
l’oflcrtc delle  pnmide  della  terra,del 
le  quali  fi  feruiuano  gli  huomini  per 
placar  Dio,&  nella  legge fcritta  le  tan 
tc  vittime,&  cerimonie,bifognaua  dó 
qùecheanco  laChiefa  haucfleil  fuo 
(acrifitio  non  più  in  ombre,  & figure, 
inaili  vcriti.Mafc  fìdoueua  ineHa_» 
Chiefainftituire  làcrifit io, certo  che 
non  douaia  eflcrc  di  colà  imperfetta, 
ne  nienodi  ombra,ò  figura  alcuna,efl 
fendo  elle  di  già  fparitc  quante  chcj 
furono,  8^  doppodlefleccmparfa  la 
luce  della  ucrità,  & dell’Elia  ngelìo. 
Chehaueiia  più,chcfàre  col  nono  te- 
ftamento  il  fanguc,  & l’immolatione 
d’agndlo,di  pecora,ò  di  ariete?  Altra 


più  degna , 8c  ccccllcnté  figara,&at> 
irò  più  nobile  facrifìtio  donque  lt> 
conucniua.  Chi  non  dirà,checonue«- 
niflefo  più  «liti  ,&  degni  facrifitij  all» 
Chicfa,clxallaSinacoga  ? Chi  coii- 
feflerà  mai  ,che  fi  habbi  da  hononzre 
più  la  figura, che  là  cofa  figurata  ?l’onf 
brà,chcilcorpo?fe  noi  non  haiieflìmo 
Sacramenti  con  i quali  cipottflimo 
fantificarc.in  chcdiffcrirtflimo  dalla 
Sinagoga  ?Difognaua  donque  che  alla 
legge  della  graiiafi  deflbro  Sacramen 
ti  di  maggior  uirtùiche  nó  erano  quel 
li  della  legge  di  cerimonie  . Qui  don. 
que  tra  di  noi  fe  ne  flà  non  pane  la  pie 
nezza  d’ogni  gratia,  non  pure  il  fonte 
di  tutte  le  gratic  , ma  anco  il  medefì. 
mo  datore  di  quelle, per  roezo  d’vn_* 
tanto  Sacramento , che  a ragione  fi 
chiama  Sacramento  de  Saciamcnti, 
come  ad  una  tal  gratia  fi  concede  il 
titolo  di  gratia  ibpi  a diognialtra  gra 
tia.  Offerifeano  pure  le  Sinagoghe  il 
capretti,  & li  .-ignelli,  offerifeano  li 
buoi,&  i uicclli,immohìIìno  da  gli  al. 
rri  popoli  cicchi  li  propri)  figliuoli  a 
gli  idoli  ,8ca  i demoni),  a noi  balia  di> 
ucrificarc  al  uluente  Iddio,  un’  hoflia 
pura,  immaculata,8ciiiua,pcr  cui  co. 
me  una  uolta  cifudaialaiiita,cosidÌ 
nouo,&  quante  uolre  fcrà  bifogno  nò 
una,  ma  mille  ulte  ci  uenghino  dona. 
tc.Pcrchc  il  nutrimento  noftro  <]uan-  Stmd. 
to  alla  uita  della  gratia  confine  in  eia 
feuno  di  noi  nella  confetuationc  del»  • 

la  deuoiioncuerib  Dio,dilettionc  ucr  ^ 
fo.dcl  profTimo,5c  dilcttationc  deti. 
rro  a noi,pciòfu  necefiario,chc  Chri. 
flo  come  diccS.  Bonatientura,infli. 
tuiflc  tal  Sacramento,  acciochc  cosi 
la  dcuorione  ucrfo  di  Dio  fi  cflcrcitafL 
fecon  l’oblaiioncdel  facrìfìcio , la  di. 


Icttione  del  proffimq  con  la  uniformi 


tà  del  fpirinial  cibo,  Se  la driettationc 
propria  con  la  rcft-i  rione  del  uitaleffia 
ticOjSv;  perche  nel  tempo,  Schiaro  del. 
lagr.atia  non  conuuiilia , neconuicnc 
che  qual  li  forte  di  faaifiiio,  ò 

di 
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«I>  hoftia  n oflfèriTca  > ma  uoa  monda, 
& accettabile  più  d’ogn’aI:ra,&  que. 
Ha  non  potcua  cfTcre  ac  più  accetta , 
^cpiù  pura,chcil  Sacramento  del  cor 
, po  di  Chrlfto, perciò  noi  diccmo,  che 

bifognò  che  Conilo  lo  inftitui(Ie,<jQ^ 
,qiieHo  balli  quanxo  alla  quarta  cagio 
ne  dell’inllitutiunc  del  Sacramento. 
Veniamo  alia  quinta,  & perelTaal 
quinto  punto  di  quella  ineditatiune  : 
Certo  che  chi  diceflc  haucr  Chrillo 
ordinato  quello  Sacramento  per  c& 
faltatione  diremedcfnno,  & pero  lo. 
ria  del  nome  Tuo,  non  direbbe  il  lalfo, 
ma  chi  Tandalle  bene  clfaminando^ 
certo  che  lo  trouerebbe  anco  tlFcr  ue- 
Hidét»  IO.  Creò  il  Signor  Dio  tutte  lecofe 
ytg»  ci.  per  gloria  del  Tuo  Tanto  nome,  & fé  bc 
Sluadr.  ne  molti  altri  fini  fi  polfono  ritiouarc 
^37-  nelle  opere  fuc,qucIlo  però  fu  il  prin. 
cipalillimo  d'ogni  àltro , ipanifcltan. 
doli  per  clTc  la  gran  fapicntia , potcn. 
tia,&  bontà  di  lui.  Di  quièauenuto, 
ihc  egli  babbi  dato  a tutte  le  creature 
certi  legni, con  li  quali  quali  con  altre 
tante  noci  pretjichino,  &c  pianifcllino 
le  grandi aze di  quello.  Cali  enatram 
, gloriam'Dei . Nicnttmcqo  fi  può  dire 
deiropcit  di  Ila  redt  ntionc,pcrche,co 
me  nella  crcatior.c,Dio  bebbe  perfi. 
ne  la  gloiialiia,ilmcdcfimohphauu. 
to  anco  nella  rtdentionc,  fé  bene  ui  li 
fono  per  entro  mcfcolaii  de  glj  a tri 
fini, come  furono  la  rcpaiatiuDedclr 
riiuomo,  la  rillora  rione  deU’Angi^^ 
ma  il  pi  incipa  1 fi  ne  c fiato  la  gloria"^ 
fua,pi'thiicdi  chi  gn  uicinoal  mori, 
re  inlhtnendo  tal  Sanamente, ordinò 
che  in  mimoiia  fua  fi  ctlcbralTcjóc^ 
fifiiquir  ialTc,  ccsiancodicc  S.l^ao. 
lo, che  noi  per  clloaonomiarcmola 
morte  di  Chrillo , fino  che  egli  torni 

k.  per  giudicar  il  mondo,  fi  annontiqja 

^a  morte, con  ciò  iinouandola  nie^t 
fluita  della  fua  pallione,  con  alito  ter 
minediJioiiori-,oc_,-  di  gloria  di  elio 

Chuilo.Sc  tuta  bqlta  con  tanto  rigore 
digiuituiai&conUMti^cosìicuciQ  , 


fi  offerì  per  noi  alle  infamie, alla  mor. 
tc,&  a i torment  ijconucniua  pure  che 
un'altra  fi  offerillc  alle  glorie, & allega 
grandezze.  Se  fi|diede  per  efler  battìi. 

IO, de  oltraggiato,  fuillancgciato, 
olfelb  nelrerapic  mani  dc’lìioi  nemi- 
ci, che  conueniua  donquechepcrcC 
rcrcaccarczzatofidilonghalfe  poi  da 
gli  amici;  Certo  che  haucrebbeparfo 
che  egli  anzi  hauclTc  bramato  di  efler 
offefo.chehonotato . Per  quello  ncj- 
l’ul  tima  notte  della  fua  uita,uedcndo. 
fi  già  uietno  all’clfcr  darò  in  mano  de 
fiioi  nemici , prima  d’ogni  altra cofa 
uolfc  donare  fc  lletfo  a gli  amici, dan. 

[^do  loro  le  carni  fuc , quando  lor  dille. 
ty4cciiitti& manducatt  bsc  eli  corpus 
mtuìH  . Horsù , & fc  hanno  da  cficrc 
quelle  mie  innocenti  carni  battute, 

& lacerate  da  gli  empi)  miei  pcrfccu- 
tori,&  debbo  conflgnarlc  in  poter  lo- 
ro a tal  fincjàb  che  non  conuicne,chp 

10  le  neghi  poi  a gli  amici , & perciò 
voglio, che  come  per  poche  bore  li 
miei  nemici  haucranno  poiclla  di  (a^ 
re  in  dishonorc , & in  parimi  nto  del 
corpo  mio  tutto  quello, che  cflì  vorra- 
,no.chc  all’incon  tro  fin  tanto  che  durp 
ù la  C hiefa  poflino  gli  amici  mici  m 
bonorc,&  in  fcruitiodi  quelli  fare  tur 
tpciò  clic  ad  dii  più  piacerà.  Diflc  fi 
Signarc  vna  volta  per  il  Salmilla,  che 

11  farebbe  trouato  vna  forte  di  làcrjfi. 
tiodal  quale  fi  làrebbc  pon  poco  glo. 
rificato  il  fuo  ncjmejSacrifiaum  laudi j ^ *t^>  "* 
éonor!fiiabiimc,t!r  illic iier,qi-a  o)len~ 

éam illi lalutdn  Dei.  l’Auttorc  I nco. 
gDito  ifponendo  quello  palio  l’intcr- 
pteta  del  Sactamentu  dell’altare,  «Se 
a ragione,  pofciachc in  niun'altro  Sa. 
cramemo  più  chiaramente  fi  dime* 
lira , ne  fi  contiene  il  veto  figliuolo 
Dio  ,chc  in  qucflo,  nclquak  ci  Uà  fp- 
llantjalmentc,&  pcrlbnaìincnte, 
perciò  aggionge,  ^ Uhc  iter  quo  olle» 
darà Ulij'alHtarf  pel-  Alcru.iiiicme  di- 
po fi  chiama  facrifiiio  di  laude , & di 
bunocejpcrcbc  i'boaotc,ckc  fu  Icuaio 
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a Chrifto  nella  fua  morte,  fc  le  rende 
bora  in  queilu  Sacramento.  Viene  fai 
famemc  accufato  alcuno  di  qualche 
delitto, & dannato  anco  perefTodi  pe 
na  capualc,doppoellcqiiita  la  fentcn. 
za  fi  viene  in  luce  della  innoceza  fua, 
vogliono  il  dritto,  & la  legge,  che  da 
per  tutto  fi  mandino  bandi,&-  procla- 
mi , che  dinotino  quel  tale  eflcr  (lato 
innocente.  Fu  condennato  Chrifto 
amorteben  empiamente  come  fi  sì  , 
fìi  poi  ancoconofeiuto  per  innocente, 
ecco  qui  il  modo  di  publicarlo  per  ta 
le,offeiirlo  ogni  di  iniJicfcnza  di  tur 
to  il  mondo  in  holocaulìo  accettifli- 
mo  alla  diuinamaefià  , &c  moftrarlo 
con  altretita  gloria  nelle  noftreChie. 
fe,coh  quanta  vergogna  fu  rtrafeinato 
all’hora  perle,publiche  piazze  di  Gic 
rufalcm  . In  qual^^ltio  modo  fi  pote- 
rla meglio  fignificare  l'innocenza  di 
Chiifto,checon  eleggerlo  per  offerir, 
lo  in  fodisfatiione,  & placatione  per 
lì  peccati  de  gli  altri  nella  mc(fa  , 
col  darlo  per  vero  rimedio , & prefer. 
uatiuo  dai  peccati  cotidiam  nella  com 
munione  rccco  donque  come  conue. 
niuà  anco  per  quefta  ragione,  clicffh 
^al  Sacramento  del  corpo  fiio  daS 
CHRlSTCXì  inftituilTe,  L’altra  c.a. 
gionc  di  ordinarlo  fù  perafiicurafei, 
6c  darci  vn  vero  pcgnoi&cquinalen* 
te  caparra  di  quelfa  felice  hcredità 
del  Cielo  alfa  quale  egli  ci  haueua-, 
ordinati, 3c  chiamati  con  |I  Tuo  patire, 
accioche  con  la  fperanza  di  quello  b« 
nepaffallìmoperle  mifcrie,  & traua» 
gli  di  quella  'Vita.  Lo  accenna  Izj 
ij^hiefa  quandocanta  per  quello  dar. 

ci  vna  tal  caparra,,^ /■/(('  ra:5/or/4»K>- 

hit  pignus  djtur  . Bilognaiia  percer- 
U',chc  non  folo  l’anima  col  mezo del- 
la diuina  gratia  arriuafic  alla  gloria 
del  cielo,  ma  che  anco  quello  noftro 
vilc,&  terreno  corpo  col  tatto,  gnftoi 
& cibo  delcorpodi  Chrilloalla  veia 
vita , 8^  immortalità  fi  riduccll’e,  di 
modo  che  queRo  darcelo  nel  Sacrai  t 


mento  è (laro  un  metterci  in  fienro  di 
qiiell’etcrna  gloria, che  afpetrano  dop 
po  larernrrcttionevniucrlàle  li  corpi 
noftri.  Se  fpcrarodi  confegnire  perla 
milcricordia  di  Dio.  Ala  tornando  al  Graw.if 
primo  palfodi  quello  ponto,  confide- 
rifi  non  ci  elitre  rofà',  la  quale  più  ci 
polli  indili  re  a difprczzare  quanto  ci 
viene  efferto  qui  giù,chc  la  ferma  fpe 
ranza,&  fiair.i  cerrczza  di  quanto  wn 

fiorilo  gc>dci emo  la  sù,  come  a ponto 
u una  licita  accennato  da  Chnlloà 
Tuoi  dilcepoli  quando  loro  dilfe,  Sidi 
iigeritii  mciga  -di  rctts  utique  > quia  no- 
do ai  'Tatrem  . Eh  fc  uoi  conofcdlc 
quanto  è grande  quel  bene, di  ciiiua- 
doad  impoflcirarmene  col  mezo  di 
quella  mone,  & partita  mia,  certo, 
che  in  uecedi  dolerucne,  ue  ne  ralle, 
gratelle  non  poco;  coli  donque  accio 
che  noi  foirirrloalficiirati  diqiiclgri 
bene,thcci  ha  go.adagnato,pro«edu- 
to,&  promcll'o  Chrillo  Signor  nollró 
cene  hauoluro  dare  una  cap.irra  cd 
il  mezo  di  quello  Sacramento  , clfeni 
do  CIÒ  (lato  uno  de  fini , per  quali  egli 
l'òrdirtò.  - ' ‘ 

Ma  pafiìamo  aconfiderare  lafettiRey; 
ma  cagione,  onci  fine  dcll’inllirutio- 
nc  di  quelio.chefù  a ponto  perdimo 
lliardramor  grande,  che  egli  et  por. 
taua , perche  come  l’amor  Tuo  iierfo 
di  noi  .cccedeua  ogni  hum.ana  mifu- 
ra,&  capacità,  coll  ano  uuole,  che  il 
fogno,  chcdiciònelafciaua  fi  juan- 
«aflefopraogni  nollro  merito, 
defiderto  . Chi  hauerebbemai  pcnia 
to,  che  il  figliuolo  di  Dioptrfignifi. 
carci  quanioci  haucflcam.ito  , ci  la- 
fcialTc  fe  (lefib  pcrfegno,&  pegno  del 
l’amorfuo  ? L’orlo  delle  liie  udii,  un 
fqnarcio  della  Ina  tunica , un  ligatoio 
delle fuefearpe  fariano  ben  flati  trop  ^ •' 
po  , &fc  poi  ci  haueffe  aggiorno  nnar«- 
fola  gocciola  del  filo  fangne , ^^1» 
ben  haucrebbe  patfonn  (tnifitrmec. 
cefib  d’amore,  ma  ildhrci,  de  donarci 
tuctofe  nicikftRh  come  fù  aliai  più, 
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cefi  ci  dinotò  cjuamo  grande  fofle  Va- 
moie,  che  egli  ci  ponaiu . Vuoi  uè. 
oyir»*/J  dcie  queflo  con  l’eHetto  ifteffb.  Tu 
Cfn.Dc,  hai  un'  amico  cordiàle,coftui  fi  deter- 
mina di  non  naangiar  boccone , che  a 
te  non  nedij  partejnonèqudfoe^ri 
vero  fogno  dell’amor  grande  , ch’egli 
ti  portafqucfto  a pontoha  fatto  Chri 
fio  con  noi . si  cort.edi  bacellam  meam 
folus,  &■  pifiHlus  Koncott.edit  ex  (à-i'i 
11  più  delicato  bcccone.chemàgiafft 
Chi  ilio  in  qiicfto  mondo,  fuquc'IIo 
della  fua  pretiofa  carne , quando  pri- 
iradidarnea  glialtrij,  di  quella  cibò 
anco  fé  flcflo  ndl'vltinia  cena  ,qiiini 
donqiie  come  buono,  &;  leale  amico 
ut  Ile  far  parte  di  cofi  nobile  tiiuanda 
nt.n  fi)lo  a comiifaìi  di  all'hora , ma 
anco  a tutti  noi  altri,  che  pure  dono- 
ufiimo  dlciie  ucri  rmici.O  che  amo 
le, che  fu  qudio  fuo  r O che  gran  ca- 
parla,de  gran  (ègro,chc  egli  cenedic 
Crun.ai  l't-fìderatia  quefto  cdcHc  fpnfo 
di  i.iitre  amato  dalla  fua  Spofa,chcè 
l'anima  uoUra,  per  qudio  le  ordi- 
nò qiu  Ito  cibo, a fine  che  di  ctloman. 
giandone  s'irnamorafle  di  Uri.  .So. 

f'iicino  le  fcniinc  cattino  pt  r tirare  m i 
acci  ddi'.imor  loroalcuno  iiKaiito.ec 
fcmplicegiouanettc, dargli  una  qual- 
che forte  di  cibo , òdibeuand.i  ,clic 
babbi  uirtù  di  .àtirahcrlo  ad  amarle, 
coli  lerubbano  il  cuore,le  rolgono 
Strmc.ì.  la  vita,&  gli  fanno  perder  l’anima, vo 
0uMtJc.  Icua  C hrilio  tirare  gir  huomini  ad  a- 
marlo  , & per  far  quefto  ha  ordinare 
quefto  boccone  amatorio.tutto  impa 
ftaco,&:  inzuccherato d’amoiT, accio, 
che  noi  haudhmo  ad  amarlo.  Per 
quella  mifera  conuerfionc  , che  fece 
l'huomo  dalla  gratia  alla  colp.a  li  tro. 
Strmc.ia  uò  egli  in  vn  tratto  come  dice  S.  Bcr- 
Cfa.Dc.  nardo, di  huomo  , cangia  io  in  beflia, 

> iiy  pt  ichcchi  è di  natura  tale.d’alcro 
cibo  non  (ì  S.Ì  pafccrc,cb.c  di  quello  có 
cui  fi  cibano  le  Irertie , che  fono  l'her- 
be,&:  il  fieno,  perciò  il  noftro  Dio  tol. 
fa  la  fultaiiza  della  noftra carne, che 
Seconda  Parte. 


fienofi  dice,  infimilitudinc  dificno, 
cioè  di  carne  Humana  firapprefenta 
al  giiftodi  quefta  fbnfualiri  noftra,  ac 
ciochc  cofi  mangiandone  l'hucmo.ve 
niffe  ad  innamorarfi  di  Dìo, nó  fù  gr5 
charità  quefta?  Htpnirina  conuerfo* 
tiefeipfum  irtuniit  homo  propter  infir- 
mtarem  httntcmin  Havulo.  Stabu- 
lum  efi  miindtfs , propter pecotinam 

fìmUnudvicmindi^cns  (rat f.oio,ea  Pro 
Pier  eibii  cMefHs  minauit  ftin  pabu- 
lum pecorist  hominc  mutato  in  perut  • 

Tanii  erlim  .Arfgelorum  f.^Rus  cfl  fa- 

Mcut  TatrtSì  filius  homiris,t^er  , 

bumquippe  caro  faRumefìt  ^ iuxta 
T'ropwtamtOmuis  caro  f.cuum,  Ccmt' 
duuttgitur  .ùngiti  verbum  de  Dio  oa' 
turry  cmrduììt  bomines  vtrbum famm 
f.Riim.  Tane  fuo  viuunt  „ingeli,fu. 

C.ilit,  & beati  fìRi  funt^  foo  juo  vi- 
uunt hommet  in  tetris  » fanRi  faRi 
filile.  Fsnum  qiiippe  liiud  de  prato  uir-, 
àiialis  vtcri  loUctlum  > faRum  e(l  rt- 
fcRtoiumenrorum-  Omiltcrio degno  Gran.xt 
di  ftar  per  Icmprc  impreftb  dentro  del 
noftro  cuore,  che  il  noftro  Dio  vinto 
da!l'amorfuo,&:  dall'amor  noftro  , fi 
fi)  per  fatfi  cibo  noftro  finto  fieno,& 
o.nnc  noftra  .•  Dimmi, ò huomo,fe  vn 
Prcncipefi  aff'cttionadc  tanto  ad  vna 
Ichiau.i  che  la  %’cnille  a pigliare  per 
fua  fpolj.S,.  la  fàceffe  Padrona, & Ke. 
gina  di  quaio  ch’«li  pcflcdcnc,quan 
lo  grande  amore  II  direbbe  che  fblTe 
ftaio  il  (no  Verfo  di  quella  ? Alafc-f 
doppol'h.iucrla  rpofaca,eliafi  andaf- 
fè  imepidédo  in  amarloA'  egli  inten 
dendolo, tutto  affannato, andallc  cer- 
cando cibo  per  darglielo,  5:  per  con* 
ciliarli  l’.nmorc  di  lci,quanto  più  gia- 
de li  direbbe  poi  che  folle  flato  que- 
fto fuo  amore  ? Come  donqitc  ò Re 
di  gloria.non  fi  contentarono  le  vifcc- 
rcdel  tuoamorccon  pigliare  l’anima 
mia  per  fpofa  (elìendo  come  pur  era, 
fciiiatia  deirinfcrnal  nemico)  maan. 

Cora  vedendola  raffreddata  ncH’amor 
tuo,ordinafti  di  dargli  da  mangiare.» 

C quc. 
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queftomiftcriofo  cibo,  Se  con  tali  pa- 
role lo  trasformalli,chc  tiene  virtù  di 
tiansfomiarc  ciaftuno  die  Jo  man. 
giara  con  farlo  anco  ardete  in  viucfìà- 
iJK  d’amore  ì Non  ci  è cola,  che  più 
didiiari  Tamore , che  il  mpllraiideli- 
detlo  di  eflfer  amaro, Cic  peiòfc  tu  tan- 
to defìderafti  il  nollto  amore,die  con 
cefi  infolita  inuentionc  lo  procìitaftì , 
ceno  che  di  qua  douemo  conolccrc  * 
che  tu  ciami,(5(:  che  per  que|^p  babbi 
incitai  to  il  Saaamc»uo,acciodic  per 
elio  noi  conofccilyno,  che  dadouero 
ciamalli.  ^ 

t.^edicafime  tfaarttii  D'akune  altre 
taufe  per  le  quali  Cbrilìo  inlìi- 
' ' ' tuì  queflo  Sacramento  del 
corpo fuo.  C^^p.lF. 

CHe  Chrifto  Itero  figliuolo  di  Dio 
non  per  fé, ma  per  noi , non  per 
• foobi(ogno,ma  per  noftro  vlb,per  no 
Uro  rifpctto  , & non  per  fcmkiofuo 
particolare  è chiaro  che  inftituiflt.. 
quello  Sacrameto  del  corpo fuo,qHan 
do  che  niuna  cofa  a lui  lì  aggiongc 
dal  ftarfi  nel  Sacramento  , che  fuori 
del  Sacramento  non  rhabbi,néil  llar- 
ficgli  ferrato  nelle  circonferenze  d’- 
vn  hollia  per  altro  clclTc  che  per  ac- 
commodarfi  a noftri  bifogni , & alle 
capacità  humane.  Non  lù  merito 
d’huomo  quello, che  lo  indullc  doppo 
fatto  huomo,a  farli  Sacramento  . Et 
feperrifpetto  ddl’huomo  egli  ha  in- 
ftrtiiito  qrrcllo  millcrio,certo  che  non 
ci  mancheranno  altre  cagioni  dell’in- 
(litutionc  fila  in  relatione  al  bendi- 
C*r»>n»  tio,&  alle  necelTìtà  noftre.Comc  all'a- 
M’*  nima  vegetatiua,che  è il  principio  for 
rnalc  della  vita  naturale  di  tutto  qiiel- 
f*r,  CI-  nafee , muore  diede  Dio 

lapotcntia  gencratiua  delle  cofe,  per 
cui  riceuendo  forma  li  producono  al- 
reflere,&  l angriiTientatiua,per  la  qna 
k laco(àgiànata,cicIcc»Sc  kuuuitb 


ua,  conche  fi  vi  conremando ncH’er.- 
lere.Cosi  bifognatia  che  Chrillonclla 
fiiaChiefa  Ipiirtiuimciueordinairc il  ' • 
principio  dì  quelle  tre  vite  nciriiuo*.  ; 
mo  che  è fiato  a ponto  col  mezo  dtiij 
tre  Sacramenti;  iSattcfi.Tio,  Llutrma, 

& tncharillia  , col  liatteliiiiolì  dà  il 
principio  dei  nafi'crealla  vita  fpiritua 
le,  con  laChtefniti  fi  le  dà  il  crd'cere, 
peonia  communionc  del  co: podi 
Chrifioìl  nutrir  ti,  per  nutrir  donqite 
fpiritualracnteriruomo  ordinò  Cirri, 
fto-qucllo  Sacramento  ecco  vna.. 
nenia  cagione  dcll'iii III  tuiionc  di' quel 
lo . Hauendo  creato  Dio  l’huomo  di 
due  follanze  i’vna  corporale  , Se  l’al- 
tra fpiricualc,  certo  c che  conucnitiaj 
che  egli  le  prouedcllc  per  l’vna,  iS:  per 
raliia  del  debito  cibo,  Se  mitrimento. 

Per  il  corpo  gl’hanca  proiicdiitodi  rà. 
tc  hcibe, tanti  fiori, tanti  frutti, di  cosi 
gran  copia  di  milli,&  di  fcmplici,chc 
non  hauca  che  più  dclìdcrar  i’htiomo 
perla  ncccllità,  pci  lacommodità,  & 
per  la  foprabondanza  fila , per  l’ani- 
ma poi  volando  Dio  prouedercidi  có  Giat.Tri 
uenicntc  cibo,  ci  diede  prima  nella  . ^'/ro  i«. 
legge  della  natura  le  infpiratioDi , iSe 
il  naturai  inllintod*l  far  bene, in  quel 
la  data  a Moisc  l'ficlTa  legge , con  li 
precetti, & cerimonie  Tue,  ma  in  que- 
lla di  gratin  alzando  la  conditionc  del  • 
cibo, in  cibo  dcli’animc  nollre  ci  ha 
dato  le  llcllo.Chc  fe  il  corpo  hiimano 
ha  bifogno  di  continuo  cibo  pet  la  ùa 
coiifcruatioiic.l’lllciroha  anco  l’ani- 
ma di  quel  cibo  , che  alla  fila  fpirhual 
vita  proportionabdmeiuc  _fc  le  con- 
uicne , perche  donque  la  ra'gioneuole 
creatura  fitta  capace  del  fuo  creatore 
haucua  bilbgno  di  nutrimento,  che  la 
facell'c  viiterc  della  vira  vinificante-/  s.Sen  it 
Chrilloie  ha  otdinato  incibolè  llef-  fttfurut^ 
fo.  Le  membra  che  fono  in  vn  corpo 
d’altronde  non  lì  hanno  a vegetare, & 
nutrire , che  da  ciò,  che  le  ilcrhia  dal 
capo,i5<  le  miiliche  membra  di  Chri- 
fio>clic  Ibno gli  eletti fuoi,  haueuano 
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ancor  effe  a virérc  di  ciò  che  loto  in- 
fluilTc  l'ifteffoChriiìo  Tuo  ca po,ciie  è 
a punco  egli  àcflo  , fatto  nutrimento, 
Ouando.  & vero  Cibo  delle  anime  noftfe.Le  CO 
/•'<  J*  fc  odorifere  non  poffono -per  lorfolc 
efsctecibo  dcli'hnomo , perche  niund 
di  quelle  folamcntc  fi  pafccjcomcfi 
fa  di  pane,ò  di  latte, come  fartbbono 
il  zenzero, ò la  cancìia,a  fne  che  diué- 
tinonoftrocibofiètrouato  il  peftarle 
bene , & con  cfsc condire  li  commurti 
cibi,&  riccucrle  con  qtielli,  & cosi  ci. 
apottano  anco  non  piccioi  diletto'; 
Non  potcna  l’hiiomo  in  quella  vita 
mortale efl'cr  atto  a gallar  Diojfij  ftou 
uatoil  inodocol  mdcolarela  ntìnirs 
humana  con  la  diuina,&  famedi  cljo 
f^na  compolitionc  tale, che partccii 
palsc  deli’vno,&  dell’altro.clic  è ftatO 
a ponto  il  Sactamento  dcli’A Ilare 

ficril  quale  fcmolcfpctic  delle  vifibi- 
i creature  gulliamo  con  la  humani- 
ti  l'incomprcnlibilc  diuiniià  del  no. 
(Ito  Dio,  quclloè  quello  a pontochc 
S*r-ti,  jUceUiele:  Jn/htHit'iUnina  frpitntia 
Satramentum  eorporis  , & Janguhiis 
fili . vt  ad  gufium  diiiinitatis  fax  per 
gufltimhi'nmnitatis  iioi  i»i<n.ircrì^^'^ 
quanto  mera uigliofo  fu  l*artitìtio,& 
magnlcnodcl  tuoalro  laperc',  ò Si. 
gnorc, poiché  con  il  cibo  n1ateriaic,& 
con  le  materiali  creature  a te  ci  attra 
hellisòc  ci  fai  ancoglillart-dcllepiìi 
-,  intime,  ig  più  impenetrabili  parti  de! 
I.a  tua  impcifcrutabilc  cfsenza  ? Fer- 
SacT.  ctedijoChrilliano,  che  Dio  fi  fa- 

cdiccainct  ceno  non  ptraitro  , chi 
perche  la  carne  (ì  faccise  Dio. Iddio  fi 
fece  carne  nell’lncarnaricne,  la  carne 
li  fa  Dio  con  il  ‘,acranicnto  della  co, 
nninionc,  vedi  dunque  il  pertlic  di 
OutnJt.  quello  gran  mi(U-iio./\cciothe  rii  po. 
Jtr.  5.  «ero peccatore,  di bellia  che  tti  fei  di. 

Uditi  hfiomo,  di  hiiomo  ttfncdi 
quali  die  vn’altro  Dio,  ti  lì  dà  !a  cari, 
he  MW'iùo  Diom  ciIh).  Fit  prie  del 
ciboc  di  coiuifitire  la  pcriona,  dio 
lo  mangia  per  quello  die  afpcita  al 


temperamenro  del  corpo  nelle  qualf- 
tà  fuc,cofi  vedemo  la  natura  dei  pefei 
effer  humida,&  fredda  per  il  loro  con 
tinuo  viucrc,  Si  pafeerfi  delle  acque , 
perche  noi  facciamo  vita  diuina,  &T' 
cclcllcjdal  Odo  ci  manda  Dio  il  prc- 
tiofo  cibf»  dellcfuc  carni,accioche  c6 
fiidi  ifrnpii  diuenriamo  giudi , di  fetr- 
fuali , (emperafi,  & di  terreni, ccldli . 
VolfdoMoiscfar  coriolccrealli  Ifiac 
liti  il  loro  pazzo  errore , & che  quel 
vitello  d’oro,  che  cllì  lì  hatieuano  fa-  CArugt, 
bricatO,  non  folle  Dio,  cerne  di effi , *!,• 

molti  lloffiimenrc  cicdcuano,fpezza. 
telo  in  molte  pat  ri, lo  fece  anco  ridiir- 
Tcin  polucrc,  Se  lo  diede  loro  a man. 
giure  nei  cibi, quali  dicendo,  cheli  ac 
coJgeffcro , che  quel  vitello  noncr.i 
Dio,  perche  fc  foffe  llaro  Dio  nó  li  ha 
ilbrebbe  lafciato  mangiare;  perii  con. 
tiado  volendo  Cliiillo  farci  gullare_, 
della  diuinità  fua  fi  riduce  in  cibo,  & 
vuole  effer  mangi.ato  da  noi  (òtto  IC 
fpcciedi  quello  Sacramento , a fine', 
che  fcntcndoci  poi  per  clTo  mutare  a 
miglior  ftato  di  vita,&  a più  alto  gra- 
do di  perfettione,  riconolcianio  in  ciò 


il  Tuo  diuino  cffcrc  , & la  fiia  diuina_. 
virtù, Òiconfclliamocon  ciòfa  diuini- 
tà  lua, quello  c quello , che  egli  apon- 
to  d fa  dire  con  la  bocca  di  vn  fuo  di 
noto:  O huomini  penfatc  un  poco 
come  io  elcfli  di  farmi  voftro fratello, 
partccipandoddla  natura  iiollracon 
afluinerc  l’hiimana  carne , Si  bora  io 
vengo  a renderui  quello , die  uoi  mi 
delle,  d.indciliÌTn  cibo  la  carne  mia> 
tolta  dalla  natura  iiollra  , ma  perche 
ogni  humnoa  carnecome  fieno fi'feci. 
cr.ua , cccoche  ioqual  ape  di  ella  for. 
m.indonc  quello  dolciflimo  fàuo  del 
corpo  mio,  di  quello  Ili  dono  , accio, 
che  col  mangiare  di  effo  non  (blo  ve- 
niate a faniificariii,  Si  pili  gami,  ma 
iufiemeancoa  bcntificarui , & deiff. 
carni.  Vedere  che  gran  guadagno, 
che  hnucte  fatto,  Ohe  hatif  l'nilVft 
daécjoncie  io  mf  fiicélii  b uorltb^,'  iò'Ht 


C i dato 
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dato  poi  a uoi  onde  ciai<;itno  di  voi  fi 
babbi  a fjrc  un’altro  Dio.  Dicono  li 
Csrttgt,  Filofofi  ilfangucclferc  la  fcdcddl’a- 
htm.i6.  niina, perche  col  inangiarfi  daglihuo 
minijil  fanguede  gli  animali  non  ha. 
ueflcro  nei  cofiumi  a reiiilcrfi  fimili  a 
gli  animali  brutti  prohibilli  loro  l’v(o 
del  fungile  nella  vecchia  legge.  HoT4 
mò,  che  fi  e troiiato  vn  fanguo,  che  e 
(angue  di  vera  vita,  fangue  del  figlino 
Iodi  Dio,  i^iicfto  ci  è commandatoi 
che  noi  guiliamo,&  beiiiapio , a fine» 
che  per  efib  polliamo  diucniarcdel 
ut  tutto  puri,&  cclciti.  Defiderofofhiio 
r-  mo  di  iiiuerc  a modo  fuo,&  di  ftarfe- 
**  ' ne  (cmprcncll’inftiiccgiiftodiquell} 
arruii  diletti  terreni  atteduto  dallo 
fpirito,andaiia  dicendo  trà  fe,con  ij.t^ 
nere  quafi  del  tutto  voltate  Iclpallca 
' Dio  , Òc  che  mai  fi  puòrirrouareap* 
predo  di  Dio , che  mi  ritfclii  foauc , ò 
che  mi  podi  eHcre  di  gufto.'  Se  non  vi 
è colà  appi  elfo  di  lui , clic  mi  podi  fa- 
liarc  deila  coli  gran  fame,  che  io  ho 
de  piaceri,  6;^  de  contenti,  mene 
xeftarò  donque  di  andarne  ad  eflf>,mi 
liuolgcrò  altrouc,  ibo  pofi  aworcs 
ntos,qui daìit  p.viem  miU  , Andarò  a 
ftar  con  il  inondo,che  mi  darà  un  pez 
zodi  pane  da  foftentarmi.  Sentiua-, 
Dio  quelle  parole,  CSc  gli  tralfigeuauo 
il  cuore,  alla  fiiie,pcichc  l’Uuomo  con 
lale  pretedo,  non  hauelTe  occalione 
di  allontanarli  da  lui , fi  i ifolle  il  me. 
dcfimo  Diodi  fargli  un  mangiare  co. 
fi  delicato,  che  fatiandó  la  lame,  di. 
kntaflcanco  il  gtilludylì’huomo, 
perciò  andaiu dicendo,  tgoLthl^o 
tuntt  cìrk'q  ia/  ud  corciiis . Se  I hiio. 
mo  fi  vuole  partire  da  me,  perche  di- 
ce,che  non  ha  diche  uiucrc,  perche  io 
non  gli  dò  neancoun  pczzodi  pane, 
ceco  che  io  mi  slaccio  le  vedi , mi  n- 
proil  Ceno  , gli  molilo  le  mammelle, 
&gli  dòli  latte  del  petto  mio,  &d 
(àngue delle  mie  uene,con  chefi  liab. 
Jbi  a nunjre  » non  donerà  donque  cgU 
f lù»nè  liólcrfi,  ne  aliuuunaifi  (ia.uàC> 


ma  pcrchdogni  Unahauerebbe  uolit.' 

IO  per  fc  Colo, tutto  quello  nollroChri 
ftu,dc  egli  cd'ciuio  una  (bla  pcifona  pz 
reua,chc  più  che  ad  un  lolo  nó  li  folle 
potuto  dare  ,perciòcon  radmitabile 
inuentionr  di  quedo  Sacramento  tro 
uò  modo  di  edere  tau  o di  oiniiino» 
come  fe  fodc  più  d’uno.  Si  darli  di 
molto 4 tutti , che  niunofcnzadi  lui 
ne  rimaiielje . Kiferifcono  le  hilloric  8*^t.  P9 
profanc,chc  Menàdio  Redi  Baitria-o»^uA» 
.ni  fodé  molto  amato  da  fiioi  popoli , 
horacoduicircnvltuiioffoin  vua 
sa  fu,  boiioraiò  con  icgaldlime  cife. 
qgje  da  tutte  le  città  d I fuo  Regno, 
iina'C0iqne  li  vciuie  al  fatto  d;  fcpellir. 
lo  fi  attaccò  gran  conicfa  ira  loio,  pie 
tendendo  ciaicuna  di  riceiiere  quedo 
hoooredi  tumulare  dentro  alcctchio 
delle  fue  mura  1 oda  , «S:  le  ceneri  del 
morto  Mei) audio , non  lì  putendo  ut 
altrp  euifa  terminar  quello cótrado, 
fi  accotdoiono  di^diuideie  li  cadaiie- 
rodcl  Rc,in  tante  parti, qiMinc  erano 
le  città,  che  proieqdeuano  di  fepcllir. 
lo, Se  darneacialcuna  la  lua  puriione, 

& coli  fudisfaccndofi  a cialcima,rinia 
fero  tutte  contente  della  loro  forte. 
Vedendo  Cbififo,  che  tanti  tuoi  ami- 
ci hauerebbono  bramato  di  ritenerlo 
apptellodi  loru,&:  che  ogni  unohaue 
icpbe  uoliuo  fargli  fepoliiiia  delle 
(uc’^ifcere,  li  iiuaginó  d’indiiuire 
quedo  S.acramcnto , per  il  quale  ogni 
Ctindiano  intierinicte  polfede  Cbii» 
do  come  fcfolfc  tutto  fuo,  cofià 
tutti  li  commu.nc  , de  di  ogni  uno  è in 
panicolatc  lenza  che  più  ne  babbi  % 

Bafccr  cuutcla  Ibpi  a di  cdo.  Altra  ca. 
giunc ancoraci  fu  dell’indituirfida.^ 
ChridotalSacramcmo,&:  quella  per 
darci  a noi  vn  vero  rimedio,  & licura 
medicina , il<c  prcferuatiuo  contro  de 
nodriuMliiClicaltru  fono  li,  peccati. 

Si  conunui  difetti  nolh'i,clic  infirmi. 
tirS:  languori  deiranmiarSc  orni  voi 
t.-v,  che  noi  pccciuamo , pel  rifanarci 
tuuciuo  Ulóg(ioduuiiedtu;.cra  don. 

' due 
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i)ue  di  nece(lìcà«  die  Chrifto  d prone. 
dcfTe  di  vna  qualche  medicina  per 
qiicfto,&  ecco  il  Sacramento  della  pc 
nitenza,  ma  perche  non  baita  il  rifa* 
nat(l,re  non  fi  prouede  anco  all’aflicn 
rariì  di  non  cadere  in  alcun*  altra  nuo 
ua  infirmici,  eccoiii  la  fanciflìma  £ti- 
chariltia.  O diiiinillirao  medico,  ò 
cclefte  medicina,  òfoprahumano  ri- 
medio. Forfè  , che  per  medicamen- 
to de  noiìrì  mali  ci  ha  dato  il  cinna. 
momo,ò  pure  il  baifamo?  forfè  che  ci 
ha  dato  alcuno  di  quei  ranco  pretioii 
flutti  del  fuo  celefie  giardino, che  piic 
farebbe  rtato  ainiiJ  Non  ha  voluto 
darci  tali  cofe,  fe  ben  rare,  & eca  (Icn 
ti,  ma  altra  più  lara  , & più  degna  co- 
fa  formando  fe  lii-iTo  in  empiaflro  per 
rimediodellenoitrepiaghc  ; qucfto  è 
quello, che  dice  San  Gtegorio  Papa  . 
llcorpodi  Clirifto  c fpinttial  medici 
na  delle  aiiimcnoliie,l'vlcera>  6c  po> 
Oema.checoaquello  hauemoa  medi 
Carli  eia  pnirigine  , & putredine  del 
peccato  . Doteiffimo  rimedio,  fantiC. 
lima  medicina,  faliitcìiol  empiartro  , 
applichifi  purc.iSc  fe  nc  vederanno  me 
tatiiglioll  li  effetti . 

Come  non  fi  può  maggiormente-» 
gioiiarcad  vn’  huomo.Jhecon  il  libi- 
rarlo  d'alcuna  infirmttà  per  quello  , 
che  afpctta  a i mali  di  qudta  vita,  coli 
non  li  può  in  ciò  che  tocca  l’intercHc 
dell'anima  maggiormente  giouargli , 
Che  con  il  preferuaiiuo  dal  peccato, 
quefto  è l’ubligo  che  noi  tcnimo  a 
Chitflo  per  1 inftitmionc  del  Sacra- 
mento,  & quclto  fù  il  line  fuo  nell  or- 
dinatione  di  elfo.  Ti'à  l’altrc  infitmi. 
ri  dcll’aniina  noitra,  vna  era  l’infatia- 
bilità  delli  appetiti, non  potendo l’huo 
mo  pienamente  laciarlt,ancoichean- 
datfe  a rcando  pafceifì  qiiafi  di  cibo  , 
dcll’vfodi  tutte  Iccrcauite  , •'^vicnc 
, (.  hrillo  come  medica  noftro , S<,  'Ve. 
dernlo  quella  pericoiufa  malattia  del 
famelico  iiollto  ciiorc,ci  dice  che  noi 
apuamok  fauci  dcli’afic Clorelle  «Icn* 


trodi  quelle  ci  peneri  cofa  chea  pie- 
no ci  facicrl,&  Icucrà  da  noi  quella.» 
canina  peri  os  tuum,«!r  imple- 

boiUud.  O huomo  vicn  qiii,acco(la'‘ 
ti  a mc,chc  io  ti  voglio  fatiate  non-» 
d’herbe,ò  di  frutti, non  di  manna  òdi 
latte, ma  di  me  flcffo,5c  della  foflanza 
di  memedelìmo.  Per  quello  quan- 
do  le  turbe  affamate  fi  dimoltraua- 
no  degiune.conofcendo  li  Apolloli  > 
chehumana  virtù  non  poteua  fatiate 
l’infitiabilità  huinana,  rifpofero  nc-» 
lenza  mifletio , Vnde  ememus  tot  pa~ 
nes  i non  potendo  donque  qual  fi  vo. 
glia  cofa  creata  fatiate  il  defiderio 
dell'liuomo, fi  fece Chritlo  medicina 
per  fatiate,  (k  fanarc  quella  infittnità 
noflta.  Si  coli  a grufa  di  medicina  in- 
uolto  nelli  bianchi  accidenti  del  pane 
dà  fe  HcITo  a noi  fi  di  in  qucfto  facto, 
fante  elettuariodel  Sacramenio  del- 
l'aliarc.  Se  vu6i  conofccrc  dice  il  B. 
Thomafod'Aquino  la  necefTìtà,  & il 
vero  rimedio  che  tifi  da  per  qucfla_j 
medicina , preparata  folo  per  te , a Sar. 
tal  fine  ordinata  ct  nfidcra,  che  come 
l’antico  infernal  (ci  peniccon  il  vele- 
no della  fuggellione  al  peccato  indilli 
le  ncll'huoino  tre  mali,  le  tenebre  dcl- 
i’ignorantia  ncll’iiuel  etto.la  depraua 
tione  dei  feuli  nel  corpo,  & la  duplice 
mone  deiranima,&  cicll’ilhlfo  corpo, 
coli  per  quello  Sacramento  fi  medi- 
chino lime  quelle  ferite,  li  illumini  la 
memcalla  cogiiitioiic  del  vero  in  ri- 
medio del  primo  male,  fi  dijil  modo 
di  preferuarfi  dalla  corruttionc  dei 
peccato  in  rimedio  del  fecondo,  & 5 
fi)  trouatopcr  elfo  rimmortaliià  vera 
dell’anima,  & l’immortalità  eterna.# 
del  corpi  doppo  la  commtinc  refiirrct  ‘ 

[ione  in  rimedio  ckl  terzo . Oh  come 
ben  ci  dichiarai!  Beato  Lorenzo  Giu  n/,* 
fliniano  li  effetti  di  quella  ccltflial  fum-ì^ 
mal  icina  conforme  a quanto  fino  htx. 
ta  Irabbiamo  difeorfo , Hxt  fiiht Jacra 
menu  per^ks  ddtur  laplìi  rcquics , de- 
biUbut  rgbur  > /òrmiiiolojit  anda 

fernet 
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fmcl proHratis  fidiitia  dimicandi.ihòs 
cnim  l aiiret  aduerjus  hnmundos  fyiri- 
tus  ferriere, in  aacpcrletmare,& deta- 
libì  s adiicrfartis  ovti):creviBmc,Uhvi- 
ftàiuinn  iìiindtimfoHoetKi'alinnnt  sì 
7{nUus libi  ano'xet  cauffhm  vi£lorix  i 
niModtprotrùs  uiitbus  fibi  pr.ifumat.‘ 
0 qu37n  falu^ria  Jtmt  cibaria  htc  ì 0 
Gran.it,  quarti  munita  Juiit  dmiua  praftdia->  ? 
O fc  piacelìc  a Dio, clic  de  <jui  gli  huo 
mini  volcflcro  intcndcic  la  necedìtà  , 
che  hanno  di  c]iicdo  diuino  Sacramé» 
to,  &.  la  fapientia , &:  mifencordia  di 
chi  l’ha  inllitiiitP,  <iuanio  meglio  fa- 
rebbe pel  loto  ? Non  è manifefto, 
che  noi  hauemo  dentro  a quefte  no- 
flrchumancvifccrcvn  calore  pcftjlen 
tialc , che  ci  venne  per  canlà  del  pec- 
cato,il  quale  Conriiinòtiitto  il  bene, 
clic  ncll’lniomofi  r;rrouaua?  Qiiefto 
è quello  che  ne  inclina  all’aniorc  del 
(è colo, &;  alia  ftquelaikl  vitio,qnefto 
è quelIo,chc  ne  imepidifce  al  bene,  & 
ne  ratìVfdda  alla  diuina  cliarità»adon 
; qiic  fe  noi  liatieiiimo  qui  dentro  radi- 
cato qiieflo  noltio  perpetuo  confitma 
tote, non  era  il  donerc,clieci  folle  da, 
to  anco  in  rimedio  di  quello  vn  perpe 
tuo  riparatorcs’  Eccoti  il  Sacrainenl 
tojcccori  il  vero  rimedio, 'Vedi  come 
quella  ringoiar  medicina  di  volta  m 
volta  và  I iparando, quello  che  di  volta 
in  velia  pei  il  peccato,  ò ptocliiiitàa 
quello  fi  andarebbe  llruggcndo?  Non 
era  donque  di  ragione,  che  vn  tal  Sa. 
cranuiito  fi  inflitiHlie  ? Che  (aribbe 
laC  hicla  lenza  quello  celcllcantido, 
to  fauo  rimedio, òc  diainilTìmo  pane, 
che  non  folofù  ordinato  per  medici- 
na, ma  anco  percibodcllcaninic  no- 
flrc  ? Sartbbecliacome  quella  cafaj, 
nella  quale  ci  lltfie  gran  famiglia,  ma 
, ' non  VI  folle  la  debita  protiilionc  del 

pane  per  manter.eila  . A quello  co- 
con  i.  fi  gran  maledcnqiic,clu.  dal  peccato 
deiiun,  A.  al  loi  godigiunodali’opcrC 
buone  per  rinciiamento  nel  male, con 
die  li  indeboiiltc  la  vera  vutu  deil’- 


hnoiro,  Cile  eia  ditiina  gràtia,  ordinò. 

Chi  Ilio  in  rimedio,  & riparo  quello 
gran  Sacramcnto,òc  qudtaefficacifll 
ma  medicina,  per  virtù  di  che  ricrea- 
ta la  mente  noiha,  & i iniiigorita  l'a- 
nima con  quello  celefliaJ  cibo  , fiicil- 
mente  fi  rilclue  a dar  bando  a tutti  li 
delidcrij  carnali  > & a tutti  li  fenfuali 
eccitamenti  al  peccato,  di  onde  nc  dc- 
nuano  li  pericolali  mali,&  le  gratti  in 
fcrmità  deiranima  . Ma  perche  co- 
lui, clic  li  ritroua  aggrauato  di  male , 
ò almeno  con  jvcricolo  deiracceflìo- 
nc  di  elio.  Ha  molte  volte  con  la  men« 
te  turbata , & per  il  timore  del  male, 
che  lo  paiicnta , pare  che  non  fi  polli 
dar  pace  in  fc  llcfib,pcr  quello  non  fo- 
le in  cibo,  & in  medicina,  mà  anco  in 
conforto  delle  atìlittioni  nollrcl'ha  Ardn.i» 
ordinato  il  Signore , accioclie  li  eletti  C(n.V0. 
fuoi  mentre  nino  il  giorno  Ibfpirano 
nel  milcioeilìiio  di  quella  vita,  hnb- 
bino,ondeconlolarfi  nella  villa,  8^ 
nella  fruitionc  di  quel  gran  bene, che 
afpettano  di  pienamente  godere,, 
nell’altra  , quia dum  SanChin  hac  val- 
le lacrymarum  ad  Deum  fuj'pirant, 
qucdamn.ndo  conjolaurur,  dumetmin 
SattamtntOiquafi  viftbUiter  frfcipiiint- 
Quello  iiiedclìmoDìftrua  ilP.  Daui.  o rSj. 
la  nc' fuoi  difeorfi  quando  dice,  Ha 
voluto  il  Signore  Ilare  apprcilò  di  noi 
con  il  mezodi  quello  Sacramento» 
perche  ad  vn  Icmplicc  grido,  ad  vn_. 
picciolo  ohimè , pottllìnio  cfi’er  afcol. 
tati,  & fouenuri  da  quello,  come  ma- 
dre, là  quale  hauendo  il  figliuolo  luo 
infermo  non  lì  Iciia  ir.ai  di  la,  né  li  di- 
ga rie  mai  dal  lene  fuo  , & Ilenia  con 
tali  affanni  più  che  fe  ella  lidia  fi  rt- 
tiouafie  infermata.  O dolciflinio  me. 
dico.amatillimo  Padre,  òdolciliT- 
ma  Madre  rolli  a . Quanto,  deh 
quanto  a noi  ii  tiene  Hu  tto  l amorc 
grandisfimo , clic  tu  ci  poni  i quan-,  ..  ; 
to , dell  qti.iru)  ti  fci  pollo  vicino 
.1  noi  a Itti  ì ceno  che  noi  non  pof. 
lìamu  apiii  la  Locca,  &apeca  dolci;- 

ci 
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ci, 'che  ri)  benignamente  non  ci  odi, 
jit  alcuno  fi  può  accoftarc  a noi  per 
cfl'cndctti , che  ftibito  non  lo  vedi , 
qncilo  donquefù  il  pache  del  nict. 
terfi  in  quello  iiacfo,i5c  del  ftartene  in 
cflbquafi  fopra  le  fponde  denolìnlct 
ti.percircr  Icmpre  pronto  di  foccorcr- 
ci  nei  noltii  foprallanti  mali. 

Ma  per  <r~vltiino  cagione  dcll’in- 
(li tulle  tal  Sacramento,  fù  poi  ta_j 
volontà  intcnfa , che  hebbe  Chii- 
ffo  di  vnirci  per  rempre  a fc , 
di  farci  e^’na  incdcfima  co(acoiu< 
0/ir»«/ e(]d  lui.  Quando  entra  vn  fbiellicio 
rSf.i.  in  nella  tua  caia,  8c  che  tu  non  n ritrotii 
chevn  folo  cibo  , per  dargli  da  man- 
giare, torto  dai  di  mano  all’iniientio- 
nc,&  ordini  chcfi  condifea,  & appa- 
recchi in  più  modi , acciochc  paren- 
do non  vno.mà  molti  cibi,  il  nouo  ho. 
fpite  credi  cllct  honorato  con  la  varie 
. tà  delle  viuande . l^efiderando  Dio  di 
commiinicar  fe  rtcllo  all’huomo  per 
unirfclo  poiinreparabilmente,&;  pen. 
fandoche  il  farlo  fempre  ad  vn  illcfì 
fo  modo,  aH’huomo , ch'è  tanto  cii- 
riofo  di  nouità,  forfè  non  haucrebbe 
piacuuto,  fi  imaginò  di  fiirlo  furto  di 
vna  nona  foggia,  & vn’infolita  for- 
iti.-), che  e qiiclia  del  darli  alili  fono  le 
faciamcntali  fpetic,  & di  quello  mo- 
do viene  a farli  vna  cola  con  l’hiio- 
mo , & l’hiiomo  vna  medefima  colà-, 
con  Dio.  O la  voi  tutti,  che  conofcc- 
tela  dolce  maellria  , & l'admirabilc 
arte  in  ciò  di  quello  iioftro  Dio,  anda- 
te da  per  tutto  dicendo  quelli  fiioi  ri- 
trouamenti , óc quelle  fiie  relì  leg- 

giadre inuentioni,  dicciia  il  Profeta  , 
T^ous  fui: e in  ^oprili  ad  inutm  o- 
nci  viiis  , peri  he  non  contento  il  Si- 
gnore per  captmar  n-iuomo  di  farli 
lìuomo,  ha  voluto  farli  anco  cito  dcL 
l'hnomo  per  maggiormeme  vnire  a 
Cnftr.  . Per  quello  ha  partico- 

jj,  larmcntc  thrifto  inftituito  quello  di. 
nin Sact.tmciuo,  acciochc  con  liti. 
' ccneck)  degnamente  noi  uenifOmo, 

I 


come  membra  Tue,  ad  .^ccrporarci 
con  elfo,  int  fin  fera  rii  di  modo, 

che  diuentaìTìmo  vna  medefima  cola 
con  quello.Carnc  delle  fuc carni, oil» 
delle  lueoflcjfatti  noi  altri  per  quello 
Sacramctuo.venimo  di  modo  ad  elfe- 
rc  vna  irtefià  cofa  con  efiò,  che  non_j 
pc>fliamodircia!tra,òdiuerfadaIui: 

Via, fpefloS. Paolo  per  la  fimilitudinc  i-'’’*'"" 
de  i fedelicon  Chrifto , quella  dello 
membra  col  corpo,qualequel  mem- 
bto  che  per  inflinro  di  nainra , ratti- 
ralmcmenondcfideridi  vnirfial  fuo 
capo  s Chriflo  fattofi  cibo  ncrtio  in.-, 
quello  Sactamento  a noi  dice,Ecccui 
hora  quel  capo, al  quale  doiiete  vnir. 
ui  voi  altre  mei)ibra,chc  Hate  a faro 
die  con  vi  congiongete,  che  non  viv- 
niic,ie  conglutinate  infeparabilmeii. 
te  con  me  ? Doue  far.i  il  coi  po,!à  fi  ra. 
guncranncrAquile  turte,dicela  feriti  ^ 
tura,!  il  fturis  corpusabi  cotigregabm-  ti fuf, 
tur&  ..^q/ii/a.Niun’alira  cofa  più  fa 
cilmentcìira  l’Aquilcad  vnirfi  tra  lo. 
ro,  che  quando  a quelle  fi  vnille  alcun 
corpo,  perche  l’hal bino  a mangiare, 
perche  noi  come  Aquila  di  vera  con. 
templationc  fi  vniamo  tu  di  noi , ec- 
coci dato,  & propollo  a mangiare  il 
COI  podi  Chuito,  le  vno  fera  il  cibo,v- 
noanco  Ieri  il  volere, &:  vno  il  brama 
re,  cosi  donque  per  l’viiionc  del  cibo 
li  fararvnionedtlPanimo,&  perque. 

Ila  diuentaicmo  noi  vna  medel:ma_* 
colà  con  thici  vnifee,  è cagiono, 
che  tra  noi  altri  fi  vniamo.  Il  line  del.  Tkeeh- 
l’operationidcll’huoino  bada  termi- natu 
naicinquello.dcirvnirliccn  Dio,3^  ra/ó  or. 
con  gli  altri  della  fua  fpctie  col  vinco-  - *?• 
lo  dell’amore  , di  modo  tale,  che  vno 
amando  l’aliroconie  lè  flelib.tutti  gli 
huomini  rapprtfenuno  la  fimilitudi. 
nedi  vn  folo  luiomo,^^  quelli  tutti  v- 
niti  con  Dio,  faccino  vna  nuddin  a_ 
cofa  con  elio.  Perlài  tulio  quello, eia 
nccefiàrio  che  a gli  l.uomini  fi  dello» 
vn  Sacramento, per  il  quale  cotidiaiia 
mente  tiàloi.u,&  pcipciuaiiiente  con 
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Dio  handTcro  ad  vnird,  qiicfto  è ftaro 
la  fantiflima  Eachariftia,per  cui  ogni 
lino  che  degnamente  la  ticcuc  fi  fa  v. 
na  medefimacofa  con  gli  altri,  chela 
ticciiono,&  tutti  in  vno  fi  fanno  anco 
vna  itlcfla  cofà  con  Dio. Perfetta  fi  di. 
ce  cfTcrc  vna  cola  , quando  che  fecon. 
do  il  filofofo  opera  quello, che  fc  le  có 
uicnc  fecondola  fua  propria  virtù.  Il 
fìnedeirinftimtione  de  i Sacramenti 
della  nona  legge,  fùaccioche  per cfli 
noi  fofiimo  vniti  al  vero  principio  no. 
ftro.chc  è Dio.  E’  vero  che  quella  con 
giontione  li  viene  a fate  in  alcun  mo- 
do perogniuno  de  gli  altri  Sacramen 
ti,  pai  tecipandone  il  Signore  per  dii 
in  qualche  modo  la  gratta  fua,nia  non 
poteua  ella  edere  giamai  del  rutto 
perfetta,  fc  fiotto  d’alcuno  di  quelli  nó 
li  folle  contenuta  la  pienezza  di  ogni 
gratia,  accioche  donqne  come  hab- 
biamo  detto,  & l’huomo  con  Dio,  &: 
Dio  con  rhuomo  perfettamente  fi  v. 
nilfcro,  ci c dato  dato  quello  Sacra, 
inenro  per  ciii,&  con  l’huomo  Dio,& 
con  Dio  l’huomo  diuentano  vna  me. 
dcfimacofa.  La'prcfemia  della  cofa, 
che  fi  ama,  di»;  ben  lo  (anno  tutti  colo, 
ro.clic  hannoapprcroalctinacofa  nel 
le  fcole  d’amore , fempre  più  accende 
l’amotein  chi  ama-.come all’incontro 
l’abfentia  protioca  il  defielcrK'.Non  fi 
è contentato  il  Signoresche  coi>rinli. 

Oliando  nità  fila  d.a'pcr  tutio  li  ritroua  l’eller 
amatodagli  huomintcon  vna  cllcn. 
liortc  d’aftc'.to,  cheda  loropoteilc  ve. 

‘ iiirc  verfo  riiicompreniìbilità  Iii3,n'3 
ha  voluto  anco  a quelli  renderli  ama. 
bile  per  la  corporale  preTentia  coru 
l'hiimanità  nolira  , adonta  nel  corpo 
fino.  Q^lli  che  odiano  alcun  loro  ini. 
mico,  non  d contentano  che  a quello 
venghino  fatte  di  molte  ingiurie  per 
pienamente  (atiarc  il  lor  gullo,ma  vo 
glioiio  edere  anco  tal’bora  fpettatori, 
6c  afcoltatori  di  quelle , & con  gii  oc- 
chi propri)  guardarle,  & con  l’orec- 
chic  fentirlc  per  dare  canto  maggior 


diletto  alla  sfrenata  irafcibilità  loro, 
Chrillo  vero  figliuolodi  Dio,  che  tan 
toci  amò, non  fi  è comcntatodi  tanta 
moltitudincdi  benefitij, che  egli  ci  ha 
fatto,  ma  ha  voluto  iniieme  doppo  de 
tanti  altri  grandidimi  aggiongerui 
anco  quello  dell’vnit  fi, 5c  incorporar- 
li con  noi  con  il  mezo  di  tal  Sacra  mè- 
ro: Conofei  donqne  ò hnomoilfinc 
per  ilquale  Dio  fi  é ordin.rtoin  cibo 
dell’anima  tua, & di.  O dlgridìmo,& 
Ibpradignidìmo  Signor  Dio  noftro 
già  che  ru  nollro  vero,&:  amoietiolilTi 
mo  padre  per  noi  rnoi  indegni  lenii, 
èc indegni  figliuoli, Tu  faniode  fan- 
ti per  noi  federati  hunmini,&  pecca, 
tori  non  fido  ti  fei  voluro  far  carne,ma 
anco  Cibo  nollro.  O rithidì  mo.5:  do- 
uitiofidìmo  Signore  , N:  dominatore 
del  tutto,  fommo  Re,  Sacerdote,  Pa* 
flore, &:  curator  noftro  da  che  ti  fei  di 
te  medefimo  di  mo  fpnntaneo  volere 
fitto  rimedio.^  medicina  drll’amme 
noftre:  Qiiali,&’  quante  furono  le  ca. 
gioni  chea  CIÒ  t’iiiduikre  ? Certoclie 
come  da  vn  folo  lolite  rcfcatiirircono 
molli  rtifcclli , iC’  unafol  minerà  pro- 
duce molli  thcfori.clK-  com  dalla  viltà 
fontana  del  tuo  amore  ne  fono  dciiua 
re  qiK  de  tan  te  cagioni  che  ti  modero 
ad  initmiirlo,&  ordinailo,Dellequa- 
li,  come  che  tutte  fi.inofl.ite  volontà' 
rie,  &:  gratuite  dal  c.into  tuo  ninna , 
certo  peròfe  ne  ntrrna.che  dal  canto 
nollro lìpoin  dirin  minima  pancine 
n’tata,Òc  prue  tu  l’ordinalli  inolfo  dal 
tuo  folonmorcjS:  pitie  tu  il  volcdi  in- 
flittnrc.fpincodjlla  tua  iniinita  carità. 

McditationeV.Soprail  fatto  di  Piri- 
ito  dtllaujre  li  piedi  alti  ^ pojìoli 
prima  dell’ iiistitHii eli  Sacramento. 
Cap.  y. 

Confiderà  come  efiendo  già  vici- 
no il  tempo,ncl  quale  haueuade 
terminato  Chtiflo  d’rnflimire  tal  Sa. 

cra- 
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cramcnto  prima  del  farlo  fi  rifohicfic 
di  laiiarli  picdiall»  Apoficli  Tuoi , il 
che  conic  non  fù  fenza  millcrio , cosi 
a ponto  fu  fatto  da  lui  in  contcìnpla- 
Lti.Vcn  rione  del  prefentc  mifierio  , per  infe. 
r*.  MI.  gnarci  con  quanta  pul  irà, & mondez 
Za  noi  douemo  accofi arci  ad  un  cantò 
Sacramento,  che  fé  li  piedi  nodri^che 
non  Iranno  ad  liaucr  parte  alcuna  nel 
riceuerio , conuengqno  lauarfi , & biV 
fogna  che  fiano  puri,  netti,  & mondi, 
elianto  più  monde  doneranno  pptcC 
fere  quelle  v licere , & quel  petto  , ne’ 
quali  egli  (Ì donerà  mettere  t quanto 

f>urc,  de  quanto  nette  le  bcH.chc,&:  le 
abra  che  lo  doneranno  riccucic  ? Ma 
per  meditare  il  millerio  di  tal  lotioqe 
de  i piedi  delti  Apoiloli . 

Confiderà  prima  d’ogni  altra  cofa, 
come  Chiifio  prima  dèi  venire  a tal 
/atto  fi  leuall'c  d’intorno  la  fopraue» 
IK'.d,  con  le  (ile  proprie  mani  la  meri- 
tefic  in  vn’angolo  di  quel  luoco  ptibijj- 
co  , dune  cena  ua,6c_  poi  fi  aìzalfe  le 
rnaniebefinoa  ,'gornbiii  per  iienir  al 
fatto  di  quel  miltciio,thcegli  era  per 
cominciare.  Ohin)C,&;  che  nono,  Se- 
Ihipendo  fiuto  eqiulloclie  noi.  vede, 
ino,  & fiamo  per  vedere,  quello  che  è 
incomprcnfibile  ad  ogiùocchio,x  p 
Ofn*dit  ad  ogni  mente  creata,  quello  che  lia. 
/«-.  19-  bica  in  vna  impenetrabile  luce , quel, 
Jo,chcdi  Ina  natura  è inuifibile  agli 
pcchi  di  unte  le  creature,  de  che  ha4i 
Sole  il  manto,  & tiene  (etica  fnoi  pie 
di  glioibicclcfli , de  le  creature  tutte, 
lì  alza  bora  le  maniche  all’insii,  fi  fiic. 
fle,dc  lì  slaccia,d.;  perche?  ohime,chc 
e cofa  cosi  grande  , cosi  nona  , cC  cosi 
infolita,  che  io  non  ardiico  di  dii  la-  . 
Quelle  mani , che  mal  s’aprono, che 
non  piouanó  doni, grane,  virtù,  fa. 
uoti  a tutte  le  creature,  ^ perii  tu  ma 

iwm  tnatn,iQ-  imititi  orr.ni  auimai bene 
dibìionc,  quefie  dico  fi  apparecchiano 
di  idercitarfi  in  minifteiiocosi  baffo, 
de  cotanto  uilcin  launrc  li  picdiadegli 
Iiiiomini,  che  altro  più  uilc  forftnbn 
Seconda  l’ane. 


fi  ritroua  irà  gli  huomini?  Ma  che  fa 
Chrillo  pei  incominciare  quello  mi- 
llcrip,  prende  vn  fazzuolo,de  fclo  le- 
ga al  trauerfo  per  haucrio  poi  più  prò 
to  perafciiigare,  doppo  lanari  li  piedi 
di  quelli  a quali  era  pci  la  Dargli.  Non 
chiama  Pietro , non  chiama  Giouan- 
ni,  non  dice  ne  a quello,  nè  a quello  ; 
Pigliate  quello  fazzuolo , Sif  legare, 
melo  all’intornp,m^  egli  ficiTo  lo  pie. 
de, le  lo  lega,dè  felociiigeal  trauerfo. 
Et  poi  clic  fa  ? con  le  ilcilè  lue  mani 
poi, egli  mette  l’acqua  nella  conca.  O 
quanto  meraiiiglioic.  Se  inafpettatc 
lìmo  le  coiè,chc  noi  qui  iicdemo , ani. 
pia  miaiattendi  bcne,pcrche  fono  pie 
liedi  piofondi  milleri) . Quello, che 
cirtondòracqiie  del  in.rrelèirandolc 
all  iptorno  quali  con  forti  nuiraglic 
con  la  debolezza  dc’Iiti.qiicllo  che  f.- 
condaqonlc  pioggie  l’aridità  della-, 
terra.de  con  le  rugiade  ruificica  Icar 
fine  dei  campi,  che  (caturifccl’acquc 
da  fonti,  de  lópeinvencdifTcfcliilTi- 
me  acque  li  riiicclh,  non  fi  feriie  di  al. 
cune  di  qucfti  modi  per  haucr  l’acqua 
pronta  al  miniiUrio/iio.nia  da  feilef 
lo  la  prende, de  la  mette  nella  conca  , 
òe  l'apparecchia  per  fare  quello , clic 
ha  di  già  ordinare  di  ellequiie.  Ccr- 
u>  che  fc  con  le  fue  inanifi  legò  il  feiu 
gapiedi  intorno  la  vira  ,&  con  le  fu® 
inapi  ancora  meffe  l’acqua  nella  con- 
ca , chedobbiamo  credere  che  anco 
con  le  llclTc  fue  mani  portalTc  quella 
ccnca,il<jiichanea  da  principiate  a va 
lerfi  dcil’.uquc  di  quella  . O dolcifi, 
fimo  fpofb  dcll’anioia  mia, de  chefa-- 
tichc,*  ballczze  lono  quelle  tue,  che 
operi  in  nollra  fallite  , de  elfempio  ? 

O fi  Ili  io  fiato  almcnquiui, certo, che 
le  iionatro  haucrei  almeno  con  vna 
mano  aiutato  a pprtar  quella  ronca, a 
metter  l’acqua  nel  vafo,  a difiacciarti 
le  braccia, a legarti  il  faztiolo de  poi. 
molto  più  voicnrieii  ad  afciugare.de. 
forbire  con  elfo  li  piedi  dclli  Apofiolt, 
uipi?  Ala  odi  come  ti  chiama  l’E  uan,  • 
il  geli. 
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gdifta  alla  cor.liJcrarione  di  quello 
crt'eito, narrandolo  , C^pir/anare, che 
Vuol  dir  Cu:pii  ? Che  vuoi  dire  Inco- 
minciò ? c chi  è quello,  clic  incomin- 
cia vni  tal  attione  ? quel  gran  piiiici. 
pio  , cUe  non  hcbbe  principio  ; quel 
gran  principio.da  cui  tutte  l’altreco- 
Ib  hanno  principio,  quel  veroprinci^ 
pio,  che  non  haucrà  mai  fine.  Ma  le 
incomincia,  che  cofa  di  gratia  è qucl^ 
Ja,che  egli  comincia?  vna  attioiic  notj 
più  veduta,vna  òpera  non  più  irtela , 
Vna  cofa  non  mai  più  letta , vn  fatto 
non  mai  prenifto  da  alcuno  dei  tanti 
Profcti.né  prenontiato  da  quclh,for- 
fe  perche  non  fi  haueficro  a ftrugger 
di  dolore  di  non  poterli  quiui  l itrona 
re  ad  aitltarc  il  figliuolo  deirAhilli- 
mo  a leuare  la  conca, à portar  l’acqua, 
a mondare  li  piedi,  òca  nettarli  con., 
vn  fazzuolo  . Ma  chi  c quello , chc_» 
vnatalopcrationc  incomincta  ? Noti 
è Kc,non  é lmperatore,nonc  .Monai* 
ca,macbcnc  più  che  Monarca,  più 
che  lmpcrnrore,&  più  afihi  che  Re? 
poiché  è quello  per  cui  regnano  li  Re, 
& prciicipanoi  Prcncipami  ; quello 
che  fiora  curila  le  Ibe ginocchia  per  la 
uatc  lealtrui  calcagneè  quello  dinan- 
zi a a;i  Tempre  pregheuolc  s’incurua 
ogni  rerretlie , & ccleftc  ginocchio . 
Et  qui  ctefcclamcratiigria  , ptrehe.., 
non  lana  loro  il  vifo,  ma  i piedi,  fot  Te 
che  tratta  di  lauarc  loro  gli  occhi,  loj 
faccia,  le  dita,  ò le  mani  f quello  che 
vuole  lauai  loro  altro  non  ò che  i piò- 
di,che  mai  fi  nominano  tra  pufont., 
di  creanza, rhe  nem  li  chiedi  licenza-, 
di  nomi  talli  i ma  qualforte  di  piedi 
vuole  cgd  lanare, forfè  quelli  ddii  An 
geiijfom-:  fi  apparecchiò  di  fate  Abra 
moa  gli  AngtI»  fu'ji  hofpitì  ? li  p.ù 
fangoii , iSe  fot  fe  li’più  fporchi  piedi 
chcali’hota  fi  ntrouafieio, perche  an- 
dando li  Aprnloii  fcalzi  fi  deue  b 
credere,  che  li  piedi  loro  folfcro  men 
neni,  die  Teli  hauciTero  portati  coper 
ti.  Ccliino  ben  qui  tutte  i’aicrc  mcra- 


uiglie,5c  gridi  con  cito  noi  alla  uifta-, 
di  quclloVntto  il  Santo  Abachuch,t>ò 
mine  conpdfrauì  optru  tuj,  cj-  ex  pani  > 
perche  il  vedere  quello  ,chc  porta  in 
capo  il  diadema  d’oro  della  l.)imni- 
t'»-Se  che  tiene  lo  feettro  fopra  di  tutti 
li  Potentati  del  mondo,chino,òc  pro- 
firato andar  lauando,&  quali lambc- 
dojil  fango,  le  lordure , & il  fiiccidu. 
me  Jrpoiicii,&:  iiili  pefeaton  può  far 
tremare  ciafeuno,  che  attentamente 
loconfidcra,  & che  diuotamenteui 
penfa.  Chcqucllftfottodelqit.ile tre 
mano  le  colonne  del  cielo, & al  Tuono 
della  cui  voce  fi  feardinano  ti  ganghe 
ri  dcll’abifib, maneggi  le  fporcne  pian 
tcdipoueri  horaiccioli,  iScvadlìorO 
ad  vna  ad  vna  cercando, togliendo, ÒÒ 
Icuaudo le  immonditie.che  hanno,  Sc 
con  le  Tue  onnij'oceniifiìme  dita  pene 
tritriditOj&rduo.òf  tra  nodo, c nodo 
per  1 itrotiare,6c  leuare  quel  brutto,6c 
puzzolentcfangodci  piedi  degli huo 
mini  > che  cllr  hanno  communc  con  le 
bcftic,&  con  le  carogne , è cofa  di  coll 
alta  mcraiiiglia , che  muoiic  ad  inarc 
cai  fi  anco  le  più  fopreme  tigli.a  dcll- 
celclli fronti.  O chcfpcttacologran- 
de  fù  quello, il  ucdtrc  l.i  maellà  del  no 
firoDio  profiraia  a piedi  d’vn  huo- 
iro , l’.ilrczza  del  t_ic.irore  humiliarfi 
furto  di  vna  crcatur.i il  dominio  del 
Ri- foggcTarfi  al  v.ifiàllo?  Quando 
■quello  medelimo  fig'iiiolo  di  Dio  heb 
be  I nno  li  Tuo  dign  no  dei  .40.  diiiCl 
duetio,  ihcccfa  dite  l’Luangclilìa , 
cilene  ugiulli  ? fi  eae  aicef- 

Jcru>‘t,ejr  t/iinisir.ihaiit  <i,accorfeio  fu- 
bito  gli  Anotli  là  pei'feruiilo,  8^^' per 
adoiailo,d,  benc,conucncrdo  iofial. 
la  Maifià  de  I loro  Dio,  al  domito 
homaguio  della  lorolèruitùi  Pe.  ù 
purccnc  anco  quiiii  coiielTerogli  An 
geli  a migliaia  perfir mire  il  loro  Dio, 
ma  fc  1100  (I  modero  a farlo,  fù  per  il 
diiiitto,<  he  loio  fece,  che  in  talmini- 
lluio* -ó fi  impieg.iffero. mi  che  vuol 
ditcche  S.Picttofi  mofira  cofiritro- 

fo 
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fo  neH’oJ^dirc  al  fuo\Jaeflro?  fcr 
qual  cagióne  vuole  c^i  conuaporfi  a 
Clindn  ic.òchc  erto  mcclfli  IVO  Chri- 
fio  unta  rti  fare?  che  tenta  tino  e il 
lin'.iS:  d e paiole  (e  t e It/ue  qiart  che 
liti  timo  cciiiraric  aiiVbcdiciiza,  con 

Ìa  quali  oiuvribbt  fu-te  tonodcl  (ìio 
llatUio  ? 1 uSigooic  II  1 vuoi  Jaua- 
fc  li  pieii^?  I uviici  con  U'  me  ivó^irti 
me  ivani,  toccai t*  qiu  A t pile invnon- 
<iepj.u.i;  ? 6vtl.c  li  dii  a lignote,  fc 
non  clic  giarde  li)  liaia  la  mia  prol'on 
tiene  mi  lafciartjthc  qiiciie  mani,chc 
io  douerti  adorare  fi  ponelfcro  fiotto  a 
tnici  piedi  ? Copfidfiaui  qui S.  Pie-’ 
Ito  non  tanto  I.i  Kccìlicà  dcH’obedicn 
aa, quanto  l’indignità  della  ikatcuhdi- 
tione  , &:  le  VUOI  vedete  tome, egli  lì 
trouartctoniiiibato  perqimto  , vedi 
die  non  ricul'a  diertcrlauato  per  non 
tbcdite,ma  perii  rifipctto grande, & 
la  gran  riucrenza  ,che  cgliportaua  al 
foc  Signore  . Dice  dqnquc  Pietro 
a Chrirto.  Tu  Signore  mi  vuoi  iaua- 
ic  li  piedi?  Tu  che  lei  Dio , a me  che 
fono  luiomo  ? Tu  imnlcnfip  Creato- 
re  ad  vna  penerà , Se  vile  crcatura_j 
tua  ? Tu  Signore  del  nitto.amc  clic 
non  port'edo  altro,  che  il  niente  ? 'i'u 
Diò  della  gloria,  ad  vn  ballo  verni  icil 
lo?  Tu  Saiuo  ad  vn  peccatore?  Ti| 
Viro  figliuolo  di  Dio  , ad  vn  nemico 
tue  ? Sla  che  mi  vuoi  lanate  ? Li  pie. 
Jdi  ? ,t  un  quelle  tue  firnv-,  Ò,’  diuinc 
mani, che  danno  la  vita  a morti , il  lu- 
me a ciccbi,tu  vuoi  toccarc,&  palpa- 
le, lanate,  & inondare  quelli  mici  mi 
iiiondilliivi  piedi  ? chi  mai  videj^dp 
vdi  ?thiintcfic,  chcilfionimp, 
tremendo  Giudice,  Sy  S.igncr  del  tut- 
to lì huiniliarte  giambi  canto^  ,d;.eyé. 
nirte  amertcrlì  (otto  a i piedi  di  chi 
douetrl'bc  metter  il  collo  fiiip  folto i 
piedi  di  lui?  Tutto qticrto  fic  bene  per 
le  fu  iiulleiio,  6c  millerio  grandc,di- 
iicntò  tanto  maggiore  quatuo,chc  do 
UCU3  rificTulì  au  vii’.iliropiù  aliomi- 
ftetteu  come  Ih  quello  deUa  uiltitutio 


ne  del  Sacramento.  Due  cofe  qui  con 
quello  fino  fa  re  ci  infiegnò  Chrifto  per 
il  fatto  della  communionc  del  corpo 
fino,  l’vna  ,ciic  pcrdcguameiuc  acco- 
rta! ci  ad  erto  Sacramento,  che  non  ba 
rti,  non  liaiiei  peccato  orane  (ciò  dino 
taiuloci  il  lauardc  piedi  alli  Aportoli]| 
nuche  fi  ricerchi  anco  l’crtcr  mondi  Pirtt^t 
da  peccati  più  lcggieri,crtendo  il  laua 
re  de  piedi  dàlia  poluerc,  (imbolo  dei- 
fa  nccertìtà  ,chc  hauemodi  mondate 
li  cuori  noftri  dalfiaflèttionc  delle  co- 
fe terrene.  Doucrarti  donque  l'Aneto 
re  della  putirà,  anzi  la  purità  rtelfa  ri- 
ccucrc  tià  le  bruttezze noflrc,&  met- 
ter quello  nell’immonda  ccnfc:enza_. 
diH’huomo  ? Ma  dirai  tù,&  che  ini. 
porta  il  lauarc  de  piedi  per  ben  com- 
nVur.icaifi  ? che  hanno  da  farcii  pie. 
di  con  la  bocca  ? con  quelli  fi  cantina, 
fic  li  calca  la  terra,  fic  con  quella  fi  pi- 
glia il  Sacramento  ? Non  pare,  che 
più  conuciighi  per  communfeàrfi  il  la 
uaic  della  bocca,  che  dei  piedi  ? Of- 
Icrua.come  Chrillo  in  quello  fatto  fa- 
cclfc  vna  cofa,  fic  ne  volcllc  lignificare 
vn’altta.  Clirillolauò  non  la  bocca, 
ma  i piedi  dell!  Apertoli  per  daui'ad 
intendcTC,che  fc  tu  haucrai  ben  lattati 
quei  piedi  de  quali  intep^ua,  venirà 
anco  lu  .qonfeguen'za  ad  cllcr  ben  net 
ta, fic  lanata  la  bocca  tua.  Q^trti  pie- 
di fono  li  alTctti,  fic  li  diliden;  nolli  i , 
li  quali  he  portano  in  diuerfe  cefie , fc. 
condochc  li  piedi  matcìiali  fono  fo- 
liti  di  portarne  in  vati)  liiochi . Que- 
lli nulli  i ddidcrij  fono  due  , il  primo 
.di  làpercofe  alte  , il  fecondo  di  voler 
jlc  colf  a fino  modo.  Se  tu  hai  a comi 
municarti  degnamente  , lauati  da  ce 
,ftclloti  prcgo  quelli due  piali.  Par. 
^l^ndoucì  primo  piede,l'intclletto  no- 
llrovà  fempre cercando  di  fapeieco- 
Ic  alte,  fic  d'inueftigalc , volendo  tro- 
ttare la  ragione  di  quello,che  non  con 
ragione  di  dilcorlo  , ma  con  fedeli 
pcifuade  di  quello  Sacramento.  O 
piede  douc  ne  vai  iu,non  vcdi,chc  ca.  . ‘ 
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mini  per  il  fango  della  tua  ignor-  n' 
ria?  Non  vedi,  clK-Chrillo  chiara- 
mente dice  qucfto  cfl'cc  iacramemo 
di  tede , Se  non  di  d.ifputarionc . Con 
l’altro  piede, che  è il  voler  le  cole  a mo 
do  Tuo  fi  imbratta  l’huomo , non  vo. 
kndo  riceuertal  Sacramento  quando 
è configliato  da  altri , nè  frequentarlo 
come  donerebbe  , Di  quefto  a liro  pie 
detidiceChrifto  ; O piede  dotte  nej 
vai  tu  da  tcfolo,non  vcdi,che  tu  corri 
al  precipitio  ? Non  fai , che  quetta  è 
medicina, & che  il  tempo  del  darla, & 
dclriceuerla  non  ha  da  efl'cr  detenni, 
nato  dall  infermo , ma  si  dal  medico  f 
Confiderà  come  anco  a te  il  Signoro 
dica  quelle  parole,  chediflca  Pietro 
q tando  rjcufaua  di  elfcr  latiato  da  lui, 
>4-  Si  HO»  latterò  te,von  hahebis  parli  m wf 
cu>a.  Se  tu  non  mangierai  nel  mo- 
do,&:  nel  tempo, che  ti  fi  darà  col  ter- 
mine neceiTarioda  miei  miniftii,  fap. 
pi , che'  non  ballerai  portione  nel  Re. 
gno  mio.  Si  fe  peraccoftarti  a quefto 
Sacramento  nò  ti  lafcicrai  da  gli  ilteC 
fi  mondareda  ttioi  peccali, lappi  pari- 
mente,chc  niente  più  di  portionc  hai 
nei  ai  ncll’hercdità  mia,di  'coloro,  che 
di  gii  ne  fono  del  itrtto  efcluli,  & prie 
uati.  ODiomio,dc  Signor mio’I  fè 
coti  è,  donqirc  lànami  tu  non  folo  H 
piedi  di  qnefti  miei  atfettiivna  anco  le 
'mani  dcll’opere  mic,dc  il  capo  dell  in 
tcntione,acciochc  coti  puro  mi  ti  rap. 
prefi  nti  dinanzi , come  a me  puriftì- 
momi  ti  dimoftri,encndo  tuia  puri- 
' à ftefta . Ma  chi  sà.che  anco  nó  bab- 
bi voluto  Chnfto  prima  dclIbnltHttf. 
re  il  Sacramento  lauare  li  piedi  alli 
Apoftolt  conforme  all'antico'rito  del 
latiarfi  li  piedi  dal  cohuitante  3 t con 
«itati  per  dinotarci  con  quello  cornea 
tutti  coloro  , chea  tal  Sacramento  fi 
accollano,  fi  conuenghi  l’efl'crcitarfi 
ncll'operc  della  pietà,  & della  hiimil. 
tà  Chriftiana  ì Qm  donque,iS  anima. 


quando  Tei  per  riceucrc  il  Sacramen- 
to humiliaii>&  di  Tu  mM lattai £cdes. 


O Signore  tu  VUOI  dare  a me  in  cibo 
il  tuo  lànrilHitio,  e diuinifiirno  corpo f 
Ci  Ciarda  bene  quello, che  fai , Profani 
chenon  li  conuenghi  il  dare  talcofei 
aftai  più  prcMofe  delle  più  ricche  gem 
me  del  mondo, a ehi  a guifa  d'immoii 
do  animale  li  e per  gran  tempo  riuoj 
tato  nel  fango  de  gli  immondi  piace, 
r! . Borità  graiideìlel  Signore,  chenó 
refta  di  parcerci  di  fe  ftcHo,  ancorché 
coli  indegni,3c  non  ponto  meriteuoK 
d’vn  tanto  dono,  egli  ci  conofea. 


Mediutioae  [opra  il  fatto  della  cena 
deU'^gaello  Tafchale  celebrata  da 
• Cbnfto , prima  deli' miìùuirt  il  Sa* 
■ cramento.  Cap,  FI.  1 ic 

> • ,1  . ,’j  lì, 


CHe  Chrifto  ne!!’ri!tiina  notte  del. 

la  fua  iiitahiangiarse  l'agnello  I*a 
leale  con  li  fuoi  difcrpoli  co  rc  fi)  più 
thè  nero,  cosi  ilon  fù^fenz'a  ini'ftcrió; 
anfci  grande',  & fofenhe  ntift'i^Ho  per 
Condurli  poi  ^1  là  tnftiuicione  del  Sà". 
cramentdeon  maggior  gloria, •'&:  inà- 
gnificenza  di  quello  . L.t  cenlnonià 
dell’Agnello  Falcale  ricercarla  , che  li 
occidefTc  nel  ’mgrciro  delle  cale  , fic 
che  con  il  languc  di  quello  fi  alpcrgcì^ 
feroillimitanc,  fopralrminarr  delle 
porte . Mora  pt  nfi  qui'il'diuoto.come 
fi  còma  nel  fe  il  delicato,  Se  amabiliftì 
mo  aiolf  di  Chrifto , nel fattd  di  que- 
lla cerimonia . Andana  egif  forfè  tra 
fe  dicendo.  Già  fi  t'fttia^l'occifionc 
del  miftico  Agnello,  già  con  il  (angue 
‘dtqncllòfì  fonointente  le  porte, 
che  altro  refta  le  non  che  ffvcro  A- 
'gnello  lì  occida.  Se  che  con  t’alpcrfiò- 
ne  del  fangne  filo  fi  rubrichino  li  ftrò- 
'meUti  della  firn  morrei  le  lìini,i  flagcl 
li,t  chiodi, la  Crocc  Ctm-lJerà  due 
tra  l’alrrc  cftèr  fiate  lecaufc per  le  qua 
li  vojfe  il  Signore, che  la  cena  dei  mi- 
ftico Agnello  preCetleftc  al  coiiiiuiio, 
nel  quale  donca  immolarli, R darli  in 
cibo  il  vero  Agnello' dt'Dio,  IVhà'ac- 
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ricche  intcndeflimojche  come  quello 
6 facriticaira^er  render  gratic  a Dio 
di  quel  gran  bendi  tio  ch'egli  fece  al 
popolo  quando  lo  traile  fuori  dalla_it 
mifera,  & infelice  Icruitù  dcirEgitto, 
perche  come  all’hora  col  fangue  fuo 
bagnandoli  le  porte  delle  cafe  fidino, 
lana  l’crtcuo  dcll’Augclo,che  nell’oc- 
ciderc  li  primogeniti  dcll’tgitto  le. 
gno,  perche  loro  non  fi  nuoceife  le  ca- 
fe de  gli  Hcbrcijdi;  có  le  carni  di  quel, 
lo  fu  pafeiuto  il  popolo,  acciochc  con. 
fonalo  da  vn  tal  cibo|  potcllecon  più 
fortezza  incominciare  il  fuo  viaggio, 
co&i  quello  Agnello  di  Dioda  cui  car. 
ne,  òc  fangue  danno  in  quello  Sacra- 
mento del  corpo  fuo , fi  facriiica  nel. 
l’Altare  per  rendimento  di  grana  del 
benefitio  dcll’htimana  rcdétionc  trat- 
,ta  dalla  fcruitù  dcll’itifernal  Faraone 
per  il  merito  ,&  mezo  del  fangue  di 
.Chrillo  • O fanio  Agnello  di  Dio, 
che  folli  occilb,  & facrificdtofin  dal 
principio  del  n)ondo,non  nella  tua  sà- 
liliìma  humanità,ma  nelle  tante  figu. 
j-e,nellcquaklbili  prcnontiato,  che  ti 
I renderemo  noi  per  il  lingolar  dono 
della  bontà  tua  a Noidaiocol  tuope 
nate,  & col  tuo  morire  S L'illcllo  tuo 
fnnguc,&  le  medi  lime  carni  tue  ti  té. 
dcremo  noi. per  l’oblieo  di  vn  tanto 
! fcrtiitto,  Ibpia  la  mcnfadel  facio  Al- 
i tare.  Cctthdera  come  1 altra  cagiooe 
del  fare,  che  là  cena  del  millicoagnel 
lo  prccedcll'c  la  cena  del  vero  Agnc). 
lo,  folk  per  inllgnarci  il  modo  del  ap 
parecchiarci  a riceuere  il  vero  corpo 
di  Chrillo  in  qaello Sacramento  . Di 
che  non  fenp  traiicrà  qui  alinmenic 
per  ellctfenedirtulàmctc  dilcorfo  nel 
trattato  delle  figure  di  quello.  Ma  Ce- 
'guitando  la  meditai  ione  d>  quello  mi 
«cric, confiderà  tutto  qucllo,chcopc- 
rò  C brillo  all’hora  per  fcguitar  l’vib 
deita  legai  Cerimonia  , penfa  come  in. 
'fieme  con  li  fanti  Apolloli  la  fé  nc  llef 
fi;  cinto  le  reni,  quello  che  de  ]i  a poco 
da  lìemici  doucua  clkr  fpoghaco  dd- 


le  fuc  ucftifcome  tenefie  all’Iiora  cal. 
ceati  quei  piedi , che  doppo  Io  fpatio 
di  poche  bore  doueano  cllérc  trapaf. 
fati  da  chiodi,che  nelle  fue  lantifiìmc 
mani  tcncllc  il  ballonc,ncllc  quali  fra 
breue  tempo  doucua  porli  la  canna., 
per  batterlo,  & finalmente  mangiall'c 
con  il  pane  azimo  qucllocibo,  quello 
che  deli  a poco  con  l’azimo  pane  del 
fuo  p.ttire  doueua  fermeutarli  nella., 
paiiiuuc.  Et  doppo  quelle  COSI  conte, 
pia, Se  elfamina  te  llqifo , & conolccu. 
dononclTctti  mai  accollato  a quello 
Sacramento  con  quei  debiti  apparec. 
chijche  il  rito  di  quelle  qofe  t’inllgna 
J10,  pregila  il  Signore,  che  fi  degni  di 
admciictti  a far  Icco  la  Eafcha  con  li 
difcepoli  fuoi  dandoti  a mangiare.., 
quello  l'acro  ubo  , &difponendoti  in 
qucllo,chc  da  re  manca , acciochc  l’a- 
nima tua  pafeiuta  di  elk>  polli  per  $c- 
prc  elTaltarcjSc  benedire  il  Signore. 

'i 

Medilationefopra  il  fatto  ieWinfiitu- 
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Confiderà  come  il  Signor  tuo  Gie 
fu  Chrillo , doppo  finito  il  man- 
giar delfAgnello  ,&  doppo  lauati  li 
picdiatli  Difccpoh  fiapparecchiall'c  a 
dar  in  cibo  a gli  Apolloh  il  corpo  fuo» 
Se  come  a tal  fine  ledendo  alla  nienfii 
con  quelli , prendelk  con  le  fuc  fanti. 
Se  innoccntilfime  mani , viio  di  quei 
pani.chc  quiui  li  riirouàuano , Se  ha. 
ucndolo  bencdccro , oc  confccrato  per 
nircù  delle  parolcfuc , quello  nella  lo. 
flanxa  del  corpo  fuo  conucrtillc,  cosi 
che  quella  follanza,  che  prima  era  pa 
no,diuc(uaire  carnc,&  corpo  di  Chri- 
llou:cllando  però  tuteauia  copcnada 
gli  accidenti, Se  dalla  ellrinfcca  for- 
1 ma  del  pane.  Penlà  donque  vn  poco, 
o anima  mia  a quella fontuofifiinu_j 
cena  ripiena  di  celelli  delitic  , ndl.i. 
quàle  non  fi  è per  mangiare  carne  di 
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Selut-ntl  Arfidii,  Vitelli,  o Capretti, ma  la  uc- 
tiniiT>a,&:  fiiptiniivacaincdelf  .’lii'o 
lo  tii  Dio.O  beati  difee poli, Se  ben  auc 
turati  ApolloJi,che  forte  degni  di  uè. 
due  a quella  Celcllc  U'cnfa , prima 
di  ogni  alt  ro  pafceriii  delle  carni  del 
vortro  Dio , chi  fantaineiirc  non  inni, 
diali  la  voftra  dignità, & la  gratta  g rà 
de,che  ui  fu  fatta  all  hcra?  O attiene 
inaliditali:  ftupcnda.O  rtictro,o  Gio 
iianni,ò  Giacopc.ò  Andrea,  ò noi  al. 
tri  tutti , che  folte  ail’hora  in  quel  fa- 
ao  collegio , & quando  nnritafte  voi 
giamaivn'tanto,  & cosi  fc^ualatofa- 
Itole  di  (edere  aduna  ifteffi  iTien&_rf 
col  medefimo  Dio , &i  non  foloman. 
giare  de  cibi, clic  all’liora  mang  òil 
noftto  humanato  Dio,  n.a  anco  man- 
giare le  carni,  bene  re  il  fangue  di 
quello/  O per  cento, & ben  mille  uol- 
tebcaii,  & qual  altro  migliore,  6^^-, 
più  cfquiiito  cibo  tu  fi  picfcntahora 
nel  Ciclo  di  qucfio  ? Ma  all’incontro 
sfortunato,  & maladctto  1 IfLaiioie^, 
diedi  tal  cibo  s’apparccdiia  a man. 
giare  in  dannationc  dtiraniina  fua> 
Deh  enne  mai  aidifti  ni  federalo,  & 
empio  diciuiarcin  quclfacro  luoco, 
& metterti  a federe  a quella  facrofan 
ta  menfa,&  ftaticnc,o  rapaciflìmo  lu- 
po, quafi  nel  intzo  di  tante  pecorelle, 
del  manfiictirtimo  Agnello  del  fi. 
€ gliuolo  di  Dio/ò  mafiin  crudele,  per. 
che  l’allacciafti  al  ir  angiarc  le  Carni 
del  tuo  paftore,i  non  conienro  d’ha. 
ucric  ucndiKc  a fuoi  nemici, ticlcfti  an 
' cosbranailcconi  luci  propri)  dentiJ 

cfu.dci  da  quello  luoco.efci  piofano, 
chea  tc non  lece  mefcolatti  in  quefte 
facte  aaiorii,efti  maligno,  che  a tc  ró 
< conuiene  il  pafccrti  del  diuin  f uoco 
della  cclcfrc  caiità.cfti  ci  udelc.perchc 
qui  non  iianno  luoco  li  !upi,mu  (olo'li 
Agnelli.  O mcnfaceleftcjòc  menfa  di- 
Ulna , ncllaquale  la  minoi  cola , che  fi 
mangia  è la  maggiotc  dcll'alire  tutte. 
O iiienfà  douiiioliflima,  & nbondan. 
tc,iii  cni  col  darli  vna  lofaroia  fi  fono 


date  tutte  le  coir.  O menfa  lama,  8T 
dclificib  Joiit  quello , che  è pvoporto 
ir  '.ho.aiianzn  di  gufio  di  dolcez- 
za ogni  foaiiitjjtfe  t CUI  diletto.  D<  Icif 
fimoGieiu  mui  (i)  tu  pri  inprt  l ene 
detto, da  thè  tar.'t. amoreutle  udì- 
morti i , che  non  contento  eli  hauerci 
portato  nelle  tue  viiexre  con  tale  .amo 
ie,uuoi  cimar  poi  ne  lle  uifccre  nollre, 
per  più  dimofirnrci  la  tua  gran  diari, 
là.  Bencdefc  (iano  pciTcmprclcfan. 
tillime'  mani  de  I mio  Signore , nello 
quali  pieltoquilp.ane,  che  di  nera- 
poiccM  crtirc  nella  fcrtanza  di  fe  me 
defimo.  (J  pane  fanro,  A.  beridettOi 
che  fi  rti  degnodi  cl'er  toccato,  temi, 
to,A  manggiaio  dalle  mani  erti  fi. 
gliuolo  di  1 IO  , & da  quelle  poi  anco 
lpizzato,A  diiiifo  uà  fucicanfighub 
li.O  per  mille  volte  fclicillìmo pane, 
che  mctirafti  crtcì  bi  ncdetto  dalla_» 
bocca  di  Dio,arizi  pei  lempre  benedec 
to,da  che  ccnfeguirti  con  il  mezo  del- 
la fua  fama  parola  di  tranfubflaniiar. 
ti  del  tutto  in  elfo  Dio . O fop.ra  d’o. 
gni  altra,  beaiifiima  , & feliiifiiirtL, 
creatura, da  che  a tc  fola  fù  dato, quel 

10  chea  tu.iraltra  giamai  puore  efiier 
concerto , Gran  ventura  farebbe  fiata 
la  tua  fc  di  pane  tu  forti  diutntato  vrta 
malia  d'argento,  òvnalartra  cToio  , ò 
pure  vn  diamante  , maggioicfe  forti 
d menu  to  vn*  aquila,  òuna  fenice,  più 
afsai  fc  ti  foisc  fiato  dato  di  pancchc 
cri  diuemar  un’  hiiomo,ò  pure  e'\n* 
Angelo  del  l’aradilò  , ma  non  tiuollc 

11  Signore  fare  alcuna  di  quelle  gra- 
tie,(ebcn  grandi,  A fcgi.alatc.alrrau 
maggiore  ti  fece  egli  quando  che  di 
pane  li  fece  lòltanza  delle  fue  carni , 
A di  creatura  ti  tianfubflamiò  in  le.» 
rtefso.ucio  Dio, A C.'ieatoie.O  mira- 
colo,ò metauiglia,ó  gtaua,ò  fauerq? 
Si  tranfmutn  bene  unccofa  in  un’aj- 
tra  per  uia  di  gcncrationc.A  di  comjt 
rione  mutande)  la  lui  ma,  tk  t iinancn- 
dola  mattila, ma  che  lotahncmcB^" 
ioima,  _A  niataia  li  caogiiiOiilVii^ 

non 
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non  fi  è più  iicdmo,nc  intcfo , fe non., 
neifairo  di  <iiuftoSacramento.O  mi* 
fieno  fopra  tiirti  i mifterii,  ó pano  » 
creatura  più  d’ogni  altra  , bcnedettai 
fantiticata  da  Dio  landa  quanto 
puoi,&  quanto  fai  il  tuo  Signore,  che 
a te  ha  fatto  gratia  non  mai  concclTa 
ad  alcuno.  Ò pane  viuo,  8c  pane  ve- 
to come  a potrò  maivedcrc.ò  tocca- 
re,che  non  mi  ftrugga,&  non  mi  intc- 
nerifca  tutto  di  amore,  di  dcuotione, 
8c  di  chariia  ? Deh  come  potrò  mai 
mangiare  ilmarerial  pane, che  non 
mi  ricordi  di  quello ccleftiale,  & non 
mi  lirugga  rutto  di  dolcezza, alla  dol. 
. cezza  di  quello  millcno  folo  pcnlan- 

Artt  del  > cj  ftupendillima  . O cena 
étnfij».  OcenafingolarilTìma, 

nella  quale  fù  dal  primo  Sacerdoto 
Chrillo  Gicsù  celebrata  la  prima  mef 
fa,inllitiiito  il  venerabile  Sacramento 
dell’altare  , ordinati  in  Sacerdoti  li 
Apoltoli.&  confignato  allaChicfa  il 
prctiolo  tlK<oro  del  (acro  corpo  di 
Chrifto  con  vna  promclTa  ficura  ,chc 
rongli  babbi  mai  a mancare.  Fluo- 
ro dico  & l’angelico  nettare.  Se  la  re- 
Icfte  ambrofia  a terreni,  6c  mortali 
hnommi  propinate,  & propofte,  fri  a 
famelici,  & poucrclli  proucdiito  di 
infolitocibo , fu  a deboli , & infermi 
ordinata  in  rimedio  vna  (ìngplar  me- 
diri.ia,  fù  J il  Si  uiorertouara  “vna_, 
meraniglio'a  ral.i.nira  d’iinoic,  per 
tirare  afe  unti  li  cuori  degli  hiiomi- 
ni.Sc  fù  datodi  manoad  vna  admtra- 
bile  inucntioncdi  rifcaldarcli  aggiac 
ciaticuori  nei  peni , Si  finalmente  fù 
oi  diiiaro  vn  vnguento  pretiofo.flc  (in- 
goine in  c<)nrolattonc,6t  in  refrigerio 
ci  turti  gli  afflitti.  O cibo  ctlefte, 
quanto oionqiK*  (ci  vtile,  quanto  *ei 
gioiieuole  al  mondo, quanto  fei  pretio 
fo,.\  giùleuolc  a chuiaffaggia?  Tu 
fei  quella  druiniffima  efea,  che  nel 
freddo  petto  de  mortali  fiamma  il 
veto  amore  produce.  Tu  fei  quella 
fapoiitilUma  viuanda,chc  d’ogni  foa. 


uitl,&  dolcezza  rietrp'’c>&inebri  (_,» 
l’humano  cuore.  T u fei  quei  liCio  col- 
litio, con  cui  fi  medicano,  Si  fanano  !• 
noftti  mali , Tu  fci  quello,  che  la  ra- 
tionaleanima  di  ragioncuoliflima^ 
dilettione  incende.  Tu  quello,  che  il 
languenti  del  Tuo  amatore  fa  ftrugge 
te, Se  in  quello  transformando  con  cf 
fo  lui  ad  elfere  vna  meddima  cola  fi- 
nalmente l’induce.  T u diletto  de  no- 
firi  diletti.  I li  contento  de  nollri  con- 
tenti . l'u  deiitic  delle  dcliiic  nollre. 

O pane.ò  cibo.ò  corpo, ò fangue,chc 
(laica  far  horaò  mortali, che  non  ve- 
nite a quefla  meiifa  ? che  non  vi  ac,- 
cotlate  a quello  altare?  Correte  qui  B.  Laur. 
dunque  o VOI  tutti  li  quali  fentite  del  irium 
Signore  in  boinà.dc  (ìmplicitàdicuo- 
re,  correte  ò voi  tutti  li  quali  bramii 
tedi  accoltarui  a kiijSi;  applicatela.* 
mente  volita  ad  ofleruarc  tutto  ciò 
che  egli  bora  è per  fare.  Correte  di- 
co a quclto  merauigliofo  conuito,  nel 
quale  Dio  mangia  cang(ihuomini,Ia 
diuina  lapientia  con  l’humana  ftolti 
tia,&  l’eterno  Verbo  di  Dio  coirli  po 
tien.i.'ti  femplici  pefcatoielli  .M.-mgi'a 
non  già  per  mangiare,  ma  perdali 
mangiare,  non  per  elfcr  fcriiito.ma.-* 
per  feriiircjquiui  fi  mette  per  fpezza- 
reil  pane, porgere  il  calice.  Si  dare  in 
cibOjiSc  in  beuanda  fc  lidio , Se  le  car- 
ni fuc.  Qui  in  carne  mortale  l’im* 
mortai  Maetli  del  nofiroDiofedete, 
fi  ditnoftra  non  fupciba  per  ilgran  ntj  '' 
metodi  feriti , per  la  grandezza  dell’- 
apparecchio.per  la  fontiiofità  dcll’cr- 
uato.o  per  la  lautezza  del  conuito,ma 
per  la  pouertà  grande  de  gli  inuitati , 
per  la  piccioiczza  del  luoco,  Se  per  la 
pouera conditioncdel  ferimio,  m,.., 
nondimeno  per  la  eccellenza  del  ci- 
bo,niente  picciola  , Se  in  nulla  parte.» 
manchcuoie.  Non  fi  vergegnó  quel 
grande, Se  onnipotcntifiimo  Re , anzi 
Dio,  che  ha  il  dominio  di  luite  le  cofe 
mangiare  ad  ua’iilelTo  (blo  piatto  con 
k poucre,Sc  picciok  fuc  crcatucc,6^ 

volc 
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volc  co’  fuoi  inferirli  arnalarfi  il  medi 
co,  C<r  co’  Tuoi  dilceplinarfì  il  niacftio, 
ik  1 ciciò  prima  di  guftaicalcun'altro 
e ibo,  cominciò  loro  a dire  il  dciìdcrio 
grande,  die  egli  tencuadi  mangia- 
re con  dii  loro  quello  bora  lì  nono  ci- 
bo. Parole  di  cuoracccfo,  & di  cuor 
ferito,  parole  che  non  laiciariootiofa 
l’anima,  che  tocca  dalla  facella  della 
diurna chantà.sfauilla. «Se  arde  impa- 
tientiilìma  del  Tuo  ditmio  amatore, Se 
amico.  Qnclti  tutti,  & molti  altri  ef. 
fetti  vedendo  l’anima  di  Chi  ilio  nel 
vcibo  douer  Ibnire  dall  inftitutionc 
di  ijitoiiacro  piena  di  diiiinocalorc , 
tbna  dell’eterna  Tua  charità  mandò 
fiiori  coli  gr.an  voce  per  cuiValTordò 
il  ciclo, & Vallorbi  la  terra,  vicino  alla 
morte  non  parla  d:  morte,  nel  fine  del 
la  Tua  vita  tratta  dell'almii  vitalqnà. 
dob’accoltanoii  Tuoi  mali.fcordatodi 
quelli, palla  de  i noltn,  &;  loro  il  prò. 
prio  rimedio  ritroua,  quando  a qud- 
. , lo  li  apparecchiano  II  dolori. elio  ad  al 
jf»  >'**-  ni  appaiccchia  li  fapori  ; quando  a 
quello  fi  appro'Tìma  il  fiele,  da  quello 
a gli  altri  li  porge  il  mclc,all’hora  che 
fi  metteuanoad  ordine  gli  llromenti 
della  Tua  morte,  egli  per  noi  mette  in 
vr.o,&  prouede  il  mondo  dei  mczi  di 
flcquillar  la  vera  vita . fuori,  ÒC  cen- 
tra di  ogni  ordine  di  natura  cjuando 
B L»ht  ftaua  pel  patite  fi  lalUgiatia,  quando 
tèi s'auicinaiia  l'hora  del  fuo  morire  fi 
conlolaua,&  tra  li  toritienti  ,&  li  dil« 
contenti,  parlaua  lòlodi  gaudi),  &:  di 
contenti.  O bontà  , ò gcneiolita  ,ò 
chnntà  grande . Dalle  Itcrete  ftanze-, 
del  fuo  cuore  manda  fuori  le  paltfi 
fiamme dcH’amor  Hio,&  non  conten- 
rodipafcctcì  con  l’amore,  appaicc. 
chiana  anco  per  quello il  cruore,  6c^ 
per  fate, clic  di  due  cuonvna  fol  ani- 
ma,ik  vn  folo  corpo  fi  formaile  fe  ftcC 
fu  incibo,&:  in  rimedio  fi  torma. Par. 
landò  il  Profeta  Efaia  di  qudto  conni 
co,  & de  loiHiitanti  nelcap.  2.  t.  delle 
fueciuinc  , ik  (acrereuclaiioni  dicf  » 

. / ' 


che  Svergognerà  la  Luna,&  fi nafii»- 
dcrà  il  Sole  quandoché  il  gran  Dk) 

.degli  cflcrcitidimoftrcrà,  & manifi;- 
fterà  la  gloria  lua  fopra  raitezza  del 
monte  Sion  alla  prclcnza  det  vecchi, 
òcConliglierifuoi . Erubtjcct  luna,  & 
tohfundciur  Sol  cum  rrgnauent  Don.i- 
nuscxctcìtuum  in  monte  Syony  & 
Hteriifalctìhó  in  conffeffujinunilko' 
rum  fnent  glottficatus-^  voi  fole,  ik  a 
te  Luna  v^dico  io,chc  vi  vergognate, 

& andiate  a nafconderui.quando  che 
vcdcrcte  ledere  il  Signcr  Dio  volito 
nel  cenacolo  del  monie  Siem  alla  prc. 
fenza del  Venerabili  Vecchioni  ocj 
fuoi  Apolloli,  dk  quali  faie  il  fontuofo 
banchetto  del  corpo  filo  . Da  quello  ■'  ' 
luoco  mollrcrà  egli  il  fuo  potere,  SC" 
l’onnipotenza  del  fcettro,6c  del  regno 
(\\o,y tr^ani.Yututis Juj.cmi:tct  horni 
nu!  ex  i'yoa.Sarà  coli  grande  lofplcn 
dorè  della  Tua  ni.ignihcinza  nel  fatto 
di  quella  gl  an  cena, che  quello  mate- 
rial Sole  tirerà  indietro  li  laggi  della 
fu.-!  luce,  vedendo  accefa  quella  gran 
lucerna, da  cui  dotieralfi  illuminare-» 
la Chicfa  tutta.  M.a  per  cmiaichor- 
mai  nella  conlìdci aliene  dei  millerij 
di  quello  fatto, confiderà  un  poco  ccn 
qual  riueicnzi  il  Signore  m quclla_rf  ofìutuL. 
notto  traitalfecó  le  lue  fanijH.'mcma- 
ni  quel  pne  uiuo,  chceglieia  per  di. 
llribuinc  a Difcepoli  ruoi,pcnl.i  a quel 
le  faiiilledi  chatiia,ehe  fcintillauano  ^ 
dal  fuo  uolio , come  fatto  fornace-* 
d’amore  ai'dalJ'e  in  quella  cena  fpau 
gendo  coli  acccfc  bragie  di  charità, 
chcpcrtflen’ardeflero,  <5c  ficuocefi. 
fero  li  ciioti  di  quei  fanti  bue  mini, che 
h fi  rittouaiiano.Lt  fe  li  Profeta  l.ze- 
chitle  A'prafatto  vna  volta  dallo  Ipi- 
rito del  Signore  cade  quali  mezoclie 
monouicir.o  al  buine <.;hobar,òq^ 

Daniele  ancora  alla  uillad’un*  Ange- 
lo mezo  uiuo  fi  gettò  in  terra , quanto 
più  (i  farianoiritmiotiii,  dk  ifgcmiema 
li  liciiorulcólibiioniiiii  in  quella  fe- 
ra,fe  il  medefimo . ciie  li  accendeua—a 

non 
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non  li  refrigerana  > Se  quello  per  cui 
in  eflb  fi  dàlia  onde  arderfi  nell'amo. 
f»Utìuj  re,  non  fi  folFc conccfTo  onde  rinfic- 
inUMt.  fcarfi  nella  fperania  ? Prefe  donqiie 
«.841.  ciirifto  nelle  mani  Tue  nonoro, néar- 
, gemo , non e^-n  pezzo  di  mafia  delli 

1 iftcfiì  cieIi,non  la  manna  pioimra  da_, 

I quelli,  ò vna  quinta  efienza  ritroiiata 

) ji-  ^ , da  lui, ma  prcic  il  panc,S;  il  vino,com 
Mtfrtth  muni,  & ordinarie  creature,  coliche 
III  jjpgr  rutto  facilmente  fi  trouano,  & 
I * per  tutto  fi  hanno.rna  quello  a fine  di 
I che  ? quando  il  faggio  padre  di  fami. 

I glia  (là  per  morite,  chiama  al  fuo  let. 

i to  li  proprij  figliuoli.  Se  li  amici,  6^ 

1 a quelli  dona,&  lafcia  li  fiioi  beni,cX 

j tento  morendo.quandohabbilafcia. 

to  loro  tanto  con  che  poflìno  viuere; 
' qui  Chi  ifto  padre  di  quefia  gran  fa- 

miglia,cheè  laChicfa  tutta, prende  le 
carni  rue,&  il  fanguc  fuo,  che  fono  il 
maggior  bcne,chehaucffe,&:  il  più  ve 
i robene,  che  egli  podi  mai  dare.  Se  Io 

va  partendo,^  diuidendo  rrà  Tuoi, ma 
con  tale  induflria,òc  con  cofi  madlrc 
iiol  arte,  che  niente  più  hanno  tutti, 
che  vn  (òlo.  Se  mente  meno  ad  vn  fo- 
! lo  fi  dà , di  quello  che  a tutti  infiemc 

ehit  j I.  ^ concede  . V n Re  gride,  clic  (li  j per 
partirli  dal  regno,  & andar  molto  lon 
tano  per  proiiedere  come  fi  conuic- 
nc.-illecofe  fnc,iafcia  alcuni  Tiuori 
del  Prentlpe  filo  figliuolo , &:  a quelli 
confegna  le  cliiaui  de  fiioi  ricchi  the- 
fori,  & la  ciiliodia  dd  ugno  111  vn  fo. 
icnne  contiiio,chc  a quelli  ne  fà , coli 
fece  Chri(lo,chcdouendo  partir  dal 
mondo  lafciò  li  Apoftoli  tutori  della 
fua  Ctiiel’a , Se  cultodi  de  fuoi  iheroii 
à quelli  dando  la  cura.  Se  adminilha. 
rione  del  fuo  lamini mo  corpo.Confi- 
Venft  4.  dcra  qui  donque  prima  la  gran  fa- 
f.med-ii  picntia  dimoftrata  dal  tuo  Idgnorc 
nel  ntrouar  modo  di  communi  care  le 
ftclfo  a gli  luioniini,&  di  congionger. 
fi  con  dii  con  il  mezo  di  quello incó. 
prcnlibilc.  Se  indfibilc  Sacramento  , 
&da  quello  accenditi  turco  di  giubi- 
Seconda  Parte. 


Jo,  Se  d’allegrezza,di  laude.  Se  di  efful 
tationc,confolandoti,  & rallegrando- 
ti d'hauervn  Dio  di  tanta  prudenza, 
che  Tappi  proucdcrc  ad  ogni  fuo  mag 
gior  bilbgnOj'S  quello  con  humil  cuo- 
re dicendo , O dolcifiimo  Giesù,vera 
fapicrtia  del  tuo  eterno  padre,  deh 
aprimi  ti  piego  gli  infiniti  theforidel 
tuofapeie  , accioche  pienamente  co- 
nofei  la  grandezza  dd  dono,  cheta 
mi  hai  fatto.  Se  cordialmente  ringra- 
tij  la  tua  liberalità  , & che  fempt  e do- 
ni  laude  alla  fomma  benignità  d’va 
tanto.  Se  cofi  gran  donatore.  Confi, 
dcra  poi  l'onnipotenza  di  lui  in  quel, 

Jo,che  con  vna  fola  parola,  di  pancta 
diiieniar  carne , & di  vino  fanguc  lc_» 
facramemah  fpecic,  che  fi  pongono 
fopra  l'altare,  confiderà.  Se  di,ò  gran 
dezza  dell’immenfo  potere  del  mio 
Dio , che  per  foftentare  vn  vile , anzi 
vililTimo  ^"Vermicello  , fouertendo 
tutto  l’ordine  della  natura  có  niiouo 
modo  infiimilTc  la  formatione  del 
fuo familTìmo  corpo , &:  quello  d«  . 
nnoua  creatura  in  niioua  fofianz»  Tua 
riduce  . Confiderà  manifdlarfi  qui 
anco  la  grande  boocà  , éc  chanrà  del 
tuo  Signore  , dando  le  (Icfio  a chi  di 
luiceicaiia  di  elfcrc  non  piitcncmi. 
co,  ma  micidiale , & qiicfio  non  irui 
modo  di  vcdtrlo,ótoccarlofolamen-  • 
te,  ma  anco'di  giiftarlo  ,& mangiar- 
lo . O Signore,  che  cofa  è queaa,che  Oani.gt 
bora  tu  fai , clic  pare,chc  lenghi  con- 
to iolo  della  tua  clemenza  , Se  della 
tua  bontà,  (S:  non  miri  ponto  alla  .. 
maluagità, die  alla  debolezza  nollra  ? 

Tu  ci  vuoi  ordinarc,iSc  preparare  per  ' 

cibo  vna  cofa  di  tanto  pcfo,&  di  tan. 
ta  foiza,chc  non  la  potranno  poi  vià' 
rc,ne  meno  portare  li  (lomachi  noftri 
cotanto  deboli,  & cofi  fraoi|i,chcbcn 
fi  può  due, che  non  fiano  ponto  atti  a 
cuocere  cofi  gran  cibo.  Tu  Signore-, 

Tei  immcn(b,&;  ninna  opera  qiiantoii* 
que  grande,  difugualc  può  dirli  alla- 
polTaiiza  tua,  anzi  che  quanto  più  grà- 
£ de 
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de  ella  é, tanto  più  diinoAra  efler  tua , 
perche  al  grande, conuicne  il  far  ope. 
raciom  grandi, ma  guarda  ti  pregole 
forze  noftre  coli  fiacche,  che  non  ti 
potranno  ponare,nècótcnere,&  può 
ben  elTcrc , che  atcconuenghi  il  dar 
molto,  ma  chi  non  sà , noftro  cllcrc  il 
valere  nel  poco?  Ciò  nonoftante  vuo- 
le egli  ad  ogni  modo  ordinare  fc  itcf. 
fo  in  cibo  noftro,  & che  dal  debole  ca 
loi  e della  quali  che  fpcnta  charità  no 
lira  fi  cuocano  le  carni  Tue  nel  facro 
vaio  di  quello  Sacramento . Cofia^ 
nuoua,  cofa  grande,  cofa  incredibile . 
Odano  gli  huomini,odano  gli  Ange, 
li.odano  li  cieli,  oda  la  terra  tutta,  & 
da  tutti  fi  dica  con  una  fola  vocc_> . 
Non  vi  è cofa  limile  a te,  ò Signo- 
re in  alcuna  di  quelle,  che  tu  face- 
ili.  Non  vi  è cofa  limile  a te  fpe- 
Cialmente  inquello  conuito  ,che  bai 
'Voluto  fare  a tutto  il  mondo,  nel 
quale  non  hai  fapuro  dare  cofa  alcu. 
pa  meno  di  te,  che  fei  quell’vno  , nel 
quale  li  conferuano , & fi  ritrouano 
Iclfiinzedi  tutte  lecofe.  O diletto 
dell'anima  mia  , i<c  chi  potri  mai  pa- 
garti il  merito  di  ^li  gran  benefitio, 
tu  mi  hai  dato  , & voluto  dare  il  me- 
glio di  tutto  il  meglio,  che  haueui.  Se 
iole  bene  ti  darò  quello,  che  cu  tante 
. miaddimandijChecmeftelTo.farà  poi 
alla  fine  alla  fine  il  peggio  ,chc  io  mi 
babbi.  Oh  come  lei  buono  Signore, 
poiché  dai  il  tutto  per  il  niente, la  gra 
■ lia  per  il  peccato , la  mifcricordia  per 
la  colpa,  il  tuo  fantilTìmo  corpo  per  il 
Putf.  /♦.  noftro  fetentillimo  , ór  puzzolente. 
4J»fÌ.r4  O celclle  Adamo  , che  nientemeno 
■ dclprimqconil  fudore  della  tuafron 
tc  il  pane  di  onde  eri  per  pafcerela  tua 
famiglia  prouedere  ti  volellt , fi)  tu 
per  fempre  benedetto  da  che  fcnza_i 

Erezzomidai  , quello  che  quando  li 
aueflea  pagare  non  ritrouaiebbt-» 
prezzo  nel  mondo,che  grande,  & ftu- 
pcndo  miracolo  fù  quello  di  quelli^ 
ccna,oclla  quale  per  via  di  quello  òa«* 


cramento  tcnelli  te  medclinro  nello 
tue  proprie  mani  coli  intiero,  <Sc  per- 
fctto,come  che  perfetto.  Se  intiero  ti 
ritrouaui  a quella  menla  con  li  Apo* 
lloli  fuoi?Che  gran  miracolo  fri  quel- 
lo per  virtù  del  quale  ti  ritrouaili  in., 
vn  medefimo  tempo  in  tutte  le  mani, 
in  tutte  le  bocche , & in  tutti  li  petti 
di  quei  Santi  Apoftoli  ? O fomma,ic 
infinita  grandezza  deironnipotenza 
del  mio  Signore.  O mutatione , che 
ben  fi  può  dire  clfere  della  delira  del- 
l’eccelfo  . O onnipotente  mano  di 
Dio, che  puoi  fare  coli  gran  cofa, qual 
altra  opera  maggiore  di  quella  vfei 
giamai  da  te.che  il  tutto  puoi  f Se  la 
potellà  tua  ccofi  grande,che  può  con 
uertiie  vna  cola  in  vii’ altra  come  a 
lei  più  piace,quando  le  piace, in 
che  le  piace.mutami,  & conucrtimi  ti 
prego  per  virtù  di  quello  Sacramen- 
to dalla  malitia  alba  bontà,  dall’igno- 
ranzia  alla  corninone,  & dall’imper- 
fctio  alla  pertetdon  vera . Se  niuna^ 
cofa  fi  accollò  giamai  alte  tue  $Ste  ma 
Di,che  quella  non  arrichillì,&  fantifì- 
cadì , concedendole  ciò  che  più  bra- 
maua,  perche douerai  accollare  a me 
tutto  il  tuo  fantilTìmo  corpo  fenza  che 
egli  babbi  a fare  a me  quelli  fuoi  po- 
tentillìmi  efletti  ? Fi  donquo 
• che  il  metterti  nelle  mie  ma- 
ni con  il  darmiti  per 
cibtf  facci,  che  io 
fenti  il  frutto 
dell’opera 
delle..# 
tue 

onnipotentillìme  mani  col  mu- 
tarmi, Se  transfot  marmi 
in  quello,  che  più  bra- 
« mi , che  io 
fij. 
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Heditatìone  fopra  il  tempo  nel  quale 
/«  da  C brino  injlitnito  tal  Sa- 
cramento. Cap.  VHJ. 

Ma  non  è da  padarfì  cosi  alla  sfug 
gica  il  tempo, nelqualc  fì  ordinò 
tal  Sacramento  da  Chriilo . Fù  mille, 
riofbil  Sacramento,  ma  fù  ancomi. 
fìeriofa  quella  hora  , nella  quale  egli 
‘ l’ordinò  & il  tempo  di  quella,chc  bc 
fanno  i feoeli  come  folle  di  notte,  5^ 
non  di  giorno.  Di  notte  volle  donque 
inUituire  Chrillotal  Sacramento  per 
dimollrare  il  fommo,  & imperfcriita- 
bilc  conllglio  della  fapientu  fua.Hra. 
CartMg.  nolblitili  Lacederaonij  diconliglia- 
refemprc  le  loro  più  importanti  atrio 
ni , nell  horc  notturne , llimando  clli 
quel  tempo  più  d’ogni  altroeircreop- 
portano  alla  peilcrtitatione,&  al  lilcn 
lio,  li  Athcniclì  per  dimollrarli  fopra 
gli  altri  faui)  tolfcro  per  imprefa  I;l^ 
nottola,vcccllo  notturno  pcrcll'cr  firn 
bolo  della  fapicntia . Fù  lìgurato  tal 
Sacramento, come  ben  li  sà  nella  man- 
na,che  era  foiita  di  cadere  la  notte  dal 
VmlÀtrt  Cielo,  tempo,  neiquale  mancandola 
'luce del  Sole, li  foli  raggi  della  Luna 
fogliono  apportar  lume  a viandanti , 
acciocheda  quelli  non  lì  falli  il  canti, 
no  ,thc  ti  dinotò  quello  per  cITermi- 
llcriodifedc,  non  doucriì  inuelìigarc 
da  noi  con  la  ragione,  ma  venerate  có 
Cuftag.  l’impcifcrutabilita.Dotiendoqt’.i  il  fc 
tdi  juf.  dele  acquetarli  al  tcHimonio  della  pa 
loia  di  Lhrilio,ò^  non  tentaredi  paf. 
fare  inanzi  ncli’impenetrabiiità  de’ 
Aioi  fecreti,  poiché  fono  cosi  rmper- 
fatitabili,&  pipfondi,chcchivi  li  ac. 
colla  pcrf.ipeil»,  li  ruioiia  tal’liora  in. 
colto  in  maggior  tenebre  d’ignoran. 
za,  che  non  era  piima,chc  fi  mcuellc, 
Carmg.  venne  CUrillo  con  inilitiiirlo  di  notte 
htm.  1.  adombrarci  la  nectlTità  nollra  del  ere 
dece  lenza  cercar  di  fapcre  qucJlo,che 
folto  alle  facramenuli  fpetic lì  conte. 


ghi.Il  giorno  e fimbolo  della  feientia, 
chec  cogni  rione  di  propria  efpericn. 
tia  , la  notte  climbolo  della  fede  per 
cui  lì  conofeono  le  cofenbn  perqticl- 
lo,che  apparcno,ma  per  qiicllo,chc  fo 
no  ò commandatc , ò riuclate  da  ere. 
derli.  Mangiauali  PAgnellonel  tcm. 
podella  qtiartadecima  luna,  nclqtiale 
il  giorno  natuialc  viene  ad  ciTer  mcn 
chiaro  che  in  altro  tempo  dell’anno, 
& perciò  Chrillo  lìgurato  in  quel  A. 
gnello  legale  elcITe  il  rompo  della  not 
te  per  inilituire  il  Sacramento  del  col- 
po fu«.Oiiero  diciamo  hatieregli  in. 
Iliitiito  tal  Sacramento  di  none*  per 
cotrifpondere  con  ciò  al  vero  tempo 
del  nalcerc  fuo  nel  mondo.Nacquc  di 
notfc,&  di  notte  vuole  ordinare  il  mi 
llcrio  di  quella  nona,  Se  mifteriola  na 
tiuitù  ftia  per  via  del  Sacramento , ac. 
ciochc  cosi  più  chiara  d’ogni  altro 
giorno  lì  ritroualTe  la  notte,  nella  qua 
le  li  inlliuitrono , & ordinorono  tanti 
milteri) . MaCiprianojiic  Pafchafio 
nella  notte  Chrillo  batter  inllìtuito 
tal  Sacramento  affermano  per  dinota 
re  con  quello  l'hora , nella  quale  ordi- 
nò tal  Sacramento  , Si  cosi  gran  facri- 
litio  cflcrc  Hata  nell’vltima  età  del 
mondo, leggi  il  primo,&ti  dirà  Còri- 
flum  offénc  oportebat  circa  refperam 
diei , l'f  hora  ipfa factifittj  ofltnàcret  oc- 
cajum,^r  vijperam  mi^ndhfniit  /jabe- 
tHT  in  £xod.  cJf  occident  illumad  vifpe 
ram-  Leggi  l’altro,&  lèntirai  che  dice. 
Sic  illud  oporttlm  impleri  circa  finem 
duiad  r'cjpnam,  vi  bora  ipfa facrifitij 
ofendtru  lam  finem  fett<ltcdutnifie,vn 
de  loannes.Hlioli  mci  iam  boranouiffi- 
ma  eli.  Duneua  dice  vn'altro,il  Sacra. 
met.io  dcll’Liichai iHia , come  quello 
clìchauctia  ad  clfere  rapprefentatiuo 
della pallìonc di  Chrillo  inllituirli  di 
notte , òc  nel  tempo  delle  tenebre  per 
rapprefcntarli  tanto  più  ella  palhone, 
nellaqualc  con  infolito  prodigio  quan 
do  l’autiore  della  vira  fù  fpenro  di  vi. 
ta,li  teccro  |e  tenebre  per  tutto  il  nioo 
£ X do. 


f'aUer. 

Jj8. 


epiff.dj. 


Cap.ìo. 


Carthn, 
uii  fup. 
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do,&r  notte  fi  viddc  in  ogni  parte  del- 
la terra . Puoi  anco  dire  eileifi  fatto 
quello  di  notte  per  eccitare  in  noi  l’at 
tcntioiie  ad  »n  tanto  mifterio,vfando- 
fifempre  di  recitare  fu  l’hoiedclla  uot 
te,  quando  che  ceffano  li  tumulti  del- 
Ja  gente,  li  firepiri  dcH'aria  quelle 
Colt  che  hanno  del  nobile,  del  fin. 
golare.  Quando  che  il  Sole  tramonta 
dagli  Antipodi,^  nafte  nel  nolho 
Orizonte porta  a noi  la  luce,&  lafcia 
a luto  le  rencbre,&  fa  diuemar  gior- 
no la  notic,che  era  tra  noi,cosi  nell'in 
ftituirc  del  Sacramento,  lafciò  Chri. 
Ao  li  demoni  in  fempiterno  pianto, 
vedendoci  donati  di  cosi  gran  rime, 
dio  contro  letggcttion  loro,&  per- 
ciòdi  notte  voifeegliordinarloiAfpcc 
tòche  tutto  il  mondo  forte  cinto  di  tc 
rebie  nel  dar  fuori  la  lucediqueAo 
Sacramento, per  dinotarci  non  poter 
humana  feienza  conofeerc  quello , 
che  dentro  di  tal  mirtei  ij  fi  riferba... 
Valdtr.  2tla  perche  come  doppo  il  mangiare 
della  cena,  altronon  rcrta,che  il  lipo- 
fo,  cosi  non  douendo  df>ppo  il  Sacra- 
mentai vfo  del  corpo  di  Chrifto  afpet 
taifi  cofa  maggrorc  dal  fidile  in  que- 
Aav!ta,volleperciòordinarloChn(lo 
di  notte, comela  cena  che  fi  fi  fempre 
di  nottc,&  non  di  giorno . Ma  non  o- 
gni  notte  t Iclfc  per  inrtituitlo,nc  altra 
notte  volfe  honorar  Chrillocon  1 ordì 
natione , che  quella  vltima  della  fua_i 
^ita, nella  quale  come  dice  l'Apollo- 
Jo  S.PaololI-  gli  ordiuano  tradimenti, 
fcgll  tciriuano  adortocongiUie,fegli 
®.  tUcì  apparecchiaiiano  fclicrni, ingiurie, fu 
dt  p*rig.  fijjtaiiaglic, chiodi , martelli , & 4 lofi. 

' ■ In  qua  no£lenadtba(ur,  per  d i moli  l ai- 
ci il  gran  defidcrio,che  haucua  di  mo 
lire  per  noi,&  lacarirà  grande  con  la 
quale  egli  ci  amaua  . Sitibondi  era- 
no gli  Hebrei  per  il  veleno  dtil’odio 
che  nel  cuor  loro  portauano  con  irò 
diChrirto,  fitibondi  erano  dico  della 
fua  morte,  ma  all'incontro fitibondo 
dilUlorvita  era  Chrifto  per  l’araor 


grandc,cheli  ponaua,8^defideroro 
di  fpandvrcil  l'angue  luo  per  erti , che 
perciò  doue  noi  Icoi^cmo  -,  Cucurri  in 
/ìf/',oue  Torto  quefta  metafora  di  fcic 
fpicga  Dauid  il  delìdcrio  di  Chrifto 
della  noftra  fallite.  13afilio,&  Theodo 
reto  kggono,C«c«»Tcrft>/r  in  //ri, ince- 
dendo del  delìdcrio,  chehaueuano  li 
Giudei  del  tuor  la  vita  a Chrifto,  fa- 
cendo a gara  tra  di  loro  cflì  ndl'offen 
derlo,&  egli  nel  beneficarli . Tutto  Valdtrml 
qucfto  habbiamo  veduto  ^ figura.» 
nel  piouer  la  manna  fopradi  quella 
gente, perche  fc  noi  miiiamo  allo  fia- 
to di  quel  popolo  di  remo, che  in  niun 
altro  tempo  mcritaiiano  manco  tal 
bencfvtio , che  all’hoi  a,da  che  in  quel 
tempo  a ponto  fiauano  più  che  mai 
pieni  th  peccati,  cflacerbando  non  pa 
re  lafua  gìuftitia,  ma  anco  la  miferi- 
cordia  Tua, come  aueriì  Ofea  Profeta» 
comparando  quel  popolo  advnafc- 
mina  meretrice, che  lì  mecccua  in  me 
20  de  Tuoi  amatoli , perche  con  Tem- 
pio peccato  delTiduIatna  foinicaua. 
no  da  quello , pcrilche  fdcgnaio  il  Si- 
gnore , pareua  che  fofTc  d’hoia  in  bo- 
ra per  farne  afpra  vendetta,  cic  viftta~ 
bc  fnper  cani  dies  Jiaalii/hqnibti  aitata 
àthjt  iiueiiluiat&  orua  .atur  iname 
jua,  & monili  ftto,  & ibat  poH  amaro- 
tei juot>&  mti  obliiiijccbatur , & cosi 
andaua  egli  dicendo,  lo  li  cafttghtió» 

& dimanderò  loro  conto  del  tempo 
che  erti  hanno  perduto  nelTapparec. 
cbiarfi,  ad  ch  natfi  per  fine  di  piace 
re  alli  loro  idoli.  Ma  nel  fine  di  tutte 
quelle cofe,  quando  non  (ì  afpettaua 
alirochcdi  vedere  sfoderata  lafpada. 

Si  facto  il  colpo,  quando  die  fi  ftaiia 
con  gli  occhi  fifij,&  con  Torecchie  in. 
tcncc  per  afpeccarcdir  qual  parte  ve. 
nillc  il  caftigo,lc  folgoralTc  il  Cfdo,  fi 
aprirtela  terra, ecco  che  d'irivprouìfo 
fpoma  fuori  Dio , con  un’atto  di  gran 
nufericordia,  Se  parla  con  parole  tan- 
to dolci, & lòaui,chc  il  prouocarlo  pa 
icchcnoafi)  fiato  altro, che  vn  pia. 

callo, 


Sacramento.  Lib.  IX. 

Carlo,  perche  in  vece  di  dire  io  leuerò  latte  di  petto  amorofo,  che  tanto  ma- 
loro  li  frutti  della  terra,  io  li  farò  mo-  le  Io  meritauano . Comparato  alla., 
tirdifame,rcntichcdicctPropfcr/w  mannafu  quefto  Sacramento, come 
tcceegolatIjboeam,(irtiucameamÌH  anco  figurato  da  quella  , dato  ancoc 
foUci4diiiem,&lonHar  adcoreius.Deh  erto  dal  Signore  in  quel  tempo,  che 
Signor  Dio,  che  Infolitaguifa  di  pio-  egli  haucrebbe  douuto  dimoftrarfì 
cedere  è quella  tua,pro^/er  Aof,per  ha  più  adirato  con  gli  buómini,per  que- 

uerti  tradito,  p cfTcrfi  ribellato  da  te  il  fto,comc  è detto,io  pondera  San  Pao- 
popolotiio.pcrhaucr  adorato  gli  ido  \o,ln  quamUe tradtbatur,  per  quefto 

li , 6c  tolto  a te  vero  Dio  il  Tuo  debito  ci  eccita  anco  noi  a ben  pcnfàrlo,quà. 
culto  , per  pena  di  quelle  operationi  do  Giuda  lo  mercaiaua,quandoli  He 
le  dai  coli  gran  premio,pcrchc  vai  di.  brei  locomprauano.quandoognivno 
cendo,Per  cagione  di  quefto  io  la  con  s’apparccchiaua  a fchcrnirlo,  a beffeg 
diirròin  luoco  folingo,  dcquiuileda-  giarlo,&à  moIcftarIo,all’hora  a pon- 
rò  un  latte  coli  foaiic , che  vincerà  il  to  diede  al  mondo.  Se  a Tuoi  nemici  il 
nettare,  & quiui  le  parlerò  io  coli  dol  celdlc  latte  di  queftocibo.  Se  l’accct- 
ccmente,che  li  rallegrerà  tutto?  Ruf-  lillima  vittima , con  la  quale  hauefie. 
fino  dichiarando  il  fenfo  di  quelle  pa-  ro  a placate  il  padre  Tuo  ogni  volta, 
rolc,  vuolea  pontochefihabbinoad  che  egli  fi  folTc  adirato  con  loro.  Fu  *■' 
intendere  della  manna,  i he  a guilà  di  donquemifterio il  tempo,  nel  quale 

gocciole  di  latte  cadòdal  cielo,all’ho-  afpeitò  Chrillo  d’inftituire  tal  Sacra- 
la che  fecondo  gli  fiumani  difeorfi  do  mento,  volendo  coli  moftrarci  mag- 
ucua  Dio  dillruggere  qncl  popolo,  giormente  la  grandezza  delfuoamo- 
chc  per  apoftaiarc  meglio  da  lui  fi  era  re,dinotandoci , che-come  Tingiurie, 
pollo  ad  adorare  vn  vitello , Il  che  che  erano  per  fargli  li  luoi-ncmici  no 
tutto  fù  notato  anco  da  gli  altri  Pro.  gli  haueriano  ne  anco  un  tantino  ri- 
feti per  effagerare  la  mifericordia..,,  llfttta  la  gran  charità  fua,nc  impedi- 
cheÌ)iovsò  con  quella  gente,  poiché  tolo  il  dar  a loro,&  ad  ogni  altro  in  ci 
mentre  meritauano  molti  graui  calb  bo  fc  itclfo,  coli  non  douer  il  fedele  a- 

f'hi  per  l’enormità  delle  fccleratczzc^  Itcncrii  dall’andare  a tal  Sacramento 

oro, le  mandòla  manna,&  Dauid  nel  per  humani  rirpctti,&  pericoli. Dottii 

Salmo  và  di  palTo  in  pall'o  toccando  nabenintefa,i?<  niente  meno  predica- 
qtierta  pictofaattione,eJ'  appofucruoc  ta  da  San  Paolo  quando  dille, 
adh:-  c peccare ei,Sc  più  a hallo,  un-  nos  (eparabtt  à charìtaie  (hriiìi  ì 

taiurunr  ùtum  in  cordibus fuìstSC" fe  che  li  potrà  giamai  ritrouare,che  va. 

gue  poi  dicendo,^  M.:lè'ocuti  jynt  de  gli  a fcparaici  da  quello , che  pernow 
o,8<^  finalmente  quando  per  tutti  Itro  amore  non  fi  lafciò  uincerc  dilli 
quelli  nrpertidoueano chiuderli  loro  peccati , nèdalPingratitudine  noftja, 
in  faccia  le  porte  del  Cicloide  negar,  onde  lafciaftc  d’iiiftituiie  tal  Saciamc 
fcic  anco  le  pioggie,dc  le  rugiade,  cc-  to.cllendo  llara  efefi  grande  la  fila  mi- 
co,che  lì  fpalancano.  Se  fpomafuori  fericordiaverfodi  noi,cheiKinpuorc 
da  quelle.  Se  pioucall’mgiù  fopra  co.  clfcr  vinta  dall’humana  malitia,  an. 
fioro  l’ifteftb  pane  de  gli  Angeli,  corchc  .ali’hora  foftè nel  filo  maggior 
iannai  ece'i  apenot,  pluit  Ulis  mati.  colmo  > Perche  quanto  più  5’.rccclc. 

m ad manducandnm,<&  panemcali do.  ro  gii  huomini  di  rabbia.  Se  oi  ranco.  * ' 

, diteli.  Latte  enfi  rcgalada  le  pioueco  recontro  di  Chrillo,  tanto  più  fbrte- 
mc  ben  dice  Ofca.che  non  rcllaua  lo-  mente  il  mcdelimoCbrifto  arie  vei  io 
IO  onde  inuidi.àre  le  mcnlc  del  ciclo , di  loro  d’amore.  Se  di  cliarltà , quali 

fuoco 
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fuoco  artificiale, che  più  con  l’acqua  fi 
accede.  O buon  Giesù,o  dolce  diletto 
dell’anima  mia,io  sòbenc  ninna  mole 
ltia,niuna  pcrfcCutionc.hiun  tormen- 
to,nmna  pena  haueic  potuto  ame  rza 
rel’infiinguibilc  fuoco  della  tua  dia* 
lità  verfo  di  noi,quando  che  appatec 
chiafti  in  cibo  dell’animonofire  il  tuo 
fantifiimo  corpo,  che  noi  ci  appatec. 
chi^uimo  di  lacerare,  & il  tuopreiio- 
fo  /angue , che  noi  ftiidiofanicniean- 
dauimo  cercando  di  fpaigere,&  con- 
culcaie,5c  nulla  ricordeuolc  diteftef 
fo,nia  oltre  modo  fbllccito  di  noi  al* 
tri, più  penfaui  al  nollro  rimedio, che 
al  tuo  irtefio  male.  O vilccredi  que. 
fio  mio  cuore,o  diletto  amante  di  que 
fia  tua  ribelle , Se  traditrice  creatina 
fe  con  tanto  defideriodel  nofiro  bene 
inftituifti  tal  Sacramento,  che  altro 
ini  dinota  quefic  .fc  non  il  dcfidcrio 
tuo  edere  di  fiat  tene  femprecon  efib 
noi?  &feconnoi  tu  brami feropre  di 
en'erc,&  di  ritrouarti,pciche  non  ti  fe 
guitarpn  o noi?*  perche  non  ti  andare 
mo  cercando  r.pi, perche  non  correre* 

. mo  velocemente  douc  te  nettai  ? |^r_ 
che  non  ci  adoreremo  in  queftoian- 
tifiìmo  Sacramento,  nel  quale  vera- 
mente triittoui  ? O fe  io  potetti  flar 
giorno, & notte  in  quelle  Chiefe,&  vi 
cino  a queialtari,  nelli  quali  (i  culle- 
ditte  la  fancittima  buchaiittia  , come 
beatomi  ttimerci,&:  epuanto  felice  mi 
lenirci  ? O s’io  potetti  meco  portare 
in  vn  c.ittcttino.o  prctiofo  reliquiario 
quella  facrolanta  , & celellc  reliquia 
del  corpo  tuo.  Se  del  fangiie  tuo, 
che  altro  mi  rettarebbe  di  delidcrar 
più  in  quella  vita  ? Ma  fc  quelle  cofe 
non  mi  fi  concedono,  perche  almeno 
non  vado  formando  détto  a me  llcflb 
vn  tabernacolo  di  quello  nuo  cuore 
per  mettcrui  in  elfo  quello  fanthlì- 
mo  Sacramento  ? Chi  non  riama  co- 
tanto amato  dal  nottro  Dio,  certo  che 
menu  che  egli  gli  ritolga  il  Tuo  amo 
re  con  quello  che  con  elfo  fuo  amore 


fin’ hora  gli  ha  dato.  Ne!  ^em^det 

la  Pafllonc  ’donque  inftitiu  Cnrifto 

tal  Sacr.-imfl  toiacciochc  coli  venittì* 

mo  a conolccrc  quanto  egli  ci  amatte,  vhtrtìnl 

n a lo  fcccanco,acciochc  coli  ineorpo  utr.ufus 

rati  con  qucllo,noi  veniflìmo  a patire, 

éicommorirc  , Fuit  tnmdiceus 

fitti  in  iffa  Taffioms  hora,  ut  prius  nos 

in  tpfutn  conuerfi , {ta  m patiamur,  & 

moriamur  cum  illo,&  ipfv  in  nobis,  & 

prò  nobis  foluat  redemptionis  pretium, 

& nos  Deo  in  ipfo  conformet.  Forfè  al- 
cuno, che  hauefle  domito  configliar 
Chriftofopradi  quello  fatto  haucrcb 
be  prctclb  infcgnargli,  che  folTt  fiato 
meglio  che  a guifa  di  AlTucro  nel  fio-  * 
re  de  gli  anni , & non  nel  tempo  della 
fila  morte  facdlcafitoi  qiiefto  folen. 
ncconuito.  Nò  dice  Chrifto,  il  vero 
tempo  d’inftituirlo  è qiicfto,  &non_ 
alcun’altro,  perche  di  fobico,  cheli 
miei  Apottoli  haueranno  mangiato 
di  quello  nuoitocibo,  incorporandofi 
etti  più  fòrtemente  in  me,  andando- 
mene alla  morte,  meco  li  condurrò  fo 
pia  la  Crocea  meglio  fcntireil  meri- 
to,& la  virtù  dcll’effiifioncdcllangiie 
mio . K^ucttoc  il  vcio  tempo  dciror- 
dinarlo,  perche  in  quello  tempo  più 
che  in  altro  li  miei  Difccpoli  fi  rroue- 
ranno  a fommo  difagio  d'aiuti , 
di  fermezza  nella  fede  , coli  io  dono 
lorol’antidoto,all’hora  chcaltri  fiap. 
parecchia  di  minillrarlc  il  e^-clcno. 

Qiicfto  fi  che  c il  vero  tempo  di  prc.  offjgju 
pararlo,  perche  fatto,  & daioncll’vl.y^^ 
timo  poniodella  mia  vita, più  entrerà'^ 
ndl’animo,più  fi  radichi  i#  nel  penfie 
ro,òc  più  li  Ilabilirà  nel  cuore  de  mici 
amici.  Prima  dell’incarnaifidi Chri 
fio  non  conueniua,  che  fi  dette  nella 
vecchia  legge,  perthealii  amichi  Sa- 
cramenti dooea  elfci  prcpiioil  figni. 
ficarc  diritto  vcmnro,&  non  picfcn  Suor. di. 
t.e,ma  p»ifemc lodinola  lalàntittìma  fput.  41. 
Huchanttia, perche  in  ella 
mcn’c  fi  .iiiroii.i,ncn  comicniua  don- 
qiie,cl’.f4Ìii'.oianilì  irlluuitté,rème 
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no  fi  vra(Te,&  ciò  tanto  meno,<|uanto 
che  effcndo  il  vero  fonte  di  tutte  lo 
grafie, né  potendofi  dar  cofa  maggio, 
re  all’huomo  di  quella,ragion  volcDa 
che  alla  legge  delia  gcatia  vn  tal  gra. 
ria  fi  riferbaìre,&  che  non  fi  defle  alla 
legge  imperfetta , il  perfcttifiìmodo- 
no . Ma  non  clTcndofi  innanzi  i’incar 
natione  di  Chrifio  aperta  la  porta  al. 
la  g'oria  del  Ciclo , già  chiufa  a tutti 
gli  huomini  nel  peccato  del  primo 
huorao,  non  fi  doueua  nc  anco  darli 
all’hora  tal  Sacramento, che  pegno  di 
gloria  fi  addimanda , non  aonucncn. 
do, che  fi  dia  il  pegno  di  quella  cofa , 
della  quale  fi  refia  efclufi  dalla  capa, 
citàdcll’hauala  . Ma  chi  non  vede, 
che  inconuciffentiliìmo  farebbe  fiato, 
che  il  corpo  di  Chrifio  haueficinco. 
minciatoad  efiere  nel  Sacrameto  pri 
madell’incominckrad  efiere  pervia 
dcll’circr  naturalmente  ì vedi  don. 
que  con  quanta  ragione  doueuafi  il 
Sacramento  del  corpo  di  Chrifio  or- 
dinare doppo  l’afibnta  humanità  da 
Chrifio,&  non  prima,  che  egli  i'afiu- 
mcfic.  Oell'infiituirfi  poi  prima  del 
patire,  innanzi  al  morire  di  elfo 
Chrifio , non  mancano  altre  ragio- 
nenoli  caufe,  oltre  a quelle,  che  poco 
fà  fi  fono  accennate.  Diede  Chrifio 
grand’efiempio  dcll'humilti  Tua  laj 
nottedella  fua  Pafiìone.l^uando  li  pie 
' di  agli  Apoftoli,grande  efiempiodo- 
ueua  anco  dare  della  fua  cliarità  nell’ 
iftertb  tempo  , Se  perche  pili  alto  fe. 
gnononli  refiaua  di  dare  dcll'amor 
fuoverfodegli  huomini,  che  darli  lo- 
ro ndl’ificfib  tempo  quando  da  loro 
era  tradito,&ofrc(b,pcrcià  per  ragio- 
ne di  congruenza  dotte  egli  afpcttarc 
a darci  in  quella  notte  il  Sacramento 
del  corpo  fuo.M^  fe  hauefi'e  voluto  a. 
fpettar  Chrifio  ad  infiituite  efib  Sa- 
cramento doppo  la  fua  rcfurrcttione , 
quante  cole  tn  contrario  ci  fariano 
dette  t Direbbono  gli  hcretici  quello 
non  efiere  il  vero,  & naturai  corpo  di 


Chrifio,  perche  gii  perla  rcfurrettio. 
nc  fatto  impallibilc  dilconiieniire,chc 
dentro  alle  rpccie  ‘accidentali  d’ima., 
vii  cofa  fi  icftiingctrc  . Si  po^  refurrt 
Qionem  dediffeu  di6iuri  eff'ent  h.tretià, 
quodincorriiptihlii  iimChrilìus,&  in 
Calo pofitus  nonpojjet  in  terracms ca- 
ro a fidelibiis  Morari . Direbbono  altri 
non  efier  meritoria, ò fatisfattória  per 
noil’inrtitutiotie  del  Sacramento  far. 
ta  da  Chi  irto , quando  egli  hauefi'e  a.  A/’’-*- 
fpettato  di  farla  doppo  la  fua  refur- 
rcttionc , perche  da  li  innanzi  l’opcrc 
fuenon  furono  tali  per  non  clTcrpiù 
in  atto  di  Ibdisfarc,  ò meritare  per  noi 
comcqucllo  dacuicon  l’impafiibili- 
tà  per  larcfurreitioneogni  pafiìbiliti 
fi  efoludeua.  La  Palfioiic  dunque  fu  il 
vero  tcmpo,piTchcconueniua,che  al. 
l’hora  inuilibilmcncc  a Tuoi  fi  delle, 
quando  vifibilmenrc  con  quelli  celTa. 
ua  diell'ere , Se  anco  finalmente  per. 

Che  terminandoli  con  la  legai  cena  li  . 
vecchi  Sacramenti,  douédolì  dar  prin 
cipio  a i ntioui , conuenitia  che  non  fi 
tardalfc  piò  ad  infiituire,  & ordinare 
il  nobililiimo  d’ogn’altro.  Ma, 'dirai  ofa»iìt 
tu,non  fù  figura  del  Sacramento,  TA./rr.  5. 
gncllo  Pafchalc,  perche  donque fi  dÙ 
ucrlifica  in  quello  il  figurato  dalla  fi. 
gura  , da  che  il  legale  Agnello  prima 
del  mangiarli  lì  immola ua,&  lì  occi- 
dcua,&  il  nuouo  Agnello  prima  li  ini 
già,  & poi  fi  vccide , Se  fi  immola  fo. 
pra  la  Croce?  Con  più  ragioni  potreb 
beli  rifponderea  quello;  quell'Agncl 
lo,  cheferuiua  nella  cerimonia  legale 
per  clTcr  cofa  communc,&:  materiale 
non  fi  potcuadi  certo  mangi.ircjfe  pri 
ma  non  li  occideua,  non  fi  vfando  dal 
rhuomoil  mangiar  tali  animali  uiui, 
ma  bene  doppo  che  fono  morti,  ma' 
l’agnello  del  nuouo  teftamemo  mille 
rìofo,{ic  facrofanto  può  bene  màgiai  li 
nel  Sacramcnto,&  fi  potcua  mangia- 
re all’hora  primache  lioccidcfic , ti. 
fendo  che  layiriù  fua  non  fià  ncll’cllcr 
vccifo,  ma  neli’cficr  quello,  che  è 

vero 
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▼croAgnelloj  6^ figliuolo  diDio, 
Andando Chrirto  alla  morte  fecondo 
li  l'uo  volere  , fatta  di  già  incuitabile, 
fe  bene  non  era  morto,  morto  fi  potè. 

■ uà  dire  per  quel  dctto.chechi  di  prof 
fimo  e per  vna  cofa  apparecchiato,  di 
quella  fi  tiene'già  cficreproAiw^tif- 
cingi  ndut  habttur fro  accinto , Se  cosi 
diciamo.chequafioccifofi  mangiòal 
l’hora  nel  Sacramento . Il  popolo  di 

010  era  Iblito  mangiare  il  mifìcriofo 
fuo  agnello  anco  prima,  chemettefie 

11  piede  fuori  della  terra  di  Egitto,  Se 
fi  auiafl'ealla  terra  di  piomi(Tione,ncl 
l’ificflb  modo  conueniua,chc  al  pepo 
lo  fedele  fi  deffe  in  quei  primi  difee. 
poli  del  Signore  a mangiare  l’imma. 
culate  carni  di  Chrifto  prima  che  ed 
fo  popolo  foflc  tratto  dall’Egitto  del. 
la  (eruitù  del  demonio, &:  fatto  entra- 
re nella  terra  dilpiomiilionedclla^rf 
Cbiefafanra;  Vedi  donquc,cóquan. 
te  ragioni  fi  prona  quefto  eiTer  (laro  il 
vcro.d:  oppoi  tunilTimo  tempo  dell  in 
ftitiiiionc  di  tale  Sacramento . Ma,ò 
fapicntia  eterna,  aleni  fapereappar, 
tiene  il  vedere  tutte  le  cofe,&  l’intcn. 
derc  anco  cjllc , che  a gli  altri  paiono 
inintelligibili , come  può  edere  chefi 
ritroui  ^hi  vegli  con  tale  minutezza 
iapcrc  il  perche  di  quello  che  tu  fai, 
fcnonsàil  perche  dell’haucrii  tu  fat. 
to  ? Pouero  homicciolo  che  fci,ccrca 
prima  d’intendetc  per  qual  cagione 
Dio  ti  babbi  fatto,  & vieni  poi  a chic 
derc  per  qual  cagione  Chrillo  babbi 
più  in  quello,  che  hi  altro  tempo  indi 
tuito  quello  Sacramcnto.O  dignifsi. 
fimo.  Se  facrofanto  Sacramento,  per. 
che  fiatilo  noi  più  curiofi  in  fapero 
la  cagione  de  tuoi  millcrij,  che  diuo. 
li  nel  frequentarlo  ì perche  ci  gufta-» 
tanto  ildifcorrcrc  la  cagione  ile  tuoi 
fecrcti , & non  di  fentire  la  deuotionc 
de  tuoi  mifterij  f Vedidonque  come 
tifi  conuicnc  il  lafciar  di  cercar  quc. 
ftc  cofe',  Se  honorarc  il  fatitilTimo  Sa- 
«amento , & amarlo  come  vera  con- 


fcrua  del  Signor  Dio  tuo  qui  in  tèù 
ra,Sc  conofci  qoedo  edere  ciò  ch’egli 
per  edb  da  ic  ricerca  de  q{ii,fin  tanto 
che  riiabbi  pienamente  a goder  poi 
de  li , che  fi  degni  egli  ftcdb  concede- 
re perlamifciicordiafiia. 

tS^editatione  fopra  il  recante  dell'- 
operato da  ^hrifio  nelf  vltima 
Cena  nell' injUtutione  del  Sa- 
cramento. Cap.  I X, 

IN  tal  tfmpo  donque , in  fiora  cosi 
niiftcriofa.in  notte  di  tanto  miftc- 
tto,&  nella  quale  doueiiano  fuccede- 
rcoperationi  cosi  grande,  cflupcn- 
de , tolto  Chriflo  dalla^enfa  il  pane 
per  fine  di  confccrarlo  nel  Sacramen- 
to del  corpo  fuo , prima  d’ogiu  alt.ra 
Cofa,lcuò  gli  occhi  fuoi  all’insù  verfo 
del  Cielo , eiiuatis  ocuUsin  lalttm,  j)i,i  /w 
Lcua  gli  occhi  al  Cielo  Chriflo , pri,  jg. 
ma  del  ordinare  tal  Sacranicnto  ,pcr 
dimoftrarci  diedi  là  apunto  dal  Pa. 
dre  filo  hauctia  tale  auctoi  iti  d indi, 
tuire  quello  am  pio , Se  magnifico  Sa- 
cramento , che  iebene  egli  in  quanto 
Dio  era  di  pottfià  eguale  con  il  Pa- 
dre fuo  , nondimeno  in  quanto  imo. 
moliauciia  da  liconofctre  tal  pottlla 
da  Dio , &;  cosi  in  fegno  della  c(  r feC 
fione  di  qiielta  verità  s’alza  coi  gli  oc 
chi  all’insù  , Ltuò  anco  gli  cali; al  • Penfe 
Cielo  per  alno  nfpctto,  per  dinotare  uti/mpr. 
a gli  Apodoli , de  per  dii  infieme  ad 
ogn'altro.come  quel  pane,  che  cglial 
l’iiora  fi  apparecchia  di  da;  e , & era^ 
per  porgere  a difeombenti  fede  non 
pane  rerrcnc,ma  cclede , non  cibo  de 
gli  huomini,ma  degli  Angeli, non  di 
commune  fbflatiza,ma  di  foprafoflan 
tiale  virtù , non  pai.e  conte  la  manna, 
che  lafcjò  morire  ,ncpuoicprcfeiiiar 
dalla  morte  li  fnoi  manducatoli , ma 
pane  che  prelerua  dal  peccato  , 
dalla  morte  eterna  . Leniamo  don. 
quc  anepr  poi  infiumcconChrido, 
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gli  occhi  nortriairiiisù  vcifodcl  Cic- 
lo , che  per  parte  noftra  celi  è per 
faie  vnacosi  gran  «timanda  al  padre, 
nella  quale  noi  vi  habbiamo  tanto in- 
tcrclTe,che  fcle  preghiere  di  luiperii 
nolìro  demerito  non  fofTero  cflàti  di- 
te , ohimè , 6c  quanto  dura  farebbe  la 
nolìra  conditionc,  poi  che  ci  maiKa- 
rebbe  il  più  neceiTariOjdc  follanticuo. 
le  nutrirne  nto.chc  noi  poteffìmo  ricc- 
uere.O  Padre  no(lro,donqneche(èi 
ne  Cieii>afcolta  il  tuo  diletto  figliuo- 
lo, de  niiièricordiofo  nollro  padrc_>> 
che  \<cdendo  la  Tua  pooera  famiglio, 
la  tri  gli  alkdij  > & mikric  di  quefta 
vita  doucr  foucnte  ritrouarfi  in  gran 
bifogno  di  foccotfojt’addimanda  per 
npi,  ina  in  virtù  del  merito  fiiudi  po. 
lerci  per  (cmpreproucderc,  de  munii 
tionar^di  quel  celeftc  pane  del  corpo 
filo, che  tu  ci  hai  donato  vna  volta.ac 
ciochc  apportalTe  la  vera  vira,  & fatti 
re  a gli  luioniini.OChriftianopcrchc 
non  coniidcri  la  iìngolar  grana,  chti^ 
all’hora  Chrifto  t’impctrò , & l’cccel- 
lencinimo  dono, che  egli  apparecchiò 
didonarrijChcin  effetto  contentila  af 
lai  più  di  quello,  che  in  apparenza  di- 
moltraua,  perche  dicendo  di  volerei 
donare  il  corpo,  de  il  fangue  filo,  ven- 
ne con  quelle  cole  a donarti  anco  la 
(leda  anima  fua,de  con  quella  la  facro 
fantaduiiniii  per  virtù  dcllaqualc  ri. 
troiiandoli  Itmpre  vnito  al  Padre, & 
alioòpirito  ianio,  venne  crmicgucnte- 
rociire  a donarti  tuiCctrelcpcironc.v 
deib  finti(?ìnia7  finità?  Ma  chi  può 
mai  dire  con  qtiita  riucrcocia.de  mo. 
defila  alzaltcqucAi  fimi  fantiflimi  oc 
chi  il  nollro  ChrifioalCielotconqiia 
le  affetto  di  cuort  mandalle  all’hora 
all’insù  le  fiic  aff  ttuolcdimandc?  de 
con  quale  li rrniià  divolio.de  diamo- 
re  fodero  i icciiiitedal  ctcrr.o  Padre.» 
fuo  ? O quantogiaic  fu  a!l’hoia,6c^ 
quanto  aiiCcr  -aì  fommo  filo  Padre  il 
vedi  re  li  I cnigniilimi  oechi  del  (uo  sé 
prc  dilaio,  òé  lémprc  caro  figliuolo 
Seconda  Parte . 


alzarli  da  terra,  e trapaflando  li  fficfll 
Cieli andarcall’in sù, & nel  confefso 
paterno  fermarli  per  chieder  tacedo,’ 

Juclloche  gli  fri  poi  concedo  di  or- 
inare in  fìicrifitav  fe  fteffo , S:  donare 
la  Chielà  di  vna  perpetua  vi  ttima.ccd 
la  quale  fi  hauefléro  ad  honorarcli 
fuoi  facrificij,  a fantificare  li  fuoi 
Altari.  L’alzar  di  qiicfii  fuoi  occhi  in 
Chrifto  portò*  che  dipoi  tendeffegra 
ficai  Padre  (Jet  dono  fingoTare,  cho 
pet  fuo  mero  d/a  per  concederli  al 
niòndo,  de  coti  lutto l’a detto  del  dio 
cuore  di  piene  grane  gli  rendclTc  il  tri 
blUO-Stando  per  coni batlW’gli  Athe  Dfjae0 
niefi  vna  volta  con  li  loro  nemici.fi^  Vr^aifm» 
^volen<lofacrilTcarca  i loioDei  fe-  dragt/, 
condo  le  falle  cerimonie  dalla  lortal-  ♦ri- 
fa credezn  in  vecedi  làcrificaiar  a Mar 
te,o  Bellona  da  tifi  tentiti  jier  Dei  del 
le  gucrre,&:  acciochc  li  aiiuadcro  nd 
le  battaglie  vollero  facriticarc  alle 
mule,  acciò  infpiradcio  li  pfKti  a c.in. 
tar  le  loro  glonofc  imprefe  in  quel  fat 
to  d’arme, dclqnalc  erano  già  m fpci  i 
za  d’ottcr-etne vittoria  . Chriftoqui 
andando  alla  morte, lalciando  di  chte 
dcr  lòccorlb  come  quello,  che  era  cer 
IO  del  vincere, li  riuolgc  a render  gr.ii 
tic  al  Padre,  che  leconcede  il  poter  la 
fciareal  mondo  cosi  feonalaco  trofeo 
delle  fuc  vittorie,  con  ii  mero  di  quc. 

Ito  Sacraincnto,&  ben  conucniua,che 
in  COSI  grand’opra  ei  ringraciaffe  il 
Padre  «quando  che  in  fatti  di  minor 
qualità  non  lì  Itrordò  di  fare  l’iftcffo  : 
prima  che  lifulcicar  Laznro  con  la 
vittùdcll-i  parola  fua,  ringiatia  il  Pa*. 
dre  che  l’iiaucffe  cHaudito,  quanto 
piùconuenitia  che  lorinoratiaffe  ho. 
ra , che  per  quelli  veniuà  dato  con  il 
Sacramento  del  corpo  fuo  di  eccitare 
tati  già  morti  allo  Spiritojfacédo  la  si- 
tifs.  huchar.chechicó  attritionela  ri 
cene  veramente  li  contcti(fe,&  a vero 
llabilimctodi  vita  di  gratta  li  riduca. 

Fumo  di  ringratiarc  il  Padre,  bene.  PiuuH 
dille  il  pane,òc  con  il  mezo  di  tale  bc  ./»>/. 
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ncditione  le  impertifle  la  virtù  del 
tranfiiuitarfi , & trai(fubltaiuiaifi  nel 
fuo  famillìmo  corpo, & dentro  di  quel 

10  gli  iippiiiijc.dc  colloca  fc  ftelFo, fa- 
cendolo cedare  di  cdcrpane.pcrciic^ 
forte  vero  corpo  di  Chrillo  , Ma  che 
yuol  dire  quello nuouo  arto  di  bpc. 
dire  il  pane  ì legganoli  nclji  Euangc- 
lij  quei  fitti  quando  'iiiirjfto  iinangiò 

OfltdJio  incafa  diZacheo,  quando  li  ritrouq 
al  cdnuiuio  fattogli  d.aM%tthco,qtiifi 
do  fu  hofpitaio  da  Mjmlia, ibaucl^ 
tato  da  iinneonelcptofo , de  regalato 
dal  Prcncipedei  Farilci  non  fi  trouc- 
. là, che  egli  all’hora  prima  del  tuangia 

re  il  pane  , lo  bencdiccirc.  Bcnedi 
Chrilto  folamentc  il  pane  quando  fu 
per  moltiplicarlo  a fine  di  fatiare  con 
erto  le  dnqucmillg  perfòne  per  cllet 
nel  fatto,  Simbolo  della  inllmuione 
cl  Sacramento,  Si  beoedi  poi  il  pane 
ip  quella  cena,  peiicbc  quioi  ertettiua- 
tucnic  venne  all’atto  ddl’inftituirk). 

oplMdi0  ^ran  virtù  della  bcncdittionc  del  Si* 
gnore,che mai  ficlleiidclòpra  dtalcu 
^acofa , che  non  la  rtempi  di  fluori , 
di  giatic.di  doni,^c  di  benefitij.  Con- 
ddcralc  fcritcurc  yeechre , Si  trouerai 
fempre  la  benedittione  del  Sigtwrt-/ 
efltr  Hata  di  foinma  virtù,  & grarkl'ef 
ficatia.  Beqedi  gli  animali  timi  dop- 
po,  la  crea  rione  loto,  & cccoquanco, 
che  fono  moltiplicati.  Bcnedi  li  no- 
ilri  primi  parenti,  dq ecco accrcfciiuo 

11  luiineto  di  noi  fopra  'c  HelliL„ 
del  Cicloide  learcne  del  mare  , .Bene- 
di  lifeuiifuoi  Abrabamilfa.'icjaicob, 
& d’indi  mo)tipl|cortì  llicme  loro,CQ- 
nicchc  ben  11  ja.Nel  liuouo  tcHaméto 
poi  fu  benedetta  Maria  Vergine, 
cccochc frutto  di  vera  bcnedimone, 
che  ella  a partorito  a noi  altri . O po. 
tcntillinra  benediteione  del  mio  Si- 
gnore da  che  poterti  conucttire  queU 
k material  creature  in  re  loro  Creatu- 
re,bcnedillì  ancor  me,  & cangiami  di 
peccatore  in  giuHo,&  di  prenaricato- 
tcinfanulicaio.  Bencdcuoclicbcb- 


beChrifto  il  pane  lo  fpeziò-O  Signo*  Car/«/* 
rcichc  cola  cqucfta.io  non  intendo  il  Htm,  i 
mirti:rio,in  iniiitiiillì quello  Sacra. 
mei)iu  per  (imbolo, de  uincolo  di  amo 
re  ,Si  di.pace,-dc^ncfcoircedcrlo,lo 
Q>ezzi,d:  Ìodiuidi,la  diuilionc,  Se  la-, 
frattione  non  (odo  fegni  della  dilcor- 
dia,  & della  diAiniune  ? Pithagora  » 
che  ora  un  Gervulc  ordino  che  mai  fi 
fpvzzairc  il  pane  tra  gli  amici  per  dub 
ho,che  nonenfi  itlk  poi  gara  tra  quel 
IbChe  doueanc^  buuere  tra  loco  tuttcì» 
le  coli;  communi , Ma  tu  più  uero.df 
faoio  Macltip  d|  lui,  uuor  darci  il  tuo 
nuouo  pane,  &'uu«i,  che  lo  mangia- 
mo fpczzato,  (3e  non  intiero  ? Non^ 
fpezzò  Chtilloil  pane  perinlcgnarci 
la  diftordia,  né  dkoo  perche  in  fpez, 
zandolo,  iiolellcdafciad  intendere, 
che  uno  più  che  un'  altro  uenifTea  par 
iccipare  di  tal  Sacwraento,  percho 
quella  fiatiionc  nonfu  fatta  nel  Sa.* 
ccamcnto>mn  nello  l^-tic  facramenta 
li  come  dice  S.  Thomafo,  Signi  tatui 
fiifraSura,  ma  loìccc  per  piùftrctta- 
mente  lcgaFli,de  confederarli  con  noi 
altri . Fu  cortunre^molto  amico  nel 
giurare  le  cupfederationidi  far  ucci, 
dcrc  un  y itello , Si  quello  aprendo  ia 
due  fa»  chopallaffcro  per  mezodùef* 
foli  promilfoci  dell’accotdo.loro inr- 
prccandofo  uiolauano  il  patto  dicito 
fere  incorai  modo  diuifì,  coli  ne  par- 
la Hitremia  Profeta,. 

Tunt  verità fwieris , ^uibttJ  ajjitfft  funi  _ _ ■ 

àn  c(thfp6Ìiu  meo  > Ttiiulunt  qnm  tonci- 
dtr.iHt  in  dnar  pirtts  triViJierunt 
iuter  dfui/ionet.  eiut  ':.  indora  perche-, 
con  il  mezo  di  quello  Sacramento  fi 
fà  lacontcderationc  dell’anima  con., 
thi  irto  ferma ndofi  quel  folcnne  pat- 
to,chc  il  medefimo  Signore  altre  uol- 
tc  pi  opofe.  In  me  manet , & tgo  in  re, 
.uolfeChiirtoperfegnodi  una  talcol- 
kganza,diuidcr  il  pane,<llt  fpezzatlo , 
quafi  dicendo  colui  che  mancherà  a! 
patto  di  quella  ptomefla  coli  venghi 
Ipezzato  nei  mezo,comc  bora  fi  lonu 
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^equedo  pane,  &in  due  parti  (i  di- 
uida  colui, che  fatto  vna  mcdefìnia_i» 
fwr/  w.  cofa  con  Chrifto, cerca  poi  di  feparaB. 
a/ufr» , (5  con  il  peccata  da  lui . Ma  (bricche 
per  vn’altro fine  il  Signorc'fpczzò  cft 
(bpane.  Il  mangiare  inricTa  vDa  co. 
là,  chec  ■grande  non  fi  potendo, da  ah 
cunojli  viene  con  lo  fpczzarla  a fare 
che  porti  anco  drermangiaci.Chrifto 
fpezza  il  pane  del  iiacranicncopcrin. 
fonarti, che  noi  riccucrio  ti  (i  conoc» 
ga-il  Diediiarev&  ruminare  queltì'fait 
cri  mirtcrif,fminucciandoli,&  enitclc 
andoliadjvno  ad  voo,(!$<'  vedere  co  me 
(otto  di  ■quelle  facraméntali  fpcticvi 
dianola  carne, & ilfanguc,  & vi  fi  li- 
irotiino  l’anima,&  la  diuinitàdr  Chri 
do  con  tutu  11  di  lei  roeritii,  bc  perfcti 
tioni,pretogatiuc,cccclle6zc,dcgr2o't 
dertze  . Beato  colai  che  faprà  luam. 
giare  di  quedo  pane , fpezzasdoio  di 
tal  mòdo, perche  oofiivcnirà'pcrfecta'^ 
tuenre  a gudarlo , ma  Redentor  mio 
il  pine  égrande,  de  iq  fono  vn  piccio- 
lo g^reoncello,chedamc  fole  non  me 
io  porto  fpezzàre,  vieni  tu,  de  con  ia^ 
tua  bon'tà  rpezzamelo,  inlègnandotni 
quello,che  di  erto  deUio  penfate,.6^ 
ruminare, che  coli  gufterò  megho,  de 
meglio  nhi'icniiri  a vero  frutto  di  ce. 
lertv  Vira  quello  facrDlanto,fiftiiniai là 
limò  cibo  . Venne  poi  il  Saluator  al- 
l'atto del  porgere  il  5acramcntoa  gli 
Apertoli , conic.il  facro  trfto  prole, 
guendo  racconta  i "Beutdtxit , 'Dcdit- 
que  Di^cipklis  /n»  • Ma  quàdermia. 
moci  vn  poco,{^cchc  il  tnillrcio.r  gra 
uido  di  conrcttii  nè  fi  deue  trafcorr&; 
recofi  in  fnpctfitio.  Che  cofic  quel- 
lo,che  tu  dici  ò Santo  EuargclTftH_rf, 
che  alUiora  fù  dato  ì chi  lo  diede  } 
a chi  lodiedc^dt  por  qual  fine  lo  die. 
de  ? deh'di  graria  infognaci  quede^j 
attioni,acciochc  polliamo  meglio  co- 
_ , . nofcere,&  profondarci  in  queflo  ini. 
* fterio  ? Quello,  che  diede  fù  Chriflo, 
vero  Hgluìulo  di  Dio,  quclloin  mano 
di  chi  il  padre  fuo  baucua  pollo  la  po 


teiU  di  xuitc  le  cofc,queIlo  che  con  vi 
(cere  di  veto  padre  ci  amaua,  8c  con^ 
latte  di  oordiat''madre  ccrcaua  nodeir 
et,  qudJoche  haucndoci  prima  per  il 
corpo  ptoueduto  di:  tanti  cibi, quanta 
che  è la  uiultitudinc',  & varietà  dello 
CTcaturcidoticua  poi  ancoprotiedcrct 
divo  proprio,  dcfotficicntccibopcr 
l'anima, queflo  fù  qucllo,che  dicde_^. 
Machecolà  dicdccgli  f.Vn  pezzo  di 
chrirtolk>,vnroccó  d’ora.òd'aigento, 
vn^ioppodifdiamami?  ci  diede  fot. 

(é  vn  rampoHo  di  ballàmo  »ò  vn'ala 
di  vna  fenice  ? ò pure  vnaquakho 
creatura  ragioneuolc , liuomoó  pur 
Anoelo,oh  più  insù  bilbgna  andare  a 
chi  vuol  fapcrc  qual  fu  quello  che  egli 
ci  diede  . Qucltonon  fii  altro  che  fe 
meddìmo  la  cainc Cui, Seti fangue., 

IìuhIc  fuc  membra  , le  iueortà,  li  fuoi 
ncruidifuoi  capelli,lafua pelle,  & la 
foacarne,le  fuc  vcac,Sc  il  fuo  fanguci  Pttiii. 
O che  prcriofo  dono  fu  quello  , nel 
quale  d Signore  ci  diede  quanto  che 
hauciia,&  potcuamai  darci.  Òlibc. 
rnU'tà  grande,  òchaiità  immenfa , ò 
bontà  infinita  > ò generofiffitnodona. 
rórcjcfc  tu  dal  carne.  Se  aniina,carn« 
immaailanrtìma , Se  anima  fantirtì-  ' 
ma, ben  doucecrti  raccoglicic  |c  mc- 
dcliine  cofe  da  noi  altri,  la 'carne  no- 
ftraxtìncdi  mortificai  la,&  ranima-, 
perpoi  fantificarla.  A chi  diede  poi 
egli  quelle  proctofe  cofe?  forfè  ad  An. 
geli, od  Arcali  geli,  forfè  chefcicifc  vn 
drapcllo  di  quei  beati  fpiriti  del  Cici 
lo,  che  più  ifauillaiiod’aidore  dcllai 
charirà  fiia,&  a qucHi  fi  volfe  donare? 
forfè  che  fi  donò  ad  vna  làntiflimii_j 
Vergine  fua  madrc,ad  vn  Nocche  co 
fi  gli  fu  amico  , ad  vn  Dauid  tanto  fe- 
condo li  cuor  fuo,&  dalla  cui  rcgal  di 
feendenza  eglicraheua  l’origine?  Si 
diede  per  quello,  che  appartiene  al 
fatto  di  all’Ilota, a poueri.&  fcalzi  pe- 
fcatori,atla:pralbartà , Se  più  abietta.^ 
geme  cheiicondo  le  humanc  condì, 
tionifiritrouaflc  aU’bora.ncJla  Città  - • i 
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di  Gifcnra!tmmc,  ma  perqncHo,che 
appartiene  ali'cti rrguenri , fì  diedea 
mai  nui alni,  mil«trr,&ftdcr.itj  pec^ 
Cacon,indegm  di  cxinorcerlo , & c^i  là. 
pcrlo, indegni  di  haner  aoticia  di  que- 
fti  fUoi  fanti  miaerìf , & indcgnill^ni 
poi  di  riceuerfo , &'  mcttcìlo ncllino. 
liti  llooiacbi  putridi , & nelle  nodre 
macelliate  coordentie.  Ma  a qual  ti^ 
ne  ci  fece  egli  coli  grande.  Se  eccello 
dono  ? forfè  perche  lo  tencifìmofn.vit 
tabernacolo  d’oro  ? Tutto  divo  balda, 
chi  no  con  molta  ciidodia,&  qniui  nó 
mai  li  accolUflÌino,nèanco  a mirarlo 
pauentati  dalla  lìia  grandezza?  ci  die. 
de  elfo fuo  corpo, & tutto  feftdiò,  per 
che  di  quello  nc  fbrmanìmo  incdici- 
na  per  1 i nddti  mali,  Se  folfe  uero  cibo 
&mirrimcntadcll*anijnc  noftre,  cm- 

!)iaftroano(lrldolon,&  unguento  aU 
e noftre  piaghe..  O Chriftiitoo  i»^cn 
di  tu  lioca  quello  che  ci  fì  dice?  attcn. 
di  la  cnifteriofìcà  del  fatto, l’eccellenza 
del  dono , & ta  grandezza  del  benefì. 
rio?  Sci  tu  forfè  nel  ninnerò  di  coloro, 
che afcoltando  non  odono,  &vedcn. 
do  non  veggono,  & in  cenden  do  rcitai 
no  di  capicc,da  che  fe  bene  confctiì  la 
maeftàdcl  mifterio  rcfti  però  cuttauia 
nella  viltà  del  tuo  nnÙTio,&  non  t’ in. 
alzi  a guftare , a mirare  il  dono, 
che  Dio  ti  ha  dato,  per  il  quale  più 
le  detti  cifer  tenuto,  che  per  tutto  il 
xcfto,  che  egli  ti  diede  ? l’renden. 
do  Chrilto  in  roano  fua  quelle  fpc- 
eic  già  conucrtitc  nella  fòftanza  del. 
le  lue  carni , dandole  dilfc  a Difce. 

fiolifuoi,  Prcndete,niangiatc  figliuo. 
i di  vn  nouo , & non  piu  iiitefo  cibo  ; 
Prendete,  & mangiate  il  corpo  mio. 
Si  la  carne  mia , che  hora  vi  do  in  ci- 
bo,fotco  m:  ftcrio  di  Sacramento. V ie- 
tti qui  anima  fedele  a contempLart., 
qucllu,che  hora  fi  fi.  & fì  dicc,&  la- 
feia  il  torpore, perche  noncoauicnc  il 
tedio,  & la  rnftezza  dotte  li  dà  cibo, 
che  ricerca  allegrezza, deifoeg  Ita mcn 
ijp  to:i»^ec*£Ue>&  comète  hoc  qi  cor^ut 


WC.VI».  Confiderà  qui  prima  non  In. 
ucr  detto  il  Signore  quella  c l’ombra, 
ò la  figura,  quello  è il  riera tto,ò  l’ima 
gme.ma  quello  è i I corpo  m io  vcro.St 
reale  per  dcchianrti  la  fila  vera , oc. 
rcaleeiiiftencia  nel  Sacramento, 
per  rapprefemarri  la  fua  granje,i!j  cc 
celicnttrtima  charità, perche  Te  egli  ha 
nclfe  (ulodcfidcratodi  nutrirci , 
rcfktarci  fpiricualaientc.  Se  non  più 
olinuhauerebbe  badato,  che  egli  ha. 
uefìe  tofufà  una  tale  uirtùnel  pane, 
che  noi  giornalmente  mangiamo,  & 
nel  vino,chc  o^ni  giorno  bcuemo.ma 
perche  il  defìderiu  fuo  fìi  non  lòto  di 
untifìcaiici.  maanco  di  farci  conofcc. 
tel'amorgrandearhccglici  portarla, 
pcrqueftoha  voluto  comicrtire nella 
ibftanua  dei  corpo  fuo  il  noftroordr. 
nario  pane,Sc  coli  io  pafcendoci,  dar. 
ci  anco  ad  intendere  quanto  ci  atnaf. 
fe.  Ben  Tappiamo  noi, che  qucllo,che 
vno  fa  di  fua  mano,  è fatto  da  lui  con 
più  anmrc,con  più  cura,&  con  più  du 
ligcncia , che  (è  il  &rlo  egli  ad , altri  lo 
conicRcf1e,corae  la  madre  che  aman. 
do  fbuerchiamente  il  fìsbuolo  notu 
vuole, che  (ì|xiiati3iD  dalla nutt ice, 
ma  da  fuoi  petti  porgerli  il  tuiitiiaen* 
to,  & il  latte,  con  che  dinota  la  tene, 
rezza  dei  fuo  amore,  & la  grandeaf. 
fcctionc’,  che  ella  gii  porta . O Padre 
nudroamantiliìmoiò  madre,dt  mitri 
cc  noftra  picrofìlfìma , perche  non  fì 
ftruggemo  noi  tturi  per  renderli  gea- 
lic m cofi  grand’amore,  Ile  faporito 
tuo  lane  ? Ma  odèrua , che  non  dtffe 
il  Signorc.queiU  è la  mia  tunica,  ò la 
mìa  verte, qiicfta  è la  mia  cintura,  StT 
il  cingolo  delle  mie  fcarpc,  del  quale 
non  fi  flimaua  degno  S.  Gio.Battifta 
di  fcioglierncvnfolonodo.  Nondifte 
egli,  quello  d vn  capello  della  mia  tc. 
fla,  vn  poco  d’vnghiad’vndùo  della 
mia  manotnèmcnadilTejqueflaè  vna 
parte,  ò portione  del  corpo  mio, 
della  carne  mia,  ma  difTe  , quello  è il 
corpo  mi(^ntieix>t&  perfetto  co  ogni 
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fuA  in tcrnaA'  rftcrna  parte, fenza  che  per  cTse  fìano  aperte  le  mie  ad  arc(  It  i • 

alcuna  cola  gli  manchi , perche  fe  be-  re  le  tue  fante  infpiraticni,  iJc  ad  ohe. 
ncliaiiercbbc  ballato  per  fjntihcarci.  due  li  precetti  della  tua  iiumaculata 
& bearci, che  egli  ci  haueife  dato  vna  legge , Apri  la  bocca  mia,6c  fà  ebo 

minima,  & minuta  particella  della_j  ella  parli  con  la  ma  uoce,&  con  il  tuo 

fua  lauta  humanirà.lu  voluto  ciò  non  ' cuore,  & per  edà  fi  benedicano  fem- 
ollaute  il  darcifi  tutto, & capo.  Si  pie  pre  il  tuo  fiinto  nome,&  la  gloria  tua. 
di, & occhi,  de  mani,  òc  petto,  iSe  cno.  Apri  quedo  mio  petto  alruo  ihiiio 

K,Sc  lingua, & oi  cecilie,  per  dinotar.  amoie,de  chiudilo  a «li  affcttijde  og- 
ci  cofidi  volere  a membro  per  meitv-  getti  tei  reni,&  tàchela  eftcnfioue,  Se 
bro  ramificare , & purificare  le  mem-  cfpanfionc  del  tuo  gloriofo  corpo  fo- 
bia tutte  de  ftioiniiftici  hicrobri.Vo-  pra  del  corpo  mio  mi  moiuli,mi  laui, 

Icua  egli  fantificarcli  mici  occhi  con  mi  piirglii.mi  ramifichi , Si  mi  tran- 
li  fnoi  ocfhi.volcua  beatificare  la  mia  sformi . Dice  donque  Chtifio  a Di-  Stinti» 
lingua  con  la  fua  lingiia,voleua  con  il  Icepoli  fuoi,pigliatc,&:  mangiate, clic 
fuocuoredeificarc  il  mio  cuore,òt^  queftocii  corpo  mio,quafi  dir  uolen- 
con  la  fua  cariic.glorificare  la  mia,  de  do.non  e piò  tempo  d’animali,  come 
per  quedomi  fi  da  tutto  in  quedo  da-  fi  codumatia  nella  uccdiia  legge,  quei 
craniento,afinc  di  perfettionare,  le  erano  ombre, quello c il  co'rpo.qucl 
ramificare  picniflimanicntc  ogni  mia  le  figure,&;  quedo,  ciò  che  per  elle  fi. 
partc,comc  il  Profeta  Elido,' clic  per  gme,fi  figiiraiia.  Mangia  pure  ani- 
darc  vn  più  ficuro  dato  di  vita  al  fan-  ma  fedelc,anima  dinota,  perche  qnc- 
ciullo , che  egli  doueua  refufeitate,  fi  ilo  non  è corpod’animali , die  fi  ufàl- 
didcfefopra  ilcorpodi  quello,  6;^  feroncliiamichi  iàcrifitij,  ma  quedo 
accoppiò  ogni  fuo  menibro  con  ogni  che  ti  fi  poi^c  è il  nero  corpo  del  tu  o 
membro  di  ui,mano  con  mano, piede  dokiflimo  dofo  Chrido,  quafidicii 
con  piedc.ic  occhio  con  ocdiioiquan  medefimo  Chrido  dicefie . E perche 
do  tu  donque  riceui  il  corpo  di  dui.  ho  prclò  io  carne  humana,  fc  non  per 
ilo  in  quedo  Sacramento,  di  al  tuo  Si  redimerti  coneisa,&  condsapadcr- 
gnorc,òdolciflìnio  Gicsùmio,cbc  [i,&  nutrirti  ? Piglia  donque  non  ha. 
tanto  ti  piegadi , Si  iiupiccioliili  iti.,  ucr  paura,non  temere,  come  faccua., 
quello  Sacramento  per  dare  con  cfso  l’antico  popolo  alle  ladici  del  monte 
vnaucra  ulta  a qticda  aninu  mia,  che  Sinai, perche  a tene  uengo  non  in  ter. 
ooledi  con  le  tue  orecchiò  accompa.  rote, ma  in  umore,  non  per  Ipaucntar. 
gnare  le  mie  orecchie, & con  li  tuoi  oc  ti,ma  pei  confolarti,néti  ritiri  da  que 
chi  li  mici  occhi , acciochc  altro  non  Ilo  ò l’eccellenza  del  dono,  ò In  gran- 
hauefii  a iiedcre,&:  vdire,  che  rc,6c^  dezza  del  donatore,  pofciache  quan- 
qucllo  che  a tc  fofic  piaciuto,  deh  per  to  dal  canto  tuo  , ò per  l’altro , ò per 
tua  bontà  degnati  di  purgate  queda.,  l'viio  fi  mancafse , da  me  iàra  iempre 
mia  lingua,  acciò  che  da  qui  innanzi  con  la  mircticordia  mia  abondeuol- 
non  parli,  né penfi  d’altro, che  quello  mente’ fuppliio.  Certo  che,  febenc 
che  a tc  ne  piace,&  in  tc  folo  fi  può  ri  Chrido  parlò  in  tempo , che  non  era 
ferite.  Degnati  di  fantificatc  quede  ancor  nata  la  Chida,  che  quede  paro 
mie  mam‘,a  fine  che  da  quelle  altre.,  le  Iiaucano  riguardo  affai  più  al  pepo 
operationi  non  efeano,  chciniitanici  loCbridiano,chcaH’hcbrco,con  quel 
delle  tue  fanriflìme  attioni.  Apri  le  fuo  dir  di  aIi’lìoi3,  & man- 

tuefame  orccchie,&  lafcia  , che  den-  ductiici  volendo  inferire,  che  fe  altri  fi  Ainiih.,  • 
ttodi  quelle  pcnccimo  le  mie  vod,  Se  erano  fin  airhuia  pafciiiii  dell'ombra,  xt- 

_ che 
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che  noi  godcflimo  il  corpo, &quel  cor 
po , nel  quale  fi  icrminauano  tutte  le 
ombre  ,&  figure  del  uecchio,&  al  qua 
le  fi  riduccuano  tutti  li  fatti , &:  mifie- 
ri)  del  nuouo  teftamenro , A Refi  dan 
no  tempre  cibi  magnifichi,&  rcali,voi 
che  douete  efler  afrefibri  del  Regno 
inio.iic^  meco  godere  il  fempiterno 
mio  Regno  prendete  quei  regai  cibo, 
ftnu  M che  bora  ui  appono.  Ma  attendi  all* 
JufT».  vitima  circonfianza  di  quello  cibo,a 
quello,  che  egli  dific  di  quello  Tuo  cor 

fio , qued  prò  Hobis  tradetnr , quel  Ino 
amo  corpo,  che  per  noi  doucaefser 
prefo,8c  legato,rpuiacchiato,batcuto, 
& calpdliato,corunato,  fiagellato.  Se 
trafitto , quello  egli  ci  diede,&  ci  dà 
caraierizato  di  quel  merauigliofo  im. 
pronto  delle  Tue  cinque  piaghc,che  di 
mollrano  quello  dittino  talento  cfser. 
fi  coniato  nella  ollìcina  della  Smago, 
ga  per  darli  poi  in  rifeatto  del  nuouo 
Htrtìcil.  popolo  a tutto  il  mondo.  Horacon- 
dtlsolu,  icnipla  qui  un  poco  ò anima  mia,  la 
gran  pofsanza , & uirtù  di  quello  tuo 
Ipofo  , poiché  eflendo  puma  quelle 
materiejl’una  pane,  & l'altrauinodi. 
licntorono  pci  cfsa  quella,  langue,  & 
quella,carne  di  Cbtillo,ócola  inaudi. 
ta,&  merauigliofa,  & chi  inde , òudi 
mal  tal  cofa  f quello  che  mangia  e 
mangiante,&  il  cibo  fifa  cibato  i Li 
coriuitati  mangiano  una  uiuarda,che 
iella  ancor  viua,dc  fc  bene  da  quelli  S 
tnangiat.^  non  però  fi  confuma . O 
diletta  fpofa  di  Chrillo , & che  mera, 
tughe  fono  quelle  J furono  ben  gran» 
di  gli  altri  doni , che  egli  ti  fece, 
maquello  si,chelifiipera 
tutti,  filmalo  dunque. 

Se  vl.ilo  come  clic 
fi  conuiene, 
le  non 
vuoi 

eficr  pcrpetiiamcntc  punita 
■ ' per  haucrlo  fprezzaio,  « 

' &malulato. 


Meditatione  della  confeeratione  dd 
Tino  del  calice,  & conuerfìone  di 
quello  nel  preciofo  fangue 
di{hrifio.  CapJC. 

Confiderà  come  doppo  la  confò. 

cratione,&  communioncdcl  pa- 
ne conuercito  nella  follanza  del  cor- 
po di  ChrilloiI  mcdcfiraoChriflotol^^* 
co  nelle  fue  fantillìme  mani  il  calicò 
con  il  uinoichc  dentro  ui  llaua  dicefsc 
quelle  gran  parale , che  lì  hanno  nell* 
Euangclio  per  virili  delle  quali  di  fu. 
biio  qud  uino  fi  conuerte  nei  pretiolb 
fanguedi  clToChrillo:  Hiccalixno- 
uum  teftancntum  ejt  ìnmeofanguinc, 

<y/i prò  uobis , & prò  multi t effundetur 
inremiffionempHcatorum  • Coufidcra 
apptcfso  la  fornata  chaiità,&  liberali, 
tà  del  nollro  Dio  ueifo  di  noi , poicho 
egli  ci  uolfe  darc,&  includere  in  que. 

Ilo  Sacramento  per  nollro  gitilo , nu- 
trimento, & conforto  iiittoil  fanguc, 
che  egli  lubbe  fenza  ciferbatne  per  fc 
nc  anco  una  fola  gocciola.  DcltDio^ 
non  farebbe ba fiato , che  nel  calice  di 
quella  notte  vi  fofsc  fiata  cofigraii_» 
quantità  del  fangne  di  Chiifioquanto 
era  il  uiuo, che  egli  confeaando,  con. 
ueriilia  nel  fanguc  ruo,ò  pure  una  lo. 
la  gocciola  di  quello?  ma  egli  di  que- 
llo non  fi  contentò , anzi  con  un  largo 
profiiiuiu  fpandendo  da  ogni  ucna  in 
grandillima  copia  tutto  il  fanguc  doL 
le  mani, del  pci  to, delle  braccia,  & del 
collo,dcll.i  faccia, & del  i;cnirc,&.- co- 
li anco  di  ogni  alita  jparte  del  corpo 
fuo,  quei  tutto  iiolfc,&  uenne  a ndur. 
nc  in  quello  càlice,  cefi  prontamente, 
generofamentc  donandolo  a noi 
altri , come  fe  lofsc  fiato  un  folo  bic. 
chiero  d’acqua, con  cHo  iniiUando- 
nc  a ricreate , & ttficiarc  ramina  no. 
lira.  Mapeichcha  liberalità  dique. 

Ilo  nollro  l)io,renipre  grande  ucrfo  di 
noi , in  quello  fatto  grandilTimn  fi  di. 

mofltafsc, 
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Woftrarse.volfe  aon  Polo  donarci  il  fuo 
prctiofo  fangue,  ma  anco  quel  inaprc 
riabilc  vafo.quel  prctiofillìmo  calice, 
nel  quale  fi  conrcnciia;  Gran  gene- 
rofit  I farebbe  quella  di  vn  l’rendpe , 
die  iiuiitando  a bere  vn  pouero  arti, 
gianelto  de  fiioi  regali  vini  dandoglie 
li  in  vna  tazza  d’oro,ornata,<?c  tempe 
fiata  di  geinme,gli  dicefiebeuiti  il  vi. 
no, 8c  portati  via  anco  la  tazza  . Coll 
ha  fatto  Cbriilo  ci  ha  dato  il  fuo  fan. 
to  fanguc.dc  infieme  con  quello  <;i  ha 
poi  anco  voluto  dare  i I vafo.nel  qua  le 
ficontencua.chc  fono  Icfuevenc,  la.» 
fua  carne,  Si  il  fuo  corpo  , ricettacoli 
prctiofi  ne’  quali  fi  riferraua,  & fi  cu- 
fiodiua  quenoeccellentifiìmo  liquo- 
re di  eflb  fangue  di  Chrilto . O cha. 
dri 'immenfa , ò prodigalità  infinita , 
come  hon  tidaròK^  òSignore:quan- 
to  mi  rrctouo  , fotti  mi  delti  quel  tur- 
to.che  in  te  fi  ritrouaiia  ? Pela  vn  po^ 
co,òChriltiano,  quella  gran  parola^ 
di  M I O , quelto  è il  calice  del  fan. 
gue  mio,  mio , non  d’alcun  altro, 

mio  proprioiSc  non  d’alcun  mio  fiid- 
dito,ò  Òtafialloial contrario  dei  Re 
terreni,n]olci  de  quali  auidamentc  be 
nono,  & ingordamente  fucchiano il 
fanguedei  popoli  alla  loro  cura coni- 
mefiì  da  Dio,  6^  poi  lo  diffipanoin 
mille  delirie, diflolutezze,  vanità, 
pazzie,  la  douc  Chrilto  ci  imbcueia 
del  fuo  fangue  , ci  nutrifee  di  quello 
quafichedi  latte  ,Sc  dalle  poppe  del 
fuo  amore  ci  dà  a fiicchiarcilliquo. 
redclle  lue  venc,acciochc fi  fofieniia- 
■'*  mo,&cheviuiamofolodi  efio.  Ima. 
ginati  quello  tuo  Dio.qiicfto Chrilto 
• ftarti  bora  dinanzi  con  tutte  le  vene 
del  corpo  fuoapcrte, che  tutte  gettino 
fangucioomc  fanno  li  zarupilleiti  del. 
le  fontane, ticonofei  in  quelto  il  fuo 
tmu  ut  amore,6c  la  fua  diari  tà . O Re  fupre. 
model  Ciclo,  ò Re  , & non  tiranno, ò 
dolcifiìmo  padre  nofiio,  che  con  il  làn 
guc  delle  tue  vene  niitrifci,  & inebri  j 
u tuoi  figliuoii,aeciojclK  impafiati,  Se 


imbeuuti  di  quello,  come  formati  di 
regai  fangue  co  generofi  penficrifem 
prc  più  fi  ingagliardifchino,&  fi  nobi 
Jifchino  nelle  virtuofo  attioni,  che  tri- 
buti ti  daremo  noi  pci  cofi  gran  feu- 
do dell’arpor  tuo,che  a noi  hai  dato? 

Beato  te, ò popolo  Chriltianofoconou 
fcelti.  Se  riconofcefti  l’origine  tua , la 
nafeita  tua , Si  il  iàngue  diuino,  che 
per  li  Sacramento  dcll’Eudianlliac 
fatto  entrare  nelle  vene,  òc  dentro  aL 
le  vilccrcdcH’anima  tua.  Confiderà^ 
poi  come  il  Signore  chiami  quello  ca 
lice  del  fangue  fuo,  calice  del  niioiio 
tellamento, parola  certo  di  gran  mille 
rio,  poiché  per  cfla  fi  dinota  la  dilTtrc 
za  del  vecchio  al  nuoiio  teftamento. 

Si  l'eccellenza  di  quello  fopra  di  quel 
Jojdi  tanto  più  eccellente.  Se  da  quello 
.diuerfo,qiianto  che  è più  nobile  il  fan-  • 
gue  di  Chrifto  , che  a noi  fi  dona  in 
quello  nuouo  tellamento , che  non  fu 
il  fangue  di  tanti  animali, che  in  tìgu- 
radi  qucllofi  fpargeuanci  tempo  del- 
la uecchia  legge . OlTeruail  inillciio  Opludì» 
ji  prego  , Tcilamento.alcuna  volta-.  /"•  ì 
fignifica  quell’  atto,  che  fi  il  icftatore 
del  difponcr  delle  fiicoltà  fucncll’ulti 
mo  ponto  della  fua  vita  j Tellamento 
allcuoltediiiuta  lallctla  fcritrura,che 
il  Notato  Criuendo  quella  ultima  no 
lontàdcll’luitjiiio.  Inniuiio  di  qiiellt 
due  modi  li  ha  da  intendere  la  parola 
di  tellamco^o,  menioiuradaChrillo. 
Tdlauiemo  in  quello  in  Juoco  luiol 
dire,  patto,  confcdcraiion<-,  liauendo 
Chrilloin  quel  tempo  llabilito  con  il 
fangue  fuo  una  perpetua  confodcratio 
ne  trà  Dio,&  .’hiiomo, cofi  nei  lacrifi- 
tio  della  Croce, come  nel  Sacranicnto 
deH’altare , accicchc  fpeme  l’antichc 
ire,  & li  nccchi  (degni  regnafie  tra  lo- 
ronon  folo  una  continua  pace, ma., 
e^na  ftrcitifliina  lega.  Come  gli 
huomini  vfano  ben  (pelfo  di  neo. 
nciliarfi,  & confcder.ar(i  l’vnoron-, 
l’altro,  cosi  fino  da  gli  antichi  fo- 
coli  lu  vfatualcuqa  volta  il  medefi. 

mo 
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ir.o  Diorfi  fnre  con  gli  liuomini.  Nel 
tC(.io  delia  Ugge  di  nacuia  patiiiDio 
con  Noe,  con  ùioi rigliuolidinon 
mandale  più  Tacque  del  diliiuio  f». 
pia  la  iena . St,itu.ì>n  l'cbifcit 

Crcumfi  mine  veltro  } o,'i  vos-A  tempi 
di  Àbramo  fece  poi  il  iiignoi  e , vn*al- 
Ito  pauocon  efio  proineitcndo  dida- 
rcalla  pollcruàdi  lui  vnrranpaclè-  . 

Veus  fadiis  cutn  bi  ofum  dt. 
teus  jemini  tuo  d.tbo  tetr.wt  b.  nc.V n’a  I 
tro  pano  fece  Dio  ton  aliii,che furo- 
no TiiVacIiii, perdio  tran  ili  JalTEgii- 
to, diede  loro  la  Tua  legge,  quali  capi- 
tola tiene  dclTaccordo.acooclic  oflcr- 
uandc'la  cùli,  egli  alTincontio  hauelTc 
a mantcnci  loro  lepiomelfc  fiic,&;^ 
chiamodi  quello  pano, die  egli  ti  cc_, 
alThora  coi  popoio  Hd'reOjtcìtamen 
to,pcrcllcrui  II)  quello  lune  le  condì, 
tioni , & foicnnita , cUcfi  ricci  cane  al 
contlituirc  vn  tdlamcoto.li  tefbtotc 
fu  DiOjTlicrcde  fu  il  popolo  g à detto, 
rhcredità  clic  li  daun  tu  il  paVfe  di  Ca 
naatijlitellimcTnij  di  qiieflo  conti  atto, 
furono  Aaion,Vr, lolite, Caldi  II  No- 
darochetoliipulo  fu  Mojè,teftaua_.» 
lóio  che  per  poterli  clTequire  feguill'c 
il  calò  della  motte  dd  icilatcrc , ma 
perche  Dio  cllcjido  iinniortaleronj 
poteua  morire  , fu  confitmata.  con  il 
làcnhtiodel  fanguede  gli  auiitiaii  fi. 
guratiuo  del  rangiie'di  CUrillo.Nclla 
legge  di  grana  volendo  il  mcdelimo 
Dio  patteggiare  con  elfo  noi , vinte  al 
primo  accordo  col  Banclìmo.neiqtia- 
ìc  et  didnanmodi  rinoniiare  alTanti 
Cina , òC  alle  colleganze  de  i ne  linci  di 
Dio,chiamaIlt  tuiro  qucllu.che  ccicj 
nono  pano,lì  llipiila  liora  per  virtù  di 
qticlhi  Icconda  legge  tra  Dio,  Thuo 
mo,nouo  teltàmcnio,  onero  le  Itcon- 
dc  tauolcdel  diuino  uftamemo,  Lim 
foedus  iftHdquod  ‘Deus pam  per  fUtum 
juummbil'ctunintit  hoc  uonilfimo  mn- 
pv't  i/vcjturnouiim  tcHamemi  ta  > hoc 
efìpaClum  iivnim  • Tcfiamcnio  dico, 
perche  anco  ut  quello  tutu  lircquili- 


ti  del  tdlamento  li  attroiiano,  il  tclla- 
tor'cChiulo,  il  hcredi  il  popolo Clui 
diano,  l'hercdità,  la  pace;Ar  Tcterna-, 
vitado  llipulorono  gli  Euargtlifli,  vj 
alfifteronogli  A podoli,  & finalmente 
redo  ftabilitocon  la  morte  del  tcllato 
re.  che  fù  Tideilo  C’htido.  OlTeruafi 
per  longo  coifo  di  fatti,  nó  haiier  mai 
paiuito  Thuontoaicnna  cofa  con  Dio, 
che  per  dipulntionc,&  folennità  noa 
s’habbi  vccifa  qualche  vittima  foieiu 
ne, quando  Dio  fece  il  patto  con  Abra 
mo  gii  da  noi  raccontato,  volle  cht> 
egli  gli  facrificnlTc  vna  capra,  vn’atic- 
tc.viiavacca.vna  tortora, &:  vna  colom 
ba, tutte  in  vn  tnedefimo  tempo.  Pari 
mente  nclTaccordo,cbc  fegui  rrà  Dio, 

Se  U popolo  Hebreo  al  monte  i<'inai, 
vi  11  mterpofero  le  iroinolationi  di  do 
dici  vitelli, la  mità  del  (àngue  ddqu». 
li  fi't  poda  nelle  razze  factificali , 6^ 
delt’alria  utctànc  fu  bagnato  l'Alta* 
re,  A:  prendendo  Mone  in  mano  l'aC 
peiv  ilio  fatto  d’liillòpo,&  di  lana  fcar 
I ima,  & con  quel  langucafpergcndo 
il  popolo  tutto,  intonò  quelle  parole, 

Hic  tfi  fangiiis  {(TficTUìquoà  p'eptgn  t o- 
bifeum  Deusy  cniamollo  faiiguc  delli, 
confcderationcjdoc,  confirmatìuc  di 
qucll.1,  perche  come  il  tellamento,  fi 
ranltca  dal  tedatote  conia  fila  mor- 
tc.cosiqueda  colleganza  traDio,8^ 
gli  hiiomini  venne à comprobarli  con 
il  iipico  fanone  de  gli  ammali. A que- 
llo langiic,  K'  alTaì'pn  lìoncdi  quello 
niiròi  l'.rilto  iiCil  vltitna  cena  , qu.ido 
din r Quello  cfserc  il  Ihnguc  del  nono 
tellamento,  vtrumM>t enim  rePamen-  DiJneu, 
r<  //■;,  comeben  auerrifee  HiiooncCar  <»  ine. 
dinale,  Sanp  ims  cffiiiiouecnnfirtnath  *•  ’*• 
</«M  ir.1t.  yA  d bitiic  I t^ofanguitìtmy&‘ 
ad  h.ic  vSHoyfi  verba  rcjftxn ùohA- 
UHI  mm  dt  xii.Hic  cji  fatici, ismtus no- 
tti tei'tarnint-iyfnic  umn  fanguis  Chnju, 
qiiafi  arrabo , .^figill  in  notti  faderis , 

?'uod  e lìti  Pus  nobili  utu  r.M  a che 

i.ada  faicilpatio  del  idlaìncinoche 
Dio  léce  con  gli  f Icbiei , con  quello , 

che 
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opini,  che  egli  ftipulò  con  il  popolo  della^  come  bora  fi  fi  , quefto  donqtie  fù  il 
nafccmc  Chicfa  nel  niilltriodi  que-  teftamenco  di  Cimilo  illafciarci  vna 
ftanotccìll  (angue  legale  era  d’anima  vera  paee,&  reale  concordia  con  il  pa 
li, di  buoi, di  pccorc,de  di  vitelli.il  (an.  dre  fuo  , il  darci  in  hcredità  le  fielld, 
guc  facrauicntale  è del. vero, Agnello  &:  il  commettere  alla  nollra  fede  lo 
immaculaco  Clirifto  figliuolo  di, Pio,  j>iù  pretiofe  cofe  ch’egli  liaucne,cho 
Con  ilpnmononfi  af'pecgeua,  fenun  ìurono  il  ranguc,dclacarnc  fuailn'a. 
al  di  f uori , con  qucfto  non  Ibloelle-  ginati  qui  che  in  tal  notte  ti  tuo  Su  P3tt  ,*5/ 
riormente,ma  & molto  più  nella  par  gnore  alla  conditione  di  coloro,  chc->  fuf, 
te  interiore  fiamo  non  pure  af'perli,  Itanno  per  morire  faccdeil  Ilio  i dila- 
nia iirigaiijiSe  bagnati  ; Quel  vecchio  mcnto,dS(.  dichiaralTc  la  fua  vluma  vo- 
fangue  comaminatia  non  pocoilpo-  lontà.  neiquale  lafciando  di  molti  le, 

. polo  nella  cciimonia,&.con  l’afpeigi-  gali, donando  più  cclc,il  principi’!  he 
mento  Ilio  le  mnciilaua  le  velli , ma_j  rode , anzi  refiduario  d’ogni  foilanza 
quello  lenza  alcuna  (bue  di  macchia,  fua,diccra  il  fangiie  Tuo  ,vcra  Ibllan, 

,ò  d’infettionc.bi  laua,ci  purifica, za  del  corpo  fiumano,  ordinalUschc-» 
ci  monda, iSc  di  più  anco  ci  lbrtihca,ci  tblle  rhi’iomo,  &;  perche  vna  tale  fiere 
abellifcc,  6é  ci  adorna , Ma  perche  fi  dita  folle  accompagnata  da  ogni  piA 
dice  quella  parola  di  Nouq?  2{om  te  .eccellente  preiogatiua,  confiderà  cq- 
fiamhti.  Quel  sfrenato  giou^nctto»  i.njc  le  aggiongellc  anco  la  remiflionc 
che  torre  dietro  a gli  appciui  dclla_rf  4^  i peccacela  forza  centra  le  tcntatio 
icnfualità  fua,  5c  che  fé  btneccrcatu.  nr,racquillo  delle  vjrtù,il  fiabilimcit- 
ra  ragioncuole  tralafcia  di  fcriiijfi  del  ,-ip  della  diuina  gratia,  la  fìgliuolanza 
l’vfo  della  ragione  per  daifi  in  preda  .dipio,«Sc  la  beatitudine  eterna,  dan- 
a fuoi Urani  appetiii  ,&abrcui  dileu  .doci  in  pcgno,&  capai ra  di  tutte  que 
ti,diccfi  viuerc  fecondo  il  vecchio  huo  Ile  fue  promclTc  il  proprio  fuo  sàguc  . 
ano , perche  fegue  l’aiMica  forma  del  ,l|cnlchc  quando  ò riceuemo,ò  vede. 
pcccato,incominci.nta  nel  primohup-  ,mo  ìf corpo,  & (angue di  Chrifto,  in 
mo.AH’incontio  quel  bene, che  fi  ordì  quello  Sacramentodoucrellìipo alza- 

na per  la  legge  della  gratia,  quanton.  .do  la  mente  , & rafFctto  nofiro  vetfo 
que  anco  fi  rmouaile  fcritto  nclia  leg.  dclCicio>diic  di  rutto  cuore,  ò eterno 
ge  del  I igore,li  chiama  nouo,  come  è Padre,  ecco  che  noi  t’ofllrrimo  il  cali- 
li cornmaiulaincnto  della  dilcttiuno  cedi  quel  prctiolillimo  s.ìguc, che  tu 
de!  prolJimo.che  nona  legge  l’addimà  ordinalli,  che  tblle  il  prezzo  della  no- 
da  L hnllo  fe  bene  non  folle  all’hora , lira  rcdeniionc,ccco  che  io  ri  dò  il  cu. 

.che  ciò  la  prima  volta  fi  commandaf  trafegnodi  quella  grande hercdita  al. 
f^e  i Mandatum  nouumdo  wbisi  vidi-  la  quale  fui  già  chiamalo  con  i'vlci. 
ligittis  inutcemficuc  dtlexi  vos.Hecon.  me  voci  de!  tuo  figliuolo, dammi  don 
do  quello  modo  di  due  più  cofe  fi  di-  .que  quello,chc  per  elio  ben  mi  li  dc- 
cono  noue  nella  Icrittura,  fe  bene  non  uè,  dammi  con  nero  tiretto  l’adempi 
fiano  veramente  nuoue,comc  è vn  can  mento  di  ciò, che  di  ragiontiiolc  con- 
tico,vn_à  via,lo  fpirito  , & il  cuor  no.  fequenza  fiora  mi  fiafpett.i.  Conlidc. 
ilro,pcrche  alla  via  della  faliue  noua.  ,rapot  quellcpaiolc,  che  di  quello  fiyi 
mente  infegnata  da  Cluillo.ci  guida,  pretiofo  fanguc  difle  all’hora  il  Signp 
no,dc  iccondo  il  incdefimo,  chiamali  tL,qnij/ro  voùisti^  l>romiUtiseffn>:  dt- 
noiio  quello  fedcrc,&  tdlamquto  per  tur  tnrcmipiuntm^cti^torum . K’rim^ 
che  irairano  di  cofe  lpiritiia!i,'&  cele-  djtc,che  per  voi  li  fpaigerà  percteu^ 
fti,lcqualfnon  li  apictia'uano  ramo  re  111  quelli  il  dolore,  bela  compalfio- 
Sfonda  Parte.  * G ' ' nc,  " 
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Confìderatloni  del  Sinciitlmo 


ne,ramoré>&  la  gratitudine,  la  beni, 
iiolcnza  , la  rcciprocatione  al 
benclìtio,  quali  loro  dicendo,  Guar- 
date figliuoli , fé  io  ui  amo,  poiché 
noncontcntodi  Iparger  fra  lo  fpatio 
di  poche  bore  con  ecccfiìui  dolori  per 
uoftra  falute , quello  mio  innocente 
langue  , prcuencndo  bora  quello  , 
che  è per  Icguirelbpradi  me , volon- 
tatiamentc  mi  apro  le  uene , & ai  dò> 
Se  conlègno  cosi  i icco  teibro,  accio- 
chc  noi  polTcdiate  con  mio  partico. 
lar  allcnib  quello  , che  non  per  altro 
io  ho  uoluto  che  diuemi  mio  , fc  non 
a fine  che  vn  giorno  li  làcci  uoliro,per 
^^oi  dico  non  folo  in  commane  per 
tutti,  ma  in  particolare  perciafeuno, 

fcr  te  Pietro , per  te  Giacobo  , per  te 
ilippo  , Se  per  uoi  altti  tutti  Gio. 
aanni, Bartolomeo, Tadeo,d^  gli 
altri.  O amantilfimO)Redcntor no- 
Aro,  che  volcfti  con  cosi  graui  dolori 
fpargere  il  langue  tuo  per  noi , Se  còn 
tale  amore  darcelo  anco , Se  donarce. 
lo.  Concedinedeh  ti  prcghiamo^chc 
di  quello  remiamo  il  frutto,&  che  prò 
uiamo  il  gullo , riceuendolo  , Se  ben 
alandolo  con  il  mezo  di  quello renew 
labile  Sacramento.  Permeiti  li  fpar. 
ceri  dice  Chrillo, quello  nrio  fangue 
fofRcicntemcntc,  ma  per  voi  altri  effi. 
cacemente,  perquelli,chedi  elfo  vor- 
lanno fentirne il  liuiio  con  clHcaiia, 
pcrogni  altro  con  fcfiicientia . Vedi 

3ui  la  liberatiti,& magnanimità  gran 
e di  quello  tuo  Dio, che  niunocfclu. 
dedal  fonte  delle  Aie  gratic,  a tutti 
porge  il  calice  pieno  del  fangueAio  , 
nè  fcìegna  di  metter  inanzi  ad  un  uil 
hiiomo,  filmato  la  Accia  de  gli  altri, 
ilcapt  latte,  & le  deliuedcl  paradilb. 
Vedi  quanto  prodigo,  & gcntrolofi 
dimofira , poiché  unol  far  quello  con 
il  tutto  a che  una  fola  goccia  farebbe 
alòfiìcicnza  ballato.  Ma  non  lafriare 
di  aticntaiucnte  oficiuarc  l’uiiimtL- 
clatifola, ch'egli  ut  aggioi  gc,/r  rmif- 
fitae»  /efMlar«>»>‘iutllo  langue  eoe 


bora  ui  porgo  nel  bicchicro  del  Sa- 
cramento, è qucll’illelTo,  che  da  me  fi 
fpargerà  bora  in  lemilTionc  delti  pec- 
cati,nonfolamente  uollri,  ma  di  tutti 
glihuomini  del  mondo,  cosi  che  nel 
innumerabilità  , nè  meno  l'enormità 
loro  bafieràno  a trattcncrlo,chc  a tut« 
ti  non  li  difibndi,&  per  tiirti  non  li  fi. 
lafiì.Fù  fparlo  quello  nobilillimobal- 
Amo  pei 'la  remillionc  de  i peccati, 
non  di  chi  lo  fpargcua , ma  di  chi  ca-  ^ - 
gionaua  che  lì  fpargefic . Fd  Iparfo 
per  li  peccati nofiri , in  quamochela 
elTulionc  Aia  meritò  larccondliatio- 
nc  nollra,&:  inquantochediucnela- 
uacro  per  clfi,&  fccelfi  bagno  delle  in 
firmità,dc  delle  iniquità  nofire . Due 
fonti  di  fangue  mandò  Chrillo  fuori , 
l'uno  interiore , 6^^  l'altro  elleriorc , 
quello  per  li  peccati  del  fcnro,&  pcc 
l’opcre  che  dlrinlccamcntc  A fanno > 

& quello  per  li  peccati  dell’animo,  Se 
per  qllochccof peni! ero, ò col delide 
rio  da  noi  mal^namcme  A concepii! 

-fe . O pretioAlhmo  fangue  con  la  cui 
uirrù  A pofiono  lauarc  tutte  Icmac. 
chie,6c  imbianchire  tuitcll’anime 
brattare,  Se  negre  dalle  lordure  delle 
loro  colpe, deh  degnati  di  fare,  cheto 
fpargimemo,  anzi  fpandimento  At- 
to non  a gocciola  a gocciola,ma  ina. 
bendante  copia,  fgotgando  tu  da  tot- 
te  quelle  AntifiìmcneBe  ,&  delicate 
men  bra  qiiafi  rotte  perii  dilouio,di- 
gnati  dico  di  fare,  che  l’cfiuAonc  tua 
fij  raccolgirocntonofiro,  & la  piena  il 
luuiooe  tua  coochcirrigalli,&  fecoa 
dalli  la<^hielà,irrori,  inalbi , Se  refrù 
geri  le  llerili  piante  de  nofiri  afTetti  » 
acciocfaecosì  da  te  bagnati, ' 
itrugiaditt  ti  pofiìamocUrc 
quelfiutcodi'uerome 
zito,  che  tu  tanto  ^ 


ì... 


brami  per 
darci 

poi  in  concambio  il  premio^ 
diuera,&^ 
tua  uiou 
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SacMmento,Lib  IX; 


Meditatme  [opra  il  riceuenhe  fece 
f briflo  ali'bora  nel  Sacramento 
del  [ho  fannj(fmocorpot(*r 
freùófoj'angue.(ap.XI. 

Onfìdcu  come  finita  la  confccra 
none  del  Sacramento, &eflbi  ta- 
li da  Chrifio  li  Apofioli  a riceuerlo, 
egli  prima  d'ogni  altro,  comeuoglia 
noli  Santi  Dottori, per comniunicar- 
fi,piendc(l'e  unapoitione  di  quel  fa. 
crolànro,&  gloriofo  pane,&  con  cllb 
fi  communicafic.dando  coli  a gli  altri 
animo, & eccitamento,drempio,  iC' 
aminadtramcnto,accioche  fi  comma 
nicafiero  ancor  loro,  & degnamente 
liceueficro  quello  Sacramento,  cho 
non  mai  indegnamente  fenza  nota_« 
di  perfidia,  fi  riceue.  Pcnfacomed’» 
ogni  altra  cofa  che  egli  ci  comman. 
dò  , enendofene  uoluto  far  maellro 
prima  col  fatto,che  con  la  parola,  fa- 
ccficanco  ilmcdcfimo  di  tal  Sacra* 
mento,  perche  fe  egli  non  ci  haucHe^ 
animati  ad  apritela  bocoa,  & riceue. 
re  in  ella  le  liic  /ante  carni , . & il  fuo 
pietiofo  làngue , e qual  huoino  fareb- 
be mai  fiato  coli  ardito  , cIk  bauefic 
prelbnto  diaccofiarfe  afiioi  denti  la 

fiatcnacon  il  corpo, & difibndere  nel- 
e file  fauci  dal  calice  il  pretiofofan- 
guedi  Chrillo  ? Deeiunò  egli  perche 
noi  degiunallimo,  iT  fece  battezare^ 
perche  ancor  noi  fi  diinofirallimo 
pronti  a riccuerc  l’acque  falutari  del 
battefimo,  &c  corlè  auido , & fitibon. 
do  a bcreil  calicedcl  fuo  patire , accio 
che  alcuno  di  noi  non  fi annoialfc  nel 
dolor  del  martirio, & nell'afiànnodel 
la  tribulatione.  Oh  ,&  con  quanta-, 
riuereniia,  &c  dtniotionc  ricciic  egli 
quel  fanti!  boccone , nel  quale  con  la 
hiimanitàfien'a  ui  fiaua  ancoladiui- 
nità  fua, quella  riuetcndo,  & honoran 
do  come  facrofanio  theforo . O quan. 
to  grande  fu  rallcgrczza,&  il  giubilo 


XI 

che  fi  fparfe  all'hora  d'ogni  intorno 
delle  fuc  vifcere,&  circondò  per  ogni 
partel’anima  fua  quando  che  riconob 
bc  con  la  efperientia  medefima  l’in. 
credibile  foauità,  & dolcezza  di  quel 
celeftecibojche  egli  haueua  prépara- 
to  a fuoi  diletti  amici  in  quella  uita.’ 
Dolcillìmo  Giesi\  mio , deh  potcfs'io 
riceuerti  conquciralfetto,&con  quel 
contento  , con  il  quale  all'hora  tu  te 
medefimo  riccuefti  ; Deh  fi  allargaf- 
ferole  vifeere  del  miocuorc,&;  fi  fpa- 
defiero  in  modo.che  poteflcro  diffbn  • 
derfi  da  per  tutto,  come  all’hora  fi 
fparfe,&diffiifcper  tanti  luochi  que- 
llo tuo  pietiofo  /angue,  fi  che  inebria 
to,&  raddolcito  da  quello,  di  te  folo 
Giesù  Chiifto,&  atefolofempre  pen 
fafiì,&:raddrizzain  tutti  li  difiegni  del 
cuor  mio . 

Mtdìtatione  fopra  la  cemmunione  de 
li  apostoli  in  quella  [acro- 
fìnta  cena.Cap.XJI. 

Confiderà  come  preuedendo  il  Si- 
gnore la  gran  tribulatione , che  Pìnell  t, 
doueanoprouaregli  Apoftoli  ne!  tem  »7- 
po della  lua  pafiìone,  & quell’  horri- 
bile  (cuotimentojche  elfi  doueano  fen 
tire  non  meno  dei  corpi,  che  dei  cuo. 
ri  loro,  per  animarli  ,&  corroborarli 
determinalfe  di  dar  loro  in  cibo  il  fuo 
medefimocorpo  , accioche  fatti  vna 
medefima  cola  con  efib,  da  quello  nó 
fi  feparaficro  con  l’amore , nè  dificn- 
tificto  al  patire.  Quelli  furono  quei 
gran  Prencipi quali  inuitòalla  fua_* 
menfa  il  cclcllc  Re  all’hora  che  dilon 
gar  fi  doueua  da  quelle  terrene  regio- 
ni,cijme  compagni  delle  fatiche  fue, 
fccretari)  dckuorc,  & confederatila 
amore,  ma  chi  furono  quelli  di  gra- 
tta ? eccitati  donque  di  nuouo , 
confidetaqualconditioned'huomini  ftu  iff 
eleggelTe  Chrillo  in  prelcntia  de  qua- 
li inltituiire  quello  Sacramento, 
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ncnfa  comé  trà  d!  loro  vi  folTc  .inco  i( 
Icelcrato  Giuda>  chcpxr  ancora  non 
eravfcitodd  Cenacolo  ftandofcne, 
quiui  attendendo  li  fatti,  li progrcflì,[ 
fic  il  viaggio  di  Chtifto  pet  potcrnd 
di  tutto  poi auifare  li  Tuoi  nemici  con 
Squali  occultamente  s'iiuendeua  per 
tiaditlo,  epcafa  la  didcrcntia  , chefù 
trà  li  vndeci , & tjfto  aboinincuol  mo 
fUo,pchcdoue  quelli  con  l’ànimo,  Se 
con  il  penderò  Ilauano  attcntilfimi. 
Se  dupefatti  a tutto  quello, che  opera 
ua  Clirifto,&  pieni  di  fommo  timo- 
re, & tremore  non  ardiuano  di  aprir 
bocca.nc  di  parlare  , & molto  meno 
liaucrcbbono  ofatodi  riceucre  (acra- 
mentalmcnte  il  corpo  di  Chrillo  fe  ef 
fo  mededmo  non  lo  haued'e  loio  oflcr 
ro,&:  ordinato,al?incon  tro  coftui  pie- 
no di  rabbia,  & di  mal  talento  datia^ 
ardilo  , & follrcito  per  confumarc  il 
fuo  facrilegodrfltgno,&  di  già  apotr- 
tato  tradimenro  . Vedi  donque  co- 
me il  federato  (c  bene  fc  ne  dà  quiui 
con  il  COI  po,  da  nondimeno  altrouo 
con  il  penderò, & perciò  non  attardi, 
nè  admiri  quello,clic  da  Clirido  d fj- 
cede,  che  non  ofleruaiTe  la  fbinma 
charitàdia  verfodegli  huomini,  ma 
da  quello  idelfo,  che  gli  è dato  in  falu 
ic  dell’anima  fua,prcndc  occadone  di 
maggiormente  dannard.  Confiderà, 
come  hauendoedì  Apodolipiù  volte 
vdito  il  loro  caro  maedro  parlare  di 
«juedo  facro  cibo,&  le  promede , che 
«gli  tutto  il  giorno  fàccua  loro  di  dar 
|o,d  rittoualfero  oltre  modoconfola- 
«i,&  contenti , vedendo  .gionia  qiiel- 
l'hora,  nella  quale  doiieano  adempir- 
fi  con  rcfféttolc  fue  promedc,&:  dard 
loro  attualmente  a gudare, quello  che 
con  le  fole  parole  non  d poterla  far  co 
nofceicalla  debolezza  del  loro  intel- 
letto , vedi  donque  come  cilì  oirerua- 
roin  qiiedo  miderio  ogni  parola  , & 
cgni  attionc  di  Chrido.  Vedi  come 
cfloChrido  và  accompagnando  le  fa- 
crcfuc  cctit'nonic  neirordinaf  quedo 
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Sacramento  alla  capaciti.Scdeuoti'o- 
ne  loio,  lenii  q li  elio,  che  loro  dicc-> , 
^ecipitft^nktn'iiteatc^  Riccuete  , 

Si  mai\gi»tcqiud  dicendo,  didue  fc- 
poluire  vogliono,  q AppltqJj  naei  prò. 
uedermi  hoiV  che  damo  ali’vitimo 
termine  della  vua  , l'vna  nella  quale 
ancor  Vide  haiierò  a'd  cilcr  ripodo,ac  • 

r^ràq'ieda  il  pcttodiciafcuno.  di  noi, 

& l’altra  doppo  cheiofarò  mono, die 
fan  nelle  uif  ere  della  terra, ^ perche 
deddero  adar  più  di  eder  ricetràto  nei 
vodri  cuori,  che  in  corde  terree , perciò 
eleggo  có  entrare  bora  incjlli  prima, 
prima  che  véghi  l’hora  della  mia  mcA‘ 
te.  AI  mariro  Tuo  Maufoleo  modrò 
gran  fegnodi  amore  la  Regina  Arteu 
mida , quahefò  doppo  molte  confulte 
fatte  per  ritrouar  luoco  degno  perle 
ceneri  del  marito , dnalmcntc  ronfet 
dando  non  d poter  ritrouar  ualò  alca 
no,  che  porede  più  degnamenre  cotr- 
tcnerle  ,dicil  propriò  petto  fuo , nel 
quale  con  ranco  amore , Se  pnrità  d 
confcruaua  la  memoria  di  quello , of. 
feri  le  proprie  viiccrc  in  ft:poltnra_r 
delle  fueolft,  uolcdochcii  monumcir 
rodi  quel  cadaucro  fodero  il  dio  doc 
maCD,  5r  ri  petto  di  Id , chefogiài 
quello dilcrtidimafpora,  ma  chcha 
da  farqncdo  con  l’amor grande,  che 
dimodròChrido  a fuoi  Apodoli ncl- 
l’vltimacena,  da  quali  tutti  douedofi 
dipartire , volle  nel  petto  di  dalcuno 
con  il  mezo  di  quedo  Sacramento  nfi 
ancor  morto,  ma  vino  elfcr  ripodo,  Se 
tanti  monumenti  crede  perla  dia  car 
ne, quanti  furono  li  peitidi  quei  Diw 
fcepoh,che  egli  amò  fopra  fc  dcdb,flc 
fcà  oro  diede  in  cibo,  & in  Saciamcn 
to  ? Riceucce  donque  dicena  loro 
Chrido,  & mangiate , riccuete  conf„, 
charità  Si  irangiarecon  gudodi  vera 
faricta  non  l’AgndIa legale, non  il  pa. 
ne  azitno',  non  le  lartnche  amare,  nè 
meno  cola  die  prothichi  la  terra, ò per 
lo  aprifft  delle  nuiiole  piouaiioall'iit. 
giù  ridclK  cicli,  non  c quello  viu  co. 
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Sacramento,  Lib.  IX. 


fa  lauòtata  dall’arre  , fabricata  dalla 
natura  > maturata  dal  Sole,  irrigata 
dalle  pioggic,cre(ciuta  per  le  ftagioni, 
& Itagionàta  col  tempo,  ma  pane,chc 
viene  dal  ciclo,  &carnc,clic  donerà 
ben  tolto  efsete  collocata  fopra  gl’i- 
Itcdi  Cicli . Penfa  quitti,  & pela  mol- 
to bcnc,òChriftiano  la  fiiigolare,8^ 
altilHma  deuotionc  de  gli  Apofloli, 
quando  loro  diede  per  cibo  il  figlino, 
lodi  Dio  il  fuo mcdcfimocorpo,  per- 
che nell’iftefso  tempo, che  egli  con  co. 
iHolennc  prona  di  miracolo  il  pane 
di  quella  mcnfa,&:  il  nino  di  queirvl- 
timo  calice  conucrti  nella  foftanza_>i 
delle fue  carni,  & delfuo  fangiie, fece 
‘egli  vn’altro  non  meno  folcnne,&  llu 
pendo  miracolo,ó^:  fu  che  molle,  6^^ 
ridulfc  gli  intelletti  di  quelli  huomu 
ni  ancora  rozzi, &:  non  ben  capaci  del- 
le cofe  di  Dio , & delti  più  lecreti  mi. 
ftcrij  della  noftra  fede  a credere  la  ve 
rità,5c  realtà  di  quefto  altiflìmo  Sacra 
mero,  & a perfuadcrfi,  che  quel  Cliri 
Ito, che  dinanzi  a gli  occhi  loro  corpo 
lei  uifibilc all’Ilota fc  ne  ftau3,inui(ì 
bilmcnte  anco  per  uia  del  Sacramen. 
to  dinanzi  a quelli  ne  ftelTc , riceuen- 
dolo  poi  elfi  con  quella  grati  riuercn- 
tia,&  amore  che  gli  portauano, 
faticandofiipcrchc  non  indegnamen- 
te dentro  di  lor6  vn  cofi  dcgno,anzi  di 
gnifiìmo  Signore  hauelTc  a fermarli , 
iouendo  noi  credere,  che  raccolto  tilt 
to  il  cuor  loro  in  quell’aprirc  di  bocca 
per  riceuere  dalle  mani  del  fuo  Signo- 
OfiwnLj  re  il  fuo  Signore, deponefsero  ogni  al. 
9^'  ira  cura, de  pcnficro, de  Icordati  altre- 

sì in  quel  ponto  deirimminciue  peri, 
colo  della  foprafiantcfua  morte,  6c 
pallìone,  tutti  pieni  di  gaudio,  de  m 
confolaiione  fi  ritrouafsero.  Doppo 
diche,  come  dice  Vbenino , mutati 
del  tuttoin  Chriito.de  tatti  quafiche 
al’retanti  Chtitli , inlieme  conquelìo 
bramafsero  la  morte  , ccrcaiTtro  il 
V!  fufr.  inartirio,&  dcfidcrafsero  la  Croce,di 
#,j7. . ccndo  egli , che  non  per  altro  Chnfto 
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li  commiinicafse  andando  al  patire, 
che  per  menarli  feco  del  tutto  mutati 
in  lui, dicendo  la  diuina  fcritiira , che 
chi  mangia  Chrilio  inChi  irto  ripofa. 
Oh  chi  potelTcmiidire,quanto  gran- 
de folle  quel  gufto.  Si  quanto  quel 
gaudio,  & quella  contentezza , dito 
lentironoquei  fanti  huomini,|j  quali 
prima  de  gli  altri  l’hebbcro  a riceiic- 
ie.&  fi  cóuninicorono  có  il  facrocor. 
podi  Chiillo  } Bilogna  ben  dire  che 
il  giiflo,&  la  cognitionc  loro  folTe  più 
eccellente  d’ogni  altra,  poiché  douen 
do  clfcr  qiielli,chc  haiicuanoa  predi- 
care,&:a  dimoftrarc  l’eccellenza, 
clh'catia  di  quello  facro  cibo , conue- 
niuache  più  che  gli  altri,  ficlocono- 
fcclTcro,  & logiillaflcro,  ditferendo  il 
ccleftial  pane,  cheall  hora  fcniiuano, 
dal  material  pane,  che  poco  prima  ha 
iieano  mangiato.  Infcliccfolo trigli 
altri  l’infclicìfiimo  Giuda,  che  non  - 
gu(laiia,anzi  naufeaua  ,&abboriiua 
cofi  infolito,&:  gufteuolc  mangiarco  . 
Ma  per  fentir  meglio  la  deuorione  di 
ral  Sacramento  fopra  il  fatto  della  có- 
munione  dclli  Apollolinon  farà  forfè 
benfatto,  che  andiamo  un  poco  cf. 
faminandocon  quale  dolcezza  da  al. 
cuni.di  loro  li  liccuelse  J Confidai- 
fi  donque  il  particolar  contento  di 
l’iciro,  che  fùil  primo  per  quanto  li 
crede  , cheli  communicalfein  quella 
fera,  anzi  il  primo  di  quanti  mai  ricc- 
iieiVcroda  Chi  iiloin  cibo  per  uia  del 
Sacramento  il  fuo  fanulTìmo  coipo, 
certo  che  niente  meno  di  quello,  che 
fece  alle  radici  dd  inonte  Fabòr  do- 
iic  dirli  da  lui.  Oh  quanto  è buono  il 
nollro  ftaiodi  bora,  & che ixcorrc, 
che  andiamo  cercando  Paradifo,  fc 
iiabbiamo  dentro  di  noi  quello, che 
beatifica  il  Faradifu,£c  fenza  di  cui  il 
-Cielo  non  potrebbe  clfcr  Ciclo  Oh 
Signorc,ionon  uogliodim  bora  quel 
lo, che  vna  volta  li  dilli, conofccndo  la 
gran  balsczza  mia , cfcine  da  ine,  che 
foQohuoiuopcccacorc,pachcfc  tuli 
' pau 
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partirai  da  me  io  ne  rcfterò  mifcro,5: 
dcfolato,&  perderò  ogni  mia  fpcran- 
za,&:  dilctto.ftatcncpurc,  ftatcnepcr 
fempre,  & fc  bene  io  fono  pcccatoro 
ipcrochc  la  tua  ucnuta,  & la  tua  prc> 
(entia  mi  cangieranno  in  modo,  che 
mi  giullitìcaranno  del  tutto. 

Ma  che  doueuadirii  diletto  difeepo. 
lo  a cui  fece  guanciale  m quella  (cr^ 
riltcffo  petto,  anzi  facranifimo  forno 
d’amore  di  Chrifto . dentro  del  quale 
al  fuoco  della  diuina  chantà  lì  cuoce 
iia  all'hora  quello  diuinilTìmo  pane  ì 
certo, che  egli  pieno  di  sita  ebrietà, & 
di  dolcezza  doucua  dire, eccomi  pron 
to  Sign.  a bere  quel  calice  di  pamone 
di  che  vna  volta  mi  ricercaci , da  che 
lento  bora  di  cflb  la  vera  foauità,  0^ 
nii  fai  delibare  le  Aie  vere  dolcezze . 
Forfè  che  S. Pietro  pofe  all’hora  mag- 
gior  difficoltà  nel  ticcucrc  Chrifto 
nel  factamentodi  quello,  che  non  fc. 
ce  nel  lafciarA  da  lui  lauarei  piedi  ? 
Non  malagcuolò  vn  tal  fatto.pcr  non 
contradir  più  airimperiodcl  fuo  mac 
Aro, c perche  fatto  del  tutto  mondo 
con  l’abluiioncde  ftioi  affetti,  non  era 
da  ricufare  in  cibo  quello,  che  de  li  a 
poco  per  lui  doueua  anco  effersborfa- 
IO  in  prezzo.  Imaginati  inoltre  tutti 
quei  lauti  Apoftoli  ad  vnoad  vno,  có 
gran  rirpcito , cc  n fomma  fede , 6c_ 
con  vera  compontione  di  cuore  lice, 
ucrc  dalle  maui  di  Chrifto  il  rnedefì. 
mo Chrifto, 6^  ptnfandocomc  per 
morteben  tulio  li  doucua  fcparar  da 
loio  tramortire , & atiànnarlifoload 
vn  ta'ntp.dc  laldolurofu  penfamento, 
Penfa  come  Chrifto  andaffe  oAeruan 
do  l’lu)miliationc,&  dcuotionedi  eia 
feuno  di  tffij&  ne  riceuefte  contento, 
vedendo  con  lamo  amoic  , & con  il 
debito apparccc|iioeffcr  ccllocatonc 
i puriftcati,  c facrofanti  auelli  de  i per 
ti  Icro.C'onlidcra  poi  il  dolor  grande, 
che  egli  lenti  nel  vcdcr,chc  Giuda  co 
si  indegnamente  riccucflc  vn  tai.ic  Sa. 
ciamcnto,dc  chcaH’hoia  conlcintcr. 


nc  inrpiraiioni  u«.l  ruorc,  moucndole 
labradcll’adctto,  |li  diceffe,  lutiti 
ojctilo  jiltum  hominis  traditi  Può  efler 
Giuda, che  non  tiaucdi  quanto  ini. 
quamentc  ti  porti  nel  uolcr  tradire  il 
tuo  roaeftro , che  bora  ti  dà  in  poter 
tuo  tutto  fc  lidio  ? Può  effer,  che  cosi 
volontaria  cecità  ti  eleggi,  che  tu  uo 
gli  mercantare , dedale  pcrunuiliffi. 
mo  prezzo  quel  ranguc,che  fatto  bora 
tuOjfelouolUli  dare  pti  nileffo  Cic. 
lo , iiuuarcfti  chi  anco  il  Ciclo  hoc  ti 
darebbe,  perche  milcro,  & feiagura. 
co  l’accolti  a dcuorarc  bora  le  carni 
del  tuo  Signore,  quafi  arrabiacolupo 
polendotene  di  effe  dclitiofamcntc  pa 
fccrtene , come  amorcuol  pecorella  * 
Ma  tace  l’empio  a tutte  quelle  parole, 
&infpiracioni,tace,&  apre  le  infernali 
fauci  penfando  in  quelle  di  mcttcrui 
Vn  fuo  nemico,  & cuttauia  le  mette 
vn’amico,perchc  Chrifto  non  Afepa 
rò  dall’amicitia  di  lui,  fin  tanto  che 
egli  non  li  diparti  con  la  difpcratione 
da  quello,  lo  chiamò  amico  anco 
ncll'uliimo  bacio  del  tradimento. 
Imaginati  donqtic  come  il  traditore , 
doppo  di  quelle  cole, con  facciaca. 
gnina,&  con  rabbioli  denti  mangian. 
do  del  Sacramento  del  corpo  di  C'hri. 
fto,uic  più  fi  accendellc  di  rabbia,  di 
collo  uederlo  in  mano  de  fuoi  nemici, 
augurandofì,chc  non  in  forma  nafeo. 
fta,ma  có  uilibilc  atto  le  carni  di  quel» 
lo  Anto  a Tuoi  denti  lì  ricrouall'cro  per 
poterlesbranarc,  lacerare , come 
crudele,  & arrabbiato  maftino . Solo 
colini  ticn  gli  occhi  afeiutti , mentre 
gli  altri  lì  bagnano  le  facete,  & k udii 
col  pianto  dalla  tenerezza  di  tanto  a. 
mote, dalla  fuifceiatezza della  lor 
compalfioncueifo  di  Chrifto,che  tan 
toamandoli,  non  contento  di  morir 
per  loro»  fe  nc  uà  pci  cosi  dire  per  uia 
di  quello  Sacramento  a picmoriredé 
tro  di  effi.  Beato  mc,re  io  haudii  qnel 
la  fede  uiua  , dé  quella  iiuercntia,  che 
fui 01.0  Jii  S.Picuo,bcato  me  le  io  ha. 
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Uffli  quefta  gran  drnotionc,etchari- 
ià,chc  furonoiii  S.Giouanni/etnegli 
altri  per  degnamente  riceuerc  Chri- 
fto  in  quello  Sacramento.  Confiderà 
qui  con  quanta  gencrofiti  il  Signor 
tuo  pagaiTc  quel  poco  di  fatica,  che 
haueano  fatto  neli’.apparecchiargli  la 
Pafeha  alli  Dtfcepoli  fuoi.pregali.che 
lidegninonel  mezodi quefieloroal. 
Icgrezzc  diricordarfi  anco  di  te, 
darti  vna  fola  minucciola  di  quel  c^ 
fte  pane,di  che  abbonda  la  menfa  lo. 
ro,&  fé  ne  pafee  la  mente , & non  ti 
partir  da  loro.fc  in  qualche  modo  non 
tiaanno  fógno  di  volerti  far  parte  di 
ciòchcefiì  abbondano  , onero  conia 
Icguentcmcditationc  accompagni.^ 
dtuotamente  rinllitutioncdi  clìb Sa- 
cramento . Imaginati  donquedief- 
Icrci  potuto  ritrouare  in  Gierufalcni' 
me, quandoChrillo entrò  nel  cenacob 
lo  a fine  di  ordinare  quello  Sacramen 
to,&  che  per  farti  vn  fauore  molto  fé* 

Snalato  egli  ti  hauelTe  all'hora  man* 
ato  a chiamare  per  vn’ Apoflolo , ò 
purepervn’ Ang  o , acciochc  ti  folli 
ritrouato  ptefente  alla  folenne  infli* 
tiitione  di  vn  tanto  miflcrio,  8c  confi, 
dera  il  guflo  grande,  che  tu  ne  hatie- 
refli  fentito,  & come  ti  farebbe  parfo 
di  elTere  all’hora  mclTo  in  ficiiro  poC 
felfo  della  flelTa  gloria  del  Paradifb . 
Imaginati  anco,  che  gionco  con  il  Si- 
gnore al  cenacolo  egli  ti  haueffe  volu. 
to  con  le  Tue  fantiflime  mani  lauare  i 

{>iedi,ÒC  a quelli  facendo  vn  bagnocó 
e fue  proprie  lagrime  ti  haucircdecio 
di  farti  tutti  quelli  fauori,  a fine  di  có 
fonderti  con  la  bontà  fua, ricordando, 
ti  delle  tante  ofTcfe,  che  tu  gli  hai  fat- 
te . Che  le  piangerefli  dirottamente 
per  quelle  cofe  , certo  che  nienteme- 
no ti  conuienc  bora  di  piangere,  <5^ 
di  confonderti  in  tc  (IclTo  per  haucr  ri 
nouatc , 8c  raddoppiate  le  colpe  tue. 
Imaginiti  poijchedoppo  tutte  quelle 
fue  amurofe  attioni  tt  hauefle  fatto  le 
dkte  (èco  a uuola,  Se  di  Tua  ptopzùu 
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manoti  haueffe communicato,confi. 
dera  con  quanto  rifpctto , & con  qual 
riuerentia  farefli  flato  a quella  fàcra 
menfa, con  quale  follecitudine  hauere 
Hi  olferuato  ogni  geflo,  & ogni  paro, 
la  di  Chri(lo,&  quanto  ti  farefli  acce, 
fo  deli'amor  ruo,&  del  ddìderio  di  ri. 
cambiarlodi  tante  gratie, chehauelli 
riccuute.  Fatto  quello  moniti  à for. 
mare  vn’atto  di  vera  gratitudine  vcr- 
fo  di  quello, & dirgli,  come  no  è dub- 
bio,ò  Signore,  che  quello  farebbe  Ila- 
tovn  fingolar  fauore,  & vn'infoliio 
ecceflb  d‘amore,di  che  ne  hauerebbo. 
no  flupito  lino  gli  Angeli , coli  è ccr- 
co,che  io  farei  rimaflo  obligaco  a fue- 
narmi  per  amor  uollro,  non  che  ad  o- 
bedirc  alla  giuflitia  della  uollra  vo- 
lontà. Ma  all'hora, ò Signore,  né  mi 
haucreftedaro  miglior  cibo,  né  dono 
maggiore  di  quello,che  bora  mi  offe, 
lite  nel  uollro  fanto  altare  focto  le  fpe 
tic  di  quello  Sacramento , pofciache 
in  quella  picciola  hoflia,che  mi  fi  dà, 
merauigliofamcntcui  Hanno  naf.'olle 
la  diuinicà  voflra, l'anima,  & l’hiima- 
nità  ancora . Se  adonque  il  dono  é il  ' 
medefimo,  Si  dall’eccellenza  del  do- 
no nafee  l’eminenza  dell’obligo.chi 
non  vcdc,che  io  debbo  rellar  a uoi  co- 
fi, obliga.o  percffo.cume  le  con  uoi  al- 
l’iìlelTa  menfa  io  folli  feduto  in  quella 
notte;  pciilchc  debbo  fuifccrarmi  tur 
to  per  icnderui  le  vice  di  un  tal  ainou 
rc,&  confolarmi  non  poco  della  fìngo 
kr  gratia,che  voi  mi  fate,dandomi  no 
ra  a mangiare  qucll'iHcira  vtuanda , 
che  all’hora  uoi  dcHe  a uoflri  più  dU 
leni  amici,&  figliuoli. 

Ueditatione fepra  ftutUoriticotue^ 
da  Cbriiìo  à Sacerdoti  di  poter  con- 
fecrare  qttefìo  Santiffimo  Sa- 
cramento. Cap.XIII. 

Confiderà  come  all’hora  Ch foco  Stmin» 
la  fuaiafiiiiu  potenza  dclTe  tata  »4<k 
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aiittorità  al  Sacerdote  della  nuoiia  Icg 
gcjcbeconie  Diobcncdcirocon  vn  fo 
lo  fiat  creò  il  mondo  amo,  &;  quanto 
nel  mondo  fi  contiene.  Se  cofi  anco 
ogni  giorno  di  niente  và  creando  tan 
ta  moltitudine  di  anime,  che  cotidia- 
namente  và  infondendo  nei  corpi  hu 
mani,cofi  l’huomo  con  poche  parole 
fà, produce,  & in  vn  certo  modo  crea 
lo  Itcflb  Dio, facitore,  pioducitoic,& 
creatore  di  tutte  le  cofe.  Nongià,chc 
Dio  goffi  eflere  fatto,crcato,ò  prodot 
to  da  a!cnno,ma  in  quanto  con  il  me 
70  delle  facre  parole  dette  da!  Sacer. 
dote  in  nome  del  Signore  per  virtù  di 
iiina  , la  foftantia  del  pane  fi  tranfo. 
llantia  nella  (offantia  del  corpo  di 
Chrifto,&  confègucntemcntc  poi  per 
virtù  di  tale  mtitatione , & il  fanguc, 
& l’anima  , Se  la  ditiinitàdi  Chrifto 
nel  Sacramento  fi  ritrotiano.Confidc- 
ra  con  quanta  prciiezzaA'  puntualità 
diolUqtiio  il  Signor  del  tutto, il  gran 
Monarcha  del  Ciclo,  & della  terra  fu 
biro,  che  il  Sacerdote  profcrifiequtl. 
le  parole,dircendc,vienc,corrc  la, en- 
tra,6:  fi  mette  nell’hoftia.neda  quella 
giamai  fi  diparte  fin  tanto,  che  le  fpc- 
tic  Sacramentali  non  fiano  confuma- 
tc.ett  qucfto  faccia  non  con  vn  (oloSa 
ccidotc.ne  per  vira  fola  volta , ma  con 
tutti , che  celebrano  rettamente, 
quante  volte  ad  elfi  più  piace,na!cen- 
<to,perdir  cofi, tante  volte  nelle  mani 
del  Sacerdote  , come  che  nacque  una 
fola  unita  nel  veiitrc  di  Marta  \’clg^- 
nc  ; Oh , che  gran  fatto  c quello  . (ih 
che  miracolo  ? Stupifciti  donque,  lo- 
da,bencdici,<Ji:  adoia  quella  adinirabi 
le onnipotcpca,  quella  incredibile  fa- 
pien7.a,6w  quella  inenarrabile  bota  del 
tuo  Signore,chc  ha  potuto, faputo,& 
voluto  communicare, 6,'  concedercco 
fi  gran  virtù  , & auttorirà  ad  vn  luto- 
mo  mortale  , ancorché  non  l’habbi 
mal  data  , anzi  del  tutto  negata  alli 
iflelTì  Angeli.  Rendigli  (empie  ledo- 
uute  grane  peni  dono  del  filo  grau- 


d’amore,con  che  ti  amajCfTcndo que- 
llo il  primo  mobile  , per  cui  fi  mono- 
no,  cogitano  le  gran  rote  de  fonimi 
fuoi  attiibuti  fepra  di  noi,&  (òpra di 
noi  fpandono  cofi  benigni  influlTi  di 
bontà,  & di  gratic.  Ringratialo  di 
quei  fpeflì  , 6c  longhi  viaggi,  che  fi 
dal  Cielo  alla  tetra, correndo  con  paP 
lì  di  gigante  pervenir  a pafeete  delle 
fue  carni  il  tuo  alfamato  cuore  . Con- 
fonditi anco,  iSeduoìfi  deiringratitu- 
dint,thcg!i  hai  moftrato  fin’hora , Sc 
del  poco  rirpetro.clic  hat  portato  a Sa 
ccrdoti,minillri  dt  un  tanto  Sacramé- 
to.rapprefemanti  fuoi  , 8<r  in  quelli 
parte,  maggiore  de  gli  Angeli , più 
donati,f*c‘,lcgnalati  di  loro,&;  pregalo, 
che  come  egli  fi  è degnato  di  dare  ad 
effi  vna  tale  virtù, &:  potdlà,cofi  fi  de- 
gni anco  conceder  loro.chccon  la  pa 
riti  della  uita,  con  la  elTem piatita  dei 
collumi, de  con  la  faniità  delle  opere , 
cerchino  femppc  di  renderli  non  inde- 
gni miniflri  d’vn  tanto  Sacramento, 
òc  lerui  fedeli  d’vn  tanto  Signotc,  6^ 
che  come  a loro  badatola  gratta  di 
minilliarc  tal  Sacramento  al  popc>lo 
fedele, cefi  loro  conceda  anco  di  mini 
Arare  ad  ogni  uno  odore  di  buona  , Se 
cfiempiodi  nera  iiiriù,  acciocheco. 
me  neri  imitatori  di  ( hrillofi  rend.V. 
no  degnamente  da  gli  altri,  imitabili. 
Pregalo  anco, che  ti  conceda  tale  pró- 
tezzaad  obedirc  alla  Tua  (anta  legge, 
che  corrifpondi  alla  pronti  zza  fua  nel 
difcendcrc  nel  Saqiamenti)  alla  l’oli 
voce  del  Sacci  do(e,&.  finaliiunte  (up- 
plicalo.clic  comccon  tale.  Se  a (ì  *ici 
fo defio dilceiidcqnà  giù  pei  naie  pei 
noialtri  lasù.chc  cefi  facci,  flit  funi 
pie  li  dcfidciij,  de  Cleri  nollii  ferie 
filano  di  modij  inalzati  vuib  dei  Ciè 
lo,  che  nonc.ilino  , ne  difceiidino  già 
mai  a quelle  iianfiione  viltà, vtùic 
ballczze  terrene, 
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Delli  rffirmpii,  cbt ci halafciata Cbri~ 
ito  dafeguitare  helCinjlUutionedel 
Sdcratnettto  dtlit^ltjrcy  tSrJtUi 
adiacenti  a tal  mtjìeno.  Cap.  XIF. 

IN  quel  cempo,die  Chrifto  inftitui 
il  Sacramento  del  corpo  fiiotoon 
immemore  della  falutcnoftra  , per  la 
quale  era  fràpoco  per  date  la  viia^> 
iC  per  laquale  ail’hora  donaua  ogni 
foltanza  rua,rapendo  della  vera  ra|ute 

ftoteril  airìcurai  i’huomo,  quando  tó 
’opcrc  buone  concorda  la  rectitudi. 
ne  del  volere , &i  con  ciFo  fì  accorda^ 
poi  con  ladioina  legge  , & imicatio» 
ne.penfàndo  ad  amaeltrarci  con  la.pa 
loia  > doppo  clic  CI  haiieua  infegnato 
con  rctfetto,  e con  l’cflempio  piorup. 
e in  quelleadmirande , & memora- 
ili  parole d’haucrcilalciato  vna  vera 
norma,  & vn'eflcmpiocon  l’operato 
da  lui,  di  turto  quello,  che  doueredì- 
ino  operare  ancora  noi,  raranp/amde- 
r4l-  di  volti,  vi quenudmodum  ego  feti, ita 
<Jr  vosfaiùitii.CcrCi  Kanlinoin  che 
particolarmécc  comanda  Chriito,chc 
lo  imitiamo  ne  i milleri)  di  quella^ 
none,  & quale  l’eflcmpio di  opera  da 
lui  all'hora  fatta,  che  più  da  noi  deue 
cnerfcguirata,&  dice . Inmoliccofe 
douer  qui  il  Chriftiano  olicrtiar  l’eC 
Icmpiocii  Chriilo  per  rtnderfi  poi  Tuo 
vero  luiitaiote.  Prima  diede  Chi  ilio 
vn  ciTempio  di  fomma  là  piemia  con 
baucr  voluto  prima  del  dare  tal  Sacra 
mento  alli  Apoftoli , è liceiierlo  egli 
fteifo , haucr  uoluto  dico  prini.i  com. 
memorare  la  fua  uicina  mone , come 
ben  intona  rEuangcIillaS.Giuiianni. 
^ntv  dicm  fesium  Vafihxtjuuti  tefus 
quu  um  vtuit  bora  eiuf , vtirMjcat 
er  hoc  muudoad pacrern-Qi^eito  fù  un 
infegoarc  a noi , che  prima  dell’acto- 
ftard  al  Sacramento halbiamp  a peti 
lare  alla  fragiluà  humana,dai  he  late 
mo  iàcUaicntc  condotti  alla  vera  co>, 
Seconda  Pane. 


gnitione  della  nobilti , & eccellenza 
di  tal  Sacramento^  poiché  noi  miferi 
mortali  lì  auicinamoa  quella  facra^ 
menfa,  nella  quale  ne  Aa  l’immorial 
OionoAro,noi  poucri,&  ignoranti  ai» 
diamo  al  fonte  dcNa  diurna  , & cter. 
na  fapientia,&  qiicAo  éil  primo  cf. 
fempio  ,chc  per  elio  Sacramento,  ci 
ha  uoluto  larciarChriAo,&  con  elio  a 
noie  dato  ad  imitarci. Il  fecondo  elsé 
pioè  ftaio  qiicllod'vnaardente, 
ccccAìiia  charità,  gran  fegni  d’amore 
dimollrò  egli  a Tuoi  difeepoii  ,quan. 
do  s’aiiicinò  il  tempo  del  iiiAituirlo, 
come  è ben  chiaro  dal  fatto  Hello , a 
chi  attentamente  l’olscrua.  Incfscra- 
piodi  che  doucino  imparare  a sfauii. 
lare  ancor  noi  dd  vero  amordi  Dio» 
&.  vera  dilethonc  del  prcllimo  prima 
che  lì  accolliamo  à riceuerlo,  cosi  per 
che,comc  fenza  calore  non  lì  puòdi. 
gerire  il  cibo , che  Uà  nello  Aotnaco. 
cosi  fenza  il  fcruore  della  charità  non 
può  palsarc  in  nutrimento  dellemni. 
me  nollrc, quello  ccleAial  cibo.Come 
perche  proprio  di  cfso  Sacramento  c » 
come  nacque  dairamofc , cosi  anco 
niitrufi  d’amore.  Il  terzo elsempio, 
che  ci  ha  lafciaro  Chi  iHu  ne  i mille* 
ri;  di  quella  notte,  fù  l’cisempio  della 
humiltà  fua,con  laquale  fìabalsòtan. 
IO, che  uolontariamcntc  clcirc  la  mor 
te , Se  morte  di  tanta  uergogna , & di 
cosi  grande  infamia  , di  cosi  infop. 
poi  labile  tormento  • come  fù  quella 
die  egli  pati . O qn.i  le  doucrebbe  et 
fere  l’Iiumilta  del  ChriHiano,  quando 
penfa  di  andar  all’Ahatc  a liccucrc  il 
Corpo  del  Signore , che  per  quello  fi  è 
tanto  huiiiMi.uo  , <k  ahbaftato  ? Fù  il 
quinto  cisempjof,  Iclstinpio  d’una 
gran  comincn/a , che  ci  dinota  quel, 
la  parola,  Surgità  exna  , qu.ifi  uulen. 
dodirc  l'Eiiangelilla  lenza  haucr  an_ 
Cora  dei  tutto  hiiita  la  cena»  mentre 
era  tutta  uia  come  fi  dice  eoli  il  boc- 
cone alla  bocca  lì  lena  dalla  mèla  per 
tnuiinate,ò  più  (olio  mcpimnctaie  d, 
H corfo  ' 
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corrodi  qucfti  miflcrij . Ma  tu  Chrù 
filano  dasrhe  cofa  ti  alieni  prima  del. 
l’andar  alia  communione  ì forfè  dalla 
vendctta>fc  molte  volte  conièrui  nel. 
l’animo  l’iftciTo  odio , che  tu  poruui 
al  fratello  ì forfè  dalla  mala  concupì, 
fimza,  (éte  nevai  al  Sacramento  con 
cuore  dtmidiato,peniando,e  dilTegni- 
do  di  ritornate  fii  pochi  giorni  alfe.» 

Ìirime  prattiche  ? e forfè  dalla  rapina» 
c non  laici»  che fìnifea  ben  tuttoquel 
giorno , che  ti  commiuiichi , che  ne  t 
crepufcoli  notturni  di  e(To , ò antelu- 
cani dcll’aluo  vegnente  giorno , tu 
metti  in  campo  da  nuouo,&  li  riprefi 
coiTK'rtij>&  le  dannate  vfbre , & Tem- 
pie frodi»  con  le  quali  andaui  infìdian 
do  Taltrui  facoltà,  & perdendo  Tani- 
ma  tua  ? Di  gran  (blertia  poi  ci  lafciò 
Chrifto  mirabile cflèmpio  per  tal  mi- 
iferif, vedendo  che  il  leuarsi  dalla  mé. 
fà,prender  il  caiino,metterui  l’acqua» 
portarii  fazzuolo,  leuarsi  la  fopraue- 
Ile, «ingerii  con  il  rciugapiedi»&  lana- 
te tanti  piedi, & tante  calcagna,!!  fa- 
cclTcda  quello  con  fomma  ptellezza, 
de  fomma follecitudine  fenza  elTeraiu 
tato  d’alcimo,  cosi  tu  quando  fi  auici- 
ca  il  tempo  della  facra  communione» 
douerrfti  per  quello, che  qui  t’infegna 
Chrìffo  leuarti da i negocq,  fonderle 
kgtime  da  gli  occhi,prcDdcr  i lìngul- 
ti  del  tuo  cuore.bagnarnc  di  qnelle  le 
proprie  vc(limenca,cingerti  la  cintura 
della  continentia,  & andare  lattando 
ad  vno  ad  vno  li  piedi  a proflimi  tuoi 
amonendoli»  Se  correggendoli  dolce, 
mente , & opportunamente  de  i loro 
diffctti.  Che  clTempio  fil  anco  quello» 
che  egli  ci  lafciò  di  pcnitcntia  , & di 
fodisfattionc  per  li  peccati  commdTi, 
non  già  fuoi,chc  Tuoi  non  poteitano  ef 
fér  peccati , fé  egli  non  poteua  pecca- 
te,non  donque  nioi , ma  noftri,  per  li 
quali  cingendoli  con  il  fazzuolo  dino- 
lò  di  volontariamente  accingerli  al 
patire  ? elTcmpio  che  ci  mouc,  & c’in 
finalmente  anco  ci  rpiona»& 


ci  conftringe  a metterli  prima  a far 
vera  penitenza  de  peccati  con  volon- 
tarie cITìbicioni , & morcilicationi.in. 
nanzi  che  entrare  al  Sacramento  de! 
la  vera  fantilìcarìoncnolfra . L'ocdù 
ne  delle  cofe  riccrcarcbbe , che  doppo 
li  aliti  effempii  da  noi  raccontati,  da- 
tici da  Chrillo  nella  inilitntione  di 
quelli  millctij  ,pcr  doaimentarci  di 
ciòchedoncmofarc  per  la  degna,8f^ 
faluceuolc  communione»  trattallìmo 
dclli  due  alai  effempif  di  lèmma  giu. 
fiitia>&  fomma  pietà  Tua,  ma  perche 
nonfi  fcordiamodcli’altro,che  cdcl. 
la  fomma  mifcricordia.ferà  ben^tto 
il  trattare  di  quello  innanzi  quelli  al. 
tri  due.  Digran  mifericordia  ci  diede 
egli  notabil  clTcmpio  , quando  con  il 
metter  con  lefue  (antilliinc  mani  Tac 
qua  nella  conca, venne  a dinotarci  ha. 
ucr  temperato  il  rigor  della  legge  con 
la  dilcrcttionc  della  manfuetudme,afi 
fai  potcndollì  dire  , che  piùfiiciliti  ci 
(ij  nclTolTcruarhiiChcncI  traf^cdirla» 
come  anco  più  (bauità  » fi  ntrouerà 
feinpte  neU’vfo»  che  nel  difufb  di 
quello  Sacramento  » ma  gli  huomi. 
ni  non  lo  conofeooo  » che  merauù 
olia  è donque.  che  non  lollimino. 
Di  giullitia  fu  efiempio  il  lauarnei 
picdidciliApotloli  li  peccati  dt  tutto 
il  mondo,  accioche  cofi  ad  ogntuno  fi 
aprilTe  la  (Irada  della  giullificatione» 
come  ancodi  giullitia  è vera  imiratio 
ne  il  fodisfarptcnanientea  Dioquan 
to  douemo  per  li  peccati  nollri,fecon. 
dochcla  Chiefa  ci  imponeprima  che 
dimandare  al  Sacerdote  il  Sacramen 
to,&  prima  di  aprir  la  bocca  per  rice. 
nere  il  vero  corpo  di  Chrilto,&  final- 
mentedi  lèmma  pietà  efiempio cidie 
de,  aggiongendo  a tutte  quelle  airo- 
ni quel  colf giaue,&  merauigliofo  par 
lare  , che  egli  fece  in  vno  aliai  longo 
ragionamento  agli  Apolloli  doppo 
la  cena,óc  doppo  I inllitutionc  del  Sa- 
cramento, poiché  volfechc  la  dottrina 
figiUalTc  La  prcdicatione  dcU’opera  » 

et 
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& (ongiongendo  la  parola  colfatto, 
venne  a dinotarci  l’obligodi  cialcuno 
di  ag|iongcie  alle  buone  opere  (bela 
rolleciiiidinc  delle  buone  opere  negli 
alui»che  meglio , nè  più  opportuna- 
mente li  può  fare,  che  quando  fi  ha_i* 
ticeuuto  il  Sacramento,quandofi  fia' 
mo  ccnimunkati , quando  chcl'ani. 
ma  ebria,&  ripiena  di  Dio,  d’altro 
non  penfa, altro  non  cerca,  & d’altro 
diedi  quella  follecita  non  fi  dimo. 
ftra . O quanto  fù  fingolaxe  il  magi- 
Iferio  della  diuina  fàpientia  diquefto 
Dio  nollio , da  che  con  tatui  effempi} 
dell'operationi  fue,vennea  dimofìrar 
ci  palefamente  quelle  che  doueano 
poi  edere  l'opcre  nodre. 

hieditatione  ditt amor  grandemoflra- 
foci  da  Chrifto  nelCinihtutione  di- 
queflo  Sacramente  Cap.XF. 

TVttoquello,  perche  fìaffaticano 
gl’huomini  in  quedo  mondo, 

f>are,  che  tendi  particolarmentea  far. 
iartichire,&amtitarela  loro  fortu- 
na dj  poueiaincommoda,di  commo 
da  in  riccha,  dcdiriccha  in  fontuofa, 
& fopiabondante, diniodo  che&lc 
fcientic.  Se  le  dignità,  fe  ben  pare,  che 
fi  ricerchino  per  loro  dtde,  fi  cercano 
nondimeno  adai  più , comemezi  per 
li  quali  pofliamocdcrcondottiadTn 
tal  fine  dcirarrichirfijdótcqucfia  abu- 
lione,  de  già  quali  legge  liceuutada 
tutto  il  mondo,  beato  fi  dima  colui, 
alquale  venghi  darò  il  difcoprirc  al- 
cun theforo , il  trouarc  vnaqualcho 
minerà  d’oro,ó  di  argento,  con  la  qua 
le  habbia  per  fempre  à piefcruaifi  dal 
le  miferie  delia  poucrtà , di  modoclic 
non  fi  può  dare  la  miglior  nona  ad  v. 
no,  che  oifciirgli,  ò dinaro,ò  cola  die 
Patrichifia  . òe  griiuomini  voledcro 
pcfai  e Jccofc,per  quel  lo  che  veramen 
le  fono , conofccicbbono  ninna  altra 
forte  di  ricchezze  poterli  dire più  dc- 


fiderabile , che  ilvero  amore,  conno 
quello,  per  cui  rollio  fi  beatifica  1*- 
huomo  , che  per  il  denaro , parlodt 
quello  amore,che  meri  ta  il  nodro  cuo 
re,&  che  ci  gioua , Si  (eruca  quello, 
che  più  impona,hora  chi  ci  dimodra 
càia  vera  minerà  di  qucdoaraorcnon 
douctàcdcr  per  feniprc  ringtaiiato  , 
chi  d darà  in  mano  le  chiaue  di 
quedo  theforo  non  donerà  edere  ri. 
compenfàco  da  noi } & non  doucre» 
mo  noi  cercare  di  cctKi  lo  nel  tiara  ero 
de nodu  veri  benefattori > Piòverà» 

& propria  minerà  dell’amor  di  Dio 
vei  fo  di  noi , certo  aiaa  mai  hi  cho 
quedadei  rantidìmo  Sacramento  nel 
qualcfi  rittoua  l’iddio  Dio, che  altro  ftmfi'n», 
nooc,(hc  amore.  Cerca  San  l'homa./^r.  1J4. 
fo  di  fapcrc  in  che  ci  fignificadfe  mag. 
giormeme  il  figlinolo  di  Diol  atnor 
giandc,chc  egli  d portaua,òncl  patir 
quella  morte,  che  egli  fece  per  noi,  ò 
ncldaicfcdcfroa  noi  in  cibo  in  que- 
llo Saciamcmo.  Per  moftrare  che 
maggior  fegno  d’amore  fodc  il  pati, 
re,  habbiamo  le  flcdc  parole  di  Cirri- 
Ilo  quando dide,  che  maggior  fegno 
dicharitanon  può  dare  vno  vcriodi 
vn*aIiro,quantoèildarcpcrefso  la., 
propria  vua  fua , che  maggior  fegno 
d'amore  fofsc  il  darci  a noi  in  cibo  » 
habbiamo  altresì  le  parole  dcll'iQcfso 
Chrido  quando  che  di(sc  con  fommo 
dcfiJciio  baucr  dcfidcrato  pakcrci 
di  fc  flcfkvdinioflrando  con  la  gemi* 
naiionc  della  parola, l'iutenfione  dcl- 
l’ad'eno.  Due  rifpoflc  fi  danno  da., 
quello  B.Dottorc  ad  vna  tal  quelito- 
nel'vnachefofscioaggtorc,&  più  ec- 
cellente fegno  dcll'amor  di  Chrillo 
verfodi  noi,il  morir  per  noi,  che  non 
fù  il  darli  a noi  in  cibo  , pofeiaebe., 
quedo  ri  trouarfi  di  Chi  irlo  nel  Sacra- 
mento è vna  certa  Ibrtc  di  memoriale 
di  quello, che  egli  all’hora  fecc,&  pa- 
ti, Si  come  dinota  più  vna  colà  il  b.t~ 
la, che  il  tapprefencaria,cofi  più  d dia 
adimcnderc  i’amor  fiio  l’tilc&o  pali- 
Ha  te. 
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rc>chC  non  él’Iiauer  laTciato  vn  con- 
trafrgno,&  vna  memoria  di  qncito 
fatirc,  cfsendo  che  Jamiriua  di  vero 
amore  verfc  d’vn*  altro  fi  calia  fempre 
dal  cor  tradire,  ò negare  a fé  ftc-fso  al- 
cuna c«jfa  di  proprie  gnfto,  ò intcrcfic 
per  ft'iuirio  di  chi  fi  ama  , baiicndo 
yoliuo  ( hrifto  dare  la  fila  «^vita  per 
noi.vennc  a darci  quel  maggior  légno 
d'amore  che  mai  dar  fi  può , dandoci 
la  più  caracofa,  che  hauefie,  & cc  a> 
cfiicmo  filo  dolore , la  doue  il  dare  a 
roi  fc  fteflTo  in  cibo , ancorché  fia  la^ 
medefima  cofa.non  è però  ntll’iftelTo 
modo.cioò  patendo,  ma  più  tofto  go- 
dendo, & delitiandoii  in  quefio. 
L’altra  fua  rifpolh  e che  con  tuttoché 
fofle  maggior  fc  gno  d’amore  la  FaL 
iicne,  che  la  donatione  del  corpo  Tuo, 
qncfto  nondimeno fij  benefifio  di  più 
durata, che  il  primo,efrcndoche  qiian 
IO  al  farro  vero  la  Paflìonc  di  Chrifto 
pafsò  molto  prefio,la  doue  la  cibario- 
nc  di  quello  co  ri  mezo  del  Sacramen. 
tofirinoua,ò^  fi  continua  più  cho 
mai.  Fùcofi  ccctfTìuo , Se  (mifiirato 
iidcCderio,chehebbc  il  vero  figliuo- 
lo di  Dio  di  comiifceiaifi  nelle '\i. 
fcercnoftre,  di  introdurfi  dcn. 
tro  di  noi , che  a chi  ne  cerca  la 
C.agionedcl  fatto,  non  reftando  tur. 
lama  di  merauigliaifene  non  fi  può 
rifpondcrc  a quella  fua  merauiglia,  fé 
non  con  altra  finiiJc,&  anco  maggio. 

1 ic.O  miracolo  di  ftupoie.O  fatto  in. 

comprcnfibilc.ma  però  ucro.  O amo- 
re di  Dio,infìimo,  che  quello  ifiefio, 
che  fia  alla  delira  del  Padre  fi  liferri 
jiclJc  uirccrcdinoialtri,non  fi  poten. 
do  trouarc  altra  cagione  del  farlo, che 
Ifinfinito  amore  , che  egli  ci  portò . il 
quale  come  non  può  cHcr  mifiirato  , 
che  daqucllo,cofi  da  niun'alrro , clic 
dalmcdcfimcDio  incoiai  modo  ci  po- 
lena elfer  dimoftraco.  Chi  norr-sà, 
che  quello  ificlTo  amore,  che  per  l’cc- 
cclTìuo  calore  della  fila  gran  charità 
aiolTc  il  figliuolo  di  Dio  a lalcurfi  fpo 


gliare  delle  lue  ueftimet1ta,&  faifi  ite 
dei  e per  noi  nudo  fopra  la  Cic*ce  in_# 
faccia  di  tutto  il  mondo,in  qiicfio  fa- 
cramento  del  corpo  fuo  lo  tacci  poi 
rinuefiire  d’altri  panni , che  a Un  non 
connengr,ne,re  non  in  quanto, che  l’a- 
mor  grande,che  egli  ci  porta,  fìk  parer 
bene  tutto  qucllo.chefa  ? Merauiglia 
llipra  ogni  imramglia,&;  Itupor  gran 
de  , che  aliorbe  Io  (tuporc  delle  nienti 
ncftre,  & con  la  fuaincompicnl  bili- 
tà  abbaglia  la  uilìa  del  noftro  ccprcn- 
dcrc  . Colà  fi  t'pcglia  della  uefic  della 
fua  gran  potenra.òc  fi  rende  foggetto 
alla  pallìbilità,&  alle  penalità  noftre. 
Si  quiui  l’amore  gli  là  coprire  la  lua 
gloria.  Se  nafeondere  lo  fplcndorc  del 
la  fila  maefià  fotto  li  poucri,&  uililfi- 
mi  panni  de  gli  accideini  delle  fpetic 
faciamentali  > acciochcnoi  lo poOìa. 
mo  mangiate,  perche  fc  eglinon  ha- 
uefic  nt  rollato  il  modo,noi  non  haue- 
redimo  mai ofato, ncdiniàdaiolo per 
mangiarlo.  O amor  grande  , amore 
immenfo,  amor  infinito,  arnor  vgua. 
kalla  grandezza, all’irominfità, tic. 
all’inhnitàdcll'iftcdb  Dio.chc  i’haTl- 
iiouato.  Qiiefto  amotc,o  Signor  mio, 
è dato  quello,  cheti  ha  polio  prigio- 
ne dentro  gir  accidenti  del  pane  con- 
ftcrato,accioche  noi  di  te  pafeendofi, 
cefi  parcedìmo  la  famenollra,  quello 
ri  irdiide  ad  arroltire  fopra  l’accefè^ 
br.igic  della  chai  iti  tua  le  tue  infiam- 
mate carnijchc  tanto  ardeiiano  del  no 
droamorc, quello  fu  quello,chc  t’ado 
medicò  con  noi , e n pafsò  le  mani  a 
icmpodcl  tuo  patire,  econficandoti 
alla  Croce,  fece  che  la  onnipotenza 
tua>della  tua  chaiita  ledalle  prigionie' 
ra,&  captiua  . ( hi  potrà  donqìie  rac- 
contare la  grandezza  diquedoamo. 
rcrchi  terminare  col  fiio  difcorlbrin- 
term inabilità  di  qudl’adcrto  dal  qua- 
le modo  quedonodro  Dio.impatien- 
trtlimo  della  dimora,  viene  a incttei  lì 
rotto  il  giorno  nc  gli  occhi  nodri , Se 
nellcnoltre  maai,d<  datfene  tuti’hora 
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a noi  vicino  nei  tnbernacoli , Se  ne  gli  fue,il  che  qtiantonqne  pari  gran  frgno 
a1;arì , na^heogiandoci  > Se  chiainan.  dcll’amor  riio,nulladimcnu  quando  (ì 
doci  a fé  fiion  dì  quelle  gelofìe  delli  riguarda  da  noi , che  ad  affai  manco  fi 
accidenti  racramcnrali,  come  la  fpofa  riduce  per  noi  in  quefto  Sacramento, 
che  con  li  dorati  lirali  de  Tuoi  fguardi  chi  può  negai  e egli  non  eilcr  giorno 
faetta,&  allctta  al  fuoamore, il  fuo  di  ad  vn  cftremo  ecccfTo  d’amore có gli 
lettofpofo,  che  foiientcJe  pafla  al  di-  huomini.vcdcndofi  ebefe  neentra,& 
nanzi  ? è vero,  che  timi  li  Sacramenti  giace  tall  hora  neirimmódifiìma  Itai 
della  Chiefa  non  fono  altro,  che  uafì,  la  d'un'anima  abomincuole  d’vn  pcc> 
Se  conferue,anzi  reftimonij , & trofei  calore,  vcrtito  dei  poucri  panni  de  gli 
dell’amor  grande  del  noftro  Dio  ver.  accidenti  del  pane,  fic  - che  douend 
iodi  noi,ma  nell’ordine  loro,  s'auan.  prcfepioftaua  tnunanìceila  chitifaal 
za  di  modoqudfio  della  famiflìma  Lu  difotto,fe  bene  aperta  all’insù,  qui  fe 
charifliain  tale  opera  rione  fopra  di  ne  fila  in  vn  cuore,  che  capetto  al  di 
Sent.ia  tutti  gli  altri,  che  non  hà  paragone  trà  fbttoperle  ai tionibafic,5c  terrene, al- 

quelli.  Dimandatene  S.Vincemiujde  leqtiaii  ha  Tempre  riuolto ogni  fuo  af 
ui  dirà,chc  inttr  omnia  Sacramenta  Se  fctco,òc  ferrato  al  difbpra  all'altre  dei 
clelìx  Satramentum  Eucharifiu  txyref  Cidojda  quali  fi  dimofita  tanto  lenta 
ftus»  & yrofrius  reprjtfeutat  nobis , ^ no  ? lui  quando  vennero  li  tre  Magi 

oJUndn  ebmtattmChrijìi  fiana  il  bambino  nelle  braccia  della.» 

iefu  ad  nos,ac  ptijjmnem , &■  mortem , fua  puriilima  madre,&  qnioi  lo  ftà  te- 
ICO  5"^*^  fitjliimh  . G ran  légni  nendo  vn  Sacerdote  nelle  foe  mani  ini 

ci  diede  piò  uoltc  elio  Chrifto  in  altri  pure,  & alcuna  uolta  anco  raacciiiace 
modi , Se  con  altri  mificrij  dciJ’anior  di  fangue  humano,& di  molcc  fede, 
fuo  uetfodi  noi,  ma  niuno  per  certo,  ratezze,&  non  Tene  Ingge,  anzi  fi  ac. 
tale,  6;  coli  grande  come  fu  quofto.  colla  piùanoi,  & più  verfo  di  noi  fi 
Maniléfiofiì  il  Tuo  amore  ati’hora.»  fi,pcrche  gli  baciamo  non  pure  li  pie- 
quando  fi  incarnò  nel  uentre  di  Ma-  di, come  fecero  quei  Re , ma  perche  e 

Ila  Vfigine,&  come  canta  la  Chiefa  piedi, & mani.c  petto,cbraccia,&cor 
non  hi  bbe  in  horrorc  li  virginali  chio  po,&  ranguc,&;  hrficme  l’anima,  Se  la 

firt  di  colei  dentro  de  quali  clcfifedi  diuinità  Tua  tocchiamo, & riponiamo 
fiarui,ma  fcuorremo paragonare  firn  nelle  virccre,&  nel  pcttonofiro.  Mà, 

fiuciiànolira  con  l’immaciilatezza  di  òdolcifiimo  Signore  qiianiuèpiù  bre 

ei,comc  non  fiupiremo  aliai  più  di  ve  ne  la  firada,chenoifaccmo,  che  non 
dcrc,  che  egli  non  aborifea  di  entrare  Iti  l’altra  dei  pallori , Se  dei  Re,  che  ti 
nella  macchiara  conicicntia  di  un  pcc  vennero  ad  adorare  nel  prcfcpio’Dch 
carorr.chc  che  non  feccall’hora  nelle  Signorecon  quanto  minor  apparec- 
mondillimc  viTccrc  della  purità  llcira.  chìo,&  rifpetto  venimo  noi  a ntrotiar 
Che  fe  uorremopalTarc  innanzi,  ti,  che  non  fecero  tutti  tlTì  2 e pure 
confi.lerarc  il  fuo  nafcimcnco , la  Hai.  nelle  mani  di  un  Sacerdote  a noi  è da 
la,il  prelcpio,  & lipoiicri,  & piccioli  to  quello,  che  eglino  ritrouorononcl. 
pannicelli, nc' quali  fù  inuolro,6^  la  le  braccia  di  vna  Vergine , & quello, 

fila  tenera,  & dolce  fanciullr?za,vcdr  che  importa  molto  nonfolo  ci  è dato 
terno , che  come  quello  Tanto  bambi.  per  baciargli  li  pannicelli  ,ò  la  culla, 

no  piefc  il  doiciflìmo  latte  dalle  mam  ma  per  riporlo  dcntrodi  noi,  & ferrar 
rot  ile  della  madre,  coli  eflerfi  egli  far-  lo  nel  centro  del  noftrocnore;  &T  fc 

IO  tutto  larte,òc  tutto  mele  per  noi, per  vogliamo  hormai  detfinirc  laprcfa.^ 
paicerci>&  inebriata  dclk  dolcezze-»  qucfiiooc  alpropofito  uofiio , con  ai* 

ao 
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tro  maggior  pnuilegio  fi  ha  dato 
Chrilto  nel  Sacramento,  chcnc'>a_* 
Croce  a gli  amici , amanti  fooi . 
Nella  Croce , che  altra  cofa  ti  diede 
egli,  che  il  fuofàngue,  & la  Tua  pallio 
ne  ,ondc  per  tua  confolatione  alzan. 
do  la  voce  fi  latncntaua  ,chc  il  Padre 
fuo  l'hauefTe  abbandonato  ? ma  iui 
era  egli  coli  cuffodico  da  Tuoi  nemi. 
ci,  che  per  molto,  che  da  gli  amici  fi 
facede  stbrao  di  vederlo, 6e  di  toccar. 
Io , non  fu  loto  dato  ne  anco  di  acco. 
fìatfcgli  vn  cantino, la  dono  dando  nel 
Sacramento,  fi  mette  concilo  nelle 
nodre  mani,  & lafcia  fc  inedefimo  in 
potedi  nodra,facendo  che  il  fuo  note 
recedi  al  nodro  non  potere,  & che  il 
fuo  tutto  fi  metta  folto  del  nodro  nien 
te  per  diucntaic  coli  non  pure  dome* 
dico,  & trattabile,  ma  anco  foggetto. 
Se  humilc  a gli  amici  fuoi. 

Mori  egli  Tpinto  dal  giand’amore 
che  ci  pot  taua,a  fine  di  darci  vita  con 
la  fua  mortc,viue  in  noi  per  virtù  del 
Sacramento,  accioche  pcrqucllo^i- 
ttenilT0'  ucndo  noi  in  cflo,chc  fcropre  viue,an. 
ehi»  j8.  cor  noi  fempre  viuiamo . O inefeogi» 
labili  fogni,  & inapretiabili  doni  del. 
la  gran  charità  del  nodro  Dio  vcifo 
di  noi . O fingolarc,&  non  più  intefà 
liberalità.  O fopratxindanza  d’amo- 
chemfis  re . O diluuio  di  charità,con  cui  non 
di  imif.  pure  li  irrigano,  ma  fi  allagano  Pani, 
nic  nodi  c,pcr  cui  il  donatore  viene  al 
donato,&  il  dono  fatto  vna  medefìma 
cola  col  donante, tranfmuta  in  fc  anco 
l’idcflo  a chi  egli  fi  dona.  O non  più 
jnitfa,non  piùvediua,&  non  piùvdi- 
ta  maniera  d’amarc,6c  infolita  loggia 
S'itnoxe . Con  qual  altro  modo  fi 
jj  può  meglio difcopriifi  da  vnoadvn* 
altro  che  Paini  che  con  il  metterlo  den 
tro  afe  dello.  Se  collocarlo  nelle  fuo 
roptic  vifccic  ì Non  fole  Chiiltoci 
a voluto  mettere  nelle  fue  vifccre, 
che  fù  quando  per  la  ferita  delPhada 
fi  fece  tener  il  fianco  aperto, accioche 
noi  fempte  ad  ogni  nonio  buon  piace 


re  dentro  di  quello  poteflimo  entra-' 
re,ma  ha  anco  ritrouato  modo  di  met 
terfi  nelle  vifccre  nodre , fieverirui 
egli  dcflò  in  propria  perfona,  redrin* 
gcndofì  nel  fragmentodi  vn  hodia,  ac 
cioche  coli  l'huomo  fede  capace  di  cf 
foDio.  Debelli  farà  mai  colui, che 
penfàndo  a qticdc  amotofe  fue  opera 
rioni  non  efclami  tutto  pieno  di  gau. 
dio,&:  di  duporc.di  ondea  me?  di  on- 
de a me  quedo,ò  Signore  ? Affai  c il 
trouaic  vn'  amico,  che  ci  vogli  aiuta- 
re con  le  buone  parole , & con  li offi. 
tij.  Piùil  ttouarnechi  lo  faccia  con  ***^^*» 
Popcrc , & con  le  fatiche  fue . Molto 
più  (c  vi  fpende  il  denaro  ,e  vi  lafcia 
anco  la  vita . Amoci  Chndoa  fue^ 
fjpefe,Sc  come  ì perche  non  folo  fpe. 
fc  il  fangue  fuo  per  redimcrci,ma  fpen 
de  tuttauia , Se  impiega  le  fue  fantiflì.  _ , 

mccatnipcrpafcerci.  O Signor  Dio 
mio  non  ti  badò  d’haocr  patito  per 
noi  coli  graui  inDlcdic,&  coli  doloro- 
fe  pene.  A;  angofeie,  che  ancocomo 
inebriato  di  amore  vuoi  dariicia  noi 
quante  volte, che  noi  vogliamo, 
anco  al  tre  aliai  più  di  quelle , che  noi 
volemo  ì Lhc  hamme  d’amore  doue 
riano  dedarfi  dentro  de  petti  nodri, 
ne’  quali  vi  metti  il  focolare  della  tua 
charìtàA  tanti  folfanclli  d'amore.dc 
vi  fodìi  da  tutte  le  parti  con  canti  in. 
ccntiui,&  acceniiui  ad  amare  ? Deh 
che  nó  di  pietra , ò di  fadòdirafn  quel 
aiorc,chcnon  ti  riamerà;  Ncdi  ghiac 
cio,òdi  ncuc  quel  petto,  che  ad  un  la- 
leaccendimento  non  fi  iifcaldcrà,  ma 
di  bafili(to,ò  dragonc,poichc  ne  vuo- 
lc,nc  sà  amare  l’amante  fuo,a<  chi  tan 
to  l’amò  . Deh  giocondiflimo 
amabilillimo  fpofo  nodro^crche  non 
ti  amiamo  ? rcrchcnoniiconofccmo 
almeno  con  il  dtfìdeno,  &con  raffet 
toquefla  tua  uerlòdi  noi  coli  graii^  Ounà» 
charità  ? Concfctu.n  la  fpofa  la  natu-  fon.j.  il 
ra , & la  liberalità  di  quedo  fuo  dilli- 
iiiflimo  fpoib,ptukhc  uedendolocolì 
largo  nei  daic,A:  prodigo  nel  donare, 

c\-. 
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ar,come  fi  dice  , con  le  maniforaco 
guardandoglelc  diccua»  eius 

tornatiUs  ojirt£  fUnx  hyacinthis.  Non 
sà  far  altro,chc  dare, non  sà  fc non  do. 
narc  quefto  celefte  fpofb . Ma  forfè , 
che  dona  vafì  di  terra  ? forfè , che  dà 
vn  poco  di  fango  ? Non  sà  dar  altro, 
che  l’oro  della  fuadiuinicà,  con  coi  fi 
flbcllifcono  tutte  lecofe,&  li  hiacinthi 
delle  fue  grafie , & de  Tuoi  doni , per 
cui  fi  adornano, &atricbifcono  le  crea 
ture . Q^ilo  è quello , che  diccna  il 
B.Lorenzo  Giaibniano.  Confiderà  di 
graiia  ò huomo  quanto  conto  babbi 
ntto  di  te  il  tuo  Dio,&  quanto  ti  hab 
bi  amato . 11  tuo  Signore  tnofib  a 
compaifione  di  te  venne  per  te  in  que 
fio  mondo , & con  il  fuo  fangue  ti  ri. 
corapròla  uita,  ma  non  contento  di 

Suefio  hauolutoichequcfiofuo  ifieC 
> (àngue  ti  feruìfic  d’vn  petpetuo  be- 
netaggio  per  refocillare  l'anima  tua  . 
Che  dici,  & che  gli  dai  in  ticompenfa 
per  queiio  > Che  darai  tu  al  Signor 
tuo  per  quelle  grafie , & con  che  lo 
ticompenlcrai  tu  ? Cerramente  non 
manco  per  la  beuanda  del  fanguo 
le  deui  eficr  tenuto,  di  quello  che 
folli  per  il  prezzo  della  tua  teden. 
tiene.,.  Vna  fola  rottali  c dato  in 
prezzo  per  te,  ma  la  beuanda  ogni 
giorno  éconfecrata,  & tivien  polla 
dinanzi , accioche  tu  ne  beni , anzi 
perche  t’incbbn|,&  abbondcnolraen. 
te  te  ne  riempii.  Seguita  il  medefimo 
B.Lorenzo,  & dice  vcrlòdi  Chrillo  . 
£t  che  > hai  tu  Signore  potuto  dare.» 
alcuna  cola  migliore  di  teairhuomo 
in  quello  Sacramento  ? Ti  hai  pcra- 
uccura  riferbatocola  di  maggior  prez 
zo;  Sehaidatotelleiro,iiquaIelciil 
fommo  bene , & del  quale  ninna  cofa 
è maggiore , ninna  più  degna,  niuna., 
più  ecceilente,certo  che  altro  phi  non 
gli  poteui  daredi  quello,  che  glihai 
donato.  Tu  lèi  il  verbo  eterno,  nel 
«jualevhiOTotutrelcco(è,6^.  perii 
q^ale  Hanno  gb  clementi . Ta  l’vnt. 


genito  dell’AItilIìmo.  Tu  la  vera  là. 

fiientia  del  Padre,  lo  fplcndorc  della., 
ua  patema  gloria,  & la  vera  imagine 
delia  Tua  inuuìbile  foltanza , fonte  di 
UÌta,principiodi  falute,amator  de  gli 
hiiomini,ripaiatore  de  gli  Angeli.Tu 
fei  quello,chc  con  la  perpctua,&  inlàl 
libile  prouiJenza  Aia  goucrna,&  reg 
gc  tutte  Iccofc.  Tu  ripolì  etcrnamen. 
tc  nd  grembo  del  tuocclclle  Paili  c, 

Se  cosi  come  elTo  c in  tc , cosi  tu  fei  in 
lui.Tu  fei  vna  mcdelima  colà  có  qttcl- 
lo,un  Dio, una  folianza,  una  diuiniti, 
una  macllàidiuilà  jn  peilbne.ma  rgua 
le  in  potenza . Tu tte  le  cofe  obed i feo 
no  alla  volontà  tua,pcrche  tu  le  prece 
di  tuttc,tu  le  concludi  ni[te,tu  penetri 
Ije  nafcolle,tu  arriui  alle  lontane,tu  ri 
miri  le  profondc,tu  inalzi  lebalse,  tu 
confondi  Icaltc,  Se  toccando  dall  va., 
fine  per  fino  all’altro  fine  difponi  il 
tutto  con  la  forza , con  la  foauità 
fua . Tale  come  tu  fei , tanto  come  tu 
fei,  tutto  quello  che  fei  mi  ti  commiu 
nichi  in  qucHo Sacramento, per  me  ti 
rifetri  in  un  cantoncinod’vn  nicntc,in 
un  atomo , quali  che  inuifibiic  di  una 
huHia,&  io  non  ti  amerò,  non  mi  ter. 
rò  obligaro  di  quello  ? Che  tu  Dio 
roio,il  quale  lei  inaggiore,chc  non  è il 
mondo  tuito,ti  rillringi  a tale,chcflii 
fimo  di  un’hollia,non  mi  obirghrrà 
adclTìnanirmijS^^a  rclliingcrrai,&  ‘ 
a ridurmi  nel  nicnic,ncl  meno  che  nic 
te,&  ncH’illctro nulla  del  nulla  ^ O in. 
elTabiie  dignacione  del  ctearorc.O  Ha 
porc  indicibile  della  fua  gran  chariti. 

Chi  èqllo.che  non  elea  fuoridifcpcr 
merauiglia  di  un  canto  fatto  ? Chi  è 
quello,  che  rapito  fuori  di  fc  medefi. 
mo  pieno  di  allegrezza  non  giubili , 
uedendo  forco  II  accidenti  di  poticre 
creature  elTcrle  dato  di  riccuerc  il  fico 
medclimo  Dio  , & che  la  creatura  di. 
Denti  uafo,&  tabernacolo,  nel  quaie., 
fi  babbi  a riporre.&cuHodirlì  rilleil’o 
creator  luo  ? Ben  hs'bbc  ragione, o Si- 
gnore il  rito  «metto  Elàia,  par  landò  d« 

que- 
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queftomifteriocon  f’piticodi  profeti 
CMp.  66.  CO  k'mimcnrodidircpcr  bocca  fua. 
Cari.  Jet  qael  tuo  gran  pcnfiero.chc  fi  cfsequif- 
Sacr.del  pjf  ma  di  qucfto  Sacramento  . Ec. 
Altari,  jg  m'inchino,  & feorro  in  quel 

li  come  fiume  di  pace,&  cometorien 
te  inondantea  gloria  delle  genti.  Che 
vuol  dir  Dio  con  quefte  parole  > Far. 
l.ando  con  |•lnlonlo  uiene  ad  inferir, 
gli  dicendo.  .Confiderà  tuchefei  una 
pouera  crcamra.qiianto  volentieri, fic 
con  quanta  pronterra  potendo  com- 
munichi  le  cofe  tue  a colui , che  fincc- 
ramenre,  & có  tutto  il  tuo  cuore  ami, 
& quantofaij&farcftiperfaluarlocó 
la  tua  vita.fcin  altro  modo  non  poteC. 
fc  cfser  faluato , hor  penfa  che  niente 
meno  babbi  fatto  lo,  il  quale  fecondo 
la  deità  (bnocflentialmcnte  l’tftcfto  a- 
rnorc,&  l’iftefsa  carità , del  tuttoinfì. 
nitaraentc  libcralifiimo,  il  quale  an. 
co  fecondo  la  natura  afsonta,fono  ta- 
to più  abondantemSte,  ripienod’ogni 
fatua  dilettionc.qnamo  fono  più  uici. 
no,& unito  alla  diitina,  & increata.» 
carità , Se  quanto  fopra  di  ogni  mente 
creata , etiam  fcrafica,  fono  ripieno  di 
beatifica  fruitione  deiramor  increa. 
io.  Non  uedi  tu  quante cofe fanno  , 
'fic  patifeono  molti  per  amor  carnale, 
per  rifpctto  d/cofa  terrena, 
in  che  maniera  communicano  infici 
mefc,&  le  cofe  loto  > Hot  quanto 
più  di  fua  natura  ramorcfpiritualc, 
diuino  è più  copiofo , più  vi- 
gorofodcl  carrialc.con  al. 
ireranta  maggior  vir. 
tù  (i  ho  Doluto  di 
. moftrar  |’a- 

mort» 
che 

ioti  peno, enfialo  donquein^ 
qutfto  Sacramento  del  cor. 
pò  mio,&:  vedrai  cfser 
■ ■ più  che  riero  qui, 

’ to  io  ti  lio  ' 

detto.  ^ 


Meiitathnt  deW  amor  grande  tnoflré^ 
toci  da  Chnflo  nell  infiitutioae 
, di  tal  Sacramento, 

Cap.  Xf^I. 

Ma  che  vuol  dirc,ò  amore, che  rati 
tc  opicrationi  tu  facefli  per  chi 
non  t’ama,  anzi  pure  per  chi  ti  fugge, 

& per  chi  cerca  fempre  dilongarìida 
tc?  Fù  certograndcòSignorc  il  do- 
no che  mi  facefii , la  gratia  che  tu  mi 
donafii:  ma  non  fù  ponto  minore  l’af 
fcrto,con  il  quale  tu  me  lo  defii.  Vìcl 
ni  òhuomo,&  vedi  vn  poto  fc  è vero 
quclio,che  bora  ti  vado  dicendo.  Che 
cofa  ti  diede  Chrifio  nel  Sacrameli, 
to  ? Tumidiraila  humanità,  & la., 
diuinità  fua  . Con  qual  affetto  te  lo 
diede?  di  vcro,5c  fuifceraro  amore, 
naturale, óc  fopranaturalcd’humana, 

& diuinachariià , vedi  donquecomc 
uguale  al  dato  fù  l’affetto  del  danto . 

O chi  hauefic  potuto  penetrare  all'ho 
ra  dentro  a quella  uiua  fornace d’a. 
morc,chc  fi  cuoccua  nel  petto  di  diri- 
fio,  quanto  fi  cruciaua  nel  defidcrio 
di  dare  fe  ffefib  a noi  nel  Sacramen. 
to,  certo  che  dalli  intollerabili  ardori 
di  quelle  fiamme , ancorché  folle  fia. 
to  di  ghiaccio,  farebbe  ucnuto  di  fiioi. 
co . G rati  cofa  adii  la, maggiore  a ero. 
derla  , & grandifiima  a pratiicaila.> , 
che  il  nero  figliuolo  di  Dio  cotanto 
dcll’huumo  fi  tompiacerfe,  che  norel*  i 

pure  bratuafie  di  fai  lo  liio  cibo,  Ina  di  j 

fare  fc  fictlb,  di  quello  cibo.nt  n tanto 
-di  matigiar  l’huomo  , quabiodi  cfi'et 
m.angiarodaH’huomo  Ìii  donqui  l’a- 
more  il  Maggioidomo.  che  apparec- 
chiò quello  banchetto, fu  quello,  che 
crinciò  le  carni  di  C hrifio,  pcrclie  a 
noi  fcruilTero  di  eiuanda  , fù  quello 
dicdiiicntò  pinceinadcl  faiigitcfuo, 
iperclk'  elio  haiiedc  adeffera  in  vera,  i 

‘ prcnplàlcrianiia.  Othi  fari  quel, 
l’htiburo,  che  perla  gtandez;»  ddlji., 

uie. 
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mfraniglia  non  c(ca  di  fe  ftcfTo  ? che 
non  dnicntt  nitro  di  fiainnio,  che  non 
ardi,&  sfauilh,  & ii  ftrugga,  & amoU 
lifca  a gli  ecceflÌHi  ardori.dc  immcnfi 
bfilJori  di  cosi  imil  affl-tH  del  fuo  Si- 
gnore ? O come  a dimoftro  l’increa- 
to amante  il  fuo  non  teniunato  amo. 
rc.qtiamlo  ci  diede  fc  con  quel  ntede. 
fimo  atFerto , con  il  quale  ama  fe  ftef. 
forE  tntcril  Ptouer.  vltlt  difcedrve 
ab»mitocnufamifti^itr^\\c  chi  poCo 
ama  l'annco,  cerca 'ft-mpreoccafione 
di  repararlida  q(io1ldi„nia  lu-SignO. 
re  velie  tanroci  amalii  v non  cetcaOI 
mai  altro,né  altro  (hidiarti<he  nel  ri- 
trooar  modo  «Wll’ePrrei  lèni  pte  co<lj 
noi.  Omarnuioliolèmiittetio.C)  ad: 
mi  rabiic  Sacra  men  to . O inedabiic  ai 
more, 6 innandlracharirltVdiDtieilSii 
goore  lì  ^epard>Ì4V  rilvildel  fdruo>  i| 
crea  tordi  t iSHOOibo  della  CrearuraJ 
dcHic'd'  Kè- chianln alla  ili»  mcnlàil 
'Vaflallo,  Se  con  le  uiiMinde  Cckiii 
fi  fnriano  fh  habiraron  ic«i<cni.V«t(b 
di  «:hi  fli  giamai  «fata  una  tale:  Se  Cosi 
grande  liberali  tirchi -fariqucMo.qhe 
baPia  pencil^arr  |tadmirabiljt4,S;_^ 
eccellenza  di  un  tanto  donufchc  aù 
tto  poteua  ’fàr  piè  il  Signore  vcrloicti 
not,di  quello  chcegljhatartlolCeqta 
che  fccgli  haitellè  a<lqperato;Ogni  ùio 
maggior  porcrc.  Si'  iaperc  per  litro, 
«lare  alcun’ultra  forte  di  bene  litio  più 
lìngolare  di  lìpiello  , gC'  maggior  le- 
guo  dcll’aoior  ùio  di  ciò , che  cg/h  ci 
Ju  eifìbito  in  qucita  opera, che  io  ntin 
credoiche.nt  più  alto,  nè  più  magnili, 
co, uè  più  Tubi  ime,  òl  ingoia  re  di  que- 
llo egli  haiicrcbbcgi.imai  potuto  ri* 
crollare.  Certo  chcf’haucr  aperto  di- 
nanzi a noi  l’immcnii  thefori  delle  lue 
gRUH'icchezzc,&.'  l’hauerlpantolbpra 
di  noinmrglt  allctri  del  nio  paterno 
cuore,'  ftr:it>rigaco  le  anime  nollrecou' 
ICtibbondaiitìITirrio  acque  delie  (tuiy 
gmticN  òr  dclteilie  perterrioni  ha  de. 
cbiai  a to  qiunto  egli  li  cuoccITc  del  no 
ttroaiBon:,òc  quamo  da  quello  li  tio. 

Seconda  Parte . 


ualTc  piaoar6,iiia  perche  cóli  glk'n  Iri 
rita  ,&  coli  oraue  incendio  ne  piena- 
mente, nè  longamcnte  celar  fi  poteni 
no  ruppero , Se  ilcoppiarono  in  fintJ 
non  men  qOclla.che  quello , Se  ci  dici 
dero  a noi  perelTb  quello  grati  SiiVèqi 
mento  ptv  chi  l'anima  piagata  fi-l^i 
na,&  fàhara  fi  im  piaga  con  cui, gli  acl 
ceti  ardori  fi  amorzano.  Se  le  morte  fa 
utile  fi  riaccendono  ^ Quell'  .-imr'f 
grande,  ò Signore  cherti  cipotta’lU 
r«eiMrei»iueftrtr4  noi  coli  malvifto-. 

Se  trattato  chi  è^hc  non  lo  veda  Ipon- 
tar  fuori  dimille  pertugi  di  qiielia_i 
flintiflima  hdftia,  dentro  la  quale  non 
per  CftmaqiCT  noi  hai  eletto  di  lonfi^ 
narri?  Con q^iello portandoci  tuleni- 
1^'fcfutincl  petto  I come  la  madrti 
We  porla  il  figlHhM'  fuo  nel  venti-èH 
diiqiiel  modo  a ponto,  che  forme  il 
i**tìfiin,quifortifmi)iia7t>ep  vttro,  <jni 
Imavulttai  vieni  a dinotar 
ci'pet  virtù  di  quello  amore  non  me-^ 
no  gli  huomini  ritrouarfi  in  re, che  tu 
in  loro,&  ci  lai  fcmprc  più  chiaro  co. 
nofoerc  quantoqrhe  »u  ci  ami.  Se  ama 
ll»l  Non  è quello  UK>amore,ò  Sighò 
re  VtKvdi  quegli  atiiori,  cbecallano.d 
cfefooho  con  li  capi  icij,  Se  fallì  luimo  ’ 
rillllve  llaimo  dentro  di  noi,  & fi  alce.  ® 
r'ifooTecoridoChe  da  cllrinlethemutil 
tinnì  vengonocccìtBti  àcommouerfi, 
i*on  créfee  nò  quello  tuò amore,  nè  lì 
m il  tainè  C9 1 la , ò crrfocsoome  che  fa  la 
Luna , «h4‘  fempre  ila  formo  come  l'ii 
ftefo)  Sotó',-Crc(cendo  però  per  via  db 
glicflètti,  Cioèin  quamoche  più  per 
ellì  fi  dilctiòpre , Se  maiilfelta . Ben., 
può  qui  direogiùuno,  qms  fnqwtur  pO 
tentiat  "Domm  'a'  éittis  faatt  cniuet 
laifdfs  eiiis^  Ma  le  non  fi i inolia  cW 
pollinarinie  l’operc  della  fon  potenti 
ta,difiiguali,&  non  atre  » compara  riè 
con  quelle dcll'amor Ilio, chefiirà  deU 
BIftrife  opere  dell'airiorc,  c’bcfo)no,cv 
me  lì  ederto,  Inagglo'ii'idcll’altrc'?  • 

Viano  li  Dottori, &,  còntemplatiiii  lo. 
pra  quello  millcrio  di  meditare  que^ 

1 Ilo 
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AopartieoUcinodoiConil  quale Chri 
Ao  Signor  aoAro  ci  ha  dimollrato 
quamo  che  egli  ci  a.tnaflc . 11  modo 
Ku,  cheiiQQcooueacBdo,che  Aeilc  più 
in  (errai  ritroq^iaodo  ài  r.Moroareal 
Ciclo^,&  Aarc  tuttauia  tcon  noi  aluit 
&chcalrro  fu  qucAo,chc  vn  (buoporf 
A non  ad  una,  ma  a mille  morri , che 
ruuoil  giorno  gli  veogonoùifcritcda 
unti  rcclcrati,  faailegluSaccrdoci 

che  lo  confàcrano  eoo  k parole &c  lo 
maledicono  conkopcce^  chelobe. 
ncdicono  all'alrare,  61  lo  makdicotio 
nelle  puzze  ì che  lo  (cogpuo  ikIIc^ 
mani  non  per  adorarlo,  ma  per  cruci» 
Aggcrio  ì Non  vedi  ru  come  hà  proo 
IO  per  dUcendcrc  nelle  mani  di  quel 
Ibinkario,  Se  micidiale  huomo,  in5> 
gnito  del  i^rofantocaratterc  facerdo 
tale,  (aio  perche  qucAo  è il  modo  da.» 
lui  ritrquaropcr  paiTarfeoe  co  tal  me» 
ào  dentro  dell’anima  tiia  ì U quanto 
gran  fegno  d’amore  Ai  quedu  i alirò, 
k un’ amico  per  venirli  a foccorrero 
pa(Ta(rc  per  mille  (quadre,  desinine 
ichierc  di  genti  armare  . Tanii  gran 
Agniti  haueua  datofempre  dcH’ampr 
Ào,ma  queAo  come  non  fu  vguaglia» 
to  da  alcuno,  cofì  di  muico  li  auaiuó 
(òpra  di  tutti  gii  altri.  Fece  gran  p;» 
uc  Chi ifto  ’dcll’amor  fuo  iKtfo  de  gli 
huomini  in  miri  li  tempi  della  fua  vi. 
ia,ma  nel  6n«  di  quella  • fece  poi  la_« 
maggior  prona  di  tutte  i’altre.  L’ora, 
tote  nell’yltimo  del  Tuo  dire  vàcpilo. 
gando  tutte  Iccofc  tocche,.&  a fciolta 
briglia  tilafciailc  icdini  a gii  ari'ctn , 
collii  Signore  itici  hnc  della  ulta  Tua 
di  unte  l’opeic  fuc  mciaiiigliofcfècc 
compendio^  Se  quello  rinv.hiufe  focto 
del  Sacramento  con  iiifcritni  in  quel 
lo  per  tal  uia  la  fuifceratczza  della. 
Bsur  fuo  verfo  di  noi . Quindi  auen- 
ne  , che  volendo  San  G 10.  parlate  di 
^icUe.gran  opci;acioni,che  ÀceChn. 
Ao  ncll’vltimacciu,  jt  nell'vltima  noi 
IC  della  fua  viu  fi  pofe  a parlar  prima 
deU’aiuoic»cbc  egli  ci  haueua  poiu* 


<0,  Culti  iileriffet  fnos , Se  deli’aiuoir  D/»/# 
ecande-  che  tuitaiii.i  ci  porcaua  ,i« yL  SitìU, 
jiCfH  dUtxit  Mt  1 eSfCodo  che  il  primo , 
tk  più  nobile  regalo  di  quella  mcnlà 
aitconon  fuchcj’amor  gràdcdiChri 
ilo  vcifo  di  noi.  Se  quella  ccnerrzz«_,, 
datfettocon  la  quale  egli  fi  mode  a 
pafeeee  delle  fuc  carni  quello  che  nui* 
damentc  cctxrauadi  fpandere  ilfan. 
gucfno  ì Mifieriolc  parole  per  <cc. 
to,#»  di/e  ni  aw,  gli  amò  ne]  fi- 
ne. Quafi  volendo  dire  clic  tanto  li 
amaire,cbc  fc  gli  mcttclTc  dinanai  pct-'"' 
feopoA'  bunco dclfanwr  luo,d'  mo- 
docile  tutti  li  tiri  tuoi  da  quello  forcui 
PO  tirati  ^^erib  dcll'huomo  per  coli 
vincerlo  , Se  fuggiogatlo  ndl^.rmor 
fuo,  ma  Ji  duopiù  forri colpi  dogli  alr 
trj,Airono  Umorir  pernoi , Se  il -darli 
per  nei  in  cibo,  l’vno.,dcl'altiOytttati 
peh'vluroo  della  fua  «ita  . Oucroio 
ji'ijdiB,wuol  dite,  che  tirò  l'amor  fuo  fi- 
no a quell ’vkimo  fegno,  al  quale  fi  po 
tcuamai  «tfiuacc,  lafciandoli  adiecro 
inqiieAa  caruera  della  fuacbaticàdut 
Ù'gU«ltuamorj  febeo iA»ti,A:|K)iren 
ti,di  padre.  Se  tigliuoioid#  moglie^  òc 
marito, <Si:  dtamicocun.alrro  amico  < 
Gunde  èl’araoTe  ,chc  naturalmente 
il  padre  porta  al  figiitiol  fuo, òr  ne  fia 
in  efiempio  , l’clTempio  del  figliuolo 
prodigo,!! quale  dilUpatc  le  proprie.., 
fofianze,  rurouò  padre,  che  l’abbrac. 
ciò  con  tale  amore,  die  l’accaiczzò  in 
modo,  che  lo. (limò  le  dclitic  fuc , dd 
rutto  obliando  liviri|,&  le  ptodigetù 
tiediquclloi  Ma  che  ha  da  fare  que- 
Ao  amorc.con  quel  grande, & infinito 
amore,che  ChriAo^  portato  all’huo 
mo,  perche  vedendo  egli  l’buomo  per 
Iccommefic  colpe  haucrdifiiparocuc 
re  le  fuc  foAanzc , cioè  abufato  li  doni 
riceuutidaDio,  venne permaggior^ 
mente  arricchirlo  a donarlo  non  di  vn 
babitodi  veluto , òdi  r^na  Aidradi 
molto  prczzo,ma  dd  fiio  proprio  fan. 
guc , & delle  fuc  ilclTc  carni  con  taie.> 
delicatezza  appatccchtàdogb  tal  cibo 
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ilei  piatto  delit  accidemi  facramenta. 
li  che  gli  apporcafTeto  invece  di  nati. 
rca,molto  éudo,  chi  mai  vdi  quefto , 
che  padre  faceflecon  il  figlmolo,ò  fi* 
eliuolovcrfo  del  padre?  O amore  chs 
uiperafii  quello.cnc  vinfc  tutte  le  co- 
lè .benfofti  più  fòrte  dcirinièrno>poi. 
che  vinccfii,&  captioafti  quello , che 
dirpogliò  1‘inretna,  &t'ccesfbrzo  alle 
già  tanto  tempo  chiufe  porte  del  Pa. 
ladifo.  Grande  per  lo  più  fuolccfre- 
re  l'amore, che  porta  il  marito  alia  mq 
glie, che  perciò  è ferino , cberel^quet 
homo  fattemi  nutrem,  dr  adhtrebit 
vxori  fu*,  <Sc  perciò  anco  vogliono  li 
Poeti , che  Orfeo  tratto  dall'amoc 
grande  della  fua  diletta  Euridice  fe^ 
ne  pairalfc  fino  all’inferno  per  liberar 
la.nia  ramore,chc  ha  portato Chrifto 
aii’anime  noftie  vi  più  innanzi,etrcn. 
doli  contentato  per  noi  di  abbando. 
narc  il  Cielo,&  venire  con  il  mezodi 
ul  Sacramento  a farli  con  noi,  unum 
non  in  carne  vna  > che  farebbe  molto  > 
ma  vnumin  Jfiritu  uno , che  importa 
affai  più  , che  fe  quei  antico  Poeta—, 
pafsò  aU’infcrno  per  liberate  la  mo- 
glie capciua,&  Oiriilodifcendc  nell’ 
Arrende  fpdonche  delle  confcicnzc 
noftre  per  trarne  di  là  il  malhabuo 
2>/>^  in  del  peccato . fece  qui  Cimilo  come 
r«M  Dtf.  quei  pittore, il  quale  bauendo fatto  in 
«.»5  «.  vna  Città  molte  operationi  di  gran 
fama,  volendo  partirfi  da  quella, 
andarfenc  altroucfijsfotza  di  face  vna 
vltiroa  opera  più  perfètta  d'ogiu  ai. 
tra,  la  quale  iiabbi  a rellar  mi  m vero 
tellimonio  della  fua  molta  uirtù  . Da 
molte  opere  di  Chriflo  haiiciu  il  moa 
do  potuto  conofeere  quanto  egli  a. 
malie  quello  huomo  , vedendolo  na. 
fcere,viuere,&  conuetfarecó  gli  huo. 
mini,  ma  volendo  pariirfì  altro  piùoo 
bil  ritratto  del  fiio  amore  dillegnò 
fargli , de  quello  fùildarfegli  in  cibo 
Z>/r^  in  folto  li  accidenti  facramentali.  L’im. 
Smum» , paiicnza  dell’amore  è quella  , chefi 
*tr,Eue.  che  audandofene  lontano  il  figliuolo^ 


ò ilmarito,la  madre, ò la  moglie  non 
li  potendo  vedere , nè  ritrouando  al. 
tromodo  di  fatiare  la  uifla  fua  ncH’a- 
fpettoloro,lofàper  uia  di  vn  quadro, 
nel  quale  ne  flà  l’imagine  di  quelli.  < 

Sa  pena  bene  il  Redentor  noflro.a  cui 
niuna  delle  cole  fimircpuò  eflcrcna- 
(cofla,  gli  eletti  fuoi  douerfì  oltre  ma 
do  crucciate  in  quella  vita  per  il  defi- 
dcrio di  vederlo,  ritrouòfgli  il  modo,* 

& fu  lafciar  loro  non  vn  femplicc  fuo 
ritratto, ma  vn'altvo  fe  fteflo  per  viaJ 
del  Sacramento  .dando  loro  per  qne- 
ila  uia  qualche  conforto.^:  nutrendo, 
ti  con  coll  certa  fpcranza  di  doucr  poi 
lafciarfi  da  quclli,d£  pienamente  frui- 
re,&  pcrfcttamcntcgoderc.Qtii  fi  ve. 
de  l'ardente  zelo.chc  hebbe  il  Salua- 
tor  nollro della  fklute  noftra,quando,<i't«/.i|. 
che  ha  uoluto  ritrouare  un  tal  niczofer-o. 
percui  ci  fti|  fempre  nell’animo  la  me 
moria  del  fuo  patire,  & del  fuo  amo. 
rc.pcrilchc  potefiimodirc  di  effer  mà- 
giati  dal  zelo  del  fuo  amore  mentre.» 
noi  diamo  mangiando,  & pafccndoci 
delle  fuc  carni . Cerro  che  fe  vn’ani- 
ma  come  diccua  la  B.  Agnola  da  Fu. 
tigno  da  doucropcnÌ3ire,&  con  l’affet 
tò  fuo  intimamente  penctrafic  nella 

Srrandezza  di  quedo  benefitio,  che  nó 
I trouarebbe  giamai  afeiutra  dcli’.t. 
mor  cclelle , ma  (è  ne  riempirebbe  di 
modo,  cheto  crafmettcrebteanco  ne 

tli altri.  O fìdclidìma,  ardentiffima,  . 

: incdinguibilcfiamm.'idi  veroamo  r / 

re,chc  hebbe  il  figliuolo  di  Diouerfo 
di  noi,  il  quale  quantonque  folle  in-,  n/.  ..4.,. 
punto  per  fepararfi  da  Tuoi  caridìnii  7. 
dilccpoli.dc  madre,  ic  benché  egli  ve. 
delie  chiaramente  tutti  quelli,  che 
erano  per  abbandonarlo,  tradirlo,  de 
offenderlo,  & con  tiuto,  chehauelfe 
prefenreia  dia  acerba  morte , de  pad. 
fionc,  bi  tutti  li  Tuoi  tormenti , de  do. 
lori,chiodi,  croce, flagclli,de  benché  li 
vedclfedigià  vicino  a tutte  qurdc  do 
lorofe  atiioni,c  tantofi  troiialfe  inhor 
ciduo^cbc  poco  doppo  per  quelle  fu» 

1 a dalfe 
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dafle  fangiic  ncll’horto,  nondimeno 
per  qucfto  egli  non  laiciò  di  accende, 
rea  farci  conofccrc  l’amor  grande, 
che  CI  portaua  , lafciando  fé  lidio  in 
qiiclio  Sacramencoa  CUCCI  gli  amici, 
& nemici  Tuoi, con  ranca  charirj,& 
alfecro.chc  certamencc  non puotedar 
più  di  quello  elic  ali  bora  egli  ci  die- 
de . Hoia  quale  è quell’anima  culi 
dura,  ik  inoraca,  clic  ben  con(ideraii.> 
do  quello  fedele  , òi  leale  amore  del 
^giiuolo  di  Dio  incarnato  , iicrfo  di 
noi  , non  Ci  mouaa  riamare  coli  gran, 
de  amatorr  itramfoimandofi  cucca  in 

2uel1o,il  quale  nc  in  vita,  nèin  morte 
ha  iioìuto  dimcnCicarc  di  noi,  non 
pcrmcctcìido , che  li  timore , ò la  tri- 
fic/./^,òla  imminenza  de  fuoi  dolori 
gl»  impccliirero,(Si:  rallencaircro  le  vi. 
ftere  della  charicà  Aia  vcrlb  di  noi  i O 
iiicrflibile carità  del  noftro  Dtoucrft* 
di  una  poiTcra, mirerà, & uile,&  quel. 
lo,chc  piu  importa  ingrata,6<^  indi- 
gnilliiua  crcarura.  Non  balio  cho 
egli  fì  humihaflTca  pigliate  la  torma 
del  Icciio facendoli  nuomo,  die  poi 
anco doppo ogni  fuo  irauaglio.oc^ 
trionfò  tatto  giàgioriofo,  hauoluco 
cfl'crc  cibo , òc  dclinc  dcH'Iiuorao . O 
carità  Copra  carità.  Fuoill  imaginare 
il  maggioic  amore  di  quello,  clic  Id- 
dio creatore  di  cucce  le  cofe  fì  babbi 
uolutofar  creatura,  per  fare  ine  Tua 
CieamiatWMiierauigliolò  modo  'vn 
Dio  per  amore , Se  per  grada  lì  come 
egli  è Dio  per  nauira  ; O fuifccrato 
amarore,  & ìnbnito  amor  mio,  deh 
come  hai  cu  ellinantco  , Se  huniiliato 
tc  ticrTo,  per  fare  che  io , che  ero  n 
niente , diuencalTì  alcuna  cofa  2 & co- 
me hai  cu  tolta  la  forma  humilc  del 
fei'iio,pcr  date  a me  la  forma  , l’orna- 
mento, la  legai  dignità  , Si  il  polTcfìb 
del  tuo  cclclic  Regno , & di  cc  fempi- 
terno  regnatore  ilei  cielo,&  della  ter- 
za ? O abillb  d’amore,  dentro  dd  qua 
le  fì  difpcrdono,&  fì  annullano  gli  al- 
tri auioti . O auiorcva  me  facto  iimUe 


peramore,  comd  tu  incomprcnfibiltf 
fei  fatto  per  me  comprcnfibilc?  tò  in- 
creatofei  falco  per  me  creato  2 
tu  incorporeo,  fatto  ti  fei  pd  mc& 
corporeo,  X unibile^  &;  d'iiiipallìbile» 
pafilbile  2 de  doppo  l’Iuucr  patito  per 
mc,ili<:  per  me  ellerc  rcfufcicaco,  bai  ati 
Co  uoluto  che  io  ti  polli  baucr  fem  pre 
ad  ogni  mio  piacere  in  mio  potere,  &. 
che  ioti  tenga, ecclie io  trgoda, 
die  ti  abbi  accia, lb"inga,  iiiaugi 
pollìcda  , & che  CI  polli  ad  ogni  mio 
beneplacito  imptigionare udlacatce 
re  del  mio  cuore  n Se  unirti  di  modo 
con  l’anima  mia,ciic  quella  con  cedi. 

Denti  vna  medcfìina  cofa , coli  che  tU 
io  mc,&  io  in  tc  fem  pre  nc  ttramo,  fic 
ambedue  lèmprc  li  polliamo  dire  vn.t  ^ 
cofailitlTa}  Cerca  San  Gregorio  Pa- 
pa  di  fapercqual  li)  la  cagione,pcrchc 
nella  (aera  Icriicura  li  vfìoo  certe  paro 
lc,Ie  quali  pare  che  pcrloio  (tetro  lial> 
bino  del  profano,  & che  non  conuerc. 
gliiiioalla'Maclta  del noltro  Dio, co- 
me e pai  licolarmcnce  nel  libro  de  Ca-. 
ticifpincuaiidi  di  Salanione,ncl  qua- 
le all'incorporeità,  de  inaprcniibilità 
fila  fì  danno  Se  braccia,j&  guancte.  Se 
cofcie,ct  mammelle,&  litratta  diba. 
ci,&  di  abbracciamenti  in  piòluochi. 

Se  tifpondc  qncita  dlèrC  Itata  grande 
Diifcricordia  di  Dio,il  quale  pcraccc- 
derc  li  cuori  noftri  dcli'amor  fuo  ft  è 
degnato  di  abbafìhrfì  anco  lino  a par. 
karqclienc  gli  illeciti  amori' ben  IpcA, 
fo  li  adopruno , qui  ut  cor  ai 

mueiitgMtonent-  j»oi  amoris  accende- 
ret  nfq;  e adturpis  amuris  nojirì  nerba 
dtfeendu.  Quanto  più  douetemo  di. 
re,  che  egli  CI  babbi  dimoftrato  il  fuo 
amore  contentandoli  non  pure  dief. 
lèr  nominato,  ma  anco  di  circi'  tran, 
fubltantiaio  da  coli  communi  crea, 
ture  , come  rono  il  pane,  ov ;>  il  vi- 

no, lequali  li  mangiano  datutiigit 
huomini , et  da  per  tutto  fì  trouano  2 
Volgi,&  riuolgi  pure  tutte Iccariedcl  mUrm. 
vecchio  ccltamcnro  rurouerai  bene  H*mi.2. 

che 
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che  Dio  pili  Oroltc  fi  protnettefrc  a 
qualche  filo  amico,  ma  non  ritronc- 
rai  giamai  che  egli  poi  (ì  delTc  ad alcu 
no  di  loro, coli  fece  a Moisè,&  ad  al- 
trijfolo  a noi  fi  dà,rolo  a noi  fi  c volti* 
rodare.  O amore, ò vere dimonftran 
Uln  »>»2cd’amorc.  Se  vna  qualche  femina 
cam»D».  niarirara  per  haiier  rotto  la  debita  fc- 
de  al  marito,  &c  violato  il  letto  di  lui 
con  l’admetter  di  nafeotto  l'adultero, 
fofl'e  perciò  condannata  a ruplitio  di 
morte,8c  vedendo  il  marito  condurla 
al  patibulo , compaffionandola  pois'- 
OtTcrilcedi  morire  per  quella  , & cofi 
otrenefTe  dalla  giuftitia,che  fi  facelfe, 
ma  in  quell’vlrimo  ponto  di  andare 
alla  mone  cofi  tacitamente  le  inco- 
minciafie  a dire , O mia  diletta  mo. 
glie, io  vorrei  chcoltre  agli  altri  gran 
legni,  che  io  ti  ho  dato  femprc  dell’a- 
mormio,  lafciartencvno  non  minore 
degli  altri , con  ilmezo  del  quale  ci 
fofTe  fcipprc  nella  memoria  contrafe- 
gnata  la  peiTona  mia  , Se  nel  medefi- 
mo  tempo  trattoli  dal  collo,ricco  pen 
dente  quello  all’Impudica, & rea  con. 
forte  fua JiberalmeiucdonafTe, accio- 
che  fi  ricordane  per  Tempre  dell'amor 
fuo,&  della  morte  ch'egli  hauclle  fof- 
ferro  per  lei, non  dirette  voi  che  gran, 
de  folle  l’amore  dicottui  verfo  di  lei? 
& non  dirette  anco,  deh  quante  lagri- 
me,e qual  IbTpiri  doiienano  vTcire  dal 
petto , c da  gli  occhi  di  quella  fcmina 
in  mirando  cofi  degno  fimolacro  del- 
la beniuolenza  di  Tuo  manto,  Se  della 
vita  da  quello  data  per  ella  ? Talea 
ponto  fù  quello,  che  per  noi  operòrv- 
nigctiito  dclt’altilfimo , perche  iiorL- 
contento  di  hauerci  perdonato  il  fal- 
lo della  rotta  fedecon  l amoredi  tan- 
te creature,dietro  alle  quali  fc  fono  gi 
ti  li  nottri  cuori , & non  cgntentodi 
cambiarli  con  noi  per  foftener  la  pe- 
na de  l noftro  errore , Si  nccucrc  nelle 
fuc  membra  il  cattioo  debito  alle  no- 
ftre,  ha  poi  voluto  anco  in  andando 
alla  morte  per  noi  laTciarci  vna  cofi 


ricca  gemma  per  memoriale  delTamo 
re,&  della  morte  Aia  , comeò  fiato  il 
fantittiiTio  Sacramento  del  corpo  fuo. 

O inefplicabilealferrqdeli’incomprcn 
fibilcchantàfua  verlb  di  noi.  Amò 
di  buon  cuore  l’àmabile  tonaca  il  fno 
diletto  Danid,&  amolio  al  parodi  (e 
fletto  , Si  di  modo  che  fi  fuetti  per  ve- 
dirlo.  Si  fi  dilarniòper  armarlo , ma 
che  fù  ciò]  che  egh  li  diede  t vna  ru- 
nica,vna  (cimirara.  Se  vn’  arco  , cofo 
che  non  erano  la  (telfa  pcifona  di  lo- 
naia,di  modo, che  pocofù  quello  che 
gli  dicde,rirpetto  a ciò  che  non  gli  die 
de,ma  Chntto  non  le  fuc  vctti,ò  le  fuc 
armi, ma  le  fuc  carni , & il  fuo  fangue 
a noi  ha  donato  in  qiictto  Sacramen. 
ro.  O rollccitillimo  amatorcdclThu- 
mane  cieaiure , Se  fagace  inuolaiorc 
-de  nottri  cuori , che  ti  faremo  noi  per 
quello,  che  ci  detti  , &;  cheti  daremo 
P quell’ardentc  tuacharità,  che  cofi  ti 
morte  a darci  te  ftcflb?  S’vno  Re  trac, 
rodai  focofo  dcliderio  di  ritrouarfi 
con  donna  da  lui  amaca  non  potendo 
in  altro  modo, depottc  le  vcfti  fuc  ma. 
gnifichc,&  liguardcuoli  in  habito  vi- 
le ,Si  di  ll'hinuo  vertendoli  a quella  fi 
iniroducette  ben  dinocarebbecgli  d’a- 
marla.  tra  innamorato  Chriltodcl- 
l'animc  noftre.  Si  languiua  di  quelle , 
vedeua  che  il  demonio  con  tante  infi- 
die  di  oggetti  di  feniò  le  cer^|^  chiù-  * 

fe  le  Itrade,  onde  non  potette  a quelle 
manifcttarli  quanto  l’amatte,  clic  fece 
il  noltro  cclcftc  amante  ? fi  vette  de 
glihabiti  feruili  di  quelli  accideini 
di  material  creature , Se  con  etti  entra 
nell'anime  no/tre.  Si  a quelle  manife- 
fla  il  fuo  amore  In  quello  Sacramen-  armiu 
todonquehadimollrato  ilSignore_, 
quanto  ci  amafic,  Cd  io  che  m tutti  s»cr»m. 
gii  alni  mittcrij  della  fàcia  humanni 
di  diritto,  che  hanno  pieccfio  l’intti- 
liiiionc  di  quello  Sacra  mento,  ben  pa 
reua  doppo  di  quelli  rcftaiui  alcun’ 
altra  coTa  da  dc(iderarcpcrma«aior- 
mente  viiirci con  etto,  doppo  i'eilerfi 
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incarnato mancaiia il  nafccrc, doppQ 
i'circr  narciuio  il  conucrfarcidoppo  il 
conucifacc  l'incaminarii  al  patire, ma 
doppolanco  di  tutte  qui  Ae  potcua» 
<lir  rhuomo  che  bifognaua  rinite  di 
rcdimctlov  ma  quando  fi  è fatto  cibo 
noftro,  & fi  ècojnmunicato  tuttoa 
noi  alti  i con  il  nmo  di  tal  Saaamen. 
IO,  che  altro  più  tcllaua  a darci  in  que 
fla  vitaiqAo  è fiato qudl'altiilìmo  gra 
do  d'amore  doppo  elei  quale  nó  fi  può 
andare  più  in  sù , oltre  il  quale  non  fi 
può  ntiouarò  péfar  altro  d’auàiaggio. 
Quella  fu  vna  dolciflima  efea , & vn 
accefo  (òlfancllo , come  dice  ij  B.  Lo- 
renzojche  egli  a noi  lalciò,acciochc^ 
di  punto  in  punto  potelfimo  Tempre 
accenderci  dcll’amor  fuo,  iC  lempre 
hauerio  con  noi , & Tempre  amarlo, 
. fua  quiffe  nos  ititauit  frtfcntia , qua  a- 
animus  xcixtntttU  vmtur  cIjo- 
renui.f.  tanto ptopr io, & connaturale 

a qiicAo  Signore  il  beneficarci , che 
F Ani  nraggior  ingiuria  fargli  nó  puofiì  qua 
M/iotS  IO  Cile  l’imptdire  che  non  TortiTcano 
* ‘ rn  noi  gli  efi'ctti  loro,  li  influflì  delle 
lue  gratie , parendo  die  cosi  gli  'vfia- 
mo  violenza,  ma  come  nulla  farebbe 
colui,  che  volclTecon  il  fuo  petto  trat- 
tenere rimpcto  di  vn  torrente, che  ftef 
]c  per  Imboccare  da  nulle  paiii,óimpc. 
dire  con  le  Tue  mani  il  lume  del  Sole, 
> quaiid^hc  fpunta  sù  nel  mattino  p 
ogni  parte  del  Ciclo,  Ó£  come  il  fiiow 
co  accefo  dentro  alla  mina,  quàto  più 
iroua  otturato  l’egunb,con  tàtomag 
gior  empito  sbocca, & Taira  fuoii.co. 
si  non  potendo  alt  uno  con  tenere  la. 
granmifciicordia  di  Dio  (opra  de  gli 
luiomini  a quelli  dimofirata  in  tanti 
modi , quando  fi  trattò  di  refiringer- 
]a,cun  prefumerfi  dalli  lfraeliti,chea 
loco  foli,di:  non  ad  altri  folle  mandato 
il  fallita!  ucro,proruppc  egli  coiiTac. 
Ccfc  riamme  della  Tua  chaiui , per  uia 
di  quello Sacramento,& cosili'  inrià- 
raò  il  mondo  , che  ben  fi  conobbe  lo 
sforzo  di  quello  elicle  non  fiumano , 


ma  ccletie  , Se  quella  diurna  medici- 
na delli  amatoli  Tuoi  dataci  dall'ificC 
fo  amante  eflerc  di  ul  virtù,  che  men- 
te fiumana  non  potcìia  capirla , come 
ben  dtlTe  Santo  Àgofiiiio.  Hac  mtdici- 
m iMmmum  tanta  efl, quanta  non potell 
(Ogitari.  Che  merauiglia  grande  fù 
quella , che  quello  che  ha  faputo  fare  >. 
tutte  le  cofe  nel  debito  numcro,nel  có 
ucnientepcfo,&  nella  loro  determina 
ta  mifura,  nella  liberalità  vfatacon  ef 
fo  noi  nel  darci  fc  ilcITo,  non  babbi  fa. 
putotrouarbilancie , le  fiano  uenu- 
li  meno  tutti  li  fegni  dell’arithmcti- 
C3,&  babbi  eccelTo  ogni  ordine , 
ogni  mifura.  O voi  tutti,  che  vi  cu 
trouatc  lirecti  da  i dolci<nmi  nodi,  & 
piaccuoli  laccioli  della  lua  diuina  cha  Tamler. 
rità,uenitc  qui, correte,  venite, & mi. 
tatc,anzi  admiraie,&  llupite,fiupitc, 

& lodatc,p  più  tolto  tacete  uinti  dalla 
gran  mcrauiglia,anzi  pure  parlate  toc 
chidalb  noiiità delle  oneracioni  Tue, 
narrate,  Se  an nomiate  il  nome  del  Si. 
gnore  , per  haucr  egli  operato  in  noi 
opera  di  canta  merauiglia,  che  chi  da 
doucro  uoi  rà  cunlidciarla,lì  sbigottì, 
rà,&  tramortirà  tutto,  & gli  mancari 
no  le  forze, & l’ingegno  in  cosi  alta,& 
cosi  profonda  fpcculatione,  che  fepu 
re  alcuno  uona  attingere  rintimo  del 
la  charità  del  nollro  Dio  a noi  moltra 
ta  per  un  tanto mczo,certochcegli  lì 
iiqucfiirà  tutto, &:  ardendo  focofamé. 
te,  fi  fcntira  dolcemente  Itruggcrcdal 
le  refrigeranti  fiamme  del  fuoamato. 
re.  Sui  pilce  il  Ciclo,  fiupifcc  il  ma. 
rc,llupille  la  terra,  ftupifcono  tutte  le 
create  cofe.  Se  con  quelle  la  loto  ma- 
dre natura  def gran  mifierio,  quando 
che  per  una  fola  uolta  fi  incarnò  Dio 
nel  ucntredi  Maria  Vergine,  ma  che 
fluporidcuono  prendere  dal  ucderc, 
che  tante  uolte  ne  mene  nelle  mani 
de  faccrdoii  ? Se  unto  gran  fegno  di 
amore  diede  Dio  al  mondo  nel  dargli 
per  una  lol  uolta  il  figliuolo  fuo  uni«^ 
nico  , quanto  maggior  fegno  è qucito 

nel 
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J ne) -darlo  tante  nolte  l'annc,anzi  puie 
ogni  giorno, c tante  uolic  il  cioraofi. 
Tt^tr»,  no  a gli  iàedi  peccatori  ! Fù  grande, 
fù  metauigliolb.fù  inefrabile,&:  fù  an, 
co  intomprcnfibilcil  tniilciÌD(leir,iD- 
Carnatiotic  del  ufrho,nia  có.pacc  fùa, 
fu  minore  di  que  Do,  s'aiianza  il  Sacra 
inclito  dcll’Eiicliaridia  , (opra  l’altro 
delPafTontione  deiriuimana  natura, 
di  modo  thè  pare  quali  ,chc  non  ui 
habbino  proportione  . In  queilo  ia 
natura  luimana  fù  adonta  nella  diiii- 
na,in  qucDo  la  diuinitì  Della  infìcmc 
con  i’iiumanità  di  Cbtilto  fonorice. 
uute,&:  (tinte  da  noi  altri  : Nel  primo 
fi  vdh  Dio  della  noDra  carne,  nel  vl(i 
n\o  (iamo  cjtcondati , & contcncnio 
dentro  di  noiJa  diuiniia  fua.Ledima,- 
«le  clic  fi  /annoda  gli  amati  alliamao 
ti  fono  infatiabili,  non  ceda  l amore^ 
di  rendere  importuno  chi  ama , > de 
‘ di clTcr  amato, wortebbe  molto,  non.fi 
Oftrt»  <;ontenta  del  poco , vorrebbe  il  tutto, 
^ qupftoanco  gli  parcy»}  niente,  fin 
" -tanto  che  non  le  gli  di  vo  cquiuaknte 
di  efib  amore , non  fi  fatianoile  fuo 
brame.  L’infinitoamorediDio  l'ha 
facto  infiuiabiiencl  volerci  (àtiare,  & 
perciò  doppo  l'iianetci  dacto  tutto  il 
leDo  fuor  die  fefic/ro,  venne  in  fine 
a darci  fi;  ftefib  con  tutto  il  rcDo.  Nó 
ncgoiclie  il  farci  patroni  di  tante  crea 
tur c,il  creare  per  noi  tutte  le  core,npn 
fi)  Dato  grandidìma  opecaiione,  ma-» 
poco  la  chiamo, fé  lamceioa  bilancio 
^ dsU’haueici  dato  fc  fteflb  nel  Sacra- 
h*m'l  o*f***o  • Non  nego haucr Dio  dato 
* ’ ' gran  fegni.dcll’aiQor  fuoverfodi  noi 
ocll'airumcre  la  humana  natura , in. 
,carnandofi  ,de  nel  dcpotla  morendo, 
ma  dico,  che  con  tutto,cbe  quefti  fia. 
no  Dati  fauori  inibii ti,grandi,&  fegna 
latiDimi che  non  fanno  paralcllo  i 
queDodelPEuchariDia,  perche  la  do. 
ue  quelli  furono  comperati  vnafola^ 
voka,qucDo  tanto  fpciro,dccosl  reitc. 
tamcnicfi opera,  quanto  c la  celebra. 
Itone  di  tante  Mcdecbc  fi  dicono  per 


timo  il  mondo,  in  tutto  il  tempo  dd. 
l’anno . La  qual  eccellenza  di  bene, 
fiiionon  di  altronde  proccDc,clie  dal. 
l'infiammata  charicà  dei  noDro  Dio 
verfo  di  noi  : QucDo  fil  quel  fegna- 
lato  trionfo,&  quel  tanto  nobile  tro- 
foo,che  riporto  l'amordi  ChriDo,  al. 
l’bora  che  entrato  nello  Deccatocon 
la  Della  macDà , onnipotenza  di 
quello, con  le  pcncttantiDime  faettc.» 
de  fuoi  cordiali  aficai , Ièri  di  grane 
colpo, de  conDrinfc  la  fua  grandezza, 
cedere  alla  noDra  vilti,dc  condullc  ca 
ptiuo,  & prrgioncro  per  coti  dire  l’i. 

Dcfib  Dio  dentro  dclli  accidenti  deU 
le  material  cofe,  che  per  vlnù  delle  (à 
ere  parole  nel  SacrameiKo  del  corpo 
di  ChriDo , fi  cónucrtono.  Li  ciechi 
Gentili,  fendofi  cotanto  inuagbiti  dei 
li  loro  Dei,s’nnaginarono  per  diibio, 
che  da  quelli  non  (c  ne  fuggiDcro  di 
legarli  in  più  niodi.Gosi  rifccifcc  Pau- 
faìiia  de  Lacedemoni,  che  con  dìù  no- 
di  lenrDcro  legata  la  Dauia  di  Marte, 
de  altri  tennero  quella  di  Hercole,  co 
l’auree  ca(cnc,ma  il  soiko  Dio  per  l’- 
amorgrande,chccgli  ci  porta,nonha 
■ voluto  afpcttarcvchc  noi  lo  leghiamo, 

^a egli  da  fc  voloniatiamentc  fijc  vq. 
luto  legate  con  noi  altri, eleggendo  4i 
ferrarli  in  vn’hoDia  per  pegno  ,cho 
non  foDc  più  perdipartirfi  da  noi  > dc 
da  doucro  ci  amaDe  . 'blec  ernia  iUt 
mos  defertre  vult>quifetam  arUa  cujior 
diJt  aaxit  SMiammalittmauidenÙHt 
vt  fi  ip/’a  nm  cmrumpantur  > à noUs 
momento  lemporn  non  recedat . Può  H»m,  $, 
ben  cirere,cbc  quel  antico  Prouctbio, 
che  l’amaic , de  il  fapcr  amate  a pena 
a Diofi  concedcDe,  haueflc  luoco  nc* 
falli  Dei  de  Gentili , de  quali  era  più 
pcopiio  la  fiolcitia,cbc  la  faniezza,nia 
del  Dio  noDto,.oon  può  già  dicfi  per 
che  clTcndo  egli  infinita  chariu,  de  ìq 
finita  (à  piemia  ha  faputodi  modu  lé. 
perar  vna  cofa  có  l’altra,cbe  nc  la  mae 
Dà  ha  fceniato  l’amore,  nè  l’amore  tu 
offutcaio  il  decòro  delia  fila  grande^. 

za. 
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7a  . Del  Patriarca  Giacob  fcriuono 
riertì».  le  vecchie  carte  , che  piantò  li  padi- 
tit.  itfui  glioni  fuoi  alle  radici  del  monte, 6^ 
fuLttlìut nefìaua  alle  porte  di  quelli, nel 
fetuitm.  maggior  caldo  del  giorno,  la  porta-* 
del  tabernacolo,  fu  la  morte  di  Chri- 

• lto,il  caldo  del  giorno  , fù  la  Tua  gran 
carità  VLifli  di  noi,  quiui  fi  ritrouò  l’ec 
cello  dci.'aivore,  perche  doue  in  tut- 
te l’altre  opere,cbe  fece,vsò  la  loro  mi 
Alia,  qiiiiii  trapafsòogni  roilura , ^ 
eccede  di  modo , che  non  fi  èricioua. 
tomai  chi  babbi  fapiito  fcandagliate 

• il  fondo  di  quello  amore, di  eiii  come 
di  cccedcntiHima  cola  ne  parlorono 
con  elio  Chtillo,in  quella  grand’ella- 
li  fopra'del  monte  Tabor,  li  due  anti- 

'Ttultre  chi  Padri  Moisè,  Se  Elia  . Quale  fati 
mii/uf.  ijpnqiTc  quel  ciiore,if  quale  icntcndo 
quelle  cole  non  arda  tutto, & nonsfa- 
iiilhdetla  diuina  charita,penfando  a> 
quanto  amore  fi  fiiilceralVc  vetfo  di 
noi  V ili , & poiicri  verni  icelli,clie  non 
fiamo  altro  che  cenere  , Óc  ombra  il 
■fommo  Re  della  gloria  , il  Dio  della 
maellàjA;  il  tremendo  Giudice  di  tur 
le  le  cofe  create  ? farro  grande  per 
ceno, che  l'huomo  diiicnti  rabernaco 
k'di  Dio,&  che  le  cClclli  carni  del  6- 
giniolodel  Altillimo,fccondoli  termi 
ni  del  Sacramento,  fiano  polle  fono 
de  i nollri  denti, de  Ipintuaimctc  trin 
ciarCjCc  matlicatcda  noi. Non  fi  è con 
tentato  quello  nollro  Diodi  darli  a 
noi  m padre, in  fratcllo,in  compagno, 
& in  amico,  che  fi  ha  anco  voluto  da* 

. rc  inpretio,&  in  pramio , & oltre  di 
rurre quelle  cofe  anco  in  bcuanda,& 
in  cibo.  Cìran  liberalità certo,ma  tan. 
tonraggii/rciqiiantoche  dal  c.intodi 
chi  l'ottcnne,r.igionc  alcuna  , non  tù 
drnuruarla,  Deato colui,  che  cono- 
fccpdo  l’immenfitadi  quel  bene,  che 
gli  d panicip.ato  perqiiertoìSacramc- 
K>,doppn  rami  altri  bcui,bcncc!crno, 
vero,  et  mcomutabiie  ne  tara  quella 
llima  che  li  conuienc , nella  più  al- 
la.S,  fccreta  parte  dei  fuo  cuore  colio- 


cara  quello  che  è il  maggiore  ddg1i  al 
tri  Dei»  & a cui  non  mai  pollòno  dire 
, gli  huomini  di  degnamente  fetuireu 

Meditatione  dell' amore  a mi  dimoftnt 
te  daChriflo  neirinflitutioHe ^ 
di  tal  Sacramento  t 
Caf.xyil. 


Ma fc noi-vogtramo  cotiofcere da 

doucro  l’amor  gr.itidtschc  C ^ ' ** 

fio  CI  ha  portato  neìi'inllitutione’ di ■!***• 
quello  Sacramento,  penfiamO  vn  po. 
co,qiiando  che  egli  l'ordinò  . E cir- 
conllanza  di  moire  rilieuo , il  tempo 
nella  confidefationc  di  vn  fatto , peto 
che  quello  che  in  vn  tdmpoparpoco, 
ò molto  facile , nelPaltrafHioiiaelTeT 
aliai, & pieilodimoltedilficultà,  6c^ 
Ciòchein  vntcmpofictiiJcedt,  pare 
che  nell’altro  fi  dilcomienga . Di  VCc  * . 
ramente  fegnodi  ama»t  colui, cheglo"'' 
ua  a chi  gli  ha  giouato.ma  non  arriua  ' 
vn  taleamore  a quclfegno,  ai  quale 
amila  l'amore  di  colui,  che  giotia  X 
chi  gli  nuoce,&  che  dà  grntic  pcroffè 
fe,&  fàuori  per  ingiurie.  Se  fi  iiendicà 
con  il  perdonare  , Se  con  il  far  benefit  . 
Ciojcllendo  il  ueio , Se  perfLtroamore 
quello , che  dà  bene  per  male,  &:  ne  n 
quello , che  dà  bene  per  bene , le  per 
Vna  cofa  buona, che  iOtidò,mc  nedai 
vn'altra  buona,  quello  ècomc  vn  ci- 
biar  di  moneta , che  ni  mi  dai  un  zec. 
chino,  Ano  li  dò  altretaiua  vainta dt  ... 
moneta  a’argenrojeqoiualcntv  a qilrt  \ 
zecchino,ma  Ictumidaibcneperm* 
le,  c come  fe  per  una  teftt  di  vn  diio. 
do,  tu  mi  rcndeflì  vna  dobla  . (.^eflo 
coli  gran  fogno  di  amore  ci  dimollrò 
C hriilo  nel  tempo , che  lafciò  fò'  tlclTi» 
a noiiielSacrameuto,  comeofferua 
San  Paolo,  narrandoli  fatto  diqttclU 
ordinaiione,  f-jeoerhuaccepiti  Domi-  . 
nO:tjiiodcìr  nati  ci!  l obis  quod  ‘Domi-  t 
ntcs  Icjiif  ih  qua  noCie  tradebaturaTte^ 
pit pantmj&c-  Et  che  importB,o  Apo 

lido. 
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ftolo  ; (tic  Ciirifto  l‘inftihiiffir  più  all’ 
flora  ,cferiiiatcro  tempo  ? Olisqiicrto 
.•  èli  roifterio,  l»qua  uoSe  tradcbatkr, 
.»  •.%',  «<  ^quando  rranauanodi  tpadirlòy 

.darlo  ritilcinànulc  Aioi  nemici, all’ilt) 
ita  che  CinietieDanoiin  ordioeilcFoiti 
90C  legarlo  ; li  tìageJI;  f«i  tìàttct'oj'li 
miodi  ;ptr  confitta  rio  .‘■Sc  la  Cioce 
tpcrcTooihggcrIo,  mcntrcfìir.crc.it»- 
(aua  lu  ftt.i  tuta  , n.citt^ia  ali’in. 
canto  .pe*?'N-endti  a ptiru  ptreuio  il 
.prctiolilliiTX»  ('neMr.iii  père  inépteda- 
f)i  1 Ili  t Blu)  li  Mg  uci.  Nc!  Uin;ù),òUe  erw. 
nofalKi  cefi  al  colato  -t'Iiumancicdle. 
aa  tezze,  die  fi  luiteua'  iiictmiìnckiTOli 
coni  il  Ir  ar  r d i li  n o aa  ( 1 1 lod  o ti’ iiccidcc 
ic  riftcflio  figliuolo  di  1>K) , III  qiitito 
zempo  a punto  ci  dimoflrò  Ouiltó 
i’amor  griindealli'cgli  ci  ponaua>pcT. 
^cheaU'ìiora  fuxlicdudi  a noi  iirc£- 
bo  le  file  iminaoularc  carri,  quando 
conrofi  grà  rabbia  traiiàuanogii  iaio 
inifii.di  lacerarle  ,&  di  sbranarle , alK 
< ' botri  fucile  egli  cidiede  abcrcii  Tuo 
cH  » * gciifr'ofbiai  guc  quando  che  fìtiburK. 
^i.& infatiabilidi  qiiciìo  vie  più  che 
d’altro  li  diBioifraiunu  rineilòrabilji 
Tuoi  nemici . (i «.ilarità  lenza  termine. 
)0  amore  lenza  iniiura‘,C|iiaRcit>ftKÌo 
ueua  aipc'ttaic.chc  Diclònimer>>cllc 
il  mondo, che  fulminallc  dal  C iclo,& 
Che  iiendicalic  una  cult  grande  fcele. 
xauzza  mette  nel  fodero  la  fpada  dei 
Jagiuliitia,  de  pone  ad  alto  il  trono 
della  mifericordiaidrfa  ci.ctfn  quelia 
naichi  icntcmia , clic  condanni  il  figli 
uulu  di  Dio  a dare  il  ùngne  fuu , 0^ 
Iccarnilùein  nucriinemu  , de  diletto 
di  coloro . che  d'altro  più  non  li  dileu 
tano.chc  di  oficnueiiol  quàdo  fi  a guz 
zanu  li  (trunu  nti  per  trargli  il  ùngue 
dalle  vene  ; aQ'luira  egli  apparecchia» 
ua  il  calici , òr  li  lacn.vaii  pctdaicclò 
poi  a bere  nei  bacramemol  &;  nieiui>o 
cheli  iiiondo  (i  allatic.'iiia  di  trouaz 
modo  di  toigli  la  uit.-i,tgii  lambircan 
do  le  Itellu  li  preparaiia  in  oropciiabi 
le  di  eterna  una  pennuir  Graudiaria 
. ì bconda  inatte. 


tàfudonqùela  filai  che  bella  nott^,  CarUgi^ 
’nelIaqusrleègliftiffadito.deflcfeHfì.  '» 
-fóa'Hoi  altri, & quanto  piti  en»  òfilfé, 
•lartto'pitf  ci  beflciicalTe,  proplte  di  Itfi 
ibenfpeQò , Illuminò  il  clcCò  nafò  all’ 
horachegh  Giiidei  tolte  in  manolfc 
-pietrctetcaiiarb  di  l.ipidatló,  fané 
l’orecchio  a Malc\>,  quando  rarmatfc 
turbe  fc  gli  aiicntoronò  adofib  p preti 
derlo;  ridnlTe  a pace  rinimicitic  trà 
4icrède,&  Filato  all’hora.chft  fi tratl 
latia  dannarlo  di  fc-ntènza  di  móttc^^ 
Acquando  fi  tfathfna  caiiàrgli  il  fan- 
gite  dalic.uene  lo  erpOnciia  in  viicnlf. 
-cepetdailoano!ÌH<beiiatKla,dcrim'c  '■  ■ 
d'o  . O eccello  di  antoic,  cheiupera 
tionfoxiop'ni  merito,  ma  anco  ogni 
ica(  aciiàrollra.  llcnhebbciagioncdt 
dice  dfhM  la  ipofaVl-j/t  »*«//•/ niyrrhx 
<4Ueihis  tnekt  Mr/,/,òcomealti  i leggo*. 
■noi'fAfikutuf  ta^nfkjtrjc^  La  cantoia 
àccefapt  fta  nc'H’àcquc  più  arde , che 
tfiattdooe  hict  i atl'afeiuttb,^;  di  là  ere 
fee  il  fiioaiuoictdi  onde  fi  f}.etatia  di 
fpjgcrc  il  fiiomcci.dioj  Chnfto  mefi. 
fin.  ncll’acque  di  tante  rribularioni,fit 
cruciati  non  amotza  la  l'na  cant.à , n.a 
pn)  ^•|nlì.ml^tw»-A.•  piùKihaminarodi 
C|i<cHa li dimoftra,  perche 'douc liaUè 
rebbe bifogr.ato'pci  le  ktfidic ,che fi  <»* '■ 

mondo  ic  tendeua  a line'dr  torgli  là 
e Vita,  che  egli  hauefie  lei-am  ciat. 
fuinodi  vira , all'hora  maggìornici». 
ce'li  afiàrica  di  darcela^., , lilth  mi. 
ja  uni  poco,  anima  mia,  In  .. 
grandezza  deiraniorc  del  tuo  ipclì» 

Cnnlti) terfo  dite.  Il  maggior  pec- 
cato, che  li  potcua  comnieiicrcontró  , ^ 

diChiillo.come  fù  lUcrgli  la  vita  fù 

da  quello  ricambiato  ctiB  il  magciot 
beni  fino  dieci  potea  m.ii  fàie,  che 
full  dalli  le  dello.  Oche  bontà  fu  la 
tua  o bignorc,da  che  volcth  farne  culi 
gran  uicicedr,quando  manoo  la  meri 
lauiinu.  Quando  t(i  11  oèlh  a noi  ala 
tri  iidl'lncarnationc  tua  , all'iiora 
fuKlo  Dio  ti  facclti  luioii  o,ma  quana 
(tuMdaia  noiin  quello- bacramciuo 
K l’huo-  ’ 
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f huotno  li  fj  q«afi.vn’  altro  Dio,  per. 
Ac  tn  non  ti  conuerti  in  noi , ma  noi 
in  tc  fi  conuercitno . O amore  fin  do. 
ue  arrìuafii}  O Signore  quanto  mci. 
rcftj  del  rito  per  ftrei  tuoi,&  perche  ci 
ricambiammo  quell’amore , che  no 
portaui?  Oh  Signore  quanto  m gran. 
<ic  la  dolcezza  del  tuodinino  cuore, 
quando  ordinaftipcr  noi  quello  rega 
Io?  Alla  perù  del  tabernacolo  Tuo  fi 
trouaua  Àbramo  nel  femore  del  gior 
nomandoinnitòli  viandanti  anpo- 
iàcu  all’ombra  di  vn’  albero , promeb 
tendo  di  lauar  loto  i piedi,d(  dar  loro 
Dami»  quel  boccone  di  pane.  Alia  porta  del* 
aSj*  iafuavitafiauaChrifio  quando  ordì 
nò  per  noi  qnefio'cibo,non  era  oéden 
tro,nè  fuori  di  quello  mondo,  ma  nei 
tnezodcl  fcruorc  del  fiio  amore,  poi. 
che  quando  ciò  fece  era  già  vicino  ad 
vlcirdivita.  O chi  baueOe  vifio  ai* 
l’hora  il  tuo  cuore  l quando  gli  altri 
fi  dimenticano  di  rutto  il  rcfto,  tu  con 
tanto  amore  ti  ricordafii  folodinot, 
& quando  ò doueui  f^rdanene  affàt 
to,ò  ricordartene  in  atto,  Iblodi  vcn. 
detta.  Qtundo  vna  naueeponaua 
piene  vdeTch'ccmcnte  dentrodel  por 
vtw  neifcoglinon  fi  rompe  ella 
in  mille  pezzi  ? Non  fccc  cofi  l'hu- 
tnanitàcli  Chriftoera  quella  ponata 
apieoe  vde  della  Aia  gran ebarttànd 
l’ampio  maredelia  (UaPamone  vici» 
no  ai  fine  dà  nei  duro  feogiiodi  tanti 
tormenti,  & di  cofiafpri  dolori  , nà 
ponto  fi  <j>czza,ma  pili  falda  che  mai, 
in  vece  di  intepidire , riicalda  l’amor 
fuoTcìIbdinoit&dainvnincompré. 
fibilcccceffo  d’amore.  Qui  maggior 
•^***9*  ecccrto  che  darfi  da  mangiare  In  “vn 
boccone  a quelli , che  tanto  l'odiaua. 
no.  che  hauerebbono 'voluto poterfi 
mangiare  a boccone  a boccone  le  car. 
ni  file  ? Fu  vero  cccdTo  d'amore  che 
causò  cftafi  in  Chrifto  non  già  in  mo. 
do,  chevlcifie  dilè,  mainvnmodo 
che  patcua,  che  cofi  forte , volendo  in 
fa  cesto  modo  mofintfi  fuori  di 


cicche  gli  huomini  ritomalléro  in  lo 
ro,&  fi  cccitarTeto  ad  amare  quello  lo 
,to  Dio.  Qwiido  il  Re  Oaiiid  fug.  Cartai 
pendo  l’iradi  Saul  fi  rctiròpcrlàluan.  «f 
fiprclTodi  Achim  Re  de  Filiftei  “nar. 
ta  la  lacra  fcrittura , che  tuifacefie  di 
molte  pazzie  per  non  metter  Ibrpetto 
della  peribna  fita  a quel  Re  ftianiero, 
quando  rhauclTe  Icoperto  per  multo 
fauio,  Santo  Agollino  applica  quella 
figum  a Chrillo , Se  dice  che  in  om* 
fbrmità  dagli  Apolloli  fii  ordinato, 
che|nel  dirpenfate  la  facra  Eucharillia 
a Chiilliani  fi  cantafle  loro  qud  Sai. 
mo , che  è intitolato  quando  Dauid , 
ìmmutauit  vtdtumfam  contm  ^bime 
lecbt  Se  con  ragione  polciachc  come 
Dauid. in  quella  rccirara  fi  finic  icemo, 
ancorché  egli  fbfie  rauijrtimo , cofi 
Chriflovera  fapicntia  del  padre  nel 
dati!  a noi  in  cibo  fece  p«  coli  diro 
alami  atri  d’amorqcofi  inroliti,chea 
chi  non  coDolceilmifterio,  pare,  che 
portino  dirli  pazzie.  Guardate  fc  f&  ****■  *» 
vn'eccefib  di  fauicàsa  la  fua . Qmii. 
do  alcuno  li  ritroua  inivnno.  & fià  io  ** 
pericolo  di  monc,nitti  gii  amici,  &T 

Stremi  Tuoi  fi  allaticano  quanto  pofi- 
no  per  titrouare  alcuna  cofa  di  mol 
ta  foilanza,con  la  quale  lo  pollino  lo. 

Ilcntare , & nutrire,  li  che  non  man. 
chi.  O buon Giesò, vero dilenodcl. 
l’anima,&di  onde  auenne  chequan. 
do  tu  folli  per  morire  ninno  fi  artari- 
cò  di  rittouare  vn  dbo,  che  ti  rcfbcil- 
lalTc  l’anima,  ti  refihgeralTe  ne? 
tuoi  dolori  , ma  tu  cercarti  di  darri  a 
mangiare  a noi  altroché  etimo  tanto 
crudeli,  che  empiamente  tolendoii  di 
viu , ingordamente  all’horad  palco.  , 
filmo  delle  tue  carni } Venderono  il 
proprio  loro  fratello  lofcph  li  altri 
nioi  fratelli , ma  de  li  a certo  tempo 
conllreiti  dalia  &me  fe  nc  palTorono 
oeti’Eginoperprouedcrfi  di  grano,  Se 
dieronocon  nelle  mani  dcll’illeiro  lo. 
tefo,  ma  egiiin  vece  di  far  contro  di 
cfli  Icfac  uendcite,  loro  prouedé  deL 
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la  regale  vioanrfa-,  & li  fece  ledere  fr- 
co  ad  vna  taticla,  & nangiarc  del  Ino 
prrpi  io  cibo,r.é  più  oltre  pafsò  la  mi. 
luetudine  fua,  che  in  ftir  loro  miniata 
re  per  mano  d'altri  qoellodi  che  era* 
no  per  pafcerli  a quella  menfa . 
Chriflo  tradirò  da  gli  huomini , non 
fulo  prouide  di  tale  cibo>ina  da  (è  ftcf 
fo  lominillrò  loro  con  le  proprie  ma. 
ni>&  uolfcil  Signore  del  tutto  feruire 
alli  indegni  Tuoi  ferut  di  trinciante, & 
dicibo.  Gtanventura  farebbeftata, 
che  doppo  coli  empio  facrilcgio  fi  fbf 
fé  degnato  dannarci  diniiouoalla  pri 
ma  pena,  alla  quale  foggiaceuimo  nel 
deaero  fatto  contro  del  nofiro  primo 
Padre,/» [udore  vulens  lui  uéfeens  fu 
ne  rHo,ma  non  andò  coli  la  cofa , per. 
che  egli  ha  voluto  fare, che  Ir  lagrime, 
& le  miicrie  lunnane,chc  erano  il  no. 
fteo  ctbo  diiicntaflero  il  fuo,da  che  ^ 
iacrymatuse^  ìefus>&  imfroperiii  ex- 

ftaauit  cor [uum»Sc  che  li  gaudi}.  Se 
e allegrezze,  che  erano  il  Tuo  mangia 
rediucntafieroil  nollro  cibo,  riducen 
do  fe  ftcflb  con  tutte  le  fiie  diuine,  6^ 
humane  contentezze,  & confolatibnl, 
nel  riftrettodi  quefto  Sacramento  per 
pafeaci , Se  delitiarci  con  cfi'e.  Non 
fu  grande  il  fauorc,  mentre  efiule  del 
Cielo  meritaui  pafirertidel  cibode^ 
porci,che  ti  fi)  dato  il  pane  de  gli  An. 
geli  ì O fidele , Se  (incero  amico  no. 
flro,che  dolorofo  pane  fu  il  nollro, che 
ni  gufiaili , da  che  non  vi  fi  ritrenò  in 
efib  nc  anco  un  tantino  di  refrigerio , 
òdigu(lo,&  quanto  foaue  è il  tuo,neÌ 
qiiakci  danno  tutti  li  gaudi j,c  tutti  li 
gudi.c  tutte  lcallegrczze,&  defìdera. 
biliia  imaginabili  ì Q^edodolcifiimo 
panc.chetu  morendoci  giiadagnadi, 
vuol  che  noi  viuendo  gul(iamo,e  quel 
lo  che  tu  l'opra  la  Croce  con  le  biac. 
eia  aperte.  Se  le  mani  confitte  (opra., 
di  noi  fpargedi,  noi  fedendo  nelle  deli 
rie  di  Tanta  C hiefa  gudeuolmcnie  def 
fimo  aflaggiando.  Qual  maggior 
bonti  delia  lùa  ì qual  maggior  chari. 


ti  della  tua,  o mio  Signore,  Se  Reden 
tote?  Vfanoli  Padri  di  dentare  iurta 
la  vita  loro  per  lafciar  poi  li  figliuoli 
con  ogni  abondanza  di  commodi , Se 
di  ricchczze,ccno  che  come  nó  li  può 
vguagliare  da  alcuno  quello, che  ru  fa. 
ricadi  per  noi,cofi  non  fi  può  rirrouar 
cofa,chc  fi  paragoni  con  ciò , che  tu  d 
dedi,&  guadagnadi  con  il  tuo  patire. 

O quanto  fii  grande  all'hora  il  profiu  Grunuu 
modella  maoiuim'nìmachariià?  Nel  e«vr./. 
la  prima  naicita  del  mondo  con  vn  di 
luuiocofì  uniuetfale  punì  Dio  rutto  le 
creature,  a fine , clic  gli  huomini  per 
cofifeuero  cadigo  ufcito  dalla  mano 
di  Dio  in  fogno  di  vendetta  contro  il 
peccato,  iinparafiero ad  adencrfidal 
male, perche  rotte  le  fonti  de  gli  abidi 
piouerono  di  modo  Tacque  dal  Cielo, 
die  inondoronu  tutta  la  terra:  Doppo 
diche  vedendo  Dio,  chenoncefiaiia 
l’huomodal  peccato,mutató  propoli, 
tbvolfe  tentare  perula  dclTamorc di 
confcguirc  da  gli  huomini,  ciò  che  có 
il  timore  non  fi  era  potuto,&  coli  da- 
to di  mano  a nuoui,maggiori , & fino 
aU'hora  infolitibcnefirii  fi  pofea cir- 
condare, Se  foprafare  l'huomo  con_* 

audli,d:  come  nel  diliiuio  del  mondo 
ruppero  per  tal  effetto  gli  abiflì , & 
fi  aprirono  le cataratte  del  ciclo,  coli 
in  quedo  diluuio  di  gratie  fi  apri  il 
fonte  della  diuina  bontà, fi  fuifeeroro- 
nolevifcCTedellafuachanr.Ma  qua 
to  fu  maggiore  quedo  dclTaltro  l il 
primo  fù di  acqua,  quedo  di  fuoco, 
midlo  per  didruggcrc , quedo  per  ri. 
dorare  il  mondo.Tvno  per  vccidcrcdi 
doppia  mortc,Taltro  per  laddoppiar. 
ci, Se  fempiternarci  la  Ulta, quello  linai 
mente  pà  amorzarc  gli  ardori  delle 
indebite  nodrc  concupifcenzc , 
qucdovltimoper  dedarc  in  noi  il^ 
lorc  della  diurna  chamà  . Piacefie  al 
Signorc,chc  come  nel  primo rcrtoro- 
no  fomroerfe,&:  perii  ono  tante  ciea- 
turcjA:  lame  anime,  cofida  quedo 
nuouojucnidcro  abfot  te  tutte  le  mctt, 
k t Che 
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ntl  ttfì» 


Coi?6cl4r§tÌ9^Ì<J#t5jm#imo 


che  co(7  graodc  amore 
pio  «ctfoidjé  ^Ij Jiijqminj.  «'dir^^c, 
fto  tutto  efler 
di  aprire 


fuoco  dt  Jioppa , a;qudlo,d^ 

dj  iabiuro,?  ^Ck  tà  vsahj^tna^ 
molto  dcbolc,cl}c  p 91^9:’ 

tcfcalda.iic  qj^con  fj  graJii/qt^iaHq  ’ 
i^chc  fpeaza  UMVW»  roffiRfiM*  a 
»mcedf,quplit^tp,i5cwg^d^,i>fgj3 
qo  gran  m^TipQ^'>^tttor^aiQ<;ftiiqipy;3 


iùwmixji.rù  dili^iatqi  da 

4sl|jÌ.6«KÌW.ti‘^ 

o^ldic  c}^5  .gii  iinprottji 

>W.  che  f KRfW^pf  5 iP  iCiicsHny<t^ 
rp.v^iica^^  fola  %Mi^4*4l’S!ìj8Mrr; 
itiiii)  didélj’alùc  turtq}:{>Ai;cdcu>f,l^}, 
co  il  tuo  pràiufij  (àqgqp.pet  cufltgran, 
chì|rìtà  tua  vetTp  dì  r.qt  (oii^p^qtq  tq, 

<mà|pn'qud.alCf  fc  do^ipon  JotC^qjuó.^ 
attrpiii  (q^tù  dei|^  (acrai.*cflóvlL 
ftctié.u  a_dof'o,6y  ti 
a dà  dou5itf%“wc  /;.J#iynflifà,dli  aye^ 
fìjo  qió  athurc,ia  srap^yzaa  del  bcqcg . 
119, & l’obligo  della  gratitudine 
Ja  Signore.,  clic  ip-  porli  (^niprc  nel 
cfitirc,^  dame  dcdo.|i^4'r}HVflvjj 
pVxto  la  tncmorM,&  picÉ?q^yjel,f^ 
ijlntilli/qp  còrpo  , Si  dfrl,itio-pry:j!t9Ì(a 
r3Ì]gU.C,phc  qbh  tp^,t>q',^i)pfnfq  gufiiii 
fto  Sacra,racnt(Uljip  ip  4.i,«ip^  ^«4. 
iÙÌq  ^irtccdi  im  jJ  Utgaegq,  chi"  (j^iW. 
q^c  io  mi^du appaia  tifali,. 

Il '(a  {hiuitóTna  hoìtia  ajpi(ccrat^,,d^, 
qnd  ptctiqfp  calice  ikI  quale  (i,cqriJpV 
ùi  Pp>^p/|;jia"E|iIeljqpoVc  del if4qa9^ 
ruo,  3c  Tafitip’d^  4puq  .j^i, 

liucltcrò  ogni  cqi^  jm  ;fi  -t;4pptc/cn.ti 
dif^njtr,t|nta  , & rof^aiapiedcl  Tatù, 
gùe'tuo.  pGicsùiuip  dolaijhaio  ^ 


cfS9  nei>a  roprema  pacr 

1^  di  uqo.cuorc.dc  mcttiuì  dcii, 
tràd)  qi^ljo  l^jf^rn/ilipia  bodia  cua,r 
¥l^Ì¥ìh6(i‘W9tuort;»l  ijsd*  P»ff«W 
P/f  * 

Pf.sfca^ 

^^VpM*-,ò^i^W9‘■p4ch‘rod^q^6^a 
al|noaIo,jiic-, 
hysl'  ytwpdaipjjK^cconda  IO  .9H9.f  1 
lo,  atxirtciie  coi^ifpiprc  l’amma.  mia, 
ié>neatyoti , up  cadi i.fpatiandd; 

deotjpdi  qudly,^,vcrc diarie,  6;^^., 

nv? 

!o.99»}4>}.‘>ì»,  (&  torpp,| 
dsi«vualia  vctniv, 
gUapwg?,f|cl  Ilio  aujo.<piò  pcup,d5Cò 
cplijiecp.mi  lt^a,cheio  rclli  per  fpai- 
p"ré  aVófìov!^  (èp.oltp  nell’impcncrraj 
|cuo infinito  amore . 


j',!i  li  cur,i~ 


•■  :i  ,1 


dfU’intì»  gramle 

-f  fif^fMìhp/r^h  *ìdk^(Utì<tì(h^  " 

'.  rtè'Srdìidiìò  ficramtnto , *^1  ’ > 

f J *3*.  : Il  ^ • .*.» 


’iiif  :. 

.jVapfo  maggior  /cgjiUi  diede,»! 

Chtiit(4  <^  phani;Àfu,a4roq^,p 
d>  ,iyo  I . qpll'  iidj  »itK-p  ; Il  '^apiaiiisHfo, 
d?l,cpiffjfiiO;,,tan;ftjuqggior>douc,:  x»,,,.,-: 
^£.h*^5dsrP;Ì‘  ftopprAi^felc.ficd'»-, 
pci>i(r,fioiiltc.V.pJc|idq  egli  tirarci  a fé, 

& coqófcpJqfhc  dite  ioli  modi  li  poli, 
fpiio  .(eitei^‘j)icr  jirarc  ynaicpla  ad  vn 
eoii.qualla,  pia  filila,, 
ò J amqiiPiifcidefiderikndp  aSHrnhcifi, 

ip,  m^dp,  C|ic  yplopta^ia^cntc , & 

nomiora.i^tuctitc  fc  nc'lienioip  lèav. 

pie  tpp  clj'typti  ycqire.gttitU  al  la  Prò 
fptia  d'Ólca.  tn  fumuili»  i^idam  fra-  '•  ' •• 
Ijjm  (OS,  US  ’viueulis  chtiriSiStis , all'atiq.  ► 1 

di  ièv'p^yiurcN/ecc  come  «ameibauiliL 
nxe,  de  dolalJÙTu;  f qtdicpl^  rly  Ile  car,i 

Si  uic,pc^  v|a  dvÙ.icramcntp,  de  epp,, 
rq.coii  diiytfpvoliiience  ci  .uà  ciran., 
dq;,ciic  dail!>itj  cauto  parcelle  cgfi  ip; 
facci  pcrpn}otc,p9Ìcbc  pcrcprriipon 
dcuza,i^.gultq4i  vn.  tal.  ampie,  volpa 

uria. 
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^Anamento  « & eleniuamente  nc  atu 
diamo  ad  clToinia  dali’aluo  ella  è Vna 
foauillima  forf.a, perette  le  non  vi  wi\ 
coiTcfle  della  dliiina  diari* 

U,chc  (noiicl’ligooio  ad  innamorar^ 
di  UiO|  Se  cercare  di  cilcr  fempre  con 
e(ìo,cercoclic  cgli.nun  venircbbc  con 
tale  lludiOjCOQie  da  molti  fì  fa  , a ri- 
cercarlo, eie  a lafciarli  tirare  da  quello 
douuiiquc  egli  uulcisc . Ma  voleiida 
Chnllodarli,4  noi  in  cGubacramcn- 
torferto  die  farebbe  dato  aliai, che  e, 
gUciò  haiielic  fatto  in  modo , die  noi 
nane  (limo  ppintorniracc  in  cfio  qiù- 
dvdi  liu  haucininoliauutobiiognu, 
come  11  tigliuoli  drlfraele,clie  mirali. 
di>  nel  rapente  di  bronzo  drizzato  lo 
Tpldiiiauzula  Mojic  veiiiuano  fanali 
dai  1 rpoi iì  de  gli  aim,ò pure  iipiurreb 
be  ballato , clic; a haueiie  coiicefiip  il, 
toccare  l'orlp  delle  racfamcn)aliCpc- 
tic  cotne  l’Eraorrqifsa,  che  in  lotcau- 
e*  ^*^^^**  velie, rcftò  fanata, 

SielU^,  i^i^itogcan  tcftiiiionio  ancora  dell’a-c 
inor  tuo  farebbe  flato  ò iligiiorc,l’lia- 
ueni  degnato  di  chiamarci  a man-, 
giare  alla  tua  iiiciiih,&:  il  darci  a bere 
dd  tuo  vmo,&  mangiare  al  tuo  mede 
limo  pia  (to,ma  llraiio  cafu  e d'amore, 
clic  non  Solamente  hai  per  bene  che-» 
noi  mangiamo  de  i tuoi  cibi,  ma  il  Ui- 
uemar  noltro  cibo,6c  cher  iiolira  vaù 
da . in  vantò  già  l’altero  Amano  d'eu 
Ter  egli  foli)  dato  inuiuio  al  conuito 
dei  Re  Afiuicro.òc  die  altri  che  lui  nó 
luuciieio  a federe  alia  rcgalinenia, 
ÙC  jjiangiarc  fuori  dcil'ifterso  piatto 
dèi  Ré  , Etiher  nuiluni  aiium 
yotauic  ed conuitum  cum  )(cge , prjiter 
tue  . l’iù  fù  la  grana  fatta  a noi  altri 
dal  noltro  Uio,chc  non  ha  voluto  pa- 
(cere  delkdue  carni . altri  de  gli  Imo. 
T\iliii  • Se  Ita  gli  huoinini  lolo  il  fede. 
IcjC  tra  il  fedeli  có  uerogii!lo,ful  quel 
h.ciic  con  la  debita  prepara  none , Se 
dirpoiitione  ne  vanno  a ncciierlo,  Ccr 
to  che  quando  fi  folle  dubitato  da  al. 
cono , fc  li  noltro  Dio  da  doucio  ci  ,a. 


malTc,chc  haucrebbe  badato  a prouar 
lo, il  veder  dicci  hauelTc chiamato  a 
mangiar  ftco , ancorché  il  cibo  fono 
datodi  cofa  communc.  Se  ordinaria, 
ma  il  ltiipcndo,òc  cccelliuo  amor  fuo 
l’ha  fatto  diiaiiiarci  ad  vii  coniato  , 
nel  quale  non  ci  da  altro  in  cibo,  che 
le  ftie  carni.  Se  Chrifto  fenza  comicr.  Pula/. in 
tini  paiicnel  corpo,&  il  vino  nel  fan.  c*pi-  i<r. 
guc  fuo,ti  hauellc  multato  a mangiar 
teco  il  fciiiplicc  panc,òc  il  vino  dei  fuu 
bicdiieto,  farebbe  (tato  gran  fcgiio, 
clietgii  tiamalfc.  Quando  Nathan 
Ihofeia  volfe  ptouaie  al  RcDaiiid, 
quanto  quel  poiicrello  amalfe  l’unica 
pccoiclla,checgli  haueua,nonlo  Tep- 
pe prouar  con  altro  fc  non  con  dirle-» 
die  quel  pallore  folle  folito  darle  a 
niaiigiatc  dclpaiiefuo,òca  bere  fno- 
ti  del  ptopiio  fuo  calice , arandilìiuiO 
fegno  donque  dcil’amot  fuo  ci  haue- 
rebbe  nuuifcùato  quando  ci  hauefse 
dato  a mangiare  del  ùiu  iiicddìino  pa 
ne,òc  lafdatoberc  fuori  della  Tua  taz- 
za, ma  che  fata  poi  l’haucrcidaioii 
fuo  fanguc  in  bete.  Se  le  file  carni  ùl» 
cibo?  buò  ben  dire  riiuiiiananatu. 
ra,aiicordic  intima  a tutti  li  none  dio 
ti  de  gli  Angeli  ueifo  Uellc  cdelli  Mie 
ratuiie,ueilendoli  coi>i  aliaiiienie  pa- 
(ciutà  : O die  1 iiioi  e , ò che  grana.., 
che  (ii’iia  fatto  il  Signore, da  cnc  al  mi 
giaic  delle fuc  carni  . j\kUii>u  Mium 
vuiauic prxnr me t non  ha  chumaco 
ClicaiLini,iion  Scratini , non  Angeli, 
non  Arcangeli:  lo,  lo  fono  quella-, 
che  fola  tra  unte  l’altte  creature  mi 
poiio  vantare,&  glonaie.ciie  quel  me 
dclìnio  , che  di  niuna  cofa  li  pafee,  e 
quello  di  cui  mi  pareo,òc  qiieho  chea 
da  il  cibo  a tutte  le  crcatuic,  tblo  di 
me  II)  proprio  cibo  con  it  i'uc  carni. 

Per  un  legato  di  gran  valore  tìceiic  L- 
hfeoil  pallio  d’hiia  ,rna  none  llaio- 
più  de-giiala  parte  nolba,  haiiendoci^ 

Chiiilo  nel  Ialite-  al  i-ie-lo  laiciatoe'i  il* 
ricco  pallio  delia  Tua  laura  liuòimita, 
folto  li  accidenti  Suciameuuht  l a ,i~  tx  chri. 
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quam  mnxhnam  tmeditatan  tVJeut 
ab  Elia  mclotcm  fujctfit , cosi  dico 
Chri(bftomo,Cr  vne  magna  haredi- 
tas  fuit  (unni  pratiojtor  auro  > T^ui 
quodiiiHum  illum  beatum  exifìintetis  » 
Cr  vtllet  qui/qne  eJkfVt  Hit.  S^idigi- 
ti  r Ji  lobit  demon {iranno  altùdquU 
don  multò  maini  ilio  noi  omnes  aeccptf 
fe  ì Elias  quidem  outlrm  veftemdifci~ 
pula  dttmfit  > ChriHus  retò  ajcendtnt 
tu  cj.lum> J'uatn  ipftus  cameni  nobh  re- 
/rqui/.Mciii  vn  poco  a bilancio  i!  pai. 
liodi  blia  con  il  corpo  di  Chii(lo,& 
vederai  quanto  fi)  ftaco  l'amor  di 
Chriflo  , Tcrfo  de  gli  huoroint  nel 
dark  loro  in  cibo  le  carni  Aie.Se  una 
cofa  per  picciola  che  fi],data  con  ani. 
mo  k^ncuolo  da  ro  gran  perfonaggio 
ad  una  puuera  perfcnaic  itiniata  da_« 
quella  non  poco  per  il  fauorhceuuto, 
che  donerà  parerci  qticAogran  Sacra 
mento,  datoci  da  chi  cc  loda  ? Chi  lo 
dà  è infinito , infinita  ancora  è la  colà 
data , & infinito  è l'amore,  con  che  ci 
édata.ChilodàèDio,!!  datocDio, 
il  mezo  per  haiierlo  è Dio,il  minifira. 
tcre  di  elso , Dio,  oh  quante  cofe  con- 
corrono a dimohrare  l'eccellenza  di 
un  tanto  miftcrio.  Se  alcuno  molto 
(Wio  fofse  honorato  da  alcun  gran.» 
l'rcncipe  ,con  jl  mandargli  alcun  do. 
natiuo, grande  farebbe  il  rauorc,tr>a  fe  . 
riAcfso  l’rcncipe  andafse  in  petfona 
aportarglelo,  n.aggiotcper  cctto  fa. 
iebbc;Ma  fe  pio  per  alcu  Angelo  fiio 
gli  mandaise  qualche  fegnalato  dono, 
noncrcfccicbfce  ilfauore;  Horache-» 
Pioucnglii  in  propria  pcrfonaadho 
notarci  cop  la  aia  diuina  prefenza , Se 
che  porti  il  thefuto  di  tutii  li  thcfoi]  a 
noi  alti  i con  le  (uè  proprie  ma  n i,t  he  c 
egli  medefimo, dandoci  il  farguc  Aio, 

& la  carne  Aia  inficme  con  tutti  li  fooi 
meriti, uittù,anima,  Se  diumità,  non  c 
queÀo  fauci  e cefi  fegnalato , che  non 
ha  pan  al  n.ondoi  Si  merauigliò  un. 
to  11  uao  ftttio  di  Dio  Daniele  quan. 
do  pct  li  i'iutaa  Abacuc  gli  mandò  il 


Signore  il  dbo  net  lago  de  leoni,  qui.' 
to  più  delie  tncrauigliarfì  il  fedele  iie- 
dendo  che  il  filo  fieffo  Dio  uenghi  in 
propria  petfona  a rioouarlo,  6>.  mini. 
Arargli  il  fuo  fantiflimc  coi  polNon  fi 
puflono raccontare  «quante che  foffe. 
ro  le  allegrezze  di  Salamene , quando 
utde  efiér  finita  l'opeia  di  quel  gran 
Tcmpio,chc  egli  haiieua  fat  iicatoal 
Signore,quàto  più  occafionc  ha  di  glo 
tiaifi,&:  ralicgrarfiii  Chri Alano , che 
con  il  mezo  di  tal  Sacramento  c fat. 
to,  tunpio  di  Dio»  Se  facra  confei  uà.» 
delle pictiofecamÌ4ÌiCbrifio?  Dim- 
mi non  fei  tu  fatto  vn  reliquiario  di  cf 
IbChnfio  quando  lo  tieni  dentro  dei 
petto  tuo,pùfaache  come  il  reliquia- 
rio ^ordinato  pct  tenere  con  qualche 
dccentia  le  facrc  reliquie , coli  Chri. 
fto  elegge  per  flar.za  il  tuo  cuore,qui- 
do  entra  in  te  per  via  di  quello  Sacra 
memo?  Horal’alltgrezza,che  tufen. 
tirefii  quando  ti  fòlle  donato  vn  bel 
reliquiario  con  molti  fiagirenii  do 
corpi  SantiideUcclicrbcn  grande.ma 
non  tale  che  airiui  a quella  che  fentt 
quandoché  perla  communiont  vieni 
eletto  in  vafo  da  conferuarc  le  làcio 
Ipcticdel  corpo,  & del  (angue  di  Gie. 
&ù  Chrillo.  Ma  non  folo  fei  fatto  re. 
Iiquiai  io,ma  anco  fepolcio  viuo,&  ve 
to  dell'ifielTo  corpo  di  (.  hrifio . Se  tu 
n fofii  riirouato  là  qnando  CluiAo 
fu  tolto  di  Ci  occ,  Si  ti  fede  fiato  con. 
cedo  il  Aio  gloriolo  corpo,tion  i'haue. 
tcfii  Itimatoa  (ingoiar  fauci e,qianto 
più  e il  riceucrlo  hcra  nel  corpo,  de,  ^ 
nciraniira  tua  cefi  vìuo Non  l mag. 
gior  grana  l'cilct  fàtio  vn’arca  che 
contenga  il  viueme  Iddio , che  il  pcf- 
leder  quelle  pietre,  nelle  quali  egli  fu 
ricettatolo  (patiodi  quaranta  bore? 
C che  ucntura,òchc  grana  èia  tua  , 
ma  quanto  deue  efier  anco  l'obligo 
tuo?  Tu  fei quell’aiicmurato  Nico. 
demo  al  quale  è datodi  prendere  nrl- 
k piopnc  biaaia  ilfieliuolodi  Dio» 
òe  iiccttaiio  nel  fciio.  i u quel  fortu* 

nato 


Sacriménto 

nato  Arimathrìa,  che  l’ha  da  colloca, 
tcncllafua  fepoltura.  Tuqucll’ama- 
to  DifccTOlo , che  l’ha  da  tenere  net 
proprio  reno.  Tu  la  diletta  Tua  ma. 
dre,che  l’ha  da  contenere  non  già  mor 
tonel  grembo,  ma  vino,  & ^oriolo 
nel  petto  tuo.  Oche  grana,  òche  fa- 
vore c quello . Fortunato  lolèfo,  che 
nel  Tuo  monumento  ferrò  queli’vno , 
che  tutti  li  Cieli  non  ballano  a com- 
prendere, ma  più  felici  noi  altri  che^ 
nei  nollri  Homachi  contenerne  1’iHeC 
fo  Chtillo  non  per  vna  fola  volta,  ma 
O/trims  quante  volemo.  Nomi  pare  che  hab- 
hi  dimodrato  il  tuo  Dio  vna  gran  bon 
ti,Sf  che  babbi  dato  vn  infolito  fegno 
del  fuo  grande  amore  , quando  che 
non  fi  è coatentato,che  quella  nobile, 
(ingoiar  reliquia  del  fuo  pretiofo 
corpo  per  via  del  Sacramento  fi  con» 
ferualTe  m vna  (bla  Chidà  del  mon. 
do,o  in  vn  (blo  altare,&  colà  (blanien 
refi  cudodilTc,  douerifiede  il  vifibile 
<apo  della  fuaChie(à,8£dionde  fiin- 
fiuifeono  I lumi,&  legratiealleredan 
ti  membra  di  ouedo  midico  corpo, 
ma  ha  voluto,cne  fi  ritroui  non  pure 
per  ogni  Prouintia,  e per  ogni  Città , 
ma  anco  per  ogni  cadello,  òr  perenni 
villa,&  in  vnà  fola  terra , & in  vn  (olo 
Villaggio  in  più  luochi,&  in  piùChie- 
ledi  quclla.ée  nell’idedoluocoa  tutti 
quelli  che  liiaueirero  voluto  riccuere 
pienamente,  & perfettamente  fi  con- 
cedeilc  ? Se  fi  ttoua(Te  vn  Re  cotanto 
benigno  , che  non  contento  di  tener 
cone  nella  Regale  delta  fua  Refiden 
da,&  nel  ftio  regio  palazzo , volelTe.^ 
anco  dirla  in  ogni  picciola  terricciola 
dell’ampio  fuo  regno  non  fi  direbbe , 
che  qiieda  fotfe  vn'  arte  per  lapirfi  gii 
animi  ,&  gliamorìdi  tutti } Maio 
non  li  quetando  in  ciò , troualTe  poi 
ancomodo,dc  coli  voleiTcelfetuare  di 
ilare  per  ogni  caià>capanna,&  tugurio 
del  fuo  vailo  lmperto,o  non  sforzareb 
^ con  quedo  ogniuno  ad  amarlo  ì 
Etfcpoinoo  comcoiodiuiuc  quede 
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cofe  (potendo  ciò  farlo  ) vofelTc  anco 
entrare,  8c  mettctfi  dentro  alle  vilcei 
re.Òc  a i cuori  di  ciafatn  fuddito  fuo, 
ual  (iamme  d’amore  vcrib  di  (è,not* 
edarebbe  egli  ne  i petti  di  tutta.,» 
quella  gente  i II  mettere  a paragone  TrMgìlU, 
li  benentij  de  Prencipi  mortali  verfo  mbi/ufr» 
degli  huomini  con  quelli  che  loro 
vengono  dall’onnipotente, & immot- 
tal  Dio,  come  non  fi  giudo  bilancio, 
coli  ci  dinota  in  qualche  modo  l’eccel 
lenza  di  quelle  gratie  , che  polTono 
mai  fitteli  Prencipi  della  terraadvn* 
huomo,  ancorché  li  inecteflero  le  lo- 
ro corone  a fuoi  piedi , & nelle  mani 
di  quello  riponcfiero  li  propri)  fccttri, 

& il  commando  dei  loro  Regni , con 
quella  (ingoiar  gratia,cheDioci  fì>cì- 
bando  noi  di  fe  (leffo , certa  che  c co- 
me fé  vno  comparafiTe  l’ombra  con  il 
corpo,vnacofa  dipinta  con  vna  coGu 
vera,la  parte  col  tutto.  Se  il  niente^ 
con  l’vniuerfo . Ma  fe  ti  'piace  olTer- 
ua  un  poco  con  quale  fn(Itego>&  gran 
dezza  fi  portino  quedi  terreni  Re  cù 
li  loro  valTalli , con  quanta  riferua  fi 
difpongano  di  far  loro  alcuna  gratia, 
quante  indanze.  Se  quante  pr^hierc 
bilògna  che  la  precorrine),  quante  ri- 
feruc,&  cautele, che  l’accompagnino, 

& quanti  difgu(li,fc  cauilli,che la  fuf* 
feguitano,parendo  loro  per  ogni  pie. 
ciola  cofa , che  danno  di  fneniare,ò 
quali  del  tuuo  didruggerc  le  fòrze  do 
i loro  Regni,  & almeno  impoueriro 
l’inelàudi  chefori  delle  loro  confetue . 

Che  (e  tu  vorrai  arrendere  di  qual 
modo  trattino  con  quedo , con 
quello,  non  dirò  fuddito , ma  dranie. 
ro,  non  plebco,ma  di  gran  (àngue,t&; 
che  vedi , o rapprefenti  perfona  di  v- 
gual  dignità  con  loro,  ceno  che  tu  ri. 
troucrai,  che  in  rottele  cofe  vogliono 
apnntare  il  tfeue,  il  come,  & il  quan. 
do,che  habbino  ad  operare,  pretéden 
do  edi  di  non  fi  mouere  un  mezo  paC 
fo  di  più  del  loro  (blitocodume,diai6 
alzarli  di  teda  Ucapello^fenoa  alla  tal 


■g  o Confiderallónì  del  SantWmo 


mifura , di  non  piegarfi  Tc  non  nel  tal 
rnodo,&  di  non  dare.o  ricenctc.fe  nó 
il  tal  titolo  (opra  del  quale  hanno  con 
•tramato  ptima,&  dirpuratogran  pez- 
zo . Benedetto  fi)  tu  Signore, che  non 
hai  volino  vfart  alaina  di  qiicltc  cofe 
con  noi  altri . Benedetto  fij  tu , poiché 
nelufiìcghi  ,nè  puntigli  hai  ricercato 
con  noi,  anzi  né  anco  quei  termini  di 
vera  giultitia  , fecondo  li  quali  haue. 
refiinio  douutoreftare  per  fan  pi  e cf. 
ciufi  dalla  uiadiuinagratia.&  preftn 
za.  Benedetto  fij  fempre,  ò Signore, 
che  con  libcralidìma  mano , aprendo 
le  ricche  uene  de  tuoi  thefori  hai  pio- 
iiutolopra  di  noi  ogni'abondanza.di 
gratie,&  di  doni , Ik  non  hanno  potu- 
to le  poucrtà  , & mifenc,  ne  meno  le 
indignità.éit  inhabilità  nofttc  fare  che 
tn  non  tenghi  ad  habiiarc  dentio  di 
noiton  ilmczodi  quefto  Sacra metv 
ro,&  che  di  elfo  nel  quale  tu  tc  ne  fiai 
fonerò  de  habitacoh,  & ftanze  li  cuo- 
CAp.  48.  vi  noftri . Deferiuendo  il  Profeta  Eze. 
v/orius  chicle  vna  mcrauigliofa  città, piena  & 
"'/Hf.  abondante  di  tutte  le  cofe,nclla  quale 
era  più  il  fouerchiodiciò,  che  nell  af 
tre  non  fi  Hcde  di  ncccnario,quaiido 

gionge  a dircjComc  che  fi  chiamaflc, 
non  le  sì  dare  altro  nomccorrilpon- 
dente  alla  fua  dignità,  che  il  chiamai- 
la  con  quefto  nome  , il  Signore  è in- 
erta  , Et  noinrii  ùuitatis  ìiiius  tx  ttl.ij 
die,  Dotninui  ibidtmy^  olendo  con  ciò 
inferire  niuna  grandezza  fua  poterla 
cot.tnto  inalzare  quanto  ildire,chc  il 
Signore  habitalfe  dentro  di  quella . 
Checteditu,  che  facci  ftiir.arc  la^ 
Chiefanoltra  ? Certo  non  altro,  che 
il  medefimo  Dio  quale  habiia  nel  me 
zo  di  ella . Non  fente  lei  ftcHa, die  le- 
ne uanta,  dicendo  1 Euui  aiti  a natio- 
ne , che  polli  dire  di  hauer  il  luo  Dio 

cofi  domeftico,&intrinfcco,comc  che 

IO  tengo  il  mio  ? Se  la  grandezza  del- 
la Chiefa  è,  che  Dio  habiti  in  c(la,cer 
to  ,chc  quello, che  aggrandirà  vii  ani 
malata, chcCluilW  li  rutouidcimo 


di  quella,  come  pur  ft,  con  il  melo  df 
quefto  SacrapicntQ.  Babbi  vn’anima 
quanto  lède  può  dare  ^ &non  babbi 
Chiiito,ben  li  pujù.diredcfolara, 
innominaia , beq/i  pvpitbianiarc  inC 
fcra,&  iufel;cv.  Havbiclla  quello, fuo 
Dio,  & di  che  fi  potrà  dire , che  man- 
chi 1 QAif^Htd  i/at'tt  Miùtufi  Dftmt» 
non  hibt!,mtntr.  non habet,òih  l hxk  t, 

& mhiteii-  Ma  d priuilegio  dcb’anir 
nia  è non  folo,  che  Dio  hàiuti  in  elTa , 

.ma  che  iiiucnjiui  come  fqti.cibo,St 

cheli  adatti,  & propoiiM,ini.-*lgulto 
-di  lei  per  paicv»Ja,Òé'  b.nrH»nrlv . 

Gian  fegro  dcU‘amor  uio  pr  dicde  BUI  jUr. 
il  Signoie  quando  qucll’alta,  lucó  i«*.  'jiio 
pvciifibile  maeft,  ailbnli  iitiJavnionp 
di  pcrfonalitàqiKiUhumana,dt  fra- 
gile natura  nollr.i,ma  pcrclwpona^^ 
iònie  alita  caruc,che  quella,  che  da  i 
fangui  di  puiillima  V agire  gfijfo  d^ 
ta,tale  rueraiiigha  noiic.coiHC  p- 
fara  Icinpre  il  vcdtrc  tomr  ppf  mizp 
di  quello  facio,i5c  falui.11  cito  fi  degn; 
diincorporarfuiSc  vnufi,&  di  inuiice. 
farli , ik  concenti  aili  con  ogni  uno  di 
noi  quantunque  miferi,(Sc  peccatoti . 
*S\€.ignutn  ftr  otnnu  JMHiatis  Mdftii 
cumlnnitna  iila  nutesiut  huimttam  H9 
flrxm  inlirmitartm  in  porfoiiuhin  jibi 
vnwtìeni  affitmifit  • t‘'er»m  uomanuh 
tioiitua’n,  lidpufijjiniam  ukund.^m  ab 
Omni  piccato  iabe  i ■ munem  fibi  fnnh 
ptam  de  /''irgine  cophlanit . tJ'liaiut 
aliqaidcjptuidm  r lumihboc  jali  tari 
Cibo,  cir  tnihi , CiT  tibi , ac  cudiUt  defu 
dcranti  Ulte  imniundu,  liiet  peccatori 
digiuitut  luuijciray,,  & qncnif 

liùit  quaji  ciboii/in  ft  lìansformaiC-a» 
Cvrfvrul:ur (jiim  Jila/n  Z/hgtm  m i»y 
habitauit,  de  qua  corpuream  Jtibjiàtiam 
affumpftr,j(duHnc  in  huiut  Sairamenù 
f -.VI pilone plcnitudo moie  atti corpora- 
litcr  jc  infunoir  fumtnti.  Glande  fià. 

J'aukotc  ei'iC.  egli  ini  njoftrònel  vcfinli 
di  carne  liumaiia  pei  mia  filutc  , ma 
m.iggioie  è qiuyio  clfc  egli  mi  moftià 
iici  Yeùuli  in  follivi  di  pane  (oiu.pcp. 

mio 
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mio  gufio  facendolo  non  vna  fola  v^ol 
la  nella, fua  vica>  ma  più  di  f6o,  tolte 
l’anno fc  tante  mi  voleili  communica 
re  . t^uanto  più  eccellente  cofa  él’tf- 
fer  huomo.dic  Tctlcr  pane,  tanto  più 
■ è i'ainotc.chc  ep;li  mi  mcliu  net  rtar 
’ bora  qui  fono  forma  di  pa;te,che  non 
fui  altro  elle  mi  moftró  ndllargià 
fotte  forma  di  huomo,  &;  in  habno  di 
StflU  di  vero  huomo . O prctiofa  f>ctla,&  ve- 
ffrtt.K^  ra-coiona  di  tutte  le  g.me  per  la  quar 
4.  jo.  Ictollnclicla  ntronò,  lafcioquanto 
chcliautua  per  dimolitar.j  ligrand'* 
amore, ch'egli  ci  portarla,  benedetta^ 
lì;  tjquàdoperqueftohne  voleri  di. 
sfarti  ncll’acttO'dclla  tua  Paflìone,ac* 
cieche  cefi  a noi  lì  pioucdciTc  d’vu^ 
Ommdo,  ,pjeiiofitìin)o  cibo . f nrono  altre  uol- 
leJiJjabuatoti  dr  Socothrantodifeor 
tefi,  che  pregati  da  Gedeone  fianco  > 
&c  affannato  d'iin  pezzo  di  pane  non 
glelo  'Volferojdarc.  Nientemeno  a- 
Ipro  fi  dimollrò  Scon  Re  di  hfebciL^ 
col  popolo  di  Oio,aIqualc  nè  anco  a 

f (rezzo  di  numerata  pedin  a e^Vo!- 
edaicunpoco  di  ncrtoiiaglia  . Ma 
quanto  Icario  in  ciò  fi  dimolirafleGra 
cobeon  i’^lleffo  fuo  fiatello  Lfaù  , di- 
manilatcncad  effe  Elafi,  cheuidirà, 
che  non  puuic  liauirc  da  quello  una_i 
loia  Icuiclla  di  kntc,checon  il  cair  bio 
della  primogenita  Tua . il  noftro  Dio 
nio  lenza  «lena ri, & fenza  prttiocicla, 
, cidonóiói;  CI  nunillra  qucltocelcfic-* 
cibo  del  corpo  Ino , «Se  (.ht  ci  può  dal 
più  2 ùv' con  clic  meno  ci  può  daroi 
qiKaJo,  die  egli  ci  dà  ? l louaiic  mai 
che  il  niente  tolìc  il  prezzo  del  tutto  ì 
Sapete  che  non  ui  è pagamento  , che 
arriuiallaualuia  di  coli  grancolà.,,  2 
?^/^  maius  Jui  fotiiilaw^Uui  potali  da- 
te. Ben  ha  iag  cuu.-il  l’tofeta  Dauid 
Ottunde,  g (opra  dj  qiiefic  fatto , Vox 

/»'■•*  • fj^ounuiin  vtrtiiti  i /'  ox  Uomini  iti  via 
ipii/nc!ina,  fu  noce  di uiriù quella-, 
per  CUI  touuerti  la  loftanza  ddpanc 
^ella  folianza  del  coipo  fuo,  ma  i.oce 
‘ di  magnilitcriza  poi  c quella , Si  fu 
. , Secondatane, 


quella  qiiando'a  noi  ce  lo  dicde,6f  do 
nò.  Vfafi  la  magnificenza  quando  s'- 
■impiega  il  denaro  in  fpefe  fcgnalaie, 

& diculè  grandi, qui  a pontodimo- 
ftrò  Dio  quefta  iiinfi  quando  doppo 
l’eflcr  fiato  liberale  con  noi  nel  donar, 
ci  tante  cofe,  in  quefte  fatto  fi  dimo- 
ftrò  libera  liffimo  col  dona  rei  fclielfo. 

Gratia  grande  ò Signore  fu  quella  che  Dmm  'hZ 
tu  facefii  all’hiiomo  in  pronedcrsli 
del  mantenimento  della  fila  uira.men 
tre  egli  uilfenella  tua  obedicnza,pian 
tando  perdio  nel  terrcftre  Paradifo 
un  frutto  con  cni  riftoraridofì  da  quek 
lo  di  quando  in  quando  il  fuo  naturai 
calore, fi  uenill'e  a perpetuare  la  iiità, 
nia  fu  maggiore  queff  altra  gratixj 
dei  pian  ta  re  qncfto  fecondo  albero  nei 
taradilu  della  Chicfajche  fii  il  pretio 
(ò  tuo  corpo  in  cibo  delle  anime  no- 
lfre,a  fine  che  uiuano , & regnino  per 
fempre  reco.  Gran dimoftratione  d’. 
amore  è il  ricordarfincl  conuitodelli 
amici  abfentijil  chiamarli,  dcfidcrar- 
li,<Sc  nominarli  molto  rpeffo , Se  fare 
che  tri  li  piatii, & li  bicchieri  altro  no 
me  non  s’oda  che  il  loro . Dolciffinio 
Redentore  dell’anima  mia  non  dimo 
ftrafti  m ucifo  il  fine  della  tua  uira  nel 
facio  coniiiuio.chegia  facefii  tlcfcor 
po  tuo,con  li  Apcftoli,  qucfto  li  gran, 
d’anioic  ucrfodi  noi  tuoi, non sòs'io 
dica  amici, o nemici  ? Pur  troppo  fc 
nc  ricordò  egli, > auido.anzidi  pafeer 
noi  altriKhe  di  mangiare  per  fe,uolen 
do  orduure  in  ubo  a quei  (noi  conui* 
iiantijil  pietiofoluo  corpo,  incomiiv. 
cióaditc  trafeltdlo  ,&dichc  man. 
gieranno  poi  cucile  tante  altre  mie 
pecorelle, chttion  fitiouanoa  quella 
menfa2  chi  pioiiedcrà  loiodi  un  pa- 
ne , che  da  douero  li  fcacti  la  fame  ? 
y>itk  a/utntiì  tot  pancs.  vt  tnandneent 
ffii  Non fiettc a b.ida  l’amore, ma  Ai- 
biiogli  infegnò  quello  th’ei  doiieffc 
fare,*;  fù  ildiLatarequeflofuodonoa 
rutta  la  Cliic(a,&:  a ciafenno  del  pepo 
lo  fedele.  Noiilouedetc  in  effetto o 
L Chri- 


Digitized  by  Google 


8 2 CdnnderationidclSantlfsimo 


Cbriftiani } Non  ucckte , che  non  ui 
ha  dato  li  aiunzt  delle  fiic  taiiolc,  ne  li 
fragracnti  del  fuo  mangiare , ma  che 
quel  medcfìmo,chccgli  aH’horaman 
giò> mangiate  bora  ancor  uoi,come  (e 
quella  folTe  la  medelìma  cena  itu 

Untili  fteiramenfa di  quella  notte;  O quan. 
wttd.  ui.  to  grande  fii  l’anior  tuo  , o Dio  mio 
uerlb  di  noi  nel  farti  cibo  di  noi  altri, 
che  (iamo , fé  lì  riguarda  alli  peccaci 
noUridepid  uili  creature  dcH’altro  ? 
O amore  quanto  é grande  la  forzai 
tua;  Uamore,&  chi  pornl  giamai  mi 
iurare  le  immenfe  forze  del  tuo  potè, 
re  ; Ballaua  alTai  che  l’amor  tuo  ti  fa 
celfc  far  con  noi  di  quelle  altioni,  che 
tutto  il  giorno/i  ueggono  farli  da  chi 
ama  uerfo  della  perfona  amata , &c.  ^ 
qualche  cofa  di  meno  ancora,  ma  que 
rodarci  a noi  in  cibo  è Hata  una  tro. 
nata,  cheliSauij  del  mondo  nonfc 
• l’hanno  laputaimaginare,  nclamol- 
titudin'^  de  poeti,  in  tantauarietàde 
loro  fogni  nè  anco  pcrimaginacionc 
fingere . 

’t.Ant.  Quello  è quello , che  ci  acccnnalli 
ntU  39  più  voIte,quando  per  il  Profeta  ci  an. 
daui  dicendo , Dilata  os  tuum,  trim- 
flebo  illud.  Apri  ò huomo  la  bocca-, 
tua , Se  lafcia  che  io  ce  la  riempij.Che 
vuol  dire.  Apri  la  bocca,c lafcia ch&-, 
io  la  riempi  ? Q^ndo  vno  con  il  fuo 
vafccllo  và  a cargar  grani  in  Itaco  di 
Prencipc  amico , & li  caua  dalli  wa. 
nari  dciriftclTo  Re,  fc  egli  gli  fa  dire, 
che  ne  prenda  quanto  che  vu9le,che 
tutto  gilè  lo  dona,  certo  che  collui  etn 
pie  la  nane  di  modo , che  a pena  può 
reggerli  con  quel  pefo,  vedendo  cho 
a niu  prezzo  le  gli  dà  quello,  chefpef 
Cocolla  ogni  denaro.  Cosi  dice  Dio 
airhuomo,che  li  mollra  famelico  ne  i 
Cuoi  delidcrìj,  & non  troua  di  che  fa. 
tiarfi , apri  la  bocca  tua , & dimanda, 
mi  quello  che  uuoi,ch’iod  darò,6c 
perche  non  babbi  a penare  tutto  U 
giorno,eccochc  in  vna  fola  volta  io  ti 
unbocco  di  ttuto  quello, che  mai  potè 


Hi  addimandare , ecco  che  con  il  ]mio 
tutto,  vengo  bora  a pafccre,&  riempi 
te  il  tuo  niente. 

Haucrebbe  potuto  il  Signore  volen 
doci  per  vìa  de  lenii  communicare  il 
Sacramentodel  corpo  fuo , di  cinque 
lenii,  che  noi  hauemo,feruir(i  di  quei 
tre,  vdito,olfatto,&:  uilla,  che  febene 
godono  di  una  colà  , non  però  total, 
mente  le  le  unifeono,  ma  folo  quella^ 
a lorocon  vna  certa  fimiluudines’ac. 
colla,  ma  non  li  è contentato  di  ciò, 
anzi  per  più  unirli  con  noi  eletto  Irà 
di  fiirlo  con  il  mezo  delti  altri  due  feti 
timenti,gullo,&  tatto  per  uìrtùde  i 
quali  l’oggetto  gullcuole,  & tangibi. 
le,  entra,&  li  unifce  del  tutto  al  gitilo, 
& al  tatto humano,accìoche  cosi co- 

nofcelTcro  quanto  egli  ci  amalTe,  &e. 

quanto  egli  dcfidcrailc  cllcrcon  noi . 
T u non  trouerai  mai , che  nella  uilla, 
nè  menoncll’vdiro,  & ne  anco  nell’o- 
dorato entri  l’oggetto  fcnlibilc,fecon 
do  la  Ibllanza  fua  nelle  facoltà , ò po. 
tenze  fcnlibiii  dcU’huomo,  nè  chcà 
quelle  fi  unifea  lècondo  il  fuo  proprio 
cirerc,ma bene  pernia  della  fpetie  in. 
tentionale, come  dicono  i Filofofì,  la.^ 
quale  rajpprefcnta  l’imaginc  dell’og. 
getto  al  tcnfo,loIo  nel  gullo,  & nel  rat 
to  quello  fifa.  Se  tuucdi  im’altaie, 
ò un  palazzo , non  entra  già  nell’oc, 
chio  tuo  la  machina  di  quella  fabri. 
ca,  mafblo  l'imagìnc  dielTa:  ma  fetù 
gulli,  ò tocchi  una  colà,certo  che  quel 
la  fecondo  il  proprio  elTere  della  fua 
follanza,  menrre,  che  tu  la  tocchi , ò 
la|gullì , iiicne  non  per  imaginc,ma-^ 
per  fc  ficlla  ad  clscr  admclsa  nel  fcnlb 
tuo,ò  del  tatio,ò  del  gullo , che  ben  fi 
sàniuno  poterli  pafccre , ò fatiarc  con 
la  fola  rapprefentatione  del  cibo,òc6 
la  pura  imaginacionedi  queJlo,uoIcn 
do|donquc  il  Signore  communicarc  (è 
llcfso  a noi  nel  più  intimo  modo,  che* 
fi  porcile  per  uia  di  tal  Sacramento, 
per  quello  non  ha,uoluto  fare  tal  Sa. 

- ciamcnio , oggetto  ò dell’orecchio , ò 
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dell’occhio,  nè  molto  ir  rno  del  nafo, 
ina  bene  della  bocca, & del  palato, ro- 
kndOjChe  da  noi  fì  man^iaflè , Se  toc- 
calte, acciochc  cosìuenilTìtnoad  unir 
CI  feco  con  quel  più  ftrecco  uincqlodi 
charità,&  d’amore, che  inai  fì  può.  Il 
che  non  purefii  orseriiatn,ma  diuina- 
tncntc  anco  fpieghato  dal  Tanto  Pa» 
triarcha  Chrifolicmo  nell  Homel.fua 

M0.  45*  quando  dille,  autemnonfolum  per 

in  i04n.  ^ic£lionem  tfedrripfa  in  illam  carntm 
cont:etta/nur,ptr  cibum  id  effcituTìquà 
tiobis  largitus  efi . Cum  enitn  fnumitt 
ms  amorem  inducere  veliet , per  corpus 
fuutttfenobis  commifemt , & in  i mm 
nobifeumn  degit , vt  corpus  cum  capite 
vniretur.  Hocenim  amanttumnMi- 
me  efi  . Hoc  Job  fìgnificabat  dejeruis, 
àquibus  maxime  amabatur  > qui  juum 
amorem  prx  fefirentes  duebant,  quii 
daret  nohis  t ftetus  catnibus  impleri- 
mur  ? quod  Cbrijiusfeiittvt  maioriuos 
f barilaie  aJfiringcreh  et  vtfuum  m nos 
ofienderet  defidaium,  non  fe  tantum  vi 
eteri  permntens  dcftderantibus , fed  & 
txngt  > & manducari  > & dentei  carni 
fax  infigi  et  deftderio Juhomnei  impleri. 
Pondera  bene  l’cccelTo  dit]uel1o  amo 
tc,&  fpogliati  d’ogni  alcro,lblo  per  a. 
mar  quello, che  tanto  ti  amò.  Se  chc_» 
cosi  grà  Tegni  del  Tuo  amore  ti  diede. 

Meditatione  delt amor  grande  moflra- 
loci  da  Chriflo  nell'iniìituttone 
di  queflo  Sacramento . 

Cap.  Xf^Ilìl, 

pìeniini  huomini  pcnfallero  bene  al. 

^ rinlinitachaiitàdi Dio veifo  dito 
IO  ncll'haner  egli  Tempre  cercato  di 
ftaic  vnitocon elfi,  certo  che  J’ama- 
rebbcDO  aitai  più  di  quello, che  fanno, 
& molto  più  Tolkciii  fi  dimuflrartb- 
bono  de  i Tuo  amore , di  quello  che  To> 
no.  Non  cnoua,  ma  antica  la  cuia^ 
di  quello  nollno  Dio dtlTcITcr  Tempre 
vnito  con  noi.  Dimandategli  pcr  qual 


cagione  crealTe  l'hnomoad  imagine  , 

& lìmilitudinc  Tua , che  vi  nfponderà 
hauerlo  latto,  peicbe  l'huomo  cono-, 
feendolì  clTcr  imagine  dei  Tuo  Dio^ 
cercalte  Tempre  d’imi  tarlo,  & non  già 
mai  partirli  da  quello.  Dimandategli 
per  qual  cagione  fi  Tacclte  huomo.cne 
vi  rifponderà  hauerlo  fatto  per  tedi. 
mere,&  Taliiarl'huomo.  Dimandate, 
gli  bora  mò  per  qual  cagione  fi  è vola 
to  rinchiudete  in  quello  Sacramento, 

Si  vi  dirà  per  fiat  Tempre  con  Thiio. 
mo . Ma  chi  è quello  panicolar  htio. 
mo  con  chi  elegge  Cni  illo  per  via  di 
quello  Sacramento , tlarfcne  del  con- 
tinuo ì ForTe  alcun  Gentile,&.  idola- 
tra ? quello  nò , perche  citi  non  han. 
no  portionealaina  nel  legno  di  Chti 
ilo  , forfè  alcuno  de  i Padri  del  vec. 
chiotellamenco  ? Certo  che  nò,  poi- 
ché Te  bene  ad  eli  furono  fatte  le  pro- 
mc|re,non  pero  a tempi  loro  fi  adem. 
piildaifiilMcHìa.  Forfè  la  molcim- 
dincdel  popolo  Giudee;  ne  ancoque 
(lo , pofciache  acciecatofi  volontarìa- 
mente  da  fc  ftelTo,  bendatoli  volonta- 
riamente gli  occhi  della  ct^nicione 
con  l’ignorantia  , non  mcrira  digu- 
llare , quello,  che  non  ha  voluto  cono. 
fccrc,Toloà  fedeli  donque,foIo  aChri 
diani , foto  a noi  altri,  c fiato  dato, 

& uicne  concelTo  cosi  gran  priuile. 
gio  di  tener  fempre  con  noiilnofiro 
Dio  con  il  mezo  di  quello  Sacramen- 
to. Non  ti  vantar  donque  Adamo  di  tìntini 
haucr  trattato  alcuna  volta  domclli. 
carocnte  con  Dio  . Non  ti  gloriato 
Abramo  d’hauer  riceuuto  per  hofpite 
il  tuo  medclimo  Dio . Non  t’inluper. 
bile  Moisc  d’haiier  parlatoa  faccia  a 
faccia  con  quello  yil Dio.  Non  dite 
più  Hebrci , che  tali  cole  non  fi  Ibno 
fatte  da  quello  con  altre  nationi, per- 
che aliai  maggiori  fono  quelle , che  e- 
gli  ha  fatcocon  noialtri,  non  vi  gon- 

fiate,nonv’infupetbitecondire,cho». 
noM  ftt  alia  ratio>qux  habeat  Deosfuos* 
tm  appropinquautts  » vt  Deus  vejler 
L X adejl 
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adesìvoÌHSt  pcrchccomeqiic-fto  Dio, 
che  prima  era  di  voi , è fatto  bora  no- 
ftrojcosi  con  il  trapaflb  Tuo  a noi,  ntj 
^ono  anco  venuti  tutti  li  Tuoi  beni, tur 
, re  le  gratic  fuc  , c tutti  ii  fuoi  doni , c 
quello  particolare  del  ftarfi|,  & anicù 
narfi,&: deli’vnir(ì,&  conuilterarli  se. 
prc  con  gli  huomini . Ne ui  paia  Ara- 
no ciò  che  not  vi  diccmo,  perche  la- 
feiato  voi  altri, più  sù  ancora  ha  da  fa- 
7>mùU  lire  il  parlar  noAro.  O uoi  cekfti,  6c 
4»a.  fopreme  Hierarchiedel  Ciclo,  che  ui 
peniate  forfc,che  quello, nel  quale  de, 
fideratc  fempic  di  rimirare  s’habbi 
voluto  ferrare  per  voi  fotto  di  quelle 
làcramentali  fpctic  t quello  nò.  Noi 
vi  dicemo  a buona  etera  porgli  huo. 
mini  non  per  gli  Angeli  elfcrli  il 
Signore  chiufo  in  qucft'lioAia . Non 
è vero  Signore,  che  non  per  li  Angeli, 
ma  per  noi  ri  fei  rillrcttoin  qucltoJSa- 
cramento  ì certo  che  si,perche  eglino 
là  sù  ti  polTcggonOjina  noi  altri  poue.; 
ri , & mifctclli  à che  reftareflimo  de_» 
qui  fenza  di  te,  le  tu  non  tr  fofti  Icr-' 
rato  qui  deiKro  ì Qinndi  è.chc  fé  be. 
ne  faliAt  in  ciclo  con  il  tuo  gloriofb 
corpOvtSc  fanttlTìma  anima,che  il  cuor 
iuo,&;  l’amot  tuoielloronoquàa  baf 
fo  con  noi  alrrij&  cosi  volerti  fecondo 
l’antico  Prouerbio, che  delie  èli  thefo 
TO>là  ci  è il  cuore  ,llartcnc  ad  habita- 
te  corporalmente  con  quelli  ,i  quali 
ilandti  lonranoamaui,òc  de  quali  go. 
dcui  molto  col  llar  loro  d'apprcllb , e 
perche  alcuno  non  fi  crcdclfe,  che  ni 
lofacclli  di  mala  voglia,  a piena  boc. 
Cftti  lafciafti  intendere  ahiedclitie-», 
non  ritrouar  tu,  clic  quelle,  che  proni 
ftando  oor»  gli  huomini , Ma  riror. 
S»  nianio  un  poco  ad.cfi'aminare  il  fatto 
» «4*0.  g j Hcbrei , da  noi  poco  fà 

accennato.  Incaricauaalfai il  Profe, 
ta  Moisè  il  popolo  d’Iftacle,del  gran- 
de obligo,che  haueua  al  Signore,  che 
cotanto  fc  le  folle  atmicin^o , 6c^ 
adomcfticarocori  clTo,  clic  hauelle-» 
voluto  habitare  uà  quelli  , nu  dop- 


po  Mosè  , Salamonc  il  fauio  fabrL' 
caro' che  hebbe  il  Tempio,  fenteo, 
doli  dir,  chela  Macftà  del  Signore-* 
folfc  per  habitare  dentro  di  qucllo,lc 
ne  mirauigliaiia  non  poco,  dicendo: 
t ptiflibile  ? che  vn  Signore  coli  gran 
de,  quello cl'.c  non  può  cllcre  contenti 
todail’aiubito di  tutti i Cich>  baciti 
è picciolo  luoco  la  circonferenza  dell' 
vrHucrfp,  vogli  bora  lidurfi  in  vna  co- 
li picciola  caia  edificata  da  gli  huomi 
ni  > Quanto  più  duticmo  noi  altri 
Chrilliani  merauigliarfi  , e gloriarli 
iofieme  vedendo,  che  il  medefìmo 
Dioin  vn  fragmento  a’vnholliaichc 
è fpclfocofi  minuto,  che  fi  vguaglia,at 
ponto  di  vn  Iota,  vogli  Harfcne, 
habitare  non  meno  di  quello , che  fe- 
ce ail'hora  in  quel  coli  grande,  magni 
fico,  & fontuolillimo  tempio .»  Tutto 
quello  c cagionato  da  amore , da  cui 
non  folo  è venuto  vna  tale  inucn rione, 
ma  anco  l’adempimento  di  clfa.  L’a- 
more fu  quello , che  mofle  Chrifto  a 
deliderarcdi  Itar  fempre  conglihuo- 
mini,rainorc  che  li  fece  ritrouaic  que 
fto  coli  cfquifito,&  infoluomodo,  de 
l’amore  anco , che  io  indulfe  a metter- 
lo in  opra , perche  poco  ci  hauerebbe 
giouato,chccgli  di  un  taleritrouamé 
to  ne  forte  rtaco  l’autcore  , quando  an- 
co ddi’adempimento  non  hancrteha. 
uuto  ad  elfcrne  l’operatore.  Che  dire- 
mo donquedi  tc,ò  amore?  Gran  con- 
fotto,&;  non  poca  confolatione  fareb- 
be fiata  quella  di  nei  altri  il  poter  cf- 
fer  introdotti  al  tuo  dniin  confpcrto- 
per  implorare  il  tuo  aiuto  ne  noflnbi 
fogni.  Maggiore, che  tn  tiftdli  degna 
IO  picgharc.viia  tda  delle  tue  fantillì- 
mcorccchic  per  vdirc  le  nollrc  pre- 
ghiere. Giandilllmo  poi, il  mrouarne- 
l’elfetto  con  riportarne  di  molte  cole 
addimandare,  la  cuncelliune  di  alciu 
nc,maquefio  darti  del  cutio  in  nofiro 
potere, quello  nxtterc  in  nofira  balia, 
&mani,&  piedi  tuoi,5c  occhi,  & lin. 
gua^dc  vocc,d4  arama,de  fanguc,d«;^ 
' vita. 
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vì^a,  Si  l'iftefTa  diuini tà  tua> come  ec. 
cede  il  fommo  d’ogni  nollra  erpetta- 
tioncjcofi  c qucllo.clie colma  l'animo 
floftrodi  una  contentezza  . Se  nel  te. 
po  de  noiUi  trauagli  la  compagnia  di 
vn  folo  amico, tanto  ci  rolleiia,che  nó 
cilafcia  fcntitcraffannojChcfitrà  qiie 
fta<ofi  cara , Se  (oauc  del  medefimo 
Chrifto,  particolarmente  quando  en- 
tra , Si  udifTc  per  le  porte  delle  noftrc 
cafe,  chee  a ponto  quando  lì  porta  il 
Sacramento  alle  dantie  de  gli  infcr. 
nii?  Se  quando  che  palfa  porli  noftri 
Campi,  pafleggia  per  le  oolite  piazze, 
& fi  fi  uedere  per  le  llradc  noltrc  la. 
fciandolì  vedere,  Si  adomellicaiulofì 
conciafeunoa  tutte  l’hore,&  porgeu- 
do  loro  rimedio,  «S:  confoi  to  nelle  an- 
guftic,nclle  quali  fi  attrouano  ì O gii 
bontà  d’vn  tanto  Dio.  Vedi  come  non 
folo  ti  ha  uoluto  piomettcre,ma  con. 
cedete  coli  gran  cofa  , Tunam  taber- 
nattdum  meum  in  medio  uejiri, ambula- 
to inter  uot,&  ero  Deus  utfìcr.Ma  nó 
fi  è contentato  quello  noftio  Dio,chc 
noi  lo  polliamo  tener  nelle  Chicfc,& 
introdurre  nelle  cafenollreabcncpla 
cito  Dolilo,  ha  uoluto  anco  farci  gr.i. 
liamaggiore,  de  ècomedi  fopra  hab. 
biamo  già  tocco, il  poterlo  riccune,& 
tenere  dentiodi  noi , & clic  il  petto 
nollto  foiTe  l’altare,  la  pixidc,  l’ollcn. 
forio,&  il  calice  nel  quali  li  hauefleto 
da  metterc,&:  coiiferuatt  le  fuc  pretto 
fe  carni, & il  fuopiùchc  prctioCofan' 
guc.  'DUe(ì,!s  mvHs  intcr  ubera  conimo 
Altro  faiior  quello,  chei'altio 
che  egli  lecca  Pallori,  & .1  Magi  di 
vcderlo,&  adoratlo  tcncrello  riclfuo 
T Ttntt*  • Che  cofa  pcnli  tu  , che  lij 

j’  ^ VII  Chrilliano  doppo  riceuiuo  il  Sa. 
.cramcmodel  corpo  di  Chriltofc  non 
vn  vero  C brillofuro.cioè  pollatole  di 
elio  C,  bri  Ilo, come  a ponto  lochi.ima 
Cirillo  Hicrofolimiiano?  Non  fifer* 
ina  però  qui  l’amor  Tuo,  ma  va  più  in* 
Kedri^u.  «anzi.  Etcomemìdirai  tur'  Non  ve- 
uH/ufra  di,diciblope(  ùncdi  ucnulcnc  a ce/i 


mette  inobiigo  di  palTar  per  le  mani 
di  tanti  iniqui,  & federati  Sacerdoti, 
miniltrifuoi  ’ quello  è ben  altro,  che 
qucllo,che  fa  il  mercante , che  per  ar. 
ricchirli  palfa  mari , guada  tiumi,cor« 
re  campagne, & attiaucrfa  mòti, que- 
llo è ben  altro,  che  infangarli  la  ucile 
per  leuare  dal  pantano  vn’amìco , che 
in  elfo  lia  caduto.  Penfachc  non  folo 
il  contenti  peruenirin  tc  di  elTer  ma- 
neggiato dalle  ncfaric  mani  d'vn  clfe- 
crabile  Sacerdote,ma  anco  di  entrare 
nella  Itcllà  anima  tua,  che  per  la  mac- 
chia del  peccato  mortale  , che  in  elfa 
forfè  fi  ritroua,à  lui  è artai  più  abomi- 
ncuole,chc  l'inferno.  O ucro  amorc,ò  * 
fuilccrato.  Se  cordiale  amico,  ò Ica- ^'.'"'4' 
lillìma  , & cordiale  fuifccratczza  dd  '* 
nollro  Dio . Non  ha  fatto  egli  come 
quei  falfi  amici,dc  quali  ne  p.irla  il  Sa 
uio , che  uogliono  elfcr  amici  Iblo  di 
piacere, ma  nelle  cofe  molelle  fidilon 
gano  dall’amico,  Efi  amicus  fdius  mi 
non  pcrmanebit  in  die  tribuìatio- 
nis.  Compagno  noftroallc  Croci, 
coYnpagnonoflro  alle  dditie,  che  egli 
ci  ha  uoluto  dfcre.anzi  per  meglkuli 
re  ci  ha  coiti  in  comp.agnia  fua  al  man 
giare  di  quello  lieto  cibo  del  corpo 
fuo,ma  al  parire  è andato  egli  lòlo,  Se 
al  patire  per  lafciar  liberi  noi  dal  non 
patire.  O gran  bontà  .<)  fommo  amo 
rc.Qui  donque  li  difeuopre  l’immen. 
fiià  dcl!'amorc,che  il  nollro  Dio  ci  ha 
portato , come  ben  olfcrua  il  Sacro 
Dottor  d’Aquiiio,  perche  hauendo  il 
figliuolo  di  Dio  colto  dail'huomo  que 
Ilo  dfcr  di  huomo  gle  l'ha  poi  voluto 
render  con  centuplicata  liberalità , Se 
fcruiiio,reilitucndo  alla  na  tuia  huma 
na  quella  carne, cbcd’clla  alTonlè  in  .. 
holocaiillo  fopia  l’altare  della  Croce, 

& rendendoli  quello  fanguc  tolto  da  tntffieio 
noi,  fpargcndolo  per  nollra  redentio-  Ctr.Chr, 
nc,&  rciicrandoilrenderci  l’vno,  SC' 
l’altro  con  il  lafitiarcdi  folto  li  mille, 
rij  di  quello  gran  Sacramento . /«*. 
uenfiidiniii^  Urgitatit  btneji  tiaChri- 
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Jìiar,p  fofulo  exhibita  iHjflimabilem  ei 
tonferunt  dignìtatm , ncque  enmfuit 
(fliuua  natio  tatn  grandi i,quie  ì)eos  fuos 
hautret  pc  approfinqu.intes  Jlbi,  ficut 
adejinobis  Dtttsnojìer  . yniget  itusfi 
quidetn  Tei  filius  ,fux  diuimtatifuo- 
lens  nos  effe  farticifes  > noSìram  natu^ 
ram  affumplit  > ut  homtnes  > Deosface- 
rthffMus  homo.  Et  hcc  infuptr\quod 
de  noflro  affumpftt  > totum  uoois  contu^ 
Ut  ad  faluttm . Corpus  namqutfuurru 
pronolirareconaliittont  in  ara  Qruiis 
obtuUt  Eleo  patri  t fmguwem  fuumff 
mtdfudtt in pretUim,  &•  lauatrum.Vt 
auttm  tanti  benefitij  ingii  in  nobis  ma- 
neret  memoria  y corpus  f unta  in  cibum. 
& fangutnem  juumin  potum  dedit- 
Ofurm~>  (JcnOjchc  (c  qual  fi  'Voglia  cofa  j che 
ci  ha  data  il  Signore  delie  accrcfcere 
in  poi  i*atnoie  , Se  la  gratitudine  uer. 
fo  di  quello  > chcciòlodcpe  fare  par. 
ticolarmente  quello  Sacramento»  che 
ben  fi  può  dire  il  maggiore  d’ogni  aU 
rio  dono,  che  ci  fij  venuto  dalla  fua^ 
mano,  Se  coli  pretiolb  , che  non  foto 
include  le  gratie  concefic , ma  il  dato, 
redi  erte,  "^ela  iagionc,chemoflciI 
Farifeo  a dire, che  più  douefie  amare 
colui,  a chi  più  fi  folle  donato,  merita 
di  rlTerapprouata  da  noi  per  nera,  co 
me  iù  autenticata  da  Chrifto  pci  buo 
na,  ceno  che  in  haucndoci  donato  il 
figliuolo  di  Dio  in  quello  mifierio 
quel  più  che  egli  defie  mai  ad  alcuna 
altra  creatura,cbe  merita  di  efier  ama 
lodanoicop  vn'ardoredi  chariu.  Se 
con  un  eccefib  d’amore  coli  gràde,che 
fc  ibire  pofiìbile  d fàcdfe  latciaradir. 
ttol'illelli  Cherubini  Serafini  del 
Ciclo.  Che  ti  pcnfi,chc  fij  quello  grà 
Saaamrnto;  certcrnon  altro,  che  vn* 
eterna  facella,&  vna  diuira  mora  del 
celelle  fuoco  dell’amor  di  Dio,che  do 
ucrebbe  ballare  non  folo  ad  accende, 
re  vn  cuor  dVn  huomo  , ma  anco  il 
mondo  tutto  d'vn  incredibile  ardore 
DtuiU  di  vera  chariti?  U fe  noi  potellìmo 
r.  96.  ottenete  d’cnttace  nelle  più  fcacto 


fianze  della  cantina  di  quello  fpoló  ^ 
di  penetrare  al  viuo  la  gran  chariti 
fila  verfo  di  noi  nel  darci  Te  ftelfo  iiu# 
quello  Sacramento  in  vero  che  dal* 
l’odore,&;  dalgullo  di  coli  grande,  Se 
generofo  vino  rdlarelTimo  di  modo 
atrratti , Se  abforci,  che  come  ebrij  di 
quello  ci  farebbe  vicir  di  noi  ftefiì , & 
andar  gridando  da  per  tutto,  ò quan. 
to  è grande  ò Signore  la  moltirudìne 
delle  tue  dolcezze, che  tu  hai  nafcolle 
qui  fotto  a coloro  che  t’amano  ? O 

filili, ò diletti,ò  contenti  d’altro cht> 

I quello  delitiofillìmo  cibo, deponete 
tal  nomi,lalciate  quelli  titoli, rinontia 
te  a quelli  vocaboli , perche  altro  gu. 
flo,altro  diletto,  ne  altro  contento  nó 
fi  può  dare,  ne  httouare  che  fi  vgua. 
gli.oparalelli con  quello.  O quanti 
fono  fi  gulli,quanti  fono  li  diletti,d^  e. 
quanti  anco  fono  li  contenti,che  qui  fi 
trouano.  Non  ti  pare  vna  gran  bon. 
tà  quella  del  nollro  Dio , da  cui  quali 
da  fauo  di  dolce  mele  fi  può  fiicchia. 
te  ogni  foauità  vera  il  vedere,che  qua 
do  li  tratta  di  venire  in  vn'  anima  per 
via  di  quello  Sacramento , come  non 
contento  di  peruenirea  lei  coniime. 
zo  di  reiza  perrona,per  fè  fiefib  fi  mo. 
ui’  da  fe  fiefib  ne  venchi?  &ciòcon 
tale  proitezza,dc  preficzza,che  quan 
do  lì  tratta  di  difcenderc  nel  Sacra* 
mento  in  tempo  della  confecratione 
petdiucntatne  con  quello  modo,  ve. 
ro  cibo  dell’anima  tua, più  veloce  che 
folgore  difecnde  dal  Cielo, & fifotto- 
ponc  al  tuo  gullo,  & aU’altrui  com* 
mando?  Invero  Signote , chefetu 
hauelli  commandato  ad  vno,  o più  de 
tuoi  fci  uijche  nó  facefiero  mai  altro , 
tutto  il  giorno,chc  difendere  di  Cie- 
lo in  terra  per  bene  de  gli  huomini , 
che  ciò  farebbe  flato  gran  gratin, 
tale  che  non  fi  potrebbe  giamaipaga 
re  con  alcuna  gratitudine,  ofcruitio  ? 
Ma  fi  come  per  te  Hello  ne  creafli , Se 
date  fitlionc  redimifti  lenza  manda* 
tc  alai  ad  operate  il  nofiao  rifeatto. 
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«ofidi  quello,  Che  tocca  al  mantenet. 
ci,  non  ci  voleri  fidar  d’altri  che  di  te 
ftciro,ma  te  medefimo  nella  tua  prò. 
pria  perfona  ci  mandi,anzi  porci  coti* 
dianamence  per  'vero  rimedio  delle 
giornali.  Se  continue  inticmicànonre. 

P.  Anta.  Veramente,  che  tutto  quello,  chefe. 
cero  perii  amici  loro, tutti  coloro,  li 
nomi  de  quali  fono  celebri  nelle  biflo 
< Tic,comc  quelli  chedichiaroronocon 
veri  fatti  la  lincerità  dciramore  ver. 
fo  dei  loro  amici,chc  fi  può  dire  com 
vn  niente,  rifpetco  alfamor  grande, 
di  Chrifto  verfb  di  noi.  Canti  pure 
ouanto  che  sà  la  fauolofa  Gxetia  le 
quattro  coppie  d'amici,  che  ella  cele, 
brònelle  fuc  cartc,l’Otna  di  Thefeo 
con  Pcricoo, l’altra  di  Pilade  con  Ore 
fte,la  terza  di  Damone  con  Pithia,  & 
l’vltima  di  Efeflione  con  Aleflandro 
Magno.  Scnui  pure  quello  che  uuo' 
le  Luciano  deiramicitia  de  Greci  con 
li  Scichi,  Se  le  latine  profclì  adornino 
dcll'amicitia  fedele  di  Lelio  con  Sci* 
pione,con  tutto  quello  che  eflì  fecero 
in  regno  di  uera  amicitia,  & tutto  ciò 
che  altri  di  loro  iìnfero  per  farla  ere. 
dermaggiore,poco,anzi  niente  ben  fi 
può  dire,  rirpccto  a quello  che  il  no. 
Uro  Dio  ha  fatto  per  noi , fenza  inec. 
ter  a conto  l’immenfurabile  differen. 
ca,cheòtrà  ilfìgliiiolodi  Dio,  &tali 
huomini,de  quali  fi  parla,che  non  me 
ritanonèanco  per  effer  flati  inuolti 
nelle  tenebre  della  Gentilità,  d’appel. 
lati!  con  il  nome  di  ragioneuoli  crea- 
ture . Tutto  ciò  che  efli  fecero  per  l’- 
amico fu  in  pagamento  di  altretanto, 
che  prima  riceuerono,o  pure  con  fpe. 
tanza  di  rìceueme  poi  la  ricompenfa 
da  chi  dii  cotito  moftiauanodi  ama- 
re,folo  quel  lo  che  ha  fatto  Chriflo  per 
l’huomo  c flato  effetto  d’una  pura , Se 
fìnceta,<!fc  d’vna  vcra.rcalc , &defìn- 
icrclTata  amicitia , poiché  fuori  di  al- 
cun obligo,ò  fperanta  di  ricompenfa 
badato  quel  più  che  potcua  per  chi 
era  certo  doucr  eder  fèmpre  ricmo. 


fduto  affai  meno  del  debito,  8c  nofi_, 
del  tutto  conforme  al  potere.  QikI 
&uio  Etiinico,  che  fi  chiamò  Padre.! 
della  latina  eloquenza  fliniando  l’a- 
more douerfì  in  pagamento  di  chi  ci 
aroaua,hcbbe  adire,chc;^iò(Yi»in»r 
hominis  efìe  videtur,  quam  non  refpon- 
dere  in  amore  ijs  a quibns  prwocetur . 

Gran  colà  èccrtochc  l’huomo  il  qua.  Ildmta 
le  pretende  di  cflcre  fauijilimo  tri  gli  '• 
nimali,  quando  è ricercato  ad  effer 
,rato  riconofeitore  di  benchtio  hauii- 
to,fì  lafci  vincere  non  pure  da  tutti  gli 
altri,ma  anco  dalle befliatiflìme  fiere, 
deche  non  vogli almeno  con  l’affetto 
corrifpondeiea  coli  gran  fegni,  & di. 
moflrationideH’amor  che  il  Tuo  Dio 
fempre  gli  dimoflra . Che  altro  più  WoA/,4 
vino  focile  d’amore  può  darli  che  ra-  '* 

mór  grande, che  ChriAo  ci  ha  moAra 
toin  qucAo  Sacramento?  ma  chi  é 
che  paghi  nc-  anco  col  dcAdetio  coA 
gran  obligo  ? chi  è che  riconofea  coA 
gran  debito , fe  non  con  altro  almeno 
confeAandoA  intubile  al  riconofccr- 
lo  ? Certo  che  come  con  la  prefentia 
del  fuoco  A fcaccia  il  freddo , & A ri. 
fcaldano  li  corpi,coA  alla  preAmza  di 
qucAo  inAammato  Dio  noAro , vero 
rouetto  di  chahtà  doueriano  ardete , 

& sfauillare  li  cuori  noAti.  Tre  fono 
dice  i 1 B.Thomafo  d’A  quino  che  dan 
no  teflimonio  della  perfonalità  di 
Chriflo  nel  mondo,Spirita,Acqua,& 
Sangue.  Lo  Spirito  che  mando  fuori 
dal  corpo  fuo,l’Acqua,che  gli  vfei  dal 
coAato,5e  il  fangue  che  fparfe  daUuo 
re,qucAi  anco  fono  tre  teAimonij  deU 
l*amor  grandc,chc  egli  ci  porta, riAtct 
ti  in  vnoin  queAo  Sacrametito,accio- 
cheda  qiicAo,  argomentaflìmo  noi , 
quanto  egl  i ci  amaAe,fe  donque  tanto 
egli  ci  ama,  perche  da  noi  non  A ria» 
ma  ? Stolto  chi  non  nama  ramante  , 
AoltiAìmo  chireAa  di  riamare  vota, 
le  amatore,  che  non  per  altro  cercai! 
noAro  amore , che  per  maggiormente 
xaddoppiare  il  fuo  vcifo  dt  noi  a mag 

gior 
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^ior  noftra  gloriaj  gufto,  bcnefirìo>& 
frutto. 

^Itra  Mcdit.deiramor  grande  inoflta 
taci  da  Chriflo  ntll'inftitutione  di 
qucHo  Sacramento,  (ap,  XX. 

NOn  è I.1CCÌO,  nè  oitcna , che  cofi 
forte  ftringa  ò petto, ò piede  d’. 
alcuno, & fi  ftrettamente  l'annodi  all^ 
cofaconla  quale  fi  lega, che  nonll^ 
, vintodalla  foitillitna  ligatura,  chefi" 
dell’animo  del  beneficato  l'opera,  & 
la  mano  del  beneficante  , perche  vo- 
glia, ònon  voglia  a fuomal  grado  è 
conflretto  ò cedere , de  confcflarfi  per 
Tempre  tenuto  al  fiio  benda tiore.ò  pu 
te  con  atto  di  una  deteftabile  empietà 
negate  , & dillìnvulare  il  benifìtio.di- 
menticando  quello  a che  fi  conofee  in- 
abile di  fupplirc.  T urto  quefto  ha  Ino 
co  tra  gli  hiiomini , & in  quelle  cofe 
che  gli  huomini  fi  fanno  l’un  l’altro, 
ma  doiiefi  arriua  alla  confiderationc 
de’ benefiti)  fatti  da  Dio  all’huomo, 
perdendoli  la  fpcranza  delriconofc^ 
re  la  graiia  riccuuta , ne  viene  perciò 

Jjerciò  l’huomo  refiando  inhabilc  a 
bdisfare  al  benefìtio  hauuto,a  rimane 
ledei  timo  trà  fe  confuib,  penfando 
che  come  il  tacerlo,  è fegno  di  fomma 
ingratitudine , cofi  il  fcniplicc confefi. 
(ariojfenza  farne  altro  per  quello  diro 
Str.f.  de  ti  animo  poco  grato.  Da  tre  cofe  fi 
j.uch*r.  Itjcnc  in  cognitione  della  grandezza», 
C«r««/.  d’vnbenetìtio  fatto.  La  prima  quan- 
do che  fi  cófidera  la  conditionc  di  tn- 
lui,chc  fa  il  benefìtio,  quanto  più  de. 
gno,&  riguardeiiolcèchi  benefica, ta* 
IO  più  fi  delie  far  ftuua  di  quello , che 
dona,con  tato  maggior  riuci  eirza  ricc 
■erla,&  cómacgioi  rifcrun  icneiloin 
euftodia.  La  (ecóda  qndicfi  cólldcia 
la  códitione  di  colui  die  rict  ue  il  bene 
fitio,perche  quanto  più  bafTa,&  ind^ 
gna  c la  petfonache  riceiie  il  bendi, 
no , e quantomeno  catta  a liccucrlo» 


ò meritarlo , altrctanro,&  più  ancora 
fi  viene  ella  a legare  in  riccucrlo.La_rf 
terza, quando  chefi  confiderà  la  cofk 
data,chc  call’hora  che  il  dono  ha  del 
infolito,&  del  grande.Ma  chi  non  ve 
de  come  per  q\iefti  tre  capi , quanto 
grande  fi;  fiato li  benefìtio,  che hab- 
biamo  riceuuto  di  queftoSacramen- 
to,&;  quanto  all  inctntit)  deue  cflcro 
l’obligodcll’humanagraiitudinc,  pet’ 
cosi  gran  benefitio  ? Dimmi  polena 
^il  dante  efTcr  maggiore  di  quello  che 
, effendo rifiefib  D:o , folo  padrone 
del  tutto  ? Dimmi  potcua  quello  a 
chi  fi  daua  cfiei  più  vile  d i quello.cho 
c eficndo  l’iftcflb  huonio , che  non  ha 
di  proprio  altro,chemiferia,&  pecca- 
to ? & per  vltirao  dimmi , poieua  dò 
che  fi  daua  efier  più  nobile , & eccel- 
lente , eflfendo  l’ifiefib  Chriflo  vero  fi,: 
gliuolo  di  Dio?  Vedi  donqiic  a qnan- 
to  ti  obliga  cosi  alto  benefitio.  Qnan-  q 
to  fi  filma  felice, & quanto  beata  efic.  ’* 
re  la  Tua  forte  quel  Prcncipc  a cui  vie 
dato  poter  haucrndfuo  paiaggiovn' 
alchimifta,chc  (appi  far  l'oro?  quanti 
difcorfijdc  quante  diuìfe  fa  poi  con  il 
fuo  ccrticllo , fe  la  opctationc  i iefee»» 
formandoli  di  già  patrone  di  timo  il 
mondo  ? madie  è il  poter connemre 
l’argano  uiuo  nell’oio  .quando  che 
tutto  l’oro  del  mondo  non  li;  alno  , 
che  fango  lefinato  dal  Sole  ? ik  a che 
gioua  per  l’altra  vita  il  pill'cdere  tutti 
li  thefoi  i di  quella  ? quanto  più  fortu- 
nato c colui , che  può  nceutr  dentro 
del  peno  peruia  di  queliti  Sacrameli 
to,la  minerà  di  timi  ithclbri,  la  fbnte 
villa  di  tutte  le  gratie,  & l’imperfcru* 

tabil  abillodi  tutte  le  iicciiczze.ùc 

di  tutte  Iccofc?  Vedidonquea  quan- 
togianobligo  ci  chiama  la  granefez. 
za  di  VII  tanto  benefitio.  Vuoi  tu  fa- 
pere  anima  mia  , dice  un  dinoto  Aut,  tjercitif 
tote,  quamoegrande  l'obligodicdt-  Je^o.  h» 
uial  Signore,  per  cosi  gran  benefitio,  r<  ^6, 

Se  come  i più  aliai,  che  le  il  tuo  Dio  ti 
liauclleduiiatùlapaironia  del  mon. 

do 
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tr  do  nitto  ? Gn&rda  quanto  è maggio- 
re quello  gran  dono  d'ognt  altro  do. 
rojchc  egli  ti  ha  fatto , poftia  che  fc  h 
Cicli  girano  con  i loro  pianeti , fc  la_* 
terra  produce  frutti , il  mar  pcfcijl'a- 
ria  aiigdli,5i:  le  montagne  l’oro , 
le  gemme,  non  perciò  alcuna  di  que- 
fle  cofe  ti  poflouofat  più  buono, ò più 
grato  a Dio  di  quello,  clic  fei  . Solo 
di  tal  Sacramento  e iiinù,  & conditio 
ne  di  poterti  far  buono,  & làntifìca^ 
re,  flimalo  dunque  come  dono  più  ec. 
celiente  d’ogni  aItro,&  di  quello  anco 
dimoltratene  grato  quanto  più  puof. 

41.  Certo  che  le  le  corporali  medicine  o- 
pcrafTctolcmprc  conforme  all’intcn. 
rione,  & al  dcfidcrio  de  gli  infermi, 
che  lì  terrebbono  molcoobligati  a chi 
loro  di  quelle  li  proiiedeirc , Hor  pen. 
fa  quale  obligodeuc  cfllre  iltuoucr. 
fo  di  unSignorc.che  con  tanto  amore 
ci  ha  proneduto  d’una  efficace,  & falu 
lare  medicina  per  miti  li  nolfri  mali, 
come  è a ponto  il  facro&nto rimedio 
del  corpo  Ino:  Inucro,chcfcli  benc- 
/trm.f.  ijjij  ^ ^ j-jjf  Pqpo  fcruono 

rpclfodi  funi,  & di  catena  per  ligarc 
gli  huomini  l’uno  con  I’altro,&  Itrin- 
ger  con  forte  nodo  tra  lorol’obligato 
con  robljgantc,che  cosi  fatto  doueicb 
be  elfer  il  legame  deli’huomo  có  Dio, 
per  tanto  bcncfìtio,chc  alcuna  contra 
ria  fot  za  non  lo  potcfTc  giamai  difeior 
re.  Senti  quello,  che  (opra  di  ciò  ne 
Serm.  de  dice  il  piùchc  Beate  Lorenzo  Giulli. 
£iui>,  niaiio  in  quello  propofito.  Cosi  tome 
il  fuoco  facilmente  mene  a mancare, 
fe;yli  uicn  meno  di  che  nutrirli, cerca- 
dcTtgli  hor legna.hoi  paglia,hor  que- 
lliCiL  hor  quell  altra  cofa  per  materia 
delle  file  fiamme,  cosi  l’animo noltro 
in  nimi’altra  giiifa  meglio  fi  m.-intio. 
ne  pino  nell’amore,  che  con  la  conti. 
nna,&  perpetua  elea  de  1 btncfitiji 
l’cr  quello  ut)lendo  il  Signore  fare, 
cheul  cuor  dcll’huomo  folk- l’Alta  re, 
nelquale  .irdeil'e  per,  fempie  il  fuoco 
■ ddl'^nior  iuq,t;crco  pinqa  <ii  colmar» 

, Seconda  Batte, 


iodi  tanji  benefìtrjdi  natura  , ni  ag>* 
gionfe  poi  quelli  di  gratia,5c  finalmc. 
telefeceil  nobiliffimodono  difedcP 
fo  per  il  Sacramento  dell’Euchariftia, 
a fine  che  come  non  è bora  nella  qua.' 
le  volendo  non  fi  polli  il  Chrifiiano 
communicarc,  cosi  non  fi  rirroiii  tem' 
po,  nel  quale  non  babbi  ad  ardere, & 
sfauillarc  tutto  d’amore  iierfd  il  fuo 
Dio,iiulendo  che  quello , che  rgH  hai 
nella  piclbperamornollro(i;he  fù  la 
carne  liumana  )a  noi  reftalTc  in  folaz- 
zo  di  pcregrinaggio,in  mitleriodi  fe. 
dc,in(ellimonio  dell’amor  grande, 
che  egli  ci  ha  poi  tato, & in  pegno  ficu 
roche  egli  fi)  per  <:ii(lodirci,&  amarci 
per  fempre . O prctiolb  conuito  . O 
{hcrofamo  millerio  . O facramenro 
digniflìmo  d’aromirationc , nelquale 
Dio  fi  Ih  nollrocibo , noftra  cfca,ficj 
nollro  boccone, 6c  per  tutto  il  giorno, 

& in  cialciin  giorno  dell’anno , 8c  pei; 
tutti  gli  anni  del  fecolo  prefente  mai 
fi  fianca  di  c/fcre  nutrimento  noftrò, 

& nollra  uiiianda,&  continua  mate.' 
ria,&  efea  de  noflri  cuori, & de  nollri 
alfccti,  che  polliamo  dir  bora  di  uo^ 
tanto  bcncfitio.fe  non  llupire  Ibpra  la 
fila  grandeeza,dc  amuiirencll’incom 
prcnfibilita  fua  ? Voi  ab  eterno  ò Sìj 
gnorc  haiidlc  per  palazzo  il  Ciclo  ero  nell'ina. 
pirco,&  in  tetra  licnendo  ui  fceglicHo  ^8». 
per  danza  il  piiridimo  iicime  di  Ma- 
ria Vergine,  ma  nel  partir  poi  da  noi, 
eilendo  tanto  innamorato  di  noi,  con' 
noi  uolcdc  redare,  elle  non  fiamo  nè 
Ciclo  Empireo,  ne  Maria  Vergine', 
facendo  come  quel  medico , al  quale 
amalandofscle un  amico  fedele,  fi  fh,* 
un  leticcllo  a canto  del  fuo  per  cfseri 
pròto  in  aiuto  di  rtitti  li  (ùoi  bilbgni  p 
facendo  come  quel  padre,  & quella-,; 
madre  clic  hanno  il  figliuolo  infera? 
mo , clic  di  continuo  le  danno  al  fian.’ 
co,ncniai  di  gioì  no,  o pur  di  notte  fi; 
fiaccano  da  quello . Cosi  diccmo.cho 
dscndo  l’amore  che  Chridoci  porta; 
più  che  di  aulico , più  che  di  padre,òn 
M anco 
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anco  più  che  di  madre  s’ingegnò  ia  ca 
riti  Tua, che  mai  ripofa  per  fuetto,  di 
chiuderli  per  noi  nel  Sacramemo,  ri^ 

, ttouando  modo  per  egi  non  meno  ho 
ra  pratticafsecon  noi  di  quello, che  fe 
ceglicon  li  Apofloli  Tuoi,  anzi  con 
più  Grettezza  , & ramiiiami , perche 
quella  prima  praccica  fù  folo  di  uiag. 
gio,di  horpiùOifie  di  commenfatione, 
ina  non  cotanto  familiare,  che  fì  unif. 
k del  tutto>& conuerfafse  con  triti i,cf 
fendo  che  fecondo  che  dice  PApollo. 
io, egli  fe  ne  flaua  fcparaco  da  pcccca. 
tori  tfeifT^atusa  feccatoribus , Hora 
tnò  tu  iiem  porti  il  nero  corpo  di 
Chrifto  unito , conuifccrato  col 
tuo  nel  letto , nella  cala , & odia  tua 
menfa , ma  ui  c quello  di  più , che 
il  tuo  petto  li  c fatto  cafa  Tua , 
li  tuo  cuore  fuo  letto , le  tuo 
vifeere  fuc  danze  doue  egli  li  ponne 
proportionato  alla  tua  picciolczzi_»  • 
che  pare  che  a lui  più  importi  il  darli 
a te , che  a te  riccueilo,  come  fe  il  tuo 
bifogno  più  prcmdle.che  il  ruo,quan* 
do  egli  folTe  tale  che  bauelTc  douuto 
haucre  ncccllìtà  di  alcuna  cofa:  Et 
qucllo,chc  dimodra  più  la  fua  chariti 
c il  peniate  come  non  meno  a buoni , 
che  a iridi  > egli  li  communichi  per 
tnczo  di  quedo  Sacramento , ancor* 
che  fappiaiche  per  la  loro  mala  dilpo 
fitione,  non  pooo  a anelli  babbi  a nuo 
cere  vna  coli  pretiola  viuanda,la  qua» 
le  è imponìbile,  che  non  fani  intiera, 
mente  coloro,  che  hanno  difpofìtione 
di  falute . Certo  che  qui  bifogna  che 
noi  più  altamente  ripetiamo,&piùal 
profondo  penetriamo  in  quello , che 
hauemo  accénato  al  difopra,del  gran 
dcobligo  che  noi  douemo  a Chrido 
per  il  venir  a noi  in  quedo  Sacramen 
to,vencdoin  ciòi  patite  in  vn  certo 
modoalTai  più  di  quello  che  egli  fece 
già  quando  mori  per  noi . Dico  don* 
que  non  meno  douerfi  il  Chtidiano  te 
ncr  obligato  a Chrido  dcirhaiicr  pa. 
titopci  dToj&clTcrd  lafcùto  ptende- 


re.flagcllarc,  & ocdderedalli  nemici 
fuoi  l'cr  'a  fallite  nodra,dÌ  qucllc>,che 
gli  fucccdc  per  occalìonc  di  tal  Sacra 
mento  che  c di  clfer  dato  tutto  il  gior- 
no fulo  per  nollro  amore  in  mano  di 
ta  nei  empi,  & facrilcghi  facerdoti,  ri. 
belli.  Se  conmmaci  degni  di  prouar 
il  rigorolbcadigo  dell'ira  fua,  li  qua. 
li  duppohaucrfi  lordato  le  mani,  òr  le 
confcicntie  nell’altrui  fanguc , 6;^  in 
più  fozze  brutcurc,con  le  dede  diabo. 
iiche , 6^  federati  mani  vanno  poi  a 
toccarc,&a  maneggiare, anzi  piire^ 
per  coll  dire, a rminitzzare,&  innzare 
Icfantidlrae  , puriHime  carni  di 
Chrido  formate  con  le  dita  dello  Spi. 
ritoSanto,&  non  mai  tocche  dalla^ 
immaculata  Vergine  fua  madre,  di 
quelle  auttricc,&  datricc,chccon  lem 
mo  tremore,  riuerenza  , Se  rifpetto. 
Poiché  l’altra  volta  che-pari  fu  perla 
nccclTìtà  grande  che  egli  rcdimello 
rhuomo,ma  doppochc  egli  lo  ha  re. 
denro,qual  neccllìtàvi  poteua  clTcrc, 
che  per  artiuarc  ad  vn*  anima  pura.,* 
vcnilTc  ad  clTer  dato  nelle  mani  di  vn 
impuridìrao  Sacerdote?  Sarebbe  me. 
rauiglia  non  poca , che  vn  Prcncip^ 
per  vifitaicvn  fuovalTallo  li  contea* 
taflc  d’andarfenc  a lui  palTando  per 
molti  dcrquilinij,&  ledamari , mag* 
giormcrautgliaci  deuc recare,  cho 
per  entrare  Chrido  in  vn  giudo  con* 
uenghi  palTar  perle  mani  di  unti  pec 
catori . Quedo  c aliai  più  di  quanto 
noi  polliamo  dichiarirc,  più  di 
quello  che  mente  Humana  polli  com. 
prendere,  & nondimeno  più  innapzi 
Iene  padano  la  bontà  fua  , & l’aqjor 
fuo . Che  diremo  poi  donque  di  c|6 , 
che  occorre  quando  egli  dalle  impu- 
re mani  di  vn  Sacerdote , fc  ne  parte 
per  entrare  ncH’impuridìmo  doitja. 
co  , Se  macchiata  conlcienza  di  quel 
mifcro  peccatore,  & pouera  peccatri. 
ce,  come  fe  fòdero  li  più  puri,  & fanti 
Angeli  dei  Ciclo  ì Deh  ò gran  Dio 
deUe  mciauiglic , & delie  nrendette, 

come 
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{om«  può  mai  efler  qudio,che  tu  ac* 
cenfcnci  di  paifartcnc  da  vna  carogna 
advn’altra,&da  vna  feccntinìma»  6c 
brutta  fogna,&  cloaca  in  vn'  altra  pili 
brutta, & più  fctcnrc,ccrto  che  tu, che 
fei  le  vene  delitic  del  Ciclo  non  cerca 
refliqui  in  terra  alcuna  di  qucAeco- 
fc  , fc  non  ibflc  t'amor  grande,  che  ti 
conduce  a cercare  coloro  per  amor 
dei  quali  non  Ihmi  qual  li  voglia  ol. 
xraggio,òdirpiczzo.  Volganfi,6^. 
liuulganlì  pure  tutte  le  vecchie,  &le 
nuoiic  carte  non  inen  racrc,chc  ptofa 
ne,non  fì  ricroucTà  mai  vn  fatto  lintile 
a qucfto,  che  vn  Prencipc  per  foccor- 
tcr  vnfuddito  Tuo  ribelle voledcmcr. 
rcriì  in  mano  d’altri  ribelli  Tudditi 
Aioi,chimail'intefc  ? Serale  cdon- 
que  l'amoicchc  il  nollro  Dio  ci  por. 
ta,c  tali  li  fegni.  Si  conttafegni , cho 
cglicc  ne  dà  di  ciTo  per  qual  cagione 
non  li  rilèniimo  noi  per  qoclto  ì 
Quai  giubili,  qual  fclf  e,  Acquante  al. 
Icgrezzr  doueriano  clfcre  le  nollrc  in 
vederci  Tempre  d’apprclToquell’vnico 
bene,  che  può  Toccorrcre  li  nollri  ma. 
li  ? quel  Polo  rimedio,  che  può  Tanatc 
ogni  intìrmità  noftra  ? equelonnipo. 
tenie  Signore,  che  può  darci  ogni  oc. 
ne,  & Ogni  contento?  Quanto  TpclTo 
(ì  rallegra  l'buomo  di  picciola  cofa , 
che  Ice  data,  ancorché  per  pochi  mo. 
mcnri,& con  molti  interualli  babbi  a 
polTedcrIa , quanto  più  doucrebbe  ci 
fcftcggiarc  perqueuo  ecccjrodono, 
che  c'tTfommo  d’ogni  diletto , Se  che 
ben  ottenuto  vna  volta,  nó  fì  può  per. 

A txVt»  dete  giamai  ? DoppoThaucrc  il  gran 
1 olomeo  Re  dell’Egitto  più  voltcin- 
flato , perche  dal  lomrao Sacerdote.. 
Eleazaro  Te  gli  mandalTcro  i libri  del 
vecchio  tcfìamcnto,&  infìcme  quelli, 
che  hauefìero  a tradurli , vedendofi 
compiaciuto.&  Tpiegarfì  dinanzi  quei 
celelti  fogli  delle  diurne  voci,adoran 
doli  con  nfpetto,  pianTc  pcrallcgrcz. 
Za, vedendoli  degnato  di  celi  gran  fa. 
Uprc  ; quale  dell  quale  ^oucicbbc  c£- 


fere  il  contento,  dei)  rìrperro  hoAm 
nel  vederci  dato  non  dalla  terra , ma  " 
dal  ciclo,  non  da  Moisò,  ma  da  Dio , 
non  già  la  fcoitia  della  legge  fcritta  in 
foglie  di  alberi,  ma  bene  il  midollo  dt 
quella  con  l’iftefìofuodatorerdc  Icgif» 
latore  nel  Sacramrntodel  corpo  Tuo  ^ 

Oh  Se  che  nuQuccofc  tono  quelle  ? ò 
inuenttoni  mirabili  del  nollro  Dio  > 
ò mente  humana  dimmi  ti  prego  ha. 
uerclli  mai  da  te  llella  faputo,  òpoiu. 
to  efeogitare  una  tal  inucntionc , che 
tutte  le  de  li  tic  del  ciclo,  & della  ter. 
rattorti  li  contenti  della  natura , 
della  potcflcro  lambiccar^K 

rillriiigcrèTh'vna  più  picciola  cofa  di 
vn  granello  di  grano,  in  vn  minutillì. 
mofragmento  di  vnahollia?  Mai  per  t-'  Attu 
certo  haucreipcr  me  fìclTo  potuto  ò 
Serenillimo  Re  del  Cido,ò  lacrofìtn. 
co  figliuolo  di  colei , che  m partoren. 
doti  puto,accrcbbc  con  ciò  la  purità , 

& immactilatezza  Tua,  mai  dico  baite 
rei  potuto  imaginarmi , che  l’amore 
luiicire  potuto  arriuare  a fare  coll  lira 
ne  mutacioni  per  allcttare  il  cuor  hu. 
mano/e  la  fede  tua,  che  ferma  il  cuor 
fìnccro  non  me  lo  hauede  lignificato, 

& dato  a capire . Perche  fe  bene  io 
ho  lecco,&:  udito  a narrare  diuerfì  mo 
di  d’amare,  ttoiiati  dall'ingegno  deU 
l’huomo,  tirato  dai  diletto.  Se  in  vi^ 
certo  modo  quali  che  fafcinaco , Se  fe 
bene  ho  conlìderato  le  fincioni  dclli 
fetittori  profani,  che  fì  fono  ingegnaci 
di  colorircncllc  loro  cane,  &rappre. 

Tentare  a noi  altri  vn*  amor  tutto  Aio. 
co.vn  defìderio  pieno  di  fiamme,  S/tT 
vn’ardorc,chc  anco  con  l’acqua  fì  ac. 
ccnde  per  la  grandezza  del  Tuo  calore,  ■ 
nulla  dimeno  ó amabiliflìino  cuoie  di 
quello  mio  poucro cuore,  radunando 
io  tutte  quelle  fìntioni  in  uno,&  dato 
che  foflcrodcl  tuttouere,comeccrc» 
fì  sà , che  furono  falfe , non  però  fono 
tante  forze  d’amore  in  tutte  quelle, 
quante  10  ne  feorgotn  quello  Tacco  pa 
ne , elee  con  l’ira pctfauiabile  Tua  vir-  ' 
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tù  penetra  ’i'  (Irìtggcre  l'intcriora,  le 
<«>.158.  tnidoIlat&  l'olTa dell'anima  mia , con 

Eiù  forte  effetto, che  non  fa  il  fuoco  al 
i.molleccia,ihcaqucllo,moltod'àp 
predo  fe  Icauicina . O bellidìmo,8c 
Dobiliffimo  fpofo  di  queffa  viulamce 
del  tuo  facroianto,  & inuiolabile  iho. 
co  dell’anima  mia,  legata  certamente 
iwn  con  catene  di  ferro,  ma  con  le  fu. 
ni  di  te  noucllo , & fecondo  Adamo , 
come  fi  verifica, che  hauendo  tu  ama 
to  li  amici  tuoi,  che  erano*  in  quedo 
mondo,  li  amaffifinoni  fine  non  folo 
del  tempo,  tra  della  ilteda  dilcttione, 
fpUjVnica,  vera,  & compcndiofilfima 
legge  tua  ? Perche  non  potcua,  o ric- 
chiìlima  preda, & dolcilfimo  preda. 

■ tote  del, mio  cuore,  non  potcua  dico 
padare  più  oltre  la  libcralidìma  cha- 
rità  tua,  che  cagionò  la  fallite  mia,  di 
- ' quanto  che  ha  latto  . Donndi  a me  ,ò 
figliuolo  dell’aliidimo,  tutta  la  foffan 
za  della  cafa  tua  , come  fe  fod'e  dato 
vn  dono  di  poca  dima,  dimodrando 
nel  darla  quanto  più  ali'insù  falidero 
le  fiamme  del  tuo  infinito  amore , 
quando  che  a te  panie  quali  che'Vn 
nulla,  quel  tutto , che  tu  ci  dedi . Sò 
ben  io,  o dcfidcratilTìmo  di  qued’anù 
' ma , che  piùuoltc  ti  fei  uancaio  le  tue 

dclitie  effete  quando  ti  atctotii  con  li 
figliuoli  de  gli  huomini, ma  con  tutto 
ciò  mi parcofa.fopi aracelo  mirabile, 
& (ingoiare  quedo  liaucrti  noluto  na 
fconderc  dentro  alle  carni  nodre.  Nó 
hadaua  quel  modo  di  habitare  per 
guatia  nel  centro  di  vn’anima , com. 
municaadolijòc  facendoli  parte  della 
djuinità  tua.  come  faccui  talhora  fen. 
zpqued  altro  di  più  che  hai  ritroua- 
tp  > A qual  finenonità  coli  grandi, 
non  più  udite  da  oreccluo,  non  più  ue 
cùite  da  occhio,  non  piùapprcfedij 
cu^.nofl  più  imaginate  da  ingegno? 
O U>n\mo,&  indudre  artefice  di  tutto 
q^icilojche  fi  uede,&  che  non  fi  uede, 
cpiaiug  c diuetfa  queda  rua  diiiinidì. 
aticdaU'ait[a»chc  viiò  già  iUifiilo- 

w .1 


ne,ambitiofidimo  di  regnare  all’hora, 
che  tentando  li  cuori  de  popoli, ccrca- 
ua.clic  nbHladciodal  Padrefuo,  8^ 
a lui  folo  fi  adhcriiTcro  ì Certo, che  nò 
egli,  réalcun'alrro  prctcnforc  di  re- 
gno terreno,  ò di  fiumano  amore  Icp- 
pero, o puoicro  entrare ntlleuifccre, 

& interiora  di  coloro  , de  cui  animi 
erano  oltre  modo  cupidi  per  attralier- 
{cli,nèhuomo  alcuno  fi  iniaginòqut 
fto,chc  dentro  di  un  corpo  humanofi 
potcircriporrc,&:  l’anima,  & il  corpo 
del  fuo  non  meno  amantc.chc  amato. 
MatUjOuita  delitiofilìima  de  nodri 
cuori , & luce  piirilfinia  di  qued'ani- 
ma, fallili  fopra  tutte  lecofe,  & alzadt 
fopra  di  me  tuo  indignillimo  fchiauo 
la  bandiera  dell'infinita  charità  tua, 
entrando  ancora  con  l’iuirnanità  tua, 
che  ptondedi  per  me , dentro  del  cori 
po,  À:  delle  iiifcere  mie  per  fare  una.- 
ditiina  transformationc , per  la  quale 
io  rcdallìobligatoa  cantare  in  eterno 
le  uitioric  del  IbauilTimo  amore , ■ 

dell’ineffabile  dolcezza  tua.  Non  fan-' 
to  mi  meraiiiglio  di  colei.che  per  amo  ■ 
re  uolfe  bere  le  cenci  idei  fuo  diletto 
Maiilolco,quafi  vnicoclllnipiodira-  j 

ro  amore  di  moglie  iierfb  itmariro, 
quanto  mi  prende  :l  diiporc  che  ella 
in  ucce  di  bei  e le  ceneri  del  conforre , - 1 

non  fi  foflc  imaginata  prima  ch’egli 
rootilTc.di  farli  tutta  polucic„?c  darli 
coli  poi  a bere  ad  ellbin  una  bcuada  , 
ma  non  feppc  ella  andar  coli  innanzi* 
ncH'inueniioni,  come  ha  faputo  il  no- 
di o Chrido,il  quale  non  per  altro  li  fe 
cccibo,che  perche  di  quello  noi  fi  ci-  ' 
ballimo,  ilqualc  non  per  altro  li  fece-»  ' 

carne , che  perche  noi  fi  impinguadì, 
mo  , nè  peraltro  del  fangue  fuo  fece 
coli  abbondante  diluuin  , che  perche 
con  quello  noi  ci  inadìalfimo, 
iaebrialfimo  infieme.  ^ 

Finfero  già  li  Ptxrti,  che  hauendo  il 
loro  antico  Tantalo  inuitaio  a pran-/,-5„/„„’ 
fo  li  Dei,  nè  trottando  degno  cibo  di  p.  i.c,i8 
loro  > dof  po  molte  pcoiàcc , vccilo  il 
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proprio  figliuolo  a quelli  lo  dclTe  per 
cibo,  certo  che  le  noi  vorremo  riuol- 
tarc  quella  fauola,che  ella  ci  apparirà' 
cfftrc  vna  gran  verità . Dedinò  il  Pa- 
dre eterno  l’vnico  figliuolo  Tuo  Chri.' 
fto  alla  morte  per  noi , &c  perche  gli' 
hiiomini  lo  mangialTero  Io  diede  Io-* 
ro  nel  SaCTameiuo  dell’altare,  il  fot-’ 
no  nel  quale  fi  cucinò  quello  pane.fù 
la  Croce,il  fuoco.I’amor  diiiino.I’im*' 
paftatricc fu  Maria  Vergine corno* 
quella,  che  locompOfcjij^c  fue  viftr.' 
rc.dalle  quali  egli  prdc*ella  folla  ni' 
za  della  huniana  carne, che  perciò  dif 
frSan  Thomafo,  che  qùgd  /iefhiìrtt 
ajìiimpfit,  totum  idnohit  tòntulitad  fd 
IjiCt  m . Iliceuc  egli  in  fé  la  humanità 
no(lra,&  rornòa  darcela  poi  con  tan-* 
*0  vantaggio, che  la  carne , che  in  noi 
àltri  moriua,in  elfo  da  vira, come  Ape" 
jndullrc  che  il  fiore  amaro  che  ella-, 
Ima  dal  gfardiòo  del  fuopatrone,gIie 

10  ritorna,  ridotto  in  vn  fauo  di  mele. 
Di  quella  maniera  a ponto  il  Signor 
noftroChrillo  vnia  le  llcfib  la  nollra 
carne, & fatala  fila  ce  la  dà  a mangia- 
re con  le  Tue  diuine  qualiri,  perle  qua 

11  noi  non  pure  fi  beatifichiamo  , rnà 
li  deifichiamo  ancora  . Che  poreua 
far  piùilnoflroDio  chedarciin  cibo 
il fuomedefimo figliuolo?  che  met- 
terci dinanzi  in  vn  piatio.qucllc  purif 
lime,  fan tilTimc  ,&  immactilatiflìmo 
catni,chc  non  meno  partecipano  del- 
la humana,  che  della  diuina  natura  ? 
che  altroc  quello  che  egli  ci  ha  coli 
date,che  vn’ altro  fc  ftelTo  ? il  cuore 
del  padre c il  medefimo  fuo  figliuolo, 
de  chipoffiede  il  figliuolo,  pofliedeil 
cuore  del  pdre,  pollcdendo  il  cuo 
re  del  padre,  ben  fi  può  dite  chepof- 
fega  rillcll'o  pndie.  Perche  credete 
▼orche  l’habbi  pollo  coli feoperto  in 
quel  tabernacolo  ? Non  per  altro , Hr 
non  perche  tutti  lo  veggano  , ruttilo 
godano,  & tutti  fruire  lo  poflTano.  O 
ftpicntiUìmo  Padre, & per  qual  cagio 
ncpublicaincnte  cfpooi  quello»  ebo 
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più  d’ogn’altro  tu  ellimi  ? Non  si  la 
MaeHà  tiia,che  quello  che  in  publico 
fi  mette,  all’altrui  rapacità  fi  Ibttopo- 
ric  f Non  imponelli  a noi  altri,  che-»' 
con  ogni  maggior  cura  douefiìmocu 
ftodire  li  nollri  cuori  da  quali  proce. 
de  l’illeffa  vita  ? Hora  fe  la  vita  del 
corpo  procede  dal  cuore, & per  quellt» 
commandi,  che  buona  "uardia  all’in- 
torno  di  quello  da  noi  fi  metti, perche 
nonfti  ancor  tu  il  medefimo  intorno 
il  cuor  tuo,  veto  fonte  di  vita,  da  cui 
hannò  l’eficrc  tutte  le  cofe  ? Come  nò 
temi  che  ri  fia  intiolato  quello  cuore, 
theroro,&  ricchezza  tua  , hinendolo. 
tu  pollo  coll  in  publico , & nel  mezo 
di  noi  altri?  O inuentionc  mirabile 
della  diuina  fapienza.  Oaccortillima 
ftrata^emma  della  fiia  gran  charità  - 
Venite  voi  bora  qui  tutti , che  impcr 
natc.I’ali  alla  fama,&  fopra  lepinmc 
fi«  andatepoitandoqiià, & là  lemc* 
rauigliofeoperationi  che  tutto  lidi  fi 
veggono.’  Venite,  intendete,  & an- 
nontiate  a «li  altri  le  admirabili  in- 
uentioni  deTnoftro  Dio . O ardore  di 
charità, òfete  di  amore,  ò incendio 
pietà.  Se  cheè  quelloche  fi  ti  crucia 
che  pare  chealrio  non  brami, che efi, 
fcrrubbato,  Se  predato  da  gli  huomi- 
ni  ? quella  tua  volontaria , Se  fponta-" 
nea  deditionc  fenza  richiclla.rcnza  ^ 
rinllanza  nollra  , è quella  che  corno 
piùdimollra  che  ciami.cofi  ancoa  tc 
più  fortemente  ci  annoda  . II  Sole  , 
illiimina,rifcalda,&  rallegra  fenzaref* 
(ere  pregato  da  alcuno,  orafolopcr 
vna  naturale  qualità,  che  [u  gli  hai  da 
to,cofi  anco  fanno  il  ftioco.èt  le  altro 
crcamre  tiie,lc  quali  fi  coinmunicanoi 
l’vn  l’ahrodi  ciò  che  tu  lorode (li, per- 
che a quello  hai  voluto  naturalmente’ 
inctìnailc  ; ma  fi  comcefie  neiì’clTe- 
re,chc  hanno,  non  arriiuno  al  tuorf- 
ferc,  coline  anco  nel  communicarlì 
nonarritianoal  modo,con  il  quale  tu 
a noi  ti  comnninichi  peròche  fc  loro 
tofanno,  noalànuopcrò,  quello,  che 
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c(1c  fi  faccino,  ma  tu  Signore  fapcndo 
quello, che  fai,&.  con  multo  penfame* 
to  ti  communichi  all’hucmocon  me. 
docofi  initfabilc , che  nèancochilo 
fcPte  Io sà  dire , Se  chi  lo  prona  losl 
come  narrare . Di  tutto  qucfto  Sig  io. 
te  noi  confedìamo  efl'crti  obligatùfic 
obligati  di  modo  che  fc  ben  mille  voi. 
Tri0iet.  te  riiore,noi  ti  dcflimo quanto,Che  ha 
f i.c47,  ucmo,non  teniremo  di  haucrti paga- 
to vna  minima  parte  dell'intcrein  di 
cofì  grodo  capitai  tuo  . Deh  quando 
fatà  mai  Signore  che  ti  poflìamorcn- 
devc,renon  le  vici,  almeno  le  debito 
gratic  d*yn  tanto  dono,&  gratie  qua. 
li  che  (i  conuengono  all'eccellenza*  Se 
tatità  fua,&  alla  charitàA  amore,coit 
che  tu  ce  io  hai  donato  > 

^Itra  nuouA  ^J^Ceiitatione  deltamr 
grandcìche  ci hamoflrato  Cbri- 
Sfo  nelCiniikuire  tjuefio 
Sacramento.  Ctij>J(Xl, 

Q Vello  che  nelle  cole  finite.  Se  li- 
mitate fuolc  edere  di  follieuo, 
ncU'altre  che  fono  infinite  ricTce,  anzi 
di  aggrauio,peiclK  il  dire  di  vna  cofa 
che  ha  fine,  c fempreconguftoachi 
defidera  di  finir  il  mo  dire , ma  il  dir- 
ned'vn' altra,  che  mai  fi  può  finire,co 
me  quello  efenza  diletto  non  fi  poten 
do  l’huomo  metter  infpcranzadiciò 
che  non  puóconfcguite , coli  là  pater 
Icmprc  il  detto  quali  non  detto,  da_« 
che  in  comparationediciò  che  reda  a 
dite,c  molto  meno  che  il  niente  in  pa 
ragonc  del  tutto , Di  te,  ò amore  che 
tanto  tialzadi  fopradinoi  ncll'iiidi* 
tutiune  di  quedo Sacramento  , certo 
che  quanto  fi  c detto,fc  ben  parede  al 
fai  ad  alcuno,  a noi  però  paté  come.* 
che  vn  nuIIa,poichcnonfictoccaca..> 
neanco  la  Tua  più  minuta  parte , tu  ti 
dimollradi  bene  in  tanti  modi , Se  vi. 
nroamente  in  quedo  , Se  noi  in  qual- 
che parte  lo  conofeemo,  ma  non  liab- 


biamoilcome  per  ifpiegarlo.  Forlè 
per  quello  donerà  dì  tacere,  poichc  li 
mollra  ineffabile  quedo  miikrio-Cet 

10  che  nò, anzi  più  che  raailcguitara 
ditc,acciochccofi  fc  non  con  altro  aU 
meno  fi  dimodri  rintfiabilitàfua,qul 
do  che  tutto  ildeiro,  non  fi  potrà  mai 
dire  effer  in  modo  alcuno  , parte  di 
quello  che  fi  può  dire.  Nonconvno, 
ma  con  più  modi  li  rende  amabile  il  Jo. 
Ptencipcafuoi.  Non  vna,mapiùvie 
ha  tenuto  il ^'gnorc  per  dimodraici 

11  fuo  amorllmn  il  mezo  di  qiicdo  Sa 
cramento.  Se  nell’atto  ddi’ordinatio . 
Placabili  tà,  Dolcezza,  Bon  tà,Bcnign  i- 
tà,Pictà,&:  Charicà  fono  le  fei  fòrtilfi- 
mc  corde,  con  le  quali  il  Prcncipe  al- 
laccia a Teli  cuori  de  gli  buominiiBir 
con  quede  mcdclìmecordc'llrinrca 
{c  Chtidoramor  fuo,&  ilcuornodro 
ncirordinatiooe  del  fantilfimo  Sacra- 
mento . Placabile  fi  dice  quel  Prcn- 
cipc  che  volentieri  perdona  a chi  rico 
pofee  il  fuo  fallo,  & non  ricufa  gioua- 
re  a qucllo,da  cui  ha  riccuuto  alcuna 
forte  di  ingiutia,&  d'oltraggio . Qi^ai 
placabilità  maggiore  , che  quella  di 
Chridojche  ha  voluto  ordinate  in  pia 
catione  delleoffcfe,  che  gli  fo^o  fatte, 
il  fuomedefimofangue  che  con  tante 
offefe  fe  gli  cauò  già  dalle  vene;  Dol- 
ce fi  diroodia  vn  Prcncipe  quando  fi 
dimentica  delle  ingiurie , Se  commu- 
nicaafuoi  ncmici,li  agi,  li  commodi, 

& li  gudi  fuoi  propri) , queda  dolccz. 
zacifàgudarc  Chrido  nelSaciamcn 
to,  poiché  modrando  di  efferfi  dimen 
ticato  delle  ingiurie  ticcuute  da  noi,, 
che  fono  li  peccati  nodri . tratta  con 
noi  come  fuoi  veri  amici , dandone  n 

ridare  delle  dolcezze  fuc  in  quedo 

acramcmo,pcnl  quale  è fcritto,  che 
noi  andiamo  a lui  a fine  di  cffcrc  pa- 
fciuti,&  inebriati  da  quello. effe ndo, 
che  egli  ninna  cola  più  dcfidci  i,  che  il 
farci  partcdeigudi.iSf  dei cótcìi  fuoi. 
Buono  è quel  Picncipc.chc  fà  partt-, 
di  fc  fledò  a fuoi , Se  li  modra  pronto 

in 
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in  far  loro  nitro  ciò» che cflì  gli  addi* 
mandano, buono  fi  inoltra  a noi 
Chrifto  nel  iìacramento,  poiché  ìil» 
quello  coininiinica  a noi  Te  Itclfo , che 
è VII  darci  tutto  quel  pii\ , che  può 
rhuomo  dcfiderare,  & che  fi  può  có- 
cederc  da  fitadiaina  maefià.Beuigno 
è cial'ainOsChe  tanto s'infiamina  di  de 
fideriodi  giouare,che  fcnzadillintio. 
ne  di  modi , di  tempi,  di  luochi,  òdi 
perfonc  gioua  indiltcìcntemcnte  ad 
ogniuno,  ma  chi  non  sà  Chrifio  in_. 
quello  Sacramento , non  folo  non_« 
ildegnare  li  ingrati , ma  ne  anco  li  ri- 
belli } non  vedi  che  non  negha  fc  (ted 
(p  ne  a vn  Giuda, nè  a vn  federato  pcc 
catore,quantonque  loriceuano  in^ 
peccato  mortale , in  dannationc  del. 
raniraa  loro,  8i  incontempto  delliL^ 
niifericordia  Tua?  Confideva  donque 
òhuomo,  in  qucllola  gran  bontà  dei 
tuo  Dio,  ilqualc  a guifa  di  vn’altro 
Razia  fpande  fopra  di  te  le  vifccro 
Tue  per  amoltire  la  tua  durezza  con  il 
fuo  (angue,  perche  fé  la  gocciola  del- 
l'acqua  incaua  la  pietra,  ancorché  dii 
ra.anzi  durillima , molto  piti  deuc  a- 
mollireil  tuo  cuore  il  fangue  diChrU 
ilo , che  anco  in  Giuda  fece  pure  un., 
non  sò  che  di  moto, quando  lo  induf- 
fé  a confeifareil  peccato  fuo,dicendo, 
Teccaui  tradens  fanguinem  iufli, 
cosi  riccttendo  tu  in  quello  Sacramen 
co  il  fangue  del  tuo  Signorc,proponi- 
ti  di  non  lo  vedere  per  vn  breuc  dilet- 
to, Se  fi  poco  denaro, come  tanti  mife 
ramente  già  fecero.  Pictofo  poi  fi  dice 
colui , che  ha  molta  affettione  a Tuoi 
congionti,&  amici,&  verfo  di  quelli, 
fa  quanto  mai  può.  Puoi  tu  forfè  di- 
re , che  Chrillo  non  babbi  mollraio 
la  pietà  fila  verfo  di  noi,dandofi  in  ci. 
boa  gli  hiiominiln  quello  Sacramen 
to,non  per  altro  fendofì  egli  fatto  car- 
ne nollra,  che  perdiuentare  poi  anco 
cibo  nollro  ? Penfa  vn  poco,‘che  fe  fi 
e^nilTero  inficme  tutte  le alfettioni, 
che  le  madri  portano  a loto  figliuoli. 


PT 

in  una  fola  donna,  non  farebbe  elia  tf. 
to  pictofa  con  vno  de  Tuoi  figliuoli , 
quanto  fi  ha  dimollraio  Chrifiò  con.< 
tutto  il  popolo  Chti(liano,dando(egti 
in  cibo  in  quello  Sacramento.  Gran 
pietà  donque  è fiata  la  fua.de  cosi  grfi 
de, che  non  troua  alcun  elfcmpio , nè 
trouerà alcuna  imitattoncgiamai,& 
finalmente  caritateiiole  lì  dice , chi  a- 
ma  altri  non  per  fuo  proprio  amore , 
ma  per  l'interelfe  di  quello , hauendo 
folo  mira  a chi  lì  ama , Tale  ifuifeera- 
menroa  puntoci  ha  mollraio  Chi  ilio 
in  quello  SaCTamento,  facendo  che  le 
fue  carni  lì  conucrtilTcro  in  nutrimen- 
to dell’anime  noitre , Se  dinotandone 
in  ciò  amare  non  PincerelTc  fuo, ma  be 
ne  il  nollro.  T ra ruttili  bencfitij,chc 
naturalmente  lì  fanno  l’unacon  i’al- 
tra  le  creature,  niuno  per  certo  arriua 
all’eccellenza  di  qucIlo,pcr  cui  li  da,o 
fi  conferuala  uira  di  alcuno.  Noi  ue. 
democherhuomopernon  rcllar  pri- 
vo di  vita,fi  feorda  i piacéri,  tralafcia 
i commodi , perde  l’honore.  Se  fpende 
le  facoltà,  vederao  anco  che  vno 
che  hà  riccuuto  la  vita  da  un’altro , ò 
dandoglila,òdifiendendola  ficon^l- 
fa  di  modo  tenuto  al  fuo  benefattore , 
che  quali  un’altro  Dio  l’adora.La  vita 
dcirhuomo  come  quella  d’ogni  .iltra 
creatura  lì  fofienta  con  il  cilMid-a  chi 
donque  l’huomoriccueil  cibo,  deue 
chiamatfi  debitbr  fuo,come  le  da  cjllo 
riceuclTe  la  ulta,  tu  ti  confclli  tan. 
to  obligato  a chi,ci  dona  vn  pane,  ch« 
ti  può  far  uìuerc  meza  giornata  di 
piu,  piò  certo  donerai  cller  tenuto  al 
tuo  Dio , che  con  il  darti  il  celcllc  pa. 
ne  del  Sacramento,  ti  fi  viucc  Icmprc 
hora  allagratia,  fi^doppo  anco  alla 
gloria . 

Partendoli  doppo  la  vilione  della 
mifiica  fiala  dal  padre  fuo  Ifaac  il  Pa. 
trìarcha  lacob  fi  andana  augurando, 
che  quando  Dio  le  hauefie' dato  del 
pane  onde  pafeerlì  l’hauerebbehauu- 
to  per  luo  veto  Signore  . Si  fuerit  D<^. 

minus 
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-5)<s'  Cohrfdcfatìònl  4cl  Saniamo 

miniis  mecum  in  vìa  Imc  per  quam  tgo  amano  la  bonti , perche  non  amffanò 
ambulo  > & dederit  mtht panem  ad  re-  l’amor  Tuo  ? quanci  gulli  (i  ricrouan« 
fceadum  « erit  mihi  Domnus  tn  Dinm-  in  quello  amore)&  pure  ninno  lo  fcn. 

< Poteua  quello  Tanto  Pacriarcha  da  al  tc  ì quanti  fapori  li  trottano  in  quelli 
tnfegni  molliarc,  che  Dio  TamaC.  gulli^  pure  ninno  Io  crede?  quanto  è 
fe,conic«;he  Dio  Thauefle  aiutato  a grande  l’immenfo  piacere,  che  quiui 
lor  di  mano  al  fratello  la  ptimogeni.  li  troua  , quante  fono  le  voluprà,  &li 
[tira,&dal  padre  Tuo  la  benedittionc,  diletti,  che  l’amata  anima  tua  ò Chri 
che  lo  haueU'e  prefcriiato  da  tanti  pe-  lUano  nel  Tuo  am&nte  Chrillo  potreb 
ricoli,  manifcllatoii  l’occulto  di  tanti  bc  ifcorgere , Te  a gli  orli  del  facroTan- 
miAerii.ma  di  ninna  di  quelle  riccuu  tovafu  ddlàntiflìmoSacramentodel 
tc  gratie,  egli  ne  dice  parola , folo  del  corpo  Tuo  volcflc  almeno  vn  tantino 
conferuarloin  vita,  folo  del  (bllcntar.  accollare  le  labi  a ? ma  ella  pon  Te  nc 
lo  viuo, ne  parla,  perche  come  manca  cuia,anzi  trafciira  cosi  gran  btne,fl^ 
lihuoinodi  viucrc  le  altre  coTe  tutte  fi  cerca  le  deli  tiene!  fango,  & i!  diletto 
hanno  per  niente.  Ncll’illcfip  modo  dentro  alPilteifo  tormunto  ,'C'hi  noo 
' non  contento  il  Signore  di  batter  col.  sali  contenti  dell’animo  cflcre  di  pitj 
mato  l’hiiomo  con  tanti  benefitii  per  gufio,che  gli  altri  del  corpo?  chi  poo 
. tcllimoni)  dclTamor  fuo,volfc  in  viti-  sà  le  dclitit  terrene  non  poterfi  in  alr 
mo  figiJIarc  quello  amore,  col  dargli  ciin  modo  eguagliare  con  le  cclclli,  e 
la  vita  con.  la  Tua  vita,&  lafciargli  vna  nondimeno  quante  volte  con  più  fol- 
lerà congrua  di  viuer  Icmprc  folto  Iccitudine  cercano  gli  liuomini  viv» 
riirmarcclTibilc  facramentp  del  cor.  pane  di  fenK}la,che  qucfiocflcfie  pti^ 
po  Tuo  . Balta  fin  qui  Signore,  cefii  la  nc  del  lacrofiiLnto  corpo  di  X'hriftof 
mano  tuad»  darci,  perche  troppo  è quante  volte  con  maggiore  diléttn^ 
quello,cheiuc/hai  dato,  Lavita  tua  rione  prendono  in  mano  vnbicchicrp 
fatta  nlloro , & alimeuto  alia  nollra . di  vino,chc  il  calice  del  sàguc  di  Cht4 
Le  tue  carni  cibo  del  nollro  cuore  .fi  Ho  ? o amore  fanto,tu  lapcui  pure  tup 
jtuo  fanguc  pontodcllcvifcerc  nollre.  tc  quelle  tali  operationi.  Si  nopdirae. 
Iltiiocorpo,dclicatomangiaiedclno  no  hai  voluto  cosi , non  folo  per  viti, 
ftro  gullo  . 11  tuotlTerc, quinta  eflen-  pere  la  nollra  durezza,ma  anco  per  fi* 

za,&  mantcuinientodel  noflro.  D A-  peratc  la  nollra  mifera  cecità , &c  per- 
moi  grande.  O Dio  immcnfo,chc  ha  che  Signore  hai  tu  da  efler  unto  di. 
fapiuocon  vn  (bl  da«,  troncare  ali’-  fcuantaggjatoconnoi.chehabbiacor 
huonu)ilcprfodcilidclidcnj,& lame  rcrci  dietro,  pcrclic  noi  gufliamoil 
ta  delle  fpctanzp  ruc.Alifcri,&:  ciechi  mele  delle  tue  dolcczze,&;  noi  habbia 
coloro,  che  non  comprendono  quelle  mo  a fuggirti,ò  ricompcnlàrti  folo 
D#.  I}.  cofe,  AliTeri,&  ciechi  coloio,che  non  col  fcle  delle  nollre ataareize, & del, 
ptfi  Tri,  voglionoaprenderevntantpbtne.se  le  ingratttudini , Si  durillìmcrKom- 
fiironDbeatiqucgli  occhi,  thtfolamé  pcnTe,chcnoi  ti  vfianiof  Dchgiiarda 
tc  vidiifro  il  facro  compofito  della-  Signore  la  caufa  ina.  Si  fc  le  tÒTc  varu 

leinprt  beata  lumianiià  di  Chrillo  al  no  bene  cosi,l.iTciale  Hai  c,  n»  fc  han* 
bora  che  egli  conuersò  nel  mondo,  po  bifogno di  rimedio, come  pur  certa 
perche  non  ìàiann.ó  beau  quelli  altri,  menic  hanno , fa  che  un  giorno  cono- 
che con  l’aciuo  fguatdodella  fedepc-  Iciamoquanro  ti  fi  oltraggia  con  qtie^ 
pctrcrannoa  diiccintdo  fotte  delle-»  tlo,c  quanto  da  quello  fi  fcuoprichq 
làaamentali  fpecic . Ala  le  lo  mirano  ci  auu,&;  veniamo  finalnienteife  non 
fqup.dcl  Sàci  amento,  perche  poi  iipti  flhro  alqitqp  (paip  runv^ti  ad*, a, 

raarti. 
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marri,  & pagar  l’amcrccon  l’amore, 
‘ poiché  di  quello,  altra  colà  cfTernon 

può  equiualeme  prezzo  che  quefto. 

Vltinta  meditatione  dcU’amor  grande 
à noi moUrato  da  Lhr'flo nelCin- 
. fiitHtione  di  t^eiio  Sacra-  - . 
mento.  iap.XXì. 

QVando  fi  tratta  d'amore  doue. 

rebbe  femprc  chi  ne  parla  ha- 
ucriie  alcuna  vera  cogiiitione  di  certa 
ifpetienzajCome  anco  colui  che  ne  aC. 
colta,  ma  chièchc  metti  hoggidiftu. 
dio  nel  pratticàreqiiel  vero  amore  a 
f impello  di  cui  gli  altri  non  fono  amo 
ri,&  per  cui  roltanfì  in  odioPafTcttio. 
ni  clell’altre  cofe  ì Dciramore  clw^ 
Chriflo  veto  figliuolo  di  Dio  ci  ha_. 
portato, come  non  fe  ne  può  mai  dire 
quanto  che  badi,  cosi  non  fc  nc  done- 
rebbe mai  fiancare  orecchio  in  vdir. 
ne, ma  del  gran  fegno  datoci  con  il  la. 
fclarfì  in  man  noftra,quafi  capa  tra, & 
pegnodiciò,  molto  meno  può  lingua 
Carfag.  fpiegarne,ancorche  per  molto diceffe. 
htm.  I.  Scriuonogli  AiKtori  della  tiirad’Alef 
fandroMagno, il  motto  che  nelle  fuc 
infegne  portaoa  quel  Re  tanto  aui- 
do  di  gloria,  & di  com  mando,  ell'cr 
flato  di  due  (ole  parole,  chediceiiano 
TIhs  v7tr<f,dinotandocon  quello, che 
per  quantonque  grandi,&  fegnalatc 
' fodero  rimprefe,  die  tutto  il  giorno 
andaua  facendo,chc nondimeno  foflc 
ro  adai  maggioii  quell'altrc.che  tur. 
co  il  giorno  con  il  penfìcr  (uo  andaua 
tia  fc  llelTcfdiuirando  di  condurre  poi 
•’Vn  giorno  a fine . Q^cflo  ifledb  mor- 
rò coniiienc  adai  ragioncuolmenteal 
nodioChrifto,ilqiialeperdimodiarc 
l’intcnfo  fuo  defideriodi  giouarc  al- 
l'hiiomo  porcaua,  fcrittonci  fanoro 
delia  tesai  Tua  perfona  l’illedo  P/«x 
yltra-  fù  grand'imprefa  il  farlìluio- 
nio  per  I huomoma  teflaua  tuiraiiia 
iìTltis  uitM.l  ù grande  il  peregrinare 
òconda  Rane. 


pcrl’hiiomo,ma  ftàua  piil'clicmaifaJ 
do  Vlus  ■pitta , fù  grand’ancora  il  di- 
fponerfì  a morir  per  l’hiiomo,ma  non 
puotc  cancellare  edby/w  v/rre,gioai 
fe  finalmente  a dare  le  Tue  carni  io  et 
bo  dcirhuomo,all’horasi  che  fi  fpett 
zò  qucflo  motto, all'hora  fi, che  fi  ìeuè 
qucflo'p/rtf  WtM,  perche  non  fi  puè 
andare  più  oltra,chc  il  dirò,che  Dio  fi 
fìj  fatto  cibo  dell’hiiomo . O amore, 

& quali  ftirono  le  fcole  nelle  quali  q- 
fte aali  attieni  a prendefli  ? O amore, 
dcdaqualcatcdra  ti  fi  infegnòcosi  ai- 
ta dottrina  ì Roca  fatica  hauereino 
noi  di  proiiare,,  che  ri  darci  C fui  do  il 
corpo  Tuo  in  cibo  fod’e  un  andare  co.  / 

SI  innanzi  che  non  fi  potede  andar  t 
più , da  che  di  ciò  ne  habbiàmo  anco 
figura  nel  vecchio  rcflamentoidinian 
dando  Efau  Ja  bcnedjttione  ai  padre 
fuo,doppo  l'altra,data  da  quello  a la. 
cob  Tuo  minor  fratello,  clic  rirpofo 
Ifanc } frumento  , eJr  vino  {ìabiUui 
enm.poHhiCc  fili  mi  quid  libi  ampUut  fa 
ciam  ? Chcftrano  modo  di  dire , che 
per  haiier  benedetto  iraac,Iacob,d<f' 
imprecatogli  abondanza  di  vino.ac 
fertilità  di  grano,  non  babbi  che  defii 
dcrarc  al  primogenito  EfaufRcrroag 
giordichiarationc  di  quello , attendi 
aciòchepromide  DiopcrEfaia  Pro. 
fcta all’anima fcdelc.Ottffio  te  haredU  eap.^t. 
tate  patrir  tui  lacob . L’Htbreo  legge, 
Comedtre  te  faciam  hareditarem patrit 
tui.  C^ale  fùingratia  quella  hcre- 
dirà  di  lacobf  cerco  che  non  fu  argen 
to,nc  oro,nc  meno  cam  pi , ò capanne, 
fu  panc,&  uinorolamcnte,cosiio  dif. 
fe  il  mcdcfimoiraacncl  dare  la  bene, 
dittionc  ad cfso  lacob.  Dettibi  Deus 
de  rorccali,&  de finguediiit  tttrxabu- 
danti.tm  frumcuti,  zp"  rim . V edi  qui* 

Come  il  dare  pane,  & nino  al  figliuo- 
lo filo, fu  in  quello  ianto  Patriarca,  il 
dargli  quel  più, che  mai  potede,  quafi  '' 
volcftcdire.  Mal  auentiirato  Efaii , ' 

Òc  che  ho  Io  altro  per  darti , da  che  il 
tuo  minor  fxaccllo  lacob,  fe  nc  liarù 
N por- 
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portato  i!  medio, anri  il  tutto  dì  qua. 
to  teneuo  ’ Qucfto  tutto  ctconfèrmò 
rEuangclifta  San  Giouanni  quando 
{enuendo  il  fatto  dcll’vltinia  cena  prò. 
tt^pc  io  quelle  gran  paroie.parlando 
di  C.lai6otQumdilexi(Jetfm>t,i\td  eràt 
in  mundoùu  finem  dilcx  'uets , Non  é il 
iknfo  loro , che  cale  amore  fode  coli 
grande  perche  li  amadc  (ino  alla  tnor 
ic,che  ben  (àppiamo^he  li  amò  anco 
doppo  ntorto  , & doppo  reliilcitato, 
vuoldire  rEuaneelida  , infinem  dile- 
x'ueoi,  che  andò  tanto  innanzi  eoo 
il  dar  loro  fegno  dcU’amor  Tuo , chCL> 
più  oltre  an^r  nonfì  poteua. 

Ben  ha  ragione  Chriiòftomo  lènto 
di  gridare, & ftupirfi.J^n funi  kumx- 
nx'urtHtit  opera  fropopta  .\Copta  qua- 
li fit  iufigvitut  honort)  qutùi  menfa 
fruaris . Quod  ty^ngtli  uidmes  hor- 
ttfcuHC  ncque  kberèaudtat  iutueriprth 
ftir  emicantem  inde  fplendorejn  , hoc 
noi  pafcimurjmic  noi  unimur.  Mira  ò 
Cbriiìiano  quanto  ail’insù  ti  babbi  al. 
zato  il  tuo  Dio  . Penfa  bene  di  qual 
menfatugodittncafa  la  quale  gli  An* 
eeli,che  la  veggono»oon  ardifeono  li- 
beramemedi  mirare  per  lofplendor 
graBde,chc  quindi  nc  vfeidè . O amo» 
tc|,  che  bai  faputo  trouare  coli  grande 
inuentione, dimmi  ti  prego,  chi  ti  in. 
fegnòa  riuoitarfottoroprarutteleco. 
fc  perdila>prirti  a noi?  Già  lappiamo 
ricercarli  daH'ordine  della  vera  gitilh 
tia.che  le  creature  come  inferiori  fer- 
uano  al  loro  Oio,&  Signore,  ma  tu,  ò 
amore,  confondi  uittc  quelle  colè , & 
fai  che  il  contrario  lì  vegga , poiché,/ 
hai  uoluto,cfaequello,il  quaicc  S^no 
te  di  tutte  le  cole,  &c  che  le  hauelle  fa 
nie,pcr  pafeer  fc  ftclTo,  potrebbe  ucci- 
derli innutrimento,&  prenderli  in  ci- 
bo le  creature  tufte,  uenifle  a morir 
per  quelle,  &c  farfi  lorocibo.De  conu’ 
’ dente  exiuit  cibut , parla  l'enigma  di 
Saufoncin  mifteriodi  profetila  que 
go  Sacramento.  Da  coliii.chc  mangia 
vfci  il  cibo,  quello,  che  ha  il  dominio 


fopra  tutte  le  cofe,  &c  per  il  quale  co- 
me in  cibo , & l'cruitio  fuo  Ibno  (late 
ordinate  dal  Padre  tutte  le  creature, 
da  colui  dinanzi  al  quale  tremano  gli 
Angeli, & daranno  a giuditio  gli  Imo 
mini  fc  ne  vfei  il  cibo,  quello  .Signore 
li  è abbalfato  a farli  abo  deil’huomo, 
acciochc  rimomo  li  in.intenclTe  con 

3 uelIOjSc  quello mangiaircjfif'  man- 
alfe  nello  ftomaco  fuo  per  impingua 
re  l’anima  fua.Qual  Prciicipe  fi  rmo- 
uòmai,chcfi  facelfe  rrinciarc  le  carni 
per  darle  in  ciboafuoivalTalIilchi  fù 
che  dille?  Ilmiolèruo  fi  troua  infcr- 
mo,hor  cauifi  a me  il  fanguc  per  la  fa- 
lutc  di  dfo,&  a me  fi  'dia  a guftarc  l’a. 
mata  medicina, che  egli  non  può  bere. 

Il  mio  famcglioc  reo  per  le  commef. 
fc  colpe  prclfo della  giuftitia.a  me  per 
lui  li  diano  le  fruitatc,  a me  le  croci, & 
Icbcilinc.  Tutte  quello  facclli,ò  Si- 
gnorej  &;  che  ti  mancaua  forfè  modo 
di  nutrirci  ■ le  non  lo  faceui  con  le  ce. 
iedi  tue  carni , Si  con  il  lacro  tuo  fan- 
guc? Noncibadaiuno  [c  tante  lotti 
di  frutti, di  pcfcitdi  vccelli,  & di  carna 
gionì?  Iopenfo,chc  tu  l'habbi  fatto 
per  dinotarci  quanto  ci  ami , poiché 
ma  i quictadi  fin  tanto , che  dmcnuto 
nodrocibo,  ti  fù  dato  per  queda  via.^ 
quello  che  già  tanto  tempo  bramafti, 
cioè  di  rirrouarti  dentro  di  noi , 
delle  vilcercnoftrc  per  coll  ridurne  à 
te,  & in  te  trasformarci , acciochc  del 
tutto  diuentadìmo  vna  medelìma  co  TìrtJinj 
facente.  Ma  la  grandezza  dell’amo. 
re  fu  che  non  reftò  di.darli  quantóquc 
fa pefie  doppo  tante  cole  patite  pcr"*^^'^' 
noi,  doucrne altre  più  Iconcic, 
maggiori  patire  da  noi . Deh  digra- 
da qual  Padre  ci  farebbe  mai.chc  ha- 
ucndoci  dato  il  fuo  figliuolo, dc.^  tale 
quale  è il  Signor  nouro  Giesù  Chri- 
flo,  & vedendo  elTcr  dato  trattato  da 
noi  coli  malamente,  come  III  quando 
con  tanti  dolori  gli  huomini  eli  tolfe. 
rola  ulta,  qual  Padre  dico  ci  farebbe, 
che  bauefie  poi  uoluco  acconfcniirc  , 

che 
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che  egli  reftafie  , ò pure  toma(Te  tri 
di  noi  a patire  nuouc  ingiurie)  Per 
certo, ò dolciflrmo  Signor  mio,  niun* 
certo, niun'altro  che  il  tuo, quindi  è, 
che  tu  ci  infegnafti  a dimandartegli 
con  quelle  parole , che  cu  vo|cfti,che 
noi  diccdìmoogni  giorno , che  egli  fì 
degnane  di  darci  quel  panequocidia. 
no,chccla  vera  vita  dell’anima.  Ben 
fapeui  Signore à chi  domandaui.  Ma 
non  mi  mcrauiglio  tanto  del  buon_« 
Giesù,  perche sò,  che  fiera  del  nitro 
fatto  Ibggetco  alla  volontà  del  Padre 
fuo,lamia  meraiiigliaècomevoi  Pa> 
drc  eterno  a quello  accófentiate.Per. 
che  volete  voi  vedere  ogni  giorno  in 
coll  fccleracc  mani  il  vofiro  figliuolo, 
non  bada  quella  prima  volta  , cheda 
efie  fu  prelb,&  mal  trattato;  Nonio 
haucte  'veduto  cotanto  diibrmato, 
che  pareua  , che  non  lo  conofcclfo  ) 
Perche  lo  hauete  voluto  Ibttoponcre 
a nuouc,  6^  non  minori,ma  Tempre 
continuate  ingiurie  con  il  darcelo  in 
quello  Sacramento  ? Come  può  ia_.> 
pietà  uodra  fopportare  alcuna  di  que 
He  tante  ingiurie  ? Che  volete, che  fi 
dlca,che damate  più  di  efib?  Che  vo 
Jete , che  lì  dica,che  amandolo  più  di 
noi, non  hauete  forze  per  ri  pararlo  da 
Medi  alfronti , non  è tutto  ciò  borri. 
VRe  non  menoal  penlbrlo,che  al  dir- 
lo ; Ohimè  in  mano  di  quanti  Tuoi 
nemici  delie  egli  andare  ogni  giorno; 
quante  dita  , che  gocciolano  òd'im. 
mondiHimejorduic,òdi  innocentini' 
nio  fangue,Icelei  atc,  & crudeli  lo  van 
no  maneggi  mdo  con  manco  rifpetto, 
die  fc  folle  ohimè, ò vna  vipera,  o vna 
carogna  ? Come  donque  vi  acheta. 
te  vola  tutte quede  peliìmcoperatiQ. 
ni , acconicntcndo  quali che  ad  die  in 
VII  certo  modojcol  darcelo  , poiché  fc 
non  ci  fofic  dato  da  voi , celTarcbbc 
quedo  tal  modo  di  oflVndetlo , & in- 
giuiiaiio  all  humana  perfidia?  Se  voi 
direte  di  farlo , perche  egli  ut  nctrca  , 
che  ciò  gli  permettiate , guardate  bc. 


ne,ò  Signore,  cheegli  per  l’amor  gri. 
de,ched  porta , non  cercando  cglì  al* 
tro,eheil  nodro  bene, non  dima  pon. 
to  fe  delTo , anzi  li  aucnttira,  Si  sbara, 
glia  ad  ogni  oltraggio,  metteteli  voi 
vn  poco  dinanzi  le  vodre  làniilfimo 
mani.  Se  non  lalciate.chc  per  colps.» 
nodra  uenghi  più  coli  prodig.imentO 
a diliìparela  prctiolillìma  lodanza^ 
delcorpofuo.  Ma  non  fi  quieta  nc  il 
Padre, nè  il  figliuolo  per  quello.  Anzi 
ò gran  bontà  del  nodro  Chiido , cho 
raddoppia  per  noi  queda  dimanda., 
confarci  ditc,Ta)iem quotielianttm  ijt 
mbis,hodie  , Dacci  il  pane  quotidia. 
no,  & daccilo  hoggi , non  pare  fupcr. 
fluoqiiell'hoogi,  quando  quotidiana, 
mcntecilijdato,  poiché  qualonque 
hoggi  fi  include  fotro  quella  particola 
d'ogni  giorno . Fi  egli  quedo , acciò 
che  il  Padre  fuo  non  ci  ritolga  quedq 

£ran  dono,  che  vna  Volta  ci  ha  dato  . 

:he  tene  paro  ò anima  mia  di  quedo 
amore  con  fqiifurato  ? Che  te  ne  pa- 
re dimmi  ri  prego  di  coli  gran  dono  f 
Deb  incomincia  hormai  a conofeere 
vn  poco  quanto  tu  babbi  ad  rficre  te. 
nuta,  Si  obligata  iniìcmealla  corpora 
le  prefentia  di  Chrido,chc  a tene  vie  Ofmuu, 
nc  cofi  fpeiro,dc  con  talcfollecitudine  e* 
in  quedo  Sacramento  del  corpo  fua 
pà conto  di  efiere  fchiaua  in  paciè.. 
dr  anicro,&  che  nel  tuo  natio  paefe  va 
foto  amico  ti  fia  rimado  > vnico  figli' 
nolo  del  Re , vnico  hercdc^l  fuo  grà 
Regno,  & che  per  l’amor  grande, <mo 
egli  ti  porta  ad  altro  non  penfi,d’alrre| 
non  parli,nè  d’altro  tratti , chedr  rrt 
ttoiiarmodo  dittarti  di  quella mife. 
tabilc  fchiauità, India  quale  ti  ritroui. 

Hora  ecco  quello  tno  vero  amico , U 
quale  follecito  del  tuo  bene  doppoP* 
liauci  ti  in  mille  modi  procurato  ogni 
contento,  fenc  viene  hora  in  propria  . . 
perfona  a vederti  nella  ddfa  carcere, 
nella  quale  tu  nc  dai , Si  con  habito 
fconolciuto  di  010.11013  , ancorché  li) 
il  vero  Crcatoredd  tutto,  a tc  accor 
N a daifi 
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flandofi  ti  abbraccia»  & ti  ftringe  con 
le  vifcerc  del  fuo  amorCjCiTcìc  quel  ve 
to  tuo  amico,  quel  tuo  cordiale  araan 
te,&.vnicobene,che  tanto  dama,  & 
alurecanto  da  tedoucrebbe  ciTerc  ria- 
mato. O anima  chiftiana,che  da  que. 
fio  tuo  Chrifto  di  tal  nome  ti  fregi  ve 
di  ti  preoo  quanto  è grande  la  gratia, 
cheti  fi  bora  quello  tuo  Dio,  poiché 
da  te  ftclTa  non  fai  conoftcrc  quanto 
lì)  grande  il  bene, che  ime  fi  nafeude , 
quando  «iceui  nel  petto  tuo  il  Signo- 
re con  il  mezo  di  quello Sacramerno. 
Monfet  tu  all’hora  più  degna,  & fu; 
blimata,  che  non  era  quella  rcgal  fc. 
dia,uella  quale  vide  £faia  il  Signore 
Aarnc  fedente  1 certo  chesi.  N’on^ 
R-i  più  eccellente,  & (limata,  clic  non 
Rirono  Se  la  fumana  figiilata  di  Sala* 
monc,òc  il  Gazufilatio,nel  quale  li  ri* 
poneuanoli  thefori , & Icticchezzc 
del  tempio, & ii  (erto  d’oro  dcll'iAelTo 
Re  cotanto  celebre  nelle  fcritturc  fa* 
Cltr,&  il  valbd’oro,ncl  quale  lì  conlct 
nana  la  manna,  6c  il  Paradilb  terre; 
Ate,nci  quale  alcuna  uolca  hi  ueduto 
palTeggiarc  riftdfo  Dio,  & il  (anco  fc- 
polcro,nel  quale  fi  chiufero  le  Aie  me* 
. ' ■ bra?  imperoche  mete  quelle  cofe,  ef. 
- , fendo fcnfibili,  & materiali  non  potè* 
uanoriceucrc  in  loro  quella  foprcraa 

Sratia  , che  per  quello  Sacramento  fi 
ona  a coloro,  che  degnamente  ricc- 
uono  l’illcirotuo  Dio  t Ma  le  ti  pia- 
«e,eil'amigÌamo,dc  paialclliaino  un^ 
poco  quello  amore  del  tuo  Dk>  con 
gli  altri  amori,&  ucdiaino  fe  la  cofa_» 
^ come  ti  uien detto  ,cIk  fi)  l’amore 
che  egli  ti  ha  dimollrato  majrgiotcj 
d’ogni  ahro,&  meriti  per  quello  cla_< 
’ D/ft  **  cordialilivmo riamanié* 

ufr.r»'.  d Ihofcta  Ofea  leggilo, Se 

oflcrualo.&troucraiincflo  un  uero 
<#»(.  tf.  ritratto  deli’amor  grande  di  quello 
tuo  Dio,a  te  mollrato  nel  dono  delSa 
cramento  deil'altare  , ancorclie  pai'c 
che  egli  palli  deli’amor  fuo  verfo  del 
popolo  eletto , E^oiuafinktriwt 


plirainiifortaham  còs  in  hrarl^'s  meli  \ 
iirtrom  quuji  cxdtans  iugftm  fnper 
maxtlLs  evrum , & d clmaui  ad  tuta 
vtvefuretur , Tic  fotte  di  amori  li 
dipingono  in  quelle  parole,  amore  di 
balia, quando  fi  dice  che  con  materno 
alfettoci  nuaill'e,  & porta  nelle  lue.» 
braccia  il  fanciullo.  Amore  dcll’agi  i- 
coitore  vetlo  de  fuoi  giiimcnn,il  qua* 
Icvcifolafera  Icua  loto  il  giogo  dal 
collo,acciò  pollino  icrpirarc  vii  tanti* 

BO.Si  finalmcnreamoiedi  padre  ver» 
fo  il  figliuoo  infermo, die  perduto  1’- 
appciiio,naufeaii  guilodel  cibo , che 
dal  padre  di  pro,:iia  mano  fi  cercadi 
pafeerc.  Quelle  tic  forti  d’amoredi- 
motliò  Djo  nel  vecchio  popolo  prima, 
portandolo  dentro  alle  braccia  della 
fua  mila  icordia  fuori  dr tanti  perico* 
li,pofcia  leuandok)  dal  giogo  dcll’iu. 
Ibpportabric  lèruiiù  di  tatui  che  Top- 
primctiano,  & tinalmcnte  fohcncndo 
Io  deU’illcifo  cibo,chc  nelle  diurne  fue 
mcnfclàsù  nel  Cielo  li  maDgia.  Mz 
più  al  vino  fi  ha  mollrati  egli  •’^erlo 
dcli’huomp  al  tempo  della  nuoualcg 
gc, perche  non  contento  di  con  tenerci 
ne]  fuo  pctto,ci  ha  voluto  anco  ripor- 
re col  mezo  di  quello  Sacramento 
nelle  fue  vifecre , Se  non  ben  pago  di 
hauer  riniolTo  dalle  cerulei  nollre  riÉ|fr 
tollerabile  pefo  della  vecchia  leggio 
dira  pollol’aitro  roaiiilTìmo di  que- 
lla,che  è tutta  piena  d’amore,&  final 
mente  non  folo  fi  è degnato  pafcerci 
di  fua  mano, ma  di  fc  lledb,  facendoli 
Dollro  cibo,&  connettendola  fodan- 
za  delle  lue  mani  in  nutrimento  dello 
anime nodrc . Fermati  vn  poco,  òfe- 
dcle,bc  attendi  a curio  ciò  che  ti  fi  met 
te  bora  dinanzi , perche  tu  Io  contem 
pii . Delti  utta  die  hebbero  li  Caldei  D/Vtt». 
lamagnilka.&:  gloriofa  Città  di  Dio,  j.We fi*, 
propolcro  al  Profeta  Gicremia  & do- 
ni,&  libertà,<S:  hoi,ori,&  grandezze  , 
ma  egli  che  amatia  le  mura  della  fua 
cara  Sion,  della  tanto  amabile  Gic- 
lUlàlcuuQc»  Yohe  anzi  dmzncifi  col ì. 
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kd  habitàre  la  Cittì  defolata  > & a ve. 
derc  con  gli  occhi,  & piangere  le  Tue 
mirerie,  cìic  abbondate  di  ricchezze , 
& d’honori, lontano  da  quella , argo- 
mento non  picciolo  dcll'amor  gran- 
dc.che  li  portaiia . Quefto  medefìmo 
a ponto  ha  fatto  Chrmo  con  gli  huò- 
mini,  volendo  anzi  habitarc  tràqnel. 
Il  offefo  da  etti, che  dilongarfi  da  quel 
liper  viuere  fenza  di  dii.  Q^ftoc 
quello  che  diffe  vn  giorno  il  ^ignort 
c-  139.  a Geituida  per  dinotailedalla  mrma 
del  Sacramento  l’incomprcn(ìbil&.« 
grandezza  di  quell’amorc,chc  egli  ci 
portaua.  Confiderà  vn  poco  la  mi- 
nuta forma  di  quella  folìanza,  nelIaL, 
quale*  ioti  dò  tutta  la  diiiinità  mia,& 
la  himianità  infieine,  8c  fi  paiagone 
della  quantità  Tua  a quella  del  corpo 
humano,  Si  quindi  potrai  eltimar  poi 
quanto  fii  grande  la  benignità  mia_-, 
Perciochc  fi  come  il  corpo  humano 
eccede  nella  quantità  , la  quantità  di 
quelle  facramétali  fpetie  fotto  le  qua- 
li (e  ne  fià  il  corpo  mio,cofì  la  tniferi. 
cordia, 6;^  la  carità  mia  mi  tiranoin 
quefto  Sacramento,  ondriomicon. 
tento  di  lafciare , che  l’amara  ànima, 
preuaglia  alquanto  a me,di  quella  ma 
niera  che  il  corpo  humano  nella  quan 
tira  fila  prenaie  alla  quantità  di  quel, 
lefacramentali  fpetie,  fotto  delle  qua 
li,come  ri  ho  detto,  fi  i itroua  il  corpo 
■ mio.  Facendofivn  lauto  mangiare  in 
càfa  di  Tobia  venne  vno  de  fiioi  figli. 
f«sc.4.  uoHad  auifarlo , che  vno  del  popolo 
Hebreo  fe  nc  fteftc  giacendo  mono 
nella  pubfica  piazza,  lafciò  Tobia lc.> 
allegrezze, & delitiedel  cóuiio,&  cor. 
fe  là  a fepellirlo , quel  fant'huoino  per 
smorcdel  proflìmo  lafciò  il  banchet. 
to,&  corfe  al  cadauero,lafi;iò  la  viuan 
da.  Si  corfe  al  cataletto , lafciò  il  cibo, 
& corfe  al  fcpolcrojma  m Dio  mio  vi- 
cino al  naorire  lafaando  di  parlare,  fic 
penfarc  della  tua  mone,  vn  coli  lauto 
conuito  ci  apparccchiafti.  O bontà 
grande  del  noÀio  Dio,chc  fi  duncnti. 


ca  di  fe  ftefib  nel  tempo  della  fiia  mor 
te,&:  apre  le  mammelle  delle  fiic  fante 
vifcerc,&  ci  dà  a guftarc  daij^pctti  del 
Aio  amore  il  ucro  latte  delle  fu»  gran. 
di,6c  inenarrabili  dolcezze.  Che  amor 
grande  farebbe  quello  di  vn  Prencipe 
verfo  di  vna  fua  fchiaua,il  quale  dop. 
po  toltala  in  moglie,  ^incoronatala 
come  Regina,  vedendola  poitepida 
nel  filo  amore,  andafte  procur.mdo  di 
lambiccarle dcU’oro.dclballanio,  *»  cii. 
delle  pietre  pretiofc,5c  darle  vna  quin 
ta  cllcnza  di  tutte  quelle  cofc,di  cofto 
di  molte  migliara  di  feudi , acciochc 
pcrcfiTc  fi  rilcaldalTe  , & riaccandcfic 
dell’amor  fuo  ? Oiion  dprcflibilea- 
more  del  noftro  cclcfte  amante,ilqua. 
le  iiedcdo l’anima,  fcrua  del  peccato, 
trattala  di  quella  fchiauitù, a fe  la  co. 
pulò  per  fede , Se  feotto  che  fi  era  ra. 
freddata  nel  Tuo  amore , con  il  delica- 
to  mangiaredclic  file  carni  iiiqucllo 

f)rocura,tcnta,&  cerca  di  riaccender. 

3.  Cei  io,checomc  il  fiio  modo  di  ri. 
comprarci,  che  fri  con  la  fiu  mortc.aii 
corche  in  altre  guife  l’haucicbbe  po. 
luto  fare, ci  diinoftrò  quàto  ci  amalfe, 
che  anco  la  maniera  del  pafcerci,qui-  . 
tonqueiion  li  fai  ebbe  mancat  o di  pa« 

/cerei  in  altri  modi , ci  dinotò  quanto 
dcll’amor noftto  cgliardcfic.  NonèQ**.”'^^ 
gran  fegno  d’arrtorc  quefto,chcil  no 
ftro  Dio  Itogli  qual  madre  con  il  latte 
delle  fucili  (cere,  anzicó  il  fangiie  del 
le  fuc  vene  pafccrc  l'auime  noftie,S^ 
quelle  foftcntare,i;<  delitiare  per  fem- 
pi  c ì Quando  vn  tenero  fanciuilino 
fi  titrotia  aggrauato  di  qualche  male, 

& none  capace  per  la  picciolafiiaeià, 

,di  riceucrc  la  medicina  , la  balia , ò l.a 
madre  fiia,ricciiono  effe  quel  rimedia 
con  il  quale  fc  purifica  loro  il  latte,  Sc 
cofi  con  quel  latte  refo  puro  pa  ccndò 
il  fanciullo,  lo  vanno  poi  di  tal  mudo 
purgando.  Sente  la  madre  l’amaro 
delia  medicina,  ma  il  fanciullo  la  fcn. 
tc  folo  fotto  la  dolcezz.i  del  lattc*,S;^ 
cofi  oc  rcguc,chcil  fanciullo  iufernro 
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Jjroui  n diletto  che  iiiene  dal  latte  di 
ila  madre, & la  madre  Tana  prouilV 
maro  die  a lei  ne  uicnc  per  la  mcdicù 
t)a,chc  prende  in  rimedio  ddi’tnfirmi 
tà  del  fanciullo  . Il  genere  htmiano 
trouandofi  infermo  di  mortali(Tìroa_« 
inhrmitiper  il  peccato  del  primo  huo 
flio,c(rendo  ancor  tcncrello,non  haue 
rebbe  potuto  foli cnere  la  forza  di  ^lla 
gran  medicina  che  fc  gli  fofìTe  applica 
ra*fc  Dio  con  la  fua  grande  mifcricor. 
diaoon  rhauelTc  foccorfo,  & ecco  ne. 
nir  Chrifto  al  mondo , & tolgere  in  fe 
l'amaro  della  medicina  preparata  per 
noialtri,acciochc  cofiii  tranfmetteC 
fe  poi  a noi  il  gudeuole  del  rimedio, & 
coli  la  beuanda  del  fuo  patire  conuer- 
tita  nel  latte  dcll’amor  fuo  diuenno 
poi  rimedio  deiranime  noftre  infèr- 
iTie,che  perciò  dice  egli  di  qualunque 
anima,£jO  la£iabo  eam,  perche  con  il 
dolce  latte  dell'humanità  fua  , da  noi 
guidato  con  il  mezo  di  quello  Sacra, 
mento  fi  vengono  a fanarc  tutti  lino- 
ilri  mali . Parole  mirteriofe  per  ceno 
nelle  quali  fi  tratta  di  quel  dolce  lac. 
tc  conche  fuolc  Dio  allattare  vn’ani. 
n\ì,E^ola6iaboeaniìChc  li  fettanta  In. 
terprctiriuoltano.  Ego  feducamtam  , 
Deh  come  può  mai  cficre  ò Signore  » 
che  tu  ci  'Vogli  ingannare  ? che  tu  ci 
venghi  a fedurre  ? che  tu  vogli  tenta- 
re di  farci  vedere  vna  cofa  per  vn*  aL 
tra  ? O quella  sì , che  fii  mirabile  in* 
pendone  della  diuina  charità,  come 
che  tante  volte  fin’  bora  noi  hauemp 
accennato.  Oimmenfabontà  uiDio 
quanto  ti  cllendclli  tu  in  amare  l'Imo. 
mo,poiche  per  vcnirrcnc  a quello  con 
ogni  maggiore  fccrctezza,  & familia» 
rità  ti  fci  voluto  O'cllire  d’vnhabito 
llrantcro,&  non  proprio  della  gran- 
dezza fua . Vfano  per  lo  più  gli  innif 
morati,  di  cambiarli  le  vclli  per  non 
cficre  conofciuti  da  gli  altri , & poter 
meglio, & più  liberamente  conuctfa. 
re  con  l’araatc  loto  donne,  perche  fo 
cntiaficrocon  il  folito  loro  drappo. 


chi  non  sì  che  farebbono  conofeiurì , 

& dillornati  da  alcuno  ? Si  vellonq 
donque  efifì  da  fcrui,fi  vellono  da  maf' 
fare  p potere  có  più  facilità  godere  d^ 
ciò  cnc  a loro  da  tanti  fi  dimculta-« . 
Innamorato  Dio  dell'anime  nofire  , 

& vedendo  che  d’altro  non  fi  compiq 
ceno, che  dciramoie  di  creature , fi  c 
'Venuto  ì nafcondcrc, mettendo  la-> 
fua  increata  follanza , fotte  la  creata 
forma  dell’opera  delle  fue  mani , 
con  quello  dolcifilmo  inganno  le  ne 
entra  nell’anima,&  la  ridiice  a 
la  fa  foa.  Haueua  percoli  dire'Vn 
poco  d’inuidia  il  nollro  Dio, che  quc. 
d’anima  admcttcllc  al  fuo  amore  Io 
creature , Se  quali  non  fi  degnafie  del 
creatore,  fi  vededonque  da  creatura, 
folto  li  accidenti  del  pane,  Se  del  vi. 
no , Se  con  quedo  fanto  artifitio  a lei 
fi  introduce,  & l’induce  a riccucrlo . 

Non  è quello  vn  gran  fegno  dcli’a. 
mor  vcro,che  egli  ci  porta  ì Quanto 
doueicllìmo  amare  quedo  amator  no 
dro,chc  con  cosi  forti  machinedebe 
nefitij  combatte  del  continuo  la  da- 
rezza  de  nodrì  cuori?  Pallore, Padre, 

Se  madre  nollra  dolcifiìma , che  altro 

fmòfar  più  di  quello  che  fà  per  pa> 
berci, per  nutrirci, & pcrallettarcial- 
l’amor  fuo?  Qual  pallore  fi  litrouò 
giamai.cbe  paìcefie  le  pccoipllcfue 
con  il  proprio  fanguc?jQ«if  ^ajiorvm- 
que  profrias  oues  fuo  cruore  nutriuit  ? DmmìU 
Ma  che  diciamo  Pallorc?Non  firitro  JOj- 
nano  molte  madri,  le  quali  doppo ha 
ucr  partorito  li  loro  figliuoli,  li  danno  ' 
ad  all.-marc  ad  altri,  per  non  faro 
'Vn  poco  di  dolce  fatica  nel  nutrire  li 
parti  delle  loro  VI  fccrc  fi  fiaccano  dal 

fletto  ciò chec  nato  del  petto  loro,& 
o mettono  in  mano.anzi  pure  alcuna 
'Volta  ncll’indifcretioncdibalia  fiia- 
nicra  non  pur  di  fanguc,  ma  di  lin. 
guaggio,e  di  cofiumi , Se  fi  contenta- 
no  anzi  baftatdare  il  fanguc  loio,me- 
fchiandolo  con  il  latte  d’vna  contadi- 
tia,chc  vederli  tuuo  il  giorno  pender 
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dsl  collo, quello  che  noue  meli  hanno 
ortato  nel  ventre  ì Ma  Chriflonon 
a facto  così  con  noi,  anzi  ci  ha  voliu 
to  natrirc  egli  ftciTo,e  perche  non  ha- 
ucua  Jatreda  darci^  fì  ha  fpremuco  il 
fanguc  delle  Tue  vene,  & quel  lo  ci  ha 
dato  in  cibo  fccco  le  rpeticdcl  Sacra. 
nicnco,comcc  il  latte  che  elTendo  lan 
guc  due  volte  cotto,  nafeonde  la  fua.i 
rubedine  fotto  il  bianco  di  quel  colo, 
re  ,U  inclTabili  mcrauiglie  del  nollro 
Dio  manifcftatricidella  fuagranbon 
ià.Chi  crouòinaichc  huomo  fì  falaf- 
&lTe  le  vene  per  dare  il  fanguc  fuo  in 
cibo  de  gli  Animali chi  vide  mai  vn 
Preeme  Ictiarfì  dal  piatto,  anzi  di  boc 
ca  li  (uo  proprio  mangiare  per  darlo 
ad  vn  cane  crudele,che  Tempre  lo  ab. 
baia,  & cerca  fempre  di  morderlo^ 
Ttouamiun  padrc,ò  una  madre,chc 
per  iàluare  un  loro  figliuolo  habbino 
uoluco  troncarli  vn  braccio,  cagliarli 
vn  piede?  Pochi,òniunonetroucraì , 
più  fcranno  quelli,che  per  un  poco  di 
interelTe  haueranno  venduti,  feriti» 
traditi , 8c  lino  anco  mangiati  li  prò. 
prij  figliuoli. Che  madri  habbino  pa- 
iciuto  li  loro  fanciulli  con  le  loro  pio. 
prie  carni  non  Tene  leggono  circmpij, 
circmpijd’altre,chcglinannosbrana- 
ii,&  arrenici  per  mangiarfcli  poi,ben 
11  trouano.  In  tutte  le  humane  lettere 
foIoclTcmpio  fì  troua  d’vna  fi- 
gliuola,che diede giiillatte  del  petto 
fuo  per  palèctc  il  proprio  padte.ma-.» 
altro  cafo  cil  noftro,  perche  qui  Dio 
dà  il  fuoraedefimo  lànguea  Tuoi  fchia 
ui . Figliuoli  mangiati  dalle  madri 
non  pochi  fì  trouano,  padri  che  dclTe. 
ro  a quelli  in  cibo  le  carni  loro , ninni 
fi  leggono  . Che  gran  efìempio  d’a- 
morc,&  di  charicà  del  nofìro  Dio  ver 
fo  di  noi  èqucllo  ? Altro,  che  quello 
di  Rhea  Siiiia , che  diede  a pafeere  li 
due  Tuoi  figliuoli  Romiilo , & Remo 
alle  fiere , onde  furono  nutrici  con  il 
latte  di  una  Lupa.  Altro  che  quello 
di  Ciro,chc  efpollo  da  Aftiagc  nó  ero 


uòaltra  madre, che  vnacagna,chc  lo 
nutrì  con  il  latte  de  petti  Tuoi . Alcrg^ 
che  quello  dì  Semiramide, ch’cfpolca 
fanciulletta  perche  morilTc  di  fame.», 
dalle  colombe  trouollt  pafciuta.  Altro 
che  quello  di  Cerone  Siracufano,  che 
dall'api  con  i loro  dolcilTìmi  fauì  fu 
gra  tempo  nutrito,quando  priuo  d’o- 
gni  altro  alimento,  altro  non  li  refìa. 
ua  più  di  che  pafccrlì , che  del  cilxi  di 
morte . O quanto,  & quanto  Signo- 
re ci  hai  cu  amato  ? O quanii,e  qiiao. 
ci  fegni deH’amor  cuoci  hai  tu  datO|? 
Benignilfimo,mifericordiofilfimo,  & 
piccofìllìmo  Dio  noftro  , chi  mai  po. 
tri  narrare  la  lòmma  di  quei  gran  bc. 
nefitij,  che  tu  ci  hai  fatto  ? chi  trouar 
parola  di  bocca,  ò aftetei  di  cuore  con 
che  pagarli  ? che  ci  daremo  noi  Signo 
re  per  coli  gran  dono,chc  tu  ci  hai  far 
to  ? che  ci  faremo  per  coli  gran  cole  » 
che  tu  ci  delti?  Quando  ci  ameremo 
di  puro  cuore , come  cu  ci  amafti  ? 
Quando  ricambieremo  l’amore , che 
cuci  porci,con altro,chc  con  ingiurie? 
Deh  dimmi  vn  poco  anima  mia,quan 
do  lafcìcrai  tu  le  fìnte  ombre  di  quc. 
Hi  vani  diletti,  &di  quelli  falli  pia. 
ceri , Si  quando  apprenderai  quellV. 
nico , Si  vero  bene , che  in  tanti  modi 
li  fì  propone,  a fine,chc  pel  alcuno  di 
eftì  cu  l’eicgghi , tu  l'abbracci.  Se  tu  Io 
ftringa  ? Quando  Signore  mi  mette, 
rò  da  dotterò  a fetuirti  come  pur  da 
douero  meriti  cfter  feruito  perle  tan. 
te  gratic,  fauori , Se  benefitij.fi^ 
doni  che  tu  mi  hai  fempcc 
dato  ? Q^'ui  ò amo. 
re  fìnirco,finifco 
perhora,& 
prego, 
ti 

a darmi,  che  io  t'ami,comc 
pur  debbo.  Se  sò  che 

brami.  . ... 
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*Dcllc  cagioni  ieìli  miiìerij  di  qtteiìo 
SacramentOyiir  prima  perche hab- 
‘ hi  voluto  (^hrifto  inftituirlo  fatto  le 
. forme  di  cofe  amabili,  & foaui,  & 
non  di  cofe  amare  quantonque  do~ 
uefj'e  ef  ere  rapprejentatiuo  delhtj 
fua  cèfi  amara  Tafftone. 

(ap.  XXII. 

Ma  fc  ti  piace  offcrua  Om  poco 
ridii  miftcrij  di  elio  Sacramcn 
to  la  gT'andcMa  di  queiratnorc , che-» 
Clinltoti  ha  dimoftratopcr  cflb.  At- 
tendi ti  prego, come  babbi  voliitochc 
memoria, & figura  del  fuo  amaro  pa- 
tire,&  della  fua  pcnora.&  ij,nominio- 
fa  morte  foffe  querto  dolcilTimo,  6^ 
clclitiolilfimoconuiuio.  Non  parciia, 
che  m eglio  foife  che  egli  ordinaflctal 
Sacramento  come  quello  clic  doucua 
cOcrc  vn  memoriale,  & ritratto  di  qua 
to  c"li  pati  per  noi  in  alcuna  di  quelle 
coftT,  nelle  quali  noi  haueflimo  in  al- 
cun modo  a patire,&  dalle  quali  fi  ri- 
nouafie,&  tapprefcntalfe  alla  mente , 
& al  fenfo  nollro  quanto  egli  fenti , &C 
fofiri  per  noi  ì Non  farebbe  fiato  più 
Comit  nicnte  che  egli  hauefle  ciò  ordi- 
nato fotto  alcuno  di  quelli  Sacramen 
ti,nci  quali  hauefiìmo  douuto  ancor 
noi  fpargcreil  nofiro  fangL'e,comcfu 
la  circoiicifionc,  ò altro  limile  ^ Non 
farebbe-  fiato  più  ragioneucle , fe  pur 
voltila  darci  a gufiate  qucfto  facro 
niifictio  in  forma  di  cibo, che  egli  ha. 
Ut-Ile  fieno  .alcuno di  quei  cibi , clic 
hanno  dell’acre , & dell’amaro  come 
fono  le  lattughe  faluatiche,  l’all'entio, 
o altra  uiuanda,  che  coi>-il  fuo  mor. 
dace  fapore  hauciTcro  rifucgliato  in 
noi  la  memoria  del  fuo  patire.6^  vo. 
Icndo  darcelo  in  forma  di  btuanda, 
che  nciraccto.ò  nel  felc  haiicfie  com- 
nian.l;uo,chc  fi  gufiafie  da  noi  ? Ma , 
ò bontà  grande  di  quello  tuo  Dio,  ò 
liuomo,  poiché  fotto  ninna  di  quefte 


cofe  ti  ha  voluto  dare  in  aifaggio  (u 
carne  fua,ma  (bttoledolcilfimc,  Sc.  » 
dilcttcuolillime  creature  del  pane,  & 
del  vino,  ordinando  che  tal  pane,  che 
nella  foftanza  del  corpo  fuo  era  per 
conuertirfi  folfc  non  qual  fi  voglia  for 
tedi  afpro,&  duro  pane,  come  è d’or- 
zo, ò di  forgo , ma  il  più  delicato  d’o- 
gni  altro  che  è quello  di  Tormento , & 
che  il  vino,  che  doucua  tranfubftan- 
tiarfi  nel  fangue  fuo,  folfc  vino  noti 
guafto,&  corrotto, ma  vinofano.Sc 
guftenolc . V ieni  donqiic  da  quello  a 
comprendere  quanto  grande,  & infi- 
nita fia  la  fua  fomma  bontà,  poiché 
tolte  per  ie  ftcllo  le  cofe  infipidc,6^ 
infuaui,  anzi  pure  leaceibe,&:  ama- 
lillimc,  ha  lardato  a noi  altri  le  dolci, 
St  le  diletteuoli . Vero  padre , perche 
come  li  padri , che  da  dotterò  amano 
li  figliuoli  eleggono  per  loro  ogni  af- 
fanno per  liberar  clli  dal  fiimro  tor- 
mento,coli  egli  clelfe  per  fe  ftelfo  il  do 
lore,acciochc  a noi  altti  rcftaflcil  con 
tento,  & prefe  per  fe  mcdefimoil  pa- 
tire a fine  che  nofiro  lolfc  il  gioire,  & 
volfe  entrare  ncll’abillo  delle  mefii- 
rie,  & amarezze , accioche  a noi  fofiè 
libero  lofpatio,  & il  ruoto  nell’ampio 
mare  delle  fue  gran  confolaiioni,6^ 
dolcezze.  Ma  vedi  ancodaqueflo, 
quanto  che  a lui  folle  di  guftoil  pati, 
te  per  noi,pcrchc  pexdinotarci  di  quS 
to  gufto  gli  folfc  , che  le  fue  carni  gli 
fodero  lacerate  per  nofiro  amoic,&^ 
che  per  nofiro  amore  il  fangue  fc  gli 
irahcife  fuori  dalle  vcnc.quefto  tutto 
ci  ha  dato  a gnfiarc  nel  più  Ibauc  mo 
do,clie  fi  coftumi,  che  è per  via  del  ci- 
bo, & non  di  qual  fi  voglia  cibo, ma 
di  quello,chccon  IVtilità , & nccclfità 
fua  apporta  anco  vna  vera  fiitisfattic- 
ne,&  contentezza  a chi  lo  mangia.  Et 
fe  li  pare  , attendi  anco  a quello,  clic 
con  vn  tal  effetto  ti  fi  dimollra , dino- 
tandoti egli  con  ciò  la  foauità,  & dol- 
cezza della  fua  legge.  Molti  Icgifla- 
tori  fono  fiati  nel  mondo,  da  quali  co 
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ine  (ì^aggranata  non  poco  la  mano 
pev  metter  vn  duro  pelo  fopra  le  fpal- 
le  dei  popoli, cofì  non  fi  e pedo  né  an. 
co  unioio  dito  per  aiutar  loro  a por- 
tarlo,anzi  né  anco  per  un  tantino  prò 
uato  daeffì,lc  jigiogo  che  cfTimetre- 
uano  fopra  degli  altri.in  alcun  modo 
porefleèirerc  uniuerfalmenrc  tollera. 
to,da  che  ne  è poi  aueniuo,che  infbp. 
portabili  riufeendo  li  carichi  delle  lo. 
to  leggi  alle fttddiie  genti,  quellehan 
no  cercato  di  fcuoterfeli  d’adoiroan. 
CD  con  ofTefà  della  machà  di  quei  me 
delimi,che  ve  riianenanopofto.  So- 
lo tu  dolciflìmo , benigniffìmoSi. 
gnor  mio, cefi  dolce.dc  foauc  ri  fridi- 
tnòftratocon  noi, che  non  pure  hai  vo 
lutoprouareintc  fledb,  tutte  quelle 
cofe.checommetteui  a noialtri  , non 
pure  ne  hai  'doluto  prouare  alarne 
per  te, che  furono  le  più  diffìcili,  fenta 
dai  Ica  noi  altri, ma  quello,  cheimpor 
ta  più  hai  anco  voluto  ritenere  petto 
le  cofe  più  noiofe,  &mo!clfe  ,drdare 
a noi  altri  le  doIci,&  amabili. Tue  hai 
voluto,  che  fiano  le  prigioni,  le  ingiù. 
tie,re  villanie,lc croci,  tuoi  li  patibuli, 
tuoi  11  chiodi, tue  le  battiturc.dc  li  fla- 
gelli , ma  noftri  uolefli  che  foflcro  li 
calici , & le  patene,  ma  noftri  il  uino, 
& il  pane  cotinci  titi  nel  fangue,&  nel 
Corpo  tuo.  Scriuefti  ben  anco  tu  lt-> 
tue  fantiffime  leggi  con  il  fangue,  ina 
non  già  come  il  fiero  Dragone  con  il 
fangue  de  popoli, col  tuodolciflfìmo  , 
& prcnofiflimo.  Overo  amntoicdo 
gli  huomini,chifarà  quello  trà  gli  Imo 
mini  die  cofi'amatononci  riami?  O 
vero  datore  dcllt*  dolcdiae  ,'  chi  farà 
Uà  di  noi  che  non  cerchi  da  qui  innan 
ti  di  raddolcirti  nel  conformarli  pur 
fempre  alla  tua  legge  ? O diuino.  Se 
celcllc  Mago,che  coli  fauiaiuemc  haf 
(àptito  incantare  i'huomo,  che  dono 
farobbebilógnaiOjChc  a fona  de  caflt 
ghi:  lo  tàceftrcft'er  rOo.bai  voluto  vinri 
ccriocqn  Ufauoriycan  je 
conli'bencfiti/,dch  fa,chciogufti , Se 
Seconda  Parte, 


cofi  mi  inebri j di  qnefte  tue  veredol* 
ccz2e,chc  l’altre  tutte  per  l’auenirca. 
cerbi(Tìme,infipidc,  Se  amanflìme  mi 
riefeano . 


Delle  cagioni  per  le  quali  ha  volutè 
Chrijlo  in  propria  perfona  flarfené. 
fotta  le  fpctie  di  queflo  Sacramento 
quando  che  per  fignificarci  tamaro 
delfuo  patire  ile  folefpetie  delpa» 
ney&  del  vino  furiano  jlate  fufficie» 
ti  per  queflo . (ap.XXIU. 

> 

Confiderà  in  oltre  perche  babbi 

voluroChriftq  per  dinotarci, de  Vtnt»  mi 
tenerci  vino  nella  memoria.  Io  Ipargi.-  Hi. 
mento  del  fangue  fuo  metterfi  in  proJ 
pria  petfona  fotto  le  fpctie  di  qucfto 
Sacramento,  quando  che  il  medefi- 
mo  hauehano|^tuto  fare  da  per  lo-* 
roil  fcmplicc  pane,&;  il  folo vino,qui< 
do  egli  ciò  hauefTeordinatofenzachs 
in  queflo  fi  folle  incommodatocomc 
a ponto  fegne  dell'acqua  del  Bartefi- 
mo,chc  pure  é figura  della  morte , & 
ièpoitnra  di  Chrifto  fcnia  che  in  efia- 
vi  ftij  la  corporal  prefenza  di  Chrifto. 

• La  prima  cagione  fu  per  dinotarci’ 
quanioegli  flimaflé,&  quanto  altre 
fi  da  noi  ftimar  fi  doueflc  quefla  fin 
amara  morte,dc  Pafiìone,  ^"Volendo 
egli  rtefibdrcrc  il  mcmoriaIe,di  quel- 
la che  egli  tanto  bramatia  che  ci  flef» 
le  filTo  nciraninfto , & fi  fermaffe  nel 
penfìeru  noflro,t)bligandoci  in  queflo 
modo  a ritener  fnnprc  prclcmc*lj  ... 
grandezza  del  patir  l'uo,  riflettere  in 
quello  la  menre  tiolira,  riflerccrtii  il 
cuore, & eccitarci  ben  fpeflb  a riamar 
lotcflcndo  noi  da  lui  tanto  amati, òca 
ricordarli  per  fcnipre  di  cofi  grando 
amore,  del  cofi  fi  ugola  rbenefi- 
no  , che  con  li  fuoi  parimenti  ci  h» 
conferito  i t 

■ La  feconda  cagioirc  fii  per  darci  adì 
intendere  la  (ba  gran  charità,-&-il.fom' 
mo  defìdmo fuo  daogni,  ben  noflro,' 

O perche 
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perche  ciafcrma  volta  che  nel  facrìfì- 
aodciraltare  della  lània  Mclfa  H of- 
feiilTc  il  venerabile  corpodi  Chriltoi 
rapprelcntano  li  principali  milbe* 
ri)  della  Tua  morte,  ci  viene  (ignificato 
CQcre  coli  grande  l’amoi Tuo  verfodi 
90i,chc  fé  Bifogno  folTe,non  vna , ma 

fiiù,&  molte  volte  ancora  egli  ritorna 
ebbe  a morir  per  noi.  Ma  perche  non 
vi  d più  neceUìtà  del  farlo,  & egli  non 
ha  giamai  depofto  vna  tal  brama  per. 
ciò  fi  compiace  nella  nnouararapprc 
fcnrarionc  della  Tua  morte , dinotarci 
quello  eccdiìuo  Tuo  dcfiderìo,&:  bra- 
mata volontà.  Etcomcocll'Appoca- 
lipfc  li  dice  quefioclTer  rAgncÌlo,che 
fii  facrificato  fin  dal  principio  del  mó 
do,pcrche  in  tutti  li  lacrifitij,  che  li  fa 
cenano , veniua  rapprefcntato4l  fan. 
gue  fuo,&  la  morte  fua,  coli  polfiamo 
ancodire  quello  medelìmo  Agnello 
«fiere  del  continuo  da  qui  innanzifa* 
crifìcato  fino  alla  durationc  delmon. 
do,in  quanto  che  nell'altare  tutto  il 
giorno  da  Sacerdoti  fedeli  fiofifcrillè, 
& quello  è a ponto  vii  metterci  in  obli 
go  a penfare  al  fuo  dolore, & a parteci 
pare  del  fuo  patire,&  dinotarci  coa^ 
ciò  l’amor  grande , che  egli  ci  porta . 
Fu  in  oltre  cagione  di  moucrioa  ciò , 
ilfinecheegli  hebbe  difuplirccon  la 
reale  prefenza  fuaal  difetto  della  gra. 
titudine  humana,la  quale  elTendosé- 
prc  di  fua  natura,  fcarfa.  Se  rillrctta , 
chi  nonsà  che  congionia  l’opera  del. 
la  CTeatura  có  riftefib  merito  del  Crea 
ipre,tome  con  quello  fi  'Viene  a far 
meriteuole  il  non  meritorio.  Se  Ibdi- 
tìatiuo  il  non  fodisfatorio  ? che  peni! 
tu  che  faccino  là  beata  carne  di  Chri 
fto,&  ilfuoglotiofofanguedentrodi 
quelle  (aaamentali  fpetie?  Ti  imagi, 
ni  linfe, che  fe  ne  lliano  mutole,o<^ 
tacenti  ? che  non  habbino  voce,  ò pa. 
iole  per  làrfi  fentire  ? Certo  che  come 
fi  diceio  fpii  ito  deljSignore  có  gemiti 
inenarrabili  fare  le  fuc  dimàde  p noi, 
wfi  4^  bunuoiià  dei  figliuolo 


di  Dio, ben  fi  può  dire , che  conafifetti 
cocdi.tli  fuiiisftccia  qile  gratic,  di  che 
noi  lìamo  icmiti  alla  diuinitàluatCO. 
me  ijlla,chc  è il  primo  mcnto,&  il  rea 
le  tbndaméro  della  giuìlilicationeno 
llra.O  benefartor  infinito.thc  nuouo 
modo  è qllo.non  già  di  rcioglicrci,ma 
di  legarci  più  llrectamcntc  a te  1 Se 
perche  io  ti  polli  pienamente  fodi$fa- 
re  delti  molti  benefitij , che  cu  mi  hai 
fatto,mi  concedi  qucll’vno,accioche 
diuenti  il  pagamento  di  cili , con  che 
fodisferò  poi  a quello  coli  grande,che 
mi  fi  habile  al  fugare  quanto  ti  deuoì 
Ti  loderò  donque  per  tutti,ti  benedi', 
rò  per  gli  vni , Se  per  quello  ancora  Se 
a ce  porgendo  il  calice  fa  lutare  del  ian 
gue  tuo  con  quello  ti  pagherò  inficme 
dei  vecchi , Se  ci  pagherò  anco  dei  no. 
uillìmi  bcncficii.  Se  l'oblatione  fecon. 
da  fatta  rccogni rione  della  prima , fé 
bene  mi  aprirà  l’obligodi  vn  nouode. 
biro , mi  farà  però  adempimento  d’vn 
primo  dcbito,fin  tanto  che,  ò tu  ti  llan 
chi  di  riccucrc , ò io  mi  ritroui  a fegno 
del  darci  quanto  che  debbo,  per  quel 
moIcOi&tucro,chetumidai.  Tu  hai 
fatto  Signore  come  farebbe  vn  medi, 
co  (fc  potclfe)  che  ordinata  la  medici 
na  all’infermo , in  quella  ui  fi  ponefiè 
per  entrare  in  propria  pcrlbna  nel  eoe 
po  di  quello,  & mondarlo.  Se  fanarlo 

fierfettamcnie.Tu  hai  fatto  come  ql. 
’amorcuolc  padrone,  il  quale  uolédo 
redimere  vn  fchiauo  fuo  doppo  l’ha, 
ucr  mclTo  io  uno  il  denaro  per  quel  ri 
fcatco,da  ancofe  flefifo  in  preiio>&  re. 
denttonedi  efifo  .Tu  hai  faico corno 
fa  quella  madre,cbvviiole  con  il  latte 
de  petti  ftioi,nacrirc,  & allattare  quel 
figliuolo, che  ha  dato  in  luce  fuori  dei 
cbiollri  delle  fue  uifccre.  O medico,  o 
padre,o  padrone,  oroadre,o  balia,  de 
nutrice  iiollra  amoreuolilTìma , conu 
quante  catene  di  fiuiori,&  con  quante 
cordicelle  di  benefiti)  ne  vai  a te  turco 
il  giotno  più  legando.  Si  ftdngcndoj' 
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Sacramento; 

Ttrtjuttl  cagione  babbi  voluto  ilnojìn 
CicsM  inliitmre  cfuefto  Sacramento^ 
folto  le  viftbili  forme  dtUe  creature, 

caf.  xxiy. 

IL  cercar  di  fapere  la  cagione  de  i 
tniftcrij  della  tede  nofira  > quando 
nafea  da  deuorione,comc  i lodcuole» 
coti  può(giouarc  non  poco  per  ccci. 
tarla  ne  fedeli,  & per  deftare  in  eflì  la 
tnetauiglia  dell’operationi  di  Dio. 
l>oteua  il  Signore  volendoci  dare  in_« 
cibo  il  Tuo  iantiflìmo  corpo,farlo  fcn. 
za  metterlo  fotto  la  forma  di  vifìbili 
creature, ma  hauendolo  egli  latto  con 
il  ponerlo  fono  la  forma  diefle,  chi 
non  dirà  elTerragioncuolc  il  cercarne 
il  perche, quando  (ì  faccia  con  il  debi. 
IO  rifpetto  di  cosi  alti  fublimi , & tre. 
mendi  mitlcri)  : quando  da  noli!  efe. 
quiica  con  il  fine  di  crcfccre'maggior. 
OwtnJt  mente  nella  deuotione  i Chiama  Dio 
7t  ciarcunoal,faluarlì,6c  ordina  ogn’huo 
moaircterna  vita  con  quei  mezi,  che 

S;li  pollino  eflere  più  facili,  & che  più 
econnengano,rcriiendofi  ancoial’ho 
ra  dcll’iftcìn  loro  eflerciti;  profani  p 
efehe,  & incentiui  della  diuin^eque. 
la.  Cosi  vediamo  Pietro, che  era  pe. 
fcatorc  di  pefei , elTcr  fiato  da  quello 
fatto  pefeator  d'huoroini , vfanrio  l’i. 
ftefla  Tua  arte  per  farlo  reftar  prefo 
nella  dolciflìma  rete  della  fpcranza.. 
della  tua  uocatione.  Li  Magi  lolleci. 
ti  delia  cognitione  delle cofe  celelli  fo 
tono  da  cilbchiamati  al  prcfepiocon 
l'infoliio  lume  di  noua  (iella , & li  a- 
niaicii  dell’oro  con  le  prcmcflc  deL 
]‘ctcrnc,&  immarceflibiii  ricchezze..» 
del  Cielo.  Volendo  poi  chiamare  tut- 
ti gli  huomini  con  vn  oggetto  foloK>r 
dinòquelioSacramento  fotto  vi f bili 
fotmc,a  hne  che  ogni  lu’omo,  che  ha 
'’vfo  di  fenfò  con  molta  facilità  crede 
do  potersefentire  il  frutto,  & merito 
della  Tua  acerba  padioneXa  naturai  cf 


,Lib.lX;  ief 

fentia  di  Dio  inuifìbiie,  & incorporea 
a gli  occhi  de  mortali , non  pregiudt» 
cando  al  defìderio , che  tiene  nel  goa 
ucmodcirvniucrfodi  accommodarli 
alla  capacità  delle  creature , uolend» 
cherhuomoli  incitalTead  amare,  & 
honorarc  il  Tuo  Signore,comc  pur  de 
ue,l'induirc  in  vari;  tempi  cosi  della 
legge  di  natura,comc  anco  della  (cric, 
ta  a dimofirarli  (òtto  31010.1  vifìbile.» 
forma  a gli  huomini , cosi  leggiamo  Dite  tJ, 
nei, che  ad  Abram  lì  modraflc  in  quei  fripM., 
tre , a Giacob  nella  fcala,  a Mosè  nel 
rouetto,c con  tutto  ilpopolo  bebreo 
inliemc  bora  neli’arca,quido  nel  pro<. 
pitiatorio,&  alcuna  volta  nel  rabetna 
colo,  nelle  qual  cofe  veniua  egli  adora 
to,  come  quegli  che  in  elTc  in  alcù  m» 
do  fi  ritroitaua . Ma  doppo  che  ia. 
forma  ren(ibile,&  corporea  prefo  la 
humana  cameadi  quella  uclliiafì  C4 
foofe  non  pure  a gli  occhi , ma  anco  a 
lenii  mollali, uoicndo  nel  fine  della.» 
foa  peregrinationc  partitfi  per  ntor. 
nate  al  fuo  cclclle  regno , pensò  effet 
ben  fatto  di  tenere  l'iftello  rito  nella 
legge  della  gratia , che  nelle  altre  due 
hauca  tenuto.  Se  cosi  volendoconti^ 
nuarcafarli  vedere  da  gli  huomini, 
quantóqiieda  lorolbitiaggelle  il  fuo 
IsntilTimo  corpo, inliitni  quello  gran 
facramento,  nclquale  llandoicncegli 
per  Dia  di  quelle  fpetieconfecrate,  pa 
tcntc,&  uifibileagliocchi  noliri^vc. 
nilTccosi  la  parte  (cnfnalcdell’huomo 
a godere  in  qualche  modo  della  dia., 
villa,&  l intcllenualc  a quietarli  aflai 
più,ucdendolocon  gli  occhi  di  fede  a 
le  fempre  non  purprclènte,  ma  anco 
'vicinoidc  congiunto . Quella  fo  don. 
que  la  cagione , per  la  quale  egli  volle 
lotto  di  alcuna  forma  di  cola  mate, 
rialc  ordinare  il  Sacramento  del  eoe» 
po  fuo . Et  noi  dalla  matcrialitàdetfe  ^ 

cofe  all  immaterialità  della  fpeci^  , 
tione  della  fuadiuina  follanza  ri^r.  . 
re.  l’roua  Sant’Agoftino  edere  dira. 

«Olle, che  muoiano  cosi  li  giudi,  cq« 

O a me 
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me  gli  empij  doppo  Tcflcr  bactc2ari 
chefono,  viifuti  pel  qualche  anno.dù 
ccndo  che  fe  ciò  non  fofle  fi  euacua- 
t.Aat.  txbbc  il  inerito  della  fede: /Mr»  fi  re- 
i 88.  gc'itrMÌomt  facramentum,  contini  òfe, 
Hueretur immortalnas  corpoiis  » ìpfd  fi. 
ics  enerunrctur^qujt  tutte  efi  fidis,quan 
do  Ipi  fÌMur  in  fpe  t quodin  re  iiond  im 
videtitr  . Ndnrtcflo  modo  diciamo 
noi, che  fe  la  verità  del  corpo  di  Chri. 
Ilo,  che  ftà  nel  Sacramento  fi  vedefie 
. al  di  fuori , che  fi  euacuarebbe  la  fe. 
de  ,come  dimofiraremo  più  a-  baffo , 
balla  iblo,  che  alcun  fogno  di  ciTo  fi 
vegga, che  (bnole  vifibili  forme,  nel- 
le quali  fi  contiene,  de  di  tal  modo  (i 
dà  il  rifuegliamenro  alladeuotiono, 
A-nza  perdere  il  merito  della  fedc,6^ 
in  quella guifidimoftra  il  Signore  b 
onnipotenza  fiia,  fàccndofi  conofcerc 
'*  padrone  delle  leggi  della  natura,pot. 
che sà mutare  la  (bllanza  Ibnza  muo. 
uereli  accidenti,&  lafciar  ti  accidenti 
feuza  che  nella  (bllaiiza  fiififlano,qne 
ftoèdonque  ciò  perche  fi  molTc  il  Si- 
gnore lotto  le  vifibili  cofe  nafeondere 
1*1001110110  Ibdanzadei  corpo  fuo  in 
quello  venerabile  Sacramento. 

Ter  Sfilai  cagione/i  bibbi  voluta  Chri- 
ilo  velare  folto  di  quello  Sicramé- 
to  non  dar/t  a noi  del  tutto  feo- 

fertOyfir  così  manifefio  come  è. 
(ap.  XXV. 

MOhe  fono  le  cagioni  perquello, 
che  ollcruano  11  fanti  Dottori, 
che  hanno  indottoli  Saluator  notilo 
a darci  ri  S.acramento  del  corpo  fuo, 
con  già  palcfcA  fiieiatomiabene  co^ 
peno,  & velato  lòtto  quegli  acciden. 
ti  delle  Sacramentali  fpetic,  che  tutto 
Maf.  Pìt.  il  nella  fua  Chiefa.Pcr 

6.  mire,  l’huomo  compollo  di  carne,ò<^_^ 
di  ^wci^lànguepcr  fua  naturale  inclìnatio. 
tdimu.  ne  ptegha  fempre  alla  carne,&  al  fan 
gue^cHc  a Ciò  che  vede  con  gli  occhi , 


de  Uà  foggerto  a fenfi  fuoi,voIetia  Dio 
farli  attratcuole dali'huomo  fenza  pri 
uat  l’huomo  dcUVfo  de  fenfi, per  que 
(lo  fi  molle, clfendo  incorporeo  a ve- 
ftirc  l'inuifibilc  follanaa  della  fua  cl. 
fenza  con  la  corposa  fpoglia  di  que- 
lla fiumana  carnc,accioche  cosi  l’iuio 
mo  non  ftiggilfe  da  Dio,raa  hauefii^ 
ondcccrcatlo,&  in  che  goderlo,  cticn 
do  anodi  gran  piudcnza  ne  gli  huo- 
mini  grandi  l'aricmperarc  la  lot  emù 
nenie  fortuna  alla  rozezza,ÒC  incapa- 
citàde  gli  altri, acciochc  cosi  tulli  pof 
fanofcntireil  frutto  ddla  loro  magna 
nimiià . Setti  folli  fiato  incorpoieu, 
OC"  ptiuo  della  materiale  lollanza  di 
quella  tna  carne  , certo  che  comodi, 
ce  S.  Giouanni  Chrifotlomo , quello 
tuoDio,nó  corporci,ma  bene  iocorpo 
rei  facramenti  ti  hauerebbe  daio>ÒÒd. 
cosi  non  ci  farebbe  fiato  bifogno,chc 
egli  fi  haudTc  velato  fotco di  quelli. 
Si  en  'm  meorporeus  effès , nudtts  & in* 
eorporta  dedifftt  tibi  ipfe  donay  fed  i)«o- 
niam  anima  torpori  confetta  eflànlenfi-, 
bilibus  inteiligibilia  libi  jprxba.  Narra 
il  medefimo  Gio.  Chri(oflo.d*vn  cer- 
io medico,chc  per  fanarc  nn’infcrmo» 
alqtialcnrun'altra  cola  piaceua, che-» 
il  vint^  facelTc  vn  vaio  di  terra  corta, 
& quello  cosi  caldo  attuffaiTc , & az. 
zupaffe  bene  nel  vino, acciochc  Icntill 
fc  (empredi  quel  odore,  che  poi 
fatte  chiudere  le  finetlre  ddla  danza 
di  quell’infermo  le  portale  la  medi- 
cina da  lui  tenuta  per  longo  tempo  in 
quel  uafo,  che  odoraua  di  lunojdan* 
«logli  ad  intcndcrc,chc  furie  vino,  per 
il  che  ri  pouero  anialato  perfuadciw 
dofì,chr  Ibrie  quei  tanto  da  lui  brama 
IO  liquore,  la  trangugiò  felicemente. 
Se  per  cria  ricuperò  poi  la  faniià.  Bel- 
l'arce  in  vero.  Maggiore  fu  quclG-» 
del  nofiroceleltc medico  iniàhitcdci 
le  anime  noftre,  perche  aborrendo  el- 
leno il  loro  vero  rimedio, & vedendo, 
le  egli  oltre  modo  aflfctcionate  a que. 
ftc  cofe  tci:rca«:,dcUcqaali  iquo  il  gii» 

no 
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Bo  (i  pafcono,  fi  volfc  egli  nafcondcrc 
forco  la  coperta  di  cofe  vifibili  i accio- 
che  cosi  gii  hiiomini  penfandofi  di  gii 
ftarc  delle  creature  venirtero  a deli- 
Kntsirt.  tiarfi  nel  creatore . Gli  Apoftoli  mcn- 
cA/*  41.  iteconucrsòcràdi  lorol’vnica  fbftatv* 
xa  del  Padre  > & quel  vero  candore  di 
eterna  luce.chc  illumina  il  mondo  tur 
to.di  quello  altro pó  uedcuano  chela 
humanità,  qnanconque  fotto  l’huma- 
na  carne  la  diuina  natura  fc  neftefle, 
& vedendolo  Icmplice  huomoilo  ere» 
deuanoanco  Dio.-  Cosi  noi  veden, 
do  il  Sacramento  di  quello  altro  nó  di 
feernendo  che  le  facramcncaii  (pctic, 
credemo  nondimeno  lotto  di  efib  ri. 
trouarfi  il  vero  corpo , & il  vero  fan- 
guediChrifto.  Chefcnoivoleflìmo 
tentare  di  vederlo  nella  chiarezza  di 
quel  gran  lume , con  il  quale  lè  netU 
nella  Tua  propria  gloria  > & grandejt. 
za>chi  non  si,che  noi  non  potreiliino 
fofiVire  cosi  gran  Incc  f Puoi  tu  vedere 
il  Sole,  fuori  che  quando  eofilifcato 
da  nubi , ò quando  vicino airoccafo 
ftà  già  cadente,  & fi  nafeonde  ? Cosi 
non  ti  fi  è manifèftato  ilvprocotpo 
diChrifto,ncl  mcrigio  della  Tua  gran- 
dezza,ma  fotto  le  nubi  delle  facrame- 
tal rpe[ie,acciochc  tu  babbi  almeno 
..  in  qualche  modo  a ucderlo.O  Signo- 
uétdi'r»  re»  * chi  potrebbe  mai  appreflarC  a 
. , te , & firtare  in  te  le  tenebrofe  luci  dcj 
' fuo  vedere, 3c  il  poucro  lume  del  fuo 
' difccrnere,fe  tu  veniflì  a noi  coi)  qutj 
la  maeftà,&  grandezza,Con  laqualc-» 
nettai  nel  ciclo?  Cerco  che  gli  occhi 
nottrì  non  pure  fi  abbagliarebbono, 
ma  fi  acciecarcbbono  anco  Non  potè 
rono  gli  occhi  del  popolo  d’ifraclc-» 
fbffrire  lavitta  di  quel  fplcndote  ,chc 
'vfeiua  dalla  facciadi  Moisè,  folo  per* 
•efietfi  ceco  vna  volta  abboccato  fopra 
del  monte,  onde  bilognòchc  con  velo 
fi  coprifit  la  faccia  , accioche  in  alcun 
modo poteircromirarlo.  La  Regina 
Ettcr  tramortì  nel  comparcre  in  con. 
^etto  della  magaificenza  dclKc  AL 


filerò . Entrò  in  un'altifiìmo  ettafi  la 
Regina  Saba  alla  foluittadi  Sala, 
mone , 8c  del  fcruicio  della  fua  cafa  ( 
flC.  Daniele  , ancorché  puro  corno 
Angelo,  amuti  alla  uifionc  di  un  An. 
gelo,  8c  come  morto  giacque  grato 
pezzo , come  donque  potrefiìmo  noi 
altri  fotti-ire  la  macttà  di  tanca  gloria* 
ò pure  auuicinarfi  alla  pienezza  del 
fuo  gran  lume  ? Ceno  che  fe  bene  oo) 
hatiettìmo  gli  occhi  cosi  aaiti,come 
di  Linceo,  che  peoeiraua  ne  i monti* 
ò le  pupille  cosi  agguzzate  come  era. 
po  quelle  de  Ginnifofitti , che  dalla.» 
mattina  alla  fera  altro  non  faceuano* 
che  rimirare  il  Sole , che  non  però  là. 
rettìmo  atti  a uederti  nella  maettà  tua 
Orerà,  lenza  che  dalle  cortine  de  eli 
accidentidi  quelle lpetie,  fe  nptteisq 
feoperta . Clic  ben  fi  sà , che  comq 
nhinochcuedc  Dio,puòuedcrloiq 
quetta  mollale  uira,cioè,ufare  le  ope. 
rationi  fiic naturali  inquetto  mondo, 
2^0»  videhlt  me  homo , dr  viuet  ^ così 
niuno , che  intieramente  hauelscgu* 
ttacoquettogran  Sacramento,  qqan. 
do  a quello  del  tutto  fuclatOiòr  feo^ 
petto  fi  fofse  dato , certo,  che  nonha. 
ucrebbe  potuto  uiucre,  perche  l'ec, 
ccllìiio  gutto  della  dolcezza  di  Dio 
gli  hauerebbedi  modo  diftemperato 
il  fenfo , che  mai  piò  haiirelsbe  pota,; 
to  trattenerlo  col  gutto  di  alcun’aL 
tra  cola.  Se  lenite,  & i’elser  nottrq 
prefente  è mortale  , come  pur'ancq 
mortali  tuttauia  fìamo  noi  altri,  .non 
conueniua  donque,  che  con  occhi  ap, 
cora  mortali  l immortale  (btt.-inza.ijl 
dei  fuo  nero  corpo  ucdefiì;no  ? E co. 
fa  conceduta  daogniuno  l'intelletto 
non  glorificato  * non  poter  fottcne. 
re  l' inacelfibile  luce  della  fplendL 
dezza  di  Dio,  ne  l’attctto  hlimano 
non  ancora  beatificato  poter  lotte- 
nere  da  fé  l’impeto  delle  acque  delle 
diuine  dolcezze,  quettn  darcili  Chri" 
tto  quando  l’hauette  fatto  ò lopra  la 
capacità*  ò fopra  le  forze  potttc, certo 
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che  non  direbbe  (tato  altro  che  vn'op 
primcrcii&  aftbg^arci.  Dimandate, 
neal  non  men  fauioche  paticntiflimo 
Iob>&  vi  dirà  non  poter  huomo  alcii. 
no  foftcncrc  né  anco  vn  picciolo  Tuo* 
no  della  Tua  voce,come  potrà  donque 
ftar  (aldo  alla  toal  villa  della  Tua  grà 
dc2za . Cum  yix  faruam  flillam  fer 
tttonis  tÌMs  Mdiuerimns  tonitmum  tm- 
ftìitudinis  eius  au  h foterit  fulìinm,ud 
ntutri  t Se  nelle  vilioni,  Se  edafì  deL* 
Profeti, & de  comemplatiui  la  forza 
della  fpeculationecana  rhuomo  fuori 
di  fc,io  leua  da  propri)  fenli.vienequa 
fi  che  a farlo  mancàre  di  qaeda  corpo 
rate  vita,  di  modo  che  fé  duralTe  gran 
pezzo, egli  non  potrebbe  in  alain  mo 
do  vjuere,  come  potrebbe  poi  vna  co- 
mune mente,&  cecità  fodenere  la  pie 
oa  forza  di  tutta  l’immenlìtà  di  Dio , 
che  a lei  venidc  dinanzi  in  quedo  Sa 
cramento  aperta , & palefe  > eflendo 
che  qual  fi  voglia  vifione  di  Profeta , 
ancorché  molto  lucida,dc  metauiglio 
fa  meda  in  paragone  di  quel  gran  lu. 
me,di  che  godono  li  beati  fpititidel 
Cie!o,altro  non  fi)  che  il  denfo  borro, 
re  di  vna  fofea  none  in  oppofito  della 
chiaridìma  luce  d’'vn  giorno.  Per 
D Tbt  quedó  il  Dottore  Angelico  deffìnifee 
ctufe. dt  qncftione  di  quedo  fatto  condire 
c^erui  vn’  adbltira,&  irreconciliabile 
foroportione  del  lume  di  quedo  no. 
ftro  occhio  mortale  con  il  vero  lume 
del  gloriofo  corpo  di  Chrido.  L’oc. 

. ^ .,<<  chÌQnodrocpicciok>,dcbclr,&tremu 
' lo.  Ma  la  chiarezza  di  Chrido  è for* 

' > K,grande,  & immenià,  alno  che  Lu- 

na,altro  che  Sole,  altro  che  mille  foli 
, luce  quella  beatifiima  carne, &;  quella 
gloriofa  humanità  del  mio  Dio,  bora 
come  puoi  tu  cicca , & miferabile  tal. 

Jia  fidarti  in  quella  fonza  redar  oppref 
à dal  Tuo  gran  lume?  Già  tihodet. 
tochcii  non  poterfida  gli  Htbrci  mi- 
rare attcncatamente nel  voltodi quel 
Profeta  che  li  tradc  dalla  dura  fcrui- 
tù  di  Faraone  ti  dinota  quanto  meno 


podi  tu  mirare  firnza  velame  nelfi_i 
gloriofa  faccia  di  Chrido . Non  (ài 
tu  che  doppo  che  egli  redò  g lorifica- 
tocon  la  (ila  fanta  Kefurrectmne,cbe 
gli  occhi  mortali  fi  abbagitauanonel 
vcderlo,ancorche  non  fodc  per  anco, 
ra  falito  al  Cielo  t Nonfaicheladef* 

(à  Beata  Vergine  fua  madre  non  può 
te  riufoire  atta  alia  chiarezza  di  coli 
gran  lume,  fc  non  doppo  che  le  fo  ve- 
iato  aldinanzi  per  opera  dello  Spiri- 
to Santo?  quedo  donque  ti  dimodm 
edere  neceflaria  alaina  rpetiedi  crea- 
tura per  velarci  dinanzi  il  Creatore, 
accioche  coti  in  alcun  modo  cu  podi 
intendere  la  uida  de  gli  occhi  nel  fol. 
gore  di  cofi gran  maedà . Sappi  don-  Re$uirtj 
que  il  Signor  tuo,&  quedo  Sacrameo  4 r. 
to , & tutti  quegli  altri  doni , ne  quali 
confifte  la  fpiritual  tiita  dell’anima..* 
hauer  cgliuolutouelarli  forco  di  certi 
f^ni,&  di  certe  cofe,accioche  cofi  me 
glio  fi  atceniperadero  al  gudo,  & alta 
ca  pacità  tua,&  fiarenc  per  bora  edem 
pio,il  primo  tiàgli  altri  facramenti, 
qucllocheéiiptincipio  deglialtri,dc 
la  ueraportadifalutc,nei  quale  alcrq  * 
non  ucdi,che  acqua,  & pa'role , che  (e 
tu  haueflì  a uedere  qui  Chrido  nell'i. 
ftefib  modoche  dà  conia  humanità , 

& diuinità  fila , & ciò  egli  per  mera., 
graiia  ti  conccdcflcicome  ardiredi  poi 
cofi  nudo  ,&  fuclato  di  bere  dei  (an- 
gue Tuo,  & di  mangiare  delie  fuccar- 
ni  ? Deh  chefiamo  noialtridi  grafia  ' s»lmi. 
che  teneri  bambinelli  di  fcdc,nonan-  f-f-t-iZ. 
cora  ben  atti  a fodcncrc  ne  anco  li  pi  i. 
mi  Albori  dcirctema  luce  dei  midcri) 
della  nodra  fede?  Vedete  quanto  a. 
pertamencela  Chiefa  cicliiama  barn, 
bini.che  pare,chc  non  ci  Tappi  chiama 
fccon  altronome,^tf.i/ì  modo  getiiii  iti' 
fanttSì  regnale,  che  fonte  che  noi  (àp- 

fuamo  di  latte,come  fanno  li  fanciul- 
i.  VdircSant’Agodiiioquellocbe,.» 
dice  di  quedo  Sacramcnto,&  corno 
era  ,nccedàrio  a noi , che  etimo  fan. 
ciudi  nella  fede , in  forma  di  latte  (I 
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dc(re,Oportnitt  vt  mtnfa  Ula  ^ngela- 
vum  laàefceret , tir  fic  ad  bomiiies  per- 
ueitiree . Parcno  ofcurc  affai  qiicfto 
parole.  VoUé  dire  qucAo  Tanto  Dot. 
t«rc>  che  il  mangiare,  chericeuevn’ 
anima  da  Dio,&  il  lattc,che  (ì  danno 
al  bambino>acciochc  fi  nuiriTca.  fono 
vna  medefima  cora.quamonquc  affai 
differenremente  fiano  cucinati.  La 
balia  mangia  robba  foda.pane.carne, 
& cole  cali.  Se  quefie  poi  ridotte  in  lac 
tele  tranfmette  al  bambino,  accioche 
fiano  cibo  proportionaio  alla  Tua  deli 
carezza  . (^elto>che  fa  la  natura, è, 
Knerc nclloìlomaco  della  balia vn^ 
Vafo  parricolare,  doue  cucina  vn  poco 
più  pane  del  medefimo  cibo  mafiìc. 
cio,che  la  ntitricc  mangia,riCQrnando 
doppo  hatierlo  cotto  la  prima  voiia,i 
cuanarlovn’altradi  modo,  cheto  ti> 
duce  in  latte,&  cofi  poi  per  alcune  Te. 
Crete  vene  lo  manda  alle  mammelle. 
Se  di  quello  modo  con  elio  il  bambi- 
no fi  fofienta . Cofi  che  in  fofianza  il 
latte, che  fucchia  il  fanciullo  poppan. 
do,aÌtro  non  ^,che  il  pane , Se  la  car. 
ne,chc  la  balia  mangiò,  ma  ridotto  in 
altra  forma , proportionaro  allo  fio* 
maco  del  bambino . Cofi  (dice Sant* 
Agofiino)il  cibo  che  fi  mangia  in  que 
fiacelefiial  menfa,  che  quanto  a (c  è 
cibo  (odo, & fortiflìmo,diuema  di  lat* 
le  nell’Euchariftia,  perche  il  cibo,che 
in  Cielo  naangiano  li  Angeli  è lo  ficf* 
fo  Dio , di  lui  pafeonofi  , godendolo 
nella  Tua  grandezza,  & maefià  d’effew 
le  infinito, vedendolo  chiaramente,^ 
apertamente  : quello  è il  cibo  dclU 
Angeli , & cofi  come  perii  fanciulli  è 
fproportionato  il  mangiar  fodo,del 
^uale  mangia  la  balia,  & è di  tneftie. 
n,  che  la  nanna  lo  cucini  in  altra  ma. 
niera,  accomtnodato  alle  loro  tenerci 
k forze,  coli  nel  Sacramento  dell’alta 
re  lo  fieflo  cibo  fi  da  a gli  huomini', 
che  alti  Angeli  nel  Ciclo.  In  ogniv. 
no  di  quelli  due  liiochi  Dio  òil  cibo^ 
toa  Dcìù^kuù  è cibo  foctod^  vedo* 


to  chiaramente  nonècibo  proporti^, 
nato  per  gli  huomini,  mentre  viiiono^ 
che  Tòno  tuttauia  bambini  nelle  coTe 
di  Diotconuenne  che  qiiefio  mang4. 
re  fi  alle(faffc,&  cucioaffe  di  altra  ma. 
niera  propoi  tionata  alla  debolezza  ^ 
nofira , & quefio  à ponto  fu  il  ciporfi 
Torto  li  accidenti  del  pane , fauo,  che 
non Tolo fu  allenito,  ma  notato  anco 
per  noi  al  tri  da  Santa  Ch  iefà,  quando 
che  ordinò,  che  di  clfoficanraffc  ,£(. 
ce  fanti  ^ngelorom  faClus  cibui  itiatom 
rum-  Tutto  quefio  ci  dinota  la  Tom. 
ma  bdnti  del  nofiro  Dio,  il  quale  fi 
ha  uoluto  attemperare  alle  miTcrie, 
alle  incapacità,  & alle  debolezze,  Sc 
imMrfettioni  nofirc. 

Dilfcro  già  li  Poeti  non  poterli  gii  - , 

mai  accordare  in  vno  la  maefià,5c  ^ 
l'amore,il  Tufnegoconraffcttionc,per 
che  la  maefià  vuole  riTpetto,&  Tamo. 
re  fi  nutriTce  con  la  confidenza,  il  Tut 
fiego  è Tentpre  accompagnato  dalla-., 
cerimonia.  Se  l’amore  fi  dilata  quan. 
to  mai  può  nelle  carezze , Se  nelle  do. 
mefiichczze.Se  Dio  nella  Aia  propria 
forma  fi  foffe  pofio  tri  noi  bauerebbe 
bi(ògna,to,chc  ficflè  sù  la  Tua,  ma  per. 
che  uolcua  trattare  con  noi  familiar. 
mente , perciò  fi  è rifoluto  di  coprirli 
con 'gli  accidenti  delie  Tacramemali 
Tpecie,  Se  coli  farfi  trattabile  a noi,£c 
annidare,  che  fìducialmente  peifia. 
mo  trattare  con  elfo . Fece  Chrifio  di  ofilajia 
qud  modo  che  s’vTa  ncUe  gran  caTe , 
nelle  quali  mai  fi  minifira  alcun  cibo,  ' . * 

che  a piatto  coperto,  parendo  gran. 
dezza  del  Re,  che  le  uiuande  della 
Tua  tauda  non  fi  vedano  coli  da  tutti, 
ancorché  da  ogni  uno  fi)  lecitodive, 
dece  il  piatto , nel  quale  fi  portano'. 

Noi  come  Tuoi  veri  figliuoli , come  fi. 
gliuolidivn  tanto  RedoucuìmoeC 
ter  paTcititi  alla  Tua  tega!  menTa,  jj  ^ 
del  Tuo  tegal  cibo,noo  cóueniua  donr 
que  che  a tanti,clK  IojiauTeano,òc^ 
che  lo  fptezzano  fi  dimofiralfc qupio 
ma  meglio  fij,cbc  fi  cclafie  lotto  le  Tpe 
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tic  de  gli  accidenti. 

Come  quando  che  l’huomo  j>cr  l'itv 
c/trius,  difpofitione  del  cuore  ha  bifognodi 
€ont.  i.  f efferc  medicato  con  l’ambra,  vnico  ri 
medio  delle  cordiali  infirmi», non  po 
•rendo  egli  riceuerla  coli  pura , perche 
con  la  (ila  gran  fumofiià  lovccidcrcb 
be.fc  la  ft  preparare, & condire  prima 
■ben  peftanelzuccaro,&  altre  confet- 
ture,  de  coli  il  rimedio  non  e cofi  vio- 
lcnto,&  finalmente  dal  continuo  odo 
re  di  quell’ambra  fi  rifana  il  cuore-*  ; 
Cofi  il  noftro  Dio  uolcndo  diuentar 
cibo  noftro,  & uedendo  il  noftfo  natu 
ralguftonon  efl'crattoa  foftonerc  la 
virtù  fua,&  li  fenfi  Immani  imperfetti» 
& imbecilli  al  fiat  faldialla  potenza 
di  vn  tanto  oggetto,  a noi  fi  è uoliito 
accommodarc,mettendofi  l'otto  le  (pe 
eie  del  pane,  e di  tal  modo  mangiado 
te  facramcrttali  fpecie  vieni  a magia- 
re  l'iftello  Dio, che  in  quelle  fi  ritrcua. 
Strm.  in  Conforme  a quefio^licc  nel  medefi. 
ta.Cerp.  nio  propoffto  San  V incenzo  Ferrerio, 
Chrilti.  che  come  alcune  medicine  per  l’ama 
lezzaj  & acrimonia  toro  hanno  bifo. 
giio  di  efler  copfrtc,&  inorpellate  per 
tògliere  quella  naufea,chc  apportartb 
bonb  a chi  le  douefle  riccuerc,  fc  glc 
le  portàflero  innanzi’  cofi  comeltan*. 

che  nell’ifttfio  modo'  la  carne  di 
Chriftoaiioi  portata  dinanzi,ctinhor 
tidiiebbc,néla  potrelhmo  mangiare, 

. • i ^nde fi  c litrouaio  dalla  dinina fapicn 
. ria  d’iTVUbgWérla  nelli  accidenti  dell  - 
Ofiuntù  hoftia  fàcvdmentalc.  Non  tf  dolere 
dotìqucchtfChnfto  atencvcngluco 
certo  J guarda  anziché  perciò  lugli 
hliida  iiltarc  non  poco obligaro  qitan 
dè  che  la  cagione  per  la  quale  egli  ti 
ctiOpre,non  d pee  nfpctiofut»  ma  tuo, 
còrtitì  hauerebbooWigo  vn  nano  ad 
Vn  giga n te  che  ai^ucllo  fi  piegallc  per 
acciiit’iza'rloV  & fi  incutuaflc  Biolto 
per  mettergli  l’orecchio  alia  bocca,& 
fentitt'  cièche  egli  dir  gli  voldlc.quc, 
Àa  è la  bontà  del  tuo  l^o,chc  naiuon 
de  li  raggi-delUfli»  glotiakfic  offufta  tl 


lume  della  Tua  grandezza,acck>che 
dendo  la  (ua  gran  bellezza  non  fi  con- 
fondi la  tepidezza.  Se  dcfbrmità  tua  , 

Se  perche  la  pufillanimità  tua  non  fi 
facci  maggiore,  vedendo  la  fua  gratir 
dezza . Moisr  nel  difeendere  dal  moiu 
teficopriua  la  faccia  con  il  velo, 
Chriftofeendedo  a baffo  verfbdinoi 
nel  Sacramenco.fi  cuopre  con  il  velo 
di  quelli  accidenii,per  potere  cofi  me 
gliofianciarenon  (blo  rii  di  noi , ma 
anco  dentro  di  noi.  Quefiaè  la  ragion 
neconfiderata  da  molti  fopra  di  tal 
milterio,li  quali  vanno  dicendoChri. 

Ito  haiier  velato  li  Sacramenti  del  eoe 
pofvio  fotto  li  accidenti  del  pane,  SO 
del  vino , per  focrcrrercalla  dcboleza 
za  humana  , non  potendo  ritrouarfi 
huomo,  che  vaglia  con  la  fiffarioaB 
dell  occhio  mirare  attcntaiTiente  ncU 
la  chiarezza  del  fuo  fplendorc , di  che 
effempionefiano  & li  tre,che  fbpta 
ilTabor  non  vaifero  a fiarfaldi  nei 
chiaro  lampo  della  fua  luce , & quelle 
miliiie  armate , che  cufiodendo  il  fc. 
polcro,al  foto  riforgcrc  di  Chrifio,co 
tanto  sbigottirono,chc  teftorono  qua 
fi  morti . Ofi  donque  velato  fotto  di 
quellerpctic  a tc  pare  che  vadi  dicci»  ^ ‘ 
do,p  tcfocto  di  eflc  velato  il  tuo  Dioi. 

Vedi  me  Dio  tuo,fòlo  per  te  coperto, 

& velato  è huomo,’  non  hauedo  io  pci 
me  bifugno  di  coprirmi,  potendo  hbc 
rariientc  comparcrc  in  qual  fiuoglia 
fuoco . Vedimi,&  ammira  la  mia  grà 
charità,&  bontà ancora,pofciache  mi 
EODtcntodi  celaicifuita  la  mia  gran, 
dezza  folo  peraiutarc  l'impcrtcno 
della  tua  debolezza.  Male  bene  pCr 
nollro  rifpctio,  la  fo'toegli  finaicooi. 
de,  lo  fa  però  anco  per  fuo,  fenoiguar 
diamo,  come  egli  quando  li  lafciòco. 
fi  vedere  alla  fi.txpci  la  uon  fu  ben  trat  Yrrrr» 
tato  da  molti,  eficndo  fiati  noo  pochi 
^uolh.chcall’horalofprczzorono,  &: 
concukotuno.èc  ancora  che  loro  chia 
ramenie  dicefie,  chi  egli  fofi'o.  In  vci. 
n»,d»t>  'Od  fapcx  Dio  aafcondcrfi,.d^ 

mc- 
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r mcdcfimamcntcnel  nafcondcrfi  ìtL^ 
modo , fciiza  che vna  minima  fcfTiira 
rcftaflc  alla  ragione  humana  cofi  fa. 
cendofi  huomo  .come  anco  riponen- 
doli nel  Sacramento  fu  vn  argomen- 
to gloriofo  per  quello  nollroDio.eircn 
S»riU»  do  Hata  fna  non  picciola  gloria  il  ce- 
ttaiioó.  larlì  di  modo,  fcnza  che  al  di  fuori  di 
"uretriti  tifone  reftalTc  alcun  fegno.  Si  lodò 
tùSi/Mr-  già  per  grande  aftutia  quella  di  quei 
famofo  huomo, che  fapcua  nalconde- 
re  li  annenti  non  Tuoi  tirandoli  con 
palli  retrogradi  nclPofcuro  antro  di 
vnacaucrna.  Nelle làcre lettere  non 
poco  lì  commenda  quella  pietola  don 
na, che  Teppe  nafeondere  lefpicdelli 
Hcbrci nelle  Temcntidel  lino.  All'in- 
contro  fi  tiene  per  Tcmplice.an2Ì<cioc 
ca  la  Pernice  trà  gli  altri  eccelli, come 
quella , che  non  Tappi  ncanconaTcon- 
derfi,preTiimendo  ella, che  col  metter- 
li il  capo  in  grembo, non  hi  fia  occhio 
che  podi  vederle  alcuna  parte  del  cor 
po . Di  qui  è nato,  che  nelle  contefe, 
douendolì  decidere  il  vanto  di  chi 
forte , fti  llimato  Tempre  pili  degno  di 
lode  chi  Tapcrte  naicóderc  le  cofcchia 
re , die  di  chi  haucrte  Tapino  maniTe- 
llarc  le  oTcurc.Disfidaronfi  già  due  fa 
moli  Pittori  p iiincerfi  l'un  raitrocon 
l’vitimc  prone  di  quella  arte,  uno  di 
erti  dipinlè  un  raljx)  d*vua  ramo  al  na- 
turale,  che  gli  uccelli, che  la  vedeua- 
iiOjVicorreuanopcr  mangiarla.  L’al- 
tro dipinTcvn  quadro  con  vn  vclcTo- 
pra  , che  pareua  cofi  naturale,  che  il 
luo  emulo  coric  là  per  leuarlo , & ve. 
dcic  ciò,  che  l'otto  vi  HcITc , & rimafe 
ing.innato',  perilchc  fa  dato  il  premio 
a coihii.comcqiiello.checon  lafiia  ar 
te  hauciia  meglio  Tapino  celare  le  coj 
fc  ; qui  medciinia mente  con  un  nelo 
che  mclTc  Chrillo  Topra  la  diiiiiiità 
fua,chc  Tu  l’humaua  carne  Teppe  ufa- 
retalc  aitititio  , che  ne  rcltorono  in- 
gannati li  più  Talli)  intelletti  dclmon 
do.conie  anco  rcllanocon  un’altro  tic 
lo , die  mette  Topra  la  ilcrt'a  diuinità, 
^ Seconda  Parte . 


& humanità  infieme,  di  quelle  accu 
dentali  Tpetie.  Ma  nó  laTciamo  di  gra 
ria  di  confiderare  come  egli  per  accrc 
fcereil  merito  della  nollra  Tede  babbi 
noluto  naiconderfi  in  elfo  Sacramen- 
to. Certocheleil  Signore  non  fterte 
naTcollonel  Sacramento,  come  clic-» 
ftà.clienon  ui farebbe  merito,  nè  uita 
di  gloria.  Proprio  della  fede  è il  ere-  Them.ìn 
dcre  ciò  die  con  prona  di  Tenlò  non  fi  tpufe.t*. 
si eircrccomecheè.Tc  Chulioftefitj  r. 
uifibile  nel  Sacr.i  mento, che  mento  ci 
farebbe  il  credere  che  ui  TolTe  ? Ililb- 
gnò  donqtie  che  per  darci  occafionc 
di  meritare  egli  fi  nalcondcfle.Più  me 
rita  l’huomo  credendo  alle  parole  di 
difillo,  & negando  il  credere  a lenii 
faoijchcTc  in  contrario  fa  celTe.òc  per- 
ciò accioche  noi  meritaifimòaflai,  ci 
ha  lafciato  fc  llellb  fotte  li  accidenti 
del  Sacramento,  perche  negandoti 
proprio  giuditio  in  colà, che  natural- 
mente pare  dilficile,  & imponibile, uc 
nilTe  a crd'cere  al  lbmmo,il  merito  no 
Uro  nel  credere.  Queflo  cqtiello,chc.  S"»»  » 
uà  confidcrando  Bernardo  Santo  in^  can.D», 
un  Tuofemionc,  che  meglio  di  quello 
non  potendo  noi  efplicare , (limiamo 
ben  fatto  il  dirlo  hota  con  Jc  ftic  mede 
lime  parole-,  . Sic  itnqnt  corpus ■>&  < 

janguinim  fnum  fumenda  pwpofuit . 
x/t  Jctifiis  IH  vno  fouererur  , in  ai- 
uro  fides  adificaretur  . Fouetur  e-  ' 

uim  fciì/as  in  vno  , àtm  [olita  tan- 
tum , & confucta  profpidt , -/ledifi- 
catur  fides  in  altero  dum  oado  car- 
nis  videntealiud  exterius , oculus  cor- 
dis  aliud  fentit , & reuirctur  interius. 

»4liud  emmlatet  yahudpatct . Vofutt 
enim  tei.fkas  latibulum futm . Qutm- 
admodnm  emm  Jpcties  ibi  videntùr  iU 
Uc , qvorum  ter , vel  jubflmtia  ibi  effe 
non  tredhntuYyfu  res  i cracittr>  & fub- 
fiantialilcr  <rtditur  cuius  fpetics  non 
(crnitur  . Uidcturenimfpeties  panis» 
eJr  vini,  fubflaiitia panisi  «Hr  vini  ’ - 
non  i.icditur . Creditiiraiittm/ubfian- 
tia  coìpotis  , cir  Janguims Cbnjìi . 

P tamen 
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Umen  fpeties  non  cemitur , Se  il  Dot. 
tot  ieratico > uicnccmeno  dinoto  di 
quello  Sacramento , dice , Quid  vale- 
rvi fidestua  ft  Chriftus  in  propria  for- 
ma x'iftbilis  tipi  apparti  et  ì ctrtè,& 
s.  Bpn».  ct^è  eumodorares.  Sicut  olim  diui- 
* nitiu  in  vttro  virginali  lattàu  & filius 
»d  Mtp.  nci  fub  humattjt  tamii  velamint,  viji- 
*'ì’  bilis  mando  apparuit . Sic  glorificata 
humanitas  diuinitati  cottiunSafHb  for- 
ma panis  > vini  lateh  vt  nobit  mor- 
talibat compiere poffit  1 Etti  medefi- 
mo  Chriflo  in  vna  riuclationc  alla  Tua 
tantodiuota  Brigida, dice  come  Io 
* in  forma  di  peregtino , ancorché  pe- 
regrino non  foUì,  a duedifcepoli  che 
andauano  in  Emaus  ,mi  dimoBrai , 
cfTendo  nondimeno  vero  Dio,&  vero 
huoroo , & coinè  entrai  nelle  danze, 
ijoue  erano  li  difcepoli,  a porte  chiù- 
fe,  cosi  mi  faccio  vedere  Torto  la  for. 
ma  delle  facramemali  fpeiie , accio, 
che  con  cinedo  venghi  a crefeere  il 
merito  della  fede  nei  credenti.  J^am 
fieni  oHendi  me  difcipnlis  eunvhus  in 
Emani  in  aliena  forma , cum  tamen  ef- 
fem  vtrut  Detti , & verm  homo , in- 
grediens  ad  difcipnloi  iattuii  clan  fa.  Sic 
fkb  aliena  forma  ojiendo  me  fictrdoti- 
Surtmt  habeat  meri:um  • Et  AU 

mnm.f»b  diffenfor  vero  della  verità  del 
Btigiis,  Sacramento  , difputando  contro  di 
Uu  ii8.  Berengario  valendoli  dell^ideflò  ar- 
gomento cosi  anco  và  dicendo , Sicnt 
Clnriflui  in  Smani  peregriam  in  fide  ap- 
paruit > fìc  nobti  peregrinii  in  mundi 
exilio , peregrina , & extranea  fibi  fpe- 
tieapparet  tn  Sacramento>vt  quia  quod 
in  nobii  exttrim  apparet  , mortale  efit 
mortahtaùi  cibai  ipfe  exttriut  videa- 
tnr,cu  taméperìpfnmqui  immortalita- 
tii  eli  alimonia  t éf  mia  t veri  efl  inui- 
fibtUtet , «lori  nUerna  fanetur.  Ma  ol. 
ire  il  fine  del  merito  della  fede  vanno 
conlidcrando  alcuni,  che  anco  per  al- 
ITofine  lì  veladc  Chridofotio  del  Sa. 
ctamento,  & quedo  è ricetto  a catti, 
■li/if,  ui>aqualifiveiacomcuil&)kagti 


occhi  infi-rnii , accioche  in  qiialchtj 
modo  lo  pollino  vedere  , che  fc  il  Si- 
gnore non  vfaiTe  con  efli  qualche  mi- 
fcricordia,&  fc  clli  vcdeUcro  il  Signo- 
re cosi  fuclato, cotanto  s’inhorridiria. 
no,  che  non  ardircbbono.di  prender- 
lo, vedédo  il  paragone  delle  loro  niac 
chic  con  tanta  purità, & fe  da  altri  fof 
fero  veduti  a farlo , gran  fcandoli, 
molte  mormorationi  ne  feguirebbo- 
no,&  maggior  colpa  ne  haiterebbono 
ellì  di  un  tal  peccato.  Et  vedendo  g.Tirtf. 
maedàcosi  tremenda,  come  aidireb-  nel  t am. 
bc  vn  peccatore,  che  tanto  l’ha  odefa  i 
darfenc  vicino  a quella,  & quella  in. 
trodurre  nell’anima  fua  ? fotte  quei 
accidenti  di  pane  dà  trattabile, perche 
fc  il  Re  lì  trauede,non  pare,  che  curia 
modi  pratticare  con  edb  con  tanto  ri 
guardo,  & minor  rifpcttofe  gli  vfa.. , 
come  fe  non  fodc  quel  gran  Signore 
che  è,  fenza  però  prillarli  della  debi- 
ta  riuerenza  verfo  di  quello,  crefeen- 
dofemprela  confidenza , & egli  pare 
in  vn  certo  modo  obligato  a fodrire 
'Vn  poco  più  di  ouello,  che  non  fareb 
be  tal  cofe , poiché  fi  trauede , che  fe 
ÈieUto,  & feoperto  nella  grandezza.» 
della  fua  gloria  li  dimodrade,  farebbe 
e^n’alTai  grande  indignità,  che  uiu 
tanto  Dio  alla  libera  cnttafie  in  un_» 
petto  maligno.  Se  invn’anima  india- 
uolata.Corac  Tolse  fcoperto,non  po- 
trebbe dilfimulare  l’ingiuria,  che  fe 
gli  fa  da  colui  ,che  indegnamente  lo 
riceue , bifognarebbe  che  di  fubito  fe 
ncuendicalK,  come  vendicò  l’ingiu. 
ria  fatta  da  Betfamiti  all’arca  del  uec- 
chio  tedamento  , chehauendola  uo>. 
luta  mirarc,cirendo  idolatri,ne  perirò 
no  dnquantamillc  di  loro  in  un  mo- 
mento. Cerco  che  farebbe  coli  gran- 
de il  terrore  di  queda  artione,che  non 
li  ritrouarebbe  alcuno, che  lìuolelTe.» 
communicare,  remendo  diiiccuerne 
fubito  un’ affai  grande,éc  memorabi- 
le cadigo,  & cofi  quel  pane  ordinato 
io  cotlduno  cibo  delle  anime  noAre  » 

fi: 
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ft  ne  rcflartbbe;  inutile  fopra  gli  alra- 
' ri  > & non  frequentato, ò vfato  a quel 
fine  perii  quale  èdato  ordinaro . Et 
come  fcguiire,Lhe  Dio  prcndefTe  le  pc 
ne  di  un  folo  perche  fi  fofTe  accodato 
ad  elio  Sacramento  con  confeientia 
lorda,  tutti  fi  andarebbono  rimouen. 
do  dall'vfo  di  cnb,come  fi  è detto,  di. 
cendofil'vn  l’altro  , Quis  foterit  jiare 
inconfpeSu  Dà  huius  ? &c  non  fareb- 
be alcuno, che  ofaiTe  nc  anco  di  entra, 
re  in  vna  Chiefa,nella  quale  quedo  di 
uin  Sacramento  fi  cudodiUe.  Et  (o 
quedo  Dio  cofi  fuclato,  & aperto  co. 
me  purconuerrebbe  alla  Tua  grandez. 
za , non  volcde  entrare  fc  non  negli 
burniti,  nei  mortificaci,  & nei  buoni , 
& ben  difpodi,  darianogli altri  nella 
difperatione,vedcndofi,cne  non  fi  de. 
gna  di  loro,&  che  li  dilcaccia,  & che 
li  priua  della  Tua  cclede  faccia,&  del- 
la  l'uà  diuina  prefentia . Diciamo  an> 
co  haiicr  voluto  Chrido  non  palefc , 
ma  nafeodo  mctterfi  in  efib  Sacrarne 
to,  acciochc  vedendofi  da  noi  cofi  hu 
miIiato,&  manfuefato,&  cotale  man 
fuetudine,&  patienza  metterli  là  per 
dare  all'obcdienza,&  foggettionc  del 
l’buomo,  fiveniflìmoa  uifporrealla 
vera  hiimiliationc.  &i  mortificatione, 
polciache  come  incarnatocclandola 
forma  diuina  fotto  la  feruile  figura  li 
fottopofe  al  defpetto,  & alla  derilio- 
ne de  gii  huomini,  che  malamente  io 
trattorono.  Cofi  facramentato , te. 
nendo  al  di  dentro  la  fua  fodanza  , Se. 
mudrandoaldi  fuori  la  vile  apparen. 
za  di  creatura , vicneconciòa  redar 
foggetto  alle  irrifioni,  Se  iriiucrenzc , 
da  che  molti  uedendo  il  Sacramento 
lo  diniano  puro  pane.  Se  quello  quali 
conimunci&vfual  pane  non  lóloma- 
neggiano,&  trattano, ma  anco  vilipcn 
donu,&  rchcrnircono.OhumililUmo, 
& paticntillìmo  Signor  mio,  che  gra. 
tie  ti  renderò  io , che  pedino  dirli  ba. 
danti  alla  tua  gran  bontà , & patien. 
za  l Dammi  Signore, che  con  cll'cm. 


pio  coli  fegnalato  mi  inulti  alla  hu. 
miltà,dc  al  patiredi  difpormi  con  l’a- 
nimo d’imitarti , de  di  bramare  anco, 
che  tutte  Icodefcscheeli  huomini  in. 
tentano  contro  di  quedo  tuo  coli  ve. 
nerabile  Sacramento  contro  di  me  fi 
riuoltinoidc  da  te  mio  vnico , Se  vero 
bene  li  diucrtilcano , & li  rimouino . 
O benignilfimo  Saluator  mio,  ilhidra 
ti  prego, l’ofcurc  danze  di  quedo  mio 
cuore, & apri  le  chiufe  finedredi  que. 
di  miei  intendimenti,  acciochecoroe 
a gli  Apodoli,  cofi  anco  a me  fi  dia  il 
conofccre,&  predicatela  verità  di  vn 
tanto  millerio,  & l’infinita  bontà, & 
la  bellezza  tua,  che  fotto  quello  fi  na. 
fconde,&  dall’odore  foauillimo  delle 
tue  virrò  redi  refi.'iata,&  deliriata  l’a. 
nimamia.  O benedetto  medico,  6^ 
folleciro  curatore  de  mici  mali,  deh  là 
che  fuori  di  quelle  vifibil  forme  fponti 
la  tua  nalcoda  virtù , &inveronme. 
diodi  qued’anima  mia fopiadielTa 
fi  diffondi  con  la  totale  pienezza  della 
tua  gratia , & che  niente  mi  nuoca  il 
tuo  nafeonderti  nel  Sacrameto  quan. 
do  che  folo  per  giouarmi  Se  nel  Sa- 
crameto  ti  coìlocadi,  & nel  Sacrameli 
to  ti  nafeondedi . 

Ter  tjualcagìcne  (TfriHo  babbi  infU- 
tuitOi&  ordinato  queSlo  Sacramen 
to  fotto  di  due  ffetit)^  non\di  una 
fola.  cap.  XXf'I. 

Volendo  il  Signore  indituire  tal 
Sacramento,del  quale  noi  para 
liamo  fotto  la  forma  di  creatura , non 
vna,  ma  due  ncclefle,che  le  contendi 
fero, che  furono  il  pane,&  il  vino,  ha. 
uerebbe  ben  egli  potuto  farlo fottodi 
vna  fola  di  effe,  da  che  nel  corpo,  che 
perla  mutaiione  del  pane  li  troua  in 
elfo  Sacramento,  vi  è il  fanguc,  6^^ 
nei  langue,  che  per  la  mutattonc  del 
vino  in  dio  li  attroua,  fi  dà,  che  con. 
fequentemente  anco  vi  fiali  corpo, 
P a mà 
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m.1  folto  due  diftinte.  Se  particolari 
fpctic  l'Ira  voluto  fare  per  più  cagioni. 
ftnt.  la-  La  prima  per  dinotarci  la  perfettio 
Ajntdit.  eccellenza  di  quclconuito,  che 
egli  ci  hauca  apparecdriato,  Se  come 
nei  banchetti  profani  fi  loda  il  loro  ap 
parecchio  quando  notivi  manchi  al. 
cuna  di  quelle  cofe  , che  fono  più  ne. 
celfarie  (.lciraltre,&  il  mangiarc.ò;^ 
il  bere  lì  prouedonoafatietà,cofi  qui- 
ui  egh  ha  voluto  la  prima  volta  diihri 
tauieiite  proporre  ciafcuna  di  quefte 
due  cofr,  pane,  Se  vino  . carne.  Se  fau- 
gue.accioJie  ui  folTe  onde  ptoiKderc 
alla  fame,  Se  con  che  fatiarela  Icte, 
perche  li  famelici  doppo  pafciiiti  non 
icftall'ero  litibondi , Se  li  afletati  dop- 
po abeuerati  non  liauclTero  a cercate 
quello  che  li  potdTe  rendei  fatolli . 
Non  ha  tolto  il  Signore  l’argento,  le 
gemme,  ò I oro  per  conuertir  quelle 
nella  fofianza  del  corpo  fno,  non  ha 
, tolto  il  balfatno  per  conucrtirlo  nella 
ma  ai  del  fuo  mcdefimofangue , ma 

pane  Se  nino , che  da  per  tutto  fi  ritto 
tiano,&  a tutti  fono  facili.  Se  fono  có- 
iTiuni.acciochc  per  lafoncuofirà  della 
^efa  non  ha.icfl'e  alcimo  a temere  di 
rimanere  efeiufo  daqucfto  conuiio. 
Se  forco  di  vn  rubino , ò di  vn  fafiro  fi 
forfè  nafeofta  la  forma  delucro  corpo 
di  Chrilto  haucreilìmo  potuto  uene. 
fare.  Se  adorare  in  quello  la  facra  hu. 
maniti  con  la  diuinità  di  Chrifto,  ma 
chi  rhaiicrcbbc  mangiato  l da  che  rtó 
ècibo  proportionatodell'huomo  né  il 
fmeraldo,nè  il  fatìro,  nè  l'adamante, 
che  anzi  fé  ruc  di  veleno  per  vccider. 
lo  ì II  p.inc,&  il  vino  tolfe  il  Signore, 
dice  Damafeeno,  perche  dtucntaficro 
La  loltanza  del  corpo , Se  del  fangue 
filo, perche  conofeendo  egli  l'humana 
debi'lc/za , Se  come  l’huomo  difficil- 
mente fi  lena  dal  filo  vecchio  vfo,  nel. 
la  coiifuetudinc  della  cofa,  fi  rkioiiaf- 
fc  la  difpofitionc  di  ticciicrc  il  Sacra., 
mento  pel  erfa  . Eicoraccon  l’acqua 
laiundofi,  con  l’oglio  ongcndofi 


1 ’huomo  venne  del  minifierìo  di  qtK 
fte  due  creature  a ualerfi  per  dinotare 
l’erfetro  del  batcefimo,con  cui  fi  mon- 
dano l’animc  nolirc  dalle  loro  mac- 
diic,&  del  l’on  rione,  con  che  fi  forti- 
ficanoalrcliiterealli  diabolici afialti, 
coli  con  il  viiio,(3c  con  il  pane, che  fio- 
no  l’ordinario  nutrimcnro  deU’luio- 
mo Henne  a dinotarci  rerferro  dclia^ 
Ciniiffima  Eucharilfia  ncli’animc  no 
ftrc,&  perciò  non  meno  l'vno.che  l’al 
tro  clcGc  per  materie  fondamentali 
dcll’inlUtutionc  di  un  tanto Sacramé-i  Damafe, 
to.  T>anis  porrò,  & mmim 
i,iujLiin  adiiibtiitur,  quia  Dvonota,& 
explotataeft  hum.ifu tinòeallitas,qiiip-  " * 
pe,  quA  ut  piurimumea,qu.v  ufu,&  con 
fuetudine  minimò  trita  jnnt,grautter  fe 
rat , &•  aliti fetur . Quo fit,  1 1 i'ic , fra 
ea,qiuutifolet  ,trga  noi  indulgemta  t 
per  ea,quA  natura:  ufitata,  ac  famihari.t 
funi,  ea , qua:  naturam  l'uperant,ejjiciat- 
Et  qutmadmodumipfe , quoniam  in  he- 
mtmm  marepofitumtil,  ut  aqna  iatun 
tur , & oleo  ungantur,  idi  oin  baptif  rn9 
gratiarnfph itili  cimaqna,&  oleocopii 
lauit  t fccitij'y  illud  lauacrum  rege  ,era- 
tionisttodem  modo  quoniam  iiajtrt  ito- 
tninumuj'usyucconfuetiuio , ut  panent-y 
edaHtjUinumqutyi^  aqu.im  bibaiit,  id- 
circo  diuinnaitm  fnam  cumipfis  con- 
iknxita:aqiu  corputy  cSr  faugmnemfuii 
fecityUt  per  itfitataauturjeque  confenta- 
nea,  ad  ea , quxfupra  iiaturamjuiu  ,af- 
furgamus- 

I la  voluto  in  oltre  il  Signore  fiotto 
queite  due  fpetic  di  pane , de  di  uino 
ordinare  quello  Sacramento  per  di- 
notarci  la  neceffitàdi  erfo,  perche  co.  jeprppa- 
mcil  pane,  & il  uino  fono  le  più  necef  rai.a.t-^ 
faric,&  (bllanticuol creaiure,  che  fer- 
uonoal  nutrimento  deli’hiiomo  tra- 
palando il  pane  nella  carne,  et  il  uino 
nel  fangue  nollio.  Qual  altra  cofa  è 

Bù  necefiatia  all’hiiomo,  che  il  panef 
agli  iuccaro,dagli  mele, fà  che  man 
gitutto  il  giorno,&  pefcfdc  carnaggi, 

& frutta , le  non  ha  pane  da  mangia- 
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rf.infipidogli  ricfce,&di  poca  muri- 
rione  tutto  quello, che  egli  ne  mangia. 
Coli  il  Sacramento  del  corpo  di  Chri 
fto.come  in  fc  folo  ri  tiene, et  confetua 
la  foauità',  & il  gitilo,  et  nutrimento  , 
che  hanno  tutte  le  altre  cofe  ripartite 
tra  loro, coli  fc  non  (ì  attiroiia  doue  fbw 
no  li  altri  rpiritual  contenti  pare  letrU 
pre  che  appiedo  di  quelli  alcun’alrra' 
cola  fi  defidcri,a^  che  l’ottenuto  fij 
fempre  manco  di  ciò  che  retta , & tnt- 
tauia  fi  brama  dal  uerodiuoto  di  òtte' 
nerfi , V uoi  tu  altre  ragiòni,cbe qua- 
tte } non  ti  battano  le  adotie  (ino  hdJ 
ra  ? Maiènon  fei  contento  diede, eo* 
corte  dell’alrre,che  roprauànzahb,non 
pontominori  delle  già  tocche , Edere 
35*  qucfto  Sacramento  del  corpo  di  Chri 
fto  Itera  refet rione  dell  luimane  mcn- 
rida  altri  negare  non  fi  può,(é  non  da 
V : chi  manca  dì  fondamento  di  ragióne» 

& di  lume  di  fede,ma  fé  talcrcfettio^ 
ne  noi  fentimo  da  crToiCOme  ben  fpeC 
lo  intuona  la  Chicra^dicendó, 
iiboì potuque  cattfli , in  qual  altro  rno. 
do  fi  foteua  piti  chiaramente  etterci  fi 
gnificatotal  cofa,  che  nel  pane, 
nel  uino , che  fono  la  ucra  refet  tiene, 
de  nutrttionc  dcirhuomo,comc  a pon 
«3  canta  il  Profeta  dicendofi  dell’vno, 
che  Vmit  cor  hontimi  confirmtt» 
deiraltro,chc  vinum Ixtificet  corijo'isì 
h.Srutii.  Ancora  il  Signore  ha^^oliiro  far 
•bijMf.  jjQcfto  fottodiquette  due  feerie  di  pa 
ne , de  di  vino  per  clTcr  l’v/o  loro  più 
commune,&  più  vniuerfàle,  più  faci- 
le,dcdipiù  nettezza,  Stconfcgucntc- 
tnente  anco  di  minor  tedio  , che  non 
fono  molte  altre  colè , che  noi  vfiamo 
è per  cibo,  òperdelitie  del  corpo  no- 
X*8.  la.  Vuole  anco  Biele  che  Chrifto 
preiKkfTe  quettedue  creature  per  con 
neritrle  nella  (òttanza  di  fc  ttcìropci 
dinotare  con  qucfto  l’vna,  & I’a!tra_^ 
alfoncionedi  quella  nottra  natura, per 
chenon  fi  contentò  egli  di  afifumcte 
ò la  fola  carne , ò 1 1 folo  fangiic  dcir> 
buomo^ma  velTc  prendete  i'vno,fic^ 


l’altro,referendofi  il  pane  al  corpo,3c 
il  vino  al  fàngue.da  che  dal  vino  fi  fot 
ma  il  fanguecheéìa  vera  fede  dclPa. 
nima  dinotandoci  tutto  quello  Chri. 
ilo  non  folo  hauere  afioino  corpo  hu- 
mano,ma  anco  anima  ragioneuole,&: 
di  quella  conditiorte  che  fono  i’altre 
anime  humane.  £r(e  ti  piaceaggionj 
gi  a quello  haitetegli  voluto  di  quelle 
due  ibllanze  valerli  pct  comicrtiric-» 
nella follanza  di  fellcITo,  petchccofi 
tu  iatendefi!  hauerti  egliapparecchiai 
to  doppio  rimedicNétper  l'anima,  dd 
per  il  corpo.  Leggi  quello  cheolTer-  tJical.dt 
ua  Nic0laode  Lira  fopra  San  Paolo  y "* 
& ritrouciail’ppinione  di  tanto  htifar  fp^8vl.u 
mo  accordarfi  con  quello,  che  noi  di.  ** 
ccmoySub  dnabm  fpetiebus ideo  dediti 
vt  olienderet  Chrìfìus,totam  humanam 
ìiaturam , idi  fi  corpus , animar»  af- 

fumpfijfe,  PI  itramque  redimeret.Tanìs 
enim  ad  corpus  refirtur,  vinum  ad  ani- 
mar» , ip  ideo  fub  duabiis  jpetiebus  rei 
Ubratur,  vt  anrmxi  & carnis  fufieptio 
in  Ihnlio,  lir utriufque libtratio  inno-i  _ 
Ut  fijtnificiretur . Appretto  di  molti  ^ 
profani  Auttoti  il  pance  tolto  in  (igni  ^ 
tìcationc  di  vna  piena  abbondanza  di 
tuttelecofc.  Li  Egici;  furono  foiiti 
pingcrc  rabbondatiza  in  Habitogio^ 
ucnile  con  fpichc  di  grano  in  vna  mau 
no,&  nell  altra  vna  tazza  .'di  vino, ’dià 
notandone!  panc,&  nel  vinoritrouaf 
fi  l’abbondanza  di  tutte  le  cole  , pet 
qucfto  volendo  moftrar  Chrifto  con 
Tordinafione  di  qtKllo  Sacramento 
haiterci  proueduto  di  quanto  mai  ci 
hauelTe  punto  bilbgnarc,  quclloirtllt. 
tui  l'otto  quelle  due  fpetie  l ena  de)  pa 
ne , de  l’altra  del  vino . A quelle  che 
noi  fino  bora  habbiamo  narrate , due 
altre  caiife  aggiongr  Lodouico  Pon- 
te dell  inilitutione  del  Sacràméto  fot* 
to  ambi  le  fpetie  delle  già  dette  crea* 
ture, le  quali  non  faià  forfè  inutilc,qui 
ui  brcucinenrc  accennare . . i 

La  prima  è pct  congiongerfi  a noi  "ptrU  4. 
non  lolo  fpicicualinctc  in  quanto  Dio,  mtA. 


ii8  ConnderandnldelSantifsimo 


ma  anco  Corporalmente  in  quitohao 
tno,&  quello  con  quella  maggiore,  & 
più  Uretra  congiontione,con  la  quale 
vna  cofa  lì  può  vnirc  con  vn’  altra,  & 
perche  niunacofa  più  intimamente  fi 
vnifcccon  quello,  che  la  riceue,  di  ciò 
che^  no  il  cibo,  & la  bcuanda,  a chi 
bcuc,6c  a chi  mangia , polciadie  non 
fi  attaccano  al  di  foori,non  lì  fermano 
nella  fuperfitie  clleriore , ma  entrano 
dentro  di  noi , & penetrandonellevi- 
fcerenollreaQueilafi  Vnifeono,  & fi 
fanno  vna  medelìma  cofa  per  c<re,pci' 
quello litrouò  Chrillobcnerinllitiii^ 
re  elTo  Sacramento  fotto  tal  fnetie  di 
cibo,&  di  po[o,perlcqualiciedatoa 
conofeere  quanto  intimamente  a noi 
fi  vnifcacon  vn  tal  mezo.  L’amoto 
ha  proprietà  di  vnire  1 amante  con_« 
quella  cofa,  che  egli  ama,  o almeno 
d'inclinarlo  ad  vnirlì  con  clTa,&  per. 
che  Chrilloci  amò  fuifecratamente  , 
per  quello  ha  voluto  non  folo  acco. 
llarlì,maanco  entrare  nelle  vifeereno 
lire  con  il  mezo  di  elTo  Sacramento, 
dinotandoci  dalla  fimilitudinc  del  ci. 
bo , & della  beuanda  fotto  li  lìmboli 
delle  qual  cofe  ha  ordinato  il  già  detto 
milletio,  quella  perfetta  vnione,con_> 
Ja  quale  egli  viene,mediantc  talSaaa 
mento  ad  vnirlì  con  le  anime  nollre. 
O Signore, & che  opera  grande, & le. 
gnalata  c quella, la  quale  tu  hai  volru 
tofarel  Tudonquemondillìmo,ran. 
tifiìmo,  & purifiimo  douerai  entrare 
nelle  fconcie,&lchiflé  caueincd’'Vn 
anima  peccatrice , aie  cotanto  nemi. 
ca  ì Tu  donquenon  hauerai  in  hot- 
rorc  le  vifcerc  del  più  empio.  Si  fede- 
rato peccatore,  che  hoggidi  li  ritroui , 
ricetto  d’abominationc , nidod’ogni 
colpa,&:  llanza  dcll*illcl1ì  dianoli  dcl- 
rinferno  ? chi  non  conofeeri  in  que* 
Ha  anione  coli  pietolà  la  tua  gran_j 
bontà?  chi  non  riconofceràlatuaillu. 
lire  mifcricordia  ? 

L'altra  cagione  è (lata  per  dinotar, 
ci  sdl’ordinarc  efiò  Sacramento  fotto 


di  ambi  quelle  creature , hauere  (*par« 
fo,  & ^anto  fopra  di  noi  ogni  fuo  af. 
fetto,&  fatto  in  noialtri  di  quei  me. 
delìmi  effetti  per  quello,  cheafpetta 
all’anima, che  fogliono  fare  il  pane.  Se 
il  vinone!  corpi  nollri.  Che  f»  il  pa- 
ne nelcurpo,che  non  facci  la  carne  di, 

Chiillo  nello  fpiritonollro . Nua^, 
^cllo,nutre  quella,  Pafee  qucllo,pa* 

Ice  quella . Conferua  l’vna,  confetua 
l’altra  . Dalli  per  la  prima  augumcn- 
to,dalTì  anco  perla  feconda  di  quelle 
cofe  augumento  nell’huomo  là  di  na. 
tura,quà  di  grada.  O quanto  li  cor- 
toboranon  già  la  naturale,  ma  bene., 
la  Ibpranaturalc  uirtù  dcll’huomocó 
il  mezo  di  quello  più  che  naturai  ci. 
bo  ? Fù  prouidenza  grande  Hellj  .. 

Macllà  fua,  il  ualerlidi  material  cola 
per  operare  l'immateriale  fua  'Virtù  cmL  Ca 
dentro  di  noi . Benché  il  Signore  ci  milU  xg 
uolcffe  dar  cibo  pertinente  all'anima 
nollra,chc  dcueelTere  tutta  fpirituale, 
nondimeno  fi  uolfe  fcruire  in  quello 
del  mezo  della  natura,  come  quando 
fatollò  tanta  gente , la  quale  hatiereb- 
bc  potuto  palcere  fenza  alcun  mate- 
rial cibo,  fi  compiacque  ualcrfi  della 
natura,  con  la  moltiplicadoncdi  quei 
pochi  pani,  pelei,  che  gli  furono 
apprelcntati,&  nelle  nozze  di  Galilea 
non  uollc  proueder  di  uino  in  altro , 
checolconuertireincflb,  la  foggetta 
materia  dell’acqua,  che  haueua  fatta 
ponete  nelle  hidrie,cofi  uolendo ciba- 
re, & nutrire  l’anime nollre,  fifer. 
uc  di  elfa  natura,  cioè  del  pane,  & del 
Orino , che  fono  namral  creature.^ . 

O cibocelellc.  Opanedclli  Angeli. 

O cibo  di  vera  vita.O  pane  di  vero  gu 
Ilo , che  douerellìmo  far  noi  per  cer- 
cani,pcthaucrii,&  per  godcrti?certo 
niente  meno  di  ciò  che  noi  farcllimo 
per  ottenere  la  gloria  del  Ciclo,  poi 
che  tu  fei  le  vere  dclitie  del  Ciclo, 
il  folo  contento  di  quei  beati  fpiriti, 
che  la  sù  ti  godono . Colui  che  vuole 
acqutllarc  la  grada  di  vn’altro,quello 
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Vtg»  ntl  che  più  cerca  e il  ritrouarc  occafione 
far»,  d*  di  dargli  alcuna  di  quelle  cofcich’cgli 
e folito  digurtarc  , conofccuaDiola 
natura  dciriiuomo , che  con  ogni  po. 
co  di  mangiare,  ò di  bere,  fi  haucrcb- 
, bc  lafciato  prendere, & perciò fotto 
le  dolcifiimc  efehe  del  cibo,&della-i 
beiianda  , ordinò  il  facramenco  del 
corpo  fuo . O benedette, Se  venerabi- 
li acaiure , Pane,  & vino,chi  non  in. 
uidicrà  la  vollra  condiiionc  > chi  non 
bramerà  di  ti^amutarfiinvoialtra^ , 
poiché  foleuoi  fere  quellc,allcquali  in 
tutto  l’ordine  delle  creature  bacon. 
cctTo  il  Signore  di  poterli  mutare  nel- 
l’iftefib  creator  fuo  ? Le  altre  cofefi 
(limano  infelici , quando  fono  con. 
llrette  di  mutare  l’eircrc  chehanno, 
& cambiando  forma  di  vna  cofa,  che 
fono  diuentame  vn’altra,  di  noi  fole  e 
flato  la  vera  contentezia  vollra  ilcan 
giare  il  mutare.  Se  perdere  la  prcmria 
fuftanza  uedendo  quella  cangiarli , & 
tranfubllantiarfi  poi  nel  uollro  mede 
fimo  Dio . Defi  huomo,perche  non^ 
diuenti  pane  per  dfer  poi  trasforma. 
IO  in  Dio  1 ma  non  occorre  a noi  altri 

fialTarc  per  quelli  mezi,  per  elTer  tras. 
ormati  in  C'hrillo,  balla  che  lo  rice. 
uiamo,  Tappiamo  riccucre,  come 
che  fi  conuicnc  in  quello  Sacramen. 
to , che  cosi  haueremo  ogni  più  vero. 
Se  beato  elTcrc,  Se  vn’clTerc  cosi  perfet 
to , che  vcniià  a farli  per  vna  certa  fi. 
militudinc,  PifielTocon  quello  del  me 
defimo  Dio . Finiamo  il  Difcorfo, 

S.  Sta».  L’vltitne  cagioni  che  polliamo  ap- 
tn/uf.  portar  bora  per  dinotare  il  perche  del 
l’hauerChrillo  ordinato  quello  Sacra 
mento  lotto  le  fpetie  delle  già  dette 
due  crcaturefono  l’una  per  lignificar 
ci  conelTe  l'efictto  della  fua  fama  paf* 
fione,  nella  quale  non  meno  patirono 
il  corpo,  che  il  fangue  di  Chrillo,po. 
fciachecomclacarnefù  pella,battu. 
ta, lacera.  Se  perforata , cosi  i!  (angue 
fù  rpinato,fpaifo,conculcato,&  dil^r 
fot&  Taluapcr  dinotarci,  che  come  il 


pane  fi  compone  da  moire  granella-^  Tenta 
di  fortnento  ben  frante.  Se  macinate  > id*  /«pu 
le  quali  coadunate  poi  in  una  fol  roaC 
fa,fbrmano  elfo  pane,  Se  come  U uioo 
fi  fa  di  molti  granirli  vua, che  calcati, 

& fpremuti  formano  quel  tanto  (li. 
mato,&  bramato  liquore,cosi  l’unicL 
ne  de  fedeli  trà  loro  con  altro  mezo 
non  lì  può  meglio  fare,che  con  la  par. 
tecipationc  del  corpo , & con  la  com- 
q^nicationedel  sàgue  di  Giefu  Chri 
fio . O pretiofa  carne,  ò ptriiofiirimo 
làngue,datcmi,  che  per  uoi  non  Iblo  a 
uoi  mi  unifca,ma  anco  a tutti  li  fede, 
li  che  fono  nella  diuinagtatiacon.. 

Cosi  filetti  uincoli  a'amore,&  di  cha. 
rità,che  ninna  aofa  giamaineda  quel 
li , ne  da  uoi  diuidere,  nò  feparare  mi 
polTa . O dolcillìmo  Chrifio  mio,che 
il  tuo  delicatiinmocurpo,&  il  tuodoi 
ctllìmo  (angue  uolelli  efponerealle  pc 
fiaturc,battiture,calcature,  & preflu. 
re  di  tanti  tormenti  per  trarne  da  quo 
fio  quel  foauilTìmo  pane , con  che  lì 
haudTcro  a pafeere,  & quel  faporitiH 
fimo  mollo  Con  cheli  hauelTc  ad  ine. 
briarc  l’anima  mia,deh  dammi,  che  il 
fangue,&  le  carni  mie  fiano  nell’ificf. 
lo  modo  trattate,  accioche  cosi  come 
Ibrmento  tuo,  diuenti  tuo  pane,6^^ 
come  rafpo  della  tua  iiigna  diuenti 
quel  uino,che  m tanto  brami  guftarc 
nelli  eletti  tuoi , che  è la  conformità 
del  patire,  & l’uniformità  del  uolere, 
fimili  in  tutto  al  tuo , Se  uolere, 
patire. 

Non  è fiato  anco  lènza  difpofiuo. 
ne  del  diuin  confenfo  l’ordinare  l’ufo 
del  Sacramento  folto  di  quefie  crea, 
ture  che  a noi  feruonoin  ciò,  accio, 
che  cosi  li  Chrilliani  venificro  prelèr. 
nati  da  quella  calunnia , appofia  loro 
alcuni  volta  da  li  nemici  della  nofiraj 
fede.  Ridcuanofi  li  antichi  Gentili, 

Se  feberniuano  nò  poco  li  primi  Chri. 
lliani , fentendo  dire  che  ellì  folTero  ' 
(oliti  di  mangiare  le  carni  del  vero  184. 
Dio  nel  Sacramento  deU'Altate.quan 

to 


ito  Sànnfip 


to  phi  i*hauerebb<in«  ffTì  fatto  fe  l’v. 
* fo  del  Sacramento  folTe  ftato  di  ricc. 
énld  «on  rottole  fpetic  di  quel  le  (rea 
•mite  bha-a  noi  cotidiaoamentc  fcruo- 
<110  òdibei)anda,òdi  cibo, ma  con  il 
dai  li  a Dbf  feoperte  le  carni, & fuclato 
iiilingoedi  erto  Dio  noftro  ?^  Li  Ca- 
tafngi  , ò Montanini,  che  dir  voglia- 
mo de  primi  hcreticiichctraiiaglìoro 
no  la  Chield  per  confecrarccoine  erti 
dicaiano  talòaCTamento,  prendeuat 
Tovn  fandujio  di  tenera  cià,  gli  forai 
iianotima  la  vita  con  alcuni  pontaio 
lidi  ferro  molto  acuti  ,&  pungenti  ; 
i5t  tolto  il  fangue , che  da  quei  fori  né 
vfciua,con  erto  impartaua no  quel  pa- 
re, che  eglino  diceuano  per  virtù  del- 
le parole  della  confecrationc,  conneri 
tire  poi  nelfflcramenro  . Da  qncrta^ 
loro  COSI  audace  crudeltà,  rt  cominciò 
B fjiargcr  voce  tra  Gcntili,pctpctiii  ne 
mici  della noftra  fede, chcliChriltia- 
ni  folfcrocosi  empi) , che  beuertero  il 
(angue  humano,&  mangiafferoanco 
Jchiimanccatni , onde  bil^nò  cho 
molti  Padri  antichi  feriuertero  adif. 
fefa  de  nodi  i,  contro  di  cosi  falfaca- 
hulnia , prouando  come  fecero  nonj 
rìtrouarrt,nc  concederfi  irà  di  noi  co- 
ti ncfa-nda,&;  abominciiolc  fcclcraicz 
za.  Aqueftoproporttofilcgge,cht-> 
ertendo  condotta  al  martino  la  fama 
fpofa  di  Chrillo  Bland ma , & fcntcn- 
dort  calunniate  da  molti  de  Gentili, 
chccomc  Chriftiana  forte  nel  mime; 
ro  di  coloro , che  fi  cib.iuano  dclhtiu^ 
mane  carni,difléndcndolaconniiunc 
caufa  andana  dicendo  , tJ\€ultnm 
trraùsò  viri  purantcì  infavtium  vifxe* 
ribus, vefii  cos,qm  nec  tnutorunanma 
liutn  cartùbus  vtutttur.  O fciocchi  co, 
inevi  pcriliadctc  jchcnótvdtriChrù 
ftiani  niangianro  le  carni  humanc  ,;li 
quali  viuemo  vna  vita  coii  mortifica.» 
ta,chc  non  aidimo  ne  anco  pafoerfi  di 
quelle  ilcllcbcftic,dellequalrpuDuiuo 
no,òc  fi  pafeono  tutti  gli  htiomini  ì 
Per  ouiare  donque  a cosi  falfa  ere. 


denza , iiolfe  Chrirto  , che  le  Tue  caS 
ni  da  noi  fi  mangiaflcro  nel  facranian 
to  ndih  già  in  forma  di  carni,  ma  di  pa 
ne & che  il-  fuo  fangue  fi  bciierté  da 
•fedeli  fottolc  fpctic  del  vino.  Etquc. 
fle  fonò  le  principal cagioni,  per  lo 
quali  Chrirto  Signor  noftro  ha  infti. 
tuito  il  Sacramentò  del  corpo  fuo  fot. 

■IO  di  quefte  due  fpctic  di  pane , 6;^ 
di  vino,  per  quello  che  da  molti  Aut. 
tori  noi  habbiamo  fottrato,  ne piùrol. 
traAimiattiO  ben  fanoni  dire  di  ^teà 
(lo . i 

- ■ f .>r. 

perche  particolarmente  ha  iibluto  Chrì 
fio  che  vna  di  quefte  due  Sacramene 
, tal  fpetie  fojje  il  vino  > ^ ordinare 
. fotta  di  effo  il  Sacramento  del  corpo 
fuo.  (ap.  XXFII. 

SA  ogniuno  al  perfetto  niirrimcnto 
del  corpo,  non  poter  mai  bartare 
>1  folo  cibo , riceicaruifi  anco  il  bero, 
anzi  che  non  meno  del  mangiare  è ne 
ceffario  il  fatiate  la  fere  noìtra  a chi 
'Vuol  iiiucrc,  di  modo  , che  comedi- 
cono  alcuni , c più  pcnofa  la  fetc , che  Biillea, 
la  fame,  & più  afliigge  quella,  cho  ji, 
quella  . Per  quello  il  Signore  dop.: 
po  hauere  ncll’vhima  cenaconfecra- 
to  il  pane  nella  fcrtanza  de]  corpo 
fuo  • prefo  il  calice  in  mano  viiolcj 
anco  confccrarc  il  vino  nella  fortanza 
del  fangue.  Ma  perche  troppo  in  hor- 
rorc  latcbbc  flato  ad  ogniuno  il' bere 
vn  calice  pieiro  del  fangue  di  Oirifto, 
ac-croppo  gramcrudelrà  farebbe  par- 
fa  lanoilra  , a chironhaiiertefaputo 
il  mirterio,  il  ucdcrci  ogni  giorno  be- 
re un  picnobicchicro  dd  facrofanto, 
fTctiofirtìmo  fangue  di  Chrirto, 
perciò Ja  diurna  fapientia  fuariirouò 
qiicfto  modo, come  tante  volte  fi  é 
detto  , di  darlo  fotto  le  fpetic  del 
nino . Doppo  il  corporal  cibo  fi  iifij 
fempre  di  bere, a fine  di  ftagionai'e 
bene  ii nutrimento  già  prclò , & fallo 
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paffarc  per  li  ventricoli  delle  ucnc,& 
delle  arterie  in  ogni  pane  del  corpo . 
Cosi  nel  nuiriniento  fpiimiale  pare- 
va che  coniieiiiirc  a fedeli  oltre  alla» 
facra  communione  del  corpo  di  Chii- 
fto , darle  anco  il  fangue  per  cui  fi  vci. 
rifi'eio  adiftiibuirentll'anime  nofire, 
& concederei!  panccipare  dcll’tfl'ct. 

10  dcH’linivana  redentione  fatto  con 
i)  fanoue  di  C'hiillo  . Corpus  enim 
CljiiJius  dedit  in  con.tnuhioi.tvi  fui  > 
tnembrorum  fai  guiutm  ai.um  in  redtm 
jpfiuiicw  in-tuUorum  . Ma  haiicndo 

11  Signore  cofi  moltiplicato  li  Sacra- 
menti  , clic  ha  tioliito<lic  ogni  uno 
di  cHi  ne  partecipi  pienamente,  certo 
che  còme  non  balìa  liauere  la  gratia 
della  comniiinionc  per  la  fontionc 
facramcntale  del  corpo  di  Chrifto, 
che  nel  Sacramenrot-  lignificata  nel- 
la fpctiedcl  pane  , cofi  eranecelTario 
haucreanco  la  gratia  delia  redenrio^ 
'ne  per  il  fangue  di  Chnifio.che  ir  di. 
nota  con  l’elemento  del  uino . Che 
febene  il  fangue  di  Chi  ilio  fi  rittoua 
in  cifo  corpo  di  Chrilio,  che  ftà  già 
nel  Sacramento  ibt  io  la  fpetic  del  pa- 
ne, nondimeno  non  eflerdo  quello 
pcruittù  della  facramcntalcconfccra 
tiene  , ma  più  torto  per  il  uincold 
della  naturale  unione,  con  il  quale  gli 
humoridcl  corpo  noftro  fi  legano  l’v- 
nocon  l’altro, certo  chcbilognaiia , 
che  con  vero  etfetto  di  Sacraiuemo 
hauertìmo  dirtintamcntc  cilb  fangue 
di  Chrilto,&  cofi  conuemua  , che 
Chrilto  ordinane  ancofcpai  atamen- 
te  dal  corpo,  tl Sacramento  de!  fan-’ 
gite  (uo  , come  pure  làpcnio  che  et 
gli  fece  lidi’ ultima  cena-  . Ancora 
due  altre  ragioni  di  quello  pone  il 
dottirtimo  Gabriele  Bieic  , dalqna. 
le  liabbraino  tolte  le  cole  lino  tror*> 
tocche.  tonuet)iua,dicccglii 
^licita  è U prima  > ) che  alia  dupltj; 
cata  ragione  dcli'Kirtictiiionedi  uh 
Sacramento  cornfpondcllc  la  dupli^ 
fau  Ipeuc  di  efjo.  ilfine  di'ita  ul 


mirterio  fù  peraccrefccrc  l’unione  de 
i membri  con  il  capo,  ftabilil 

ve  la  rccotdarionc  del  fatto  dell’liu- 
niaiia  ledenrione , operato  con  il  iàn^ 
gtie  di  Gicfu  Chrilio  , come  (otto 
la  fpetie  del  pane  , nellaqualc  rtà  A 
corpo  di  Clvrifto  II  confeguifee  l’ef. 
fato  dell'unione,  cofi  /otto  lafpetfc 
del  uino,  nelqualc  rta  il  fangue  del 
medefìmo  Chtiflo  , fi  uienc  t rtnO- 
uarc  la  memoria  delia  iiortra  faiua- 
tione,  fatta  con  l'afpt'rfioné  ,'dc  fpar- 
gimcnco  di  erto  purillimo  /angue  di 
Chrirto.  i ». 

L'alt]  a ragione  c . perche  con  qut^. 
flo  Sacramento  fi  corrifpondciic  àlli 
due  gran  mifterij  di  Chrilio, Incar. 
nationcjfl^  Paifione , li  maggiori , 

& più  importanti  della  noftra  lede. 
Mcll’locarnationc  fù  fatta  J'unioni 
della  iuimana  nathra  con  la  diiiinai 
& Chrirto  capo  de  i fedeli  fi  uennd 
ad  unirccon  ertì,&  qiicfto  uienc  fi- 
gnificaru  nel  Sacramento  del  corpo 
di  Chrirto  , che  fi  minirtra  /otto  la 
fpetic  del  pane  . Nella  partìonc  fù 
latto  la  nortraredentione  con  il  nlc- 
zo  delia  ertufione  del  (angue  di  erto 
Chrirto, qtterto  uienci  dinotato 
ne!  raiiguc  filo,  che  a noi  è dato  fotto 
kip'.'tu  del  uino.  Vcdidoiiqiic  quan. 

IO  lagioneiiolc  forte,  che  oltre  alla 
fpctie  del  pane  : la  parucolar  fpetic 
del  uno  fi  ordinarte  da  Chrirto  in» 

#^ntal  Sacranvcnio . Aggiongi  per  Pfnre: 
'Vltiroo, Chrilio  hauer  fano  quello  «l/yi»/, 
di  ordinate  dlllinTaitientc  la  conlè. 
cratiunedel  uinuifotio  dei  quale  Ir 
haufllc  a contenere  il  fno  fangue,^ 
pct  dmioiliarci  con  quello  la  piena,* 
totale  cfiàifiwrc,  Se  ftparatiorie' 
dei  Ilio  (kniillimolanguedal-fuo  ftefi.’ 
lo  corpo,  quando, che  conr  hKoigfa^* 
bill  dolori,  indicibili tdVmehtt' 
a forza  di  crudafi,  tfucMogli  fù  cCuaz' 
to  dalle  uene  . I>cnlthfc  mentre  nel 
facrifitio  dell’Altare  diflinument^ 
dail'lìoilù  iì  dimortra  al  popolo 

facto 
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iacro  calice  tutto  fpumantc  del  prò 
tiofo  tnofìo  del  faoguedi  ChriHo,dc. 
uc  ricordarli  di  quella  grande,  6^. 
amaca  feparatione,  chefegui  di  elio 
iàngue  di  Giesù  Chrifto  dai  corpo 
fuo , de  imaginarli , che  aH’hora-i* 
ratto  inlìemc  raccolto  fl  apprelenti 
all'eterno  Padre  ogni  gocciola  , che 
di  elTo  ne  fparfe  il  meoclimo  Chriito 
coli  nell'hono , come  nei  Pretori!,  per 
le  lìrade,perlcpiazze,&  nei  patiboli, 
se'  metterli  nel  penliero  di  vederlo 
cofi  caldo,  & cod  viuo  Pillare  anco* 
ta  dalli  flagelli  , dalle  fpine . dalli 
chiodi.  Se  dalle  Croci.  O pretiofo 
iàngue  dei  mio  Signore,  che  nel  giar. 
'dino  di  Gerfemani  fuori  di  quei  fa* 
cri  meati  delle  Tue  dclicatiinme  car. 
ni  vfcilU  in  tempo,  che  daangofeia, 
& d’angonia  ne  era  oltre  oiodo  ri* 
flretto , lafciami  deh  ti , prego  ralle, 
tarmi;  quanto  più  polfo  nel  uederti 
ora  dentro  di  quello  calice  alTuna. 
to , accioebe  Ili  rìuerito , & adorato 
da  tutto  U mondo . Ecco  che  io  ho* 
n per  nome  di  tutto  il  popolo  eletto 
ti  honoco , ti  riucrifeo  , ti  adoro, ci  lo- 
' do , & benedifco , & altre  unte  gra- 
fie ti  rendo , quante  furono  le  parti- 
colar  gratie  , che  tu  Hillalli  in  mia^ 
redentione , Se  rimedio . O fanciflì- 
mo  calice, pieno  di  quei  facrofanto 
fàngue,che  il  mio pietofo Signore..» 
mandò  fuori  dal  fuo  innocente  dor. 
fo  à forza  di  sfèrzature.fcamature, 
&lcorticature,&  di  quel  altro, che 
nundò  fiKiri  dal  Aio  fpinato  capo, 
tranfuerberato  cuore,  e trapalTate^ 
non  meno  mani,  che  piedi,  deh  quan- 
to più  dolce  mi  fei , che  le  canne  di 
Cipro,  ò li  falli  d’Hibla , deh  quan- 
ta più  caro  mi  lei,  che  li  coralli  del 
mafLiguAico,  ò lecochiglie  dell’In- 
dico , deh  quanto  più  bramato  mi 
ki , che  la  libertà  a ichiaui  , la  luce 
a ciechi , Se  la  lànità  a gli  infermi, 
degnati , che  te  ne  prego  humilmente 
di  Wdciaic  > che  bota  upficrifea  al 


mio  Dio  , in  pretto,  & placationó’ 
delle  mie  tante  lìn’hora  commeAtj 
colpe , óc^  per  li  peccati  del  mondo 
tutto , accioche  vedendo  egli  bora., 
queAo  farro  ualb  mandare  all’insù 
quclodorantilTìmo  fumo  di  quel  ac- 
ccttiAìmo  facriAtio  , con  che  vna., 

^olta  A placò , venghi  di  nuoiio  a 
placarA  per  femprc , Se  accettare  be, 
nignamente  le,hiiroili  nollre  diman. 
de , Se  preghiere . 

Terche  pii  lofio  folto  fpetie  di  pane 
di  formentoy  che  di  altra  forte  di 
pane  babbi  voluto  Chrifto 
infiituire  quefto  Sa- 
cramento . 

C.27. 

COsi  grande  è l’intereflc , che  noi 
hauemo  nel  facramentodcl  cor. 
podiChtiAo.pcr  dfer  Aato ordina, 
to  per  noi , Se  datoci  in  uA>  per  le  ne. 
ceuìcà  nolhe  , che  non  donerà  mai 
parere, ò prcA}ntione,ò  curioAtà  ri. 
prenAbile  il  cercare , Se  il  procurar 
atfaperdi  eAo quello, che  più  A può. 

Già  habbiamo  conAderato  per  qual 
cagione  ha  uoluto  ChriAp  ordinare 
il  Sacramento  del  corpo  Aio  più  rodo 
fotto  le  fpetie  di  pane , che  di  altra 
cofa  , bora  è da  uedere  per  qual  ca- 
gione poi  nelle  ftefle  fpetie  del  pane 
rhabbi  ordinato  più  toAo  lotto  quel, 
la  di  formento  ,che  d’altro  grano. 

Gii  rapiamo  di  molte  altre  cofe  farli 
del  pane  , come  è del  miglio  , del 
forgo , dell’orzo , della  vena , Se  d’al- 
tra forte  di  materie,  & Ano  anco  di 

feua.  RifpondcSanTomafo  , ac 

dice  hauer  ciò  fatto  ChriAo  perla  f,  jq. 
eccellente  nobiltà  di  elfo  grano  di 
formento  . Vuoi  tu  vedere  la  cofa 
elTerccoA , oAenia  come  qucftoè  più 
puro  d’ogni  altro  grano . Nella  Ipc. 
tic  delle  creature  alcune  fi  tiuouano  , 

ebe 
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che  più  dell'alrre  arriuano  alla  vera 
meta  della  perfettionc,  c<  me  é rei 
pianeti  il5olc,de  nei  metalli  l'oro,  net 
l'ordine  de  grani  donque  arriuando 
il  Tormento  ad  elfctc  più  perfetto  di 
ogni  altro,  perciò  di  eilb  più  che d'aL 
Ito  grano  ordinò  Cht  i(lo,che  quei  pa 
ne,  cheli  facedcifoire  materia  atta  a 
cpnucrtirli  nella  (blUnza  del  corpo 
Tuo,  Ancora  il  pane  di  formento  ha 
qucA.3  proprietà,  chepiù  d'ogni  altra 
Cpndiiionc  di  pane  è buono , & con, 
uicne  coli  3 gli  infermi^  cornea  fani , 
anai  anco  a tutte  le  fpetie  di  animali  > 
che  mangiano  pane,  come  fono  gli 
vccclliidi;  lidomcfiicianimalecti  del. 
le  nollrc  cafe,  èc  finaimcnteil  pane  di 
fonnento  più  d’ogni  altro  è nutritiuo 
& proportionato  alla  conditionc,j^ 
complcdìonc  de  corpi  noiiri . Che  (i 
dinota  quefio?  certo  non  aliro  fuori , 
che  la  fomma  conuenientia  di  quello 
facro  cibo,  non  meno  a gjulli , che  a 
pcccaDori,  & coli  a gli  incipienti , co> 
me  anco  a prouetti  nella  via  dello  fpi 
cito  del  Signore.  Ma  che  ti  credi, che 
non  vi  lìano  altreragioni  dcU’ordina» 
reChrillolc  fpetie  del  pane  per  l’vfo 
di  quello  Sacramenro  più  nel  grano 
di  frumento,chc  in  quello  d’ogni  altra 
forte  I cccouene  a punto  vna,  che  noi 
fi  etimo  feordati.  Diede  Cbrilioor. 
dine , che  fi  conlècralTc  nel  corpo  fuo 
il  pane  triiicco  per  l'cipreflà  fimilitu. 
dinc,chc  egli  tiene  con  cirofiiofamiC 
fimo  corpo. 

Primo , perche  come  il  frumento 
nel  monte  ricfce  di  gran  gtillo,  6^^ 
dilcitcuole  il  vederli,  con  nel  ventre 
di  Maria  Vergine  Chrillo  vero  fai. 
mento  quali  in  fuo  vero  monte  t iufti 
gracillimo  , & fo.iuilfimo , poiché  di 
quello  fu  fcritto , Ventcr  tuus  ficut  «. 
(trutts  tritici  uaJSatufiittfs, 

Secondo,  perche  come  il  formenco 
fi  taglia , Si  ilernilfc  per  condurlo  poi 
nell’aia,  & batterlo  , & di  indi  cattar, 
ne  il  pane,  colà  il  corpo  di  Chnilo  fu 


nella  mcITc  della  Tua  (anta  Pallìone, 
tagliato,  & battuto  per  formarne  poi 
di  quello  il  delitiolinìmo  pane  di  que 
flodiuin  Sacramenroi  & finalmente, 
perche  come  l’vltimacofa,  alla  quale 
fi  riduce  il  grano  di  formento  è il  Ibr. 
mario  in  pane  per  murimemo  dcH*. 
huomo,  coli  il  fine  di  quello  Sacra* 
mento  altro  non  é , che  la  Ipiritualo 
nuiritione  delle  anime  nollic , faccia 
il  Signore , che  noi  fiamoda  qui  in. 
Danzi  più  folleciti  nel  racorre  coli  pre 
tiolbgrano,  depiùcauti  anco  nel  cu. 
fiodirto,  a fine.chc  feminato  nc  i cuo 
ri  nollti , da  quelli  non  babbi  ad  cl. 
fere  levato,  e tolto  da  gli  vcccUi , die 
volano  per  aria , che  fono  li  diuerfi 
pcniìcri  delle  vanità  di  quella  tranfi. 
loria  uiu,  da  qual*  fi  degni  il  Signore 
di  prclcniaradk  liberarci  non  meno, 
che  dall'iilefia  morte, 

•per  qual  cariane  babbi  voluto  ttu 
Chiefat  che  la  fpetie  del  pancy  che 
fi  confacray  tr  cornette  nel  corpo  di 
ebriho  foffe  in  forma  rotonda . 
Cap.  XXIX. 

L'VItimacofa,  che  noiftimiatno 
ben  fatto  auertire  prima  del  mct 
terfinea  quello  trattato,  è perche  il 
Signore  babbi  voluto,  che  la  torma  di 
qudpanc , che  fi  conlàcra  nel  corpo 
fuo  nj  anzi  rotonda,  che  d’altra  forte, 
hauerebbe  potuto  la  Chielà  viàri» 
quadrangolare,  ò triangolare,  ò in  aU 
tro  modo,  mn  il  uolere,chc  lij  circola, 
re,  de  r(»onda , certo  che  non  é fuori 
del  millcrio . Il  porli  il  Signore  fotto  £ 
la  figura  rotonda  nell’hollia  confecra  i 
ta,  la  qual  forte  di  figura  ò più  perfet. 
ta  d’ogni  altra  , douc  non  lì  uede  da 
alcuna  parte  nè  il  principio,  nè  il  fine 
fuo, fu  dinotarci  il  fuo  lanto  volerò 
cirere,chclanollra  comrounione  to|C, 
le  non  già  per  vna  lòia  feda , ò per  vft 
fole  giorno  dcii’anno.macbe  da.nojfi 
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contÌQuafTe  perreibprc  per  tutto  il  eie 
colo  de’  giorni  dell’anno,  & per  curro 
il  circolo  de  gli  anni  di  nodra  una,  fin 
tanro  che  ella  dura  , & che  egli  ci  la- 
feia  durare  in  vira  in  quefto, mondo  . 
Poffiamoanco  dire  quefta  figiua  ro- 
tonda dinotarci  l’effetto  ded’anvcrc, 
che  fi  cagiona  in  noi  dalla  fiequenza 
del  Sacramento,  cflcndqjChe  come  dii 
ce  Dionifio,  f’amorc  facci  vn  motocir 
colare , percioche  ritorna  a Dio , dal 
quale  dcrìua  . Onero  diciamo  la  fot 
ma  rotonda  dcll’hodia, limile  alla  mo , 
neta,&  al  denaro  dinotarci  l'obligo, 
che  noi  hauemo  di  trafficarci  conti- 
lìuamcnte  l’acquido  del  ciclo  có  quc. 
fio  cclcfic  talento . O pure  fìnalmca. 


tc,che  effa  tale  rotondità  dcll’hoftia 
fi)  fìmboleizata  dalla  moneta , fola^ 
irà  tutte  l’altre  cofe  vAiali,  & correnti 
all  huomopiù  ncccffaria  di  ogni  al. 
tra,  perche  come  il  denaro  ognigior. 
nocibifogna  per  proucdtrcicon  efft» 
delle  cofe  ncccffaric  airvfb,&  mante- 
nimento di  quella  uica,  cofi  il  Sacra- 
mento del  corpo  di  V hriflo,  come.» 

vero  prezzo  d’ogni  noffro  bene , 6< 

d’ogni  noflra  làlute,  & come  fieura 
raczo  per  farci  ottenere  quel  tutto  , 
efie  noi  volemo , deue  effer  cotkiiana- 
niente  ulàio,  & maneggiato  da  nei - 
Éteiò  bafirper  fine  di  quanto  che  noi 
ci  baucmopropoftodidircnèlprcren 
te  trattato.. 


» 

. 11  fine  del  Nono  Libio^ 
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Del  SS.Sacramento  del  Corpo  diChrifto. 


L I B R : O X- 

Nel  quale ii  trattano  quelle  cole, dalle  quali  pofso-^ 
no  indurli  li  fedeli  alla  falutifera  frequénz^a, 

< o - ficai  buon  vfo  di  quello  celclte  | 

‘ Sacramento. 


! ' P R O H 

i:'  I.  , 

E efa  qnefto 
noftrc  poche 
fatiche,  che 
andiattio  fa- 
cendo in  ho. 
note  del  fan. 
to,&  fempre 
^eneiabilo 
S a cramento 
del  corpo  di 
Chriflo  noi  andadìmo  ccrcandoianzi 
la  nodra , che  la  Tua  gloria,  fenriredr- 
fno  qualche  gudo  dal  vedere  qiieda., 
neceditàdi  perfnadcre;'.  Se  prouareil 
buon  vfo , Se  la  frequenza  fua,  poiché 
confegucndolo , non  picciola  lode  ne 
fortiredimo  Se  ^arre , & d’indiiftria  y 
ma  perche  il  fine  nodro  'è  della  fola 
gloria  di  (quello,  alqualc  damo  del  tur 
IO  obligati, perciò  non  fenza  ramarico 
del  nodro  cuore  per  l'occafione  data- 
QdeU'infrci^ue^  di  venitno 


E M I O*  ■ 

hora ’a  tentare  di  edbrtare  il  popolo 
fedele  alla  frcqiicntationc  di  quello, 
il  medico  valorofo  brama  talnora_« 
anzi  chcrindrnmà  d|  gtaue,  & mor. 
tale,  che  poca  , Se  leggiera  per  poteu 
con  ilcurarla  metterli  in  credito.  Se 
fa  re, che  ogniiinoammiri , Se  cómrn. 
di  la  dia  gran  perirla, & il  dngolar  dio 
(a pere.  Ma  quel  medico,cheama  l’ia. 
fermo  come  dio  vero,  particol.ac 

amico,ral  colà  non  cura,  anzi  vorreb- 
be,òche  non  s’iiifeimafle.ò  che  almo 
no  fòdc  di  picciolo  niale . Piacede  a 
Dio,  che  quanto  habbiamo  detto  dn' 
hoia,  & quanto  damo  per  dire  di  que 
do  Sacramento  foife  cod  Ibuerchioy 
che  vano  d dimade  da  ogni  vno  il no- 
ftro  operare  per  la  gran  deuotionc, 
che  nei  fedeli  di  quello  d ritronade, 
come  pur  c,  rto  donerebbe  edere,  poi 
chea  ninna  cofa  meno  douerebbono 

gU^mini  iiauct  ncccdìù  di  cfsere 
■ 
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vn  cibo  proportionato  al  Tuo  edere.  Se 
alla  fua  conditione  ? Li  Angeli.,  che 
f.  ‘vìhc.  fono  creature  intellettuali , e chiaro , 
*"  che  non  pedono  Hate  lenza  il  loro 
cibo, a chi  confiderà,  che  non  può  mai 
Clwipi . cofa.chc  non  ha  rcdcrc  da  fe  ftef. 

fa , maniener/i  fenza  aiuto  dell'altra  , 
che  l’ha  creata , per  hauere  gli  Angeli 
il  loro  clfere  da  Dio , per  quello  è ne- 
cedario,che  fi  palcano,&  viuano  del- 
la diuioa  edentia.  Oimandateall’An- 
gelo  compagno  di  Tobia,Jfc  può  viuc 
re  lenza  cibo,  Se  fe  quel  cibo  di  che  ui 
uefij  cibo  marcriale,&  vidirà.nonpo 
ter  fardi  meno  di  non  palcerfi  ancor 
lui,&  il  palcolofuo  nò  eder  altro, che 
quello  cne  fe  gli  appone  nella  menià 
della  diuina  fruitione,  S^ociboinuiji- 
bili,  &•  potu  oM* ablx>nùntbHt  utderi  no 
fotefi,  vtor.  Da  ciò  che  fi  è dctto,aroo 
menta  donque,&  di,fe  le  creature  me 
re  corporali,  come  fono  li  animali 
brutti, A;  fe  le  creature  mere  fpirituali 
come  fono  gii  Angeli , hanno  dibilb- 
gno  del  loro  cibo,  certo  che  l’huomo, 
che  c compollo  di  fpii  ito.  Se  di  corpo, 
non  purehaucri  bifogno  di  cibo,  ma 
anco  di  doppio  cibo.  Del  corporale 

fierlbdentareil  corpo,&  del  fpiritua. 
e per  nutrire  l'anima  fua  : Per  cibo 
corporale dcirhuomo gli  badato  Dio 
tanta  varictà,&  moltimdinc  di  crea, 
nire , delle  quali  coli  copiola mente  fi 
vede  imbandita  lamenfà  dell’vniuer 
fò\.  Per  cibo  fpiriruaiedel  medelimo 
nel  flato  dell’innocenza  hauea  ordì, 
nato  Dio  la  chiara.  Se  ueia  cognitionc 
della  Hiuinità  fua,  accioche  del  conti, 
mio l’buomo  fi  pafeededi  quella,per. 
eh  ft  bene  Adamo  doppo  la  fua  crea 
none  non  hebbe  ouella  coli  lucida,& 
certa  cognitione  di  Dio,che  hanno  ho 
ra  11  Beali  nel  Cielo,l’hebbc  pcròmol 
to  migliore.  Se  più  perfetta  di  quella , 
che  hanno  bora  gli  hnomini  in  terra  . 
Ho  aedendofi  perjil  peccato  ortcnc. 
brata,&  impedita  in  gran  parte  all*, 
bttomo nello  ilatu  dcEa  prcfcaic  vita 


la  cognitione  di  Dio  fil  neceflàrio , 
chevn  nuouo  cibo  fi  ritrouade  con., 
cheli  tolto all’buomo fi  rendede , 
qiunto  per  la  putredine  della  malitia, 

& dell’ignoranza  fi  haucua  pduto  c5 
l’alimento , Se  rimedio  fi  ridorade.  Se 
^ella  è quella  mirabile  medicina.#, 
che  non  pure  ò fiata  ritrouata,  maan. 
co  fabricata  da  Cbrillo,cioè  il  fuo  fan 
tidìmocorpo,per  il  quale  fi  torna  nel. 
l’buomo  la  intuitionedel  vero , Se  la 
cognitione  di  Dio,cumnoa  poffitaliun 
de  agnitio  vtritatis  melius  txhauriri 
quam  ex  iffo  Chriiìo>qui  efi  uetim  Dei . 
Spiritualmente  l’huomo  per  nutrirli  cuglUL 
hauendo  intelletto, & alfctto  di  dop-  r»rif.d$ 
pia  nutritione  fente  fomma  necedità. 

Priuifi  l’intelletto  humano  della  luce  /»/• 
della  diuina  verità.  Se  priuifi  l’adctto 
dell’huomo  del  dolce  gullo  della  diui 
na  bontà,certo  che  l’vno , Se  l'altro  fi 
troucranno  priui  di  quella  vita , della 
quale  deuc  bramarcdi<’~Viuereogni 
huomo,  che  è quella  della  grana,  per 
la  quale  fi  peruiene  alla  gloria,Vn’in. 
telletto,  che  non  conofea  Dio  che  va. 
le  ? Vn’ adetto,  che  non  lappi  amar 
Dio  in  che  pretio  merita  egli  eder  te- 
nuto ? Viuono  l’vno.  Se  l'altro  inde- 
gnamente quando  che  li  fini  de  gli  at- 
ti loro  non  tendono  nell’odequio.  Se 
nella  gloria  del  Creatore, che  deue  eli 
feie1’vltimo,&  principalidimo  Icopo 
d’ogni operatione creata.  Gulieimo 
Panlienic  altamente  filofofando  Ib. 
pra  quella  dottrina  difcoi  re  che  eden 
do  la  diuina  verità  la  propria.  Se  reale 
fpofa  dell’Intel  letto  nollro,  folo  di  ql. 
la  deue  egli  pcnfare,&  lòlo  ad  eda  im- 
piegare l’affetto  dell’amor  fuo , per 
non  violare  le  leggi  di  coli  fanto,fi^ 
venerabile  matrimonio,chc  fé  alcuna 
volta  diiongandofi  egli  da  quella  con 
troppa  curioficà  uà  cercando  di  con. 
tentarli  in  quelle  altre  mifere,£e  com 
muni,  anzi  fallaci  verità  create,  ben^ 
ferue,&  ancille  della  diuina  verità, lo. 
la  donna,&  padrona^cciro  che  trafeot 

rendo 
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rendo  egli  a brutta,  & illecita  voluptà 
& lafciandof)  pururp  daU.’im mondo 
piacere  del  proprio  grilla  nel  tòrnica- 
rio  diletto  delle  creamre, viene  con  dò 
brutlaincnte  vncndolì  ad  e0ca  deca» 
dcrcdal  primo  vincolo, & dalia  fpiri- 
tt'al  congion  iione,chc  doucicbbc  tra- 
iler tenuto  con  il  Tuo  Creatore,  & cali 
repiuato  indegno  delie  regali  nozze 
della  diuina  fapicniiaidel^  mito  poi  an 
co  reprouato,&  dilcacciatoda  quella, 
ellt  ndociò  nero  non  pure  pelle  colo 
imclletuiali  per  que  lo,  che  tocca  all - 
intelletto  notilo , ma  anco  n<  Ile  ama* 
bili,peiciò  clic  può  appai  tene  re  all’af 
fetto.  manifcllamtntc  dunque  li  uc- 
dc  alcun  più  proprio  Ipiritual  cibo 
deirhuonio non  poter cller  m quello 
mondo  ,chc  il  Sacramento  del  corpp 
di  Cbriltocon  il  mezo  del  quale  ^ 
l'intelletto  alla  lognitionc  della  ueti- 
làA  l’all'cttoall’apptcnlioncdcl  bene 
fortemente  lì  mouon(',&  dirittamen- 
re  li  aggiultano.  Se  donque  riiuomo 
{)cr  tiiiicrc  di  quella  ulta  che  c dclia_« 
gratia,  ha  bifogno  del  conucnicnte 
lttonurrirucnto,chc  è l’aiitiotc,&:  da- 
tore di  dia,  non  li  potrà  donque  lè 
non  dire  fomiTìamente  a Juiiiccella- 
fio  cllctc  quello  bacramenu»  colmc- 
»20  del  quale  iS».  li  conlerua.òc  fiaccicr 
Gr4»«t«pcc.  Quia  va 0 onifiia  qu.t  utarnha'^ 
*•  benutibum  h^htm  quoin  ra  Jujunun- 
tnr,&  trij’Lx  i ita  /}cn,itt:f  jiium  quo- 
que abuKt  babit>quo  alnur}  o'  fuiieiita 
tur  , ^ quidem  vUum  tiamra»  ciius 
alit  corimus  t qui  itohis  lumni/uleii- 
bus,  & brutis,  commuHis  eii  / )>ium 
gratto:  ‘Veui  ahi  in  hoc  i..<  rami  nioQub 
yanis .Macine  tclatuj',(  i.ant  virogU- 
rix  laetn  i^jc  in  (oloafctta  fucic  àeicu~ 
tus . be  quello  "donque  è il  ipiriiualc 
.. , Kuirimento  della  fpiriiital  vita  nollra 
Cuglitl.  clic  di  quello  non  ne  può  ella., 
ui/mfTM.  piiuata.renzaruo  grane  danno, 
òc  prégiudiiio  . L’aJttc  lorti  d.i  cibi 
poliono  Ibiuarli  fenza  che  vcnghi  a 
perire  la  vita  del  cibato,  potendo  Uio 


con  le  Tua  lopranaturalc  virtù  mante« 
^ncr.virio,  quello  a chi  nrancalfc  il  Tuo 
naturai  niurimenco,  maqucHocibe 
delio fpirito,(c lì  ieua  dali.’huomo  co. 
me  potrà  egli  viiicrc  ì che  altro  è il 
fottragcrc  airaoima  il  Tuo  Dio,  chr  il  ' 
Icuaric  quella  vita , di  che  ella  viuc  ? 

Di  quel  modo, che  il  fcpaiarlì  dcll'ani 
ma  dal  corpo  anco  per  breue  tempo, 
cagionaci  tubilo  iacatpuralaioiic, 
coli  la  lépaiatione  di  Dio  dalla  men- 
te, £c  daU’adètio  nonpuòmni-circre 
lenza  l'elimtionc  della  diuina  gtaiia, 

& pcTConfcguenza  Terza  il  pciderdi 
quella  viia,chc  Tuia  c veramente  vita. 

Se  donque  Dio  c il  vero  pane.  Se  cibo 
delTanima nollra,  & ella  c ordinata , 

& creata  per  mangiare  di  qucTlòpa- 
nc,nc  d’altro  può  ella  viuerc  che  del 
luo  Dio,che  ridotto  in  foima  di  'Vna 
prenoliHima  quinta  dlèntia  a lei  lì  mi 
nillra  lotto  le  Tpciicdi  quello  Sacra- 
mento , Si  ntuna  coTa  loucrcina  cTce 
dalla  mano  di  quello , che  ha  'N  oluto 
operare  tutte  le  coTenrI  debito  pelo, 
oidine,&  miTui3,manifcHolàrà  don- 
que il  dibìTogno,  che  noi  hauemo  di 
ciro,&  nondoueraUì  più  controucrti. 
re  deila  nccelliià  noUi  a del  Sacramen 
to  del  acro  corpo  di  Chi  ilio . 

Due  vite  ha  l’h  uomo,  Òc  Iccondo 
quelle  di  due  Tollanzc  deiie  nudrii  lì , 
la  vita  della  gcrcrationc,  che  gli  vie. 
ne  da  Adamo  per  .eflcr  matti  ialc,&f^ 
TenTibilcddle  lcnfi|iili,&'  material  co 
lècoidtnaia a nu{iirli,iSc la  viiadclla 
regencratioiu-4.he  gli  iiicnc  uaChri- 
Hopcr  elici  Tpiiuuale,  & fopranaiura 
le, di  Topianaturalc^o:  Tpirttu.il  nuiii* 
memo  ucncncccllita , che  altro  mi- 
gliore non  può  eITcre.chc  il  tanto  da_. 
noi  nominato  Sacràmento  del  corpo 
diChiillo,  Qi^itllaèla  cagione  per  . 
la  quale  quanuo  Chnllb  ha  pallaio 
.dicllohaancoii.|;cnic  pariato.diut- 
ta,artemirabilc.  Si  diurna perecrto, 
peichelàpuiuotgli  aiunacolà  piu  de 
iiduabilc  iKiccra  aii'iiuomo  propotre 

che 
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ihéìl  dargli,àconfcruargli  la  <^ita  , 
con  quello  ci  ha  voluto  allefcare  , & 
*nelcarc,&  a pafcerci  del  fiio  corpo,& 
nutrirci  delle  Tue  carni;  l’oichefola  la 
carne  di  Chi  ilio  che  può  dar  vita, può 
cfTcr  vero  cibo  dell’anima  , come  di 
quella  della  quale, & non  d’altra  colà 
hauenio  noi  necellìtà  s’habbiamoa  vi 
«ere  di  quella  vita,  che  non  teme  al- 
cuna morte . Quello  è per  tanto  , ciò 
che  dette  indurci, conofccndo  la  neccia 
fità  che  noi  hauetno  di  quello  cibo  , 
non  pure  a ricercarlo , ma  anco  a fre- 
Z>tml4  quentarlo,d!!c  vfarlo  . àie  brami  tanto 
4Ì®*  la  corporal  vita , che  darclli  quanto 
che  hai  al  mondo  perconferuartela, 
perche  non  {limerai  aliai  più  quella-, 
dciranima  tua , poicJic  non  ha  da  ha. 
ilei  line, la  quale  Te  farà  beata.commu 
nicherà  alcorpo  parte  della  vita  Tua , 
Si  lo  farà  viuer  per  fenipre  ? Tu  ri  at 
fatichi  concini  sforzo  per  fuggitela 
morte  dei  corpo  , fai  medicat  e il  tuo 
fchiauo,perche  non  muoi a,dc  coli  an- 
co il  fparauicro,ilcane,ilbuc,  & il  ca. 
nallo , Se  ti  feorderai  dell’anima  tua , 
anzi  non  la  vorrai  lullentare,dc  pafee. 
redi  quel  cibo,  che  Dio  ha  ordinato , 
& preparato  perefla^  I’cnra,chc  {<_» 
tu  lafcierai  di  mangiare  di  quello  pa- 
ne di  vitajChealla  line  la  tentationc-/ 
del  peccato  che  del  continuo  ti  affale, 
all’vltimoti  fupererà,  & infineanco 
ti  Iciierà  la  vita  dell’anima,  lenza  la_# 
quale , che  farà  il  corpo  tuo  doppo  di 
quella  fatene  vita,  fé  non  vn  centro  di 
Kii('ciie,vn  ricetto  di  dolori,*&  vn  va- 
io picnodi  fuoco  ardente, & fpauencc 
noie?  Ma  perche  tu  non  creda  che-, 
noi  parliamo  di  quelle cofeYcnza  il  de 
bito  fondamcnto,fappi  che  quella  ne- 
s ceflìià  che  noi  hauemo  del  òaciamcn 
to  del  corpo  di  Chrifto  derma  dal  pre 
cetio,&;  comminationc  del  meddimo 
Chtillo,  quando  chcdin'c-,  chefe  noi 
non  mangia  remo  delle  Tue  carni,  6;^ 
SMr.  q.  noi  non  beuciemo  del  fanguc  fuo  , 
7j.  4f,d . liaiictcmo  quella  vita,che.più 

....  feconda  Parte. 


importa  al  ben  eflcre  dclllniomo . * 

Tiifì marducaueritit  carni m filsj  homi" 
hibnitheiu!  far^uwenj,no>!  ha- 
bebitis  vìtam  in  vobis,  & che  tale  pre- 
cettolij  deinrc  dt*i«e,r.on  occorre dn 
bilame, quando  cheben  fapiamoeflc 
•re  vfcirodalla  iftelfa  bocca  di  Chriflo. 

Et  fc  bene  quello  precetto  affoluta- 
mente  non  il  podi  dite  che  lìj  di  natu- 
ra, hauendoChrillo  ordinato  rtfo  Saì- 
cramento  non  nel  flato  della  natura’, 
ma  nel  tempo  della  gratia,  nondime- 
no Ibppofìa  l’inflimtioncdi  tifo  Sacra 
mcnio,il  fine  per  il  quale  è flato  ordi- 
nato da  cllb  Chrifto,&  l’efficacidìmà 
fua  virtù,&  la  Ibmma  miferia , Si  ne»- 
cellìtà  dcll’liuomo,  pare  in  vn  certo 
modo  che  podi  renerfi  precetto  iiatU'< 
ralc,all’oireruationc  del  quale  il  fede- 
Jedi  necediià  debba  tenerli obligato; 
Viilidimo  c perla  faltitcdell’animc 
al  Sacramemo,&  l’vfo  di  quello , mi 
l’huomo  è tenuto  con  ftretro  vincolo 
di  obiigaiioiie  a cooperare  alla  lalurc 
dcli’aiiima  rua,&  abbracciai  cqucl  me 
zi,che  piùlicuramenic  degli  alni  a 
tal  fine  lo  polTonocondurre.necelfario 
donque  noi  douemodiic  elfcr  elfo  Sa- 
ciamcntoal  fldelc,&:  tanto  più  quan-* 
to  cheli  trali-Uiailo non  potrebbe dfe 
refenza  nota  d’vna  indibira  , & irra- 
gioncuolc  prodigaliià  del  proprio  bc\. 
nc,&:  d’vn' dilprcggio  alli-luto  del  prò 
prie  male,  & pencolo  , & ciòlij  detto 
in  vniucrfale  per  proua  della  nccedi- 
tà,chc  noi  hauemo  di  cibarli  di  que. 

Ito  Sacramento. 

Come  tfueHa  ncce/fità,  che  noi  hauemo 
del  Sacramento  ciobliga  non  foto  al 
l' vfo,  ma  anco  alla  fre<iueai^  di  ef-  . 

fo.  Cap.  II. 

DV e forti  di  calori , che  lì  ritroua."  Btrrhor. 

no  nc  i corpi  nollri,  l’vno  intcr-'  in  rada- 
no,l’altfoellcrno, quello  proprio, queJ  {terJi.j. 
fio  ftranicro,ambj-perònatura1i,  fonò 
K quelli, 
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ijuellixhe  dd  continuo  vanno  impu* 
gnando  ia  (bilanza  di  quella  noAra^ 
carnc,&  cercano  di  ridurla  al  niente, 
come  A olTcrua  da  FilofoA,  & da  Me* 
dici,&  da  ogni  vno  quotidianamente 
Apracticainlc  AeAb.  Per  prouedere 
a tanto  perìcoIo,&  per  riparare  a coA 
pericolora,&  cotidiana  perdita,  che 
noi  giornalmente  andiamo  facendo  , 
la  natura  haritrouato  il  cibo,  il  quale 
doppo  mangiato  A conucrte  nella  fo. 
Aanza  di  chi  lomangia,&  coA  riAota 
in  noi  quello,  che  prima  per  l'ccceAb 
del  calore,  ò perduto,  ò confumato  A 
era  . Ndl’iAeflb  modo , cAendo  che 
le  per  il  fòmite  naturale  del  peccato , 
li  per  l’habito  fatto  di  quello  A anda- 
va cotidianamente  diAniggcndo  la^ 
miglior  foAanza  dell’anima  noAia^ , 
che  èia  Aabiliti , dcpérfeueranza  nel 
bene.&  la  Acutezza  della  divina  gra- 
fia,ha  ritrouato  quello  cheé  Ibpra  la 
natura  il  celcAe  rimedio  del  corpo 
fuo , acciochc  con  il  frequente  vfo  di 
quello  A andade  di  tempo  in  tempo 
conArmando,  òriAorando  nell’anima 
qucllo,che  di  eAa  giornalmente  li  due 
foucrchi  calori  l'vno  della  carnale  con 
cupiicentia,  & l'altro  della  mondana 
aipidità  tentavano  di  andar  diArug- 
gendo,  ma  perche  ogni  giorno  Aamo 
a qucAo,che  & Tindebitc  cupidità,^ 
le  terrene  inclinationi  ci  adattano  per 
cAinguci  e in  noi  il  fondamento  della 
falute  noAia,che  c la  gratia  di  Dio  , 
perciòdi  tal  rimedio  habbiamobiA>- 
gnonon  vna  fola  volta  l’anno,  nonL« 
più, nè  molte,  ma  adirli  vero,di  gior* 
no  in  giorno , & Ar  poATbil  foOe  anco 
fUtid»  piùlpcAo.  Chi  è che  non  fappi  ninna 
imdiiU»  di  quelle  cofe,  che  hanno  vita  potetA 
longamenie  lènza  il  cibo,che  le  nutri- 
fce,conferuarA  ì ma  airincomro  chi 
non  vede  come  quelle , che  del  conti- 
nuo riceuono  il  nutrimento , che  AtL< 
tanto,  che  lo  riceuono , & fono  atte  a 
ticeuerlojche  durano  tuttauia.d:  viuo 
no  piùcbc  mai  ì Dottrina  dei  Fik>: 


fofo  nei  libri  dell’anima.  ImpofJ&:fe 
eli  yinentiM  non  uiitrìri,  & vutmum 
uoumtuere.  Imaginati  vn  huomo  ro- 
buAo,gagliardo,&  forzuto , di  corpo 
coA  ben  compoAo  che  pari  vn  colof- 
fo,&  che  quello  tal  corpo  feneAij  per 
pochi  giorni  fenza  il  Aio  folito , &:  ne. 
cdfario  cibo , certo  che  in  bt  cuc  non 
folo  lo  vcdciai  fccmarc  le  prime  for. 
zc,&  la  primiera  Aia  robuAezza,ma  a 
poco  a pioco  dimagrandoA , & iUan. 
guidendoA  ridurfì  Analmente  a talO 
di  perdere  irreparabilmente  la 'Vita  . 
All'incontro  imaginati  un  corpo  éc~ 
bole,&  languido,chc  a pena  A poAì  fo 
Acncrclopra  le  bafe  di  fé  mcdcAmoy 
£c  che  qucAo  di  giorno  in  giorno  uadi 
riceuendo  il  Aio  proprio,  & proportio 
nato  cibo,  ceno  che  di  corto  gli  uede. 
rai  ritornare  le  forze, & il  ecfore, 
ridurA  a Aatodi  nera  faniii,  & uinù . 

Che  altro  ti  inlcgnano  qoeAi  due  eli 
fempij,  fenonla  diAcreniiacheétri 
coloro  che  non  frequentano,!!;  coloro 
che  frequentano  qucAo  Sacramento? 
pofciacne  rralafciando  tu  di  mangiar 
delle  carni  dclueio  Agliuolodi 
Dio,quelleuirtù,chc  in  te  Aorinano  * 

A fpcngono,&  reAi  più  morto  alla  gra 
lia , che  non  re  Aa  morto  alla  natura^ 
quel  corpo,  il  quale  del  tutto  manca  » 
perche  le  gli  tolge  il  fuo  debito  nutrì* 
mcnto,&  al  rincontro  nfando  tu  debi* 
iamentc,&:  foucntcqucAofacrocibo, 
uicni  a riparare  le  cofe  perdute  per  il 
peccalo, a tralalciarc  il  mal  habito  de 
uitii , a ridurti  nella  dritta  Arada 

delle  ucreuirtù.  Ma  che  altro  ri  in. 
fegna  poi  qucAa  tal  dilferentia  le  non 
la  ncccAìti  grande,che  hai  di  pafoerti 
frequentemente  di  queAofacroman. 
gìate  ; V uoi  tu  conofeere  la  gran  nc-  crono  fs 
ceAità,chc  hai  del  pafccrti  cotidiana  • rMur.a. 
mente  di  queAo  cibo?attendi  alla  qua 
liti  del  moibo,che  del  continuo  ti  in- 
fcAa,  communi j verò  neceffitasex  con- 
tnptfcentu  morbo  imtllip potefl , quod 
mm  bjcc  ajfeiua  wftfiatme  ituaiia^ 

fidu* 
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Ijdiiaetmm  huiut  Sacramenti  vìrtHU 
iniìauraitdum  e/2  > ytftt  in  nobis  quod 
femiier  rtfaretyii  quod  eorrufu  naturjt 
morbus  Jemfer  abfumit . Il  continuo 
dctrahcrc>d)c  a noi  fi  del  merito  del- 
la uirtù  ha  bifogno  cotidianamente 
di  edere  rìfìircito  con  il  continuato  fu 
plimentodi  quello  facro  cibo  , che 
per  quello  li  chiama  rcfctionr,perche 
come  il  cibo,  che  nei  corpi  nollri  coii- 
dianamente  prendemo  uà  riparando 
quello , che  il  naturale  calore  confu- 
tna,  collii  Sacramento  dei  corpo  di 
Chrillo  ripara  nell’anima  quello,  che 
del  continuo  cerca  Icuaredairanima 
il  fomite,  de  l’inliigatione  del  male. 
£ regola  di  buona  medicina,  che  du- 
rando tuttauia  le  caufe  dei  malihab- 
bino  anco  da  continuarli  li  hroedi|,(e 
fempte  ti  moleda  la  tentarione , per- 
che donque  non  doueraidar  Tempre 
munito  contro  gli  adalti , 8i  le  moie- 
die  di  quella  ? Vogirono  li  Medici  , 
che  aliai  più  della  repletionc  nuochi 
a corpi  nollri  l’indebita  uacuationtL.» 
come  quella  che  più  difficilmente  li 
lana.  Il  fouerchio  con  poca  cofa  li  le. 
ua,ma  il  diminuto  molte  uolte  né  an< 
cocól’adai  lì  puòruplire,pcggiodon- 

giefarirurardiraro,  che  molto  fpef- 
di  quedo  Sacramento,  odi  Bcmar. 
do  Santo.  ^fjfll^dumaliquaudocor~ 
fusptr  ubi  farcuatanfed  non  eonteren 
dumyernimuimalfimentiumtqu’a  mo- 
dus in  ubo  efi  habtndus , ftc  qui  pascè 
nanducat  IjMìc  >emrtA»ltm  ciburncor 
poris  i hritiifeior  iffiritur  in  arimn-> . 
Chiamali  quedo cclcllc  Sacramento, 
cibo,cheuuoldii  cibo,le  non  cofa  or- 
dinata al  nuinmciito,&  alla  conferiia 
tione  dcll’huoir.o  ? Li  cibi  i on  deuo. 
no  prenderli  di  rato,  ma  fecondo  li 
tempi  proportionaii  alle  necdlìti  del 
la  natura,ogni  Tei  meli  manoiarefolo 
Tua  volta,&  chi  potrtbbe  mai  videre? 
Communicaili  vna  fola  volta  l’anno? 
tenere  l’anima  nodra  digiuna  del  Tuo 
vero  abo  per  dodici  meli  dell'anno , 


& taihora  anco  più,  8c  che  altro  fc  ne 
puòafpettare  fcnon,che  alla  fine  per 
coli  longa  dieta  habbinoineflaa  mi- 
care  non  folo  li  buoni  vli,&r  longhi  ha 
bici  delle  virtù.nia  anco  l’ideflà  retti, 
tudine  della  mente,  & il  delìderiodel 
bene , onde  babbi  anco  poi  a trafeor. 
rere  in  ogni  vitio,  & fcclcratezza  ? li  //  Crìj^. 
fuoco  della  carnale,&  terrena  concu- 
pifcenza,che giorno,  8c  notte  ti  drug- 
ge,&  vi  circondando  per  confumarti, 
doucralfi donque  da  te  lafuare  irte, 
parabilmenic  nuocei  ti  per  non  volere 
molto  fp^o.  come  doueredi , appli. 
carut  il  rimedio?  Quando  li  accende 
il  foooo  in  vn  tetto,  mai  fi  alla  di  get 
targlialcuna  maceria  tontiariaal  di 
fopia  fino  a che  del  tutto  fi  amotzi , 
molto  più  tu  deui  cercare  ogni  giorno 
di  vincere  con  i rimedi)  quedo  inuifi- 
bilc  fuoco.chc  tenta  dillriiggere  11  me 
glio , che  11  I iiroua  nell'anima  tu»  . 

Creò  Dio  l’htiomo,&  lo  pofe  nel  Pa- 
radifb  terrcdre,&  perche  conobbe  ha 
uerbilùgnodi  continuo  nurrimento, 
gli  diede  li  frutti  dell’albero  della  vi. 
ta,con  li  quali  vuole,  ch’egli  lì  pafceC 
fc,pcrduca  quella  beata  magione,ac 
quel  canto gudeuolc  Cibo, di  noi  mite 
ri  liauendo pietà  il  Signore,;d  vn’altro 
Paradifo  ci  ha  prou^uto,chc  è la  lua 
Tanta  Chiefa,  & d’vn’altrocitodi  ve 
ra  vita , che  è il  Tuo  fan tilTmo  corpo, 
bora  fc  in  quel  primo  haucredì mo 

mangiato  non  folo  più  volte  l’anno, 
ma  anco  più  volte  il  giorno,pcrche  vo 
gliamo  Ipendcre  tutu  li  giorni  della 
picfcntc  vita  con  il  palcerci  a pena., 
cinque,  òfei  voliedi quedo  fecondo, 
adai  migliore,  & più  perfetto  del  pri. 
moì  Omiferi,  & infcnlà ti  amatori 
del  fccolojchc  tanto  tepidi,  & mai  àu  -uj.  ^ 
^di  vi  dìmodrate  a riccucrc quedo 
•Sacramento  per  fodcntanienK’dcH’a. 
ninna  vodra, ditemi,  le  per  fodcntarc 
ilcorpovibada  mangiare  vna  fola  vd 
ta  l’anno  ? vi  badi  mangiare  vna  fola 
voltai!  mdc/  vibadi  mangiare  una , 
fi.  X odile 
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odile  volte  la  fetcitnana  ? Che  più  i 
vi  contentale  foifc  di  mangiare  vna 
fola  volta  il  giorno  ? & per  Tanima , 
Cile  tanto  importa  volete  poi  mangia 
te  vna  loia  volta  l’anno, &;  quella  voU 
ta  fotfe  con  cofi  poco  teeminedt  buo 
Da  difpolìtione.cSf  divcrorifpetto.che 
aflai  meglio  farebbe  per  voi,  chcilcn 
r uo  delle  noftre  immonde  ,& fporebe 
bocche  ,&  delle  macchiateconfcicn. 
yc  vollre  vi  entralfcro  tanti  fcorpiou 
ni,  V tante  facci! edi  fuoco. 

OHun»  Deh  di  gratia  non  fiate  cosi  mal  ac, 
4JI*  corti,  che  dando  voi  ognidì  da  man. 
giare  al  col  po, vogliate  che  l'anima_rf 
le  ne  palli  aftinentc  per  trecento, 
fefianta  quattro  di  dell'anno;  Perche 
SMlmer*-  ^^i  pcnfatc,che  Chrillo  quando  par 
mutfup.  lò  di  elfo  Sacramento  del  corpo  ìlio 
gli  ddfe  nome  di  cibo,&:  chiamando- 
lo cibOjVi  aggiongefle  queftapartico 
la , vero , taxo  mea  vere  ejì  cibus  ? per- 
clie  intendeffirao,  che  come  certame!» 
tc  per  viiiere  quello  noftro  coi  po  ba 
bifognodi  cibo, cosi  l’anima  ancora 
fella  da  viueir  alla  gratia,Iia  bilbgno 
di  alcuna  colà,  che  gliela  mantenghi, 
che  altra  meglio  non  può  dTcrc.cbe  il 
vero  corpo  di  Chrillo  a noi  dato  nel 
Sacramento  ’ In  vero,  che  come  non 
fi  può  naturalmente  fbftenrarc  alcun 
corpo  fenza  riceuerc  alle  determinate 
bore  il  necelTai  io  fuo  cibo,  poiché  ma. 
cando  il  cibo, manca  anco  la  uka.colì 
l'anima  nolira  douédo  viiierc  di  Chri 
fiofiiouero  cibo,  fenza  di  quello  re. 
ftando,  viene  anco  aiellar  fenza  vi- 
ta , OITcrua  il  inillcrio , Si  chiami_» 
J’tiichaiillia  cibo , óc  non  fi  cliiama 
zuccate , òmclv , ò con  il  nome  di  al- 
cun particolar  frutto,  oucrcibo,pcr- 
, .che  le  hauefle  il  nome  di  quella , ò. 
qiiciraltra  cofa  Ijpciialcjiaucndo  cia- 
feunadi  elTc  la  nia  paeticolar  Hagio- 
Dc , ncllaqiiale  nafcc,dc  è buona  a ma. 

Siartì,&  altra  Hagionc,aclla  quale  nù 
riu'oua , nè  fi  mangia,  hauerebbe.» 
jliuro  con  quello  che  fibauede  douu> 

wi.  . • • 


ro  ricenerc  in  cerri  tempi  sì , In  alJ 
Cuni  altri  nò , cibo  donqne  fi  dice,  per 
dinotarci  come  fenza  di  quello  non_» 
polliamo  dare  per  molto  tempo,  poi. 
che  neanco  come  fi  è detto  l'huomo 
può  iiiuere  per  piùgiorni lenza  man. 
giare  . Cerro , che  le  ni  riguardi  cia- 
(cuno  de  inorai  diclTo  Sacramento, 
che  daogniunori  troucrailliniolaTO 
al  riceucrio  molto  fpelTo  . Se  è cibo  , 
come  fi  èdetto,&:  l'anima  tua  patilcc 
*Vna  nera  fame,  che  è quella  dclPelTcc 
fenza  Dio,  perche  non  cerchi  indi  pa’ 

Icertid  erto  ogni  giorno ?Secdono,8c 
tu  ti  ritroui  in  pouertà, perche  non  cer 
chi  di  Ibccorrerc  alla  tua  miferia  con  ** 

10  IpclToproucderti  diclTo’Scèbcuai» 
da,  c tu  ti  troui  grandemenre  alTctta- 
to,  perche  non  cerchi  tram  la  fete  a 
qncrto  dinino  fonte  ? Se  è medicina  » 
éc  ogni  giorno  ti  inir  Ita  la  mala  tri* 
delle  tcntationi  ,8c  ti  duole  la  piaga 
de  tuoi  peccati,  perche  non  leappli. 
dii  quello  cclcrtc  medicamento, & ri. 
medio; Ben  fi  sà.comc  dice  S.Bernar.  cMjTcK 
do, che  chi  èferito, cerca  l-cmpiartro, 

ma  le  lì  prouede  al  corpo  d i ccroto  per 
la  piaghi, che  ha  baiinto,  perche  non 
fi  ptouederà  di  rimedio  all’anima  , 
che  fi  troni  ferita  con  tante  piaghe  t 

11  rimedio  ueio  de  mali  dell’anima  é 
ilprciiolò  balfamodellanguedi  Chri 
fto,comc  fi  potrà  meglio  ftillailo  nel. 
le  file  piaghe.chc  col  metterlo, & rice- . 
iicrio  in  ella  ? & quando  meglio , che 
fecondo  qiidiorchc  ordina  il  cel«ftc-r 
medico  noftro } che  dice  cgli,chc  dot 
biamo  Ilare  le  cinqiianta,&  piùfecti. 
mane  fenza  applicarlo  ?Se  bene  nello 
cifetto  è medicina,  però  nel  nome  Io 
chiama  cibo  per  dinotarti,  che  debbi 
'yfarlo  con  quella  propom'onc  , che  ' 
s’vfa  il  naturai  cibo.  Certo,  che  noi» 
può  ellere  fe  non  grande  il  pregiiidL. 
rio,  clic  noi  fcncimo  quando , che  coli 
di  raro  fi  accolliamo  a tal  Saccamen. 

IO,  & quello  perche  operando  fpiri. 

tuakneou;  in  noi  la  faDuUìiDa  Eiicha. 
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thlta,come  «lice  San  Tomafo , quello 
)(ler$o,  che  o^ra  il  cibo  materiale  nel 
corpo, che  è di  confortare, conferuare, 
àccrefccre.&'dilCtt.irc qucfta  huma- 
nicànoOra  : L’alhrnern  da  quello  fpi- 
rìctial  cibo  ha  per  confequenza  il  lan- 
guire, il  ucnir  meno,  8c  il  retlar  priui 
della  piò  eccellente  uita,ehedir  li  pof 
Sslmir.  fa.  Ancora  quella  maceria, che  lì  confa 
-era  per  conuertir  poi  nel  uero  corpo  , 
6c  neluerorangnediChriHo,chclb. 
PO  il  pane.  Se  il  vino  ci  prouano, 
ci  peifuadcno  la  quotidiana  necellu 
ti  chenoi  hauemodi  tal  Sacramento. 
Qual  èqueH  huomo>che  non  mangi 
ogni  giorno  del  pane  ? Qual  è quell - 
huomo , che  potendo  non  beui  ogni 

f;iorno  del  vino?  Se  il  corpo  Tuo  non 
i corca  mai  la  fera  nel  letto,  fé  prima 
il  giorno  non  li  è cibato  col  pane,_6^ 
non  li  c abeneraio  col  vino,  perche  1’. 
anima  pouerella  donerà  languite  fon. 
zapafoerli  del  pane  diatera  vita, 
fenza  humettarlì  col  facrofantoliquo 
re  del  pretiofo  fanguedi  ChriftolAp- 
prelTo , dalla  manna , che  fu  ligtira  di 
quello  Sacramento , ci  è datoonde..i 
prouare  la  necedità  della  frequenta, 
rione  di  elfo.  Piotieua  ogni  di  ( fuori 
che  il  Sabbato  ) la  manna  del  Cielo 
fopra  il  popolo  Hebreo , nel  deferto , 
nè  mai  perlofpatiodi  quaranta  anni, 
che  dette  quel  popolo  nel  deferto,  re. 
dòdi  lafoiarloicnzadielTail  Signore 
ne  anco  per  vn  folo  giorno , poiché  fo 
ognididoueanouiucre,  era  anco  di. 
ragione,  che  ogni  giorno  douedero  ci 
bacii , bora  che  per  l’animc  nodre  ci, 
ha  pioiiuto  Diolcfue  prciiolc  carni 
oell’amenilCmo  dilerto  dLlanta  Chic 
fa, de  vuole  che  giornalmente  d titro. 
ui  in eira,chealtroèqucdo,fenonin- 
uitarci  al  mangiarne  ogni  gioino,fo.j 
non  vogliamo  venir  meno  prima  che 
noi  giongiamo  al  veropaefe  di  prò. 
midione  della  patria  nodra  del  C>e. 
Jd«/r«r.  lo  ì Se  non  c alcun  fedele,  che  non 
3 j dica  ogni  giorno  la  Tan  ta  oiaiiooe  dei 


Pater  Noder  ordinata  da  Chrido,  Se 
per  clTa  particolarmente  venimo  a 
chiedere  quedo  Sacrofanto  cibo,que 
ilo cclede pane,  quedo  diuino lacca- 
mento , quedo  foprafodantiale  nutri. 
mento . Taiiem  no(lrum  quotidianum 
da  nobis  badie.  Se  il  pane  dàapparcc. 
cbiaio,&  la  menfa  dell’Altare  di  quel 
lo  ne  dà  fompre  imbandita, perche  dó 
que  non  lì  accodi.'imo  a riceuerlo  } 

Tu  dimandi  cotidianaiiicnte  quello 
pane,&  quando  poi  Dio  poi  gela  ma 
no  per  dartelo , tu  non  lo  prendi , tu 
te  ne  moliti  fchiuo,tu  ti  ritiri  adietrol 
Cheoccorre,chc  tu  gli  dichi , che  te 

10  dijhoggi , fo  non  vai  rrotiando  per 
riceuerlo  altro  tempo , che  vn  dima- 
ni, che  qualche  volta  fo  ne  dà  gl’an. 
ni  a venire  ? Perche  lo  chiami  coti- 
dino,  fo  non  lo  vuoi  ufare  fé  non  co. 
me  Annuo»  /;  quotidianut  e//,dicc  Ain 
brogio  , cur  pe^  annum  tantumntodo 
ilUim  fumis  ì Non  li  accordano  tutti 

11  fanti  Padri  a dichiarirci  tal  parole 

del  Sacramento  dell’Altare,  applican.  ""v'iP* 
dolc  ciTi  non  già  al  corporal  cibo, ma 
al  vero  cibo  delle  anime  nodre  ,che  è 
la  fantidima  Eucharidial  Chioma, 
do  aniìco,&  catholico  fcrittorc  inter., 
precando  quede  parole  dice , che  noi 
douemo  dare  auuertiti,come  Ciirido 
parla  qiiiui  non  di  cofa  corporea , ma 
fpirituale , volendo  egli, che  noi  ogni 
giorno  adiinandiamoquci  pane, del 
quale  non  c giorno , che  non  habbia. 
mobifognodi  pafcetli,chec  ilcelcde 
facramento  della  carne  dì  Chrido  da  - 
taci  da  c(lò,pcrche  con  quella  eterna- 
mente vitiiamo  . Et  San  Cipriano 
martire  ifponcndo nel  medclimo  fon- 
fole  dclTe  parole,  và  dicendo.  Chia- 
miamo pane  nodro  il  pane,  cioè , il 
corpo  di  Chrido,  chenoi  riccuemo, 
quedo  pane  ogni  giorno  preghiamo, 
perche  ci  lia  daio.a  line  , che  douen. 
do  dar  noi  Icmptc  vniti  con  Chrido, 
redando  noi  dt  cpmmunitarci,noii., 
babbiamu  a citnancr  fcparati  da  elio. 

Se 
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& viucte  (éflzadiqucllOiChedifcdiC 
Zertitl»  fc  cflcre  quei  ucto  pane, che  era  difee;. 
fo  dalCielo,acciochechin'hauc<rea 
mangiare,  douetTe  poi  ctcìnalnuDte 
viuerc;  Chi donquefìricrouacieco» 
chidctwle,chi  infetmo,  chi  poueroi 
chi  fnito , Se  chi  crauagliato  vadi  a 
queita  thenaca  di  tutti;li  mali,&  ci  va 
di  TpefR),  che  quiui  ritrouerji  il  rime, 
dio^di  lutti  cfli , come  più  a bado  di. 
feorreremo . 

Chi  ha  fete  di  defìderlo  di  vera  vir 
tùA  fì  lènte  vinto  da  vn 'intento  ardo 
re  di  patire,  Se  da  un  ecceflìuo  amore 
del  Tuo  Dio,&  del  Tuo  proiTìmo , ven. 
gha  al  vero  fonte,  fì  accodi  all’altare, 
& trouerà  il  modo,  Se  imparerà  il  co- 
me del  farlo.  Chi  é moieHato  dalla 
carne , impugnato  dal  mondo,  frduto 
dall’amor  proprio,ferito  dalle  Aie  na. 
turali  inclinationi,piagatodalle  uec. 
chie  confuetudini  del  peccato,  tenta, 
to  dalli  infernali  nemici  corri  fpciroa 
qucAo  diuino  medicamento,&  troue 
là  il  rimedio  di  ogni  vno  Aio  male . 
Chi  fì  troua  fchernitoda  gli  altri , ab- 
bandonato  da  fé  Aefìb,ingannato  dal 
propriogiudiiio,fedutodal  Aio  mede 
Amo  fenfo,  acciecato  daf  Aio  inteller. 
to,  lontano  dal  vero  termine  della  per 
fottione,con  l’animo  vario,  diAratto, 
divagante  frequenti  qucAo  diuino  e. 
letttiario,  e trouaraA  non  dirò  in  bre;. 

ue,ma  di  Aibito,non  già  a tempo, 
ma  bene  per  Tempre, non  di 
rò  migliorato , ma  del 
tutto  rifanato  dal 
Tuo  male,& 
rinoua 
to 

di  modo,che  ne  anco  in  efìb  api. 
pareranno  le  cicatrici 
delle  fueuccchic 
piaghe.  Se  h 
regni 

delle  riTanate 
ferite. 


^benoi  doumo  frequentare  la  fanfif- 
ftma  EuebarifliOf  perle  grandi 
litd,  che  da  ciò  ne prouengona. 

Cap.  HI. 

TRoaaiidoG  Tempre  l’huomo  ap. 

parecchiatoad  abbracciare  tue. 
iqqucllo.che  li  puòefleredi  gudo, 
di  viile,  & di  Teruitio , come  è fouer- 
chioii  perAiaderglilo, quando  la  cofa 
Aj  tale,  cosi  alTtneontro  non  òdcl  tilt, 
to  focile  il  mediar  Tempre , che  alca, 
na  vrilità  A attroui  in  quella  coTa , che 
noi  volerne  pcrfuadere,potendo  edie. 
re,che  fe  bene  Aj  tale , che  ò il  dicente 
non  Tappi  eTprimcrla,òraudicntenoii 
Arroui  difpodo  al  crederla,  lo  fono 
bene  certo , che  fe  gli  huomini  cono. 

Ardfero  le  grandi^inzi  puie  inAnite  v. 
tilitadi,che  loro  proueniriano  dalla./ 
frequenta  rione  di  ouelto  Tacramento, 
che  non  folo  nrn  farebbe  difficile  il 
perfoader  loro  il  Aeqnenrarlo,ma  che 
per  il  contrario  ven  rebbead  edere 
impodibile  il  potali  eiiortare  a laTciat 
del  tutto  vna  tal  frequenza.  Ch’infe. 
gna  al  fanciullo  ,che  il  latte  de  i petti 
di  Tua  madre , ò de  la  balia  che  tonti. 
trifccgliAanogudcuoli  ? La  prona-, 
del  Tenfo . fiora  non  vedete  voi  con 
quanta  prontezza , rdì  A attaccano  à 
quelle  poppe,  che  pare  che  ne  anco 
talhora  a forza  di  machine  A potreb- 
bonodidaccare;  Tranne  vtdetisqteao-'  S.Gì»m. 
fa  fromftitudint  faruuU  pafUlas  ca-  chnf^. 
fiunlt  & quanto  impetulabia  vbtrilms  ham.6o. 
fufirumì  Tra  tutti  gli  ederciiij.che  A 
pollono  fare  dal  Chridiano  niunove' 
ncepcrcerio,  tanto  gii  lleuole,  tanto 
dcAderabiIe,cosi  diuino,  Se  coA  eccel 
lente,  come  che  cqutdo  della  dinota 
percettione  dei  corpodi  Chriflo.fic 
nondimeno  alaina  volta  cr  A pocoìì 
perfuade  il  riccuerlo , che  rafcolrante 
non  pure  rict  uc  nauTea  da  chi  gli  par. 
la,  maancodi quella  deda  matcrìa^, 
quando 
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quando  che  Te  gli  ragiona, e tratta,  ne 
prende  faftidio  . Jnter  omnia  exerci- 
■ tia  tquxquidemhaberi  poffunu  nullum 
tam  excelient,  nullum  tam  dluinum* 
tamque  ad  fummsm  bonum  confequen^ 
dum  > dr  intìmam  cum  Dto  confequen^ 
dam  voioatm,  certum  tfecurum^ucef. 
fe arbitrar  ,qmm  fxpiut  Dominici (or~ 
porit  facramentum  * denoto  corde  pmu 
opuntL^  pere . Certo  che  Te  tu  frequenti  li  di. 
4«o>  giuni,&leorationi,chcmoltopiùdo 
uerefti  frequenure  il  mifterio  dclla_« 
fanta  communione , come  quello  che 
è di  maggior  vtilità  di  qual  fì  voglia 
altro  famociTercitio,  ò corporale, ò 
fpirituale,  che  tu  poteflì  fare.  In  due 
modi  riceue  l’huomo  lagratia,  il  pri. 
mo  quando  l’oMra  fatta  da  fc  ftefla 
apporta  gratia,fcnza  che  altro  fi  ricer 
chi  in  colui,  chel’lu  dariccuere  ec. 
certo,  che  dai  canto  Tuo  non  venghi  a 
contradire,&  l’altro  quando  che  nel. 
l’operare  alcuna  cofa , quella  fì  fa  con 
purità  di  mente,  & con  direttionedi 
cuore  a Dio,  fecondo  il  qual  motodi 
volontà,  ò di  affetto  è poi  dato  all’huo 
mo  alcun  grado  di  gratia  al  Sig.  Dio. 
Con  il  riceoerc  la  fantiflìma  Euchari* 
ftia  fi  augumenta  in  noi  la  gratia  iiu 
ogniuno  di  quelli  due  modi , perche 
& perle  fola  ci  ottiene  gratia,&quan 
to  più  fpeffo  fi  accrefcono,&  moltipli 
cano  in  noi  li  gradi  di  gratia  , & ci  fi 
donano  molte  gratie , perche  effendo 
che  il  fecondo  modo  riceoe  fomento 
dal  mantenimento  intcriore,  con  che 
fi  confenu  l’anima  nolira  nella  fua^ 
vcradifpqfitione  verfb  Dio,  quello 
più  conuieoeall'Eucbariflia , chead 
altra  cofa, perche  chi  non  sà  quanto  fì 
inuigorifeano  li  Caualiieri  d’honore, 
vedendo  la  faccia  del  loro  Prencipc , 
& quanto  fi  rincori  il  foldatosùgli 
occhi , Se  in  villa  del  fuo  Capitano  ? 
f*Uett  nullro  libero  arbirio  molti 

4i,  gradi  d’imperfcttioncdl  primo  è,  che 
»)  flcfiìbile  al  malc,anco  nel  tempo  , 
che  i’I^uomo  cin  gratia  di  Dio»  come 


pure  fi  vide  in  Adaino,che  peccò  mé> 
tre  era  nello  flato  dell’innocenza . 11 
fecondo  grado  è , che  non  foio  baia 
poflibiJicà,  ma  anco  la  procliuitàai 
peccare  come  fì  vede  nei  fanciulli , 
quando  giorgono  all'adohfcentia.# , 
cnc  fc  bene  hanno  prima  riccuutoil 
Battefimo,  non  però  reflano  di  fenti. 
te  tuttaoia  il  fomitc,&  rincentiuodel 
peccato.  Per  riparare  quella  facili' 
tà , &:  propenfionc  noflra  ai  far  male 
ci  c dato  dato  tri  li  altri  quedo  Sacra 
mento,chc  perciò  fi  chiama  prefema' 
tiuodcirhuomo,  in  vero,  che fe noi 
fpeffo  lo  ticeueremo,  che  daremo  fo- 
gno con  qticdo  di  dcfidcrare  non  po. 
co  di  effer  confirmati  nel  bcne,&  pre. 
fcruati  dal  male,ma  fe  lo  faremo  di  ra 
to,che  fi  porrà  dire,  fe  non  che  abbor- 
rendo  il  rimedio,amiamo  il  pericolo? 

In  oltre  hauendo  il  Sacramento  del 
corpo  di  Chrido  virtù  di  congionger- 
ci  con  il  medefimo  Chrido,  di  te- 
nerci per  Tempre  legati  con  qucllo,qta 
manducai  mtam  cartiem , & bibitmei 
fanguinem  m me  manet , & eroin  co  » 
certo  che  quedo  nodro  inuiKerarci, 

Se  vnirci  con  Chrido  non  fi  potendo 
fare  in  una  fola  uolta,con  una  fola,  Se 
femplice communione,  poiché  feciò 
foffc,nonhauercbbeordinato  la  Chic 
fa,  che  per  il  meno  fi  riceueffe  una  uol 
ta  l’anno,quedodonque  fi  ucrrà  a co- 
feguire  con  il  ricèuerlo  più  uolto  • 
frante  ? midirai  tù, Tante , & cofi 
fì'cqiicnti  fino  a chetudiuenti  nma 
medefima  cofa . Soggiongerai . Ma 
come  fi)  ridotto  a ule  che  tra  Chrido, 
de  me  non  ui  fi)  didintione  di  uolon. 
tà,folo  di  natura,doueròiopiù  freque 
rare  tal  Sacramento  . Se  piaceffe  al 
Signore  di  concedertelo,non  t<  iiorrci 
all’horaperfuadeiea  quedo,  perche 
da  tcdeffoncfaiedi  cofi  infiammato, 
che  iiorrcdi  ( fc  fi  poteffe  ) non  F 4, 

una,  ma  più  uolic  il  giorno  riccuere 
il  Signore  nel  Sacramento.  Infcgna 
la  oaiuta  » che  quanto  piu  un’  effetto 

dà 
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fli uicÌDo  alla  fua  caufa , tanto  più  di- 
nenta  perfetto:  quanto  più  fpcflbac-, 
colerai  al  fuoco  la  fredda  mano , in 
nero  che  ella  tanto  più  prefto  li  tifcaU 
<lcrà,  coli  quanto  più  li  accollerai  a 
Chrifto  riccucndolo  nel  Sacramento 
tanto  più  ti  perfettionerai  > & tanto 
più  faciimeme  diuentcrai  una  mede. 
CrMtiatM  fiiTia  cofa  con  elTo . Come  una  nuuo. 
4-f.del-  la  di  fumo,  quanto  più  in  alto  fi  lena  , 
Umedir.  tanto  più  uicne  a farli  fotti  le, & in  un 
del  modo  limile  alla  iftelTa  materia 
de  Cieli,  cefi  Tanima  ricreata  fpcfliL-» 
uolte  dal  Sacramcnto,fiiggando,6o^ 
cacciando  da  fc  Timportune  nuuolt-» 
de  defiderij,  & affetti  terreni,  uicno 
poi  ad  inalzarlifopra  le  humanc  cole, 
& auicinarfi , Se  congiongetfi  con  il 
Creator  fuo,  con  il  mezo  di  quello  Sa 
cramento,  perche  quello  fanto  pano 
Uà  infieme  con  la  diuinità , in  quella 
guifa,  che  il  carbone  accefo  Uà  unito 
con  il  fuoco  dal  quale  è rifcaldato. 
j.  La  pecora  quando , che  fi  auicina  il 
C4rrfi».  fecondo  il  detto  di  S.Ambro. 

s»hn!i  gif  >parc  che  non  Tappi  finire  di  fatiai- 
Mtr/.  'tì  11  di  mangiare  , andando  ella  perciò 
fempre  cercando nuouc  herbe, & nuo 
ui  pafccli,&:  quello  perche  conofeen- 
do  per  naturale  inilintochc  manche, 
ranno  le  verdure  nei  prati , & l’hcrbc 
nei  colli , ne  vuole  mangiare  quanto 
più  può,fino  che  di  elle  ne  abonda_»'. 
Coli  noi  altri , vere  pecore  del  Signo. 
tCyT^os  autem  populus  eiut,&.  oues  pa- 
/fn.c ««rivedendo  che  fi  auicina  a noi 
j1  freddo  della  morte,  & l’horrido  ver 
no  dell'altra  vita,  doucteffimo  dimo. 
filarci  oltre  modofolleciti  a mangia, 
re  il  vero  pane  di  vita , che  fotto  que- 
llo Sacramento  fi  nafccndc,accioche 
doppo  morte  ,nó  cllcndoci  voluti  qui 
pafccre  di  effo,di  là  non  ne  habbiamo 
aprouarevn  perpeiuodigiuno.  S«_# 
donque  ti  auedi  fcemarfi  in  te  alcuna 
geli  nelt  volta  la  intlinatione  al  bene , S(  ti  ri. 
efferciue,  ttoui  111  pericolo  di  perdere  la  vita  dei 
loj.  la  gtatia,che  tato  importa, comunicar 


ti  quanto  piùfpeffo  che  puoi,accìoché 
cefi  la  morte  refti  afforta  nella  vitto. 
ria.V uoi  tu  vedere  in  quàte  maniere  ti  Selméfi 
fi  da  modo  di  accertare  la  tua  falutc 
con  il  fpcllb  riccucrc  di  quello  Sacra, 
mento,  offerua  bene  quello,  che  bora 
ti  fi  dice  . L'andare  alla  menfa  del  Si 
gnorc,  ricerca  prima,  che  vi  fi  vadi,  la 
debita  preparatione , nei  llarui  vn’ac. 
tuale  dcuotione,&  rirpctto,ncl  Icuar* 

(i  vna  grande ceuratczza,&  cuilodia, 
dimmi  ti  prego,&  che  altro  fono  tutti 
quelli  atti,  che  vere  fementi  di  virtù  , 
dalle  quali  a fuo  tempo  fe  nepuòfpc- 
rarevn'abbondantiffimamefle  ? 
fe  coli  è,  come  ti  fi  dice  , dii  dubiterà 
poi,chcqiianio  più  fi  frequenrino  que 
Ile  cofe , non  fijno  tanto  più  per  gto. 
uarti  ì Se  le  ti  gioueranno  con  la  Ire. 
qucnza,cei  to  che  non  farà  mal  f(,elà , 
ncriprenfibilela  reitera  rione  di  effe, 
Certo,chc  quello  augumcnto  di  ca 
rità,chc  deriua  dalla  frequenza  della 
communione  ex  opere  opera  to,poten 
do  efferc  minore,  ò maggiore,  lecon. 
do  che  più,ò  manco  volte  noi  fi  conu 
nninicaicmo,  ci  deue  ancor  ellb  per. 
fuadeiealla  frequenrationedi  quella^ 
poiché  quante  più  tiolcc  noi  reitera, 
remo  il  riccucrc  di  quello  Sacramene 
to  .tanto,  & più  ancora  verrà  acrc- 
fccrc,&  faifi  in  noi  maggiore  la  diui 
na  charità.Ma  diciamo  vn  poco  quel, 
lo,  che  è vero,  che  riccuendo  l'hucmo 
frutto  per  il  communicarfi  anco  ex 
opere  opcrontis , poiché  in  quello  per 
cno  fi  rifehiara  lavcia  cegnitionedi 
Dio , & dei  milkrij  ddia  no  lira  fede , 
quello  fpeUb  riceucrc  il  Sacramento 
lo  pelli  ridurre  ad  vna  tale  cognitionc 
di  Dio,  Se  di  fc  II  dio,  che  in  breue  ri- 
efchidcl  tutto  pcrlctio,  anzi  ptrfcriiC 
Cmo,&  gracoai  Signore.  Gli  atti  fie 
qnenti  delle  virtù, come  bene  da  ogni 
yno  fi  sà,  fono  tutti  di  merito  alla  (alu  . • ^ 

tCjdi  quelli  non  pochife  nc  formano, 

&:  lene  fanno  coli  d’luimiltà,&  patic. 
za,coqic  ancodi  charità , Se  iclìgmu 

tionc 
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Hòne  in  Dio  per  occafione  della  com- 
Itiunionc,  ecco  donqiie  come  dal  fre- 
quentarla fi  thefaurizano  dal  fedele 
le  vere  ricchezze,  fi  accumulano 
quei  veri  beni, che  polfono  più  giouar 
DamiU  gli  nell’altra  vira.  Riguarda  dunque, 
& innamorati  del  faiigucdiChrillo, 
che  ftà  (orto  le  ipctie  di  quello  Sacra, 
mento  , quali  m vafo  di  lucidillìmo 
chrifiallo,  riguardalo,  Si  riceuilonel. 
l'anima  tua , perche  egli  èil  vero  bal- 
Camo  fuo.  Per  fin  prona , fc  il  balfa- 
mo  fij  finojfe  ne  prende  vna  gocciola, 
& quella  fi  fpargefopia  la  mano, 
come  la  penetra,  è legno,  che c del  h- 
‘ no.tR^-  del  vero  . Metti  il  fangue  di 
ChrirtoncH’anima  tua,  & daireffetto 
che  egli  ne  farà  in  araollirla  dalle  fuc 
durezze  , rifcaldarla  dalle  freddezze, 
intenerirla  con  le  dolcezze, conoicctai 
la  fila  vera  virtù , die  quello  clTcr  fan. 
guedeluerofigliuolodi  Dio.  Anco. 
PtUcct  jatitjjco,  che  riceuendo  d.lll’vfodi 
tal  Sacramento  il  fedele  il  dono  della 
pcrlcucranza,virtù  fenza  la  quale  niu 
na  buona  opera  fi  corona , quello  ti 
douerebbe  eficrc  vn  gran  fprone  a fre 
quentarlo , poiché  coli  formarelli  vn’ 
habito  tanto  fodo,  fermo , & perfetto 
nelle  virtù, che  niuna  cofa  ti  potrebbe 
interrompere  nelcorfo  di  quelle,  che 
iclob  non  temeua  il  mondo  tutto, 
quando  li  fbfl'e  prima  accoppiato  con 
Dio,  Volle  me  iuxta  te,ir  cuiusuis  ma- 
nUt'pugtin  cantra  ine^  quat’animo,  & 
qual  franchezza  ci  ritroucrai  nel  pet- 
to, quandoché  non  pure  tu  l’Iiabbi  vi 
cùio,ma  dentro  delie  tue  vifcerc  qtie- 
(toniedefitftO  Dio  yl4<;^di  eflb  ogni 
_ ;'*”'*/*  giorno  ti  palchi  ? Il  benedire,  che  fe- 
" ce  il  Signorcalla  calà-di Obededon^ 

' * per  hauer  tenuto  in  cuflodia  l’arca_. 
del  vecchio  tcllaiTiento, ombra  di  que 
fta  figura  , ben  ci  dinota  quanto  ma- 
gnifici,& regali  faraniioquci  doni, de 
quali  egli  (ara  per  arricchircvn’ani. 
tua,  che  non  laici  paffar  giorno  natu. 
taic,chcnon  i.iccua  dentro  a IC  ftefTa , 
«oi.  Seconda  Parte . 


, Lìl).X;  Mr 

quel  fole, che  fgombrando  le  nemiche 
tenebre  del  peccato  fcmpicciaporta 
Tamica  luce  della  fua  grafia.  ÈtftjliU  jbf 
Rahab  meretrice , come  dice  S.Ago. 
ftino,  daH’haucre  per  vna  fola  volta 
riceunto  nella  fua  cafa,  6c  ben  trattate 
Icfpicdcl  popolo  eletto  di  Dio  fu  dal 
Signote  largamente  riconofeiuta,  che 
non  farà  egli  a quella  anima,che  diuo 
tamence,  & frequentemente  firifol- 
ueràdi  riceuerlodctro alle flanzcdcl 
petto  (ilo  ? Mentre  c(To  C hrirto  (lette 
in  carne  mortale  trà  gli  huomini , pn-’’"'**/** 
tutto  douc  fi  ritrouò,comc  ben  fappia  I*^*’"* 
mo,fecc  di  molte  gra  tic,  & non  pochi 
fluori  a rutti  quelli,  che  fi  accoftoro. 
no  a lui.  Si  che  fi  raccomandorono  ad 
elio.  Dicalo Zachco,chcdiPublica- 
nodiuentògiufto.  Dicalo  Mattheo, 
diedi  cambiatore  di  moneta, diuentò 
difpcnfatore  del  fuo , anzi  dcll’iflefso 
Rcono  de  Cieli.  Non  taccia  l'Emor. 
roilTa,  che  al  toccar  fololiJrlo  dellsu 
fua  velie , ritroiiò  quiufta  fanità  del 
fuo  gii  infanabilc  niotbff.  Lo  confcf.’ 
fino  tanti.  Se  tanti  che  furono  da  elfo 
non  pure  rifanati.ma  nTiifcitati,qucl  - 

10  ch’egli  fcceall’hora  vifibiimcnte  in 
^ carne  mortale,!o  fa  bora  iniiifibilmc- 

tc  ricciuiro  nella  facrata  ho(lia,chi  fa- 
rà donque  colui , il  quale  potendo  ac. 
coftarlì  a qucfto  fuo  Dio,  con  il  mezo 
di  tal  Sacraméto  per  riceutre  poi  non 

11  lume  d’vn’  occhio,  l’vdito  d’vn  orcc 
chio.ò  rimouerc  Iij  zoppicatura  di  vn 
piede, ma  la  cognitionc  di  feftcìro,  la 

<’'>era  contritionc  dei  peccati , 
l’amordi  Dio,  ladilettionc 
del  proflìmo,  àC  la 
vera,  certa» 
falurc  del- 
l’anima 
fua 

quanto  prima  nonio 
facci  ì 
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gran  premei  che  riceueranno 
nell'altro  mondo  quelli  chehaueran 
no  frequentato  la  SantiffmaCom- 
muntone,  ("ap,  If', 

SE  quei  medcfiini>chc  in  qucfta  vi- 
ta gudano  le  dolcezze  del  Sacra. 
mcco,&  quei  gran  gulli.che  Dio  fotto 
di  clTa  fìalcuna  volta  Icncireafuoidi 
uoti , non  folo  non  fono  atti  a dcchia- 
rit  le  loro  contentezze  ad  altri,  inan. 
cando  loro  Tempre  le  parole  per  efpri- 
nicrlc,&li  concetti  per  lignificarlo, 
ma  nè  anco  non  fono  (officienti  di  ra- 
mentarfclc  a loro  ftclfi  doppo  che 
li  hanno  decorfe , quanto  più  farebbe 
non  pur  difficile,  ma  imponìbile  a noi 
il  voler  bora  dimoftrare  quali  fiaiio 
le  fodisfationi,  Icdelettationi,  le 
dolcezze,  che  ha  apparecchiato  il  Si. 
gnorc  a qu^^che  di  elio  ne  haueran- 
no  tenuto  ^to  in  quello  mondo , & 
di  quando  iiAquando  l’haucrannori< 
cernito  in  cafa  loro,&  dentro  delle  ui- 
fccre  del  loro  Ipirito  ? Ma  fé  bene  ci 
manca  il  modo  di  poter  farlo,  douen- 
do  però  metterli  in  conlidcratione , 
quello  ponto  da  noi  dei  gran  premio , 
che  darà  Dio  a chi  i’haucrà  ben  trat- 
tatodiquà,nonhabbiamo  peròiiolu- 
IO  mancare  di  accennarlo  con  il 'Va- 
lerli di  quello,che  intorno  a ciò  ne  feri 
nono  vno,ò  due  denoti,  òcapprobati 
icrittori.  Il  dare  vn  capello  in'Vna 
gran  pioggia  ad  vno, perche  non  li  ba 
gni,è atto  degno  di  lode,né  palla  fen- 
za  la  gratinidine  dachi  fiiofc  (lima- 
re li  bcnefiiij,  quante  volte  Chrillo  fa 
rà  (latocon  il  capo  pieno  di  rugiada 
battendo  alle  porte  d’vn' anima  di- 
cendole che  l’apra,perche  lì  troua  tut 
IO  bagnato,  forar  mea  ffon' 

fa  triia  cincinni  mei  pieni  ptnt  guttit 
noaium,Sccìh  l'hauerà  Tempre  rice- 
uuto.di  tante  non  pur  gratie,ma  prc- 
uj  làtà  ella  guidcidouta  nel  Ciclo . 


Fù  "rande  per  certo  il  faur)re,che  Te: 
cclua  Di'.nna  M iefli  a Maria  Vergi- 
nc,qiundo  la  m indò  a Talutare,dc  an 
nontiare  da  vn  Angelo , ma  andando 
poi  egli  (le.Toin  propria  perTona  a pi- 
gliare carne  htimana  nel  ventre callif 
fimo  dilei,  certo  che  IhonoròalTai 
più,  hora  quel  medelimo  Dio  huma- 
nato , che  entrò  nelle  viTcerc  di  "yna 
donna  per  diuenrar  poi  huomo, vuole 
entrare  hora  con  il  mezo  di  quello  Sa 
cramento  nel  petto  di  ciaTcun  huomo 
per  farlo  tempio  Tuo, tabernacolo  Tuo, 
& quello  che  là  poi  al  propolito  no. 
(Ito, per  arrichirlo, & donarlo  di  mil- 
le gratic,&  mille  fauori.  Se  tu  vuoi 
che  Dio  li)  cala  tua  in  Ciclo, lìj  tu  cala 
di  lui  in  terra.  Qual  pcribna  li  troiiò 
mai  al  mondo  , che  delTe  a quello  Si- 
gnore albergo,la  quale  rimanclTc  Ten- 
zaelTer  pagata  da  lui  per  Talloggia- 
mcnto,ch’ella  gli  diede  ’ La  Tua  Tàn- 
tilfima  madre  fu  la  prima,  che  nelle 
Tue  uiTcerc  l’albergò , & egli  la  tiene 
hora  collocata  nel  Cielo  (opra  tutte 
le  humanc,&  Angeliche  crcature,a^ 
afe  più  d’ogni  altra  creatura.congion 
ta.  VnaTola  uolta  Zacheo  loallog. 
giò  nella  Tua  cala , Se  Tenti  dirli  Moggi 
c (lato  il  giorno  della  làlute  tua . Di'* 
mandatene  a Marta , Dimandatene  a 
Maddalena,  Te  Tono  fiate  ben  pagate 
di  quel  poco  di  hoTpitio,  che  gli  dieto 
no.  Nè  anco  a GioTcfo,che  gli  predò 
la  Tepoltura  gli  mancò  il  Tuo  premio . 
Mirate  hlleirc  Tepolcro,che  diede  per 
poche  bore  ricetto  alle  fredde. mem- 
bra di  lui , quanto  fi)  fiato  honorato 
da  tutti,poichc£Taia  Profeta  lo  chit- 
ina gloriofo . Quanto  buona  farà  It^ 
forte  di  colui,  che  nel  giorno  terribile 
dd  giuditio  in  conTpetto  di  tutto  il 
mondo,vdirà  quella  uocc , lia  faluo  il 
tale  perche  diede  alloggiamento  nel 
Tuo  petto  al  figlinolo  di  Dio , perche 
communicandofì  lo  riemè  il  tale,A^ 
il  tal  giorno  ncITanima  Tua,  pagando 
il  Signore  a dafeuDO  le  vice  del  bene. 
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fitio  riceiiuto  da  quelli,  poiché  elTen- 
do  elTi  forafticri  del  Cielo, li  da  alber. 
go  nel  Cielo, perche  quando  ftaua  nel 
mondo , come  foraftiero  Io  alloggia- 
rono nei  perii  loro . Non  vi  è colà,  la 
quale  tanto  conforti  la  noftra  fperan- 
za  di  haucre  a ftarc  feniprccon  Chri. 
fto  in  Ciclo, quanto  il  riceuerlo  nella 
terrn,recondo  la  Tua  parola.  Chi  man 
già  di  quello  pane  viucri  in  eterno, 
perche  fc  per  entrare  nel  Ciclo,  fi  ri. 
cerca  che  all’huomo  fi  applichino  li 
meriti  di  Chcifio,&  fi)  fecódo  di  buo 
ne  opere,  con  quale  altro  miglior  mo- 
do fi  può  applicare  a noi  li  meriti  di 
Chrifio,che  con  riceuerc  la  Tua  (anta 
perfona  dentro  delle  vifccrenoftre?& 
come  pofiìamo  più  facilmente  molti- 

fùicarcnciroperc  buone  col  mezodcl 
equali  la  mifciicordia  di  Dio  ci  ad. 
mette  all’eterna  gloria,chc  riccuendo 
nell’anima  nol^ra  il  vero  tronco  di  yir 
tù,  fenza  del  quale  non  fi  può  operare 
alcuna  cofa  buona,  che  fi)  mcritcuolc 
di  eterna  falutc  ? Venite  figliuoli,fl^ 
poifedete  il  regno  mio  pcrquclIo,cbe 
quando  mi  attrouauo  (conofeiuto.  Se 
forafiiero  nel  paefè  vofiio  della  terra, 
voi  mi  rìceuclic , &:  albcrgafie,  facen. 
do  li  petti  vofiri  tabernacoli  delle^ 
mie  carni  ,&  li  vofiri  cuori, reliquia, 
ri)  del  fangue  mio,  venite  a godere  la 
mercede!  uofiro  hofpitio,  &dcl  mio 
alloggio.O  parola  doIci(lTma,Ia  qua- 
le  nel  oiorno  del  giuditio  fentirà  dalla 
bocca  acl  fuo  Signore , colui  che  l’ha- 
ucrà  qui  degnamente  riceuuto  ncl  pct 
tofiio  . Io  erohofpite,  & turni  defii 
ricctto,prendi  il  regno,chc  io  ti  hoap 
parecchiato  per  quello  . Che  più  tì 
può  dare  per  vnacofacofi  picciola, 
come  è lo  (tomaco  d’un  fedele, chedar 
gli  un  regno,&  regno  che  per  ragione 
di  tépo  confina,&  paffa  più  oltre  del. 
Ja  iftclfa  eternità  ? &:  per  ragione  di 
luoco  non  ha  termine,  nè  viene  rillrct 
to  da  Iato  alcuno  > O parola  roauiifi. 
ma , io  ero  in  carcere,  òc  tu  uenifii  da 


tifi 

me,entra  a godere  di  qacl  regno , che 

10  ti  ho  apparecchiato  per  quello.  Sai 
tu  quale  e la  carcere  del  tuo  Dio!  quel 
le  faciaracncali  fpctic  fono  le  fuepri. 
gioni , puofiì  più  ilrettamentc  tenere 

11  corpo  humano  di  qiielIo,che  egli  fc 
ne  dà  là  lotto  di  quelÌ‘ho(lia,aI  Signo 
re , che  ftà  nella  carcere  ne  andiamo, 
quando  accoftandoci  all’Altare  fi  có- 
nninicamoj&confuntc  le  facramenra 
li  fpciic,  quello  fprigioniamo  con  que 
fio  modo . (^iiìs  jafiens , & intelli^et 
hxc  ? Qual  faiiio  fi  ritroua , che  ofler- 
ui  quefie  cofe,&  intendi  quefie  mife. 
ricordic  ? lo  ero  hofpite,&  mi  hauc- 
tc  raccolto , non  lo  uedete  firanicro 
fiotto  un’habito  più  diifinmlato  di  qU 
lo , che  non  fù  quando  fi  accompagnò 
con  li  due  difccpoliichc  andananoin 
Emaiis  t Non  ui  accorgetc,comc fuo- 
ri di  quella  facrata  hoftia  del  conti, 
nuo  ui  ftà,  dicendo  quelle  parole, che 
di(Tc  a Zacheo , Difccndi  in  fretta,  di. 
fccndi  perche  hoggi  mi  conuienca/. 
loggiare  nella  tuacafa  ! Ma  ohimè, 
che  fi  trouano  di  quelli , che  lo  lafcia. 
no  battere,  Se  gridare , & non  gli  uo. 
gliono  nc  rifpondcre,nè  aprire.  Io  fio 
alla  porra,dice  cgli,&  batto,&  fcalcu 
no  mi  uorràapiirc,  iome  neeotrarò 
con  lui.  Si  cenarò  ficco . Sapete  quel- 
lo , che  ha  da  dire  il  giorno  del  giudi, 
tio  il  figliuolo  di  Dio,  che  defidcr»  .. 
di  clfcrc  mangiato  da  noi  in  qtiefto 
Sacramento  , & di  eficrc  riceuuto 
dentro  dell’albergo  de  i nofiri  cuori , 
& eflci  coperto  con  li  panni  de  i no- 
itri  affctti,&:  clTcr  tratto  fuori  delcar 
cere  di  quella  pÌ2cide,òc  meffonel  de. 
litiofo  giardino  del  cuore  humano,  a 
luinoh  mcn  grato  dclPificfioCiclo, 
Io  hebbi  fame , Se  noi  non  mi  volefle 
fatiate,  lo  ero  al  di  fuori  ,Sc  non  ri- 
trciiai  chi  miivoleficdarc  alcun  ho. 
fpitio.  lo  me  ne  fiauo  nudo  dinanzi 
a uoi,  Si  uoi  non  viciirafic  di  ricoprir 
mi . lo  ero  in  carcere , Si  voi  non  mi 
e^iiitaiie,  ncmiliberafie  da  quella  . 
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Itene  cJonque  maledetti  al  fiioco  eter. 
no . Non  vi  efeufate  niò  bora  con  di- 
re,che  1!  Signore  babbi  torto  a lamcn 
iarfi  di  voi , cercando  alloggiamento 
migliore  di  quello  ebe  ba  , jxiiche  fi 
vedecuftodito  per  tutto  il  mondo  , in 
tanti  tabernacoli  d’oro, di  argento,  8c 
di  pietre  pretiolc,  perche  egli  non  fti- 
Ina  ninno  di  quelli  ricchi  ricetti, tan. 
to,  quanto  fa  l'hofpitio  delvoftro  pii. 
ro cuore . Ncfcte , nè broccati.nc ve- 
Juti.nc  dorature,  nè  conciature,  tanto 
gli  piaciono, quanto  ranima,&  il  pet- 
to vollro  .quella  è quella  (laiiia,  che 
egli  defidera,  quefto  è il  luoco  del  Tuo 
ripofo  , quello  èli  letto  delle  deliriti 
fuc.  O quanto  Ili  doletà,  quando  in 
quel  giorno  tcrnbilc.nelquale  noni  i- 
ceucrà  Dio  alcuno  nella  cafa  Tua,  che 
babbi  ncufato  riceucrlo  in  quclla.cbc 
egli  tencua  in  quello  mondo , vi  dirà 
con  alta  voce.iSc  prefenza  horribilc_i  . 
j4».  Difcedited  me  mAtditii  lu  ignem ter- 
mim^quifaratus  efì  Oiaboto>&  angeltt 
eiHSyefuriui  eaim , cJf  ntm  dedtsiis  ini- 
bì mandurare,hij(fes  eram  > non  col- 

legijtii  metin  cartereetanit  & non  vijì- 
tnilis  me . Io  ero  buipiic,&:  noi  non.,» 
mi  raccoglicde , mi  trouauo  in  caicc- 
re.dc  uoi  non  vcnille  da  me . Gitcuc- 
ne  donque  a ftar  per  fempre  ne  gli  in- 
fernali fuochi  . Volete  uedere  come 
haucte  unconirafegnodidouer  eflc. 
re  ali'hora  nel  numero  de  dannati , 
perche  quando  fi  tratta  di  eirortarui 
ad  andate  alla  comnninione,  rifpon. 
dete  bora  quello , che  anco  ali’hora 
rcrpoiukrcte . Signore , quando  vi  ha 
uemo  veduto  peregrino,  ò prigionie. 
ro,&  non  ui  hauemo  ricettatolo  gen 
tc  ingrata, & feonofeente , che  non  in- 
tende le  mifcricordic  di  Dio , quando 
ti  vedemmo  llranicro  ? Tante  volte 
quante  lovedeficnclfacramcnto,  tan 
tc  volte  egli  VI  è fiato  richiedendo  al- 
bergo,pcrcheè  difcefoilal  ciclo,  fe  nò 
per  vollro  bene?  & voi  facendoui  for. 
di»  &pocolUmaadoil  dar  luoco  nei 


petti  uoftri  ad  un  tal  hofpite  gli  ferrai 
fida  porta  in  faccia  li  fputaftcncl 
uolto  quella  difeortefe,  e brutta  paro- 
la , Fanne  da  noi  ò Signore , che  noi 
non  ti  uogliamo . I\>’c(tlc  ù nobiSjquia 
vili  tuasnJumus , ncufando  riccuer- 
lo  ncH’albugo  dell’anima  nollra.  Di- 
temi ò ingratillìmi  huomini,che  cofa 
muol  dire  lo  ilaifcne  Diorinchiufo  in 
iinacullodia  , &'  ticiuro  le  Ipctiedel 
Sacramento  f che  gli  manca  per  ftarc 
incarcerato,  (e  noli  che  per  il  grande 
amcrc.che  egli  ui  porta  , fi  laici  anco 
prendere?  Ma  non  èancocarcerato 
daH’amoi e dentro  di  quella  hoftia, 
ftando  un  corpo  di  grandezza  com- 
munc in cofi picciolo  luoco , chea pc- 
na  ui  ftarebbe  l’onghia  d’un  dito  dt 
una  mano.»  tolgih  l’amore  con  ilqualc 
fc  ne  fta  iui  tincbiufo, & vederai elicè 
cofa  incompatibile,  che  egli  fenefiia: 
di  tal  modo  ferrato  in  quell’hoftia. 

Con  qjianto  difpiaccre  credi  tu, che  il 
dolcirtìmo  Chtifto  vcnghiallare  nel 
mondo.doiic  fi  commettono  tati  pec- 
cati ? con  quanto  dolore  credi  tu  che 
egli  fi  riferri  in  quella  hoftia , Se  con^ 
quanto  tormento  egli  fc  nefiiafopra 
diqucli’a!tarc,doue  tanti  gli  paiTcraii 
no  dinanzi , Se  faranno  uifta  eli  non_j 
uedcrlo.doue  tanti  fu  gli  occhi  gli  fa- 
ranno di  mille  ingiurie, & affronti, 
commettendo  di  quelle  brimczzo  > 
chrneancb  uorrebbono  effer  ticdut» 
a farle  da  alcuna  creatura  del  mon- 
do f bora  fc  con  tanta  Tua  noia  j 
contrarietà  egli  fi  contenta  difcen» 
derdal  Cielo,  &:  fiantiar  nella  tetra, 
perhauer  poi  occafione  di  pallarfenc 
da  quel  luoco  ncll’anfma  tua,  quanto 
grandcèil  torto,  che  tu  gli  fai,  fc  poi 
non  loriceu! , fdegnandodi  dar  luoco  * 
nel  petto  tuo  a quel  Signore , che  pec  W 
tc  ha  (limato  poco  il  partirfi  dal  Cie- 
lo, & il  confinarli  in  quefto  mondo 
nel  mezo  de  Cuoi  nemici  ? Famelico  , 

& fitibondoli  troua  egli  in  quella  ho. 
non  di  corporale  ubo  , ma  di  vn* 
altra 
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altra  forte  di  fame , & di  (ctc  molto 
niagoiorc  , che  fc  per  la  fetecorporale 
dilfc  già  vicino  al  pozzo  diGiacob  à 
quella  Kmina  , che  teniiia  in  mano  il 
vaio  per  attingere  l’acqua, Dammi  da 
bere,&:  fopra  il  Cakiatio,  Io  ho  fece, 
tieni  per  certo  , che  con  maggior  in. 
llantia  a te  ricerchi,  che  gli  togli  qiic. 
ftafua  fame,&:  quella  fctc.chc  all'ho. 
ra  chiedetia  per  il  tuo  bene.  Non  ti 
penfarcjchc  peraltro  fé  ne  llij  qui, che 
perpafccie  tc,dal  quale  poi  all'incon. 
tro cerca  di  efler  pafciuto.  Ornali. 
gnillìmi,&  ingiatiilimi  luiomini,con 
le  filici  allcttate, & con  la  bocca  alTa- 
mata  grida  il  volito  Dio,  non  per  il 
ben  Tuo, ma  per  il  vo(tro,che  voi  lo  pa 
fciate,che  altro  non  è,  che  ilpafceriii 
di  lur,(S>:  non  ve  ne  ciirate,anzi  più  to 
llotalhora  vene  burlate  di  quello  ? 

*•  3*4*  Ditemi, che  cofa  li  direbbe,  fc  à polla 
fatta  vcnilTe  vno  di  lontano  paele,folo 
pcrvilitarui , &:  gionto  nellaCittà  vi 
nafcondelleda  Iui,&  auicinandolì  al- 
la vollra  cafa  gli  ferrallc  in  faccia  Ic-» 
porte,  &i  gh  chiudeilc  le  finellrcfu  gli 
occhi  ? Grande  ingiamudinc,&  ma- 
la  creanza  fi  llimarcbbe quella  , & c5 
ragione , ma  il  non  riceucre  poi  Dio , 
che  viene  in  terra  folo  per  noi , che  fi 
dita,che  quello  fii?  atti  foife  di  buona 
cicanza , & di  nera  gratitudine  ? Che 
altro  è il  non  volerli  commnnicarc  fc 
non  di  laro, elle  va  dire  a Chrillo,chc 
defidcra  fouente  di  entrare  nell’ani- 
ma nollra:  Sappi,ò  Signorc,chequan 
to  meno  te  ne  verrai  a me.  Se  qnan  to 
più  Itarai  a fai  ti  vedere,  tato  maggior 
piacere  tu  mi  faiai.  Ah  Chtiftiano 
Chrilliano,  fe  tu  fi  pelli  reccclicnza  di 
qiiellacofa,che  ti  vico  data,5c  la  gran 
dezza  di  quel  dono  , al  quale  fei  chia. 
maro  per  nccucrlo,  certo  che  tu  non 
« afpettarclli  di  effer  pregato  da  Dio 
per  quello,  ma  giorno, 5c  none  lo  prc- 
garefti , perclie  li  degnalfc  non  già  di 
venirti  a ritrouare,co.neche  fa,  ma  di 
hccucru , quando  che  ic  ue  andarli  a 
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lui  per  quello,  polciache  riccuendo  il 
tuo Signarc dentro  di  te,  & che  altro 
maggior  bene  ti  può  rcllare , ò di  fpc- 
rare,  ò di  chiedere.  Pouero  Diod  ^j 
Chrilliani  (fc  coli  ci  è lecito  di  parla, 
redi  quello  al  cui  folo  parlare  trema- 
no li  limitari  del  CicIo,dL  li  cardini  de 
l'ahiiTo  ) Poiché  è meno  (limato  da_j 
fuor  veri  adora  tori  ,i5c  conofcitori,chc 
non  fono  quei  Dei  falli , & bugiardi , 
clicda  molti  popoli  vengono  vcncrari 
per  Di  j.  Che  cofa  non  hanno  fatto  li 
Drudi,i<c  i Salij  per  vdire  le  inganne- 
uoli  nfpolle , & le  tìnte  voci  dei  loro 
niendacilTìmi  Dei  ? che  non  farebbo- 
no  li  Murulmani  per  poter  toccare^ 
vna  fola  di  quelle  putride  ofia  del  lo- 
ro falfo  Profeta  Mahomctto,lacui  ar- 
ca ne  anco  fi  (limano  degni  di  vedere? 
folo  li  Chrilliani  non  (limano  il  loro 
Dio,folo  a Chrilliani , a quali  è dato 
di  godere  (emprc,  che  vogliono  di  ef- 
fo  loro  Dio,  è proprio , Se  peculiare  il 
difprczzarlo,  il  fiiogiclo,  & il  non  (li- 
marlo? OCicli  uupiteui  di  quello  , 
ò terra  trema,&  confonditi, anzi  pur 
fcuotiti , Se  getta  fuori  coli  clTccrandi 
mollri  , che  ti  calcano  con  i loro  pic- 
di,dachc  Dio  prega  di  ciTer  mangia, 
to  da  gli  huoinini , & elfi  fi  fchiuano 
da  quello,ac  lo  fuggono  a loro  potere. 
Confiderà  vn  poco,  che  quando  tu  ti 
communichi  ti  fi  applica  quello , che 
Giesù  Chrido  guadagnò  nella  Croce, 
mira  vn  poco,(e  fi  conuienc,che  tu  dii 
a bada , Se  perdi  coli  grande  , Se  coli 
grodb  guadagno  ? Certo , che  douc. 
redi  inconfolabilmente  piangerc,qiià 
dochrvna  folacommunioneti  fi  to- 
glielTc . Ti  duolCjChc  le  tue  pofTeflìo* 
ni  non  rendano,  che  le  tue  mercantic 
non  fi  aiigumcntino.  Se  che  le  tue  ric- 
chezze non  crefeano,  & non  ti  fi  fpez. 
za  il  cuore.quando  per  fola  tua  colpa, 
& dapoc.igginc  redi  di  confeguircvo 
infinito  bene.chca  te  fi  porgc,dc  pro- 
pone in  quello  gran  Sacunicnco» 

Con» 
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Cerne  dalla  confiderai  ione  del  danno  y 
chef  prouadalnon  frequentare  il 
Sacramento  della  communtone  ydo- 
utrehbono  indurft  li  fedeli  alla fre^ 
quentatione  di  efiO'  Cap.  V. 

QVandofì  Tratta  di  paiirC) 

di  fentir  danno  > io  trono, cliic 
tempre  rbuomo  fìrifentc, /i  duole,& 
iì  oppone  quanto  mai  può  in  tutte  le 
cofe  di  Tuo  intereife,  fuori  che  quando 
Stratta  di  perdita,  ò danno  di  cofa^ 
rpititiiale,nella  qualciì  agiti l’inteteC. 
fé  dell’anima  Tua,  di  queflanefì  com. 
inoue,né  iì  lamenta  , anzi  talhota , il 
che  è peggio,  egli  fé  ne  ride,  &ncflà 
allegro,  & pure  è quella  la  maggiore, 
& la  più  infelice  perdita  d’ogni altra. 
Chealtracofa  di  maggior  llima  può 
perder  l’huomo , che  perder  Dio  ì Di 
qual  perdita  ha  da  temer  l'huomo , 
quando  perdute  l'altre  cofe  tutte,  non 
c per  ancora  abbandonato  da  Dio } 
Per  eifortare  gli  huomini  alla  freqtié. 
za  del  Sacramento,  farebbe  ben  fatto 
il  ponete  loro  dinanzi  ligran  danni, 
& pericoli , che  auengono  dall’infre. 
quenza  di  elfo , ma  chi  potrebbe  dirli 
irai  tutti?  Chi  vuol  iapere  il  grane 
danno  di  colui, che  potendo  non  vuo- 
le riceucre  il  corpo  di  Chtiilo  nel  Sa- 
cramento, cóiìderi  li  gran  beni  di  che 
fi  priua.&feciònon  balla  penlivnpo 
coà  quella  gran  minaccia  di  Chrifio 
Lue.  IO.  contro  di  quclli,’chenon  volfero  tice- 
ucre  gli  Apofioli , che  egli  loro  haue. 
Ila  inandatiadEuangelizarc,  R^mif- 
f$us  trit  die  illa  tt  rrf  Sodomorum>qtiam 
huicciuitath  quxnon  recepit  uos  • St-> 
piùgraucmcntc  faranno  puniti  colo- 
ro,chenon  uolfeto  vdire  la  predicatio 
ne  dclli  A polloli,che  quei  fporchi  po. 
poli  di  fodomiti , che  furono  abbrug. 
giati  con  il  fuoco difeefo  dal cielOjChi 
potrà  mal  dire  quanto  farà  grande  il 
calligo  di  colore,  che  non  haueranno 


voluto  riceuer  Chrifto  nell’anima  lòl 
ro  ? Non  ci  lafcia  dubitare  il  Profeta  Thtfuttrl 
Gieremia  quale  douerà  edere  la  pena  *- 

di  qucfiitali,ma),allalibeia  dice,  che  n»rr»tt» 
il  loco  minor  caftigo  làràl’cfl'ete  per*?" 
fempre  condennati  airinfcrnali , 6^ 
fempiternepcne.  Domine  omnes  qui  te  chrifli. 
dertiinquunu  confundentur,  & in  terra 
fctibaitury  che  vuol  dire,  faranno 
ferirti  in  terra  ? Vuol  dire,  che  come 
li  nomi  de  gli  eletti  fono  ferirti  in  Cie- 
lo , coli  quelli  de  reprobi  feriuendolì 
nell’inferno,  che  faranno  tra  elfi  Icrir. 
ti , 8c  connumdati  tutti  coloro,  che 
abbandoneranno  il  Signor  Dio. 

IlcongiongerficonDio  èparadifo.  x>auiU 
Il  diuiderlì  da  Dio  c inferno . Mora 
dimmi,ò  Chrilliano,che  tanto  Audio  * 
famence  ci  vai  dilongando  da  quefio 
facto  conuico,  nel  quale  li  attrouail 
tuo  Dio,  non  vedi , che  con  ciò  tu  dai 
manifefii  fegni  nella  prefenteuita  di 
quello , ehe  babbi  ad  elTere  di  ce  nei 

!>iornodell’eArcmo  giudicio,  quando 
1 darà  la  fententia  di  morte  contro  di 
quelli,  che  non  haueranno  voluto  Ai- 
mare  l’auccore  della  ulta  ? Tu  da  tc 
medelìmo  ti  fepari  da  Dio?  Tu  fei 
qucllo,che  tifencencij , & condanni  a 
reAare  per  fempre  priuo  di  cAb?  Non 
ti  potrai  già  all’hora  dolere  di  Dio , 
quando  egli  ti  di/caccierà  da  le , da_> 
che  bora  electiuamente,  &uolonca. 
riamente  ci  determini  di  Aarcenequà 
to  più  polli  lontano  dalui,  &C con 
tale  oAinatione  ci  fepari  da  quello, 
chefe  bene  di  ciò  tene  pregano.  6^ 
tc  ne  Icongiuranonon  pure  gli  huomi 
ni,ma  anco  il  medelìmo  Dio,  te  ne  fai 
il  lordo,  & moAri , ò di  non  fentire,  ò 
di  non  intendere  quanto  che  ti  li  dice. 

- Leggi  vn  poco  il  Profeta  Efaiaal 
capitolo  I z.  èc  troucrai  come  giuri  il  ntiriH» 
Signore  nella  dcAra  fua  , & nel  brac.^,/»)?./,^, 
ciò  della  fua  fortezza  di  non  e^oler  i.  cMp.ip 
dar  loro  più  oltre  nè  grano,  nè  vino  a 
tutti  quelli  che  non  fi  degnano  dief- 
fo,&  lo  ricufano  , nia  non  ti  pare  che 
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babbi  ragione  di  farlo)  nonjpoten* 
domcritafL- nè  la  gratta  > néilfmtto 
del  Sacramento  coloro, che  lo  difprcz 
zano,anzi  meritando cflì  di  efTere  più 
feueramente  puniti  di  quegli altri,che 
bialìmauanoli  legali  facrititij,  dicco, 
do  rApoftolo,acni  farà  vana.&  irrita 
la  legge  di  Moisc  fenza  alcuna  com* 
pailione  faràleuata  lorolavica,quan. 
to  maggiormente  peniate  voi,  che  fa. 
rà  punito  colui,che  farà  villania , & li 
iì  opponcràallo  fpirito  della  gratta.,» 
Amdritt.  che  perii  mezo  di  quello  Sacramen- 
tofcgli  offcrilTc).  Se  Dio  diede  coti 
grancaHigoalli  primi  parenti  noltri , 
perche  mangiorono  d*vn  cibo  a loro 
vieta  to, perche  non  volete  voi  che  egli 
babbi  a punire  coloro,chericufano  di 
mangiare  di  quel  facro  cibo , che  egli 
ha  ordinato, che  da  noi  li  mangi  ? In 
oltre , fe  Dio  vccife  quelli  del  popolo 
d’lfraclc,che  doppo  la  manna  volfcrq 
guùare  delle  coturnici  chi  potrà  mai 
crcdere,che  fìj  per  dimenticarli  di  far 
le  Tue  vendette  con  tra  coloro, che  dop 
po  hauervna  volta  gufiate  le  dolcez- 
ze del  Sacramento,  a quelle  non  'Vo- 
gliono più  tornarc,fc  non  di  raro,6^ 
quali  chcmai,pollponendolea  i gufti, 
ò più  rollo  di%ulli  di  quello  mondo  ? 
Il  Re  AITucro  repudiò  la  propria  mo- 
glie,perchc  inuitata  al  conni  to , che.» 
egli  h;cc,non  vi  volfe  andare,Sc  donò 
le  fue  ricchezze.  Se  ornamenti  ad  vn| 
altra,  il  medelìmo  farà  Chrillo  có  chi 
rifiuta  di  voler  gullarc  delle  fue  no^ 
zc,lcqualia  fedeli  lì  propongono  in 
quella railtica cena  del  corpo  Tuo. 
Credete,  che  fe  il  figliuolo  prodigo, 
mentre  che  flette  nella  paterna  catt.^ 
fi  trottò  ben  fatio,&  contento,ma  par 
tito  da  quella  cadd  poi  nell’cllremo  di 
ogni  miferia,che  nonfii  per  incontra^ 
re  il  medelìmo  in  chi  lalciati  li  foa- 
aillimi  pafcoli  de  Sacramenti , vorrà 
andar  cercando  di  pafcerfi  delle  im- 
mondillime  ghiande  dei  piaceri  di 
quella  fiu)  Q^cl  regale  Profeta  ebe 


tantecofcciinfcgnòconil  ruomedeli 
mo  pericolo , battendo  anco  in  fpirito 
prouato  quanto  gli  haucITc  nociuto  il 
lafciar  di  mangiare  a debito  tempo, 

& di  frequentare  quanto  doucua  l’vfo 
di  quello  celelle  panc,che  a lui  li  pot- 
getia  in  fpcranza  delle  fiiturc  promel^ 
le,  non  tacque  il  danno,  che  ne  Tenti , 
ma  nel  riprendere  fe  llc(To , nc  auerti 
anco  noi  alcri  quando  che  dilTe,  Vef  /’»/««. 
ciiJJ'.is  futa  vt  ftnum,  «Sraruit  cor  me5  i ». 
quia  ohlitus  funi  comedere  panem  meu , 

10  fui  pcrcolTo  a guifa  di  fieno , &in 
un  tratto  mi  li  inatidi  il  cuore,&  per- 
che quello  ò Profeta  ì perche  mi  ero 
dimenticato  di  mangiare  il  mio  pa. 
nc,cioé  la  facra  Eiicharillia , come  e- 
fpone  la  Gioia  interIincare,non  poten 
do  darli  che  in  vn  Re  coli  ricco, & co. 

11  potente  cadclTe  tanta  inopia , che 
non  hauefle  pane  da  mangiare,*:  che 
ad  vn  huomo  coli  làuìo  vIcilTc  di  mcn 
te  il  pafcerfi  del  necclTario  cibo  per  ntt 
trimentojdella  fila  vita . Parla  don- 

ueDauid  della  miferia  di  chi  nega 
i frequentare  il  Sacramento  del  cor- 
po di  Chrillo  da  lui  prctiilla  nel  ven- 
turo popolo  fedele , che  merita  pian- 
gerli con  lagrime  di  fangue  , poiché 
non  li  polliamo  dolere  di  non  hauer  ci 
bo,&  medicina  proportionati  a nollri 
mali,  Se  a nollri  bifogni,  ma  foto  del- 
rolltnationc  nollra  di  non  li  voler  tifa 
re  in  modo  alcuno.  Il  nollropanc-i 

auotidianoè  laEucarillia  fantilTìma, 
digiuno  di  quella  , come  ben  li  sà , 
nuoce  non  poco  all’orarione,  de  inari.  O^*"»*.* 
difcedimodoil  cuordcl|’huomo,im. 
perocheda  per  noi  non  polliamo  fue- 
gliarci albene.dc  moucrcialla  deiio* 
tione,coli  che  timo  l'intcrior  nollro  li 
viene  a perdere  per  vn  tal  mancamen 
to  • con  che  uenimo  a rcllat  priui  di 
quelle  graiic.chc  li  concedono  a co. 
loro,che  màgiano  delie  carni  di  Chri- 
llo,& doppo  tale  aridità  incorremo  in 
fine  nella  morte  del  prccato,lbla  mor 
te  dell’anima . Non  fai  tu  come  que* 
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Smtfrìt  fto  Sacramento  dia  gratia  all’anima  , 
M»mff  come  fannoanco  rutti  gli  altri  Sacra. 
trmtK  Amenti?  Ccrtothenonmclopuoire* 
»T»t  c»r.  pQrt  r,jo  la  comegli al- 

t.i,  la  dà  anco  più  abboPdantcmcntc 
degli  altri,  perche  ni  ftà  in  e(To  TAut- 
tore,&  il  fon  te  della  graria,chc  c Chri 
Ilo.  Hoiautioi  tiuiedcicquanronuo* 
ci  a re  HelTo, quando  tralafci,  bc  non^ 
frequenti  l’ufo  di  un  tanto  Sacramen 
to  , non  fai  tu  come  fecondo  li  gradi 
della  deuotione , fi  concedono  anco  li 
gradi  della  gratia,  & fecondo  quelli 
dell.a  gratia  fi  hanno  poi  anco  a confe 
guire  quelli  della  gloria, fc  tu  lafcierai 
potendo  di  communicarti  cento  uol- 
ie,per  ogni  una  di  die  perderai  di  non 
acquillare  tanti  gradi  di  deuotione, 
iC  di  gratia  quanti  (arebbono  ilari 
quelli, che  Dio  li  hauerebbe  conceflb 
• pertal  communione,  dimodocheil 

danno  è inefplicabile,pcnfaci  donqiie, 
& fé  potendo  hauerc  un  alto  grado  di 
honorc  in  quella  uita , fdegnardli  un 
più  baffo , certo  che  potendo  fomma- 
mentc  inalzarti  con  untai  mezo  alle 
più  fubliini,&:  alte  fedie  del  Ciclo,non 
ti  dei  preg’udicar  tantoché  babbi  a 
correr  riicliio  di  efl'er  riftretto  per  fem 
Offurnu  P’’^  delle  più  baffc , & tormcn. 

4JO.  tofccarceii  dell’inferno.  Inchcaliro 

fi  fonda  la  fpeianza  della  fallire  dell*, 
huomo , fuori  che  nella  milcricordia 
di  Dio,&  nella  buona  uolontà  noilra? 
T li  rinontii  alla  mifcricordia , negan- 
do di  riccuerc  un  mezo  coti  efficace 
per  cpnfeguiila.  Tu  indebolirci  la_-» 
tua  buona  uolontà  col  ccfsarc  dall'ufo 
di  tal  Sacramen to,poiciachc  il  ceffate 
ti  farà  perdere  la  buona  ufanza  che  ha 
Udii , (5c  mancandoti  qucfla  perderai 
anco  la  buona  uolontà  tua,  & tu  iior- 
rai  poi, perdute  quelle  due  cole  per  la 
negligenza  di  lumcre  il  Sacramento, 
prefuinerc  di  l’aluarti  ? 

Npti  fai  ui  torto  al  Signore,  che  ti 
porge,  fic  CI  minillra  ilAio  medefìmo 
fingile, &;  le  fuc  fttile  carni , che  tutto 


il  giorno  ti  dicc,&  ti  fgrida,  Riccui  ^ 
Prendi,&  Mangia, accetta  prendi,  & Citmis^ 
beni,  manducate,\icr  coli  c,  9x, 

gran  torro.che  fai  pc  chc  vorrai  clic-, 
egli  ti  guiderdoni,  dandoti  in  premio 
la  pania  del  Ciclo?  Se  tunonfaicfli 
coll  mal. accollo, che  li  volerti  portare 
in  quello  modo  con  vn  tuo  fciuo,  che 
fi  ti  haucfle  trattato  , non  afpenaie, 
che  Diofij  menofaputo  di  tenelre- 
tribuerc  coloro,  che  non  lo  prezzano , 
anzi  pure  lodifpicggiano , lo  di- 
fcacciano . ’ 

H forfè  quello  che  ei  ti  propone , & 
ti  mette  al  dinanzi  veleno  ? èfoifc  vi. 
uanda  nociua,  & mortifera  ? Ouifto 
è il  fuefantifiìmo  corpo,vcra  theriaca 
di  tutti  li  mali,  vera  medicina  di  tutte 
le  infirmità,  della  quale  ninna  più  fa- 
luteuolc,&  più  vtileti  può  cifer  data, 

& tu  la  riculi?  Ti  diletti  di  tutte  l’al. 
tre  forti  di  n.angiari,  vai  auidamente 
cercando  ogni  fotte  di  vino , &:  folo 
qucftoccleftc  nettare  , Se  folo  quello 
diuiniffimo  liquore  faranno  da  te  fug 
giti,&abborriii,  con  tanto  tuo  dan- 
no ? O quanto  è cieco  nel  Tuo  proprio  jI/c.DS- 
intercrte.  O quanto  è afe  Hello  cru-  g-idiCi 
delc  quell'huomo,  chedoppo  il  vele- 
no  del  piccato  da  lui  indebitamente 
prefo,  non  fi  vuole  aiutare  con  un  ri- 
medio coli  certo,  &:  ctficacc,  anzi  coli 
dolce, &:  foaue,  che  il  Signore  le  ha  vo 
lutolafciare  pcrqiicfto.  Scli  figliuo- 
li d’ifraele  dai  morii  dcvclcncli  fcr_ 
penti  feriti  nel  diferto,  conofccndo 
che  con  il  folo  mirare  nel  ferpente  di 
bronzo  che  Moisc  haucua  inalzato  (ò 
prail  l'auin  figura  della  redemionc 
del  genere  humano.dic  fi  dorica  fare 
con  la  crocififfioiic,  & morte  di  Chri. 
fio, di  fubito  riccuendo  la  fanità  facea 
no  a gara  tri  di  loro  per  mctiei  fi  in  fi. 

IO  di  guardar,  1^'  diefi’er  rimiiatidaj 
quello,i^:  con  il  Tuo  fguardo  fanati,& 
fcli  infermi, & languidi,  che  in  tanta 
moltitudine  giaccuanu  alfiniorno. 
dei  cuiquc  Portici  della  pilcma  di 

Cic- 


" Sacramento,  Llb.X;  14 r 


Gieniralcmme,  rapendo  efiì  la  condi- 
tionc  di  quella  , clic  mciicndofi  l’ac 
qua, il  pritpo  che  fì  calaua  in  efTa  con 
toccare  la  fiipcifitiedi  (.da  , reflaiia_* 
lano  da  ogni  fiia  infiimità  , umi  con 
gran  fretta  cercaiiano  attnftarfi  in_j 
quelle  onde  rcll’hora  che  ueniuaiio 
mode  dall’Angelo,  perche  doneremo 
noi  feriti  dal  iiiuido  dente  del  ferpen- 
tc  infernaksriciilarc  di  feiititc  il  frut- 
to di  quella  fantidima  hollia  per  rice- 
uere  il  ucro  rimedio  del  noftro  male. 
Se  perche  '\orrcmo  tentrei  indie  tro 
per  non  enti  are  nella  facra  pifeina  del 
prctiofofanouc  di  Chrillo  per  edere 
con  l’aitiro  di  quedo  famo  laiiacro 
mondati  da  ogni  noflra  fpirituale  in. 
firmità  } Se  redando  noi  infermi  di 
tanti  mali,  de  quali  la ngiiilfe  l'anima 
flodra,  ueniremo  fina  Imeme  ad  incor 
rete  anco  nella  fpiritual  morte  di  quel 
la,  certo  che  non  douemo  eder  pigri 
ficll  ufodi  qucdolànto  rimedio  uera, 
& unica  medicina  di  tutti  qttcdicofi 
gratti,  &:  innumerabili  mali,  chcfbp. 
portiamo  nell'anima;  & fe,conicdicc 
£hryfffi-  i>'f’i®-Cihrifodofno,ci  limorde  la>Con 
' fcientia,qiiandonon  deginniamo,  dal 

material  cibo, perche  non  ci  donerà  el 
la  più  rimordere, quando  indifcrcta- 
mcntc  VOI  remo  adenerfi  dall'vfodi 
quel  facto  cibo  , che  il  Signore  lia  or. 
diiiato  per  ordinario.  Se  cotidiano  ri- 
paramento  deinollri  mali?  Per  non 
digiunare  putii  apportale  molte  fcu. 
fc,di  debolezza  di  corpo, di  infii  mità, 

' di  fatiche,  per  non communicarti  al- 
tra feufa  tu  non  puoi  haucre,  che  il  nò 
voler  fai!o.r«  vtìòcritntn  mnieiuna- 
rc  t'JJc  y:\tanSi  ahud  meurns  crime» 
rtud'.o  maius  > & diffidlini  quod  jacrx 
hiiiiis  meiijiew»  (ariiceps  tfficiciisy  & 
quod  lorfiiis  tuum  alcns , aiimorn  fame 
tonjuthis , tt  qu.ìtn  ea  cufatiotum  ha- 
' bebisì  IniiittHio  quidetn  lerforis  itrc~ 

^ beciiiitatfm iiTMcndire l'Otcris  ducotts- 

municando  vuò  quidtutidcmfticirf  po- 
ta ì T^ottOi'M  loiporìs  uakfkdodt- 
Scoada  Parte. 


uìnum  hocnohtt  uttdt  eìbum-  Della 
neccflìtà grande, che  tubai  di«ibarti 
di  quedo  Sacramento,  dclli  mali, che 
ti  arreca  il  digiunare  da  tfTo,fofficien 
temente  fin’hoia  ne  habbiamo  difeor 
fb,di  modo,che  le  cofe  dette  ricerca- 
no, che  ad  altre , che  fi  poteffero  dire 
fi  metta  filentio  per  non  moltiplicare 
di  (bucrchio  il  difeotfo. 

Si  p roteano  con  pii  cjfcmpij  li  frutti t 
che  fi  riccuono  dalla  fre<}ucn7^ 
della  fantifsima  Communto- 
ne.  Cap.  VI. 

SE  bene  a chi  intende,&  appreflb  di 
chi  fi  lafcia  moucrc  dal  dritto , l’a- 
poi  tar  foio  della  ragione  può  badare 
apctfuaderlc  quello,  che  è di  ragio- 
ne,non  fi  può  nondimeno  negare,  che 
il  confirmare  loro  le  cofe  dettecene 
l’efTempio  non  gioui  loro  affai  più, 
checon  quedo  vencndofi  ad  vniie  la 
ptattica  con  la  fpcculatiua,  più  fi  con- 
ferma l‘animo,di  ciò  che  fogli  dice, (è 
per  auticnuira  vacilla  da  alcuna  patte, 

& non  (i  lafcia  alcun  angolo  di  catiil. 
lat  e,  molto  differente  tflere  il  dirfi  v- 
na  cola  dal  vedere  , che  quella  in  atto 
prattico  tiefea  , come  fi  è pref  u pedo. 

Le  tate  ragioni  da  noi  adone  pti  per- 
(uadcrc  la  frequenza  del  Sacramento 
porgli  vttli grandi, che cflb ne  aporta 
ricciteranno' gcan  forza  appiedo  di 
chi  vorià  confidcrarc  li  molti  efiem- 
pij , che  fi  hanno  delle  gra  tie  concede 
a molti  per  la  freqiicntationedi  elio . 
fù  vecchio vfodt  (anta  Chiefadi  fre- 
quentale! vfo  dt  tal  Sacramento, 8f7 
cufi  amica  in  tifa  tal  confuertidine  di 
riceticre  (pedo  il  Saciamcnto  del  cor- 
po di  Chtido,che  San  Luca  negli  atti 
Apodolici,  commemora  quei  pi  imi 
fedeli  eder  dati  folitidi  conitnunicar- 
fi  molto  fpcdb.hora  quali  li  foffero  al  Cucciai. 
l’hora  non  occorre  dubitarne,  clfendo  g, 
piene  non  pure  ic  fciiiturc,ma  le  icpol  . ■ . 

T tute 


Digitized  by  Googic 


i4<^  Confideratlom  del  SantjTslmo 


mrc  non  fo!o  delle  memorie  , ma  an- 
co delle  fante  ieliquie,&  olla  loro,ve- 
neiatc,^  adorareda  turtuil  mondo, 
comedi  veri  tempij di Dio,5c  vini  ta- 
bernacoli dello  fpiiito  fanio  ,leg"cn. 
doli  die  talmente  bollile  in  loro  la  vi 
lu fede,  8c  cofi  al  vino  fì  ricroualTc  ac 
cefo  l’ardore  della  diuina  chai  it3,chc 
fi  dimoltraffcro  cotanto  pronti  a mar 
tiri) , Se  a fuppittii  y che  altri  non  pid 
fi  moftrano  a piaceri , & alle  nozzt_> . 
Certo,  che  non  fi  può  cfprimere  la  gra 
fcte,die  haucanodi  (pargere  il  fangue 
loro  per  fainordi  Chrilto.f  erto  che 
non  fi  può  dire  con  quale  vchementia 
d’affetto  efiì  fi  cfibiflcroa  fuppliti),có- 
trallafTcro  con  i tiranni,&  fi  protiocaf 
fcro  contro  non  pure  li  tormentatori, 
ma  anco  l’irteflì  tormcti,  di  modo  che 
fe  pochi  fencttouauano  traellialquà 
to  tepidi , parerla  merauiglia,che  ciò 
fi  uedefi'e,  &:  finalmente bifognaua_-» 
che  con  rdlcmpio,  & con  Taidore  de 
eli  altri  ancor  elTI  fi  accendeffero  : ma 
le  tu  mi  addimandi  d'onde  venilTc 
quella lor vita  cofi  fanta,6c  di  onde 
procedefTc  in  quelli  l’intiera  olferuan 
za  de  I pircctti  di  Dio.S:  l’innocenza, 
ic  Cncerità  in  tutto  il  redo,  & una., 
purità  cofi  grande , che  pateano  tante 
colombe , tutti  ti  rifponderaruio  ad  u.* 
ra noce, che  ciò  procedeua  dal  coti- 
diano,&  perfcuerantc  ufo  delia  com- 
munionc  del  facio corpo  di  C brillo. 
i>  jo.  Particolarmente  nc  i martiri , come 
pocof:  fi  c accennato  mirabili  effetti 
operò  tal  facramento,  alcuni  de  quali 
per  virtù  di  eirodcfideraronodiutur. 
Dità,&  .acerbità  de  i cruciati,&  che  ciò 
procedclfe  da  tale  frequenza  Io  dice 
àian  Cipriano  martire  in  una  fua  cpi- 
flola  a Cornelio  Papa,  Non  può  elfe- 
rc  arto  ai  martirio  chi  nonéarmato 
dalla Chiefa  aIcombattere,&  lamcn 
tenoflra  uienmcno,feil  riceuere  del- 
la Euchariftia  non  la  infiamma, 
fò«r’»rjrfolleua.  Et  aliroue  come  poObno^i 
Mioo.  buomini  liufcir  atti  al  foppoiutc  U 


martirio, fe  prima  non  li  communi- 
chiamo  nella  Ciiicfa  con  il  calice  del 
Signorc-iSc  alerone  ancora  . (homoda 
fojfumus  propscr  Chuiflum  Jaagiiimm 
funderc,  qui Jjiigaiiicm  erubcJcimi'S  bi~ 

Ot  re  ? Per  quello  in  quei  pruni, 
beati  tempi  conofecndo  la  nccifhtà 
di  tale  frequenza  Anacleto  Pontefice  A/Wr/rf. 
fiatili, che  rutti  li  fedeli  per  confor- 45. 

marli  in  quefto  con  il  rito,&:  iraditio- 
nc  dei  fanti  Apolioli , finito  la  mefià 
fi  communicaffero,  certo  che  fe  non  fi 
foffe conolciuto il  bifi>gno,&  l’utile  in 
ficmcjchc  da  ciò  ne  er.ino  per  riccuc. 
re,  che  nc  da  gli  A portoli  inrtituitiL., 
nè  dal  Pontefice  confirmata  una  tal 
confuetudinc  fi  farebbe.  Ma  deliro  ftUtu 
Chiefa  orientale  non  fàppiamo  noi , jj. 
che  fino  a tantoché  frequentò  que- 
fto fantifiìmo  Sacramento  fù  tutta.. 
fpirico,&  fiamma  di  charità , la  douc 
quando  che  fi  ridiiffe  alla  communio-  , 

ne  di  una  fol  volta  l’anno  fi  cade  mi- 
(cramcuied’un  hcrefia  nell’altra, 6c„ 
finalmente  nell’empia  apc,rtafia,6^^ 
tanto  dctclhbilc  idolatria , Si  athcifl 
mo,  & non  fblo  dal  lafciarc  la  Chiefa 
Grccadaral  ticquenzaha  fentitoeffa  TìamU 
quefto  gran  danno, ma  anco  altre  par  i»4- 
ti  del  mondo.chc  fonò  decadute  da_* 
tal  frequenza  fono  poi  mifcramcntc 
traboccate  nelle  fteffe  empietà  . Di 
onde  credcic  uoi,chc  fi  fiano  intro- 
dotte lame  herefie  ncll’Europa,fc  non 
dai  andare  vna  fol  volta  all’anno  al- 
la commiinionc  ’ quando  fifrtquen- 
taua  tal  Sacramento, li  fedeli  con  il 
loro  fctuorc  conucrtiiiano  gli  infede 
li , bota  che  non  fi  frequenta  li  fedeli 
da  per  loto  (c  nc  partano  all’infedcL 
là . Metti  un  poco, fé  ti  piace  in  bilan. 
ciò,  le  virtù  di  quel  primo  con  rahrc 
di  quefto  mifèro  fecolo,  certo  che  co- 
me all'hora  fiorjuaiic  tutti  li  ciedenci 
nelle  vere  uirtij,ccfi  tu  ra  à pena  che  ce 
ncrefia  vn  picciolo  ueftigiodi  qucL 
le  .Ceno  che  come  colui  ilqiialciiL.* 
tutto  un’anno  aodarte  una  fòla  uolta 

in 
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in  Chiefa , affai  facilmente  col  difulb  che  ti  communichi di  raro.ftando per 
'Verrebbe anco  a perdere  il  ritodella  Tempre  inuolto  nelle  lolite  tuenon_* 
noftra  Tanta  religione,  & la  fede  nera  purocciipationi,  ma  colpe?  So  bea 
dielTa.cofichi  lolo  ogmdodici  melili  lo.&non  me  lo  potrai  negar  ni,  che 
communica  uienc  ad  cflcre  quali  lira-  quando  cri  più  frequenre  di  qiicfto  fa 
nicroi&dcl  timo  rimoto  dal  millcrio  cramento.affal  più  ti  allontanauidal- 
di  tanto  Sacramento.  Che  fc  pcrue.  l'occalione  del  peccato,  sòclie  poieui 
dcic  meglio  tal  differentia  non  ti  coni  leruirca  molti  di  buon  elsCmpio , ma 
T0IM»,  piaci, chenoi  lì  paragoniamo  con  gli  bora,  chenon  ti  communichi  a pena 
mti/iéf.  antichi,ma  tra  noi  lltITì,  confiderà  un  vna  fola  uolta  l’anno,  coli  ti  troni  ha- 
poco  la  differentia,  che  è nel  popolo  bituato nel maIc.Sc cotanto  fi  fono  in. 
Chrillianodal  tempo  della  Quadra-  fìftolite  le  piaghe  dell’anima,  che  per 
gefima,nclqualcfi  frequentano  pure  fanarla  non  ui  rcllano  altri  cerotti, 
un  pucopiù  li  facramenti,  a quello  di  che  il  ferro, ò il  fuoco.  Vedidonque 
ttittoil  cello  dell’anno  , quando  che  quello,  che  imporra  il  ttaTportare  la.# 
nonfi  tratta, ne  li  parla  più  di  com-  comrounioneda  vnoin  un’altrogior. 
municarli . Certo , che  noi  uedemo,  no,&  da  quello  , in  qucH’altro  mele, 
chein  quel  tempo  li  ritirano  gli  huo.  & ridurla alTellrcmo dell’anno, titan- 
mini  affai  iiolentieri  alleChiefc, dola  anco  linoall’ottaua  di  Paftha-. 
quiui  ftanno;con  non  poca  dcuotione.  Vedi  quello,  che  importa  all’infermo 
fpargenilotalhora  dimoile  lagrime , il  prillarli  della  medicina,  & alTaroa- 
mandando  più  fofpiri  dal  petto,  jato il  fcacciare  da  fc  il  l imedio.  Vn* 
orando  di  puro  cuore , fouenendo  il  huomo.che  di  raro  lì  cómtinica,per  il 
pioflimo,&  dimenticali  dellcuccthie  piùui  lo  titroiicraiollinatò nel  male, 
prattichc,&  de  i primi  dclidtiij,  tmpatictc  ncllcadiicrlità.infolcte  nel. 
amorzati  gliardori  delle  libidini, leprofperitàfuc,  cicconcllepallioni, 
cllinci  del  (imo  gli  odi),  altro  non  (pi.  lordo  nelle  ammonirioni,& impotete, 

■ tare  che  bontà  ,&  fantità,  aliai  più  & mal  atto  alle  buone  opera  (ioni.  ' 

edificando  con  l'cfftmpio  di  cièche  Yn’altroairincontro.chc  frequen-- 
non  dillrulletocon  lofcandolo.Sc  tut  ta  quanto  più  può,&  ccmcdeucquc. 
to  quello  fa  una  (ola  cc-mmunione,  ò flofacro  ciÌic,io  rirrotierai  hiimilcj, 
pocc  più  cheli  riceue  in  quei  Giorni,  paiicntc, mortificato,  patrone  de  fuoi 

che  farcbbonolcmoltcchc  fifacefsc-  affetti, & della  volontà,  &:  quelli  tutti 
ro  in  tutto  ranno , anzi  pure  ni  ogni  foggettialla  ragione,  di  maniera  che 
giorno  dcU’anno’Certo  che  con  que-  fc  tu  vorrai  comparare  coftoio  due.# 

Ito  l'età  cadente  di  quello  miTcro  fc-  l’vnocon  l’altro, il  primoti  pareiàvna 
colo  li  lingioucnircbbe  qual  Aquila , ficra,&  l’altro  non  pure  huomo , ma 
& farebbefi  un  popolo  nientemeno  di  Angelo.  Certo  chele  foffe  leato  di 
quell’antico  primo, cotanto  celebre  in  citaie  a quello  paffo  alcun  profano  044. 
fantita , & nella  frequenza  delle  brio.  Aimore,chc  dircllimo  la  diTparc  riu* 
ne  opere.  Ma  fc  ne  anco  di  quelli  cf.  folta  di  quei  due  c.gnolini  nati  ad  vn 
fempq  li  contentiamo, prendiamo  fc  parto,  ma  diiieiTamcntc educati da^ 
ti  piace, l’clscmpio da  noi  llcllì.che  CiroJ’viio.alli  brodi, & allcciicin^:,& 
coli  non  ci  rcllai  4 fcampo  di  più  dii-  * l’alito  alle  ficrc,&  alle  campagne  , ci 
fenderci  da  una  tal  pcrfiiafiiia . Dim-  deffe  in  vn  certo  modo  ad  inrcndcrc 
mi,òfedcle,hai  tu  pollo  mente  a quel  la  differentia  , che  è tra  coloro,  che  fi 
lo, che  cri  nel  tempo, che  tu  ti  commu  communicano  di  raro , & coloro,  che 

pfeaui  piùfpef$o,a  ciò  chefei  hcraj,  fi comniunicano  molto  fpeffo.  Non 
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Tcdemo  noi , come  poco  fi  habbia. 
moacccnnaco,chequdli>chenon  vo. 
gliODocommunkati),  fc  non  quando 
li  aniua  a quel  falttm  fcmel  ò;  annth 
d’animi  fieri,  di  penfierj  diabolici,  8i 
d’opere peruerfc,  la  douc  chi  fpello  fi 
pafee  delle  carni  di  Cbrido>rutromà. 
liicto,  tutto  tratteuole,&  ben  compo- 
fio  ne  viene  adimofirarfi  in  ogni  Tua 
attionc  ? Per  quello  diccua  San  Ber. 
nardo , dinotandoci  l’vti'e  , & il  bifo- 
gnu, che  noi  hauemodi  tal  Sacramen 
to.  Il  corpo  di  ebrifto  cmcdicinade 
gli  infctmijè  viadcpercgrinijconfot- 
iodc  debolijdilcitodc falli,  rcdentio. 
nc  de  peccatori , Si  premiodegiufti. 
Qu^al  c qtieirinfcrmo , che  non  hab- 
bia caro,  che  fcgli  dia  il  Tuo  rimedio? 
Qual  c quel  viandante,  che  non  fi  cu- 
li di  haucr  feco  la  feorta  Tua?  chi  che 
getti  via  li  ballonc  quando  che  ben  co 
nolce  non  poterli  da  fc  folo  follcnta- 
’ ic  ? chi  è che  con  il  tenfo  viuo  non  cer 
chi  anco  il  compiacimento  del  gufto? 
qual  è quel  peccaiorc,chcricufi  il  per 
dono,  ògiullo  che  non  vogli  ricciicre 
Jkt«i/r/-il  premio  Aio?  Se  alli.  piattichi  di 
dif  ji.  cialcun’ai  te  fi  ha  da  credere  in  quel- 
lo,che  ci  infegnaiiodcll’artc  loro,  per- 
che non  fi  prcllerà  fede  a foliii  Acque 
tare  tal  Sacramento  dclli  grangufti, 
chcinelTofi  trouano  ? dill’aiuto,chc 
lìriceue  per  refiftere  allctentatiom  ? 
Si  della  gran  forza,che  ci  dà  per  gion 

5;ctc  alla  mcta,&  alla  corona  della  per 
éucrantia  ? Di  tali  ifpeiicnzc  fatte, 
delle  gran  nnuarioni  feguite  p>cr 
virtù  di  quello  diuin  Sacramento  , 
non  poche  nc  racconta,  come  di  ifpc- 
tfi'.  licnza  in  altri, MonfignorCacciagucr 
ra  nel  trattato  Tuo  della  Communio, 
nei  Io  ho  conoAiuio  . dice  egli  alcuni 
fillomi  ni , Si  anco  alcune  gemine  de- 
dite', anzi  immcrfcdcl  tutto  nel  brut- 
to fango  della  lufTuria,  le  qua!  i clTen. 
doli  pofte  a frequentare  quello  fantif- 
fimo  Sacramento  in  bteue  fpario  di 
tempo  nuCciiono  tanto  perfette , che 


più  d’ogn’altra  cofa  aborriuano  il  pec  ^ 

caro,  di  modo  che  haucrebbono  più 
tolloclcttodi  perdere  mille  vite  , che 
oti'cndcrcin  vn  minimoche  ilSignor 
Dio,dt  molte  già  vifTute  nei  pollribtu 
li,  de  nei  lupanari  in  breuecon  lorpctC 
focominunicarfi  gioiifeio  a tal  perfèt 
ttoucdi  vita,  che  pareuano  fpecchi  di 
làntità.Hoancoconol'ciutoflbggiou- 
gc  quello  A ut  tote  J alcuni  conginga- 
ti, li  quali  pei  la  virtù, de  Acquenza  di 
qucfto  Sacramento  fi  fono  talmente 
mortificati,  che  per  molti  anni  hanno 
fcruata  perpetua  callità,  alcuni  di  lou 
ro  fenza  voto  , & altri  col  farne  voto 
di  communcconfcnro  con  le  loro  ino 
gli , viuendo  poi  in  carne  mortale  co. 
me  pili  iffimi  Angeli.  Lafeio  di  dire 
de  gran  bellcmmiatoii , de  di  alcuni 
huomini  crudelillìmi,&'  fiirioli.x^ 
d’altri  ®ran  giuocatori , Si  vitiofi , li 
quali  doppo  haticrc  incominciato  a 
frequentale  lafantifiìmacommunio- 
ncincapo  di  due  meli  fi  rklulTero  a 
lafciaie  del  tutto  il  giuoco,la  beAcm- 
mia.  Si  il  vano  parlare  con  talccflcm- 
plarità,  che  pare,  che  fiano  fta ti  fanri- 
ficati  ndnalccr  loro.  Mirabili dfetti  Tangm» 
per  certo  di  vn  tanto  Sacramento,  de  i- 
quali , come  anco’  dell’Aiittor  Aio  ben  dt  £*». 

(i  può  dire  qncllo.che  la  fcrittura  dice 
del  FiofctaHlifeoinvita  (mfteit  mon 
(lra,che  vuol  dire  .che  in  vita  fiiaha_ 
fatto  moftri,cioccolc  infblitc,&  pro- 
digiofe.fe  non cheChrillo  ha  fattori, 
ufcirc  huomini  perfetti  nelle  virtù  con 
il  (blo  guAo  della  fila  carne  t.imi , che 
di  clfa  fi  hanno  cibato,  che  fono  diue- 
nuticome  giganti,  de  prodigi)  dclla^ 

Chiefa  tutta  . Et  ben  conueniua , che 
hauendola  diuina  prouidchtia  appaw 
recchiato  il  loro  cibo  a tiirtc  le  più  vi- 
li,d<  inutili  creature  del  mondo,  nell» 
ftelfo  iTTodo  nella  Tua  Chiefà  prouedef 
(c  di  conuenicnre  cibo  a tutti  lifiacr; 
er  la  Aagilirà  della  carne  a maritatcì 
a concelTo  il  matriinonio  ,a  fine  chci 
U Carne  A dif  alla  carne  per  trouaro . 

luncdu» 
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rimedio  alle  fuc  f^aflìoni , ma  per  lo 
ftatodelle  Vergini,  iC  de  continenti 
altro  più  degno  rimedio  rccire,&  fù  la 
fuarantiflima carne,  dalla^ualc  han. 
no  pullulato  caute  purflTinie  vcpgincU 
le,  & Ibnnolì  germinati  tanti  innocen 
lilliini  garzoncelli , che  confecrorono 
a Dio  la  vica,&  li  fenfi  loro,8^ coavn 
perpetuo  refiftere  alla  carne,  di  fera  pi 
terna  gloria  li  fono  poi  acqiùllata  vna 
corona  del  Ciclo  . Ma  non  è da  ta- 
cerli quel  memorabile  clTempio  deli*, 
acqniilo  grande,  che  li  fà  con  la  fre. 
qiientia  del  Sacramento,  che  hauemo 
ncirhillone  dell'Echiopia . Scriuono 
iì  P»/4f-  donque  nel  Paefe  del  Prete  Gianni  cf. 
fere  tuttauia  in  confuctudine  ilbuon 
'vfo  a quei  popoli  di  communicarli 
ogni  giorno,  portato  là  lino  a cempi 
della  prirnitiiia-Chiefa , elTendoche 
tutti  coloro  , che  vanno  ad  afcoltac 
MelTa,finitachc  è, vanno  poi  a riccuc- 
rcla  facra  communionc  di  mano  del 
Saccrdote.perilche  frequentando  effì 
l'vdir  della  Mella  , frequentano  anco 
il  riceuerc  ddla  communionc,  & dico 
- no  che  vfandoli  qucfto  in  ogni  parto 
di  quel  vado  Imperio,  che  fi  croua  di- 
uifo  in  relfama  Prouinric,  per  vna  tal 
frequenria , & dcuotionc,che  "Viano 
veBK)  il  fantilfiino  Sacramento  quei 
paeli  non  cilerii  giamai  infettati  di  al 
cuna  forte  di  herclìa  , in  quelli  cH'erlì 
femprc  confcruara  laida  la  fcde,cho 
Ut  loro  predicata  dalli  due  Apolioli , 
Mattheo.dc  Thomafo,&  in  oltre  qui 
ni  nonclTerfi  mai  approlfimata  la  pe- 
ftc,»èmcno  vedutoli  quella  gente  im 

Jlicaca  in  alcuna  fateionc  di  guerrj_> 
propria, ò ftranicra  . Ma  chi  volelTc 
poi  entrare  a dite  legratie,òc  li  fauo- 
ri,che  molti  in  particolare  hanno  ricc 
uuto  dal  frequenta  re  del  Sacramento,- 
chi  non  vede  che  quclio  farebbe  vn'. 
allongace  il  libro  quali  che  in  infini- 
to? Soprafediamo  da  quello , &tcr- 
C«rrf«-  miniamo  il  difcorfocon  due  foli  cf&é-  < 
gumit  6i  pi>  voo  X iiooiafo  d' Aqiiino 


gf  di  Santa  Caterina  da  Siena , 

dicono  del  primo  hanerc  egli  più  vol- 
te confclTato  cfferlì  approfittato  nelle 
lette rcalTai  più  con  la  frequente  coitj- 
munionc,&orationc,  chccon  altro 
particolar  mezo,  ò diligenza  ,&  della 
Santa  narrano  gli  Aiutori  della  Tua., 
uita  , che  quanto  più  frequentaua  il 
Sacramento  tantopiu  andaircfemprc 
crefecndo  nelle  virtù,  che  per  que- 
llo lolo  mezo  confeguiire  l‘humilu,la 
pacienza,il  femore  della  chatità.  Hi  la 
perfeuaranza  nel  bene.  Ofenoi  fa- 
ccllimo  di  tali  ifpcricnzc,  certo  che 
di  quelle  medelimc  uirtù  non  tellatcf 
fimo  defraudati 

*Delli  danni,& pericoli  incor/i  da  mol- 
' , , fi  per  hauer  tralafciato  la  frf 
quenxji  del  Sacramento, 

Cap.  ni. 

PEr  l’oppolito  grandi,&  memoràbi 
iiclTcmpij  li  ncrouano  dimoiti, 
che  furono  grauemente  puniti,  & che 
inciamporono  in  una  affai  longa  fjhie 
ra  de  mali  folamcntc  per  hauct  traia- 
feiato  il  buon  ufo  della  perccttioncdi 
quello  Sacramento . Dimandatene  a 
tanti , che  giuuanctti  fi  commumea» 
nano  ogni  otto  giorni,&  fatti  huomi. 
ni, anzi  pur  uecchi  portano  le  loro  có. 
iniinioni  dall’una all’altra  Pafqua  , fé 
hanno  più  di  quel  farito  puJoie,&  di 
quel  ucto  timore  di  Dio,  che  in  cll^ 
all’hora  fi  liirouaua  , fc  fentono  he. 
ra  come  faccuano  in  quel  primo  tem- 
po il  rimorfodcHa  confcicntia  per  una 
parola  uana,pcr  un  fouerchio  t ifo,  óc 
P iinamczabugia.cercochccó  il  crala  Coct<6t 
fciarc  la  frequenza  del  Sacro  fono  in. 
col  li  in  tal  difetti , che  nó  filmano  più 
quello,  & furie  ne  anco  li  ftellì  pecca- 
ti mortali,  anzi  taihura  ne  anco  li  più 
cfTccrabiliiChe  non  meno  dalle  d:uine, 
che  dalle  humane  leggi  lì  detcllano, 

6t  fi  gafiigano  . In  vniuctfalc  è cola 

■ — ^ 
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conofeiuta  pt»  ««ra_« 

che  quatf  più  lì  Cliiiftiani  fi  fono  par 
liti  dal  buon  v-fodi  tale  frequenza, tà- 
,o  t^iù  tono  en  feiun  nel  frcodoic,^;^ 
nella  tepidezza, dirrandattnc  a Santo 
e.  !•(.  Agcfiii.o,il  quale  fino  a tempi  (boiue 
drudo  un  tale  dìicapìio  andana  dicci) 
do, Oh  piactfic  al  Signore, che  hoggi- 
dt  tutu  11  Chtifiianinicnaflcrola  ulta 
loto  come  anticamente  nella  prima., 
Chìefa  fi  facetia, quando  non  lòlo  fpì- 
ritualmente,  ma  anco  facramentalmé 
te  fi  ccmmunicauano  tutti  infìrmc, 
Ctijptl-  Chi  non  sà  tutto  il  male  del  ChriAia- 
nefmo  come  di  fupra  habbiamotoc. 
co,cficr  dcrìuatoda  quello  intcrronu 
pct  il  corfo  di  tale  frequenza?  Ndn^ 
fi  legge  che  a quei  tempi  la  moltittk 
dine  de  credenti  foflc  più  di  un  ifolo 
Cuote,&  di  una  fola  anima?Comcdi- 
rcte  uoi  può  Ilare , che  tante  migliaia 
cipetlonenonhaucficrocheun  cuor 
fole  ? quella  cofa  ha  del  imponìbile, 
lo  ti  dico, che  anziimpcllìbile  cildù 
re, che  la  cofa  folle  in  contrario,  cerne 
e imponìbile  il  vedere,  che  un  corpo 
fole  habbia  due  cuori, 6c  habbi  due  a- 
nimc , vn  corpo  folo  e quello  dcllsu 
Chìefa  f un  Ibi  capo  Chtillo , tutte  le 
rnr  mbra  che  et  ano  i fedeli  fc  ne  Itaua. 
no  a qutìlocongiontc  per  carica,  che 
inerauigliacdonque.che  elTcndo  uni 
to  li  capoalicmembia , & formando 
uà  di  loro  un  corpo  folo,  haucflcio  an 
co  un  cuor  fole, de  un’anima  fola  ? £t 
come  un  membro  manca  delia  Tua  or 
dinaria  opcrationc,chiaro  e, che  que- 
llo non  dcriua  da  altro, che  da  manca 
mento  di  uita  . Come  digraiia  nel 
corpo  di Chrillo  che  claChiefa  fua, 
fe  gran  parte  de  membri  non  hanno 
^ hauiito  li  moto  della  uirtù,&  dcli'opc 
^ ra  buona, lì  puòdiic,cheui  fia  fiato  di 
uita, laquale  uedemo  chcncccflaria- 
mcntc  fi  operare  fc  la  ui  e ? Hi  di  on. 
de  e pioceiluio  quello  non  operare  fc 
condola  uita,  fenon  perche  non  fono 
fiati  vniti,£c  cógionti  alla  uita?  a quel 


lamia  dico,  laqUalcdilTcdircmede.' 
lima.  Io  fono  la  uìte,&  uoi  li  palmiti, 
fc  non  fluetc  in  me  non  potrete  ha. 
uer  uita,  perche  io  fono  pane  uiuo^ 
che  dà  la  uita  al  mondo , & chi  non.> 
mangia  di  quello  pane  non  può  ha. 
uer  uita  . Se  noi  uedemo  un  corpo 
mancare  di  fare  opetattoni  di  uita,  Se 
far  folo  opcracioni  di  morte,  certo 
che  non  fi  donerà  dubitare  fe  egli  fi) 
morco, perche  fi  comementre  li  uiuc, 
un  membro  fcruc  all’altro,  & tutti  in. 
fieme  alla  confcruatione  del  corpo , 
coli  per  li  contrario,  mancando  di  vi. 
ta>manca  anco  di  moto,  & di  'opera, 
rione, fi chenon  fi deue  alcuno  mera.  . H 
uigliatc,  che  poco  li  e hrìfitani  habbt 
no  operato  di  bene  nel  teti'po,chr  hi. 
no  tralafciato  l'ufo  della  frequenza  di 
tal  Sacramento, quando  non  e chili 
iDcrauigli  dal  vedete,  che  un  corpo  se 
za  cibo  noniiiua.  Deglicficmpi)  par* 
ticolari  di  chi  lafciando  quella  fama 
frequenza  fi)  incorfo  in  mille  pericoli 
& ingraui  peccati, molti  nchauercllì 
moda  raccontare,  ma  ilfoglio  non  li 
puòcontcnerc.  Riferiicc  Palladioa 
tempi  di  San  Macario  clTcr  fiata  una 
matrona  in  Egitto , laqualc  eia  Iblira 
di  fpeirocommunicarfi,  allaqualcper 
haucr  interrotto  l'ulb  del  Sacramen. 

IO , rucccfsc  che  con  arte  da  un  Lcllri. 
gonefu  illufa  in  modoche  le  parata, 
che  foibe  una  caualla  non  purea  gli  oc 
chi  del  marito,  ma  anco  di  tutti  gli  ai 
tri  di  cafa  , perilche  condotta  al  Unto 
huomo,òc  curata  da  lui  di  tale  fatti, 
chetia , fù  poi  ammonita  che  non  in. 
lertompelic  più  il  buon  vfo  del  Sacra 
mento.  [Poiché  penale  mancanunio 
era  a ponto  incoila  in  coli  gran  male, 
dicendole  egli  doppo  lanata  , 

)l»am  di jeras  et  ab’ 

iintas  a (on.niiiiiiotie SairamcnttChri’  .■ 

Jìi,  Lcttnim  tiOi  accidcrbnt , quia 
qttinque hthdotnadis  non  accejfifu  aditi 
umerata  nòjiri  ìaiuatoris  /dciawcwM. 

Narra  ancora  i'ificlio  PclUdio  nelle 

foli. 


r Sacramcfìto, 

folitildini  dell’Egitto  eflerfi  ritrouato 
vn  Santo  Sacerdote,  chiamato  Amo- 
ne, a chi  più  volte  il  Signore  con  illu. 
ftrationi  manifeflaua  di  molte  cole, 
al  quale  in  communicando  molti  fc« 
dell  fù  veduto  dargli  vn  Angelo , che 
leneua  vn  libro  in  mano , nel  quale-» 
erano  dcfci itti  tutti  li  religioli  di  quel 
luoco,&  qiiandoalcunodi  dii  lì  par. 
tiua  fenza  riceueic la communione di 
fubito  l’Angelo  lodcpcnnaiia  del  li. 
bro,il  che  fatto,nellu  Ipatio  di  foli  tre 
. giorni  morirono  tutti  coloro,  che al- 
l’hora  non  lì  vollero  communicaic-»» 
degno caltigo  di  vn  tanto  errore,  ra- 
gioneuole  parendo  che  li  priiialTe  di 
quella  mortai  vita,  chi  non  haucua_.« 
voluto  riceucrc  la  vera  alimonia  per 
cui  fi  dà  il  ctleftc  viucrc.  Vn’ altro 
clfempio,&  non  più  riferiremo  a que- 
fto  propolito,rimcctendoci  nel  redo  a 
i Unti , che  fi  ritrouano  fparfi  nei  li. 
Vii»  fu*  bri  i Vide  vna  volta  la  B.Maddalcna 
*'  9S'  de  Pazzi  in  vna  riuclatione,  orando 
ella  dinanzi  al  fantillimo  Sacramen. 
to,  l’anima  di  vna  monaca  da  lei  per 
innanzi  affai  ben  conofeiuta,  darfenc 
cinta  dalle  pene  del  Purgatorio, 
coperta  di  vn  manto  di  fuoco  in  atto 
di  adorare  con  gran  dcuotionc  il  fan. 
liflimo Sacramento,  & intcfe,  chc-< 
quella  fiamnu  che  d’ogni  intorno  la 
cipgena  & lo  date  vn  bora  del  giorno 
in  quella  Chiefa  ad  adorate  ilSacra- 
mctole  era  dato  dato  per  pena  di  ha. 
ucr  tralafciato  più  volte  per  negligcn 
za  la  communione . 

Come  il  Demonio  procuri  ifuanto  mai 
può  d’ impedirci  la  fre^ueuxp 
del  Sacramento.  Cap.yiìl. 

E Regola  di  buon  goucrno,fc  l’hiio 
mo  vuolviucr  contento, & ficu- 
IO, di  auertire  a non  far  mai  alcuna  di 
quelle  cole,  che  pollino  edere  in  pia- 
cere de  Tuoi  oc  mici, che  benfi  sà  »cbe 
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l’inimico  mio  non  cercherà  che  io  f.ic 
eia  fc  non  quello,  che  mi  può  nuoce. 
re,ò  bramerà  che  io  tralafci  di  faro 
fol  quello,  che  grandemente  mi  può 
giouare.  Chi  vuol  conofccre  il  dan* 
no, che  fi  riceue  dal  tralafciare  la  fre- 
quenza del  Sacramento, confideri  co- 
me il  demonio  faccia  quanto  mai  può 
per  farci  inciampare  in  votale  errore. 

Etecrto,  che  edendo  egli  coli  crudo  , 

&c  implacabile  nodronemico,(5£  quel 
lo  che  d’i^ni  intorno  ci  guarda , ci 
fpia,  & oflerna  per  trouare  occafìonc 
in  che  farci  cadere,  & con  ciò  poi  an- 
co pcrire,che  lo  Audio  particolare-» , 
che  egli  mette  di  impedirci,  ò Icnarci 
quei  tanto  ficuri,&  efficaci  mezi,  che 
JJioci  ha  apparecchiati  per  lanollra 
fallite,  ci  può  far  credei  e,  che  non  fij 
per  altro,  che  pernodromale , &pcr 
apportarci  quel  maggior  danno,  che 
da  lui  può  deriiiare,  & perche  tiàtan 
ti  mezi  della  fàlute  nofIra,li  Sacrame- 
ti  fono  li  più  certi , 8c  di  maggior  vir- 
tù nell’opcrare, perciò  fi  affatica  qua. 
to  mai  può  per  rimouerci  dall’affuc. 
fationc,&  frequenza  di  quelli , &vc.  F- 
dendoegli  ogni  giorno,^:  manifeda*  *dtUu*, 
mente conofeendo  per  Ì’ifperienzA_rf, 
che  ha, non  ci  edere  cofa  più  contra- 
ria  a fuoi  fini , più  didruggitriccdel 
regno  fuo,che  fi  fonda  nervitij,  Se  nei  * '* 
peccati  nodri,cheil  buono,it  denoto. 

Se  il  frequente  vfo  divn  tanto  rime- 
dio, cfsendo  che  per  il  riceuere  del 
Sacramento , non  folo  fi  riceue  la_* 
gratia  Sacramentale,  minimo 
gradodeila  quale  bada  per  darci  for- 
ze da  reftdere  a tutti  li  dianoli  del. 
rinfcrno , ma  anco  nel  frequentar, 
lo  (i  efferciiano  tutte  quelle  virtù , 
che  in  diremo  difpiaceno  a demonij, 
che  fono  la  fede, la  fpcranza.la  diari. 
tà,la  refignatione  del  proprio  volere, 
la  mortifacatione  dell’affetto,  l’amor. 
zamcntodel  fomite  delle  nodic  con. 
cupifcenze,fì  eccita  l’animo  al  drfide. 
rio  dclli  beni  cclcfti,&  alla  Alga  delle 
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terrene  contentezze, il  che  nuocendo, 
& difpiaccndo  tanto  al  demonio  ,fìi 
che  egli  ogni  fuo  lludio  riponga  nel 
Tir, fili  priuarci,&  dilTufarci  da  quefto.Chc  fc 
tneii.S^,  l'amato  Signore  non  ftenc  lànafcoAo 
in  qucll’hoIba,&  fc  a noi  non  foflc  vti 
le  il  nccuerlo,&:  fpello  cibarci  di  quel 
lo,  lenza  diibio  , che  il  nemico  non  ci 
impedirebbe  tal  tffetto,anzi  fentireb- 
bc  giifto  di  iicdere  ,che  noi  fi  pcrdcT- 
fimointornodi  vna  cofa  inutile,  6;^ 
del  tutto  vana.  Mail  maligno sà  be- 
ne , chi  ftà  (otto  quelli  accidenti  del 
pane, l’vtilità,  che  noi  ne  riccuemo 
da  qucfto,&  perciò  pieno  d’odio,  &T 
d’inuidia  tenta  Tempre  quato  più  può 
Melw»,  didil(ornarci,&  allontanarci  da  efTo'. 
mjufr».  percfpugnare  la  forte  città  di  Bcrulia 
fi  imaginò il  fino  all'hora  iniiitto  Olo. 
fernedi  leuaiic  tutti  li  acquedotti,  & 
fcoladori  delle  fontane,accioche  quei 
cittadini  mancando  d’acque , venifle. 
ro  meno  per  la  gran  feto . L’ifiefio  fi 
il  demonio  con  noi  altri,  perche  fapen 
do  egli  li  fanti  Saciamenti  cfiercomc 
canali,  per  il  mezo  de  quali  deriuano 
in  noi  l’acquc  delle  diuinc  gratie,  fà 
ogni  potere  per  otturarceli,  & impedi 
ic  il  cotfo  di  cfle,  acciochc  non  arriui- 
no  in  noi  gli  effetti  di  quelli,  cercando 
di  miioucrci  dall’vfatli , cpurc  nooj 
con  altri  niezi,nècon  altri  acquedotti, 
che  con  quelli  li  conducono  a noi 
ville, de  foi  genti  acque  dei  mei  iti,6c^ 
del  fanguc  di  Chi  ilio,  &:  delle  giaue 
Tue,  lijurictis  aqius  in  7.Mdtoàc  fu», 
tibus  Sahiatoris , dice  il Salm  illa  della 
facra  fonte  di  quello  Sacramento,  poi 
che  in  quello  villa  il  medefimof.hri- 
ilo.chcc  la  vera  lcaturigine,d,  il  pri- 
mo fonte  di  tutte  le  grane,  & di  tutti 
il  Sacramenti . Sà  bene  il  crudeltà 
quanta  gran  flrage  ha  làttodcl  pope, 
lodi  Dio,ccnil  folocauaigli di  mano 
quello  inumcibiledendaido  di  un  ta- 
to Saci  '.memo , perche  non  per  altra 
porta  fono  entrate  le  hcrefie,  che  per 
quella  mcdelìma , dalla  quale  fc  iic  è 


partito  l’vfo  della  frequenza  della  cfi 
munione.  Però  dicono,  che  nella  fine 
del  modo  il  maledettoAntichrifto,fce 
lerato  mebro  di  lui , ad  altro  più  noti 
attenderà, che  a leuare  dalle  Chicle  de 
Chriftiani  quefio  Sacramento  dalle 
nc'flre  menti  la  memoria,  A:  dalle  fia- 
cre menfe  l’vfo.  &:  là  frequeza  di  quel 
loiperfaificon  qticflo  ampia,  <fV  ficu- 
ra  lliada  a piantare  infitme  con  l’ido 
latria  , ceni  altro  inno  ne!  mondo; 
Qnal  fortezza  d’animo,  &•  gagliardi* 
di  fpirito  fi  può  mai  trouarc  in  Colui, 
che  ic  bene  (i  chiama  fold.uo  di  Cliri- 
fto,per  effer  contrafcgiiam  in  fi  onte 
con  il  lanacro  del  fanguc  fuo.doiicndo 
combattere  contro  il  pci  perno  nemi. 
codi  quello,  chec  l'empio Satatiaffo, 
non  cura  armarfi,  ne  rcficiaifi  ui  qiic- 
fta  facrofanra  monitionc.che  gli  dpcr 
quefto  effetto  mandata  dal  cielof  ^cr 
to,che  fc  egli  afpctta  in  capodcll'an. 
noa  riceuerc  il  l('CCorfo,chc  non  vna, 
ma  più  faranno  le  uolrc,  che  egli  in  la. 
toconiicrrà  a fuo  mal  grado (occom- 
bcrc  all'iiiimico  . Come  potrebbono 
mai  le  miliiic  di  un  prefidio  dar  a faC 
eia  di  chi  le  combatte, fc  ptrvna  (ètri- 
mana  , ò per  vn  mcfc,Ioro  fì  JcUaffc  il 
mangiare  ? Vuoi  combattere  con  il 
demonio.  Se  non  vuoi  ricciiere  li  aiu- 
ti, che  Dio  ti  ha  apparecchiati  a fine, 
clic  tu  porti  prcualere  contro  di  elfo  ì 
In  vero,  che  fc  ègrandcii  bifognodel 
/ibo  in  vn  corpo, che  è rnaggiotcqucl 
lodi  tal  Sactamenioin  vn’aninia,clic 
molto  (pefìo  fi  ha  da  azzuffale  con  >I 
continuo, potente , de aftuto  afialro  di 
cortili . Per  querto  douc  nel  Salmp 
di  Dauid, cheli  interpreta  di  querto 
Sacramcmo,!a  comnuinc  Icttioneleg 
ge,1’i!«t  m -ali.pf/t/rrw  lìjandincbit  ho 
h.o.  San  Girolamo  tiarporta,  Tancm 
foìtiun  TKrtiduiabtt  /.w/.o, perche  non 
fi  può  mai  dire  la  foiza  gtandillima^, 

&:  il  vjeoie,cliccì  dà,&  dieci  può  do. 
Ilare  quello  celeftc  nmedio,dd  Sacra 
memo  in  ogni  nollra  tcntatione,Sq^ 
pencolo 
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picelo  i Accordafi  in  quefto  San_ 
Gregorio  Papa  chiamando  il  Sacra- 
mento, arma  con  la  quale  Diociha_> 
munito, accicche  per  rifa , & con  cfl'a 
noi  poniamo  vincere  qiiefti  inuillbi- 
ii  nemici  tK'ftii . !nnr  csteta  arma , 
^ute  coltra  Trincifini  mundi  Deofa- 
Udite  contuittifoti{jimi  tu  e fi  tf  coi  fus 
fDomnn  frcquiuter  acciiites.  Sai  tu 
pcrchccerca iidcmonio  di  Iciiartila 
frequenza  del  Sacramento  ? perche 
non  potendoti  togliere  La  frdc , che> 
hai  in  c(To,efleitdo  tu  fedele,  che  ie di 
fede  verfo  di  quello  mancagli»  non  fe- 
dele,ma  infedele  ioti  diici,perchedi. 
co  non  ti  potendo  leuare  la  fede  cerca 
di  leuarti  almeno  l’vfo  di  efì'o , accio, 
che  cofi  tu  venghi  a perdere  quel  gia- 
de aiutOjChc  con  il  (iio  nu-zo  il  Signor 
Dio  ri  ha  apparecchiato.  Quanto  a 
me  iocredo,  che  non  fi  pofli  dare  tor- 
mento vgnalc  al  dolore-die  egli  fentc 
dal  vederci  andar  fpeffo  alla  commu. 
nioncA  fpefR)  aprendo  le  fauci  rice- 
uerc  lo  fpiiiio  di  vera  vita , con  cheli 
vinifica  I anima  noHra,comcall’incon 
tro  niiingufto  maggiore  pioui  ,cht-> 
del  vederci  tirale  la  communiont-' 
dalla  fèttimann  al  mdè  , &;  dal  mefe 
all'anno  ,&  poi  anco  dall'anno  al  lu. 
Aro , & dal  Itifiro  al  fccolo,  ò pure  ai 
mai,  cofi  che  mancando  l'hnonio  fcnr 
Ea  qucfto  virai  cibo,  venghi  irtepara- 
bilmcnrc  precipitando  nel  male  a re- 
ftar  preda  delle  fcmpitcrnc  fiamme. 
Per  far  conofeerc  quefta  verità  , del 
fbmmo  dirpiaccrechc  fente  il  demo- 
nio delle comnninioni  ncrtrc,t  fbrfcj 
bene,  che  fi  ponghi  la  riiiclationcche 
nc  ht  bbc  la  diuota  Gerrruda  del  frut- 
to, che  fentono  non  pure  coloro , che 
ViufuM  Sacramento  lìequentano,  ma  gli 
c.  nj.  altri  ancora  per  elfi.  Ellcndofi  ella., 
donque  vn  giorno  ccninninicata,6^ 
otìcrendo  al  Signore  J’hollia  del  cor- 
po di  Chtillo  per  rimedio  di  tutti  co. 
Joro,che  fi  haudreio  da  purgare  , co- 
Dobjeda  ciòcflernc  cagionato  f~\a 
Seconda  Parte. 


grande  rilcuametito  alle  anime  de  fe 
deli,di  che  meraiiigliandofi  aflai  dif- 
fe  al  Signore  , O benignifTìmo  Dio 
mio,qiianionqueio  nc  fij  molto  inde- 
gna,nódimmo  degnandoti  tu  di  fem- 
prc  con  la  prefenza  tuavifirarmi,  an- 
zidi  habitarc  in  me, come  vedo,  che 
turni  dai  aconofccre, diondeaniene 
li  prego,  che  non  cofi  fempre  operi  iti 
me  qucftì  effètti,quali  io  prono  bora, 
che  ho  prefo  il  tuo  fantiflimo  corpo . 
A che  il  medefimo  C lui  Ilo  cofi,  rrfpo 
fe  intuonando  le  voci  nel  più  fc'creto 
cuoredi  quella.  Sappi  òdiletta  mia, 
che  fi  come  egli  amene  tal  volta  d‘vn 
Kc,  che  h.ibiti  nel  fuo  reai  palazzo, 
che  non  cofi  di  leggieri  fi  concede  ad 
ogninno  di  cflcrc  introdotto  dinanzi 
a quello,  che  quando  vinto  dall'amo, 
re  della  Rceina,  cheha  Icfucftanzo 
vicine  al  palaggio  di  quello, fi  mono 
per  vederla,  & elee  di  cafii  tutti  li  ha. 
bitatoridclla  Citti  per  cagione  di  lei 
godono  dtlLavifta  del  Re, & della  fua 
grandezza.  Coli  lo  quando  fono  vin- 
to dalla  propria  benignità,*  dolcez- 
za per  cagione  del  vitale  Sacramento 
dcll'aJiare,mi  inchinoad  ogni  fedele, 
jJ  quale  fi  attrotia  fenza  macchia  di 
peccato  mortale , Bc  concedo  a tutti 
gli  habitami  del  Ciclo,  & della  terra, 
* cofi  anco  alle  anime,chc  fiannonel 

EU  rga  torio  V n 'augumemo  d'incft  ima 
iic  bendi  lio. 

Co»  più  argomentiyche  fi  deducono  ial~ 
le  co j e nuneri  alle  maggiori  fi  pro- 
na^ Zj;- cerca  di  perfuadcrela  fre- 
^ueni^a  del  Sai  r amento,  (ap.  IX. 

FV  miflei  io  che  volcfie  il  Signore 
neH'ordinare,  &.  padaredelSa- 
cranu  n to  del  corpo  fuo,v(àrc  cefi  f pef 
fo,tt>mc  che  fece, le  voci , & li  termini 
di  nutrimento,*  di  cibo , come  è an- 
co quello  della  Chiera,chcflando  nel. 
roildio  ptopoliio  di  vn  tanto  miltc- 
V rio, 
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tio,non  di  rart)  fi  fcruc  di  quelle  di  có. 
nito  , & mangiare  , perchcconciòà 
noi  fi  dinotalTc  lagran  neceffità,  che 
noi  habbiamo»  mi  anco  il  gnfio,  che 
haueremoa  fentire,  fenoi  ticquenta. 
remo  l*v(b  di  quello  cibo.  fo 
vorremo  mangiare  di  cofi  laure  viuan 
de , che  in  efib  fi  appongono . Mora 
icruendoci  noi  al  prefencedi  qucfi&> 
voci  per  clibrrare  il  fedele  alla  frequen 
tatione  dei  Sacramento  dircneo  cofi. 
T.  Anta.  Se  ci  fblTe  vn  Rè.ilquale  facelTe  vn  bà. 
ìtatinm,  ebenodi  molta  fpefa,&  inuitanc  tutti 
541.  li Caualberi della  Tua  corte,&con  gra 
uc  filo  difpcndio  >&  tncommodoapw 
parecchiafic  loro  di  moki  infolitii& 
delicati  cibi  > & oltre  di  ciò  li  facefic 
pregare, che  vi  venifiero , & che  egli  (ì 
dechiarafie  anco  di  voler  rellarc  moU 
toobligato  a tutti  quelli, che  vi  intcr. 
nenidcro,  & dando  il  tutto  in  ordine, 
dclecfiffitifite  vinande  già  polle  fopra 
k menle,,  & egli  in  capo  di  tauola  fé. 
dendo,in aitando  benignamente  bora 
quedo,  iSe  bora  quello,  dcvededcli 
) idedì  inuitati  fcorrcrgli  dinanzi  pai. 
feggiando»  che  per  quanto  loro  fi  di. 
cdk,  e preealtc,mai  fi  mouelTero  per 
•ndamea  federe  alla  tauola  dd  Re  , 
ma  volefiero  darfene  cofi  otiofi  tutta. 
■ uia  trattando  di  fralcaric,  & bagatef. 
letti  toro»  redando  elfi, ò per  il  non 
lanatfi  delle  mani,  ò per  altra  colà  coli 
picciola  di  andanti , io  tal  vece  fi 
mettelTcro  a mangiare  con  li  villani 
dei  lorolbliti  rozzi,  grolficibi,  chi 
condirebbe,  che  quedo  fblTc  légno, 
che  clfidirprczzalTeroil  Re  conitfuo 
rcgalconuito,&cheegIihaucire  non 
purragione  di  chiamarli  offefod*.^ 
quelli,  ma  di  rilcntirfénc  ancora  l Da 
qnedofi  può  vedere,  ancorché  le  pte- 
ciole  cofe  non  habbino  proportionc  al 
cuna  con  le  grandt.de  quali  bora  trac 
damo,  fi  può  vedere  dico  fé  il  Signore 
babbi  ragione  di  dolerli  di  noi  altri , 
vedetidoficofi  poco cercato,&  dima. 
Ityltccodolo  alia  bbcra  non  già  nel  fi. 


ne,ò  pure  nei  mezo,  ma  nel  bel  princi 
pio  delle  Profetiedi  E(aia,&  dolédofi 
di  ciòcon  quelle  alfe  parole,  .Audttt 
aurihus  perctpcò  lerrA  • Vditc. 
mi  cidi , òc tu  terra  apiileorecchitj 
tue  pcrafcoltatmi . Che  liiti  quedo, 
òSignoiCjdic  cercate  diditccon  va 
cofi  graue  cordoglio  còtto  de  gli  hiio- 
mini,  poiché  chiamare  il  ciclo,  de  la 
terra  ad  clfcre  tcdimom’i  delle  giude 
querele  vollre  ? vuol  dire , poiché  gli 
huotnini  a quali  io  ho  dato  le  orec- 
chie , & l’intelletto  non  mi  vogliono 
(éguitare,odami  il  Odo,  & odami  la 
terra.fe  bene  non  hanno  da  clTcr  giu. 
dici  di  quedo  làttOifc  io  ho  ragione  di 
lamentarmi  di  elfi,  FUiosmtttriui,  & 
exalt aui  ifft  autemfyrtMcrunt  me . Io 
ho  nutriti.  Se  alleuaii,&  ellaltati  alca, 
ni  de  mici  figliuoli,  &elfi  in  ucce  di 
rcndcrint  le  debite  gracic.lì  prendono 
giuoco  di  me,  & tutrauia  mi  fchcrni. 
kono.  Et  come  ti  (chcrnilcono  ò Si. 
gnorc  ? perche  modrandofi  dall'un 
canto  cotantoauidi,  8c  Ibllecitidci 
conuiuij,  8c  cibi  carnali  non  uogliono 
gudar  ponto  dd  làcro  cibo,&  conuito 
del  corpo  mio,chc  io  ho  apparecchia, 
ropcrquclli.  Oiiitnpcrioccrtamcn-  ^ 
tegrande  del  Chridiano,  il  quale  cofi 
uoTcntieri,  Se  anfiofamentc  frequenta 
li  banchetti  delli  huomini  del  mòdo  , 
eh  e gli  apportano  danno  all'anima  » 

Se  al  coipOjSc  non  uuolc  andare  alca, 
na  unita  alla  menfa  del  Signore  dalla 
quale  si  certo  di  poter  riccuerc  rime, 
dio  per  Ttina,  & per  l'altro . O che.» 
mala  paga  ni  diamo  noi',  ò Signore 
deirnaucr6creati,rcdenti,&  pafeiu. 
ti  con  il  uodro  corpo,  & con  il  uodro 
fangnc,&  dell'haucrct  pedo  dinanzi 
una  coli  pretiofà.dc  appetibile  uiuan. 
da,  puicnc  la  fchiuianio , anzi  lerpu. 
turno  (bpra,iall1iora,anzi  la  rifiutia* 
mo  del  rutto,uoltandoci  poi  alle  uili, 
eierrene  ghiande  de  porci.  Narrala 
facraferirtura  nel  conuito  dd  Re  Afi 
fuctoc^ifi  podio  un  uino  di  tanta  foa 

oità. 
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dcIicatcTza,che  non  ni  fù  bifo- 
gno, che  alcuno  conftringcfTc  gli  inni* 
tau  a bcucrlo,  rcndendoii  egli  per  l'a* 
tnabilicà  Tua  , appetibile  aciafeuno» 
che  una  fola  uolta  di  (quello  anco  per 
un  tantino  ne  haucile  gtiflato,  folo 
nelconuitodi  Tanca  C'hieTafì  troocri 
quello  difauancaogio,  che  fc  bene  il 
uino  farà  preciofo.  Te  bene  la  bcuanda 
gulleuole , fe  bene  il  frutto  delle uuc  , 
cheThanno  fpremuto  dolcilIitno,/rH- 
lliis  vtnmt  ^eneroft  > che  non  fi  troui 
chi  Itogli  guitarlo,  anzi  pure  che  tan> 
ti,&  tanti  lo  abbandonino  , Se  lo  fcac* 
cino  da  loro,  non  come  beuanda  infua 
ue,macomc  un  inlìdiolb  ueleno?  Paf- 
feggia  vn  poco  per  le  piazze, & vatene 
per  te  11  rade, entra  nei  palazzi,  & nel- 
le loggic,&  fa  rrollra  di  quello  facro 
liquote,&:  di  coli  prenofo,<Sc  gulleuo 
le  cibo,  che  fentirai  (gridarci,  dedire 
da  tutti  con  vna  fola  voce, che  li  porti- 
no via  quelle  cofctcc,  che  quelle  fono 
viuàde  inllpide,&  infuaui,  >{auf(ata~ 
nima  nojlra  jufer  cibo  ijio  Uuiffimo  • 
TàUce  Milcra  anima,  anima  cieca,tu  dóque 
mliii,  brutta  carogna,  tu  puzzolente  ucrmc 
ardiUì  parlate  in  quello  modo,  men- 
tre che  lei  chiamato  a cibarti  di  quel, 
lo , di  che  non  mai  li  pafeono  gli  An. 
geii,chccon  le  man  giiinte,3c  con  ie^ 
ginocchia  piccate  ? & feti  naufca_.  , 
viene  ella  torlc  da  quello  cibo,  ò pure 
dallo  homacu  tuo } quello  ccibo,che 
conforta,qae(lo  c vn  mangiare , che-* 
da  fortezza  alle  anime  nolire,  quello 
cvn  cibodolcillimo,jquelloèvn  vino 
roauilTimo , fe  ti  turbi  al  vederlo,  fc  ti 
fa  naufea  il  rcntirlo,fc  ticonrutba  il  ri 
ccuerlo,pcnfa,giiarda,  che  ciò  non  a- 
ucnghi,perche  tu  lìj  maldifpoHo,che 
cct  to  non  può  ventre  dai  cibo , di  cui 
altro  più  nobile , ó più  delicato  ritto. 
Utmil»  uarc  giànonfijpuò.0  dolciUimofan. 
ue,ò  prctiofifltma  viuanda,  Se  chi  ne 
a chiufo  gli  occhi.  Se  chi  cotanto  ne 
ha  guallofl gitilo, che  non  conofeia- 
mo  il  tuo  valore  i perche  non  voglia- 


mo guftarc  di  quelle  dolcezze , che  in 
te  cosi  delicate  lì  ritrouano  ? perche 
fiamo  così  mal  difpolli^riceHctti,clic 
fà.  bilùgno  che  dalli  confelTori,  Se  pre. 
dicatori  lì  vii  tantaarte,&  lì  fpcndi 
coli  gran  tempo  per  commouerci , Se 
perfuadcrci  a riceuerti?  Perche  fà  di 
necelTità  la  sferza  ì perche  lì  ricerca  la 
difciplina,  per  fare  che  noi  lì  accodia. 
mo  a quello,fcnza  di  cui  il  Ilare  per  u_ 
na  fola  bora  ci  donerebbe  elTcrc  d’in 
linito  tormento,come  purfippiamo, 
che  ci  è di  molto  pregiuditio?chc  vo. 
gl iono  inferire  quelle  tante  precetto, 
rie,  & cominatorie  de  curati  à fedeli 
nel  tempo  della  Palchi,  accioche  non 
lafcinola  communione  ? adunque  ci 
vuole  il  carnefice,^  la  tortura  per  far. 
ci  andare  al  fonte  delle gratie,&  bere 
da  quello  il  rimedio  de  nodri  mali  ì 
chi  è , ò Signore, che  podi  intendere  ,7 
le  uie  tue  ì chi  òche  lappi  conofeere 
li  tiioi  portamenti  ? Tu  difeendi  dal 
Cielo  adamato,&volonterofodinu. 
drirciconle  tueidedccarni,&  noi  lìa 
mo  coli  mal  dilpodi , che  fuggiamo 
per  non  riceuertt , habbiamo  per 
'Vna  gran  mala  noua , quando  damo 
auifati,chc  lì  auicina  la  Pafeha , 6c,  . 
che  é giunto  li  tempo  di  comunica^ 

Se  di  ritrouarlì  tcco?  Se  aborriamo 
ranto  di  ritrouarci  con  te  vna  volta  il 
mefe,ò  pure  fetrimana,  come  d fodis- 
farà  poi  l’edcr  per  Tempre  con  la  mac- 
dà  tua  nell’altra  vita  ì Habbi  pietà,  o 
Signore, che  ti  preghiamo  humilmen 
te  babbi  pietà , dico  delle  tante  mife. 
rie,& cecità  nodre , poiché  noi  damo 
cod  ciechi.  Se  infenfaii,  che  vogliamo 
anzi  perire  con  il  mondo , che làluar. 
ci  redando  con  te  , Se  più  gudia. 
mo  le  amarezze  di  queda  vita,  chele 
vere  dolcezze  dell'una , & dell'altra. 

Se  quedo  Signore  è tanto  foauc , rUmJì, 

amorofo  con  l’huomo,  che  dice  lede. 
litie  Tue  edere  il  trattenerd  con  li  figli 
noli  de  gli  huomini , & le  lo  fpan'o,& 
il  trattenimento  di  Dio  è il  venire  nel 
y » la 
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lanoflra  cafa»  8c  l’Iiabitaic  in  quella» 
per  qual  cagione  vogliamo  noi  elfer- 
gli  coli  difcorceii,  chc-andiamu  cerca, 
do  di  riccuerlo  quanco  meno  TpelTo  (i 
può  ì Chi  c che  chiudi  la  (>ona  al 
Re , che  vuole  entrare  nella  cafa  hia. 
Se  viene  con  l’abondanzadei  ihclbri 
per  arrichirlo,  & pagarli  con  prodi, 
gha  liberalità  l’hofpitio?  onero  qual 
cqiiel  poucrojche  non  vadi  alla  porta 
del  Signore, che  gli  vuol  fare  1 demo. 
iìnafSe  fi  ritrouaire  vn  cibo.clic  ci  pò- 
tefie  allongare  la  uiia  li  ccnto,ó  li  du. 
cento  anni, a qual  prezzoli  compra. 
rcbbeJquello  celeftc  Sacramcnto,che 
dà  reterna  vita, 5c  la  beata  requie  non 
pure  all’anime,  ma  anco  a corpi , non 
uoua  ne  anco  chi  lo  vogli  riceucre^ 
fcnza  precioconil  mente?  Non  pa>-, 
reno  le  Chiefe  nofttc , Se  li  altari  d'in. 
tomo  de  quali  fi  uede  coti  gran  foli  tu. 
dine  de  fedeli, botteghe  fallite,  ocafe 
apdlate , poiché  niùno  vi  fi  accoda  , 
& pare  che  tutti  fugganoda  erte  , più 
che  dal  morbo,  o dalla  mifcria  ifiell'a? 
A quanto  prezzo  compraicrtimo  noi 
quella  medicina  , che  ci  poteffelàna. 
re  da  tutti  li  occorrenti  mali,  Se  ritor 
natei  il  ftefeo  vigore  della  prima  età  , 
& il  vago  fiore  della  gioucntùnoltra  ? 
foto  la  cclcfie  medicina  delle  carni  di 
Chtiftojfolo  quedo  diuino  filoppo 
del  prctiofo  fanguc  del  tuo  Signoro, 
aacorche  habbia  virtù  contro  di  ctictt 
li  mali , fé  ne  dà  là  ne  i tabernacoli, ne 
trotta  chi  lo  vogli , ancorché  fi  preghi 
gli  huomini,che  lo  riceuano , olferen. 
dolegieli  a niun  prczzoiohime  qiian. 
toè  tepida  la  negligenza  nodra?quan 
to  è grande  la  doUitia  nodra?  Se  quan 
IO  ci  cederà  vn  giorno  cofi  fcioccho 
prefumere,  poiché  non  vogliamo  r ice 
nere  in  dono,&  ricufiamo  di  vfa  re  per 
sodro  bene  quello  che  ancoa pefo di 
fenguc  douereflimo comprare?  Seco 
tanto  dudio  procuriamo  la  nettezza 
de  i corpi,  che  in  quelli  vi  Tpendemo 
mollo  tempo»  poco  danaro» 


perche  nòn  procureremo  maggiormé 
tc  quella  deii’anima,che  tanto  più  iiu 
potia  con  lo  frequentare  quedo  Sa- 
cramento,  vero  lauacro,6c  mondato- 
redelle  anime  nodrc,  fc  quando 
l’hitomoii  rirrona  nfcimo  , delidcra 
di  cirerc  rpelib  vifiiato  dal  medico  » 
perche  elfendo  lo  Ipirito  nollio infer- 
mo,(?c  opprello  da  coli  grani  malarie, 
come  fono  li  morbi  de  i peccati , non 
cerchiamo  di  clfcre  mcitic  volte  da_»* 
quelcelede  medico  uilìrati,chc  infic. 
mecmedico,  medicina,  Se  iicta,& 
certa  falute  delle  aniirrcnodre  ? 
fé  in  tempo  di  pede , rimedii  dilFcnli- 
ui,&  preleruatiui  qua, de  la , de  da  pec 
timo  fi  cercano  , & anco  fi  pai'anoà 
pefo  d’oro  , & fc  douendo  pallate  fri 
nemica  gente  fi  artattichiamo  di  bei» 
armarci.  Se  hauciecon  noi  buone  gui 
de, (Se  fidate  fcorte  , perche  in  vna  coir 
contagiofa  in  feitivneidelli  peccati  del 
mondo,  die  da  tan:c  bande  ne  circo» 
dano,<Se  invncoii  caidenie pencolo 
di  tanti  mali, non  vorremo  Armarci  al 
la  did'efa  no.tra,  prendendo  per  anti> 
doco,{cudo,&  riparo  il  facro  corpo  dé 
Chrido,che  tutto  il  giorno  cofi  pion. 
tamcntc  ci  viene  orierto-  ? è pollibilc, 
ò Chridiaiii,chc  trouanduiii  infcrm i» i 
non  vogliate  clferc  curatidi  tante.  Se 
qoCi  fconcic  infirmitadi,  chc.vpi  pati- 
te ? è polIibile,chc  vn  rimedio,&  vna. 
medicina  cotanto  facile,de  cofi  gioue 
uole,  vogliate  abqrrirc.come  che  forie 
ro  vcIcno,&  prouocamentn  deJI'idcC. 
fo  male?  Non  (ì  può  meglio  copoicc- 
rc  l’huomo  cflcrc  mal  iano,  che  qua» 
do  ha  cattiua  etera  ,1’haticrc  il  volto- 
pai  lido,dc  deforme,dimodra  la  mala 
habitudine , de  non  buona  fanità  dei 
corpo, cofi  anco  l’elTcrc  l’animo  voftro 
pronto  alle  ire,  de  alle  vendette,  de  it 
fenib  labile  alli  diletti,  de  inclinatoal 
le  lulfuriic, porge  cuidcntc  fegnodcl- 
rinfirmità  de  volili  cuori  , Se  dclltj»; 
cpnicienze  vollrc,de  pure  non  ve  ne-» 
volete  culaie  ? vi  fimctie  dinanzi  vn 
kfc 
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kttouario  inzuccherato,  facto  di  bai. 
famoj&dicclcfti'compofrrurc,  &voi 
Taboi  ritc  ì 11  mio  cuore, dice  Dauid, 
diiiencò  fcccopcr  cflermi  dimenticai- 
codi  mangiate  quel  pane, che  è Tuo  ve 
ro  cibo,chenon  e altro,olie  ilfantidì. 
mo  Sacramento , con  cui  fi  nutrifeo- 
no.  Se  viuificano  le  anime  nofire.Pcr. 
che  al  prefentc  vi  fono  tanti  mali  nel 
mondo?peril  tralafciamcncodcl  com 
niunicarfi,  e perche  gli  huomini  ridi, 
fano  riceucre  la  medicina  de  i loro  ma 
li, fi  corne  i!  corpo  noftto  diuema  fec- 
co , & a poco  a poco  fi  và  confuman. 
do,  ne  fi  può  fofienere  fenza  il cibo,& 
pane  materiale , coli  l’anima  non  può 
viueredi  vera  vita,fcnza  di  quefioce. 
Ielle  alimento  pcrviriù  de]  qualefcaC 
eia  poi  da  fc  l'huomo  ogni  contrario 
inoibo  . Ma  non  mancano  altre  ra. 
gioni  di  fimilitiidine  per  peiTuadcrci 
ucllo  intorno  di  che  pezzo  ù fi  an. 
iamo  afiacicando,  hotsù diciamone 
alcuo’aItra,&  finiamo . i 
Gi».S»t  • Se  vn  Padredcfidcraflcdicirerfpcf 
tin»  K(-  ^ vifirato  dai  figliuol  fuo,£c  entraro 
Isti  414  nelle  file  danze,  & gli  lo  facefienó  pur 
accennare,  ma  dire,  cerco  che  non  re. 
darebbe  fodi»facto,cheegli  di  raro  lo 
admctcefie ne* Tuoi  apartamenti,  coli 
dico  io,  che  hanendoci  lignificatoil 
Signore  di  dcliderarc  oltre  modo  di 
liciouarfifpetronell'anima  nollra  per 
niezo  di  quello  Sacramento, non  re. 
da  (bdisfato  ili  noi,  quandoché  noi  fa 
ccmo  quanto  poccmo,accioche  le  ve. 
ghifenon  di  raro.  Chi  ama  di  cuore 
vn’amico  vorrebbe  fpclTo,anzi  femprc 
ritrouarficon  eiro,comc  faceua  San 
Paolo , che  amando  Chrillo  di  puro 
aiore  firmpre  defideraua  di  ricrouarfi 
con  Chrillo,  fé  coli  è,  che  fi  donerà 
dire  di  quel  Chri(lìano,che  fa  quanto 
mai  può  per  ritrouar  m odo  di  cller,  fe 
non  di  raro  con  elTo  Chrillo  ? Dicalo 
egli  dello , perche  non  potrà  dir  al. 
tto,fc  non  che  quello  fij  fegno,  che  e- 
gU  ooa  aimil  Signor  fuo , Se  vn  Kc 


oidinaircafuoifudditi , chcfemprt> 
che  andaficto  nella  liia  zecca , pren- 
delfero  da  quella , quella  quantità  di 
oro  che  ellì  volefl'cro  in  donO; credi  tu 
che  vi  andai  ebbono  vna  fol  volta  l’aa 
no  ^ Ah  , ah  Dio  mio,  & d’onde  vie. 
ne,  che  gli  huomini  amano  affai  piò 
'’vn  pocodi  terra  tinta  di  giallo , che 
l’infinita  bellezza, & grandezza  tua..? 

O cuori  fiumani  dietro  di  che  vi  an- 
date perdendolo  figliuoli  de  gli  Imo 
mini,perchc  fece  coli  fdocchi,  che  di- 
mate  più  il  niente  che  il  tutto  ? fiiif 
homimmvfquvquo  graui  corde  ^ Che 
'^iio|dire,cne  haucte gli  occhi  aggta 
uati  dal  Tonno  di  quelle  terrene  uani- 
tà,  & licuoriopprcllì  dalle  mifere ciu 
re  mondane, & non  peniate  ad  vn  taa 
tobcnc,che  bora  ui  fi  propone?  Non 
è più  il  diuentar  padrone  del  Prenci- 
pc,chc  della  Ina  Cecca  ? Non  è più  il 
tener  in  potedà  nodra  il  nodroDio, 
che  non  c l’hauer  il  Dominio  di  tutto, 
ciò  che  egli  ha  creato. 

Se  tu  hauerai  letto  attentamente  la  DweS. 
diuinafcrittura,troucrai  in  ella  uno 
aflioma  , che  faafiaial  propofitono. 
dro.  Dicclfi  là  per  bocca  dello  Spin- 
to Santo, che  doue  li  troucrà  il  corpo 
morto  verfo  di  quella  patte  fi  lagune 
ranno  l’aquilc  per  mangiailo.A'^i//«e- 
rie  corfitisM  cougregabuntur , & aqui- 
la.. O confufionc  grande  de  i figliuoli 
di  Adamo,ll  fetor  d’vn  cadauerorfhc 
puzza,  tira  di  lontano  gli  vcccliiper 
pafeerfene  di  quello,  &Ta  fuiucolcn- 
lia  delle  carni  del  figliuolo  di  Dio,  nó 
fulo  non  baderà  di  tirare  a felicuori 
de  gli  huomini,ma  parerà  che  iu  cer- 
to modo  li  fugga , li  fui j,  3c  li  diiiertiH 
ca  ? Donqtie  potrà  più  apprefsodc  i 
corbi  il  mal  odore  di  una  putrida  caro 
gna?  chcapprclsodi  ragioneuoli  crea 
ture  la  foauiliìma  fragranza  delle  car 
ni  di  Chrido?  Confiderà  un  poco  Con 
quanta  predezza  fi  moue  qucH'aqui- 
locto  ucrio  la  prcda,quandodi  quella 
anco  di  ioota^  nc  iu  tuuuco  alcun.. 
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femore , 8c  dcftati,  & mouiti  ancor  tu  di  fuddito  Prencipe.con  qual  gufto  Io 
alla  tua  preda,  non  già  di  corpo  mor.  mangiarelli}  qucÀochc  ri  può  far  Re 
to,mauiuo.  Deh  fedele,  quando  mai  del  Cielo,chc  ti  può  conuertirc  di  vii 
puoi  cu  meglio  meritar  quello  nome  buomo  che  fei  in  vn'alno  Dio,  lo  fchi 
di  Chrilliano,  che  quando  tieni  que.  uerai,lo  fprezzeraidonque  ì Guarda 
Ilo  Chrilio  dentre  delle  tue  uifccre  ? bene,  pcnfa,incdita,  & contempla  be- 
ma  fc  lo  fcacci.Sc  fc  lo  fiiggi,chc  ti  di-  ne  il  fatto  tuo,  perche  non  fempte  ti  li 
rò  lo  ,ancichrilUano,òpurcancichri-  darà  il  commodo  di  far  qucHo. 

Ilo  f Non  bada  quello, che  (in’hora  lì 

c detto  per  moucrtiiroeno  bafterifor.  ragione  della  fkciUtà  fbuo- 

gionger^°"°’'^^  " ‘ me  deue  moucffs  a frequentare 

Se  un  Prcncipe  fabricafse  un  gran.  Sacramento  . Cap,X. 

de.&  magnifico  hofpitale,&  io dotaf. 

fedi  rendt(e,àfìnechcin  quellolì  prò  Vando all’utilità, &ncceflìtà di 

uedclsc  ad  ogni  non  pure  necelTicà  , vna  cofa  vi  li  concraponghi  il 

ma  anco  commodi  tà  de  gli  infermi,  contrario,  & la  malageuolezza  fua_« 
£c  che  poi  molti  amalati,  &ulcerofì,  non  poche  unitegli  huomini  redano 
che  morifsero  di  fame,  Se  fbfseroop-  di  tentarla,  rimettendo airoccafione. 
predi  dal  male  li  contentafsero  anzi  ^al  tempo  quello,  che  nonofano,  ò 
di  miferamente  languire , Se  poi  anco  non  gudano  di  tentare  per  le  cantei 
morire  ne  i derqmlinij  della  Città,  difficoltà,  che  in  edb  fi  actrouanoìMà 
che  andarfene  là  dentro  a farli  pafee.  fe  la  cofa  è fadle  per  fe  deda , non  vi 
te  • & curare  non  hauerebbe  egli  ra.  dà  molto  i’huomo  a penlàr  lbpra,ma 
pione  di  ramaricarli  di  quefto?  O Re  prontamente  fi  mouc  ad  abbracciar* 
deglihuomjni,&  Paradifode  gli  An.  ta,conliderandoilbirognochedi  lei 
geli , checidegnadi  fare  le  tue  fante  tiene,  &:ìnliemel*vtile,che  èpercrac 
vifeete,  vero  ricetto,  & rimedio  de  no  ne  da  quella.  In  vero  che  come  noi 
dii  mali , perche  riculiamo  con  talo  no  godiamo  irouare  cofa  cotanto  di 
odinatezza  di  entrare  nel  facro  Xe.  nodravtilirà,&anoinecedarìaquan. 
oodochiodel  tuopretiolb  corpo,fiq^  toé  la  communionedel  corpo  di  Cbri 
di  mettere  il  pretiofo  liquore  del  fan  do,  cod  non  podiamo  nè  anco  troua. 
gue  tuo  nei  petti  nodri , per  elTer  rifa,  re  cofa  più  facile  a confluire  di  que. 

nati  con  quedi  mezi  ? è troppo  gran.  da.Tutteicalcrccofcdiquedomon. 
de  quedo  nodto  errorc,c  troppo  gra.  do,  che  Dio  ha  fatte  per  vlb  dell'huo. 
ticqucda  nodra  accidia,&  merita  nó  mo  , hanno  li  loro  particolar  tempi , 
pure  riprenlione , madegno  cadigo , Sc  luochi , ne  quali  fi  trouano.  Se  ne 
o/«Wm  Sctulentidi  adire,  che  li  ri  trotta  de  quali  anco  non  fi  rìtrouano,  quello 

vn’alchimiftainqucdaCittàiCheha.  che  ti  dà  un  paefe,  non  ti  dà  l’altro, & 
ued'e  modo  di  conuertlre  ogni  altro  ciò  che  una  dagione  ti  arreca , l'altra 

luettallo  nella  fodanza  dell'oro,  ti  di-  ti  toglie , foto  del  corpo  di  Chrido  in 
luaredi  beato  poter  aprendere  da  lui  ogni  luoco  ui  c abbondanza  , in  ogni 
- vn  tal  recrcto,ma  del  cibo , che  Chri-  tempo  ni  c copia  . Non  paefe  fi  ed- 
do  ti  promette  con  il  quale  di  terreno  do,  non  dagione  afpra , non  dima  in. 

fiuoi  diuentar  celedc , & di  humano  habitabìle,non  hora  importuna  li  tro 
arti  diuino,pontonon  tene  curi?  vn  uano,  ncllequali  volendo  l'hoomori. 
frutto,che  tifi  recaffe, che  hauedevir  cenere  il  corpo  di  Chrido,  quellogli 
tùdifarl’baoraodirctuo,padrone,&  manchi.  Quante Cbiefe, quanti aU 

iari« 
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urì>  quanti  tabernacoli,  che  tu  vedi, 
che  altro  fono,  che  facre  officine  del 
preciofo  fanguc,  6c  delle iimnaculatc 
vjfccrc  del  tuo  Dio, che  a te  da  per  tur 
to  li  offcrifcono  per  pafcerti,5t  confo, 
latti  ? Forfè  che  per  hauerc  quello  Sa 
crameto,  mi  dirai  tu,  vi  vuole  vna  già 
(bmma  d’oro,vn  habito  ticco,c  pom. 
pofo,  ò pure  bilbgna  clTcr  padroni  di 
vnfontuofo  palaggio,  ò d’vn  ricco  po 
dcre  ì forfè,  che  é di  mcAiero,che  lù 
trapaffi  monti , che  folchi  mari , che 
tu  t’aueniuri  alle  rabbie  delle  onde , 
Si  de  venti,  & alle  inlìdie,  & mokHie 
de  gli  aflallìni  ? Forfè,  che  hai  da  Ha. 
re  l’intiere  bore,  & giornate  ne  gli  e- 
ftatì.Sc  nelli  ratti,òlcpcllirti  viuo  neU 
le  grotte,  6c  nelle  lpelonche.Ah  che  a 
ninna  di  quelle  cole  fei  chiamato  per 
farle , ò patire , à fine  di  darti  il  corpo 
di  Chrilto , mà  balla  foto , che  io  lo 
vogli , & che  te  ne  contenti  di  haiier. 
lo.  Se  pure  fei  coli  mal’accono,  che  ti 
balla  l‘animodire  di  non  volerlorVol 
tati  di  quà,  riiioltati  di  là,  da  per  tot. 
to  Sacramento,  da  per  tutto  il  corpo 
di  Chrillo  ti  fi  dimollra  in  quello , & 

2 nell'altare , in  quella , ò quell^ltra 
;hiefa , 8c  tu  non  vuoi  ftender4a  ma- 
no per  prenderlo  , nè  la  bocca  per  ri. 
t.  l4ur.  ceuerlo  ì T^nadtalorum  dtaionfeen 
inaine,  itndumeiìtnon ptrluftra>iditm [yderat 
5 ’i*  BOB  montium  cacumina  appeundum , 
non  HitrufaUm  ad  <fratidumperg,enMi 
efi  • Accede  mquoduii  Ecdtdi  Catini- 
licM  tempi  m , elèo  tbi  cnm  diurna  cele- 
branturfacramtuta  V & u farà  dato  di 
quello  pane , Si  imboccato  di  quello 
cibo.  Se  il  Sauiobiafima  tanto  colui, 
che  per  non  caiiarli  la  mano  di  feno  re 
fta  dimangtareilcibo,cheba  dinan. 
zi , ^bfeondìt  pifier  manum  fuamfub 
afceUat  ntt  ad  os  fuum  applicai  eam» 
quantopiiWi  duucrà  biafìniarc  colui, 
che  perfua  mera  dapocagginc itala- 
(da  di  pafeerfì  di  quella  diutna  am. 
broIia,cne  Chrilto  ci  ha  pioóuto,3^ 
por  tato  dal  Ciclo  1 Per  vigore  di  quel 


decreto  promulgato  da  Dio  contro 
alla  ribelle , Se  apollatricc  natura  hit* 
manaan  [udore  viiltut  flit  vefeerìs  pa- 
ne tuo»  fc  l'huomo  vuole  mangiare  vn 
poco  di  pane , non  pure  con  li  fudori 
della  fronte,  ma  anco  ben  fpellbcon 
la  lancia  in  reità  fc  l’ha  da  guadagna, 
re.  Si  fc  lo  guadagna  con  tate  fatiche, 
nè  ricufadi  farlo, per  la  necelliti.che 
tiene  di  quello,  bora  che  gii  è olferto 
vn’altro  pane  di  maggior  virtù,  6^, 
che  ferue  per  conferuargli  una  più  de* 
gna  viia,dc  fe  gli  ofierilcc  fenza  prez. 
zo,&  fenza  fatica,cgli  ricuferàdi  rice 
aedo?  Infclicccolui  ,chcnon vuole 
comprate  il  tutto  con  il  nicnte.Stolto 
chi  li  contenta  anzi  del  bruito  Ietta- 
rne dclmondo,  che  della  manna  del 
Ciclo,  quello  a che  ci  vogliono  tanti 
llralij  per  hauerlo,  & quello  che  fi  dà 
fenza  alcuna  pretiia  inquietudine, ò 
llanrhczza . Guai  à coloro , che  gu.  ommU, 
llanoiccolc  del  mondo,  &naufeano  tot. 
quel  le  del  ciclo . Guai  a chi  prezza^ 
più  le  cipolle  d’E«itto , che  la  manna 
del  deferto . Et  finalmente  guai  a cW 
ftima  più  il  fango,  che  l’oro . G tà  li  sà 
la  natura  nollra  appetete  le  cofe  dot. 
cipcrfuoordinarioinllinto,  TJulcia  sduihit, 
funi  arnica  natura  » dilTc  il  Filofofo, 
quindi  è , che  l’huomo  beirfpelTo  fe  le 
procura  anco  con  qualche  amarezza 
fperando  nel  gultarle di  rifarli  poi  del 
amaro,checgli  hanerà  prouatoin  ha. 

Berle.  Qral  cofa  fi  può  trouarepiù 
dolce,  & la  polita,  che  la  carne, 
il  fangnedi  Chrillo?  &qual  cofai»n 
più  facilità  ti  fi  dona  di  quella  7 gratu 
de  ngiuria  dunque  tu  fai  non  pure  a 
Chrillo , ma  a te  medefimo , quaru 
do  che  dandotifi  quelio  doldffimoci. 
bo  fenza  che  ti  babbi  punto  a fiitica. 
re,nè  anco  perqucllo  lo  vuoi  rkeuere. 

Tu  mi  dirai  forfè , che communicare 
non  ti  puoi  per  il  comprar  deificai», 
pi,  che  fatto  hai  poco  bora  innanzi , 
vtìlam  erm  » & necefk  babeo  vidtrtL-* 

Ulam»  & ideonott  poffum  neiure.  Irnu 

gio- 
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Crtftuf  t gionciiol  /c«fn,3  cui  con  rigorofa  sfer-  la  moglie  ti  ritrahe  dal  SacratnenròJ 

Tiom.  in-  za  il  dcbitocaftigo  daralTi  dal  Signo-  fc  non  che  il  gufto,  & la  inclinatione 

fra  rc.Chealtro  è il  pretenderdi  non  an  dd  tuo  naturai  fomite  ci  rcuocano 
c»r.  Chr.  jaj  allacommunioncpcriauillacom  dallcdcliticddl’alrrofccolo.  Ahi  mi- 

f rata, che  lafciare  il  Sacramento  per  (cri  piaceri,  òpiù  tolto  feontenti  di 
ar.fictà  di  attendere  a tuoi  negotij  ? quefta  corruttibile, & puzzolente  car. 

Senti  tu  che  per  le  cofe  terrene  uuoi  ne.  Paionoti  qucitcìfcuiàtioni  degne 
perdere  il  celeftc  thcfoio,  quello  che  dal  retirarti  da  vn  tanto  Sacramento? 
in  perfona  di  Gczi,&  a te , & a tali  fìì  è cofa  tagioncuolc  il  dire  che  più  im. 
detto,  & intimato  dal  Profeta  tlifeo,  porti  miiurar  vn  campo.far  correr  vn 

'Hjtncigitur  accepijtiarg.  ntum,  & t'C'  cauallo,  incalamiftrar  li  capelli  della». 
JteSiUtemas  oiiiieta,&  vitMSt&ot  es,  tua  conforte, che  l’accoftarti  all  altarc 
fed  & Itfra  'Haaman  adhxrcbit  ubi . per  riceucre  il  corpo  diChiirto?  Deh 
Horsù  già  che  hai  uoliitoco(i,  ri  fo  fa*  che  (e  parli  di  buon  fenno,inipazzilIì, 
pere  che  quei  beni  remporali  perla».  & io  di  buon  fenno  parlandoci  fenza 

cura  de  quali  hai  uoluto  perdetegli  altiimenrc  impazzile  ridico  che  que 

cterni,ti  faranno  il  tuo  crucio,  & tor-  (te  tucfcufe,non  for.oaltro,themani- 
tnentOjdc  cauferanno  Teterna  tuadan  felle  accufe  per  maggiormente  con- 
natione.  Tumid  rai  forfè  di  hauer  uinccrti  deH'inelcufabilità  tua, poiché 

comprati  quattro  para  de  buoi , 6^  per  il  poco  vuoi  lafciare  il  molio,6^ 
che  uuoi  andare  a ucdcrc , come  rie-  perii  mente  perderci!  tutto,  Si  come  Jt 
fcanofottoil  giogo,  opoueto,&  me-  occorre  alcuna  volta  , che  vno,  che  fi 
fchiiu  llo , che  fei , più  ti  preme  che  il  vuole  ifcufare  maggionrente  fi  incufi  *• 
manzo  fij  buono  a tirar  l'arano  , che  per  efier  la  feufa  fnuola,  coll  egm  prc 
non  tifali  perder  il  fcntieio  dell’altra  tetto,  che  l’huomo  prende  per  non  (et 
uita,&  il  pericolo  difeorrerirrepara-  iiireaDio  , c vn  vero  protetto  di  fti- 
bilmente  nel  baratro  di  fenipiterna»,  tnarpiù  le  creature,  che  il  Creatore, 
morte?  Piùftimichc  lituo  bue  non  Sicut  fttqu(HtcTconringit>qnod  uoloi- 
iiadi  zoppoj&checon  ilduroiiomcic  tes  fcexct: fare accuftnt, ita  oraiàs  excu 

da  quello  fi  Ibichi  la  terra,  che  di  inca  jatioab  mgnffu  vtta:  sterna:  auujatio 
minarti  perla  uia del  Cielo,  & met"  cji.  T^ultacuimpoteflhUexirfatieca-  \ 
reni  al  poflefTo  dell'eterna  patria  del  dere,omnes  l'eixcujanti&  fihonuerbo, 
Paradifo?  Stolto  afl'ai  più  del  proprio  Jalnmcogitattij  falttmf  ilo , & HÌde~ 
tuo  bue  ben  fei  tu, poiché  uuoi  per  fa»  mas  quoti  multi  feextufantal  ijta  catta 

cende  te  i rene , & per  negoti  j monda*  'Domntica  uvleiites  u.ttritn  mi  et  talu- 

ni non  folo  auentuiare,  ma  anco  per-  ra  , tamquam  miuiicntutcttleritcì . O 
dcre  quel  gran  bcnc.che  come  dal  mó  cecità  grande  de  gli  hiiomini,chcnon 
dotuttomai  ti  fi  puóeiaic,coli  nèan*  vogliono conofeer quel  vero  bene,chc 
co  all’incontro  quandoché  uciamcn  hanno  picfente  ne  gli  occhi. O pazzia 
te  lo  poficdijtlall'ilkllo  in  modo  alcu-  ettrema,da  che  conofciutolo  poi,  non 
no  ti  li  può  torre.  Ma  non  contento  lo  vogliono  abbracciare.  Petehe  fi  fa. 
di qucfle (cufe, fcntochc  tune  uairi-  ticano  tanto  gli  huomini  in  quelto 
troaaiielo  delle  altre , con  due  che  tu  mondo,  fc  non  per  poter  poi  tipofarc 
hai  prefo  moglie,  &•  ti  contiienc  (lare  vna  volta  ? perche  colui  lltma  glian- 
con  cfia,&  che  non  puoi  per  taleoccii  ni  della  fua  gioutntù,(enon  perquic 
pacione,  de  rifpetto  peniaicalla  com-  tar  poi  nella  vecchiaia  ? Scoiti, 
munione.  Vxoreni  duxi>  &•  ideo  non  più  che  liolti  ben  (iamo  noi  , da  clic 
foJ)nm  ventre  . ChealtrociJdire,chc  andiamo  cercandoli  ripofo  dotte  non 

li  ri- 
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fi  ritroiw  I & fuggiamo  quello , che 
ci  e^icn  dato,  qiiandochcaltroche- 
quello , veto  ripofo  non  fi  può  dire . 
Htltrfm  Ò ntentechira , 6i  protetua,  che  con 
SLirio/tr.  mntoruo  pi egiuditio  tralafd quello, 
*!•  che doucrcfti’cercarc,^  feguircanco 
con  iluio  mcdcfiino  danno.  O ani, 
ma  mifera,&  cicc.i,  fi  è fot  fé  coir  por- 
tato vcrfo  di  te  II  figliuolo  di  Dio,  l’v»' 
nigenito  deirAlrillìmo  ? Mai  ri  la-' 
fciò,i‘nai  fi  Icordodi  ti(Sc  nafcendo,& 
morendo, ftando,t?(t  moucndofi.  Se 
dormendo,  & veggiawdo  , non  meno 
ncll’brationc,che  ncldigiuno,non  pu- 
re nel  ptedicare,maanco  neH’operarc 
fi  ticordò  femprc  di  t«,c  te  (empi  e por 
tò  (colpita  neiranimo,ma  tu  di  quello 
ftiidiolàmentc  valcercando  occafio. 
nè,&  modo  di  dimentiCBrtenc,pcrchc 
rapendo  egli  che  per  la  naturale  indi- 
nationeti  farcfti  affai  facilmente  fpo, 
gliaia  della  memoria  di  vn  tanto  bc- 
iiefattoie, volle  prouedera  quelfocon 
il  darti  il  memoriale  dcll'opcrc  Aie, 
accioche  cofi  in  effe  conolcendo  l‘a. 
mor  grande,  che  egli  ti  ha  portato,  a- 
mata  lo  riamalTì,  ma  tu  chiudigli  oc- 
chi per  non  vederlo,  ti  otturi  le  orcc* 
dtie  per  non  udirlo,&  ti  feri  i la  bocca 
per  non  gu(Urlo’Chc  s’ha  da  far  don- 
que?  metter  mano  alle  minacele,  & 
a i preghi  accioche  tu  ti  rifenti , Se  ti 
moui  a frequentarlo  ? O Cieli, 6c  cht 
j>AutU  fentitebora,Donquc  il  Chriftia- 
no  habifognodi  efler  pregato  a man, 
giaiediquiftocdeftc  pane,&  bere  di 
quefto'facrofanto  vino  ? Non  mcri- 
taribbcegli  per  la'lfquifirciz.i  fiia  di 
eflae  da  noi  tanto  bramato,&:  cerca- 
to,che  cofi  gran  fhmc,&  fetc  n’haiiefi.- 
fimo  di  qucllo,cltc  i gridi,che  hora  .. 
ci  fanno  li  predicatori, ripiendendoci, 
die  vi  andiamo  coli  di  mala  veglia, de 
lentamence  , altro  non  rifuonalfero, 
che  in  parole  di  auei  iimcnto,  perche 
fi  frenaflimoalqiianio,de  non  crafcoi- 
refiimo  di  fòucrchio  ncll’vfo  di  que. 
lloòiaciamento,auiiàndoci  che  fc  bc. 
iiecQiida  l’arte. 


ne  il  vino,chc  ci  c dato  fij  amabile,òic 
di  quello  n'habbiamo  Inefiinguibiic 
fcte,chc  nondimeno  ci  temperafTìmo 
alquantodal  berne  per  none!  nuoce- 
re con  l’ecceflo  ? Ma  tu  mifcionoiL* 
conofei  quello  grarfbenc.  Ti  pare-» 
tormento  il  federe  vicino  al  fonte  del- 
Tacque, & ftimi  ventura  il  morirgli  da 
fcte,vicino . Deh  habbiatc  pietà  ò Si-'j,  j-trt/: 
gnore  di  quelli , che  non  la  vogliono-  ■' 
hauercdi  loro  ftefii, poiché  la  loro  di- 
fgratia  li  ha  porti  in  rt.iio,che  non  vo- 
gliono venire  a voi,degnatcut  Ji.in. 
dare  ad  ertì,io  ve  l'addimando.fc  non 
per  nome  loro,per  il  bifogno  kiro.f  a- 
iccomc  il  medico,  chcvWendo  im- 
pazzite Tinfeimo, non  per  qneftoie- 
rta  di  medicarlo.  Guardate,  Signore 
fe  fono  pazzi , che  non  vogliono  de- 
gnarfi  di  vn  tantObene,deìqualc,ri- 
fpcttoalla  moltitudine  degli  huomi- 
ni,  che  bnci  mondo,  fi  può  dire , che 
ne  fiano  degnati  affai  pochi.  A quan. 
ti  è negata, a quanti  none  data  quella  r/oy. 
cognitionc  ? A quanti  farà  datala  co- 
gnuionc,  ma  non  il delìderio di  fre- 
quentarlo ; A quanti  farà  dato  il  dc- 
lìdcrio,  ni.inon  faràconceffa  la  com- 
modità.’  A quanti,ancorcl)eh.tbbino 
la  commodità,non  à però  ifpedicnte  il 
farlo?  In  qiunte  parti  del  mondo  ni 
fono  dei  Chriftiani,  che  nonpoffono 
riè  anco  vedere  vna  uolta  il  mefe  erto  , -s 
Sacramento  ? c tu  che  l'hai  nella  pa. 
tris, nella  vicina  Chiefa,&:  poco  meno 
che  nella  tua  (Icffacafà, fuggirai  di  ri- 
ceucrlo,&  forfi  che  ru  ancoìlimarcfti 
ventura, che  ti  forte  detto,  che  il  Sacra 
mento «^fcito del  tabernacolo  Tene 
forte  andato  per  mille  miglialontano 
dclluocodouc  ti  attroui  ’ Conuicne 
querto  al  Chrifti.ano  .»  c qiicrto  il  con- 
trafegno  che  ti  dinota  per  nero  fcruo 
dt  C ru  ifto?  c qucfto  il  fogno,  che  ti  di 
mortrn  lauaio  con  ilfuofanguc,  pa- 
feiuto  delle  fue  carni,  6^  nudriiodal 
fuo  amore  ? . 

X eoa- 


\€z  Conuderatioai  del  Santiflimo 


Confidentionedclfommo  defiderìo  del 
U antichi  padri  > della  venuta  di 
Chriflo  al  mondoy  con  che  fi  eccita  il 
fedele  d defidcrare  la  frequenza  del 
Sacramento.  Cap.  X 1. 

NOn  n'ccuèmai  il  genere  rnmiano 
da  Dio  ,altiomaggiorbenefìcio 
di  quello  che  fù  dei  venire  di  ciclo  in 
Idra  lainadlì  Tua,  & operare  la  falli, 
re  noftra  , coli  perche  gli  alni  unti 
iènza  di  quello  redauano imperfetti, 
nc  per  eÌTi  foli  veniuafì  a beatificar 
l’huomo  ,comc  anco  perchedouc  nc 
gli  altri  im  piegò  Dio  la  llia  sa  ta  paro. 
&>quiui  impiegò  anco  la  perfona.Di 
quedofuoueniral  mòdo  coli  bramo, 
fc  fe  nc  dimollrorontf  li  vecchi  Padri 
che  poniamo  bcncredcre,  che  fe  à tc- 
po  lorofblTc  venuto  Chrilk»  nelmon 
do,chc  haiiercbbono  rinontiaro  ad  o. 
gni  fiumana  non  pure  operationo  > 
maneccllìtà , per  ritrcuarfifemprc., 
con  clTo , Ma  qucfto,chc  altro  è fuo^ 
ri,  che  vn  conmncerc  la  durezza  no. 
ftra  f quando  che  noi  non  vogliamo 
irequentcmentc  riceaiere  dentro  di 
noi  il  Sacramento delcorpo  di  Chri. 
fio,  per  defidcrio  del  quale  quei  lànti 
buomini  vfeiuano  poco  meno  che  di 
0«rf  £ * Gicremia  Profeta , volendo 

4 prooarc  quello  fot  grande , & cómun 
ddideriojdice,  che  fecero  comccoloi. 
ro,li  quali  afpetrano  vn  gran  Prencr- 
pc  per  alloggiarlo  nella  loro  Città, 
ebe  da  per  tutto  lòpra  le  mura  di  quel 
la  vi  tengono  Ic^entinelle,  per  fapcre 
il  Ilio  arriiio , accioche  vedutolo  com- 
parerc , pollino  di  fubito  vfcirfcncad 
incontrarlo,  li  quali  vedendo  tardare 
alquanto  il  gionger  di  elfo,  pieni  d'im 
paticnza.dimandano  fpelTo  alla  guar. 
dia , fe  li  vegga  fponiare  da  alcuna.^ 
parte , Super  tmros  tuoi  Hierufalem 
eonfthuici^lodet  tota  dicy  & uoUt  non 
,petc^  ^ccuaoo  UPiofcù, 


Si  Patriarchi  l’vno  con  l’altro,  ben  fp& 
tacglid'alcuna  parte?  O la  fratelli , 
vi  è qualche  auitb,  che  egli  li)  rollo 
pergiongere  «’  O guardie , lo  vedete 
torli  venir  d'alcuna  parte?  Cufiosquid 
de  nofieì  quantomanca  al  fuo  arriuo, 
già  lì  vede  disfarli , già  li  auicina  il 
giorno.  Diteci  quando  viene.  Da-' 
tcCT  qualche  bona  noua.  Ma  tra  ilnu. 
mero  di  quei  fanti  fiuomini , tre  pii!k 
de  gli  altri  bramoronodi  vedere  il  tan 
toalpettato  Media,  come  dalle  diui. 
ne  lettere  eie datoad  intendere.  Già- 
cob,Dauid,&  Ifaia . Del  primo  li  leg. 
ge.che  nel  morir  fuo,Pvlt  ima  cofache 
di^e  ,fu  divolcrafpcttar  efso  Media, 
Se  tener  Icmpre  imro  mie  Itelsoanco 
doppo  morte,  quelto  Aio  dedderio, 
Expedabo  [aiutare  tuum  Damme.-  II 
fccondo,chc  fò  il  Screnidimo  Re  Da-, 
uid,  adirmaua  tener  def  condnuo  de- 
lle le  fue  fpcranze  in  quello  , .A  tufìo~ 
dia  nututina  vfqut  ad  noSem , fptret 
Ifrael  in  Domino , Parafradica  il  Cal- 
deo cod  , Animameaardentruf-fterA. 
uit  aduentum Domini,  quam  vigites  «» 
Rumi  aduentummatutoiuvu  quafi  di-, 
ceiido,clie  come  coloro,  cfichamxicu. 
ra  di  ucgltare  la  notte,  nonneggono 
l’hora  che  fponti  l’alba  per  ripofare 
poi  il  gìorno,cfie  cod  egli  notiqnieu* 
tu  mai,  per  il  gran  dedderio  che  haue 
ua  di  ueder  nato  al  Mondo  il  Redea- 
tot  del  mondo.  Et  l’altro,cbe  fu  Efala» 
non  ccfsò  mai  con  Iblpiri , con  lagri- 
me, & con  orationi di  preghare ilSt. 
gnorc,  che  ddcgnalseuna  uolca  di  ne 
nite,&confolarclifcruifuoi . Emtte 
Domine  eAgmm  Donùitatorem  terrjt 
de  petra  deferti  ad  moittem  filit  Sion. 
Leggi  il  Profeta  Aggeo,  che  ci  dirà  di 
Chrido  edere  data  dcddcraca  la  ucou 
ta  non  pure  da  Padri, ma  dalle gcnt^ 
£cfc  veniet  defideratus  cunRis  genti., 
bus . Adombròquedo  communc  de- 
dderio la  fpofa, quando  d lalcìòintcn. 
dcicifc  bene  timida  > & uergognofét- 
M,cfic  non  d farebbe  giamai  rittouoM 

ta. 
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taconwnta  fìntanro.chec^i  non  l’ha 
uclTc  degnata  di  vn  baccio  della  Tua 
bocca»0/f«/«ar  me  ofculooris  /ii/,cioc 
- di  fare  quella  lanto^amacacongion 
lionc  della  natura  humana  con  la  di. 
Ulna  per  roezo  della  Incarnationedel 
JJurfoe.  Verbo.  Cofi  dice  il  contemplatiuo 
Harfìo  quello  luoco  della  Cantica—» 
ifponcndo,  ofculetnr  me  ofculooris  fuit 
Hxcefì  voxartiqiiorum  fa:rum  fuffi- 
rantium  in  carne  Chrifìi pr.tft«tiam>eir 
tlamantium  ad  Deum  panemìapud  qué 
ftifarnandti  & filum  mìften'vrelulet 
frincipalittr  au fiorita s»  vtintclli<;,atur 
pater  ofculanstfilmt  os  ei/ts  > oJcntarum 
humana  natura,  ofcuhmivnio  fili)  Dà 
ad  humtmatn  naturam'  in  ina  per  fona  • 
^cntiua  tuttauia  nel  cuor  Tuo  ogni  hu 
mano  aiorciche  all’horatmieua  dello 
fpirito  di  Pio,  quanto  grandc.fi^  fe- 
gnalato  farebbe  riulciiito  all’luiomo 
vn  tal  fauorc,chc  Dioalla  natura  firn 
fi  foflc  con  giorno  per  via  dcll'incar*. 
narfi , pcrdògridauaciafcuno  in 
particolatc,dc  diceuano  tutti  in  coni- 
imincjcon  ardenti  tbfpiri,&  focofi  de. 
{idccijyOfculetur  me  ofeulo  oris  /«i:qua 
iì  dicendo  < io  non  voglio  afcoltaro 
>loisé  per  elTer  balbo,  tfaia  perche  lì 
fonfella  hauer  lelabra  im4Tìonde,Gic 
remia  cl»e  di  Aia  bocca  dice  di  non  là 

fier  parlare,nè  meno  altro  di  Profeti  , 
i quali  tutti  mi  paiono  fenza  lingua , 
& fenza  parola,  vet^a  il  verbo  eterno, 
& mi  parli  egli  ftello  in  perlbna,vcghi 
con  la  prefentia  Aia  confoli , & ri. 
crei  l'abrentia , & la  vedouanza  mia , 
venehi  a me  A vnifea  con  il  bacio 
del  iiioàrnore,  & della  Aia cha riti  , ò 
che  giiAo  di  qual  ricreatione  fentirà 
l’anima  mia, quando  li  COhgiongerii' 
queAo  Aio  dilctro  per  amorV,comcdÌ. 
ià  è congionta  per  fede  » ò quanto 
retto, & tenace  lari  il  legame,  che  ci 
annoderà  in  vno,  certo  che  non  come 
nel  matrimoniò  carnale  fuccede,  che 
per  motte  fi  fcioglie,  A Icioglierà  egfi,'. 
ma  più  [oAo  più  fortcmcntc.(ì  allau 


ciai.  QucAc  AelTc  loro  brame  repe- 
rirono altroue  ne  medcAmi  protocol- 
li deiiiamo  amore  li  AcAl  rpiriticcle- 
Ai, che  viueano  nell’hnmanacarnc  per 
il  dcAderio  di  fruire  l’amaro  Meilia , 
quando  dilTcto  pieni  di  affetto, 
di  ardentilTIma  volontà , chi  d darà 
maijche  poAiamo  vn  giorno  fuccliiar 
le  poppe  di  qAa  noAra  madre  quel  no 
Aro  cofi  calo  fratello , che  afpcttiamo 
di  giorno  in  giorno, che  lì  facci  vedere- 
trà  noi?  i>tiis  tnihi  dettvfratrem  rr.eum 
fugentem  uberamatris  mcai  chi midi- 
rà?  quali  dicendo,  io  non  mi  feorde. 
rò  mai  di  colui , per  cui  mi  fi  darà  vn 
tanto  bene , che  a me  fi  vnifea  il  mio' 

Dio . Ma  chi  è fiato  mezano  di  que- 
Aa  vnionc  ? l’increata  chatità  operò 
qiicAo,  à cui  fcl’huomo  di  ciò  non  fi 
conftlfa  renuto , tener  fi  deue  più  fic-- 
rodclle  fiere,  &più  ingrato  dcjJa  in. 
gratitudine  Aclla  . Ma  chi  è qucAo 
fratello,  di  cui  fi  parla  qui  dalla  fpc- 
fa?  Te  fiantmmeumìCheiùo  chedo. 
uea  fiirfi  noAiofiatcJlo  prendcdol'hu 
mana  carne, qucAodcfideraua  tafpo- 
fa  di  ucdcrca  pendere  dalle  mammcl 
le  della  Tua  calla,  & pudica  madre,  a 
linedi  troiiar  occalìone  di  Iccovnirfi 
poi.Kf  inueniam  te  foris,^deofcuUrteì 
che  meglio  non  fifa,  che  có  quello  Sa 
cramcntodcl  corpo  di  Chi  ilio  da  Pa 
dri  prcuiAo,&  fofpiratopiù  volte.  Da 
quelli  dcfidcrij  de  Padri  prcndciia  .. 

IpcAo  occalìone  San  Bernardo  di  ri. 
prender  fe  AcAo,  che  non  conorccfsc  il 
gran  fauoie, che  Dio  glihaucua  fatto 
di  farlo nafeere in  tempo,  che  potclfe- 
godere  del  fuo  humanato  Dio,&  lì  ar 
rolTiua  non  poco  in  vedendo,  che  altri 
più  fi  trOUalfcro  accefi  con  il  penfar  fo 
lo  a qtieAo  cclcAc  fuoce>,di  quello.che 
egli  non  lì  attiouaua  nel  Aaric  appref 
fo,  & tenere  le  bragie  del  fuo  calore 
nel  proprio  feno.  ./^rdwcm  defidiri) 
Tatrutn  fuffiramium  i:hrifìi  tn  (eroe  L* 
ftaftntiarn  frequenti (fmè  togitans  com  Iuu,  g, 
gkUgoV:^  con/H).dvrinmethetipJo,  c?-  nc. 

A a nunc  I ' 
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nunc  itix  coniiiKo  lMrimai,itn  isJet  te 
fom,twforisque  miferabili:m  tempo- 
rum  horum  • Cui  namane  noflrum  tati 
tura  ÌHgeru  gaudmm  huias  gratti  ex- 
hibhio.quantum  f^nSis  hetmbusaccnt 
derar  diftderium  » fola  > iìr  fimplex  pro- 
mìffto  f In  foinina  fu  coli  grande,  3c 
Cmtait.  trHdifoqucftodcfidcnode  l'adridel. 
ubifup.  la  vcnuta,i«:  fruitionc  loro  del  Melila, 
chonon  potendolo  in  altro  modo  a- 
dempire,ccrcorono altri  chi  col  por. 
tarne  di  quello  vn’impronto  in  lame 
d’oro,  ò d’argento , & tenerlo  Tempre 
negliocchi,  altriad  farfclofcolpire 
ne  gli  aniidlijiSc  altri  col  nomtnarlp  fa 
lutandoli  in  vno,&  dicendo , 'Domi-, 
rutsftàem  fuam  tibi oflen itt >cofXìe  dai 
tempi  diMoisc  in  qiià  li  innodulTe  per 
augurarli  la  prcfta,iScbi amara  venuta 
del  Media, ceccorono  come  li  è derto 
di  fatiate  in  qualche  modo  la  loro  in* 
ertinguibilc  fetc.chcdi  ciòreneuano, 
fcordandofi  per  quello  lorocoli  gran; 
' dcliderio,non  pure  |ì  delidei  ij,  ma  ai»: 
cole  cure  di  tutte  Taltrc  cofedd  mon 
do.Che  per  quello  fe  haucrai  auertko 
itoucrai  le  parole  delSaliiio.chc  dicoi 
no,  \efjKXitiiioratio'u-m  hmni!ntm,& 
non  fprenùpTeceseonnarCiTcìCi  da  Air» 
monto  tranfportate,  t\,ej'pexHÌn  orati& 
nemticalx.  Lacicala,ctic  li  pafeedi  i;ii 
giada  quiui  ahronon  ci  dinota  , chei, 
vecchi  Padri,  li  qualialtro  non  guUat, 
U^no.iiè  d’altro  li  nutriuano,  che  del 
dclidcrio , éc  detlafperanza  della  cele, 
ftc  rugiada  del  prciiofo  corpo  di  Chri 
fio,  che  dal  Cielo  douea(i  piouerc  aT 
fealTo  nel  mondo  .come  Tt  la  rugiada^, 
clic  rinfrefea  la  tei  ra,  c tempera  a prò- 
di quella  gliiiMollerabili*  cecenti- 
ardori  del  iiolc,perilchc  in  (inwlitiidi> 
nc  di  efsa.confidcrando  il  Sigppre  cq- 
mc  rugiada  prcgauano>  che  diHcdelIc 
dal  Cielo,  /forare  Cash  defuperiir  >114’ 
ms  yluant  mlium.  Fù  donqucmillerio 
per  noi  il  deliderio  de.  Padri  della  ve. 
mira  di  Ghi ilio, come  anco  d milterio 
bcoutinua>lt;uiuiic> 


Ch  id»  defte  fcritntreJwò  c5  che  d arti 
nontiado quelli  loro dclidcri),  perche 
Coli  indggtorfnente  noi  lì  accendiamo 
de!  guflodell’lncarnato  verbo./rff/Mo  Chempli 
uohis  quoti  die  SanSorum  ’PropIxtìrui^'d.x.dr 
[cripta  de  C bri  fio  palkm  rteitantur^qua- 
nn:.t  audha  uotv  j rxcedentiam  Tàtru 
mtgttysc  mtgis  in  amore  nerbi  tneama-. 

Uttotnt  affèÙns  torditiiefln  aeefdi/ur^ 

OvfkdiiM  dtfiderio  ardebant  ohm  Satini 
‘PatrUnhaì&  Vroi  Ittta  dr  loia  futura 
prordiffloue . V ergogna  nollra  nó  pic- 
Cfola,  che  minore  lia  il  dclideHO.po- 
llrodi  godere  Chrillo  in  carne, di  quel 
Io-che  non  fù  il  loro  di  gullailo  in  deli- 
deTÌo.  T>udtndum  uohis  ualdecUdimi- 
norinum  fiagremns  dtfiderw  adexhibi 
tam  Chrijh  In  carne  prafnttiamsqaanda 
ulifte  ardebant  adfolam  rscrb*  incarnali 
di.memoihrmerultaiiit  Abraham  pa- 
ter omnium  cred  ntiiim  ut.mderet  dierm 
Chriliiqncm  infpiritn  de  fua tìirpe na— 
fcittirum  pra'mderaugaH  fu  t gaudio  tot. 
modicopxoptercertam  fpem , qnem  dc^. 
Chridousifaetm  acceperat . Similittrr 
tir  ahi  »uHtij.ktiqtti^Saalft  id  pfumfre' 
quentcr  defideraueruiitìquod  gp-  ip{<  Do 
mmui  dixit  d fcipulit  fuiir'JHiéln  l{e: 
gest&'  Prophete  uolneruntifidere , qux 
noi  uidetìs , mm  mdernnt . Se  don-, 
qiiecolì  Tu  ccrcata,br.amara,  alpctta- 
tji,d<  dclìderaia  dal  monJo.per  ellr.la 
vetKKa,&  la  prelèntia  diChailo,ò<^‘ 

Te  tanto  fi  ilroiTeio  di  dcfidci  io  di  ve-a 
derlo,5^  langtHronpdi  brama  di  ha-. 
nciio,di  tcn«rfo,&  di  conuer/arlo.noa 
dimciioTcbcBe  non  It  degnò  il  >igno-, 
re  di  qucfto,non.ccnbroiK>di  ctfTcerc» 
moltiplicarc^dc  raddoppiare  lifQro  do, 
li(dei  i),di  mita  Flp>percht  da  quello  nò- 
fiqioticilChrilliano  penfandoallaurf  ' 
grandezza  del  beneficio , fhe.il  Signo, 
re  li  ha  Tattodi  iiìetccrfidel  continuo 
nelle  Tue  mani , pon  fi  mouc  dicoa  ri-. 
ccuerlo,&  non  và  piocuf andodi  prci* 
dello  T^.cra menta Imejirte,  non  pure  di' 
giorno  in  giorno,  come  dclidcraeTso 
Chrillo»^  illuiuuuu  jla  elio , conce* 


de 
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de  là  Chiefa , ma  anco  fe  portibilfoiVc 
di  Jiora  in  hora,&  anco  per  mille  voi. 
te  l’hora  ? Non  meritò  piò  di  te  Abra. 
mo  diveder  Cnritto  per  la  fuaviua  fe 
de,  che  Irebbe  in  Pio , per  eiler  quello 
da  i lombi  del  quale  fecondo  la; carne 
doiieua  nafccre  il  Mcflia,&  pure  non 

Ì'ii  fu  dato  ne  anco  di  mirarlo  per  vna 
olà  volta?  A te.chcfei  indegno  per  la 
poca  fede,  & per  la  moltitudinc  de 
tuoi  peccati , di  fapeie,  che  nè  anco  vi 
/iij,de  chefei  coli  immondo  non  pure 
dirpirito,madicaiM,ti  concede  egli, 
che  lo  po^ì  non  pur'vedefc , ma  anco 
toccare, nò  folo  tQCCare,ma  anco  man 
giarc,noii  vna  fola  volta, ma  più  di  tre 
ccnto,^  cinquanta  volte  l’anno, 
non  te  ne  curi , anzi  pure  trafeuritn 
farlo, come  farciti  di  altro, che noiofo, 
^ molf  Ilo  ti  folte  ? Cht;  altro  è il  Sa. 
cramcnco  del  corpo  di  Cimilo,  che  il 
rr  ijiedefimo  Chriilo  ha  donato  alla^ 
. 1;- : ÒWafuain  vfodi  fedeli,  fe  non  via. 
treo  all’eterna  fallite,  !k  vn  ficiiro  me 
_ . zo  per  ottenere  la  gloria  del  Pai  adi J 

CttttMg.  quando  è il  tempo  di  prendere  il 
viatico  ? quando  che  l’huomo  è per 
far  viaggio  , Tu  non  folo  di  giorno  in 
giorno , ma  di  momento  in  momento, 
potrclli  ellerc  chiamato  a qpello  viag 
gio,  poiché  la  morte  da.tuttc  le  patti 
li  circonda,  ne  puoi  dire  di  cller  ben., 
ceno  di  viucrc  vna  rnrza  giornata,  <5c 
viioi.afpcttare  di  riccucrc  de  qui  ad 
vn*anno,qucilo  di  che  non  pure  dima 
ni , ma  fonc  hoggi  ti  potrebbe  cifcrc 
ncccftano  m vn  fatto  di  capto  tuo  in- 
terctle,&  pericolo?  Se qiiellu non ba 
fii  peifuadctti  la  frequenza  del  Sacra 
mcnto,noo  ballerà  ne  anco  (1  fgadcrti 
di  prclcruartida  vn  pericolo  il  di mo. 
Urani  la  profllmità,  & incuitabilità  di 
Ztrenti  In  veto,  che  come  h Santi  nel 

Dsuidi  Cielo  fenza  alcuna  intermillitMic  del 
1$  continuo  lì  rchciano  della  chiact.., 
vilionc  di  Uio , Se  come  il  debile  fpef. 
lo  ricorre  al  luorilloropcr  rciìciarfì, 

doucreb. 


bc  communicarfi  per  proticdcrc  cofi 
alla  perpetua  fua  debolezza. 

Come  dal-  commune  parere  de  Santi 
, fiamo  multati  alla  freijuem^ 
deila  communione , 

Cap.XII. 

I 

VEdiamohora  fe  vi  piace  quello, 
che  folte  il  parere  dei  Padri  no 
Uri,  coli  Greci,  come  Latini  doppo 
cheli  mondofò  arricchito  da  Chrilto 
di  vn  tanto  dono  intorno  alla  frequen 
za,  ò' infrequenza  di  elfo.  Ceno  che 
tutti  con  più  parole , ma  con  vn  folo 
fpirito.  Se  con  vna  mente  concorde  fi 
accordano  ndl’dfortarci.che  fi  ftcqiic 
ti.  Senti  quello, che  dice  IgnatioSan. 
to,chc  fù  de  primi  martiri  della  Chic 
fa  ncll’cpiftola  fua  a popoli  d’Efcfo  in. 
uiiandoli  alla  fpdtaidi:  frequenrecom 
munione.  Fraccilialfretateuidi  've. 

Dir  fpcfiaalla  communione, & alla  glo 
ria  di  Dio . Date  opcram  vt  frequen- 
tius  congregemiui  ad  tucharitiiam  » 
quanti  j euim  hoc  aghur,exptllui.tur  po- 
te/iaics  SatliMitiquiatluì  fuos  (onuer~ 
tu  ili iagmas.ipntas  ai peccarum.San 
Cipi  iaiiu  antico  martire,  nella  fpofi- 
tionc  fii.1  fopia  roraitone  Dominicale ftrm.ék 
non  il  difcultando  da  quello,  dice  nel 
l’iitefTo  propofico,  Demandiamo  ogoi 
giorno,  che  quello  pane  cotidianoci 
ha  d.tto,eome  quelli  che  dando, ^ vi^ 
uendoinChrido  non  vorteirunoip  ^ 
modoalctiiio  eiler  feparaii  da  quello» 

Vtiiem  no'ìrum,ici.  ,i  Chrijium  darin<h> 
bis  quottàie  petmt  s » vt  qui  tnChriJio 
m.ineinuiì&  viuimus>d  lautlificationet 
& torpore  tiut  non  reicdamus , ne  qui 
inchriiio  minemus,  cir  Kuihariitiam 
quotidii  ad  itbum  falutn  atei^imusàn- 
teneieote  al  quograuiori  delitto  t dui» 
aòstenth  noncu^mniinicaniet  aale- 
Jli  patte  proinbenur,  a Chtilit  corporea 
JtpartmuritimtaiuM  'nnn  v!lt& oratu 
dura  noLttn  quis  feparatur  a ibrisU  coi* 

/ore 
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felaccù  forcy^roculrewaneatàfalutt.  Ancor* 
^Imcdcfimo  Aimore  alttoucncdicc, 
che  co(i  come  il  pane  communc,  che 
noiogni  giorno  l iccucmc  , è vita  del 
corpò,coìì  quello  pane  fopralollamia 
le, e vita  dciranima,da  che  viene  de- 
durre in  coniequcnza.checonicl’huo 
mo  non  fi  deue  vcciderc  da  fc,  & pri- 
mrfi  di  vita,  coli  nc.incofideucdafc 
' ftcfiolcuarc  i!  debito  pitKJiConclwfo- 
ftenta  l’anima  fila, che  è qufftp  Sacra 
mento.  Santo  Atbanafio  fopra  le  pa. 
AfoliaM,  roledell'ApolloIo,  Trobet aUtftnjei- 
ibifuf,  homo,  dice  che  tutte  le  volte  che 
j*huomo  haucrà  la  confcicntia  purga- 
ta donerà  riccucic  il  Sacramento  fen. 
z.aconfiderationc,fcfi),ònon  fij  gior- 
no di  feda.  Cohfcimta  exminata  fem~ 
ver  ec fede  (i4ftcrum  Chrilh  corpus, non 
pxpedes  fejìos  dits  . Sant’Anibtpfio 
nel  filo  dotto  libro  de  Sacramentis, 
dichiarando  anch’egli  le  parole  deU 
roiationc  Dominicale , nellcquali  fi 
fa  la  dimanda  dì  quello  cclcftial  pa- 
ne non  fi  puòcontcneredi  configliarci 
a riccucre  ogni  giorno  quello , di  che 
0«ni  giorno  ne  habbiamo  bilògno. 
ijie  pants  x>it4  jcterti(,qt<i  animjmoflrf 
fi'hUanmm  fulcit  panis  quotidifmus 
c{t,accipe  ergo  quotidie  qriod  quotid/c^ 
ti^  prvfn,jic  vme  ut  mertaris  qnotidie 
aceiperc,qui  non  mere  tur  quotidicatei- 
perf,noH  merebitur  pojl  annumsqftotidie 
fi  accipis , quondie  tibi Mie  eìi,  quoti' 
dìe  ergo  vuitttrfumitur  quod  docet  Do 
tniniis  quetidit petere.  0 fantj,&  bea- 
ti Dottori  ben  conofcellc  uoi  vna  tal 
verità  non  foloper  cflcrnc  di  cflain- 
fpiratc'lc  uofìre  rHcnti.ma  anco  per  la 
efpericnza  d’hauctnc  con  il  fatto  iftet 
foconofeiuto  rctfetto,chc  conilricc- 
perc  quotidianamente  il  Sacramento 
medichiamo  li  nollti  continui  mali , 
& ci  ripariamo  da  quelli.  Manoimi. 
ftri, perche  non  vi  credemo?  perche, 
le  fiàmodcl  numero  di  coloro,chcvo 
ghono  imparare  , non  prcfiiamo  poi 
fede  a quello  che  fi  predica  nelle  '\  o. 


ftrefcole?  Etfe  locrcdemo,^ercbC 
non  congiongiamo  il  fatto  con  la  pa- 
rola,l’operacon  la  fede,  & il  dire  con  IH. 
il  fare?  Non  fi  è contentatocfloSani*  Saer.e.6' 
Ambrofio  di  haucr  parlato  coli  chia- 
ramente in  fauore  della  frequente..» 
communionc  nel  luoco  ^ià  citato, che 
altroueanco  ha  voluto  (oftencre  il  me 
defimo.  iLcggilo,  & fentirai  che  ti 
dirà , chefe  per  ciascuna  volta,  che  fi 
pftcìircc  il  fanguc  di  Chrifio  quello  fi' 
otferifee  in  remi/fione  dei  noftri  pee- 
cati,che  perche  ogni  giorno  pecchia» 
mo  per  quello  douemo  ogni  giorno 
riccucre  tal  Sacramcntp,cpme  quello 
che  è vera  medicina  denollrt  mali , 

Si  quotiefeumque  effunditur  fgnguit 
C hrijii  in  remiffionem  peccatorum  e/- 
funditurÀebeo  merito  femper  accipere, 
quiafemperpecech  & quia  femper  in fir- 
musjitm, debeo  femper  auipere  medici' 
nam-  San  Girolamo  non  fi  difcofiir^  Incap.ji 
da  quello  parcrc.anzi  concorrendo  in’  fm*/- 
efib  dice,  che  non  habbiamo  altro  di 
bene  in  quello  mondo,cliciirpc(rop* 
fccrci  del  corpo, & il  fpcflb  abcucrarci 
del  fanguc  di  Chrifio . Tonò  quia  ca- 
ro Domini  vcrus  eji  tibus , ^ fanguit 
eius  verusejt potus,hoe  folumhabemut 
inprjifei  tifxadobonum}  fivtjramur  , 

tarMcewscrutrequepotemur,  In  altro 
luoco  il  medefimo  Santo  coli  dice, Pi* 
cede  a Dio,chc  Tempre  noi  fi  ritrouaC- 
fimo  tali,chc  potefiinro  Icmpre  ricc- 
ucre quel  Signore , che  non  nega  di 
giamai  cll'crc.dc  ritrouarfi  con  noi  al- 
tri. Vattene  a San  Giouan  Chrilb- 
lldmp  , Bc  tu  ritioucrai  inoucllopià 
cfibrtationi  alla  frequenza  di  cui  trac 
riamo.  Riprendendo  egli  que|li,chc 
afpcttauano  di  andare  alle  commu- 
nioni  Ibloncl  tempo  delle  publicho 
folcnnità  dellaChiefa  più  per  fare  ql- 
It^cbefaceuano  gli  altri, che  pcruero 
gullp  di  deuotione,  dice  quello  elTere 
tempo  Iblenncper  la  communionc,' 
quando  la  confeicntia  dell'huomo  é’ 
vacu.a  dal  peccato,  de  difpolla  a ricc, 

ucrlp 
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ocria.perchedoue  fi  fiàcon  dcuotio* 
nc  afpcctando  il  Signore  perriceuer. 
lo.làvic  fcfta  pcrquello.  Il  rem  podi 
Chiifio non  é quella  Domenica,  òaU 
tro  giorno, nel  quale  ni  ftai  nel  pecca- 
to mortale , ma  qual  fi  voglia  giorno 
nel  quale  tu  tiritroui  libero  da  quello 
morbo . Senti  poi  quello,che  in  altro 
luoco  ti  dice,biafimando  li  longhi  in- 
terualli  dall’una  all'altra  communio- 
ne,&  le  uane  fcufe,che  molti  fi  uanno 
iraaginando  pernon  riceuerla.  Hoc 
efì  quoti  vniutrfa  fertwbat  » quia  non^ 
munditiaanimi,fedinteruallatemporis 
longioris  rntritum puta$ , fummamque 
arbitrar  il  reuerenttamfimm  f^pèillam 
cxitflem  adtas  men[am  • Itnoras  quod 
'huUgnè  accedcrtxtiam  fi  fernet  tantum 
fi.ìt,  fupliiium iradeli  Dignèvero etiam 
fi  ftpè accedas  faliiterdi inde  conquiresì 
T(on  tfi  audacUifitpèaccedereaddiui’ 
nato  mnfam,ftd  indiptè  attedere.'HM 
intelligimus  miferhqiiodhiqui  Chnfiìi 
crMcifixcruntyfemeltMtumidfecerunt» 
tr  qui  Chniìiimprodidittfemel  tantum 
ftodidit.  Quid  igitur  bone  rem  tempo^ 
rh  interiMUo  mettm  t TempeiUuut/u 
actedendi  tmput,munditU  eonfeientU 
facìt , "Hihil  atbet  ampliut  quiutin  Va-i 
fcha  celebrai  urmyfìeriii  mùllo  quod  con 
tiiiuòceltbraturi  jemper'Pafclja  efi. 
Non  refia  dire  l'ifielfo  anco  neirHo. 
melia  Topra  TEpifiola  diSan  Paolo 
a gli  Efetì , ^on  temporit  accefjus  di-< 
gtios  faiitqui  accedane  ad  facraCbrzfii 
my  Heria/ed  menti  tfynctritat>ac  puri  - 
tasicum  fila  fnnper  accede, fine illanu* 
quam,  & nella  Homelia  al  popolo  An 
liocheno  doppo  l'hauerci  iniiirati  alla 
frequentia  con  l’cfiempio  de  fanctul- 
li,che(bllccitamencc,  Stauidameate 
fi  attacano  al  petto  delle  madri  per 
fucchiarne  il  latte , iniègnandoct  che 
andiamo  ancor  noi  con  l'ifielTa  pron- 
tezza inanimandoci  a quefta  > tante.* 
volte  da  noi  nominata.  Se  e(1brtata_« 
fìequcnza„//ree<4tmMr  cum  tanta  quo^ 
quemsJllactitatetd  hmemenfam^  » 


quitùmo  cum  longe.maìori  trahamit 
tamquaminfantes  laffanei,  fpiritusgra 
tiam,e^  ynusfitnobis  dolor,  hac  cfctu 
priuari.  Comecoloro,a  quali  manca 
il  dbo.fi  cruciano,  vedendoli  confircr. 
ti  a morir  dalla  fame,  coli  tu  quando 
ti  viene  negato,ò  che  non  hai  oppor» 

(unità  del  Sacramento  , duciti  aliai 
più . poiché  con  i pericolo  di  morire 
di  quella  rpin'tual  fame  , che  èia  vera 
morcc  dell'anima . Ma  nò  h dimenti- 
chiamo nella  copia  di  tati  auttori , Se 
auttorità  loro  di  qilo,chc  dice  anco  S.. 
Agoliino  in  quello  propofito,  perche 
animando  egli  ariceucre  qtieuo  Sa- 
cramento tutti  coloio,cbe  dclidcrano 
di  vnirfì  pecfettamentc  con  Chrillo, 
coli  efclamando  dice  con  pieno  afict- 
to.  O Sacramento  di  pietà  »ò  fegno  polae.  jz 
di  vnità,ò  vincolo  di  carità,  chi  piSvi 
nere  ha  doue  viuere,ha  dioude.viuc„ 
re,ha  come  viucre, credi,  & fiincorpQ 
ri  per  vinificarli . Ma  Giouanni  Da, 
mafeeno  compara  la  carne  di  Chtillo 
ad  vncarboncaccelb,  dalquale  vengo 
no  infiammari.&rifcaldati  tutti  quel 
li,  che  ui  fi  accodano,  ueramentc  car. 
bone  di  quel  cclclle  Prometheo , che 

fiottò  a ialfo  dal  Ciclo  il  fuoco  del 
uocclcftc  amore.  Se  fe  quello  Sacra, 
mento  ha  tale  virtù  di  rifcaldarc,a^ 
noi  firitiouiamodi  tnodo  aggiaccia- 
ti,chea  pena  polliamo  dire  di  Viuc. 
re,pcrchenon  fi  uortetno  riaccendete 
conlofpeirolTequcntarlo  J S.Grcgo.  jtr»/.joc 
rio  Papa  nell’Homelia  fua,uej  giorno 
di  Pafqua  concorre  con  i|  fenlb  liij^ 
nel  parere  di  tanti,  Se  loda  non  poco 
'vna  tale  frequenza. 7>r«w/dej#x  Domi 
ms  nobis  dedtt  hoc  Sacramentum , vt 
quianosquotidiepeccarnuu  & lUiitm 
mori  non poten  per  illum  Saeramenney 
rcmfiionem  peccatorum  confequamur  > 
ftotidre  emm  ipfe  tomedtm,  & bibitur 
m vtritate,namittteger,ey‘  vtuusMqMe. 
immaculatus  manet  - Et  Santo  innoa 
cenno  Papa  ci  auuertifi:c,cheperjl 
troppo  ^oaà  dalla  communionc, 
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gtmrdiamo  di  non  incorrere,  ncila  fpi 
limai  morte  dell'anima.  Cauendam  ql 
ne  fi  nimium  dium  facramenti  fumptio 
éi^baeiir , Ì7t  fpirnunhs  mortis pericu- 
lumÌHcidatur.  Aggiongi  a quciti  reti 
piace  anco  Hilaiio  antichillimo  Dou 
Tore,&  nota  la  fiia  fcntenna,clic  ti  fiw 
ràti  cmarc.  Damtfaiidus  iujio  Dei  tu- 
ditto  Hit  homo  c[ì,  qui  accidiofus  ciì  cat 
nem  ( hrilH  t lanp^uincmque  fumcndo- 
Nonfeiìcdi  donqueda  quellcautto. 
fili  de  Santi  da  noi  adottc, oltre  mol. 
tt  altre,  che  hàiiereflimo  potuto  pro- 
dure.che  a bel  Audio  noi  hahbiamo  la 
feiate, quanto  c(Iì  ftima(Icro,&  com. 
mendadero  la  frequenza  del  Sacrarne 
tO?  Se  quello, che  fi  fofie  lodato  da  vn 
folo  de  iSaliij  della  Grecia  haucua_j 
tanta  forza  , che  quafi  cclcfte  oracolo 
nó  foto  fi  credeiia,ma  fi  admiraua,chc 
doneremo  fare  noi  di  ciò,che  per  ran- 
tc  bocche, & trombe  dello  Spirito  fan 
io,c  paffatoa  noi  altri  con  uniformità 
di  parere  ? certo  non  altro,chccredtn 
do  pienamente  alle  loto  parole  di  mo 
Arare  poi  qiiefta  noftra  credenza  con 
li  etfetti  iftcfiì,dandoci  qiianropiù  noi 
rolliamo  a frequentare  clTo  Sacra, 
mento,  i'  <*  ' ' : . ’ 

r,  . , , -1 

Del  gran  defiderìo  , che  alcuni  Santi 
■ ìicbbero  di  riceuere  la  fanta  cotn~ 
muntone,.  Cap.  XIII. 

Pochi  de i molti efiempij , che po. 

irc(Tìmo  ,adurrcmo  noi  bora  pei 
far  dniiofcere,t lic  la  dottrina  de  San. 

(i  neirertòrtarela  frequenza  del  Sacra 
mento,  babbi  il  fiio  fondamento  anco 
nell’imitatione  che  di  ciò  eflì  ne  hàno 
iafciato.Più  cofe  fi  leggono  delle  due 
Caterine,  runa  Santa,  & l’altra  Bea- 
ta, l'iina  Senclc,&;  l’altta  Genouefe, 
dei  loro  imenfo  defiderio  intorno  la 
fieqtK’nrationc  di  quelto  Sacramen- 
to . Vanne  alli  fcrittori  della  uita  di 
Santa  Caterina  da  Siena , & troucrai 


che  eflì  ti  diranncscomc  ella  per  il  gri 
defiderio  che  haueua  di  tal  Sacrarne, 
to,  che  molte  uoltc  quando  era  uicina 
a riceuere  l’hoflta  di  mano  dal  Sacer- 
dote^quelia  hoflia  benedetta  per  com 
piacerla  fotte  fi  ftagliaircdafcucilb 
la  fanta,&  con  tale  impero  uenifle  fen- 
tita entrarle  nella  fua bocca,  come  fc 
fbflc flata  una  cofadi  molto  pcfo.  V a.  f'ì/a/im 
tene  ad  eflì»  & troucrai  anco  come  cl-  *•  top. 
la fofl'e cotanto aflamaià  diqueflopa. 
ne  cclcftciche  il  giorno , chene  ftaua 
lcnza,fe  ben  di  raro  occot  rcua,lì  paref. 
fc  oenir  meno  anco  delle  corporali 
forze  fue.  Berilchc  accordatoli  li  fcn. 
focoii  lofpirito , fprcggiaua  di  modo, 
li  naturali.&ncceflarij  cibi,  che  da-^,^’ 
quelli  patena  chcncrihaueirc  anzi 
aimeiiro,chc  vigore,ttouandofi  clla^ 
nel  giorno  nclqnale  non  fi  communi-" 
caua  alfai  piùafliiita,chc  le  folle  flaui 
afialùa  da  vna  grauc,&  pericolofa  in. 
firmità  , La  B.Catcrina'Adorni  poi  . 
pareua , clic  ahrimente  non  pottfie^ 
rviucte,  chccon  illanto  Sacramemq 
dell'Altare,  & chi  fenza  i’iiaueflc  la* 
feiara , tatuo  l'haucrcbbe  fatta  patire, 
che  fc  le  faicbbeconfuinata  la  viia_  , 
di  che  anco  ne  furono  fatte  di  molto 
cfpcticnze.  Che  fc  accadciia.cl.c  per 
qualche  impedimento  non  fi  pcccll'o 
communicarc, ruttò  quel  di  flaiia  pc- 
nofa  , & infoppoi  tabilc  a Ce  medcfi> 
ma,  & quelli,  che  la  praiiicanano,la 
ccnofccitaDO , dicendo  dii  ctlerccofa 
chiara  com  piacere  a Dio,  che  ella  o. 
gni  giorno  fi  comnHinicalTe.Vna  nor« 
te  dormendo  fi  fognò,chc  pci  qucldi 
clic  fcgtmia  non  fi  hauciebbc  potuta 
coniinnnicarc.fuegliata  li  trouò  tutta 
bagnat.t  di  pianto , con  tutto  che  per 
natiiia  folle  molto  diflicilc  allagiima 
re, ma  qncftoproctdcua  d.illa  grande 
appetenza  fua  di  vn  tanto  cibo.  Di- 
cena  che  nel  principio  della  fua  con- 
ucrfioncquandolc  fi:  dato  quello  de. 
fidci  io  della  commni'.iorc,che  Hparc 
ua  alcuna  volta  dibaucieinuidia  alli 
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Sacerdoti, li  quali  fì  communicauano 
quando volcuanogfcnza  chcalciinodi 
ciò  fc  nc  merauigliailc , concludendo  * 
non  inuidinrc  il  (iacodi  alcun  altro  in 
quello  mondo  , che  quello  de  preti, 
jjcrchc  potcuano  con  le  mani , òc  con 
il  cuore  maneggiare  a loro  modo  il 
làncilTimo  Sacramento,  ilquale  quan- 
do vedeua  di  già  confccrato  ftarfenc 
in  manodel  (àcerdote  , tanto  di  ciòlì 
commoueua , che  diceiia  fra  fé , come 
(e  parlallccon  ehi  celebraua;  Fdor  via 
predo,  predo  mandalo  giù  al  cuore, 

(secche  è cibo  fuo.  Non  potendo  el- 
a mai  patire  di  vederlo  a dare  fliori 
del  cuore,onde  perciò  mai  haueua  bc 
ne  fin  lamojche  non  Io  nceoeua.com 
mimicandolì , per  fine  di  che  non  ha- 
ucrebbe  mai  dimato  fatica , ò perico. 
lo  di  alcuna  forte , 6^  edendo  tanto 
morrificata,&  in  ogni  dio  affetto  refi, 
gnaia  nel  Signore,  vfàua  nondimeno 
' di  dire  di  non  haueic  volere, nc  defidc 
ho  di  alcuna  colà,fuori  chcd’una,chc 
età  la  (anta  communione , dicendo, 
che  quella  non  potea  fardi  menodt 
non  bramarla.  Simile  a ponto  a quel. 
lo,che  vn  dinoto  ferito  di  Dio  de  tem 
pi  nodri  andana  dicendo  , Oh  le  mi 
fodc  concedo  dolcidimo  amor  mio, 
certo  che  altro  cibo  non  vorrei  giamai 
gudare  in  quella  vita,chc  il  corpo , òc  ' 
languetuo.  Cotanto  mi  fentoacce. 
fodcl  defiderio  del  (angue  tuo,  & in. 
fcruorato  dell’amor  tuo,che  non  vor. 
rei,  nè  giorno,  nè  notte  partirmi  già- 
mai  da  queda  menfa  , tanto  mi  guda 
ella  , che  per  quella  m’elcc  di  dedde. 
rio  ogni  altra  dolcezza. tc  pure  fi  ero. 
ua  alcun  che  la  fcampa,  Se  vi  (bno  chi 
tiene  noi  per  importuni,,  quando  tal. 
bora  noi  li  dfomamo  a frequentarla  ì 
Oh  Dio,  oh  Dio.  Si  legge  nella  vita 
del  B. Bertrando  cotanto  egli  cller  da 
to  dinoto  del  Sacramento  , che  per 
ciafcuna  giornata, nellaqualc  trouaiia 
impedimento  al  dir  mclfa  .cotanto  fi 
concridaua , che  non  parctia  eficr.  ui. , 
Scenda  Parte. 


uo,  & che  all’incontro  auicinandofi  il 
giorno  di  Natale  fi  dimodraua  molto 
contento,  perche  (àpeua  potere  iii_* 
quel  di  celebrare  tre mcfTc.comc  anco 
faccua,approfiìmandofi  il  giorno  del. 
la  commemoratione  de  i morti , noi 
quale  parimente  ne  i regnidi  Valen- 
za, doueegli  fi  attronaua  ,cra  codu. 
medi  permettere, chetoni  Sacerdote 
podi  celebrare  tre  meflfc,  come  fi  fi 
nel  giorno  di  Natale.  Il  Padre  Dani. 
la  dice  di  hauer  conofeiuta  vna  perfo  l**  ì*4- 
na , la  quale  le  afiìtmaua  con  non  mi» 
noT defiderio  cfTcr  datafolita  di  arieti 
dcreil  giorno  della  communionc,  di 
quello  che  hauerebbearpettatovncer 
to  aui(b,&  fiaira  promefia  della  falli, 
te  dell’anima  fua,  & Alonfignor  Cac.  ^*«*1f* 
ciagiicrra  afferma,ancor  egli.di  hauer  ^'*** 
conofeiu  to  chi  nei  giorni , ne  quali  nó 
fi potcua communicare, cotanto  lan- 
guide, che  pareua  effer  morto.  Ma.» 
non  è nodia  intentionc  di  andare  bo- 
ra raccogliendo  tutti  gfi  edempij,  che 
diquede  materie  fi  poffono  hauere..», 
perche  farebbe  la  fatica  immenfa , nè 
giamai  fi  potrebbe  terminare  del  cut. 
to,  edendo  fenza  numero, ci  bada  con 
Taccennamento  di  quedi  pochi 
liaucr  dimodrato,  che  quel 
lo,  che  da  Santi  fi  prc. 
dicaua  con  la  pa. 
rola,  da  me. 
defimi 
fi 

pratticade  poi  con  Befferto  in. 
tomo  alla  frequenza 
del  Sacrameo. 
to,tan. 
to 

da  noi  commendata,  6^^ 
perfuafa  in  quedi 
difcoiIL 


Y Lelli 
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De///  effeapij  di  molti  Santi,  clx  furonor 
fallii  di  frequtntemttae  cdebraye,  ò 
tommunicarfi.  Cap-  XI  III. 

SE  noi  voleflfìmo  entrare  ncDa  prò. 

ua  della  frequenza  del  Sacramen. 
IO  con  reffempio  de  Santi , quelli  d 
abonderiano  in  modo,  che  non  po. 
tendo  fupplire  il  tempo,  & la  fatica, 
conueniieinmo  alla  nnc  ccfTare,co. 
me  di  colà  maggiore  del  nollro  potè. 
rc,tuttauia  perche  non  è bene  che  fi  la 
fei  quefio  capo  fenza  alcuna  partico- 
lar  olTeruatione  di  quanto  intorno  a 
ciò  hanno  operato  li  veri  fcrui  di  Dio, 
noi  diremo  di  dfo  alcune  poche  cofe , 
Mó  fì  può  negare , che  nella  primitiua 
Chida  da  quei  fanti  hiiomini  non  lì 
frequentane  cotidianamente  tal  Sa. 
cramento,quanvlo  che  per  le  cofe  da^ 
noiahroue  dilcorfc,ci  pare  hauerlo 
chiaramente  prouato  , ma  che  altro 
furono  quelle  prime  piante  di  quella 
celcftc  vigna  di  fanta  Chiefa,  che  fan. 
tifìcatc  creature , per  lequali  lì  fcrui  a 
Dio  nel  primo  nafeere  della  noucIla.i 
Chriftianità?  Dcli’ApoftoloSant’An- 
drea  leggiamo,  che  egli  folTc  folito  ce 
lebrareogni  giorno, & confequenre. 
mente  polliamo  dire  che  ogni  giorno 
fi  communicalTc , cosi  diflc  egli  a co. 
lui, che  lo  inuitaua  al  facrificare  a 

Ì 'li idoli.  lononmicfTerciro  in  altra 
otte  di  factifitij , che  in  quell'vno,  nel 
quale  ogni  giorno  offerifeoaDio  quel 
puiilfimo  Agnello,  che  quantonqucj 
di  giorno  in  giorno  li  mangi,non  pe. 
*ò  mai  li  confuma . Ego  quotiate  afferò 
agnum  mmaculatum  Dea , qui  tum  co- 
meftusfutru  iuteger  perfeuerat  Chc  lo 
iftefro  feceflero  gli  altri  Apolloli.non 
fi  deue  (c  non  et  edere, quando  che  te. 
oendo  elTi  fifse  nell’animo  le  dolci  pa 
tolc  di  Chrifto  ncll'mftitucionc  di  tal 
Saciarocnto  fapeuano  gratiilimo  ef. 
fcrgli  il  vedere,  che  effi  lo  repetifscro, 
& lo  ruigualsao  l^o.  ^ delia  mac 


lira  de  gli  Apolloli,&  delI'ammaeRra 
tricc  di  tutta  la  Chiefa,  della  regina-, 
de  gli  Angeli, della  gloriofà  madredi 
Dio , chi  non  sà  come  ella  ogni  gior-  F.  Burnì 
no  (i  comnuinicaua,  feriuendo  Albcr- 
to  Magno  di  lci,che ogni  giorno  li  fa- 
cefse  celebrare  la  mefsa  dell’amato  di 
fcepolo Giouanni,iSc  lì commonicaf. 
le  poi  permanodi  quelloiEtbencon. 
ucniua.che  quello  che  có  tanto fuo  gii 
llohaueavna  volta  tenuto  nei  chio. 

Uri  nel  fuo  viiginal  ventre  l’vnigeni, 
todeU’AltilTimo,  vedendoli  data  oc. 
calionedi  giornalmente  ricencrlo  nel 
Sacramento,  non  perdelTc  occafione 
di  farlo,per  coli  rinouare  la  memoria 
di  quei  primo  millcrio,  Si  pafcerli  del 
le  celelli  dclitie  di  Dio . Di  modo, che 
fu  coli  vniucrfale,&  commune  a quei 
primi  fedeli  la  frequentatiune  di  tal 
Sacramento,  che  non  manca  chi  ere. 
da,  chenonfolo  li  communicaffero 
vna  volta  il  giorno,ma  anco  più  volte 
in vn  giorno.  San  Cipriano  martire 
era  folito  di  quotidianamente  celebra 
re,&  communicarli,  perilchcin  vna., 

Epillola  a Florcntio  in  cotal  modo  jt, 
foilTc , ‘Dfo,  & Chrifto  tius  qwhus  fer 
utc,&  qwhus  puro,  & immaculatoore 
facrifitia,&  in  ptrftsutioHt paritir,  tir 
in  paceindidnentcro^ero  . Ceno,  che 
roffcrirc continuo  del  là€riiitio,infe.  Salmtnù 
tilTe  anco  il  concinuo  mangiarne  di 
quello,  Sant’Ambrolio  nellcoraticv 
ni  preparatone  da  lui  ordinate  perla 
meffa, pare  che  pathindo  degli  altridi 
noti  quellojche  egli  facelTe  didirmef 
là  ogni  giorno . ^gp  te  Domine  per 
ipfum  fati  ofantl um  myiìcriurH corpo» 

Tris,  & fjngutnis  Iniquo  quotidie  in  fc- 
elefta  tua pafcimur,ér  potamur.  Sao^ 

Giouan  Chrifottomo  ancora  neili 
Commentari)  fuoi  (opra  l Epillola  di 
San  Paolo  a gli  Hibrci  di  fe  lleffo 
rtllclTo  accenna.  Tranne  per  Ihgnlos 
dies  ofjerimusl  offamus  quocidie,  fed 
ad rnordaiionemfacientes  morti s eiui» 
MaolucU  Apoftoh  > & San  Balìlio^ 

Sani* 


Sacramento,  lib.X^ 


Sam’Agoftlno,  San  Domenico,  Sant’ 
Antonino,  li  due  Santi  Nicolò,  l’vno 
Tolentino, &■  raltroTolofano.il  Bea- 
to Lorenzo  GiiiAiniano  Patriarca  di 
TrMnctf.  Venctia,ogni  giorno iì  comniunica- 
Ctri»ti , nano, celebrando  cfli  ogni  giorno  la_» 
fama  mcfl'a.  Altre  più  cofe  li  leggono 
di  molti  Santi , che  ci  dinotano  come 
da  erti  fi  dcfidcrafic  la  frequenza  del 
Sacramento . Santo  Hctibcrto  Ve- 
feouo  di  Colonia  mai  f^olcua_» 
mettetfi  àf^iaggio,  (cnonhauelfe 
prima  celebrato  fa  Meda . San  Tho- 
ma(b  d’Aquino, oltre  il  dire  come  fa- 
cena  ogni  di  Mefia , voleua  anco  per 
ogni  giorno  feruire  ad  vn’  altra  Mcf- 
fa,  parendogli  il  fiate  nel  Paradifoo- 

fni  volta  che  ò celcbraua  egli  fteflo  • 
afiifteuaalla  celebra  rione, che  face, 
uano  gli  altri . Ma  che  diremo  di  S. 
Gregorio  Papa , alquale  lefuc conti, 
nue  infermità  niente  toglicuano  della 
frequenza  del  Sacramento  non  lafcian 
do  mai  pafiar  giorno  fenza  il  dir  Mef 
fa , fe  bene  folle  per  lo  più  non  pure 
ianguido,ma anco  infermo}  Trouifi 
la  vita  dclB.Paolino  Vcfcouo  di  No- 
la,®: vederemo  fcritto  in  quella  egli , 
fc  ben  infermo  di  morte  non  haucr  la- 
iciatola  celebra  rione  del  facrifitio , ò 
con  lefuc  mani,  ò con  l’altrui  mezo  , 
Ma  chi  volcfic  andar  più  in  sù  nelle 
antichità  irouarcbbc  S.Dionifio  Arco 
pagita  haucr  celebrato  fino  nelle  car- 
ceri mancandogli  le  Chiefe.®:  li  alta- 
ri. In  fomma , come  non  fi  può  date 
che  uno  ami  Dio,®:  lafci  di  fare  la  uo- 
lontà  di  Dio, coli  non  fi  può  dire,  che 
uno  fofic  dinoto  del  Sacramento , & 
chcnonlofrcqucntalTc,  Liuecchi,®; 
nuoui  dfempii  di  qiicftc  cofe  fi  hauc- 
ranno  dalle  memorie  , &lcggendarij 
de  Santi, noi  afftetandoci  al  fine  del. 
l’opera, li rralafciarcmo  . Purcqiicllo 
che  habbiamo  Ietto  poco  fà  nella  uita 
ViufuM  della  B.Madalcna  de  Pazzi  non  c da 
t.  taceifi.cflbrtata  alcuna  uolta  dalle  lue 

monaciic  a non  communicatfi  ogni 
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mattina,  a fincdimeglio  attendere  al 
la  fanìcà  del  corpo,che  le  ucniua  cóte- 
fa  da  una  aliai  longa,®:  infanabilc  in- 
fitmità,rirpondcua.  Se ui paté, òli-  *'? 

gliuoIc,che  io  non  uadi  alla  commu- 
nionc  per  non  ne  efler  degna , uolen- 
ticri  lo  fatò,  de  mi  allenirò  da  un  tan- 
to  Sacramento,ma  fc  ui  moucte  a dif. 
fuadcrmcne  per  altri  rifpetti,làppiatc 
che  non  lo  fatò  mai,fc  bene  ciandat 
fc  la  uita,perchc  mi  pare  efler  certa, 
che  fc  io  non  hauefiì  l’aiu  to  quotidia- 
no di  quella  fantifiìma  communione, 
che  non  potrei  fofi'tire  li  continui  do. 
lori  di  quefta  infirmità,fie  una  grande 
dcfolationc  di  fpitico,che  mi  molcfia; 
ma  quando  ho  riccuuto  con  il  Signo- 
re lofpirito  del  Signore  all’horami  è 
dato  un  uigorc  coli  grade  che  per  elfo 
non  mi  fgomcnta  alcuna  delle  molc- 
fiiedi  quella  vita, 

Squamo  dal  Signore  fi  defiderit  che  di 
jwi  fi  frequenti  fvfo  dì  quello 
Sacramento.  Cap.  XV . 

E Stato  poco  il  dirc,chc  noi  fi  doue 
rcllìmo  communicar  fpcflo,pcr- 
checofi  l’IiannointcfaliSanti  Dotto- 
ri della  Chiclà,®:  coli  anco  hanno  tn»' 
fegnato  con  il  fatto,  de  con  la  patola , 
a quello  che  fiamo  per  dir  bora  , che 
il  medefimoDiOihabbi  commandata 
una  tale  frcqucntationc,  perche  di  ql- 
Ic  cofe  che  uengono  immediatamen- 
te dall’ifteflò  Dio , non  pclTono  elTcrc 
efeufati  gli  huomini  che  non  le  fanno, 
con  il  dircjchc  non  fappino  tale  clTcrc 
la  uolontàfua,  nudi  cièche  deri ua„ 
col  mezo  d’altri  refia  pur  loro  alcun  , 
attacco  di  fcufa.chc  non  lànno  di  cer- 
to,fc  quella  fi),  ònon  fi; lauoloncàdi 
Dio,  fc  bene  quando  fi  tratta  con  chi 
ha  lofpirito  di  Dio,c  temerità  grande 
il  contiadirgli,pcrche  a noi  non  cm5- 
dato un’ Angelo  dal  Ciclo  adauifarci 
che  noi  le  dobbiamo  del  tutto  crede. 

Y i re. 
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te.  Vediamo  di  gratia.fcè  tale  la  uo. 
lontà  del  Signore  come  noi  habbiamo 
affirmato , de  confando  poi  la  cerecz. 
za  di  c(Ta,cediamovna  volta  , & non 
trouando  più  angolo  per  riporui  là  !’■ 
cfcufacione  noftra  del  non  communi, 
carci  fpefro>rilbluiamoci  di  farlo  qua. 
co  più  frequentemente  da  noi  lì  pof. 
fa,  acciochecofì  incontrandoci  con  il 
giuilo  volere  di  Dio,veniamo  a confe 
guireil  premio,  che  egli  ha  apparec- 
chiato a tutti  coloro,  cheobediranno 
ClauJf  alla  Tua  fantidìma  volontà.  Parlando 
Ciu'tiam-  Chriftodital  Sacramento  pocopri- 
Wy  nfefi  ma  che  I*inllituil1e  htbbe  a dii  c , che 
•ia  in  lo.  j coloro,  che  haiicifero  mangiato 
**  di  qucfto  pane  hauenano  viiTiito  per 
fempre.  Che  vuol  dire,  che  non  di- 
ce.chc  tutti  coloro,chc  lo  mireranno, 
ò toccheranno  viucranno  per  fempre? 
perche  noi  fapellìmo  elfcr  molto  più 
quedo , che  confi  rilTcl’Euchariftia_< 
mangiata.che  guardata.  Se  non  eder- 
ai  paragone  dal  mirare  al  mangiare^ 
del  Sacramento , plus  enim^rati*  con- 
ferì Euchariftu  receptio>  eJ*  manduca- 
tio,quamJolus  intiiitus  • Se  più  ti  dà 
il  riccucre,  che  il  guarda  tc,&  doucrc 
fti  sepre mirare  tal  Sacramelo, pche  ti 
ttoui  (oggetto  a ciitinuc  ncceihia,  ec- 
coti come  il  Signore  có  quello  nó  pu- 
le ti  ha  iniegnato,  maancoinffnuato 
la  frequentatione  del  Sacramento  . 

, Non  ha  voluto  il  Signore  nel  trattare 

di  tal  Sacramento  vfar  altri  termini 
di  parole , che  quelli , che  ha  fatto  di 
^ ' mangiai e,di pane, fedi  cibo, acciochc 

’ ' ' da  qucftì  noi  riconofcilliiiio  la  nccel- 
litldcl  quotidiano  vfo  , che  noi  tenc- 
mo  di  elfo , da  che  conlcgucnicmentc 
fi  caua,  che  vogli , che  noi  lo  fi  equen. 
riamo,elTendocgli  (empie  folIecito,& 
b’iinofo  , che  noi  fi  clTeicitiamonel 
. buon  ufo  di  quelle  cofe  , dalle  quali 
On  fiM  Salute  dell  anime  nolltc.  Ma 

palliamo  a più  lli  cttc  proue , l’vltima 
• notte  della  lìia  vita,  nella  quale  Chri- 

fto  inlUtui  ul  Sacramemo,clK  nc  dù- 


fe  di  qiiello,moftrando  defideriojcfra 
di  ciò  gli  huom  inine  fodero  arricchi- 
ti ? lo  ho  defiderato  grandemente  6 
mici  difccpoli  di  mangiare  con  eflb 
Coirai  Palella.  Deftdirio  diftderaui 
hoc  Ta/cha  manducare  uohijcum  • Con 
li  Difccpoli  fuoi  bramò  già  Chrifto  di 
ritrouarfi  per  darloro  a mangiare  il  ce 
Ielle  cibo  delle  fuecarni,  credi  lu,  che 
il  tuo  Signore  quella  fola  volta  delìdc 
raderai colii,& che  Pelli rafcclò in  glo 
ria  gli  babbi  fcemaio  ponto  il  dcfidc- 
rio  di  farfi  gullarc  a gli  huomint , che 
danno  qui  in  via  ? 0 anima  Cbritiia.. 
na  piotai  dtftderium  fiiui»  ve  Jatu.i  fis 
imminutum perp^loriam , ut  non  dt  fide- 
no  defideret  manducare  T'ujcba  fctlicct 
tecum  canam  fuani^  Più  che  inai  de- 
fiderà  quedo  il  Signore,  ne  la  lenta» 
nanzadi  luoco , òla  dillanza  di  tem- 
po hanno  tempralo  l'ardore  di  qiic. 
do  fuo  defiderio,  è foradiero  defidcra 
di  eder  da  te  raccolto  ? ma  comede- 
lidcra  il  f<  radierò  di  efler  trattato  dal 
l'bofpiic  fuo  ? forlé  fi  acqueta  fc  per 
vn  giorno  li  alberga,  & percento  fi  di 
fcaccia  ? Come  continuo  è l’amoie. 
Cefi  delie  anco  edere  continuo  il  no- 
dio  dare  con  Chrilto.che  perciò  egli 
non  ti  ha  voluto  dire,  che  ti  commil 
nichi  più  vn  gioino,chc  1 altro,  accio- 
chefappi , thclcmprc  , che  tu  ticom- 
municherai,  venirai  a far  cola  di  mol. 
to  gulio,  de  del  lutto  gradeuole  alla- 
macdàfua.  In  oltre  hauendo  il  me. 
defimo  Chridoncl  fine  dell’opera  del 
l’indkutione  di  tal  Sacramento  dette 
quelle  altre  parole,cheogni  volta,che 
noi  haiielTimo  riccuura  la  communio 
nc  del  corpo  fuo,  fi  haacfiìmo  a ricor- 
dare dclluo  patire,  Hoc  facue  in  meà 
tommorationem , certo  che  haucndocì 
egli  in  quella  palcfiitol’amor  grande» 
che  ei  porraiia,  venne  a dimodrarci  il 
defidetio  fuo, che  noi  con  il  frequenta 
retai  Sacramento  gli  dcflìnio  a cono 
feeredi  fpedo  ricordarli  deU’amorgrà 
de,chc  e<^Li  nella  tua  pallìonc  haucua 

moj 


Digitized  by  Google 


Sacramento.  Lib.  Xt  1 7 ^ 

moftratoiKrfodi  noi.  Non  fi  può  fe  tris  t quU  fanguìs  tfl  noni tefiamnti. 
non  incufarc  di  ncoligéza  co!uì,ilqua.  vtro  quia  corpus  eius  fumus,  & H 

le  della  Pafiìonc  di  Chrifio  coli  poco  km  uobist  ut  caput  rtsnaty  re^nutn  Vet 
fe  ne  moftra  efier  graco,chc  ricufi  por  tris  iurt  uocamur.  In  quo nimirum  Cbri 

tare  giornalmente  in  fe  il  mcmorìale  ftut  iamillud  bibit  nouum,qHotiesfide^ 
di  quella  , chea  lui  iiiene  Offerto  con  Its  intra  Eccteflam  dignè  tflud  percU 
tanto  gurto.comeè  il  Sacramcntodcl  pium-  Sicutenim patitur  in  fuis.  &• 
corpo  di  Chrifto , nel  quale  di  quelle  efurit , & ptit,  & vtfiitur,  fic  quoque 
la  memoria  & fi  ri noua , Se  fi  rappre.  bibit  tllud nouum  lu  l{fgno  Vatrtsàdtfl 
fenca.  Et  quello  toglierci  volontaria-  ecclefia,  quotiens  tnim  nauumex  hoc  vi 
mente  a noi  ftefli  la  commemoratio.  num  bibunns  in  regno  Dei , (,hri(ius  U' 

ne  di  ciò,  che  Chrifto  ha  patito  per  ludfebiberefaietur,cuius  HOSTuetnbra 

noi.che  altro  é,  che  dinotargli  lino.;  fumus,  qui  bibimus-  HineipfeChrijius 

Uro  poco  amore.  Se  la  fomma  iterati,  conuiuium  noftrum  dicitur , quia  ’Pa- 

sudine  noAta  ì Sicut  enim  de  dolforum  fcha  nofìrum  immolatas  eli  Chritlus  > 

fementiam  nuUaremagis,quam  ince-  conuiua  veròeò  quodamilloepulamur 

lebr  ottone  Domimee  palfionis  Deus  ho-  trans  formati  m nouitatem , quia  corpus 

noratur.  Ita  nul'a  ratione  maiorem  pof-  eius  fumus.  Ma  non  fcruono  ancoà 

fumus  T^eo honorem habere,  quam  per  tal  fine  quelle  parole,  che  dille  Chri- 

dignam  hiiius  Sacramenti  fumpt  onem,  fto  nel  porgere  a Difcepolilefpccie 

inqua  eius  Vaffionis  memoria  cekbra-  confccrate  del  pane,&  del  vino.  .Ac-  ; 

tur.  Frequenti  dunque  il  Chrirtiano  cipite,&  comeeUte,  .A càpite,  & man-  * 

il  Sacramento  del  corpo  di  Chrifto  fe  ducate  ì Certo  che  elle  pienamente^  ' ' 
.r  lì  vuole  dimoftrar  grato  a quello  del  fcruono  , ma  che  ftchcChrifto  le  di. 

^ fangue.che  per  lui  ha  fparfo,&  fe  vuo  ca,&  con  l’atfetto,  & intentionc  fua. 

le  piacere  alla  maeftì  fila,  perche  tale  le  babbi  diftefe  anco  verfo  di  noi  aL 

è anco  il  defìderio.  Se  uulontà  fua_^.  tri,fc  noi  aU'incontro  ferriamo  gli  oc* 

Cauiamo  ancor  quello  da  ciò,  che  chi  per  non  vedere  f fi  otturiamo  lo 

difteChrifto  nel  fine  di  quella  mille-  orecchie  per  non  vdire?  dcchiude- 

(iofa  ccna,quando datoli  fine  all'inftì  ino  la  bocca  per  non  liceucrc  il  Sacra 

tuiione  del  Sacramento  hebbe  a dire  mentodclcorpo  fuo’Stàbencglicon 

doppo  elfcrfi  communicato  inficmo  IcfucfantilTimc  mani  piene,&  ingom 

conti  Apoftoluchc  non  piùhauercb-  brcdi  quelle ftic cclcfti  Se  uiuande,dc 

bc  riceuuto  tal  Sacramento,  che  per  beuande,&  non  fa  altro  che  dire  preti 

mezo  loro  nel  regno  della  fua  (.  hiefa,  dcte,&  inangiatc.prcndetc,&  bcuete, 

5|uandoclTì  facramcntalmentc  fi  fof.  mangiate  di  quelle  miccarni,  bcuete 

ero  communicati,  T^on  btbam , smodo  di  quello  mio  l'angue , ma  noi  dimo-  i 

de  hoc  gemmine  vitts  ufque  indiemiU  fttiamo  abborruc  quello,  chea  pc- 

lum,cumilludhibam  uobifeum  nouum  na  gii  Angeli  ofanodi  mirare  cómol 

Capi.ìj.  in  Raglio  Vatrismei.  Leggi  Pafchafio,  to  iifpctto,ccoli  noi  ralpc  al  verobe- 

& ti  dirà,cbcogni  volia.clieil  fedeiefi  ne,  & aqlc,&  falconi  ci  dimoftriamo 

communica  , li  viene  a communicarc  poi  a quel  falfo  piacere, che  noii  ci  in* 

ancor  Chrifto, in  quanto,chc  come  ca  g.inna.fc  non  quando  noi  volontaria* 

po  in  elio  ridondano.^  adclfofirifc-  mence  cicggemu  di  edere  illufi,dcin. 

rilcuno  le  anioni  delle  fuc  milticlK^  gannaii  daqucllo.  Qui  fi  hanno  da 

membra.  Verisocq  iod  nos  corpus  eius  riferite  quei  primi,&  antichi  defidc- 

fumuSì^T  de  lame,  & ojféus  eius , ille  rij  della  Macftà  fua,quando  tante  voi 
mbifcuutiUud  bibit  iiQuuiu  in  regno  T<t  tc  diccuaaluc  dcLiiie  noapcouar  egli 
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che  nel  fermaili  trà  g1ihuomini,cho 
fc  li  regali  di  Tua  Maeftà  fono  Teffcr 
con  noi , Se  ledelicic  Tue  il  rittouarfì 
con  le  perfonc  nolìre,  chi  potrà  lafciar 
di  riprendere  la  noftra  ingratitudine. 
Se  la  noftra  mala  creanza  , vedendo , 
che  noi  voltiamo  le  fpallc  a quel  Dio, 
che  a noi  fol  per  bearci  riuolge  la  fac. 
eia, de  ci  dona  la  pietà  Tua  ? Htlede. 
litie  mie  fono  il  ntrouarmi  con  li  figi. 

Tirt/ìéLj  noli  de  gli  huomini . O Re  del  Cie- 

e/el.j.  lo,  & della  terra , deh  che  parole  fono 
quefte  tue  ? Manca  forfè  a te  con  chi 
prender  diletto , che  vai  cercando  vn 
vermicello  cofi  vilc,&  fetente, come 
ioti  io:  Quella  voce,ches’vdi  nel  Gior 
dano , che  il  tuocelcftc  Padre  iblo  di 
tc  (ì  compiaceua,ha  da  diiàenderiì  an 
co  fopra  noi  altri,  coH  che  habbiamo 
ad  eilcrne  reco  vguali  ? 

Ma  oltrea  quello,  che  ci  c foggcri- 
todairpuangelio,  apprcilo  della  di- 

Sriglda,  uota  Brigida  fccietaria  de  fuoipcn. 
(ieri  fi  è compiacciuto  il  Signore  di 
feoprire  quefto  fuo  affetto  dcireflcrc 
frequentemente  riceuuto  nel  Sacra- 
mento, perche  chiamando  comedia. 
uoli  coloro,  che  potendo  non  voglio, 
no  riceucrc  il  Sacramento  del  corpo 
fuo,  viene  ad  inferire  fapcndo  noi  il 
defidetio  fuo  effcre,chc  noi  fi  vniamo 
fempre  feco.quàto  che  brami, che  frc. 
quentemente  loriceuiamo  nel  Sacra* 
mento . Tamquam  dj:mones  funi  illi , 
qxi  corpus  meum  nolunt  acapere , quod 
in  altari  de  pane  ftcut  ego  ipje  conjtitui 
confecratur,  cuius  perceptio  iuuat  maxi 
tnè  contea  diabolicam  tenlatioticm  • 0 
quammijertfuat,  qui  talemtuuamen  > 
dnm  fam  fuuu  magis , quam  uentnum 
refpuunt , & abhorrent , quia  nolunt  fé 
à peccatis  refrenare. 

_ Per  quello  vn  fanto  huomo  hebbe 

*^*'*1'  a dire,per  dinotarci  quanto  dcfideral* 
fc  il  Signore  , che  noi  follccitallìmo 
l’vfodi  ciTo  Sacramento,  le  la  crcatu. 
ra  pofledeffe  ben  cento  mille  mondi , 
Si  tutu  li  donaffe  per  l'amor  di  Dio , 


non  farebbe  cofa  tanto  grata  a Dici 
quanto  farebbe  fc  con  vera  deuotio. 
ne , Se  perfetta  chatità  frcqucntaffc  la 
fantillimaconimunionc . 

Hauendo  voluto  il  Signore,  che  la  OftunM^ 
manna  foffe  figura  di  quello  Sacra*  4i^« 
mento,  certo  che  noi  doucrcfllmocrc 
dercmolto  conuenientemente  poter, 
fi  al  Sacramento  applicare  ciò  che  era 
ordinato,che  fi  faceffe  della  manna.la 
manna  fi  raccoglicua  ogni'  giorno , 
donque  ogni  «iorno  tu  dcui  riceucrc 
quello,  di  che  la  móna  era  figuratiua. 

Giob  ogni  giorno  offeriua  il  facrifìtio 
per  li  figliuoli  fuoi,&  il  Recomman* 
daua  che  ogni  di  fòlTe  data  a Giere. 
mia,chc  era  prigione  vna  torta  di  pa. 
ne  , che  era  figura  dell’Eucharillia. 

V uoi  tu  vedere  quanto  babbi  a caro  il 
Sijnore,che  tu  ti  communichi  fpeffo, 
olIcTua  come  fc  bene  la  facramentale 
confcfiìoncfij  debita  innanzi  alla  có. 
munione,che  egli  alaina  volta  per  il 
fommo  dcfiderio  di  entrare  neli’ani. 
ma  per  via  di  tal  Sacramento  babbi  di 
fiienfatoTobligodi  quella  , ad  alcuni 
Uioi  dcuoti,in  tempo,  che  a loro  man 
caua  copia  di  Confeffote. 

Volendo  vn  giorno  la  Beata  Metil- 
de  prima  del  riceuete  la  communio, 
ne,  confeffarfi  de  fuoi  peccati  ,nè  ha. 
uendo opportunità  di  Padre fpirìtua. 
le,  ftaua  perciò  molto  turbata  .non  . 
olàndo  1 iccuer  l’vno  fenza  che  a quel 
lo  prcccdcffe l’altro  Sacramelo,  ma  il 
Sign.chc  bramaua  vnirla  a fc  có  mezo 
tanto  potente,  confolandola di  que- 
llo, & promettendole  prcuenirlacpn 
la  fila  bcncdittionc  in  rcmilTìone  di 
quelle  colpc,che  le  veniua  tolta  com- 
modità  di confclTarccoli hebbea dir- 
lc,Sappiò  mia  diletta, che  come  per 
vn  Re  molto  potente , quando  ha  da 
entrare  in  qualche  llanza,  rantolio  lì 
monda  la  cafa,  accioche  no  apparifea 
in  quella , alcuna  di  quelle  macchie, 
die  gli  occhi  fuoi  pollino  offendere, 
ma  quando  la  venuta  fiia  è tatuo  im. 
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pronifa  , che  non  fi  pofibnoa  rcmpo 
gettare  le  immonditir , che  fi  raccol- 
gono in  vn  cantone  della  cafa  > anzi 
deli  poi  fifpazzino,  & portino  fuori. 
Chccofi  tu  qujndo  hai  intiera  volon- 
tà,&  defideriodi  confcfTare  li  tuoi  pec 
cati,&  non  di  reiterarli  con  nnoui  ec- 
cefli,  che  quel  li  di  tal  modo  vengono 
ad  cfTcre  mondati  dinanzi  di  me,  che 
mi  obligbdi  quelli  a non  me  ne  ricot 
dare  più,fc  bene  vengono  dipoi  per  la 
confeflionc,  che  fe  ne  ft  ad  eiTcre  ta- 
mentali. 

Vii»  fu»  Pregando  S.Gcrtruda  per  alcuno 

*'  *7^-  monachelle  quali  a fua  perfuafione  fi 
duueuano  commtintcare  fenzaeflerfi 
altrimente  confefiate  per  non  ci  eflcr 
ftato  il  commodo  del  confefibre  ,pa- 
reuale  di  vedere,  che  il  Signore  le  vc- 
ftiflTe  tutte  con  bianchifiìmc  vefti,eioé 
con  quella  delta  fua  (anta  innocenza , 
laquaie  d’ogni  intorno  era  adornata 
di  pictiofe  gioie,  che  tanto  nella  (cm. 
bianza,  quanto  nelle  foaui  tà  dell’odo. 
re  erano  fimilialte  viole,  Icquali  cofe 
lìgnifìcauano  rhumiltà , con  la  quale 
fi  erano  difpofic  ad  accettare  |c  fiio 
perfiiafioni . ApprcHb  della  qual  pri- 
ma vefiefenedana  lorovn’altradico 
lore  di  tofc,tefsuta  con  fili  d’oro>6^^ 
pei  quella  fi  pigliaiia  la  pafiìone^l 
Signore  figurata  neU'aroore , per  ca- 
gione di  che  ogni  perfona  viene  a eoo 
Icguire  il  merito  d’ogni  Tuo  buon  de- 
fidcrio . Eccoti  dunque  quanto  fi  pri- 
lli del  Signore, chi  non  frequentemen 
te  vuole  partecipare  di  quefio  inefia- 

•,  {o£.  bile  Sacramento.  Ma  fé  tu  riuolgerai 
alcune  altre  carte  più  verfo  il  fine  del. 
l’opeie  di  efia  Gertruda, trotterai  il 
Signore  altra  volta  baucrie  anco  di. 
notato  piùaluiuoilviuo  fuodefidc. 
rio  di  vederci  andare  a quefio  Sacra 
mento, & riceueilo  come  fi  contiienc, 
ftu  he  dicendo  ella  al  Signore,  a 
che  potrai  mai  tu  mroiiare  in  me  vu 
lifiìma  più  d’ugni  altra  creatura,dibe 
BC  che  ne  babbi  a dilettai  tanto  > 


che  quefio  ti  babbi  ad  eftere  di  più  gin. 
fio,  che  non  fono  ne  i matrin  ’nij  li 
piaceri,  & baci  de  i fi>ofi  ? Etcfsolc 
hebbea  dire  in  rifpoft.i.  Quefio  ve- 
ramente, cIk  tante  volte  io  mi  do  nel 
Sacramento  dell'Altare  in  cotefiavi. 
ta,  il  che  nell’altra  non  farà,  perche^ 
di  poter  fare,  & di  ciò  infinitamente 
afsai  più  mi  diletto,di  quello,che  tutti 
gli  huomini  infieme  fi  poteficro  mai 
dilettare  per  tutte  quante  le  maniere 
di  abbracciamenti.  Se  di  baci  huma- 
ni , percioche  il  diletto  che  fi  prende 
da  gli  ofculi,&  amplcfiì  carnaliècofa 
'Vile,  & per  grande  che  fi  j con  il  tem- 
po ne  vien  meno  , ma  la  foauicà  di 
quella  vnionecon  la  quale  con  eficr- 
to  io  mi  ti  dono  nel  Sacramento  del 
Altarc,ènobilifiìma,&  non  s’intepidì 
fee  ptinro,&  non  vien  mai  meno,  an. 
zi  dura  tuteauia  , & valorofamentefi 
confcrna petfempre.  Scriuc  S.Gre. 
gorio  ne’  fuoi  Dialoghi  di Cafiìo  fan. 
tifiìmo  huomo,&  fiati  anco  quefio  in 
efsempio, quanto  che  piaci  alSigno- 
re , che  noi  rpeffo  fi  communicamo  » 
che  celebrando  cotidianamentc  lì 
fofse  detto  dalla  maefià  fua , feguita 
di  fare  quello  che  hai  fatto  fin’hora  > 
non  cedi  il  tuo  piede , non  cedi  la  tua 
mano,nel  giorno  della  fediuità  de  gli 
Apodoli.io  te  nctfaròla  mercede,pcr 
ilchedoppo  fette  anni  fù  chiamato  aU 
la  gloria  del  Paradifo,doppo  celebra, 
la  la  Meda,  nella  ftfia  della  Domenì 
cadcHi  Apofioli.  ComroandòChri.  t. 
fio  alla  beata  Biigida  tal  frequenza, 
fegno  che  (c  ne  compiaccua , quando 
che  puramente,&  degnamente  fi  fac- 
ci , come  ella  medefima  lafciò  fcritto> 
che  egli  le  dicefse  in  quelle  parole. 

b ìflo  die  volot  quad  recifias  freque» 
UMÌs  corfuj  mtumJnc  efì  enm  tne^i  a- 
nientut»>&  cihus dt quoammacovfor- 
tatur , infirmus  tu  atuma,  & debilism 
virtutibus  toaltlcit . Vedi  la  ragione 
di  quefio , perche  eficndo  Chtifio,  Se 
oofiio  mcaico>dC  nofico  pafiore,dcfi- 
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riera  che  noi  frequentiamo  l>fb  di 
quel  rimedio, di  quel  pafcolo  de 
riu  Wr/ quali  egli  ciba  proueduto.  L’iftcfso 
jj.diiiderio,  che  da  fedeli  lì  frequenti  la 
tommunione  oltre  a Chrifto  dimo- 
fìiò  hauerlola  Tua  fantilTima  madre}, 
quando  appatendoalla  beata  >\gnola 
da  I oligno,lelcce  imcndere  di  douer 
riccuer  molto  gufto  dal  vederla  fre- 
T*Utt»  allentare  un  tanto  Sacramento.  DiS. 
Pietro  Ccleftino  Icriuc  il  Cardinale 
Aliacenfe  nella  fua  vita , che  efsendofì 
polio  in  gran  timore  dell’ indignici 
lua , perilche  non  voleua  più  nccom- 
nuinicarlì.nécelebrare.gliapparilTcil 
itiedefimo  Chrifto  Auttore  del  Sacra 
tnento,&  loelTortalfe  a celebrare.&T 
a commimicarli  ogni  giorno.  Dall’ha 
uer  poi  con  pauicolar  miracoli  fauo. 
rito  il  Signore  il  portar  della  commu. 
nione  a chi  ne  haueua  necelTìti  , che 
altro  li  può  arguire,  fe  non  che  egli  de 
fìderi,chcda  noi  lì  riceua  il  Sacrarne, 
to?  & quello  certo, che  non  li  può  ere. 
dere, che  vogli  borasi,  & boia  nò,  ma 
più  colio  fempre,chc  noi  non  ritrouia 
mo  elTerd  impedimento  dal  canto  no 
T»IUJ.  (jro.  AndoITcncvn  giorno  l'Abbate 
M Hcleno  da  alcuni  Monaci, & inten. 
ff.  n Jq  ^ fg  ijgng  gfg  fcftiuo  non  fi 

baucano  comm  unica  ci, riprendendoli 
dimandò  loto  il  perche  di  tal  manca. 
niento,rifpofcro,  perche  niuno  è venu 
tohoggi  a noi  a portarci  il  Sacramen 
tonon  potendoli  gii.idare  il  tiumo 
per  la  profondità  fua,&  per  la  crudel. 
tà  di  vn  cocodrillo,  che  vccideciaHu. 
no,che  tenta  di  paflarlo . L’Abbate-» 
ciòintefo,andò  alleriue  del  fiume, 
per  Virtù  della  diurna  parola  chiama, 
to  a fe  il  cocodrillo,  ponendoli  fopra 
il  fuo  dorfo  lì  fece  condurre  all’altra 
tiua,donc  tolto  in  ftia  compagnia  vn 
prete  con  la  Tanta  comniunione  fece 
ritorno  verfo  li  monaci  à fine  di  dar 
foro  il  Sacr.%mcnto.  Ma  il  prete  te. 
mende  non  voleua  meteerfi  Ibpra  le 
ipalle  di  quel  animale, all’hora  Help. 


no  chiamato  a fe  vn’  altra  volta  il  cS! 
codrillo  con  la  ftelTa  virtù  di  prima, Io 
priuò  di  vita,  dicendo,  che  non  meri, 
taua  di  uiuere,  poiché  veniua  ad  clfc. 
redi  impedimento  a quelli , che  deli, 
dcrauano  di  riccuerc  la  communio. 
nc.SimileelTtmpiofi  legge  dell’Ab- 
bate Zolima,  il  quale  andato  con  il  là 
cramento  per  communicarc  la  pcni- 
iente,6c  di  già  Ikntificata  Maria  Egit- 
tidca  pafsò  con  quello  a piede  afciucto 
fopra  Tacque  del  Giordano,  di  modo 
che  il  vederli  , che  Dio  concorre  con 
tai  miracoli  per  aiutate  il  buon  vfo,& 
la  frequenza  della  coinmunione,cifà 
confcITare  efler  vero,  che  egli  dtfideri 
fopra  modo,  che  noi  riceuiamo  fpelTo 
tal  Sacramento . Ma  ci  fono  anco  de 
gli  altri  eircmpij,nc  fi  hanno  da  palTar 
tutti  con  il  lìleniio. 

Etafolitaia  Beata  Luitgardedicó 
municarfi  ogni  Domenica,  & mentre 
andana  alTaliatc  cotanto  debole  per 
Icfuc  infirmità,chca  pena  roreua  ino 
ucrc  il  pafiò,  plùOioltc  fù  veduta  a 
quello  ctTcrc  accompagnata  bora  da 
due  Angeli , bora  dalla  Beara  Vergi, 
ne,  & alcuna  volta  anco  da  San  Gio. 
uanni  Battila . 

DcllaB.  Tirelìa  diGiesù,  fcriue-» 

Tauttore  della  fua  vita  lamcdcfima-.  ' 

cofaidiccndo.  Diede  il  Signore  fegna  ^ 
ledi  guftarc,thcclla  ficommiinicalTc 
ogni  giorno , perche  hauendo  cflà  trà 
le  altre fuc  infinniià,duc  vomiti  ,che 
le  veniiiano  ogni  giorno , vno  nella-, 
mattina, l’altro  della  fera,  quello  delia 
mattina  fe  le  Icuò  in  brcuedel  tutto. 

Se  non  Thcbbc  mai  più, la  doiic  l’altro 
della  fera  le  durò  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vita. 

Torniamo  alla  Beata  Gertmda  po.  tur.  ij*. 
co  fà  da  noi  ricordata , Se  con  vn  fuo 
nitouoclfcmpo  finiamo  quello  difcoc, 
Ibifcnuefi  nel  fuo  libro,conie  eflendo- 
doficlladoppo  la  commu  nione  reti-, 
rata  nell’intimo  del  proprio  cuore,  il 
Signore  fe  leofferifceJnclU  forma  di 

vn  • 
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rh  Pellicano  in  quella  giiifa,dic coiti- 
munemcntc  fi  fuolc  dipingere,  che_> 
con  il  becco  fi  percuota  nel  pi%o,&  fi 
fpini  ilfanguc.  Di  chcnietaiiigliata- 
fi  ella  puTe  animo  didjtgli.  OhSig. 
mioGiesùChiifto,  clieècjuello 
che  tu  mi  vuoi  dare  ad  intendere  con 
qiiefio  } Replicò  all’Ilota  il  Signore, 
quello, che  con  ciò  io  ti  voglio  lignifi- 
care è che  tu  confideri  come  (pinto 
dalli  fottifiìini  fiimoli  deiramor  mio, 
ti  porgo  quello  nobililfimodono,  che 
le  fi  potclledirc,  dirci,  che  più  rollo 
eleggerei  doppo  quello  dono  a rima- 
ticr  morto,  che  ri  tener  lo  all’anima  da 
me  amata. 

Dei  rari]  efìempij  di  molti  in  varie gui 
fe  mtracoloj amente  communteati , 
con  che  fi  prona  tjjtr  grato  a Dio  l’- 
vfoy^  frequen'^  delia  communio- 
ve . (ap.  jcyi, 

SE  Chrifto  defideri,chc  noivfiamo. 
Si  frequentiamo  vn  tanto  Sacra- 
mento tcn  potralli  vedere  dalli  elTem 
pi),  checi rellanodcirhauer egli  più 
voltcdi  propria  mano.  Si  in  propria 
perfona  ccmmnnicato  molti , a quali 
niaiicaua  ogni  altro mezo  per  conimu 
nicaifi,fodisfacendocofi  alla  lorode- 
iiotioncdi  riceuercla  facra  Euchari- 
ftia,&  al  Tuo  dcfidcrio  di  cntiare  ncl- 
l’anime  loro  con  il  ruezo  di  quello  Sa 
era  mento. 

Di  Honoratti  antico,  & vera  abile 
Granata  Vclcouo  Abianciift  fù  fcritto,che  non 
frn/i.  dt  ofando  per  la  ftia  grande  luimiltà  com 
commun.  tniinicaifi  folle  niJiacololaniente  ioj 
CIÒ  lodisfattoda tagli  lacommunionc 
da  vn  imaginedcl  Saliiaiore,  clic  lla- 
ua dipinta  fopra  l’altare.  Monrircn- 
do  permefiòalla  B.  Metilde,&'  alleai- 
ncluefiiorc  ilreficiaifi  nel  giorno  di 
vna  lòlennirà  della  B.V ergine,  del  fa- 
crocorpo  di C brillo, come  purcllc-» 
biamauano,ò<  quello  per  alcune  con. 
Seconda  Ratte. 


tele  che  efic  paflauano  col  Vefcouo.il 
quale  haiieua  loro  interdetto  le  colcj, 
lacre,  crucciandoli  ella  di  quello  non 
pocOjVidde  venire  il  Signor  con  Icfuc 
maniadalcitigarli  le  lagrime,  & udì 
promcttcìfi  di  douere  ben  rollo  effer 
conlblata  di  quello  che  tanto  defidc- 
rana,  ilchefegui  in  talmodo.  Poco 
doppo  uidde  e-lla  il  Signor  nollro  Gic- 
sùChrillo  prepararli  per  celebratela 
la  Melfa  ucllirocon  pianera  rolla  fcr- 
uito  dalli  fiioi  due  amati  Giouanni, 

Baiiilla  rtell’Epillola  , Euangcli* 

Ita  ncll’Euangelio.tKnuta  poi  l’I'oiau 
ir,  quella  della  clcuationc  dcH’hoftia-. 
fù  iieduto  il  Signore  Icuare  l’hollia  Ter 
rata  come  in  un  bolTolo  d’oro  coperto 
diiinuelo.  Finitoli  Pax Domini,pcc 
uenir  alla  communionc  fù  preparata 
la  mcnfa,.a  quella  fipofcil  medefimo 
Chiillo,&  a lato  di  quello  Maria  V cr 
ginc,  accoftandofi  donque  Mctildo 
con  le  altre  monache  a quella  menfa, 
cialcuna  ingcnocchiata  in  atto  di  llar 
feuc  folto  le  braccia  della  Peata  Ver- 
gine, ricciicrono  tutte  il  Sacramento 
dalla  mano  di  Chi  ilio, alqualc  in  tan- 
to che  faccua  un  taleoflifiola  Beati  !.  - 

fua  madre , tcncua  da  uno  de  Icti  una 
tazza  d’oro  con  unacanclla  indorata, 
pei  il  quale  tutte  fucchiauaiio  quel 
doldllìmo  liquore,  il  quale  ufeina  dal 
petto  di  Cl'tillo.da  cui  datali  la  bene, 
dittioneallc  communicatefcmine,  fi 
fini  anco  l’offitiodi  quella  Mellà . La 
B.  Colletta  litercò  una  udrà  il  prò.  Crenich. 
prioconfellorc  acommunicatlanrila  f i-j.ìt 
Mclla,  ma  egli  feordatofene , le  diede 
occafioncdi  gran  ramarico.conlòlolla 
il  Signore  comniiinicandola  di  fin  .. 
ma  no . I clice  obliuione.che  cagionò 
coli  gran  grana,  cbealtra  maggiore 
non  poteua  ella  ticcuere.  Il  medefi. 
uro  non  una, ma  più  uolrc  fi  degnò  fa- 
re l’illdlo  Signore  in  ducaltrc  ftie  Icr- 
ue,  quando  a loro  n^ocaua  chi  Icfom  PAcar.^ 
mimllralTc  quello  Iplcllc  alimento,  le  496.487 
Beate  Helcna  V ngara , & V cronica., 
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Fcrrarcfcjondc  diedi  ciò  nc  rrahciia- 
no  doppio  gullo,  Si  del  Sacramento , 
Si  {lei  nccucrlo  per  mano  di  quell’ 
ifteifo,  che  nel  Sacramento  fi  contc- 
ncua  . Nicntcmcnofii  la  gcatia.chc 
hcbbcla  Beata  Agnola  daruligno  ri- 
yh»  fna  ccucdo  anch’ella  la|commnnione  dal 
la  llelfa  mano  di  Chrifto.come  lei  me 
defìma  nanacon  quefie  parole  . In 
vna  delle  felle  dell)  Angeli  io  ero  in- 
ferma,de  uolendo  commtiaicarmi,nc 
hauendochi  mi  portafi'c  il  Sacramen. 
to  incominciai  molto  a dolermi, 
cruciarmi  in  me  ftefia , Se  con  ciò  mi 
polì  anco  a contemplare  l’eccellenza, 
guftodi  quei  beati  fpiriti  nel  go- 
der per  Tempre dell’elTcntia  di  Dio.  In 
tal  pcnficro  fui  capta  in  eftjfi,  Se  ecco 
fubito  una  moltitudine  di  loro  uenir- 
mi  a ritrouare,dc  códurmi  dinanzi  ad 
vn’alcare,ncl  quale  (lana  Chfo  nel  Sa 
ero, de  dirmi,  prello,  preparati  a tice- 
uerlo,fapcdo  come  elfo  ti  hafpofata 
có  l’anello dell’amor Tuo,  c che  di  già 
c fatto  lo  fpólalitio,  de  che  di  nuouo  a 
lui  ti  dcui  congiongcic  j feguinne  l’ef, 
fetto  di  riceucrella  il  Sacramento  in 
quel  ràtto.ma  chi  potrà  dire  li  gufti,lc 
foauità  , de  le  dolcezze ,chc  ella  fenti 
all’hora,rc  Iciinedefima  non  li  ha  fa. 
putì  narrare  ? L'ilteiro  defiderio  di 
communicarfi , che  fi  ritroiiò  nella  B. 
O/.  aa-  l4dcuigc,come  narra  Thomafo  Kem 
pis  nella  Tua  vita  , fece  die  il  Signore 
la  degnò  della  ftelfa  gratia  delcom- 
municarla  di  Tua  mano,  perche  bra- 
mando  ella  di  riceucre  elfo  Sacramen 
toni  una  Tua  infirmità  > Icapparueri- 
magine  d’un  fanciullo  crocifilTo  con 
le  cinque  piaghe  nel  corpo  fiio,la  qua 
le  poi  conte  iltefic  piaghe  conuerrita 
ìnhofiiafi  leuòinaria  fopra  il  padi- 
glione del  letto,  il  che  uifto  mandò  cl- 
la  a chiamare  il  Curato  per  fargli  ue. 
dere  tanto  miracolo, che  gionto,>c^ 
chieBo  da  efia  a^^imunicarla  con^ 
qucll’hoBia  ,1’ot^nc.  Chi  può  nc. 
gace,cbcQuiltonon  vcnilTc  in  pcrlì>. 


na  a communicarla , quandoché  egli 
volfc  iieniie  là  in  queirhoftia  ,dc  fiip- 
plireaMa  deuotionc  di  quella  donna 
con  darle  opportunità  di  riceiicrc  il 
Sacramento  ? Ma  torniamo  alla  no-^  ^ 
ftraGcrtriul.i,  della  quale  più  uoltt>  ' ^ 
habbiamo  fatto  meniionc  in  quelli 
clTcmpi),impcditaella,dc  le  monache 
fue  a communicarfi  per  rimerdetto 
Epifcopalc  hauendo  orato  inllanre. 
mcncc,pcrclic  il  Signore  le  concedei 
fc  , che  non  rìmanefiero  priue  di  vn 
tanto  Sacramento, vidde finita,  che 
hebbe  la  fua  oratiune , Chriilo  intin. 
gere  vn’hoilia  , che  egli  teneua  nelle 
mani , come  nel  cuore  di  Dio  Padre, 

6;^  doppo  trarla  da  efib  cuor  di  Dio 
futa  rolla  , come  di  fanguc,  doppo  di 
clic  conobbe  il  Signore  con  rat  mezo, 
efierfi  fatto  ftanza , & ripofo  nel  cuo- 
re di  lei,  Si  delle  alcrc  fuc  ferue.  11  che 
fu  accompagnato  con  reffetto  di  vede 
re  poco  doppo  appatere  nel  mezodcl 
l'altare  della  captila  elfo  Chrilloador 
nodi  Pontificali  apparecchi , & nelle 
mani  tenere  vn  vafo limile  a quello, 
nel  quale  fi  {oglionoconfcruare  le  ho 
Ilic  conlecrate,&  finalmente  il  Signo 
re  come  più  ampiamente  fi  narra  nel 
la  hiiloria  di  quello  fartoja  reficiòcó 
l’altrcfuoredicofi  inclplicabìli  dol. 
cezze , che  ben  fi  conobbe  haucr  con 
inuilìbilc  modoparteapato  loro  del- 
la uircù  dclSacramcto  del  corpo  fuo> 
Altra  uolta  ancora  il  medefimo  Signo 
re  in  vna  delle  Domeniche  dell’Aduc  r a* 
to  non  pure  communieo  di  fua  mano 
quella  Beata  do:ina,ina  anco  le  cantò 
con  I Pontificali  una  fulcnnc  niella , li 
particolari  della  quale  lengo  farebbe 
il  riferii  hora,ba  Bando  che  fi  habbino 
apprclTodi  lei, a quali  potrà  ricorrere, 
chi  percuricfira  , o dcuotione  volcfic 
in  alcun  modo  faperlo.  Palliamo  da 
CIÒ  ad  un  alti  a beata  fcminafauorita 
difimil  grana  pur  dal  Signore. 
Aflliggcndofi  la  B.  Gionanna  da  Or- 
lueto  non  pou'ic  in  una  Tua  infirm  i 

. tà 
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il  aniTarealIa  communionccon  le  al- 
tre compagne, funncvifibiimcntc  có- 
folaia  daChrifto,(Sc  da  Maria  Vergi- 
ne, il  quale  (idcgiiòancoin  altro  rem 
po  uedciidola  coli  dinota  del  Sacra- 
mento conimunicarla  di  piopriania- 
Crtnicht  no . Ma  tu,  ò Beata  Chiara  da  Mon- 
/•  *•  tcfalco-,  certo  che  non  hai  da  inuidia- 
rcakima  di  quelle  cofe,  clTendocon 
larga  mano  Hata  ancoi  in.  Se  ncll’iftcf 
fo  modo  arricchita  dal  Signore  di 
quelli  fauori,  perche  dolendoti  tu 
di  non  poter eflet  admclTa  à commu- 
nicarti  con  l'ahrc  monache,  perche 
nel  correr  al  Sacramento  con  fretta , 

, tidimcnticallid’andaruircnzaillolL 
to  mantello , non  volle  il  tuo  diletto 
fpofo  lalciarti  in  tale  amaritudine, 
che  per  coli  lieue  colpa  nehaiielTì  a 
proiiare  vn'intolerabilc  calligo, 
perciò  dalle  fue  mani  ftefse  uolfc,  che 
à te  ne  venifle  la  miniftratione  del  fuo 
medefimo  corpo  lòtto  le  fpctie  del  Sa 
cramento.  Ogratia,ofauoreropra_, 
del  quale,  altro  maggiore  non  ci  può 
clTerc.  Non  finirebbclì  mai  le  noi  vo- 
lelIìmO  dire  le  tante  volte,cbe  quello. 
Se  quello  è Baro  communicato  da_^ 
ChiiBodifua  mano.  Calciati  doii-» 
que  gli  eflempij  delle  femine.con  vnj 
folodi  vn  beato  fcruo,a  chi  il  Signore 
fi  degnò  honorarlo  di  poco  meno  che 
fìmii  gratìa, finiremo  di  dire,  cornea 
egli  comnuintcairc  più  altri  di  mano 
propria  . Leggefi  nelle  Croniche  di 
j-rancefto, che  hauendoii  Guar- 
diano di  Gaeta  mandato  vn  fuo  Frate 
laico  a mendicare  per  il  conuento,òc 
da  quello  vratolì  gran  diligenza  per 
ritornare  a tempo  della  communio- 
ne,alla  quale  la  mattina  per  tempo  fi 
era  preparato  con  più  eilercitij  di  de. 
iiotione,  il  buon  laico  non  puote  ritor 
nai  e coli  pi  cflo,clic  non  foli  e di  gii  fi- 
nita la  communionc  de  gli  alitidi  che 
necimafe  fconiblatillìmo  «fedendo 
non  vi  elTer  fperanza  per  la  fua,  per  IL 
che  poBe  giù  le  bifacche  del  pane , fc 


necorfe  fubito  alla  Chiefa  dinanzi  al 
fantiBìmo  Sacramento , Si  quiui  con 
molte  lagrime  fi  pofe  a pregare  il  Si- 
gnore,chefi  degnalfe  fauorirlo  di  eC 
fo  Sacramento.  Incheperfeuerando 
con  molto  afictto  , né  fenza  lagrime, 
fe  gli  uenne  d’improuifó  come  da  fc 
ad  aprire  dinanzi  il  tabernacolo,  nel 
quale  fi  cullodiua  ilSacramento,fic^ 
vfeirne  di  là  vn  figliuolino  bellillimo, 
cheli  pofe  a caminare  (òpra  l'altare , 

& andarfene  lèmpre  vcrib  del  Frate . 

Ma  egli  come  flupefatto  fi  andana  sé. 
pre  retirando  aU’indietro,e  tanto  fi  ti- 
rò a dietro  , che  fi  ridulTc  in  vn  Bretto 
cantone  della  Chiefa,chenon  potcua 
più  mouetli , airhora  quel  benedetto 
fanciullo,che  era  l’iBcllò  ChriBoprc. 
le  a dirgli, Vedi  che  io  ti  apparifeo  in 
quella  forma,nella  quale  fui  per  rhuo 
mo  confitto  in  Croce,  & ciò  detto,ba- 
ciatolo  prima  in  fronte  fe  ne  fpari,  da 
che  pieno  d’infolita  dolcezza  tramor- 
tì il  frate  laico  rcBandone  per  fempre 
in  quel  pauimento  impreBc  le  pedate 
delSignore,che  tuttatiiaancoa  noBri 
giorni  fi  veggono.  Chi  può  dubitare, 
cheChrillo  non  gli  porgdTe  all’hora 
fe  non  l’hoBiaconfecrata. almeno  tur 
ti  quei  guBi , & foauità  , che  dal  rice. 
uere  degnamente  la  communione  fi 
traheno?  HtIcqueBo  fù,chi  potrà  di 
re, che  all'hora  le  non  facramentah 
mente,almeno  fpiritualmente  non  fol 
le  communicato  da  ChriBo  ? Altre 
volte  poi  il  Signore  defiderando  pure 
difodisfarealdcfiderio  defuoi  deuo. 
ii,chc  amano  di  riceuere  tal  Sacrarne. 
to,fc  non  di  propria  mano , di  mano 
degli  Angeli  haminiBrato  loroeflo 
Sacramento , di  che  più  memorienc 
apparifcononci  leggendarij  de  Santi. 

Dicono , che  Onofrio  fcriiendo  a 
Dio  ncU’afprc,  Se  rimote  folitudiniA/«r«lh 
dtir£gitto,riceutHc  in  ogni  Dome.  t?9, 
nica  la  fanta  communione  per  mano 
di  vn’Angclo,cheglelaportaua  vili, 
bilmcnte , perche  itando  egli  lontana- 
Z a dalle 
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dalle  mondane  habitationi , & dallo 
Cl)idc>  come  liaueicbbc  potute fodis 
tare  a coli  pio  delidcno  luo  rcnz.i  di 

Nh.ìo.  vn  tale  aiuto  ? ^^.riuc  Palladio  nd  sl, 
fua  Launacacflcr  (tato  Iblituil  diuo- 

10  Macario  di  oticrnarc  nel  tempo» 
che  dalia  il  òacramcntoa  »li  abn  nio 
paci , che  a Marcoelkrciiatorc  vemll 
fc  vn’Anuclo  a dailcilSa.niiiento, 
vedendo  (eioprc  vna  m-inojcht  toj»lie 
ua  l’hoilia  > onrecrata  dall’altare, 
Papprefciita^ia  ad  elfo  Marco, lenza 
'Vederli  chi  che  tbtre,  che  la  por^ell'c. 

tforuUi  Lhconoparinicmcciierre voltcappa- 

>99,  rendo  l’Angelo  tre  volte  poi  tatle  la  la- 
era  comm  unione  , nel  dt  di  Pal'cha  2 
Magrpnrc  Vefeono , ncU’Anglia,  che 
predicando  predille  di  dfHicr  morire 
nella  fegiieiitc  marina  : fé  grande 

11  forco  di  quello  miracolo,  certo  che 
non  minore  doucnio  credere  , che_,  • 
fòlfc  il  delideriojb^^  la  dctioiione  di 
Maggiore,  porche  il  Signore  eh  rato, 
ò forfè  mai  li  induce  a concedere  tì. 
mil  taiiori , le  non  iìano  preconi  dal. 
la  buona  difpolitionc.  Se  volonii  dei 
diuoti  Tuoi  feriti  . Nella  vita  della 

Tifa  fit»  Beata  Angelica  Paula  Antonia  fi  Ieri. 

».  81,  uc  come  celebrando  mellà  in  Milano 
Don  Antonio  Maria  Zaccaria  , vna 
de  i pruni  fondatori  deit.  lucrici  di 
' San  i’aolo  DecoUatoalla  prefenza  di 
ella  Peata,  clic  qu.indo  fùper  ricciic. 
re  elfo  celebrante  l’hoftia  da  lui  con- 
fccrata.fiauidechelenc  mancaua  v. 
na  particella  di  efia,  di  che  fatto  dili. 
genza  per  iiironaila  , nè  la  vedendo 
li  contuibò affai. Stana  rapita  incfta- 
£ a quella  iiKlfa  la  beata  donna,  per. 
Hciwelfo  Don  An-onio  Maria, che  pa 
co  prima  ricercaro  da  quella  a mini. 
Ararle  il  corpo  del  Signore , le  haiieii.a 
detto  di  ncKi  la  voler  communic.are_> 
quella  mattina  , imaginandoli  ciò', 
che  poicife  eilci c,  finita  la  inclfa,  la_* 
afttinlca  palcfarlc  come  fofle  palfat* 
la  cofa,  à che  obbedendo  ella  con  (bnv 
nu  huutilià,uè  feuza  q^alcllc 


za  confcfsò  per  ininifterio  dcIU'AlU 
geliellcr  fiat.i  Icu.ita  dall’altare  quel- 
la pai  tiLclla  dell'holfia,chc  ad  ella  ho 
ftia  mancaua  , & a lei  portata,  accio, 
che  con  quella  fi  communicaffe.  OL 
tic  alla  ccmmunionc  minifiuc.'i  per 
inano  delli  Angeli  ha  volutoti  Sigi.o 
W aicirna  volta  fiirl.a  anco  minillrate 
BUI  acotofamente  per  mano  de  Santi,  ^ -2 

leggi  la  vita  della  B.Franccfca  Roma 
na.Cc  ti  ouerai  come  in  vna  vifioncfof 
fc  fatta  degna  d’vdire  vna  mdl'acan. 
latadall’Apofiolo  San  Pietro  (opra  di 
vn’Altarc  a quello  preparato  dalli  An 
geli,  Se  di  eiferc  poi  anco  coiiuininica 
u per  mano  dell  nìelfo  Apuftolo.  Lcg  - ^ 

gì  le  Croniche  di  San  Francefco,a<.^ 

iioiierai  come  doppo  la  morte  del 
Beato  fi'j  Ruggiero  egli  iniieinecon 
l'Eiungdula  San  Giouanni  apparii, 
fe  ad  vna  femina.che  haueiia  in  mol. 
ta  vcnciationc eflo  13.  Riiggicro,&  in 
tale  apparirionerfiuangeliita  S.  Gio- 
tunni  con  vn  calice  d’oroyche  haueua. 
in  m.ino,haucr  di  propria  mano  coni 
municata  la  donna  . Due  Apolfoii  fu. 
tono  quelli,  che  coinmuuicarono  di 
loro  mano  San  Giouan  Chrifoftomo 
nel  partir  Ilio  di  qiiclia  vua,il  che  a pó 
roda  Nieeforo  in  tal  modo  fi  narra  . 
Condottoli  Santo  Pallore  dall’empia  37. 
corte  per  eifcr  pfii  trauagliató  indebi- 
tamente dalla  gjuftttia,  giorno  che  fii 
al  caltcllo  Pif iccenfe.che  beuc con  lc_» 
fue  mura  fopra  il  Mar  Pontico.fcim» 
tufi  di  notte  in  tlhiefa  gli  apparuera 
'li  Santi  A politili  Giou.inBi,òc  Pietro, 
da  quelli  conltiì.iro  egli  prima,  Òt  aur 
fato  di  douci'cbcn  tolto  neil’etcrna  re 
quie  riccnerc  il  premio  delle  tanche 
ftie,iiccuc  anco  la  (icura  capairadi 
quelle , pafeituo  da  elfi  con  il  ccle(fc 
p.TPc,neÌ  giiito  del  quale  fi  tre>uaiio,dc 
le  delitie.  Se  lefpeianzedcl  Paiadilb- 
Doppotdi  quelli  trc,pollàamo  aggion 
gerc  il  quarto  effempio  di  chi  fotfe^ 
communicato  per  mano  de6nir,<e  be 
ncii  aMOCadirapcreiioomcdcl  ian.. 

to,  ' 
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to, chetai  Sacramento  miniftranc  , 
non  haiieiidolo  voluto  il  Signore  noti 
' ficar  per  all'hora  ne  anco  all'iHeiTo 
Bcaco  a chi  fli  roncefso  riceucre  vol/ 
Cri)8.»4  tanto  ilono  . Il  B.-aro  fra  Ruggiero 
4P-  dicui  poco  fa  CI  cocco;  foli  fatnemè. 
tinnc  > vicino  a gli  vliinii  di  della  Tua 
vita  rapito m cltafi,&  tratto  a uedere 
li  concenti, & gaudi)  del  l’aradifn.uid 
detta  l’altrr  to'c  fopra  divnoaltatc 
^ran  numero  de  Sanii,  che  riueriuano 
li  Signore,  & tra  quelli  la  gloriofa  V cr 
gine ornata  di  biancha  velie, con  vn_, 
ricco  manto  coperta  , pigliare  delle 
hclliè conlècratc,  & qucllecon  bel  or 
dine  miniftrarlcin  vfodi  ciafeun  fan. 
to,  fplendtndo  fuori  d)  else  il  raedefi- 
moChriilo,chcin  quelle  Ijcontcnc. 
ua . II  che  fatio,vidde  poi  vno  di  quei 
Santi,  che  Banano  alla  delira  dcll.t_j 
Regina,  prender vn’hoUia ,&  vcniu 
tofene  alla  fua  volta  communicarlo. 
O Beato  Ruggiero,quanto glande  fù 
ildonojche  riceuclli,maqual  fòla  ma 
noychc  te  loporlctnon  hauemodari. 
cercarlo,  gu  che  ne  anco  il  Signore  a 
te  volle  all’hoia  fallo  fapeie.  Non  Io- 
le da  Sarti  g>à  glorificali  hà  tacio  Dio 
niiracololamcieadminiltrarc  elio  Sa 
cramento  a fuot  deuoii,ma  anco  da_^ 
medefìmi  mentre  erano  luiiauia  cinti 
del  faccodi  quella  moi  tal  carne, liab- 
biamonoi  Vinetiani  diqucBovn  do. 
mellicoefscmpio  I che  ben  lì  può  da 
noi  fenza  rolsore  di  mcndaiio  intro. 
durre  , quando  che  è autentico  il  te- 
XtrGiu-  Bimonio  di  chi  lo  narra  . TrouoBì 
fii.  ntU»  roonaBerio.di  qucBa Citta 

/mmm.  vna  monaca  di  gran  fantit  i,  la  quale 
bramócommnnicarlì  nel  giorno  del. 
la  feda  della  folcnitf  del  corpo  di  Chri 
flo,ma  non  haiiendominiBro  che  il 
Sacramento  le  adminiBrafse , mandò 
a pregare  il  Beato  Lorenzo  GiiiBinia. 
no  Batriarcha  ,chc  all’hora  viueua  » 
che  almeno  fi  degnalk  di  pregare  per 
elsa  nel  celebrare  della  faa  meda,  prò 

mife  il  SaiKo  di  fodiiÉiie  a cofi  pia  di 


manda,  ma  volle  il  Signorc.chc  più  ol 
tre  ne  paliafsc  anco  lo  cfictio , perche 
•celebrando  Lorenzo  fù  d’iinprouilb 
nel  me/o  del  facrilitio  lena  to  eli  la , & 
in  fpirno  condotto  con  il  (antillìmo 
Saciamento  alla  monaca,  alla  fua  cel- 
la,& a communicarla  có  quello.  Deh, 
chi  potrebbe  hora  mai  dire  qual  fofsc 
maggiore, ò la  grana  che  fece  il  Signo 
rea  quella  diuoca  anima , ò la  dolccz. 
za, che  ella  fenti  da  vn  cosi  inlolito  fa. 
noie!  O beata femina, che mcritaBi 
di  rict  uerc  in  vn  modo  coli  ineffabi- 
le,qucllochcda  lingua  mortale  cigli, 
care  non  fipuò,come  nel  S'acramtn, 
lofi  atcroui,hora  che  meglio  lo  fai, 
collocatala  sù  nclcielo.di qudloche 
non  taccBc  all'hora  viucndoquiin  .. 
terra, illumina  deh  ti  preghiamo  leno 
Are  cieche  menti  a conofeert  gli 
aggiacciati  cuori  ne. Bri  ad  acccndtifì 
della  dcuoticne,^  'del  delidci  io  di  vn 
tanto  Sacramento , per  cui  tanto  bea- 
to  può  fai  lì  qui  l'huomo  in  terra  , che 
venghì  con  pieno  effetto  a con feguir. 
ne  ben  toBu  di  tale  beatitudine  le-  ve 
re  perpetue  mercedi  nel  cielo.  Doppo 
li  tocchi clsépi) del  miniBerio  di  que- 
Bo  Sai  ramcnio,  fatto  miracolofamen 
te  per  mano  de  Santi,  refla  che  noi 
meniamo  nel  quatto  lucro  li  alni , 
che  furono  veduti  fenza  faperfi  ehi  ta- 
le  Sacrautcnto  aminiBrafse.  Mario 
Sinttor  d’Lgmo  ,luiomodiuoco  , & 
di  vero  fcntimcnto  nelle  cofe  di  Dio 
ddìderandodi  freqi.ciarc  lacommu. 
mone,  & non  potendo  molte  volte  ri- 
ceutrl.à  pi  r mano  ilei  Sacerdote  veni- 
rla in  tal  vece  cornili unica’oda  imufi. 
bilcpciTona,  laquale  Unii  aliale  prcn. 
dcua  il  Sacramento,  & con  U lòia  ma 
nojapparcndogli  , con  quella  anco 
gli  mmiltraua  il  beato  corpo  di  Chri 
Bo.  Treiiandnli  vn  giorno  la  Beata 
Llifabctta  da  Torre,  per  quello, che  ij|. 
narrano  le  ^ronichedi  S-Ftancifco, 
moltointcntaal  fcruitiodi  vna  mona. 
Cauifeuna  , perde  nuu  fedo  d poterli 
corami!. 
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communicarcjttia  anco  l’afcoirardcì.  ' 
la  mclTn,ma  per  il  dolore,  che  ne  remi 
ritrouò  il  rimedio  da  quello, col  rima 
nerfi  prilla , del  quale  ne  confcguiua_* 
tal  crucio,  perche  il  Signore  le  fece 
d’improuifo  apparerò  un  Frate,  che 
miniltracole  l’ima  , & l’altra  cofa , da 
quella  irparuc.  O quanto  Tei  follecito 
reidcfidcrij  de  tuoi  dinoti,  òdiuino 
fpofo  dcU’animc  noftre  ì Non  pctc. 
ua  quella  beata  tua  frrua  e^iuere 
nella  tua  gratta  quaiuonque  in  quel 
giorno  non  lefolTe  datoagullare  lire 
gal  cibo  delle  tue  ccleftiali  carni?  ccr. 
to  elicsi.  Ferchedotjquc  volerti  con 
coli  grande  miracolo  confolarla  ? Mi 
dirai  tu  , perche  Tappino  tutti  non  el- 
fcre  fenza  ricompenla  a te  il  merito 
di  coloro, che  ti  bi amano,  rapprefen- 
tato,  coli  fortìmonoi folleciti  nel  uo. 
lerti,comc  tu  tidimortri  uolonterolb 
nel  dal  tifi.  Notabil^ancora  èl’cflem- 
pio  di  S.  Caterina  Senenfe,  che  dal  B. 
Raimondo  fi  narra  in  cotal  modo  nel 
lafua  uita.  Acctidèchevna  mattina-, 
alianti  la  communione , fu  artalita  da 
dolori  di  liacojonde  nò  potedo  lei  coli 
prcrto  venite  alla Chiela  p comunicar 
fi,fc  bene  có  Tuo  grà  dolore  mi  mandò 
a dirc.che  io  celebrarti  pure,chc  pqlla 
mattina  non  fi  polena  commiinicare, 
Maucdutafi  ridotta  atalfuenimento 
cótta  fua  uoglia  per  li  affanni  del  cor. 
po,fi  uoltòcon  molta  fidiitia  tutta  ac 
cela  di  dcliderio  allo  fpofo  fuo,prega- 
dolochcfi  degnarti;  di  concederle  ciò 
che  gli  huoiiiini  non  haucua  potuto 
ottenere.  Non  rtette guari  il  Signo- 
re a gra  tiarla,  perche  crt^rndo  io  anda- 
to a dirla  mella, finito  chehebbi  ilPa 
' ternorter,  volendo  fecondo  il  ritodi 
fama  Chiefi  partire  i’hortia  induc-* 
parti , & una  di  quelle  parti  rtibdiui- 
der  poi  in  due,  uiddi  nella  prima  diui 
fionc  clTer  fatte  tre  parti,  due  maggio 
rette,  & una  della  grandezza  di  vn  de 
nato,  nella  quale  fenza  dubio  ui  rta. 
ua  per  uirtù  del  Sacramento  il  ucio 


corpodi  Chrifto.  Mcrauigliandomi 
io  di  querto,ntfapendocomc  ciò  fot 
feaucnuto,attcndcuocon  filFofguar,  _ 
do  a quella  terza  particella  per  noto  1 

perderla, perche  manifertamentel’ha- 
ucuo  ucdii  ta  cadere  fopra  del  cotpora 
le  apprcfso  il  pie  del  calice,&  cofi  có. 
fidcrandocongrandirtìma  attentione 
tal  cafo,  fenz.1  che  me  ne  auedcHì,  di- 
fparuc  da  gli  occhi  mici , ne  più  la  ui. 
di, ancorché  la  cercarti  con  una  gran- 
dcanfietà,  non  minor  diligen- 
za coli  all’hora  , come  ancodoppo 
che  io  mi  hebbi  communicato , 
anco  finita  la  mcl5a,&  rtando  luttauia 
con  gran  trauaglio  di  quella  cofa  per 
non  hauei  la  mai  potuta  ritiouarc,  nar 
rai  il  fattoallaD.Catcrina,mà  ella  mi 
confolò  tutto,  dicendomi  che  il  man. 
camento  feguilTc  perelscrc  ella  fiata., 
miracolofamente  dal  Signore  có  quel 
la  particola,  communicaia . Dietro 
di  quello  può  ben  fegiiite  l’altrocfsé- 
pio  della  Beata  Ofanna  da  Mantella  C»/- .8 x. 
pererter  l’uno  con  l’altro  non  punto 
diflimilc,  faremo  che  lei  medefima  ce 
Io  narri,  come  anco  con  tal  modo  di 
rarraiionc  e introdotto  quello  fatto 
dcil’aiitrorc  delia  fua  uita.  Il  giorno 
diSanThomafo  clTcndomi  io  ricon- 
ciliata dal  Priore  di  San  Domenico 
con  animo  di  communic.-trmi , appli- 
cai la  mente  mia  ad  un  tal  mirteiio, 
nel  quale  fui  di  modo  abforta 
cleuata  , che  non  crcdciio  di  potermi 
coromunicare , Si  pur  Dio  mi  prertò 
giatia,chc  non  fui  impedita, ma  forni, 
talanicrta  quale  dille  il  Priore  nella 
mia  camera,^  vedendo  chc’l  non  mi 
cónninic.iiia,rcfiai  molto  addolorata, 
fenza  però  alti  iméte  turbarmi,  ma  nó 
poieua  contenere  però  le  lagrime,  du 
bitando  , che  per  li  mici  peccati  forte 
venuto  tal  cofa,  che  io  non  mi  haucllì 
potuta comnuinicarc , Se  dimandan. 
domi  fc  mi  ero  cóturbata,pqichc  egli 
nó  mi  haueua  dato  il  facro  cibo,  ril^ 
a,  che  nò.Ma  dubitando  tdttauia  egli 

che 
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che  mi  foflTc  turbata,  fi  afTctò  prcfTo  il 
fuoco, & fece  federe  ancora  mc,6c  co 
minciò  a difcoircre  di  varie  cofe  con 
il  medico  mio,&  anco  meco , fc  bene 
pocoiiateendeuo  per  eflcre  la  mente 
mia  rapita  dalla  confideratione  del 
millerio  delia  Tanta  coinmunione^  , 
flando  io  aU’hora  in  vn  modo,che  pa. 
rena , ch’io  hauelli  perduto  l’vfo  dei 
fcnlì . Stando  noi  tic  coli,  ecco  in  vn 
(ubilo  apprefcntarmifì  dinanzi  •’^no 
vellico  in  forma  di  Sacerdote  tencn. 
do  in  mano  il  Sacramento  del  corpo 
di  Chrillo,&  andandogli  a canto  due 
Angelicon  doppieri  accc'i,  & ciucilo 
tal  Sacerdote  alThora  mi  dilfe  come 
Dio  Thaueua  mandato  per  confolar* 
mi, & cibarmi  di  quelfacro  pane,6C' 
coli  egli  mi  commiinicò,&  ciò  fatto 
fc  ne  parti, & all’hora  fù  I anima  mia 
con  cofi  force  nodo  Itrecta , òc  legata 
con  Dio,  & con  cale  merauiglia  illu- 
minata  dal  Tuo  diuinoafpecco , che-* 
feordata  di  tutte  le  cofe  del  mondo,ri. 
mali  pienamente  aflòrta  nel  Creato* 
re.  Simile  gratia  a donna  di  non  dif- 
(ìmilc  fantità  conccfse  il  Signore,cioé 
Vitafit*  ad  vna  Cittadina  di  quella  Città  di 
Venetia  qual  fu  la  Beata  Chiara  de 
Bugni,  monaca  nel  Santo  Sepolcro , 
petche  doppo  Tefser  Hata  più  uolte 
dal  Signore communicata  di  propria 
mano,fu  anco  molte  volte  meiauiglio 
famence  communicata  con  altro  me* 
zo  nel  tempo  della  Mclsa,nclla  quale 
jnfegno  di  ciò  vedeua  due  hodie  in 
mano  del  Saccrdote,quando  cleuaua 
il  Sacramcnco,vna,cioè  nelle  mani  di 
qucllo,come  fogliono  tenere  li  Sacer. 
doti, quandoché  alzano. elio  Sacra* 
mento , &c  l'altra , che  fccndeua  dalle 
fue  mani  uci  fò  ralcare,vnica  peròcon 
l’cllreiniL*  Tua  con  quelladi (opra , Se 
diuila  in  due  pam  ,come  Tiiolc  cfsere 
l'odricha,  quando  che  è aperta,  fi  che 
una  parte  mirauaalTinsu,  Si  Taltra-a 
guatdaua  alTiiigiù , parendoli  anco 
ciac  li  laddoppulie  la  pariicolaichc  il 


Sacerdotediuidciia  dalThoftia.  M;. 
rabile  ancora  è quel  cficmpio  ,che  in 
fìmil  propofito  narra  Giouaiini  N)  - 
dernelfiio  Formicario,  'Vn’huomo 
femplice,  Si  dinoto  della  Città  di  No- 
rimberga folito  frequentare , Si  efser* 
citarli  del  continuo  nel  meditare  la., 
Paflìonedi  Chrido  vedendo  per  cer- 
to abulbdi  quella  Città,  nella  quale  (i 
(limaua  vergogna , che  gli  huomini 
più  fpefso  delle  Temine  (icommunicaf 
fero,  &per  la  negligenza  de  Tuoi  Cu- 
rati d i non  potercjCome  pure  haucrcb 
be  dcfidcrato,  riceuerc  molto  fpefso  il 
Sacramento  dell’altare,  li imaginò  di 
trouar  modocqii  ildiuìnoaiutodi  fa- 
rccofa  ,chc  cquiualentc  folfe  all’atto 
della  communionc,pcr  riceuerc  il  de- 
bito frutio,Sc  gullo  di  quella  , Si  coB 
nei  giorni,nei  quali  quanto  a Teli  ha. 
ucrebbe  voluto  communicare,  mali 
Tuo  Piouano  era  impedito,  Se  non  lo 
poteua  communicare.  Faccua  tutto 
tutto  quellujche hauerebbe  fatto,fc  ef 
fettinamente  haueffe  douuto  riceuerc 
il  Sacramento.Si  confelfaiia  la  fera  in 
nanzi,digiunaua  il  precedete  giorno, 
con  molte  orationi  lì  prcparaua,&  có 
più  medicationi  li  metteua  a pcnfarc 
di  doucre  il  feguentc  mattino  riceuc- 
rcfacraraencalmcnteil  corpo  diChri 
fto , Si  coli  poi  andàdo  alla  chiefa  per 
afcoltar  mclujprcgaua  clficaccmctc  il 
Sig.chegli  delle  a gallare  tal  Saefo  , 
& poi  nel  tepo,  che  il  Sacerdote  fi  có- 
municaua,  ancor  egli  come  fein  quel 
punto  fi  Irauefie  douuto  communica- 
rc,fi  battcua  il  petto , 5c  di  viuo  cuore 
pregaua  il  Signore,  che  fi  degnaffe  di 
mondare  ranima  Tua , venedo  dentro 
di  quella.  Ocofa  mcrauiglio(a,pcr  o- 
gni  volta, che  egli  faccua  quello, fi  fen 
tiua  a mettere  in  bocca  una  particola 
d’hollia  confecrara,dcIla  quale  cofa  cf 
fendofi  merauigiiato  piuuoltc,  uoleti 
do  finalmente  un  giorno  ccrtific«rfi  (e 
£p(fc  imaginationc,ò ‘ferirà,  fubito 
che  fi  Tenti  la  particola  in  bocca.fi  po- 


1^4  Confiderationi  del  SantjTsiittO 


fe  il  dito , & tratto  fiioii  qiicIlo,chc  ui 
cra.uide  ima  patticela  d’hoftia  , 65^ 
lornoflda  Tubito  in  bocca.ma  de  ìì  im 
pel  il  Sicnorc  Icuellc  tal  gratta  per 
qiicfiocrpetimcnto.che  di  ciTa  nella- 
ucua  iiuliito  fare. 

L’vltimo  ordine  dei  modi  con  i 
quali  li  fedeli  furono  miracolofamen 
te  communicati  è di  quelli,che  riceuc 
tono  il  Sactaméto  per  mezo  di  colom 
TruUus  be, Colomba  fù  quella, che  portò  il  Sa 
SanlìtrS  ctamentoalli  Santi  Fauftino,  &Cio* 
tit.  tue.  Ulta  ali  bora,  che  volendo  effi  comma 
nicare  VII  nuotio  Chriftiano,&  macao 
iSarulla  do'cil  Sacramento viderodifccndctc 
J70.  con  effo  vna  colomba  dal  Cielo.E  t Co 

lomba  anco  fù  quella.che  portò  ad  al. 
cuni  fanti  martiri  il  Sacramento  per 
' commiinicarc  il  ftrenuo  Caiiallicre  di 
Chrifto, Secondo, poco  prima  da  quel 
liinfiniiaro  nei  millerij  della  noftra_> 
fcdej  ma  fefù  colomba  non  fù  però 
ella  terreftre,ma  diuina,non  profana, 
mafacra.  Qitella  aponto  dobbiamo 
credere , che  folfe,  che  appai  ue  fopra 
di  Chrifto  nel  Giordano  aH’horachc 
itti  fù  batteaato . O faci  a, de  diiiina_j 
colomba  apportatrice  di  quel  vero  ci- 
bo,ched’alticnde  a noi  non  può  veni 
re, che  dal  medefimc  Cielo,darci  il  ri- 
ceucrlocoii  tale  purità, che  nella  mon 
dezza  delle  confcicntie  noftre  appari 
il  bianco  colorcdella  colomba, & con 
talcftnccritàdi  fedc,che  nella  fimpli. 
cita  della  fede  fi  veda  la  limpidezza-.» 
del  cuore  . Due  foli  eifempij  da  qua- 
li rcrterà  anco  più  manifeftato  il  defi- 
dcrio,che  ha  il  Signore,  che  da  noi  fi 
vii,  6;  frequenti  tal  Sacramento  corij 
buona  pacctua.vogliamohora  aggio 
gore  òdinoto  Lettore,  acciochc  tanto 
più  venghi  a perfiiadertifi  la  frcqiien. 
tarione  di  quefto  milleno  . Raccon- 
f»r,  80  *•'*  ’*  Eiifccpolo  nel  libro  de  (noi  Senno 
nijchc  pfTendofi  vn  dinoto  hitomo  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  cfscrcita- 
to  nella  deuotionedel  Sacramento c^ 
il  rpeflb  iicc!ierlo,&  con  il  cotidiana- 


mete  rhierirlo  nell’afcohareognigiòf 
oolafantamelTajgionrochcfùalmo.  ! 
rire,  trotialfe  notabile  impedimento 
pervn  vomito  grande.chcsli  veniua, 
perilche  doppo  l’cft'crfi  ci ùciato  non 
poco  di  quefto,&  hauei  pelato  a mol- 
te cefe  per  troiiar  modo  di  communi, 

Carli,  tìnaimcte  difle,che  fc  gli  lauaflc 
il  fianco  finiftro,&'  che  poi  con  vn  mó 
didimo  corporale  fiotto  vi  fi  (bprapo, 
ncfl'eil  Sacramento.  Ilche  fatto,a  pe, 
nafi  pofie  il  Sacramento  fopra  quel 
panno  Iino,chc  cedendo  egli,  pafisò  cf. 
io  Sacramento  fopra  la  nuda  cairit-» 
dcll  lnfermo,&  d’indi  poi  ad  vn  tratto 
in  villa  d’ogni  vno  le  ne  pafsò  uifibil- 
mcnte  al  didentro  penetrando  al  cuor 
di  quello.Haiiendo  una  uolta  Frà  Bat 
tifta  Dominicano  leuato  la  commu-  g», 
nionc  ad  una  delle  giouani  di  cafa  del 
la  Beata  i'aola  Angelica,  & pregando 
ella  Beata  quel  reucrcndo.chenon  te 
nesfc  più  a difagio  dieftbSacramcto,  ‘ 
la  pouera  gioninetta,  egli  afpiamenre 
volioftì  vetfo  di  quella  dide  , che  non 
rbaiierebbc  pcrall’horacommiinica- 
ta  fc  non  gli  hauclìc  in  quel  punto, 
quanronque  folfe  nel  maggior  horro- 
rcdel  verno,  recata  vna  frefca,&  fiori 
ta  rofa  , la  giouane  non  fi  perfe  d’ani- 
mo, ma  con  roiatioiie  fiia , & della-» 
Maeftra  fua  doppo  il  longo  pregare  di 
vna  notte  hekbe  dal  Signore  gratile 
di  una  bella  , & frefea  lofa  , &:  quella 
portò  al  Confedbre,  acciochefi  rifol- 
oelfedicóccderlt  il  Sacramcnto.Chc 
te  ne  pare,  òCihiilliano,dei  tanti  elsé 
pij  con  i quali  Iiabbiamo  dinicftrato 
dilettaifi  olire  modo  ilSignorc,chc 
noi  fpefso  ufiam.o  , & frequentiamo 
quefto  Sacramento?  Tu  non  puoi  di. 
re,chc  non  fiano  vcri,trouaiulofi  fetit 
ti  da  tanti degni,«Sc  appi  Oliati. aiirrori. 
tt  fc  nella  vcrit.i  della  cofa  non  hai 
da  dire,  rolla  donqne,  che  ti  confi  fli 
vinto,  che  vegli  vna  volta  cederà 
non  Telo  alle  ragioni,  che  ri.pt  rfiiade- 
110  la  frequenza»  acconfentendo  con 
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Pintclletro ftio a qorfta  dottrina, ma 
anco  conii  fàno  medefìmo  tifolucn- 
<loti  hormai  di  communicam,S£  refi- 
ciani  del  Sacramentopiù  rpefib  di  ciò 
che  non  hai  fatto  fino  fiora.  Perche 
il  confefiarc  per  vera  la  cofa , fit  il  ne- 
gare di  pramcarla  con  il  falla,  affai 
maggiore  rende  la  colpa, che  non  òdi 
quclli,chc  mancando  di  fede,  manca- 
noinfìemcanco  di  frequentare  tal  Sa 
cramcnio . 

^rauc,  eirginfla  querela  contro  di  quel- 
li , ihe  lalctano , ò non  voglio' o met- 
terli à friquen  are  l'vfo  del  fanti ffi- 
ma  Sacramento.  (.'ap.  XI'  1 1. 

Le  tante  cofe.che  noi  habbiamo  fi- 
n'  fiora  introdotte per  fuadere 
a fedeli  la  frequenza  del  facro  cibo 
deU'altarc , & le  tante  anzi  tnfinito, 
che  ha  fatto  Chrifto  per  faccene  ve. 
flit  voglia , & appetito,  & il  continuo 
dcfideno,chc  tiene  la  maefi.t  fiia  , che 
noi  l'vfiarao,  & fiequentiamodoue. 
rebbono  hornaai  hauer  vinto  ogni  più 
dttro,&ofiinato  cuore,  ridottolo 
Bon  pure  a volere , ma  anco  ad  auida. 
mente  ricercare  tal  Sacramento . Ma 
ofiime,chc conte  le  fatiche  di  Cfitilio 
fi  vedono  pet  la  oiliiiaiione,&  malua» 
giiàdi  alcuni  vanamente  impiegate, 
coli  anco  le  iiollrc  fredde  parolc,o^i 
quello  noUro  rozzo,&  incompollodi 
re  , reitera  forfeancor  egli  del  tutto 
infratiuoro,dc  inetlicacc.  Ben  ptffia- 
Bio  dire  fopra  di  quello  fatto  , quel 
medeli  u io,cfic  de  11  'i  lleliu  Cfi  ri  il  o ]>o. 
co  amato,  tk  conofciuio  dalniuudo 
fenile  nd  principio  del  fivo  Vaiigdio, 
l’Aquila  volante  di  S.  Gioranni.  y» 
munito  eratj  & mundut  per  ipf.mfa- 
Qus  eji , &•  rnundut  t um  non  t igmuita 
Viene  CfiiiHo  nd  Saciamcmo  j'cr 
l’huonvOiptrl'hiR  nio  Iti  forco  di  quel 
Icrpetie,  tk  l'hucimo  non  vuole  peu., 
farui,  ne  meno  vuole  riceucie,  ò tieo. 
nofcirc  il  Dio  filo.  Gr^muiilèna  U 
Secooda  Parte. 


noflra , che  offerendofi  il  noftro  Dio 
di  venire,  & di fiarfcnedel continuo 
con  elfo  noi, ranco  poco  le  nc  curiamo, 
che  anzi  llimiamoben  farro, &:  ripu- 
tiamo a gran  guadagno  che  egli  non 
ci  venghi  . Mi  feri  benda  doueio,&; 
otcri  nemici  di  noi  ftclfi  ci  dimoflria- 
mo,  poiché  volontariamente  ci  ptiuia 
mo  di  quello  , che  è la  vera  vita  no. 
lira  ,&  il  vero  mantcnimenro  di  rtfa . 
Vnoche  ti  Iciialfcil  p.ine,&  ogni  al- 
tro tuo  cibo,  cefi  che  non  ti  leflalfii,’, 
con  che  nutrirti , ben  l’haiiciefti  per 
tuo  c.npitalilTimo  ncmico,mail  Icu.-ir- 
ii,&  ncg.irti  da  te  flcifoil  tuo  Dio,  nel 
quale  fià  ogni  tuo  bcnc,&  ogni  tuo  cf 
Icrc,  che  alno  dinota  , fc  non  che  lèi 
vero  nemico,^  micidiale  di  te  fteflb? 
Se  quello  pane  è pane  di  vita,  corno 
pur  c.chc  a Ino  fi  colui,che  conofecn- 
di>  la  nccefiìtà  che  di  elione  tiene,  nó 
lo  vuol  mangiare,  fuori  che  invn  cer- 
to modo  vccidcrfi  da  fc  ftclfo  ? Si  non 

f amili,  octidijii,  dice  San  Paolo/Ji  co 
iiiiche  vede  vn  mendico  morirfi  di  fa 
me,&  non  lo  foccorre , & io  ti  dico,  ò 
liiionic '.che  ancor  ru  fei  nciri(lcflb,& 
forfein  maggior  peccato,  qual  hor&^ 
'^Vedendo  l’anima  tua  hauer  dibifo^ 
giio  di  quello  rpirifual  cibo,&  che  fii- 
bito  tu  nongic  lo  porgi . Scqudloc  il 
pane  di  che  mangiano  gli  Angeli,& 
fono  beati  mangiandoto.viucodo  per 
elio  vira  limile  a quella  di  Dio  &frè 
quel  panc.chc  durerà  mentre  Dio  fa. 
ra  Dio , & le  qiic  Ho  pance  vero  Dio  , 
A:  vero  huomo.Sc  («rr  l’iiiclfabilcmi. 
fcricorrtia  fila  uollc  difcenderc  dai 
( icloin  terra , acciochc  elTendo  egli 
noftro  cibo  , ci  libcralfe  dalh  morte 
del  peccato,  &.  con  l’infinito fi;o  pote- 
te ti  iralportafic  dalia  terra  al  ciclo, 
delie  lo  margiafliinoin  compagnia-, 
tir  gli  Augi  Ji,jjc  viiitflìmo,  & folTmo 
biaii  in  compagnia  di  tftì.&dcH’i- 
lidio  Dio.fc  coli  gran  cela  èquefta-.,, 
petel.enon  Rivogliamo  noi  goderei 
Se  pur  credemo , che  ilcoiuiito  r colà 
Aa  eccct- 
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ccccIleDrc, perche  iofuggitno.-Sc  il  po 
polo  tutto,&:  li  grandi  della  regia  eoe. 
tedi  Alfucro,andoronoa  quel  ban. 
chetto  I che  egli  fece,  nelqualc  dimo. 
Arò  la  niagnihcenza  delle  grandezze 
ruci&  fa  CIÒ  tutti  con  tanta  uarieti»  & 
cfqiiiiìtczzadicibi^erchc  non  iiogHa 
mo  noi  andare  al  conuito,che  fa  il  ncv 
Aro  Dio,  per  inanifcAarc  la  grandez. 
■za  del  fuo  potere, l’altezza  del  filo  Tape 
re , le  iiifccre  della  Tua  carità , Se  l’ine- 
fplicabilc  abilfo  deiramor  Tuo  S per* 
che  non  iiogliamonoiguAarc  di  quei 
pane^.chc  il  medefìmo  Dio,  Se  Signor 
noAro  ci  ha  trarportaio  dal  Ci'clu , Se 
con  che  ha  imbandita  la  menfadifan 
ta  Chiefa  à (ine  clic  haueflcro  onde  ci 
bai  fi  per  (emprc  ranimenortre?  Tre 
fono  le  condi Cloni  di  qucAoSaciamc. 
**7-  to,&  tre  effetti  opera  egli  in  noi  da_j 
ogni  uno  de  quali  noi  doucrcAitno  ef. 
ter  modi  ad  vfatlo,&  frcqucntarlaT i 
fa  ricordare  la  padionedi  ChriAo,ma 
tu  non  vuoi  frequentare  il  Sacramen- 
to’, legno  è donque,  che  non  tu  ti  curi 
di  ricordarti  di  quell’ incenfo  dolore, 
che  Chrilio  ha  patito  pcrte?Ti  fa  ere 
, (cere  nella  diiiina  gratia,matu  noii^ 
vuoi  frequentare  il  Sacramelo,  fegno 
, e donque , che  non  ti  preme  reiTcrc , 6 
■ non  edere  in  giatiadiDio?  Tircnde 

Aciiro  del  prciuiodclla  frinirà  gloria , 
ma  tu  non  vuoi  frequentar  quello  da 
che  li  d può  accertare  la  fallite.  Seguo 
e donque  che  non  ti  curi  di  fa  Inani . 
Vedi  quanti  mali  tu  ti  tiri  adodb  dal 
non  Aimarc,  Se  dal  modrattt  poco fre 
TituiU  qiientc  nell’ufo  del  Sacramento.  Se 
con  l’odor  folo  di  quedo  fàcratiffìmo 
pane  li  antichi  Re,  6c  Profeti  tanto  (ì 
conforrorono . Se  per  la  manna  om- 
bra di  quedo  corpo,  figura  di  quella 
‘ferita, ancorché folfc di  cefi  poca_# 
'virtù, renderono  edi  tante  gratical 
Signore,  & fe  per  l’arca  figiiiaiiua_« 
di  qucHo,cflrultorono,fi;^  fecero  cod 
gran  fede, che  douemofàr  noi,  & che 
doucredimo  fare  per  un  tanto  Saaa- 


memo  ? Ma  noi  non  Io  uogliamo  ri> 
ceueie,non  lo  uogliamo  uedcrc,6^  . 
lofuggimo  tnliiora,  ohimè,  aflni  pii^ 
che  non  facciamodal  terror  delle  he. 
re,  & dal  pericolo  delle  pedi . Come 
CI  bada  l’animo  di  fareadronto  a que 
Ao Signore,  & macchiare  coli  iaida- 
rocnici’honor  dio, poiché  la  douc  auà 
Il  che  egli  iienidcncl  mondo  per  l’at 
dote  defli  dcfidcrij  delli  amichi  Pa- 
dri, era  cliiamaco  il  defìderato  da  tut. 
te  le  gemi,hora  che  è -venuto  per  col- 
pa nodra  e tenuto  il  noiolb , &:rinr- 
portuno  del  iropoliì,uedcndo.^chctan 
to  fà  per  edci  ricctrato  da  noi , Se  che 
noi  durj,6c  odinati  non  gli  nolcnio  a- 
prire?  Nell  anniin tiare, che  fecero  gli  TUtmiU 
Angeli  a i Pattori  il  nafeere  di  quedo  »7  !• 
ceiede  bambino, quello  clic  lorodillcL 
ro  fù,chcdralIcgradcrodi  tutto  cuo. 
re , perche  era  nato  loro  il  Saluatorc . 

Vdita da Padori  qiieda  buona  notici- 
la,chcdiircrol'iin  con  l’altro  1 Hotsù 
andiamo  fino  in  Bcileemc,&  uedia- 
moun  pocoqueda  grancofa,  che  ci  è 
data  detta  ederd  fatta,  & lofi  andoro 
no  in  fretta,  & ritrouorono  il  fanciul- 
Iino,imioltoin  panpicclli,&  liinafcro 
tanto  fa  [iati  da  qiicìconuito,che  (e  ne 
ntornurono  glonlicando  il  Signore 
per  le  gran  cole , che  edi  hancuano 
'Vedute.  O Chridiani,&quantigian  e.  i7<* 
beni  perdiamo  noi  per  non  uoicr  fare 
come  quei  Pallori , li  quali  andoiono 
frcttolofàmenie.  Se  uidcro  il  fìgliuolo 
di  Dio,&  Io  riporiotono  fpirittialmen 
te  nelle  uifccre  loro.  Buona  forre  fù 
quefea  di  quei  frmplici  paftoreli , ma 
fe  li  confìdetara  bene  la  cura,fi  truiic- 
ràla  uoftra  non  edere  punto  minore, 
anzi  maggiore  aliai . Gran  trombe 
furono  quelle  de  gli  Angeli,  che  an. 
nontioiono  a quei  rozzi  huoraini, 
che  il  Signore  era  nato  inBeclecm  » 
ma  piu  alta , & più  fonura  tromba 
quella  di  Chrido, che  dice  difeme. 
dcfiino, Io  fono  quel  pane  che  è dilce- 
fu  dal  ciclo  i iitfcU  Angeli  dtdcro,ui 
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«nnontìamo,  òPaftori  che  ènato  in 
Jìctlcé,  &:  il  Signore  dice  qrto  è il  mio 
colpo,  che  ftà  bora  in  quello  Sacra' 
mento.  In  Bctleem,chc  vuol  dire  ca- 
la di  p.-inc, dicono  gli  Angeli.chcc  na- 
to il  Signoic,  6c  folto  quelli  accidenti 
di  piiic.chc  non  c più  p.inc,chc  bcn.fi 
odono  dire  la  cafa  di  quel  pane,  che 
ora  lU  iraiifubllannato , qui  ridice 
il  Signorc.chc è venuto  a dimorare, & 
/ì  troua  conlecrato.  Buone  iiouclltji 
donque, buone  r.ouclle,  òChrilliani , 
vn’  allegrezza  grande,  & vna  buona., 
nuoua  VI  porto  io  d.i  parte  di  Dio,  de 
c,che  in  quella  caladi  panc,cioc  in.,* 
quella  holiia,clie  prima  era  pane, li  rt 
troua  il  tigliuolu  di  Dio  inuolto  nei 
pannicelli  di  poueri  accidenti.  Si  po. 
ho  in  quella  pixide,ò  iabctnacolo,co- 
me  in  vn  prcfcpio , latto  coli  cibo  de 
gii  buomim,a  line  che  gli  liuomini  pc 
fìno  alla  gran  mifeticordia,  che  vfa  có 
cin  il  loro  Dio , Si  predichino  da  per 
tutto  le  gran  merauiglic,che  egli  ope- 
la  in  quello millcrio.  Se  quello  don- 
que è vero, come  è pur  vero,  che  Hate 
donque  a fare  òChriltiani , che  non 
affrettate  il  palio  pci  andare  a godere 
di  quello  gran  conuuo,  al  quale  fete 
chiamati  ì Eccoòfcdelc,cpniciltuo 
T>it{_ctn  ‘ di  qila  faaa  hoftia  có quàta 

voce, che  ha, grida, & ti  vi  diccdo;Ki. 
ceui,màgia, prendi  di  qllo  cibo,  ricette 
tc,&:  guiìatc  o Chrilliani  diqllo  facro 
mangiare, perche  io  vi  prometto,  che 
difubitochel’haucrctc  fatto,vi  troua 
rete  cangiati  di  piccioli  in  grandi , di 
mortali, in  immortali,&  di  corriunbi 
b,ingluriolì,&:  quello  chee  piùd'huo 
mini  non  vi  dirò  già  in  Angeli,  ma  be- 
ne in  tanti  Dei.  Ma  chi  è,che  afcolii; 
ma  chi  c che  corrifpondi  a coll  amo- 
rcuole  inulto  ì O miferi , & cicchi  vi 
fi  propone  ilzuccaro,  de  voicercattj 
l’alTcntio  ’ ui  fi  mette  dinanzi  il  pane 
sfiorato,  Si  uoi  correte  alle  ghiande  ì 
Vili  dà  il  cibo  de  gli  Angeli,  de  uoi  lo 
poIlpoQctc,  anzi  io  cambiate  con  lo 
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flcrcodei  diauoli,  che  fono  li  uitij,  & i 
diletti  del  fenfoj*  Non  ui  dice  la  ferie, 
tura,  che  fono  aflai  meglio  le  ferite  di 
chi  ama,  che  non  fonoli  baci  di  chi  ci 
odia  ^ Meliorafunt  di! igei, tu  vulnera» 
^amfrat^ulenùs ojcula . Quanto in- 
nanziegionta  la  cecità  uollra, tacite 
uoletc  più  tollo  le  ferite  di  chi  uio. 
dia,chc  le  carezze  di  chi  ui  ama  ? Che 
altro  fono  li  pcccati,clic  ferire  dell  'ani 
ma  ? tu  ami  più  di  andare  a commet* 
tcic  un  peccato, & coll  ferire  anzi  oc- 
cidcrc  l’anima  tua, che  iieiiir  qui  ali  ai 
tarca llartcne  in  llrctti colloqui), 
abbracciamenti  con  Dio.  Oh,oh,clic 
polliamo  noi  dir  di  quello.  Quando 
ben  anco  trà  mille  Iancic,&:  millefpa- 
de  dutiellima  pafsarc  per  giongee  a 
Dio, noi)  ciouctcltìmo  rcllarc  di  andar 
ci, quanto  più  douemo  farlo,  andan. 
douili  con  tante  dolcezze  t Che  dite,  , 7^, 
ò cicchi,  & federati  figliuoli  degli 
buomini  ? Iddio  vi  Aà  chiamando , 
venite, de  mangiate  il  mio  pane,  veni- 
tc,&bcuete  il  mio  vino,checofacql- 
Ia,chcvcIoimpcdifcc,&  vi  trattiene, 
che  non  andate  a lui } Il  cicco  figliuo- 
lo di  T imeo,  il  quale  (lana  chiedendo 
rdcmolina  in  vna  Itrada  per  la  qualo 
pafiàua  ChriAo  quando  gli  dilTcro  il 
Signore  cAer  qui  ui,&  chcloaddinian 
daua, fallò  con  grande  allegrezza , 
per  il  troppo  correre  gli  cadde  il  man* 
tdlo  giù  dalle  fpalJc,  ma  egli  noirfe_« 
ne  curò  ponto,conofccndoche  fcpoi; 
tcuaarriuatca  quel  Stgnprc.  che  h) 
haucua  fatto  chiamarc,clieancorchc 
vifo(rcairiuatomido,nóofcnc  fitcb*  C 477. 
bc  partito.chcbcn  vcllicoi&addobai 
tojconic chea  pontogli  fuccelTc  : Ho* 
rachc  i'iAcIfo  Signore  ti  Aàchiamaq 
do  amorcuolnicntc  da  quella  hollia 
coulccrata,  & hai  pcrauenuira  mag- 
giore ncccllita  diaccoAarttgli  pcróL 
K),  che  toaa  all’intcrcircddl'aninia 
tua,chc  iióhcbbe  qud  cieco  per  quef 
lo  che  appartcneiia  alia  luce,  che  egli 
bramatia  uc  gli  occhi , ti  nirmii 
* A a i aui. 
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aniltippara  in  tante  curc>&  didratio. 
ni  del  fccolo>  perche  coti  poco  è il  de. 
lìderio  modi  godere  di  vn  tanto  be. 
ne,  che  né  cerchi  come  il  cicco  , nè  ti 
affretti,  come  i Padori , fi  che  cofi  te 
nercdifcnza  godere  dcllabeara  vnta 
del  tuo  Signore  ? Dimmi  di  grana , 
fe  vn  R?‘,4*.grandc  fi  ino-.icfsc  per  (le- 
nirti a ritrouare  ne!  tuo  paese, bramo, 
fedi  fedeggiat  teco,Si  a ul  fine  facef. 
ic  vn  fontuolb  banchetto,^  poltofi  in 
capodclla  taiiola  quiut  fedendo  con 
iìngolar  manfuctudine  ti  dclfe  diman 
dando,  & pregando  accioche tu  an- 
daflì  a mangiar  con  e(ro,&  che  ti  pro- 
mettelTe  anco  di  volerti  redar  obliga- 
ro,  &di  più  donarti  vn  ricco  feudo, 
de  che  quei  fuoicibi  hauefteio  uirtù 
di  farti  fano,  bello , Se  anco  fapii(o,in 
qual  coniofaLCltitenuto,fctu  pettina 
ce  non  uolcdi  andare  a quel  banchet- 
tOjifcufandoti  con  dire,  chefei  occu- 
pato  nel  lauarti  le  mani,  ò nel  módar. 
tidei  piedi?  O Cieli,  ò terra , ò ab. 
bidì.dilciratcui,  fpalancateui,  aprite. 
|]i,6t  fatti  tutti  orecchie  fentìte,  vdite, 
& rieeuete  le  mie  giude  querele,5^ 
tutti  inficme  uoi,  & io,  diciamo  della 
cecità  grande  dtl  popolo  Chridiano 
qiKlto , che é vero . Epotlìbilc,  che 
qiicdo  fatto  Aij  cofi.  Se  chefì  ritroui 
cofi  gran  numero  de  ciechi,  che  non 
veglino  vedcrc,anCorchc  fe  gli  aprine 
gli  occhi.  Se  ficonduchinoa  mezodi 
SD  Idiota  del  Sole  all'aria  feoperUL^  ? 
Perche  digratia,percheòfTatelli,non 
volete  andare  a qticdo  facroranto  có- 
VÌlo,al  quale  ui  inulta  il  Re  dei  Re  di 
culi  alta  MardàtCheincomparaiionc 
Aia  tutti  li  Re  del  mondo , anzi  tutti 
gli  Angeli  ancora  (buo  come  una  pie 
ciola  fùnnica,ftandofcne  con  cofi  alle 
gto,6^  piaccuolefcmbiaiueincapo 
delia  menfa  del  (acro  aliare,chiaman 
doui,inuitandoui,  & prcgandoiii,che 
andiate  a Ìui,ptcmiandechi  ui  uà,& 
forrucciandofi  con  chi  non  vi  vi?  chi 
vtuauicae?  chiviaccicM»  cJàc  ooa 


conofeiare  cofi  gran  bene.  Se  che  non 
andiate  todo  a goderlu?chc  vi  coda  il 
riceuerlo  ? qual  denaro  vi  fi  ricerct_^ 
peni  mangiare  di  quello  cibo?  le  rie. 
che  Se  tbnmofè  vedi,  che  fa  rede  tenu. 
ri  metterui  intorno  pcrcomparcreai 
elfo  con  quel  riguardo , che  pur  fide, 
uc.da  quel  me.ìeliino,chevi  iuuita  al 
banchetto,  vi  vengono  proiiediite,  Sc 
donate,  (bla  la  bianca  dola  dell'inno, 
cenza  ui  fi  ricerca, de  fe  di  queda  anco 
mancare,  con  vnfblolagrimard'oc- 
chio,con  un  iblo  bitter  di  petto , con 
vn  mezo  fofpiro,con  quattro  paroliue 
ui  fi  prouede.  Ma  uoi  fete  dun,dc  odi 
nati,  de  non  volete  fare  alcuna  di  que 
de  cofe, perche  a modo  alcuno  non  vo 
lctc,che  quedo  diiiiniflìmo  cibo  en'  ri 
nei  domachi  uodri,più  todo  le  ghian 
de, che  le  ghirlandc,anzi  le  in’inondi- 
ticdcl  (ccolo,che  ledelitiedcl  Paradi 
fo  vi  fono  a cuore,de  danno  nei  defìde 
rij  vodri . Il  pane  del  Cielo  da  quiui  CzTtfk 
olfcrendore  dedb  a chiunque  uuole 
ueniieamangiarlo,&eifendoci  dato 
daChrillo,  perche  ci  ricordiamo  del. 
la  Tua  Padìonc,  habbiamo  pollo  cofi 
buona  cura  intorno  a quedo  , che  ci 
fiamo  dimenticati  dell'uno,&  dell'al- 
tto . O rimedio  di  tutti  li  rimedi? . 

O medicina  di  tutte  le  medicine.  O 
aniidotodi  tutti  li  mali.  Oprefenia- 
tiuo  di  tutti  li  morbi  O confcrtistnio  !**• 
di  tutti  li  beni , ò dirifenfiuoda  tutti  ti 
contrarii  , per  qual  cagione  le  tante 
officine  tue,  nelle  quali  fei  pollo  in_» 
modra  a farri  acdcrc,  che  fono  li  alta. 
ri,Sc  i tempi)  nodri  non  (bno  tufitarc» 
ne  frequentate  da  noi , anzi  pur  fono 
come  tantebottcohe  fallire, & fembra 
notante cafe appellale , che niuno  ui 
vuole  entrare  per  riceiiere,  ò contrat- 
tare di  qneda  merce,  ancorché  a cofi 
buon  mercato  fi  dia, che  per  un  niente 
fi  doni  ? Tempo  già  fft , nel  quale  »I  pMrigBi 
Profeta  fi  lamentò,  che  li  fanciullini 
gridalfero.  Se  piangedero  duramente 
ailiecti  tiunc>  nefode  chi  loro 
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porgcITe.ò fprarjHc  il  pane , ma  bora 
ridotte  le  cole  alla  riuertcìa , tempo  c 
nel  quale  gridano  li  Sacerdoti , chia' 
mano, pregano, efpoiigono , inoftrano 
il  pane  Ipczzaio,  nell  trouachi  uogli 
ne  anco  aprire  la  bocca  per  riccucrio . 
Di  quello  fe  ne  lamenta  il  Signore,  Se 
fé  ne  crucia  non  poco,  grida.  Se  dice^, 
OlìliMiotii  dMut  fam  (amqtum  mortuus 
i corde, Clic  e quello, che  loiiedo  che 
(i dimentica  il  l'angue  niia,chcfìdi> 
mentica  il  cibo  mio,  quello  fparfo.  Se 
quello  preparato  in  cibo  degli  Imo. 
mini  con  caie  obliuionc.cbc  pari , che 
ne  qiicllo.nè  quello  li  lì)  da  me  fatto  ? 
O acciiratilllmo  Fadre,^  prouifor  no 
Uro,  checoli  iiiua  memoria  tieni  di 
noi  per  giouarci,  che  non  lafci  palfate 
alcun  momento  d’hora,nel  quale  non 
CI  facci  ben  mille  benditi), quanto  ra- 
gione hai  tu  di  dolerti  di  coli  gran  tor 
to,clie  noi  ci  faccmo , da  che  doué  tu 
fai  ogni  cofa  per  t icordartffcmprcdi 
noi , noi  airincontro  quanto  piu  mai 
potcmo,ci  sforziamo  di  dimenticarci 
rii  tc,nè  altra  cofa  più  abborrimo,  che 
le  memorie, die  le  carni  tue  ? Oh,fi^ 
chi  può  udire  quelle  cole  fenza  rodo, 
re  ? Oli , ^ chi  può  afcoltar  quello 
fenza  lagrime  ? Oh,  6^*  chi  può  mai 
penfarui,chc  non  li  inhorridilca,X.  j 
tremi  tutto,  uedendo  la  malitia  dclK 
buomo  fatta  coli  fonile, che  ha  troua- 
lo  modo  di  dimenticarsi  del  ruitodi 
quella  cofa , della  quale  ogni  ragione 
uorrebbeche  Ibne  allòluramcntcìm- 
polTìbilc  il  non  le  ne  ricordar  Icmprel 
Donque  morirà  un  tuo  cordiale  ami. 
co  fpendendo  per  te  la  vita  (lia,iSc  fpar 
gendo  per  amor  tuo  il  fanguc  Tuo,  Se 
difubitoie  lo  farai  ufcirdal  pcniìero 
come,fc  mal  Ihauelli  conofctuco, 

E riderai , che  ti  (i  Icuino  da  gli  occhi 
: imagini,&  le  memorie  fue  ? Coli  fi 
ilcattiuo  ChnUiano,  che  n«n  vede 
rhotadi  fpogliarc  il  Tuo  cuore  dal  pc- 
iàmento  della  Failìone  di  Chrillo, 
quando  per  qualche  tempo  ut  elio  lù 


è entrata,  lugge  dal  Sacramento 
dell'altare , nel  quale  fì  linotia , & lì 
rapptefenta  come  farebbe  dalla  più 
noiofa , Se  molclla  colà  che  haiiclfe . 

Non  ui  pare , ò Chriltuni,  che  babbi 
ragionedi  oridare , & di  lagnarlìlìn 
{oprale  ilcrie,quellochclc lUlle calca 
con  1 piedi  ? Odi  C’do . Afeolta  ter* 
ta.  ChcfaramaiqueltOiChe  cquello, 
che  cu  uuoi  bora  dire  , ó Signore  con 
tanta  noitra  confulione,  come  chi  di- 
ce, poiché  non  mi  afcoltano  glihuo. 
mìni , a 1 quali  ho  dato  l'intelletto , li 
apri  il  C'ielo,&  lìapri  la  terra  ,Si  fot. 
mino  nelle  fiifurc  loro  tante  orecchie,  , 
che  ballino  a riceuere  da  per  tutto  la 
uoccmia,  & farla  penetrare  per  l‘uhi« 
uerfo  tutto.  Inhonodrito  tigliuoli. 

Se  cllì  mi  hanno  difpreggiaio.  Il  bue, 

& l’afino  conobbero  le  mangiatoie  lo 
ro , ma  il  popolo  mio  nè  mi  conofee , 
neconofeere  mi  tiuole  egli . O quan*  C.  aSi. 
to  male  ti  paghiamo  noi,  ó Signore., 
per  coli  già  bcnelitio,che  tu  ci  fai, con 
cedendone  il  ucnire  alla  tua  mcnla,& 
il  riceuere  le  purillìme  carni  tue , le 
quali  hai  fatto  diuentar  cibo  de  gli 
huomini  ,con  quella  inuentioned"a. 
more  uguagliandoci  a gli  (ledi  Ange. 

Il,  Sarebbe  ben  di  ragione,  che  noi  al- 
tri come  quelli,  che  godemo  il  benefi- 
ti«  de  gli  Angeli  con  lingue,  & purità 
Angeliche  nbcnediccllimo,  & ti  rin- 
graiiailìmo,  ma  ohimè, che  il  bue , Se 
la  pecora  conofeono  il  loro  padrone , 

Se  la  mangiatoia , che  loto  dà  il  fieno, 

& con  non  picciola  brama  a quella  (i 
accollano,  & noi  di  te  itero  cclcde  ci. 
bo,che  ci  dai  dinanzi , perche  ti  man. 
giamo,tanto  di  abborrimcnto  prende 
mo,checiuieneanaufca  ancoilue- 
deni,iltratiarci,&  il  fentire,  che  altri 
di  ic  ne  parli,  u ragioni  . Deh  non  dir  C.igi, 
ò huomo.  Io  non difpreggio  il  Signo. 
re,  Perche  credi  tu,  che  egli  li)  ucmuo 
nel  Sacramento  ? Non  per  altro , che 
perche  gli  huomini  innamorati  diluì 
lo  uadino  a riceuere,  de  a fprigionare 
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fuovi  da  quelle  facramcntali  fpctic. 
denteo  !c  quali  fi  attroua, chiamando 
fi  difprczzato  ogni  uolta,  che  noi  non 
fi  degniamo  di  andare  a riccuerlo. 
Ucnrifpondc  anco  1 iftcfsoiiignorea 
quelti,  che  gli  dicono , guarda  bene,  ò 
Signore  CIÒ  che  tu  dici, perche  noi  nó 
fappiamo  di  difpieggiarti  in  alcuna 
cofa . Anzi  si,chevoi  mi  difpreggia- 
te.  Etinchc»  inquellochcdite.che 
la  menfadel  Signore  é cofa  vile,  poi. 
che  colui  che  difpreggia  le  cofe  di  al- 
cuno,ben  fi  puòdirc,chedirprcggi  an 
co  fiftclfo padrone.  Qucftacla  riipo 
(la, che  rende  Dio  alChri(liano,dimo 
(liàdo  la  grane  o(rcra,chc  fc  gli  fà  per 
non  uoler  frequccare  la  Tua  Tanta  men 
(a.  Che  fc  tanto  fi  dolfc,  che  fi  difpreg 
" giafic  l’antica,nella  quale  non  ni  era. 
no  altro,che  ombre,  jie  figure,  ben  ha 
ragione  didolerfi  bora  nei  uedcrcdi. 
fprezzata  quella, nellaqualc  ui  ili  egli 
lìefib  in  pciTona,&  ci  imbandifee  le  ta 
uolc  con l'hiimanità,  &diuinità  Tua. 

C.i8».  Sevn  gran  Re  faceffe  apparecchiate 
un  banchetto  nella  publica  piazza,  de 
mettefie  in  tauola  cibi, che  ualcdero  a 
ringiouenire  , & (Irai icchire gli huo- 
niini,&  inuitailc  ciafctino  a mangiar, 
ne,  & che  molti  di  quelli , che  pa(Teg. 
gialTero  per  piazza  non  ui  uolcfscro 
andare, chi  non  dircbbe,chcque(la  tal 
gente  dirpicggiafl'c  il  Re , & la  mcnia 
fua?  O cofa  degna  di  grancófufione, 
che  inuitando  Dio  le  creature  fuc  a 
quella  gran  menfa,  ik.  promettendo 
loro  4kdach  Ogni  ricchezza , & ogni 
Jionoie,fe  uianderanno,  gli  huomini 
fopia  di  quello  gtatiofo  iniiito  fcorli- 
no  il  capo.  Se  per  coll  dire  fe  ne  buili- 
no.  Se  le  ne  lidino  di  quelli  Tuoi  con- 
uiti,&  di  quelti  Tuoi  mangiari , & in 
tanto  Tene  llianoin  faccia  di  quclio 
pafeeridofi  delle  più  laide,  de  fetente 
carogne,chc  fi  ritrouano  nelle  cloache 
di  quello  mondo,  lafciando  di  andare 
a mangiare  il  pane  de  gli  Angeli  per 
mangiare  del  cibo.dci  porci,  fuggen. 


dodallccelellidclitie  più  che  non  fiu 
rebbono  dalle  miferie , Se  molcllic  di 
qu;  (la  milera  uita.  <Se  dalle  itcfTc  tor-  C.  x8j.' 
menttifc  carceri  dell'inferno.  Perche 
fuggite,  ò huomini  da  quello  coniti, 
to  ì perche  fuggite  ì O niilori,di  on 
de  cercate  voi  di  dar  lontani  ì Ò eie. 
chi.  Se  perche  facete  al  più  per  difeo. 
ftarui  dal  uoftio  bene?  Perche  (lima- 
te uoi  coli  poco  l’inuentionc  mirabile 
d’amore,  che  ha  ritrouato  il  vedrò 
Dio  per  edere  fempre  con  voi.  Se  per 
dar  eternamente  unito  con  voi  ? Vi 
vergognatea  rifpondermi,  perche  nó 
hauctefeufa  con  chediffendereque. 
do  uodro  gran  fallo.  Chi  può  efeufa. 
re  l’infermo , che  non  vuole  vna  foa. 
uidìma  medicina  fatta  di  dolci (lìmi, 

& dclicatidìmi  ingredienti,  gradeuo. 
le  algudo,odoreuole  all'olfatto, dilct- 
teuole  al  tatto  delTo,  che  tolta  in  vn_* 
forfo  lo  può  del  tutto  fanarc  ì chi  può 
cfcu(arlo,fe  non  con  dire  che  egli  fre* 
neiica,&  non  hailfuobuonccruello? 

Ma  voi  non  (cte  nè  infenfati,  nè  frene- 
tici, perche  io  uedo , che  a compraru^ 
vn  mezo  braccio  di  panno,  ò di  feta,ò 
d’oro  fece  cofi  accorti.  Se  faputi , che 
niuno  sì  il  facto  fuo  meglio  di  voi, per 
che  nel  fcorgerc  da  lontano  li  penfic* 
ri  di  quedo.  Se  di  quello,  che  (i  polTo-  ' 
no  actraucr(aic  a vodii  interedi,  6^ 
diucrTirli,fcte  tutti  canti  l.incei,&:  tan 
ti  Briaici.  Adonque  incfciifabileèla  C.tSj, 
fcula  vodra  , & reprenfibile  il  vodro 
prctedojfc  non  ricciietcfpcnb  come-, 
pure  doiicredc  il  corpo  del  Signoro . 

Non  volete  venire  a me  dice  il  Signo- 
re’ Non  vi  volete  vcnirc,que(tocbcn 
(cgno,che  non  mi  amate,  pei  che  quel 
li,che  damano,  defiderano  pure  di  rt- 
trouarfi  (pcifoinficmc.  Non  vi  vole- 
te ritrouarc  meco?  dice  il  Signore, 
quedo  è chiarillimo  fegno  , che  non 
defiderate  di  uiucie,ciafcuno,chc  dc- 
(idera  la  Olita,  cerca  infieme  anco 
quelle  cofe,clie  gle  la  poUbno mante, 
nere,  òdape.  Io  vi  ofi'crifcociò che 
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fÀiòconrerHare  la  um  iiica>chcc  quel 
la  della  gratia,&  rabborrice,  queÀoè 
fogno,  che  noi  non  volete  vi  nere , ma 
C.XÌJ-  inerire . Dimmi  un  poco, ò Chriftia- 
no,pt>rchc  non  vuoi  venite  da  me  per 
haucr  vita?  perche?  forfè  perche  nicn 
te  più  minimi  di  quello,  che  fecero  li 
Farifei,  & li  vecchi  maligni  deH’anti. 
co  popolo.  Se  quefto  e,tirati  in  là,3e 
nidi  iti  nel  numero  di  coloro,  che  han 
no rinontiato alla  forte  dell’hcredità 
mia.  Foife,pcrchc  tu  fai  di  efsere  mal 
veduto  da  me?  ma  le  io  non  amali!  di 
ftar  Tempre teco,  echi  mi  hauerebbe 
potuto  ridurre  a farti  viuanda  delle 
mie  carni.  Forfè  perche  alcun  inte- 
refle  mio  a quefto  mi  induce  ? ma  chi 
è, che  troui  maggior  carità  di  uno  vei- 
fo  di  vn'altro  , che  quando  fparge  il 
fangue  filo  per  quello  ? Io  per  te  ho 
dato  il  fangue  mio  una  uoltn,&  bora 
" ancoioielodonoccnto,mille,  dcdic. 
ci  mille  volte  per  pafcerii,  8c  per  refi- 
ciarti,nonil  miodonque.ma  folamcn 
te  il  tuo  inrcrelle  mi  mouc  a quefto. 
Hai  tu  vditofratello  quello,che  ti  ha 
detto  il  Signore?  che  te  ne  pare  ? Noi 
/*r.  j.  non  polTìamopiùditfenderci,ma  ben 
dite,  infelice,  St  oltre  modo  infelice 
cfsercolui.chc  chiamato  a pafeerfì  nó 
giàdcllc  michele,  ma  dell’iftcflbpa- 
ne,chc  fti  nella  menfa  del  Signore,  & 
inuitato  a fedcrui,fl  terzi , Se  fc  ne  fug 
ge,&  corre  dietro  ad  Aft.iroth,  & Ba- 
Jaim,&  ftima  più  li  infcnfari  idoli,che 
il  tiiucnte,&  poflinte  Dio  noftro.  In- 
felice colui,  che  ha  dinanzi  il  pane,  & 
fe  ne  muore d* fame.  Che  ha  ne  gli 
occhi  il  fonie , & fé  ne  langue  di  fete; 
Che  tiene  l’antiduto  in  mano , Si  non 
sà  difcacciarfi  il  veleno  d.il  cuore,  che 
ha  apprellb  di  fe  li  rimedi)  di  uiucre , 
& fi  lafcia  facilmente  morire?Qui  nel 
din  in  Sacramento  hai  l'abbondanza 
di  tutte  le  cofeA'  fempre  quando  che 
vuoi  ti  fi  dà  cifoSacramcnro,&  nondi 
menouiui  III  continua  miferia , &in 
vo  perpetuo  pericolo  dcU'auiraa  (ua> 


foto  perche  non  ti  fai  rifoluere  di  rice 
ucrio  degnamente.  Che  mala  foncé 
quefta  tua,  che  ti  ritroui  irà  la  fatietà, 

& dentro  di  quella  tene  muori  di  fa- 
me. Che  mifcria  è la  tua  di  agghiac- 
ciarti al  fuoco  ? morir  di  ^tiertà  con 
li  ifteflì  ihefori  in  mano . i urto  que- 
fto,&  peggio  ancora  prona  colui,  c.he 
non  fi  uuolccommunicarc  potendo, 
se  clic  ftima  affai  più  un  rilòdi  una 
mi  mcrctriccjChc  le  diuiuc  carczzc,(Sc 
i puriflimi  ampicfli  dei  fuo  Dio.Fen- 
fa  bene  Chriftiano  a tutto  qucfto,ma 
ripofiamoci  alquanto. 

Si  fefuitano  le  giufle  querele  contro  di 
coloro , che  non  vogliono  frequen- 
tareU  SacramentoX.xy  111- 

/ 

POiranoflì  bene  da  alcuno  incoi. 

pare  le  noftrc  querele  del  vedere 
non  frequentarfi  il  Sacramento  dei 
corpo  di  Chrifto,  della  prolifTìtà,  ma 
non  già  della  impcrtincniia  loro,  poi- 
ché di  ninna  cofa  più  giuftamenretì 
può  lamentare  vn’huomo,  che  delii 
torti, & ingiurie  che  fi  fanno  al  fuo 
Dio.Venghino  puio  da  mille  luochi 
a dolerli  dinanzi  ad  vn  Ré  li  ftioi  vaf- 
falli  mal  traiuti,iSc  oppicflì  dafuoi 
miniftri  ,chc  più  gìufte  delle  loro  fc- 
ranno  bora  le  noftrc  querele  del  ve- 
derci lagnale  non  folo  che  Dio  non  fij 
conofduro  per  quello  che  c,  ma  fij  te- 
nuto,&  calpeftratocon  rcitimarlo  ciò 
che  egli  non  c . Il  creder  Dio  di  mol- 
ta potenza,  ma  non  di  quanta  è la  fua, 
è grauc errore,  ma  più  graue  c il  fti. 
m-atlo  del  rutto  impotente.  Il  non_« 
volerli  l’huomo  moiiere  per  non  aiu 
dare  a Dio  è.  grauc  colpa , ma  il  rcti- 
latfi  indietro,  perche  Clio  Dioa  quel- 
lo non  fi  accolli,  certo  chec  maggiore 
eccelfo.  Pare  che  in  vn  certo  modo 
da  vn  tempo  in  quà  il  Signor  Dio  ii  fi;  ctrutf. 
in  vn  qualche  modo  mutato , & cho  ,,4], 

babbi  quali  del  tutto  cangiato  natiu  saerAm. 
ra . Ptegaua»  & ripregaua  altre  volte 

l'hu- 
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l'humans  natura  quefto  noftro  Dio\ 
acciochc  fidcgnafiedi  ntrouarfi  alca 
na  volta  con  c?la,  degnarla  della.» 
Tua  uifta  , né  coli  facile  le  era  il  confe. 
guirlo , come  pur  fù  rra  Loih,  d'  quei 
due  Angeli, che  mai  lì  volfero fcrnra. 
re  nella  lua  cala , ma  fuori  delle  porre 
di  quella  fc  ne  (federo  gran  pezzo  nei 
la  publica  piazza, ma  cne  é qudfo  Si- 
gnore,che  in  perlòna  di  quegli  Angc- 
Ji,co(i  longamenrc  ti  fai  pregare,<S^ 
ìlcnti  doppo  molte  inlianze  a compia 
cerei»  Tappi  che  tempo  verri,nel  qua. 
le  ci  pregherai  ancor  tu , & chiamerai 
gli  huomini  a mangiar  teco,  & elTì  (fi 
meranno  a(Tai  poco  il  pafeerfì  del  tuo 
cibo,  bt  eccolo  gii  in  prona.  Cbia. 
ma  Chrilfo  il  fedele , & gli  dice  pren. 
di,mangia,  che  qucfto  è il  corpo  mio, 
& (ì  truiiano  di  quelli, che  dicono,(ii, 
ónonfijil  corpo  tuo, io  non  ne  voglio 
raperaIiro,à  me  piace  adii  piùqiiclfa 
puzzolente  carognn,che  leodoratidì. 
me  carni  tue . à ma  adai  più  dilettano 
leiiv.mondiriedi  qtie(fi  lafamari  ter- 
reni, che  le  delitic  de  tuoi  cclelti  bara 
difi , a me  lodi&fano  più  le  cloache  di 
qiiclìo  mondo  che  li  thefori  del  Ciclo. 
l3chchi  lo  crederebbe  mai,  che  cliia. 
mandoci  il  Signore  a mangiare  non  oT 
fa,ma  carne,  non  lattuchc  amare.ma 
foauidimo  cibo,  non  viuanda  difpia. 

- ceuolc  allo  ftomnco,  ma  giifteuolc  al- 
l'anima.noi  Thauedimo  tanto  amale, 
che  penfadìmoancotalhoradi  rifen. 
tirfene  contro  di  quello , che  ad  vn  fi- 
milc  Tcintuofo  pranzo  c'inuira.  O nui- 
tacione  grande  dalla  prima (brte,don 
que  non  è più  Oio  il  pregato,  ma  il 
pregatole  ì donqiienon  (ìamo  noi  più 
quelli , che  franilo  mendicando , 
chiedendo  il  pane  alle  porte  di  Dio, 
ma  egli  è quello,  che  ftà  alle  porte  no- 
f.rc,ÓccondimaDd«cipriglia,fif^  ci 
fiipplica  che  noi  (ì  contentiamo  che 
egli  CI  doni  del  fuo  celcftc  pane , 
DftàU  che  ci  pafea  con  il  corpo  fuo  ) Jlo 
- 45.  ad ojiiufi.,  & quii  mibi  a^erue- 


tn  intraboad  eum , caìuAo  cum  ilio' 

O facierà  dclh  Angeli  pur  troppo  è 
quello , che  tu  hai , perche  io  ceni  re. 
co,percbc  tu  (ci  vn’immcnib  bcne,cbe 
bada  a riempiredi  beaiiiudinet  & di 
allegrezza  cordiale,  tutte  le  cole , ma 
(è  tu  mi  vuoi  (àrc  un  banchetto  coli 
magnidco,  & regale  non  é rnhicicàla 
mia , che  non  ti  uogli  né  anco  aprire, 

& che  ti  ladì  battere , & reftar  di  fuo. 
ri , tra(fullandomi  in  tanto , &.  follaz. 
zandomicon  le  ingannatrici , & falle 
Siicnc,anzi  pur  anco  harpiedi  quefto 
mondo  ? Piangcuano  h iiecchi  Padri 
penlandu,chc  il  loro  Dio  dorica  tar. 
darcalquantoa  ueniread incarnarli, 

& li  loro  pane,  & il  companatico,  il 
(bnno,ùi;  il  bere  altro  non  era,  che  il 
pianto,  & noi  non  per  altro  lagrime, 
remo  , che  per  la  troppo  abondanza 
che  hauemo  di  quefeo  noTiro  Dio,qua 
li  venendoci  a noia  la  gran  dimeftt. 
chczza,che  egli  ha  con  noi,&  la  coti, 
diana  conuerfationr , che  noi  habbia- 
nio  con  quello  fchcftranc  mciamor. 
foli  fonoquclfcdi  graiia?  Donqur  co- 
li  hanno  d’andare  le  cofe  ò mio  Gic.  * 

sù , clic  tu  mi  babbi  ad  amar  t.^nto  , 
che  mi  ti  doni  a mangiare  quanto  che 
fei , & che  io  non  babbi  punto  a cu. 
carmi  di  quelfo  fopremo  (aiioic  • Tu 
donque  di  tanta  carità  lèi  infi.iniato 
vcrlbdi  me, che  par  che  altro  non  , 
brami  che  concentrarli  nelle  mie  vi. 

(cere,  & ioti  difprcggiarò,  & non  mi 
curerò  di  le  ? Tu  Dioinfiniio  vieni 
cotanto  al  bado , che  ti  fai  cibo  di  me 
vihdimo  Verme,  & lofporca  caixgna 
non  mi  degnalo  di  mangiate  dcl'i  tue 
carni?  Tu  micotremi  dietro, & 10 
ri  fiiggitò  ? Tu  (al  ogni  tuo  potere^ . 
per  ridunni  a te,&  io  m'alFaiico  quan 
to  mai  pollo  pel  diicMCCtatti  da  mo  ? 

O cola  non  più  intefa  , non  più  vedii-  Dauilm 
ta,népiùpcn(àta,  che  lu  Dio,tani{>,&  48S. 
tale,  quanto,  &:  quale  tu  (ci,venghia 
pregaimi.ò^  «liciotiriuolti  le  Tpallef- 
cbciunii  ciiianii,^  che  io  faccia  del- 

for- 
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fordotchetn  mi  ami,  & ioti  aborri,  àueftofi  viencafarcoià  grata  al  iftcf 
fca  ì che  tu  mi  parli , & che  io  non  ti  io  benefattore,  che  tanto  lo  brama , fì 
lifpondar  Oinhnita  bontà, òeccedb  vicneanco  a rinotiare  la  memoriadi 
d’amore,ma  all’incontro, ò inaudita-,  eflb,  eflendo  (emprc  fegno  di  poco  a. 

-■  ingratitudine.òmaluagità  grande?  more  dichì  poco  defìdera  di  ritrouafi 
l>MuiU  O malitin  humana  fin'dooc  feiarri-  fi  con  Chtifto  , impofTìbile  cflcndo, 

49S.  uata  , da  che  cilendo  fparfo  il  fangue  che  vno  da  donerò  ami  Chrillo , 

del  Signore  per  te,  ti  dimentichi  di  noncetchi  di  dargli  guftoin  fpefibri- 
<]ucllo,&  lo  difcacci  da  te,comc  fé  fof  ceucrJo,  come  egli  cotanto  de(Tdcra_  I 
fc  fangue  di  vn  bratto  animale , & di  Se  chi  ha  ticcutico  alcun  benefìtio  da  C0etù${, 
vn  tuo crudcl  nemico,  & non  del  tuo  un’altro,  è obligato  di  mantenere  in 
benignilTìmo  Dio, & di  ciucilo,  cheti  fe.ftctfo  vh  continuo  defidciio  di  di-  /' 
amòpiùdifcilcflb.  Milero,&chec  mofttarfegli  grato, de  fe  la-fpofa  tanto  ' 
quello  che  fai?  Porti  vn  cuore  pieno  ama  ilfuofpolb.che'vorrebbcadogni 
di  mille  vanità  indegne  di  elTerc  dtL.  bota  uedctfelo  prelcnte,&  non  Io  ve- 
ce nceuuce,&  difcacci  la  memocia  di  dendo  fi  addolora , & fittiggc  pci  vn 
quel  fangue,  che  fu  fparlb  per  falutc  tal  dcfidcrio,  deh  come  vn  Chriftia- 
dcll’anima  tua?  Ha  ben  ragione  il  Si>  no  , die  ha  incominciato  a gufiate 
gnore  di  Jamentarfene , & di  gridare,  delKamor  di  Dio  non  dotterà  nccrca. 
dicendo , Terra  ne  operiat  /anguiaem  liauer  Icmpre  il  fuò  Chtifto  ap.' 

PKum  i Terra  non  coptire  il  mio  fan.  predo  di  fc  , & deiaro  di  le  per  via  di 
guc , pcrcheli  tiene  molto  ofielb,6f^  quello  Sacramento , nel  quale  fi  c vo- 
adrontato  nel  vederli  (cordato,  tanto  luto  ripocre  per  entrare ’poi  per  edb; 

tiù,checofi  facilmente  ti  ficordi  deh  & fiat  femprc  nelle  anjme  noflrcr* 
r cofe  ceiTeDc,&  tanto  malageuolc  ti  Ohimè  ,chc  fe  gli  huomini  dtd  mon; 
dimollri  nel  ramentarti  quello  , che  do  vengono  talhora  cri  di  loro  a tal 
per  te  il  Signore  ha  patito, perciò  la_4  grado  d'amicitia,  che  non  podbno  ne 

terra cuoprc  il  fangue  Ilio,  perche  la-  anco  (lare  vna  (ola  hoia  frparati  l’v. 
terradi  quello  mondo  ha  il  primo  luo  no  fen^  dell'altro , ma  cercano  di  cC 
co  nella  tua  iuentoria.  Se  ncb’ail'ctto,  fere  fempreinlicmc,  & di  non  fi  difeo 
& l'ultimo , & più  bado  fi  da  poi  aU  dare  giamai  ,'clic  molto  più  deueli 
ramore,&  ai  (àngue  di  Clirido.  Con.  quello  in  coli  fanto,&  ftiKcerato  amo 
fiderà  come  ii  nceucre  ftequentemen  re  del  nollto  Uioiierlb  di  noi . 
mtd.car.  Chrillonel  Sacramento  con  il  de-  Il  fine  del  rimanete  Chrillo  fotto 
fiy,  apparecchio  fi)  vn  honorarlo,&  la  fomiglianza  del  pane,  & del  vino 

“’Vn  dttnoftiarc  di  tenere  gran  conto  in  quello  Sacramento,  fù  per  datti  ad ‘ 
di  quello, di  modo  che  chi  più  fpefib  intendere,  cheli  come  l’vlb  del  pane, 
fi  communica,piùfprdb  anco  l’hono-  de  del  vhio,uon  conlJllc  nel  (hlo  veder 
ra.  Si  chihonora  Chrillo  in  tet ra,chc  li , ina  nel  gullarli , che  coli  il  fine  df 
altro  può  afpcttarc,  che  di  edere  ho-  quei  gran  trattagli,  che  egli  folTri  per 
, notato,^  edaUato  da  quello  la  al  nei  farli  alla  fine  nofiro  pane,  & rimaner' 

Cielo?  quiui  come  li  troiia,  none  Iblo  per  far 

Cólidcft  ancora  conieedcndoque  fi  uedcre,&  lionora  re,  poiché  anco  se- 
do Sacramento  VDodelli  maggior bc  zadi quello  ptiòedcrc  veduto, & hoJ 
ncfiti)  jchehabbi  fini  Dio aH’huomoi  noratoda  noi'.maanco  pcrfatli  mani 
non  fi  poter  meglio  elicntarci  dal  pec  «iarc  ,Si  efiingilerc  con  la  làiierà  loa.> 
caco  dcll'ingratmidine,chccon  il  Ipef  fa  nollra  fame.  Si  con  la  fila  refrigera- 
ib  connitunicaiii , peiclir oluc  che iat  ttone  lafixcnollraA'  concibobfrruafir 
-;y;.  . 1 Scorda  l’arte.  B b al. 
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all’anima  noftra,  quella  vita, di  die  el 
la  iiiiie.pcrchediimai  lì  vdi.che  fi  ia- 
tiatlL-jò  niunfic  con  la  loia  uiila  dd  pa 
nc.’Alm'mcntc potrà  egli  venire  a prò 
tclU  con  dTo  noi,  quando  ci  vedrà  che 
nonvogliamocondifcendere  a coli  ri 
cciierlo.iSc  dirci  di  non  volere  più  da- 
re con  noi,  di  volerli  parure  da  noi . 

O che  mifera  nona , che  fcrà  queda 

E cr  l’anima , de  fc  non  fcrà  più  diadi 
>io  , nè  Dio  di  lei , di  chi  làià  don. 
CrlJ^l.  que  ì quando  I huomo  per  tedamen. 
15 /•  to,ò  per  donationc  è chiamato  al  pof 
fcdbdi  vna  gran  facilità  fotfc,chcbaa 
da  di  andanti  ? forfè  che  cauilla  nel 
ilio  interclTecon  dire,  a me  non  fi a> 
fpetta , à me  non  conuienc  tal  cofa  ) 
queda  è la  hetedità,  che  Chrido  ci  ha 
lafciaco  in  quedo  mondo  nel  partirli 
dal  mondo  il  fangue  fitodico,  & la 
carne  Tua . Hjtc  htrtditai  filiorum 
i)ti.  Se  queda  è l’hcrcdità  nodra.per. 
che  donque  negligcmonordi  pofledec 
, & ritenerla  predo  di  noi^  Chiè 
che  non  vogti  confetuarfi  il  poircfib 
di  quelle  cofe , che  gli  fono  date  ? ma 
come  meglio  fi  può  rhuoroomantc- 
ncrenctla  patronia  di  quedo,  che  con 
il  perpetuo,  & continuo  Tfodi  quella 
co(a,chcglic  data  lafciata?  Vedi  per 
quante  uic  ti  fi  conuincc  per  ridurti 
alla  frequenza  del  Sacramento.  Ma 
non  ci  màcano  altre  Cofe  da  dirti  per 
meglio  indurti  a queda  tanto  da  noi 
ricordata, & (cillccirata  frequeniatio- 
ne.  L’Agnello  per  naturai  indiniosà 
4J7'  conofccre  il  cibo,  di  che  gli  ha  proue- 
duto  la  natura,  chcè  il  latte, &di  tal 
modo  lo  conofcc,che  ancorché  non  lo 
'Veda  , tratto  dall’odore  di  qucllofe 
ne  correrà  vcrib  di  elfo , lafctando  gli 
altri  cibi,  che  gli  fono  podi  dinanzi. 
11  fanciullo  cerca  il  petto  della  madre, 
& vi  fi  lancia  con  gran  gudo  , nè  per. 
che  fia  notte  olcnra  teda  di  trottarlo  , 
& di  rintracciare  li  vafi  del  latte,  con 
che  fi  nntrifee  , foto  il  Cbridiano  la. 
kteti  di  prendere  ilfuo  uctocibo*  & 


ic  behelegli  prefenterà dinanzi,  &ife 
gli  mofircrà  , Thauerà  nondimeno  a 
fchiuo,  & lo  fuggiti  quali  come  folle 
oclciio  ? 

. Confiderando[il  Profeta  Dauid  la  <'.541. 
uniucclàlc  prcuidenza  che  ha  Diodi 
tutte  le  creauii  e fuc,  dille  quella  bella 
fcii  lenza  , Omnii  à tt  exfcUantt  vt  d.  t 
ititi  efeam  in  riTMpoit'.Sig note  dice  Da 
uid,cl1èndo,chcnon  ui  fij  alcun’altro, 
il  quale  podi  pioucdcrc  di  cibo  alle 
uiccrcaiiirr,fenon  cu  folo,da  tearpet 
tanocUc  il  fuo mantenimento, & ogni 
animale  apre  la  bocca  fua  ,&  afpec. 
ta , che  tu  lo  palei , quando  lu  il  cibo 
gli  dai , ede  lo  mangiano  , aprendo 
tu  la  roano  tua,  tutte  le  cole  u riero, 
pienodi  bontà, & di  milerfrordia,  ma 
già  il  Leone  quello  che  Dio  gli  dà,  ma 
già  il  cerno,  de  mangia  rucccllct(o« 

‘Dante te  it'is  colligetUtmì  tu  huomo» 
non  sò  fc  più  fctoccoA:hc  ingrato,  fblo 
tri  tante  creature  non  vuoi  mangiata 
il  cibo,chc  Dio  ti  dà,  & quella  diuina 
manna,chc  egli  ti  piouc,anzi  ti  porta 
dal  Ciclo,chc  è il  cibo  de  cibi,&  ilei* 
bolbpra  d’ogni  aluo  cibo,che  è il  me 
defimo  Dio  2 II  Padic  eterno  ci  ha.,» 
'Voluto  dare  in  cibo  delle  anime  00- 
flreilfuounigcnico  figliuolo  a fine.> 
che  mangiando, fiamo  bcaci,&  non  fi 
tiouerà  chi  lo  mangi?  non  vi  farà  chi 
fi  accodi  a queda  menfà  di  tanta  ab* 
bondanza  l mangiarà  l’animale, fic 
non  mangierà  l'huomo  ì Dio  eijà 
inuicando,  perche  mangiamo,  & noi 
daremo  contradando  per  non  preti, 
dcrc  il  necclTario  cibo  ? Oh  come  fi 
mcrauiglia , & fi  tifencc  di  qnedo,  il 
medefìmo  Regai  Profeta  in  altra  par 
te  delle  fuc  celcfti  fàlmodic  ? Omtum  t.  414Z 
efeam  abominata  efi  anima  egrum , af- 
frofrmquautrum  vfquead portas  mor- 
ta. Non  è colà  di  molto  pericolo  il 
fadidirc  vn  cibo,  & appetirne  un’ al. 
tro,ma  l’abbominarc  ogni  cibo, 
non  voler  gudare  di  akun.i  cofa,  èqL 
lo  con  che  fimcttc  in  forfè  la  vita  del* 

l’buo.  ^ 


Digitized  by  Google 


Sactamtìito.'Lìb.  X.  19  f 


rhuom0^i  & fì  conduce  di  breue  non 
piirCMÌ  le  porte,  ma  dentro  alle  (lofTe 
Itanzc  della  mone,  non  potendofi  vi- 
nerefenza  mangiare.  Vn  foto  cibo, d 
quello  che  ci  ha  dato  Dio  in  qucftoiSa 
craméto,ma  fc  bene  pare  vn  fole, con. 
tiene  però  in  fc  la  virtù  di  tutti  i cibi , 
Se  chi  di  qucftoha  naiifca,  non  occor. 
rc,chc  fperi  di  viucrc,  poiché  fuori  di 
clTo  non  vi  è altra  vita,  nèaltrocibo»’ 
con  che  fì  folUnti  la  vira.  O Signore 
fé  tu  ti  lamétaui  di  quelli  antichi,  che 
non apprczzauano la  manna  , cheta 
loro  dclii  percibo,quanio  più  ti  dole» 
rai  di  noi  altri , poiché  hauendoci  tu 
eoo  tanto  fìudio  apparecchiato  il  ci. 
bo,che  Tei  tu  iiello,  & conditolo  con  il 
tuo  duldITimo  amore,fì  riirouanotur 
tauiadi  quelli, cheli  riuoltanoinià , 
che  crollano  il  capo,  deche  naulèano 
C.4Z(.  (bpcadicfl'ol  O fi«liuoli  degli  huo.; 
mini  vcigognatcui,tonfondcreui,ge-^ 
tnctc,lagnmaie,dc  piangete, perche  la 
voltra  cecità , ingraiiiudiiie,  Se  mali* 
gnitàgiongc  a tanto,chc  vi  viencin.,. 
tafìidio  il  mangiare  Diohumanato, 
cibo  nel  quale  II  trouano  tutti  li  dilci- 
' ti,&  fuori  del  quale  nonviccofache 
polli  recar  alcun  vero  diletto  ah'huo. 
Ilio.  Infelice  creatura,  che  non  retta 
fatiadi  quello  cibo,dc  coli  auida  fì  di. 
mollra  delle  crcaturc,chc  defìdera  fa- 
tiarfì  di  carne  putrefatta, che  fì  ha  poi 
da  conuemre  tn  corruttionc , come  li 
conuertirà  .anco chi  lafeguita.  Dim- 
mi,o huonio,  a an  pare  infìpido  que- 
llo cele  diale  cibo,&  a cui  paiono  (apo 
riti  11  cibi  di  quello  mondo,  chi  ha  far 
to  11  piaceri,!!  gulli,&  li  diimi  delle  co 
fc,  per aucniuranoolihafattiDto ì 
Chi  fece  tutte  quelle  cofe  che tidilct  • 
tano?  cotdtilK>nori,riccheKze,&'ro«; 
lazzi, che  tanto  brami,  akii  non  Icfe.* 
ce,chcqudlo  iftelib  Signore,  ma  fap*) 
piccrtochc  tutti  dii  inpompacatione. 
Ina  fono  vna  picciola  gocciola  d'ac- 
qua in  comparatione  della  grandtteza 
dcil’acqup  del  mate.,  Se  dòU’MWAu. 


manna  fi  dke , che  conteheua  in  feo- 
gni  guÌlo,&  diletto,  che  fì  dirà  di  que 
Ha  cclcllialc,  nella  quale  vi  dà  il  dato- 
rc,&  il  formatore  di  tutti  i diletti  ? O ' 
roilèria  grande  de  tempi  nollri , nei  - ’ 
quali  li  irooano  huomini , a qtiali<li 
naufea  il  cibo, che  è Dio,huomini,che 
lafciano  di  venire  al  fonte  delle  acque 
viuc,&  vanno  poi  cercando  di  bero 
del  fango  putrido  delle  cillcrne  rotte 
dellerreature.  Qui  fono  pregati  dal 
Signore  a venirlo  a godere , SÌ  non  vi 
vogliono  andare,  & coIà,fc  bene  non 
chiamati , anzircpulfati  vi  corrono  in 
fretta, & li  ammazzano  tr.ì  di  loto  per 
torli  di  mano  quello  mifero  e^eleno 
deirinfdiccdiicttofcnluale,  il  perde, 
re  del  quale  farebbe  ventura,  come  I'- 
otrencrlo  è niifcria . Ohimè . Se  cho 
cofacqueda,  che  l’htiomofì  fallidi.  c, 
feedi  Dio?  O huomo, deh  dimmi  Vn 
poco , perche  ti  infallidifcó  quello  di- 
uino  cibo?Stiamoa  ragione,dice  Dio, 
fe  tu  hai  ragione  di  trattarmi  come , 
che  fai..  Che  colà  di  gratia  lì  troua  in 
mc,p  la  quale  gli  hiiomini  tato  mi  fug 
gono,ancorchc  io  loro  ^mctii,&  fij  p* 
dare  loro  ogni  più  ucro  gullo,iji:  ogni 
più  erquifìto-pKiccFe,fneruando/ì,|SC^ 
dilliuggendofì  poi  nel  correr  dietro'  > 

ad  vna  vana  ombra  di  picciolo  gtillo, 
che  a pena  allaggiaia  fi  fìigge?Rifpó. 
di  òliuonio,àDio,  cheti  dice, che haf 
trouatoinme,pnc^h^idain^  ? 
PalTanoli  mcfì,fif ’pàl&rcMKir.o  aAoo 
gli  anni,  & gli anhi,&  j iuArt , perche 
lè  non  follerò  le  ccnfurc,  & le  niinac.: 
de  della  Chiefa,  tu  mai  mi  venirefti  a 
ritrouarc  ,&  femprc  ti  fcanli,  & foggi 
per  non  llnngerti  nei  caftì  abbraccia, 
menu  del  tuo  Dio.  O milcria,  & cala.  Af 
miti  grande  vedere  bora  ndottoa  ra  jjp. 

Icil  ChrillLincfmo,  cheficonuenghi' 
viàre  ogni  « tifitio  per  perluadergii, 
che  fi  riìolua  di  venir  fpcilb  à rclicwcu  ' 
fidi  qnefto  facratillimocibo?  ò mifiu  ì-;- 
ria.de  cecità  grande , che  per  ridurne  jL  - 
giihucm  iai  id  Sacuinenm,  vi  bifìMUi»  > 
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il  tormcnto>&  che  per  fare,  che  li  ven 
ghino  a communicare  , bifogni  'Vfat 
verfo  di  loro  la  minaccia  dello  feom. 
tnunicare . Diccmi,  & che  vedete  voi 
nclSacram.  che  bifogna  inctrcrfuo< 
ci  Icfcoromunichc,  perche  lo  ricruia- 
tc,&  che  bifogna  dare , come  lì  dice, 
di  mano  ail'armi  per  fare,  che  tal*ho> 
ra,ò  in  capo dcU’anno  vi  communica- 
tc  ? òfrenefìa , ò pazzia  dcll’infcrme^ 
anime  noflre , che  hanno  bifogno  di 
minaccic,  5c  prou-ftì  per  cderindocte 
a prendere  vna  coli  faluiarc,  coli 
fama  medicina,nella  quale  vi  lii  ugnr 
noftro  bcne,&  ogni  fpcranza  nofira. 
Credete  voi , che  fc  la  palferà  Dio  coir 
aU'afcHiita  contro  di  chi  potendo  non 
rhaucrà  riceuuto  per  via  di  qttefto  fa 
cramcntolCerto  che  egli  dirà  ad  ogni 
vno,chc  gli  tìbcofi  mala  vita , che  non 

10  vuole  ciccuere  nel  petto  Tuo  per  non' 
li,ptiuìMre  del  veleno  , che  dentro  di 
quello  tuuauia  cuoce,  òhnomo  ingra 
to.pcrcbe  folti  tu  cagione  ,cbciomi 
alfatica(It*it)  prepararti  /Vn  cibo , che 
mi  colto  la  vita  , &pot  perpoterpa- 
Icerti  di  ucleno  , vuoi  lafitiar  di  man- 
giarlo ? Q quanco'c  grande  l’in lìpidi- 
tir»  & dapocagginc  di  quclto  nollioi 
fpirito.  Noi  potemoi  con  il  riocuete. 
degnamente  quello  gran  Sacramen- 
to tar  no(lri,&;  appropriate  come  che 
fuITcìonoltti  tutti  il  tudoriytutte  le  fa 
tichc,tutti  li  viaggi,  tutte  le  ftcnte , & 
tutte  Icincltiiie,  & penalità  diCbri- 
Ao,Sc  mettere  a r»ftto  credito  il  l'an- 
gue,la  morte, de  la  partìonefUa,lit^j 
quello  con  un  Iblo  aprir  di  bocca , & 
ticcucie  il  Sacramento  del  corpo fuo, 
& non  lo  uolemo  foie  ? Se  tu  liaudlì 
commelToqualchegratic  delitto, 

11  tuo  l’rcncipc  in  tellimonio  di  ha- 
ucrielu  perdonato  ti  fteerteinnirare  a 
mangiar  feco.chc  allegrezza  nefenti- 
lelti  ? Andarclli  per  tutto  dicendo,  il 
Re  mi  ha  fatto  iniiitare  a mangiar  fe. 
co,  mi  Iw  degnato  della  fila  tauola, 
donque  nuba  perdonato  il  mio  fai» 


toidonque  mi  ha  reflftuitoalla  gracu 
Aia  iSarcbbealiliora  forfè bifogno  di 
condurti  là  a forza  ? di  mandare  dal 
VefCouOjChc  mctIelTc  fuori  irnafcont 
mimica,  acciochrtti  cihaneffi  ad  an« 
dar*  ? Ò Signor  Dio , & che  è q'.iel- 
kvche  in  uedi , che  foto  per  fare , t±c 
glihuomini  ne  vengano  are  uiuo^i 
H ccppOjdr  la  manara , Se  lì  habbino  a 
fabticare  le  cenfure,&:  le  protette  qua 
fi  che,ò  tuli  chiami  per  ingannarli  ,6 
Ciri  pollino  da  per  loro  cófcguirc  quei 
gran  beni,  che  tu  lei  perdailoroin 
quello  gra  n Sacramento.Qnel  Padre,  ofmur i 
che  hauendo  vn’ unico  fuo  figliuolo  rtw.x, 
infermo  nel  letto  fi  impegna  la  robbi, 
la  uita,&  la  pcribna  per  guarirlo  for- 
mando un’eletruark)  di  pietre  pretro- 
fe,di  quinte  ettìrnzejA;  di  oro  potabile 
a tal  fine,  Si  gle  lorapprefenta  difua 
mano, dicédogli:  Piglia  figliuolo  mio,  '' 

prendi  quello  che  ti  giiafiràCcrto , il 
riniedio  è fienro , non  dubitar  punto» 

Si  ilgullarK>tiTari  foanc  pcrcttcrc  nò 
pur  dolce,  madokrillìma  quella  medi 
cina,chehoraii  porgo^non  credete.» 
u®i,  che  fentirebbe  difgutto  quando  il  ’ 
figliuolo  gli  dfcciro.  Vattene  pur  Pa-  * 
dre,cl>c  io  ho  piti  a caro  qncfti  dolori^ 
filmo  più  Ir  affannidi  quella  mia  in- 
firmiti,& fi  morire  foIo,chc  il  riceuc- 
lo  il  rimedio  dalla  tua  mano?  Chrifto 
ha  lambiccato  k carni  fue,  halli  fpina 
to  il  l'angue  per  farci  un  filoppo  ,con' 
che  l’huomo  potefk  uincere  ogni  fucr 
male  , & per  fa rglito  prendere  uiiio- 
gHoiio  leeoni  irta  rorje,  iS:  lefiilminato 
rie  ? Frilmnii  fc  ben  ci  folTeroconrrcr 
chi  prcndtlTc  Chrffto  nel  Sacramento 
quando  folTero  piu  tofto  uifib^Ir , che 
fpiritualf  douerebbonfi  dall’huomo 
non  ponto  temere  per  andar  a riccoc. 
re  il  Sacramento  del' corpo  Aio.  O 
(ihicfii  fàtira,  come  lei  tu  murata  da., 
queHo»che eri  prima  ? Dehehipotrà 
mai  con  gli  occhi  altiurri  paragonare 
Io  flato  ruo  pifmieio  con  l’altro  nel' 
quale  boia  fi  rkrouiaiao  ? Non  fipo* 

icua 
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léua  già  maggiormente  pantre 
emt.  4.  chriltiano,  che  il  fofpenderlo  dall’u-. 
(b  della  commtinionc  , tl  prohibergli 
la  freqiiemiadel  iiacramemo»  cadi» 
go.che  comefi  fcriuc,lì  temriia  al  pa- 
ro delPidciTa  morte  , Quoi'i^Hidernj 
fnfplinumfìdetes  ohm  mónis  lodar ef. 
fe  iudicubam , Mora  per  contrario  laJ 
miglior  non, i,che  fi  pnòdarealChri. 
ftiano,  fe  pure  merita  qucfto  nome,  è 
Che  la  comminatoria  dei  communi- 
Cnrfi  alla  l’afcha  fi  fia  proro|ata  altri 
otto,&:  altri  più  giorni,  & con  11  mede 
fimiChridiani  diuétano  homicidia. 
ri), de  boia  contro  di  loro  dedi,  priuan 
doli  uolontariaméte  del  Sacramento. 
7{Hiicautemrei  noflr^eò  denentrunt  > 
ut  ipft  fe  fidelu fponte  fna/>oc  tauro  fup. 
phtio  Honad  'tempus  modo,  fed pene  tota 
uha  pHniant.V enne  Ghrido  dal  Ciclo 
a ricercare  alloggiamenti  qnà  giù,  5c 
nòn  farà  chi  gli  etica,  Vieotenc  Signo- 
re nella  cafa  dell'anima  mia  ? l’cndkte 
che  il  uenii  fiiofij  per  ftarfènepoi  fer 
rato  in  quel  facro  iiafo?  Non  dima 
egli  più  il  fango  dfiJc  bruttezze  no. 
ftrcdacheiiuole  entrare  in  noi  , die 
Toro,  nel  quale  fi  dtl,di  done'non  per 
altro  cerca  di  iifcirc , che  per  darfene 
poi  con  noi?  Che  grane  peccato  è il 
Ilio  che  nontiuoi  ricefiere  il  Dio  tuo, 
che  a te  ne  iiienc  dal  Ciclo,penfaci  n» 
poco,  i5c  troucrai  Ct'ridfano,  cheim 
un  certo  modo  non  fi  può  dare  colpa 
inaggiorc  di  qiicda . Se  tu  addiman 
di  ai  Sauio,cgli  ti  dir.i  l’homicidio  eC 
' fcre  vgualc  pctcarocon  quello  di  co. 
lui , che  trattiene  all'operario  la  fiia^ 
merccde,dicendoti  che  l’uno,  de  l’al- 
tro di  quedi  fatti  don  un  medefimo 
tetior  di  noce  rifuonino  dinanzia  Dio 
perchedi  effi  ne  mandila  uendetta., 
qui  in  terra . Se  m non  luioi  commu- 
nicarti , ioti  dirò  che  di  peccato  fei 
ugualecó  qucllijche  crocinderoChri 
fl^cifi  fecero  l'honijcidio.&cofi  pec. 
coruno,c  tu  negandogli  la  mercede,lè 
bene  non  pecchi  dcil’idcfiò  peccato  » 


uicni  peròa  peccare  di  colpa, che  me- 
rita  il  medefimo  cadigo.  Certo  che 
fe  hai  obligo  di  pagare  al  fuo  lauora* 
tare  la  Ina  giornata , molto  più  fei  te- 
nuto di  pagare  a Chrido  la  mercede 
di  quelle  gran  fatiche,  & alfanni,  che 
egli  ha  fatte,&  patite  per  te;alle  volte 
il  mercenario  guadagnerà  la  fua  mer- 
cede cantando , Se  anco  con  il  darfene 
di  buona  uoglia,  ma  Chrido  fe  l’ha-, 
guadagnata  peregrinandoli  giorno, 
uegghundo  la  notte,  & con  perpetue 
molcdte,&  noiofe  cure , & in  premio 
di  qiKdo  fuo  tanto  continuo  faticarli, 
altra  mercede  da  ce  egli  non  richiede 
fe  non  che  m godi,&  ufi  fpefib  il  frut- 
to delie  lue  fatiche,  e tu  glelo  neghe- 
rai, non  farà  quedopeccaco  di  chi  ne. 
ga  la  debita  mercede  airoperario,^^ 

VII  tale  peccato  non  cdivgual  colpa.» 
con  i'honticidio  come  che  ti  fiedeu 
to  ? che  dai  a far  donque,ò  Chridia- 
no,  che  non  vieni  allacommiinione  ? 
che  fai , che  non  ti  affretti  di  venire  al 
Sacramento?  chi  lio  impedifce,  o 
trattiene,  che  tu  non  colghi  il  frutto 
dolciffimo  del  canto  faticar  di  Chri< 
do?  Se  fi  defiè  ad  unfoldato  unafpa- 
da  tagliente,^:  di  buona  lama, & egli 
in  altro  non  l'adopera  ile  che  in  ragliar 
fieno,ò  troncar  frafehe  non  vi  parreb- 
be che  conciò  venidea  meritare,  che 
gli  folTe  tolta  di  mano  ? Ufpadafor. 
tiifimadcl  facro  corpo  di  Chiidoqua 
tc  prodezze  fi  vederebbono  farli  per 
te,reliChridiani  ti  ufaficro,comcche 
fi  cóuieue,&  ti  riccueffcro,(Si:  maneg- 
giadero  di  ql  modo,  che  viene  ordina 
to.  Se  nò  ti  lafdaflcro  p coli  dire  oiiufa 
nel  fodero  del  tarbcrnacolo?Mouctc-  *^n(cat. 
ui  dóqjalla  fine, ò Chridiani  monete- 
ui,&vcniteal  vodroChro,mouctcui 
o pecorelle,  Se  venite  al  vodro dolce 
padorc,  che  in  vece  di  pafccrli  del 
v^odro  latte  fe  ne  viene  bora  a pa- 
fcetuidelle  Tue  carni.  Vedete  che  li 
apre  il  petio,che  fi  fpalanca  le  vilccrc, 
cte  Ti  tnolUa  ic  dolcillìmè  poppe  dei 
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ta  Tua  gran  carità , piene  del  foauiflì. 
no  latte  dcll’anior  grande, che  f gli  vi 
porca . Eccoui  dinanzi  il  voftrn  Pio , 
che  Ita  arpcttandojchc  loriccuiatenc 
i voftricuori.  Ecco,chc  vuole  cura- 
re per  iirprimetc  , & itamparui  lo. 
pra  li  caratteri  del  fiio  amore , li 
contiafegni  della  memoria  del  Tuo  pa 
rire.  Aprite, aprite, ch’cglivuole en- 
trare . Éccogliconritic  le  mani, ecco, 
gli  cóticti  li  piedi  da  crudebflìmi  chio 
di , eccolo  mito  confpcifo  di  (àngue, 
ecco  già  fatto  il  pagamento, Stacciato 
il  chirografo,  fpalancatc  le  carceri,^ 
fcatcnatii  prigioni, eccoli  facrifitio , 
ecco  i’holocaufto,  ecco  l'hoftia  pacifì. 
ca , eccofpcnta  la  luce  per  illuminare 
le noftic tenebre , ecco  morta  lavica 
per  vinificate  la  noflra  morte . Non 
vedete  le  fcintillc  ? Non  feorgete  i 
raggi  1 Non  mirate  le  fiamme  coccn- 
till  mc.che  a mille  a mille  rompono 
da  tutte  le  patti  di  quella  ardentilQ- 
ma  fornace  d’amore  voi  rimarere 
ancor  freddi?  &c  voi  reflaietc  tuitauia 
di  gelo  a vn  canto  ardore  ? Deh  ac. 
ccilatcui  al  fuoco , entrate  in  quella 
fornace , fgciaicui  una  uolia,quà,qnà 
cntratcòfedcli,a  quello  fuoco  (cal- 
da tcui,di  quello  ardore  ai  dctc,e  que, 
ilo  li)  il  rogodouc  ;&'habbirio  a nno. 
tiare  gli  anni  > & le  piume  della  gio. 
uciuù  volila . 

Centra  qudlitdx  imptdifconoià  turano 
di  coadmuare  la  frcquen'^dtl 
Sacrammo  negli  altri. 

Caf.  XJX. 

IL  dcaxmio  crudclc,&  implacabile 
nemico  del l’huomo,  folleci  io, 
fagace  nella  rotiina di  qiielic.conofcc. 
dodi  non  poter  da  fcribloalcuna  voi. 
ta  cflcrcitare  quello  fucinai  talento, 
per  quel  lo  che  accorgcndofcne  l'huo- 
mo,  glitcnne,lìèimaginacocon ac- 
corniliina  attedi  fcdiirrc.hor quelle, 
& hot  qiiciraltrohuomo,&  d'indur. 


lia  dilToadere  li  loro  amici,dc  compa^  . 

!>ni  dalbcne,N  pccfuadergli  ben  fpefl 
o il  male,  &.  il  peccato,per  quello  i.^ 
aniaodo  egli  la  frequentacionc  nollin 
nel  communicarci , & non  ballando 
da  fe  (òlo  ad  impedirla,chiamando  m 
Aio  aiuto  rhuomo  cótta  deirbuomo , 
fà  che  non  pure  dall'huomo,  ma  dal 
fedele,  efehino  parole  in  detratiione 
dell’ode  buone, & li  affatichino  qua 
tdpo(Tono,òsrimpedirli,  ò dilcuarle 
come  che  fodero  canti  diauoli,  & da 
ciò  ne  fegue.che  alcuna  volta  un  Chrt 
Alano  parlando  conno  del  uibdcl  Sa 
cramcnco,  fà  più  colpoche  non  fareb- 
bell  Iblo Satana, con  la  foggeitione 
ai  lafciarlo , & di  qui  é , clic  A odono 
delle  uocidte  dicono  non  effer  ben.» 
fatto  il  cotnrounicatlì  fpcnb,conuenii 
(ì  ai  Saaamenco,rirpecto,col  nóufar. 

non  dirprezzonciradomefticar. 
fi  con  quello,  quante  uane , de  friuole 
liatio  tutte  quelle  ragioni, che  lì  poffo- 
no  adulte  in  diffuaderc  la  frequenza 
del  Sacramento,  Io  andai  cnio  ben  lo- 
fio dimofirando  a parte  a pane,  incan 
toèbene,  che  noi  riuoltiamo  un  poco 
il  parlar  nofito  non  folo  contro  di 
quelli, che  dilTuadcno Tular  fpeffo  la 
communionc,ma  anco  contro  di  chi, 
elTendo  tenuto  perii  carico  che  tiene, 
di  miniftratU,  non  lo  vuol  farc,rc  non 
a filo  commodo, & non  fecondo  la  de 
uotionc  della  dimanda,  che  gli  uicne 
fatta.  Orcligiofi  lenza  religione.  O 
Clirifiiani  fenza  di  Cluifto  ? O cali- 
di  lenza  fcruorc,chc  parole  fono  que. 
ftc,chc  uoi  andate  dicendo,che  non  lì 
ha  da  frequentare  la  coinmunionc  ? 

Il  Signor  de  Signori,  il  Re  del  Ciclo 
ncinuita  adàndarCpéllb  al  fuoceltfte 
contiito,  ài  uoi  collie  ueicnofc  parole 
da  quello d uolcte  timouere,&  ritta- 
ic  ì è qudioortitiodi  carità?  è fegno 
che  temiate  Dio,  che  amiate  il  prof, 
lìmo  fc  conila  la  volenti  del  Signore, 
ccicated  impedire  all’huoniountan.  r.  Xnr». 
to  bene  r C^tI  m.iggiordanno  A può  tir.iji. 
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fare  ad  »n  infeimo,  che  il  mcttcrfi al- 
la ftiada  per  tuor  di  mano  la  medici- 
na a colui,  che  glc  la  porta,  a fine,  die 
per  e(Ta  limperi  la  fua  falute?  al 
viaggiante  fpogliarlo  di  quel  dena. 
ro , che  egli  porta  (eco , per  haucrò 
onde prouederfi  d»vitto.  Se  diallog. 
gio  di  luoco  in  luoco?  AThcrcde fquar 
ciarle  il  reftaiuento,  per  il  quale  ha_> 
da  podedere  una  ricca  facoltà  , al 
mercante  rompergli  il  banco, Ictiar 
gli  li  Tuoi  denari,&  li  fiioi  argenii'rOli 
quanto  crudeli  (ire  non  Polo  contro  di 
noi  cercando  di  imped'rci  quel  bene , 
cheda  uoi  non  ci  può  ederdato , ma 
anco  contro  a noi  ftefli  commetten. 
do  noi  coli  grane  peccato  in  dannatio 
ne  dell’anima  iio(ira,&  facendo  l’offi. 
rio  di  dianoli  nel  tentarci  a lalciarc  il 
bene,&  nel  pci  fuadcrci  a non  frequen 
tarlo,  Si  può  dire  che  fiate  come  il  de- 
monio , che  elfortaua  li  ptkni  noftri 
jparcnti  a mangiare  di  quel  fitUtto,che 
lóro  era  fiato  vietato  da  Dio,  con  fine 
che  hauefiero  a rimaner  poi,  comefe- 
giti, prilli  dell'immorralità  vera.  Cofi 
voi,per  il  contrario  procurate  di  nuo» 
ccrci,pcrchc  come  il  ferpentcdifical- 
l'hora  alla  donna, & all'huomo,  man. 
già  te  che  viueretc,con  tuttoché  la  ra. 
gioncfofTcin  contrario,  Se  l’effetto  Io 
dimofiralTc  poi  anco , cofi  voi  ditea 
qucfio,&  a qiKlIo  che  fi  vuol  commu 
nicare  , iafeiate  d:  mangiare  che  non 
per  quefio  rertaretc  fenza  la  vita  dcl- 
LtrtH  f f'aninia  ,che  èladiiiina  gratia . Che 
Dfiàdii.  dobbiamo  noi  dire  di  tali  offitij , che 
andate  facendo,  le  non  quello,  che  da 
Santi  Padri  fi  difle  al  fcrpcntc,chc  in- 
gannò li  primi  nofiri  Patenti  : Tacete 
malignili  bugiardi,perchenonève. 
ro,nc  può clTcr  vero  quelIo,che  voi  an 
datcdicendo.  Chele  Dio  ha  Caio, 
anzi  coinmanda,che  lo  fpofu  fila  vni. 
to,dccongiontocon  la  carn.tlefua  fpo 
fa , perche  volete  che  egli  babbi  poi 
difpiacere  che  ranima,che  è più  nobi. 
le  ^lla  carne  fi  venght  rpclTo  a con. 


Lib.‘X.'  ipp 

giongere  con  efTo  Tuo  vero  l'pofo,  li  i. 
uèdòlo  egli  cofi  bramaio,&  comman 
dato  ? Ma  ueniamo  a rcligiofi,che  lo 
no  fiati  eletti  da  Dio  in  depofitarij,& 
conferuatori di  cofi cclefie  dono,  che 
Dio  ha  laiciaro  alla  Chiefa  fua,perchc 
volete  voi  negare  a uoftri  profiìa]i,& 
confratelli  l'vfb',  Se  il  minifierio  di  fi 
gran  bene,  del  quale  egli  ui  ha  eletto 
per  difpenficri  ? Quei  Icprofi  di  Sa-  Cniara 
maria,  che  Icuatofi  l'inimico  dall’afle.  c<mc.  i. 
dio  entrorono  nel  campo  di  quello, 
doppo  refierlì  pafeiuti  di  quei  cibi , 
che  iui  ritrouoronojpenfando  alli  fuot 
propri ijchc  fc  ne  fiauano  nella  C itti, 
intorno  alla  quale  era  fiato  pofio  quei 
l’oflìdionc,&  rapendo,  che  non  erano 
ancora  afiìcurati  della  fuga  delli  ne. 
mici,quafi  che  parefi'c  loro  non  conue 
mrfi,chefoligodctrcrodi  tante  viuan 
dc,&  delitic,  che  haueanoritrouacc 
nei  padiglioni  nemici , cominciorono 
a dirli  l’uno  con  l’altro,  redè  fa- 

cimHStheu  enim  diet  boni  nundj  efitft  ta 
ct  erimus,^  non  indicautrimus,crimi- 
nis  arguemur-  Debito  volito  è,da  che 
a voi  ha  dato  il  Signore  a gufiate , & 
raccurrecotidianamcnte  dentro  al  di 
(ertodi quella  iiita  di  quella  ccleftc^ 
manna,  che  egli  piouenon  giidaH'a. 
ria,ma  dal  cielo,  che  voi  nc  fiate  anco 
cortefi  ,&  liberali  con  gli  altri,  tanto 
più  che  per  il  gran  ir.inifirarc , che  nc 
facciale  non  vi  li  può  mai  fccmarcla 
parte  vofira,&  tanto  più  ancora, qua- 
to  che  tale  fapcte  efiei  c la  volontà , Se 
il  precetto  del  Signorc.Srruono  a ciò, 
come  bcnoficiua  il  Palaiio,  le  parole  j„f, 
diLhcifionrll’EuangcIio.fcben  pare,  uairhti 
no  dette  in  altro  fenfo  ancora,  che  lo. 
no  particolarmente  inuiatc  a reli. 
gioii,  a minifiti  della  fua  Chiefa, 
ftdelis  ierHUix&  ftudeus  quem  conili, 
tuit  Donu)msfHierf<miliam[itam , ut 
det  lUit  tibum  tn  lempote-  è vero, che  li 
Dottori  communementccfpoiigono, 
che  quefio  cibo,con  il  quale  da  Prcla. 
ti,  & Curati  Quilliani  fi  deue  palce. 

te 
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i t il  Chriftiano  gregge, fij  la  parola  di 
Dio, ma  io  non  nego,che  altra , & più 
germana  anco  interprctatione  noii^ 
pollino  riceucrc  tal  parole,  chccofa 
dille  Cl-rifto.chc  fofle  il|iicro  cibo  del 
riiuomo?  La  calne  Tua  faniillima  , 
r aro  mea  vere  e[i  cibut , L’obligo  don- 
que  del  Prete  farà  il  dilpcnfarc  a fede, 
li  quello  cclcfte  cibo,quando  dii  lo  ri 
erchcranno . Non  ci  infegna  il  Signo. 
re  per  Ezechiele,chcnoi  altri  Pallori 
pafehiamo  il  gregge  nodro  , ma  ai 
qual  migliorcibo polliamo  pafcerlo, 
che  delle"  verc,dc  immaculaie  carni  di 
Giesù  Cbriilo  ? Indueam  eam  in  ter- 
ramjuam{cofìc%\i  dice)  pafcamras  in 
tnontibtts  IfraeLmriuh,  & in>cunSis 
fedibns  terra , in  pafeuis  uberrmts  ,in 
montibus  exctlfts  erunteorum  pafeuat 
ibi  requufeent  in  herbis  uirentibut , & 
in  pal'cuts  piuguib.  pajeetur  fuper  rtiótts 
J jrael.  C hi  non  sà , che  jn  figura  furo- 
no  dette  tutte  quelle  tal  cofe , & noi 
più  de  gli  altri  tvouarci  intecdlati  ncl- 
l’elTctto  di  quelle  1 II  darli  dal  Cura- 
to in  cibo  a Tuoi  popoli  quello  diuin 
Sacramento, quello c condurli  a pai 
fcetli  nei  monti  de  Ifrael  > & a bere  |e 
f refchillime  acque  dei  fiumi  dellaGiu 
dea , a quelli  pafeolideue condurre-» 
ogni  pallor  il  Tuo  gregge,  perche  qui. 
tiì  ritrouerannonutrinienti,&  delitie. 
yanguns.  Con  vn  folo  pane,  che  fi  neghi  ad  vo 
poucrctto  fuiicnetaluolta alenarli  la 
tiita , perche  vn  pane  gli  dà  il  iiiuere 
di  vna  giornata, nell’Ecclef.T'awre^é- 
tinm,MÌta paupcrum  cji  ,qvidvfraudat 
iUumJ}Omo  fatigninis  cji . Tu  non  puoi 
fhlitarti  dalla  colpa  dcH’homicidiofpi 
l imale, quando  che  ad  uno  che  ti  pre- 
ga, chelocommunichi , tuneghidi 
farlo.  Di  coloro,  che  non  vogliono 
lòccorreieallc  vilibili  mifeiiedcl  prof 
limo  dice  Anibrogio  Santo,  che  fono 
micidiali  dei  proflimi  loto, Tafct  fame 
niortetitemìji  non  pautflitOCiidiJli><]\iAn 
“io  più  ti  haucrebbe  detto  egli  il  mede 
fimo,  te  tu  gli  liauclli  addimandato  il 


parer  fuo,di  qucl!i,cbc  negano,  ò diC 
fuadeno  la  communione  a chi  vuole 
commiinicaili . Et  perche  non  fi  crc- 
d a,  che  le  parole  nollrc  manchino  del 
fondamento  fuo/appi  commune  opi- 
nione de  Thcologi  circic,chc  pccclii 
iempre  colui,chc  nega  la  communio-  *®7*. 
ne  ad  alcuno , pure  che  non  fia  pecca. 
toremanifcllo,&  che  pecchi  di  mor. 
tal  peccato , clic  fc  è peccato  grauc  il 
negare  aitati  un  debito  di  molti  dena 
ri,  quanto  maggior  pecca  co  farà  ,chc 
quello,  che  ha  eletto  Chnllo  per  mini 
Arare  il  corpo  fuo , nel  qnalc  ci  Uà  il 
prczzodi  tutto  il  mondo, a chi  lo  ddì^ 
dora  neghi  di  farlo?  Sisa,  che  ogni 
fcruo  è tenuto  fempre  di  fate  tutto 
quello , che  corna  a conto  del  fuo  pa^ 
d tonc , Se  cllcquir  quello , che  l’illellq 
fiip  patrone  gli  ordina,  Chrillo  ,cJeg4 
gcndofi  ii>  Saccrdoii  ci  ha  dato  la-« 
Jeggc,clic  fiame  lilerali.òv'non  liAiep 
ti  nel  dirpcnfatc  tal  Sacramento  pee 
qual  cagione  donque  ^vorremo  noi 
ccntraucnirealla  fua  uoloncà  congr;^ 
uealtrw,dc  nodro  danno  ì A dare  il 
corpo  fuo,&  lecarni  lue  con  ogni  prò 
tez^a , Se  amo.rcuolez^a  ci  indufic  il 
Signore  quando  che  di(fe,^ratìtacte 
fijtistgraus  date  > d nza .paga mento  lo 
ricauellctdarcloanco  lenza  paga men 
to  di  alcuna  forte.  Quel  botcegaro, 
che  ordina,  che  le  fuc  merci  fi  donino 
a chine  vuole, c (cgno,ch.cniuna  cofa 
più  defidcri,che  fpcdirle.  Se  Chnllo 
hauellc  amato  di  llgrc  nei  tabcinaco. 

Ii,&:  nelle  pixidi  haucrebbe  ordinato 
che  fi  facclictocon  magoitir  fpcTa,  Se 
chea  chi haucilciiolutòil  Sacramtn 
tofeglclo  iiialagcuDlalle  per  ogni 
uia,  ma  il  non  far  mai  altro,  che  dire, 
che  (I  d jfpenfijche  fi  mangi,  che  fi  dia 
a quello.  Se  a quello  ciò  di  che  egli 
ha  imbandita  la  menfa  di  S.  Chiela, 
chiaro  li  difcnoprc  il  defidcnoùio  tf- 
fer  in  quello, clic  iioacerdoti  fiano  fot 
leciti, 6v  li  dimt'fuinofcniprcpiontii 

nijinllmrt  il  Saaani?nto  ijvi.  corpo 
• /* 
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raoiichif^lo  addimandaffe.  Pana- 
ticri  celclli  fìaroo  noi' altri,  deh  di 
gratta  non  facciamo  nxHirc  di  fame 
It  tiglidoli  del  Kc,&  non  li  neghiamo 
do, che  il  Sign.  ci  ha  dato  per  edi  Nó 
facciamo, che  di  noi  (i  mormori,&  fi 
dica  quello , che  in  ntoicc  cafe  doicn. 
dofi  del  difpenficro  dice  il  retto  della 
fcruiuì,qucilo  che  li  padroni  danno,li 
ferut  piàgono,anzi  mottriamoci  fem. 
prc detti ,c  piòli  nel  darliciò  che  Dio 
ci  ha  dato  per  compartir  ad  ettì,ò^ 
motti  iamo  la  faccia  alkgta  a coloio, 
che  vanno  cercando  la  faccia  di  Dio, 
penfando  che  il  ttncv  pccilquale  il  Si. 
gnorc  haordinaio,chanoi  attcdiaiTio 
al  grado  facerdotak-  fia  ttaro  , perche 
prouediamo  alti  atfamaci , di  qnetto 
fantopanc.  II  cominandamentodcl. 
i’anior  del  proflTmo  obi iga  ogni  Sacci 
dote  ad  ellcr  fauoteuole  a ciaftuno  , 
clu-fi  leuoic  comnnintcarc  in  quanto 
che  quetto  amore  confitte  principal- 
mcieincercaie,chc  il  picflimonottio 
(tccrcfca  li  Tuoi  fpirituali  beni,  di 
quelli  fc  ne  arrichita,  che  meglio  far 
non  può, che  con  il  frequente  ricciierc 
il  veto  corpo  di  Quitto,  fìguiandofi  i 
tnaluagi  Chrittiani , che  ntnanull 
deiiotidclSacramcfìto  a ifigHuoii  di 
t.  Heli.dc  quali  dice  la  fet  ittura,chc  irai 
fucatum  fuerorum^ranek-  umisiorà 
Donànojqui  dttra/xMht  komnxs  a fa- 
Cfijuio  Dtmint.  Se  fi  teneua  per  gran 
peccare  il  retuarc  gh  huoniini  dal  fa- 
tequei  racriticii,chenon<lci  tutto  era. 
no  acccttia  Dio,qoanconiaggioi  pec 
cato  (ari  il  farli  rctirare  a dietro  dal 
parccifidi  quel  pane,  che  non  perni* 
tro  li  Signoredal  Cielo  ha  portato  qui 
in  terra,  che  perche  di  quello  gli  lino. 
n*ini  fi  parce<lcro,&:  con  il  quale  nella 
fila  gratin  accierccflcro.dc  fi  fortificar 
OjfutuLj  feto  f Quia! fcoH/iit  frumenrum  t dice 
alcroue  la  fcriiimn,  & fa  aliai  al  pio* 

1 u pofiio  noAxo, maUdkituì  in po/'i<//x,co. 
lui, chenafcondcil  grano fiuà  male, 
dato  dal  ^poip  , che  altro  c nafegn; 

Seconda  Patte. 


derc  il  grano,  che  non  volere  aprire  il 
tabernacoioidc  metterli  la  ttola  al  col^ 
lo  per  communicare  quella  poucra.^ 
donna,chc  re  ne  prega  > Guai  a refe 
k)  fai,guai  a te  fc  neghi  a Chrittiani  it 
vero  cibo  de  C hrittiani , Guai  ate,fc 
defideiandoflhrirto  di  entrare  in  vn' 
anima,  & l’anfmadi  l iceuert  Cluilto 
cdcndonc  tu  eletto  per  mediatore  fai 
quanto  che  puoi,  perche  non  fcgin_  j 
quetto  ingrettc),&  qiietta  vnionc  . Et 
che  peggio  potrebbe  farvn  diallelo  * 

Si  qual  maggior  peccato  porrebbefi 
vedere  néanco  da  vn  fpiriro  infernale  ' 

che  mipcdiifi,dittiiaderfi,&r  ncgaifi  il 
colpo  di  Chrittoda  chi  ha  oldigo  di 
difpcniài  lo , a quello  per  dii  Chi  irto 

10  ha  ordinato.  Se  infiittiito  nel  Sacra, 
mento.’  Dimanda  il  dinoto  Danila.  DauiU 
fetta obligato  ,ònò  il  Curatodidaie 

11  Sacramento  alfiiddito  fiio,  non.^, 
perche  ne  dubiti, ma  perche  con  il  por 
rame  ilparerfuo  fivenghi  maggior* 
mente  a ftibilitc  qncfta  verità.  Di-* 
manda  donqnc  ,&  lifpondcinficme 
che  il  Cura  toc  feirpre  obligato  ammi 
nittrarlo  al  filo  patochiano  quante-» 

Volte  glie  lo  addimanderà.fi  pcrragio 
ne  dcll’criniologia  del  nome  di  Sacer. 
doicchcfi  iniciprera,dantclecofe  fii. 
ere , fi  anco  per  ramore,  che  ètcnuio 
portai  e a Dio,  Simon  ‘Pftto  fidiHj^is 
uupafee  oiieimcas,  Se  turni  ami  dille 
Quitto  a San  Pieno,  patti  donqnc  le 
peccorclle  mie , Ma  di  qual  modo  fi 
può  meglio  pafecre  un’anima  , che-» 
con  il  darle  in  cibo  quello  di  che  lì  pa 
fcono  tutte  Iccreaiure  ? Dille  Chi  ilio 
di  quetto  Snciamciiio  dcl  coipo  fuo 
la  miacarncc  vciaracnicobo.  Che  fi 
può  dir  altro  fé  non  che  chinegaad 
vno,  ciò  che  Chi  irto  haoulinaio  pec 
tutti  fc  non  che  Ili  ingiiifto,  da  cheli 
nega  qucllo,cheogni  giuttitia  ricci ca, 
die  lè  le  conceda, dire  San  T homalb, 

che  ogni  Chrilliano  ha  tanta  ragione  ^ 'S 
pei  chiedere  il  làntillimo  Sat  ramen. 

CO,chc  li  fuo  Prelato,  ò Curato  dojl.*, 
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;ic  lo  può  !na  i negare,  fé  nò  per  qiiaf. 
che  publico peccato,  fc  bene  chiedep- 
dogiiiu  in  publico.anco  ciò  non  oltan. 
teglie  lo  deue  egli  cóccdcrc.horquan 
to  piùdoucrà  farlo,quindo  che  gli  lo 
addimanderàpon  dciiutionc}  Cbilà 
donqiie  que(lo,chencgaa  fuoi  fpiti. 
luali  (udditi  il  Sacramento  pecca  gia- 
ucmente,rna di  più  lì dimoilra  anco 
crudele, perche  toglie  il  pane  al  tìgiiuo 
lo, che  óobligacoamaiueaerccun  fpi 
rìtual  cibo,  molto  pitiche  non  é il  pa> 
dre  carnale  il  fìgliuol  fuo  con  il  mate* 
rial  pane . Certo  che  non  vi  puòclTcr 
(cufe  , che  vaglino  ad  efcufarc  colui 
che  manca  in  qucfto,mapiu  tolto  ra- 
gioni per  conuincerIo,&  per  dimoHra 
re  la  grauità  della  fita  coÌpa>Cofì  per- 
che la  comnninione  è fcropre  buona-i 
dalla  parte  del  Sacramento,  & perciò 
fì  bcnc.chi  11  communica, perche  del- 
la difpolìtionc  interiore  niuno  émi. 
glioi  giudice , che  ognruno  nel  fatto 
fuo,comc  anco  perche  con  vn  tal  me. 
zo  n allìciira  l'huomo , & crefee  anco 
nella  diiiinagratia , dillruggclimali 
babicidc  peccati,  lì  fa  più  atto  all'ope 
rarbenc,  ondcriropcdirgli , ò tratte* 
Dcrglicoli  gran  medicina  può  cagiu- 
narc,chc  rùorni,  & ricafebi  nc  vecchi 
tnali,&  dclTetti,  & forfè  anco  in  altri 
più  grani . Se  la  Prinnciiia  Chicfj_j 
c^laua  di  difcacciar  di  Chiefaquei 
Chi  illiani,  che  non  fi  communicaua- 
oo  ogni  giorno, certo  che  fé  di  tali  Cu 
tati  ella  hauclfe  noticia  doucrebbe  nó 
pure  cacciarli  di  ella, ma  anco  prillar, 
li  dcbenefìtij,che  hanno,  da  che  arc- 
uano a tale  empietà , che  per  nonin. 
conimodarfi  vn  tantino,  vogliono ef. 
fer  cagione  di  tanti  mali , & non  elTec 
mezani  di  un  tanto  bene:  Quando  il 
fedele  fi  difponedi  andare  a riceuere 
il  Sacramento  dell’altare,  certo  eho 

Jucfiomoiiuogli  uicneconcelToda., 
lio,&  non  gli  nalcc  nel  aiore  da  fe  , 
dicendo  Chtifto , Niuno  può  uenire_A 
(U  mctfeil  Padre  mlonoa  la  litaa  ho. 


ra  licggiamo  un  poco  chi  fari  tanto 
ardito, che  ardirà  di  uietare  l’clfcrro 
del  buon  piopafico  di  colui  che  mene 
per  conimumcariì  ? Dimini  un  po*  C.4flt. 
co,  quando  uno  lì  rifoluc  di  licnirc  al- 
la Ciuela  per  i iccucre  in  cibo  il  (acro 
corpo  di  Chi  ilio  , di  omìe  procede  il 
mociuodi  collui  di  dimandare  la  com 
munionc?  chiaro è,che  non  uieiiedal 
dcmonio,poichc  é opera  tanto  ad  c(To 
contraria,  come  ben  dice  S.  Ignatio 
martire  in  una  delle  fuc  Epillolc,  qual 
uuolechecon  la  nirrù  di  quello  Sacra 
mento  lifininuircano-le  forzedi  Sara 
naflb,&GiouanniCncifo(lomo,  che 
lalciòfctittOjClìc  II  fedeli, che  fi  parto- 
no dalla  cómunionc  riefconodi  gran 
fpaucnco  a demoni)  . Nc  anco  qiie. 
fio  può  edere  mouimcnto  luimano, 
perche  la  fede  di  quello  Sacramento 
non  ècofacommune  alla  fpeticdcll’. 
huomo.anzi  molto  contraria  aliata, 
gione  de  lenii  no(lri,rarà  donque  que- 
lla opera  di  Dio, il  moucrequell’huo. 
mo,  ò quella  femina  ad  andare  allt_* 
communionc,hora  leè  cale  lanolonti 
di  Dio.che  coltuim  colei  lì  communi, 
chino, qual  forze  haiiemo  noi, ò qual 
auctorità,chc  volemo  attraucrrare,& 
impedire  la  volontà  dell'illcifo  Dio  t 
In  uero,chc  negando  il  Pieuano,ò  Sa 
gceltanola  contmunioneal  fuo  Faro, 
chianojche  gle  la  dimanda, che  haiie. 
ràa  (tare  a rigorofa  giullicia  dinanzi 
a Dio , il  quale  gli  chiederà  conto  di 
tutti  li  peccati,ncqiiali  esdui  farà  ca. 
duro  per  edcrlegli  denegato  il  prclcr- 
oatiuo  del  Sacramento  del  corpo  di 
Cheido,  & non  darà  qui  la  colà,  che 
uoiTà  anco  che  rendi  conto,  & Ibdifl 
faccia  per  timi  quei  beni,j<^- buone 
opere,  che  quel  tale  haiicrebbc  fatte 
per  uiriù,  & riacccndimento  di  quelle 
opere, che  non  clcguito,  cheli  fiano 
fatte  per  circrfcgli  denegato  l’ìncemi. 
ùo  del  Sacraniento,&  quedi  conti,  SC 
quedi  rcgidri  fi  faranno  più  drctti  di 
quelli*  che  la  fàiconiliaofìtcotdi 
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villa.prrche  ti  hauen'c  egli  lafciati  an. 
dar  vegci  li  tuoi  canipiionde  da  quelli 
noq  liane  Ili  potuto  taccone  né  grani, 
né  vuc,òc  quello  che  fati  più  paura_^ 
al  mireruuiiato,  che  haiierà  commef 
To  tal  mancamento,  fari  che  vederà 
fìarii  conti  a in  gtiiditio , Si  foco  con. 
tendere  afpranHr.tc  l’amma  di  colui , 
a chi  egli  hauerì  denegatoti  Sacra, 
memo,  per  elTerli  egli  ftaio  cagiono 
di  tutti  quelli  mali, 5^  (e  più  volte  li 
haiiera  negata  tal  cclelte  viuanda  a 
maggior  numero  anco  lì  liduranno  le 
accHfr  delle  fuc colpe,  & Tea  più  pcr- 
Ibnc  tanto  maggiore  ieri  il  numero 
de  Tuoi  acculanti,  o vedi  douqiic  o pre 
le  fé  ti  torna  conto , quando  che  il  pa- 
rochiano  tuo  ti  pregila, che  lo  ccmmii 
nielli  a dirgli,  io  mi  ho  da  pai  tir  di 
Chiefa  per  vn  mio  negotio,  io  non  vo 
DmhìU  glio fermarmi  qui  addio  per  voi.Cee 
49»*  to  che  le  illeuareal  proflimo  noDro 
il  pane  con  che  lì  cìtff,  ilvcllimento 
dì  che  fi  cuopre,il  fuoco  per  rifcaldat 
li  Se  Tacqua  per  i efrìgeiarl<,&  inolio 
più  poi  il  negarle  il  conlìglio,&  il  lu- 
me neH’indrezzo  dcH'ii  nitna  fua  e con 
na  il  precetto  della  charità,&  fà  reo 
di  gialle  colpa  ihicommette,  o pure 
omette  tal  doiiuta  opcratioiie,  che_j 
maggior  peccato  faià  il  togliere  al 
prollimo , non  il  pane  della  ietFa,ma 
del  ciclo,  che  lo  ho  da  foAcntarenon 
per  quattro , òpcr  dieci  annùma  per 
|cmpre,&:  fé  la  rclliiuiionclì  deue  far 
fempre  coiiibtnic  al  bene  , che  al 
pronimo  lì  looltCjchelì  potrà  rrlli. 
timo  a colui , alqualc  fc  gli  haiierà 
negato , Si  tolto  l’illelTo  Dio  ? elio 
altrocil  togliere, ò negare  a pope. 

' li  la  coiinminione,  cheti  leuatloro  la 
deuotioncjj’anu'rzarc  in  tfli  il  feruo- 
iCyik  l’clHngucic  in  quelli  il  kIo,S^ 
dclidetìu  dei  piofirtarc  nel  bene  ì di 
tutte  qiuAc  coll  neccolpcuoie  chi  ne 
ga  loro  la  comnnmionc,  & non  li  di- 
la  elTcr  quello  vn  giandilTìmo  difer- 
to,anzi  vna  graiiìiliiua  colpa; 

L. 


Sanno  ben  molti  perpropria  , Se  per  f.49;. 
altrui  fpcrienza  noneireriimediopiù 
certo  quando  vno  ftà  per  commettere 
'Vn  peccato  per  applicarglilo , accio, 
che  relb  preferuato  da  quello,  quanto  ' 
é il  ridurlo  a ben  confdrarfì,  & coiti. 
municatlì , perche  quitti  prende  vn 
antidoto  di  tanta  virtù,  che  tritando 
fetmo,  e collanrc  in  non  voler  pecca. 
rc,niunacofa  gli  può  nuoccre,ac  pre- 
naler,sj  chcloconliringi  al  peccato. 

Hora  le  vno  che  liritrouaflc  in  talo 
uccelliti  fupialàtio  da  qualchcgian 
tcntatìone,&  da  alcun  grauc  pcricoio 
di  cadcrc,non  folTcadmclIo  alla  com 
muniont- , Se  cade  Ile  nel  peccato . non 
ha  qui  il  Curato  la  liia  parte  di  col. 
pa  ? che  fe  tu  hauclli  zelo  del  gregge , 
che  alla  tua  pariicoi*r  curati  è coro  ef 
fo  non  (ole  gli  poigeicfti  la  medicina 
in  tempo , che  alTalito  dal  male  egli 
viene  a ricercarla , ma  Io  preuenirefti, 
elTortandolo  a fpeflb  communicarfi 
non  potendoli  dare  più  licuro  rimo.  . 
dio  per  diuertir  l’huonio  dal  peccato, 
che  quello  che  ha  ordinato  Chrilto , 
per  vero  prrleruaciuo  ddli  peccali  no 
Uri. Non  li  voglio  già  lafciare cofi  fen 
za  duccdempi,  che  mi  fopragiongo- 
no  hora  nel  propolito  di  quanto  li  è 
fin  qui  difcoifo . 11  primo  ti  dinoterà 
quanto difpìaccia  a Dio,  chelia  polto 
impedimento  alla  communionc,6^ 
l'altro  quanto  da  veri  ferui , Se  amia 
di  Dio  li  zelalTe  la  frequentia  di  vn 
tal  Sacramento',  vno  è di  fama  Luir. 
gaide , Si  l'altro  della  Madaicna  de 
Pazzi,  edendo  donque  fama  Luitgar. 
de  follia  di  riccuctc  ogni  Domenica 
Saaamentaimcnte  il  veto  corpo  di 
Cht  ifto  ,aiienncche  Agnefe  Baddia 
del  moua(tcrio,nclqualc  ella  era  mo. 
naca  con  adai  poco  prudente  confi, 
glio  glielo  prohibì  , ma  Luitgarde..> 
léntendolì  vietata  talcofa,&  conofee 
do  ciò  venire  non  da  ditiina  infpira- 
tionc.ma  da  diabolica  indigationc  RninU 
difille  Madonna  io  vi  obcdiròmoltq 
Ce  z vo- 
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. • • volcnticti , mà  guardate  bcjic  quello 
che  voi  fate,  fic  quale  è l’attioiie  ditj 
VOI  mi  pvohibire, perche  io  V!  promet 

10  che  Giefu  ChriHo  fc  ncuenclicarà, 

11  che  a punto  fcgiu  de  li  a poco , per- 
che norrvolcndu  la  Badellh  rimoneri? 
dalla  fua  volontà  , fià  di  rubitoprefa 
da  un  dolore  coti  grande, che  non  po. 
rea  più  mouerfi , ne  meno  fermarti  ir» 
luoco alcuno, ilqtiair  n>ai la larsò,(ìr> 
tanto  che  confefsò  publicamentc  ciò 
hautrlc  mandalo  il  Signore  per  catlL 
goperhauer  negato  l'vfo  frequentt-r 
della  communione  a Luitgardc, 

cefi  fù,clie  relfuui  cifa  Luirgardcal 
libero  beneplacito  di  comniiinicarfi 
quando  hancilc  uoltito . LhAcfio  fac- 
• cclfe  ad  alcune  monache , che  in  coti 
fama  opera  fàtroiìo  contrarie , perche 
in  breue  chi  con  morte  reilò  punirà  y 
& chi  con  artodi  nera  contritiorcj 
compunta  coufefiò  il  proprio  fallo. 
ritafif»  B.Madalena,  fi  legge  nella  fua- 
pp.1.  fj . *na,chc  aifai  fpetfo  oltre  modo  fi  cru- 
ciale dal  nedrre  coti  poco  irà  fedeli 
frequentata  la  communione,  cflendo 
in  ciò  rale,&  coti  acuto  il  dolore  . che 
ell.afcmiu»,chc  patena  che  hanetTr  im 
concilo  nel  cuore , tifando  diadi  dire 
più  uoltc , Io  fon  pur  certa, che  ona_., 
communione  fetta  con  lieto  fpirito,& 
Icnnmento  è atra  i fare,  che  l'anima 
nenghi  a gran  perfetiione  di  uiia.  Frc 
quemiamo  donqite  quanto  a noi , cf- 
mrtiamo , Se  aHitiomo  per  quello  che 
afpctta  gli  altri  lafacra  communione 
del  corpo  di  Chrid®>&^  tifendo  rcli- 
giofi  ricordiamoci  ri  piincipalobligo 
noftro  elTerc  di  portare  inauzi  la  cau. 
fa  di  Chrilto,  non  folo  con  parole, 8^" 
con  miniltcriii  ma  quando  bifognatrc 
anco  con  fe  vita,&  con  lofpargimen 
todcl  proprio  rangue,i(c  per  l’inttTcfl 
fe  noftro  , Se  de  gli  .ihfr.ricordiamefi 
fpcflb  di  quelle  belle  p.arole  di  Toma 
fo  da  kempis  dette  in  propofito  di 
qucftodiuinSacramcmo.  JyHaxtma 

eii  (W^«LitÌ9  rchzio/x  aiumdeJiUk» 


thim  CHnSIapr.vfentiafol!  Deo,  /7. 
bi  in  fiientto  vcienrc , vt  Chifìum  con- 
fol.uorern  aninurum  otnntum  f.ipins  ad 
Juam  eanfolattonrrn  fumai  ì frofe* 
tlum . tjì  iHi  rmterf.1  e.\rern.i  tc- 
titixf  flou  .i^ra  li'Ctlonxiofis  x>it.u  non 
vani  oecupano  iarr,jìisamicitu>noi$  — 
tuagatto  ambi-lettianis  corporali j,  no  irrt 
pìieatio  commodi  teti>poralis,n<m  fuper'. 
fina  loUicittiào  rei  fjmliaris , non  mi^ 
pria  fidutu  in  pioffti  is , non  mentis  de~ 

H tiio  m tdiinfisded  h.tbet  intus  in  ani. 
ma  Cljrifium,proptiT  quem  omnia  terre- 
na folutu , txijiimat  di  trimtnta . 

Effercitio  di  pentimento  per  la  propria  , 
ò altrui  mgliptì  '^.i  fm’hora  vfata 
mi  frequentare  il  famijfimo 
Saeramente.  Cap,  XX. 

De  Ile  ranrc  roifc , Se  prctcfti,  delTf 
incfcogitabili  modijd,:  vie  da  me 
più  volicinncnra li , Jc  ritroiiati,  delle 
cauiHacion»,  rottigliczze,&  faltc efeu- 
fetioni  v/circ  dalla  mia  bocca , & dal- 
la mia  mente  pcrnon  andare  a riceue 
re, il  Sacramento  del  corpo dfChri- 
fto,pei  godere  auztia  miferia  delle  po 
nere  pignatte  di  carne  nella  fcruiiil 
ddl  EgrnoiChe  fa  dolcezza  della  mati' 
na  del  Ciclo  in  vera  libertà  dicitore^ 

Se  in  fperanM  dell'hcrednà  cclcftc,  fc 
ne  voleffi  bora  fer  numero,  numero 
non  £i  farebbe  che  le  potefle  comprci» 
derc,&  quando  ben  fatto  foflc,  non 
baftarebbono  tutti  h mieiaffètii,a  fba. 
disfare  a qnello  che  m ciò  rahre  voltò 
mancai,  & pure  io  ti  fono  tcncito,c  Si 
giioie  di  eofi  grandi, coli  giaui  mi 
caiticntfnon  folo  a rendertene  conto», 
ma  anco  a riceucrne  il  debito  caftigor 
- Ma  lafciando  per  bora  le  tante» 

Se  infinite  volte,  che  in  tale  crorre 
doucmocfferrrnfcorfì.di  eraiia,o  ani 
ma  mia  cflaminiamone  vn  poco  vna 
fola  di  quelle,  Si  da  quella  vna  apren« 
diamo  la  graurrà  dcirccceflo , l’tpof.. 
luità  del  dtJme,l'ÌDfoppociabihtà  del 

la 
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ta  colpa , & ^indebito  di  quel  fatto  > 
che  ail'hora  noi  commettiamo . Ma 
quale  fata  quell’ trna  la  prima  ,òpur 
r«ltimadt  quelle  volte  nelle  quali  in 
ciò  miferamente  trafeorfì  ? fìa  pure_> 
quale  lì  voglia  Tempre  ci  dirò,  che  fd 
yrane  , & che  fù  indegna  di  vn  tanto 
benctìcio,&  di  vna  tal  gratta , poiché 
non  lì  può  dare  piò  empio  fatto  quan 
to  che  hatiendo  dinanzi  nella  patena 
dell’altare  le  preriolc  carni, & nel  cali* 
ce  d’oro  l’inaptcìiabil  lingue  di  Chri 
fio,  & fentendolì  Inuitarc  a mangiare 
&guflarcdi  quelle  celclli  uiuande  il 
nonfc  ne  curar  punto,  il  riuolgeraU 
trouc  ilca|P,  & il  pcniìero,  (blo  per 
non  ricelicile.il  mettere  ogni  fuolìu* 
dio,pcrche  non  ci  entrino  nell’animo, 
& non  faccino  radice  nel  noHrocuo- 
re,il  temete , ebe  alla  fine  la  uirtù  di 
vn  canto  Sacramento  ci  babbi  a ridar 
rea  ben  vfarlo,  & frequentarlo, 
perciò  a iìnc,che  niunadi  quelle 
in  noi  feguano  otturarli  gli  occhi’, 
ferrarli  l’orecchie  , trattenerli  l’in- 
gegno , diucrtirli  la  mente  , 8c  fare_> 
ogni  sforzo  nollro  , perche  nè  car- 
ne, nè  fangue  di  Cht  illo  ci 'entrino 
nel  pcnliero,&  perche  talhorà  entrati 
fiibuolijno  fatti  partire.  Tu  donque 
anima  mia  folli  coli  cieca,  6c  ingrata, 
& a tanta  ingratiiiidinc,&  cecità  ti  ri. 
duccHi,che  altro  non  cercaui, nè  altro 
più  biamaut,  che  quel  innocente  fan. 
guc  di  Chi  ilio,  che  fò  coli  copiofamé 
icfparfo  per  tua  redentione,6^^  per 
tuo  amore,  Se  coli  liberalmente  ii  li  ri 
donaua  per  tua  fallite,  & confòlatio- 
ne, quali  infetto  veleno  non  ti  andafle 
al  cuorc,&  per  tenerlo  da' quello  lon. 
uno  ti  andaui  preparando, & propo. 
nendo  come antidoiid’vn  tanto  male, 
che  era  pure  il  maggior  bene,  che  ti  po 
telTc  giamaì  cllcrdato,  li  ditfènforij 
delle  diiltaitioni,&:  li  llrettorij  di  tan 
le  mifcrc.rporche,  Se  lorde  caPOgnedi 
cieature,fccglcndo  hor  quella.  Se  hor 
quella, de  quando  anco  tutte  in  'vno^ 


perche  lì  opponelTero  alla  memoria., 
del  preciofò  fangue  di  Chrillo,  anzi 
pure  al  mcdelimo  fangue,chc  per  me. 
zo  dei  Sacramento  liaua  per  elice  col- 
localo nel  mezo  del  petto  tuo,di:  den. 
CIO  a te  (lelTa  ? Ohime,dc  quanto  più 
tcncbrolb  di  notte  fu  quel  infelice.^ 
giorno,nel  quale  mi  propoli  fcirat  le 
fiiicllre,  Se  le  porte  dell'anima  mia  in 
faccia  di  Ciiriilo  , acciochcin  quella 
non  cntralfc.iti  fc  fu  nottc.quanto  più 
miferabile,  i6c  ciccadcll’illeiroabiiro 
fù  ella,  poiché  troiiai  in  qiKlla  vn’lio- 
ra  coll  maledetta  di  rifolucrmi  a non 
uoler  riccucr  Chrillo  dentro  di  me, co 
me  diffidente, de  nemico dcU’anima 
mia . Deh  quanto  è grande  il  pecca» 
to  di  coluro.che  non  vogliono  hccuct 
dencrodi  loro  il  loro  medeliino  Dio. 
Deh  quanto  è grauc  la  colpa  di  quell* 
anima , che  non  vuole , che  quel  Dio, 
che  l’ixa  creata , de  improntata  dei  lì. 
gillo  della  Tua  Tanta  imagi  ne,  de  poi 
ancorcdcca  , de  lanata  col  fangucTuo 
fc  le  aprcdi,nc  che  metti  il  piede  dea. 
tro  ai  limitare  della  foglia  di  lei } Ma 
come  potrò  bora , che  io  ticonofeo  in 
me  sì  grauc  fallo  andar  dinanzi  a lui, 
chcmc’l  perdoni  ? de  come  fpccarò  io, 
ch’egli  mi  riccua  dentro  le  porte  della 
tnifcricordia  Tua , fc  io  sù  gli  occhi  di 
quello  chiudendo  le  fiaeilrc  di  quelli 
mici  fcnii  per  deluderlo  affatto  dal 
mio  penliero  commclii  in  oltraggia 
di  lui  una  tanta  fceleracczzi  > O ani. 
ma  mia,de  chcaltro  douumofarho. 
za,chc  pianger  coli  folinghi  inconlb- 
labihientc  il  ftilo  noltro?  Io  donqiw 
prodigo,  de  federato  figliuolo  ucrib 
coli  benigno.de  pietofo  padre,  loiin- 
mondu.de  fcclcratiflimo  peccatore  có 
il  Santo  de  Santi,  de  con  il  mondato, 
re,  de  purificatore  dell'anima  mia . lo 
poucra.de  uihUiim  creatura  ucrfo  l’v. 
niuerfalc,de  onnipotcntillimo  Signo 
rc,de  Creatore  del  tutto,  io  dico  Ice. 
lerato,de  colpcuolillimoreo  con  gui. 
dice  coli  ^iu.to,dc  coli  grande . 1 > uu 

felice. 


Digiiized  by  Google 


2 Confideratfoni  del  Santift. 


fclice>  & ingrato  clicntolo  'A-cifodi 
Auiiocato , di  padrone  ranco  amo. 
rciiolc . b e che  più  ? lo  iniquo, 
federa  co  vafTallo , ribelle , & tiaditor 
fuddico,)nfd)o,&  ciudclc  nemico  ver 
fo  Prcncipccolibuono,S'ignore  canto 
bcnignoA'  amico  coli  cotdialc.Io  di. 
co  pertinace,  Si  inobedicntefcolaro  : 
errante,  & cicca  pecorella  ucrfòdite 
paticmiflìmo  macero,  iòllecitiilìnco 
partorc . lo  lcprofo,&  vlccrofo  infer- 
mo ló  Ce  pictofo,  efapientils.  medico 
nùo.lo  infedele, iS(  al  tuo  pudiciflìmo 
letto  violaicicc  femina  uerlb  di  tea. 
mabiliilimo,  & dilcttiofìniniorpcib 
mio  cofi  iniquamente,  Se  empiamen. 
t:  mi  diportai,  ebe  uencndo  m come 
padre  per  entrare  nella  cafa  mia,anzi 
pur  uia,io  li  difcacciai  come  nonco- 
norauto,&  portandomicu  il  balfamo 
del  fanguciuo  per  medicare,&  Tana, 
rccon  quello  le  piaghe, & fericedeU 
l’anima  min,  & uencndo  a quella  con 
vna  vera  , cordiale , fuifceracilTì. 
irnchariià  , ardendo  tutto  di  zelo 
della  (àlute,  & della  confolatione  di 
lei , ninna  di  quelle  attieni  curan. 
do  mi  rinforzai , & allàticaì  per  re. 
ridetti,  & tratcneiii  aldi  flioti,  pon. 
IO  non  mi  curando,  che  trattenendoti 
al  di  fuori  nel  buio  della  perduta  fpc. 
raiiza  di  efler  riceuuto  dentro  dcll’a. 
nima  mia,  le  gocciole  della  notturna 
rugiada  delle  me  diuinc  gracie  inutil. 
melile  difcendellèro  fopia  il  tetto  del 
le  mie  llaiize,  O grande, & onnipo. 
teme  Iddio, perche  fopportani  tu  que 
Ilo  mio  mancamento?  perche  pcrmet 
idli  SignorCjChevn  ribaldo, & libclJc 
perfecuror  tuo  vn  tale  affi  onte  ti  face- 
ile, de  perche  fubitonon  lo  vcndicafti* 
perche  ncirillclTo  ponto,  che  gli  ven. 
ne  in  pcnlierodicfcludei  ti  da  fc,8c^ 
nell’ano  mcdcfiniode]  farlo,  non  fa. 
celli  iticomro  diluidifccndcrdal  eie 
lo  il  fuoco  della  tua  giufliUìma  ira , a 
fine  che  qual  licite  paglia  ,òfcccofic. 
no  ha  ued CIO  a dcuorario  le  t uè  ?] enei 


fiamme  ? perche,  ò Signorenon  gli  a. 
prilli  al  di  (órlo  la  terra,  acciocho 
piombando  al  baffo  fc  ne  callafTc  net 
centro  del  abilfo,  douc  più  degnameli 
te  farebbe  (laro  all'hora, che  non  a ui. 
uet  tuccauia,&conuerrarncl  mondo? 
perche  qua  fi  muro  non  gli  condenfa. 
Ili  l’aria  d’ogni  intorno,(iche  perduto 
il  refpiro , non  hauefse  più  a uiucrc di 
mortai  uica  per  cominciar  poi  a mo* 
rir  per  fempre  d'vna  immortai  mor. 
ter  U bontà  grande  di  quefto  Dio, 
che  difprcggiato  non  lì  ucndicò  , che 
olttaggiaio  non  fi  rifcnri,iSi:  che  ofTcfo 
non  fi  (degnò.  Ma  tu  facrilego, 
federato  huomo,chc  fai  taira,  che  nó 
pcnfl  a cofi  gran  fallo, che  all’hora  tu 
commctrefli?  quanto  guAo  ci  dei  ima 
giuacc,  che  riccuefrero  all’hora  li  tuoi 
infernali  nemici  vedédo  te  Aeffo  effee 
vetfo  di  te  affai  più  crudele , & mici, 
diale,  che  non  fàrebbonoeflì,  da  che 
della  tuamedefìma  vita  voloniariatr.é 
te  ucniui  ad  eleggere  di  prkiarri  ? con 
quante  lagrime,  & con  qual  dolore.^ 
penfi  tu  cheli  beati fpiriti del  cielo, & 
l'Angelo  tuo  cuAodc  mirafl'cro  que. 
fto,  vedendoti  difcacciarc  con  tale  in. 
folcnza,  & lenir  lontano dall’ingrcAb 
dell’anima  tua  queIlo,che  non  per  al* 
uo  ad  cATa  ne  ucniua , che  per  bearla , 
Se  fanriticarla  ? ma  con  quanta  amari 
tudinc  infieme  prono  il  tuo  mcdcli. 
mo  Dio  qucAa  tuaatuonc,&:  fcnccn. 
do,chc  nelle  piùfccrcce  danze  dd  tuo 
mifero  cuore  fi  faccuano  tante  fede , 
Se  tanti  giucchi  con  le  fcdcratecaio. 
gnedi  quello  mondo,  Se  che  vctlb  di 
lui  fi  vfalléro  qiiedi  termini  difcoite- 
11 , cheli  difcaccialfc,  & tenefle  tonta* 
no,comc  quello  che  tt  vcnille  a duiba 
re  gli  indtbitj  piaceri , 6^^  h illeciti 
tuoicomcnti.  Oh  mifero,  & infeli* 
ce , Se  perche  non  prendi  faciiro  cor. 
cello  del  dolore, & pche  có  q ut  Ilo  for. 
temente  il  petto  tuo  non  fctifci,  ce- 
dendo J.-i  giviuczza  dei  fallo  tuo , Se  la 
Icderatczza  delia  colpa  tua  f Và  poi. 
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• Se  di  che  tu  credi , che  tu  nmi,  che  tu 
fperi.iSc  che  in  arperd  quello  tuo  Dio? 
Come  fi  può  dire,  che  eredi  in  eflò.  Ce 
lohai  volino  trattare  afihi  pcsgiodi 
ciochchauerefii  facto  ogni  piu  vile  , 
Se  debole  tuo  nemico  ? Come  fi  può 
dice,  che  l’ami  fc  dei  numero  di  tanti 
oggetti,que(lo  folo  cieggefii  diclclii. 
derc  dall’anima  tua,  6^.  dalpcnficr 
tuo?  Come  fi  può  direclic  ineflb  fpc 
ri,fc  venendoceli  ad  infeudarti  della 
oficruanza  delle  promefic  fue,  reget- 
tafii  quella  caparra  , che  di  efie  egli 
era  per  darti?  & finalmente  come  fi 
può  dire  che  l’afpctti,&  che  l’afpettaf 
fi airhora,fc  tutto  ciò  che  faceui  dino 
lau3,che  ogni  altra  cofa  bramafiì  più 
che  il  vedete,  òli  fruire  in  alcun  lem- 
pqil  tuo  Dio  ? Oli , Se  come  mai  cofi 
iniquo  pcnficro,  & cofi  ingiuftodefi- 
derio  ti  enirorono  ncll’animodi  ciclu 
dcr  da  te  quello  fenza  di  cui  non  puoi 
e(rcrc,nè  puoi  ben  eflcrc  ì Oh  fiolto, 
òcieco,  òinlènfato,  minifirodcl  pro- 
prio malc,firomcntodel  tuopcrire,fii 
bro  della  tua  dannatione,&  della  tua 
pcrdicione?  O grande,&merauiglio. 
fa,&  non  più  inrefa  cccitì,miferia.  Se 
dapocagginemia,  da  che  nell'abbon- 
danza delle  fpiriruali  ricchezze  da  .. 
me  medefimo  impouetir  mi  volfi , a 
quelle rinontiando  del  tutto,  S^ài 
quelle  clcttiuamcnre,  & volontaria, 
mence  priuandomi.  O falfigufii,  ò 
vani  piaceri,  òmileri  contenti  a chtj 
mi  riducfftc  voi  per  quella  apparen- 
za non  vera  di  bcnc,chc  mi  dimofira- 
nate  fiaccandomi.  Se  ficcndomi  per- 
dere quel  grandc,qncl  vero,  Se  quel- 
Tinfinip  bene  dt  cui  altro  maggiore^ 
nonmipwcua  efier  dato  da  alcuno . 
O dolcilTimo  Signor  mio.ò  amoreuo- 
Bfiìmopadrc,  òbenignifiìmo  padro- 
ne, ò dilcttilTìmo  fpolo,  ò cordialitlì- 
mo  amico  mio  quanto  è fiato  grande 
quel  torto,chc  io  in  qiKftoimncamc 
roti  ho  facto?  qsanca  la  paiicntia.,, 
quantu-la  bcDCi  tuainibpporucme'- 


lo?  Io donquc-conofcendo  bora  , Se 
confelTando  alla  libera  vn  tanto  erro- 
re, vn  cofi  enorme  peccato  mi  ci  prò- 
Aro  dinanzi,  de  rupplichcuolmcnte  ti 
prego  che  tu  non  faceta  meco  quello 
a che  ti  hanno  fino  bora  prouocato  le 
tate  oniilTìoni,c  letranfgrcllìonimie, 
ma  bene  ciò  che  più  conuicnealla  . 
grande , Se  fempre  infinita  mifericor- 
dia  tua,  che  tu  non  mi  difcacci  daliaj 
prefenzatua,  come  io  tegiidifeat- 
tiai,ò  mifcro,c  federato  che  fui  dalla 
pfenza  mia , che  nó  mi  cfcludidal  tuo 
rcgno,comc  io  te  dclufi  dalla  mia  ca 
fa, clic  cu  nó  mi  priui  della  tua  gutia, 
come  pur  meritarci  hauendo  per  tate 
uolte  rinontiato  a qudla,&:  ccKato  io 
fiefibdi  uolontariamétc  pciuarmenc. 
Non  guardare  Signorc,che  io  non  mi 
fi)  degnato  di  te,  degnati  di  me  per  la 
bontà  iua,&  perdona  alli  peccati  dcl- 
riiifipieiuiamia.  Chefe  hauefiì  ha. 
liuto  il  ucro  lume  , Se  conofcimcnco 
del  dritco,comcmaj  mi  farci  da  mt-> 
fiefib  oppofioal  medico  che  mi  por- 
taua  la  mcdicina?comc  cóirafiatocol 
ricco  che  uolcua  fbccorrcr  la  mia  mi- 
Icria  ? come  haucrei  contradetto  al 
Frcncipe.chc  uoleua  infeudare, & no- 
bilitare la  mia  perfona  ? Certo  che 
quanto  più  ftrabocchcuolc  fu  il  parti- 
to,chc  ioelelfidi  da  me  fteiropriuar- 
midi  ciòcheancocon  l’tllclTo  peric» 

10  della  uita  ero  tenuto  prociuar  di 
haucre,chc  tanto  più  bora  io  ne  deb- 
bo clTercfc  non  ifcufàco,compatito  al- 
meno . Ma  tu  bontà  grande  , bontà 
ucra,bonià  incomprcnfibile,bontà  in- 
finita mi  abbandonerai  forfè  , perche 
cofi  ftolto  fui  che  a me  fteflb  mancai, 
de  dime  medefimo diucncai  non  pu. 
re  il  difertore , maanco  l’infidiarorc  ? 
Deh  non  mi  fi.incarpiù  Signore  con 

11  rigore  della  giufiicia  col  dirmi , che 
non  merito  più  di  godere  quello,  che 

f;ià  con  tale  libertà  oficrtomi,cofi  ma- 
ignamentc  rictifai.  Deh  non  ti  racor- 
darpiudiqueUi  afironci,  che  io  t’ho 

fatto 
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fa  tro, delle  parole  con  le  quali  coli  im. 
prudentetneme  ti  licenciai  dal  mio 
cuore, & di  quel  poco  fegno,  che  die. 
di  di  amare,  & nuerire  il  tuorantidì. 
mo  corpo, che  a me  già  con  tale  pron 
rezza  , & benignità  porgeni  in  cibo . • 
Deh  non  mi  dir  Signorè,che  io  non  fb 
no  degno  del  pane  della  tua  menfìu„, 
nè  manco  delle  minucciole  che  cado, 
no  da  quella,  perche  in  niuna  di  que. 
He  cofe  trouoiocomc  raluarmi,  fé  tu 
mi  uuoi  dannai  e per  i fTe.  Soloricor- 
roallabontà,r(>loaddimaiìdo  la  mife 
ricordia,imploro  fola  la  dcmentia.v» 
perche  tu  che  tante  uoitcda  me  folli 
difcacciato  non  mi  difcacci  bora  dal* 
la  faccia  tua,&:  non  leui  da  me  ilbe- 
nigniflìmo  influirò  del  tuoamoic.&fi' 
di  un  tanto  Sacramento.  T^ieproifCiaf 
mvà  fadetua,  me  tnquam  quem  reputi 
i fack  mea.  Non  ti  tiendicar  Sicno- 
ic,non  ti  tifcmir  di  qucfto.ma  piò  to- 
ftoiiolta  in  perdono  il  caAigo,in  man 
fuetudine  il  rigore , & in  pietr  la  giu- 
ftitia,  che  controdi  mefareftì  tenuto 
di  fare.  Vna  fola  grafia  io  u addiman 
do, di  una  fola  ti  prcgo,&  c,  che  tuii- 
mettendolc  ucccbic  colpe  mi  conce- 
di da  qui  innanzi  di  poterti  riceucrc 
con  quella  putì tà,3c  nettezza,  coir_* 
quella  luimi!(à,&:  tiucrenz.'i,con  quel 
la  ucra  fede,&.  certa  fpcranza,dic  mi 
promettono,  & la  bontà  tu.i,«Sc  Itmt- 
lUrij  di  vn  tanto  Sacramento  da,&  fi 
Signore,  che  quanto  di  mala  creanza 
ho  vfato  fino  bora  in  non  volerti  apri 
rene  anco  li  primi  vici  di  qucfia  mi- 
fera  anima  niia>altrccnnto  di  confi, 
denza  dimoilri  nel  condurli  dentro 
alle  più  fccretc  parti,&  llanzqdi  ciuci- 
la . Dammi  Signore  , cheda  qui  in. 
nanzi  per  ninna  occnpatione,  né  me- 
no  per  qual  fi  vogli.i  fui.imcnto^mpc 
dimcnto,  cagione,  b ragione,  fc'iila  , ò 
pretclfo  io  tialafci  di  ticcucrti , & di 
cercarti.  Da,  & là, che  per  il  fulodeli- 
deno  di  haucrti  rinomi)  ad  ogni  altro 
mio  iiucrefic,  defidcno,ò  penlicro,ab 


bandonlognimia  curà,&  ncgotij,m7 
fepaii  da  qual  fi  voglia  creatura , mi 
allontani  da  qualonqiiet<mpo,ouer 
luocoda  quali  ne  poicfie  in  modo  al. 
curo  efsere  intepidita  , ò impedita  la 
frcqucntationc  di  un  tanto  mifterio . 
Dammi  anco  ch'io  conofea  li  gran  be 
ni, che  tu  prometti, li  gì  an  doni,chc  tu 
hai  apparecchiali,^,'  it  gran  gufii,che 
tu  concedi  a tutti  quelli , che  degna, 
mente,  & diuotameme  Morranno  ricc 
nem  con  tal  mezo  ; Ì)C dammi , che 
fc bene k promc'flc  fono  grandi, & li 
crietei  non  ponto  minori, che  non  pc. 
ró  mai  per  alno  mi  moni  a cercarti, 
dcriccuerti  ,che  per  fare  il  bene  placi- 
to tuo  , & per  adempire  la  fantiflima 
volontà rua,&  per  uiucre,  dc'monre 
fcmpretecci,  & non  mi  fepaiategii. 
mai  da  te  . Oh  fe  io  poirfli  hauer  que 
fio,  che  per  ricompciifaieli  mancai 
menti  paflati.daqui  ir.nanzi  mi  fiefie 
fempre  nell’animo,  & nel  penfiero , il 
gufio  , & il  defideno  di  quefto  diuin 
S.icramciuo,  & di  te  mio  Dio,  che  in 
Clio  ri  anicui’i  fe  potefli  fcorclàdomi 
atfario  di  lutto  lirefio, che  noné  pe- 
rò altro,che  vn  nufero  niente,femprc 
pcnfaic , A:  fempre  anfìuc  verfo  di  te 
mio  vero  tutto, & mio  vero  bene.  Oh 
Signore  aiutami  a pcrfcttionarc  que. 
fia  volontà  mia  , aiutami  a perfeuera. 
re  in  effa  , aiutami  anco  ad 
accrcfcerla  con  la  ftequen. 
za  di  tali  atti,  ^ dd 
medefimo  Orlò 
dd  Sacra, 
mento, 
ciré 

tc  ne  prego  d I tutto  cuore , 
tc  ne  hauerò  da  qui  inaiu 
. ziobligo  iimnor. 

tale,  «Se  infi- 
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*ark  [tufe  ài  molti , con  le  quéi 
da  e(ii  fi  impugna  tafreq  ■>etr^a  dtl 
Sacramtnto  > gir  il  poco  fon- 
damento che  hanno. 

Cap.  XXI. 

SEilbenenonhaucfTcil  fuo  contra- 
rio, ancorché  pn  fc  Hcflbfi;  non 
poco  dcfiderabilc  , Se  ftimato,  fcric_< 
che  manco  fi  appetird>be  , & flima- 
lebbc , come  è del  cibo  farro  più  gio- 
condo per  la  farne, & del  bere  refo  più 
guftcìiolc  dalla  fete . Non  fono  man- 
cate delle  fciifc,  Si  delle  inuentioni  ri 
troiiateda  moiri  per  perfuaderfi  a lo- 
to niedcfimi.òf  farcredere  anco  a gli 
altri,  che  non  foifebcnoil  frequenta- 
te il  Sacramento , neilequalt  elTì  aliai 
■volentieri  hanno  dendcratod’incon. 
trarli  per  hauerpreterto  di  efl'entatfì 
dalia  communiane,  Si  poterli  far  feri 
oer  a merito  di  bene,ció,  che  quando 
fi  tralafci  folo  per  line  di  fodisfarc  al 
fcnfojrfrci  nonpuòfe  non  gran  male. 
<_ he fe coloro, da  quali  fiibnointro- 
dotte  tante caiiillationi  fi  fofTeromof 
fi  a dubitare  di  quello  per  folo  fine  di 
fapere  la  volontà  di  Dio,&:  quella  poi 
pcrfcctameine  eirequire,&  non  per 
trottar  modo  di  perAiadcrfi  di  vitier 
bene , ancoiche  lalTitto  vn  tanto  be- 
tic,  certo  che  come  hauelTcro  incon- 
trato in  alcunocheslihauclTe  pcifiia- 
fa  la  frequenza , di  iitbito,&  con  alle- 
gro animo  l’ha ucrebbono  abbraccia- 
ta,come  a {nintorinfermo.clicdelidc 
tando  di  bcuer  vino, feme  Ibmmo  có- 
tento,quando  dal  medico  le  gli  conce 
de  l’vfarlo  . Ma  lèntcndo  dii  elici  le 
dato  per  conliglio  da  molti  il  firequen 
tare  della  commiuiione , Si  hauendo 
eflì  voluto  perliftcrcin  fortentare  l’in. 
frequenza  dicira.&ollinatamcnrt-» 
contcn.1ere,chenon  lij  bene  il  riceuer 
la  fe  non  di  raro,ccitochc  hanno  da- 
to a conofeere  il  fine  loro , di  mettere 
a<ampo , tale  difficolta  cHér  dcriua-, 
Seconda  Parte. 
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ta, non  gii  perche  voleflcro  abbrac. 
ciar  quello , che  loro  fofTc  detto  cfTcr 
il  meglio, ma  pcrvincrcadogni  mo- 
do fenza  Pvfb  di  qiteffa  frequenza, ba. 
fiando  ad  cfli  itdirc,io  non  lopollbfa 
rc.io  non  lo  deuo  fare, per  il  talc,a<;^ 
perii  tale  rifpetto, fuggendo  quanto 
più  poffono la  rifultirionc  delleobiet. 
rioni  che  portano,  per  non  lafciaro 
fcopcrta  l’oftinatione,&  il  faJfo  prete- 
fio  da  cfli  inuétaro  dell’inefciifabiliti, 
in  che  reflarcbbono  quando  (eli  fot. 
fi.  I O Tgombi  ati  d’intorno  quei  contri 
rij.chc  cfTì  da  loromcdcfimihaiicfre. 
roadotti,&  inuentati.  Hora volendo 
noi  foficnrarc  quanto  più  potemo  có 
ogni  fpirito noftro  quella  ncquenza-, 
del  Sat  ramento , che  tanto  ci  preme , 
P accrcfcimciito  per  la  gloriadi  Dio, 
Si  per  fallite  delChriftianefimo  dop- 
po  l'hauerla  con  tante  ragioni , Se  cC 
fempi  pcifua(a,non  èbencchc l’ab- 
bandooiamoin  poter dicofloro, coli 
die  per  quelli  rdli  dillrutta  l’opera-, 
noftra,  anzi  pure  di  Dio , Si  perciò  li 
fiamo  rifoliiii  idlringendo  qui  in  v. 
no  leoppolitioni , die  li  fanno  a taf  v. 
fo,di andarled’vna  in  vnatilóluendo, 
acdodic  fatte  partir  le  nemiche  tene- 
bre , tanto  più  chiara  ncappatifca  la 
Incedi  quella  rifplcndcntc  verità  Va- 
rie donqucfonole  caufe,che  molti  ad 
ducono  di  non  frequentare  il  Sacra- 
mento , perche  dicono  alcuni  di  non 

10  fate  per  non  vedere  che  dalla  Chic 
fa  li  commandi, che  da  noi  li  facci,  al- 
tri perche  di  vna  fola  cummunionc-» 
fatta  dal  l Apofloli,  habbiainomemo 
ria  nclli  Huangdtj , altri  per  luucrli 
letto , che  molti  Sanri,di  rarefi  liano 
communicati , & altri  per  non  litro, 
uarlìneali  ordini  dati  da  vari)  fonda 
roridi  religioni , clic  da  loiotlprelTa. 
mente  li  commetti  quella  follccira,-» 
frcqiKnza  del  Sacramento  , Si  quelli 

11  pollonomctteretntri  in  vn  (ol ordi- 
ne. Aln  i poi  hanno  prelò  in  prctcllo 
per  oon  frcquemarla.  ildirc  clic  ciò 
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dcue  edere  folo  fattoda  facerdoci  per 
lacotidiana  celcbrationc,  alla  quale 
fono  tenuti , che  fé  lo  facedcio  fpefl'o 
fan'ano  notati  perhipocriii»  che  mc- 

J;lio  è adencrfcne,  che  andarui  per  cf> 
eroe  rhuomo  del  tutto  indegno,  che 
la  frequenza  dinoti  pocorifpetto.fi^ 
che  Icui  dairanimo  nodro  la  riuei  en. 
za  del  Sacramento , che  randarui  di 
raro,fì.che  fìriceua  maggior  commo 
diti  di  meglio  preparatn,  & d i anici- 
narfegli  degnamente,  che  bada  a chi 
fi  vuole  communicare  ogni  giorno,  il 
farlo  fpiritualmente  , ritrouandofi  v- 
na  forte  di  communionc.che  fpiritua- 
Ic  fi  dice,chc  niente  meno  della  facra- 
mentaleci  gioua,&  finalmente  da  al- 
cuni altri,aTttc  fomiglianti,ò  poco  dif 
fimili  fcufclì  fono  ritrouate  per  fard 
credere  huomini  di  gran  bontà ,ancor 
che  non  frequentino  pili  che  tanto  il 
ziccucrc  del  Sacramento,  chi  dicendo 
di  non  farlo  per  non  hauer  quella  di. 
uotione,chc  fi  ricercarebbe  per  andar 
gli,chi  perche  non  n vede , che  tale.^ 
frequentatione  badi  a far  lliuomo 
perfetto,eflcndoche  molti,  che  fpeflo 
Wfano  alcuna  volta  pcggiorano,S^ 
altri  non  per  qiiedo  fi  sbracciano  da_> 
loro  foliti,&  di  già  quali  babituati  pec 
cali  di  minor  dima.  Se  chi  che  le  loro 
occupationi  non  gle  lopcrmettono,& 
altri  che  lipiaceti  li  dimiìno , douen. 
doli  metter  in  vna  vita  aflai  melanco- 
nica coItii,che  per  poterli  ogni  giorno 
communicare, ha  da  vigilaredel  con- 
tinuo  fopra  fe  delTo , acciochc  non  gli 
clchidibocca.nèancovna  fola  paro. 
la,che  podi  crederli  non  eder  ben  det- 
ta,&  più  che  tanto  corretta , & cadi  - 
gata  ,&  continuando  ancod'aggion- 
gere,  che  nondeuonolafciare  li  loro 
modedi , & honedi  piaceri  pet  met. 
terlì  à fare  vnacofa , che  a loro  non 
punto  riefee  di  gudo,  & pare  anzi  in. 
lìpida,chenò.  A tutti  codoro  voglia, 
monoi  bora  rifpondere,&  rifpondere 
fo  mo^  che  fe  cOì  vorranno  acque. 


tard  al  dritco,^  al  giudo  non  folo  con 
fedaranno  il  torto, che  hanno  lìn’ho. 
ra  nel  mantenere  l’infrequenza  del 
Sacramento,  ma  lì  renderanno  vinti 
del  tutto, (Se  pei  legno  di  quedo  fi  met 
tcranno  con  viui  cd'etti  a bcnvfarc,dc 
frequentare  tal  Sacramento. 

DdU primi  fcitfa  tontra  la  frequenta- 
tione  del  Sacramento^qual  è thè  la 
■ Cbiefa  non  l’habbi  ordinata^ 

Cap.  XX  II. 

Dicono  tutti  coloro  a quali  di  letta 
affai  più  il  viuerc  nella  mifetafer 
uitù  del  peccato, che  il  regnare  felice- 
mente con  Chrido,quelli  dicono,  che 
amano  più  li  ceppi  dcrmondo,&le 
Catene  del  diauolo,chc  le  diadema, 
le  palme  di  Chrido,non  edet  ben  fat- 
to il  communicarfì  più , che  vna  fola 
volta  l’anno,  perche  la  Chiefa  non  ha 
fatto  padarc  lotto  l’obligo  di  precet- 
to altra  forte  di  comunione,  che  quel 
la  di  vna  fola  volta  l’anno , fingendo 
raouerfì  in  ciò  da  zelo  dell’ndenianza 
dei  precetti  di  Sama  Chiefa,  ancor- 
ché dano  modi  da  fpirito  di  contradt- 
tione  per  diltroggcrc  il  vero  fondarne 
to  fopra  del  quale  eda  li  appoggta,che 
è il  vero  lapide  aneulare  del  Saluator 
nodto.  £ vero,nc  u può  in  alcun  mo. 
do  negare  tal  cofa,che  il  commanda- 
mento Eccleliadico  non  palli  più  ol. 
tre, che  ncirordinare  Tannila  comma 
nionc , ma  è ancourro , che  a ciò  li  è 
modàla  Chiefada  fommanccedità  , 
vedendo  el!a,che  il  comtnandarc  mag 
gior  Sequenza , quando  non  lode  Ha- 
ta obedita, come  có  più  difficoltà  fon. 
za  altro  farebbe  (fata  obedita  nel  mol 
to , che  nel  poco , farebbe  (fato  a fo  di  salmtri. 
fommodifprczzo,  &:  a fedeli  a cagio. 
ne  dì  crefccre  in  maggior  numero  di 
peccati, quanto  più  haueflcro  moltipli 
cato  nelle  inobedicze,  & nelle  ommifo 
doni, perche  qual  pietofà,&  prudente 
jtudccyvcd^o  gThuominxcotàto 
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tìuold  alle  crf;*  ridendo,  5;^  diffi- 
cili a!  ridm  fi  a Uio,  pa  nó  aggtonger 
lorooccafiont-  di  maggior  colpa,  con 
la  tranfigrelTìonc  di  più  difficile  piecct 
to,non  ila  voluto  obligarli  a commu- 
nicarfi.fe  non  vna  fola  volta  i’anno.nó 
già  che  prohibifea , ò che  non  com. 
tnendi , 6c  defideri  molto , che  anco 
ogni  mefe , & fc  poflìbilc  foflt  ogni 
giorno  ()ucfta  cofi  buona  opcratione 
li  faccia,  non  liccucndoclla  contento 
maggiore , che  di  vedete  quelli  Tuoi 
cari  figliuoli  flarfcncdcl  continuo  al. 
lamcnia  del  Signore  con  deuotione, 
Se  vero  giifto,/'(/^  tui fìcut  nonelU  oli- 
Karum  in  circuitu  tnenjx  tux , come  in 

frofetando  lepredilTe  Dauid,chc  ella 
auerebbe  veduto  VII  giorno;  ma  per- 
che fc  haueffccomniandato  maggior 
frequenza,  (arebbono  moltiplicate  le 
tranfgreflìoni,  ^^cofiancopcrconfc* 
quenza  li  pecca ti,perciò  ha  voluto  cl- 
la  contenctfì  nel  numero  di  vna  fola., 
volta,  non  perche  il  farlo  più  di  'Vna 
volta  non  le  piaccia,ma  perche  il  non 
farlo  né  anco  quella  vna  oltre  modo 
le  farebbe fpiacciuto . Chefcchinon 
digiuna  li  quaranta  giorni  della  qua* 
dragefima  viene  a commettere  non_» 
vn  peccato  foIo,ma  tanti  peccati  quan 
to  è il  numero  dei  giorni,chc  egli  tra- 
lafcia  di  degiunarc,  cofi  fc  per  dodici 
volte  l'anno  li  folle  commandata  la-,* 
communionc  có  pena  di  peccato  mor 
tale,  chi  più  volte  lliaueflc  lafciata  nó 
vn  peccato  folo,ma  molti  ne  verrebbe 
adhaitet  comineffi.  Per  fine  donque 
di  non  dar  occafionc  cheli  moltipli- 
chino li  peccati  non  ha  la  Chiclà  com 
mandato  la  molciplicationc  delle  com 
niunioni,mn  li  è rillretta  al  foto  nume 
ro  della  nccelfiià,fenza  del  quale  non 
li  può  altrimente  Ilare , facendo  ella 
cornea  ponto  farebbe  coIui,chchaucf 
fé  la  cura  di  vn  infermo  , il  quale  non 
volclle mangiare  alcuna  cofa , Se  dal 
non  mangiare  fi  andaflc  di  modo  in- 
debolendo a poco  a poco,chc  Medi 


1/avww  rii  V(lCl)  Aii«  (iia« 

per  non  lo  lafciar  venir  meno  per  man 
camento  di  cibo  lo  prega  a prender 
almeno  vn  folo  cibo,  ò vn  folo  hocco* 
ne,chc  egli  le  porge,dicendolc.  Vedi, 
& fe  tu  non  inghioitirai  almeno  quc. 
Ho,  tu  te  nemorirai  al  licuro.  Cho 
donque  farà  argomento  che  l’infer. 
mieto  non  'Vegli  che  il  fuo  amalato 
prendi  il  cibo  nella  debita  quantità, 
perche  deppo  di  molte  inllanzc  non 
potendo  fat  altro  li  riduce  a conten. 
tarli  che  mangi  almeno  vn  boccort-* 
per  non  la  fidarlo  morire  ? La  Chiefa 
èfcmprcla  nudcfimacofidi  fcde,co. 
me  anco  di  volontà,fe  approiiò  nel  pri 
mofuonafeere  finto  della  frequente 
communionc, anco'hoggidi  lo  appro- 
ua,ma  fc  non  lo  commanda,  quello  è 
lua  diferetione , Se  non  che  vari;  nel 
fuo  parere , che  fc  ella  commandaflc 
tutto  ciò, che  delidcta,faiclIimo  tenu- 
ti a più  cofe , delle  quali  ne  parla  , nè 
per  ragione  di  obligo  le  ricerca  d»  ^ 
noi.  Sono  la  vi rginità,  & il  monaca- 
to, (lati  di  maggior  pcifcttionc,  che 
non  fono  il  conubio,&il  celibato,  & 
nondimeno  chi  puòdire,chcda  Santa 
Chiefa  lì  commandi  più  quello,  che 
qucllo,balla  checlla  civietiil  male,ci 
commandi  il  necclTario,  Se  ci  configli 
il  perfctto,ne|  rcllo,  come  dilTe  il  mc- 
dcfimoChrillo  parlando  a ponto  del 
merito  della  virginità,  qui  poteflcafe- 
rcycapiat.  A più  fòrte  di  prezzi  fi  ven- 
de il  regno  de  cicli,chi  manco  Ipcnde, 
meno  ne  acqtiilla.fi:  chi  più  ne  vuole, 
più  di . Se  per  làluarti  ci  vogliono  le 
oficnianze  dei  dcgiuni  commandati, 
per  metterti  in  più  certo  flato  di  falv. 
tc,&  in  più  alto  grado  di  gloria  fcniiti 
dcllcopcrcdi  rupercrogationc,&  coli 
ti  ritrotici  ai  più  certo  di  ottenere  quel 
lo  che  tanto  importa.  Non  ci  infegna 
la  ragionr,anzi  la  fede  con  il  lume  di 
quelle  cofe,  che  ci  dimofltano  la  nata 
ra,chc  come  co!ui,cheè  ferito  non_< 
afpctu  vn  mele  a mcdicarfi,nèd*otto 
Dd  t in 
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in  otto  giorni  a mutare  i!  cerotto,  ma 
COI  re  Tubi  to  al  chirurgo,&  frequeme- 
nicme  fi  fj  vifitarc  la  piaga,  & appli- 
cami il  rimcdio,5c  muiarlo  di  giorno 
in  giorno  , cofi  doncrtflìmo  noi  vfarc 
del  tonti  mio  il  velo  rimediode  noltri 
nialijthec  quello  SacranicntOiiSc  non 
afputir  di  ritcuerlo  vna  volta  cofi  ló- 
tami  dall’altra,chc  irà  l’effetto  della_j 
.prima, ix  quello  della  feconda  vi  fi  fra 
niettino  tri  gli  altri  mali  l’inci  udclir- 
iì,&  infiitulirfi  quali  del  tutto  dcll.i_« 
.non medicata  piaga.  Non  dir  don* 
que  la  Chiefa  ha  llatuito  cne  il  fedele 
fia  tenuto  di  communicarfi  almeno 
vnafbl  volta  l’an no’,  adonqucnon_i» 
cotiuienc  che  fi  facci  più  fpeffo, perche 
il  fuo  decreto  ha  hauuto  riguardo  alli 
‘ . peccatori,&  a quelli  che  fono  del  tilt- 
tofiiogliati  dcllecofi;  di  Dio,con  i qua 
li  douendo  ella  vfarc  il  precetto , & la 
interrninatione  della  maleditiionce- 
terna,non  ha  voluto  col  maggiormen 
tcobligarli,  metterli  in  più  pericolo 
della  làlutc  deiranima  loro,comeha. 
uctebbono  fatto, quando  con  le  fpeff'e 
inobedtcnzc  hauelfero  moltiplicate  le 
iranfgrcffioni,&  le  colpe.  Ma  chi  può 
crcdcre,chc  fenza  laorime  efifa  pia  ma 
drc  vna  tal  cofa  ordinafTc,quandochc 
ricoidandofi  de  Tuoi  primi,  & più  fe- 
lici tempi  foueniuale  purecon  quan- 
ta putita.  Se  con  quanta  frcqtientiafì 
follecitaffc  la  pcrcettione  di  vn  tanto 
Sacramento  ? Che  ben  fi  sà  , chefe 
Jjlb  nó  Ibflc  h commuiic  mifcria  de  C hri 
ftiani,chc  ella  non  fi  contcntarebbe  di 
qucflo  , ma  per  non  accrcfccre  mag- 
giormente il  loto  pericolo  ha  voluto 
lòloa  chi  lafcia  per  vn’  intiero  anno  la 
commiine  metter  la  pena  del  peccato, 
& della fcommunica,tifcrbando  il  Si- 
gnore afe  flcffbla  co»nitionc  del  de- 
merito contra  di  quelli  che  tante  vol- 
le l’anno  potendo  non  ha-ueranno  vo- 
luto riceuerc  il  Sacrainento.  Dirai  ba. 
Ha  ameper  faluarmi  offeruarcil  pcc- 
mu)>ma  più  ojffc  ^ ^ 


dare,  I>rmmi  un  poco,  & feil  medi- 
co tidiccffe,chc  uolendo  tu  iiiuere  fof 
fe  di  meilierujchc  lu  mangiafli  alme* 
no  dodici  onze  di  cibo  al  giomo,farc- 
ili  cofi  camllufu , che  ne  uoleflì  raan- 
aiarc  tante, che  folo  ti  haticffcroa  prc 
icniarc  dalia  morte,  & non  più  i il  fa- 
lcili legge  di  non  gullare  né  anco 'Vo 
tantino  di  più  di  qual  fi  tiogliacibop 
iànotóc  delicato  che  folfe,  quando  uè. 
niffead  eflerdi  più  delle  dodici  onze, 
che  alla  fola  neccflìtà  del  uiucr  tuo  fi 
fbfTero  fiatili  te,  ancorché  per  altro 
quel  niiouo  cibo  ti  folle  per  giouate  ai 
la  confèruationc  delia  iiita,iic  aldilct- 
to  del  guflotSc  rhiiomo  attcdeire  con 
Dio  a fare  fblo  quello.chc  è di  precct- 
to,  & di  fola  nccrflità  fai  ebbe  difeotte 
uillanocóil  fuo  Signoredalqua 
le  senza  obligo,  ò neccflìtà  alciinic-» 
ha  nceuuto  cofi  gran  benefitio  del 
fpargere  il  fangucYiio  per  cfTo  , 

E vero , che  il  Chrifliano  non  è obli-  Orrft.ti 
gatodi  legge  penale  a communicarfi 
più  di  vna  volta  l’anno,  perche  il  Si- 
gnorc  con  lo  fpit  ito  del  quale  fi  regge 
la  Chiefa  fila  , per  amore  della  legge 
della  Iibcnà,  che  ci  diede  hà  uoliito 
lafciarc molte coR-  in  arbitrio , 6^  in 
eleiiione  noflra . Ma  li  buoni,&  veti 
Chrilliam  non  fi  doucrianocontenr.-» 
re  diadempire  folamente  la  legge  del 
la  libertà,  che  cdicommunicatfi  una 
fola  uolta  l’anno, ma  fi  doueriano  an. 
cocfTcrcitarc  nella  legge  della  bontà» 

& cortelìa  coinmunicandofi  ogni  oc. 
to  giorni, & molto  più  fpefTo ancora» 
quanionque  non  fiano  fiati  a queflo 
fpctialmentcobligati.  Non  fi  c con- 
tentato Iddio  di  darci  folo  qu.anto  bi- 
fognala  per  il  (òllcntamento  della_j 
vita,acciochc  noi  ancora  non  fi  corea 
taflìmodi  ofléruarc  la  legge  della  nc- 
ecffita’,  inà  fiiceflìmo  qualche  cofa  di 
più  per  amore,  quanto  cielo,  quanta 
terra,  quanta immenfità  di  aere  ha_* 
creata  il  Signore  per  noftro  feruitio> 
tuicotchc  ec  Qc  filile  pct  baAaic  affai 
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poca  < poiché  alla  fine  il  corpo  noflro 
li  ferra  dentro  a cjuactio  palmi  di  ter- 
ra tei  badi  più  apparecchiato  vna  ca- 
uola  di  tanti  coli  vanj  frutti  come 
fono  le  tante  ibrii,che  egli  ha  fatto  per 
noftro  diletto, & vfo.non  oftante,  che 
noi’potcnìmo  vinere  fcnia  molte  di 
die.  Ci  badato  di  più  tante  condi. 
rioni  di  pcfci,di  vccclli,  ^di  animali, 
lequali  ci  Temono  più  per  ricreatione, 
che  per  neceflìià, tutto  qucfto  ha  fatto 
egli  come  Padre  amorcuolc.a  fine, che 
noi  aH’incontro  come  buoni  figliuoli 
ci  ingegnaflìmo  di  ritrouare  flmprc 
nuoui  modi  in  fcruirlo  fenza  acque, 
tarli  a farfolamentc  quello,  che  con 
interni inationc  di  morte  ci  uienccó. 
mandato.  Si  rallegra  .bene  il  Re  di 
riccuere  li  dati; , Se  li  tributi , che  li 
Tuoi  vallaili  le  fono  ubligati  di  paga, 
re , ma  non  rclfa  per  quello  di  tenere 
gran  conto  dei  donatiui,cheda  mede 
Smi  fudditi  in  fegno  deirafTcìiione, 
Se  riticrenza  loro  gli  fono  fatti . D’ob. 
ligo  ftrerto  doucrelli  communicarti 
vna  fola  volta  Tanno,  d’obligo  di  gra. 
titudine , Se  di  rifpettu  comir.unicati 
più  fpello,  & coli  più  piacerai  al  tuo 
C*er,  s I Signore . Non  c donque  ben  fatto  il 
dire  la  Chiefa  ha  ordinato , che  fe  io 
miuogliolaluarcjchc  mi  communi, 
chi  almeno  una  uolta  Tanno,a  me  b.i. 
fladi  queHo,dc  non  voglio  cercare  più 
oltre  .O  bclTauiore,  che  porti  a Chri. 
fto?  O buon  amico  del  tuoSignore, 
che  VUOI  cauillarfèco  per  non  ti  com. 
municarc  più  che  vna  fola  uolta  in 
vn’anno.  tfe  la Chiela  non  ti  com. 
manda  fe  non  il  molto  neceffario  non 
Crifftld.  pcrqnefto'.i  difpenfa  dal  retto.  Sai 
quello, che  ti  ftpuòdiicin  talpropo- 
fico  di  cjuelto  precetto  della  Chiefa, 
quello  cne dille  Chriflo  a Farilci  intor 
no  al  ditiortio  niatnmoniale.  alla  du- 
rezza del  cuor  voftio  quello  è dato 
concedo,  ma  non  era  già  a principio 
in  quello  modo  la  cofa,qucih  che  Dio 
^coogionti,  l'buomoooo  fcpari. 


Lib.X. 

Parti  che  habbi  faldati  li  Tuoi  conti 
con  Dio  colui  che  dice,purecheiomi 
fatui  d'altro  non  me  ne  curo.  Et  chi 
lo  sà  ceno , che  codui  lì  habbi  a fatua- 
re,3c  non  più  todo  a dannarli,  ueden- 
dofi  che  fugge  quanto  più  può  perno 
redare  unito  con  Lhrifto  in  queda  ui 
ta,alqualc  chi  fi  faina  ncITaltra  ha  da 
redare  unito  per  Tempre  ? Ctrto,che 

anello,  chcdcfìdcra  di  faluarfi  non  fi 
ette  contentare  del  grado , nel  quale 
fi  a t troua,  ma  deue  ricercar  Tempre  di 
andare  più  innanzi , profittando  nclT 
opere  buone  i quello  donque  dire  a 
mebadaincapodi  un'annoa  préder 
il  Sacramcnco,non  c rifpoda,  che  ba. 
fliafaluarlo  ficuramenteincapodo 
gli  anni  Tuoi.  Non  mi  dire  donque,  DmùU 
che  il  non  cominitnicarfi  fi;  rimedio 
gioucuolc,ma  non  nccelTario  contro  il 
peccato,pcrchc  anco  fenza  communi 
Carli  pnòThuomoaftencrfi  dal  pecca- 
to.pci  che  io  ti  rifpondo , che  fi  ha  da 
cercar  Tempre  contro  del  male,  che  ci 
può  nuocercjil  maggiore , & piu  faci! 
rimcdio,che  fi  polli  ritrouare , che  cà 
{tonto  il  Sacramctodcl  corjJodiChri 
do.  Che  fe  benealtti  rimedi;  fi  ritto 
iiano,clie  pofibno  prelcruarci  dal  pcc- 
cato,nuiidimeno  non  {loflìamu  uega. 
re  che  quedo  non  habbi  più  virtù  de 
gli  altri,  cITendo  quello  da  dii  tutti  gli 
altri  riccuono  la  uirtù  del  loro  opera, 
re . In  vero,chc  fe  tu  non  ti  vuoi  com  Crì/^po 
municarc , le  non  una  Tela  uolta  Tan. 
no,cbc  io  nò  sò come  cfcufarii  dal  pcc 
cato.poiche  fuggi  di  arriuarcallo  da- 
to della  riera  pci  fettione , alla  quale., 
Tappiamo  pure  edere  uuloorà  del  Si. 
gnore,chccon  ogni pollìbilità nollra 
conrendiamo  di  giongere  conforme 
al  confiolio,  che  da  San  Paolo  ci  è da- 
to-che damo  Ibllcciti  nel  renderci  lieti 
ri  del  buon  dato  della  nodra  faltite  có 
adempite  gli  oblighi  della  uocaiioti., 
nodra.  Fuggendo  tu  la  facra  cómiu 
nionc  «fuggì  ancoconrequcntemenrc 
l'aincuraiti  della  tua  fàlate,&  con  ciò 
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Gr»nat.%  meticndola  pernia  colpa' in  qualche 
cane,  t, 2 dubbio,  non  puoi  fare  di  non  incorre- 
te in  qualche  forre  di  bialìmo.  Con- 
lidcra  bene  li  frutti.chc  fi  hanno  dal  ri 
ceuerc  di  quello  Sacramento,  & dop- 
po  l’hauerui  ben  peniate  cócludi,che 
quelli  che  dicono  che  balli  vna  fola_i* 
volta  l'anno  il  conimunicarli,voglino 
in  vn  certo  modo  inferirc,chc  noi  non 
babbiamo  più  che  tanto  bifogno  di 
quello  Sacramento,nè  delle  tante  gra 
tic  che  egli  ci  arreca,  & poi  che  que- 
Ilo  è contrario  al  vero  termine  della-, 
iagione,reproualo,&  di  la  communio 
ne  cotidiana  elfer  megliorc  dcll'an. 
nua,&  la  di  vna  feitimana  meglio  che 
r.  ^nte.  quella  di  vn  mefe,  & fc  la  Chiclà  le-, 
communionidi  ogni  giorno , ridulTe 
alle  fole  Dominiche,&  dalle  Domini, 
che  poi,ad  alcune  folenniià dell'anno, 
Se  finalmente  anco  da  quelle  ad  'Vn 
foldi  dell'anno,  che  è quello  di  Paf. 
qua,  per  condefccndere  più  tolloall’* 
. imperfettione  nollra.chc  alla  volontì 
fua,&  tu  mettiti  aridurrc  le  tuecom- 
munioni  di  vn’annoa  quelle  di  vio 
mele , quelle  di  ^nmcfcall'altrc  di 
vna  fettimana , & quelle  poi  a quelle 
di  cialcun  giorno, che  coli  ti  incontro, 
rai  pienamente  con  ciò  che  ella  sà  ben 
delìdcrarc,ma non ofa  di  commanda 
re.  quando  a TOnto  nel  facro  Concilio 
di  Trento  dille  della  frcquenia  di  tal 
, » Sacramento  quelle  alte,  & degne  pa. 
ci**'  iole.  Optarci  quidcm  facrofanSa  Syno- 
dks  ,vtinfingulisi.Miffis  fidclet 
ad  ftantcs  nonfolum  fpirttm 
li  t0è£ÌH>fed  jacramtn- 
talt  etiam,Eucha- 
riJiUperceptio- 
necommmir 
MÌca- 

rtnt,quod  ad  tot  fanH.ffimi 
bumt  facrifitij  fruSus 
vbtrior  pronemret. 


*J)tl  la  feconda  f(u fa  eontra  la  frequerf- 
tallone  del  SacramentOtche  vna  fot 
uolta,  & non  più  li  ^pofiolt 
foffero  communicati  da 
Chriflo  , & della  ri- 
folutione  diquel- 

Uc.xxui. 

ALcuni , che  deliderano  quanta 
polTono  togliere , Icuarc  il 
buon  vfo,che  da  alcuni  fedeli  li  và  in- 
troducendo del  rpeffo  communicatlì, 
lì  vanno  fcrueodo , fc  bene  in  lìnillro 
fenfo  quanto  a quella  parte.di  ciócha 
operò  Chriftoncll’vltima  cena^Dico- 
no  ellì  Chtillo  communicò  una  fola 
volta  gli  Apolloli, quelli  nei  quali  egli 
non  ritrouò  altro  che  mondare,  che  li 
piedi  dei  loro  affetti , perche  donque 
douemo  prefiimerc  noi  che  nó  lìamo 
ne  coli  mondi,  nè  coli  puri,  come  che 
furono ein,di  communicarci  non  folo  Salmtrt. 
fpelTo,ma  anco  una  volta  il  giorno  ? è 
manifcllo  l’errore  di  colloro,  poiché 
vogliono  prendere  in  clTcm pio,  quel, 
lo  che  quanto  alla  frequenza  non  è oc 
dinato  in  clTcmpionollro,  fc  Chrillo 
noninllituital  Sacramcnto,lcnórvl- 
tima  notte  della  Tua  uita , come  potè, 
uano  gliApolloli  frequentarlo  prima? 

Non  uollc  Chrillo  inllituirc  quello 
Saaamento  innanzi  il  tempo  della^ 
fua  morte , perche  douendolì  prima 
confiimarc  le  figure  delle  cofe , quan. 
do  haucITc  uoluto  commutare  l’vfo 
dell’Agnello  legale  nel  nero  cibo  del 
corpo  Tuo  innanzi  il  tempo  della  fua 
morte,  hauerebbe  di  motto  confufe  le 
figure  con  il  figurato.che  non  fi  haue. 
riano  in  modo  alcuno  potuto  dilliiu 
guerc  trà  di  loro  ,buero  udendo  pre* 
maturamente  leuare  le  cerimonie  del 
la  legge  hauerebbe  fatta  apparire  per 
vera  la  falfa  calunnia  de  fuoi  aducrlà. 
rij,  che  andauano  dicendo , che  egli 
folfeucnuto  pcrdillruggerc  la  legge. 

Se  non  doucua  donque  Chrillo  inllN 

tot. 
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niire  tal  Sacramenta  innanzi  lafua_i 
morte, ma  folo  uicino  ad  cHaidal  iiede 
re, elle  non  conimunicanfc  gli  Apoiloli 
fc  non  una  fola  uolca  poco  prima,  clic 
ejli.dcfTc  la  uita  Tua  per  l’huomo,  non 
(ì  può  arguire,  che  la  comniunione  no 
lira  debbi  cflcre  non  freq^-nte,  ma 
rara.  Ma  fé  uogliamoiiale'^^?  contro 
de  gli  aduerfarij  ncllri  dcU'illclTo  ar. 
goincnto,che cflì  vfanocontrodi  noi, 
cccoche  con  le  loro  (tefle  armi  fi  veci- 
dono.pchc  Ce  fi  ha  da  guardar  a qllo  , 
che  Clirirto  fece,ronogii  fuperati,  & 
Vinti.  Subito,  chererulcitòil  Signo- 
re non  lepigliò  tra  li  Apoftoli  l^vro 
del  communicarli,  quando  a due,chc 
audauanoin  Emaus  miniftròial  Sa- 
ciamenro,  che  coli  fi  interpretano  da 
Dottori  quelle  parole,  £r  co^nouerHnt 
eum  infrazione panis  ? Hora  fe  in  po. 
chi  giorni  communicò  due  volte  gli 
Apolloli,ecco  donque,  che  egli  efierci 
tòinefiì  l'atto  della  frequente  com. 
munione.  Htfe  fidicefiechequeidue 
Luca,&:  Cleofa,  che  furono  commu. 
nicati  da  Chrifto  in  habito  di  peregri 
no , non  elTendo  fiati  del  numero  dei 
dodici,non  folTerodi  quelli  che  Chri* 
fio  communicò  ncH’vltima  cena,  SC' 
perciò  noQ  hauer  luoco  quello  che-> 
noidicemo,  che  due  volte  in  pochi 
giorni  fi  folTeda  Chrifio  communica 
ta  vna  ifiefia  pcrfona,fi  rifponde,che 
è vero,che  Cleofa.  & Luca  non  fbro- 
no  tra  i dodeci,che  federono  con  Chri 
ftoairvltima  fua  menfa,  ma  che  però 
indifparie  come  vogliono  molti  Dot 
iori,ritrouandofi  li  in  quella  notte  in 
altra  parte  del  Cenacolo  furono  de- 
gnati da  Chrifto  con  efib  Sacramento 
mandatoglielo  da  lui  per  chi  egli  non 
havoluto,chefilàppiada  noi.  Male 
noi  volemo  cauare  argomenti  perii 
frequentare,ò  non  frequentare  la  com 
muntone  dall’operationi  del  Signor 
noftro,deh  di  gratia , perche  non  vo. 
gliamo  noi  imparare  quefta  frequen- 
tatione  da  quello  che  lo  Spirito  unto 


ci  infegnònel  principio  della  nafeen- 
te  Chiefa  ? perche  elfendo  egli  difee. 
fo  nel  (acro  giorno  delle  Pcntecofie  io 
pra  li  Apoitoli  infegnò  loro  di  intra, 
durre  come  poi  fecero  ne  fedeli  l*vib 
della  frequente, & cotidiana  commu- 
nione  del  corpo  di  Chrifto.  Non  efi. 
fendo  polTìbile  il  Ibftentarfi,  che  quel- 
lo a che  Io  Spirito  fatuo  moife  gli  Apo 
ftoli  non  folfc  ordinato  anco  dal  me- 
defimo  Chrifto  i Mentre  Chrifto  vif- 
fcin  carne  mortale  nel  mondo,  & con 
elfo  conuersó  li  Apoftoli  nonhebbe- 
roncceftìtà  di  riceuerlo  facramcntal- 
menre  facendo  in  ellì  con  la  preienza 
fua  di  quelle  gratic,che  fa  con  il  mezo 
del  Sacramento,^  per  ciò  non  giudi- 
cò ifpedicnte  rinftituirc  per  all’hora 
il  Sacramcnto,&:  coli  celTcrà  la  mera. 
uiglia,&  l’oppofitioncfattaci,pcrchc 
Chrifto  non  più  che  una  fola  uolta.^ 
innanzi  alla  morte  fua  communicaiTe 
gli  Apoftoli, & fc  tu  mi  replicafti,  che 
l'Agnello  Pafchale,che  fù  vera  figura  Cri/p.^^ 
di  quello  Sacramento,  mangiandoli 
una  Coll  uolta  l’anno , ci  dinoti  bada- 
re,che  ancor  noi  una  fola  uolta  l’anno 
ficommunichiamo,  ioti  rifpooderò, 
che  non  fiamo  fotto  la  legge,  ma  nel. 
la  gratia,&:  che  fc  guarderai  bene,tro 
uerai,  che  anco  la  manna  era  intern- 
po  della  legge  figuratiua  del  Sacrarne 
to,&  pure  li  mangiaua  ella  ogni  gior. 

DO  , oltreché  tal  Sacramento  venitfe 
anco  figurato  nclltoblationi,  & nei 
facrifiti),che  tuttoil  giorno  fi  faceua- 
nonel  tempio,  li  che  con  quelle  cofe 
non  puoi  giullamente  dtffcndcrc  la  ra 
racommunione,maconlemede|imc 
più  rollo  difuadetla.Sc  indurti  a tene- 
re,&  pratticarela  frequente,  & diuo. 
ta.  Guarda  un  poco  la inifera  condi-  OJfmuL» 
tione,&  Tinfelicillimo  fiato  di  coloro, 
che  fi  communicano  vna  fola  volt^ 
l’anno,  confiderà  quanto  trascurata. 
mcnte,&  licentiofamente  uiuano  tut- 
to il  tempo  della  loro  uita,  quanto fiC 
pimenK  s'immergano  nei  piaccri,an- 
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2i  pure  nei  fporclii  pantani  di  qucfto 
mondo,  quanto  fia  infelice  quel  fon- 
no  di  vera  contentezza  nel  quale  lì  pc- 
fano  di  Ilare  godendo  delle  falfc.fi^ 
«Tìà^nateniiferc  felicità delprefcntc 
fccoìo,&:  fc  bene  fiano  agitati  dall’on 
de  delle  varietà  liuniane,'&  frema  con 
tro  di  coloro  il  pelago  della  diuina  in- 
dignationc  più  fonacchiofi  di  Giona 
non  fentono  quella  tempefta,  che  folo 
per  Icro,&  contea  di  loro  lì  commour. 
Confiderà  che  quando  arriuail  tem- 

{>o  di  quella  fola  uolta,  che  hanno  da 
àrlojcon  quanta  frctta,&  inconfidcra 
rione  cflì  uadinoaconfeirarli,&  come 
Coli  ancora  caldi, dfe  quali  che  giacen- 
ti nel  peccato  di  longo  vfo'.fcne  palli- 
no immediate  alla  communione,  mec 
tendocoh  poco  tcntpodi  inezoda  un 
fatto  all’altro  , che  pare  che  con  trop- 
pa libertà,  & domrftichczza  trattino, 
& giuochinocon  Dio, di  modo,chc  la 
confeflionc  fpenlicrata,  & la  comimi- 
nione  indeuota  li  fannodaclli  dentro 
allobrcue  fpatio  di  poco  piùdi  iina_. 
giornata,  nel  quale  incluaono  il  pen- 
tirli,& ilfodisfarca  Dio.a  tutto  quel- 
lo, che  ftiidiofamenre  hano  commelTo 
di  colpa  in  un’anno,&  fe  tipaicfoften 
ta  ancora  ellcr  meglio,  che  fliano  nel 
raro  communicarfi,ai  ciochc  coli  dia. 
no  poi  anco  nel  peggio, 

Jfclla  obie.tione  clx  fi  fà  da  alcuni  alla 
frequente ccmmunioi  e,  con  l’cjkm 
fio  de  alcuni  Santi , che  di 
raro  fi  lomunicanano. 
taf.  XX/lll, 

SOno  flati  di  quclli.chererdiftn’g 
gere,òpcr  intepidite  almeno  il 
buon  vfo della  frequente  cemmuhio, 
neda  noi  hora  dirtelo  trà  l'altrcappa 
remi  ragioni , li  fono  imasinati  anco 
dì  dire,chcel1cndoui  elTempi)  non  po 
chi  di  molti  cran  Santi,  li  quali  di  ra- 
ro lì  conimun'carono  ,che  cìòdoue. 
tebbe  far  colpo  licuro  in  rimoucrci 


dalla  frequentationc  del  commtmi-’ 
card,  da  che  l’opcrc  de  Santi  in  imit» 
tiene  ci  vengono  datc,&  comcquellit 
che  ftirono  particolarmente  illumina 
ti  da  Dio, li  può  credere  che  con  lo  fpi 
rito  del  Signore  tal  cofe  facelTcro.Mo 
lira  bene  cedui,  che  coli  diligcntemcn 
tevà  cercando  ertempij  di  alcun  fan. 
to,chedi  raro  fi  coni  munì  carte  ^r  cf 
fcr  fatto  libero  con  qut rto,chc  apotia 
dal  riniorfo della  confcientia,  cheal- 
enna  volta  loftiniola  a frequcntarela  • 
communionc,di  clTcr  non  poco Iblle- 
dto  del  proprio fuo male, &■  di  confor 
fere  con  l’illertb  fuo  inuilibilc  nemico 
ad  accrcfcerc  la  propria  dannationc  » 
da  che  và  cauillando  per  rioiiarmo- 
do  di  non  munirli  di  quei  rimedij,che 
Dio  ha  ordinati  in  tutela,  & per  fall 
untionc  dell'anima  fua.  E vero  per  salmer. 
ei^ucllo, che  lisa, che  Maria  Egittiaca., 
liette gran  tempo ncll’hcrcniO  priuL< 
dcH’vlb  dfqut  fio  l'acro  cibo,&  canco 
'Vero  che  S.  Benedetto  li  rileirò  per 
molti  anni  nelle  folimdini,6(r  valli  hot 
tori  del  ivonte  Subliaco,  pctilchc  nó 
poterla  difccndeTc  al  riccuerc  dalle 
mani  del  Sacerdote  il  pane  de  gli  An 
geli,ma  chelFanno  quelli  due  clfrin. 
pi)  proiia.chc  da  erti  li  commcndalTe 
i’inti  t qucnie  pcrcemgnc  del  corpo  di 
Chrlrto?chc  fai  tu  che  il  Signore  noh 
portalTe  loro  egli  mcdtlìmo  il  Sacra, 
mento  di  propria  mano  t che  fai  che 
quello  non  mandallc  loro  la  coromu- 
nionepcr  l’Angelo,  chi  per  il  Profeta 
Abacuch  niadò  il  corporal  cibo  a Da 
nicle  nel  lago  de  leoni  ? Che  fai,  che 
da  alcun  fuo  chierico  dìuoto  non  fc 
gli  ponalfcogni  tanto  tempo  cfTo  Sa. 
cramentj,  & quando  ninna  di  quelle 
cofcfoirero  reguitc,ertt  ndofi  l’Egictia 
caMarii,6c^  elfo  Benedetto  pcrìm. 
pcrfciutcjbilc  con  figlio  della  diuina  . 
prouidenza  ridotti  à feparatfi  dalla 
conucrlatione  humr.na , & dali'infcr. 
tiene  del  fecolo,po(iiamo  ben  crede- 
re,che  fc  non  gli  hauerà  dato  il  Signo 
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tcl’vfodcl  Sacramento, die  pii  babbi 
concclTò  almeno  alcuna  cquiiialcnza 
con  la  Tua  gratia;  Ma  quello  nè  ti  gio 
ua,nè  ti  cfcufa.pcrchc  tu  non  (lai  nel- 
la lblitudine,ma  nell’habitato,  tu  non 
hai  lo  fpii  ito  di  £lia,ò  il  dono  del  fan 
to  preaulore,  che  ti  polli  eflentare  da 
quei  rimedi)  di  che  Dio  ti  ha  prone, 
duto.atine  di  preferuatti  dal  peccato 
onde  babbi  a concludere  poterne  ftar 
fenza  di  quelli , anco  quando  ti  fono 
offerti, dfe  li  puoi  Tempre  hauere.  Et  le 
leggiamo  per  tale  impodimcto  eircrfi 
jMudrid.  S. Benedetto  per  qualche  tempo  alle- 
mito  dalla  comrcuiuone,  forfè  che  da 
ciò  lì  ha  da  inferire  che  eglijii  allon- 
tanafle.ò  aborrifle  tal  Sacraipento.fa- 
pcndo  pure  , che  nell'vltimo  della  fua 
vita, con  grandilEma  deuotionc  lo  prc 
fe?  il  dire  poi, che  egli  li  ritrouòdoue 
non  haueua  commodiià  di  fpcITo  com 
municarlì , ridotto  li  perfcqucllrarfi 
dal  mondo,  non  vienp  a prouaic,  ò 
che  egli  aborilTela  frequente  comnui 
nionc  , ò che  noi  a quali  c fàciie  da^ 
per  tutto  il  riccuere  il  Sacramento, fa 
Clamo  bene  a non  frcquentarlo.Ma  di 
, ri  alcuno  la  cofa  non  Uà  in  quelli  due 
foli  fatti  di  S.Benedetto , di  S.Maria 
£gtiiiaca,ciò  furonoanco  innumera- 
bili  fchiere  de  monaci,chc  habitando 
nellefolitudini  dell’Egitto  , Si  quelle 
fecondando,  con  le  loro  .virtù  , non  (i 
partendo  mai  da  quelli  Hcremi,  Ha. 
uano  là  gli  anni , & gli  anni  fenzà  mai 
communicarlì.  A quello  li  rifponde 
prima,che  cercorono  fempreelli  Bea- 
ti fo  Ilari)  di  frequentare  il  S'acramtn 
to,|comca  politoli  legge  della  vita  di 
PtU.jt.  fi'òfafat,&:  Barlaara,  Icrrcta  daGio. 
SMimtr.  uanni  Damafeeno , BÌT  poi  fi  dice  col 
gS7>  grane  tellimonio  di  Calliano , che  ró 
folle  vero  chccHi  di  raro  fi  ccmimuni 
catfero,fe  bene  era  vero , che  non  mai 
di  la  fi  pattilfero  per  entrare  ncll’ha- 
bitato,òc  nella  conuerfatiune  del  fcco 
lo,  pcrcht  per  ciafctin  heccmo  era  de. 
putatovn  pamcolar  Sacerdote  con-, 
Sconda  l’arte. 


quello  oblfgo  di  miniftrare  il  Sacra- 
mento a tutti  quei  monaci  ne  i tempi 
ordinati  da  Santa  Cliicfa.  Che  fetu 
volcITì  (larollinato  con  dire  che  il  có- 
municaiechcfaccua  tal  facerdote  clli 
monachi  ,nc  i tempi  ordinati  dalla.» 
Chicfii,  ciò  non  dinoti  la  frequenza.», 
ma  ben  l'vfodcl  Sacramento,  io  ti  ri- 
fponderò , che  all'hora  li  tempi  ordi. 
nati  dalla  Chielà  alcommunicatfi  e. 
rano  più  frequenti,  come  altrouc  hab 
biamo  dimollrato.  Se  non  di  vnafoi 
volta  l’anno,  come  fi  è ridotta  la  cofa 
per  fomma,  & vitima  nccellità,  ma 
qncllo  non  delude,  che  oiffca  tempi 
ordinati  , non  fi  faceflcro  più  fpdfo 
quei  beati  monachi  portare  il  Sacra, 
mento  dal  loroCurato,  che  non  Itaua 
là  peraltro,chepcrquello,(Sc  che  ben 
dobbiamo  noi  crcdeic,cheà  loro  folTe 
di  lantità  non  dillimilc,&  che  zelafie 
la  làlute  loro,&  il  loro  fpiritualc  pro- 
fitto . Oltreché  pciTiamo anco ag- 
giongere  vn’altra  ragione , cofa  aucr-  ,4, 

tita  da  Siiarcz  per  togliere  quella  fri- 
noia,  & mal  fondata  obiettione,  con 
che  da  alcuni  fi  impugna  la  frequen- 
za del  Sacramento,  & è,  che  all’hora 
nelle  parti  di  Alcirandria,&:  dell  Egit 
tOjComc  ben  nota  San  Balilio,  dui  alfe 
tiutauial’vfo,  che tla  fedeli  lì  tolellc. 
ro  delle  particole  confccrate,&  fi  por- 
tando alle  loropriuate  cafe  pcrcom- 
municarfi  poi  da  loro  Udii  nelle  oc, 
corrcnzc,&  infpirationi.chc  le  veniua 
no,  che  le  ciò  fi  faceua  da  lecola- 
ii,clii  può  dubitare, che  non 
fi  facefie  anco  da  teli, 
gioii  monaci, 
quando 
non 

haucITcro  in  alrro  modo  pou 
turo  foccorrcre  al  gran 
ddidcrio,  clietc- 
ncuano  di 

£'cqucntamentc  cotB. 
amuiicarfi  > 
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5» rifpondealfoppo(Uionef altaiche 
li  fondatori  dille  religioni  non  svi 
ordinata  la  frequentila  del 
Saeramtnio  • 

c.xxr^ 

Dicono  alami  che  non  hancndo  li 
fondarori  delle  rclioioni  commi 
data  nelle  regole  loro  la  frequenza 
delia  cómuntone , quello  dTcr  fegno, 
non  piacere  al  Signore,  & che  perciò 
niuno  deue  vfarla  , perche  (àrebbe  vn 
prefumere  di  voler  fare,  quel  lo,  che 
Dio  non  ha  voluto  infpirare,  che  fi  ef. 
fcquirc3,nèchc(i  oblighi  alcuno  a far 
ralenti-  lo.  Quefta  oppofitione  ha  facile  la 
ne  Piai,  rifpofta , fe  noi  confideraiemo  come 
i • • alla  confcruationc  di  quella  pace, che 

coltre  modo  necelTaria  in  tutte  le  vni 
nerfità  ,non  fi  fij  mai  ritrouato  più  fì- 
curo  partito, che  il  procurare,  che  qui 
lo  più  fi  può  vi  fi;  vnifotmità  in  tutte 
lecofe:  qnefla  legge  di  frequenza  nó 
pptcua  vniformemente  comtnandar- 
fi  ne  i Collegi)  fenzadifturbo  della  pa 
ce.  Si  danno  di  alami  particolari  non 
per  difetto,  che  fofie  nel  Sacramento, 
ma  per  la  loro  mala  difpolitione  vere 
fo  di  quello  al  ricciierlo.  Se  S.Bcnedet 
lo,ò  altro  fondatore  di  religione  ha. 
nelfc  ordinarojChe  i fiioi  monaci  fi  có- 
municaflèro  in  cifempio  tre  volte  per 
fettimana.chinon  sà  cheefiendoiienc 
ben  fpeffo  in  tanto  numero  de  gli  im- 
perfciti,comc  pur  feggiamo.che  ne  fu 
tono , Se  ncll’Apofiolato  di  Chriflo , 
Si  nel  Diaconatodella  prima  Chiefa , 
fe  fi  hauclfcro  voluto  clcludere  quelli 
tali  dall'andare  al  Saaamento  , ciò 
farebbe  flato  con  loro  particolarno* 
ta,&  ellì  haitcriano  voluto  a forza.  Se 
con  dilfimularc  le  proprie  colpe  per 
non  efler  regnati  inque(lo,comniuni- 
carfi,dc  colf  farlo  indegiiamente,oiie- 
ro  reflandonc  all’indietro,  fi  hauereb- 
bc  rotto  quel  vincolo  dell’vnifoi  miti, 
eoa  che  coli  fortemente  li  legano  le 


vniuerfità  tutte.  C'h' poi  haucrte  uo- 
luto  forzatamente  ridurre  a tal  fre- 
quenza elli  difcoli.  Si  imperfetti  hiK^ 
mini,  quelli  pcrnonefrer  nèatti,òdi- 
fpofli.fi  (irebbe  fatto  tall'hora  in  ma» 
giorperditionc  dcll’aiiimc  loro,  per 
quello  donqtie  chi  ha  fondato  alcuna 
religione  fi  è aflcnuto  dai  commanda 
re  la  fpefla  coinimmionc.  Ma  fe  be- 
ne le  religioni  nelle  loro  regole  non 
trouano  cfpreframcntc  commandata 
quella  frcqiienza,la  trouano  però  in- 
finuata  con  la  buona  vita,  che  pcrql- 
Ic  fi  ordina, la  qiir.lc  di/poncndo  il  re» 
ligiofo.  a defiderarc  di  vnirfi  Tempre 
più  perfettamente  con  Dio,chinon_» 
vede  da  quellocirerc  egli  dolcemente 
indotto,&  quafi  con  foaiic  forza  con- 
llrctto  al  frequentarla  ? Et  fe  voglia- 
mo oltre  a ciò  ripetere  vn  pocopiùira 
sù  la  cagione  di  quello,  certo  che  con 
correndo  con  il  parere  del  B.Giouan- 
nni  T haulero  ne’  Tuoi  profondi, 
diuiniflìmi  ferirti  non  potremo  fai  di 
meno  di  non  dire  quello,  che  egli  dif- 
fe,  & di  non  fpiegarccon  il  fenfb  del- 
Icfue  parole  il  concetto  di  ouella  ri- 
fpolta,  che  egli  ha  apparecchiato  per 
noi  contro  dclli  aducrfari)nollri . Di.  Serm.  i» 
cceglidonque.  Se  diciamo  ancor  noi  txal.Ce. 
con  cfso,  In  nero,  che  intorno  a quel. 

Io , che  appanienc  a maggiori  noflri, 

& a più  antichi  di  noi  habbiamoran. 
tojchc  pofliamo  difiendcrc  la  eaula  lo 
ro.  Si  (perarne  anco  Id  uittoria . VtC 
feto  quegli  antichi,^'  venerandi  hno- 
mini  con  fomma  pei  fcttionc,&  fiinti- 
tà  in  quei  tempi,  nei  quali  il  mondo 
non  era  ancora  cotanto corrotto,8q^ 
guado  per  la  praua  difpofiiionc.fit^ 
confuctudinedel  peccato, &:  per  que- 
do  con  particolare , &crquifita  cura. 

Se  con  indefeda  fblircttudinc  fi  impte 
gallano  ncll’adempirc  in  quanto  po- 
tcuano  con  tutti  li  nertii  delle  loro  fot 
xe  li  numeri  della  loro  iiocationc.  Per 
il  che  cllcquendo  effi  con  tale  pron- 
tezza quanto  loro  lì  conueniua  non  fù 
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necefTario  obligarli  con  regole  di  ri- 
gore ad  altra  più  frequente  commu- 
nione , che  di  qaindeci  in  quindcci 
giorni,parendo,che  ciò  potcflc  baita, 
realla  tobuitczza  dcllifpiriti  loro,& 
a quella  grande  gagliardia  d’animo 
con  la  quale  fì  iinpieoauano  tempre 
in  tutte  l’operationi  buone.  Hora_j 
mò,chcfìamo  circondati  da  maggior 
pericoli > podi  irà  più  iniìdiore  mole. 
Iticjiiitìcuoliti  damhii  habiti,&qua. 
iì  ridotti  a pc  iiìinullnto  per  il  conti* 
nUu  vfo  del  pcccaro.chi  con  dirà  a noi 
eilcrbifugnodi  più  continui,  & fre- 
quenti rimedij , a guifa  de  corpi , civc 
indeboliti  dal  digiuno hannopìùbiib 
gno  di  cibo, che  gli  altri,  che  fino  all*, 
bora  abbondcuolmentc  fi  fono  paiciu 
ti  ì Ricerca  adonque  il  pericolo, & ri 
cercano  le  neccfiìià  nofire,  ebenon  fi 
lafiìdanoi  pafiarc,  non  diròfettima- 
na,ma  giorno,ncl  quale  noi  non  fi  re. 
ficiamo  di  quello  facro  cibo , & fc  tu 
mi  diinandi,di  onde  uicne,  che  alcuni 
Monafterij  fono  giti  in  rouina,&  han 
no  perduta  affatto  la  regolare  diTcipii 
na,&  il  nero  fplcndore  monadico,  io 
li  dirò  quello  drcrc,pcrthe  Je  frequen 
ti  communioni  da  primi  inflitutori 
di  cllè  non  forzcuolmente  commanda 
te,  mauolomariamcntcafibntc  fono 
pafiate  in  defiufo , Si  di  rimedio  coli 
efficace,  & valente fonofi  lafciati  pri. 
Ilare  li  facri  Lhioflri,  & Jcconfccrate 
mura.  Dimandane  di  ciò  a quello 
incdefimoAuttore,chcrelo  dirà,  non 
per  rclationc  de  gli  altri,  ma  ^r  rat- 
tema  oircriiationc  da  lui  llrffb  fatta, 
& fé  l’Iiaiicrai  dalla  Tua  , bocca  come 
ben  tollo  fi  vederi,di  donque  la  infre 
quenza  dcllccommunicni  non  douer 
fi  tanto  manco  feguire,  qiiantochefi 
vede  per  quella  dillruggcifi  Ictcligio 
ni,abbandonarfi  li  Monaflerij, farli  ca 
fe  del  dianolo  le  danze  di  Dio , Si  gli 
huomini,che  pi  ima  erano  quali  An. 
geli  diucntar  altri,  SC  faifi  peggiori 
delii  ideili  demoni)  dell'inferno  . £t 


dimandagli  anco , pèrche  molti  facn 
fuochi  non  fiano  caduti  con  gli  altri,ti 
dirà  edere  ciò  aueniuo  perederfi  quel 
li  veduti  prefcruaii  dal  forte  didcnfi- 
uo  della  facra  communione.di  cui  al. 
tro  più  pronto , più  efficace  ha. 
uere  non  può  qual  fi  voglia  cbiodro, 
nel  quale  gli  huomini , ò pur  le  fc- 
minc  fi  determinino  di  Icruire  a Dio. 
Credile  mihi  qu^d^tn  monajkrh,  into~ 
l er abile s affhaiones  comprthenderunt , 
qii.t  nifi  ohm  hoc  amabile  cxcrcinù  tàm 
llkdwsè  t^fedulò  teuuijjcnt  iforfuan 
rtdalìa  fu\ffcnt  in  nihtlum. 

S ì ri  fronde  alt  obkttìonetche  qui  fio  !pef 
fo  cotnmiintcarfi  deue  tonutnireà 
preti  floamente  > che  fono  re. 
uuti  celebrare  ogni  gior- 
no. Càp-xxyi. 

F’Inalmcntc non  potcndoalcuni di- 
. fenderli  dalle  tante,  fic  proprie 
rifpodc.chc  fi  fonorrouatc^coppolt 
tioni  da  cilì  fatte  per  impedire  la  fre- 
quentiadcl  Sacramento,  fi  fonoridoc 
ti  a dire,  che  ilcommunicaifi  fpedb, 

6C.J  per  coli  dire  ogni  giomo,qucdo 
piuconurnghi  a i*reti,chea  gli  altri, 
perche  hàuendo  quelli  il  minidcrio  ‘ 
del  Saccrdoiio,&  conuenendo  per  ra. 
gione  di  elfo  celebrare  ogni  giorno, 
Confcgticntemente  deuono  anco  ogni 
giornocommunicarfi,  di  che  non  ha* 
ucndo  obligo  gli  alrri  per  non  edere 
Sacerdoti , meno  fi  può  dire,  che  loro 
conuenghi  il  communicai  fi  ogni  gior 
no . Ma  chi  non  si , che  il  celebrar^., 
quotidiano  del  Sacerdote , a che  vi 
poi  annedo  il  riceuere  f'acramemal. 
ente  il corpodi  Chrido,  non  hà  di  mo 
do  rcbtionc  con  cdo  folo , che  elcluda 
gli  altri  dal  potei  fi  comtminicare  o. 
gni  di,&  fe  quello  nè  io  toglie,  ne  lo 
impcdifce , non  ha  donque  da  fcruire 
per  argomento  in  far  conofccre , che 
non  conuenga  ad  altri,  chea  Preti  il  / 
communicarfi  ogni  giorno . Mà  dito. 

He  , z mi 
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mi,  ti  prego, donc  ritroui  m,che  il  lai- 
co  , (ia  dilbbligAto  dal  ridurli  allo 
flato  di  ucra  pcrftttionc,  in  qual  par. 
tc  dcll'iiuangdio,  ò della lacra  faiicii 
ra  fi  legge,  che  folo  lireligioli  habbi- 
noda  caminare innanzi  nel  profitio 
fpirituale  ? Certo  che  a tutti  vgual- 
iiienu;cdatoqiitrto  pcrobligodi  fa- 
re quanto  mai  pollone  pci  arriuaieal 
la  ucra  perfettione  del  Chriltiano,  ho 
ra  non  potendoli  ciómcglioconrcgui 
re, che  con  il  riceucrc  Ipeìlo  il  vero  cor 
po  di  Chfo,»cco,  che  la  fiequentatio- 
ne  del  Sacramelo  non  mcnoal  laico, 
che  al  Sacerdote  fi  coniiicnc  . f-a  per 
noi  quello,  che  dice  San  Gio.  Chnfo- 
ftomorifpondendo  anch’egli  a tali  og 
gcttionl,cioè  che  il  Sacerdote  non  li  j 
differente  dal  laico  nel  fatto  del  coai- 
municarfi,  &:  riceuerc  nell’anima  Ina 
li  tremendi  mifienj  di  un  tanto  Sacra 
mentOjCffendo  che  il  làcerdorioha  bc 
ne  aneffa  la  potefià  del  confecraro  , 
d«ll’offerire,&  del  difpenfarc  le  facra- 
roentali  ips tic , nelle  qiuli  ftà.  il  '>ero 
corpo  di  Chriffo,ma  non  già  la  digni- 
tà , ò buona  difpofiiionc  al  riceuerlo 
più  che  alcun’  altro,  come  quella  che 
iron  procede  dall’ordine  (acro, ma  dal 
la  buona  vita.  Fcrilchc  come  l’iniquo 
Sacerdote  è Tempre  indegno  di  riccue 
re  vn  tanto  Sacramento , coli  all’in- 
contro il  buono  , 6^  diuoto  laico  c 
&mprc  degno,&  atro  a ticcucrlo  anco- 
0gni  giorno . 

^>iqMdliyclx  reflano  di  fpeffo commuta" 
caffi  per  non  ejfere  notati  di  hipO’- 
crijia  dagli  altri , 
Cap.XxyjJ. 

Ma  nonmcnfduola  diturreque 
Ite  è la  più  tolto  feufa , che  ra- 
gione, che  alcuni  apportano  per  non- 
mequentare  il  Sacraiiiemo,qual  è, che 
fefaranDo  veduti  a fpeffo  communi* 
Carli, veniranno  notaci  perhìpocriti , 
& ga  1^1^  clTct 


temKÌ,&:  nencrati  per  Santi . Dicen- 
doli da  alcuni  io  mi  commuiiicarcr 
molto  fptilojfe  nó  icinclli.chc  ilmon 
do  mi  notalfc  di  quello . Fonerò, che 
tufci.donque  lirifpeitidel  mondo  ha 
iicranno  Tenta  d>  farii  perdere  vn  tali 
tobener  donque  vorrai  viucr  Ionia. 
no,ik  fcparato  da  Dio,peiche  il  mon- 
do non  ti  noti  della  foaut-,&  dclidcra- 
bilillìma  fuaamtcitia  ? Se  tu  «^vuoi 
far  conto  di  quello, che  dice  il  mondo,,  mtd.no 
perderai  non  (bloraiiima,  mailccr- 
usilo , non  fai  che  è proprio  del  mon- 
do il  dir  male  de  buoni.  Si  il  biafiina. 
re  l’opcrationi  loro  ? Non  ini  dir  tu- 
bilogna  acconiinodafli  al  mondo,d^ 
accordarli  con  qiiclk),pctche  fe  il  mò- 
do è vno  di  quei  tre  capitali  nemici, 
che  cercano  fempre  la  tua  rouina  . lo- 
non  sò  vc-dcre.perchc  tu  vc^li  feguita 
re  li  firoi  configli,  de  quali  hai  Tempie 
da  temere,  conforme  alla  regola  della 
vera  prudenza,  la  quale  vuole,  chcl’- 
huomo  facci  Tempie  il  contrario  di 
quello,  che  dal  nemico  Tuo  fi  vorteb- 
bc,che  egli  facciTc.  Se  vuoi  non  ti  ha- 
uete  mar  a pentire  di  alcuna  di  quelle 
cofe  , che  fai,  feguita  lèmpre  il  confi- 
gliode  Saiiij,&:  veri  amici  di  Dio,  & 
lafcia  andate  li  fccopoli,  Si  le  anlieti  , 
perche  ti  hnpejiranno  la  diuina  gra- 
da , Si  diftruggcranno  la  dcuotio;ic_, 
della  tua  mente . Hora  non  fai  tu  che. 
non  fi  può  fcruire  a due  Signori  in  vn 
iftdfo  tempo  ’ Se  ru  vuoi  efferc  del 
mondo  lafcia  di  commiinicarci  non.. 
pur  fpeifo.ma  anco  (il  raro  i ma  Ic-/ 
vuoit-ffer  Difcepolo  di  Chriito,  entra 
gcncrofamciuealla  mciifi  Tua,  Se  non 
ri  curare  di  ciò  che  il  mondo  dichi 
della  pei  fona  tua.  Che  Teli  doiiciìc 
ro attender  le  parole.  Se  quello;  che  fi 
dice, chi  più  di  Chrifto  doucrebbe  re.- 
tiratli  da  quello  fatto,  poiché  vencn. 
doegli dentro  dell'anima  ma  .altr<i> 
volte  nido,.?c  forfè  anco- al  prefentc-j»- 
ricetto  de  diauoli , che  penfi  tu  che  nc 
dicano  gli  Rigeli , Se  che  nc  duebba-^ 
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no  li  Farifci.feciò  vcdtfltro.da  quali 
tanto  (pcflò  era  Ibiitodi  ditti,  tfuarc^ 
tilt»  jiiélicaMS  , & fucjtcribus  n.aH~ 
duuU  Magijitr  velieri  Chrilìo  fenM 
guardar  pomo  a che  (e  ne  dica  di  lui, 
fi  determina  di  venitt  dentro  di  te.  (ic 
bene  non  hai  antera  del  tutto  monda- 
tele (ìanze della confcienza  tua,6c^ 
non  pothidaicnocHcre gli  angolidi 
quella  ne  quali  lì  trouino  luttauialc 
difpclitioni  al  peccato , Se  tu  ti  arrolì 
(irai  al  riceiitilo,  venendo  egli  apu- 
rifica ni,  mondarti,  a fanatti 
del  tutto  j 

Non  fai  tu  che  non  è di  vergogna 
l’ciftr  medicato, ma  pit:  tofto  l’eder  fc 
riio,poiclie  dinota  , o codardia,ò  im- 
potenza ? editando  ti  fi  piagaua  l'aiii- 
macoli  le  tante  fuc  carnalità,  & viti|, 
non  haueui  rifperto  di  cotidianamen 
tc  cflercitarti  nel  male , frequentando 
il  poHribulo,&  il  vietato  comcrtio.ho 
ra  Che  fi  tratta  di  fanarti  da  quelli  ma 
li,  tu  dici  clfer  vei^ogna  , che  venghi 
veduto  tanto  fpeflo  a riccrjerne  la  me 
dicinalln  vero,che  coloro,chc  fi  efeu- 
fano  di  non  fiequentarclacommunio 
nc,  perdubiodi  non  ellcrebellati da 
gli  hiiomini,parendogli,  come  elli  di- 
cono di  mettere  il  proprio  honorc  in 
compromelfo  con  due, eh  mi  notcran 
no  per  vn  hipoci  Ka,&  batti  pctto,ch« 
hanno  piti  bifogno  dicompalliono  , 
che  di  rirpoftaipoiclic  amando  piti  di 
clTcre  honorati  dal  mondo  , che  ell'al. 
lati  da  Chrifto  in  faccia  di  tutto  ilCic 
lo,  non  fi  curando  per  quella  licue,l<c 
momentanea  gloria  della  preicntc  vi 
ta  di  perdere  l’altra  inellimabilc,6c^ 
fcmp iterna,alla  quale  farebbono  tenu 
ri  di  fempre  afpirarc  con  ogni  loto 
fludio  , limili  a quegli  altri , che  con 
tuttoché credertero in Chrillo,non  lo 
volfero  feguitarc  perdubiodi  non  ef. 
fcr  difcacciatifuou  elella  Sinagoga. 
Dimmi  non  farelli  tenuto  patir  mille 
affronti,  mille  torti  ,&  infinite  ingiii. 
fic,anzi  pure  l’iffella  morte, & 
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volentieri  il  capitai  fupplitio  per  l’ho, 
noie , Se  gloria  di  fria  Dmina  Macflà, 
quanto  più  donque  donerai  tu  fodis- 
fare  al  Signore  tuo  in  vna  cofa  , cho 
tanto  brama, qu.rnto  è l'vnirfi  tccoper 
«^ia  di  quello  Sacramento,  de  non 
badare  a ciò,che  dica  il  mondo,di  cui 
esepre  proprio  il  dctraherealle  ope- 
rationi  diChrifto?Non  fiamo  noi  re. 
nuli  anco  con  criidcnte  pciicolo  deU 
Ja  vita  nollra  di  obediic  più  tollo  alla 
legge  di  Dio,  che  alle  inlligationi  de 
gli  ìuiomiui  ? T hneu  eum , qui potefh 
& animam  & corpus  pt)dtre,fcdnoli~ 
te  liniere  eos , qui  ocaduut  corpus , cJ* 
pofìh.a  non  haùent  arnpliiis  quidfaciàt. 
Quamopiùfi  deuc  far  quello  in  vna 
cofa,  con  laquale  non  Iblo  fi  conferua 
lafpirituale,manon  fi  aiicntura  nean 
co  per  vn  tantino  l.a  corporale  vita  del- 
l’huomo  ? Se  quella  profcifione  che 
fili  di  Chriftiano  ri  obliga  a viuere 
quanto  più  mai  puoi  congiunto,5c, 
vnitocon  C hrillo,ò  lafcia  di  prof^ 
fai  la, ò fa  quello, che  in  dia  fi  conuiet, 
fare.  Come  potrai  tu  chiamarti fer- 
rio  fedele  del  Signor  tuo,  fé  hauerai  a 
fchiuOjdi  cifer  veduto  a rpello  feco 
trattare.  Si  ftringerri  inamicitia  con 
elfo  ? ohimè  , & che  cofa  i qucilo,chc 
tu  dici  mifercllosm  ti  vergogni;,  che 
fi  vciiail  Signor  Dio  ad  entrare  nella 
cali  dell’anima  tiia,inò  fc  iri  venilTc-* 
vn  l’rencipfjòvn Cardinale  perallog 
giare  in  aicima  delle  tue  danze , non 
i’haurctli  a ventura  ì folu  i’albcrgar 
Dio  ti  fari  vergogna  ? fole»  disliono. 
rato,vi!e,&  infame  ti  llunerai  cll'eic 
per  il  nceueredi  Chrillo  nell’anima., 
tua  ? Credi  tu,chc  fi  vcrgognalfe  il  Si- 
gnore, quando  li  vide  bu'ffctt.a  odal 
feruo , fpogliato  da  sbirri , battuto  da 
manigoldi,  ftrafciiuto  da  fuoi  nemi- 
ci,&  chiodato  in  Croce  da  crucififfo. 
ri  ? certo  fi  die  egli  li  vergognò  non 
poco , ma  non  rcilò  già  per  quello  di 
Ibtiomttcrii  a quelle  vergogne  per  a- 
moi  iao»quantopiù  doucrai  tu  fprcz. 
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zaie  vna  picciola  vergogna  > fe  pur  vi 
e , dell’cfl’cr  veduto  fpeflò  a lommuni 
cariiA'  riccuctio  dintro  ddi'animaj 
tua  . Tutti  gli  altri,d;e  in  qticfto  inóu 
do  fcruono  a grandi, vanno  da  per  tue 
fooftentando  il  giadodella  loro  fcr- 
uitù  jCome  eminenza  di  dignità, cofi 
fi  colui,  che  alza  la  coda  del  nianto,ò 
il  panno  della  portiera  al  fuo  Signore, 
Si  il  fole  Clirittiano  fi  ftimerà  a ver. 
gogna  l’eircr  veduto  feruir  a Chrifto, 
òc  fi  arrofiìrà  di  obedireàquelloàchi 
iKciuirccà  punto  vn  vero  comman. 
dare  ? li  Regi,  Si  Imperatori  del  mon 
do  portano  in  fronte  la  Crocc,pCi  me 
moria  di  erter  fiata  bagnata  con  il  pie 
tiofo  fanguc  di  Chrifio,  & li  huomini 
baffi, & communi  fi  recherarinoad 
onta  il  ticeucre  ne  i cuori  loro  quel 
pr'ctiofo  liquore,  d’onde  e nata  la  gran 
dezza , & la  gloria  della  crocedi  elfo 
Chnfio, perenne  fe  egli  non  la  bagnaua 
con  il  Aio  predofoungue,  farebbe  el- 
la  rimafia  nel  Tuo  antico  dishonorc,& 
nella  folita  fua  infamia.  Vedi  donque 
non  fi  poter  dare  giuftacfcufationc  di 
non  frequentare  il  Sacramento,  &in 
nero  la  verità  è cosi,  parendo  a punto 
che  colui,chc  non  fi  vuole  communi, 
car  fpeflo,  perche  dice  di  haucr  paura 
di  clilTnotato  per  hipocrica,che  fi)  al 
laconditioncdi  chi  dicefic  non  voler 
clTer  follccito  nelle  confiiltc  di  fiato 
del  Aio  I’rcncipc,dcl  quale  è chiama, 
to  con  dite,  che  ciò  potrebbe  un  gior. 
nodaalrri  apponcrfcle,  onde  con  fai. 
fa  calunnia  Io  crauaglinlle  incolpando 
lo,clieriuelafi(t  li  Aerai  diqucilo.  In 
fine  fi  riducono  a qucfto  tutti  coloro, 
che  non  fi  vogliono  communicarc  per 
fimil  rifpctto  di  dire , Noi  non  fi  vor. 
reffimo  communicar  fpeflo  per  non 
dare  occatione  ad  altri  di  mormorare 
contro  di  noi . O ftolti,  Si  i nfenfjti  le 
ilcommunicarfi  fpcflb  folle  opera  cac 
tiua,  quefio  si  che  farebbe  darfean. 
dato,  ma  fe  è la  miglior  operationc. 
che  polli  farli  dal  Chriltiano,  certo 


chenon  cbcncaftcncrfepccon  quello 
'vano  timore  di  non  icandalizar  al. 
tri . Lo  fcandalo  è di  chi  opera  male» 
lofdidolocdi  chi  malamcicintcrprc 
ta  il  bene , che  altri  fanno , ma  none 
giàfcandoloilfarbcnc,&  molcome. 
no  cofi  gran  bene  , & opera  cofi  buo- 
na,dclla quale  altra miglioienon  può 
elicr  fatta  dal  Chnfiiano  . Se  uno  lì 
fcandalizalse  di  te  per  uederti  a man. 
giare,  uorrellt  per  quefio  morir  di  fa. 
me?  Lo  Icàdalo  del  quale  ti  dcui  guat 
dare  per  non  offendere  il  profiìmo , è 
il  fcguitarlcuanità,  correr  dietro 
alli  immondi  piaceri  del  fenfo.fe  tu 
non  uuoi  dar  fcandalo  al  tuo  fratello, 
afticnti  da  quelle  ieggierczzc,  ma  nò 
già  dal  fpeflo  communicarti , perche 
tantoè,  chcciòlo  polfi  Randaleggia. 
re , che  anzi  edifica  non  poco,  «Iv:  può 
cfsercagioncjchc  altri  con  il  tuo  buon 
cfsempto  fi  rifoluino  a mutar  la  loro 
cateiua  uita , ò:  a darli  ancor  loro  alla 
dcuotione , & frequentatione  del  Sa- 
ctamcnto,rai  ui  quello  che  dice  Chri. 
Ho  di  coloro,  che  fi  ucrgognano  di  eli 
lèr  ueduna  far  bene,  Se  non  lì  ucrgo- 
gnano di  cfser  iicduti  a far  male } 
ijtti  erubiterìt  me  coram  hominibus,& 
cjfi  trttbefcam  eum  coram  f atre  neo. 
O quanti  fi  trounno  poi  ingannati  da 
quelli  humani  rifpctti . l’oueri  uoi  » 
uiuergognatc  donque  di  efserc  buoni 
Chriltiani . Male  Ila  quel  rofsorc , 
che  ui  fa  perdere.  Se  aftcìierui  da  cofi 
gran  bene , Che  uuol  dire,  che  la  ucr- 
gugna  del  mondo  non  ui  ritira  dai 
male,  ma  ui  ritira  dal  bene  ì quella  e 
una  uergogna  alla  roticrfcia,  co- 
me fareSbequcila  di  colui, 
clic  fi  arrofliAc  di  cA 
fcr  ned  uro  ben 
iicfiiio  , & 
non  fi 

uergognafse  di  farli  ucdcrc 
nudo,  &fcaizo. 
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Sirifpond:  all'oppofnione  tCalcunii  che 
per  la  mdtgnnà  nojlra  non  done- 
rejjìfno  frequentare  !a  com~ 
m tnione.  Cap.  X X 

SApendo  l'infcrnal  nemico  ddl’huo 
ino,  folitofcmprc  di  attraucriar- 
gli  ogni  filo  bene , il  gran  frutto , che 
Può  riccucre  dal  fpeflo  riccucrc  nell'a. 
Chtmpi:  l’ima  fua  il  Sacramento  delcoipodi 
4t  imit,  Chrirto  mette  ogni  fuo  maggior  sfor 
IO.  zo  per  rimoiicrlo  da  tal  frequenza,  6c 
di  qui  è che  molti  nel  difponcr|j,6C^ 
prepararli  alla  commiinioiie, grandi , 
& grani  tcntationi  foftengono  , per- 
che conolccndoegli  da  quello  pender 
non  poco  il  vero  fondamcntodellalà 
iutenollra  cerca  indebolirlo  quanto 
può.coii  ciò  di  mettercela  in  fotfe, po- 
nendoli fpelTo.come  li  fcriue  nei  libri 
di  lob  fra  i tìgliiioli  di  Dio  per  cótur- 
barlicon  la  malitia  fua,  & aggraiian. 
doli  di  timore , cercando  di  metterli 
in  vna  grande  perpicllità  d’animo,con 
che  in  efli  fi  venghi  a fcemarc  l’affetto 
della  deuotionc . Non  partenti  però 
il  Chtilliano  alcuna  di  quelle  cofe,  & 
cerchi  puredi  conofccrclefuc  arti,& 
di  non  fidarli  mai  di  quello, ancorché 
fc  ne  venghi  ad  elfo  tall’hora  in  velie 
di  amico , & coli  non  rellcrà  colto  già 
mai  dalle  fue  infidle . Argomentano 
alcuni  fpinii  foifein  quellodal  tenta- 
tore dalla  viltà.&  ballczzahumana.,, 
che  non  fi  debba  dall  huomo  frcqnen 
tare  il  Sacramento  del  corpo  di  Chri. 
Ilo,  dicendo  che  non  potendo  per  fé  il 
fedele  mai  eflcrne  degno  , fij  nvglio 
per  quello  illalciarla,  òildilongarla , 
chea  quella  molto  fpclToaccullatfi. 
Calcilo  è vn  inganno  manifclto,  & vn 
diabolico  (Iratagemma  del  verfipile 
Crifp.t^  ncltio  nemico . Eh  che  non  bilbgna 
attendere  alla  baffczza.viità,  & indi, 
gnità  nollra.percioche  (c  in  quclla_« 
dobbiamo  mirare , certo  chenon  fia. 
mo  ne  anco  degni  dimiiatc,&attcn- 


dcre  alle’  facre  cerimonie,  non  di  pie. 
garc,&  orare,  nòdi  entrare  in  Chicla, 
nè  meno  di  contemplare  alcuna  facra 
imagine,ò reliquia  de  Santi,  nèanco 
di  far  alcuna  cola  , per  la  quale  pare-» 
che  da  noi  fi  tenti  di  entrare  in  graiia 
di  Dio, perciochc  quando  l’hiiomo  fa. 
Celle  alcuna  di  quelle  cofe  con  vn  tal 
fine , farebbe  vn  prefumcre  di  acqui- 
ftar  quello  di  che  mai  l’iiuomo  può  cf- 
fcr  dcgno,&  fiirebbc  vn  pretendere  di 
elfer  tali, che  meritallìmo  di  clfer  temi 
ti  in  qualche  con  fidcrationc  apprelTo 
di  Dio.  La  nollra  dignità  non dcri- 
iia  daaltro,  che  dalla  infinita  boniàdi 
Dio,chc  fi  ècompiacciuta  di  chlamat 
neall’herediti  fua,con  il  darne  il  nàe- 
zo  ficuro  per  ottenerla , che  c quello 
facrofanto  pegno  . Quando  donque 
dicemodi  non  voler  andare  al  Sacra- 
ancnto  per  non  nc  ciTcr  degni,bifogna 
che  intendiamo  molto  bene  la  cofa,& 
che  come  fi  dice,  non  falliamo  ne  i 
termini. 

In  tre  modi  fi  può  intendorc  que- 
ftaverità.chc  l’huomo  fij  degno  di  ac- 
collarfi a riccucre  il  Sacramento,  li 
primo  che  ne  fij  degno  di  modo  che 
quanto  a le  menti  di  riccucrc  elio  Sa* 
cramento,&  la  conditione  Ina  equiua 
glia  , 6c  li)  proportionaia  aH’cccellen. 
za,  Òc  alla  dignità  di  vn  tanto  mille, 
rio  , Si  fecondo  quello  primo  modo 
non  vi  è huomo  che  fi  polli  dire  atto 
a riccucrc  il  vero  corpo  di  Chrirto,  nè 
anco  la  lltfla  Beata  fua  madre,  che  lo 
conccpi  nelle  proprie  fue  vifccre,&:|la 
ragione  è,pcrchc  nó  fi  dà,  né  fi  può  ri. 
trouare  alcuna  forte  di  proponionc-» 
trà  vna  cofa  i nfinita,  che  è Dio,il  qua. 
le  fi  attroua  in  cflb  Sacramento, 
vna  finita  che  c l’huomo,  il  qiialcìia 
da  riccucrlo.  A quello  propofito  di- 
ce vndiuoto  Auttorc.  Se  per  cller  de- 
gni intcnderoo  l’clTcìc  vguali  in  per- 
fettionc  con  il  Sacramento,  è cofa  ccr 
tachc  ninna  creatura , fc  bene  per  al- 
trofuua,&  piena  di  tutte  le  virtù, dfT, 
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rotae.js  pciftrrrioui , che  fi  ritrouanorpatfcin 
cune  ralti'Cjpuócficr  degna  di  quefto, 
& come  dice  Gerfone  nc  anco  la  iftcT- 
Tj  Beata  Vergine  madiedi  cfloC'liri- 
Ito  con  tutte  le  gtatie,  che  hebbe  dal 
Signore  fi  puòfecondo  qiiclfo  modo 
di  parlai Cjchiamarfi  degna  di  riceue- 
Sit!mer.  rcCiirifto  nel  Sacrainento.  lirecon. 
do  modo  e » che  riuiomoli|  degno  di 
riceuere  ii  Sacramento  in  quanto  che 
fij  ornato  dimoiti  doni  virtù  , col 
niczo  delle  quali  rendendofi  accetto 
al  Signore  podi  ritroiiar  gratia  ne  gli 
occhi  di  quello  pcrert'cr  fatto  degno 
a ncciierlo,&  qiicfta  tal  forte  di  digni 
tà  non  e ailblutamentc  iiccefl'aria  per 
riceuere  lafacva  communione,  impc. 
roche  fc  la  cofa  Itcilc  cosi,  pochi, anzi 
pochiflìmi , & forfè  niunodoueriano 
comnninicaifì,&:  qiief>a  eccellenza  di 
virtù  , <!!«:  perfettioni  difficilmente  fi 
può  haiicre  fenza  lafrequéza  de  facra 
menti  onde  conuencndo  rhiiomo  afte 
neifi  dalla  frequente  cómunionc  per 
nonhauer  tal  conditioni,  uenirebbe 
fempre  a reftar  impedito  di  dirponcrfì 
al  Sacramento  , aìricciietio  fecondo 
quefto  modo  di  dignità.  Il  terzo  mo- 
do,col  quale  fi  può  dire  uno  eft'ere  de- 
gno di  riceuere  il  Sacrameto  è in  quan 
toclie  in  lui  non  fi  ritroiii  al  tempo 
che  uà  alla  communione, alcuna  cola, 
che  fij  d'offcfa  della  Macftà  di  Dio,& 
non  habbi  quanto  afe  oggetto  alcu- 
no che  gli  impedifea  di  riceuere  nell'- 
anima fua  gli  infiuftì  della  diiiina  gra- 
tia,nclla  qùal  forte  di  attitudine, 
buona  dirpofìitonc  comprendeiidon 
l'cftame  di  le  Hello  , la  conuitionc  del 
ciioicilaconfcflioncddlabocca,  & la 
fodisfatione  dcll’opcia  quefto  tanto 
può  ballare  per  rendete  ogniiino 
fofficicntcracntc  atto  al  communi!- 
Carli,  lit  coti  fecondo  quello  vitimo 
grado  di  dignità  fi  può  ftimarcogiii 
unofolficiente,&  atto  a riceuere  rrSa 
craméto, ancorché  p altro giornaimc. 
tccadefls  m qualche  peccato  ucnialc. 


& nó  fi  trouaflc  con  gnflodi  fenfibilc  Cri/f.t  j 
deiiotionc  , & perche  di  quella  forte 
di  colpe  ogni  uno  fe  nc  tioua  ben  fpef 
forco,  peiciò  ncii’andarc  al  Sacrarne 
to.  Se  nel  riceueriù , li  dicono  da  ogni 
uno  quelle  parole, Signorc,io  non  fon 
degno, che  voi  entriate  nella  cafadcl- 
raùima  mia,lì  dicono  fempre  , & da 
ciafchno fi  dicono,  perche  come  non 
vi  è tempo  , nel  quale  dal  canto  fiio 
polli  l'hiiomo  ftimarfi  degno  di  un 
tanto  Sacramcnto,eoli  non  vi  cncan 
CO  vn  folohnomo  tià  rinlinito  nume, 
rodi  tutti  gli  huominijchc  podi  pre- 
fumerc quanto  a fe  di  degnamente  ri 
cenere  il  fiioDio.  Dicemo  donqnc 
nel  tempo  dei  ccmmiinicarci, noi  nó 
efter  degni  del  Sacramento,  & pure 
lo  riceiK-mOjòc  lo  pi  endemo, clic  cofa 
è quella,  che  nc  là  degni  di  haucrio  ? 
quelle  altre  parole,che  laChitfa  fa  di 
re  doppo  le  già  dette, cioè, Dite  la  vo. 

Ara  parola,  òc  l'ara  Tana,  e faina  l'ani- 
ma mia.  La  parola  di  Diot  quella, 
che  ne  rende  degni , & pcrcuilìamo 
giullificati , & fantih'cati  a riceuere  il 
5ignoic,&  non  li  nullri  apparecchi, li 
quali  non  per  loro  ftcfli,  ma  pci  virtù 
della  parola  di  Dio  fono  ancor  clli  giu 
ftificati,  perciochc  noi  li  faccino  per 
honor  fuo,  fi  che  &;  noi,&:  le  opere  no 
lire  fono  giuftilicatc  dalla  gratia  di 
Dio,&:  non  tire  tal  opere  fono  quelle, 
che ci faccino  giulii , &:  ci  giuftifichi- 
no . In  confonnirà  di  quello  dice  un'  , 
affai  pio  Auttorefopra  delle aiuidct-  ‘ 
te  parole  , & nel  propofito  in  che  fia- 
mo,lo  non  mi  cerco  già  di  comnnini- 
carc  come  degno.ma  come  bifognofo 
di  tanto  Sacramento, che  pcruòogni 
volta, che  ioni  uado,dico, Signor  mio 
k)  non  fon  degno, p-eiche  non  l.a  digni 
tàmia,ma  ladigr.ationc  fua  c quella, 
che  m i inoue  a i iccucrlo,  né  la  prefon 
tionCjtna  la  neccliità  mi  induce  a ua- 
lermi  di  una  tak,c  tanta  mcdicina,ef- 
fendo , che  io  non  uado  a communi, 
carmi  per  fantihcar  Chrilìo,raa  bene 
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Jjwrticrèfantificatodaqwllo»  ncvt- 
doa  ticeucrc  la  medicina  > perche  io 
fi)  fano, marni  mouoa  prenderla  a fi- 
ale di  rifanarmi, poiché  come  diceAm 
biofìo  Santo>  io  ebe  confinuamcnit-< 
pecco, cominuamcme  anco  de  bbo  ri- 
ceucrc  H diffcnlbrio  del  Sacramento 
comra  il  maligno  morbo  del  peccato. 
Zetim  In  quello  medefimo  propofito  dille 
fyff.ioB  la  B.i’aula  Angelica  di  qnolli,chc  di- 
cono non  uolcr  conimunicatlì  Ipefìò 
fc  prima  non  fono  del  tolto  perfetti. 
V'ogliamo  donque  noi  forfè  prima  cf. 
fere  paticnti  per  fariiederc  aChrillo, 
che  non  habbiamo  bifogno  della  fua 
paiientiai:  ò prima  humili , ò(  pieni 
dicharità.come  chcSioi  nó  volclìimo 
liceueic  da  Kii  il  benc,&  per  vn  tal  me 
20  come  è qnelló  del  Sacramento  del 
corpo  fuo,pcr  il  qualeci  c promefl'a  la 
vita  ? Andiamo  pure  conofccndoci 
iracondi  perdiiicnrar  mifucti , fuper- 
bì  per  farci  humili,auari  perdiuentar 
giufti.crudeli  per  mutarci  in  cat itate. 
uoli.  Andiamo  nudi  per  veAirci,po- 
ueri  per  arrichirci , deboli  per  fonifi- 
carci, freddi  pci  rifcaldarci , & negli, 
genti  per  fard  foJlcciti,checomcla_* 
manna  data  alJi  antichi  Padri  ncldi- 
fcrto, vera  figura  di  quello  Sacranien 
to.accommodandoù  alla  volontà, 8^ 
al  dcliderio  di  ogtuuno,  lì  coniiertiiia 
in  quello  che  ciafeuno  dcfidcraiia,coti 
quello  lacro  cibo  aiuterà  li  dcfidcrij 
Dollri,  coli  che  chi  vorrà  dfer  callo  co 
l’aiuto  della  gtatia,chc  quello  Sacra- 
mento porta  nciranima  fàràacquiAo 
della  cadicà.  Si  chi  vorrà,  che  lo  aiuti 
ad  clfcr  patieme,fì  farà  pacientc,  6^.^ 
chi  vorrà  che  Io  aiuti  ad  eflet  fcruen. 
re,non  farà  ncgligQjitc,8e  chi  vorrà  ri- 
medi; centra  li  Tuoi  di&rti,  & diman. 
dcrà  leviriù,chc  fono  a quelli  contra- 
rie,(egli  conuertirà  quello  cibo  nella 
virtù,  dtecgli  piùdefidem,  di  modo 
che  U fpelfo  coramutiicar/ì  èil  c^cio 
mezo  per  confeguir  h petfertionc,  6c 
JDoniinoncommunicatli,  conditelo 
SccondaPartc:. 


non  voglio  andare  al  SaCratticto,  per- 
che  non  tono  ancora  fatto  perfetto. 

Certo,  che  il  dire , io  non  mi  'Voglio  f*/«e.84 
mettere  a frequentare  il  Sacramento, 
fc  prima  non  mi  trouo  in  dato  di  uc. 
rapcifettionc,  éun  uolcr  preuei  tire 
l’ordine  della  naturi , cercando  eoli 
che  l’cfictto  precedi  la  caiifa  fiu,pchc 
dando  realmente  in  quedo  Sacrame- 
lo Chi  ido  qual  c la  ulta  nodra,noi  nó 
poniamo  haucr  uita , come  dice  San 
Thonialb,  fc  non  mediante  quello  Sa 
craincniOjpcrla  quale  poi  li  cte/ccnel 
la  pcrfcitione,&  nella  uirrù.  Perche  e.  8j. 
temi,  ò fedele  di  ticcucrc  il  tuo  Dio  , 
le  egli  medefìmoti  fi  animo.  Se  dice, 
apri  la  bocca  rua,&  che  egli  molto bc 
nc  te  la  faprà  riempire?  ty^peri  os 
implebo  illtid . Tu  dici  iofo. 
no  pienodidifctti,&  non  polfocicde 
rc,dic  con  tali  impei  fcttioni,  la  com- 
munionc  mia  babbi  a riufeirgrataa 
Dio.  Ahimc,chccglicdif».crodicie.  Csee.to 

10  in  terra  per  amornodro,&:  non  per 
altro  fi  c fatto  nodro  cibo, clic  per  dar 
ci  la  Ulta  per  quello , bora  fc  egli  è vi- 
ta,come  potrà  poi  cflcrc,  che  a quelli , 
che  lo  riccueranno  per  viucrc , cerchi 
occafìonedidarela  morte?  &fecgli 
morì  pcrdarci  la  uita, quando  noi  ali 
craua  mone  mici, come  fari  mai  polii, 
bile  , dic  bora  dieci  lia  amicati  con  il 
prcciofo  fanguc  fiio,  egli  cc  lo  don  i i n 
bciuinda,  a line  di  farci  per  ellb  peri. 

re?  Certo,  die  fcpet  il  peccato  oe.  e.  i|. 
nialc  tu  ti  diiami  indegno  della  com 
munionc  ,cbc  fempre  nc  uerrai  ad  eli 
fcr  indegno,  da  che  quali  mai  redi  di 
peccare,  perche  oltre  a quei  peccati , 

dictufaidi  comuicttcìc,  Ijcnfprflb 

ne  commetti  anco  di  qudii  che  tu  nó 
crcdi,chc  fiano  peccati,  come  faccua 

11  Profcta,chc  .affetmaua  clfcr  a noi  al 
ui  incognofcibilc  la  peccabiJnà  no- 
dra,  DeltSa  quii  intcUtf,nì  Hora  vedi 
quello , che  dice  Sam'Agodino  infor- 
no a quella  condmonc  di  pcccati,fc  li 
peccati  non  fono  cefi  grandi,  chf  uno 
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menti  crtcrc  feommunicato, certo  che 
egli  non  fi  deue  aftencre  dalla  quoti, 
diana  mcdjcina  del  corpo  del  ^ligno- 
te. Et  icvogliamo  guardare  a quello 
che  dice  Gcrfone,è  cola  più  lodcuole 
peranaote  del  Sacramento,  & porri, 
ipetro  della  confidenza  nella  miferi. 
Z»r.T)».  cordia'diOio,  fpefib  communicarfi , 
«id/f. j t che  pertimore,  & fcropuli  priuarlène 
per  longo  tempo.  Se  bene  fiamo  in- 
degni,& imperfetti.^  il  Signore  e de. 
gnitliino,  & pcrfettiflìmonondOuc^ 
mo  noi  già  per  quello  mifurare  la  bon 
tà  fua conia  malitia  nolha , chiamati 
daOioatalerefcttione,  il  quale  non 
reità  già  di  darci  il  materiale  pane,  fe 
bene  anco  di  quello  ne  fiamo  inde» 
*gni.  Non  éefietto  di  conofccrc  Ia_» 
propria indignità  il  non  voler  fpdTo 
riccucre  il  Sacramento , ma  più  tolto 
di  gran  fuperbia,  elTendo  che  quelli,, 
chcfottoprcrelto  di  humiltàhaiciano 
la  frequcmecommunione  fiano  fuper 
billìmi , perche  il  vero  himiilediman. 
da,&;  cerca  fpclTo,  quello  di  che  fi  co» 
nolce  hauet  bifogno.làpcndoegli.chc 
ranima  a guilà  del  corpo,quando  non 
e di  tanto  in  tanto  reiiaata, Se  pafeiu. 
Anpllc-  ta, viene  adcbihtarfi,  & a mancare- 
ntUt  Ut.  Coltoro  come  dice  quella  Beata  Don 
ao8.  na,chc pocofà  hauemo citata,  fi  ciio»* 
prono  con  la  humiltà  del  Ccntiuione, 
non  con  la  loro,  die  non  l’hanno,  che 
fe  rhauelTero-  fi  riconofceriano  per 
tanto  infermi,  che  per  dcfidcrio  di 
nfanarfi  metterebbuno  da  parte  tutti 
liciti  rifpctti,  & con  ogni  loro  Itudio 
afiàticatebbono  d'introdurre  a fe  il 
7.  Ant».  medico, & la  mcdicina,che  li  può  rifa 
MA.  j I o naie  da  rutti  li  loro  mali . E dottrina 
de  Santi.&  e parere  de  più  dotti  huo. 
mini  ,che  noi  hauemo  per  rifpct- 
lo  de  peccati  ucniali:  non  donerfi 
mairhuomo  altenere  dalla  commu. 
Dione,  &nc  portano  perfondamento 
fauttorità  di  S-Agofiino,  riferita  an- 
90  nel  decreto . QuamMÌsquis pacato 
mtdeaun>tcitanit  tamnituumm 


babeat  coxfrif-mJi’Kr» , iìr  communkx- 
tur:4sfaUifai  i.ttl.urymis>  & orationi- 
bui,coìiftJ:ns  de  Da  mifcncordta  au  e- 
i.ttad  Eucharifìijm  mtrepidusr&  fec» 
rictìb  ìc  aunm  di  iUo  dico»  qfief/i  /<ccj- 
tamortalt.tmnxfXHaut.  Configlio  ta- 
le cidi  anco  il  dotto,&dcuoto  Daui-  e.  i8jl 
la  cir.uninando  laqucltione,  le  l’huo- 
mo  per  conofccrli  indegno  del  Sacra- 
inento,dciie  quanto  naeno,  che  può  a 
lui  accoltarfi,  fratelli  per  andarui  a có 
municare  non  ni  fpaiicntino  le  nollrc 
fiacchezze,  nèui fgomentino  Icinfir. 
mitànoltre,  penliirc  quello  cibo  non 
circrc  Itaro  ordinato  folo  per  li  fimi 
T^oncH  opus  bene  uaicnubtu  ttedùo, 
non  e folo  per  quelli , clic  abundano 
di  meriti,  & di  uirtù.è  anco  per  quell 
li, che  fono  poucri,(S:  aggrauatt  di  de- 
biti, Tarafli  in  dii! cedine  tuap.iuperi 
Deus . Per  il  poucro . Chr  è qucfto 

Stonerò  ì vn  gemito,chc  efea  dalle  vi» 
ccrc,vn  dclideriodi  efler  fano,  mcn. 
tre  il  peccatore  conofee  l’infirmiti 
fua , una  brama  di  efier  grato  a Dio  , 

VII  propofito  fermo  di  non  peccato 
più  , vn  intcntione tetta  nciropcrarc  - 
Colui  ilqiiale  non  ha donc  appoggiar 
fi.dichcuiucrc,  che  mangiare,  con 
che  pronederfi , di  che  aiuurli,  come 
diffcndcrfi.&tconchc  falciarli,  quello 
c il  poucro,  perche conofcc  la  milcria 
fua,&  per  rimedio  di  quella  và  a Chri 
Ilo, -Si  cicde.chc  (Ta  maggiore , & pià 
efficace  l’aiuto,  che  in  quello  rìtroua  > 
che  non  è il  male,  che  in  fc  (Icfib  pro- 
na, per  quello  a pomo  ferue  mirabil- 
menre  la  medicina  del  Sacramenro- 
Giouanni  Calfiano  nella  Colar, 
nel  fincrifpondendoa  quelli,  che  re.  cmp. 
pucandofi  ind^ni  del  Sacramento  re 
ftauano  perciò  di  riceuerlo  d dàe^n 
buon  configlio,&  conforme  a quello, 
che  in  quello  difcorlb  habbiamo  prac 
ticato  fin'hora.  2(ect*inen  debemui 
ex eo uosa  Domimea  commumone fit- 
fptndere tquianos  agnofeitms  peccato^ 
re! iiei  ad  tain  mariti  Mmaifsejl  pro^ 

jttt 
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pter  MÌnut  mdieiramt&purifieaNoné 
jpn  iiHs  ouidèfifiinandu,  vuol  dirc>che 
not  nó  fìdoiicmo  requcllrai:?  dalla  có 
munionc, pelle  ci  conofeiamo  peccato 
ri, anzi  che  t^ypto  più  aiudamcte  doue 
mo  affretarci,&  ficquctarc  di  riccucr 
la.p  medicina  dell’anima  noilra.quan 
to  più  granii  & maggiori  fono  le  mifc 
riciflc-le  colpe  nolireìclie  fc  quello  Sa 
cramcnco  nó  è quclloichcci  aiuti  con. 
tro  il  peccato, qual  al  tra  colà  mai  con* 
tra  di  quello  d potràfouenire  > La^ 
regola  del  comniiuiicarli  lu  da  enee 
quelUidi  ricevere  il  Sacramentocon 
viuafede,dc  huniiltà,da  quello afpci- 
tando  il  rimedio  de  nollri  mali,  altri, 
mence  nc  anco  la  comniunione  di  vn* 
' anno  deuc  reputarli  degna, effeudo  in 
errore  tutti  quelli, che  mifurano  la  di. 
gniti  dcJcommutiicailì  dalla  purità, 
^crancicàdichifì  communica,&non 
più  collo  dairillclTo  Sacramento , il 
quale  ha  virtù  di  mondare,&  puriii. 
care  quelli , che  partecipano  oi  elio. 
Che  fc  tu  pculì  dTefcitarc  l’humilti 
tua  con  ilarcene  da  vn'  anno  all’altro 
fenza  comtntmicarci,  inferendo  d'ef* 
fcrne  più  degno,  che  fe/peflb  ti  folli 
communicato,iion  cqudtagranpre- 
fontione,&  vn'acto  di  vera  l'upcjbia, 
quali  clic  tu  per  te  medefìmo  polli 
renderti  atto,&  capace  di  qucllo?quc 
Ho  cvn  inganno  manilèHodel  demo* 
tiio,il  quale  prima  cerca  di  ridiirdad 
vn  viuerc  libero,hccntioro,&  dilToIu. 
to,&  poi  qi-àdo  d vede  bene  aggraua 
ti  di  colpcci  inette  inhoi  rote  il  Sacra 
mento  col  inezo  delquale,f  recoicctv. 
dofcmprela  contritioue , (Scconfcf- 
fioi»  riobita,ottcnerelIuiio  vua  vera  là 
nationc,  & prcreriiationc  da  tuiti  li 
imminenti  mah.  Kon  dubiurdon- 
que  non  dubiiare,cht  tiiubbiaddTc 
re  - (cripto  ad  ariogantia  illpcITo  ricc- 
ucre  di  vn  tal  ciLoqiercioche  il  Signo- 
re per  dimoH  rat  e la  Aia  iniinitabon. 
tàùSe  per  far  conofee  re  quanto  Aa  brio 
jJo^nonmcQoa  buoni,clic  amali,  ha 


preparato  quello  fcauilHmo  cibo  per 
tutti, di  cheAatenceirempio , quello 
che  tu  leggi  delti  antichi  padri,liqua 
li  ancorché  foircro  certi  di  haucr  a ino 
lire  nel  difcrto,&  di  non  entrare  nella 
terra  di  promiilìonc  non  reltorono 

J lercio  di  mangiaredeila  manna,  che 
oro  veniua  dal  Ciclo,colì  tu  fé  bene^ 
non  fei  certo  della  tua  ventura  falute , 
pure  che  non  ti  ritroui  aggratiarodi 
coufeientia  di  peccato  mortale  deui 
vfar  fpelTo , & frequenta  re  queAa  fe- 
conda manna  delle  preriufe  carni  di 
ChriAo.  Metti donque  da  banda  la  TtUt.jp 
paura  di  riceucre  ii  Sacramento  per 
dubbio  di  non  nc  eUl-r  degno , deponi 
il  timore, &conlìdcra  come  venendo 
ChriAo  in  noi  con  il  mczodiqucAo 
Sacramento,  facci  a ponto  come  Tuoi 
fare  quel  Rc,chc  pct  viaggioA  tifolue 
di  alloggiare  in  cafa  d’vn  poiicro  huo 
mo,ncìla  quale  fapendo  egli  non  vi  cf 
fcr  cofa  alcuna  degna  della  Aia  regale 
grandezza,  vifi  porurctutu  li  fuoi 
apprellamenti,  & vtenAli,contcntaa. 
doA  foto  che  colui^li  prcAi  la  cala 
ben  lpazzata,&  monda  ta,  & nel  tcAo 
fornendoli  egli  da  felc  Aanze  con  li 
fuoi  magniheiadobbi , & tapczzaric, 
ajuelloa  ponto  fece  CbiiAo  con  Za. 
cì\eo,Zachce ffjlmans  dtfceniequiatto 
die  in  domo  tua  oportet  me  mancrt-^  , 

aliando  che  A degnò  Ipirirualmente 
i habitarc  nelle  Aanze  del  Aio  Ano 
a quel  rcnipo,ptofanato  £uorc,£c  que 
Ao  niedcAtno ancora  fà  rutto  il  gior- 
no con  noi  altri  facendoci  fapere,che 
nettiamo  la  conlaenza  nollra,  cho 
egli  ci  vuol  entrare,  chequantoal  re. 

Ao  egli  A prender. i lacuia  di  abbellir- 
la, & ornarla.  Non  rcAardonque.# 
ChriAiano  di  riccuerc  il  Saaamciuo 
dclcorpodiCliriAo , pcrclie  conofei 
non  nc  efler  di  quello  dcgno,maAda- 
tincllamifcricurdia  fua,&  vanne  alla 
menfa  del  facro  altare  a riceucre  il  ci. 
bo  dcll’crcrna  v ita,chc  hai  da  riceue*  Cti/p.  yf 
re , Òc  fc  alcuno  u dice  che  non  vi 
ff  X vadi 
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*Vadi>  6^  che  non  Io  frequenti,  te* 
ini  , che  quefta  non  (ij  Ofocc  di 
quciraniico  ferpcnce  , il  quale  dal 
cibo  della  'Vita  diocrii  la  tua  pri* 
ma  madrr  , 6c^  la  perfuadc  a man- 
giare del  cibo  della  morte , da  quello 
giiardaii,&  di  quello  lòto  tu  hai  da_« 
tcmctc.raanon  già  di  quel  cibo,  che 
il  tuo  Dio  ti  porge  con  Icfucmani,  8c 
che  ti  dice  ellcr  cibo  d»  vita  eterna.^, 
chefe  tu  non  vuoi  credere  alle  paiole 
del  tuo  Signore,  certo  che  gli  fai  gran 
torto, parendo  che  credi , che  ti  vegli 
ingannare, come  fece  il  Icrpente,  pen- 
fando  che  in  parole  ti  porgi  vna  cofa, 
che  in  fatto  ella  nc  diuenti  vn’al- 
na,chc  nel  dire  mollri  volerti  dar  vi- 
ta,&  nel  faie,non  cerchi  altro, che  dar 
d La  morte  . Coinè  , che  le  cgh  ti  vo- 
Ielle  far  perire , quali  che  non  lo  polli 
fempre  fare,  ballando  fblo  a dannarti, 
J'abbandonarti  dalla  fua  gratia^Sc  dal 
fuo  continuo  aiuto.  Adonque  ti  dirò 
Io,  dice  Chrillo-,  quali  ramcntandoli 
-di  colloro,  che  quello  e il  corpo  mio, 
de  che  chi  mangia  la  carne  mia,haae- 
tà  vita  eterna, & Ieri  bugia  quello, che 

10  d dirò  r qual  differenza  ci  farebbe 
trà  mcj&  il  ferpe  infcrnale,d«lqualc_A 
folli  ingannato,&  delufo?  Io  fono  co- 
lui, che  d’indegno  fa  degno.St  la  paro 
hi  mia,  che  ti  da  il  cib&dclla  vita  cter 
na,  (ancrà  tutte  he  infirmità  tue , de  ti 
monderà  dalle  iniquità  tue  , quando 
ad  ella  vegli  preftarc  quella  fcJc,che 

11  conuicne,  Se  corrifpondcrc  alhiuii. 
to,chc  da  effa  d è fatto,  che  tu  verghi 
a mangiare  di  quellomiofacrocotpo. 
Cuardadonque,  che  quello  tuo  dire 
non  fon  degno,  non  lia  più  tolto  tenta 
rioiitf  .chein^itadone  per  rimoueni 
dal  frcqucDtc  communicanr,  poiché 
le  bene  rhuomo  è indegno  di  Dio,nó 
perciò  dcHC  rellarc  diriccuerclifuoi 
doni  come , ne  anco  Maria  V ergine  r 
febene  fi  llimò  indegna  di  concepire 
ilfigliuolo  di  Dio  nelle  (licvifccrcj  ,. 
son  perciò  dilTcntidilatift 


che  tale  era  la  volontà  del  Signort, 

Stolto  e colui , come  dice  Bicle,ilqua.  sitUtS. 
le  chiam.ito  dai  fuoSignorc , reità  di  87» 
aiidariii  per  il  troppo  nfpetto, quando 
che  sà  l’inuito  procedere  da  amore,dc 
da  fole  fine  di  beneficarlo.  Se  aggran- 
dir lo.  5r«frer  e fi  timor  UUtTfcl  reutreru 
tix  m’tms  fruticns , ^ui  ad  Dominiim  fe 
vocantem , & inuitantem  non  actedit . 

Temi  che  a te  non  d ja  vn  giorno  quel 
cafligo,  che  egli  diede  a perfona,  che 
perii  troppo  llimarlì  indegna  llaua_» 
rimota  dal  rkcuerc  il  Sacramento . 
Leggefinet  libro  di  Santa  Gertruda , 
che  non  votendofi  in  vn  giorno,  che  cl 
la  ficommunicòcon  l'altrc  monache, 
commnnrcarfi  certa  loro  compagna 
ella  dicclfe  al  Signore.  Deh  Signore, 
petchc  hai  tu  pcrmelTo  , che  collei  fi/ 
caduta  in  vna  tale  ten  tationc  , a che-* 
egli  cefi  rifpofe , perche  ella  ha  tkato 
tanto  di  lontano  ilcopcrtorio  dfH*  - ' 

indignicàfuadinanzi  a gft  occhi  miei, 
che  non  e rimalla  poi  degna  di  piò 
|uardarc  la  pietà  del  mio  paterno  afi. 
fetto.  Lena  da  te  il  peccato  mortalci. 

Se  li  mal  habito  del  venialc,tSc  fidutial 
mente  poi  accollati  al  Sacramento, 

& non  temere  deli’indignità  tua. per- 
che faprà  bene  ilSrgnorc  comparirla  , 

Se  adattarla  al  Saciamcnto.Ma  quan- 
ti fono,  che  icllanodirpciroGommu- 
nicarfi,con  dire  che  nonne  fon  dcgnfy 
Se  dall'altro  canto  non  rellano  poi  di 
peccai  e,  con  chefe  ne  rendono  tanto» 
più  indegni  ariceuerlo  in  qual  lì  vo- 
gha  tempo^Chc  gioua  di  grafi» itu.» 
coli  fatto  modobonorar  Chirlto^mc^ 
tre  ghidif  andod  indegno  dal  vn  cani- 
to  ti  aftieni  dalla  facramencal  relèriic» 
ne  del  corpo,dc  fangue  fuo,  & dall’aC. 
tro  CAniinuamcnte  peccando  vieni» 
calpellraré  il  fuo  {àngue,  & il  fus  pa>- 
tire, vana  rendendo  Ita  ledenripne  tua 
fotta  per  eflì  l Gridtaùa  if  Profeta  di 
efier  libcratoda  quelli  puKÌdr,dc  cor. 
joui  fangui  r Ubera  me  Domine  de  faa^ 
peccati>£bc  tona 
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il  giorno  noi  commcucmo,  ma  del 
pictiofo  fangiie  di  Chrifto , 6(  cfclltj 
fuc immaculatc  carni.nc  furono  oljrc 
modo  fitibondi , & famelici  li  Padri 
nollri,  onde  dicciiano , quii  det  de  car- 
tubus  liuSi  ve  faturemuT  ? Tu  bora  ci 
dimoftri  prodigo  nel  inebriare  Pani- 
ma tua  del  puzzolente  (angue  di  tanti 

f)eccati , & alPinconcro  auaio  nei  pa- 
certi  delle  carni, & fangucdiCluifto 
preparate  in  rimedio  della  peccabili, 
tà  tua . Hai  tu  mai  notato  il  miderio 
della  fepolrura  diChrilto,che  può  Ter 
iiirc  in  quello  affai  al  propofito  no. 
ftro.  Non  volfc  Chri(lo,cnc  mai  piò 
fi  metteffe  alcun’altro  in  quel  fcpol. 
cro.nel  qua'e  egli  per  »na  fola  volta_* 
era  fiato  fepchco,&  nel  quale  mai  per 
inanzi  fi  era  l'epclito  alcuno,  acciochc 
conofcc(nmo,chc  fe  egli  volcfic  fiar  sò 
la  fua,  che  ninno  malfarebbe  degno 
di  accofiarfi  a quello,  non  che  di  ncc- 
iierlo,ma  dall’altro  canto  ha  ordinato 
quello  Sacramento,  per  il  quale  uicne 
in  vn certo  modoa  fepcllirfi  nel  petto 
nofiro,  a fine  che  confufi  di  tanta  bó. 
tà,fì  riuolciamo  a lui,&  iafeiamo  li  ma 
li  habiri  de  i peccaci , ma  fe  tu  dici  nó 
lo  voglio  riccucre,cojne  potrà  fegitir- 
nc  l’effetto  per  il  quale  egli  lo  ha  ordi 
nato,  che  è di  mondarti  con  vn  tal  me 
T.Ant».  aoJ Dimandato  vn  dinoto  Padre  quel 
lo.che  farebbe  di  perfona  , chcfpelTo 
peccando,  volelTc  anco  fpeflo  coinmu 
nicarfi,  pure  che  ogni  volta  fenean- 
dafsea  lui  chiedendo  l'afiolutionedel 
li  peccati  già  fatti, coll  hebbcadiic, 
quanto  a me,  (c  mi  vcnilfe  dinanzi  vn 
peccatore  con  vn  numero  di  peccati, 
chefoficro  fenza  numero,^:  che  lo  ri- 
trooallì  ben  pentito  di  qtieili,£c  con^ 
'Vero  propofito  di  einfndatfene,mi 
contentate!  che  fi  communicalfe  ogni 
Domenica.  Et  fe  il  Sabbatofeguen- 
le  tornafie  poi  con  vna  nona  quanti- 
tà  di  peccati,  vltimamcntc  commefTì, 
& lo  vedcfiibcnripcntito,&  condil- 
iegno  (U  (^ndaifcnc»  più 


che  mai  a nonlafciare  la  communio- 
ne  di  ogni  Domenica . Et  fc  nelle  ve. 
gncnci  ieccimancricornafi'e  a peccare, 

& anco  ritornilTc  a pentirli' non  li  nc- 
gerai  la  communionc , refibrtarei  be- 
ne à lafciarc  il  peccato, de  quanto  al  Sa 
cramento  a frequentarlo  , come  pri- 
ma . Et  le  alcuno  mi  dicefse  qtiefiii_« 
cfscr  vna  111  aiiagàza,  voler  che  cofiui. 
frequenti  il  Sacramento,  fc  non  fivc- 
deàncota del  tutto  libero  dal  pecca- 
to, io  che  cohlidero , che  fe  coltui  fi 
mettefsc  a piedi  di  Chrillo.de  di  vero 
cuoic  gli  cluedclsc  la  rcmillionc  de 
fuoi  peccati , egli  molto  volentieri  gli 
la  darebbe, de  lo  riccucrcbbc  con  gran 
prontezza , de  carità  nelle  paterne  vi. 
fcerc  del  fuo  cuorc,che  altro  debbo  fa 
re  comcrainillrodi  C brillo,  che  quel 
lo  che  mi  inlcgna  l’iftcfso  C brillo,  d* 
che  in  vn  facto  tale  farebbe  il  medeti- 
mo  Chrifto?  Che  fcvcnifse  uno  altre 
'Volte  motficato  da  vna  vipera , de  io 
hauclli  della  teriaca  per  guai  irlo,  ccr. 
to, che  non  gli  la  negarci  con  dirgli, 
chehauendolo  altre  uóitcfanacocon 
fimil  rimedio, non  glilodcbbo  piò  da. 
re  perbauerufaio  poca  diligenza  nel 
tòrnarfi  a guardare  da  un  ranco  peri, 
colo, quanto  meno  doneremo  noi  de. 
negare  a peccatori  quella  medicina  , 
che  Chiillo  hà  ordinato  pcrcflì,c<.  ^ 
fenza  laqualc  non  fi  polsono  leuarc 
danoi.limalibabiiidc  peccati,  de  le 
cotidiane,  de  frequenti  nofire colpe, 
de  difeui  ? Dirai  forfc,chc  ri  fpauen- 
tano quelle  parole,  che  alcuna  uoJtx- 
haucrai  letto, che  non  sà  l'huomofe 
fi)  degno  d’odio,  ò d’amor^,  fc  uiua., 
in  gratia  , òindifgratia  di  Dio,  quali 
dicendo,  Se  io  non  Ibn  certo  di  cfscrc  CrifitL 
in  gratia  di  Dio, non  iònonc  anco  ccr 
todiefser  atto  a riccucrc  il  Sacramen 
(o,  defeionon  ne  (onoatto,  penhe 
donque  deuoiociccoerlo}pctcbe,d<!. 

Dcròio  prcrrdcTc  una  mcdicina,chc  in 
nrecedi  fanarmi,  tronandomi  mal  di- 
fpofto,(ni  aesraucia  uvlto  più  i ri. 

fponda 
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fpondoa  tutto  qutfto,  chcaltroé  il  fa 
pac  < ric'ciitia.iSi:  alno  il  fapcrcper 
uia  ùi  fede , noi  dst r jn  tale  difpofi- 
tioTif,  che  poflianio  oonimunicarci , 
certezza  di  fetenza  intorno  a ciò  non 
(ipt:ò  liaiicu  fenza  particolar  riucla» 
tiene  del  Signoi  Dio , ma  certezza  di 
fede, che  e qttclla,  per  la  quale  date  al 
cune  cofe  l’huomo  prefuppcrc  di  eL 
fere  in  gratta  di  Dio,,puòcgIi  ben  ha. 
uere  di  efseratto  a communicatfi , Se 
quella  e la  certezza  deUtfrcrin  gratin 
di  Dio, che  può  ballate  ad  ogniuno 
per  renderlo  capare  del  frequentare 
il  Sacramento.  Ma  tu  mi  dirai  anco, 
ra,  lopnrc holcttonell'Euangeliodi 
uno,  che  fu  cacciato  dal  conuito  per 
nonefser  ornato  della  nelle nuteiaie  , 
che  e la  degna  preparaiicnc  al  Sacra, 
ntcnto,  a queftofenza  dillendcrcolo. 
ro.cheinprcrarati  vanno  allacommu 
mone,  ti  tifpondo,che  dcuianco  ce. 
mere  delle  niinaecic  di  Chrifto  con. 
no  di  quelli,  che  non  voi  fero  accetta- 
re l'inulto , quandoegli  li  ciiiantò  alle 
file  nozze.  Per  la  verte  nuttiale,(ì  può 
intendere  la  ptiritidclla  mente,,  ebo 
con  la  candidezza  fua  adorna  grande 
mente  l’anima  nortra  . Per  la  verte.., 
nuttiak  (i  può  intendere  il  baffo  cotv 
cectodi  fc  medefimo,  che  con  rhumij 
lèiiortra  ci  habilita  anccucrelTb  Sa- 
cramento, chiunquchauerà  alamari 
quelle  velli  intorno,  non  potrà  ftar  in 
dubbio  di  elìci- adniclfo  al  conuito, 
pcrilche  il  dire  di  none!  voler  andare 
pcrnoii  luuer quella vertc,,chc  più  li 
coniiicne  per  follcncggiaiìo  è anzi  va 
ni|]iinopreterto,chcragioncuolifrima 
Itufa.  Ma  fcuto,clie  mi  vieni  incontro 
conl'auttoriti  di  S.  Paolo,  & armato 
di  quella  vai  dicendo  elTcr  incfpugna. 
bile  il  tuo  paierc,chc  l’hiionio  per  l’in 
dignità  fua  dcue  .artcncrn  dalla  coro, 
miuiionc , S.Paolo  Aportoio  dirai  tu, 
auuercifce  molto  bene  tutti  coloro, 
che  ù vogliono  comnuinicar , ò lì)  di 
raro , ò pure  frcqucntcHicmc  apenùr 


molto  bene  a cali  loro,5r  pefarò  il  SaT 
cramcnto,&  la  cqndition  loraPivòet 
autm  fe  if furti  homo,  & fu  de  pane  ilio 
edat,&  de  calice  b'bat , vno  v he  fi  ha_. 
da  prouare  ad  alcuna  cofa  per  mo- 
rtrarfi  fufficientc  pci  quella,  bifogna., 
chefi  proni  in  modo  chedimollripa. 
rità  di  merito, di  condì  none,  òdi  vir. 
tù  con  clTa . L'huomo , che  vuolclkr 
degno  del  Sacramento,  deuc  rffei  di 
'’Vna  bontà  ,&  purità  tale, chefi  porti 
metter  dirimpetto  ad  elfo  Sacramen. 
to.fcnza  che  appari  mertiiia , ò defor- 
miià,&  tanto  più fpauenta  1 Apoftolp 
quanto  che  nrl  fiiicdcl  Aio  dire,  fi 
quella  gran  minàccia , che  donerebbe 
rtordircogniuno,pcrchcdiceegliqua 
lonquc  indegnamente bcue  di  quello 
calice, indegnamente  mangia  di 
querto  cibo,fi  forbe , Se  inghiocte  l’a- 
maro calice  della  fuadannatione  , Se 
i'amarirtìmo  veleno  della  diuina  indi 
gnatiouc  contro  a fc  ftcrtb,Grau  ti. 
more  ci  douctebbono  fare  le  pai  olo 
di  San  Paolo  , quando  non  hauclfcro 
modo  di  Jimitarfi  ne  termini  loro, 
querta  ipdignità.allaqualc  minaccia., 
i’Aportoloil  diuinogiuditio,  & l’ctcr. 
ria  mone  , comprende  folo  quelli , 
che  vi  fi  accollano  con  confeienza  di 
peccato  mortale, quelli  fono  quelli, 
che  lo  liceuono  indegnamente , per- 
che fannoche  l’antidoto  loro  diuenti 
veleno,  connertendoA  a loro  in  mag- 
gior peccato,  quello  che  il  medefimo 
pio  ha  ordinato  in  rimedio,  Se  medi 
cina  de  i peccati  loro, ma  colui,  cho 
hauendo  in  fc  qualche  picciolo  di- 
fetco,non  lo  vorrebbe haucrc, de  ftu- 
dia  fempre  di  cnHndarlcnc,non  fi  può 
dire,  che  indegnamente  riceui  il  cor- 
po di  Chrirto,quamonque  per  la  con. 
diiioncfuanon  lìi  dcgnodi  riccuerlo, 
Grandiffercnz.1  e- il  dirc,chechi  vàco 
mcdicc  S.  Paolo  col  peccato  mortale  tiign*yn, 
alla  comiTuinionf,indeg  namente  ma-  fcfiilU  ì» 
gl  il  Sacramento , dal  dire,  che  chi  ui  iMoug, 
va  non  del  tutto  puro  da  veniali  e in, 

de- 
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degno  del  Sacramento.  Non  dice  l'- 
Apodolo  ,qni nhviducat indignus > niò 
dire, qut  mandkcat  indignò , perche aU 
tro  è il  riceucrc  indegnamente  il  Sa« 
cramcnto,il  che  del  nitro  è vietato, al> 
tro  è elTer  indegno  a riceucrlo  per  le 
Crij^.51  imperfctiioni,&  imbecillità  humana, 
il  che  è proprio  d’ooniuno.  Mafe^ 
tu rcpIicaHì , che  parerebbe,  che.^ 
tu  nondi^udicadìilcorpodclSigno 
refe  coll  (pedo  lo  riccu«lli,  parendo 
in  vn  certo  modo  che  tu  non  lo  diftin- 
guedì  dalli  altri  cibi.  Ti  rifpondo, 

' che  più  lodo  non  riceuendolo , pare- 
rebbe che  tu  lo digiudicadi , perche^ 
delli  altri  cibi  noid  adenemo  quan. 
do  damo  infermi,  ma  di  quedo  tanto 
più  frequente  da  edere l'vló,  quanto 
maggiore  è iibifogno,  la  fragilità 
nodra.  Non  dpiiò  dire,  che  non  di. 
dingua  quedo  (acro  mangiare  da  gli 
altri  cibi,chi  honora,&  adora  edb  òa< 
cramento , Se  chi  confida  nella  virtù 
di  quello, come  viene  a fate  chi  fpcdb 
faaa  mentalmente  lo  riceuc , il  che  nò 
venimoa  fare  con  li  materiali  cibi,di. 
nanziaqiiali  nè  pieghiamo  leginoc- 
chia,nè  Icoprimo  il  capo  quando  da- 
mo per  mangiarli,  come  pur  facemo 
qh  andiamo  alla  facracommunione. 
Uadrid.  jn  fine  quelli  che  fodentano Tinfrc 

*•  **•  quenza  della  communione  per  rifpct- 
todella  indignila  nodra  dicononoo., 
dotterd  frequentare  tal  Sacramento  , 
perche  co(!  tengbi  Sani’Agodino  in_« 
vn  Aio  libro,  chefà  dei  Dogmi  Chri- 
ftiani , dicendo  quotidie  Euebarifiiam 
accipi  re  tee  Uudotme  vitupero . n_>a-i 
con  oda  qucdanuouaoppoAiioncjCO 
me  non  hanno  odalo  le  tante  da*noi 
ftn’hora  tifolie.  Ptima  perche  quel 
Lbru  che  tratta  dei  Dogmi  della  fé. 
de  ,*net  quale  fì  teme  quella  (èn  tenza 
damoiuù  cienccdcr  opera  non  glàdi 
Sant'Agodino,  ma  ptù  toftodi  Alcut 
so,  antico  fcriitore.  Ma  di  chili 
vuole , & l’opera,  & il  dir  giàotaco , 
tamu  é lontanò  che  per  qucUo  vcpghi 


difuafa  la  frequente  cómuntone,quaa 
to  che  nel  medefimo  contedo  doppo 
le  antedette  parole  ne  feguitano  altre 
che  approbano , & laudano  il  (pedo 
communicarlì,  foggiongrndofi  dall* 
Auttorechiche  egli  fxuOmnibus  tamé 
àiebits  Dominicit  communicadumfua- 
deo,&  hcrtor,fi  tamen  mem  fnie  affeSit 
pectandi  ftt  • £cco  donque  come  da 
vn  tal  Auttore  fi  commenda  il  toriìac 
(pedò  ai  riceucrc  del  Sacramento.Ma 
(e  noi  vogliamo  dirc,chc  il  palTocita. 
to  dj  di  5 .Agòdino,ricorriamo  a quei 
lo,chc  in  altri  fuoi  libii  dice  c(To  Bea. 
to  Dottore, & vederemo  da  quello  nó 
giàimpugnarn,ma  approuaidnonpo 
coi!  communìcarA  molto  fpclTo,leggi 
l’EpidoIa  fuaaIanuario,òc  iiitrouc.  nm,  ut. 
tai  ferino,  Siquifquamdixerìt noftquo 
tidic  accipienaam  efje  Euebarifiiam» 
alius  affirmet  ifaci.it  «nufquifque  quod 
fecundum  fuam  fidem  piè  credit  ejie  ft-. 
tiendum»  Che  fc  egli  non  riprende  , 
malafcia  ogniuno  in  libenàdi  com. 
municard  quando  più  vuole , perche 
vuoi  tu  prolbniuofamentc  parlando, 
impugnare  opera  coli  buona?  Mcri- 
taredi , che  ti  A hfpondede  fopra  di 
quello,  quello  che  rifpofe  Sama  Cata 
nna  da  Siena  à chi  con  il  pretedo  di 
quelle  parole,  citandogidc  comedi 
S.Agodino  cercauadi  leuarla  dalla-i» 
frequenza  del  Sacramcnto,&  fe  Sant' 
Agodino  non  mi  riprende  di  qiicda 
opcratione, perche  vuoi  tu  donquo 
arguirmi  di  eda?  Lo  ragione  del  San- 
to Dottore  di  non  commendare  del 
tutto  la  communione  quotidiana  nó 
ha  riguardo  al  Sacramento , ó l’indi- 
gn  iti  dcll’huomo  in  quàto  a Ila  ba  fsez 
za  fua , ma  alla  conditione di  coloro , 
che  uiuononei  peccati,  peri  quali  nó 
era  bcne,cbe  S.  Agodino  loda/se  la  co 
(idiana  pcrcetiione  del  Sacramento , 

& perciò  dilsc,  ;^e(ir(nf0,coiT>ealI’in 
contro  non  elsendo  lodcuulc,  che  bia- 
fimafse  tal  co^  per  quclli,chc  uiuono 
in  grada  di  Dio  per  cdi  parlando  ca- 
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fiigamcntedirse>  “^CMifwpero.  quafi 

dicendo , fc  tu  nini  bene  ii  concedo  il 
communicartiogni  giorno, fc  male  te 
lo  prohibifeo  del  tutto. 

Si  rifponde  atdetto  di  alcunh  tht  la  fpej 
fa  communione  cagioni  dtf- 
del  Sacramen- 
to. Cap.'XXXIX. 

NOn  folo  l’empio  nemico  noftro 
ha  cercato  difsuadcrc  la  frcqucn 
te  communione  ncU'animc  pie.  Si  di- 
note , ma  per  metterle  in  maggior  ti- 
more. Se  fare , che  la  friggano  quanto 
pedono , ha  feminato  in  alcuni  queda 
dottrina , che  il  (pefso  communicai  (ì 
fi]  un  gran  peccato , parendo  coli,  che 
J’huomo  con  il  continuo  riceuerc  il 
Sacramento  uogli  tanto  adomefticar. 
fi  con  Dio, che  prefumidifarfegli  có. 
ragno.  Dicono donquccoftoro, che 
J’huomo  doucrebbe  fore  quanto  po- 
tefse  per  nó  fi  communicare  fc  non  ra- 
riflìme  uolre,  perche  eisendo,  che  la^ 
troppa  familiarità  gcneii  difprezzo, 
*J^imia  familiaritas  patii  contemptum, 
con  qucfto  communicai  fi  ogni  gior- 
tio  fi  uicnc  a tener  poco  conto  del  Si. 
goore  , & in  vn  certo  modo  quali  che 
a difprczzarlo . Ma  checofa  è quella, 
che  noi  fentimo  ? donque  fotte  le  re. 
gole  della.prudcnza,  o piu  torto  ftolti- 
liahumana  doneranno  comprenderli 
eneo  le  impcrfcrucabili  opere  di  Dio  , 
& qucllecnc  lì  auanzano  non  pure  fo- 
pra  le  fonc,ma  ancofopra  la  capacità 
della  natura.’  è uero,che  la  foucrchia 
familiarità, & il  troppo  addumerticar 
fi  cagiona  taJhora  difprezzo , ma  di 
che,&  a chi  r la  troppa  familiarità  di 
vnacofa  uilc  a gli  huomini  rozzi,dc 
incfpei  ti  cagiona  difprezzo,ma  chi^ 
^ì,cnea  gli  huomini fauij.  Se  pefati  il 
fpclTo  maneggiare  vna  cofa  grane  poC. 
fi  lorocfsere  occafionc  di  difpicggiar 
la Sefono fauij, che  dcuonoltimare 
le  uifcpci  qudio,  che  effe  fono,  ma 


chi  rtimerà  meglio  una  cofa, colui  cbé 
di  raro,ò  non  mai  la  maneggicrà,ò  pu 
re  chi  fpefio  la  frequenterà?  certo  che 
il  continuo  vfo  di  vnacofa  non  ci  può 
fenon  apportare  una  ucra  notitia  di 
quella . Klcllccolc  terrene  la  familia- 
rità  genera  difprezzo,  perche  quando 
piùl’huomo  fi  adomcfticacóvngran 
de,  và  à poco  a poco  feoprendo  li  fuoi 
difetti, & coli  meno  lo  rttma  di  quello 
che  faccua  prima , come  ben  dille  co. 
lui, che  ertine  lenotum prò  magnifico  eflt 
ma  con  Dio,chc  è fonte  di  vera  perfet 
rione  la  cofa  rifee  del  tutto  al  contta- 
rio, perche  non  dando  là  fede  all'huo.  Salmtr»^ 
mo,&  molto  meno  la  natura  vn'alTo. 
luta,&  intiera  cognitione  di  Dio,quà. 
do  egli  fi  ertcrcita  nella  frequenza  del 
Sacramento và percoli  diredifeoprc. 
do  le  occulte  virtù  del  Signore,  Si  coli 
a poco  a poco  meglio  conoftcndolo , 
prende  maggior  occafionc  di  più  Ili. 
marlo , clscndo  nero,  che  molte  uoltc 
le  cofe  non  fi  apprezzano  più  che  tan- 
to • perche  fi  manca  di  conufccrein. 
neramente  le  perfettioni,  che  hanno . 

Diciamo  donque, che  ft  con  il  fpef 
fo  riceuerc  il  corpo  di  Quitto  fi  difeo 
ptille  nel  Signore  qualche  imperfet- 
tione,  che  potrebbe  eflcrc,  che  il  fpef. 
fo  communicaifi  Mgionallc  difprez. 
zo,ma  non  ftando  cofi  la  cofa , perche 
elTcndoDio  vn'infinito  pelago  d egni 
pctfcttione,quanto  più  fi  maneggia  , 
tato  più  fi  conolcc  la  ftia  bonià,&  tan 
to  piu  ctcfcc  in  noi  non  fclo  il  timore, 
ma  anco  l’amore  uctfodi  quello,  od. 
meauenne  nei  Padri  del  vecchio  tc- 
ftamento,  li  quali  doppo  l’ellcifi  ran- 
tc  volte  lidottia  parlare  con  Dio,  SC" 
a ragionare  con  tifo , non  perderono 
mai  quel  primo,  Se  nero  rilpctto,  che 
gli  portorono  linda  principio,  . 

Hauciia  molte  uoltc  tratuto  coa^  jy- 
pio  il  fuo  fedele  Abramo  in  tutti  gli  cig‘^ 
anni  della  Aia  ulta , ma  fatto  già  vec-  oe^  ** 
chic  , Si  in  cià  di  nouam’anni  gli  ap- 
pamela Macfta  fua,  Si  aU’hora  fi  dice 
" ■ nella 
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• nella  rctimtta>che  Abramo  fé  gli  prò. 
Uro  dinanzi  con  gran  fbmmiiTionc , il 
' che  egli  non  hauea  fiuto  prima.  Ecco 

donque,  che  la  k>nga  alfuetudine  di 
Àbramo  di  trattar  con  Dio  non  gii  di 
ilrufl'c,  anzi  fondò  in  quello,  un  ucro 
habitodi  riuetenza  iierlodel  Tuo  Si- 
s»lm$T9.  gnore . Diciamo  anco, che  fc  folle  ue- 
roiche  la  continua  familiarità  nclle^ 
cofe  di  Dio  cagionalTe  difprezzo,  che 
bifognarebbc  dar  legge  airiilelTo  Dio, 
& fare, die  meno  fi  rendeife  familiare 
^ Sapti  del  ParadifoiCOfi  li  quali  paflà 
vna  continua,  & perpetua  percoli  di- 
re domeilichezza.Chi  digratiac  pid 
Offl.  404  familiare  con  Dio, di  quello, clic  fono 
ii  Angeli  del  l’aradiib,  li  quali  del  con 
tinuo  veggono  la  faccia  Tua?  ma  reità 
no  forfè  per  quclio  di  honorarloJ  cer- 
to nò,  anzi  clic  tremanodinanti  al  Tuo 
diuinconfpccto,  come  canta  la  Chic- 
fa.  Tri  le  aeauirc  mortali  qual  aU 
«a  fàmaicofifamiliarc,&domeltica 
idei  Signore  quanto  fu  Maria  Vergi. 
ne,chcconcepi,partori,  allattò,  portò 
nelle  braccia.  Se  nel  feno , &c  per  tanto 
(cpo  conuersò  con  ilfigliuolodi  Dio, 
£c  pure  fi  chiamò  ella  fempre  non  gii 
cotnpagna,ma  fcrua  di  quello.  Se  ua. 
jefle  l’argomento , di  raro  tratto  con 
Dio>adonqueio  riuei  ifco  più  di  quel. 
Jo,che  non  fanno  coloro  ,chc  fpe^o  lo 
conuerfano,ne  reguirebbe,chegli  huo 
mini  ribalditO  almeno  li  poco  dinoti 
folTero  più  accetti  a Dio  di  quei  Santi, 
che  non  fanno  giamai  llaccatfi  dallo 
dolciffime  poppe  della  Tua  (ània  do. 
mciiichezza  , 4kemore.  Chi  trattò 
mai  con  piu  frequenza  con  Dio  di  Iter 
Dardo,&  Eranccfco.Santi , ma  da  du 
fijionocflì uinti giamai  nel  debi(ori> 
lpeito,&  riuetenza  uerfodi  qnello  ? 
«ntmir.  l^facra communicncnon^altro,che, 
una  ricca  iniu«a,copiora,&abondan 
, • tedi  ogniuiiiù,nella  qnalcchi  bene  a 

dentro  ui  penetra,  cioua  affai  faciInvC' 
te  la  uena  della  ucra  luimiirà , quella 
della  paticjua , iSc  cofi  anco  l’a!y  p dei 
Sccomia  Eat  te . 


l'altrc  virtù.dc  vn  fonte  di  nera  luce, a! 
quale  quanto  più  fpeffo  l'huomo  fi  ac 
coffa, tanto  maggiormente  gli  vicn  da 
IO  a conofeere  la  propria  Tua  uiltà,òf 
balTczza . llfrequentarla  donque  non 
apporta  già  poco  timore  vcribdi  Dio, 
anzi  più  tolto  il  contrario  , perche  fa 
l’huomo  cauto,&:  nlcruato  111  non  of- 
fender Dio  da  lui  conofeiuto  di  tanta 
bontà.  Se  giuft ina  , Se  lo  mette  in  *^0 
continuo  timore  di  non  peccare  per 
non  fi  rendere  con  i peccati  fuoi  non 
pure  indegno,  ma  anco  inc.'i  pace  del» 
retfeitodel  Sacramento.  In  vcrochc 
quàtu  più  l’huomo  fi  per(ettiona,tan. 
to  più  viene  a crcTccrc  nel  tinioie  di 
Dio,  adonqueil  rpefio  commuiucarit 
con  cui  l’huomo  acquifta  la  vera_# 
pcrfcrtionc  non  ci  riduce  al  difprc  v zo, 
ma  bene  alla  riuetenza  vcrlb  li  Signo. 
re.  Due  (orridi  timori  firitrouano  . 

Vici!  timore, che ci rimoueda  Dio, 

& ci  induce  a fiiggire  il  Signore , coi.  ' 
me  fegui  in  Adamo, quando  peccò  di. 
cendoegli  ,f'occfnrMai»  Domine  au- 
dtui,  Stimili)  Se  quello  timore  non 
c lodcuolc,  ma  pcftifcro.  Vicpoil’--  . ^ 
altro  tiiiiore,die  ci  induce  a trattart» 
con  Dio  con  il  debito  rifpetto.  Se  feti, 
za  il  diicoflarci  da  eflb>l’andarc  a que4 
lo  del  continuo,  ma  Tempre  con  la  dc« 
bita  nucrenza,  Se  con  il  mezo  di  qtie. 
fiolanto  timore  rifuegliandofi  il  no. 

(Irò  cuore  fi  delta  alla  cogninunc  del- 
le Tue  proprie  miléhe , ^ lene  và a 
Dio,  contìdcntemcmc  piegandolo  di 
mifericordia,  & di  aiuto.  Con  que- 
llo fi  armano  li  fcrui  del  S)gnoie,quan 
do  vanno  alla  communionc,&  per  vir 
tù  di  effo  fe  bene  la  Ircquenrano,  non 
la  difprezzatio . Quando  donque  ti  fi  Cri/.iij 
parla  di  timore  per  recitarti  dalla  frc' 
qucnie  furn tiene  del  facto  corpo  di’ 
Lbfifto,  S.ippi  non  ogni  timore  eficc 
ledeuolc,  ma  quello  (olameme  ,chc.> 
più  ci  fa  accodare  a Dio , però  che  cf-  • 

(o  Dio  che  ci  dona  lituo  Tanto  timo.' 
tn^iCc  lo  dotia,uMi  pcrolie  fi  difcoltiar 
G g mo 
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Ilio  da  erto  , ma  pcrclie  fuggiamo  li 
pccraii.li  quali  ci  rendono  indegni  di 
accollarci  a Dio,  & del  rutto  ci  tengo 
e.  107.  no  per  fcniprc  da  quello  lontani . La 
familiaiità,&  domcrticiiczza  fapemo 
noncomraherlì , che  per  vnitormità. 
Se  donqtic  la  virtù  delta  medicina  del 
calice  del  Signore  è immutabile  per 
elicle  di  infinita  uiitù,co:neogniuno 
confcflajnc  viene  di  necclììtà,clie  do- 
ticndofi perla  frequentationedd  ricc 
ucrc  crtbSactaincnto  farli  tri  il  reci- 
piente, & il  riceuuto  vna intiera  con- 
forniitJLchc  quello  non  fi  potendo  fi- 
le per  la  conucrlione.ó  aliquale  dimi- 
mitione  della  virtù  della  medicina-^-, 
che  è elfo  Sacramento, che  di  neccifità 
fi  ficci  per  la  conucrfionc  del  recipicn 
te  tratto  dalla  vii  tù,&  conformità  del 
la  medicina . £t  fc  la  cofa  (là  colJ,co- 
me  pur  (là,  non  hai  donque  a temere 
che  per  vua  tale  cóformità  che  fegui- 
' là  irà  tc,  & il  Signore  nc  nafei  alcun 
difprczzo  vetfo  di  quello,  poiché  quel 
lo  che  li  conforma  in  tutte  le  cofecon 
la  volontà  del  fuo  Signore  non  fi  può 
CriffiU^  mai  dire,  chelodirprezzi . Volcua_o 
Dio  ncirantico  teftamento  cll'cr  tcmii 
to,&  perciò  non  adnu  ttcua,chealcu> 
no  fcco  parlalTc  fc  non  con  l’interme- 
dio di  Moisè,  òdi  alcuno  de  Profeti , 
bora  che  ha  dato  la  legge  d’amore  nó 
fi  coli , ma  riccue  gran  gufto  quanto 
più  fpeU'o  fc  gli  accolliamo,&:  con  elio 
lui  fiintrinfcchiamo,  clic  perciò  evo- 
luto diucntarc  nollro  Padre,  amico, 
fratelIo,mcdico,cjc  medicina,cibo,& 
rimedio, a fine  che  come  naturalmen. 
te  ninno  abbornfee  di  accoflarfi  ad  al. 
«una  di  quelle  cofe , coli  non  babbi  il 
fedele  con  il  ptetcfto  del  timore  a re- 
tirarli  dal  riccuerc  del  Sacramento  ■ 
QiL^l  è quel  figliuolo,  che  babbi  pau- 
ra  di  andare  a trattare  con  il  padre,  ò 
amico, ò fratello,  che  temi  di  conucr- 
fare  con  altro  fuo  amico,  & ftarello  , 
-dal  quale  sàdi  ertcrc  amato  ? Qual  è 
q«el  infermo , ebe  abboiiifca  trattar 


con  il  medico  nelle  mani  del  quale  li 
ritrouano  li  rimedi)  della  Tua  viia_«  ? 

C hi  è che  ritiri  iiulietro  la  mano  qua 
do  gli  è porta  la  falutar  medicina , à 
fi  riuolti  in  là  quando  le  viene  ucaro 
il  neccHario  liio  cibo  ? Se  tu  dicdlr 
che  dinanzi  al  padre,amico,  ó fratel- 
lo li  deuc  dar  l'empie  col  timore . £t 
che  timore  fi  ricerca  nel  difcorrcro 
con  il  medico  delle  proprie  infirmirà. 

& che?  conuiene  donqueche  noi  prcn 
diamo  la  medicina  con  paura,  8c  con 
paura riceuerc  qualonqiic  cibo,  che 
noi  mangiamo  ? Se  di  tal  cofe  vuoi  1’. 
ertempio,  toglilo  da  quello  , che  fi  là 
communcmcntccol  padre,  col  fratel- 
lo,i5c  con  l’amico,  che  è di  conuerfàre 
familiarmente  con  erti , né  con  tutto 
ciò  per  vna  tale  contici  fationc  fi  toglie 
il  rifpetto,perChe  il  vederli  ogni  gior- 
no,& ogni  giorno  trattare  có  erti  non 
dinota  che  fi  difprezzino  , ma  che  fi 
aiuino,&  fi  habbia  confidenza  in  efii, 
cofinoi  douemo  prcfupponcrc  che  il 
Signor  Dio  non  ricerchi  da  noi  vn  in- 
debito timore,  perche  fc  ciò  folle  bifo 
gnarebbcche  noi  haiiefiìmo  timore 
non  foto  nel  communicarci , ma  anco 
in  ogni  altro  fatto  , anzi  pure  in  ogni 
luoco,ritrouandofi  egli  da  per  tutto, 
prefente  séprc  ad  ogninollra  atrio 
nc.  E ben  vero  che  Dio  vuole  cllcr  te. 
m.iito,mac  anco  vcro.chc  vuole  ede- 
re amato.  V noie  che  lo  temano  li  ne- 
mici,alla  condiiione  de  grandi,liqua 
li  cercano  di  ertcrr,dc  riufeire  formida 
bill  alli  nemici  loro,  ma  dalli  amici  fi 
contentano  di  effere  amati, & non  ccc 
canopiù  oltre , perche  ben  fanno  che 
chi  ama  da  doiieio,  porta  il  debito  ri. 
fpctto  a colui  che  egli  ama,&  chean. 
co  l’honoiacomc  chcficonnicnc.an- 
cotchc  egli  efpteflamcntc  non  addi- 
mandi  di  edere  honoraro  da  quello. 

Ancoraeda  confìdcrarc,cbciItera  Cr//J>.jo 
podcl  timore  fc  bencèpafiatoquan. 
to  alla  legge  antica, ha  nondimeno  da 
tinouaifi  io  cisfcuuo  nel  tempo  della 
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farà  per  nioiirc,  n>a  meno  aflai  degli 
altri,  chi  in  qiicfta  vita  haucrà  prima 
incominciato  fiducialmentc , &fre- 
qucntcmcntca  tiattaiccon  Dio,  che 
non  farà  l’altro  che  haucrà  (ctiipre  ccr , 
caro  di  difcoilariì,  &;  dilongarli  da_» 
qucllOjConfoirre  ai  detto  del  l’rofcta, 
^ia  euequi  dongunt  jt  a re  fcnbunt. 
Se  dal  Signor  Dio  haiiclie  riccrcatp 
l’humana  gencrationc  la  icmiffione 
del  peccato  del  pnmo  huoino  fenza.. 
l’incarnatioiiC  del  verbo, <Sc  ellohaiief 
ferifpolto.checon  tuttoché  potrebbe 
rimettete  il  peccato, fenza  ilmilietio 
deirincarnatione  fua,  che  nondimeno 
per  maggior  euidtntia  dciramorfuo 
verfo  de  gli  huomini  lì  vuole  incarna- 
re,&  dar  loro  a cor.ofccre  con  il  fatto 
ifte(To,quanto  gran  bene  elli  habbino 
petdiito,elcg2endo  di  partirli  dai  fla- 
to dcU’innocc'nza  foio  per  contemarli 
nel  guflo  di  vn  cibo,  ciò  con  dar  lo. 
ro a guflarc  altro nuouo  cibo,di  mag. 
gior'giifto,  & foaiiiiàdi  quel  primo, 
i<c  riiuomodi  (jiieftofccódo  cibo,  che 
Dio  gii  conccdcflea  tal  fine, arcotchc 
ouUeuolilIiiiio  andalfc  fempte  fuggen 
dodi  mangiarne, chi  non  direbbe  che 
con  ciò  egh  vcnilfe  a fare  vna  grande , 
& fegnalata  ingiuria  al  Signorc,ò^^, 
forfè  non  minore elcll’al tra  già  fatta, 
gli  dal  primo  luiomo  ? cofi  fanno  a 
ponto  coloro, che  non  lì  vogliono  coni 
municair  le  non  di  raro,Òc  coivano, 
& falfo  pretertodcl  tiinoic  , fuggono 
da  qiiello.chc  li  può  leuare,  He  ailicu' 
rare  da  ogni  paura . Certo  che  coire 
t.  407.  dice  il  dotto  OlfuqibPon  manca  riue. 
renza  a colui , ctie  (ì  communica  fpef- 
lò,anzi  le  vogliamodirc  il  veto, molta 
più  ne  ha  di  qiidl'altro,cliclicommu 
nica  di  raro,coucioliachcficqucuian 
doli  Sacramento,  dcponcit proprio 
parere,  lil'uttoponc  ai  ccnfigliodi 
Chrillo,  òc  ailcfuelr.ntc  amonitioni, 
hauciidoci  molte  volte  nel  fuo  fatuo 
Euangeiio  inuiiati,&  cllortati  a man. 


che  noi  lì  aftcniflìmo  da  quello,  & la* 
fciallimo  la  ftequenza  fua.  Se  tu  fall 
quello  che  ti  li  cóuìenc  per  communi- 
carti,comc  lì  dvuc.iàto  clontano,  che 
dì  quello  fé  ne  babbi  a tenere  offelò  il . 
Signor  Dio.che  anzi  aliai  più  dal  far- 
toconirarioli  lliiiia  e/fefo  , cheèdcl 
non  comimtnicai  ti  per  il  dubbio,6^ 
tmioicdiofl'cndcrlo.  Quando  vna 
pei  fona  magnifica.  Se  liberale  dota 
vnacofa  ad  vn’aitra , niuna  colkpià 
dclidcia  ftioruheil  vedere  cheildou 
natofpeflo  vlìiJ  dono,  che  egli  le  ha^ 
fatto.Chr  irto  ci  Ila  donato  tàio,qiiaii' 
to  che  è flato  i'haucrci  dato  le  ileflo  m 
quello  Saciamcnto  , il  non  cuiarfi 
di  ^n.tantodono  non  èa  ponto 'vn* 
ort'cr.dere  i'illcllò  benefattor  tuo  ? te- 
mi di  noijfargli  coli  fatta  ingiuria.,, 
che  affai  più  importa , che  non  c il  te- 
mere di  difpiacergli  communicàdoti. 
Tornerai  più  che  mai  a dire  io  nóvo  CAtt.it 
glioabufarc  la  familiatità,&:  domclli 
chezza  con  Dio.  Poucio che  fci . Che, 
altro  è qucfto,cheil  diie,io  non  mi  vo 
glio  vnirc  più  che  tanto  con  Dio  ? vo- 
glio anzi  leruirlodi  lontano,thcd’ap 
prcflo,&:  più  con  il  nomo,clic  con  l’eU 
feitoJqiicflcpatolederiiiano  anzi  dal 
la  poca  uolontà,chc  tu  haidi  liccucr. 

Io, che  dal  rifpetto,  che  tu  gli  porti  di 
non  difguftailo,p«rche  fc  tu  ueramen 
tcl’amalli,  dcfìdcrarcfli  inficine  di  ac 
coltarti  ,1  lui  più  che  potclli,&;  la  nera 
chantà.thc  (caccia  il  timore  non  ti  ri.  ' 
mollerebbe,  anzi  ti  llimularcbbe  fcin 
pre  a frequentare  il  Sacrameli  to  per  ri 
irouartilcmprccon elio. Tu  fai,  che 
egli  defidcra  una  li  teco  ,<Sc  tu  non^ 

VUOI,  temendo  ^^anamciuc  doue„  .. 
non  lideuc  tcnietc.  Scegli  celta  la 
fjHaliatuàuia,non  negar  tudicffcr- 
gli  familiare,^'  amico, thè  lemprcgii 
riufcirà  giaia  la  dinieltichezza  tua, 
quando  da  quella  non  fi  Icompagni, 
no  l'amore, de  la  i iiicreiitia  ,clie  le  gli 
dcuono . Chcdubitachcper  la  conti 
C g i nua 
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nua  frequenza  ri  venghi  afàfridio» 
quello  fenzadel  quale  ogni  cofaefa- 
uidio  ? Che  dubiti, che  ti  venghi  a fa 
ftidio  la  vita  che  dà  la  vira , onde  hab* 
bi  poiarpreggiarlatCiTcìido  tanto  de. 
llderabilca  ciaicuno  viiKntc  la  uira_> 
Tua  ? che  dubiti,chc  ti  venghi  m falli 
dio  il  bene  di  onde  deriua,&  fì  diflòn 
rUrU»  de  ogni  bontà?  & che  ti  uenghi  a noia 
Tyiglia  qudlOjChe  è il  gullo,&  diletto  d i ogni 
fua  creatura  ? E vero,  che  fatia,  iiii^ 
non  però  attedia  quello  celefte  cibo , 
perche  in  clTo  due  colè  trà  di  loro  con 
tradittotie  lì  verificano  in  un  medelì  • 
mo  tempo,  come  dice  Sant’Agollino, 
cioè,  che  egli  làti|,  & non  lati},  Satiau 
& no» fjiùttutrumque  inuenio  in  ferri- 
ftnra-,oc  lè  vuoi  fapeme  il  modo,  log. 
gKWgc egli,  eccolo.  Quid  tjìbibendo 
fttininHmqmmfaflidire>  6'i dice  fatia. 
de  recarci  tame,&  abeuerando recar, 
ci- fete quello  Sacramento,  perche  fc 
bene  li  frequenta,  non  mai  ci  annoia . 
JLon^èaberit[dicc  San  Gregorio  Papa) 
i fiti  HceeJfitiU,  loHgèà  ntteJfttatefafU- 
dium^la  fitieutes  fatiabmur,t!r  fatia 
tifnkmus-  L’vlcima  cola, che  fi  ptiòdi 
is  per  togliere  la  vana  feufa  dicollo, 
ro,  che  con  il  pretefto  della  riuerenza 
Jafeiano  la  frequéza  dei  Sacramento, 
èilpenliero  di  Sani’Agollino,  che  nè 
Zacheo  riprefe  il  timore  del^cmu- 
rione  di  introdur  Chrido  nella  fua  ca 
fa, nè  ti  Centurione  hebbea  male  lari. 
'jfli^.ilS  dutia  diZacheocol  Saluatore,  che  lo 
tfia,  imii'ò  a mangiare  in  cafa  fiKi,vattene 
aUa  communione  con  rifpetto  hono. 
rcrai  il  Signore,lafciaia  le  ti  pare  alca 
oA  volta  per  riucrenza,ancodi  talmo 
do riionorarai, ricordati  folo,che  il  Si 
gnorc  ama  più  di  clTcre  amato^chc  te. 

, muto.  Tacque  enim  tifigauerunt  inter 
fciout  qnifquam  eorum , / 1 dttri  frxpo- 
fràt,Zacheut,&  tUeCe>,turio  tuntal- 
Ur  eorum  gaudeut  in  domum  fuam  fu- 
ftefit  ‘Vominumfolttr  dixU  - Tipnfum 
drgnuiM  intres  fuh  teUutn  meum. 

U ialutuotem  ImorrJÌMitth  diHerfg  > 


& quafi  contrario  modo  » ambo  peceth 
tis  mifcri,ambo  miftricordiam  confteu- 
r».  ydetttiam  ad  hane ftmititudintta 
quod  in  primo  populo  vnicuiqite  manna 
fecundum  propriam  uoluntatem  in  ore 
fapkbat  ; Sicrnore  cumfque  Clrritira- 
ni  Sacramentum  tllnd  tquomodofuma- 
tur,.tfiimandum.  T^m  & ilie  homran 
do  Honaudet  quoiidie  jumere,  & illc^ 
honorando  non  audet  ullo  die prxtermit 
tere-  ContimpeumifolurKttionvHltil- 
lecibutfitut  manna  fqliidium  • 

Si  rifponde  a qntlli,elre  dicono  di  raro 
tmfi  communicare  il  fedele  per  ha- 
uer più  longo  tempo  di  prepa- 
rarfi  a rh  euere  H Sacra- 
mentoCap’XXX. 

Dicono  ahri  ellére  aliai  meglio  il 
communicarfi  di  raro,  che  fpef- 
fc^moili  da  ma  tale  ragione , ò falla- 
cia, Se  k>  mi  communico  fpelTo,noii 
podb  trà  l’viia,&:  l'altra  communione 
haucr  molto  tempo  per  fare  gran  pre 
parationi,  per  bencinfìnnarmia 
quella  con  longiri  digiuni,  largite  elc- 
moline,&  cotidiane  orationi^na  fc  io 
mi  communico  di  raro,  aliai  facilmen 
te  con  il  longo  corfb  di  quelle  opere 
bnonc  poflo  talmente  dirpormi,  che 
babbi  aliai  meglio,  & piudiuotamen 
te  a riceuere  tal  Sacramento.  Ma  noti 
fi  aucdono  i mifeti , quello  cllcre  un 
aperto  inganno  del  diauolo,pcrchc  fé 
ciò  folle  ucro,bilògiiarcbbe,chc  ne  lè. 
guif)c,chequelli,ctie  fi  communteano 
di  taro  fodero  più  lòlleciti,ac  feriicn- 
li  nell’operc  bnone,chc  non  Ibnoquel 
Ir.chcfi  communicanolpclfoj&pure 
la  cofa  c del  tutto  in  contrario . Chi 
cr^erebb*  che  meglio  fi  apparecchi- 
aflc  alla  communione  chi  non  ui  pcn- 
fa  mai.ò  raFÌdimeuoke,checolui,che 
molto  fpeflb  ui  penfa  ? Sai  chi  poco 
pcnra  allacommunione?colm,chc  po 
chcuolte  fi  communica . Sai  ehi  pia 
uipcn^l  coluiebepiu  rpeiro»che  può 
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và  à riceiiere  il  Sacramcnto.Ma  dim*  municarfì  come  che  fì  conaicnc.  No» 
tAi  ti  prego  poco  diuoto  di  qucfto  Sa-  mi  dir  donque  più  che  per  ben  farlo, 
cramento , i»  che  (U  la  preparatione  fìj  à propofiio  il  non  farlo, perche  que 
di  ciTb?  furfencl  digiuno, ònella eie.  fteronononpurfaIlacie,maquafìan_ 
mofìna.ò pure  nella  longaoratione,ò  cobeftemmic.  Vcdafi  un  poco  dica 
nella  tediofa  percgrinacione  ? Niuna  uarc  anco  la  ragione  dairc(rcmpio,& 
di  quelle  opcrationi  per  fé  fola , anzi  fi  troucrà  meglio  la  fallacia  di  quciUo 
ne  anco  tutte  infiemcpoflbnodtcre  li  argomento.  Chièp-ùfolleciioanon 
veri  mezidel  ben  prepararfi  alla  cora  peccare,  colui  che  (i  communica  una 
munione.  Sai  tu  chi  fi  prepara  degna,  fol  volta  l’anno , ò chi  fi  communica 
menre  alla  communione } Colui  che  quali  ogni  giorno } Quello,  che  ogni 
tiene  monda,  & purgata  la  Tua  con-  di  fi  communica  nó  iafeia  pafsar  gior- 
feientia,  dcnonlafciachccllafimac*  nofenza  cfsaminare  la  Tua  confcicn. 
chi  di  alcun  peccato.  Hor  dimmi  tu  tia , & con  qiicfia  occafìonccontcriifi 
chi  credi, che  più  faciimcte  podi  guar  de  fuoi  peccati , & proponerfi  di  la. 
darli  dal  commetter  limale,  ò colui  fciarji  del  tutto, ma  chi  una  lòia  volta 
chediraro,  òpurechi  fpeflb  riceue  il  l’anno  ricetie  il  Sacramento,  ccrtoc, 
prcfei  uatiuo,&:  rantidotoi  Bada  co*  che  non  più  Tpefib  di  quella  uolta  ella, 
meli  é detto  alerone  per  ben  accodar  minalalua  confeicntia , & cofinoa., 
fi  al  Sacramento  hauerla  confeientia  penfa  al  pericolo  dell’anima  dia,  nè  fi 

Iiura  e netta  dal  peccato  mortale.Co*  dliluppa  da  peccati  come  purdouercb 
Ili  che  vuole  tenere  ben  mondata  la  bc . Che  cola  è il  ritornare  di  nuouo 

foa  confcicnza  di  che  mezo  fé  ne  ha  a alla  menla  di  Chrido  doppo  l’eficrfi 

feruire?  Della  frequente  confedione,  partito  da  quella  poco  innanzi,  fe  non 
& della  vera  contritione  de  Tuoi  pec-  rial  gudo,  & memoria  di  quello  facro 
cati . Se  con  tali  frequenti , & conti*  cibo  accendere  maggiormente  in  noi 
ilui  atti  può  dirfi  peggio  difpodo  1’.  ildefìderio,&ladeuotionediquello? 
buomoal  communicarfi,  cncnoné  Vnlumcadai  più  facilmente  fi  accen 
quando  li  fà  fe  non  di  raro , Ct  a pena  de  fe  doppo  fmorzato  fnbito  fi  acco. 
vna  fol  volta  all’anno,  hordillotu,  da  ad  altro  lume  già  accefo,  perche  il 
che  fe  la  paldonenon  ti  inganna, altro  doppino  fuo  coli  caldo  facilmente  ri. 
che  quello,  che  noi  tenemo , non  pq.  prende  il  lume.che  fc  gli  accoda  ,cofi 
trai  dire,  cioè  che  il  Ipedb  communi,  dal  fpefso  communicarfi  poiché  da.^ 
carfi,dala  veradifpontionr.&ilbuon  unacommunione  l'huomoètìrato  al 
mezoalbene,  & degnamente  com.  gDdo,dfaldeddeiiódiun’aIira,&co 
municarfì . Certo  che  fe  per  il  darò  fi  forma  tale  habito  nella  deuotione 
affai  da  vna  communionc  aH’alrra..j  del  Sacramento  che  fcntedifgudo  no 
l’huomo  fi  ritrouafse  meglio  dil'podo  già  quando  gli  è conceda,  ma  beno 
abencommuorcaiTi,chc  li  primi  fede  quando  gli  è interrotta  la  commnnio. 
li  della  nafccce  Cbicla  haticriano  por  ne.  Semi  qudlo„chcdiccildeuoti(n 
tate  le  loro  cotidiaticcommunioni , mo  Kcmpisdicoloro.chccon  il  prere  chtmpit 
nonpurea  fcicimane,maancoamefi.  do  di  meglio  apparecchiarli  lafciano  dt  imìt» 
Manoi  leggemo,  che  ogni  giorno  fi  la  frequenza  dd  Sacramento.  Cho-*.  io. 
communicauano , nè  però  leggeino , gioua  il  molto  prolongarc  laconfcilìo 
che  andaffero  impreparati  al  Sacra.  ne,'òildjfrcrirclafacracommunionci> 
inen[o,òche|ielorocommunionifof.  Nettati  quanto  prima,  <V  getra  da  ic 
fcio  male,  ecco  donque  come  il  fpeflo  il  vdcnodcl  peccato, afiretati  a riccuc 
communiurlièuiczoficuropcrcoin  (cilrimedK^  circiiuraimegho,c!ie 

le 
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fc  ni  i’hautfll  Ioniamente  differita, 
(pianto  più  preflopuoi  difcacciada 
te  lancila  pigriiia,6«;  graue-eza, perche 
more gioua  ,[Io ftaie  longo  tcmpocó 
raiiimo  rrauagliato,&  turbato,  & per 
licotidiaiii  impedimenti  allontanarti 
da^  raiffciij  diuini,  anzi  nuoce  gran, 
demente  il  differire  longo  tempo  la  fa 
era  coni munione,  perche  ciò  è folito 
dicaufaic  iinagian  fteddezza.tSc  lan- 
guidezza di  rpitito,qAÌ(i  yrodcjl  diu  tar 
dare  coufcjfioutm  > aut  jacratn  difficrre 
commkìuomtn  f Sx^urga  tecum  fìmii 
txf'.ie  t elociur  t eninum>fefit'M  accipe- 
re  timcdiurnx&  fcntics  temeliusquam 
fi  d.u  difluleus-  Si  badie  propctnjiud 
dmitttt  > cras  forftia>i  tllud  ma^is  ri  e- 
mth&  fic  diupoffes  à communioncim 
pediri,  & ma^is  ineptMs  fieri . guanto 
ergo  cilius  valeas  a piafcnti  gr auliate  • 
C2r  ihcrtia  te  excutias>  quia  nthtl  impor- 
tai din  anxiatbdiii  eum  turi  atione  tran 
{ire,  tir  ob  quotidiana  obllaailafea  diui- 
nis {equ<iìrare,inmo  phirmum  nocet 
diu  communiouemprcularcnam  etgra 
tiarn  torporem  confticujt  inducere. 

/ Uimandi  tempodice  San  Giouan 
s.  VMe.  (^iirirollomo  per  prepararti, & quan. 
do  li  è .dato,  dici  che  è poco , come 
VUOI  vn’altro  poco,  vn’altro  poco, 
& coli  non  finifci  mai  di  dimandar 
tempo  di  preparai  ti,  ne  pelò  mai  ti 
prepari , ò ri  accolli  al  Sacramento. 
Non  conlidtrarc  la  breuiià  del  tem- 
po, ma  la  btnigniià  del  Signore, quan 
touque  fiano  fenza  numero  li  tuoi 
pcccati,non  ti  ibigottirc , penfa  come 
.a  Niniuiti  ballotono  tre  fòli  giorni  a 
far  penitenza  per  placare  l’u  à di  Dio 
già  accefa  fopra  di  loro , ic’  che  la  fa- 
inofa  peccatrice  in  molto  minor  fpa- 
liodi  tempo  , toccando  quclloclic  ili 
nel  Sacramento  ncftro , leitò  di  (ubi- 

10  fanata,òc  mondata. Se  tu  vuoi  icin. 

Criftel.  prepararti,  & che  (lai  donqiic 

a fare  , che  non  ti  apparecchi  ? laudo 

11  preparai  li,  ma  non  laudo  già  con  la 
feufa  di  non  elfcrc apparecchiato  li  ia 


fciarc  dicommunicarfi  . Se  moi  eli 
fere  tanto  pcrfctto,checofi  degnamé- 
tc  vuoi  apparecchiarti  alla  coinnni- 
nione.viui  in  modo,  chcficoncfcaj, 
che  quello  ti  facci  differirla,  ma  allon 
gaia, che  l’hauerai  per  pochi  di  con 
quella  buona  regola,  & intentionc, 
prendila  più  fpcllo , che  puoi, che  cofi 
venirai  a ritrouarc  il  modo  del  ben 
coinmunicarti , con  il  fpcffb  commu- 
iiicarti.Ditemi  voi, che  vi  andate  efeu 
fando  dal  communicarui  col  dire,  che 
non  fete  ben  preparati , quando  mai 
vi prcpararctc  inmodo,clic  con  r.agio 
nc  polliate  dire  di  efferc  .ipparcccliia 
ti  tanto  che  balli  per  l iceuerc  coli  al- 
to,&  degno  Sacramento?  Forfè  direte 
che  alla  Fafcha  prenderete  il  vantag- 
gio del  tempo,  & con  le  molte  demo-  ' 
fine , otaiioni , & digiuni  vi  dilponc- , 
rete  inmodochc  fi  potrà  dire,  chea 
foftlcicnza  vi  fiate  apparccchiatiì?  O 
ftoltij&profontiiofi.  Donque  penfa- 
tc  voi,  che  con  il  fare  di  q^uefteattio- 
ni , fi  polli  dite,  che  VOI  fiate  ben  di- 
fpolli,  & preparati  alriceuerc del  Sa- 
cramento ? Se  cofi  è non  folo  vi  cliia- 
tno  Io  impreparati , & ihdifpofli , ma 
anco  inpicparatiflìmi,  (S(  indifpoftif-' 
lìmi,&  quello  pcrclics’ingannanotuc 
ti  coloro , che  penfano,  che  con  le  in. 
dullric  humanc  l’huomo  fi  polli  di 
modo  apparecchiare,  cheriefehi  atto 
ariccuerc  il  Sacramento, non  fi  poten 
do  mai  fare  quanto  che  balli  per  de. 
onamcnicriccucte  Chrillo  demi  odi 
noi,  &:  quello  perche  Iciiollrc  giiilli. 

tic,^<:  mondezze  fono  ingiullitic,5c 

lordure,  &:  pciche  la  (ùa  purità  ccoll 
grande  , che  ninna  cofa  creata  fi  può 
mai  agguagliare  a quclla.Crcdi  Itirfe  Cr//^, 
che  per  tua  pitp-aiationc  nc  farai  de-  4i* 
giio,&;  che  lì  farti  degno  deriuida  al- 
tri  cheda  quello,  clic  ti  chiama  a lice 
iictlo  ? JVnli  che  lo  Ilare  lènza  com- 
munione  ti  polli  far  migliore  ? chi  è, 
che  non  conofca,clic  ijuanto  più  l’Imo 
mo  tarda  a commur.icaifi,tamo  piòli 

in. 


Oiniti.^r  • 
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infiacchilfc  nel  betic, &•  refta  fcroprc 
meno  difpoHoal  fhrbcnc.A:  particop 
larmcntca  ben  riceiiere  il  Sacramen. 
to  ? ■ Haiicrai  foifc  minor  perturba, 
rioni,  quando  ftarai  fenza  commu. 
mone , che  quando  ti  farai  communi- 
caro  ? Hor  chi  ti  può  meglio  prcpa. 
rare  delPilteflo  Chrilìo,  che  fta  nel  Sa 
cramentoJ  Va,  & coinmunicati  a qtie 
Itocrtetto , faccndochc  unacommu- 
nione  tidiuenti  preparationc  dell'al- 
tra, che  coli  ti  ritroucrai  meglio  di- 
fpofto,&: non  hauerà  luoco  quella  ca- 
iiillacionc  di  non  ti  communicare  per 
non  efferti  preparato.  Ma  tu  ftai  fai. 
do  con  dire,  che  non  ti  vuoi  commu. 
ricare  ,|fc  non  ti  troni  ben  difpoilo, 
quello  è tanto,  come  fc  pergran  fred- 
do diehaudli , non  uolelli  accollarti 
al  fuoco  ,fc  tu  non  ti  fòlli  prima  Ical- 
dato,f!c  come  fe  eifendo  infermo . di. 
cedi , io  non  voglio  che  il  medico  mi 
uenghi  a uilitare,fc  non  mi  ritrouo  pri 
ma  del  tutto  fanato  . Narra  Plutar- 
/»/t4  cho  nefuoi  apoftegmi,chceirendoati 
dato  fn  filofofo  a ritrouarc  un  (uoa- 
mico  in  Athcne,  Se  giorno  in  quella 
f.t.  IO.  uerfo  rinbrunir  della  fera , non 

hauendo  altro  hofpicio,  andalTealla 
cafidivn  fuoamicopcr  clTerquiuial 
loggiato,  & chefe  bène  li  diede  a co. 
nofccre  a quei  di  cafa  , che  l’amico  gli 
fece  per  ali’hora  dire  di  non  clTcrcin 
caft , vergognandoli  di  riceucrc  coli 
all’improuifa  il  Filofofo  , lenza  hauer 
prima  apparecchiato  cofa  degna  di 
quello, pertiche  il  poucro  Filofofo  per 
quella  notte  fi  rerirò  a dormire  mc- 
glid  Che  puote  fottoi  publici  ponici 
della  Culi.  La  mattina  per  tempo 
qncl  Cittadinodi  Athcne  tolfcadim 
prellido molte  robbe, forni  bencla_j 
cafa.iSc  andòpoia  ucdcrcpcrritroua. 
ic il Filofufn amico, & incontrattolo 
alla  fincjfingcndo  di  non  fapcrc,  fe  nó 
all’hora  della  fua  venuta  in  Athcne, 
lo  inuitò,  iSe  condulTcanco  alla  cafi_d 
fua.  11  FiloLofo  accettò  la  C9i(cfi«u, 


ma  come  fu  in  cafa  dell'amico  fi  pofe 
a calpcllrarc.lk  ilrapazzatc  quante  a- 
razzcrie,&:  rapczzarie.chc  ni  ritrouò, 
òc  dimandato  perche  lo  factfl'c.rifpu- 
fc  di  farlo,  perche  quelle  cole  erano 
Hate  cagione , che  egli  folle  fiato  una 
intiera  notte  a patire  nella  publica 
ftrada,  accennando  all’amico,  che  il 
nero  termine  dcll'amiciti.i  fiircbhc 
Urto  anzi  riceticrlo  al  meglio  che  po- 
tala per  quella  prima  notte,  che  il  far 
gli  hauer  quel  tracollo  con  fine  di  .al- 
loggiarlo poi  con  tanta  rithezza , 
fontuoficà.  Chi  non  lì  accorge  con 
quello  etfempio, che  quando  Chrillo 
quali  peregrino  uicnc  alla  cafa  dcll'a- 
nima  noftra.chc  fc  noi  ci  efeufiamodi 
riceucrlo  per  non  clTcrc  ben  apparec- 
chiati,chcgli  faccmo  maggior  ingiù- 
ria,  che  fc  lo  riccucllìmo  tofto  có  qual 
che  minor  appatccchio,pcrchc  in  lan 
to  egli  fe  neconuicn  Ilare  come  a po- 
to dice  nella  Cancica,batccndo,&:  pa 
tendo,  & dicendo  , ^peri  mihi  forar  Crì/pel. 
mea  fponfa,quia  caput  rneum plenum  5o*. 
efl  rorC)  & cincinni  meigatiis  noCiium. 
Ccrto,chc  fi  conicl’huomo,chc  pecc.i 
nort  delie  Ilare  pùtodi  tempo  nel  pec- 
cato,ma  fubiio  pattirfi  da  quello, 
andarfene immediate  a Dio  perii  per 
dono , che  coli  è molto  più  doppo  fat- 
ta la  facramental  confcilionc  doua> 
rebbe  il  Chrilliano  correre  a rireuere 
il  Sacramento  del  corpo  di  CIn  ilio. 

Perche  fi  come  non  è irrcucrcntc  chi 
fubito  doppo  il  pccc.iro  ricorre  a Dio, 
che  anzi  fi  deuc  tenere  il  contrario  di 
chi  contrariamente  fa,  coli  non  fi  può 
dite  irrcucrcntc  chi  fubito  doppo  la 
confellìonc fi  uà  a communicare,  per 
clTcrc  il  Sacramento  dell’Altare  la 
vera  medicina  preferuatiua , che  Dio 
ha  orJinatocontro  dclli  peccati,  per- 
che non  rirornianio  nel  recidiuo.  Non 
occorre,  che  per  andare  alla  commu. 
nionctu  afpctti  una  totale  tranquilli, 
tà  d’animo,  perche  quella  non  ti  può 
meglio  clTct  data , clic  con  il  nccucfc 
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del  S.icratnento>6c^  di  raro,  ò forfè  communione  qticfto  fi  facci  con  H rìJ  ' 
mai  il  Signore  lacóccdc  a chi  prima,  ceucrefpirituaimécc  il  corpo  di  Chri. 
ron  (ì  ccommunicato,  qucfto^|iI(a-  fto.chc  cmolco  più  faciic.&r  di  minor 
nniiuo de  tuoi  mali , non  dirclunon  pericolo,& fi  lafcidi  farlo  facramen. 
uoglio  ricciicrc  il  rimedio  fc  prima  talmente,doucci  Ibno  maggioi  con. 
non  redo  fenzail  male,  ma  più  lofto  erari), & diffìailca  , & a piu  nfdaofi 
di , Io  voglio  prendere  quefta  medi-  cfponeil  fedele  per  l’atto  del  riteuer- 
cina,chcbcn  sò  cerco.che ella  migio.  locon  confcientia  di  peccato  morta, 
nera  còtto  tutti  i mici  mali  ■ Ma  non  Ic.chcaggraua  la  colpa  , il  die  nò  può 
c bene  forfè  che  più  llallonghiamoin  fuccederc  nella  fpititual  communicy 
rifpondere  a quello,  che  già  Hè  nfpo-  ne,  la  quale  fatta  in  peccato  mortale, 
^o,&rimouercciòchefì  e rimoflb,fi.  niente  più  aggtaua  la  confcientia  del. 
diamo  con  vna  fola  conildcrationc->  • l'huomo,  comefe  non  lì  facdl'e. 

Commanda  Chrifto  ncU'Euangelio , Dicono donque coftoi o,dic  occor.  Sslmirp» 

che  quante  volte  il  profiimo  noftro  re,  che  ogni  giorno  mi  commiimchi 
pecca  contro  di  noi,  che  noi  altretan-  facramcntaimcntef  non  bada , che  io 
te,&  nicte  meno  li  perdoniamo  quel-  lo  facci  folo  fpiiimalmcnte.’non  bada 
Iccolpe.con  le  quali  ci  ha  odefo, certo  che  io  mangi  il  Sacramento  col  ded- 
che  fe  egli  ci  commanda,  che  noi  fac-  derio,&  non  con  la  bocca?  non  fi  con 
clamo  con  altri,  che  non  dobbiamo  feguifee  il  mcdefimoariceuereil  cor. 
ponto  dubitare  che  non  fij  per  farlo  podiChridoconlofpirito.comcfifi 
con  elio  noi  più  perfettamente  donan  a riceucrio  per  via  del  Sacramento  ? 
doci  le  nodic  colpe  ogni  volta,  che  lo  Lafiìfi  donque , che  tal  frequenza , Sc 
ricercrjtemo , adunque  edendo  egli  fi  ederdti  in  quedo  modo , & cpfi  fa. 

fempredifpodo  al  perdonarti , douc-  ranno  terminate  tutte  Icprcfcnti  coiu 
rallì  anco  dire,  che  fi)  femj  re  difpodo  tefe.  Aqucdo,fi  rifponde  prima,  non 
al  difponerii  a ben  riceu£ilo,ò<r  fp  que  e/Tcre  vgualc  il  frutto,che  fi  riceuc  dal 
do  è,  come  pur  è,  che  dai  a &re , che  la  communione  fpirituale  a quello, 
non  vai  alSacramcnto  fenza  guarda-  che  fi  riceue  dalla  communione  facra 
rea  tanti  cauillicbe  ti  mette  il  demo  mentale;  Dalla  prima  fi  riceuc  folo 
nio  di  voler  cller  preparato  meglio  di  quella  forte  di  gratia.chc  può  in  qual- 
quello  che  (ci  per  fare  che  ti  difpiepa  che  modo  dcriuarc  dal  merito  dcll'- 
tj  di  modOiChcmai  più  ti  ritruuiatio  hnorao, che c molte  volte  nana  , ma 
a riccucrc  il  Sacramento  ? femprc  priò  debole,  i;,  imperfetta; 

Dalla  (econda fi riceucla gi atia  , che 
Sirifponde  àqutllt,cbe  dicono  affai  e[ft~  dcriua  « opcrcoperato,tffii;acifiìma 
re tchel’buomo frequenti  la  CQmnu-  perfc,&  di  molto  frutto, poiché lup. 

r.ione  fyintuale  feuT^a  ufar  fprffo  la  phftc  ad  ogni  nodto  difetto  , 6^^ 
Jairamentalt-  Cap-XXXI.  ciairichifce.&adornadi  tutte  le  diui 

ne  gratie,&  cclcdi  doni . Chi  di  gra- 
>•  I A ctcmpo,chchormaipaffiamo  tia  uorrà  negare  non  dciiuarc  in  noi 
JVJ  a rifoluere  quella  oppofitione,  maggior  deuoiionc  dalla  vera , ò;  at. 
che  à noi,chc  pcrfiiadcmo la  ficqiien.  tualc  prt  ftntia,  Sc  ingredodi  Chrido 
za  del  Saciamento  ci  fanno  molti,  có  nell’anima  nodra,  che  fi  fa  particolar. 
dire,  ciac  edendouidue  forti  di  coni,  nuntecon  la  làtramentalc  commii- 
miinioncl’vna  (àcramcntalc,&;  l’altra  nione,chedal  folo  afreiro,òi;  dtfidcrio 
fpiiiiuaIc,quando  pure  fi  babbi  godo  di  coiiimunicarii  > Macgiori  lono 
drialc  fiequemacione , òccotidiana  lcgiatiC;Clic/ecoportailSigt)orccOr. 

, ' - - • - jrando 
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tràntlb  dentro  di  noi , che  non  fono 
qui  lldcheci  dì  ftandofcncal  difuori 
ddl’anima  nofira.  Pirai  tu  non  é lo 
fpirito  quello  chcgioiia,&  non  la  car- 
ne? Spiritusefi  qui'otuificattfaroaìr' 
Utn  non  prodefl  quidtjHam . Non  mi 
Igomentaroppomionc  diqueiie  pa- 
rolc,pcrchcnócfcliidonoii  Sacramen 
IO,  anzi  fcruono  per  proua  re,  che  co- 
me é bene  il  frequentarlo, cofì  conuen 
|hi  farlo  con  fpirito,  & deuotione^  . 
Che  fc  tanto  fi  riccueflc  con  la  fpiri- 
tuale  communìonc  come  fi  fi  con  la 
fàcratnentalc,  farebbono  fiipcrtluc  le 
tante  fatiche  dei  Dottori,  & Pallori 
di  Santa  Chiefa  per  moucrc  li  fedeli 
alla  attuale  pcrccttione  del  Sacramen 
to , ballando  in  vece  di  quello  il  Polo 
f'iya  fet  defiderio  di  riceucrlo . Intornodella 
te/slmi,  Ibpraniti  di  quello  Sacramento  agli 
te.  138.  altri  della  legge  di  gratia  tu  hai  da_> 
auertire,  che  li  Sacramenti  operano  a 
modo  di  fuoco,ex opere  operato*  quali 
per  propria  vinti,  ma  del  fuoco  fc  be- 
ne open  in  qualunque  foggetta  mate- 
ria , nondimeno  fi  sà  ellcr  proprio  di 
operare  più  con  ladirettionc,checoD 
la  prollìmità  . In  tutti  li  facramenti 
della  nuoua  loggeopera  il  lànguedi 
Cfarillo  ditcttiuamciue.ma  ne  gli  al- 
tri della  vecchia  opera  indirettamen- 
te,&  con  cena  retrogradaiione , folo 
nella  fantillìma  Eucharillia  vi  concor 
nono  quelli  due  modi  di  operare, per 
direSionem , per  nopinquattonem  , 
adeo  ì t non  }oiumfnpìope,fedfmul, 
da  che  ne  fegue,  chentrthuta  di  que- 
llo Sacramento  Iq  fempre  grande , Se 
molto  vehememe  quando  fi  applibhi 
nel  m iglioc  modo , «he  fi  conuieDcl, . 
Certo  thefc  lo  h aiicrio  vlcindhaDefi 
fe  ad  cficrccoine  il  mangiare,  & bere 
di  Tantalo, che  maggior  danno  (àreb. 
be  l’haticrlo  vicino, che  difcollo , ma 
Dio  è come  il  fiioco,che  chi  più  fc  gli 
auicina  , più  fi  icalda , clTendoquefio 
contatto  del  facto  corpo  di  Chvillo, 
quando  attualmente  fi  riccue  fwnim 
I . Seconda  Inatte . 


delSacrarocntOjdi  più  virtù, che  quel- 
lo odia  torpedine,  del  qual  pefee  feri, 
uono  li  naturali,  che  quando  ilpefca- 
torefe  ncftà  con  la  fua  canna,dc  hamo 
fiiori  dell*acqua,rc  bene  il  p^ceè  mol 
tolontanofcragoiongc,&  fercudogli 
le  vilcerc  con  certa  ponta,chegli  ha.» 
fattola  natura,dà  nella  canna, & net. 
l’hamo,&  detta  pontura  c di  tal  forte 
che  dajl’hamo  palTa  per  d filo , & dal 
filanella  canna,tralcorrendo  per  tutti 
li  nodi  di  quella  fino  al  gionocrealla 
mano  del  pcfcatorc,&  a benché  l'hab 
bia  armata  di  maglia,la  trapaira,ac 
entra  con  il  fttipoie  che  gli  apportaZi 
per  le  vene  di  quello,  fin  tanto  che  gli 
empie  la  mano  di  fpafimo , iV  Io  sfor- 
zi a lalTarc  la  canna . Io  credo  che  tu 
non  ti  mcrauiglierai  che  il  contatto 
del  (àngue  di  Chriilo  venghi  a tenere 
ranta  forza,&  virtù  per  il  bene,  come 
che  quello  pefee  tiene  per  il  male, 
che  Sani’Ambrogio  dica  che  quando 
Chriilo andaua  aliamone  portaua., 
concflbluiil  rimedio  della  fiiarefur. 
rettione,  perche  all’hora  il  mal  della-, 
morte  incomincia  ad  elTcr  ficuto  me- 
eo per  ottener  la  vira  , quandoché.* 

Chrifto  toccò  la  morte.  Mora  fc  qhc- 
fto  ècolì . perche  vorrai  fiat  oflinaro 
con  dire  che  tanto  b.ifti  toccare  il  Sa- 
cramento del  corpo  di  Chrifto  con  I'- 
afletto.cc'me  fc  attualmentcfi  riccuef. 
fc,nonelfendo  vero,  che  tanto  operi 
dcfidcrato,qiiantochc  opera  ricctiii- 
to  , Che  fc  fofl'c  vero, che  perriceucrc 
reffe  tto  del  Sacramento  baftaficquci 
lo  prendete  con  la  mente, & non  nce. 
iure  con  l’atto.a  che  hauerebbe detto 
Chrifto,  che  ci  bifognafle  mangiarti 
delle  Tue  carni,  Si  bere  del  fanguc  futf 
per  ver.i  neccllità  del  noftro  fpiritual 
viticrc.  Si  fc  tutti  fàcelfero  riftelTo  di 
communicarfi  non  gii  facramenral- 
mcnrc.ma  folo  fpn  ituaimcn  te,  verreb 
beli  a dare  che  mimo  i iceuefie  attual- 
mete  li  Sacraméto  del  corpo  di  Chti- 
fto,&atrainclaconicgucnza,cheinu  < . 

H h tiJcj& 
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&ranafo(Te  n,ital'inftitutione»^  cuni  le  paròle  «<i>  Eiilrbio  Cerarletv- 
8^  i’ordinarìoncdi  quello»  coTache  fc  , ilquaie  crairando  di  quello  Sa> 
fcniprc  lì  deuc  tenere  lontana  dalta^  cr3rnento,A:di  quelli»  che  con  fpirito 
bocca»&  dalla  mente  di  ogni  fedele,  di  vera  dcuotionc  lo  riceuono,  dico» 
Sufer  nerba  Chrifli,  qui  manducar  mei  Per  la  fede  noi  crcdemo»che  Dio  è prc 
earnemt&bìbitmekmfai^uimmqui-  fente  nciriiodia  conlccrata»  & per  la 
dxm ita reci^roeant qui mantr inmttCy'  benedittionc  lo  fentimo.  Parole  a 
tgcineo  hic  mw.ducat  meam  carnem*  prima  vilh  moltoofcure,  ma chedù 
Cr  bibtt  meum  ìangmnem  » ilio  fmfu  chiarate  ferucnoal  nollro  fine.  Volfe 
frxoceupati  quod  manert  in  uoiratc^  dire,che  lì  come  ad  vn  cieco  fé  quao. 
fideijit  manducare  corpus , biber<L>  do  fponta  l’alba  fe  gli  dice»chc  fà  gior 
janguinem  Cimiti  » &fie  non  ntcefja.  no,lo  crede  fenza  vederlo , perche  lo 
fiata  ad  falutem,  eorporalemeffeaibi-  fenteadire,  nondimeno  fc  egli  fleifo 
trautur  dominicx  menfpcommunicatio-  fi  mette  in  viltà  del  Sole  » Se  fc  glico. 
ìtem . Sed quid  fiomacs  hoc  idem  dicati  mincia  a far  femir  il  calore  di  qiK-llo 
hoc  idem  lapiant  ? 7{mnc  otiofa  repu^  per  le  membra, che  fc  le  vanno  rifcal- 
tabisur  illa  traditio  'Domini  ad  ui-  dando.a  poco,  a poco  incominciando 
hdum  ndigetur,  ut  numquam  obferue'  fentirc  a fgrlarlégli  la  vita»  & a fternu 
tur  modus  die  manducaudi,  bihendi  tare»airhora  fc  bene  non  vede  il  Sole, 
qnem  ipfc  ore  fuo perduatf  fub ipfo  ar-  fentcndo  li  Tuoi  cfictti , conofee  chc_» 
tuulo  facrofanSa  T'affionis  r Tereat  giàè  fponrato  il  Solenon  folopcrha- 
qrixCo  in  corde  Chrilìiano  hicfenj'us  t uetlo  imefo  di  bocca  d’altri,  ma  anco 

Sotmtr^  Perche  douemo  aeder  noi , cho  per  hauerlo  pronato  nella  Tira  propria 
il  verbo  eterno  fattoli  huomo  fi  hab-  petfona  con  quel  caldo,chc  gli  ha  ar- 
bia  evoluto  in  quello  Sacramento  recato  alla  vita  . Coli  il  Chrilliano 
riporre,  celando  loito  lauifibilcfbr-  quando  lì  contenta  di  riceucreil  Sa- 
ma l’inuifibile  fila  follanza  , fc  non  cramento  Iblo  con  lo  fpirito»  non 
perche  elTo  Sacramento  datoci  iiu.»  con  l’eflctto.lc  nevi  al  buio,  adocchi 
forma  'viilbile  alte  inuilìbili  cofe  et  chiufilblo  per  fedecrede,  che  Dio  fij 
nchiama(Te,ma  circe  il  uolcriblocó-  prclcntc lotto  Icfpccic  del  panc,egliè 
municaifi  fpiritualiuenre  fuori  che  il  cieco  in  quello  cafo»  perchenonpuò 
priuarfi  diquel  mezo,  & di  quel  ino.  vedcrequcllo  che  crede»  perche  la  fe- 
do , che  ha  ritro'iato  Dio  per  piu  for-  dc.fe  bene  Ioaccena  » camina  però  all* 
wmeme  tirarci  ale,  de  piu  llrettamen  ofauo.dandocreditoaquanro  di  fc 
te  poi  ritenerci  f Ancorché  Dio  in  al  mcdelimo  il  Signor  Dio  ha  detto,  ho 
cinecofcuoglia  talhora  tanto  il  deli  ra  con  quello  eflempio  fi  intende  il 
deriocomc  l’opera  lldsa, nondimeno  dettodi  tufcbio.perlafcdecredemo» 

tupTM.  non  ha  (empre  luogo  quella  regoIa,nè  cheDioll;inclSacramento»mareat- 

c Tempre  di  tanto  friiiio.S^^  profitto  tualmentefiriccue  eflò  Sacramento» 
f vna  cofa  co.ne  neH’ahra,  particolar-  corbe  che  fi  conuicne»  cerco  che  il  fc- 

mctucnella materia  dei Sacram  iiti » dclc pollofi  dirimpctcoa  raggi  Ji  que 
perche  quelli  hanno  la  fua  urrtù,  6^  Ilo dmtno  Sole  lente  li  mirabili  clF.'tti 

proprio  calore  quali  cornei!  fuoco, fe.  dentro  di  fe,con  chefe  gli  radolcilTcil 

condo  che  già  fi  c detto,  chcquello,  cuore, fe  gli  ammollilccraflctco»5t^ 

chefe  gliauicinafi  lcalda»&  nóquet.  con  lagrimediuera  deuotioneprdua 
lo , che  folameme dcfidera  di appref.  fcnlìbilmenrc  li  cfictti  drun  tanto  do. 

Ihruili.  no,  & audio  è quello,  chcEiifibia 

in  ut  fcnfo  ìntcrprctocooo  giàal.  chutoò  Icouclo  pei  la  bcucditnone» 

pcr- 


Di, 


Sacramento, 

perche  il  benedir  di  Dio  é far  bene, & 
cofì  fentire  la  ptcfcntia  di  Dio  nel  Sa. 
cramento  per  la  bcncdiitione,  che  iui 
ci  fa,  c un  conofrerlo  medianrc  li  Tuoi 
bcnefiri),&  gratic,  che  ini  fa  nelli  mi- 
rabili  effetti,  6^  teneri  feniinemi , 
checon  ilfuocalorc  caul'a  nel  noftro 
, petto, f/de  Deus  cdijjetnd'tur,btntdi- 
tionefintitur.  Concorre  nel  medefi- 
Cr»n»tA  moparcrcii  Padre  Granata  per  l’ar- 
in  sylu*  gomcnto  già  tocco.cbc  non  fij  voualc 
7to*  in  noti  effetto  della  Ipitiiualecó  quel 
lo  della  facraruentale  ccmmuiMono, 
q ma  hoc  Saaamuttmoperatiirex  epe  - 
re  operatoadto  non  paris  cffiiaiutfl  vo 
l M mas  fumèdi,&  ipfa  aSluahs  jumpno. 
Dottrina  tolta  da  lui  da  Hadriano . 
O quanto  lì  ingannano  coloro, che  po 
TtUe.qi  tendo  riccucie  lafacra  comniunionè 
làctamentaimcrtcfolo  fpitituaimrn- 
tc  la  vogliono  pigliare  ( le  però  è vero 
che  con  tale  tepidicà  venghino  fpiti- 
tuaimcntea  ricciierla)volen<k>  più  to. 
ilfo  lafciatia  nei  tabernacolo  di  legno, 
xhc  metterla  nel  tempio  vino  delle  a. 
.nimcJoro.  Due  tabernacoli  ha  volu* 
toil  Signore  che  ci  flanopcr  quello 
Sacramento , quello  dcll’alfarc, 
quello  del  nolftoajore.  Il  prtnio.per- 
cheiutl'cnc  Ifij  cullodito  per  poco 
tempo^  L'altro  per  ftarui  del  comi. 
-fluo,haucndo  ordinato  il  manufatto, 
& falfitc  per  l'altro  non  manufatto, de 
non  fabrtic,  perche  donque  vorremo 
tener fcmprc  Chrillonel  lfagno,lX^ 
.non  metterlo  , come  tanto dclidera  , 
dentro  al  trafparentcchrillallo  dclt'a* 
mma  noilia,chcè  la  confeientia  pura, 

> 'la  quale  trasformandoli  nel  creatore , 
fifa  vna  medelìma  cola  con  ellò,  di 
modojcheil  fedele  all’liora  che  incor 
pora  fc  lIclTo  con  il  fuo  Dio  per  vn  tal 
miao  puòbendirc,chcil  luochrilfal- 
lo  flj  fatto  limile  a quelle  fiere  bucel. 
ledellcholfic  confecraic,  nelle  quali 
pie^Mor  Uà  il  veto  corpo  di  Chrifto.chcda  noi 
tiri M».  dcnito  di  quello  lì  mettono.  Si  li  lice. 
TclU  17.  uorvx,Aìittittl}ryjiaUumfuHmficuibu 
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cellas  . Cerro  che  fc  tu  lapélTì  quello, 
che  folle  communionc  fpirituaic,  che 
tu  non  pailarclli  nel  modo  che  fai  du 
cctido  io  mi  voglio  ccmmunicar  fpitt- 
tualmcntc,&  non  facramcntaimcnte, 
perche  quello  c vn’  inganno, che  da  tc 
fteffo  ti  rai.fingcndo  volern  communi 
caie  in  fpirito, ancorché  veramente  tu 
non  lo  facci . Dimanda  all'Angelico 
Dottore  quello,  die  fiala  rpitiiiialc-* 
manduca lionc del  Sacramento, che  ti 
àiià,dKfpiritualis  manducano  cJUre- 
dire  IH  Chriflum  curn  dt fidino  fumentii 
hoc  iacramertum.  Due  cole  fi  ricer- 
cano alla  communionefpirituale.cioc 
credete  in  Cluillc&  dclidera  re  di  rice 
ucilofacramcntalmente.  Chidefidc- 
ra  vna  ctfa,tcito  è, che  fa  ognicofa_rf 
per  hautila, mettendo  ogni  fuofpiri. 
to  per  impatronttfi  di  quella  quanto 
più  può , & fcmprc  che  può . Che  fé 
potendola  haucre,non  fc  ne  cura,  que 
ito  dinota  che  egli  non  la  dcfidcia... 

Coli  dice  il  medclimo  Dot torc,/r* firn 
e/]èt  vaum  ptrcipieiidi  Sacramtntum  » 
nifi  tmpieretur  quando  opportunitas  ad 
tffet  • O come  colforo  fono  tra  loro 
ifcili  contran|,con  parole  dicendo  de* 
fidcrar  il  Sacramento  . Si  con  i fatti 
/uggendolo  quanto  poffono , quello  » 
non  ccommtinicarfi  rpirituaimcntc, 
ma  ben  è l'otto  prctefto  della  fpiritua 
le  communionc,che  da  elli  non  fi  lice 
uc  , lafciarc  del  tutto  la  faaamcn. 
tale. 

Ma  ritornando  alla  confiderà  (ione  PcUcm, 
già  tocca  deiii  due  tabernacoli  ordì, 
nati  da  Dio  per  cóicnete  quello  gran 
Sacramento, che  gran  vergogna  è que 
Ila,  che  cllcndo  noi  il  vero  tempio  di 
Dio,  comeattella  San  Paolo,  voglia- 
mofciraic  le  porte  in  faccia  alla  Mac 
Ila  Tua  quando  viene  per  entrare  nel 
tempio  dell’anima  nollra,  impedrn. 
dolc  che  non  et  entri,  con  dire  che  fo 
nc  111)  là  douc  bora  li  atiroiia  in  quei 
fuoi  (abemacoli  di  làllb,  òdi  legno, 
che  non  hanno  nè  fc itico,  nc  voce,  nè 
Hh  ( fenfo 
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fcnfo  da  riceucrc^  corrifpondere  al- 
la venuta  d’vn  Signor  coli  potente , Se 
grande  ? Sarebbe  pei  ceno , fogno  di 
poca  deuotionc  vcrib  dei  fuo  l’reiici. 
,pe, quello  divn  popolo,il  quale  intcn. 
dendo  , che  egli  defìdera  di  entrare^ 
nella  fua  C>tcà>&  con  la  prefentialità 
della  perfona  fua  honorare  quel  luo. 
co,  diccffe  non  venghi,  non  vcnglii  il 
Re,  baderà  che  mandi  il  fuo  ritratto, 
che  non  li  mancherà  di  fare  alla  fua., 
imaginc  quei  meddimi  honori , che 
noi  farcdimoalla  perfona  (ua.  O bcL 
la  imprcfa,  C'hrido  dà  al didiori delle 
porte  deU’aniina  ma,&  batte,&  cer. 
ca  di  clTcrc  introdotto  dentro  di  quel 
li.  Ego  fio  ^id  holìinm,&  fulfo,Sc  tugh 
rifpondi,che  nó  occorre  che  entri  con 
la  prcfcntia,ina  che  baderà  che  man. 
di  della  fua  gratta  vn  tantino,  in  vece 
di  portar  foco  entrando  tutte  le  die  di 
aine  gratie,6e  celcdi  doni  ? £ quedo 
tener  conto  di  Chtido , è vn  difprez- 
xare  il  mcdelimo Chrido?  Si  può  for* 
le  dire , che  radenerfì  dalla  comma- 
nione  dinari  maggior  rirpeiio,  quan. 
do  che  con  il  non  accodarci, fi  viene  a 
dinotare,  che  noi  non  hauemo  acaro 
rintrinfecheaza,&  domedicità  fua  c6 
CMc.39  noi  altri  ? Sctuaitiadi  vnaperfona,- 
quanto  la  tua  delTa  vita,  & le  dicedi 
che  maggiore, & più  fegnalata  gratta 
non  ti  potrebbe  fare, che  riccuerti  con 
lieta  faccia  in  cafa  fiia,haueredi  a ca- 
ro,chc  ti  dicede  Amico  mio,  ò Signor 
mio  andareuene  pure,  doue  che  più  vi 
piace,  che  per  la  riucrentia,  che  10  ^i 
porto,io  non  vi  voglio  riccuere  in  ca- 
fa mia,  ò pure  tidiceffe.  Per  non  m i 
adomcdicarc  di  foucrchio  con 'vqi, 
indugierò  gran  tempo  a riccuerui»  in 
tanto  contcntateui  del  mio  buon  vo. 
Icrc.  Adai  ti  dimaredi  ofFefodaco. 
ftui,5c  tanto  più  fc  fodediconditionc 
non  vgualc  alla  ma, quanto  più  hai  da 
crcdcrcchc  fi  tenghi  Chrido  affron, 
tato  da  coloro,chc  negano  di  commu. 
inirarficon  ChC  baila  aiiài,  CbCd* 


deli  detino  di  farlo  , ancorché  non  la 
faccinor  Granfciocchezzaclanodra 
che  noi  vogliamo  priuarcidi  quello, 
che  tanto  delìdera  di  edere  con  noi , 
con  vn  vano pretedo, che  badi  folo  il 
defidcrare,  ma  che  non  occorri  altfi» 
mente  di  edere  giamai  conedo  . Se 
quelli , che  fi  dilettanodi  communi. 
calli  Iblo  fpititualmente  hauedero  pa 
rola  di  douer  riccuere  alcun  dono  ter-  ’ 
rcno,ò  gl  an  fomma  d’ot  o quando  che 
accoppullcro  in  vno  la  fpirituale  con 
la  facramentale  communionc , credi 
iu,che  li  acquetarebbono  alle  v ani  nu 
gioni  di  coloro,  che  volcdero  perfua- 
dcrgli  a contentarli  della  fptntuale,& 
non  andare  più  innanzi  per  riccueee 
anco  la  facramentale  communiontj? 

Certo  che  clli  fàriano  nou  meno  Ire-  ' • 
queliti  nella  facramcntale,che  nella.,, 
fpiritualc  percectionedrvn  talmidò- 
rio.  O quanto  volentieri  andaredìmo 
noi  a twcuerlo  con  l'atto  tdeflò,  feve- 
dedìmo , & toccaffimo  con  le  mani 
vna  fola  parte  di  quei  gran  premi).  Se 
cclelti  doni,chc  dà  Chtido  all’anima, 
quando  che  attualméte  lo  riccuc  , ma 
perche  la  fede  nodra  è dcbolc,&  quali 
mona,  perciò  mancando  noi  di'  'veto 
lume,  non  poterne  ddccrnerc  que^ 
cofc,&  non  fi  moiicmo  a frequentare 
l’attuale  communionc  del  corpo  dir 
Cluido.  Vn  poco  di  guadagno, o di 
fenlibil  diletto  badetebbe  per  incitar- 
ne acommutiicarci  anco  più  volteil 
giotno,fe  CIÒ  fi  conccdcdc.ma  li  gultì. 

Si  li  contenti  rpitiiuali  non  podono-a 
quedo  indurci  » Se  vno  hauede  gian 
tame,  & fi  vedeflc  apparecchiate  di-  r*  4^ 
nanzi'Vna  mcnfadi  molte  viuande. 

Se  multato,  di  quelle  non  ncvoledc 
mangiare  alcuna  con  dire  , ube  ba- 
dalle  il  fiutarle  , ò il  'Crederle  , ò 
biamatie  , certo  che  egli  niente  (l 
làtiarcbbc  per  quella  fcmplice  e^o- 
lomà  di  mangiare  , ma  in  breue^ 
dalla  vera  lame  icflarcbbc  didnuta^ 

COSI  che  ^ yao  haucllc  vn  ve 

co 
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irò  defiderio  del  Sacramento,  che  ve- 
dendolo nel  tabernacolo  > ò in  mano 
del  Sacerdote  non  fi  potrebbe  dar  pa- 
«.47.  ce  fin  tanto,  cheeffetiuamente  non  lo 
riceuefie . Qncfto  ti  dinotò  Chrifto 
quando  parlando  de  i facri  ingredien 
ti  di  quello  mifierio  dific , la  carno 
mia  é veramente  cibo^il  faneae  mioé 
veramente  poto , vna  colà  cnc  c vera- 
mente cibo , non  fi  ha  da  mat^iar  fo. 
lo  per  imaginatione,òcon  il  folopcn 
fiero.ma  ricerca  che  anco  veramente, 
€.  i6.  & realmente  fi  mangi . Non  diflo 
Chrillo  fc  voi  non  defideraretc  di 
mangiare  il  corpo  mio,  di  bere  il 
fangue  mio  non  hauerete  vita  in  voi , 
ma  dific  fé  voi  non  lo  mangiarete.  Se 
, fe  voi  non  lo  beuerete . Altra  cola  ò 
feguirChrifio,  altra  c renerlo,&  altra 
c mangiarlo . Seguirlo  à vn  faluiifcro 
configlio , amarlo  ò vna  fomma  allc- 
grezza,ma  il  mangiarlo  è poi  vna  ve- 
ra contentezza.  Certo  che  come  nel 
battefimo , coli  anco  nell’Eucariftiaw 
piò  gioita  il  riceueteil  Sacramento, 
che  non  gioua  il  defiderare  di  rice- 
verlo . Chi  non  sà  che  colui, che  ama, 
cerca  Tempre  di  congt(>naerfi,dc  vnir. 
fi  nel  maggiore , Se  piò  firctto  nodo , 
che  egli  mai  può  con  la  coTa,che  ama? 
Che  le  vi  Tono  fiati  delli  amici,  che  iè 
haueficro  potuto  fi  haucriano  fatto 
lambiccare  tutti  due  in  vno  per  diuc- 
care  vna  cofa  fola , perche  tu  potendo 
con  tanta  facilità,  & con  tanto  tuo  bc 
nefitiofarti^vna  medefima  colà  con 
Chrifio , vài  dicendo,  che  badi  Telo  il 
dcfidciare  qtiefia  vnione  fenza  altti- 
meiite  tentare  di  effettuarla  con  il  ri- 
medio,che  egli  ci  ha  lafciaro  per  quel 
lo  ? Perche  credi,che  di  tutte  le  crea- 
ture,che  fono  in  quello  mondo, iiabbi 
egli  eletto  per  Tua  vera  danza  l'anima 
dcirhiiomo,  più  che  altra  cofa, Te  non 
perche  hatiendo  ella  piò,  che  altra., 
creatura,  fiinilitudine,&  proportione 
con  quello  per  eficr  creata  ad  imagi. 
Be>dc  fimiliiudinc  del  Signore  ù 


la  fentepiò guflodi  ritrouarfì,chein 
altra  cola , & fe  il  Signore  ha  più  gu. 

(lodi effer  tcco,chccon  altri.pcrchc-, 
vai  dicendo,  che  bada  che  fi  contenti 
del  tuo  defidcrio,&  che  non  occorre, 
che  ne  fcgu.ajj’cffctto  ? La  paffione  di  Otund* 
Chrifto  ccome  prcrio , fcruc  per  me-  ftrm.^ 
dicina . Se  tu  vuoi  che  ti  giotii  bifo. 
gna  che  lo  esborfì , bilbgna  che  lo  ri- 
ceui.  Che  gioirà  al  rifeatto  di  vnfchia 
uo  il  denaro , che  fi  tiene  ferrato  nel 
fcrignot  che  gioua  per  nfanarc  l’infct 
mo  la  medicina  ftarfi  nella  bottega., 
dello  fpctialc?  quello  sborfo,  &qucw 
Ilo  rimedio  a noi  li  applicano  partico 
larmcntc  quando  noi  fi  communi- 
chiamo  riceuendo  attualmente  il  cor 
podi  Chrifto, prezzo  della  noftra  re- 
dentione,&  prctio  delle  nolticinfìr. 
miià,adonque  più  é il  riccuerlo,che  il 
bramarlo  . In  Croce  ci  fu  preparata 
la  medicina  del  fangue  di  Chrifto  in 
fallite  delle  anime  noftrc , ma  nella 
Eucharillia  ci  viene  porta  à fine , che 
noi  la  prendiamo.  Non  balla  prepa- 
rare la  medicina,  fc  non  lì  prende. 

Vna  cofa  é preparare , Se  l'altra  è ri. 
ccucre  la  medicina . Q^fta  è confou 
latione,  & fruito  più  particolare, che 
quello, che  di  là  prcndemo.  Sopra  la 
Croce  mori  l’imniaculaco  Agnello  in 
prctio  della  mia  redcntionc,  qui  mi  lì 
applica  tal  redentione , riceuendo  l’r. 
fteifo  Agnello,  il  quale  fi  compiacque 
di  far  martoriar  le  fuecarni.  acciochc 
io  hauelfi  vn  cibo  delicatillimo, 
molto  ben  ftagionato,  perche  Tempre 
l'anima  mia  hauefie  con  che  pafcerc 
fc  medefima . Come  le  medicine, fc.  yeg/t /#. 
condo  che  poco  fi  è accennato  ,kfr»i  s»l 
quali  Hanno  in  bottega  dello  fpetiale,  mi  164. 
fono  per  tutti',  ma  non  fanano  ftando 
la,ma  folo  fanano  applicandoli, 
fcruendofi  noi  di  quelle  nelle  infirmi, 
tà  noltre, operando  di  vicino,&  non 
di  lontano  , cofi  la  virtù  del  fangue  di 
Chrifto , rimedio  vniucrfalc  di  tutti 
U mali  dcll'aniau  noftra,cbc  fti  tipo* 
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fta  dentro  li  Sacramenti, quando  li  ri* 
ceuemo  debitamentc.fi  applica,  però 
in  quello  diuiniUimo,  Si  fantiflinio 
dcirEuchariftia  có  più  particolar  ma- 
niera.pcrcbc  con  il  riccucrio,&  man- 
giailo  come  fi  fa  dd  panc,&  del  vino, 
Óccficndo  tale  non  fi  muta  nella  no. 
iltafoilanza,  anzi  transforma  noi  in 
fe,  & roffci  irlo  nell’altare  e vn  fare-» 
che  tutti  li  fuoi  mctiiicon  particolar 
tr.anici  a fi  faccino  nofti  i,  come  anco 
il  riccuerlo  diuotamente  nella  (aera 
communione.  Notate  la  contrapofi- 
tione  tanto  in  nofiro  profitto  in  quc. 
Ho  Saciamcnto,riceuuto  ci  fìfuoi,  in 
quanto  facrifitioofi'ci  to  fi  fi  nofiro,  a 
•fine  che  con  tanto  voAi  o vantaggio , 
con  li  fuoi  beni  veniamo  a pagare  li 
CdccÌMg.  mali.Certo  e donquc,cbc  qucL 
li, che  non  fi  coinmuniclreranno  fa- 
1 cramcntalmente, ancorché  ciò fpiri- 
. rualmcntc  faccino,  che  non  fentiiano 
coli  dentro  di  loro  (Icfiì  effo  Chrifto , 
xomc  farebbono  quando  cotrafle  nel- 
le anime  loro,  nècofi  familiarmente 
potranno  ragionar  feco , nè  ftaranno 
con  quel  feruore.  Se  cleuationc  di  me- 
te ncll‘oratione,&  contempla  rione-», 
ne  con  quel  cuore  ardente,&  defiderij 
fanti,  come  fe  all’hora  lo  haiiefiero  ri- 
ceuuto  nell'anima  loro.  Et  le  pure  al- 
àcuna  volta  ad  vili  parefle  di  eflcifi  ri- 
trouati  con  più  gufto,  & deuotionc 
lierlafola  fprrituale,chcperla  facra- 
tnentalc  communione,  il  che  io  tengo 
.q^ijafi  per  imponibile , non  per  quefio 
haueranno  più  mcrito,nc  haueranno 
dimollrato  a Chrifto  maggior  legno 
; di  beniuolcmia,come  fe facramemal- 
••  > ’•  mente  Iqbaucflcroricauito,  Che  fe 
. : confider.an'cro  bene  per  qual  cagione 

• fi:  ne  aflengono, certo,  che  conolccria 
PO  quello  edere  vn'inganno  del  De. 
momo, poiché  lo  fanno , ò perche  non 
fonoben  difpoftial  communic.-uli,  ò 
. perche  vogliono  viiicrc  tuttauia  nelle 
(cnfualità  loto:  ma  fi  elcufano  con  di. 
re , lo  mi  communico  fpiritualiucn. 


te,  & tanto  mi  bada.  Certo,  che  fe 
tu  mi  darai  dice  il  Thaulcrio,duc  huo  Inflìtut. 
mini  in  tutte  le  loro  attioni,vgualmc.  i©. 

tcfanti,&  vgiialmenrc  pcrfetti.&chc  , 
vno  di  elfi  di  raro,&  l’altro  molto  fpcf 
fo  ricem  il  Sacramento , che  quello 
quali  Sole  con  la  chiara  luce  delle  fuc 
virtù,  ofTuftherà  Iccondiiioni  dcll’al. 
tro,&  più  fot  temente,  & preftamente 
veniràad  vnirficon  Dio.  ó/  duotXqH 
ferfeiiw  f mSH  in  omni  vna  fuit, quo- 
rum (amen  alta  fnquentiusy  altero  Do 
minicum  corpus  fu  mat , ob  hoc  ipfum» 
velutfol fulgentifiimus , pr^  ilio  altero 
perewiitermifingulariquct&admira- 
btUprxipfo,  Deo  fuovnione  copulabi- 
tur.  Come  li  infermi,  li  quali  tocca, 
nano  le  velli  di  Chrifto.ò  pure  locar.  Salmer. 
ni  fuc  fi  rilànauano  al  contratto  di 
quelle,  ilchc non  confrguiuanocolo. 
ro>chc  ialciauano  di  toccarle, & di 
coftarfi  a Chrifto  > coli  il  prendere  ac. 
tuaimcnce  la  communione  gioita  ad. 
iài.  più,  che  il  folo  dcfideja^c  di  hfiucr 
)a.Maggior  frutti  per  certo  fi  riccuo-  Crifptl. 
no  dal  communicarfi  Sacramentaf.  9. 
mente,  & fpirjtiiaimcnce  inficmc,ch9 
dal  foio  fpiritualiqcncc  communicar. 
fi.  In  quanto  che  nel  Sacramento,  fi 
trotta  Chrifto  , (i|vicne  per  quello  a 
viuificarc  l'anima  , ad  ottenere  la  rc- 
raillionedei  peccati  veniali,  laellin. 
rione  del  fomite  delie  male  concupì, 
feenze  il  difufo  de  Jonghi  habici,^ 
male  confucuidini  de  i peccati , l’ac. 
quifto  delie  virtù,  l’ardore  della  di. 
iiina  carica , Si  il  vero  ftato  di  perfet. 
none.  Si  vna  piena  ftabiliti  nel  bene. 
Inquaniocibo  nurrilce,^c  rillorala 
vita  dcll’anima.ln  quanto  Sacramen. 
foci  venid'e  ,&  copula  con  Chrifto, 

In  quanto  medicina  ci  prefctiia  dalli 
pcccati,&  finalmente  in  quanto  viati. 
co  ci  conduce  ficuri  ad  oiicnerc  il  pre. 
mio  dciretcriia  vita , &fe  bene  tutte 
quelle  cofe  lì  pollbno  confeguircan- 
co  dai  IbJo  riccectloi'piritualmcntc,  è 
«ondimciiu  ce  fa  aliai  cena  per  quel. 

lo, 


Sacramento,  Lib.  X.  * 247 


lo , che  dicono  li  Dottori , che  con  più 
tbond.rnza  ci  fono  commiinicati  que- 
lli doni,  quando  che  racramentalmen 
te  riccuemo  erto  corpo  di  Chrifto.Ih:o 
uandolo  erti  con  tal  ragione.  Li  Sa. 
cranici! ti  confcriiano , accreicano,  & 
anco  danno  gratta  a chi  liiifa,cchia. 
ro  donquc,ctic  tutta  quella  gratta , & 
tutto  quel  augumento  di  gratia , il. 
quale  fì  di  a chi  ufa  li  Sacramenti  del 
la  noua  legge, acquirtarrt  da  colui, che 
facramentaimente  fi  communica  . 
fol.ioi.  Che  fi)  di  maggior  frutto  il  riccucrc 
Chrifto  fpirituaimcnte.dc  Sacramen. 
talmente  infieme.che  il  foloticcutrlo 
fpiiitualmcntc  fi  può  anco  tiedcrc  dai 
ròlfcmpio  del  Centurione  , che  non 
fi  reputò  degno,  che  il  Signore  cntraf 
fc  rottoli  ftiotctto,  conferito  con  l’cf. 
fempio  di  Zachco,che  allegramente 
lo  albergò  nella  fua  cafa,  perche  quel 
lo  non  ottenne  altro,  che  la  finita  del 
feruo,ladouea  Zacheo  fu  data  la  fa- 
llite nera  deH’anima  non  pure  adef. 
fo,  ma  anco  a tutta  la  cafa  fua , come 
ben  nota  Gerfone  con  tai  paroIciQua 
to  più  fauiofù  Zacheo,  che  allegro  ri 
ccuè  il  Signore  in  cafa  fua,  & cotu 
quanto  fuogran  vantaggio  Io  facerte 
La  falutc  impetrata  lo  dimoftì ò , que- 
lle gratiecofi  tare  non  conccfic  Chri 
fio  a Zacheo,  quando  afcelefopi  a lai 
bero  per  vederlo  a partare,ma  bene 
doppoche  fù  entrato  prclcntialmcn- 
te  nella  fua  cafa . Ht  dell  Emorroifia, 
quante  uolte  peniate  noi,  che  ella  toc. 
carte  con  il  defiderio  la  uellc  di  C hri. 
llo,&  pure  non  fu  fana;a,lc  non  quan 
do  attualmente, & crtctiiuamente  toc 
còconlcfiiemani  le  fìmbrie  di  quel. 

CUuJif  Que-fto  iflcrto  prattichiamo  noi 

CuillJtH  lutto  li  giorno  nelle  gemme  , lequali 
le  benefono  di  tanta  virtù  , giouano 
però  artai  più  bcuute  in  qualche  li. 
quote, di  quello  che  non  fanno  mi. 
rate  fempheemente  con  l’occhio , il 
chcè  proptio,  & pcculiaie  effetto  del- 
ta gratia  Saciaaictaic,la  quale  in  que 


Ilo  della  communione,  non  fi  di  fc  nó 
a chi  attualmente  fi  communica.T’r!* 
tergratixm  quamfMfcipimusjperfidcm 
viuam>confèrtur  edam  nobis gratin  no- 
ua in  facrammi  fufeeptione , qua  iure 
opimo  gratia  facrataentalis  dicitur . 

Tlus  taim  confai  receptio  hxc  , quam 
folus per  fidem  intuitus , vt folentgem- 
mx  ci-.tn  in  medicaminibus  terrantur  > 
matortm  virtutem  t iìrfomencMm  jiin 
corpus  recipinntur  ajferredicet  tton  ver 
tanturtn  fubflatttiaM  corporis , ^am  fi 
ob  ociitos  folum  apponerentur . rerchc  Catànt,. 
uera mente  nel  rompere  di  quello  pa-  ji . 
ne  fi  fi  pili  conofccrc,5c  fen  tir  Chri. 
fio , che  in  uerun'altro  modo,  come  fi 
uide  chiaramente  in  quei  due  difee. 
poli , li  quali  andauano  in  Emaus  , 
poiché  con  tutto , che  ardclfeilcuor 
loro  mentre  , che  ragionauano  con 
Chrirto  perla  firada,  nondimeno  non 
lo  conobbero  mai , fc  non  nella  men. 
fa,nell’atto  del  fpezzar  il  pane , Et  lo- 
piouerunttumin  frazione  panis»  Vi 
fono  ancora  due  altre  ragioni , delle 
quali  pocomenocheccnecrimo feor  Valenti 
dati, lequali  non  fi  dcuono  lafciare 
adietro  del  tutto,  nèdcl  tuttodimen.  '*• 
ticarfì  . La  prima  è,  che  con  maggior 
diligenza  fi  apparechia  chi  ha  da  rice 
ucre  ilcorpodi  Chrifto  facramental- 
mcnte  , che  chi  lo  ha  da  riccucre  foto 
fpirìmalmentc,5c  quefto  apparecchio 
maggiormcte , oltre  che  è di  maggior 
merito,  dandoci  occafione  di  frequen 
tare  più  altamente  la  uera  uirtù  non 
uienc  a fare  che  di  più  eccellenza  fij 
communicarfi  con  il  Sacramcnto.chc 
con  lofpiritofolamentc  ? L’altra  ra. 
gionc  é , che  maggior  riuerenza  cf. 
lerciia  uerfo  il  Sacramento  ncU'atto 
del  riceuerlochi  ueramentc  lo  riceue, 
chcchifolodcfìdcra  di  farlo,comc  aii 
cofipratticha  tutto  il  giorno,  che  più 
fonolibonori  che  attualmente  fi  fan. 
no  ad  un  Frena pe, che  mene  in  un  Ino 
co,chc  nonfolo  quelli  che  fe  gli  fan. 
no>quando  fc  ben  defìdera  di  ucnirci, 

non 
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JtìtìUB.  non  però  ci  viene . L’atto  di  andare 
«7.  al  Sacramento  procede  da  più  virtù  > 
ò almeno  più  ne  ricerca , che  non  fi 
l’atto  di  deflderar  di  riceuerlo.adon- 
qi’c  meglio  è affai  il  farlo  > che  il  folo 
dire  di  farlo . ylfcedcnseuim  non  mi- 
nus  fe  humiliat,quam  abflintns,  & vi- 
teritts  haict  virtutem  diuitif  confiden- 
tijé~  Tiam quij  confiderans  excellentij 
fmammagnituditàemhuins  Saaamtn- 
ti  ex  quo  moutturmotu  rf«tre«/rf>coM* 
fideransfuatntmperfeSionem  mouctur 
mota  frofuudx  humilitatihconjiderans 
inique  perkulum  in  indigno  acceffùper 
hoc  mouetuT  motu  timons,&  fienili- 
reufolo  deftderio  comtntus,  & alius  ve 
rò  radem,confidenmf , eifdem  virtutum 
motibus  mouetur,&  vltrahoe  confide- 
rans  ineffabilem  Dei  bomtatem,  mijcri- 
cordiam , & diUdionem  quia  nobis  in^ 
Sacramento feipfum  in  cibum  dedit,  ko- 
lens  vt  eo  vtcremur,&  per  hot  mouetur 
motu  confidenti^  indiuinammtfericor- 
àiam,&  diftderat  Dco  entri  quamum 
potcR  , & ficaccedit  ad  Sacramentum 
Care  X9  qt'Oties  ei  hoc  datur . Qucftodcfiderio 
di  accodarci  a Dio  per  maggiormen. 
te  vnirci  con  cfIo,5c  feriiirci  in  ciò  del 
Sacramento  è tratto  dall’argomen- 
to, che  lì  può  fare  di  cofa  fimilc  che  fi 
ordina  nellEuangelio.  Sicomeall’- 
amore,&  vtilcdi  che  lìamo  tenuti  ver 
fo  il  proflimo  nodro  non  bada  la  fola 
mentale  compafiìonc,  ma  vi  vuole  an 
co  l’attuale  eflibitione  dell’opera, coli 
non  bada  a noi  per  la  charità,  che  do- 
ueino  hauer  a Chrido  il  folo  haiier 
animo  di  riccucrio,  mavì  vuole  anco 
fattuale  fumtione  di  quello  per  via—» 
del  Sacramento , perche  molto  più  , 
che  il  proflimo  douemo  amar  Dio  . 
Cf«/>iÉ  Ltfctu  mi  dirai,  che  il  pencolo  di  ti- 
ccuerlo  indegnamente  tifiiadca  farlo 
folo  con  la  fpititualc  communioncj 
per  eflcrui  in  quedo  , minor  pencolo 
di  peccato, IO  ti  rifpondo,chc  J’obligo 
tuo  è di  vniró  con  Dio  nel  più  drctto 
modo  che  m*ii  lu  polji/  Et  che  fc  in 


quedo  tal  modo  ci  difciiopri  aleniti  ’ ' 
contrario  dal  canto  tuo,chefei  tenuto 
leuatlo,&  non  perdapocaggine  di  ri- 
mouetio,  rimanerti  dal  valerti  di  quel 
lo.  Dirai  a ncora  San  Pietro  cercò  pu- 
re di  tenerfì  lontano  daChrido,quan  Caee.'jq 
do  diffe  Partiti  da  me  Signore  ch«  io 
fon  peccatore,  quanto  più  le  debbo 
dir  io , & col  fatto  comprobandolo , 
adenermi  dal  riccuere  attualmente  il 
Signore  badando  il  riceuerlo  in  defi> 
delio  ? Ti  rifpondo,chc  S.Pietrocofi 
parlò,non  perche  da  ciò  volcffe  inferi.  . 
re  di  non  voler  frequentare  la  comma 
nione  del  corpo  di  Chrido,  che  anzi 
la  frequentò  cotidianamente,ma  fpa* 
uentato  dalla  grandezza  di  quel  mira 
colo  fatto  all’horada  Chrido.  Che 
fe  & Pietro,  & li  altri  Apodoli  hauef- 
fero  conofeiuto,  che  fodc  dato  meglio 
ilfolofpiritualmente  communicar/ì , 
chi  dubita,  che  non  lo  haueficro  ab- 
bracciato ? ma  bauendo  eflì  aniepo- 
da  l’attuale  alla  mentale  communio- 
nc  chi  può  dubitare  di  errare  hauendo 
dinanzi  l’cfl'et^io  di  quelle  faldifTìmc  t.  jj, 
bafe , Se  fortifnme colonne,  fopra  le_j 
quali  fù  fondata  la  Chiefà  tutta  ì Più 
non  ci  pare  di  aggiongere  alle  cofe  già 
dette,  ma  folo  pregare  tutticoloro  , 
che  vogliono  equiparate  la  fpirituale 
con  la  facramentale  communione  a 
confìderarc,comc  tutti  quelli,  che  fu- 
rono fatti  degni  della  prefeotia  di 
Chrido.vniuerfalmente  parlando,  da 
quello  maggior  doni,&  maggior  gra- 
tiericcucflcro,  che  non  confeguirono 
gli  altri,  che  ne  dettero  lontani,  Di- 
mandifi  a Maddalena  , checofa'vdi 
dalla  bocca  di  Chi  ilio  pet  effer  anda- 
ta a ritrouatlo  nella  cafa  del  Fanfeo; 

6^  fi  come  fi  legge  della  .fuoceia  di 
Pietro  , che  per  la  fopraueniemia  di 
Chrido  a lei , da  quella  fi  parti  la  fe- 
btc,  òc  di  Marta  , la  quale  dalla  pre- 
fèntia  del  Aio  fato  Maedto  fù  tanto 
illuminata,  & conAjlata,horchcnon 
fata  llpictolu  Signore  aqudl'anima, 

* _i  _ 
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irticloricciirràdrntrodi  fc  per  via  del 
SacramciHodcl  filo làntiflìmo corpo. 

Smfpondr  à qutlli , che  dicono  Ufeiart 
la  friquen-j^a  delta  comn.uwone  per 
il  mancar  loro  la  di  uotionc> 

Cap-  XXXll. 

IO  mi  communicarci  molto  fpedb'* 
dice  alcunotfc  iorcncilTì  in  mecjuei 
la  vera  deuotione, che  donerei  pur  ha 
cere  ad  vn  tanto  .Sacramento,ma  per 
- che  non  mi  femo  dinoto  per  qtiefto 
* dniento  abflemioda  effo.  uoglio 
anzi  renarne  fenza,  chciicruerlocon 
poca,  ò ninna  deuotione.  Mafetu 
conofeenì  queno  efierc  vn'  inganno 
del  demonio,Ditnmt  ti  prego  non  an. 
d.-ireni  alla  cemmuntoncancotchc  tu 
non  prouadì  la  fenfibilc  deuotione  } 
ceriochesi.  Mirifpondcrai  tu.  Che 
queAo  fìa  ingannodell'inimico,  io  te 
lo  prouerò  facilmente  quando  ti  h# 
cerò  adotto  il  parere  di  molti  Santi, 
ic  dotti  hiiomini,  li  quali  non  nima- 
no  douerli  ilChrinianoanencrc  dal. 
Ja  commiinione  per  mancamento  di 
ienfibilc  deuotione.  Ila  poca  deuo- 
tìonc  donqiie, la  tepidicà,  oucr  fred. 
dezza  di  (pirite  quando  non  cifìj  al. 
tro  impedimento  per  fc  ft>lo  non  do. 
uerci  rimoueredal  communicarci,  lo 
Atedìl.e.  dice  il  P.PinclJiCon  quell’aigomcnto, 
I ja.  che  (i  dall'alcrc  coTe,che  fi  clfercitano 
da!  Chridiano, ancorché  di  fpirituali. 
tà,fe  bene  nel  mouerfi  a quelle  nó  feti, 
te  in  fcfìeno.efFctto  diatiuak  dcuo. 
tionc.  Tu  dici,  feiomiicniidi  chia- 
mar da  Dioa  (pedo  conimunicaimi , 
lo  fatei  più  che  volentieri.  Quando  di 
ci  la  tua  Corona, o altra  otationc  full. 
ta,qiiando  vai  a prender  Tlndulgcnze 
pcrlcChic(c,ò  pure  quando degiuni 
ti  fenti  tu  a chiamare  da  Dio  a fate  al 
cuna  di  quelle  operai  ioni  ;Mi  dirai  di 
nò.  Hora  foggiongo  , perche  donqiic 
le  faifrcplichci.il  ui,pcrchc(ònoattio 
DÌ  buone,  ordinate  nella  legge  di 
Scenda  l'arte. 


L!b.r  J4S 

Dio . Mora  coli  dico  Io,  & la  frequen 
za  della  communione  dei  tu  elTercita- 
re,  perche  è bramata  da  Dio , fc  bene 
verlodi  quella  non  ci  fenti  fcnfìbilmé 
re  a mouer  da  Dio . In  altro  modo  ri  Cri^.n 
fponde  Crrfonea  quelli , che red.ino 
di  communicai  lr,  perche  non  il  fentc- 
no dinoti.  Pattici  hoggidillrattione, 
fci  pocodiuoto  , poco  raccolto  in  tc.> 
flc(To,molto  tentato  dalia  carne,  alfaf 
ferlèguitatodal  mondo,  & pitiche 
piu  iniligaio  dal  diauolo  ? Lo  credo» 
iappi  dunque  che  nó  dormemo  li  tuoi 
nemici , & che  le  hoggi  ti  pcr  iegiiita- 
no,  non  refteranno  ne  anco  dimani  di 
pcrfeguiiarti,&:  perciò nniniiTiti  quaa 
(oprimacontrodi  loro  ,chcii  Iccmc'  . ' 
ranno  gli  ardori  delle  male  conciipi- 
(ccnze,u  partiranno  le  diilrationi,5^ 
entreranno  in  ic  li  buoni  penlìeri,&  h 
fanti  dei)deri|,col  mrzode  quali  veni 
li  in  te,&  in  te  li  aumenteranno  il  fer. 
uore  dello  fpitito,&  la  deuotione  del- 
la mente.  Il  Padre  Granata  rifponde 
ancor  lui  a quella  obiettionc,  & dice,  Trai.  M 
quando  u lenti  non  hauer  deuotione,  Satrmn. 
non  ti  date  in  preda  all’accidia, ma  ah 
la  profonda  humiirà,  perche  Dio  ral- 
l’hora  concede  in  vn  ponto,qucl!oche 
non  ha  dato  in  molto  tempo.  Se  aldi- 
ne volte  dà  quello  ncllìoevChe  non  ha 
voluto  concedere  in  principio.  Clie.» 
Icl'huomo  hauedé  (libito  la  gratta  (c* 
condoli  (Ilo  delìderio , non  la  (luna, 
rebbe  molto , nc  l'a pprczzarebbe  più 
che  canto,  ma  quando  (e  nc  viene  dop 
po  c(lcrl)  longamcntc  dt  fiderà  ta,ò  C». 
me  ci  diletta,  òcoinc  ci  gufta  2 Tho. 
ma(ò  de  Kempis  nel  picciolo  fuo  trac. 
tato  dcll’Imitaiionc  di  Chriftodicc, 
quali  iInnJelimo.  Se  la  graiialcm* 
prelìdt(lcfubirO:&:  (èli  haueflcogni 
volu,  che  (i  dcfideia,  ciò  non  potreb- 
be i’bitmanainfirmi'àbcn  comporta 
re,  pelò  la  giaiia  della  deuotione  lì  de 
iicarpctrarccon  buona  (pcrat.za,i&^ 
humilepatienza  , dr  qii.indonono^ 
da[a,uucio  ci  c tolta  occulcamétc,da^ 
li  'nc 
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«eia  cagione  a te,  & aiti  tuoi  peccati. 
Woitevolic  piccioUcofa  c.cjK'  mipe- 
dilet , C!c  nafeonde  la  gratia  > le  pure  fi 
F.  Ani*,  può  dire  picciola  cofa,  & non  grande, 
^UnM,  quella  che  ci  impedifee  vn  tanto  bene. 

< Il  Dottor  Serafico, San  Bonancntiira 
ti  configlia,  che  non  rcfti,  perche  in  te 
/ì  ritroui  debole  il  calore  della  deno- 
tione  di  frequentare  il  Sacramento  , 
perche  a ponto  con  qnefio  mezo  ti  fa- 
rà data . Licet  tepide  accedai,accede  fh 
dmtalittr  , confida  idi  Dei  mifetatio- 


«f  j ^ ma  uno  magis  ager  et,  tanto  maga 
indìges  medico . V anne  dal  Padte  Of- 
/una,dc  crollerai  che  ti  eiTorterà  a non 
C*nmt«,  jafciarc  la  commnnione  per  manca- 
mento  di  deuorionc.  Non  ti  feufare, 
dice  egli, di  ciTerc  tcpido.perchc  mol. 
te  uoltc  l'iiuocno  incomincia  con  te. 
pidezza,&  finifee  con  feriiote  per  vie 
tildcl  Sacramento,  cheopcra  : Et  al. 
troiic;  Vn  male  non  fi  ha  da  rimedia, 
re  con  vn'altro  male,  vn  male  è reifer 
l’hnomo  tepido, vn’altro  male  é lafcia 
re  la  communione,  penfa  donqtie,che 
non  érimedio  delta  tepidità  il  laibia. 
- ~g  re,ma  più  torto  il  frequentare  la  com- 
**  * munione.  Ancora  dice  ilmedcfimo 
Aiutore,  Non  pcnrare,che  andando 
alla  communione  tepido  fi  perda  il 
tuomctito,  nèancora  che  tu  ti  fenri 
non  fcruente,non  lafciare  di  accollar- 
li al  fuoco . Non  fi  accefe  quello  di- 
ttino fuocosù  l’altare, prinapalmentc 
per  rifcaldare  la  tepidezza  dellt  ag- 

fhiacciati,  ficomedirtcil  medefimo 
ignote,  efiendo  che  non  hannobifo- 

{'nodi medico fc  non  gli  infermi. Co 
bro.chc  fiapprelTanoal  fuoco,  erano 
pi  ima  freddi , de  vi  fi  accollano  per 
rifcaldai.fi.ma  ciò  loro  non  flicccde,fc 
non  vi  fi  fermano  alquanto . Se  tu  Tei 
tepido  , guarda  che  il  Sacramento  é 
fuoco  celrfte,che  per  opera  dello  Spi. 
ritofanto  fecondo  Damafeeno  mene 
dal  cielo  a darci  calore  di  uiia,perche 
di  tepidi  non  ucniamo  a diuétar  fred. 
di . Li  tepidi  hanno  mortificato  il  fet 


uore  della  c.iriti.  Li  freddi  l’inr'no 
del  rutto  fpento,  le  tepido  donque  fei 
liccui  il  Sacramento,  òc  tirifcalderà, 

6c  niuifichcrà  certamente.  Inucro, 
clic  non  ci  ferà  Chrirtiano  alcuno , fc 
ben  foflc  molto  tepido , che  non  riat- 
pcri  il  fcroorc,fe  uorrà  cófidcrarel’o. 

Eeaad’amorc,  chcha  fattoil  Signor 
>io  con  elio,  quando  (égli  ha  ubluto 
dar  da  mangiare  in  cibo.  Certamen.  r. 
te,che quelli, che  non  fi  uogiionocom 
municarc  fc  non  fentono  dciiocione  » 
che  fono  alla  conditionedi  coloro, che 
efiendo  iniinzzatl  per  il  freddo  dico-* 
no  di  non  fi  uolcr  accollare  al  fuoco , 
fe  prima  non  fentono  il  caldo , ò come 
li  infermi , che  non  uogiiono  permet- 
tere di  erter  uificati  dal  inedico.fc  non 
quandoincominciano  a lilànarfi.Chi 
vdi  mai  llolritia  fimilc  a quella ?chitu 
fa  fiamma  come  dille  colui , fi  fà  fem- 
prc  inaggiote.  Dio  coli  apcrto,&  dila 
4hto  da  per  tutto, ardc.cbc  fare  dato 
rirtretio  in  una  hollia  ? che  dette  fa- 
re ferrato  nel  cuore  di  un'huomolcer- 
tociteauamperà  tanto , chcà  pena  fi 
potrà  fortcrirE,  de  tu  temi  di  riccuerlo 
per  la  gran  lepidiia,  che  in  te  fi  riero, 
ua  ? Doppodi  qiterti  dice  il  Padro  */- 
Orofeo  nel  fuo  Elfame  di  conlbicnza, 
fc  bene  fraf^llo  mio , quando  tu  vuoi 
riceuere  quello  pane  uiuo,&  cclcrtitu 
Icnonfenti  ime  un  uerogurto,  8^ 
deuotione,che  tiparerebbedidouei 
fcntire,non  ti  conturbare  per  quello , 
perche  il  merito  non  confìfle  nella  de 
uotionc,ma  nella  uiua  fede,con  la  qua 
lelonccui.  ^crtafedrcil  vero  ca- 
pitale con  cui  ti  puoi  trafficare  la  gra. 
tia  di  quello  Sacramento,  ma  la  deuo 
tiene, 6c  il guftoécoracllranca,8;^ 
non  neccllària  per  ben  cc-mnninicarn. 

Perciò  non  folo  non  ^necelfaria  la  de- 
uotione,  ma  molte  uoltc  quella  Tee. 
chezzaé utile  per  l’anima, perche c6 
efsa  ilnofiro  cuore  fi  htimilia  più,rtan 
do  con  quel  timore,  chenonfi)  atto, 

Se  capace  a riceuere  il  Sacramento . 


Vsltnfì- 
no  Pim, 
ÌO. 
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In  oltre . Con  quella  freddezza  noi 
d all'atichiamo  più  .di  dolerci  dei  no- 
fìii  peccati,  &:  conofciaino , che  co/i 
gran  chefòiq  ,comeè  il  giillo  di  queu 
Ito  diuiiùinnio  cibo  non  e in  poter  nd 
(lro,&;  non  viene  da  DOi,pctchc  quan. 
to  più  dciidtriamo,  &!cerchiamodi 
bauerc  talcofa  , tanto  manco  talhora 
lafentimo.  Guarda  bene  fratello,  che 
tu  non  facci,  come  fanno  li  fanciulli, 
li  quali  quàdo  màgianoqualchccofa, 
chefìa  vnta  di  mele,  la  mangiano  fo- 
lamctc  lino,  chedura  ilmclc,il  quale 
(ìnito,Ia(ciano  di  gullarii  rdlo.  Vi  pu 
re  a quella  tauoia  del  Signore  coiu^ 
gran  confidentia,pcrchc  quello  che  ti 
ha  inuitaroad  elTa  ,cqueÌI’iHeiroche 
ti  porge  il  cibo,  vattene  fenza  curarti 
del  gulld  della  deuotione  , perche  fe 
bene  al  principio  tu  nonrhatieSì,con 
il  farti  vn  poco  disfoizo,in  bieuc  rem 
po  di  mt^o  l’andarai  acquillando , 
che  potrai  anco  di  quella  accenderne 
glialtri.  Per  vlcimoTullio  Crifpol* 
do  dice  nella  flelfa  materia . £ varo , 
che  la  indeuotione  non  lalcia  femire 
il  gudo , & la  dolcezza  fpiritualc  del 
Sacramento, ma  non  toglie  però  » nè 
meno  a modo  alcuno  impedifcela  gra 
tiada  quale  lì  di  per  elio  Sacramento, 
Set'buomoha  daafpettarc  la  deuo* 
uone  per  andar  por  con  quella  acom 
municarfì,potrcbbc  cflcrecbe  non  gli 
venific  niaijò  pur  di  raro , impcroche 
la  prudentia  delia  carne  no/lra,  & la-, 
(Iella  carne  nollra  fono  oemiebe  di 
Dìo,&  cótraflanoallo  fpirito  di  Dio , 
6c  ci  impedifcono  il  fare  di  quelle  co- 
fc,cbe  fono  in  piacere  di  Dio , di  mo' 
do  che  (everremo  afpcuarc  dibauer 
gufto  di  deuotione , non  l’Iraucrcmo 
fotfimaipcrquc/lecofc;  bifogn»^, 
die  (iamo  fedeli  a Dio,  Se  che  (accia- 
moche  la  carne  obcdiìoi  alla  ragio. 
tìc,Sc  coli  ancorché  noi  fentifllmo  re- 
pugnantia,  (ì  doucredìmo  communi- 
care,  Il  come  anco  damo  icruri  a far 
otatronc , Se  a digiunare , ancorché  a 


quelle  cofe  ricalcitri  ilfenlb,  lenza  .. 
afpettarc  altriineme , che  la  carne  li 
contenti , che  da  noi  fi  facci  quello  , 
che  ècontra  la  carne.  Douemo  do. 
lerci.chc  la  carne  ripugni  a quello  che 
ècontra  la  ragione,  deche nonfiamo* 
ancora  gionti  a quel  tcropo,ncl  quale 
polliamo  dire.  Cor  meutn,&  caro  mat 
exultaunuht  in  £>eum^  inum , ma  non 
per  quello  douemo  cclTaie , anzi  più 
rodo  vedere  di  andare  incontro  a que 
(lo  tal  tempo,  &con  il  frequentare 
quello  Sacramente  vedere . che  pure 
vna  volta  ne  conuerti  in  /c llc/To,  tan- 
to più  che  (iamo  tenuti  di  haucie  in 
odio  noi  (leflì,&  non  cercare  in  alcun 
modo  il  noftro  gu(lQ,ò  il  noltro  dilec. 
to , ma  haucrecofi  la  nollra  deuorio, 
nc , come  anco  la  nollra  freddezza 
per  vna  cofa  di  vanitàjfc  non  è forma- 
ta dalla diuina  gratia.  Douemo  dar- 
ci a Dio  inogni  tcmpo,&  quando  fia- 
mocaldi,&  quando  liamo  freddi,  ac- 
cioche  col  volerci  dare  folo  quando 
damo  caldi,  non  veniUìmo  a togliere 
da  quello  la  nollra  freddezza  , dalla 
quale,  come  artefice  di  gran  virtù 
pta  ben  epi  cauare  alcuna  vera  attio. 
nediperlcttioneinnoi  altri, pregan- 
dolo,che  nc  facci  diucntareatti,dc  ca- 
paci  a riccucrio . Èrcoli  con  quella 
tede,  che  egli  nc  babbi  a perfeteiona- 
re  fi  giullihcarà  la  nollra  oblationc , 
non  potendo  noi  altrimcnte  meglio 
raccoromandarfi  ad  elfo, che  in  quello 
modo,  perche  fc  vorremo  afpettarc-, 
deuotjoncpcr  atrravia  , potrà  cflcro 
che  prima  ci  manchi  la  vita  , che  che 
ella  ci  venghi . Ma  tu  dirai,  cheque* 
Ilo  non  fentir  deuotione, ti  fa  Ibfpctta 
re  di  haucte  nella  confaenza  tua«  co- 
fa  che  in  qualche  modo  l’aggraui , Se 
che  pcrciè,  meglio  fi)  afpettarc  ,chc  ti 
venghi  la.  deuotione  , perche  quella 
farai!  veto  conttafegno  dcllagratia. 
Se  va  It/Tc  quella  ragione,  potrclli  di-  . 
re  anco  ilmcdcfimo  della  orationc, 
chefiaAi  per  fare,  & coli  volcadoia» 
li  1 dugiarc, 
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dogeiare,cheeionga  il  punto  ddla^ 
driioiione,pcracie  di  fare  mai  più  o. 
tatione . Confìdcta,che  come  il  gufto 
del  cibo , che  i!  mangia  è fentico  Iblo 
dal  palatoidc  non  dalle  mani.né  meno 
dalli  occhi . ò da  i piedi , le  qiiai  pani 
fèbene  non  Temono  tl  gu(h>  del  cibo, 

E:rche  à loro  non  conuicne  il  goftar. 

I fentono  però  la  Toilanza  di  quello. 
Che  coli  nel  miitico  corpo  di  Tanta 
ChieTa,  alami  icncino  il  guùo  del  Sa- 
cramentOidc  altri  ancorché  fiano  prì. 
nfdel  giillo,icntino  nondimeno  l’cf. 
fètto  di  elTo . ATpetta,foffri,(Sc  conten- 
tati del  bene,chc  Dio  ti  (Ut.  Rallegra.^ 
a dclli  guftijche altri  Temono  del  Sa- 
cramento , che  coli  Tl  cagionerà  poi 
anco  in  te  il  guilo  della  nera  dcuotiou 
nc  . Et  che  fij  oero , che  il  non  ha- 
ueideuotione , non  lijTcgaodcl  non 
eilcr  atto  alla  communione , ecco  che 
li  lì  proua  con  vno  eiTempio,  (ì  vedo- 
no li  amalati  non  haucr  giilio  de  i ci- 
bi,ma  per  qacito  deuono  forfè  efiì  re- 
ftar  di  mangiare  ? Ben  lì  sà,chefenon 
mangiaiTeto,  non  potrebbono  viuere. 
Lafcia  che  incomincino  a rìTaiiarfì 
vn  poco,che  entrarà  di  nuouo  in  loro 
ilveroappetito,  dccoficcrcaranno  a- 
uidamentc  li  cibi,  Se  li  gufteranno  af- 
fai. L'huomo  perii  mali  babiti  dei 
peccato  > fatto  infermo  nell’animo 
Tuo,  non  gufta  le  cofe  di  Dio,  ma  non 
per  qucfto  egli  le  deue  lafciare , man. 
gi  pure  del  Sacramento,perche  in  bre 
negli  ritornerà  la  6nit3  Aia,  & coli  e- 
gliveniràabtamarlo,tR^  a gufhirlo 
piò  che  altra  cofa  dcfidcrabile . Non 
ótalciar  doncpic  rtmoucrc  dal  Sacra- 
mente  col  dire,  che  non  fi  ritroui  gu. 
fio  ncfSacramento,nliaio  prima, co 
me  ttconlìgha il  profeta , Gufiate, & 
vùiett  ,■  & Te  pei  lo  crocierai  amaro>& 
non  dofce,&  loattc  come  parè,potrai 
all’hotalaTciario . Vedi  cheti  tuo  Si- 
^ * onore  d chiama  fuori  delrnbo  acce, 

to , ilqualc  arde , & non  li  conTutna , 
accefo  é il  Sacijuagato 


re , net  quafe  ci  ftà  iffìgliuole  di  Dìo  ì 
tutto  pieno  di  carità , forco  quelle  Ta- 
crameiital  fpetie,  arde  il  fuoco  della-, 
diuina  cariti, &:  le  bene  ti  pare  di  ha- 
ucr poca  dcuotione,dc  dielTcr  alquan 
IO  tepido,  non  teflare  di accoBarn, 
perche  dice  Dauid.che  dalla  faccia_* 
del  Signore  eTce  un  fuoco , ilquale  ac- 
cende li  freddi  carboni  de  i noftri  defi 
dcri) , quiui  cu  (cncirai  il  gran  frutto  » 
che  necauerai , perche  quel  fuoco  di- 
uino  farà  l'officio  Tuo . Se  vna  fola  pa- 
rola dello  TpoTo  Itquelècc  il  cuore  del. 
la  TpoTa,come  lì  liquefa  la  cera  al  fuo- 
co . tyfnima  mealtant  fata  efì,  *t  ekle. 

Rus  meus  focutui efi , che  farannom»» 
le  parole,nèi  portamenti  foli, ma  li 
ftcIT'a  pel  fona  dello  Tpofò , che  a lei  ne 
viene  in  queBo  Sacramento?  Ma  non 
broglio  iaTciarcifcnza  dicnoBrarci  an- 
co con  vno,anzi  più  dTempij,  & pix>- 
uarti  quanto  fi  è detto,  che  non  fi  de- 
tte reBare  per  mancamento  di  Tenfibi. 
fe  deuocione  di  riceuerc  la  faaa  com- 
mitnione.  Ecco  il  primo,  tratto  dalle 
riuelationi  del  beato  Gio.Thaukrro. 
Defiderabat  quidam  htftruìa  Dea,  qua 
ejr  quavdo,  & qua  rottone  ad  tonta  my 
ftcria  accedere  deberet,^  reffoujum  efi 
ali  a 'l'sommo  hoc  paSo.  Qm  nonbaliet 
quodfuum  efi,  & apfetit  quod  fuum  ?i3 
efi, & cui  fatisplaccHt , omnia  qua  i me 
fiunuit  me  quando  voler,  pereiperc  potè 
rit  • T^c  expedart  debet,qui  eiufmotà 
efi,domtmagm(enftbUideuotionepet~ 
fundatHr,atttHdat  autem,  eir  dtligenter 
obftrutt,  quantus  erga  Dtum  amor,  ve- 
luntat , «Sr  intemiofua  ftt  • Orando  l*  tm  r 
B.Gcrcruda  per  vna  pcrfbna,che  fi  ra-  ^ ^ 
maricaua  non  poco  di  hauer  mffiot  , .j ^ 
gratta  di  deuotione  al  tempo  |dcMa- 
communionc,  di  quello  che  baueano 
gli  alni . 11  Signore  le  di(Te,Tappi  non 
cHer  a cafo  qucBa  coi»,  ma  per  difpo 
(itiofte  della  mia  diurna  prouidenza , 
perche  in  cene  panicofar  horc , de 
giorni  d'improuifb infonda  la  gratta 
della  dcuouòoc»  & w faccio» 

per. 
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perché  misfbrao  di  alzare  a me  il  ciio 
te  dcH’huomo , il  quale  fenra  quello 
rrftarebbe  porauciiiura  immcironcU 
la  (ua  pigriiia  : ma  quando  nel  cempo 
della  communionc  io  riiiro  a mela^ 
deuotionc.qiiefto  è perche  li  cuori  del 
li  eletti  mici  più  li  cllercitino  poi  per 
la  volontà  del  defìderio,che  nc  han. 
no, Olierò  per  Thumilià,  con  che  acqui 
ftano  più  inerito, che  non  farebbono, 
fehaueiTcro  prima  hauuto  alcuna  fen 
libile  deuotione.  Ma  fc  quello  non 
ti  ba(la,leggi  quello, che  dice  di  fé  Itcf 
fa  la  B.Agnolada  Fuligno,  chccon_* 
quello  noi  finiremo  il  dilcotlbiHaiie. 
uo  già  difpofto  nell’animo  mio(dice_» 
ella  ) di  communicarmi , ma  mentre 
afcoltaiio  la  mdTa.parcuami  hauer  1'- 
anima  piena  di  peccati, Se  non  potcuo 
parlare,Sc  temeuo,chc  quella  coininu 
rione,  mi  hauefl'c  ad  elTcre  nociiia. 
Doppo  nondimeno  fi  fece  in  me  vna^ 
difpofitionc  mirabile, con  la  quale  mi 
patena  di  potermi  ponete  tutta  den- 
tro di  Chrifto,5c  coli  con  molta  ficu- 
rezza,  Si  confidenza  mi  gettano  tutta 
nelli  Tuoi  meriti.  Con  quella  fidutia 
rni  commitnicai,Si  doppo  la  commu- 
nionc  hebbi  merauigliofo  fentimen- 
to,Sc  lalciomigran  pace, dandomi  ad 
intendere , che  ogni  tribulatione,chc 
mi  veniirc,farcbbe  fiata  per  mia  vtili. 
ti , Si  per  tale  communione  venni  in 
Tn’accefo  defiderio  di  d^rmi  tutta  al 
mioChrillo  , come  egli  pocoptuna 
fi  era  dato  tutto  a me . 

Contro  di  quelli,  che  non  frequentano  la 
communione,  perche  in  altri,the  la 
fiequentano  non  fi  vede,  che 
viuano  come  douereb- 
bono.C.XXXUJ, 

SBnto  dirmi  da  alcuno,  frequenta- 
rci la  coinmunione,quando  creder 
fi  che  non  mi  fuccedefie  quello , che 
tutto  il  giorno  vedo  in  altri,  che  fpeC 
fe  U liccugno)  che  ooa  foUiacnu  oó 


viuono  come  pur  doiirebbono,  ma  va 
no  tiittauia  peggiorando  nel  male . 

Quelli  che  tutto  il  giorno  fi  commu- 
nicano,  che  fono  tra  gli  altri  li  Sacer- 
doti,per  il  celebrare  che  fanno  d'ogni 
mattina,ionon  li  vedo  già  Anecli,ma 
dubito  , che  fiano  come  tanti  diauoli, 
io  li  tiouo  più  immerfi  nelli  loro  gu- 
fiijSc  dilctti,Si  forfi  più  duri.Si  ofiin» 
ti  ne  gli  odi],  che  non  fono  gli  altri,  fc 
donque  non  fi  vede , che  le  loro  com. 
nninioni  loro  giouino,anzi  che  più  to 
fio  per  efle  peggiorano, meglio  c don- 
que il  farlo  di  raro,chc  con  la  frequen 
za  dare  in  limili  difordini . La  prima 
rirpofia,  che  noi  volerne  dare  a quella 
oppofitione  è , che  afiblutamcntc  non  .Ah 

fij  vero , che  quelli,  che  fpeflb  fi  cont- 
municano  diuentando  peggiori,  que. 
fio  loro  lucccda  per  la  frequenza  del 
Sacramcnto,poichc  farebbe  hercfia_A 
non  meno  il  tcncilo,chc  il  dirlo,  ma 
fcfoiiocaviui , quello  deriua  dalla_« 
loro  mala  volontà , Se  non  dal  facra- 
menio.  Non  è donque  difetto  del  Sa. 
aamento,  che  vno  che  fi  communi, 
chi  fpefib,  viui  male,  ma  è difetto  di 
chi  fpefib  fi  communica , fc  non  fc  ne 
feruc  di  quello,  come  che  fi  conuicne, 
de  fc  abufa  la  facra  communione.  Ma 
dimmi,  non  fai  tù  che  la  virtù  del  cor- 
po di  Chrifio , è di  ridurre  l’hiiomo  à 
fiato  di  pcrfcitione,&  uera  vnione  có 
Dio,  ma  fc  alcuno  non  lo  confepuifee, 
ciò  non  prouicnc  dal  Sacram.cnc  fem 
pre  quanto  a fc  là  l’clfctto  fuo,ma  nó 
in  chi  malamente.  Se  con  poca  difpo. 
fitionc  indegnamente  lo  ricctie , non 
reftando  quello  gran  Sacramento  di 
eficre  quello  che  é,quantonquc  da  al. 
cuni  malamente  fi  vii , anzi  pure  fi  a. 
bufi,come  nc  anco  la  theriaca  refiadt 
circrc  rimedio  contra  il  vcleno,pcrche 
vi  fiano  di  quelli,  che  la  prcndinoa  Ito 
maco  pieno , Se  con  con  mala  difpofi. 
rione, che  in  vece  di  fanarli  li  vccide. 

Non  fi  ha  da  comp.trare  il  Sacerdote, 
che  ogni  giorno  li  cominunica,  de  vi. 

uc 
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uc  malamente,  coni!  laico  chcviue 
bine,  quantohque  di  rato  fi  commiT- 
«ichi , po’iéndo  darfi  tal  ccfa,chc  qt;cl 
lo, che  frequenti,  fij  peggiore  dell’al- 
tro, che  non  frequenti  facomniunio- 
nc,  le  compara  tioni  fi  hanno  da  fare 
con  termini \guali  tri  di  loro.  Metti 
dà  vn  canto , chi  ogni  giorno  celcbran 
do  vini  con  purità  di  confcicntia  • 
dall'altro  chi  commiinicandofi  vna 
lòia  volta  l’anno  viui  parimente  con 
purità  di  confcicntia,  &c  poirlfpondì- 
mi  ,{e  tu  credi  che  poflì  elicle  miglio, 
re  di  quelli  due, & più  prelloarriuare 
alla  pei  fettionc,ò  quello  che  ftequen 
* ' ta,ò  quello  che  non  frequenta  la  (aera 

coromunionc.Sapiamo  pure, che  mol 
ri,con  lo  fpefib  dmotaracnte  comma- 
g g.  nicarfi  fi  fono  corretti,  &:  fi  hanno  ri- 
formati di  modo, che  non  paiono  più 
quelli  che  erano  prima  . Àia  rifpon. 
dend>'  più  pariicolarmenie  a quello , 
che  fi  dice,  che  alcuni,che  frequenta- 
no le  communjoni,  peifaicrino  tnt- 
cauia  nei  loro  difetti,  diciamo  prima. 
Che  puòcflcrcchc  quelli,  che  paiono 
ciTer  difetti  ne  gli  huomini  fpirituali 
per  eiTcr  guardati  da  maligni  con  oc. 
chiobiccho,  c rotto  non  fiano  vcra- 
mtntedifetti,ma  attieni  ragioncuoii, 
ondecofi  aflolutamcntc  non  fij  da  co 
cederli,  che  chi  fi  communica  fpclTo, 
venghi  ad  efi'cr  tuttaiiia  pieno  di  di- 
fetti . Ma  concediamo  di  gratia,chc 
anco  nei  ftequenranti  la  communio- 
ne  vi  fiano  de  i difetti , poiché  come 
jdilTc  quel  laiiia , T^emo  (ine  criminé 
yittit . Forfè  che  Dio  lo  permette  per 
qualche  occulta  cagione,  ò per  tener- 
li humiliati.ò  per  altro  fine,  forfè  che 
quello , chenon  ha  fatto  la  frequente 
communionc di  vn'anno , òdi  due,  la 
farà  quella  di  tre , & di  quattro , forfè 
chcnel  numero,  ac  nella granitàdi 
quelli  loto  difetti  3 vanno  ferapre 
giornalmente  feemando  le  loro  tran- 
(grcilìoni . Ma  non  è anco  veto  qucL 
lo,chc  dice  San  Gregorio  Papaj  che 


quelli  a chi  il  Signore  concede  doni 
maggiori , negerà  talhora  li  minori  ? 
coll  dunque  aucrrà  che  a chi  ha  con. 
cefiòdi  rcfillcrcallc  tetationi  più  gra. 
ui.loro  non  babbi  datodircfillerca 
quelle,  in  che  fono  renrati  di  cofe  Icg. 
gieii.Moftrami  vno  cheli  communi-  Csctìs^i 
chi  fpe(To,con  dcuocione,acchediacn  ^9* 
ti  peggiore , che  io  ti  concederò  la  ve. 
rilà  di  quello  tuo  falfo  parere  > ma  fe  ' 

non  fe  ne  puòrìtrouarealcuno.di  don 
que  mccp,che  il  fpeflo  communicarfi 
non  deteriori , ma  migliori  la  ulta  dei 
Chrilliano,&  fe  pure  alcuno  frequen. 
n.dc  diuenu  turtauia  peggiore,  riei)i 
per  fctmo>che  ciò  auenghi.  perche  e- 
glinonficommunicbicon  quella  dee 
Uotione,cbc  purdoucrebbe,  & la  de. 
uodone,  & il  buon  apparecchio  fono 
quelle  attiohi , che  rendono  buona  la 
Communionc,  & gioueuolc  al  Chri-  - 
filano , cometicn  dice  San  Giouanni 
Chrifollotno.  Qipts  nam  de  his  frobahi  pti. 
mus>eos  quifemef,an  qui  crebro  ,anqid 
raro  f "h^eque  qui  fernet, ncque  qui  ero- 
jbroMque  qui  mro>jedcot  qui  cum  fur» 
confeientiOiCum  furocorae,{^cum  ir* 
rtfrehtnfibili  vita , fuiufinodi  quifunt» 
femper  accedant  > qui  minus , nec  [etnei 
quidem.  Perche  donque  vnoi  tu  ri.  Caetiag. 
guardare  più  a quei,  che  fanno  mal^ 
che  a quei,che  fannob«nc?Spccchiafc 
ti  vn  poco  in  quei  religioll,  che  fanno 
buona,&  Tanta  vita,&  che  dal  frequ£ 
tare  la  communionc  ne  riccuono  tan- 
te belle  gratie,^  tanti  doni  fpirìtnalr» 

& danno  coli  buonbdore,&  buon’efl 
(empio  di  loro  Adii  fe  tù  vuoi  imirai 
re  alcuno,imiia  qucAi  rali,&  vederai. 
che  in  tela  communionc.farà ottimo 
effetto.  Ma  il  peggio  è,  che  tu  con 
dire  quello,  chcdici , pare , che  vogli 
datela  colpa  aChriflo,  dimollran- 
do,che  dal  canto  Tuo  fi  manchi , fe  bc. 
ne  none.  Non  fai  tu,  che  il  Sole  ma- 
teriale indui  a il  fango,&liqucfaJace 
ra?  non  ti  marauigliardonquc  le  que. 
do  eterno  fole  di  giullitia  indurirai 
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bora  li  cuori  de  gli  o(linaci;Sc  amolli, 
(ca  quelli  de  gli  tiuiuili . L’illeiTu  Sa. 
cramcnto.che  indurò  il  cuore  di  Giu 
da,  in  quanto  che  malamente  riceuu. 
to  da  quello , accrebbe  la  Tua  danna, 
rione.  L’iftelfo  operò  poi  coiigran 
miracoli  nella  primitiuaCbicra,  di 
modo  che  fìno  alle  femplici  verginei, 
le  animate,  fermate  di  clTouinicro 
le  intiere fqiiadre  degli  huomini.é^ 
de  demoni)  fchierati  contro  di  elio. 
Ma  c lòrfc  bcne.chc  un  poco  più  par. 
bcolaimctc  qiietto  dapoi  fi  dimofit  i . 

Si  rifpQnde  a quelli  > che  dicono  non  ve. 
dtrfi  che  l'huomo per  il  fi  tquentare 
del  Sacrameutoftperfamni. 

Cap.  XXXJf^, 

Ma  dice  più  d'vno,fe  ù cofi  gran- 
de la  virtù  del  Sacramento , 
petchc  gli  huoraini , che  lo  riccuono 
nel  miglior  modo,che  pofibno,  non  fi 
vedono  di  fubito  mutaci  da  quello  che 
erano?  perche  tanti  che  ficommu- 
nicano  con  buon  fine  non  fi  conofeo- 
no  hauer  riccuuto  più  che  tanto  di  fpi 
rituale  vtilità  da  quefio  Sacramento? 
ecco  donque  come  il  frequentarlo , 
quando  ben  anco  non  facclfc  peggio, 
te  rhuomo,nun  per  quello  lo  miglio, 
ra  come  fi  dice.  Sappi  che  fé  chi  fre. 

J|UCDU  il  Sacrarne  co  non  diuicne  per* 
ccto,ò  almeno  tarda  aliai  ad  arriuare 
al  vero  fiato  di  perfèttione,che  quello 
non  è difetto  del  Sacramento , ma  di 
chi  con  poca  deuotir>nei& applicarlo- 
Mudrid.  ne  lo  riceuc.  Guardi  Ùio,  che  da  noi 
f-J  *•  Chtiftiani  fi  importi  vna  tanta  calun, 
nta  al  Sacramento,che  per  que!li,che 
mal  l'vfano  lì  babbi  ad  argomentare, 
che  egli  manchi  di  Virtù  per  ridurr, 
huotnoalla  uita  pei  fetta,  rerchc  non 
riprendi  l’vfo  del  pane,  & del  vino  tan 
v>  necciiarij  alla  vita  dcirbuomo,  ve. 
dendojche  da  molti  fi  prende  occalio. 
PC  di  ticcuer  nocumento  per  quelli, & 
jubi  riprcoderc  l'vfo  del  ^ctatoenro 


perche  molti  abufandoio,  non  lo  n a t ■ 
tano,comc  che  fi  conuiene  ? ^bjìi  ut 
rem  uni  utdem,&  frulìuofa  n oh  mdè 
utentium  impktatem  damn:/nus.^lio- 
quinwnneeoJim  ttrgumento  i'ii  quoti- 
dianum  uj’ion panis,  & nini,  perkuhti 
prolurent  effe^quumulthilits abutMttri  f.  Arno. 
Ccrto,chc  tal  mancamento  non  procc  , 
de  per  parte  del  S.'icramento , perche  ;>>• 
l.r  natura,  Se  la  ragione  ci  infegnano, 
che  tiittc  le  c.iufc  operino  li  loro  ef- 
fetti,fecondo  la  difpofitionc,  che  ritto 
nano  nella  foggetta  materia,  cofi  'Ve. 
demo  apprenderli  facilmente  il  fuoco 
nelle  Icgnc  fecche , la  douc  quando  li 
tratta  di  accenderlo  nelle  verdi,  le  da 
quelle  non  fi  và  prima  a poco  a poco 
rimoucndorhamidicà,tardi,ònomai 
vi  fi  potrà  introdurre.  llfuocodiBa. 
bilonia  confcruò  illefi  li  fanciulli , che  • 
fiauano  dentro  della  fornace , nclU_« 
quale  coli  cocente  ardcua , & abbru. 
dòli  minillri  del  Re,  che  fiauano  al 
difuotidi  efia.Q^ll’ifidToSolciche 
liquefà  la  neuc,  indurilTc  il  terreno,  de  • . 

li  calori  fuoi  eccelHui,  che  dall'vo  can 
io  imbiancano  lacera  dall’alcA>  ane. 
tifeono  le  carni  humanc.VCn'ifiefio  de 
lo  ad  un  corpo  fano  è fano , ma  ad  vn* 
altro  corpo  per  eficr  infetto,  ò mal  af. 
fetto  cagiona  grane  infirmità,  onde 
perciò diconoTi  medici , Corpora  non 
jdua,  quanto  tnagis  mtris  > tanto  magia 
Udii  - La  manna , che  era  figura  di 
quello  Sacramento,a  buoni  fapeua  di 
quella  viuanda.che  di?  più  bramaua. 
no , & a gli  altri  riufeiua  cotanto  infi. 

5ida,che  fi  fiomacauano  di  clTa.Q^. 

;o  medefimo  apunto  fucccdc  in  noi 
con  il  mezodi  quello  Sacraracmo.  Se 
fiamo  ben  diljiollijnon  li  può  dire  qua 
to  ci  accrcfca  di  gratù,dc  di  virtù , ma 
le  maratfcctimun  c male,  che  da  que. 
fio  non  nc  fuccèda . Dottrina  de  Pa-  cW# 
dri,&  di  Chrifofiomo  Santo  in  parti, 
colaieè  quella, che  noi  bora  prediebia 
mo.  Sentilo  in  vn  luoco  delle  Tue  diui 
niffime  opere.  S^md  ah  'iDic  qutefo  tan 
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forum  honorum  cauffa , (3r  menf  i , qu.t 
hium  exhibtutuétium  fitìita  ianl,fei 
non obeius  naruramy  ftd propieraice- 
dentis  uoluntatem»  ficutiìr  lorporalis 
fr sfrutta  ChrifU,  qus  maina  UU  bona 
nobit  attuili, cum  in  mundum  ucnit,fot 
qui  illumnon  receperunt,  multò  mapt 
damnauit.  Sentilo  alerone  pur  nelle 
ftede  Tue  opere  conforme  alla  confide 
catione  gii  fatta  del  cibo . Sicut  cibut 
corforalis  cum  corpus  inuenit  malli  hu- 
moribut  occupatum  amplius  ladn,  & 
noctUntcuUum  prsfiat  auxiHum,ficJpi 
ritualis  hic  cihut  fi aliquem  inuinit  ma' 
luta  inqutnatumaHagii  eum  ftrdu,non 
. fua  natura, fed  acàptentis  uttio , talcm 
tnim  funtfotii  1 uds  proiitorisy  injuem 

{lofibuciltamintroiuit  Satanai  .Tutta 
a cagione,anzi  tutta  la  colpa  di  quelli 
che  frequentano  il  Sacramento,  che 
non  profitano  non  dal  Sacramento , 
ma  da  loro  fteflì  deriua . Gran  vergo 
gna  del  fedele  per  certo,  che  coli  male 
vii  qucftì  fiiuori  grandi, de  quefiidoni 
Trugìll-i  che  dai  Signor  Dio  ha  liccuuto . lo 
C0T.  non  pofib  fc  non  oltre  modo  dolermi, 
Chri/fi.  ^ meVauigliai  mi , che  coli  poco  ren- 
diamo di  buon  odore,  ancorché  tanto 
fpefib  da  noi  fi  riceua,,  & fi  ufi  tal  Sa- 
cramenio . V cdemo'purc.che  un  folo 
granello  d'incenfo , che  fi  metta  nel 
Kioco,  òunamezadràmadi  mulchio, 
che.  fi  tcngbi  nella  cadetta  fa  ben  olire 
non  folo  II  drappi,  ne  quali  lei  c inuol. 
ta,ma  anco  la  caflettina, nella  quale  fi 
contiene,  Stanco  la  camera  della  do. 
uc  fi  troua  ripoda  quel  odorifera  ma- 
teria, ma  all’incontro  tanti , che  ricc- 
uono  nell’anima  loro  il  Sacramento 
non  pure  non  mandano  fuori  da  quel 
la  l'odore  delle  opere  buone, ma  taiho 
ca  riempiono  del  fetore  de  i loro  viti) 
le  proprie  calcile  uicinanze  loro,  6;^ 
anco  le  città  idclTc . Che  Chrido  aut 
tote  del  Sacramento,  Se  ucra  materia 
diquelloquanto  più  fi  maneggi.quan^ 
topiù  fi  tratti,  & quanto  più  noi  fi 
domcdichiamPConefib,  tanto  più  « 


accrefehi  il  merìto,la  uirtù,  &la  pfr- 
fettione,foioa  quelli  rocca  dtdnbiiar 
nc,che  dubitano  della  diuini  ;à  fua , Se 
della  fua  uiriù%  ma  chi  in  edo  ferma, 
mente  crcde,&  di  quello  fermamente 
tiene,ciò  che  per  fede  deue  tenere,  nó 
può  non  dire,  che  con  il  mezo  di  que- 
do  dio  Sacramento  fi  purifichi , 
perfettiom  totalmente  il  Chiidiano. 
Vededene  di  ciò  Vn  viuo  litratto  nel 
Vangelio  delia  Samaritana,la  quale., 
incominciandoa  tratiare  con  Chndo 
lodimauaa  principio,  unodelpópo. 
lo , i^p  tu  Judaus  ium fìs,  e^c.mà  nel 
piogredo  poi  fcoprcndolo  per  altro  di 
qucTlo,che  ella  fi  crcdcua,che  fbdc,lu 
chiamò  Signore,  Domine  da  mthihanc 
aquam,  vn  poco  più  innanzi  io  chiamò 
Profeta,  A't  uideo  Tropheta  et  tu  : 6^ 
finalmente  arriuò  a riconolcerio  per 
il  uero  Media , nel  modo  idedo  chi  bc 
frequenta  lacommufiione  uà  di  mo« 
do  crefccndo  nel  bene,  che  in  breue  fi 
troua  gionto  a dato  di  perfèttione. 

L'antico,  & amabile  fonata infer* 
mo  de  gli  occhi  veduto  in  vn’ albero 
vn  fallo  di  mele , mangiandone  ticu. 
pcròla  vida,  li coriegiani del  padrcj 
i’aucrtirono  ad  atìcnerfene  , con  dire 
che  il  Re  Saule  hat;eua  ordinato,  che 
ninno  mangiad'e  fin  tanto  che  a pie. 
no  fodero  debellati  li  nemici . Oh  re* 
plicò  fonata  il  Padre  mio  mette  (otto 
(òpra  tutto  il  mondo,fciocol  mangiar 
vn  poco  di  mele  ho  aperto  gli  occhi 
alla  vida,  chi  potrebbe  mai  narrare  le 
gencrofe  imprelc  del  popolo  di  Dio 
contro  de  Filidcifc  prima  haueflc  ma 
ciato  della  loro  predar  Quanti  fono 
hoggidialla  conditionc  di  Saul , che 
dicono  non  doiicrfi  rhuomocommu. 
nicarc  fé  prima  non  ira  vinte  le  die  paf 
fioni,  di  codoro  fi  può  ben  dire , che 
mettano  il  mondo  follòpra  , poiclie 
chi  volelTe  afpcttarc  di  iiceuercilSa» 
framento  doppo  fuperaii  li  pioprij 
difetii,iion  lo  ncciicrcbbe  mai,  & par 
tetebbp  foupreJua  la  pcr'cciiionc  di  ql- 
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Sacramento 

lo . Ma  m pure  ftai  faldo , che  fe  ben 
mangi  di  queftomcle,  che  non  perciò 
tifi  aprono  oli  occhi  ,chercbcnguni 
del  Sacramento , non  lenti  l efìTecto  di 
qucllOtCol  vederci  corretto>&fanato  > 
come  pur  vorrclii , nè  ti  pare  mai  di 
lt«i/rf}«.  f;,rprohttoncibene.  Sappi  uiriipai 
fta,non  Iblo  cllcr  profìtto  l'andar  in- 
nanzi , ma  tall'hora  anco  il  noncade^ 
re, il  dar  falde , Se  il  non  peccare.  Et 
non  fi  ha  mica  da  Itimar  meno  la  me- 
dicina,che  ci  preferua  da  vna  infirmi' 
ti,che  quella,  che  ci  riiàna.  Tt  pa  r po.< 
ca  cofa  l'dlér  con  il  mezo  di  tal  Sacra> 
mento  aiutato  a refiftere  alleiestatioi 
ni,&  al  non  cadere  ne' peccati  piùgra 
ui,ne  i quali  cri  folitodi  rpeiTo  preci- 
pitarc  da  quali  dipende  ogni  nofìra 
C^Séf.  fouina.  Sappi  anco  che  non  tutti  quel 
VtUt$,  cheli  imaginano  di  elTcr  tornati 
adicrto  nella  via  del  Signore , con  vcL. 
ro effetto eflerne  ritornati , anzi  da_ji 
quelli  farli  tanto  maggior  profitto  • 
quanto  più  fi  confeflano  dilf'cttiui, 
perche  fi  come  le  immonditie  della 
tua  danza  non  fi  vedono  nel  buio  del. 
ia  nocrc,ma  nel  chiaro  del  giorno,nd 
. quale  ogni  più  minuta  cola  fidifccr. 
ne.  Cofil'luiomo quanto  più  c illu- 
minato da  Dio,  tanto  più  conofcelc 
proprie  lue  imperfettion  j } Hora  che 
all'huomo  fpirituale  appaia  di  noiu 
far  frutto, none  perche fia  veramente 
cofi,ma  perclve  diuenendo  egli  tutta, 
uia  più  illuminato,  vede*  anco  meglio 
li  fuoi  più  piccioli  dife(ti,<5t  li  derella 
più  di  quclk),chc  faceua  prima . pro- 
prio è de-profidenti  il  t op  conofecre 
il  buon  profitto, che  vanno  facendo , 
nondimeno  fe  quelli  clic  penfanodi 
non  andareinnanzi  paragonaficro  vn’ 
anno  con  l’altro  della  condiiionc  lo. 
ro,  forfè  die  noaarcbbt  n-j  il  contra- 
rio,ma  die  ila  vn  di  all’altro  non  fi  a. 
ticdatioditnl  augiimcnto  ntlbenej, 
ton  è mtiaiiigìia  , pyfciadie  nèanco 
il  fanciullo  con  tutto  cheogni  giorno 
fiactrcfca.fi  arror<’e  h mattina dclfe 
feconda  Parte.  ' 
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aondo  qaeHo che  ha  crefeiuto  di  più 
dall'altra  del  primo  giorno.  Et  fe  vuoi 
fapcre  perche  gli  huomini  pi|,&  timo 
rati  dal  Signore  non  fi  auedano  dei 
profì  tto,che  fanno , io  ti  dirò  la  cagio- 
ne eflcre  perche  non  fubiro  conlègui- 
(ceno  quello,  che  defiderano,  cioè  la> 
perfetta  morcificationc  deloroappe- 
(iti,il  femore  ncll*orare,ildiuino  calo, 
tenell'operare.ma  fc  bene  non  confc- 
guifconoòcofi  pre(lo,òcofi  picnamen 
telai  corc,come  elfi  dcfidcrano,con(c 
guifeono nondimeno  altri  gran  doni , 
cheli  Signor  fi  compiace  loro  di  da- 
re, conicè  il  riroorlo della  conlcicn- 
tia,la  mondezza  del  cuore,  & rafiiat- 
tione  dal  ftcolo,  nelle. qual  cole  facen 
doa  poco  a poco  progrefTb,finaliiicn.r 
ceacqmllano  poi  anco  il  redo,  tanto 
da  elfi  gii  defidcrato,riceuendulo  pe, 
rò  inroodo,&  quali  infen (ibi I mente, 
che  non  prima  fi  accorgono  di  liaucr* 
lo  rictutno, che  di  quello  fc  ne  ritto-  ■> 
nano  in  vero  poircflb.Lavera  perfettiu  Cri/ftU. 
OC,  come  non  fi  può  acquifiate  invn  >47> 
giorno,  cofi  nè  anco  fi  può  confeguirc 
davn  foloatio,  bilògna  far  molti  atti 
continui,^  per  molto  tempo,  che  coli 
infine  fi  ritroueri  il  mirabile  frutto  , 
che-fi  riceiiedal  frequentar?  il  Sacra- 
mento, il  che  facendo  l’Iiuomo  cono, 
feerà  pcrifperienza  efTcrvcrojchcquc 
(lo  fanti  fiimo  Sacramento  frequenta- 
to fi  frutto,  ancorché  l’huomo  non  fe 
lieaueda,  come  fa  a ponto  il  (cine che 
gettato  ncll’horto  crcfcc  anco  nienttq 
che  l’iiuomo  dorme , come  dice  Chri, 
fio  in  San  Marco  . Et  fi  come  fc  ben 
non  fintiamo  (c  non  il  faporc  di  pane,  ^ 
& non  iicdenio  fc  npn  il  colòrdi  patip, 

Se  non  odoriamo  fc  non  l'odor  ìli  pa. 
ne , noi  acdcnioallc  parole  di  Chri. 
flo,chc  dice,  che qurlloè il  ftio oofpq» 
cofi  douenic  credere,  clic  pereffou^ 
qucntanclolo,  liauercmo 
|K';chergli  l’Iia  detto,  ancoffl^Ci|j^ 
cDnun  Icntirc  in  noi  Ilinchóa^il^H»', 
de  l’augumvntodi una  làltiita.'  ' 
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Diciamo  donque  quello  Sacramen 
IO  frequentemente  riccuuto  operare 
ilprotittofpiritualedcirhuomo , an. 
corche  egli  non  (i  aneda  di  profittare, 
operando  la  grada  nel  modo,chc  fi  la 
natura, cioè  a poco  a poco,coine  fi  ve- 
de nelle  piante,  & nei  fanciulli,  cho 
' vanno  crefeendo,  & noi  da  vn  giorno 
tU’aliro  non  fi  accorgemo  di  quello , 
ma  in  fine  li  trouiamocrefeiuti  del  tue 
to.  Chi  vuole  che  l'acquabolli,  l’ac. 
colla  al  fuoco,ma  fé  fi  vuole, che  fi  raf- 
freddi,la  fi  rimoue  di  li,  & all'hora^ 
non  fi  pane  da  quella  in  vn  fùbito  il 
gii  prtno  calore,  ma  a poco  a poco,  A; 
quali  infenfibilmentc  . Coli  volendo 
tu  riforraarti,hai  da  accoflarti  a Chri 
ftOjfpelTo  ricatendo  il  Sacrarocto  del 
corpo  ruo,roa  non  ti  ramaricar  di  fo. 
uerchio,  ne  ti  impaticntare,  fè  e^ed» 
che  il  profitto,  cheta  vorrefli  fare  in 
vn’anno  non  io  pimi  fare  in  vngior. 

Care.  6j  no,ò  in  vn  mele  folo.  Se  li  antichi  fe- 
deli, li  quali  prima  [che  riceueifero  il 
Battefimo  erano  idolatri, & Gentili, & 
adorauanogli  Idoli, crefciuti,&  imbe 
cuti  con  Pamaro  latte  di  tante  faifo 
fete,&  fliMrflitioni,  de  occupati  alcu- 
na volta  ^vna  moltitudine  di  fede- 
ratezzc  per  virtù  di  qneflo  Sacramen 
to,diuennero  in  breue,  buoni,fanti.  Se 
perfètti  > quanto  più  douemo  fperare 
noi  altri,che(iamo  narì,5c  educati  nel 
grebo  della  Cathoiica  Chiefa  di  gion. 
gere  a vero  llato  di  perfettione,  con  il 
tnezo  di  tanto  Sacramento,  quando 
da  noi  debitamente  fi  frequenti  ? 

UJttté  Ma  non  ti  voglio  gii  defraudaredi 
vna  bella,  & fauia  rifpofla  vfeita  da^ 
fantiflìma  bocca  in  propofitodcl  fre. 
mentare  la  commuoione,  Se  del  prò. 
nteare  per  clTa . Dimandata  vna  per^ 
lbnadiuota,che  regola,  fi  doue^e  tene 
re , Se  che  pronollico  fi  douelTc  fa  re^ 
nel  frequentate  la  coromunione.fl^ 
nel  fperarne profitto  di  effa.  Kìfpole 
ella  , Quelli  che  lì  communicano  v. 
aa  volta  l'^o , hanno  lo  fpicito  di  v- 


na volta  l’anno,  quelli  che  lo  fanno 
tre, ò quattro uolic l’anno,  hanno  lo 
fpìrito  di  tre  , ò quattro  uoltc  l’anno, 
coli  quelli  che  ogni  mefe , oucrofciti- 
mana  riccuono  tal  Sacramento , han. 
no  lo  Ipihto  d’ogni  mere,o  d’ogni  fet. 
dmana,  & finalmente  quelli  che  fi  co 
municano  ogni  giorno , hanno  lo  fpi. 
rito  fcruente  di  ogni  giorna  Non  te- 
ftacedonq;  di  frequentare  il  Sacrarne 
to  con  dire  , che  ftequcntandolo  non 
faj  profitto, perche  il  crederlo,  corno 
ancoildirloé  unérrore  manifcflo,Ae 
coraemolrc  uoltc  tu  prendi  il  cibo , fé 
bene  quanto  ai  fenfo  non  ti  aporta  di 
letto,  perche  fai  che  ti  può  dare  il  de. 
bito  nutrimento  , coli  non  rcflare  di 
communicarti , ancorché  non  ti  pari 
ocdemcii  profino  , che  rn  ne  fai  per 
quella  cenczza,chc  ti  fi  dà,  che  è il  ue 
IO  mezo  ,con  il  quale  fi  perfettiona. 

BOidc  da  doucrorprofittano  ranimv  di 
uote,6e  fe  tu  mi  dicclfì,  che  l’hai  gran 
tempo  frequentato , & non  ne  hai  ca- 
nato frutto,  & che  perciò  (limi  me. 
glio  lafciarlo , guarda  bene  che  il  non 
profittare  ti  fìj  anenuio  per  qualche 
tuo  occulto  peccato,  de  perciò  uolen. 
do  tu  prouederc  a quefto  male , me. 
glio  c che  lafci  il  peccato,  d:  non  la  có 
munionc  . Mi  dirai  donqne  fi  può 
dare  tal  cofa , che  uno  frequenti  con., 
buona  intenrione,dc  che  non  profitti? 

Si , ti  dirò  io , quando  che  da  douero 
collui  non  entri  in  fe  mcdcfimo, 6^ 
che  non  effamini  con  ueraaccuratez. 
za  fè  medefìmo  cercando  di  nettarli 
da  quegli  occnlti  peccati,che  ben  fpef 
io  nuocono  affai  più  che  non  fanno  t 
palefi  ancorché  per  altro  maggiori . 

Colui  dilTe,  che  li  agnelli  del  Tuo  greg  on».Mm 
ge  erano  magri , de  ifuenuti,  perche.,  mft.\  ejt 
non  poteuano  andar  in  amore.  Noi 
ftiamo  freddi  agghiacciati  fenza 
'Vero  amore , Se  timore  dì  Dio,  Se  di 
qui  é , che  poi  accollandoci  ad  elfo  fi 
trottiamo  nella  prima  freddezza  ,d^ 
in  una  grande  infecondità  di  buone^ 
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ep?re,'&'  hnonf  defideri).  San  Paolo 
fcriiici’do  a Calati  li  chiamò  affatu. 
rati , nicrauigliandoh  che  con  mezi 
cofi  fìcnri,  & efficaci  non  profìtaiTero, 
Oinftnftti  (]alatct,quu  "pos  fa/cinauit  i 
cornea  punto  tu  chiami  atfaturatoco 
lui  I che  nauendo  gran  famei  ciTendo 
nel  redo  fano,  & con  copia  grande  di 
eiquinticibi.Don  può  mangiare.  Ha. 
uerà  un  gentil’huomo  un  figliuolo  da 
lui  molto  amato  i&  lo  fari  mangiare 
ogni  giorno  alla  Tua  tauola  > & de  nii« 
gliori  cibiiChc  li  riirouanoA  io  uedc> 
rà  fc-mpte  pallido,  & con  brutto  colo, 
te , li  mette  una  fpia  dietro  per  fapcrc 
fc  fuori  della  menfa  mangi  alcun’al. 
tra  cofa , che  poffi  nuocere  alla  Tua  fa. 
nità,&  iroua  che  molto  fpcfTon  ritira 
à mangiare  della  cenere,  del  carbone, 
& della  terra,&  con  ciòuiene  a cono 
feere  la  colpa  della  mala  habitudinc 
di  quello  non  elferc  per  li  buoni  cibi, 
che  mangia  alla  Tua  tauola,  ma  per 
quelle  uiuande , delle  quali  li  pal'ce 
fuori  di  ella  : Chrido  ci  mette  fopra  la 
menta  dell’Altare  il  miglior  cibo, che 
egli  habbi,cbccilfuo  SantiliimoCor 
po,fcnon  profitti  ancotcheognigior. 
Ito  lo  mangi  fai  perche;  perche  ti  uai 
molto  fpeflÒ  ingoiando  di  quelli  mifè 
ri , 3c  iianlitorii  cibi  delle  uaniià  del 
mondo.  Qiiello  è quello,  che  a prò. 
pohto  tale  àiicite  il  dotto  Dionilio 
Ctrl»/.  Carthufiano , dicendo , Ohimè  che  il 
Sole  di  giuditia  non  rifplende  (òpra 
d i noi,&  il  lume  della  intelligenza  nó 
illumina  leméti  noftre,peichcli  met- 
temo  l’oilacolo  della  carne , & lìamo 
imiolti  nelle  tenebre  della  notila  ne. 
gligentia,&  nei  trauagli,d(  inc^uietu- 
dini  di  varie imaginationi,&  dimoiti 
mouiipcnti  delle  paffioni.  Vn'altro 
auttoredice  fai  tu  perche  li  ChuHi.a. 
ni  non  fanno  frutto,  feben  fpelToli 
communicano  ì perche  non  fi  alma, 
no  di  vera  paticmia  , 6c  dcliderio  di 
conformatii  alla  volomi  di  Chriilo,co 
me  pur  doiicrcbbono . £c  ilB.  Jau. 


lero  fopra  di  quella  materia  p.'irlando  S$rmt  j. 
con  li  frequentanti  il  Sacramemo,frM  f*ff» 
JhrtfruQutn  huius  cibiconfequi  fptrn' 
tisyfi  ucti  mentt  ejìis  ad  'Deum  coniierjh 
illi  amorosè  adJMtendo . Quafo  cumm 
vtftrt  habetote , alioquiu  certo  ctrtms 
numquttm  frofiactis . 

Si  ri f pende  a quelli  che  dicono  per  la  fre- 
quem^  della  communio)  e non  fi 
leuar  da  noi  del  tutto  l'vfe 
delli  peccati  leggieri  . 

Cap.  xxxy. 

Dirai  pur  tutuuia,  che  mi  gioita  il 
communicarmi  ogni  giorno  fe 
ogni  giorno  io  torno  a ibliti  difetti.  Se 
non  è giorno,  in  che  io  tx>n  commetti 
qualche  peccato , come  pure  è/lato 
gii  pratiicato  da  Santi,  ancorché  per 
altro  perfetti, onde  dille  il  Sauio,  che 
Septicsindiecaditiufiust  loconvna  salmtr. 
fola  rifpolla  dice  il  Padre  Salincrooe  nf. 
fodisfarò  a quanto  mi  dici . O che  tu 
lei  in  peccato  mortale , ò in  altro  mi- 
nor difcito,fc  non  hai  grauezza  di  col 
pa  mortale,  (Icndi  la  mano,  Se  prendi 
il  calice  làlutarc.chc  ti  porge  il  tuo  Si 
gnore,chc  quello  ti Jeueri  le  ptcciole 
colpe  tue,&  non  temere,  prendilo  di. 
co,  &tx>n  dubitare,  chcilcommunù 
cani  con  l'vfodi  quelle  fragilici  ci  pof 
ii  aggrauarc,cbc  ic ciò folTc  cheli  do. 
ueflie  prima  ben  mondare  con  vn  lon> 
godifufo  da  tali  difetti  il  Chrifliano, 
ne  anco  l’infermo  donerebbe  prende^  . 
te  la  medicina  fin  tanto,  che  non  folfo 
ben  fanato , ma  fc  è fano,  che  occorre 
la  medicina;£cco  donquechc  il  rime 
dio  fuppone  inhrmità , Si  l’cifcr  infcr. 
mo,ma  di  vn  maleatto  a (anarli , ma 
arcalato  che  iij  già  difpodoal  guari. 
rc,alqualc  fé  bene  reilano  alcuni  re- 
fìdui  del  vecchio  male  non  peròfe  gk 
interdice  la  medicina,  anzi  fc  gli  con- 
cede , accioche  da  quelli  del  tutto  G 
cfpurghi.  Quando  cu  non  babbi  pec-  Cri&.^ 
caco  morcalc,ancorchein  te  ii  ritroui.  - 
-Kk  X no 
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Ori/f.^0  nodci  peccati  veniali  non  paucntarc 
di  andare  al  Sacramcnco,  perche  al 
degno  coinrnunicarci  balla  aliai  che 
in  (c  non  fi  ruroui  peccato  mortale, 
nè  volontà  dicOiTtmcttcrIo,  che  fé  nel 
rcllohat  qualche  fragilità  nomi  fJc* 
gnetà  per  quello  il  Signore,  anzi  vin- 
cerà col  Tuo  bene  il  tuo  male,  venendo 
a te  come  amicoincafa  di  amico, 6c^ 
fela  fupcrllitione  Fanfaica  litroueià 
in  te  alcuna  pagliufcha  te  ne  efeuferà 
egli  come  fece  di  Zacheo  , de  diino- 
ftrerà  loro  il  gi  olTo  traue,che  cHì  han. 
no  ne  gli  occhi  . Non  temere  della^ 
venuta  del  tuo  Dio, perche  egli  non  la 
guarda  ttìebeofi  alla  fottilc,chereegli 
volcffe  dannarti,  chi  gle  lo  potrebbe 
impedire  ? Non  fi  è riconciliato  con 
noi  col  mezo  del  fuo  fanguc  per  rom- 
perla poi  per  ogni  picciola  cofa.  Non 
c cotanto  afpto  , che  doppo  Pclfcr  ve- 
nuto per  noi  di  Ciclo  in  terra  vogli , 
come  fi  dice,  cercando  il  pcllo  nell’o- 
uo , punirci  per  ogni  minima  colpa . 
Più  goderà  egli  della  confidenza,  che 
dimollrerai  con  elio  lui  in  riccuerlo, 
ancorché  in  te  li|  per  fcorgerc  qual- 
che difetto, che  non  farà  delle  aniìetà 
d’altri  che  fodero  meno  confidenti  di 
elToyfe  bene  con  minori  colpe . Chi  è 
j>émU.  fraglie  al  cafeare , qual  cofa  può  me» 
J®"  gho  fare,  quanto  frequentare  la  com- 
nrunione , trouandofi  in  quella  il  me- 
dico,de  la  mcdicinajchepofi'onofana* 
re  lenollrc  intìrmità  I A qual  fine-» 
lai  tu,  chcvcnghiChrilto  nell’anima 
tua  ? lotte  ciré  cntrandoui  ce  le  larà 
meglio  conofcerc.  Se  pienamente  poi 
lanate  con  abbondanza  di  lagitme^. 
CriJ^lo  jsion  reftare  di  rkcuerc  il  Sacramento 
per  fragilità, che  in  te  fi  ritroui, perche 
tale  inlfrmiià  , altra  cofa  meglio  non 
puòkhe  quello  rimedio  guarire^SC^ 
nonbifogna  fuggirli  dal  rnnedio  per 
il  male,anzi  bil^na  a chi  vuote  fiiggi 
reti  male,  andare  ad  incontrare  il  ri- 
medio. Si  che  non  fai  ingivria  a que- 
llo SKramcnw  Tapendo  wlla 


gititi  fc  lo  ricerchi  per  medicamento 
di  quella,ma  lo  giudichi  di  quella  vir* 
tù  che  è.riceuendolo  ad  effetto,  che  ti 
guanica  dalle  tue  debolezze . Et-da_> 
chi  altri  vuoi  mandare?  Eiiui  forfè 
alcun’ altro  che  babbi  quella  virtù  di 
giultificar  l’empio?  O pure  lì  rirroua 
rimedio  più  ano  alle  fragilità  buina* 
ncdiqucllo?  PotralTì  foriè  il  Signo- 
re lamentare  di  te, che  tu  lo  riceuà  per 
quel  fine  per  il  quale  fi  è dato  ? Hab- 
bino  paura  di  riccuerlo,  coloro, che 
viuonocon  volontà  rifoluta  di  pecca- 
re,ma  chi  pecca,  non  per  defidcrio  di 
peccare,ma  pcrfragilità,frcqtienii  pu 
retai  Sacramento,  cheinbreuefi  ri-  ' 
troucrà  rifanato,  & fortificato , onde 
non  temerà  più  di  cadere  nel  recidiuot 
Quelli  donque  che  non  vorrcbboito 
peccare,  & tuttauia  per  fragilità  alca* 
na  volta  peccano,  nonhabbino  paura 
di  commuiiicarlì , quando  che  fi  tro- 
uano  pentiti  de  i loro  commcllì  erro- 
ri,ma  più  rodo  habbino  paura,  le  non 
fi  cominunicaranno,  perche  fe  per  tal 
caufa  reneranno  di  riceuerc  il  Sacra* 
mento  potrà  cITere  che  venghino  rìtn 
proiicrari  da  Chrillo  che  non  babbi* 
nodefìderio  diguarirc,dacbcnon  vo 
gltono  nè  medÌDO,nè  mcdicina,&  che 
li  dolga  dicofi  gran  torto  , che  elfi  gii 
fanno,pOiche  hauendo  Tempre  chia> 
mari,  inuitati,accarezzati,  & anco  al» 
bracciati  li  peccatori,  elfi  tnodrano  ta  ■ 
le  diffideniia  di  quello , conK  fe  le  fuc 
parole  non  folTcro  verc,òcbe  egli  vi  te 
ndfeordito  al  «biòtto  qualclic  gcati.^ 
frode . E eommune  difetto  della  vira  ^ 
fpintuale  di  dar  foggetra  ad  alcune 
debolezze , che  non  fono  di  pericolo 
di  mone , le  quali  dal  firequentarfi  !'• 
tucharillia  non  già  fi  augumcntano-, 
ma  ben  fi  toipno.  C$mpatùur  fuOt 
vita  ffiritualis  laniams  qui  von  funi 
(«/  m&rtem , T des  »on  <»»(?«  mwbos  t 
fed  toUit gratiofa  Suchmliu  fufrtftid. 

Fanne  elfempio  di  quedo , Ciò  che 
aucuHc  ad  VA  driccpoio  di  ik»  Vernar  a 
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dó,i)<)uiile  ({Tendo  oltre  modo  inquie 
tato  dalli  fcropoli.onde  per  quelli  la. 
feiaua  egli  di  celebrare  (blo  con  il  mec 
terfì  fìdutialmente  al  celebrare, fì  libe 
rò  da  quelli , (Jyl  «rida  Otn  dinoto 
V rr0tt(t  Autiorc, odano  il  ò’ignor  quclli.che  di 
cono  non  douerG  fpc(To  commiinicar 
rhuoino,  perche  Tpeflo  ricade  nelle  fuc 
Tulite  fragilità, odano  la  Tua  voce,  che 
li  inuita.fi  chiama, & dice,  O noi  tutti 
Che  hauetc  fece  venite  al  fome,  de  chi 
non  ha  argcnto,venghi>$’aflrrctti,ac 
riceua  fenza  pletio  quello,  che  vale  m 
tra  ogni  prctio.  Ma  Te  il  Signore  chia 
ma  tutti,  adunque  ninno  delude  <’& 
fc  vuole , che  fi  baiano  l'acqua  della-, 
fuadiuina  mifericordia,  di  cui  prò. 
prio  e il  non  lafciare  perire  alcuno , 
perchcdoueniodire,chca  quelle  egli 
BdmU  ci  chiami  pcratielcnarci  con  cfTì  ? Sai 
perche  cadi  fpefTo  nei  tuoi  difctti,pcr. 
che  la  debolezza  è d’ogni  giorno , Se 
il  mangiare  è d’una  uolta,ò  di  due  l’an 
no^  Comefi  puòdire,chedij  al  tem 
po debito,  rimcdioalle  fueinfirmità 
colui,  che  non  (ì  medica  fe  non  vna,ò 
due  volte  l’anno  > chi  (là  da  un’anno 
all’altro  a Icuarii  le  tafte  delle  ferite, 
& à Hinare  la  putredine  delle  fuc  pia- 
quefto  si,  che  ha  da  temere,  che 
tionninfdlolifcano,  & non  l’vccida. 
no,machi  fpdTo  uiapplicaràilccldic 
pharroaco  acl  facro  corpo  diChriiio 
facramcntato,non  hauera  onde  teme, 
rc'dc  Tuoi  piccioli, d:  cotidiani  difetti. 
Mi  ritornando  ai  già  tocco pontodui 
torto,che  pretende  Chrillo,chefe  gli 
facci  da  colui , che  non  fi^uolc  com. 
municar  fpdTo  perii  timore  delle  fue 
occorrenti  fragilità , certo  die  egli  iè 
ne  deue  oltre  modo  dolere,  dicendo  a 
chilofà,òa  chiicila  diriceuerc  il  Sa- 
cramento per  quefta  catifa.  Adonque 
-tu  rtinii  ,cbc  tofij  mcnopiacenolc  di 
quello.chetu  defidcri,chcio  fij?  que. 
Ao  è il  bel  ImnorcjChe  turni  fai  ? que. 
ftoèil  riconoiccrc la  mia ueiabontà? 
qucUiióno  li  fcgtii  d«ll'a>no[c,ctw  (u 


mi  porti?  li  contrafegni  dellibencfiti(, 
che  10  II hocontinuamcntc fatti?  Hò 
forfè  bifogno  di  ritrouarc  pretcfti  per 
punirci  ? Se  io  mi  compiacedi  di  ca. 
Aigacci,  manchcrcbbeini  forfè  il  mo- 
do,ò'I  configlio, che  non haucfli altra 
maniera  di  urlo,  che  col  mettermi  in 
aguaicofbtto  le  fpecic  del  Sacramen- 
to per  coglierti  poi  dentro  di  quello  f 
Ho  io  ordinato  tanti  rimedij  dclla_u 
falute  tua,perchc  tanto  più  difficilmé- 
te  ti  falui  ? Tu  vedi  pure  con  quanta 
facilità  locfcufo,  & rimetto  li  peccati 
grauinìmi,&:  tante  enormi  fcclcratez 
xc.  Se  poiché  vai  cauillando , che  io  fì; 
perdiÀruggerti  per  vna  cofardla , & 
pie  comuni  impctfettioni  della  nata 
ia,chein  te  fi  ritrouano?  Se  tu  fei  fo- 
litodi  cfcufare  le  negligcze  delli  tuoi 
amici , perche  non  faprò  io  non  pure 
cfcufare,  ma  condonare  anco  quelle.., 
di  coloro, che  in  me  fi  cóiidano?  Se  io 
ho  fatto , Se  patito  tanto  per  L’humaii 
genere  à fine  di  ageuolarsli  la  ftrada 
della  falute'.  Se  chcnongTi'fiano  im. 
pinate  le  grandi  iniquità  fue , come  ti 
perfuadi , clic  vegli  ^i  foucrtirlo  per 
vna  picciola  negligenza  ? Io  ho  por. 
tata  nel  mondo  la  legge  dell'amore. 
Altro  non  bramo, tic  cerco,nc  uoglio, 
chePelTcrc  amato.  Se  colie,  credi 
dunque,  che  io  non  fi)  pcrfpcngerc, 
anzi  per  accendere  vie  più  le  fcimillc 
dell'amore , che  tu  mi  porti , ciTcndo 
mio  folito  infondere  un  tale  amate  an 
co  in  quelli , ne’  quali  non  li  ritroua., . 
L'erto, che  non  lì  croucra  giamai,  che 

10  lìj  alla  condiiionc  di  coloro , cho 
vànno  cercando  occafioni  di  partirli 
dalli  amici  loro,  anzi  io  curro  lalhora 

di  Aro  a coloro,chcmifuggono,òL^ 

mi  aborrifeono , efTcndo  mio  proprio 

11  far  bene  a gli  amici,5c  anco  a nemi- 
ci,fe  però  erti  de  diretto  non  fi  oppon- 
gono al  benc,ch'  io  fono  loro  per  fare, 
ne  in  altra  cofa  più  mi  tengo  ofiefo, 
che  ncll’cfscr  creduto  afpro,dc  crude- 
le,^ che  uogli  con  untoiigorc  punì. 
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re  ogni  diffcnicciodclla  creatura, on- 
de  pari, che  airro  non  cerchi, che  efter. 
e.  15É.  roinarla.  A ponto, perche fcifiagilc, 
& ti  riconofci  per  fragile , & foggetto 
al  peccare,  aponrodicoperqucftotu 
dcui  metterti  al  frequentare  la  com- 
munione,  cflTendo  quefto  il  più  certo , 
ficuro,&  efficace  mezo,  co  che  ti  puoi 
ptefernaredal  peccato  ,&auaIorarti 
di  modo  che  non  babbi  a peccare  mai 
più . Ma  Diuoto  mio  , è tempo  che 
noi  ferriamo  il  cotfo  dei  riuoSi  di 
quello  fonte,&  che  con  vna  fola  rifpo 
Ita  chiudiamo  il  numero  di  tante,che 
/ino  bora  ti  fono  (late  date . Tu  dici 
C«f.  J4  di  hauet  in  te  molti  habiti  di  pecca- 
to, de  parerti  difficile  il  poter  viuer 
fenza  di  quello  , Se  che  non  vuoi  fre. 
quentarc  la  cemmunione  Ce  ptima_a 
non  rimoui  effi  mali  habiti . Sai  qua- 
le è il  vero  rimedio  di  queftì  mali  ì il 
fpefTo  communicai  ci,hora  communi- 
cati  fpciro,&  fe  non  fi  difiniggoiio  con 
quefto  mezo  li  longhi  habiti  del  pec- 
cato , diftmgga  ifSignptechiccfìti 
parla,  de afpramemecaftighi colui , 
chea  quefto  ti  pctfuadc. 

Si  rifpondea  q»tUi  che  dicono  di  nonfrt 
quentarc  il  SacrathentOyferthein 
effo  non  trouano  alcun  gw 
fio  . Cap.  X XXFl. 

ENtrano  in  campoalcuri  ad  impu 
gnare  la  frequenza  del  Sacra- 
mento non  già  con  la  ragione,  ma  be- 
ne con  l’intcrefTe,  perche  pioponen- 
dofì  intuitele  cole  di  cercate  quello, 
che  più  legnila  al  (enib,  vombbono 
che  il  medtfimo  Dio  folfc  cpme  vn  ci 
bomatetiale,guftcuole,  & diletteuo- 
le,&  non  Ip  ttoiiando  < di  tale,di  Albi 
to  fi  alionianano  da  quello,  come  fa- 
rebbe la  pecora  , che  non  riirouando 
gufto  nel  ruccaro,  corrtfte  dietro  ad 
ad  vn  gan'bo  di  gramegna.  V ergogna 
del  Chnftiano,che  itogli  con  tanto  po 
co  rifpetto,  amore  vetfo  il  fuo  Si- 


gnore far  che  li  proprij  vaniflìmi  in.' 
terefli  regoiiro  le  attieni  di  Dio, 
fecondo  quelli  n i>ueili  ad  amarlo , ò 
nonamatlo,ò  purea  fuggirlo.  Credi  Criff.u^ 
tu, che  fe  ui  folle  iiiua  fcdc,che  gli  huo 
mini  hauerehbcno  della  morte  quel 
gran  terrore,che  hanno,  che  li  Saaa- 
memi  della  confcnìone,&  della  com- 
iminione  tanto  oioucuoli  alle  anime 
noftrc.Sc  per  loie  fteffi  guftcuoli,6?.^ 
foaui,a  quelli  riiiicillerocomc  pur  fan 
notalhora  di  poco  gufto,  & di  molta 
infipidezza  ì V uoi  che  io  ti  prcui  nel 
Sacramento  del  corpo  di  Chrifto  ri. 
trouarfi  ogni  ucto  gufto,&;  dolcezza  f 
Io  Io  farò  'Volentieri , quando  tu  mi 
vegli  promettere, prouato  che  io  l’hab 
bia  di  atfaggiarlo , (pcATo  vfailo. 

Quella  coladiccmo  noi  tfler  più  dell’ 
altre  gufteuole,laqualc  hàda  fc  fteffa 
la  (ua  dolcezza  fenza  riconofcerla  da 
altri, & che  con  qucllaè  atta  a condi- 
te le  infipidezze,  òc  amarezze  dcll’al. 
tre.  Tu  non  mi  puoi  negare  il Signo. 
re  cfifcrc  il  veto  fonte  di  tutte  le  dol» 
cezzc,dal  quale  come  cpnana  ognifoa 
uità>cofi  per  contrario  non  fi  tienene 
ccffitàdtricetiercli  gufti  daH’alitpco 
le . Tu  non  mipiioi  ne  anco  negare, 
che  il  Signore  (nqucHo,chcdij  il  gru 
Ilo  a chi  difuaconditione  él'cAergu- 
Ilenelc,poicbe  quel  biiono,chefintro 
ua  fpatibnclle  creature  ncn  hanno  ef 
fe  a riconplccrlp  da  altri,  che  da  Dio, 
come  dunque  la  cofa  ftà  cefi,  biicgna, 
che  tu  meco  concludi  quefto  diuin  Sa 
crapnento  contenere  in(c  ogni  feaui. 
rà,^  ogni  dolcezza,ogni  contento.  Se 
ogni  gufto,  come  ben  di  e(k)  cantala 
Chiefa,  7‘anem  de  laloprf/iitijii  eis 
cmne  dtlcSamcmum  in  fc  habenunu» 

Sta  in  elio  ogni  foauità  di  dolcezza-» 
perche  è il  nero  fonte  di  quella , le  al. 
trccc  fc  tutte  non  fi  poCcno  rcalmtn- 
te  dirp,chc  habbinp  in  loro  le  dolcez. 
ze,che  dimefìrano , pt  rche  quella  gli 
mene  d’altronde,  che  cdal  medtfimo 
Diojlolo  di  quefto  Sacramento,  8;^ 
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dcll’iftc(To  Dio , che  in  cfTo  fi  attroua, 
ciò  fi  puòdire,ticonofcendocgIida  fc 
mcdefimo,&  non  da  alcitn’altro  quel 
la  dolcezza, che  egli  hi,  & della  quale 
/4ng.eif,  ne  fi  parte  à noi  altri.  Habet  quidem 
%.Jt  Eh.  hoc  diuinum  Sacrameianm fUutitatem 
mtrabilem,atqKe  diitcedinem  cumfttca 
ro  ipftus  Deitjed  in fe  iilam  Ixtbere  dici- 
tur , non  in  ipfts  qui  mmdncant  tius 
carnentt  &fanguincm  bibuiihyt  f$gni- 
ficentnobish  quod  vnuj'quifque  Juauita- 
tera  hanc  dtgufiat  iuxta  dtffofuiontm 
afpetitus  aninufiu,  cJr  prxforutionem 
cordis.Chc  fe  nell’ordine  delle  creatu- 
re vna  più  dell’altra  è guitcuole  ,chi 
r^orrà  poi  negare  che  il  datore  di  ef 
lì  gufii  non  fi  auanzi  fopra  di  eiTo  ì 
l'anto  è vero  quello,  quàto  che  ninna 
delle cofe  creare  poiTono  dirli  dolci, ò 
gutleuoli,  quando  fi  vogliono  fepara- 
re  da  Dio,  & llarfeneda  per  loro,  co. 
me  è il  riuuolo , che  reità  fccco  quan. 
Si/tnti  jo  ({{tacca  dal  fonte.  Certo  è,  che 
frtdic*  gjjj  g pjfcc  d’altro  in  quello  mondo 
drtSuer.  gjorche  diChrillo,  che  nonfipafee, 
mafifognadi  pafeerfi.  Oh  come  ce 
k>  dice  chiaramente  EEaia . Sicutfom- 
niat'.efuriens , & comedit , cum  auum 
filtri t exper^eftSus  adbuc  efurtt , & 
■pocua  eft  anima  eius.  Et  ficutfomniat 
fitientt& bibitt  cumautem  fuerit  exptr 
gefaSus  adhuc  iitit»  & anima  eius  va- 
cua efl.  Coli  c chi  pcnfalatiarfi  di  hob 
nori,di  piaceri,&  di  ricchezze,ècome 
colui  che  ha  gran  fame,&  gran  fcte,& 
li  adormenta , Se  dormendo  fi  fogna 
di  elTere  prefente  ad  vn  gran  bancnec 
to,  & quitti  mangiare.  Si  bere  quanto 
vuole , ma  come  li  fueglia , li  ritroua 

I>ÌH  afiàmato  di  prima.  Se  con  fete  af- 
ài  maggiore  di  quella , che  haiieua 
inanzi  cheli  adormentalfe . Mifero 
chi  fi  penfa  cacciarli  la  fame  con  al. 
nochecon  Chrillo.  Chi  fi  fatiòmat 
d’oro  ì chi  pofe  mai  meta  aldefiderio 
dellihonori?  A chi  fi  immerge  nelle 
uoluttà  carnali  non  crefee  più  lauo. 
glia  dtJclTe,  quante  più  nc  prona?  que. 


llonon  éun  (atiarc,cun'aframarc,qne 
Ilo  non  è un  (morzare,ma  bene  un'ac- 
cendere  uie  più  la  fete . A Chrillo  a 
Chrillo  fc  uolete  fatiarui . In  lui  fono 
tutte  le  ricchezze,! urti  li  honori,  tutti 
li  pi.-icen,&  tutte  le  dclitic,pcròcotL« 
ragione  fi  adimanda  pane,  che  uuol 
dir  Tutto,  Se  le  altre  cole  fi  aditaanda 
no  companatico , perche  come  fenza 
del  pane  non  fono  di  alcun  gullo  li  al- 
tri cibi,cosi  ft  nza  del  creatore  non  pof 
Ibnogutlare  le  creature;  La  manna  , 
che  tu  figura  di  quello  Sacramento 
haueuainfcfola  il  gullo  di  ogni  altro 
cibo.  Se  non  l'haneri  quello , che  era 
figurato  pereira,fi!c  che  lafaceuaclTcr 
tale  t Non  foloella  era  di  gullo  tale, 
che  comprcndeua  in  fe  tutti  li  gitili, 
ma  anco  fecondo  l’opinione  di  alcuni 
fi  mutaua  quantoalla  follantia  fua  in 
quello  che  ogni  uno  più  defideraua , 
benché  tal  mutatione  folle  intrinfc. 
ca,&  nonaltrimenteellrinfcca,ne  ap- 
arilfe  aldi  fuori , Se.  coli  la  manna  in 
occa  di  chi  defideraua  mangiar  co. 
turnici  li  mutaua  in  follanza  di  cotur 
nici,ò  di  quall’altro  che  più  fi  bramaf 
fc . Pare , che  ciò  li  caui  dal  libro  del- 
la  fapien[ia,ncl  quale  parlandoli  dief 
fa  manna,  fi  dice,  Vro  quibut  -4ngi- 
lorum  efea  nutriuiiii  populum  tutim , 
concludendoli  de  li  a poco  con  quelle 
parole,^  oUatidefidtrio  Jubfcri^ns  in 
quod  quifqut  volebat  conutrtrbatur  , 
ma  quello  s’intende  che  fcguillé  folo 
con  li  giulli,pcrche  alli  altri,  che  nau. 
feauanoquellocibo,  non  fi  conuerd. 
ua  altrimcnte  in  ciò , che  defideraua. 
no , ma  folo  le  riufeiua  Ibcondo  il  fuo 
naturai  fapore,&  niente  più.Concorre 
SanGictonimo  in  quello  parere  nel. 
refponere  il  detto  del  Salmo.  Et  adi- 
pe pumenti  fatiatte, di  modo  che  per 
li  tigliuoli , & per  li  amici  cari  di  Dio 
era  la  manna  cotanto  faporeuolc,  che 
comprcndeua  in  le  fula,li  gulliditur. 
te  le  uiuande,  come  dottamente  infe. 
lifce  dalle  cole  gii  adotto  tl  dotillìmo 
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Tortato.  Il  quale  uà  anco  prouando, 
che  alli  cattiui  non  fi  deflc  il  trouarc 
nella  manna,  (apore  conforme  a 1 defi. 
deno, che  haucuano,  cauando  ciò  diu 
quelle  altre  parole  . vittima  nofira 
na^feat fuperctbo  iftoleuiffmo, con  le 
quali  lihuomini  perditi, & fcnfuali 
infcriuano,chcnó  rcpdeflc  loro  quei 
gufto,«c  quel  faporc,  che  in  cfla  anda- 
uano  cercando , altrimenti  fe  la  cofa 
non  fte(Tecofi,haueiiano ancor  eflì  po 
turo  con  il  defidetio  mutare  il  gufio 
della  manna  in  quello.che  più  defide. 
rauano,dalIaqualc  non  haueflcrodo. 
uutofentire  alcuna  forte  di  naufca.Di 
modo  , che  non  è da  marauigliarfi, 
che  cofi  faporeuolc  cibo,mfipido,  an. 
ai  infipidifiimo  pari  ad  alcuno,  quido 
che  il  gufto , che  in  fe  contiene  non  c 
fatto  , per  gli  altri,  che  per  li  figliuoli, 
cioè  , per  quelli,  che  degnamente  lo 
ricatono.  A quali  tutto  ciò,  che  ap- 
petiranno faptà  elfo  Sacramento , (è 
vorranno  amore  li  faprà  amore, 
troueranno  quiui  l'vnione  firettiflima 
d’amore  con  Dio  come  dille  il  mede, 
fimo  ChriltOjjH  me  numt,  Se  cerche- 
ranno humihà,haueranno  qui  vna  ta. 

le  virtù  in  fomma  eccellenza , veden- 
do là  dentro  ferrato  quello , che  non 
può  cflcrc  conclufo  da  alcuna  cofa_> , 
cofi  dicemo  della  liberalità  per  haucr. 
fi  dato  tutto  per  noi  il  figliuolo  di 
Dio  in  tal  Sacramento,  potendoli  an- 
co nell’iaeflo  modo  andar  difcorrcn. 
do  perii  altri  faporidelle viitù,il  gu- 
fìo  dcllequali  non  titiouanoli  pcLCa. 
tori  pcreirerabfoiii  nelvanoA  talfo 

„ I piacere  de  i diletti  di  quella  vita. Ncl- 

p*‘rV  * la  manna, come  dice  Énicbio  Emille- 
ciòthe  fi  vedeiia,&;  alno 
quclloche  li  gnllaua,  alla  villa  era  v- 
na  cofii  fola, al  gullo  molte, de  da  que- 
llo a ueniiia, che  tale  era  nel  gtillo.qua 
le  non  appariu.1  ncll’afpetto,d.a  che  ne 
nafccua  la  varietà  del.  fapore  delli^ 
manna  dal  dclidcriodi  dilla  mangia 
ua.  Coli  in  quello  Sacramento  fc  ben 


par  pane  ciò  che  fi  vede, non  c gt.ì  pa- 
ne quel  che  ligulta,  ma  tanti  gulli  ha 
quello  Sacramcnro,quanti  fenoli  de- 
noti defidcrij  di  chi  degnamente  lo  ri 
ccuc , formandoli  la  varietà  di  tal  gu. 
fli,&  il  più,  & manco  di  quelli,  dalla 
più  viua  , ò manco  villa,  fede  che  in 
noi  fi  troni , fc  tanti  gulli  nelSacia-  BìhmmU. 
memo  ci  fono , certo , che  non  doue-  »»» 
mo  fe  non  dolerci , & marauigliarci, 
che  l’iuiomo  vadi  dicédo,che  in  qucl- 
]o,niun  gitilo  ritroui.  Qy ndo  tu  Hai 
nel  porto,  & vedi  gran  numero  di  na- 
ne venir  vci  fola  marina , & le  mollri 
ad  vn’alfio,Sr  colui  ti  dice  che  ha  buó 
occhio,  ma  che  non  ne  vede  pur  vna 
ti  llupifci  di  qucllo,&  quali  che  con- 
trodi lui  di  giuHo  fdrano  riaccendi, 
parendoti  elTcr  impolubilc,  che  vno, 
che  veda , non  difccrni  vna  machina-, 
coli  glande  che  le  ftà  nc  gliocchi.Tà. 
ti  guìli  li  trouano  nel  Saaamento,  tu 
lo riccui  tante  volte,  & vai  cuttauia_,  ^ 
dicendo, che  è fenza  gullo, &:  fenza  fa 
pore.  d^tultummtrari  debemuitim- 
mo  miremur (luomodonos  ni  mirtmttr » 
qiio  homo  fmel  Sacramenti  degujlans  , 

Cp-  ems  dulcedinem , fotcfl  ab  eo  tliqua» 
tenui Jeparariy&  quofhoào  nonobUui~ 
feitur  omuia  ex  ebrietatc  nimiaìComede» 
rc%bibere>acdormire>&  fi  qmd  aimd  an 
te  ipfum  ponatur  ,quomodo pouft  ibi  a- 
hiid,  quam  fuum  DominHin  bcni^niffi^ 
mumintuen,  &in  eo  juintna  duUeed^ 
ne  deleiìarhcun  ipfum  in  omnibus  jcifU 
ejfe>&  in  omnibus  lUiim  iiiuenire pof/it» 
ac  in  omnibus  requtefeat  - 0 quanta . a- 
marnndii.e>quatiia  trijtitia>quantaan» 
xieratcrcpUri  dibiret  atiqms>qui etiam 
ad  moment  um  ab  tUafequcHrarctur  dui. 
cedine  ? Iheno  d’ogni  giiltu,  Se  gullc- 
uolillimo  donque  è l'opra  li  gulli  di 
tutte  le  cofe  il  faporitilTimomiingia- 
rcjclic  Dio  ti  ha  apparecchiato  dello 
fuc  proprie  carni,ma  fc  non  lo  6ufti,c 
perchea  giiifa  di  cicco  non  vedi  il  lu- 
me. Ad  vno  che  rilancili  di  villa  la 
luce  mente , per  certo  Uà  più  lonr.ana, 
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che  i quello , che  hà  buoniflìmo  oc- 
Cul.P»*  ch'io, ma  egli  pcrnon  cfTer  atto  a vede 
fit.it  li-  refi  dice  più  d’ogni  altro  lonrano  dal 
tìit.t.  »*•  la  luce,  perche  è meno  di  quanti  veda 
ro.dtrpoflo  a rcn(irla,cofi  li  guftiche 
Dio  ha  polli  in  quello  .Sacramento  fo 
no  più  de  gli  altri  lontani  da  chi  èim 
merfo  nelle  fenfuali  dolcezze,  & deli, 
derij  dclfcnfo  fuo,  non  che  reaimcn. 
te  da  quello  più  che  da  vn’aliro  liarn) 
rimoln,ma  perche  egli  con  l’cfcliiderc 
da  fé  leeonditioni,chc  fi  ricercano  per 
ben  gallare  del  Sacramento , lì  viene 
dalle  foauita  di  quello^  tener  piu  lon 
tano  d’ogni  alno.  Qj  emadnodumlux 
esco  prjjentiffima  tji , tpft  auteni  remo- 
tiJfw/USificfvntalts  Cbrilli  Dei,  & ahif 
falit  fnauitai  , palato  tordis  tiottdumtl- 
la  vtttute  faporandifiuefnbltmitategM. 
pus  prjtdiCioyproxima  cHiac prsfentijp- 
tua  > ipfum  auiem  abea  remoiipmum . 
i^od  emm  di  fcéìus  cP  vifus,ftuejeufus 
lucis  in  caco,  /jocefi  defiSus  buiusgu- 
tlustpue  feitfus fapotnm  fpiritualium 
in  cerdis  palato.  Tu  eiiam  tam  nojlh 
quoti  non  omnia  palata,  fed  nec  omnes 
gufiti s corporale s poP'unt  in  omnes  fa- 
porcs  fcnfibiles . Talatum  enm  porci- 
num  , ^ guPus  afniinus  non  pojittiitin 
[aport  aromatum  ,noii  cnim  mireris  ft 
palata  multorum  ctiam  manda,  Q-  fona 
vondum  attingunt  ad  profundum  fapo- 
tiitn  fpintualium,  hoc  enim  prohibet  fu- 
blimitas,& tiobiUtac  ipjorum  faporum, 
vec  non  obtufitas,  & groffities palatum 
noPrornm . In  nonnullis  autem  dtfcfius 
tnaflicationis , & exprcPioms  ja forum 
fciijum  impedii  eorundem  quidam  enim 
panem  t tu  dtglutitmt , cr  <a  velai  tu- 
te,ac  fePinationc illtm  traujirc,i:r  abi- 
re  faci untìVt  non  folum  nulluinex  co  fa 
porem  fuauitatts  maPicandi  expnmant, 
fed  nu  etiam  faltem  tlltus  odoris  eius, 
tr  tipigiiitn  tenui  utincaiit . .tdìq  ve- 
ti ncc  faucibut  cardie  tiltim  tanguut,fed 
fpctiete'-ns  tantum  ex  ore  lorpons,  ei- 
dtm  ftdummodoaipropinqutht  • In  i. 
tteque  ergo eoxum  caufu  e/l , qt  arei.ihil 
Seconda  l'arte. 
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fpiritualitatis , aefaports  ex  eo  partici.» 
pant.  Et  quia  virtiis  faporandi,atquc 
fcnticndiita  fublmiter  ,donumefi  ip- 
pus  DeiiCuius  altqr  andò  pei  modtcumt 
CJr  tamquam  arra  nonnullis  hic  eleSo- 
rttni  prorogatur,  plenttudo  autem  cif- 
dem  in  pojterum  referuatur,  non  autem 
e fi  nofìrx  pottPatis  adiuuare  vitos  fa» 

£ìos adobtmendum  illud,  virtutem  au- 
tem mapicatiuam  buius  fanSiffimi,  ^ 
dtlitiofiffimi  cibi. qua  eP  intdletius  pde, 

(jr  alus  lumintbus  virtuops  illumina^ 
tus  ad  modiiitm  faltem  popumus  con. 
fortore,  l’er  tanto ritrouandofi  il  pie.  Daiiid. 
no  gullo  di  ogni  cofa  nei  Sacramen..  4;. 
to.non  delie  rcftarl’hoomo  di  fieque 
tare  lacommunionc  con  dire, che  in 
clfa  non  vi  ritroua  gullo , quando  ne 
anco  fi  letli  di  darcilsi  ail'infeimo, 
perette  dice  di  non  giiflarlo . Deb  di  Solut.eì- 
gratiafeti  viene  nell’animo  di  non  ti  papi.  <!• 
comiminicare,  perche  tl  viene  fiigge- 
rito , che  non  fi  troui  gullo  nel  Sacra, 
mento , prima  che  tu  tirilbluidi  non 
frequentarlo,  vannea  prender  confi, 
glioda  quelli  che  lunnogullato  delle 
doIcczzc,JSi;^  (bauirà  ruc,perche  coli 
gran  cofe  ti  diranno  di  queilo,che  qui 
do  .ben  anco  folli  del  tutto  fuoglia- 
to,  di  clTo  rene  accenderanno  Tappe, 
tiro . Non  folo  fono  grandi,  ma  anco 
inefplicabili  le  dolcezze , che  nel  Sa- 
cramento fi  attrouano,  ma  fé  non  Ica  , 

troui,ònon  Iclcnti,  penfa  di  ciònon 
vna,  ma  più  eiTerne  le  cagioni . Mol.  | 

te  fono  le  cagioni  per  le  quali,  fé  bene 
il  Sacramento  é di  tanto  gullo,  ic  a. 
bonda  di  tutti  gulli,  ancorché  degna.' 
mente  lo  ricaiiamo>noi  non  ne  fenti- 
mo  alcun  grido. 

La  prim.i  cola  che  toglie  il  gullo  di  vn 
cibo,&:  di  qual  lì  voglia  altra  colà  gu.-  xoj, 
lleiioie  alThuomo  è Tinfirmità  . Vit 
Tano  girila  le  cofe  per  quello  che  loro,' 
alTinferniononccofi,  il  dolce  gli  pare 
amaro , &:  infipido , la  cofa  che  c più 
ibauc  d’ogn’aiira  non  gli  icndcalcuu 
gudo,rc  Taiutna  luacinfcriua  dipcc^; 

Li  calo, 
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cato, certo  che  non  potrà  ft  ntirc  il  ve- 
ro gufto  del  Sacramento,  ma  non  per 
qudto  pocrallì  ricufare  il  corpo  di 
ChriftOjChc  vi  ftà  in  ertb,che  in  fc  non 
• babbi  ogni  foaiiità,  & ogni  dolcezza  . 
Smnm»  ^olti  dice  Bromiardo  non  gufano 
fT44tc>  vera  dolcezza  di  quello  facrocibo, 
perche  mancano  di  e^ita  fpiritiiale, 
metti  ilmclc  nella  bocca  di  vn  mor- 
to, non  potrà  guilarc  ponto  della  dui. 
cczzafna,  accoda  quello cclcftc  fauo 
di  vera  foauità  a chi  è morto  a Dio  per 
il  mancamento  della  diuina  grati.i_j» 
certo  che  non  potrà  in  alcun  modo  gn 
ftarlo.  Come  può  l’anima  che  ha  de* 
prauatogli  organi  delle  potenze  fue 
con  il  fallo  diletto  del  vano  piacerò 
fcntir  alcun  grillo  di  quello , che  è del 
, tutto  diucrfo , Se  contrario  al  fuo  de- 
-prauató  faporc  ì Alcuna  volta  anco, 
ra  non  fi  fcntegullo  del  Sacramento 
per  il  poco  conto, che  fi  fa  dei  peccati 
veniali . Il  proprio  effetto  del  Sacra- 
mento èil  dare  vna  vera  rcfettionc  al- 
le anime  che  lo  riceuono  degnamen- 
te, ma  perche  il  peccato  veniale  fpeffe 
volte  dò  impedifee,  perciò  fi  deue  di- 
te,  che  il  tener  poco  concedei  peccati 
veniali  y impedifea  il  fentirc  reffetto 
della  dolcezza  del  Sacramento.  Prof- 
fima  a quella  èia  cagione  del  troppo 
gu(lo,&  affetto  con  il  quale  gli  huomi 
in  terrene  fi  immergono . 

C IUM»  non  furono  fatiate  daCliri- 

thiil  doppo  l’hauer  fofferto  trt> 

giorni  di  fame.  Li  Apolloli,  chean- 
dauano  in  Emaiisfolo  nel  terzo  gior- 
no,come  fi  fcriuencll’Euangclio  litro 
MoronomChtillo  la  vera  faticrà  loro. 
Etidm  tcrtius  dies  ef?  hodit , &e  final- 
mente S.P.aoIo  Apoffolo  doppo  il  (lii- 
pcndo  miracolo  della  fna  coniicrfio- 
ne  non  volfc  grillar  cibo , (è  non  nel 
terzo  giorno,  quello  tutte  ciinfegnai 
che  chi  vuole  da  doucro  grillare  le  co- 
le di  Diojhabbia  bilbgno  di  diflaccar- 
ù prima  da  quelle  del  mondo , come 
fò  già  a chi  volle  gullare  la  manna  dei 


deferto,  ncceffatio di  lafciàr prima  le 
fanne  dell’Egitto.  Non  "Voife  il  Si-  ìfldoruit 
gnorc,  che  nei  facriiiti)  della  vecchia  * ì' 
legge  II*  gli  offenfLC  gianiai  il  melo  , 
perche  non  fi  penfiffc  l’uuomo,  che  li 
grilli; & Icdolcrzic,  dcqnali  Diolo 
fauorina,  foirerodcriiiate  da  quello , 
che  egli  prima  gli  haucifc  offcrto,fl^ 
anco  perche  fi  credeffe  effer  amaro  , 
tutto  ciò  che  li  foffe  giamai  per  mcr. 
tere  in  paragone  dei  giulli , &ddlej-,„„„y« 
dolcezze,  che  dcririano da  Dio.  Mi- 
(eri  diletti  per  certo  fono  li  gufti  di 
quella  vita,  da  che  tanto  am.iri  in  lo- 
ro  lleflì,non  ci  lafciano  ne  anco  gufia- 
te alcuna  delle  dolcezze  del  Signore. 

Di  onde  è, dice  vndiuoto  Auttore  che 
rinfcrmi  non  parlano  mai  d’altro, che 
d’acque frcfLhc , di  fontane.  Se  di  cofe 
che  loro  pollino  a morzare  la  fete.  S^C 
che  loro  cotanto  il  nccellario  mangia, 
re difpi accia, clic  il folo parlarne tal- 
l’hora  generi  loro  fallidio  ? Tu  mi  ri. 
fpondctaijdicc  egli, quello  fuccedcrc, 
perche  la  infirmità  del  corpo  babbi  in 
clliguallo  gli  organi , Se  li  firomenti 
dell’opcrarc.  NcU’ificlTo  modo  ti  di- 
co Io,  a tale  coiiditionecircrc  tutti  co- 
loro.a  quali  naufeano  le  cofe  fpiritua- 
li.  Se  tu  parli  loto  di  giuochi,  di  gufti. 

Se  ancodi affari  terreni , femprc  ti  a. 
fcoltano,&  di  ciò  gran  gullo  ne  fento- 
no,  ma  il  moiier  loro  parola  dei  fanti 
Sacramenti  coli  li  naufea.comefclo* 
ro  parlalTì  della  più  immonda,  A lai- 
da cofa  che  foffc.CoIoro  che  per  gran  summm 
tempo  fi  fono  auczzati  alli  vini,  &.  ci-  Snymy 
bidi  un  pacfe,nongullano  poi  quelli, 
che  nafeono  alti  oiie,  coli  gli  hnomini 
longamcnte  nutriti,&  amoibinati  nei 
piaceri  della  carne, non  poffono  fentir 
li  gufto  fpirituale  dcISacramento,an* 
corchc  da  te  fi  predichi  la  guftabi  lità, 

& lafoauiiàdcllàporc'dieffu.Se  tu  ti 
cmpilTila  bocca  di  un  cibo  aniariflu 
mo.  Se  poi  mangiali  del  zuccaro , non 
potrefti  giamai  farfi,chcqncl  cibo  tan 
to  foauctiriufcifcc  di  quella  dolccz. 
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za>che  ti  farebbe  flato, fé  prima  non_a 
hauuTi  guflato  cefadi  coflbiimo,  & 
fetido  f.iport . Gran  dolore,  & gran 
fliipore.chc  l’huomo  fi  lafd  atfafeina. 
Teda  gli  oggetti  tciTcni,&  perdi  il  gii 
flo  non  pure  delle  cofe  celcfti , ma  del 
mcdcninoDio.  tur  moTtisì&pajffio- 
nii  eius  memoria  in  buius  Sacramenti 
fumf/tioiie  freqHe)iier,<2r  fcruenur  ò ho~ 
mo non piragis  ì turtam  tarday&  tam 
ligrajunt  tua  dcjideria,  tam  qua: frigi- 
da matient  prxcordia  tuaì  Cur  non  amo 
redeficisin  [aiutare  Uomini  ? i^otno- 
do  tam  infenfìbilis  fhQa  ts  , vt  nòe  libi 
fapiat  cibiis  tJU  Iapontifftmus,  ncc  Jonct 
verbum  i/iud  dulafrimum  quo  omnes  la 
borati  nficiunttir  ■’  nec  luctat  lumina 
ijludiutundiffimum  quod  omnia  pene' 
nati  nec  teaccendat  tgnitijletamar~ 
dcntya  cuius  calore  non  c/l  qui Jeabfron' 
deve po/fit  ? Mifctia  grande, ebe  rimo, 
tno  non  gufli  quello, che  ha  in  fc  tutti 
ligulli . Mifetia  grandc,chc  all'Imo, 
mo  gufli  ciò.chc  e priuod’ogni  più  ve 
ro  guflo.  Penfando  la  Beata  Gertru. 
da  alcuna  volta  trù  fc  flefla  dionde.y 
procedtflc,&:  come  che  folle , che  al- 
cuni fì  titrouafìcio  abbondate  di  vna 
vera  grallcaza  di  fpirito,&  altri  ne  fof 
feto  del  tuttoatidi,&  fecchi,  Icfù  per 
queflodato  ad  intendere  la  cagione 
della  bontà  di  Dio,  dimoflrandole^ , 
che  il  cuore  cercato  da  Dio  per  rite- 
nere il  diletto  dentro  di  fe,  lìcomo 
auicnc  di  vn  vaiò, che  ritiene  l'acqua, 
ilqualefc  lacaccialfc  fuori  per  alcuni 
piccioli bucchi,chc  foficroin  ciro,cgli 
non  è dubbio  che  tofto  reflarebbe  nó 
foto  del  tutto  voto  di  acqua,ma  anco 
fi  vcnirtbbc  a fcccarc.  Coli  auienc 
del  cuorhumano,chc  in  fecomicr.cil 
dilctto,perche  fc  per  il  mezo  dei  fenlì 
del  corpo  lo  manderà  fuori , cioè  ve. 
dendo,  gallando,  può  con cffctio  tan- 
to mandarne  fuoii , chevenghi  pota 
icftarne  vuote  del  dilettali!  di  Dio, 
Quello  è quello,  che  in  conformità 
lì  dilfc  dà  Bcinaido  Santo,  quàdo  clic 


dilTctChc  Delicata tfl  ton/olatio diut- 
na , necedatur  admittentibus  alienam, 

Ivla  altre  cagioni  ci  fono  ancora  del 
nonritrouar  noi  guflo  in  quello  fan. 
tilTimo  Sacramento,  una  delle  quali 
è,pcrche  non  lì  ànoghiamo  molto  di 
noi  medefirni,  nè  prefumiamo  del  Si- 
gnore più  di  quello,  che  li  conuicne. 

Fa  con  noi  il  Signor  Dio  come  là  il  DauiU 
padre,  il  quale  amarcncramcntcilfi.  tjo. 
gliuolo,chcdauna  parte  lobatrc,6^ 
dall’altra  l’accarezza  , non  Icmprc  lo 
abbraccia,  nè  fempre  lo  percuote  a fi- 
ne, che  non  babbi  a fprczzarlo  cornea 
compagno,&:  ò a fuggirlo  come  fchia 
no.  Non  fempte  cafligate  li  uoflri  figli 
uoli,  ne  fempre  li  accarezzate,  cefi  fi 
Dio  con  noi  altri,  alcune  uoltccicon. 
fola , Si  altre  ci  cafliga . Che  fc  ti  fa* 
ccfse-  iiedcrc  il  Signore  il  guflo , che.» 
egli  fentc , Se  le  carezze,  che  ti  fi  pcc 
venire  a te  nel  Sacraméto,  quando  lei 
pcrcommunicarti,  più  fatica  durare. 

Ili  in  ritrotiarc  humiltà  ucra  per  poter 
dilTìmularc  unti  fauori , a fine  di  non 
ti  infupctbirc,uedcndoche  Diocotan 
to  ti  ama,&  có  tanta  delicatezza  trat- 
ta con  te, & coli  noncauerefli  il  frutto 
che  è ordinato  riceuerli  per  quello  Sa 
cramentOific  perciò  alcuna  iiolia  in  ve 
cedilafciartifentire  le  fucdolcczzo 
te  le  nafeonde.  E per  la  uetita  chi  la.^  Muua-i 
potrebbe  con  elfo  noi  le  lì  accoi  geilù^*^* 
roo  da  doueio  delli  gran  bcni,che  Dio 
ci  apporta  con  il  uenirc  a noi  nel  Sa. 

CI  amento  dell'Eiichai  illia.da  che  vna  ' ' 

fola  lagrimuccÌ3,che.eglici  manda  al 
tempo  dcirorationcci  fa  creder  Ange 
li,6>;  tanto  lontani  da  gli  altri,  che  niu 
noarriuialla  pcrfettionc  nollia_  ? 

L'illello dice  Loienzo  Dauidico trat- 
tando di  quello.  Alletioltc  Dio  li  uà-  Tratta/» 
feonde  all’anima  nii  pcrmale , ma  per  e.jo. 
bene.ronraendolc  il  Ìumc,&  il  ftnfbil 
guflo , die  è per  teni  ria  in  humiltà , ac- 
eioche  non  prcfiima  di  fc  llclla , acciò 
che  lappiamo  tale  li  nlìbile  gratin  non 
cllercin  noijier  prepria  indullria,q^ 
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perdono  di  Dio , acciochc  hauendo 
ella  dato  caufa  all’amato  Tuo  di  reti, 
raffi  per  qualche  imperfettione , che 
in  lei  ha  ritroiiata  quella  diuenri  più 
Cauta  in  ciiftodirfi,&  più  refemata  nel 
brefiimcre  di  fe  ftefia . Ne  per  calo 
rotcratìone  deue  ella  refiare  di  com. 
iTumicarfi.ma  tanto  più  deuefrequen 
rare  la  communione  , quando  clic  ef. 
‘fendo cicca  ha  da  cercare  il  lume  per 
vfeire  dalle  tenebre.  Li  medici, liqua 
Jffanno.che  il  nollro  gufto  non  potreb 
begiaraai  tollerare  l’cccefiiua  dolcez 
za  di  alcune  cofe,  che  eglino  ci  danno 
]3cr  medicina,  hanno  trottato  di  tcin. 
piarle  con  l’acrimonia  di  qualche.» 
remplice,&  coli  le  rendono  proportio 
nàbili  ai iioftro  gufto.  Conofee  Dio, 
che  tu  non  potrefti  ftar  faldoall  cccef 
fiuo  gufto,&  dilcno,che  in  quefto  Sa- 
cramento fi  art  rotta,  & perciò  lomc- 
fcola  coh  vn  poco  di  amaro  della  ttra 
infipidczza,accioche  cofi  mcgjio  fi  ac 
commodi  alla  tua  imperfettione , ma 
non  tcracrc,fe  bene  non  ha  al  di  fuori 
ri  dolce , perche  al  di  dentro  è tutto 
zuccaro  ,&  riefee  tutto  mele.  Hab- 
biamo  ueduto  molti,li  quali  per  man- 
giar troppo  racle  fono  caduti  in  qual- 
eh  c gran  malc,dc  pure  non  è cofa  catti 
ua  il  melc,anzi  dolce,&  lbauifltmo,co 
me  che  ogni  unosà  : tl  medefiino  fa- 
rianoligufti  del  Sacramento  in  chi 
I non  li  fapeflc  vfarc , & per  quefto  Dio 
' talhora  ce  li  nafeonde.  Vn'altro  Aut- 
torc  tremando  altra  cagione  di  quefto 
dice,  Non  fempreil  Signore  à quelli, 
che  fi  communicano  tfcgnamcnte  fi 
fnuirc  la  dolcezza  del  Sacramento, 
quantonque  loro  comraunichi  gli  ef- 
fetti, perche  non  vuole,, che  li  fedeli 
vcnghinoaqneftcfantehozzc  allctta 
ti  folaracntc  da  tali  gufti,&  compiaci 
menti,  ma  foto  per  finedi  vnirlr  mag- 
giormente con  Dio  , non  fi  ritiri  don- 
que  dal  cxtmtminicarfi  alcuno.pwchc 
nonfènditgufto  della  communione, 
da cjicd. Sapore  nonio  ptiua  de  gli 


effetti  del  Sacramento.  Il  Padre  Ro-  t.  JtH 
driquez  adduce  vn’ altra  r.igioncdi 
quefto , mfiiuiandola  con  tale  eftem- 
pio,come  il  padre  fuoledimoftiarc  al 
figliuolo  1.1  faccia  fdegnara  doppo  che 
hacommelfo  alcun  errore,  pcrammo 
nirload  artcuerfciTC  da  li  innanzi,  cO- 
fi  Tuoi  fare  Dio  có  noi  altri  nella  conv 
muntone , & nella orationedi modo, 
che  fe  cerchiamo  partecipare  del  vero 
diletto  del  Sacramento,  &cauame.., 
quel  vero  gufto,che  fi  comi  iene,  bifo- 
gna,che  noi  mettiamo  ogni  noltro  po 
icrc  per  guardarci  da  commettere  al- 
cun errore  . Ma  più  fono  le  caufc.cbe  c, 
di  quefto  ne  adduce  il  dotto  OffunL, 
nel  fiiofacro  Conuito;  Per  darci  il  Si- 
gnore occafionc  di  maggiormente  a. 
marlo  (dice  egli^  quando  noi  ci  coi», 
munichiamo  nafeonde  il  fuoco  nel  no 
ftrofenocon  tale  artifirio.chc  pofGa- 
ino  ben  dire  dfer  noftra  la  colpa , (e 
noi  non  lo  fentimo,&;  credere  che  fia>^ 
mo  tanto  bagnati  dcirhumorfàlfo  del  . • . , 
lecofedi  quefta  ulta,  che  fe  bctìcque  \ ^ 
ftodiiiin  fuoco  fti  dentro  di  noi , noi» 
però  arde,&  veramente  molte  volte-# 
accade,  che  dicendo  quefto  l’àccendr* 
mo  più  nctl’anima  noftra,poiclre  lii_« 
infiamma  a dir  quefto  vn  gran  dcfMe 
rio,  però  quefto  ardore  vàeofì  occut- 
TD,che  per  più  fcnrirIo,più  ne  doperà- 
te , di  modo,  che  alcuna  uolta  il  non 
fentire  le  gratic  del  Sacrameto,  c vna 
Buoua  gratia , che  ci  fà . Oltre  di  ciò 
alle  vcHrc  non  d fi  dù  a fèntire,ancor- 
che  vi  andiamo  ben  preparati,pcrché 
non  perdiamo  il  merho  della  fède, 
che  è molto  grande  in  quefto  Sacra- 
mento,doiic  non  fentendo  fe  non  atf- 
dirì,la  torniamo  a rauiuare,&  fi  aftà- 
trehiamo  di  meglio  a mia  rfi  in  quel  la, 
credendoChriftoftarc  ncISacramcit 
to  in  modb  da  noi  non  atto  ad  cfTere' 
comprefb,&  nondimeno  fi  acquieti»^ 
mo  a credere,  che  vi  fij  fenza  cercare 
altro  miracolo  di  quetio,comefccero  ■ - 

It  Giudei . Ancora  rkuoprc  Phoftia  r. 
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«fila  le  fue  gratie,5c  aucng.Vchc  tc  gli 
dii  moftrarc,pcrchc  at- 

tendi a tccon  più  cura.  Se  perche  riuc 
di  meglio  li  tuoi  còti, di  meglio  ti  clFa 
tninii  Se  per  «ucntura  forti  ncgligcn 
te  in  render  gratic  della  communionc 
palla  ta,}non  fei  hora^degno  di  guftarc 
qucrt’altra , che  non  e degno  de  noui 
ehi  ingrato  fi  dimoftra  dei  benefieij 
pafiatf,  Se  anco  perche  con  più  follici- 
tudinc  tu  fi)  cauto  in  cuftodircla  gia- 
tia,  non  hauendo  certezza  di  doucria 
vn’  altra  volta  ricenere . Facci  mede- 
Cniamcntela  facra  hoftiaqueftagra- 
. lia  in  nafcondcrci  le  fue  gratic  , che 
impariamo  ad  eflere  più  attenti  a ru- 
minate có  li  denti  dell’anima  noftra, 
che  fono  la  confiderationc,  la  remini- 
fccntia,  & l’intelletto,  cofi  gran  bene, 
che  Dio  ci  ha  fatto  , cercando  cofi  di 
canate  il  mele  delle  diuine  dolcezze 
dall’angnlar  pietra  Chtifto.Madicia- 
moappteflo,  che  la  maggior  gratia, 
che  ci  facci  la  Eucharifiia  nafeonden. 
doci  le  fue  gratic,  fiacome  nota  Si- 
mon de  Calila, il  farci  prouare  il  dolo 
te.  Se  il  ineritodel  mattiiio,  impero- 
che  quel  maggior  tormento, che  il  ma 
giare , i&  non  (cntir  gnrto  delle  uiuati- 
• ■ de  ? lo  fanno  li  infermi,qual  penajpro 
uano  quando  le  cofe  dolci  loro  rielco- 
no  amare:  cofi  ranime  innamorate  di 
Dio,fe  non  fentonogufto  del  Sacrarne 
co,  ptonano  vn  crucio  intollerabile,co 
me  è,chi  bene  molto,ne  fente  feemar- 
fi  la  léte.  Se  quefto  nafee  perche  non_. 
ttouano  gufto  di  dilettationc  in  qucl- 
lo,che  dà  gufto  a tutte  le  cole,  6^  il 
non  fentire  fenfibiimcnte  vn  tal  dilet- 
to dvna  forte  di  martirio,  di  mode, 
che  il  nafconderci  quefte  dolcezze  è 
vn  farci  prouare  la  llciTa  pena  del  mar 
litio  , poiché  non  fente  l’anima  tanta 

[iena, quando  non  riceuendo  Dio, non 
o gurta,comc  quando  lo  riccuc lenza 
ir.  4J7*  guftatio . Ma  alcuni  dicono , che  la 
Eucharirtia  non  ci  dà  bora  a guftarc 
le  iuc  gratic, per  rubarcele  poi  in  Cic 


lo,  pcrciochc  l’eccellenza,  Se  acrimo- 
nia del  fno  faporc  fono  tante,chc non 
portbno  eflere  gnftatc  dall'anima  in 
quefto  mondo, fi  come  niuno  intcllct 
to  per  gran  fede , che  habbia  può  in» 
tendere  lo  fiato  della  Piofctia  , che 
hebbero  li  Santi  Profeti , Se  perciò  fi 
clitama  manna  nafcofta.perchc  a niu- 
no di  quefto  mondo  è pienamente  no. 
ta  la  Tua  uircù.  Vn'altrodicc.  Se  il  fi.  e.  4;^ 
gliuolo  di  Dio  hanefl'c  lafciato  traftot 
rete  le  gratic  della  diuinità  Tua  nell’^ 
humanità,  egli  farebbe  fiato  del  mito 
impafiìbilc,òc  non  hauerebbe  potuto 
coni!  filo  patite,  &con  lafua  morte 
faluarci,ó^  darci  la  iuta  : nell’iftcflo 
modo  fc  l’hoftia  confccrata  che  tu  ri. 
ccui , ti  manifcftaflTc  tutti  li  Tuoi  doni. 

Se  tutte  le  fue  gratic , ti  fiircbbe  ufeire 
di  tc  ftcfib,&  ti  renderebbe  per  cofi  di 
re  impeccabile . Ma  come  nota  il  Bic. 
io,furpcndc  bora  il  Signore  quefto  (cn 
cimcncOjiSecidàlc  gtaticcofi  fccrctc, 
che  non  le  giiftiamo,  acciochc  più  pa- 
tiamo,&  patendo  meritiamo, de  me- 
ritando fiamo  ogni  di  innalzaci  con 
quefto  pane, che  bora  pare  mortifica-  , 
co  in  noi  per  efler  poi  con  il  noftio  ac- 
quiftoaccrcfciuco.  Altre  , Se  alcrcan-  BidltS. 
coca  fi  aflcgnanocaiife  di  tal  a noi  di-  86. 
negate  gufto,  che  nel  Sacramento  fi 
auroua,come  è,pcrchc  il  defidetio  no 
ftro  più  fi  accendi,  come  fuoco,  che 
chiufo.  Se  riftrccto  efee  poi  fuori  con 
maggior  vampa . Di  più,  perche  cofi 
conofeiamo  meglio  la  noftra  mifcria. 

Se  impotenza, dà  che  il  dolciflìmo  per 
il  deptauato  gufto  dell’anima  ci  eie. 
ice  amato.  Ancora  accioche  non  it 
ridiamo  delle  dcfolacioni  che  da  gli  aX 
tri  alcune  volte  fi  prouano  nelle  coft,» 
dello  fpirito.  In  oltre,  perche  quefto 
dolore  che  fentimo  di  non  rittouac 
talfoauicàdi  gufto  nel  Sauameuco, 
ancorché  ci  fi),  ci  diucnca  ibdisfacorio 
di  alcuna  pena,  de  meritorio  di  qual- 
che grafia.  Se  perche  Thiiomo  tentato 
impari , & facci  pieno  acquiftq  dcilQ 

vere 
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vere  virtù.  PoiTìamo  anco  dire  il  Si- 
gnore nafcondeici  le  dolcezze  del  Sa* 
cratiKto,  accioche  tratti  da  quelle  nò 
Ci  veniamo  di  modo  ad  ingt  Ifare  nel . 
la  vita  coiuéplatiua,che  lafciando  del 
tutto  l’attiua  veniamo  poi  anco  a di^ 
n^cnticarci delli oblighi  della  noflra 
vocatione.  Non  c male  anco  il  dire 
che  il  Signore  ci  neghi  il  giiftodi  cefi 
gufteuolccibo  per  far  faggio,  (c  da  do 
uero  rhonoriamoA  amiamo.pciche 
come  il  fermi  lo  fenzagufto  è di  più 
merito,  che  il  fcruirlocongufto,  cofi 
'anco fa meglioconofccrc  il vcroamo 
re,  vedendo  che  non  tetta  di  feruirc , 
ancorché  per  bora  fij  cofi  mal  pagato, 
che  non  fc  le  veglino  far  guftarcncan 
covnafola  delle  minucciolc  delle  di- 
uinc  dolcezze, che  cadono  dalla  mcn. 
fa  del  Signore,  diedi  ette  cotanto  ab- 
bonda . Siano  pure  quante  fi  veglino 
lecagioni,  per  Icquali  fi  mouc  il  Si- 
gnore a nafeondere  le  ilic  dolcezze  a 
chi  riccue  il  Sacramento,  certo  che 
non  mai  egli  fc  ne  deiic attenere,  per- 
che non  firmi  fenfibilmcnre  tal  gotto. 

Crijh.^f  Coloro  che  prendono  lamedicina_» 
non  fi  lamentano, che  fij  amara,  òdi. 
fgufteuolc,ma  cercano  fc  petti  giouar 
loro,&  coli  la  prendono . Come  nelle 
cofc.chc  fi  prendono  per  rimedio  non 
fi  cerca  gullo  di  gola , ma  frutto  di  fa- 
nità.cofi  dalla  commiinionc  non  fi  de- 
ue  metter  fpinto  per  cauare,  ò fentire 
diletto  di  fenfo,  m.-.  vera  perfcttionc 
difpirito,qucfta,&  chi  non  los3,fiac- 
quitta  aliai  più  comnninicandoli  firn, 
za  gli  Ilo, che  con  gu  fto, perche  nel  pri  - 
mo  modo  l'huomo  merita  più  mom  n 
doli  per  il  folo  fine  di  piacere  a Dio  , 
fiC  nell’altro  meno,  mcfcolando  in 
CIÒ  alquanto  di  fuo  inieictte  per  il 
gufto,chefcntc, 

il  detti . Se  mò  il  Signore  alcuna  volta  non 
ti  lafeiallc  fentire  il  gotto  ddl.i  com- 
muntone , di  tra  tc  fteflò , il  Signore^ 
vuol  far  con  mecomc  la  ballia  con  il 
fanciullo,  die  per  slattarlo  gli  Icua  il 


gutto  del  latte,  per  farmi  veramentcJ 
li'o  ,non  mi  vuol  permettete  alcuna 
dolci  zza.accitH,  he  cofi  lo  l'emi  nò  per 
alai’’  particolar  puttodic  iofcrm.ma 
peiclie  l’.imo,ini  vuol  tentare,  8c  prò. 
iiaic,(ciolo  ftruo  per  interi  (It, il  che 
feri  quando  ni ll’accoflarmi  ad  ef. 
fo  mi  comtntaiò  di  tutto ciò.che  egli 
mi  liaucrà  dato  . Ft  quello  non  farà 
gutto  ? certo  die  fi  } Ecco  la  gian  boa 
tì  del  tuo  Signore,  che  anco  tu  I cttcc 
priuodiguftoti  fa  riccncr  gutto, co. 
me  quello  che  hauendo  cura  di  to  > 
non  fi  dimentica  mai  di  lbdisfarti,& 
guttarti,  Chefe  mónèlaoiime,nc  fo.  PìftUi. 
fpiri,  ne  interni  diletti , ò morioni  non 
fenti  nel  tuo  cuore , non  tettar  già  per 
quello  di  ccmmunicarti,  perche  non 
cCfendo  ncceflaric  quitte  tal  cofe  alla 
degna  conimunionc,  il  Signore  le  dà 
folamentc  a chi  gli  piace  . Opinione 
c quella  anco  del  B.Thaulcro.  Qitod 
"pero  talem  intra  fefevmonem  nonfen- 
tÌMon  id,magnopen‘  r «i  i-f,  fed  fitmatn 
Dei  vcrbii  pdem  adhtbeat . Quo  enim 
Peutn  minusfmity  & tome»  fortius 
credit  co,  cJr  fides  iltius  tnclior  ejf,  ^ d 
Deo  I Ixrius  rembuctur , ft  modo  faciat  _ 
qcod  ili  fc  efi . Quelli  fauori  del  fentir 
gullo  dalla coromunione  , fratei  mio  ***' 
caro,fà  il  Signore, a chi  più  gli  piace , 
non  ti  curar  molto  di  quello,  ribatti 
IbloiI  riceuer  quello, clic  c principale 
nel  Sacramento , che  è la  gratia  per 
capata  fictira  della  futura  gloria,  la 
quale  quando  degnamente  ti  babbi 
conimunicato  non  ti  potrà  mai  nian. 
care.nè  mai  ci  ferà  negata  da  Dio.  Se 
tu  ti  rimoiii  dalla  cemmunione  per 
non  fentir  gutto  di  quella , ne  fcgiiirà, 
che  quando  poi  delia  certo  tempori 
uoriaiconimunicate,  tanto  mcnogu. 
fto  nc  fcniirai,&:  cofi  anco  tanto  po- 
co ftimcrai quello  Sacramelo, elicne 
potrclli  perder  la  fede,  riccuilo  don- 
que,  non  cctcar  altro,  che  dar  gutto  al 
tuo  Signore  , fe  egli  poi  non  lo  vuol 
dare  a tc,  non  creder  j che  cc  lo  dene. 
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ghf  per  non  te  Io  dare  j ma  che  tc  no 
prilli  a tempo  per  meglio  granarcene 
poiperfempre.  Che  maggior  gufto 
Tìtaulf.  poi  tu  rinouaredi  conofcerc,che  il  Si 
I*  i»P'  gnorc  ti  prilli  d’ogni gufto, & ilgufta 
iCiòc  godere  nella  volontà, ficbenepla 
cito  fuo } ybi  honiofecityquodinfecjl% 
C2r  nihilominus  dertlinquitur  % hxc  ipfx 
dcreli£lioomne  gufiarCj&Jentirtqnoi 
habtri  pojfit , ^perat  • Cofi  come  il 
material  cibo  prefo  daH’infermoan. 
corche  non  gli  Tappi  molto  al  gufto, 
non  refta  di  darle  il  debito  nucrimen. 
to,  cofì  il  Sacramento  fe  bene  non  ti 
dà  gufto,  ò di  quello  non  Tenti  gufto 
non  reftarà  di  accrcTccrti  il  merito,  Se 
la  grana . Vuoi  che  io  t’iiifcgni  il  ve. 
ro  modo  di  i itrouar  gufto  nel  Sacra, 
mento’  cerca  quanto  più  puoi  di  gu. 
ftate  il  Signore , contentandoti  di  ciò 
che  egli  ti  concede , che  all’incontro 
. egli  tiguftcrà,Todisfaccndotidiquel. 
Ui  4*1  brami , E Minionc  di  vn 

.j.r-4 1 ^ degna  di  cfter  tenuta  an- 

co da  vn  Tcdele,  che  Dioci  tratta  co. 
me  noi  lo  trattiamo.  Sic  Detts  iios  tra- 
viai jfiiut  ipfe  traiiatHT  j nobis,  gufta- 
lo  cu  con  il  contentarlo  di  quello,  che 
egli  più  vuole, che  c compiacerci,  <Sc 
cercare  che  in  cefi  adempi  la  volontà 
Tua, che  per  contrario  egli  gufterà  te  > 
facendoti  grana  di  ciò,  che  lo  preghi 
che  è il  communicarti  il  vero  gufto  di 
tanto  Sacramenro.  Ma  é tempo  che 
paftiamo  dalle  ragioni  alti  cftempij, 
che  alcuna  volta,  hanno  più  fòrza  ap- 
j>»Ucee  ptello  di  molti.  Hauendo  la  B.Cace. 
tina  da  Bologna  per  alcuni  anni  pati. 

10  grantentationi  d’aridità, 6<;^  Tec- 
chezza  intorno  al  riceuere  il  Sacrarne 
to , & Tempre  fattone  in  ciò  gagliarda 
lefìftenza  perTcuerando  tutcaiiia  nel 
communicarfì,finalmente  apparendo 
le  il  Signore  hebbeadirli  ,cne  chi  fi 
cominunicaua  con  buona  conTcien. 
ria,Te  bene  nel  reftogli  forte  mancato 

11  gufto  della  TenTibiic  deuotione , ha. 
uetebbe  noudimcno  ticeuuco  la  gra- 


271 

tia  del  Saaamento,  aggiongendocT. 

Ter  maggiore  li  merito  di  chi  fi  coin- 
munica  Tenza  gufto,  che  di  chi  Io  fà. 
perii  diletto  prouato,  ancorché  nell - 
altre  conditioni  quelle  due  forteropa 
ri.  Che  il  Sacramento  apporti  tal  gu- 
fto,che  non  (ìj  pareggiato  da  alcun  gu 
ilo  materiale  di  corti  creata,  lo  ferine 
la  dinota  Brigida' nelle  Tue  riuelatio-  #.477. 
ni.parlando  di  vn  Monaco , che  Tem- 
pre ftaua  di  mala  voglia  quel  giorno , 
nel  qua  le  nò  poteua  ^cramcntalmen . 
te  riceuere  il  corpo  di  Chrifto , Si  Io 
confìrma  Gulicimo  ParificnTe  con  il 
fatto  di  quelTaltro  Monaco  già  da_« 
noi  raccontato , che  per  l’incredibile 
guftocheprouaua  del  Sacramentolc 
ne  mangialTe  tall’hora  anco  la  fterta 
Tacrapixide  dentro  della  quale  fi  cu* 
ftodiua . Ma  chi  e,che  non  babbi  al* 
cuna  volta  Tentito  in  Tc  ftclTo  doppo 
l’elTerfi  communicato  qualche  gufto , 

& qualche  conTolatione  ? Piacelfcal 
Signore  che  noi  col  diuertire  a coTc  va 
ne,&  profane,  non  le  hauertìmo  dato 
occafione  di  togicrci  tal  diletto,  che.^ 
fbuerchia  farebbe  ftata  quella  fatica, 
che  è riuTci  ta  bifogncuole  con  coloro, 
che  contendono  con  noi  altri  per  non 
frequentare  il  Sacramento  con  dire, 
che  dal  fpcfTo  vTarlo.non  ritrouano  gu 
fto  di  alcuna  forte.  Ma  Tc  tu  vuoi  ri. 
tonar  gufto  nel  Sacramento,  cerca  di 
Icuaredal  tuo  cuore  Tinclinationc  al 
peccato,  la  diftrattionc  della  mente , 
la  Tuperbia dell’animo.  Si  la  propria 
prcTuntionc,pretendcndo  di  clTcr  più 
de  gli  altri, de  buono,&  Tanto, 6^ più 
meriteuolc  d’alcun*  altro  di  riceuere 
il  Sacramento.  O quanto  dice  San 
Vincenzo,  ò quanto  nuoce  nonfolo 
al  laTciarci  Teutirgufto,ma  anco  al  per 
metterci  il  riceuere  la  graiia  dal  Sa- 
cramento il  giudicare  de  gli  altri,  che 
lo  riceuono,mcno  di  ciò,chc  fi  (oniiie 
ne.  Si  vis  gratiam  Dà pertipcre,  fi  non 
vis  corruerc  noli  alios  tudicate^  ncc  tc^ 
prx  cMcrìs  everrei  taaxima  enim  fpirU 
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tualis gufiut  imftdimtnta  funi,  elatio, 
& yrAfumptio,  nam  de  Je  yrxfumentes , 
alias  mdignanturt&  ipfos  d^ndnant . 
Ma  ancora  ficuro  mezo  di  ottenere 
queila  rpiritualc  ^uftationc  dd  Sacra 
mento, (arà  efrercitarc  li  noftri  fenfi  in- 
icriori  nella dilettione  , &deletratio. 
tic  di  quello , de  quali  perche  alrroue 
adai  copioramcntc  hauemo  a trarrar. 
ne  è bene  foprafedere  il  dirne  bora  al- 
cuna cofa . 

Contro  dì  quelli , che  dicono  rimanerfi 
dal  frequtntare  la  communionc^ 
fer  le  molte  occufotioni  che 
hanno- Cay.XXXnj. 

IO  non  faprei  dire  fc  foifero  più  de- 
gni di  feufa,  che  di  ripicnfione  co- 
loro, che  vanno  dicendo  non  ritroua- 
realia  frequente communione,  della 
quale  dicono  edere  oltre  modo  bra- 
moli, altro  maggior  contrario , che  le 
gran  facendc,&  occupationi  di  nego, 
tij  che  hanno,  preredendo  coli  vn  va- 
nidìmo  prcrdlo  per  allomanaid  da.,* 
Dio,quantonqucdatali  tiauagIi,S^ 
da  tanti  graui  loro  affari, anzi  fi  doue 
rtbbc  cauat  Targomento  percomiin. 
ccrli  a ritornar  fpedo  al  Signore,  6^ 
Cri/f.f6  portarlo  Tempre  ncll’animo,&  nel  pc- 
liero,  che  di  allontanai  fi  da  lui.  St.* 
quefte  tue  cofi  grani  facendefonoin- 
giiiftc, certo  che  pcrfciieiando  tu  in  ef 
fc  , non  folo  non  hai  da  frequcniait-,» 
mane  anco  da  rfceuerc  giamaiii  Sa- 
C'ramcnto  fin  tanto,che  non  le  tralafci 
del  tutto.  Ma  fc  fono  lecite,  &:con. 
cede  , tanto  più  tudciii  frequentare  il 
Sacramento,  quanto  che  fei  a fommo 
difaggio  dell'aiuto  di  Dio  , perche  ti 
facci  in  quelle  pcrfenerarc  fenza  incor 
rere  in  alcuna  forte  di  colpa, per  le  oc 
cafioni  frequenti,  che  fe  ne  hanno,Do 
ucredi  aH'hora  come  porti  al  collo  I’. 
horologio  1 odefeo  per  fapcrc  di  mo- 
mento in  momento  i’hore  del  giorno 
mctrettianco  nel  petto  il  tuo  Dio>ac- 


ciochedi  tempo  in  tempo  ti  andade 
infpirando  ciò  che  tu  douedì  fare  per 
non  offendcrIo,&  per  ben  impiegarti 
in  tutto  quello  che  fai  fecondo  il  be- 
neplacito fuo,confurme  a quello,  che 
defidcraua  anco  il  Profeta,  t^udtam 
auid  loquatur  m me  Dominus  Deus  ■ 

Non  cd'cndofi  il  Signore  fatto  huo- 
mo  per  dare  lontano  da  gli  huomini, 
neper  altro  fattoli  pane, che  per  forti- 
ficarci in  quello  , che  noi  hauemo  da 
fare,  pcrcioche  non  è venuto  folo  per 
lisfaccndati,  & per  li  contemplaciui , 
ma  anco  per  li  aiciuia  fine  ditidtiili 
all'interna  comcplatione  con  tali  mc- 
zi . Non  ha  lafciato  il  -Signore  tal  Sa-  Datùdì- 
ciamento,  fblo  per  quelli,  che  danno 
nelle  celle,  che  celebrano,  fic  hanno 
commodità  di  fpcdb  rctiranT  in  loro 
dcfsi.ma  anco  per  quelli  che  attendo, 
no  alli  negotij  temporali.porcchc  vi- 
uano  con  il  (uo  fanto  timore , Icriucn- 
dofi  di  quedo  facto  mangiare,  & di 
coloro  che  l’hanno  a riccucre  > che  il  ‘ 
Signore  lo  ha  datto,non  a contempla 
tiui,ma  a tementi  del  nome  fuo , per- 
che fi  dice,  Efcam  dedit  thnentibus  fct 
ma  non  fi  dice,  Ifcam  dedii  cótcmplan 
tibus  fe.  Anco  ne  gli  ad'ati  fi  può  vi- 
ucrc  con  il  veto  timor  di  Dio , puoffi 
dóquc  fenza  Icuarfi  da  quelli  frequen 
tcmciue  ricciierc  tISactamcnto.  Che 
fe  la  codi  ftede  altrimcnte  haucrebbe 
il  Signore  ordinato  quedo  facro  me- 
moriale,folo  per  li  giorni  fedmi,  one- 
ro haucrebbe  ordinato , che  nei  gior- 
ni, chefiriceuc  j’huomofi  ader.cde 
da  ognijiSc  qualonquc  aftare,ma  que- 
do non  li  vede  cdcrli  fatto,  anzi  che  li 
Apodoli  ne  hanno  infegnato  il  centra 
no  operando  efii  ccn  le  loto  mani  più 
cofe  , con  tilt  lo  che  ogni  giorno  cele)» 
brando  fi  communicaffcio.  . , 

Dimanda  San  Giona  Chtilbdomo 
quali  fiatio  qiicdc  occupationi,  che 
gli  huomini  apportano  per  non  ceni* 
numicatfi,&:  doppo  haiierbcn  effami 
nata  la  cofa, concludendo  non  eficraU 
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nojche  affari,  & gufti  terreni, &:  vani, 
riprende  coftoro  con  i'cncnrpio  del 
icino , che  vuole  prima  far  rutti  li  ne. 
gotij  della  Tua  priuara  cafa,  éc  rer(b> 
na,doppo  quelli  del  proprio  padrone. 
Che  fé  merira  gadigo  chi  coli  f»  trà 
gli  huomini,quanro  più  doueralTì  pu. 
nlre,chi  farà  quello  col  Signor  Dio  ì 
Z>'eUi  m cquidt  tn  Jtire  quibus  rebus  ope- 
ram  impendaiit  tilt  qui  riegligum  tom- 
muHtonerthtìr  quifehac  /aera  abfltnent 
tnenfaifedfciouiu  huius  folUcttuduù- 
bus fune.  Sed Js  qua  uenu  digni 
furtt,qutHonfluns  factuiuffimualia» 
guarii  terrcfut  i qui  n*m  enm  famulus 
ter  fu*  domtfiicse  curam  fetit , priufqui 
btriU  minifltnum  expieuerit  ì Quomo- 
do  tgitu  r abfurdun  non  ejl  » mttr  botni- 
ms  quidem  ubi  nudum , tir  inane  efi  do- 
tninationis  nor.ien , taatam  reucrentià  > 
tp-  obedienuam  Domuus  exbibere,Cum 
t^erò  qui  uerè  Mti  modo  rioikr , fed  fu- 
fetnarum  uirtutumetiam  Donànut  eji» 
ncc  eo  qutdim  ipjbuiuo  toiiferuos  nofiros 
Sgrusmuueultu  dtgnariì  ytinam  fieri 
fofièiMt  cordaeorum  qui  cotr.munioae 
feal^ineut  aperiremusaumcuim  utdt- 
rais  qua  muUts  vulneribus  refèrti  fintt 
tjrquamniuUashabeajstffmas.Ùoa. 
que  tu  tremi  cofa,chc  ti  bada  impedit 
l’cfler  con  Dio,  & non  U tallir  Et  che 
àltro  è quellojchc  ti  fuiadalbauttor  di 
ogni  bene,  fenon  il  peggio  di  toltele 
cofe  ì i quello  dóquc  più  collo  ti  vuoi 
attaccare,  che  aqllodi  chi  diflequell’ 
anima  beata  ;mihi  autem  ei  adbji  rtre  io 
gum  eft.  Scelcrata  facenda,che  ci  iciu 
da  Dio,  hialcdctconegoiio,  pèrcui  lì 
toglKall’anima  quel doiciilimo  otio, 
per  il  quale  ella  li  ricrea  có  il  fiioDio, 
come  ben  dice  SanCìxegorio  Papa.  , 
Cfft.qoq  tSìfaUdiOum  negotiuin  per  qued  negli 
gìtur  d'umum  (^ium.O  pazzia  gran, 
de  de  gli  huoinini,li  quali  tulio  il  tim 
po  dell’anno  corrono  sò,òc  giù,vanno 
quà,  iC  b,  pc>  guadagnarli  un  mezo 
pane  nella  uccchiezza  loro,  alla  quale 
tnelce  uolce  prima,  che  arriuino,tclu 
òeonda  Patte. 


no  dalla  morte  preuertiti,  ic  per  reci« 
tarli  una  mezz’bora  per  fetiimana  a 
deliiiatfi diquclcetelle  pane,  cheli 
può  dare  reterna  uica , non  tremano 
mai  tempo,nè  difoccupattone  alcuna  1 
Forfè  che  per  communicarri  una  voU  ysltnfU 
u alla  fettimana  vi  vaolc  tutta  la  fec.  n»  eim, 
rimana  di  rctiramenco  ? forte  che  bi.  *6. 
l^na,cbc  Hij  vegghiando  le  intiere^ 
notti,ò  pure  dalla  mattina  aHa  lena  oc 
capandoti  in longhe  orationùrirezza 
boia  innanzi, & altra  tanta  doppo,  de 
forfè  meno  tipuòbalbuc  iKlprepa. 
lartimel  riceucrla,&  nel  rrtirarci  dop 
po  riceuuta, quando  chcdioitoinou 
to  giorni , ò più  fpclfo  ti  dilponghi a 
riccucria.  Et  chi  è,  che  non  trouivo' 
bota  per  fettimana  da  dilbcaiparli 
dalredopcrdciitiarlicooOio}  Si*, 
no  pure  continui, liano  ftequenudia. 
no  vari} , & liano  anco  moliiplici  li 
tuoi  affari, quando  nó  faranno^con.  i 

ditionc  mala , non  ti  douciannomai 
trattenere  dal  Ibcdb  comnvunicarri  . 

Non  fono  mai  li  laici  negotij  di  impe  , 
dimenio  all’opera tioni  buone,  6^,  '•“4. 
quando  anco  vi  fodero,  la  piudcnza^ 
vuole,  che  il  negotiodi  maggiorim. 
portanza  (ij  lèinptc  preferito  all’aL. 
tro,  che  meno  hnporu.  Giudica  mò 
tu  (b  meglio  da  il  iractaTc  vti  negorio 
(ccolarc^  il  conucrfarc,&  abboccarli  . 
con  Dio.  Altro  impedimento  pcril  ^'?  *V* 
non  communicatfi  effei  non  ci  può»i  j 
che  il  pecca(o,la  colpa , de  lebtuitcz-^*  ** 
zcfurd>ndcleoccupationi,chc  noi^. 
hanno  fecocongiontoil  peccato,  nicn 
ic  impedifeono  la  communionc., . *cri/i.  t8 
Quanto  meglio  farebbe  per  gli  huo.'  ' 
mini  affacendati  il  Aarfene  uniti  con- 
ChriAocon  il  inezo  di  qtieAo  Sacra.  « 

mento,  clic  il  uiucr  lontani  da  quello 

tei  le  lacendc,  che  hanno,  con  dire: 
onon  follò.iononhoiempodicom 
mur.icai mi, A:  fc  uorrò  actendet c allei 
dciiotioni.  Il  negotij  della  mia  cala  re 
llerai.nu  »i  bandonati , & non  lume., 
ranno  chi  Ji  guidi.  Puucro  che  lci,d^  | 
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incredulo . Donqitc  tu  diffidi  dd  tuo 
Signore?  Donqucci  pcnfì.che  la  prò. 
meda,  che  egli  ti  ha  fatto  di  darti  tut- 
te lealtre  cofe,pure  che  fi)  follccito  di 
vna  fola  > che  é la  falute  ddl’antiTu_i» 
tua,  & la  gratta  Tua  ti  babbi  a manca- 
j re;,  &cel’habbi  egli  fatta  con  line  di 
it  poi  ingannarti  ? Non  dilfc egli , che 
fn.Dora.  tucetcaffi  prima  il  regno  di  Dio,  che 
I»  mtttfe  doppo  quello  mttc  l'altre  cofe  ti  fa- 
W-a.  hanoaggiontc  ? Qaxrite  primurnre- 
num'Dniìiir  hxcomnfa  aaiiicienturita 
it . OiTctua,  che  modo  di  parlare  è 
quedo,perchenódice,cerca  primati 
Regno  di  Oio,&  poi  cerca  il  refto,ma 
dicc,cerca  prima  il  Regno  di  Dio,  69 
del  redo  non  ne  prendere  alcuna  ai- 
ra,pcrche  lènza  altro  ti  faràdato-.qual 
più  bel  regno  di  Dio  polliamo  noi 
cercare,  che l'jflcffio  Dio,  che  il  Dio 
noflro,  che  in  quello  Sacramento  li 
CMce.  Jdritroiia  ? Ricordati  di  S.  Pietro  ,chc 
elTcndoli  affiiticato  tutta  una  notte  có 
l’indudria  Tua  fenza  l'aiuto  di  Chri. 
Ilo  non  puote  mai  pigliiare  nè  anco  vn 
fol  pefee,  la  douc  quando  lì  pofe  a pe. 
feare , hauendo  l'aiuto  di  ChriHo fe- 
ce cofì  gran  pefcagione,che  né  le  reti, 
nè  la  barca  fua  ballorono  alla  graa^ 
preda, che  egli  feCe  ? Credi  tu  che  fo 
ilmedelìmoChrìllo  ha  faputo  proue 
derccon  tale  Ibllecitudine , Se  abbon' 
danza  a quelle  poucre  genti,chelofe* 
guitauano  per^odcrc  la  rua  prefen- 
za,che  non  polli,ò  non  lappi  fare  an. 
co  PiftclTo  con  chi  per  clfere  con  eflb 
pervna  mez’hora, interpone  quel  po- 
co di  tempo  alti  negoti;  della  fua  ca- 
fa  ? Et  fe  haueUi  neceffi  tà  di  denaro, 
nonfaprà  per  mille  vieprouedertene, 
**’■  audio  che  a S.  Pietro  prouide  del  di- 
dragma  irouato  nella  gola  dei  pefeo 
per  dargli  commodità  del  pagare  il 
tributo  ? Che  fe  doppo  la  làcra  refe» 
rione  dell’altare,  Se  quella  Ibaue  deli- 
lia,  che  hauerai  hauuto  col  tuo  Signo 
repafeendoti  delle fiiccarni,&  quel- 
lo pafeendofi  della  tua  dcuoiionc  ti 


abbate;]]  anco  in  nemico  tuo,  che  ve.' 
nilfe  per  offenderti , non  hauerà  egli 
forza  di  tiattencrlo  , Se  di  ribatterlo, 
perche  non  ti  oti'cnda , hauendo  egli 
con  vna  fola  parola  della  fua  hoccj 
conceduto  quell'ampio  Tallio  condut* 

(oda  tutte  le  ingiurie  delie  Farifaichs 
inlìdic  a Tuoi  Apolloli  quando  loro 
difl'e.  Si  erto  me  quxhtis  finite  fjos  ahi- 
re . Accoltati  donque  a Chrifto,6c^‘ 
babbilo  Tempre  teco,confidando  p>ù 
in  quello  tuo  vero  padre, che  a tiuto  il 
mondoprouede,  che  fe  tutti  li  rraffi<* 
chi,&  comertij  del  mondo  andadcro 
per  tuo  conto , &come  puoi  dubitar 
cù  di  non  hauerda  viuere.  Se  di  morir 
di  fame  facendoli  abo  uio,quello  clw 
pafee  tutte  le  creature  ? Ma  cornc:^ 
non  riulciri  leggiero,&  non  lì  farà  foa 
ueil  pelò  de  Tuoi  affiati,  dc^l'obligo 
delle  occupationi  di  quella  vita  a co> 
lui,  che  hauerà  feco  il  Signore  che  di 
fua  bocca  chiama,  de  promette  di  re- 
fìciare  meri  coloro  che  danchi , de  a£. 

Eionati  lì  riducelTero  fottodi  Iui,effien 
do  che  il  dolce  giogo  di  Chrido  non 
Iblo  per  fe  fteffio  e leggiero, ma  atto  an 
co  ad  allegehre  gli  altri  ? Del  Santa  Rtirifi 
Fetdinando  primo  Arciuefeouo  di  948- 
Clranaia  li  Tenue  nella  fua  vita,  che 
dando  egli  Tempre  alla  corte,occupa- 
to  in  molti, de  molto  graui  negoti)  del 
Regno  folTe  da  gli  emù  li  Tuoi  incufa. 
to, che  feben tantooccupato,  dedi- 
dratto,  volctTe  nondimeno  celebrar 
ogni  giomo,de  coli  ogni  giorno  com- 
municarli,parendo  loro  imponibile  il 
far  l’vno,&  l’altro, che  deffe  bene, per- 
ilche  hauendogit  vn  giorno  alla  libe. 
ra  il  Cardinal  di  Mendoza,  detto,che 
Tene  mormoraua  alTai  di  quedo , ri. 
fpofe  ciTo  buon  feruo  di  Dio  al  Cardi 
naie.  La  cola  dà  cosi  Signore,  che.» 
perche  la  maedà  del  mio  Re  mi  lu_« 
podo  ad  elTcrcitarc  'vn  carico  tanto 
importante,  che  con  le  fole  forze  mie 
giamai  farei  atto  di  fultenei  e,che  non 
mi  reità  akroaiuto,acciochcnon  hab 
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bi  a cadere  fotro  cofi  graue  pefo, fuori 
che  l’appoggio, & viiiù  del  fimo  Sa- 
cramento T che  fc  qiienomi  ocniflea 
inarcare , ancora  die  folTb  per  un  fol 
gioinoi  in  ucrocheio  non  potrei  refi- 
fteie,  ma  conuenirci , ò l.iftiar  qncfto 
carico,  òcommcttcìc  in  cifo  di  molti 
cnori. 

V listi,  ^ fionque.che  quanto  maggior 

occupationi  ha  un’huomo , ramo  pm 
ba  bifogno  d’aiuto , di  aiuto  gran- 
de,& chequeftonc  maggiore,  nc  mi- 
gliore piiòcilcrc  , die  quello,  che  gli 
.viene  dal  Signor  Dio:  Ltuaui  oculos 
meos  in  monte  , vtidcvenietauxilium 
mihi  ? sAuxUium  meum à Dominot  qui 
fedt  talum,  & imam  . Come  fi  può 
meglio  euitare  li  gran  pericoli , 6^, 
infidie,chc  fi  ritrouano  nc  i negotij  di 
gran  portata,  che  col  ricorrere  a diri 
Ao,&  riccuctio  dentro dcll’anima_i« 
fua  ? Vna  forteaza  quando ò afiedia- 
' la  .dalli  nemici  come  meglio  fi  può  da 
quelli  dificnderc,  die  con  riceuerc  vn 
groffo  prefidio,  & con  l’cficr  picname 
tefoccorfaidc  vctiouagliatarMa  dop- 
po  finito  l’impeto  dell’inimico  aflaU 
- . IO,  con  che  mcgliofi  rcficiano  lidif. 

f'dt  ftnìbri  , che  col  ,abo  ? Tu  hai  fofte- 
nutograndi  moriui  di  tcntationi  nei 
* Ciegotij , cheti  fono  pafiati  per  mano , 
vie.ni  donque,  & ricreati, refocilla,  & 
conforta  raniitia  wa  con  il  cibo  de  i 
cibi , & con  la  foftanza  di  tutte  le  fo- 
fianzc,anzi  pure  con  il  mantenimen- 
to di  tutte  le  cofe.  Tofllabores  uarios , 
longaquebella  nccrfjams  eiì  cibus  cor- 
foralts  proj'ter  confortatiorttm  uirium» 
Xpr  jumus  quotiiie  in  labore  contrtut 
d^olum  qutqitotidie  noi  imfugnat>di- 
à(,/infrlmut  i Ecceanmui  meut  fati- 
oatiis  ifiutntcnt  denta  togitationum  ab 
iffii  aliai  tranfterat  cogitai ionibiii  peri 
tulojam  patiturefuriemi  io  babeo  quod 
fonamante  iUumJumpaupcri  & eff~ 
itili  • 0 dinei  omnium  bonoriim  da^ 
frandium  fupi  i lu  fodetatiitopultntifft 
Ptxlargitoraa  laxodbumdijptrjkmj. 


Non  è donque  d’impedimento  a nc-  ' ’ 

goti)  iliiccuer  il  Sacramento  del  coi  On/.iji 
po  di  Chrifto.non  ci  toglie  il  negotìa- 
re  le  nofirc facendo , il  trouarfi  i^ienb 
concili  può  ricrearci  nei  noftri  alfari. 

La  luce  dell’aria , & io  fpiendore  del 
Sole  poflono  da  per  tutto  tollerarli, 
perche  non  occupano  luoco  di  forte 
alcuna.  Il  tuofpofb  Chrifio  Giesù, 
ò anima  mia  non  c egli  tua  itera  luce  ì 
non  penfar  donque , che  il  prenderlo 
nel  Sacramento  babbi  a diiluibarcv 
alcunodei  tuoi  negotij, non  teliimpe 
dirà  certo,  ma  più  tofio  teli  ageuole- 
rà , perche  «ledendo  che  per  piacere  a 
iui,al'bandoni  tutte  lecofe,  Se  lafci  o. 
gni  tuo  altro  a<fare,compiaccndoli  di  . 
tediuenterà  tuonegotiatore,&  tratte- 
rà egli  ftdfo  le  tue  iaccnde,Ciim  dede- 
rit  diletìii  futi  Jotnmmt.  quando  ador- 
mentato  ti  haucrà  nel  fuo  paterno  ic- 
po  con  dani  un  cibo, che  ti  facci  infa. 

(lire  le  altre  cofc,che  farà  poi?  Ecce^ 
bareditai  domini.Eccoti  apparecchia- 
ta  la  robba,eccoti  maritata  lafigliuo- 
la,eccoti  ridotta  in  ficuro  portola  na- 
ue.  Se  la  mercatia.Sc  un  gran  Precipc 
ti  ricercane  ad  entrare  nelle  fue  più 
fcciete  ftanze,& oltre  aquefiotircn- 
defie  patrone  de  Tuoi  piu  occulti  the- 
fori,&  delle  fue  più  nafcofic.  Se  ricche 
fuppcllcttili,promcttcndoti  alVincon 
tro  di diuentar  tuafattorc,  & dj  ma- 
neggiare tutti  li  tuoi  priuati  interrì, 
quando  che  a Icona  uolta  uolefiitrat* 
tenerti  a ragionare  con  quello , Se  a 
mangiare  alla  fua  menfa,  al  fuo 
piatto,farelti  ben ilolro,  fe  tu dicefiì , 
lafciaDii  andar  Signore  a miei  nego, 
tij,che  non  uoglio  fiat  reco,  il  Prenci- 
pevuol  diuentare  tuoagente,&  mcc* 
terc  frà  tuoi  debolicapitali  in  guada- 
gnodi  tuo  gran  prò,  molte  delle  ric- 
chezze fue,&  non  te  nc  curi , ma  ami 
più  tofto di  'S iuer  ftentanientc  perii 
niifero  lucrodi  quattro  denaii,&:  mo> 
ririi  di  fame  perla  fatica  nel  metter, 
liinvno?  Oche  pazzia, Oche fcioc* 
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•w/t  I4»chetra'.  Qu^grìteftimumrtgnum  Deh 
• • ■ hico/naii  atù/cìeiitur  vobis  ■ Non 

dice  qui  il  Saluatorc , che  noi  faccia, 
ino  prima  le  Tue  faccnde,  che  egli  poi 
farà  le  nollrc  ? 

Felice  compagnia, & fomineuole^ 
cambio  di  ben  aucnrurato  guadagno 
farà  quefto  per  noi.Che  polfo  io  d ir  di 
te  Saluator  mio , fé  non  quello  chi  di 
te  ancora  dilTe  lafpofanc  Tuoi  diurni 
cantici.  Tu  a me  ò buon  Giesù,6^ 
loate?  Prouedi  tu  Signore  alle  ne- 
ceifìtà  mie,  che  io  mi  anaiichcrò  qua 
t«  potròmai  nel  darti  gulto  nc'defì. 
derij  tuoi . Tu  Signore  mio  ferai  il 
thcforotSc  Io  il  thelàurizantedi  quel 
, lo.  Tu  mi  darai  le  gemme  delle  tue 
pretiofe  vmù  in  quello  Sacramento, 
£c  lo  ti  darò  il  mio  fé  ben  poiiero,  6^ 
picciolo  mondo,  però  quanto  piu  lì 
polTa  , fragiliflìmo  vafo  del  ctioro 
sii  fatta  la  compagnia  del  traffico.Tu 
da  qui  inanzi  ti  degnarti  hauer  cura 
di  abellire  l’anima  mia,  & adornarla 
con  quelle  gratie , che  per  tal  Sacra, 
memo  lì  donano , & Io  farò  quanto 
potrò  mai  per  degnamente  riceuerti . 
Attendi  donque , attendi  Chriftiano 
alle  cofe  di  Dio,  accloche  egli  aicen. 
da  alle  tue . Riceui  quanto  più  fpef- 
Ib  tu  puoi  quello  gran  Rò  nella  pie- 
ciela  cafa  dell’anima  tua,accioche  vn 
giorno  li  babbi  egli  a collocare  ne  i 
gran  palaggi del  Ciclo  . Ma  ohimè, 
che  le  bene  quelle  ragioni  arriuano  al 
forccchie  di  qualche  mercan(C,&  pe« 
aeiraRo  il  cuore  di  qualche  priuata , 
ma  riguardcuolperlbna  non  arriuano 
con  ratto  ciò  nelle  fate,  de  nelle  llanze 
dellrtc(lealie,&  di  corona, de  ciò  che 
fi  òdetioper  tutti,  pare  non  detto  per 
quelli , per  li  quali  a pomodouereU>e 
_ , . «flèrpiù  detto,chep5:ralcun'ahrq.O 
Signore,qBantopcchifonoqoeHi;Cha 
fi  degnino  di  accollarfi  alia  tua  mci». 
fii  2 de  qurfii  pochi  che  altro foi>o,chc 
gente  balTc,  de  poucre  donnicciuolc  I 
Aucnalo  ogniuno  du  ba  fpirito  di 


Dio,&  lo  pianga  con  lagrime  di  Com- 
palTìone,  poiché  fè  vi  c gente , che  .li 
commonichiog  ’i  cinn  giorni,  non  fe 
ranno  altri , che  donne,  & quelle  noit 
gii'dellc  più  principali  ,&  le  ferannd 
huomini,  frranno  ddii  più  balli  del 
popolo,  de  molto  pochi  Itranno  li  grà 
di,che  veglino  venire  alla  communio 
ne  . O cola  fatta  tanto  al  rouerfeio 
più,chciè  il  mondo  lì  riuolcalTc  all'ina 
sù,de  che  la  terra  andalTe  fopra  il  C >c> 
k),di.  il  Cielo  vcnilTe  lotto  la  teria,ch8 
li  l’tencipi,Ii  Magillrati,  de  la  nobiltà 
del  mondo,quclli  che  Dio  ha  honora. 
topiùde  gli  altri , meno  de  gli  altri  l*a 
honorino,de  che  li  primi  di  grado  Ila. 
nogli  vitimimi  feruitio,de  nclcorrcg 
gio  di  vn  tanto  Re  ? che  li  piedi  lliano 
vicini  gl  capo,  de  che  gli  occhi  lliano 
fotto  i piedi  ? de  che  coloro,  le  quali  fc 
il  loro  Prenci  pc  terreno  facclfe  vn  con 
uittOjfarebbono  de  più  intimi,de  prof 
limi  al^  lua  pcrfona,habbino  poi  tan 
toafchiuorauicinarfi  a Dio, che  i il 
Rq.dc  i Re , de  il  Signor  de  i Signori , 
cheKliminodishonore,  de  pococredù 
to  l'cfler  veduti  ogni  Domenica  dinan 
zi  al  facto  Altare  a mangiaredi  quel 
cibo  del  quale  li  palconoTi  Throni,8C 
le  Dominarioni  del  cielo } Checofa  é 
mHcri  nobililli  del  fecole  } che  colà  è 
in  quella  menlà.che  vi  podi  recare  di 
shbnore,  ò vergogna  ? Mirate,chcli 
Angeli  leruono  in  elTa,tcnendofì  anco 
per  indegni  di  quella,  de  quello che.> 

!>iù  importa , mirate  anco  come  rifief 
ò Dio  fi  riiroui  in  eda,  de  che  dii 
Undone  gli  altri  • de  che  di|  loro  fer« 
ucndo,de  minidrando,  de  vergognate, 
uidel  non  volerui  donare  d’vn  taie> 
inulto, de  di  coli  gran  minidcrio,d^ 
fetuicio.Guai,guai  aili  Grandi,che  nó 
appretiano  vn  Signore  cod  grande, 
de  che  potendo  vnitficon  Dioiedano 
di  farlo  ,ò  per  interedì,  ò perocrapa. 
tioni  de  i loro  dati,de  gooerni, perche 
quellojcbe  ò il  fondamen  to  delle  gri. 
desse  loco  vedendoli  difprcggiato  d« 
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«fli.fi  rimouci idei  rutto,  Se  li  lalcicri 
cadere , & foprauenendo  li  nemici,  li 
diftruggeranno , 6c  foucrtiianno  poi 
tinti  11  loro  ftati.  Se  penfieii . Beato  tu 
CUuélit  Santo  Eleazaro . Conte  di  Ariano , il 
SiU./ita  quale  fc  bene  a tuoi  giorni  forti  cotan 
viu  18.  to  adoperato  ne  i maneggi , & alti  at- 
fari  di  gran  Re,&  più  maggior  Pren- 
cipi.volcui  pcròchc  tutti  li  gemirhiio 
mini  della,  tua  Corte , tutti  li  foldati 
della  tua  guardia,  anzi  pure  anco  tut- 
te le  donne,  & dongelle  della  tuafe- 
creta  famiglia,  le  quali  fcruiuano  alla 
Contcrta  tua  moglie  fi  communicaf- 
fero  per  il  menovna  fola  volta  il  mc- 
' (e  ; ma  all’incontro  non  pure  infelici, 
ma  maledetti  quegli  altri  che  per  non 
dirtornarfì  vn  tantino,negano  alla  Iqr 
corte  non  pure  l’andarfì  a communi- 
care,ma  ancoii  ridurli  alleChiefc  per 
afcoltar  la  Mefla,  anteponendo  li  loro 
particolari  intercflùpriuati  gurti,  6c 
^rdi  tempi , alli  tanto  necertarij ,« 
debiti  obligbi  nortn  con  il  Signor 
Dio . 

Si  riffonde  * quelli , che  non  vogliwit 
ffejjo  commmicarji , fer  noti  fi 
prinare  drllt  loro /olit t gtt flit 
& ^acm.C.XXXnX. 

Dicono  molti,  io  volentieri  mi  da- 
rci al  rpcrtoconfcfTartBijftCj  al 
fpclFo  communicarmi,  quando  che  ta 
Il  attieni  non  fì  tirartero  dierrol^i- 
go  di  vna  vita  rincrefccuole,  de  difeon 
tenta.  Il  rtarfemprecon  le  lagrime  oc 
gh occhi , cooli  fofpiri  al cuore,con i| 
penfiero  alla  morte,con  l’animo  trepi 
do,de  il  cuore  temente  delti  cartigi,5e 
giudiii|di  Dio  per  leconfidcranoni, 
che  ricercano  li  ciTcrdtil  della  dcuo. 
tionc,qocllo  i vn  metterfi  a fare  vna 
vira  maninconiofa  • come  è PirteiTa^ 
mone  • de  vn  fepellitli  prima , che  il 
corpo  nortro  venghi  ponaio  alla  (é- 

Eltura.  Che  eofadigratia  òChrù 
uio  traccilo  c <}ucllo>cbc  cu  dici,^ 


que  ti  penfì , che  Taccortatli  a Dio,  Si 
il  farli  familiare  con  qucllo,chce  il  ve 
ro  fonte  d’o<;ni  diletto, & d’ogni  boo- 
ti ti  babbi  a loriirc  a grande  amaritu 
dine,&  chimai  vdi  tal  cola  ? chcfcii 
mondo,  ancorché  falfo , Se  fallace  è in 
qualche  fuo  gurto  pìaccuolc.  Se  attra- 
tiuo , molto  più  ne  è quello  tuo  Dio , 
dalqualccomcda  vartilTiino  Oceano 
Itillano  nelle  creature  fuc  li  riui  delle 
dolcezze  chchanno.Comincia  un  po 
co  da  doucro  a frequentare  querto  ce 
Icfte  cibo, de  conofccraijchc  ii  riufcirà 
fempre  più  gradcuolc.  Non  ri  ricordi 
del rorteruat ione  fatta  dal  Santo , cho 
maggior  gurto  li  tioui  fetnpre  nel  fi- 
ne,che  nel  principio  dcll'orationo . 
MetiereR  finis  oratìoms , quam  princi- 
pium  ì Non  baila  che  per  vna  volta  ti 
accorti  alle  labra  del  cuore  il  facro  bic 
chiero  del  prctiofo  fangue  di  Chrirto, 
bifogna  che  rpclfu  lo  bacci,  de  ben  co. 
nofcct  ai  all*hora,CalM  tuns  inebria^ 
quamprxilarus  fit.  Sappi  che  chi  V 
icia  ligufli  del  mondo  per  gurtarc  di 
quello  Sacramento , che  non  viene  » 
perdere  il  piacere  , ma  a cambiarlo  > 
perchcc  d’altra  forte  il  piacere  che  li 
ritroua  in  Dio,  che  non  é quello,  che 
fi  ritroua  nell’ahrc  cofe.  Sai  quanto 
maggiore,  quanto  da  più  é il  creatore 
della  creatura  . Ma  fc  Dio  non  ti  si 
buono,  che  iroucrai  donque,  che  più 
di  quello  ti  gurti  ? Forfè  il  tuo  non  gu- 
ftarlo,  gli  leua  la  dolcezza  che  ha^  v- 
noche  anteponghi  le  ghiande  al  me- 
le t veniri  forfè  con  quello  a ramari- 
car  punto  quel  liquore,cheè  tanto  foa 
ue^Cbc  fc  tu  non  fenti  in  quella  men 
fa  quella  piena  dolcezza , che  a tanti 
altri  il  Signor  Dio  commiinica,non  ti 
penfate  che  quello  gli  Iccmi  punto 
di  quella  gran  pcrfèttionc,dc  Ibauici, 
che  in  erta  fi  attroua . O fc  tu  fapellì, 
de  le  tu  pcnfalTì,  quanto  é dolce  quel 
Signore , che  in  quella  menla  fi  man. 
già , de  quanto  dilettcuolc  quel  cibo, 
che  in  erta  ci  porge,ccito,cbc  per  mol 

to 
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*o  poco, che  egli  ti  dcflc.che  Io  Rima, 
retli  più, che  fc  ti  tionafTc  il  mondo  tue 
Xr£.|48.  to.  Non  vale  più  vn  pocod'oro,  che 
'Vn  monte  di  fango  ì C»  fi  lenza  com- 
paraiione  è più  pretiola  vna  loia  pie. 
ciola  mica,che  cadi, da  quella  menfa> 
che  tutto  ciò, che  fi  inbandifee  fopra_« 
le  lauole,  & ne  i lauti  mangiati  de  tut 
ti  i con-uttibili  cibi  di  quella  vita.  Nó 
è chi  podi  da  doueio  tfplicare  la  (ba. 
uicà  , tk  dolcezza  di  quello  diuinillì* 
mocìbo,poiche  non  è altro,  che  l’illcf 
foauttore,&  fonte d'ogni  dolcezza  • 
Che  fc  non  fi  da  proportionc  alcuna 
irà  l’eccellenza  dciranima,&  la  mife; 
ria  del  corpo  nollro,  perche  fi  vorran. 
no  poi  anieponerc  li  gitili  delle  cofe 
del  mondo  siili  contenti , che  fi  rìtro> 
JÌ0HÌI»  Dio  } che  fe  tu  ti  nroluelfi  da 

donerò  di  cOmniunicarti  diuotameo- 
ce,  & frequentare  vn  poco  più  quello 
Sacramento, certo  che  ti  fcntirilli  co. 
4 quello,  clip. eriprima, 
%iando  vfaui  di  riccuerlo  una  fol 
volta  l’anno , che  tu  medclfimo  ti  me- 
tauigliarclli  di  ciò , che  il  Signor  Dio 
opciallb  in  te,  & ti  conofcerclli  eflcre 
vn’altro  da  quello,  che  cri  prima,  per. 
che  tal  gullo  ritrouarclli  in  quello, 
che  ti  fi  Icuarebbedi  roodoogni  §u. 
fio  di  fetffualità,  che  ti  paterebbe  tof. 
-,  mento  il  fuo  fomento , Ceti  moraui. 
gliardlicotnccofa  tanto  inlipida,.dc 
coli  amara-hauclTc  potuto  in  altro  té. 
po  occuparc-ia  miglior  pane  dji  te  me 
dcfimo,'&  con  ciò  vcnin;lli.a  conofee. 
coquaniOi  che  folTe>vcfo  il  detto  di  S., 
Gregorio, che  coli  come  giillata  la  cai' 
ne , pare  iniipidujo  fpihtD,  cofì  per 
contrario, gullato  lofpiritOi  inlipidif. 

• Urna  riefcc  la  camctSeidoni^ue a pria 
cipio  ti  fi  pana  dinanzi  altro  dilecro , 
eh  c qucfio,non  lo  alfoi^óictsifoaiéhg 
gito  quanto puoi^&  fodn'  qiKflo  Ssu 
cramemonon  ti  pi^e£fe^!cifitapriocki 
pio  irQiiarealcdi»^flo,tficqHentalo 
pure  perche  alla  «he  nfacàfcmite  il 
fuo  vero  dolcc,&  U foauùàflia,ofrcn. 


do  proprio  della  druina  gratta  il  far 
che  piacci  quello,chc  priir  afpiaceua, 

& il  render  foaue  ciò  che  per  inanzi 
era  tenuto  per  rinct  cfccuolc,  come  bc 
c’inIégnaSant’Agollino.vt  dtjii'ctat» 
qkcdilacebnU&  J Mue  fiat>qttod  non  de 
leQubahhoc  facitgratu  TtLuquA  ì)om 
his  prjCfaiMt  volutìtatnn.Qalìo  un  po.  Oumadt 
co  di  quello  Dio,  &concfcerai  quan.  ftrm.j. 
IO  è di  grillo.  Elàù  trattodalla  gola  di 
alcune  poche  cucchiara  di  lente,  per 
quelle  vendè  la  primogenitura  fua.  Se 
noia!  pane,chc  Dioci  manda  dal  Cie 
lo  vorremo  anteporre  una  uil  caro. 
gna,&  vn’immondo  gullc,  & un  bre. 
ue  piacere?  Mifcro,cbc è qudlo,ch’io  iJtfer. 
uedo,tu  vai  cercando  cibi  di  morte,ha 
uendo  dinanzi  a ce  il  cibo  di  vera  ui. 
ta?  quidquAris  cibum  mortii^um  Mie 
tehaheas>&  tibi proponaturàbus  ^ter^ 
ti0  viù  l chi  faieboe  mai  che  volere 
iuaogiare,aozi  de  i piizzolcnri  vermi, 
ch'efoono  da  un  c^auero,  che  dclli 
Zuccarì,&  confetture, che  Hanno  nclli 
fialidi  vn  magnanimo  Principe?  & 
tanto  meno  quanto  ci  fofie  il  premio 
ft  chi  delle  te^c  confetture  ne  man. 
gialfc  di  Ducha,  de  di  commando  di 
gran  portata?Mifcro  perche  t’annoia 
quel  uero  cibo,che  folo  tra  gli  altri  ti 
può  dar  uica  ? Certo  che  come  la  uita  Carr/«/. 
temporale  non  mai  ci  fadidifee , ma 
qiunto'più  la  godemo, ranco  piùddì. 
dcriamodi  fruirla,  & non  uotrcffimo 
mai^erdctla,che  coli  elTendo  Chri. 
fio  (ma  dell’anima  nodra  non  mai  • 
quella  doùcf^bbe  uenir  in  fadidio  fc 
fionquandpelia  folTepeFfadidite  an. 
eofcilelTa.  Finiamo  il  difeoefo.  Non 
fi  redi  -per  godi  del  mondo  di  andar  a 
Dio,dc  fi  dimi  guadagno  il  perdere  al 
cuna  cofa  pei  ottenere  quello,  che  è la 
fbdanriaucri4&  le  uerc  deliticdi  tur. 
i£jecofe,fc  rtcordifi  il  Chridiano,che  oroP# 
Coraejperxcficrfì  il  Signore  retitaioin«4. 
u»  deferto  A dar  tra  fo  fiere , Si  feqtre. 
dratofìdel  tu(todaltQondo,uennc|Eq 
poi.gli  Angeli  quiui  a (cruulo,chc,nó 

fi 
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•lìJcjge  mai,  che  con  altra  occafiono 
'gli  mccedcflc,  che  coli  à noi  quando  (ì 
conccntarcmodt  rinontiarc  alligulii 
del  mondo  per  fcruire  a Dio  , ci  lad- 
do)vpicrà,iSe  moltiplicbcrà  di  modoJc 
contentezze  fi»e,chc  rcftarcino  del  tot 
roabrortii  8c  deiitiatida  quelle, 

I . : 

Come  fi  dene  il  ChrìjUMo  gouermre  nel 
fatto  dtiLt/requentè  commit-  ’ • > 
nione^'  (/ip.  XXXIX.  > 

t I r-  ■ • 

Da  quanto  lì  lìamo  lin'hora'ofl'àrì: 
cati  in  pcffiiadcrc  la  frequételrói 
munione,  potrebbe!?  inferire  dsalcUf 
no, che  fi  doiiéiTeda  d«ni  unoindtifec 
rentcmentc  frequentare  tal  Sacrami^ 
tOiilche  Hon  é pontò;d>  rioftramenre’, 
perche  come  un  foto  cibo  non  a tutti 
CòmiienciColì  noit  li  deue  dire, che  im 
differentemente  a quello,  & a quella 
fijrlccito  il  communicarli  ogni  giorno. 
Mi  dirai  tU,&che  doucrà  donque  ftt« 
re  colai, il  quale  in  quello  fattoli  vor. 
rà  reggerc-có  la  volontà  del  Signore) 
Molti  auetiimcnti  li  danno  in  quello 
propolìto , de  quali  il  riferirne  alcuno 
non  farà  ponto  alieno  dairintcntione 
nolira.  . • •' 

La  prima  regola , òconlìdcratione 
e quella  , chedouc  ui  è purità  di  con; 
fcientia,  & non  apparifee  macchia  al. 
ama  di  colpa  mortale, lì)  affai  meglio 
il/requentare,  che  il  rallentare  i‘vfo 
del  Sacram.La  fcconda,che  per  nó  cr. 
rare  l'huomo  in  quello  ricorri  all’al. 
trui  parere , pofciachc  come  non  vede 
le  macchie  del  uolto  Tuo, ma  pdifeer. 
ncrle  ha  bifbgno  della  uilla  de  gli  al. 
tri, coli  perfaperc  le  babbi  laconfcicn 
ria  licura  per  communicarli,  non  può 
farmeglio,chc  il  rimetterli  alla  cogni 
rione , de  deccrminatione  de  gli  altri . 
La  terza  regola  é,  che  vniuerlalmente 
parlando  è fempre  meglio  ilconccde. 
re, che  il  lcuarc,l*vfarc,chcil  non  vfa- 
reil communicarli  frequentemente, 
poiché  Iccofc  buone  dcuono  fcgoitac. 


li  fempre,  &icmprc  operarli,  quan  Jo 
manifcllamcntc  non  lì  ritroui.chcTnó 
che  le  impedifcc,lij  da  llimarli  ; òc,a 
l'vltima  regola  è,che  le  cofe  vniuccìa. 
li  non  ballino  per  dar  precetti  intorbo 
a tale  frequenza,ma  lì  ricerchi  Izfpe. 

(ialc  inucfligationc perche  certo  ua> 
rùndoli  gli  accidenti , 8c  le  ragioni  li 
deiiono  anco  uariare  li  conligli,&:  pa- 
rcrìschofi  hanno  da  dare,ònccucrap 
il  frequentare,  ò poco  ufaie  tal  Sacra 
Vn'akra  regola  oltre  le  già  adotto  pof  Crìf.  148 
iìamo  dare  intorno  di  quòllo,toIta  da 
S.TliòmBfo . Due  cofe  fi  ricercano  in 
quello  Sacramento  dalla  parte  di  chi 
lo  riceuojcioélldffidcrio  della  cógion  *■ 
lionc  con  Cbrillo,il  che  fa  l'amorejdc  ' 

la  rincrenza  del  Sacro,  clic  appartic.  '• 
ncAal  dono  del  timore.  La  prima  di q.. 
de  cdfe  inuita  alla  quotidiana  freque 
tatione,  ma  l’altra  ncnmoue,  la  oqdc 
fcalcuòo  perifpcticnza  ritroaalTc  dai 
la  eotidiana  rcceitione'in  fe  augumcn 
tufi  il  feruoredciramore,  8i  non  fcc. 
inatfi  la  riuercza,quello  cale  doucreb. 
be  communieprfi  ogni  giorno , ma  fc 
fcntilte  per lacótinua  frcq^cncatione 
minuirfitanucrenza,  &non  crcfccrc 
più  che  tanto  il  femore , certo  che  fa- 
rebbe  ben  fatto  alcuna  volta  allcnerli 
acciòcofi  nonvcnilfe  a perderli  il  ri. 
fpettoche  fi  deue  alla  Maellà  di  Dio. 
Configlia  il  medefimo  il  B.ThauIcro 
nelle  fuc  più  torto  diuine,  che  humanc  J *• 
inrtituttoni  dicendo, che  colui,  che  có 
buona  volontà, & retta  intencione  de. 
fiderà  di  frequentare  il  Sacramento 
àcae  zaemtCyquam  propè,  aut  ISgè  hoc  ^ 
exercttio  fiat  d Deo . Sentiti  tnìm  intra 
fe  ex  frequ enti  communione  amorevhó" 
reuereatiamerga tantum  Sacramentum 
augeri , &■  timorem  fiUaiem  in  eo.nullo 
modo  deficereuiut  minui . Di  modo  che 
fallilo,  che  hanno  da  riceucrc  per  ho-  ftUttf, 
racoloro,chc  hanno  da  configliarcgli 
altri  nell’vlo  di  quello  Sacramento,  è, 
che  quando  uederanno  vnaperfona 
ertele  di  confcicniia  monda , &c  ucra* 

mente 
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mente  diuota  del  Sacramento,  & che 
<]oantopiù  fi  communica.crefcc  nel  _ 
l'operr  buone , & nel  buon  efiempio , 
che  le  concedano  il  frequentarlo , ma 
quando  uederanno , che  non  ofiante 
tal  frrqucntationeil  penitente  non  ere 
Icerà  punto  nella  deuotione,manteni 
rà  uiuc  le  fuepafiìoni  »dirordinati  gli 
«fiettiifuiati  11  fentimenci,&  trafeura. 
Tt  la  cuftodia  dciranimarua,all'huia 
doueranno  prohibirc  tal  frequenza  à 
fine, che  non  fi  venghi  ad  incorrete  nel 
difprezzo,  & con  ciò  fi  venghi  anco  a 
perdere  la  fede  del  Sacramenta  Non 
fi  difeofiò  ponto  da  quefto  parere  il  Se 
XtifrHh  .rafìco  S.Bonauentura  quando  che  dif. 
/ irm.  ^ feSi  quii uideatfe effe  in  ftatu  fiimiti- 
ttf.  CifT,  uà ecclefue laudabile t9,qu*ti<Uetelebra 
te^  communicare.  St  autem  in  ftatu  ft 
valii  ecclefueuMtèfri^idustdr  tariut 
confulendum  ep,utrancontmunÌ€tt.Si 
autem  meeùo  modot  dcbetfe  habere  me- 
dio modoy& aliquando  debet  ceffare  $ ut 
dijeat  reuereriy  & aliquando  debet  acce- 
derctut  inHammetur  tn  amore , quta  tali 
hoftLc  debttur  honor,  debetur  & amor. 
Per  quefiqcon  più  clTcropij  di  cofe  fc- 
guite,  fi  i ofieruato  alaina  volta  non 
meno  ooin piacerli  il  Signore  di  chi  fi 
communicò , che  di  chi  iafeiò  di  rice. 
uerc  il  Sacramento,  6c  li  Tuoi  ueri  ami 
ci  cotanto e(Tei fi  alcuna  volta  acque, 
iati , Se  confolati  non  fi  potendo  com. 
municare,  come  faceuano  all’hora, 
che  frequcniauanoii  Sacramento. 

.Dimandando  alla  B.  Terela  vna_i< 
vita /ma  (^,3  diurna  amica  fc  fentifie  dolore  del 
nò  poterli  communicarc  ogni  giorno 
come  prima. faceua.eflèndo  gii  pafTa- 
tovn  mcre,che  non  fi  era  communica 
ta.rifporc  di  nò  Soggior  gedo  che  per 
effer  tale  la  volontà  del  Signotc  nien- 
te meno  le  ne  ftaua  l’anima  Tua,  come 
) fe ogni  giorno  fi  fodccommunicata  . 
*•  MtU  Vedendo  la  B.Gertruda,vna  delle  fue 
forcllc  con  troppo  timore  andare  a li- 
ccucrc  il  Sacramcto,dc  molliàdoha. 
UCtlo  a male,il  Signore  bebbe  a liprc- 


derlà,con  dirle  Tu  noti  cotiftderì,c!re 
non  mi  fi  conuicne  meno  la  riuerenza 
dcirhonore,che  la  dolcezza  dell'amo 
re,la  onde  non  potendo  per  il  difetto 
dell’humana  fragiliti  efrequirfì  1 vna  » 
ic  l'altra  di  quefie  cofe  da  vna  petib. 
nafola,drendo  voi  torte  infiemc,mic 
membra,e  ragioneuolc,  che  quello  a 
'che  manca  alcuna  di  voi  per  fc  fiefia» 
con  il  mezo  di  vn* altra  fi  fodisfacci . 

Eflèndo  vna  volta  efia  Ccrtruda  moL  t.  040,' 
to  dcbole,dc  molto  nódimeno  defide, 
ro&di  riceuerc  il  Sacramento,  & 
ucndofi  a quello  apparecchiata  eòo. 
gnifuorptrito,auenne  percòfigliodi 
yna  lùa  madie  rpirituaic,che  confenri 
di  non  communicaefi  altri mcte,&  oo* 
fi  offerendo  ella  quello  afTccto  alfuo 
Signore  in  Tua  eterna  laude,lepareoq 
dieficrealla  prefcnzadel  Signore,  8c 
che  egli  benignamente  inchinandoli 
e^erfo  di  quella  la  rKcueficnel  feno 
della  Tua  patema  cura,&  dolcemente 
qua  fi  nella  maniera  che  vfa  di  fan  la 
madre  per  lufingare  il  fuo  picciolo 
fanciullo  ledifiè  . Perche  tt  fei  rifoliu 
ta  con  pura  intentionedi  lafciareme  $ 

(blo  per  mia  cagione,però  io  ti  riceue 
rò  nel  mio  grembo, accioche  da  aletta 
oaelleinancicanon  ti  fijtaH'horaca 
gionato  alcun  trauaglio.  Con  tutto 
dò  tornado  noi  al  primo  ponto  dicia.  1 ; g,  • 
mo  anzi  efier  ben  fatto  che  nò  il  fte., 
quentare  la  communione , che  le 'Va 
foITcrodi  quelli, li  qua li,ò  per  farcii- 
lo, che  fanno  gli  alni,  ò peracquiflare 
buon  nome , ò per  altro  rilpctta  che 
non  venifie  da  Dio  volcfl'cro  frequeni 
temente  communicatfi,non  fi  dcuo'> 
no  rimoucre  da  tal  frequenza , ma  là 
bene  da  tali  fini,  ragiullando  l'inten« 
rione  loro  lenza  dirtruggere  l'opera^* 
che  faceUero.  Difpuia  Spn  Thoma-ij.p.^.lo 
lo  quella  materia  della  frequente,  & anic.  io 
cotidiana comunione  de  laici,  fe  vno; 
che  none  icligiofo,nèSacerdotcdcb-i 
ba  communicaifì  ogni  giorno , & rio- 
fponde  con  vna  diliiotipbc  dicendo  1, 

enea 
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itrcavlutn  huìus  Sacramenti  duo  pof- 
funt  cohfìdrmri , rnum  fi  parte  ipftns 
Sacramenti>cuii4i  virtus  efi  humihibus 
falutarisy&  ideo  vale  eli  quotiàiel’trne 
re  vt  homo  quotidie  cius  fru£lum  perct- 
fiat . t^Uo  modo  ex parteJumennsyiH 
quo reqii irti ur  vt  tum  magna  diuotio- 
ne,  ^reuerencta  ad  hoc  ùcramenium 
attedat,& ideo  fi  aliquis  fe  quotidie  ad 
hoc  parai um  ÌHueniat,laudabile  eji  quod 
quotidie  fumai . Ma  dirai  tu  fc  fatico 
e il  frutto  della  coniniunione.pcrchc 
dóque  come  fi  etforta  il  fedeie  a com- 
nrunicarfi  ogni  giorno>non  concedt,/ 
la  Chiefa  che  IHiuomo  fì  podi  cómu. 
fìicare  più  vofee  in  vn  giorno?  Molte 
Tifpoftefipoflboodarc.jjchc  la  Chic- 
fa  non  pcrmena  che  il  Chridiano  fi 
communichi  più  di  vna  (bla  volta  il 
-giorno, pritna , perche  quello  fatebbe 
con  qualche  diminucione  della  gran 
ciuerenza,che  noi  douemo  a tanto  Sa 
cramento  riceucndolo  con  tanta, 
coli  frequente  rcitcracione , come  fc 
fb(Tc  una  vilifiìma  cofa , a nollro  pia- 
re quattro, ieii&  vinci  volte  al  giorno, 

• poi  perche  rhoomochedeue  tnettcc 
tempo  di  mezo  a prepararli  ariccue. 
re  il  Signore  in  clTo  Sacrairrento , ve- 
dendo di  poter  pigliarlo  a tutte  l'ho. 
K,Sc  in  tutti  t teinpi,non  folo  meno  fi 
prepararebbeuna  anco  non  fitinaveb 
•bc  debita  la  prcpacacionc,&:  cofi  non 
venirebbe  a diliinguerc  quello  facro, 
&c  diuinocibo  da  gli  alni  profani , i$c  . 
iiiaicriali.  Sarebbe  anco  inconuenicn 
te  il  poietfi  communicare  molte  volte 
in  vn  giorno,  perche  nó  fi  darebbe  te. 
po  a ruminare  longamencc  la  grada 
ticcuuta,&  a rédcipc  gratic  per  qucL 
la.  Libcnclìtij, & Icgràtic co'medif. 
fe  quel  Sauio,non  hanno  da  elfer  tan- 
to !pdli,&  coiutnuùchc  fi  auitifeano, 
non  e poco,anzi  molto  che  tu  podi  o- 
gni  giorno  facratricntalmenie  riccue- 
rcrl  tuo  Signore, 5;  che  a tc  fia  concef 
fodi  potei  ogni  vintiqiiaccro  hotc al- 
loggiar nellanima  tua,qucllochcpct 
Seconda  l’atic. 


tati  fccolf  prima  a tutti  li  antichi  Re, 
de  Patriarchi  nontù  concelTo  ne  anco 
per  vna  fola  boia  . Ma  le  Chrillo  è 
motto  vn.a  (bla  volta  in  vn  giorno,  & 
quello  Sacramento  è rapprafcntaiiuo 
della  fila  palTìone,  & della  fila  morte 
non  èal!ar,che  ogni  giorno  ti  li  con- 
ceda con  vn  lalmczodirìnouatla,  & 
ricordarla?  Et  (è  ut  ti  potelllcommiu 
nicarefette  volte  in  vn  giorno,  chi  Ic- 
uatebbe  che  non  ti  venrlfcrO  delle  ma 
le  opinioni , die  meoo  fcllcll.iKiqllo 
la  fella  di  ciò  che  riceticlli  b fettima 
volta, & che  più  ciò  che  nceuefti'a  fe 
Ha  di  quello,  che  prendclli  la  pi  ima  ? 

V edi  doiiqiic  la  ragiorie  del  nó  ti  con  - 
cedere  il  Sacramento  più  che  vna  voi. 
ta  il  gioì  no.  Ma  piacene  al  Signore, 
che  non  fodero  più  quelli,  che  non  lo 
vortebbono  mai  riccoerc.che  non  lo. 
no  oli  altri,chc  lo  vorrcbboKxriccuc- 
rc molte  volte  in  vn  lt>l  giorno,pcrchc 
fc  bere  ral  cola  non  fi  concede  da  Ila.. 

Lhiclà , il  defiderio  loro  non  farebbe 
però  malo,pcrchcmol)iarcbbono  gri- 
llo di  cllcr  con  Chrillo, &:  non  concor 
rebbonoconquclli,li  quali  gullarcb- 
bonodi  nonio  veder  mai  nè  in  quc. 

Ila , ne  meno  nell’altra  vita,haucndo 
di  gii  prrdiita  la  fcdc,.&;  con  ciò  non 
pure  la  fper.inza.ma  anco  il  defiderio 
delii  futuri  beni . Ma  le  tu  non  ti  vuoi  Mra 
comnninicare  ogni  giorno  certo , clic 
almeno  lo  donrrelli  fare  ogni"  feflà,aj- 
la  cordi  none  dei  gran  Baroni, che  net 
giorni  fcituii,  & lolenni  foito  chiama 
u dai  Re  a mangiare  alle  lor  tauole , 
7^minfif.o7^omctti.(,&  in  Kaltti' 
dis  mtnfiumJòuLim  perjctunetaiiles 
rationejbleirmitetis  temedtre 
gib'us  fichi  diiit  Syra.i.  J{eg-io.  \ nde 
Jatldtur  ibidtm  Dtxit  autetu  Dauidad 
lonatantìtcee  Kalende funi inirajiino , 
tr  ego  ex  more  fcdtìt  Joleo  luxta  B^e- 
gem  ad  nfcendum . 

V fifil donque il  Chrifiianto, tanto 
più  clicda  quello  c chiamato  di anda 
tc  iic  i giorni  fellrui  a mangiare  co’l 
N n filo 
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fuo  Signore  la  Parcha  del  corpo  Tuo , 
alla  quale  egli  l'inuica  , 6c  H ricordi, 
che  come  per  obligo  c tenuto  folen- 
neggiate  le  fefte,  che  coli  nó  può  mag 
giormcnte  honotarlc , che  col  dinoto 
communicarii,&  fc  da  gli  vfi  del  mon 
do  (i  ha  alcuna  volta  da  imparar  quel 
lo,  chcpuòfcruirci  perla  falutedell*. 
anima , ceno  che  come  nei  giorni  fo. 
Unni  iiamo  foliti  d'imbandire  le  no. 
Are  menfedi  qualche  infolito  cibop 
reficiare  li  corpùche  coli  douereffìmo 
ncli’iftefn  di  differentiare  col  nono  ci 
bo  del  facro  corpo  di  Chrifto  l'anima 
noftra|,  dandoglielo  a giiltarein  rem. 
po  di  celebriti;.  L’vitìme  cofe , che  fì 
polTono  auertirc  per  la  frequenza  del 
lacommunione , èil  metter  quiui  al. 
cune  regole, che  fì  fbgliono  dare  a Có 
fefìbri,5c  Padrifpirituali,  a finccht.. 
ricercati  alcuna  volta  fopra|di  quella, 
(àppino  come  confìgliarnc,chi  ad  dii 
ricorre . La  prima  cofa  é nella  perfo. 
na,  laquale  ricerca  di  frequentare  tal 
Saaamentoa  qual  fine  a quello  fì  mo 
ua  e^endoui  di  quelli,che  ft  bene  non 
banno  mala  intentionc,vanno  però  a 
communicarfì.fpcflb  lenza  penfarui 
più  che  tanto  a quello  che  dii  fanno. 
Secondo  fì  bada  confìderare  Io  flato 
di  quella  pcirona.chedcfidcra  tal  fre 
quenza,&  vedere  fe  fijcompa  libile  có 
la  carica  defuoi  aifari,&  con  le  quali 
ti  loro,  accioche|non  facci  indebita, 
mente  opera  tanto  buoDa.Terzoiic5 


. » 

fdforc’,  che  concederà  al  Tuo  diuoto,' 
l’v(b  della  frequente  communione  fi 
riferui  di  modefare,ò  togliendo,ò  ac- 
crcrcendoii  numero  delle  voitcdi  ef- 
fa.  Qnarto.fi  oficrui  di  non  dar  fui  ri- 
gorefe  alcuna  volta  la  pei  fona,  che  fi 
fari  determinata  comniuoicatfì  can. 
ti  di  per  fettimana  in  fare , che  ciò  le 
diuenti  legge  ramo  inuiolabile,  che 
non  polli  per  alcun  grane,  ò impedi. 
mciHO.ò  mal  apparecchio  lafciarla.^. 
Quinto,  dia  niicrtito  quanto  mai  po. 
tri  il  confédorc  a non  ^rmcttcre,che 
li  Tuoi  penitenti  fì  introduchino  a tal 
frequenza  per  vib,  ma  che  fc  ben  fpef 
fo  vferanno  il  Sacramento, che  ciò  fii 
fatto  Tempre  per  dcaoiione,&  nó  mai 
per  confuctudine . Sedo  fi  metti  ad 
ofìcrnarc  attentamente  il  profìtio , ò 
difeapito,  che  anderanno  tacendo  nel 
lofpiricoconlcfpefTccomniunioni  li 
fuoidiuoti,& vedendo  fortir bene,le 
accrefea  l’animo  di  frequentarla,  SC" 
fuccedendo  in  contrario,  anuertesdo 
in  che  da  l’crroie,ccrchi  di  corregger 
Io.ne  pcrmcrti  giamai.chc  fì  inuecéhi 
Tabulo  di  cofa  tanto  importante.  L’vI 
timo  auertimcnto  ,che  fi  di  a ciafcti. 
no,che  douerà  cfìcr  medico  della  làlu  ' 
tedcglialtri  è ilnóncgarc,fènoncon 
Icgitima  occafìone  Tvio  della  freqnen 
za  di  edo  Sacramelo,  a Chridiani  per 
le  tate  caule, ragioni, rifpetti,&  efìem. 
pi,  che  nel  co^  di  quello  longo  trau 
taro  fi  fono  dilcorfi,éic  confìderati . 


11  fine  del  Decimo  Ubp, 
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CONSIDERATIONI 

Del  SS.Sacramento  del  Corpo  diChrifto. 

LIBRO  XL 

Nel  quale  (i  tratta  di  quelli  > che  indegnamente  ri* 
ccuonOjò  aminiftranoil  Sacramento  del 
Corpo  diChrifto. 


P R O H E M I O4 


Ouendo  noi 
in  q(io  libro 
difcorrcrtj 
del  mal  vfo 
dei  Sacrarne 
ro  del  corpo 
di  Cbrilio , 
prima  d’o- 
eni  altra  co. 
la  habbia^ 
moperrTaco  doiicrli  introdurre  vnju 
afl'ai  giufta querela,  che  a noi  ci  pare 
di conuenirfar bora  controli  Chri- 
(Uani , cioè  del  gran  tono , che  molti 
di  loro  hanno  fa tto,&  fanno  tutrauia 
a coli  fublime,&  alto  milierio,&  Sa. 
cramento^  Se  vn  Gentile, 0 vn  Maho- 
mettano  rchernilTrro,  & dirpreggiaC 
fero, mai  vfalTero, & faccllcro  peggio 
di  quello , che  fàccmo  noi  contro 
di  Chriflo  Signor  noliro , chcliànel- 
i’boltia  confecrata  come  meno  fé  nc 


douerellimomerauigliare,  coli anco 
meno  fc  nedoucrellìmo  dolere , per- 
che non  dimando  elG  per  vero  Dio  , 
il  V erbo  eterno,  nc  credendo, che  lot- 
to le  fpetie  di  quel  Sacramento  cITo  G 
attroni,non  vi  c alcun  luoco  di  liupir- 
lì,  nòdi  lagnarli  tanto  come  pur  noi 
far  douemo  del  fedele,  il  quale  dice  . 
& confcITa  Giesù  Chrifto  dTeruero 
figliuolo  di  Dio,  il  quale  alièrma , Se 
profelfa  elfo  Chrilio  contenerli  Torto 
gli  accidenti  Tacramentali,  ma  doppo 
l’hauer  dctto,&  confelTato  tutte  que. 
flc  propolitioni  pere^ere , cotanto 
vilipende, difprezza  , de  dileggia  erto 
ChrilÌo,&  il  Sacramento  che  ben  me 
ritarebbe  cHer  punito  di  crime  di  le. 
fa  Madia  non  humana  • ma  diuin.  .. 
per  vn  coli  fatto  cccelTo,  per  vn* 

tanca  rcelcragìnc,ìncrudcìcndofì  con. 
tro  il  Tuo  medclimo  Diofenzacaulk. 
Se  fenza  ragione , anzi  pure  contro  o. 

Nn  * ' gni 


V. 


Digitized  by  Google 


2 84  ConfidcrationidelSantlfs. 


gni  giuda  caufa,c  contro  ogni  retia_j 
ragione . O iiignorc,  &:  che  debbo  io 
trattar  bora  ic  l.igrimeuoli  tragedie  , 
che  n fanno  in  tante  pam  della  Chri 
Pianila  delle  tue  imiuccntbnuic  car. 
ni,  & deituoprctiolìlliinu  langue,  de 
Je  lagrime  mie  hanno  da  cilcr  poi  d'ac 
qua, de  nondifangue-de  li  cararteridi 
qucrtc  carte  li  hanno  da  vergare  non 
con  faiiguc,  ma  con  rinchiollro  ? ohi- 
mè,de  perche  i’abondanza  del  pianto 
nó  mi  cancella  di  riga  in  riga,de  di  pa. 
tola  in  parola  quanto  che  io  ferino? 
Ohimè,  de  perche  non  mi  li  inandiirc 
la  mano,  non  mi  li  inhorridifle  la  fron 
te,  ohimè , Si  perche  non  mi  lì  arric. 
ciano  le  chioTOC.non  fi  raffreddano  le 
membra.  Si  non  mi  fi  inilupidiicc  la 
mcnic,  pcniàndo  ad  una  coli  grande  , 
deaboniineuolc  fceleratczza , che  in 
ogni  parte  delia  terra  fi  commette  da 
tanti  liuomini,  de  huomini  fedeli, 
huomini,chcprofcirano  la  Cbrilliana 
non  pur  fcdc.ma  dcuotione?  O Signo 
re, de  che  gran  fpctfacolo  è qucrto.chc 
non  come  già  per  vna  fola  volta  fui 
monte  Caluario,  ma  in  tanti  luochi, 
& in  tante Chiefe  tn  vcnglii  crocififib. 
Si  feornato  ben  molte  volte  il  giorno, 
& che  come  vnfolo  Giuda  già  fi  tro- 
UÒ , che  hebbe  ardimento  di  tradirti , 
mentre  peregnnafti  qui  in  terra,  bora 
che  regni  trionfante  nel  deio , le  mi. 
«bara , Si  migliata  dei  Giuda  featuri. 
Kano  dalle  città , dalle  terre  del 

Chriftianefmo  , Se  con  maggior  rab- 
bia,ma  a minor  prezzo  di  quello , che 
fece  l’empio  lfcarioita,non  pur  vendi 
oo,mafpandinoilfanguetuo  ? USu 
gnorc,&che  Urana  torre  di  traffico  è 
quello,chc  tu  babbi  a morire  ben  mil- 
le volte  il  giorno  per  mano  di  quelli, 
che  doueriano  pel  te  morire  ben  mil- 
le uol  te  l'hora,&  che  l’infciici  figlino, 
ti  della  morte  habbino  ad  inci odclir. 
li  cotanto  contro  di  chi  gii  ha  donato 
la  vita , Si  che  quanto  più  pollono  li 
atTauclÙDO  per  vccidcic,  chi  ba  dato 


loro  in  cibo,  Si  parto  d’eterna  vira  il 
fila incdcfiino colpo  ? O Signore,  Se 
con  quanti  tormenti  ti  ricomprarti  m 
qucfto  nuouo  dolore  , & con  quante 
'Vergogne  quella  deiralirc  maggior 
vcrgogna,dc  jnfimiarO  quanto  mi  li 
todenopci  ciòlevifceic.  Oh  quanto, 
de  quanto  mi  fi  turba  l’animo,*:  il  peu 
fieio , non  potendo  li  dolenti  mici  oc. 
chi  dimoftrarc  con  le  loro  lagrime  ciò 
che  ne  fencc  il  lormemaro  cuore  in_j 
meditando  quelli  coli  mali , de  iniqui 
tratrainenti.chc  diteli  fanno  da  fede- 
li,non  ne  gli  angoli,  nè  meno  nc  i lati, 
bull, ma  ben  nei  publici  tempi), de  fino 
fopra  gli  irteffi  altari, Ohimc.de  chi  po 
tiebbe  mai  contare  quante  fiano  le  ftr* 
riic.  Si  le  morti , che  noi  intentiamo 
contro  di  tc  fanator  delle  nollre  pia. 
glie,de  bberator  della  morte  nollra-? 
O Cbiilliani  Cbtirtiani  coli  fi  trarr» 
con  il  volito  Dio , quello  c il  guider- 
done, cbcvoigli  rendete  perhauerfi 
uoluto  trinciar  le  caini,de  rtillar  il  fan 
guc della  fua  vita,à-line  di  lambiccar, 
ui  vna  più  che  quinta  clfcnza  di  uita  • 
con  cui  fi  haueU'ero  a pafccrc  ; de  ima 
mortalarfi  perfemprenon  purl’ani. 
me , ma  anco  li  illem  corpi  uortri  ? O 
fedeli , de  fedeli  cotanto  miferedenti  » 
de  sleali,  qnelloc  il  predo  con  che  d» 
voi  fi  lòdisfà  a aud  inapreiiabile  thc. 
(oro  con  il  quale  folle  redenti , di 
cui  fece  bora  nodriti,  da  che  lludiofa. 
mente, de  malignamente  altro  non  fa- 
te,che  ricrouar  modo  di  lacerare,*^ 
sbranare  le  facre  carni  del  voflro  Dio, 
de  di  opprimere  , de  calpdlrareil  fiio 
innoccn:cfangue,de  fe  pdtclle  anco  la 
(Iella  anima , de  diiiinità  fiu  ? quelli , 
che  hanno  porto  ogni  pollibil  cura  nel 
fabricardci  veleni, hanno  cercato fem 
prc  di  poner  nelle  loro  cocnpolìtionj 
delle  piu  infette,  de  velenofe  macerie  » 
che  fi  attrouano,acciochccon  l'appU. 
Carli  poi,maggioi  effecio  ne  (ortiiTe  la 
forza,de  virtù  del  veleno,  ma  che  vno 
pcctuii  per  actolficar  gli  altri  dò  che  i 

rime. 
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rimedio  del  veleno.^  che  dall’aiuiue. 
leno  ne  catii  l’vccifionc  , 8c  la  iiìortc 
d'alcuno, quello  mai  più  s’Iiitcfc  come 
fi  fa  bora , che  tu  mifeio  huomo  vai 
cercando  di  occidcrc  con  le  carni  del 
tuo  Dio  ordinate  in  piefcrua,  di  ami- 
doto  dell  anima  tua  ’ noupurc  te  ftef. 
fo,  ma  molti  altri  ancora  tacendo  paf- 
far  in  circnipio  il  commumearfi  in  dà. 
natione  dell’anima, de  il  riccucni  ve. 
ro  corpo  di  Chrillo cótta,  de  quali  per 
cofi  dire  a difpecto  del  medclìmoChri 
ho  ì O cieli , & perche  llillalte  già  al 
balTo  quella  diuina  rugiada  del  nofiro 
Dio,douendo  poi  quella  pofta  ne  i va* 
fi  cofi  putridi, de  corrotti  de  noltri  cuo 
ti,riulcirca  pcrnitie,  & danno  dello 
ifielTe  anime  nollrc?  Oh,dc  perche  do 
uemo  noi  cofi  abtifarc  vn  tanto  dono, 
che  il  maggior  bene,  ebehabbiamo 
per  colpa  noUra  a fi  diucti  il  peggior 
male  , che  ci  porefie  ma>clTci  dato  ì 
Che  prefontione,  & che  audatia  ù la^ 
vollra,ò figliuoli  del  primo  Adamo, 
dacbc  apprezzando  voi  cotanto  lo 
carni, che  trahelleda  quello,  di Ipu-z. 
zatepoi  per  il  contrario  tanto , de  vie 

f>iù  ancora  l’innocentillìmc  carni  del 
bcondo,chea  uoi  ne  uicnc  folo  per  do 
narui  vita  con  la  memoria , Se  con  il 
mifieriodclla  fila  morte  i che  vi  pco. 
fate  forfctChc  quello,  che  ha  rantacu* 
ra  fin  d'vn  folo  capello  della  teda  del 
più  minimo  Tuo  feruo , babbi  à sbara- 
gliarli di  modo,  che  non  fij  per  tener 
conto  di  tutto  quel  fanguc , che  gli  v. 
fcigià  dalle  vene , che  a voi  hotarap. 
ptefenta  dinanzi  dentro  dcirampolla, 
delle  facrc  rpetic  del  SacramcmotCcr 
ta,  che  fé  voi  attcndefie  al  eiudofuo 
dolorc,&  ai  formidabile  ca(tigo,che 
egli  è per  prenderne  vn  giorno  di  tue. 
ài  coloro,  che  cofi  malamente  lo  trai. 
iano,chc  più  tollo  cicggercflc  efier  po 
fli  coli  uiui  in  anima,&  in  corpo  nelle 
bollenti  caldare  dell'infcrnai  CocitOt 
che  per  vna  fola  uolta  riceu(r|o,come 
per  unte  uolte  fatte , cofi  empiameo. 
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tc  nel  Sacramento.Che  vuol  dire,  chi 
vi  ferrate  le  orecchie  per  non  fciuire 
Ichorribil  niiuaccicdel  volito  D t o, 
che  vi  protclla,chc  quello,  che  farete 
del  corpo  Tuo  egli  farà  del  volito , 5^ 
ciòchc  intccaietc  contro  di  elfo  vetrà 
alla  fine  irrepaiabilmcntc  a cadcrt.» 
fopra  di  voi, clic  è quello , che  bora  fi 
vede,chc  confciTate  con  la  bocca  Chri 
fiocircr  Dio,dc  lo  llrapazzatc  poh  co- 
me fc  folle  vna  cofa  vilc,dc  vn  huomo 
imporeatccalpcllrandolo,con  il  poco 
honorc,chc  voi  gli  faic , come  fc  folle 
vollro  non  mcn  giumento,  che  feruo? 
Venganogli  Angeli, vengano-gli huo 
mini  a vedere,  de  vdirc  quanto  a pet- 
to fi  tolga  il  Signore  della  Macllàvn 
cofi  grande  affronto,  che  voi  gli  fate, 
da  che  abufatc  di  modo  le  Tue  diuine 
carni, che  tenendole  peggio  di  quelle 
della  vipcra.non  per  aiuidoto,ma  per 
veleno  a voi  volctc,chc  feruino  . Che 
ffatcafaretràglihuominimiferi,  & 
cffccrandi  mollri  ? perche  calcate  la 
terra,  che  vi  doucrebbeabrorbeto  i 
perche  mirate  quel  Ciclo,  che  prccipi 
tandoui  in  capo  vi  donerebbe  copri, 
re  ì Chi  c,  che  non  vi  udij , chi  c,  che 
non  vi  fugga,&  non  vi  dctclli  ì Peg- 
giori voi  delle  fiere  certamente  fere  , 
da  che  cjucllc  cliuorano  loio  le  crcatu* 
re, Se  VOI  volete  diuorarc  , & tentato 
incrudelire  contro  al  medefimoDio. 
Ah,che  fc  fapenéro  li  Prcncipi,a  quali 
preme Udurarionc  del  loro  fiato,  il 
grane  prcgiuditio,chc  fentuno  dal  te- 
nere nelle  loro  Prouincie  coli  effecra. 
bili  portenrt,  che  vi  cacciarcbbono  da 
quelli  nó  meno  di  ciò  che  fanno  li  tra" 
ditori , ribelli  dell’ificllo  lor  re- 
gno , nó  potendoli  giatMai  fpcrarc  che 
vno  , chea  ptetiodi  hipocrifia  vende 
Icramccarnidclfuo  Dio,vogli  poi  di« 
mofirarfì  fedele  al  Tuo  Prcncipcnaiu 
ralc,col  quale  tiene  minor  obligo, che 
non  fa  col  medefimo  Dio,  che  grande 
miferia  è quella , che  Ucl  Sacramento 
di.vita  ceichiiK)  gli  huomini  la  nioc, 
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te , iC  che  di  là  trouino  occsfionc  di 
tnorirc»  cuce  apparecchiato  loro  di 
icmprc  viucrc , Non égran  cofa que- 
lla , che  hauendo  Chriflo  inliiniiio 
quello  Sacramento  per  (imbolo, 
niezo  di  vera  pace  trà  Dio,&  l’huomo 
fi  ritrouinode  gli  huomini  > che  per 
dìo  prcndinooccafionc  di  maggior, 
mente  allontanarfì , & fepararii  da_* 
Dio  : Coinmandaua  il  Signore  nella 
vecchia  legge, che  non  (ì doue(Tecuo* 
cere  il  capretto  nel  latte  di  ftia  madre. 

io<{uas  h£dum  in  lalit  matris-Cu- 
cinalo  nel  brodo, ò pur  nell’acqua, ò in 
quello,  che  più  ti  piace , ma  auerti  di 
non  vlare  giamai  tal  audelri  di  cuci* 
natio  nel  lane  della  madre  fua . Che 
vi  importa  a voi  ò Signore,che  lo  cuo 
cano  più  nel  latte  materno,  che  in  aU 
tro  ? La  cagione  di  tal  miflerio  é,pcr* 
che  nel  tempo,  che  il  capretto  allatta 
la  madre,  la  lattee  quella  che  gli  dà 
la  i(lc(Ta  uita . Cofa  crudele  far  che..» 
qucll'animaletto muoia,  & liceuila 
morte  in  ciò  che  gli  è dato  dalla  nata 
ra  per  confemarli  la  uita  ì O quanto 
é glande  la  infelicità  di  coloro,  che 
cercano  modo  di  auelenarfì  conque. 
fio  celefte  antidoto.  O quanto  c gran- 
de la  miferia  di  colui, che  per  fua  col- 
pa  ritroua  la  morte  nel  pane  di  uera.» 
aita,  nel  pane  che  folo  gli  è dato  per 
uiuere.  Commandauano  li  libri  cr. 
rimoniali  delli  Egitij , che  li  loro  Sa. 
ceidoti,  particolarmente  quelli , che 
haucano  a fatrificare  alla  Dea  Cerc- 
te>non  potdTero  mangiar  fané,  per  ef 
rerqueftòun  flutto  come  dii  diccua- 
no  dedicato  alle  anime  de  moni,  pa- 
rendo che  nel  fuo  nafecre , con  quel 
ncgro,che  moftra  nel  fiote,ccmpari- 
fea  ne  gli  horti  ad  un' iddia  liurea^ 
con  la  morte.  A tutti  li  Sacerdoti  di- 
cenano  dii  (ì  prohibifca  il  mangiar 
delle  fané, ma  più  de  gli  alni  panico, 
larmcnte  a quelli, che  miniHranoalla 
(aera  Cerere,  perche dfendo  quella 
che  dà  la  uirtù  al  guno  di  nafccre  io 


foftentamento  della  ulta  de  gli  htio* 
mini,non  è di  ragione,  che  li  minidri 
di  tale  deità  per  il  cui  mézofi  fodenta 
la  vita, mangino  ( come  e(H  Egitij  di. 
ccnano)cibi,chc  habbino  (ìgnidcatio. 
ne  di  morte , accioche  il  nutrimento 
delia  uita  non  diuenti  didruttiuo  di 
quella.  Che  grande  calamità  eia  tua 
ò Chridiano , che  hauendoti  dato  il 
Signote  per  pafeerti  il  cibo  di  uera  ul- 
ta,con  quello  tu  véghi  ad  alimentai  o 
la  morte  tua  f Si  lamcnraua  una  uol. 
ta  Chrido,  che  con  tutto  che  hauefTo 
eletti  per  buoni  li  dodeci  Apodoli, 
uno  di  edi  fi  (bdecotanto  impemerfa 
to,che  fì  potede  chiamare  un  diauolo« 
7S[onw  duoémtn  vos  tlegi,&  vnus  eX 
twis  diabolm  eft  ? quanto  più  deue 
iamentarfi  di  quedo , uedendo  che  il 

Siane  di  uera  uita,  che  fono  le  carni 
ite, a noi  diuenti  efca,&  incenrìuo  di 
morrei  Ma  per  trattare  di  quedo  con 
qualche  ordine , & per  trarne  da  tal 
condderationi  quel  mino,che  d con* 
uicne, entriamo  un  poco  a dire  dei  ma 
li  effetti , che  rifulrano  in  quelli  che> 
malamente  riccuono  effoSacramen- 
to,con  quella  didintione,  & facilità  f 
cbcputficonuiene» 

• t * 

Jn  quanto  grane  peritolo  fi  mettano  tkt 
ti  coloro  thè  vanno  indegnamente 
ariceuere  il  facro  corpo  ‘ 
di  Chrifto.  Cap.IJ. 

CHibene  confiderà  li grandi,  flC 
faicn  cadighi,&  dari,&  minao 
ciati  da  Dio  a co!oro,chc  indegname^ 
te  trattauano  le  cofcfacrcjCofi  nella.» 
uccchia  legge, come  anco  ne  gli  edem 
pi)  di  quelle cofe, che  hnbbiamo  al  tfi. 
po  della  gratia,può  ben  faperca  quan 
to  gran  pericolo  fi  efponga  ciafeund  • 
il  qualcconfcio  dcllafaamala  nHa,df 
della  dia  non  mondata  confcientia.j» 
vuole  con  tutto  ciò  accodarli  all'alta. 
rc,&  d’indi  prendere  il  fa  ero  corpo  di 
Chndo . Cemmandò  Dio  nclFEdì^ 
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T.  Angt.  4o,che  Aaron  (omino  Sacerdote,&  H 
runtini,  figliuoli  di  c(To  ndrapprcfTar(ì  all’al* 
*90‘  tare  per  o(rcrirc  il  tiniiaina  fi  doueiTe» 
to  lauare  le  mani,  & li  piedi,  & ciò  a 
fine  di  non  incorrer  nel  pericolo  di 

[icrdcr  la  vita, per  l'accofiarfi  li  fenza 
a debita  mondew , ne  forte  moriren- 
tur,  che  fc  roficrir  queirincenfo  fenza 
la  debita  purità  tirauain  confeqitcn. 
za  cafiigo  di  morte, che  douerà  afpcc. 
tar  colui,  il  quale  con  la  Confcicntia_j 
immonda,  & con  l'anima  imbrattata 
anderàper  ritenere  il  Sacramento? 
Ma  nel  Lenitico  non  è porta  pena  di 
morte  a quei  della  'l'ribu  di  Lcuijchc 
ritiouandofi  immondi  hauefTcro  vo. 
luto  poi  mano  nei  facrifìtij?OSigno. 
re  tante  monditic  uoleui . che  fi  rìtro. 
uafi'ero  in  coloro,che  haueano  da  ma 
. oeggiar  ombre,&  figure,  & che  done 
ranno  poi  eflerc  quelli,  che  haueran- 
no  a trattare  li  corpi , Se  la  ueriii  rted 
fa.}  Certo  che  fé  e atto  di  mala  crean. 
za  mangiare  a tauola  del  Re  con  le^ 
mani  imbrattate  r che  molto  più  fari 
andare  alla  menfa  di  Chrirtoconl’a- 
nimoimpuro,  & con  l'occhio  conta, 
minato, & il  penfiero  infetto . Quell’, 
antico  decreto , che  rtaua  a piedi  del 
fanto  monte  di  Dio  centrò  di  ciafeu. 
na creatura  non  ragioncuolc,  chea 
quello  fi  forteaccoiUta,  peruirtùdel 
quale  fc  le  toglieua  la  uita , a noi  aOai 
più,chcal  vecchio  popolo  a ppartcnc. 
docieffortaa  guardar  molro  bene  a 
quello,  che  racemo  nell’andare  al  Sa. 
cramento,  aecioche  penfando  di  tro. 
uarvita  non  caddfimo  nelle  iàuci  di 
doppia  morte  , 'Befiia  aua  tetigerit 
tnontem  lapidetur . La  beiba,  che  toc- 
ca il  monte,é  l‘huomo,che  per  il  pcc. 
cato.  Se  uitio  fuo  fi  rende  come  'vn* 
animale.  Homo  cum  in  bonoreefflt 
non  in  ellexit  comfwrntus  e{l  ìumentis 
in^tfte  iUhHs,  Vjimilit  faÙut  ejiillih 
Qiiefto  tal  huomo  quando  fi  accorta 
all’alto  monte , che  è il  Sacramento 
^U'alurc,(4icbid'afpcttatc  ? cct. 


to  non  d’altro  , che  d'cITcr  lapida, 
to,  6f  fulminato  daH’iia  del  Signor 
Dio.  Nella  fondanone  dcll’vno, 6^ 
dell'altro  tertamento  [non  leggiamo 
noiertcrfidal  Signore  molto  (eucra- 
mcntc  ogni  ancorché  picciola  tran- 
fgrclltonc  punita  ? Leggi  ncll’vno,& 
nell'altro,  troucrai  li  clfempij  di  quc. 
ftc  puniiioni,  & particolarmente nel- 
l'vltimo  di  Anania,  Se  Safira  puniti  di 
fubitanca  morte  folamentc  perhauer 
detto  la  bugia  . Baldalfar  Re  diBa.  Trug.p.p. 
bilonia  per  haucr  folamentc  tocco  c6  c.  i j i i. 
le  profani  fuc  mani  li  vafi  del  tempio 
fij  inafpcttatamcntc  vccifb  nel  fuo  pa 
lazzo.  Guarda donque  fé  del  pecca- 
re nel  fangue  di  Chtirto  fpargcndolo, 
Sccalpertrandolo,  ti  potrà  elfcrcon- 
ccifo l’impunità,  quando  di  tali  col- 
pe,che  paiono  affai  leggieri,  cosi  gra- 
ucmcntc  gij  fc  ne  vendicò  Dio  ? Sai 
tu , perche  cofi  (eucramente  egli  punì 
coloro  di  qucrtiloro  fal|i,pcrche  voi. 
lero  mcfcolando  le  cole  facrc  con  le., 
profane,  abufar  quelle  con  il  mezo  di 
querte.  Vanne  nei  libri  dei  Re,&  tu  c.  if04- 
r|troucrai  ,che  hauendo  li  Filirtci  ri, 
porta  l'arca  del  Signore,  per  vna  fola 
nottenci  rempio,  vicinoalloto 
idolo  Dagonc.  quello  erter  rtaio  preci 
pitato  a terra  con  Aia  grauc  rouina_<, 
non  fopportando  Dio , che  vna  cofa., 
cofi  abomineuole  fi  accoppiarte  con 
erto  lui , dipnifiìmo  fopra  tutte  le  cofe. 

Quando  donque  fi  tratta  di  riccucre 
ind^egnamcntc  vncofi  gran  Sacramen 
to,penfaui  molto  bcne,&  non  aucntu, 
rare  il  tuo  Dio,  & inficme  te  medefi. 
fimo  con  vna  tale,  c tanta  temerità , 
dellaqualc  donerai  ben  torto  darne  le 
debite  pene . Imaginati  d’intorno  al- 
l’Altare , doue  fi  minirtra  il  corpo  di 
Chriftojftarfcne  le  fchtere  d’AngcIi  ar 
mali.  Se  tra  di  loto  Chtirto,che  mini.  p»fch»f. 
Ara  al  popolo  fedele  le  facte  f'pctie.,  c»p,t.o% 
del irtortbeorpo fuo.  Oche  terrore., 
ti  doucrebbe  all’hora  ponce  quella-, 
mcnià  aimata,j>rcfidiaia,  Se  curtodi. 
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ta  rfa  tante  fot7e>  & da  cofi  gran  Ca. 
pitano.  CéLterum  de  ^ngetorum  pric- 
fentia  dubitare  omnino  non  debes  > quia 
ed  hoc  miniiìratort/j  fpiritus  pofitijuni 
in  ttìinìfieno  propter  eoi  qui  hsredita- 
tem  accipiumfalutis . Cogita  modo  in~ 
ter  ^mclorum  fiequenttamtquam  ter- 
rìbile fit  indìgìièad  eommur.iontrn  ac- 
cedere mmo  quam  terribile  fit  ipfurn 
corporis  > & fangutnis  Saaamentum 
%.’bi pleniffme  virtus  Chrifti  accipitur , 
ncque  ab  alio  quam  abipfo  Unifto 
Tontifiee  Mrrigitur , licei  vtfibilis  Str 
cerdot  ajftflerc,&  ftngulit  ttibuere  vi- 
éeatur.i>t,ia  quod  ijie  oro  igiiorautia  om 
titbus  iudifft  renter  tribuit,Chrìiìui  vir- 
tute  matejlatis  fute  interius,cuiadreme 
dium  > cuique  ad  luditium  tnbuatur  di- 
vinitusdifcernit. Con  qnal  tcirorccn. 
iiarebbcne  i regali  padiglioni  colui  > 
che  vedefTe  il  R.c  circondato  dalle  fue 
guardie  di  alabardicrijSc  picchieri>& 
di  archibugieri,  & qual  pazzia  fareb- 
be la  iiia  , il  voler  mener  mano  nella 
regai  pei(br>«  di  quello,  mentre  tutte 
quelle  preparate  forze  ftelfcro  pronte 
per  vendicarlo  del  parricidio?  Guar- 
da , fe  tu  puoi  credere,  che  Chrifto  fé 
la  palli  all’afciutta  in  non  punir  colo, 
ro,  che  indegnamente  lo  riccuono  nel 
ò'acramento,quando  al  primo  che  vn 
tal  peccato  conimiflTc , ancoiche  folTe 
fuo  domeftico  amico,  & compagno  a 
patto  alcuno  non  gli  vol/e  perdonare, 
ma  fare  che  de  li  a poche  bore  impic- 
candoli da  fc  ftcìro.morilfe con  vn  hot 
ribile  fpauento.Noné  dafgCHuentatC 
l’andar  a riceucr  Chrifto  itaio,&  con 
animo  relbluto  poner  nel  petto  Tuo  ql- 
lo,chc  può  armare  centra  di  noi  in  ve 
up.ix.  detta  ogni  fua  creatura?!,»*  terribi- 
liiis  efl  ad  ca  immunde  accedere , i bifa- 
cerdos  eli  illc  qui potefiatcn,  habet , & 
animam,  & lorpus  perdere  in  gebenuà» 
ex  quo  in  fine  ioncluditur,ego  Uominut 
ac  li  latentcrdicauegojumlirutam  cor 
Au,(&  renes,  ego  jumfatifìificansdignè 
accÌ£Ìentes>ego  qui  folti!  potejlatetn  bar- 


beo  animam  perder' male  accipìcntitml 
Et  quifquit  male  aceediuhutic  attendés, 
ime  'l’ontificem,  non  eumqurm  fallire 
te  putasfed  illuni  cui  a- nO  a patenti  & 
timeas  percipere  non  virtutim  fpiritus 
fandìifed  ludiiium  facramenti.  M a non 
n ballano  le  ragioni  gii  dette  per  far- 
ti rimouere  dal  tuo  fallo,  & commo- 
uerti  ad  andare  a quefto  Sacramento 
con  qiKlIa  puliti,  & nettezza,  che  lì 
conuicnc , alcolcami  pure,  che  non  è 
manco  quello  , che  io  redo  a dirti  di 
ciò,chc  fij  quanto  (in’hora  ti  ho  det» 
to . Elia  chiamato  da  Dio  con  un  foa. 
uiflìmo  refpiro  d’vn  piaccuoliflimo 
venticello  lì  fgomentò  tutto , & ù co. 
pri  la  faccia  con  il  mantello  per  non 
vedere  con  gli  occhi  Tuoi  indegni  ìa^ 
immenfa  maeftàdi  liio,d'ondeèdon 
quecomcdiceil  B.LorenzoGiuftinia 
no,  quel  grand’ardire,  che  noi  vede, 
mohora  nc  i noftri  Chrifìiani , che  a 
fronte  rotto, a faccia  (coperta , a collo 
alzato,&  con  (bmma  prefontione , & 
audatia  (ì  accoftano  non  pure,ma  an 
co  tocchino,&  mnnginol’immacula. 
te  carni  del  vero  Agnello  di  Dio?£//Vir 
TropbeiA  cum  Deum  in  fitilo  aura,  ter 
Huisaudifjetexterritus  > palio  fuo  c uU 
tum  operuiti  Tende  nunc  er^o  efì  tanta  i» 

Scilejia  fidutia>  vt  diurna  maieflas 
efientialiter  prafms  /tr,  & intrepido  ai 
Hlamaccedat  animo  non  folum  iujius, 
fed  peccatori  & non  folum  accedatifei 
tangat  fumat't&c.  quando  tra  il  popo 
lo  Giudeo  ft  auuicinaua  iltcmpodi 
mangiare  l’Agnello  Falcale  fi  ictira- 
uaciafcunondla  propria  fua  cafa  per 
quattro,  6 fei  giorni  innanzi,  de  ftaua 
aftaticandoli  pci  (ine  di  bene  prepa- 
rarli a mangiare  di  quel  cibo,  quanto 
più  dice  Chrilbflcmodcui  tu.oChri-  Oj^f.xoi 
diano  ell'cr  lòllcciio  bora, che  fei  chia 
maio  a mangiare  le  carni  del  mifterio 
lo  Agnello, che  veniua  figurato  per 
quello  ? Ihianio  magtt  te  oportetiffè 
foltrttm-  lìiiògiiarcbbe  ccrii>,thcnoi 
foliimo  più  foilccitiddn&ftio,che  nó 

furo- 
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Sacramento. 

fiivono  efn  ad  loro,  ma  a ninna  cori^ 
meno  pciifianioche  a qiicfU  Corre  il 
' ' Cliriftiano  al  lieto  Altare  con  le  mani 

imbiattntc.iV:  come  le  lolle  vno  im. 
mondo  cibos'apparecchia,  aitai  pure 
nafeuratamente  lì  accolla  pi  i riceuc. 
tplrim  re  il  vero  corpo  di  c hiiHo.  ilCu  lo.Ia 
fìtmtl.de  teira.il  mare,  & le  creature  lune  ire. 

niano, &fi  pieghanopu  lapidcnza 
ttdtume  qut^o  Dio  , gli  Ai  geli , ancorché 
my.  ^-nondi  con  lonmvo  nrpeteo , 6i  con  le 
jurttru  . ^opprte  faccic  niiniftiano  al  facro  Al. 

tarc,&  tu  n.acch'aio  di  tante  colpe, 
baldanzofo,  A:  telUggiante  re  ^nc  en 
iri,&;  porgi  la  fporca  bocca  per  rictuc 
re  le  monde  carni  dcUìnnocentillìmo 
figliuolo  di  Dio  ? Oh.òc  che  c quello 
Che  ardilli  mifero  pcccarore  ? Laua  , 
Jaoa  prima  quanto  più  puoirimmon 
do  vafodcl  tuonon  ancora  mòdo  cuo 
ic,&  poi  mcttiui  dentro  ti  Tanto  de  sa 
ti, la  purità  Ac(ii.(ali,m,teTra,tfìaTe,&' 
CPimaqHix  incis  junt  rranuhtt  ac  fem- 
tlÌNantì& tu  impyudci.tcr aacdnì^n 
geli  muitdi  cum  tremore  miniar am>  fa- 
ckmqueobtegentes  nona:  dent  teff  ite- 
re>&  tu  ithmuudustumft},^  impxni- 
t'ens , ac  irtipTud^ns  , i.oii  contrcmifcii  ì 
Homtmbiis  qxidcm  teme  Eueharijiià 
fumcre  fid‘ta  f.icts  ,led  cerdium  Jenna- 
tori  quid diiis  ? -Ablue  cas  tuum  quod 
ccatn  contammafli-  Come  uuoi  che 
IO  emti  nel  niachiatouafb  dclcon. 
taminato  rito  cuore  fe  m non  uuoi  be- 
re fuori  di  un  bicchicto,  d'intotr.o  al. 
quale  appatilcano  le  macchie  di  quel 
le  bocche,  chein  elio  hanno  beuiito  le 

IH  ima  non  fi  laua  ben  bene;  Che  nau- 
a ri  rende  il  palio,  ós^  il  palUinicdi 
quello, & di  quello, di  che  e fegnata  la 
tazza  fuori  della  quale  tu  Tei  per  be- 
re,Te  puma  non  fi  netta, hoia  imagina 
ti, che  ranto,&  molto  più  ancora  li  Ilo 
machiil  tuo  Dio.doiiendocglientia 
re  nel  fporco  vaio  della  tua  conicien. 
tiafcnza.chepiima  tu  Tha  hbi  uoluio, 
come  pure  liconueniua,&:  nettale, A: 
mondarerfe  lunonuoncfii  dice  2>an. 
òcconda  f.’artc . 
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t’Agoftino  mcTtere  in  una  caffi  tarloù 
fa, la  tua  velie, perche  coli  non  fi  mac;.  Ser.  api? 
chiallè .come  ti  pcifuadi  dunque  di 
mettere  nella  tua  confpurcata  conicié 
ria  quel  prciiofo  manto  dcU’humana  ■ 
carne, con  aii  fi  aiopte  la  diuimta  del 
vero  figliuolo  di  DtoìTJun.quid eli  a- 
liqiiisqui  in  arcafordibusflcnam,  veltt 
niittere  vebìcm  fuami  t^^  ft  inarca  for- 
dtbf.s  f'tna , veiUs  non  micniur pratio- 
fa>qua  fronte  in auimatqi\c  pfaatornm 
fordibut  iuquhuuur , C'hnfii  Encarij/ia 
fiijcipiinr^Ma  Grimafio argomentan- 
do dalla  prohibif  ione  del  ;nó  mettere,  F.  Antìa 
o tenere  quello  Sacramento  in  vn  cor  r*  Brtn. 
porale.ò  vafo  , chenon  fi)  ben  netto , ^ot. 
cauaondc  comimcertl,  quando  con  il 
cuore  inibì  attato.ò  con  la  confeientta 
non  anco  ben  netta,  ricerchi  il  Saccr,  • ‘ 
dote, che  ti  miniffri  ri  Sacramento. 

Si  intinteo  , aietio  c afepoilpito  non  pò- 
tcSÌ  muti  hoc  Sacranentum!  & hat  v- 
ntifquifque  non audetiquanto  ma^is  non 
debet  acapi  corde  polUnotqt'.aTHimmun 
ditiam  Dcusfuperon.uiaexecratur,  (Sr 
qua  fola  in, urta  corpori  ciui  efficicur.  > 
Chrifollomo  , llando  nel  medclimo 
piopofito.da  ciò.che  non  ardirebbe  di 
fare  vn  pretedi  celebrare  la  niella  sé- 
za  lattarli  lemani,ancorche  come  fi  sà 
folo  per  poco  tempo  ha  da  tener  in., 
quelle  il  facramento,&  molto  meno 
di  ciò,  che  non  ha  da  Hate  nei  petto 
di  chiloriccue  , và  rifucgliandoil  fe. 
dclea  penfare  con  quanta  mondina, 

& purità  dette  accollarfi  a quelli  Gm 
ti  millcri.eccittaco  anco  dalla  polite* 
za,  & prerio/ìtàdi  quci  vali , ne  quali 
non  folo  fi  mtniflrano,ma  anco  li  con 
fcrtiano . 'Die  mibi immundis  ne  mani, 
bus  ad  facrijicium  auedire  no  auderet 
Saeerdos  ? non  lu  ip  fe  et  cdo . Sordtdam 
autetnanimam halenf  accedere  aiidcs  ì 
-Atqut  in  minibus  ad  t£rnpi4cdeu>i(tnt\ 
in  auimam  atitetn  toi  u m ri  joluiturjfji 
quid  non  videe  vndique  vqfa  uifa  , c/* 
fiilgeniia  ì His  noL>s  animas  vfitrta  ef- 
jt purwresiillei,  enmtttus  qui  nttji , n,t(. 
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fartcm  capitint,nec  featiimt,nos  auttm 
maxime.  In  vajeergo  fordtdo  recìpere 
non  auderes  » anima  vero  fordida  acce- 
y»ldtr,  dis  ì Certo  > che  fc  la  Chlcfa  con  coli 
fsr.  4.  giuda  ragione  ha  ordinato  che  la  có» 
tnunionc  de  fedeli  fì  faccia  fortovna 
fpctie  fola^che  è quella  del  pane , fng. 
gendo  l’aliiadcl  vino  per  euitareil  pc 
licolo  dclPeffiifione  del  prctiofo  fan. 
gue  di  Chrido,anco  fopra  di  vna  bian 
ca  touaglia>ò  ricco  tapcto,chc  da  que 
fio  noi  pocemo  ritrarre  quanto  ell4_if 
babbi  p«r  male, che  dentro  di  peni>^e 
vifccte  ibeleratc  fì  roettino  rirtefTo  sa 
guc,&  le  Tempre  immaculate,  & non 
più  mortali  carni  di  Chrilio.Bcn  dice 
J’iVfr#  diuoto  Auttorede  tempi  noftri 
fndtgU»  penfando  non  pure  alla  trafeuratez. 
»7i. 

za, ma  infìemc  anco  alla  fcclcraggine 
di  coloro, che  nella  loro  macchiata  có 
feientia  mettono  il  non  macchiato  A. 
gnellodi  Dio.  Deh  Dio  Io  fuenifeo  a 
penfarecome  épofììbile,  che  vn’ani. 
ma  fedele  habbia  tanto  ardire  di  an. 
dare  a riceuer  Chrilio  in  quelio  Sa>  , 
cramento  indegnamente  , di  anda» 
re  dico  alla  Tua  prefenza  per  man. 

} Mario  ,&  riceuerlo  più  che  mai  con 
porcata  di  peccati  grauifltmi  ì che 
cofa  è quella,  che  la  mouc  a farlofquai 
interelfe  la  fìpinge  a fare  vna  operatio 
oe  di  tanto  (uo  prcgiuditio,di  coti  gra 
ue  danno , 8c  contra  ogni  l'uo  interef 
fe?  O Girolamo  Santo  non  tremaui 
tu  di  paura,quando  la  notte  inanzi  fo 
k)  ti  haucui  fognato  di  commettere 
alcun  peccato,fc  poinclfeguente  mat 
tino  ti  occorrcua  accollarti  all'eflrin. 
feche  mura  di  vna  Chiefa  ? quando 
iratus  fuero,&  diqutd  malicoàtaueto, 
Cr  me  uotlurnum phantajìM  deln[:rit\ 
Baftlicas  martyrum  intrare  non  audeo» 
ita  animot& orrore  cantremifco. 

£t  fe  di  cofi  picciola  cofa  tremaiia.» 
vn  Santo,come  donque  potrà  poi  ac. 
coflarfi  all’altare  vn  Sacerdote , ò vn 
diuoto,quello  per  eonfecrarc,&  que- 
f\o  per  riceucfc,  & iouodbric  ncllV 


nimaruail  vero  corpo  di  Chrifto,ftan 
do  tiittauia  efli  inuolti  in  vna  mifera 
caligine  , de  in  vna  folta  moltitudine 
di  peccaci  ? Oh  Dio  mio , 6c  cornea 
ardifeono , dice  Bernardo  Santo,  toc. 
care  le  carni  voftrc,&  tingere  le  mani 
loro  nel  volito  fangue con  le  quali  po 
co  dinanzi  hanno  tocche  le  fporcho 
membra  , d’vna  vii  meretrice  ? .Au' 
dm  affli  immaculati facras  contmgert 
camcs,&  intingere  in  fanguine  Saluato 
ris  manus  nepharias>quibus  paulò  ante» 
proh  dolor  , meretnees  attredarunt . 
Oh  cofa  non  meno  horribile , che  in  • 
tollerabile,  donque  Signore  gli  idola- 
tri fi  accoderanno  per  miniftrarc , Se 
mangiare  de  voltri  altari  ? donque 
lafcieremo  noi  che  vn  Pagano , vn^ 
Gentile  prendi  in  mano  quel  calice, 
tocchi  il  facro  corporale, & riceui  dal- 
la aurea  patena  il  facro  corpo  di  Chri 
fio , come  fè  fofTc  non  pur  credente , 
ma  fanto  ì Oh,  ohimè,  cofa  non  più 
veduta,  non  più  imefà,  Cofit  non  de. 
gna  di  tollerarli , indegna  di  conce, 
derfi,  che  da  Chrifliani  con  le  cófcien 
tieiorde,8c  infporcate  fi  tratti,  & ma- 
neggi il  (empre  puro,  & Tempre  inno- 
cente corpo  di  C brillo.  yth^Feh.In 
domo  Dei  horrtndum  vidert'fS  . Quid  1 
Idolatrai  imnifirantes.  Mentiorjt  non 
iddorum  feruitus  auaritia  e{l  Si  non 
etiimquibufdam  venterfuus,faduseH 
Deus fuus,quad  enim  quifque  prx  extf 
rii  coletdd  fìbi  Oeum  conjìitu^e  perhU 
betur . Vedi  donque  cariflìmo  quel 
grauc  pericolo  a che  ti  metti,  quando 
che  tuprefumidi  riceuere  indegna, 
mente  quello,  chenèancocon  ogni 
tua  dignit.ì , & apparecchio  puoi  ra- 
gioneuolmente  dire  di  meritar  di  ri- 
ceucre.  Ma  tornando  noi  prima  del 
chiudere  quello  dilcorfo  al  Padre  S. 
Chrilollomo  in  due  altreauttorità  fue 
troùercmo  onde  arguire  coloro , che 
tamoofano.  Scdicecgli,fi  flimade. 
gno  di  motte  coltii,che  tenta  di  viola. 
K la  legge  di  Moi$c,chc  fù  ombra,dc 
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tlm.  4S  ci  fu  data  Tolo  per  certo  rempo,quan. 
co  più  di  cailigo  fati  degno  colui, che 
calpeftreià  il  fanguc  dcrnuoiiotcfta- 
niento  quello,  per  il  quale  fù  tacca 
redcntionc.  & fìfàtuccauia  lafantifì- 
cationc  nodra  ? Jrritam  quis  fucitnt 
legtm  MoyfiSjftne  vlla  mijerationeduo 
bui>vel  tribus  ttflibus  moritur , quanto 
magis  putiti s deteriora  mxreri  fupfli- 
tia  qui  filium  Dei  conculcauerit,&  fin 
guttum  ttflamenti  m quo  fanSificatus 
ejì,pollutumduxeritf  Se  tu  riccueflì 
JJ*m.  14  con  poco  honorc  il  Re , ma  che  dico 
M i.C«r.  jo  il  Rcjvnode  Tuoi  iapprcfcntanti,8c 
fc  toccaci  con  poca  riuetcnzaancor- 
cheloncano  da  gli  occhi  di  molti , al* 
cimo  de  Tuoi  regali  veftimcnti,  tua- 
fpcttarefti  un  grane  caftigo,  qual  don 
que  ricompenfa  attenderai  dal  tracia, 
re  con  tanto  dirprczzo  rimmatulate 
carni  di  Chrillo,  che  fono  la  uita,la  fo 
(fanza,  la  faluce,  & la  famifìcationc_« 
nollra } Si  J{egem  quii  non  inconfide~ 
rateaciiperet  • Qi^tddtco  F^gtm^  im~ 
mo  ne  l{fgiutn  qmdem  vefiimentum^ 
tmmundn  manéus  tangeret  > quamuis 
folus  in  folttario  loco  ejkt . t^tque  nh 
hilaliud  veSiimeutum  eiìt  quarnvei- 
rnium  lilum,aut  purpura  Janguts  pifciu, 
veruni  idnenio  tmmiindis  manibusau- 
do  et  traliare^uo  nam  igitur  faRo  om» 
nium  Domini  eorpus  purumt  immacula 
tuni  > qiioa  diurna  ilìius  natura  parti- 
ttps  cjupropter quod , & fumiis,^  vi- 
ttiwus  prcpttr  quodportje  infoi  jra£lj 
fuiit,&  calar  uni  aperutantacnmigKO 
minia  accipiemus  ì 

^el grane  peccato  di  coloro , clje  inde- 
gnamente riceuono  il  Saira- 
mento  dii  corpo  di  Cbri- 
flo-  fap.  III. 

Ma  non  bifogna,chc  noi  lafciamo 
fenza  auucrcirc  quanto  graue. 
mente  pecchino  cotti  coloro , li  quali 
prefumono  di  malamente  ricctiert., 
quello  Sacramento,  pecche  fc  è ceno. 


co  il  vafTallo  di  opponerfì  anco  con  il 
pericolo  della  fua  propria  '>ica  a chi 
vuole  intentare  alcuna  colà  concra  lo 
Rato  del  fuo  naturai  Prencipe,quanto 
più  douemo  noi  minlRriclccudiDio 
con  la  parola  farli  innanzi  contro  di 
quclli,cbc  prcfumono,non  pure  di  of 
fenderlo,  ma  quali  che  di  tradirlo  > 

La  prima  cofa , che  occorre  da  noi  a* 
uertirli  intorno  a quello, che  noi  inccn 
demo  di  manifeflare  quanto  lia  gra* 
uc  il  peccato  di  coloro,che  con  la  con  OJfmnu 
fcictuia  macchiata  hanno  ardimento  }ig. 
di  communicarlijé  il  materc  in  con. 
(ideiacionecomc  dalla  fcrittura  Tacca 
li  chiamano  quelli  tali,  habitationc 
de  demonij.per  quello, che  quando  cf- 
fi  fi  communicano,  & che  pongono  il 
Sacramento  nell’anima  loto.vcngcV'.o 
come  a gettar  Chrifto  nell’inferno  in- 
feriore della  loro  conlcicniia,  douc  ci 
Hanno  tanti  ncquiflimi  fpiriti,  accio, 
che  habbino  a burlaifi  del  nollro  Dio, 
come  già  fecero  li  Filillei  di  Sanfonc, 
petilchcla  faictura  aducc  altretantc 
difgratie  di  coloro,  che  malamente  fi 
communicano  quante  lono  le  grafie 
di  quelli , che  debitamente  riccuono 
il  Sacramento . Tanis  eius,  dice  il  pa, 
tientillimo  lob , w utero  eius  ucrtetur 
in  fel  afpidum  intrinjecus  . ‘Liuitias 
fias  deuorauiteuornetj  &deuentrc^ 
iUius  extrahet  eas  Deus  . Non  hà  il 
Cluifiiano,  uiuandal  migliore  ,chc  il 
ccltflc  pane  del  SacramcDto,ccmc  da 
ogni  uno , che  ha  ucro  lume  di  fede 
non  fi  può  negare,  hora  che  quello  no 
Uro  pane  doppo^ic  l’habbiamo  man 
giato  ci  fi  babbi  a conucrtirc  in  fèlc 
di  dragoni , cficndo  egli  piu  dolce  del 
mcle,non  è quello  un  male,  & il  mag 
giorc,chc  ci  polli  incontrare,  parendo 
Siedi  quello  modo  la  nollra  uita  ci 
diucnti  morte,&  che  per  il  calice  fa- 
lutare  ci  fij  propinato  ilvcl^, 
la  iftclTa  morte  t Maacciochc  tu  làp 
pia,cliein  te  Ha  la  colpa  di  cofigraiu,  e.  34,, 
male , confiderà , che  cqmc  e inipolfi. 

. ^ Oo  a bile. 
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bilenche  da  fcftefTo  fi  corrompi  > 
figuafti  quefto  cclcfte  pane,  di  che  fe 
fton  fi  può  corrompere,  non  fi  podi  di- 
»c,che  fi  babbi  a mutare  in  fele  di  dra 
goni  in  altro  modo , fe  non  quando  tu 
prima  diuenti  vn  dragone,  ilche  intc^ 
fi:  Inb,  quando  che  dilfc,  che  dentro , 
de  non  fuori  del  nentre  dell  huomo  fi 
farebbe  comicrtito  quefto  pane  in  fic» 
le  di  dragoni,  perche  ftando  la  hoftia 
da  per  fe  non  nuoce  ad  alcuno, ma  fc 
la  mangia  chi  è in  peccato  mortale, 
Dio  all'hora  permette  ch'ella  gli  di. 
uenti  cofi  amara  , come  c il  fele  del 
dragone, poiché  per  ella  fi  uiene  a mà- 
giare il  ?iuditio  dell’eterna  morre, 
con  il  voler  mettere  il  cibo  de  gli  An- 
geli nella  gola  , & nel  uciitrc  di  Orn 
peccatore  indiauolato.  O che  mife. 
ria  , ma  ò che  fciocchezza  anco  gran, 
de  .elice  quella  ? Non  c fciocco  co- 
lui, ilqualc  hauendo  comincfib  al- 
cun latrocinio  , introduce  poi  il  Giu- 
dice  nella  Tua  medefima  cafa , nella 
quale  ci  ftà  la  robba  mcdcfima.ch’egli 
ha  furato, & quel  mcdcfimoGindicc 
à punto.chc  l’ha  da  inqnircre,  ca- 
fìigarc  divinai  comurctro  delitto.  Se 
mìei  in  peccato  mortale,  & vuoi  in. 
trodurrc  Chrifto  uero  Giudice  de  vi. 
ui,  & de  moni  ncll  anima  tua  con  il 
mezo della communionc,  nó  farà  que 
ftovn  prouocarti  il  Giudice,  & chia- 
niare  la  corte  armata  di  quello, che 
fi  venghi  a prcnderé[.  Se  caitigarc  ? Et 
btn,comcdicc  qui  efiò  lob , Afpidi  fi 
chiamano  tutticoloro,  clic  riccuono 
il  corpo  di  Chrifto  con  il  peccato  inor 
tale,  perche  di  niun’alti  a colpa  cotan 
logiamai  la  coiifcientia  noftra  ci  ri- 
morde,quando  che  malamente.Sc^. 
indegnamente  fi  fiainocommunicati. 
• Ma  non  ti  creder  già  che  Dio  fi  dime, 
tichi  vna  cofi  graucoftelà  , che  tu  gli 
fai,&  che  non  ftij  attcncicndo  per  dar- 
tene il  meritato  caftigho,  non  lene  di 
mèlica  certo,  nò,  anzi  come  dice  lob, 
a.dJilacoinmcitc,fara  Dio  vomitare 


le  ficchczze,chemanoiòcon  il  Sacrai 
mento,  perche  gli  addimanderà  vn^, 
ftrettilTfmo  conto  de  beni , ciac  in  cflb 
ballerebbe  potuto  operare  quella  có» 
muiiione,ft  forte  ftata.conic  fi  conuc- 
niua.&  iirfieme  de  mali  fegiiiti  per  ha 
ucria  riceuuta  indebitamenrc.  Certo 
che  quefto  conto  farà  più  ftretto,  che 
non  Al  quello  del  talento,  nafcofto  in 
terra,  & non  porto  a guadagno , 
più  feiiero,chc  non  fù  l’altro, che  fi  te> 
ce  con  quel  federato  villano,  di  cui 
era  fparfa  fama , che  hauclle  dirtìpato  >' 
le  ricchezze  del  Ino  Signore,  farà  tan- 
to più  ftretto,&  tanto  più  fciicro  que- 
fto conto, che  non  fù  l’altro  di  coloro^ 
quanto  che  il  denaro  diurno  ddl’ctcr 
na  gloria, eccede  de  di  prctio.&di  fti- 
ma  li  denari  vfuali  dei  beni  di  quella 
uita,  & quanto,  che  li  beni  fpii  ituaii  > 
che  dona  Dio  all’anima, mediate  quc. 

Ho  Sacramento,  lenza  alcun  termine 
di  proportione  fi  aiianzano  fopra  li 
prezzi,  &r  il  ualoic  di  cadaun  bene  di 
quefto  mondo.  Se  alla  dillint.  24. 
dicc,che  quel  Sacerdote, il  quale  vnw/er.  19, 
Dandoli  in  peccato  mortale  fi  ertìbifee 
a fare  alcuna  facra  funrione,chc  quan 
tc  uolte  la  fa,  tante  uolte  uenghi  inoc 
talmente  a peccate, dfendo  che  come 
dice  Dionifio  Areopagita  a gli  iminó 
di  non  polli  mai  clTer  lecito  il  toccare 
Iccorcfacrc,  qual  peccato  digratia- 
farà  quello  di  colui,  & di  qual  pena  fa. 
ti  degna  la  colpa  di  chi  vorrà  non  folo 
toccare , ma  anco  rieeuere  in  fc  ftefib 
con  la  confeientia  del  peccato  morta- 
le l’immacularczza  del  Tuo  nicdelìino 
Dio?  Eia  ordinato  nell  Eflodo.cbti^ 
non  fi  ndmcttclTc  alcun  ftranicro  a 
mangiare  del  legale  cibo,  fe  prima  nó 
fi  circoiicidcua, Oiniw/  aliemgena  , uH 
adiitna , auttncrcenimus  noncomedet 
ex  fo,  più  conucrrà.che  vetK 

ghi  tenuto  lontano  dal  riccucrc  ileor 
po  di  Chrifto, chi  non  fi  haiicrà  uolu. 
to  circoncidere  del  mal  fatto  con  il 
piangerlo,  confelfarlo,  ò:  dctcftatio  > 


• <i  by 


sacramento  Lib.XL  >' 


Se  Tenó  fc  ne  vorrà  tener  diTcofto>qui. 
to  giaue,&  fciicro  fupplicio  ne  merite 
yàngus,  rà  egli  ? Come  coloro,  che  fono  della 
ctHt.j.  famiglia  del  Rc«&  mangiano  incaCi 
iuaidi;  molto  più  quelli , clic  mangia, 
nofeco  alla  ùia  menfa,  fono  tenuti  ho 
norarlo,&  eflTergli  fedele,  & mancan. 
do  di  ciò  mentano  grande  non  pur 
biafimo.ma  calligo,  coli  quelli, chij 
nella  caia  di  Santa  Chiefa  mangiano 
il  cclellc  pane  , che  è il  uero  corpo  di 
Chrirto.lc  tengono  poi  mano  a pecca- 
ti,5c  hanno  l'animo  loro  a quelli  riuol 
to , chi  potrà  mai  (àluarli  da  vn  intol- 
Veg»  /»-  iti  abilc  fuppli  tio?  Cofi  come  iino.che 
" fi  ritroiii  tutto  bagnato  dalla  pioggia, 
^ fffddo,ma  uefttto  di  molti  pan 
ni,quandofì  auicina  al  fiioco , fentc-* 
meno  il  calore  di  elfo, che  non  fi  quel- 
l'altro  , il  quale  fe  bene  bagnato  nell* 
. ideifo  modo, ha  però  pochi  drappi  al. 

l'intorno, perche  a quello  più  predo  il 
Caldo  del  ftioco  trapa(Ta,cofi  la  iiodra 
tnala,ò  buona dirpolìtionc,  & uolon- 
tà  fono  qiielle.che  aprono, ò chiudono 
la  porta  alli  effetti  delti  doni,  &delli 
Sacramenti,  che  Dio  ci  ha  dati , per. 
che  operino, ò non  operino  in  noi,  4^ 
perciò  quanto  più  fì  ticroiicrà  l’hucK. 
tuo  libero  da  peccati,tanto  più  hauerà 
in  cfTo  il  debito  effetto  la  virtù  del  Sa- 
cramento,4c  quanto  più  lì  troucràau» 
liippato  nel  malc,tamo  peggiore  farà 
la  fila  conditione,&  più  grauc  il  caftit 
go,  che  ricalerà  da  Dio  per  hauerfì 
eletto  di  opponerfi  ad  vn  tanto  fiio  be 
ne . Chi  non  sa  li  Sacramenti  effere 
come  fonti  da  quali  vengono  con  tan 
ca  minor,ò  maggior  abbódanza  riem 
pinti  li  vafijfecoiido  che  quelli  dcll'cf- 
ierne  riempiuti  fi  rendono  capaci } 
quedo  non  c pcnfìcro  humano,ma  di. 
uino,pa(fatoanoi  per  la  bocca,&  pa- 
tole  di  Efaia  Profeta. 
in  gaudio  He  fontibus  Saluatoris . 1-aj 
maggior  patte  de  Dottori  ricercando 
chi  (iano  quedi  fonti , fì  accordano  in 
dire, che  altro  non  fiano,  che  li  Sacra* 


menci  della  Chiefa,  perche  podo  che 
li  fonti  del  Saluatore  fiano  le  fiie  pia* 
ghe, nondimeno  molte  volte  fi  vedo 
nafccre  un  fonte  in  un  bofeo,  lontano 
dall'habitationi  de  gli  huomini,)c^ 
poi  occultamente feonendo , ò perle 
vie  fottercance  dei  meati  della  terra, 
òper  li  cannoni  dcllì  acquedotti , che 
a tal  fine  fi  fabricano,sboccare  nel  me 
20  di  vna  piazza,  effendo  però  vna_.» 
ideffa l'acqua , che  fui  gc  dalla  fonia. 
na,chc  c in  piazza , con  quella  che  fi 
uede  lufccre  lontana  in  una  affai  ri. 
mota  Iclua,  oucr  bofeo , cofi  uuol  dire 
Efaia,  quando  ciia  fapcre,  che  li  fonti 
del  Saluatore  fono  li  Sacrameli  ti,noii 
perche  qiirdi  cali  fonti  non  fiano  an. 
co  le  piaghe  Aie,  che  fono  fenza  dub. 
bio  l'originale  nero  , ma  perche  uen* 
gono  a guifa  d’acque,  condotte  con  il 
raezo  de  Sacramcci,come  per  acque- 
dotti , acciochc  di  quelle  partecipino 
li  fedeli,  che  debitamcntcfcgli acco- 
dano, & cofi  podo  con  molta  conue* 
nientia,che  fi  chiamino  fonti  di  gra. 
tia,  che  featurifeono  dai  fonti  del  fan- 
guc,cheChridofpaifc  in  Croce, 
da  quedi  dice  Efaia , che  noi  cauctc- 
mo  ['acque  con  giubilo  . Haurietis 
aqtias  ii:  gaudio . Che  uuol  dire  cauar 
tali  gracie  da  quei  diuini  fonti  con  al- 
legrezza f Vn’  cffempio  ci  dichiarirà 
meglio  il  concetto  del  Profeta . Và  il 
fcruo,òla  ferita  tua  nella  cantina  a 
trarc  del  uino,&  non  mettendo  il  hoc 
cale  per  mezo  di  onde  ne  ha  ad  ufei- 
rc  il  uinocofi  giudo,  comedoutrebbe 
dare, è più  quello.chc  ella  fpandc,chc 
non  è qticllo,chc  fà  entrar  nel  boccale, 
torna  al  difbpra  con  il  aino  tratto , tu 
le  gridi.  Si  cofi  fanno  anco  quelli  che 
fono  molto  ricchi, dolcndofi  più  di  un 
poco  di  nino , che  malamente  fi  fpan  • 
da,che  di  molco/:he  fe  ne  bcua,  que- 
do  è a ponto  quello, che  dicci!  Profe* 
ta , iiolcndo  con  quedo  ilio  modo  di 
dire,infcrirc,che  non  fi  doucrebbeda 
noi  ilare  coA  gran  difgudo  a Chrido , 

che 
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che  andando  aqueidiuini  fonti,  pcc 
hautitne  il  liquotc,  che  ha  da  i efrige. 
tare,&abeucrare  Tanìme  nofìre,lo 
facciamo  tutto  cadereal  di  hiori^fcn. 
2u , che  il  Sacramento  babbi  in  ai- 
cunaparte  il  fuo  debito  eiltuo , 

Il  uafi  de  I cuori  noftn,  cerne  pur 
dourebbono  con  elio  pienamente  fi 
riempiano.  O quanto  fi  adirerà  con- 
tro di  noi  quello  gran  Padre  di  fami, 
glia , quando  che  ci  diri  , che  delle 
tante  voltcìche noi fiamo  andati  atra 
re  da  fuoi  fonti  il  vino , che  hauemo 
cauato,  l'haucm.oanzi  voluto  fparge. 
re  in  terra, come  acqua, che  raccoglier 
lo  a nollro  prò  fc  bene  tanto  preiiofo. 
Se  amabile  ? Non  ti  ricorda  ò Chiù 
lliano,qpiantonel  vecchio  tefiamemo 
punifleDio  li  figliuoli  di  Meli  per  ha. 
ucr  abufato  le  carni  di  quei  legali  fa- 
crifiti)  a due  di  loro  leuaodo  la  vita  in 
^n  fatto  d’arme, cóla  caduta,&  tnor 
- re  dcH’iftelTo  Hcli  gran  Sacerdote,  Se 

Jhdato  Jq  fpafimo,&  infelice  efito  del  par 
nuora, che  fpirò  nel  panori. 
rag.  ^ ^ colpa  loro  ad  alno  non 

gionfe  che  ad  offerire  il  facrifitio  col 
corpo  immondo,  credi  mòche  vorrà 
permettere, che  tu  mcfcoli il  diuin,  & 
prcciofo  cibo  delle  Tue  celefli  carni, 
con  il  vclcnofo  tollìco  de  tuoi  difoni. 
Se  che  non  fc  ne  babbi  a tifcntirc,6c 
a vcndicarfcne  anco  non  poco  ì ScH 
condanna  a fupplitio  di  pena  capita. 
lc,&  poi  anco  rtfla  dannato  di  motte 
eterna  colui,cbe  llraccia,ò  có  difpreg. 
gio  deturpa  l’imagine  di  Chtiilo,  ò di 
Ciae^  Maria  Vergine,fcbencin  iiccchia  te- 
Aluay^  la,ò  in  poca  catta,  colorite,  & foima, 
^.*.e«rrt'te,  quanto  più  fari  degno  dcll’vna,& 
U35.  l’altra  morte  colui,  che  getterà  la  re. 
gal , Se  diuina  perfona  del  Signor  Tuo 
Chrifio  nel  brutto fierquiliniodcll’a. 
nima  lua , dentro  la  quale  Hanno  tur. 
laiiia  le  tante  immonditie,  & brucili, 
redcl  peccato  ? Li  uafì,&  utcnfìli,chc 
hanno  per  una  fola  uolta  feruito  al  mi 
rillctio  delle  cofcfacre,  refiano  intcr. 


detti  dall’vfo  delle  profane,&r  quello, 
per  cui  fi  ramificano  qi’tflc  cele  fi  có 
cederà, che  fi  1 abbi , &'  polli  mtfcola- 
reconli  più  brutti,  & ben cndi  pecca 
• ti,  che  fi  iim  nino  in  petto  humano , 

& ciuchi  k far.,  tic  babbi  a liportar- 
ne  non  pena, ma  guiderdonccGrancic  laeaè.  de 
ingiatitudincfaiibbcdi  chi  prcndcfl  ^af/tr. 
fc  il  fuo  Signore , dalqiialc  folle  ftaio  • 

liberato  da  molti  pericoli.  Se  donato 
di  molti  doni,&  lo  pontile  in  ima  puz 
zoicnce  flalla  per  quiui  occidci  lo,  SC 
conailcatlo, maggiore  di  quella  él’ai 
tradelChrilliano,chc  liberato  dalli 
cremi  mali  da  Chrillo,  & donaroda 
quello  bora  di  molti  beni , Se  delle.» 
promcllc  ficare  della  beatitudine.» 
eterna  lo  mette  ncU’infclicc  fpelonca 
della  Tua  anima  per  calpcllrarlo  poi , 

Se  mal  trattario  quanto  peggio  lì  po& 
là . Due  ifpolitioni  della  Glofa  ci  di.  Gleffal 
inoflranola  grauità  di  quello  pecca- 
to , la  prima  quando  dichiarando  il 
Salmo  nelle  paiole  , ^ tentamrunt 
^eutnin  cordibut  ttàs , vr  petereme/^ 
tas  tmimdmsfuis  > uuolc  quello  elic- 
le il  pcccatodcUi  indegnamente  fumé 
ti  il  corpo  di  Chrillo,  Se  l'altra  quan- 
do fcopicndo  il  fenfo  delle  pa.toìc.^d 
bue cjceceorumerant more  ipfotum,  & 
oteidit  fimues  eorum,  fi  riuolta  contro 
diqùelli,cnc  malamente  fi  communi 
cano,&  gli  aiiueriifcc  per  rifpctto  lo. 
ro  parlarli  in  quello  modo.Non  ripa, 
re  ,chcfij  gran  peccato  quello  di  un 
uil  plebeo  , che  chiamato  alla  racnlà 
del  Re,  & pafeiuto  abondantemente 
dei  cibi, óc  ne  i piatti  regali, uà diccn. 
do  di  haucr  gian  famc,&  cc  rea  le  ghia 
de,  Se  le  cipolle.  Se  di  quelle  fofpira 
feordato  del  tutto  de  i zuccaii , Se  de 
i regali  ne’  quali  iroiiò  iir badila  quel 
la  gtanmcniajTaleclacolpa  di  colo. 
ro,che  con  la  confeiemia  del  peccato 
mortale,  l’imm.ortali  carni  di  Chrillo 
gufiate,  quelle  nanfe  aro,  &:  cercano, 
per  coli  dite, di  vomitare,  cacciando 
con  ogni  loto  maggior  ifoizo,&  potè 

re 
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re  dalla  lor  meute,  & dal  ior cuore. 
Ma  non  ci  pare  anco  grande  ilcalìi. 
ghO)dachc  nell'ateo  del  mangiare  di 
uei  da  loro  canto bramati,&  diman- 
ati  cibi  uengonouccificoftoro.cheé 
l’atto  del  fiimcrc  il  Sacramento  con 
mala  difpoficione.perche  in  quelpun 
co  entra  l'eterno  giuditio  di  morte  nel 
le  nollre  animc>  quando  che  noi  apri. 
molabocca,&  riceiremoil  uero  auc. 
torc,&  dator  della  trita.  Non  può  ra. 
cere  intorno  a quello  il  vero  amico,  & 
Ut  tfm»  martire  di  ChriHo,Ciptiano,  raacon 
la  Tua  (olita  pieci,  & eloquenza  efcla- 
roa,Sc  dice  all’huomo , che  con  mala 
confeientia  lì  communica.  Tufitem- 
flum  Sfiritus  Saniìi  vìoiastfì  intra  te 
facrarium  Dei dethrbas , &fixdau  fi  cu 
(alice  (.hriflide  calice  djemanioru  com- 
mnnicas>  contumelia  eflinon  religioi  in- 
iuria,  non  deuotio . Idolorum  feruitut, 
& Arrenda  abbominatio  velie  fmid 
Vadùtinu!ari,(^CbriJlo.  ^bi  retro 
lumfacellts  tuis^quilucrisinhias , & 
mercedes  fe6laris,qui opulenti» s in  Syon 
quotidie  crapulanti  qui  in  leSis  ebur- 
veis  recubait&  in  flratit  fegmentatis , 
iafciuisiqui  vefiiris  motlibus,&  inter- 
ra fuauiter  viuentium  cSiierfarit.  7{pn 
tft  ubi  pars  cum  fermane  ifioiq  uia  quod 
lìti  e fi , aufèrs  Deoi  & imapnem  Dei 
(onfecras  idolo  • lo  non  sò  le  (i  colle- 
talTcdal  Prencipe,  che  vn  fuovalTallo 
in  vece  di  pagargli,glincga(re  il  tribù* 
to,&  del  denaro  a quello  debito  in  cen 
(b,ne  donnlfc  vn'iniii)icofuo,accioche 
gli mouelTe  poi  rubito  lagnerra.  lo 
non  sòie  cofi  facilmente  li  porrebbe 
quetar  i’iiadi  vn  Prencipe  di  ci:ifì  to 
gliedc  da  publico , & honotatoluoco 
dotte  era  collocata  la  ina  datua,  & in 
vece  di  lei , (i  riponefle  immagino 
d'vnfuo  ribelle.  Vi  pure  quanto  (m1- 
focbevuoua  cummiinicarri,chclelo 
fai  Kt  alito  modo  di  quello, che  6con- 
uiene,  quanto  piò  moltiplichi  la  fre. 
cmenza  canto  più  accicfti  il  numero 
ac  tuoi  peccaci.  Vanne  pure  con  le 


mani  imbrattate, &:  la  confctencia  t n- 
pura,  che  l’odore  che  m porgciaia 
Dio,  quanconque  forte  di  mufenio , Se 
di  ballamo,  farà  tenuto  da  quello,  co. 
me  vna  puzzoien  ce  alla  fetida.  Se  vna 
ftomachcuoie  fcamraonea  . Incenfi 
enim  odor, come  dice  San  Cipriano,  de  uii/upra 
immundoru  mantbus  re^utatiis  efl  prò 
fxtore,&iram,nongratumipr.tfuTnptio 
meruit, quia contrajai rem  vjurpans  il- 
licitam,temerariè rem /anSam  lonfcen 
dit . Sed,e2r  propter  malignantium  in- 
folentiam, altare  fuum  Deus  repelli t,  c5r 
fanSificatiombus  maledicit  odtt  fiaba- 
taiobominatur  folemnia,odoramentaf£ 
tentÀificiplicent  holocaufila.  Gran  mc- 
rauigliaper  ccrto,chc  nealcaci,nèce* 
rimonie,  nèlblcnniti,  nè  profumi,  nè 
cantici, nè  facrifìcij  piaccinoal  Signo. 
re  per  placarlo  fopra  di  alcuno, quan. 
do  colui  babbi  colà  che  lo  diuida  dal 
fuo  Signore  di  reato  di  grane  colpa, & 
fé  querto  è, per  qual,  cagione  fi  riero* 
uanohuominicolt  profoncuolì,&;  au. 
daci.chccon  le  confcienticlorde,6<^ 
con  le  anime  brutte  vengono  a riccuc 
re  il  corpo  diChrillo,  & quali  che  a 
fepcllirlo  dentro  di  vn  vino  inferno. 
Tudonquemifero,  fiè^indiauolato 
peccatore  prefumi  di  mcfcolare  Dio 
con  il  demonio,  che  già  fi  troua  al  pof 
fertb  dell'anima  tua?  V uoi  impallarc 
le  innocenti  carni  di  Chrillo  con  Tal* 
tre  di  quella  brutta,^  impudica  caro. 
gDa,cbe  tanto  fi  trouano  radicate  nel 
tuo  ciiore,che  giorno.  Se  notte  fola  di 
quelle  penfi,&:  folo  di  erte  te  nc  ricor. 
di  i Se  vuoi  mettere  età  i fporchi  fan. 
tafmi  di  tante  lafciuie , la  mondi- 
tic,  & la  purità  del  figliuolo  di  Dio  per 
tentare  le  cu  poterti  macchiare  l’im* 
maculatezza  del  Ciclo  ? O clTecra. 
bile  iniquità.  O immanilfimo  facri. 

Icgio , c pecche  non  ti  feoppiorono  le 
vifccieconte  all’iniquo  Ifcariota  qua. 
do  con  la  bocca  macchiata.  Se  con  la 
confeientia  auclcnata  ti  accollalli  per 
baciare,  anzi  pure  tradire  il  figliuolo 
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SuMrex.  deila  Vergine  ? Non  ri  pare, cheque, 
ttofipofll  chiamare  vno  de  maggior 
facnlegij,  che  da  huomofipofli'còm* 
mettcrc.voicndo  ru  trouar  materia  di 
maggiormente  inhonorare  il  tuo  Dio, 
da  CIÒ  che  ti  porge  maggior  occafionc 
di  più  amarlo, venerarlo,  & feruirlo  ? 
Ha  ben  (aputo  l’arte  trouare  di  cariar 
gli  antidoti,  8c  le  medicine dall’iftellì 
veleni, ma  la  malina  tua  è data  mag. 
gioie,  perche  ha  troiiatoilmododi 
auelenarfì  con  li  rimedi) , éc  diat. 
lodìcarfi  con  gli  antidoti,  &di  veci- 
derti  con  la  theriaca.  Qual  piùbiio. 
na  opera  può  fare  il  Chridiano,  qnan 
toecommunicarfi  in  gratia  di  Dio  ì 
ma  all'incontro  qual  maggior  pecca, 
topuò  egli  commettere  giamai  quan 
to  che  riceuerc  Chrifto  in  dannatione 
dciranima  foa  ì Non ceffa  la fciittu- 
ta  di  minacciar  coloro,  che  dal  bene 
cauano  male, quanto  più  dunque  do. 
ucrà  ella  minacciare  chi  dal  maggior 
bene  de  gli  altri.canerà  il  maggior  ma 
le,chc  mai  fi  polli  dire  ì Quando  fece 
C-hrifto  il  conuito  di  fe  medefimo  a 
Tuoi  amici  porgendo  loro  il  calice  del 
foo  pretiolb  fangue  dille  ciTerqucI  ve- 
ro fangue,  che  per  la  remillìone  dclli 
peccati  dell'huomo  ben  collo  egli  era 
per  fpargcrc  ,ma  tu  quando  loriccui 
all’altare  dici  volerlo  bere  in  dannatio 
nctua,  &mollridi  guftarechedò, 
che  tièdatopcrfaluartijvenghi  mag- 
giormente a perdere,  & ne  babbi  per- 
uù  irreparabilmente  a perire  l’anima 
tua  ? O Signore,  Secche  cole  fono 
quelle  f può  cllerc  , che  chi  di 
buon  cuoic  ti  ama,  le  afi. 
colti  fenza  dolore,  le 
vedi  con  li  occhi 
afeiluti , & 
fc  le  ri- 
cor- 
di 

con  l’animo  alle- 
grò? 


Quanto  diff 'taccia  à Cbriflo,  tìx  il fedele 
riceua  con  mala  confeientia  il  Sa- 
cramento del  corpo  fuo. 

Cap.  ly. 

PEr  far  conofeere  la  grauità  del  loJ 
ro  peccato  a quelli,  che  mainmen. 
tc  fi  commiinicano  ballerebbe  dire, 
che  il  medefimo  Chrillo  l’haueflc  a 
male,  & che  il  fare  tal  cofa  fij  Icmpre 
contrarioal defiderio,  & beneplacito 
fuo , non  potendoli  da  vn  fuddito  con 
fuo  maggior  pericolo  commetter  al. 
cuna  cofa , che  quando  dal  Ptccipc  gli 
eliaca  publicamcntc  iiictata.  Sa  fc  ne 
lafcia  intenderedi  punirla.  Che  fc  noi 
fiamo  canto curiofi  di  vendicarci  del- 
le ingiurie,  checi  vengono  fatte  folo 
col  toccarci  dei  drappi,  ò col  premer- 
ci lafcarpa , che  Uà  fuori  delle  calca. 
gna,chedoucmo dire,  che  fij  per  fare 
clTo  Chrillo  contro  di  quelli,  che  co- 
me fango  calpellrano  il  fangne  luo,5f 
come  di  carogna  conculcano  Timma- 
culata  fua  carne  ? Non  folo  fi  duolt> 

Chrillo  di  tale  ingiuria , che  noi  h fa- 
ccmo,  ma  anco  per  mezo  di  Gercmi* 

Profeta  fj  che  l’inclita  fila  Sion, 
la  gloriofa  Hicrufalem  fe  ne  lamenti, 
no  l’vna  della  carne,  &;  l’altra  del  fan- 
guc  di  cllò  Chiillo  cc  fi  difprczzati,  & vaUtrr 
conculcati  da  gli  huomini . Syon  Caro  f„.  g.  ì, 
mea  fuptr  Babylonim  dicit  babitatio  Euebar^ 
Syon . Sangttis  tr.evs  fuper  babiratores 
Caldex  dicic  Hierufalem.V?.ie  che  quù 
ul  il  Profetandogli  alludere  al  fatto 
della  mogliedi  quel  Lcuita,  di  che  li 
parla  nel  1 9.dc  Giudici,  alla  quale  da 
gliempij,&  jmpuii  Gabaonitifu  tol- 
ta la  Ulta  , perche  vedutaceli  mortai 
dal  proprio  marito,  tolfc  egli  il  cada- 
ucrodi  lei,&  diuifolo  in  dodeci  parti, 
ne  mandò  a ciafeuna  1 ribu  la  fua  por 
tiene.  O clic  rpcriacolohorribile  fu 
quello, mentie  ciafeuna  di  quelle  i ri 
bu  fc  nc  llaiia  nel  fuo  confortio , di 
ogni  altra  cofa  penfaudo , fuor  che  di 

quello 


Digitized  by  Google 


Sacramento,  Lib.  XI.  apr 


vedere  ad  entrare  tra  qnei  vec 
chi>&:  famt  hnomini  vn  meffoda  par- 
te di  quel  Lenita, & portare  là  dentro 
òvnafpatla  ,ò  vn  braccio,  òvn  pczro 
^ teda  di  quella  donna  morta 
cofi  fquartata?  Chi  potrebbe  mai 
narrare  lo  idegnodt  che  aiiì^roairho. 
ja  li  petti  di  tutti  gli  huomim  dclli^ 
gente  Hcbrea,  commofli  affai  più  da 
vna  tal  VI  Ila, che  fc  le  più  faconde  lin- 
sue,chc  all'hora  fi  foffero  ntrouate^ 
haueffero  tentato  di  mouere  gli  loro 
animi  ad  alcuna  forre d’indigr.ationc? 
queff  o è quello  donque , che  dice  qui, 
6ion  la  mia  carne  v<  nirà  fopra  di  Ba- 
bilonia ,&quelb , che  dice  Hicrufa- 
Jem.il  mio  fanguc  pioucrà  fopra  delli 
Caldei,  perche  Pvna,  & l’altra  appre- 
Jèntet  anno  quel  corpo  coTiffracciato, 
& quel  (àngue  coli  difpeffo  dinanzi  a 
Dio,  & a ^i  Angeli  (uoi,  peichene-» 
faccino  vn'  afpca,&  memorabile  ven. 
detta . Hora  dimmi  vn  poco.ò  Chti- 
diano,  fé  il  corpo  dracciato  d’vna_, 
vii  feminuccia  prcfentaio  ad  huumi* 
ni,  che  non  fanno  cofi  ben  pefare  la^ 
grauità  dell'altrui  colpe,  lifdegnòdi 
•tal modo,  che  coneffcrcito formato 
andorono  poi  à metter  a ferro , 6^, 
fuoco  iecafc,di  dpaefe  dei  loro  nemi 
ci . Scie  carni,  & il  fanguc  dicodoro 
d chiamorono  dietro  in  vendetta  del* 
l’oltraggio  loro  fatto  cofi  gran  dimo* 
drationr.pcrilchc  fi  dfdruffcro  le  miu 
xa  di  Babilonia  , & fi  debellarono  le 
genti  Caldee,  deh  Signore,  che  farà 
mai  quando  tu  appicfcncerai  m fac- 
cia de  gli  huommi  il  corpo  ,£i  il  fan. 
guc  del  vnigenito  tuo  figliocofi  infra, 
to  « & mal  trattato  da  chi  meno  ciò  fi 
douea  ? & comcnon  fi  adireranno  gli 
Angeli  tutti,&;  mouetanno  te  forze  io 
coperdcfblationcdcU’empia  Bnbelle 
diquell’anima  , che  cofi  (conciccofc 
haurtàincenutc,&  opcratcconira  il 
(ho  Dio?  t^rguam  ttidr  iiatujftn con- 
ttafuiict» tuam-  Credi  tu,che  quando 
farà  quel  tempo,  che  |o  non  meno 
Scunda  inatte. 


vendicarò  ? Credi  ni , che  non  me  ne 
tifcnciròcomechc  fìconuicnc?  Veg- 
gano gli  Angeli , veggano  gli  huomi- 
ni,&  veggano  anco  fino  alt'ideffi  dia:, 
uoh  dell’inferno,  quanto  fianodiffé. 
retiti  ttà  loro  la  viia,che  tu  fai,&  il  cl- 
bcMfi  cheta  ti  palei  ,rx>me  pocofi  ac* 
cordinoli  nutrimento,  che  tu  prendi 
con  le  fattezze,  che  hai.  Tundl’vfo 
del  Sacramento  pati  vn’Angrlo , ma 
neH’opcrc  tue  riefd  vn  demonio , ae- 
di tu, che  io  fbpporrcròfcmprcqueffe 
tue  operationi  ? xArguamttt  venirà 
vn  giorno, che  io  me  ne  lamenterò,  6c 
vditannofi  fino  negli  abiflì  le  mie  già 
He  querele,  & non  folo  mi  lamenterò» 
mzanco Statuam  contra  fadem  tuam, 
ti  metterò  dinanzi  la  ma  medefima  .. 
fiiccia,  nella  qualeguardando  tuficC 
fb  conofccrai  non  eflcr  mcrauiglia , 
chegli  Angeli  ,•&  Santi micihabbino 
ad  hauer  a fchiuo  dl-r imirai  ti,  quàdo 
che  li  ftefli  demoni!  nonpoffònofoffh 
ce  la  uiffa  di  coli  brutta  creatura  co. 
me  (ci , de  tu  Beffo  fpecchiandoti  in  to 
medefìmo,  a le-Befib  diucntcrai  prò. 
prk>K>rtote,&  tortura,  dimodo,  che 
in  quel  tremendo  giorno , & in  quel 
fpaucnicuole  gtuditio  uno  dei  mag. 

gioricaftighi, che  ti  farannod.vti,farà 
il  farri  vcdcrc  quella  tua  faccia, con  la 
quale  cofi  profontuofamcntc  ti  accot 
Baili  al  mio  altare,  quei  occhi  mali. 
gni,  con  I quali  miraui  il  corpo  mio 
nel  Sacramento,  quella  Jingua,la  qua 
le  tu  vfafti  come  per  palla,  & quella- 
bocca, che  quali  di  forno  ti  ferui  per 
fcrrardentiodi  loro,  come  in  vn’altro 
infcino,iliuoSignorcA'  Dio  OChri 
ftiani,  ò fcdeh,attendecc  bene  a quel- 
lo, che  ui  fi  dice,  perche  qucBccofi:  fi 
hanno  a uedere  un  giorno,  attendere, 
non  vi  torcete  in  la  con  il  penfiero,  & 
con  il  capo,  attendete  a quello,  che  vi 
fi  prore tia  boia, perche uenirà  tempo 

di efiequirlo.  l htcliigimm  kxc  qui oh^ 
liuiftemini  OcMnhni  auauào  rapiat  > & 
non  fit>ì»ieri{iat‘  O huuniini  fcclcrac 
Tp  ti, 


3p8  CònndeEationi  del  SantifTìtiio 


*1,  come  potete  acrifchiarui  di  acco.  prima  uomicatoil  peccato  mortaIc,io 
ilanii  aquefta  mcnfaconlaconfcicn.  fono  certo  clic  uoi  mangiarefte  tutti 

za  macchiata  di  colpe  ? Ricordatcui  gli  internali  carboni.  Se  quanti  letlia- 
vn  poco  quanto  horribiii  faranno  quel  li  uclcni,  che  lì  ritrouano  al  mondo, 
giudiiio,&  quel  giorno, 5:  quàto  gran  più  tolto  che  afiaggiare  ne  anco  con 
de  farà  all’hocala  miferia,  Se  la  confu  un  pcK»  difegnocònl’crtremo  delle^  , 
fioncuoitra, ricordatcui  del  tiretto  ed  noftre.'abralcfpctic  facramcntali  del  * 

to.cheui  addimanderà  Diodi  quelle  la  fantidìma  Eucharillia  . Hauete-< 
cofc,&  inficmedeirineuitabiliti,  6^  mai  letto  quello,  che  riuelò  la  B.  Ma-  Vira  g», 
grauicà  di  quei  fupplitij, che  contro  di  di  e diChnlloallaDiuora  Ofana  da 
voi  (ì  apparecchieranno  in  quel  gior^  Mantoua  (opra  il  farro  dell’ultima  ce 
no.  Q^l  Dio,chcconli  diluUijd’ac.  na  di  Chriilo  , quando  communicò 
que.  Se  di  fuochi  cafligò  le  prime  col  gli  Apoftoli  di  fua  mano,fe  non  Io  ha- 
pe,&  li  antichi  peccati  del  mondo , ql  uete  più  in tefo, leggetelo  hora,&  oflcr 
DiojChccon  tanti  (degni, &prodigij  natclobcni,pcrchcfaalpropofitouo* 
ucndicòroffefe  fatte  al  popolo  (Ito,  & ftro  . DifTc  dunque  Maria  Vergine 
finalmente  quel  Dio,  che  con  terrore,  ad  elTa  Ofanaa,  quando  il  mio  dolce 
Se  potedà  grande  ha  da  ucnire  a giti  figliuolo  in  quella  fera  communicaua 
dicarc,&ca(ligarc il  mondo,  mentre  liApolloli,  mollraua  uerlb  di,loro 
èfdegnatocontrodi  voi,mentretuo-  grana ,chariià.  Se  dilcttioncconuna 
na,Iampcggia,6cminaccia  per  didrug  faccia  alTai  lieta , ma  quando  gionfc  a 
gcrc,&:  fiagellare  li  peccatori,  menne  Giuda,  fi  turbò  tutto  in  faccia,pcr  cò- 
che durano  le  guerre,  e le  gare,chc  voi  padìonc  del  grane  pcccato,che  all’ho. 

lenite  con  cdb , con  tutte  le  ftic  forze,  ra  commetteua  quell’empio  tradito- 
con  tutte  le  fue  minaccic , con  tutti  li  re, il  quale  fobico,  che  Irebbe  prelà  la 
luoi  terrori , & con  tutti  li  fooi  cadi-  cómunione  fece  un  uolto  molto  brut 


ghi,fcuero,  tremendo,  Se  implacabile  to,  Se  ofeuro  per edcrlì  communicato 
ve  lo  volete  ferrar  nel  petto, ponerden  in  peccato  mortale,  perche  fobitoche 
uo  allevifccfc?  O doltitia,òmifc-  rhuomo  fi  communica  con  il  peccato 
ria?  Infelice  configlio,&:  qual  più  cru-  nell’anima,!!  demonio  gli  entra  adof- 
do  nemico  voftro  vi  potrebbe  mai  da-  fo , Se  fecondo  che  per  coli  graue  pcc- 

rc  peggior  configlio  di  quedo  i Se./  caro  l’anima  fà  miitationc  daobfciiri- 
feteinodio  aDio,  perche  lo  volete  iade,& bruttezza  nelle  mani  del  de. 
dentro  di  voi  fenza  prima  riconciliar-  monio,  coli  la  creatura  uiene  anco  a 

Ili  con  cdb  ; Chi  vi  sforza  a far  que-  mutarfi  nel  colore  della  faccia.  Et  che 

ftof  chicjchc  vi  inducea  talattionc?  premi  tantoa  Chrido  ilucdcrfiintro 
Volontariamente,clettiuamentc,8^  dotto  in  un’anima,  mrntreinquclfa 
confolta  tamcntc  volete  portare  inca-  fi  attroua  il  demonio,  dando  bora  nel 
fa  volita  il  fuoco,chc  u’arda,voletc  af  fatto  di  Giuda,  quedo  fi  uidc  quando 
fogariii  da  voi  medefimi  aprendo  fo-  che  con  tutta  la  foa  gran  patientia,& 
pra  di  uoi  l’adito  alle  cataratte  della  bontà, che  usò  col  traditore  finoall’ul 

diuinaira,  perche  pioua  fopra  di  uoi  timo  ponto  della  foa  uita,non  puotej 
folfo,cadighi»  & morte  ? Scuoipcn-  però  tenerfi  di  non  accennargli 
fadc  bene  quanto  fi  iorce,&  quanto  fi  graniti  di  coli  gran  colpa.f^i  Tuittrf  Vfldtrr. 
amida  il  benigniflìrao  Signore,quan  mani  medi  m foroffidcm  hUUua  .iteoftr.  j, 
dochcucdecheuoiper  cofidirequa-  trame caUaneum . Come  la  belilo.^ 
(iafoodilpetco.  Se  in  uodro  danno  quando  tira  dei  calzi  fi  fà  fuggire  di 
eleggete  communtearui  fenza  haucc  lontano  tutti  quelli,  che  le  danno  al- 
• * - - - rimor- 
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rintomo,ccfi  qucllo.chcprctcrcall- 
horail  dcn^opìofudi  fcpniarcGiuda 
daChrifto,&  Chrilloda  Guida.dan- 
doi:na  cranflrcitadi  doloteaqucllc 
fame  uifccrc , più  acuto  , che  non  fli 
l'altro, dei  chiodi,che  gli  criucllorono 
le  carni,  perche  nó  è dclore,che  art  ini 
a qllojcbc  prona  il  Sigrcre.quando  li 
ingrati  huon)ii.j,&  peccatoti  gii  dan. 
no  dei  calzi , mentre  gli  ftà  regalando 
con  il  nobiliffinio  cibo  del  corpo  fuo. 
Di  che  anco  non  poco  fene’poiTono 
conintlare  li  veri  amici  di  Dio,  pcrfiia 
dcndofi,chcin  venderà  di  cosa  grane 
eccello  i’habbi  a vcdcrcalciin  grane 
Calligo  dal  Cielo.  Si  querela  donque 
( lindo  di  tutti  coloro,  chcmalamcn 
te  lo  mangiano,  per  il  gran  tono,  che 
fc  gli  fi , che  le  il  dare  a mangiare  in 
cibo  le  Tue  diuine  carni  al  più  lant’liuo 
nio  del  mondo , cecia  che  eccede  ci- 
gni merito  di  creatura , come  potrà 
poi  t rouarlT  ragione  per  farci  dire.che 
fé  bene  habbiamo  il  diauolo  adolfo  , 
che  non  difeonuenga , che  neiriftelTo 
tempo  ci  venide  nciranima  noftia  ? 
Giultoèil  dolore,  & giudo  il  lamen. 
tofuo.  Giudamente  donque  il  bene, 
detto  Agnello  d querela  de  gli  arrab- 
ojìun»  lepide  peccatori , , che  mangia, 

j no,  anzi jiur  deuorano  con  larrudel  tà 

delle  iniquità  loro  le  carni  fue,riccuc. 
dolo  nel  Sacramento,  fc  ben  tuttauia 
diano  nel  peccato  mortale.  Ospcua- 
torìi,<Sros  doloji Jupcr  nt  apertkm  cjì. 
La  bocca  del  peccatore,  & del  mali, 
gno  fi  fono  aperte  contro  di  me , per- 
che pcggiodcl  lupo, die  mangia  l*a- 
encllopcr  latiarc  l’ingordigia  della.» 
fua  fameè  il  peccatorecheli  commu 
^ nica  indegnamente,  da  che  con  tutto 
che  non  babbi  famc,cioi,  vetodt/idc 
1 io  del  Sacramento,  vuole  nondime. 
no  riccucrlo,dk  pafetrfi  di  quello.  O 
mifero , penfa  bene  à quello , che  fai, 
die  fe  tu  non  mettcredi  il  vino  nouo 
in  vnovtrc  vecchio , & di  mal  odore, 
perche  vuoi  mettere  le  immaculaic.» 


carpidi  GiefuChridoin  vna  confcic- 
tia  macchiata,  & dentro  di  vn'ainma 
men  che  pura  ? quanto  ti  fuderà  ia 
fronte  nel  conteggiare  con  Dio,quan. 
do  ti  adimanderà  il  netto  del  maneg- 
gio din  gran  capitale  hquar.do  vor- 
rà, clic  tu  gli  rendi  comodi  tanto  fe. 
me  di  gloria  eterna,  che  ti  ha  lafciato 
Chrido  ncll’Eucharidia  , che  buona 
gratta  d chiama , percheda  quella  (1 
miete  il  frutto  dell’eterna  viraJqueda 
è lavica  di  Diodataincoltiuu,  &cu- 
Aodia  aChridianitclic  da  elh  come 
fij  mal  trattata,  viene  a fare  die  a r.i. 
gionefì  dica  , che  tolghino  di  vita  il 
b'gliuolo  dcll’Altidìmo  venuto  per 
trarne  il  debito  frutto.  Ma  ohimè, 
clic  infine  fi  farà  con  edb  noi  vn  drct. 
tidimo  bilancio . Ne  alcunofi  mera, 
uiglijchc  fi  amaro  conto  da  coli  dot. 
ce  cofaafpetcare  fi  debba , quàdochc 
come  fi  sà  , fc  tra  congionti  amici  na. 
fcc  tradimento,  fuofe  tanto  più  cruda 
(dcr  la  guerra , quanto  più  fuifeetato 
fii  prima  ramorc,&  per  quedo  aucrrà 
che  qucllo,chc  ci  dà  bora  con  crii  grà 
carità  abeuerii  fanguefuo,  fi  riu  cite- 
rà poi  contro  di  te  con  tal  furore,  che 
li  fpoglicrà  di  cucco  quello  che  hai. 

Dii  ffaue  peccato  di  colorottlx  indegna 
mente  ji  tommunicano  fecondo  il 
falere  dt  Taolo  »/ffoJìolo. 

Caf.  V. 

IL  parlare  dclgiudicio,  cheli  farà 
contro  di  quelli,  che  indegnamen. 
te  haucianno  riccuuto  il  Sacramen. 
IO  del  corpo  di  Cliiido-,  ci  ha  ridotto 
in  mcmorùi  le  paiole, & minacele  di 
San  Paolo  Apodolocontrodi quelli, 
che  vn  tal  peccato  ccmmcttono/lfar- 
cando  quella  diuina  tromba , & facro 
interprete  delle  cclcdi  confultationi, 
come  ogniuno  sà  qucllo,chc  babbi  ad 
diete  di  coloro,  die  fi  communicano 
ancbtchc  di  ragione  non  fi  doucrcb- 
bono  conimunicarc , dilTc  che  effi  nel 
Pp  a ti. 
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liccucre  del  Sacramento , veniuano  a 
mangiarfi,  6;^a  berli  la  fcntcntiadi 
morceeterna,  (k  farli  rei  del'a  mcdtli 
ma  colpa  contro  di  Chrifto,  come  fu- 
rono quelli  che  coli  empiamente,  & 
malignamente  gli  tolfcro  la  uita.  Qni 
tnim  manducai , & bibit  indignè,  ii  di- 
ùum  fibi  manducala  & bibit  • V edia- 
mo  un  poco  di  gratia  come  polli  efler 
quello,  che  il  Chrilliano  nel  commu- 
nicarli  venghi  ad  elTcr  cagione  di  ti- 
rarli contro  il  giudiiio  di  Dio,&  la  có 
dannationc  divnfcmpiterno  male. 
Se  vn  Prencipc  fi  decliiaiiirc  doppo 
l’hauer  fabricaio  vna  ftanza  per  le 
perfonc  di  vera  virtù,  Se  nobiltà , che 
ogni  uno  folTe  admefib  ad  cnttarui, 
ma  con  tal  conditionc.che  hauendo 
Ji  requifitt  di  vera  nobiltà, fofic  di  fubi 
(o  coronato  di  reale  diadema, ma  mi. 
cando di  quelli  venifie  tolto  di  uita, 
ccrtoche  le  vna  perfora  vilc,&  pie. 
bea,  fapendo  di  tal  legge  uolefiecn- 
nirui  , che  uenirebbe  ad  incorre, 
tre  nella  pena  capitale  polla  adigno. 
bili, che  là  penctralfero,  coli  non  Itane 
xebbe  a dolerli  d’altri,chc  diTc  mede, 
iima,  che  hauelTe  voluto,  non  oftante 
l’igrtobilità  fua,  prelumercdi  haucr  il 
premio  deftinato  folo  per  quelli, ne 

a*^uali  IplendelTe  unanobiltl  uera.Si  è 
echiarito  Chrillo  di  dare  le  carni 
fuc  in  cibo, ma  con  diuerfa  conditone 
ad  uno,che  fi}  in  grana  fua,in  cibo  di 
uita  eterna  ad  altro , che  le  fi)  in  di. 
fgraiia  in  cibo  di  fempitema  danna, 
rione,  fc  donqtte  ti  metti  a riceuerlo, 
confeio  di  non  elTerli  in  gratia,  non  fei 
a te  ftcllo  cagione  del  tuo  mcdefimo 
male,&nonuiettiadiuctar  à re  ftefib 
giudice  della, tua  medefima  dannano 
net  quello  è donque  quello , che  dice 
TApollolodi  coloro,  che  malamente 
fi  communicano  , che  iuditium  ftbi 
Di*  Cor  manéitant,&-  bibuni . Parole  che  oC, 
Hc.inftr,  fcruate  da  Dionifio  Cattufiano  , lo 
molfcrc  a mcrauigliarfi , Bc  dolerli  di 
colqiOtCbe  con  tutto,  c^làpcflcro  di 


qndia  legge  uolcuano  più  che  mai  có 
miinicarfi  conlaconfcientia  del  pec. 

Cato  mortale . Qtialilci  obfurduifìL  vt 
non  exujdtet,niquc perterreat  te  vox  il 
la  tembìl!s,mctutndatuba  ^polìohcx 
tominaiiotnSì  qui  manducata  & bibit  iu 
digne  &C-  & parole , cheintcrprcrate 
da  l’afchafio  lo  mollerò  à dire:  ludi-  ea^tt^ 
tium  autem  facratnenti  efi  ,vt  habtat 
reus  prioris  culpadel'Rum , deinde  con- 
temptut  fui  pcccatum>fuperbi.i,relfatn 
Icgtj  lontra 'Detm,  quia aufus eji fanSa. 
cohtif'gere , quod non  liiet  nifi  mundis- 
Eccoti  il  giuditio,  che  egli  le  ne  bcuc, 
che  rinoua  la  memoria  de  fuoi  uec- 
chi  pcccati,&  per  quelli  mone  contro 
di  fe  la  diuina  uendetta  , & loffiando 
nelle  quali , chcl^entc  ceneri  dell’ira 
di  Dio , che  lentamente  contro  di  lui 
ccuatiano  il  determinato  calligo,queI 
le  con  un  gran  fcoppio,&  rimbombo 
riduce  a riacccdetfi  in  modo,cheqDa. 
fi  erompente  mina  Io  faccino  in  un  fu 
bito  incorrere  nella  tremenda , & in. 
cuitabilcdnnarione della  diuina  giu. 
ftiria.  Ma  non  ni  pare  che  meriti  d’in- 
correre nel  giuditio  dell’eterna  mone 
colui , che  uolta  in  danno,  & pcrnicie 
fila  la  più  pretiofa.ó^  gioueuol  cofa, 
che  egli  babbi , Bc  che  cotanto  abufa 
della  bontà  di  Dio , che  uuolc  che  il 
mede-fimo  Dio,  fij  uno  di  quei  mezi, 
per  Itqualt  egli  gli  accrefea  la  fua  dan- 
natione?  Difetto  in  che  non  ha  parte 
alcuna  l’eccellenza  del  Sacramento, 
ma  la  maluagità  di  chi  malamente  Io 
fnmc,  come  fiimiamo  ben  fatto  di 
prouarhora,ahnecheogniuno  fi  cre- 
da , che  nel  giudiiio  di  morte , che  1*. 
huomo  fi  bcuc  con  l’indegna  fiimtio. 
ne  del  Sacramento,egli  folo  ve  nc  hab 
bicoIpa,&  non  alcun  aliro.E  proprio  Mnfeavi 
delle  cole  facre,daicci  da  Dioanofira 
fahite  di  giouarci  mirabilmcntc,quaii 
do  da  noi  fi  prendano  con  la  debita 
pTcparationc  ,8cdi  <)uel  modo,chc  fi 
conoicne,  come  all'incontro  recarci 
pregiu(iiiio,&  danno  non poco,quan.  ‘ 

do  ' 
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do  che  indebitamente  fi  riccuano. 
Non  fapcte  dell’arca  del  tcrta  mento 
vecchio , cotanto  Itimata  dal  popolo 
di  Dio,dclla  quale  reli  non  haiicua^ 
cofa  che  più  prezzale,  che  pofta  no 

Srii  elTcrciti  de  Fihftei  fu  a loro  di  co- 
1 gran  ftragge,&  mùrtalità.ancoiche 
a gliHebtcifolTc  fiata  aportatricedi 
molte  grane, & fauori?  Ma  non  fape. 
le  poi  anco  come  la  ftefla  arca  per  cf- 
fcr  abufata  da  gli  Hebrei,  ton  la  poca 
vencratione,  che  li  prefiauano,  mala- 
mente  viuendo,  hauer  portate  di  mol 
te  piaghe, & miferie  al  popolo  di  Dio, 
Trit.p.f.  Quid  projiciat\H€breis  arcam  Domini 
iioi  tx  in  frxiium  di  portare  fi  inique  a^elunt- 
D.uitr.  Sic  quid  proàejl  tèi  accedere  ad  tantum 
Sacramentum  fi  -pitUsplenus, atauefee 
Icributì  Li  Ifracliti  riirouandofi  in  pe 
ricolo  di  clFer  foprafatti  da  Filifici, 
prendono  cifa  arca,  de  la  portano  in 

campo,fperandoconvntal  mezo,d^^ 

patrocinio  di  vincete  rinimico,ma  l’- 
effetto forti  diuerfainente,perchc  non 
fole  non  vinfero,  ma  furono  anzi  vin- 
ti, & tinferamente  rotti.  & fracaffati, 
coli  la  facra  communionc,non  folo 
non  gioua,ma  anzi  grandemente  nuo 
ceaquclli,che  fi  ritrouanoa  conditio 
ne  di  efler  in  peccato  mortale.Soglio. 
no  le  cole  di  potentillima  virtù , anzi 
diZiteh,  clic  giouare  , quando  fiano 

*’  contrapofte  ad  oggetti  per  loro  ftefli 
deboli,&  iinpropqrtionati  a quelle^-. 
Nelle cofe naturali  .quanto  più  fere- 
na  è la  luce  del  Sole.tanto  più  nuoce  a 
gli  occhi  mal  fan! . Quanto  più  le  me- 
elicinc  fono  gagliarde , tanto  più  de. 
tcriotano  la  conditionedi  chi  le  ricc. 
tie,  quando  non  fi  ritroua  di  forza  ta- 
le, che  polli  refiftcrc  aH’cffctto , cho 
fanno.  Li firomcnti  dell’arti  quanto 
più  fono  fatti  con  lauoro.de  perfettiort 
grande  tanto  più  c difficile  a chi  nod 
Ea  la  vera  arte  il  ben  vl'arli.de  maneg. 
gialli.  Il  cauallo,che  é più  veloce, 
più  prefio  dell’altro  conduce  al  pre. 
cipiue-  Cofiapooto  tra  iiacrameck 


ti  ordinati  da  Chrifio , quello  che  c il 
più  eccellente,  come  è quello  del  cor- 
po fuo.fe  fi  vfa  male,  tanto  peggio  ne 
fuccede  alla  creatura . E proprio, 8^  Diixd. 
commune  a tutti  li  Sacramenti  del.  *• 
la  legge  di  gratiaclferealtrctantogio- 
ueuoliachi  ben  li  riceue, quanto  dan 
noli  a chi  malamente  li  piglia.  Il  fole 
con  il  fuo  calore, le  pioggie,  & le  rug- 
giadc  con  il  lorohumido  aportano  a 
gli  alberi,  & alle  piate  la  virtù  del  ger 
mogliarc.del  fiorire,  & del  fruttifica- 
re, pure  che  fiano  piante  viue,&  non 
morte , che  fc  fono  piante  morrc.6;^ 
che  non  hanno  in  loro  Tintrinfeca  vtr 
tù  della  vita  vegctabile.con  la  quale 
fi  mantcngono.queirifielTo  Sole,  che 
prima  con  il  fuo  calore  le  dalia  uii  tù 
di  crefccre.vicne  maggiormente  a fcc 
carie , & quella  pioggia.che  le  daua-, 
maggior  forza  di  germinare  viene.» 
più  a marcirle . Coli  l’anima,  che  (ì 
tioucrà  hauer  fecche  le  radici  della.» 
diuina  gratia , thè  fi  trouerà  inaridita 

fer  il  peccato,  fe  bene  fi  inaffierà  con 
acqua  di  quello Sacramento.non  pc 
ròfatà  mai  alcun  fnittodi  vcra.&c^  ,> 
eterna  vita . L’illeffo  prouiamo  tutto 
il  giorno  nel  cibo.che  noi  mangiamo, 
ciche  fe  egli  difecnde  in  vn  fioinaco 
en  compofio,&  fano,  nutrifee  il  cor. 
po  che  lo  riceue,  ma  fe  lo  ritroua  ma- 
le  affetto,  & pieno  di  cattiui  htimori , 
chi  non  sà,chcfpelTo  di  grauilfima.^ 
infirmità , & talhora  anco  di  morte... 
gii  viene  ad  effer  cagione  1 
Dice  Bèicouio  del  coriandolo,  che 
ha  vna  virtùmirabile  di  purgate  il  ccr  ** 
ucllo  deii'huomo,  quando  è mangia-'' 
to  da  quello , ma  che  perii  contrario 
fc  cmangiato  dal  cane, gli  protioca.. 
la  rabbia.de  lo  fa  morire.Cofi  f^  il  fan 
tilfimo  Sacramento,  che  riccuuto  da 
i giudi, loro accrefee  la  perfettione,6e 
la  virtù, fila  tolto  da  quelli, che  fiati- 
no in  peccato  mortale,  a quali  beiu.« 
Conuienc  il  titolo  di  cani  .poiché  clli 
fono  quclli.pet  rifpetto  de  quali  è fciit 
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fo, 2(^nlitedart  fn Cum  (atiibus,  li  ri. 
duce  all  una  talial  bia,fhcimpaticn- 
ti  del  bcncjvannol'cmprc  d’vn  picca- 
lo precipirando  ncIl’altro>alla  cordi- 
none di  Giuda, clic  dopporicciiutoil 
Sacranicnio  fi  affienò  più  di  prima 
ad  dTcquiie  il  già  ordito  tradiniento. 
itUt/tr.  Se  il  vino  quando  è nuouo,  &;  che  lol 
*•  le  coC  fcrtcmcntc  fi  mette  in  vnaboc 
te  guafta,&  ueccliia,  con  la  forza  del 
fuo  bollore  la  fa  fcoppiaie . Il  nuouo 
uino  della  Chiefa , i he  fù  il  fatigne  di 
ChriftOjnKffo  in  quella  botte  putrida 
di  Giuda  rifcariote  per  effer  marcia  , 
OC  fracida  per  la  putredine  defuoi 
peccati  , lo  fece  fcoppiare  nel  mezo, 
^ l'ufptnfus  cHpitit  n.edius.  L’ifteflb 
fà  anco  ne  gli  alni , che  audacemente 
prefumono  di  ricctiereil  uetocorpo , 
& fanguc  di  Chriflo  fenza  mondarli 
prima  da  loro  peccati.fecondo  l'inuec 
chiatione  de  quali  buomo  vecchio  fi 
chiama  ciafeuno,  cheriricnctuttauia 
, il  mal  habito,  la  praiu  volontà  del 
SHtnm»  peccato.  T^moeiiimjapkns mittit ui 
num  nonutu  in  utres  ucteres  A.  Sacra~ 
nunia  in  ar.mai  uilitate  peccati  uete- 
reSìVam  uinum  tffunditur  > quia  Sacra- 
menta  ad  Immniodi  lalutem  non  retua- 
rehunt,  & uhes  perìbunta.maièrtci- 
pkntcs  . Scriiiono  titrouatfì  vna  pie» 
tra  chiamata  Diaclete  di  tale  uittù  , 
che  molti  fiano  gli  effetti  fuoi  mcra- 
uigliofi,  ma  che  nondimeno  polla  fo. 
pia  di  vn  corpo  mot  to, perde  fubito  la 
virtù, ne  opera  più  alcuna  di  quelle  co 
fe,  che  già  coli  mirabilmente  di  tfia  fi 
, vedeuano.  L’iflciTo a ponto  diciamo 
it  /almi  Santa  Euclutillia,  pofcia- 

haiicndo  tanta  virtù, che  và  difpo 
ncndo  il  corpo  noftro  airimmortali- 
tà  , & l’anima  alla  beatitudine  uera> 
con  tutto  ciò  fc  fi  applica  ad  vn  huo. 
mogia  morto  per  il  peccato,  che  è in 
lui, mima  di  queflc  cofe  opera , àC  in 
vn  ceno  modo  perde  la  Aia  virtù.  Il 
Summa  medcAmo  dicono  altri  del  fahio,  il 
tr*d$c.  quale  poAo  in  unluoco  immondo, ce. 


fla  fenza  poter  operare  alcuna  di  quel 
le  merauiglie,ehe  la  natura  gli  ha  con 
ccfTodifarc,  ^benccniii  a mie  finali 
tudine  douctro  noi  intendi  re-  il  no. 
ftroChrifto,quandoche  pcrEzcchie., 
le  Profeta  di  efio  fi  dice.chc  ^ fpcbius 
eius  cratquafi  lapidis  Saphirit  quefto 
ccleflcfaphirodonquc  poflo  nellaim 
monda  ccnfcicntia  del  peccatore, cof- 
fa di  faredi  quelle  grandi opeiationi, 

& uii  tù,che  per  altro  farebbe  . Affo.  Mifnth 
migliali  ancora  Chnfto  alla  pietra  ..  in  d».4 
Echire  , che  fi  ritrouanei  nidi  dellt,  Adutnt, 
Aquile.Se  vno  tcmerà,che  gli  fi;  dato 
il  veleno  nel  mangiare,  & figli  mec. 
terà  fotto  il  cibo  quella  pietia,non  po 
trà  inghiottire  di  quelcibo,finoache 
non  fil  leuata  di  là  l'iftcffa  pietra,  coli 
Chriffo  , che  fitolc  ritrouarfi  nei  nidi 
delle  Aquile,  cioè  nei  cuori  dcicon. 
templatiui,pofìo,  cioè  contenuto  fot- 
to la  fpetic  del  Sacramento  non  la. 
fcia,chc  chi  fi  ritroua  con  il  ueicno  del 
peccato  gufti  intieramente  del  cibo 
delle  file  carni,  perche  quantonque 
l'huomo  riceua  il  Sacramento  con- 
forme al  detto  di  Michea  Profeta.-, 
Tucomedei^&  non  htiabistChein  que 
fio  fenfo  fi  efpone  da  Nicolò  de  Lira , 
idefl  Enclhirijuam  fumes,&non  profi- 
ciet  libi,  jed plus  nocebit , nondimeno 
l’Euchariflia  non  fà  nell’anima  di  chi 
malamente  laprendeilfuo  veroeffet 
to,chc è aumentargli  la  gratia , 
accrcfcergli  la  fperanza  della  futura 
uita, perche  fc  bene  facramcmalmen. 
te  dal  peccatore  fi  mangia,  non  uienc 
pctòfpiritualmentc  a liceucrlo,  in., 
quantochc  nonuicne  a fentire  pr.i  cfl 
fo  quel  fiuito,che  donerebbe  fcntitc . 

Ilche  è comprobato  da  S.  Agcflino, 

Tiptn qui  difeordat  à Chriflo  me  carnè 
Chiifli  fulicct  fptiiti.aliier  n.andvcat  » 
douc  foggiorgela  CìofiL,Spirieualiter 
licei  Sacrar/.enraliter  bibat , V n’altra-, 

Glofa,  quia  i.on  imorporatur  fpirnuali 
torpori  ( hrifli,  cir  fi  tanta  ni  Sacratnen 
tura  ad  mdittum  quotidieaciipiat . '\'^à 
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donque  hora>&  Iena  il  ncicno  del  pec- 
cato,che  da  nafcofto  in  tc,&  ucderai, 
che  (ubico  pcnctrarà  la  virtù  di  que. 
(lo  racracidìtno  cibo  (in  dentro  allo 
più  fecrcte  midolle , 6c  uifccre  dell’a- 
nima tua.  Eccodonque  quanto  gran- 
de ingiuria  tu  fai  a Chriùo,quàdo  che 
indegnamente  ti^afci  delle  (Ite  carni, 
facendo,checiò,  che  egli  ha  ordinato 

[ter  tuo  bcnc,ci  riefchi  a male  , & uo. 
cndo  con  maggior  audacia  mangia- 
re il  uiecaco  cibo,che  non  fecero  li  pri 
mi  nodri  parenti  quel  material  frur- 
to,che  ad  edì  nel  (lato  dell’innocenza 
fu  prohibicodal  SignorDio , poiché 
per  quella  manducationc  non  redò  tà 
to  offefo  il  Signore.quanto  per  queda 
da  che  là  nonni  fù  altra  tranfgredìo. 
ne, che  rinobcdicnzadel  prccctco,co- 
me  ancoqui,doue  d aggionge  l’cccef 
fo  del  facrilcgioiacco  ad  aerei  ire , 
sbigottire ciafcuno,che  lo  commette . 
Sicut  Dominus , dice  San  Tomaio , in 
ftatu  innocentix  lignum  vitxad  edendii 
coHcejJit)&  in  [latu  culpstroìnbuit  • ftc 
uobistn  ftatu  bona  corpus  Cbrifti  conce- 
ditur,  ér  iu  malo  probibetnr . Onde  a 
ragione  grida  San  Bernardo  nontan. 
,to  con  chi  indegnamente  confacra-, 
quanto  con  chi  indegnamente  riceue 
qnedodignilTìmo  Sacramento.  Heu 
quam temer arium,Heu  quam  nefbariti 
eft  cruenta  is  manibus  traSlare  Virgi- 
nis  ftH'imì  quis  auditus  fuftineret  au~ 
fiumi  quis  ocuUs non  confunderttur  ad 
intuiium  ? quje  mens  non  raperò- 
tur  in  exiejfum  , ubt  mundi 
prMium  mttitur  in  fter- 
qniliniumi  2{on 
eftmìnus  de- 
tellatìle 
in  OS 

follutum , quam  in  lutum 
mittere  f'irginis 
ftlium. 


Della  feconda  miferiunella  quale /ecou~ 

' ' dolo  parole  di  "Paolo  .Apoftolo  in- 
corrono quelU,cbe  molameli- 
te  fi  communicano . 

Cap.  FI. 

IO  nó  mi  merauiglio  ponto  di  quel 
lo,chedaSan  Paolo  (i  dice  da  noi 
(ino bora coniìderato  di  coloro,  che 
indegnamente  (i communicano,  che 
uenghino  da  loro  ddii  a chiamarli  c5 
troTira  di  Dio,  &prouocar(ì  il  fuo 
medefìmo  giuditio,  quando  che  di  la 
gione  douendo  ad  ogni  peccato  fucce 
dcrc  la  debita  pena  , & a qualonquc 
pena  precedere  la  difciidionc  del  giu 
ditiononibloal  malamente  commu- 
nicarlì,ma  anco  ad  ogni  indebita  ope 
racione  dell’huomo  n podi  dire , che 
quello  conuenghi  ; Ma  la  meraui- 
glia,che  io  prendo  c da  quello,  che  ef. 

(o  Apollolofoggionge.che  colui  che 
con  iaconlcicntia  macchiata  riceue  il 
Sacramento  uenghi  a fard  reo  della 
(lelTa  morte  di  Chri(lo,Ac  di  quel  crii. 
delc,&  indebito  fpargamento  del  fan 
gue  fuo, che  fù  fatto  per  tante  piazze , 
(lradc,prctorij,&  patiboli  della  Città 
di  Gierufalemme,  T^us  eritcorporis , 
&fanguinis  Domini  > Se  tanto  più  mi 
(iaccrefccla  mcrauiglia  quanto  che 
io  sò  certo  tale  edere  il  fenfo  delle  pa- 
role di  S.Paolo,  quale  per  loro  (lc(re^ 
fuonano,non  ci  lafciando  di  ciò  dubi. 
tare  la  Glofa  col  dire  fopra  di  quede  aUf.mm 
parole,  R^us  crit  corporis,  & finguinis  gn». 
Domini,  che  chi  mangierà  indegna- 
mente c(To  Sacramento,  Mortis  f bri- 
Jìi peiias  dabit . Ma  dirai  tu  ,&  come 
può  dfere  che  uno , che  non  uede  il 
corpo  diChri(lo,chc  nonlotocca,che 
non  ha  incentione  di  offenderlo,  nè 
di  ferirlo,  (ì  podi  dire  che  (ìj  cotanto 
reo  della  fua  morte  come  hiiono  colo 
ro  idedì,  che  lo  prefero,  che  lo  batte. 
rono,chc  lo  dagellorono,che  k>  perfo 
mono,&  che  lo  crucilìdexo  ? Come 
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può  rtfcr  ucra  fai  cofa,  fc  fono  hormai 
uicjno  al  finirli  fcdici  fccoli , che  egli 
mori  per  noi  in  Croce  per  mano  di 
chifisà?  qucftaéuna  protefta  dell’- 
Apoftolo  fatta  per  atterrirei , ma  non 
*»ià  perche  coli  uenghi  ad  edere  in  ef- 
fcttojchc  il  mal  riceuerlo , lij  un  occi- 
derlo,& crocifiggerlo.  In  due  modi 
fi  può  intendere  uno  elTer  reo  della_i» 
morte  di  Chrifto  l'uno  inquantocho 
attualmente  li  occida,  8c  fecondo  quo 
fio  primo  modo,lbloquclli,che  lo  ero 
cifi(rero,&  flagellorono  furono  gli  aut 
tori  di  torgli  la  uita, l’altro  in  quanto , 
che  fi  uenght  a fare  che  quello  che  aU 
l’hora  pati , refti  coli  uano , come  fo 
mai  li  fblTe  fatto,  & che  li  uenghi  a có 
metter  cofa,  la  quale  il  medclimo 
Chrifto  fc  gli  folTc  lecito  morir  di  nuo 
uo,più  tofto  eleggerebbe  dimorirun’ 
altra  uolta,  che  lafciarla  fcguirc,&  fc 
condo  quefte  due  cfpofi  rioni  èia  ucri- 
tì  che  in  quefio  fecondo  modo , chi 
malamente  fi  communica  refta  reo 
della  morte  di  Chrifto , perche  uienc 
a rinontiarc  al  benefitio della  fuarc- 
den rione  fatta  con  il  pretiofo  fangue 
di  Chrifto , 8c  a calpeftrarc  quellan- 
gue  iftdlò  , con  il  quale  egli  fù  reden* 
to,<Sc  a farcofa.la  qualc,accipchc  non 
fcguiffe.li  contentarebbe  di  nuouo.cf 
foChriftodi  morire  quando  coli  cotu 
uenilTcalIa  dignità  fu.a,&:alla  necclli- 
omadi»,  tà  noftra.  Sono  donque  gran  parole 
/ir.  9.  quelle  di  S Paolo  in  dire,  che  colui , 
che  li  communica  indegnamente  Ila 
fatto  reodel  corpo  , & del  fangue  di 
Chrifto;,  perche  non  d ice  l’Apoftolo, 
che  coUÌi,chc  mangia  di  queftopanc, 
con  la  confcicntia  aggrauata.commct 
ti  grane  peccato,  incorri  nella  pena.» 
di  ribelIione,ma  dice,  che  li  là  reo  del 
corpo, & del  fangue  di  GiesùChrifto, 
come  fc  occideflc  di  nuouo,&  di  nuo- 
uofpargeftc  il  fangue  fuo.  Ofpauen. 
teiioli  p.arole  . O eftecrabiic  delitto. 
In  più  modi  fi  può  offendere  alcuno.ò 
todimoftrando  di  non  Rimarlo,  òia 


elei  Santini 

negargli  quello  bonore,  che  fc  gli  deJ 
ue  detrahendo  anco  airinregrità  del 
fuo  nome . Ancora  li  pecca  controdi 
vn'  altro  con  il  leuargli  alcuna  cofuK 
del  fuo,con  il  cercare  di  torgli  la  rob- 
ba,ò  altra  cofa, che  egli  ha . In  oltre  fi 
dice  offender  alcuno , inquantocho 
delle  cofe  di  quellc^lcuna  li  offende» 
come  è fratello,feruo,od;amico.  Gra. 
ui  forte  di  ingiurie  fonò  quefte,  ma 
ninna  gionge  alla  grauità  di  quella, 
che  fegli  fii,quando  fc  gli  toglie  la  vi- 
ta , bora  l’Apoftolo , perdimoftrare, 
che  il  peccato  di  mal  communicarfi 
col  corpo  di  Chrifto  lia  grande,  quafi 
donando  a chi  lo  commette  tutti  gli 
altri  gradidi  colpa, del  non  prezzare* 
del  difprcggiare,dcl  detraherea  Chri 
Ilo  del  Icuargli  alcuna  cofa,&  dell’oc 
fendere  alcuno  dcfuoi,li  riduce  a quo 
Ho  foto  de  gli  altri  maggiori,  del  tor* 
gli  la  vita,  & perciò  dice,  che  tanto  é 
communicarfi  malamcnte,quanto  là. 
rebbe  il  piantar  vna  Croce,&  fopra  di 
nella  affigerui>&  conficcarui  l’iftello 
gliuoio  di  Dio , Ma  ohime,&  fe  per 
mala  tua  ventura  tu  folli  flato, uno  di 
coloro,  che  con  le  fue  proprie  mani 
tolfcro  la  vita  a Chrifto , con  quanto, 
fpatiento  ne  flarelli,&  come  nò  afpct.' 
tarefti  bora  per  bora  di  effer  graue. 
mente  punito  da  Dio  ? horcoli, 
niente  meno,  fe  ti  ricordi  di  eflcrti  aiw 
copervna  fola  volta  malamente com 
municato  ,deui  temere  di  tutcoque» 
ilo , non  fi  potendo  dare  più  mifeta.,  Jfmf*' 

conditionc , che  quella  di  coloro , che  M*Um» . 
dalfommo  bene  ne  cattano  il  peggio 
di  tutti  li  mali . Videntur  enim  hiin- 
feliciores  effe  uteris ptccatonbus , nam 
ifjum  fummum  bonum  est  eh  noxiunh 
& ex  ipfa  medicina  mfiì  man  tur , & ex 
ipfa  uita  moriuntur , quia  fitut  ex  ilio 
Sacramento  dignè  communicantes  at^ 
quiruntuitam  aternam,  (ìc  exeodem 
Sacramento  indegni  communicantes  /»• 
currunc  xternam  damnamnem  . 

Grande,  Scfommaingraticudine  per 

certo. 
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ctrw.  VieneChrifto  con  la  picncz- 
la  dei  fuoi  doni,  5c  con  l'abbondan. 
za  delle  fue  gratie  per  vifìtarc,i!Sc  arric 
chire  l'anima  nia , ic  tu  lo  vai  ad  in- 
contrare per  dishonorarlo,  deoflfen- 
derk>  nel  peggior  modo  , che  puoi  ? 
Chrifto  viene  per  darti  il  Paradifo,  & 
tu  all'incontro  ti  apparecchi  di  met- 
terlo nell'inferno  ? l’aradifo  farà  l'ani 
CartMit.  maiiia,remprechcinc)tK‘lla,  quando 
Hcm.  I tu  fij  i flato  di  gratta  fi  ritroueràChfi 
fto  perche  da  per  tu tco  dotte  (i  nrroua 
L'hriflo,li  c il  Paradifo.  f/odie  tnteutH 
tris  in  Varadifo , ma  tuia  fai  ditienrar 
vn’infcrno,teiiendoineira  uiiioii  pec 
cacu,pcr  cuiaidono  , & fi  incendono 
h'foochi  eternali  nelle  carceri  dell’a. 
biffo, non  edonqtic  queflo  vn  me«erc 
quantoareeflòChriHo  (in  denuoaU 
riflclfo  infernolNoo  hai  tu  letto  quel 
rpaucntcuo{eproclama,che  fi  rcgiflia 
nei  facro  Apor'alipii  di  S.Giouannial 
Phora,  chef!  apparecchiò  il  conuito 
delle  nozze  ddI'Àgnello?  fom  ranci; 
foru imf  tedici.  Fuori  cani,fuori  lafciui, 
fuori  iminondiflìmi  porci,quefto  é ci 
bodelli  Angeli, de  non  di  huomini  in. 
di3uolati,qucflerono  carni  di  uita.de 
non  efira  di  motte.  Perche  non  temi 
tnifeto , mcr.trc  ti  accolli  a mangiare 
con  (.hrilto  durando  tiucauia  l'odio, 
che  tu  gli  poni,  di  fare  come  l’infeli. 
ce  Aman,vnmilcro  pafTaggiodal  con 
aitiio  alpatibuio,de  per  la  violata  me. 
fa  crollare  vna  già  apparecchiata  for. 
Ca  » A gli  irraditi  per  mangiare  la_ 
manna  con  vn  poco  di  mormorationc 
piouf  dal  Ciclo  l'ira  di  Dio,  fiC  loro 
tolfe  la  vita . ^dhuc  cfcjt  eorun  trant 
tu  ore  i]/forum,&  ira  Dei  ajituditjufer 
eot>  tu  haueiai  da  mangiare  il  coi. 
po  di  Chriflocon  l’anima  lorda , 
nonarpeticrai  mie  gli  effetti  della.^ 
Aia  guiftiflima  mdignationc'?  òapcte 
VOI  quello , che  fuecede  a Codoro  i li  • 
medcfimo,chc  tnicciiicnc  a gli  orA,  li 
quali  entrando  a mangiare  i!  melo 
fttoji  degli  alneari,  inangianucon.. 
feconda  Parte. 


eflo  anco  dell'api,che  !i  pongono,  diT 
li  iormetKano,prendcndo  cofl  c6  quel 
boccone  la  pena,  de  il rormenro della 
loro  ingluuic , nelPiflcffo  modo  chi 
mangia  dellccarni  di  Chr>fto,denoh 
è ano  per  rimtnonditia  Au  a pafrerii 
di  vn  tantocibo, viene  a tranguggiar. 
li  con  il  Sacramento  la  pena.de  la  mi- 
fcria  del  Aio  peccato.  O miferi  pec; 
catori,de  a che  vi  ridurerc  voi  con  Ic_i 
fcelcratezzc  voftre  in  fnred’a  Oio.dc 
a voifteflì  la  maggior  ingiuria,  che 
nd  eflo , de  a voi  potefk  dlcr  giamai 
fatta  ) Cefi  caldi,  ritornando  dallej 
fluffe,  anzi  dalle  flalle  infernaliooii  le 
mani.che  gocciolano  tutrauia  fanguc, 
congliocchi.daqoali  trabocca  la  la* 
fciiiia  , de  fuori  de  quali  traluce  l’im- 
mondezza de  cuori  voflii.con  la  gola 
dcuorairice,  de  le  fauci  fceferate  an- 
date cercando  il  e^oftro  Dio  per  in- 
ghiortiflo,  òpiù  toftoper  fcpellirlo 
nel  brutto  infemode  voftri  petti, 
ruttando  ttirrauia  li  vapori,  & le  bra- 
me dclli  peccati  horrendi,che  fcte  fo. 
liti  di  commettere  fopra  le  calde  ce- 
neri de  gli  idoli  infernali , quaA  fopra 
diaboliche  bragie  andateponcndo.co 
me  che  ad  arroftirc  le  immanilaro 
carni  del  fìgliuolo  di  Dio  ? Deh  di 
gratia,  perche  non  vi  ricordate  delle 
tante  minacele  fatte  a coloro.cheim- 
mondi  fi  accoflauano  permangiare  le 
carni  dei  vecchi  factifitij  ? & ptTchc 
con  tutto , che  l'Apoftoloefclami  non 
conuenirfi  il  federe  ad  vn’  ifteffo  tem- 
po allamenfa  di  Dio,  Se  a quella  de 
gli  infernali  demoni),  voi  fprczzando 
tutte  qftecofe.profontttofamére  acco 
rtandoui  all'alrare  preicdcie  ardire  di 
mangiare  fenza  rifpctto  quel  facro  ci. 
bo.'di  che  mai  guftano  gli  Angcii.che- 

con  ri  emorc?  Ohimè  prima  del  mon-' 

dariii.prima  del  lauarui.prima  del  re' 
conciliami  con  il  Signor  voflio,lo  vo.' 
lete  inui tare,  & introdurre  nella  cafì’ 
dell.-i  cenfeientia  voftra  ? Et  con  qual 
titolo  haiictiegli  .avei^irci  ? Se  col.1 
0.^  me 
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me  amico  Io  chiamate , non  è quello 
va’  ingannarlo, denominando  voi  per 
amico  quello  > che  cofi  empiamente , 
& indebitamente  voi  otTcndetCtondc 
ben  fi  può  dire  a ciaicuno  di  voi,W« 
«faUo  tradii  fUiumbuominis  i Ma  fé 
come  inimico , iC  chi  mai  vdi , che 
-vno  chiamafic  di  lontanoil  Tuo  ini. 
mico  » che  i armato , Se  potente, 
& attoad offenderlo, de oifirugger. 
Jo?  queftononè  vn  dare  , òriceuere 
il  bacio  delia  pace.ma  più  tcAo  vn  sfi. 
datela  guerra  l'iftcfTo  Dio,qucAo  è vn 
entrare  a viua  forza  nei  thefori  della 
ira  fua,dediiù  ritrarne  il  zolfo, 5e^  il 
fuoco  con  che  vi  abrugi,&  perche  de. 
notino  le  carni  fue  cofiindebitamen. 
te  trattate,  le  noftre  che  tanto  iniqua- 
mente quelle  tentano  maneggiarc.O 
dcuotionc  audde . O pietà  rceierata. 
O facrilega  carità,fkrchela  migliore 
opera  che  tu  puoi  fare,diuenti  la  più 
trilla,  & più  vclenata  diogni  alcra_i». 
Q^Ito  è vn  tirarli  il  fuoco  nel  (éno, 
la  grugnota  nel  campo, & la  cempella 
dentro  alla  naue.Quclloè  fondate  có 
Nembrot  vn  nouo  propugnacolo  per 
azzutfarfi  con  Dio . Quello  è un  tirar 
di  calci  uei fo  il  cielo,fl<Battcr  lofpro. 
ne  contra  rindomabil  forze  di  Dio . 
O fangue  per  coli  trilla  gente  non  già 
pretiolb.madifpreggiatOtdacbe  coll 
uilmcnte  fi  fpande,&  coll  prodigarne 
te  fi  dilfipa  dalle  più  fiere  belile  di  tut 
to  l'oidine  fcrino,come  fono  li  ucca. 
toii,&  gli  huomini  leelerati.O  mllia 
lantiifima  per  elfi  vanamente  bianca, 
& fouerchiamente  impolinta , da  che 
'Vanno  cercando  di  mefcolarla  con 
quelle  cofc,chc  (bno,una  medelima-* 
colà  con  il  fango,con  lo  llcrco.dc  con 
la  putredine . O Cieli,  perche  non  ui 
(gangherate, & dilTcratc  all'ingiùfo. 
pra  colloro,  perche  nonfabricatc  no- 
tti fuochi  per ucndicarc,  come  già  fo. 

}>ra  le  infame  terre  l’innominato  dc- 
itto  di  quella  gente  ì O terra  perche 
ftai  uoio  ad  apiitcì,  & fat  ebe  difcca 


dano  all’ ingiù  fin  all’ultimo  centro 
del  abil1o?0  altari  perche  non  ui  fpcz 
zate,&  ilcopiando  qua,  & là  non  an. 
dace  con  le  fparfe  quadrclla  a ritroua. 
re,dr  lapidare  non  un  lcprofò,che  con 
era  la  legge  entra  nella  Città , ma  un 
huomoindiaiiolato,chc  fi  fa  un'iiifet 
no  per  poter  coli  infbrna!are,&  preci- 
pitare il  Ilio  medefimo  Dio?  Ma  non 
mi  lafcia  finire  il  giudo  dolore , 
l’animo  mio  conturbato  per  la  indi, 
gniii  della  materia  che  tracio,misfot 
za,che  iotralalfi  il  parlare,  quàdo  più 
che  mai  douciei  cfclamaxc  contra  di 
quelli. 

r 

Come  il peuato  di  tdorththe  ft  comma- 
tucano  indegnamente  yfta  maggio- 
re,et  più  grautt  che  (fndlo  del 
tradimento  di  ^iuda . 

Caf.  Vii- 

IN  niun’altra  maniera  polliamo  me 
glio  prouare  • coloro  che  indegna- 
mente fi  communicano,farfi  rei  della 
palfione,ao^  della  morte  di  Cbrillo» 
che  con  l’andat  dimodrando  con  il 
paragonarli  con  gli  anttori  della  Tua 
motte,  quanto ellì  gli  auanzino,ò^ 
di  perfidia,  de  d’iniquirà,uno  de  prin. 
cipalt  caufatori,  che  Chriilo  folle  da- 
to in  manodeliioi  nemici fù  quello  » 
che  egli , de  tcncua , Se  crattaua  come 
Tuo  amico, & lochiainò  amico  anca 
-ncil’idciro tempo, che  era  traditoda 
lui,bora  fc  della  Ibcleraggtne  di  coftui 
farà  maggiore,  la  fceleragginc  di  chi 
riceae  Chriilo  nel  Sacrameto  con  la 
conlcientia  macchiata,che  altro  fi  pa 
rrà  dircilc  nonchefif  maggiore  il  péc 
caro  di  chi  coli  bora  riccue  Chriilo» 
che  di  chi  ali’hora  in  tal  modò  lo  tra- 
dì? San  G io.  Chrilbdomo  per  eccita- 
re il  fedele  ad  un  ueroriroorlb,&era 
befeemia  del  prender  il  Sacramento» 
con  la  conlcientia  del  peccato  morta- 
te,fì  feruedi  quello,  cbeogniunocfpe 
limcouinfckcfio  dcU’odio  grande» 

Se 
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&l*anfifìonf«hc  tiene  controdi  chi 
commife,&:  ordi  all'hora  il  tradinien 
to  dellamotre  di  Lhnlìo . CoapdttM-/ 
qua>:tumaduerfus  froditorem  indi^nA' 
ritttir  contta  tos  qui  Ulum  cruafixeniu 
itaque  confido  a ne  tu  quoque  fis  reus 
corfOTitì^  fanguims  (hriiiitiUi  fanffif 
fitnum  lorfus  occideruntytu  uero  fottu- 
ta anima  lufcifit  foft  tot  bewfitia.  Ma 
fc  tu  ti  fdcgni  conno  di  Giuda,  & de 
Giudei,  chctolfcro  la  vita  a Chrilio , 
perche  non  ti  corrucci  ancoconrrodi 
te  medcHino,  che  vai  iniìdiando  la  vi- 
la  (ua  con  il  voler  prenderlo  indebi- 
tamente nel  Sacramento?  Conlidera 
F.  che  fé  Giuda  hauendo  il  cuor  malù 
ritniini,  gno  controdi  Chrido  percolorireil 
*F®*  tradimento  iiferui  del  bacio,  che  é le 
gno  di  pace,&  di  amore,  che  coli  an. 
co  quelli , che  (i  communicano  con  il 
peccato  mortale,ancorche  lìano  in  oc 
culto-nemici  di  Ghrifto,  nondimeno 
neiredrinfeco  fé  gli  fìngano  amici , & 
mofirino  di  amarlo,  ancorché  vera, 
mente  non  l'amino.Giuda  con  un  fo- 
to bario  ordì, & terminò  l'infìdie  con- 
tro di  Chnllo,maqucfli  con  due  for- 
te di  baci, rvno  interiore , & l’altro  e^ 
(ìerioi  e vengono  a tradiilo , con  l’in. 
teriore,  perche  eilcndo  certi  di  efferli 
nemici , con  tutto  dò  vogliono  intro- 
durlo nel  ciior  loro,  & con  l’eheriore, 

. perche  in  faeda  di  tutta  la  Chiefa., 
vanno  a riceucrlo, ancorché  fiano  coG 
grandi  le inimicitie,&  gliod^cheté. 
gonocon  tifo . Cerco, che  fe  il  maina 
gio  di  Giuda  eGrinfecamente  molira 
ua  di  effcrucro  inimico  diChrilto,& 
in  fegno  di  dò  lofalutò  anco  con  no. 
me  di  MacGro,quantonque  al  di  den 
tro  Todiafle , anco  queGi  fe  G guarda 
al  di  fuorùparc  che  non  lìano  fè  non_« 
amicidi  ChriGo,  poiché  tiengono a 
mangiare  nella  fua  menfa  le  fue  fantif 
fime  carni, ma  fc  fi  vorrà  penetrare  al. 
l’intcìno.chi  nò  uede  quanto  eglino  li 
Gano  contrari), poiché  eleggono  di  vo 
kincanaoicmc  oGéndcrlo.  ti  fc  quell’ 


empio  per  l’inganno  » chVgti  gli  fece  , 
perfe  la  fama, la  uira,&  la  robba  ; Itu 
fama  perche  fempre  da  ogniuno  faci 
ftimato  per  vn  gran  traditore,  la  vita, 
per  quello,  che  con  vn  laccio  G troncò 
il  Glo  de  gli  anni , & la  robba  da  che 
gettò  nel  tempio  la  mercede  del  fan. 
gue,cheingiuGamente  haiieua  tradì, 
toionco  di  coGoro  G può  dire,&  G uè- 
dea  fuccedere  il  mcdeGma  Perdono 
efG  la  fama  in  quanto  che  alla  Gnefò 
noconofeiuti  per  huomini  facrilegi, 
& federati.  Perdonola  vita,  perche 
molte  uolteconformea  ciò,  che  dice 
l'ApoGolodichi  indegnamente  Gcó. 
munfca,ft  iormtunt  multi>  G fono  tro 
uati  alcuni  a morire  impenfttaméte, 
perhauer  có  determinata  uolonta,dc 
Gudiofa  deliberationeuoluto  prende 
re  il  corpo  di  ChriGo,ancorche  la  có- 
fdentia  li  rimordeffedi  peccato  mor 
tale,  òcGnalmente  perdono  anco  la., 
robba, cioò  la  vera  heredtti  dd  Odo, 
chcloroera  piomeGa,quandodacGT 
non  G foGeabuGttoun  tanto  Sacrarne 
to,  che  per  ucra  caparra  glieraGato 
lardatoi  ChriGo . Colui  donque, 
che  malamente  fi  commuiiica,  quan. 
toa  fe  uienea  rinouare,Sc  rinfrefeare 
tutti  li  dolori , & le  piaghe  della  paf. 
Gonedi  ChriGo,confortTie  a quello, di 
che  per  fuo  nome  fc  ne  duole  altamcn 
te  il  Profeta,  itfuperdotorem  uulnem 
nkortm  adMderunt , non  contenti  co. 
Goto  d’haucrmi  ucduto'Vna  volta., 
fpargeteil  proprio  fànguc  per  loro, 
crudeli  fanlughc  ogni  giorno  tenta, 
nodi  cGrahcrmclo  dalle  vene,  di 
falaGarmi . O Mccato,  ò ingtaimidi. 
nc  grande . (^lal  peccato  dircGi  tu 
cGcr  quello , di  chi  tolta  la  fantiflìma 
EtichariGia  la  gectaGe  nd  fango,  ò 
pure  in  una  fetente  cloaca  ? tale,  6^ 
maggiore  .ineo  alTai  dcui  cOiroaro 
quello  di  chi  riccuc  il  corpo  diChri- 
fio  per  mctcerlo  nella  fua  putrida  ,6c 
puzzulcntc  anima , maggiore  per  cer. 
to  quàdu  che  del  fango  tei  reno, Chri. 

Qu  a Go 
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0o  noD  (è  ne  fdiioaìche  perciò  Icggia4 
owbauer  egli  una  volta  fatto/Mum 
exffut<h\i  d^'e  c(Mi  lipccMtt  mai  ha 
voluto  mefcolare  nè  lafaliua.Dé  la^ 
pcribaa  (ua*  tir  non  cammumcabo  tum 
c/eAVrormaln  vero. che  chi  indcgao 
fi  .communica  cotanto  viene  a farli 
^ contro  di  Chiifto , come  fc  tolta 
ij)  mano  vna  ampolla  dei  Tuo  preriofo 
fiingoc  quella  gettalTc,  & calpcifralTe 
per  terra  >come  fc  colto  in  mano  uno 
<(i  quei  aTpri  tìagcili  con  li  quali  fu 
battuto  ccrcalTcdi  miouo  con  elfo  di 
flagcllarlo,&  lacecargli  le  carni.  Vedi 
donque  quanto  il  peccato  della  inde* 
bita  communione  con  il  peccato  del. 
la  crocifìflioec , & icadimeato  cócui 
u ordì  la  ,mt>rtc  di  Chiifto  > Se  per  cui 
fi  fparlc  il  Tuo  innocente  fangue  fc  ne 
uanno  del  pari»  Ma  tu  taci.  Se  molici 
di  nontnoucrti , nè  meno  d’intendere 
alcuna  di  qiielie  ragioni. 

Y uoi  ui  che  lo  ci  moliri  con  vn’  elTcm 
pioquantoche  arriuiall’insù  il  pecca 
to della  mala  percettione  del  Sacia- 
mcnto.lè  fi  litroualTe  vn  poucro  villa. 
ncllo,dreinuitairc  in  cafafua  ilfuove 
IO,  & naturai  Prencipe  mollrando  di 
volerlo  honorarc,&  accarezzate,  6^ 

Soi  come  lobauefle  ridotto  a qucfto , 
'accordo  con  li  nemici  di  quello  po. 
Ai  in  aguato  lo  delTe  in  mano  loro,  an, 
«più , fotTcegli  il  primo  a mettergli 
le  mani  adolTÒ,  a prenderlo , a lu 

!'arlo ,chc  ne  dircAi  ? Hora  fc  l’iftcf- 
o dcui  tu  dire  contro  di  chi  chiama 
Chriftonell’anima  fua  per  via  del  Sa- 
cramento, 6^”  pollo  tradilTe rapen- 
do di  haucr  macchiata  la  fua  con. 
fcJentia  daircnormità  della  colpa-, 
perche  non  lo  dotelli  ne  gli  altri . de 
non  lo  fi^ghi  da  te  quanto  più  puoi  ì 
Non  è quèfto  vn’ arguire  Chnfto  ò 
d’infipicmia , ò di  dcbolczz.i  il  chia- 
marlo nel  cuor  tuo , mentre  fai  che 
quanto  dentro  di  quello  fi  actroUi_.« 
none  per  Chrifto,ma  contro  di  Chri. 
Ao?  Mifero  ChriAianello , coli  dun- 


que de  peggio  alTai  dd  traditorè’  tft 
mercanti, & tradirci  il  fangue  del  tuo 
Signore.  Guai  a te,  che  lo  fai.  Guai 
a tc,clrc  doppo  fatto  non  tc  nc  penti 
Guai  a ce,  clic  a calicofe  nonpetv* 
fiicome  fc  non  toccaiferoal  viuoii  cu» 
periculo,de  intereire.  Se  tanti  fuppli* 
tij  vennero  controdi  quelli,  checau. 
forono  la  morte  di  Chrilio,che  douc. 
tanno  coloro  che  di  tal  modo  la  ritto. 
iiano,&  la  replicano  afpcctartic  gran 
prcmil?  yehtradeutiÌMi  Cbrifiumad 
CTMcifigendHm,  dice  Remigio,  fed  neh 
CJtm  nalisna  lonfctentiafuo  SAcramtn* 
to  fomeHtthHi  dtMm,q«ù  ó’fi  nantrar 
dunt  eum  ad  cruciU^tadumiir* 
dnat  tamen  i^am  memhris  inimici  td 
fumendum-  O Giuda  traditore , che 
con  animo  fcclciaco,dc  maligno  ti  ac 
colti  a quelta  menfa,  fermati  alquan* 
to,deh  termali  vn  poco,de  penfa  bene 
a quello , che  fai,  deh  non  coidmencc 
nò  coli  gran  facril^io.  O bocca  in. 
fcrnalc,perche  quali  voragine  ti  apri, 
& con  il  velcnofo  fiato  delle  tue  col* 
pc  cerchi,  fé  tu  poteAi  d’anclenare  le 
celcltiali  membra  di  ChriAo,&  le  fue 
diuiniilìme  carni  ì perche  con  mille 
chiaui , Se  cadenazzi  fortemente  anzi 
ti  chiudi , che  dilTcrrarh  in  olttaggio 
del  tuo  mcdclìmo  Dio,acdochc  fc  ne 
entri  a cuodaano,5e  a (uolcorno  den 
tro della  mifera  fpclonca  dell'anima.^ 
tua  i perche  non  temi  impndemifli* 
ma  creatura  che  rkeuutoii  Sacrarne* 
to  con  tale  inakiagità  quello  ti  fiicci  a 
guifa  del  facniego  ifeariote  fcoppiarc 
per  ntczo  ) Leggi , leggi,  fc  ti  ^ace 
nel  S.  de  Numeri , iS;  vederai  che  alla 
donna  adultera  dandoli  a bere  dell’. 
acqua,con  il  gonfiarfclc  il  ventrc.ma 
nifcltarli  a quei  tempi  il  Aio  coli  gra* 
ue  peccato , che  nella  legge  ChriAta. 
na  conofccrai  fticccdcr  il  medefimo 
con  quelli,  che  vogliono congiongcril 
con  Chrilto  có  il  mezo  del  Sacramen* 
to,ancorchc  mantenghiiio  mttauia  te 
prauichc  de  gli  adulccti,&  fornicanf 

amici 


Sacramento» 

imict  del  Tecolo , perche  ò muorono 
uirhora  delia  ideila  pena  di  Giuda^ 
collida  improuifo  accidente  di  mor. 
te>ò  feoppiando  loro  il  ventre  della  fe 
condita  lìcll’opere  buone  reftano  nel. 
l’infelice  Itcriliti  dell’opcrc  male.ftc 
cofi  perdono  miferamenreloro  ftelfi! 
Vedi  dunque  cariflìnio fratello quan 
to  al  peccato  di  Giuda  fi  accolli  il  pec 
caro  le  non  tuo,  di  tutti  quelli, che  in. 
debitamente  riccuono  il  Sacramenta 
Vedi,&  fuggi  vn  tanto  pericola  per' 
che  come  il  lacrilego  Apodolo  doppo 
Ctmm»  la  communione  diede  nel  peggio,an< 
Jldii  ftr.  cor  tu  fc  non  ti  emenderai,  potrai  ca- 
pitare  nell’illeifo  pericolaminaccian. 
doli  da  gli  amici  di  Dio  tutti  coloro , 

' ' che  dalla  faluatione  dell’huomo  ca. 
uano  la  loro  danna tione,  dalla  vita  la 
mortc,dall’alTblutionci|  cadigo,  l'ira 
dalla  manfuetudinc,  & perhdia  dalla 
bontà . Fà  donque,die  come  tu  abo. 
mini  il  peccato  di  Giuda , che  anco  ti 
venga  in  hortore  il  renderti  in  qual  d 
voglia  manicra,(ìinile,(<;guace,od  imi 
latore  di  elfo. 

Il  peccato  di  coloro  y che  indegnamente 
ficoMniun:caitjefier  aguale  aU'al 
■ tro  di  qaeUi , che  croctfijjero 
Cimilo  • Cap.yil, 

COn  ragione  da  Santi  Dottori  l'in 
degna  fumtionc  facramcntalo 
del  corpo  di  Chridofì  paragona  alla 
(bmmaingraritudiiic,&  graue  pecca- 
to de  Giudei , quando  ardirono  coli 
malignamente  torgli  la  vita,&  per  la 
fimilitudine  che  hanno  quedi  due  pec 
cati  trà  loro , arriuando  efiì  aircdre- 
mo  di  ogni  maggior  fceleratezza , Se 
per  quello , che  ambidue  furono  fpcti 
tialmentc  intentati  contra  della  perfo 
na  dielTo.  Li  Giudei  donque  doppo 
li  molti, & fcgnalati  bcnefìtij  riccuuti 
dalla  cortefe  mano  di  Dio , hauendo 
finalmente  ottenuto  la  maggior  gra- 
da, che  alcuna  nationc  potelle  iiccue^ 
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te,che  fià  che  di  Iora&  trà  di  lora  Si 
con  erti  loro,nafceire,  & conuerfalTe  il 
Media,  doppo  kauer  egli  fanate  le  lo. 
ro  infirmiti,  illudrate  le  menti  loro 
con  la  Aia  celede  dottrina  , in  vece  di 
fodisfarea  tanti  obligni  con  qualche 
ricompenfa,gli  intentorono  la  morte,  4 
&gli  tolfero empiamente  lavita.Ma 
niente  meno  obligati  di  codoro, 
più  però  ingrati  diedi  li  nodriChri. 
diani,chiamati  alla  luce  dcll'Euange- 
lica  verità.  Se  introdotti  alla  fpcranza 
della  futura  gloria,mettono  cito  Chri 
do  nelle  loro  facrilcghe  bocche 
fcelcrate anime,  & quiuicon  liloro 
impuridimi,fetenti.  Se  abbomtneuoli 
deudcrlj  cercano  quanto  mai  pedono 
di  odcnderlo,&  difpreggiarlo, niente 
. meno  faccndogli,che  (e  fodc  vn  vilif- 
fimo  fchiaua  da  chi  vna  grandidima 
ingiuria  hauedero  riccuuta  . Ma  il  Kofrtft 
peccato  de  Giudei  contro  di  Chrido  loo.  ' 
per  molti  capi  appare  minore  , che.> 
quello  di  codorache  cofi  empiamen- 
te fi  communicano.  Il  da  loroofcfo 
Chrido  fi  trouaua  all’lioraconuerfan 
te  qui  in  terra,  il  medefimu  al  prcTen- 
te  cofi  ingiuriato  da  Chriltìani  dà  ho 
ra  regnante  nei  Cieli.  R.edòil  pecca-  ' 
to  de  Giudei, come  dicel’Apodolo» 
cfaifatodavna  qualche  portioncd’i- 
gnorantia,  ma  il  fedele , come  fi  può 
efeufarc  di  qucdo,fc  confeda  aperta- 
mente per  vero  Dio  qucllo,che  con  ^ 
vna  tanta , Si  tale  perfidia  in  coli  de- 
tcdabilc  maniera  introduce  ncll’ani. 
ma  Aia?  Vna  Alla  volta  tolfero  li  Giiu 
deila  vitaa  Chrido,  ma  tu  chevfi  di 
fpedb  indegnamente  communicarti, 
numera  feti  piace  quante  voi  te  lo  ve. 
cidi,  quante  che  lotraffigi.  Se  quante 
che  lo  conculchi . Non  dierono  gli 
Hebrei  a Chrido  ò chi  per  loro  operò 
la  Aia  morte  altro  che  le  prime, ma  pe 
rò  affai  crudeli  ferite.  llChridiano, 
che  malamente  A Communica  viene 
arinouatead  vna  ad  vna  le  piaghe  di 
Chrido , a perforargli  con  maggior 

cm. 
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empictl  le  mani,  & li  piedi, a fpinar. 
gli  più  acutamente  il  capo,&  a Àagel. 
largii  piùarpramcDte  il  corpo, c0acec 
bando,&  perfricando  tutte  le  (lie  feri- 
tc  con  efìremo  fuo  dolore , onde  a ra* 
gioneegli  fì  lamenta  più  di  noi,  che 
pf  éi.  de  gli  Hcbrei,eir  fuper  dolorm  vulve- 

rum  meorum  addiderunt.i^hcdi  Giu. 
dei  fi  faceflcro  talcofe  (optrodiChri 
no,cficndofi  eflj  dichiarati  Tuoi  nemù 
ci , non  è mcrauiglia  , ma  che  noi  che 
facciamo  profefiìone  di  amid,j<c  ami 
ci  fedeli  del  medefimoChrifto  come 
fi  poilìamo  efeufare,  che  non  fi  creda 
della  loro,afiai  maggiore  efiere  la  coU 
papofìia  quandoché  cofimalamcn. 
' te,&  maluagiamente  trattiamo  il  fa- 
erp  corpo  di  lui  ? Li  Giudei  tradirò* 
noChrifio,mainmanodicbi2  defii 
Geniili,&del  popolo  non  credente, 
Summu  & Tontifices  tui  tradiderunt 

prtdic.  temibìimì  li  communicantifi  inde- 
gnamente danno  elfo  Chiifio  allide. 
moni I , poiché  fono  auttori  di  faro  » 
che  entri  nelle  anime  loro  in  tempo, 
che  di  quelle  fi  ritroiiano  al  poiTcfibli 
diauoli  dell’inferno  , Se  per  colorire 
...  meglio rinfidiefingófi  amici  diChri. 
® fio , & come  l’hanno  introdotto  nel 
petto  loro,  fi  fluzzicano centra  quelli 
diabolici  Tuoi  nemici.  Vtrèamma  no- 
fira  Domus  > ac  templum  Dà  efl,  tum 
non  in  manufaffis  templis  habuet  > fei 
magli  in  (ordibui  humanis  t dequibus 
dtUum  efl.  Templum  Dei  e/iit  vot. 
Qupdinbacdomo  prodttotiè,  drblan' 
^prius  vo(etur,poJ1ea  enetctiir  ille  in- 
noeentiffmus  tydgnus  dolet  ptrTroplx 
tara  Domiuut , quid  efl  quod  diletius 
meutindomomta  facit  /celerà  multa  ? 
J^umquid  carnei  favài  auftrenta  te-J 
malitki  tuoi , in  quibui  gloriata  a ì 
Che  fc  li  Giudei  imbratteremo  con  li 
loro  abomincuoli  fputi,  & esecrande 
faliue  iadiiiina  faccia  di  quello,  nel 
qua  le  gli  Angeli  dcfidcrano.  Peperò 
mai  fi  latiano  di  riguardare  qiicfli  fcc 
Icrati  cercano  di  deturpare  non  folo 


la  faccia , m.a  tutto  il  fantilTimÓ  còrpo 
di  cflo  Chriiloquellomettendoncila 
brutta,&  fetente  cloaca  della  loto  ma 
la  confi:ientia  . Che  fc  il  Signore  ab. 
borriua  cotanto  li  immondi  fputi  di 
quella  gente,  con  li  quali  per  pocht.» 
bore  vennero  a fegnarc  la  fua  diuina 
faccia,chi  potrà  dire,  che  non  abomi. 
ni  afifai  più  la  gran  fcelcraggine  di  co. 
lorotChe  battono  la  faccia  della  diuù 
niti  fua  con  le  làcrileghe  mani  d'viu, 
fatto  col!  e(Tecrabile,quando  che  dal. 
laMaellàfua  affai  più  fi  aborrifeano 
lefpirituali  ,chenon  le  corporali  im. 
mondezze,riguardàdo  quelle,&:  quel 
lerifercndofi  alla  obliquità  del  cuo. 
te,  là doue  l’altre  pofiono  ritrouarfi 
ben  fpefib  fenza  difetto  di  colpa  ì Jfii 
foiritualiter  ptdluuntt  illi  corporahter 
feedaucrunt , &conflat  ‘Deum  abomi- 
nar i mapi  /piritualcmimmunditiam  i 
quam  corporalcm. 

In  oltre  li  nemici  di  Chrillo  altra., 
vita  non  toifero  ad  elio  Chrillo,  ebo 
quella  che  egli  era  venuto  per  dare,dc 
molto  volcprieri  oficriua  per  la  falute 
di  tutto  il  inondo,  ma  quelli  cercano 
di  leuargli  quella  vita,  che  ^li  ha  ri. 
tenuta,&  ritieneper  viuificarc,&  fan- 
lificare  noi  altri,&  gridano  con  le  tur 
be  il  fangue  fuo fia  fopra  di  noiT.  San- 
guiieiui  fuper  noi  i quali  che  faccino 
'Vn  gran  guadagno  nel  communicar. 
fi  con  tanto  difprezzo,&  oficlà  del  me 
defimo  Chrillo.  Dice  a quello  prò. 
polito  la  Glofa  efponendo  San  Paolo 
nelle  parole,  erit  corportt,&  fan- 

guinu  Domini ac  fi  Chriàum  occide 
rit punietur,»ec  mirum  quoniam,(jr  ip- 
ficumcruàfixoribut  clamant,non  ver- 
bo Jed faào  • Sanguii  eiui  fuper  noi, ve- 
re fu^a  f e,  idefit  cantra  fefanguinem 
Chriiii  aduocantu{ui  eiufdem  fanguinis 
fntioja  myfieria , polline  corde  infri- 
dunt.  Ma  che  frutto  nc  cauorono  li 
Giudei  fpargendo  il  fangue  di  Chti- 
llo  in  loro, non  raliuc,ma  dannaiione? 
altro  per  cerco,  clic  una  fcucra  d imo- 

lira- 
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{trarione  contro  drcflì  della  dinina  vi 
tione  non  nc  (orci  da  vn  cotal  fatto . 
Tale  frutto  è quello, che  trouano  tutti 
coloro , che  riceuono  il  frutto  di  vera 
vita  in  dannatione,fi^  pemicie  delle 
anime  loto . Quomodo,& qui  tutte  fu- 
fugerunt , non  vt  biberent  fupugerunt  > 
jtU  vt  effioiderent,  ita  ethtn  qui  indignò 
ad  id  accediti  & nibilfruSus  inde  per- 
cipit  • La  pena  de  gli  inimici  di  Chri- 
llo,  & de  gli  auttori  della  Aia  morte 
fù  coA  grande,  che  Herode  mori  man 
giato  da  venni, Filato  fi  vccife  di  prò 
pria  mano.  Guida  s’impiccòda  fc  me 
defimo,la  moltitudinedcllc  turbe  prò 
uò  tante  mifcrie,infelicirà,6c  morti 
nell’eccidio,&  defolationc diGierufa 
lemme,  & le  pene  di  coloro  che  inde, 
gnamente  fi  communicano , icranno 
cofi  infopportabili  .che  vorrebbono 
anzihauerfi  poAo  in  bocca  una  forna 
ce  di  biaggieaccefe, che  per  vna fola 
volta  eflcrii  malamente communica- 
ti,ma  di  quelle  cofe  ne  tratteremo  piti 
particolarmente  a Aio  luoco.Icguitia. 
mo  donque  il  refto  . Vuoi  tu  fa  per 
quanto  fi)  grane  il  peccato  di  chi  rice 
ue  in  dannatione  dell’anima  Aia  il  ve. 
ro  (aiutare,  confiderà  quanto  fi  AimÀ 
grauc  il  peccato  della  morredi  Chri. 
no,delquale  andiamo  bora  prouando 

3 nello  edere  afiat  maggiore.  Diman. 

a il  Profeta  Gieremia,  qual  forte  di 
fccleratezza  ci  poflì  dinotare  l’cnormi 
tà  dcli’ccceiro  dicoioro,che  tolfero  La 
Oritaal  figliuolo  di  Dio,  & diceche, 
t^a  oregèSuefiin'quitas  fili^Mpuli 
Pk  il  peccato  Sodomorunii  qujefubuerfa 
eliinmonentoihordimmua  feil  pec 
tato  di  communicarfi  malamente  è 
maggiore  del  peccato  di  crocifigger 
ChriTlo,  3c  il  peccato  della  crocifilTìo 
ne  d I Chndo  è maggiore  di  quellodi 
Sodona,  'a  cui  iniquità  con  vna  Aibi- 
tanea  Ibuerfione  fu  punita  di  fuoco 
difccfodal  Cielo,  quali  pene,& quali 
fiipphti)  donerai  tu  attendere,  quan. 
^ che  più  volte  II  babbi  cotnmunica 


to  con  la  confeientia  macchiata  del 
peccato  mortale  ? che  febeneancov- 
na  fola  volta  lo  hauefii  fatto  in  cut. 
to  il  tempo  della  tua  uita.non  jper  que 
fto  puoi  pretenderne  giuda  clcufatio 
ne,  come  ne  anco  coloro,che  vccifero 
Chri(lo,fi  pofibno  dificnderecondirc 
che  fecero  quello  per  vna  Alla  uolta, 

& non  più . "^on  eflaudatu fepius  ae-  ctmU/l. 
cedere  ad  di  uhm  m menfam  i fed  ind'gnè  hr.  t.  «'» 
accediti  & fi  fernet  toHtumquifpiantf'*di^k 
tototitxjux  tempore  accedat.  .Atnos 
adeo  Sìolidi  adio infenfati  fumus,vtcu 
innumera  per  totum  annunt  federa  per 
petramut , mhil  ea  curamut  exuere.C.e 
terum  fatis  effe  arbitramur , fi  non  affi- 
due  prxfumamusi  atque  contumeliofe 
Chrijii  corpus  attingere,  ncque  intdhgh 
mus  mifetMUodhi,  qui  Cruci  Chriflum 
affixerunt,  fernet  tantum  idfecerunt- 
‘^{ontgitur  quia  fernet  crucifixerunt  » 

Vilnus  idcirco  ddiliumtfl-  Si  qui  Chri- 
fium  prodidit , fernet  tantum  Cbrijlum 
prodidit,  rutmquidergo  hoc  iltum  fupptr 
fio  eripuit  i ite  è piu  graue  pena  di  ' 
Chrillo  il  vederci  commettere  un  fo- 
k)  peccato,che  non  gli  fu  di  pena  tan. 
ti  tormenti,  che all’hora  pati,come  fi 
dichiara  per  bocca  di  Sant’Agollino 
dolendoli  di  coloro,chc  con  il  dcliciar 
fi  nelle  uoluttà  hanno  po^o  le  mani 
facrileghe  nella  Aia  diuina  peifonu  . 

Cur  corpus  meum  ittecebrarum  turpitu 
dine  macutafltì  nam  megrauiore  irinù 
num  tuorum  Crucciquam  ilta,  in  qua  o- 
tim  pependeramaffigitìi  ì Craworenim 
apud  me peccatorum  crux  efi,  io  qua  la- 
uitus pendeoi  quam  itta  in  qua  tui  mijèr 
tusitnortem  occifurus  afcendi  > Quanto 
più  grane  afilittione  fari  poi  la  lùa 
nel  vederci  commertere  un  peccato, 
nel  quale  oltra  rcccellb  del  male  ui 
fi)  anco  l’offelà  Aia  particolare  ì Ohi. 
meChridìano  hai  tu  fèntito  quello  » 
che  bora  ti  fi  é detto  ì bai  tuintcfo 
quanto  graue  delitto  fi)  il  metter  l’e- 
letto tri  mille , tra  li  reprobi.  Se  fede. 
iati,&  il  pooere  l’inaocccifiìmo  agncl 
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lo  dentro  alle  faud , & fra  le  vnghie^ 
dclli  arrabbiaci  lupi, che  altro  non  ccr 
canotChe  diuorarlo?  Vuoi  tu  che  an- 
co per  altra  uia  io  ti  dimollri  come 
più  rcfti  offcfo  dalla  prcfente  tua  in- 
debita communionc  ,che  non  fùgià 
dall'iniqua  fua  morte , & pcrfccutic^ 
nc  ì Dimmi  ti  prego  non  ti  pare  ficu- 
to  argomento  di  quella  propolìtione 
rintédete  come  babbi  egli  uoluco  pre 
gate  per  li  aucitilTori  fuoi,&  non  ne- 
gli pregare  perii  ingiuftt deturpatoti 
delle fuediuine carni, clic  nelle  loto 
fccletace  confcicnite  uanno cercando 
$*lm.  di  collocare?  Se  egli  pregò  per  li  cto- 
cififlbri,  lo  fece  perche  in  qualche  mo 
do  furono  cfcufabiluma  per  quelli , 
che  conofccndolo  danno  odinati  nel. 
l'offenderlo, non  fi  adempiendo  di  lo- 
to  quelle  paiole , cfx  nejciant  quid  fa- 
Difeipu,  cMM.comc  può  effo  hauer  cagione  di 
f*T.  piegate  ? Ceno  che  non  folo  non  pre- 

gila, ma  anzi  dimanda  uendettacon- 
tro  di  loro,  de  non  ceda  maidilbllicù 
tate  il  padre  Tuo , che  contro  di  quelli 
rhtfMun  diflctia  II  folgori,  & dtali  della  ma  in 
ututent-  dignatioiie . in  quattro  ordini  fi  mec- 
tim-qu»  li  occifon  , & offenfori  di  Chrj. 
ér.  ftrm.  dtuoto  auttoic  dc  tempi  no. 

i.»»  ctc.  jj|.i^i|  prjfiìo ordine  c de  gli  Hcbrci,  il 
■ fecondo  dclli  Ingrati,  il  certo  di  queU 
li.chcrecidiuano  nel  peccato»  il 
quarto  di  chi  indegnamente  fi  com. 
mimica , fé  quefio  è il  maggior  gradò 
d'oftcfa,  che  fi  fa  contro  a Cbtifto, 
quedo  edonque  un  dire,  che  chi  fi  có 
niunica  indegnamente  uenglii  affai 
piùd'ogni  altro  ad  offciidcre,&  ingiù 
tiare  elio  Chrifto.  Ecco  che  io  te  lo 
ptouo  con  un  cflenipio . Dimmi  uno 
che  babbi  quattro  oenaii  d’argento, 
& il  primo  gli  fia  tolto, il  fecondo  egli 
doni  ad  un’mgrato,il  terzo  gli  uenglii 
furato  con  altre  metci,6c^-  il  quarto 
gettato  in  un  ceffo , non  ti  pare, che  in 
ogniuno  di  quelli  modi  egli  ucnghi  a 

Eerdere  la  medefima  cofa,  ma  con  ta. 

: diueilità  , che  l'ultimo  piùgjidif. 


piaccia  de  gli  altri?Li  Giudei  fono  fi. 
mili  a coloro , che  rubbano  il  primo 
denaro,perche  empiamente  lolfero  la 
uita  aChrillo,li  ingrati, non  conofeen 
do  la  qualità  del  beneficio  Icriino  quel 
li  del  fecondo  ordine, li  rccidiuanti 
poi  fi  metteranno  nel  terzo  luoco  con 
quelli,  che  robbano  quella  merce  con 
l’altrc , perche  cercano  di  fare  che  in- 
darno cfhrillo  fij  motto  per  noi,  ma  li 
communicantifli  indegnamente, che 
fono  gli  ultimi,fono  quclli,cbe  uengo 
no  quanto  a loro  a gettare  il  corpo  di 
Chrillo  in  una  latrina , come  a punto 
c la  macchiaa,&  puzzolente  confcié. 
tialoro  . Crudeltà  certo  maggiore, 
che  quella  de  i Giudei^iche  elfi  per 
mifcro,chc  il  corpo  di  Chrillo  fi  fepe.  Summ* 
jiffe  i n un  fepolcro  nuouo , & mondo,  frtditJf/, 
ma  quelli  uanno  cercando  un  immoti 
diffimo  luoco  per  mccterlo,quclli  per 
tre  giorni  lo  lafciorono  lipofare  nei 
monumento,  quelli  difubitoticcuu. 
.to,fubito  anco  lo  difcacciano . Di  elfi 
non  pochi,fc  ne  pentirono  di  vn  tale-» 
eccedo, ma  arche  fai  che  il  tuo  pecca, 
to  d maggiore , perche  non  te  ne  pen. 
ti  ? Ben  dice  il  Difcepolo  a tuo  eccita. 
mento , & anco  a tua  coufufione , che 
fc  fapendo  vno  che  hauefle  vero  lume 
di  fede , effet  dd  numero  di  coloro, 
che  vccilèro  Chrillo , tanto  dolore  ne 
prenderebbe  > che  vn'afprilfima  peni, 
tenta  vorrebbe  fare  per  tunoii  rem. 

f)o  della  fua  vita , che  molto  più  deue 
àr  quefio  colui,il  quale  è ceno  per  ef 
ferii  communicato  in  peccato  morta- 
le d hauer  corotheffo  fimile,anzi  mag 
giore  ecceffo  contro  di  effo  Chrillo . 

Sai  tu  quello,che  nefuccedea  chi  nel 
la  bocca  macchiata  mette  il  fantifica 
to  pane,òc  con  le  labra  immonde  fi  ac 
colla  per  palcerli  della  purità  fieffa  ? 
quello  che  occorre  alla  paglia , quan- 
do che  folfia  il  vento, che  c fuentolat%  d«  etr»» 
fuori  dciraria,cofi  auennea  Guida,^!,  Dentini  ■ 
coli  fucccdeià  ancora  a te,  fenon  ti 
ciQcndi,  dice  Ciftiano  n^artiicy  , , 

'ybi 
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yhi  facrut»  tìhum,  ludx  mtnt  Krfida 
ttugit  ) & fcclvatumos  fanti  janÙifi- 
catus  intrauit , piìriiidialii  animus  vtm 
tanti  Sacramentinon fufìinnis,quaft  f* 
tea  de  aria,  txuff'atus  tji . Vedi  don- 
queò  Diletto, (e  c vero  quello,  che  io 
ho  tolto  a proiiarti , fondandolo  fo. 
pra  le  parole  di  -San  l’aolo.chc  l'Iiuo. 
mo  che  lì  communica  indegnamente 
acquifta  titolo  di  homicida  di  Chri. 
fto,de  interfettoredi  fcmcdclìmo  ,ró 
il  danno, che  egli  aporta  a fé  ftcITo.cer 
candodi  connertiiii  in  cibo  di  morte 
il  parto  di  vera  vita , ftandocofi  la_. 
propo(ìtionc,artieniida  qui  innanzi 
da  vn  tal  peccato  à te  cotanto  nociuo, 
& a Dio  coli  odiofo  : Perche  (c  non  fi 
eletto  maid’alcuno  che  volontaria, 
mente  andarte  ad  un  cóuito , nclqiialc 
di  certo  fapclTe  cflcrgli  apparecchiato 
vn  veleno,  ne  entrato  in  vn’bofcbodo 
ue  hauefle  hauuto  certczza,che  ne  (tef 
fero  iui  li  rtioi  ncmidinafcofti  afpcttà. 
do  d’vcciderlo  , Non  erter  tu  più  nc. 

Vuldtr.  mico  di  te  medefimo,&  del  tuo  Dio, 
Jdr.i.  con  il  procurarti  coli  gran  danno  con 
vna  coli  grande  ortcfa,&  ingiuria'dcl 
la  macità  Tua . 

Quanto  feurramentc  fi  punifea  dal  Si. 
gnor  Dio  coloro,che  iudtgmmcnte 
meuoiio  li  corpo  di  ( hrifto- 
Cap.  1 1 X. 

IL  molto  intcrelTe.chcrcneiia  .S'aii_< 
Paolo  Apoftolo  , nel  Sacramento 
del  corpo  di  C.'hrirto.comc  lo  (bllcci- 
loa  (criiicrc  a Corinthij , perche  pen. 
follerò  bene , & aucrtillcioa  non  abu- 
fare vn  tanto  millcrio  , cefi  lo  indutic 
a iiccrcare  tutti  quelli  motiui,&:  ra. 
gioni  che  egli  pnoie,pet  diucriirh  da 
coli  graue  (celerà rezza . l’ci  quello 
doppo  haucr  minacciato  il  giiiditio  , 
Se  l'enormità  tleU’ccci  db  a coloro, che 
hauertero  intentato  coligraur  pecca- 
to,nel  terzo  luoco  entiaa  pail.-.r  de  i 
caltiglii,  die  delle  p^nc die  tlii  nccuc- 
Scconda  Parte. 


ranno  da  Dio  per  quello  : ma  perche 
dcll’altre  pene  che  loro  erano  apparcc 
chiare  nella  futura  vita  t egli  nó  potè  ' 

Ila  haucre  per  all'hora  proue di  sciò, fi 
riuolta  a quelle,  che  a tuoi  giorni  nel. 
la  prefenrcvita  Dio  haueua  datead 
alcuni,  che  indebitamenre  fi  erano  c6 
muntcati,&dicc , Ideo  inter  votmul 
U ihfirrru , & mbetiUet  > <y-  dormiunt 
multi.  Dirai  tu.coriìcfi cauada  que. 
rte  parole, che  Dio  cartighi,  chi  li  có. 
munica  indcunamcntrl  Tc  Io  dichia.  Ota^a 
la  la  Glofa interlineare,  laqualea  paf  inttrUa. 
fo  per  paflb  va  cfponcndo  quefle  pa- 
role della  temperai  punitionr,  con  la 
tuie  il  Signore  flagella  chi  abufail 
acramentodcl  corpo  Ilio , Multi  in. 
firmiàdejt  febribut.ér  aUfs  infirmitati- 
buSiiSr  imùicillei  tenga  valetudine.  & 
dotmiunt  multiàdefìinoriuntur.  Hai 
• tu  intefo  fratello  quanti  crociati, 
dolori.  Si  quante  miferielbnoprcpa. 
ratea  tutti  coloro, che  mal  vfanoun 
tanto  bene  ? febri,conualcfccnze  loiu 
ghillime.  Si  repentine  morti,ma  non., 
ti  creder  però  che  quella  fia  la  mag- 
gior pena  di  quefto  failo.perchc  febe 
ne  è grande  il  cartigo  del  punire  eh  i a- 
bufa  l’auttor  della  viuicon  ilrorgli  la 
vita , nondimeno  c piccioliflìirapena 

f>ct  la  Tua  breue  durata , perciò  aU 
hota  più  longa,  & intollerabile  pimi- 
tionc  ti  arpetra,  che  è quella  perpetua 
dciraltjo  mondo.quclla  che  vemiàcó 
tródi  tr  nei  giudiiiòche  fi  farà  del  ani 
ma  tua,  quella  è la  cagione , per  la 
quale  l'A  portolo  nel  principio  del  Tuo 
ragionamento,  trattando  di  cofa  coli 
dolce, & di!ctteuolc,come  è quello  Sa 
crnmento,vi mcTcola  l’amato dcll’hor 
nbilirà  del  diuino  giudmo,  &.  dcl!c_< 
fuc  vendette,  Qi  oiujatihquc  rnirru  DUzin 
ntii'id::(al’!iis paufin  hiiìic  , & eahccm  vtr.Eut, 
btòitis  n,onem  D nhtni  annuntiabitts 
dot  ta  rtiiat , cioè  perche  l’huomo  at- 
ttrntocon  il  rimore della  duiinagiu. 
liin.1, guardi  molto  bfncaqi'cllo,  che 
egli  fa,«X'  luoii  del  calice  delia  vita  . .5 
Kr  U 
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i5  indoli  il  crucio  della  eterna  morte, 
quali  dicendo  a chi  vàall'alrare  con 
heonfeicntia  imbrattata.  O là,  ò là 
fratello,  fermati  vn  poco,  guarda  be. 
ncquellOjChe  fai, perche  noni!  Pillerà 
nella  tua  bocca  vna  fol  goccia  del  fan 
guedi  Chrifto,  che  fe  la  riccuerai  in. 
degnamente  non  ti  babbi  ad  cflcre., 
?na  amara  potione,anzi  pure  vna  bc. 

Pit/rtP*  uanda di  morte.  Queftoa  ponto  con 

digUtLj,  gran  mifterio  ci  dinotarono  le  vecchie 

JfJ*  figure  fecondo  le  quali  fuordinato, 
che  nell’iftcìra  arca,  done  fi  ferbaua  la 
manna, molto  vicina  fc  le  tenefife  anco 
la  verga , perche  non  mai  l’huomo  fi 
'aùicinall'e  all’altare,  che  nonpenfaflc 
doucreflerda  Dioftrcttamente,'Sc^ 
feueramente  giudicato  di  miella  com 
munione, che  egli  all’hora  folTe  per  fa 
re.  Che  fe  bene  il  patiente  Signoro 
fopporta , che  tu  entri  nella  fila  cafa  , • 
cheti  accorti  al  Sacerdote, che  gli  ad- 
dimandi  il  corpo  di  Chrirto,cheiiac 
commodi  al  riccucrlo,&  che  finalmC- 
te  ringhiotti,rtando  tuttauia  in  pecca 
IO  mortalc,&  dirtìmula  quefte  cofc,& 
fe  bene  per  la  Tua  gran  bontà, come  di 

Céf 

ce  P.afchafio, trattiene  gli  Angeli  fuoi, 
che  non  faccino  le  vendette  di  cofi 
grane  offefa  , che  uedono  efler  fat- 
ta al  loro  Dio,  Cerna  fìt  quia  idtorct 
^ngelijnec  femel  mdignè  communican 
ti parcerent,  nifi  bonttas  Chrifii  gladiu 
- fufptnderett&remoueretintcrdum  mo 
tnentaneam  morttm.  Con  tutto  ciò  ere 
di  pure, che  egli  non  fi  dimentica  pon 
tol’ingiuria,  chctuglifai,  &chevn 
giorno  fe  ne  vendicarà  in  modo,  che 
non  ti  volerti eflVrgiatnai  conimuni- 
Cato,più  torto , che  ciTcrti  per  vna  fola 
volta  malamente  pafeiuto  del  Sacra, 
mento.  Ma  fc  bene  ti  allonga  il  cafti. 
go , non  creder  però  che  te  lo  babbi  a 
temperare , anzi  più  torto , che  bab- 
bi ad  crterc  ramo  maggior  quanto 
più  grandi  faranno  ftate , & la  tua  in- 
diferetionc  , & la  fua  forterenza . Et 
con  culto  che  il  vero  caltigo  farà  quel 


lo, che  egli  ti  darà,  qu.indo  farà  il  giti, 
ditio dell’anima  tua  > non  ti  perfuadc. 
re, che  in  quella  iiita  non  ti  babbi  a pii 
mrc.pcrchc  molte  uoltefi  uendicain. 
nanzi.chc  gionghi  il  tempo  di  fare  tilt 
telofuc  vendette.  Conuienccon  que 
ftociò.chci accontano  le  facrc  lettere  stimi 
del  Re  Baldafare,il  quale  in  un  folen.  p 
ne  cornuto,  che  fece  ordinò  clic  fi  por 
tartero  li  vali,  che  fuo  padre  haucua_, 
tolti  dal  tempio  di  Gicrufaicmmc,  & 
che  da  gli  inuirati  fi  ptofanafTcro , col 
bcucrc  fuori  di  erti  il  vino,conuerten* 
doli  in  tazzc,&  in  bicchicri,&  orterua 
il  facro  terto , che  quando  egli  ordinò 
tal  cofa  , fi  ritroua  di  già  tocco  dal  vi. 
no,altro  all’bora  non  ui  mancando  in 
quel  banchetto, che  il  fenno,  rutti  li  al 
tri  piatti  erano  pieni,  ma  afpcttatc , 
che  dal  ciclo  venirà  da  imbandire  an. 
cor  quello,  & ecco  una  mano  aparire 
fcriuendo  nel  muro , che  concetto 
fcriflc  ella?  non  altro, che  quello , che 
mancarla  nel  banchetto.  Scriflc  vtu 
ginditio,  pojche  il  giudirio  mancaua 
a Baldarar,&  in  querto  gitiditio  fi  die. 
de  la  fcniciKÌa,cheal  facrilego  Re  fof 
fecontifcatoil  Regno, & tolta  lavica. 

Cofi  tu  mentre  profani  non  già  li  fa. 
cri  valì,ma  qucllochcpuò  fanrificarc 
li  vafi  rterti,  ecco  piombar  dal  ciclo 
fopra  di  ie,il  giiidicio,  & la  fententia, 
che  ti  condanna, de  ti  toglie,  ò la  fani. 
tà,  òla  vita.  Di  querti  efiempij  fene  siti  far, 
videro  non  pochi  nella  primitiui_rf 
Chiefa  come  vederemo  qui  apprefib, 
togliendo  Dio  la  vita  con  ftranc  fotti 
di  morti.  & contnfoliti  moibiacolo. 
ro,che  di  communicarfi  indegnamen 
te  fi  prefumcuano.  Chefe  al  prcfcntc 
non  fi  vedono  cofi  fpeffi  gli  dfempi) 
di  ralicaftighi.non  tene  rallegrar  già, 
ma  temi  aliai  più,  da  che  tu  vedi,  che 
il  Signore  va  commutando  in  fempi. 
terne  le  temporal  pene,  chea  tc  fi  do- 
iiciianoj  Quod  fi  hjdie  non  uidemitt 
freqtitnier  auidere,  uihil  indegaudt»- 
ditmtfcd  magis  ùmndHtn , dumiemp»^ 

rales 


Sacramento, 

rales  Dsmìnus  ftems  fubtrahit>ut  -eter 
nisgrauMs  cruciet-  Et  come  di  tutte 
le  colpe,  che  l’huomo  commette  niu. 
na  più  grande, niuna  più  graue,ò  clTe. 
crabi  le  Eiol  el&rc  di  quella,quàdo  che 
tenta  alcuna  colà  in  prciuditio  del  Tuo 
Pronctpe  naturale,  che  perciò  colpa 
di  ielà  mac-Aà  ii  chiama,co(i  di  tutti  li 
peccati,nó  può  l’huomo  commetter, 
nealcuri altio,che  atriui  airenormità 
di  qucAo , nd  quale  egli  cerca  quanto 
, à fc  deturpare,  òr  conrpurcarci’imma 
, culate  carni  del  uero  tigliuòlo  di  Dio, 
le  bene  facci  il  maligno  quanto  cho 
egli  vuole,  mai  potranno  le  macchie 
Tue  dehoneAare  l'immacula rezza  di 
Chri/ff.  quello.  7i,am  fi  qui  l\egiam pnri/uratn 
coinquiriantì  hat'd  ficus  qitat/i  qui  [eia- 
du)itq'uninncur.  quid  t»irutt;,fì  quim- 
niirida  conjacntia  (hristi  corpus  acci 
fiuist , idem  fuppltttum  fubsant,  quoi 
qui  eumclauis  Cruci  afiixerunsì  i'icut 
illi  i’igulacoret  rei  funi  fanguims,  ita 
Ctrrifef.  hi  qui  i ndignt  partici  patii  myfitrqs  > 

ex  Lrnta-  fìcutfiiiequts  dirumpat  tnnicam  regia» 
*“*'  ftucluto  cotttaminet,  ex  4quo, contume- 

lia ì{tgfmqmeam  induerit ajficiec » ita 
hi  quoque  equi  peremtrttm  corpus  Domi- 
ni , & qui  impitro  animo  idacceperunt 
iuxta ludibrio habentydtque  qui  regfium 
veiime>tum--dt  Iud.it qurdaa  truce 
td  dijruperunt»  qi  i vero  impuro  accipit 
ànin.o»  loiuaminat-  Quo  circa  lieti  di- 
uerla  peccata fint»par  lamé  eeotumclta. 
Quandodoiique  ti  viene  ncH’animo 
di  làpere  qual  forte  di  pena  (ij  p darli 
a chi  malamente  A commtinica, fa  che 
ti  lòuengano' le  calamità  occorlc,  òCT 
ri,  le  penalità  IblFcrtc  da  tutto  quell’ in. 
fdicepopolo,tlqualcmacbinòlamor 
te,  & tolfcla  uitaalAgliuolo  di  Dio 
per  quello!  che  afpetta  allo  Aato  delle 
cole  prefenti , & poi  ogni  Ione  di  Aip- 
plitio,pcna,  ik  tormento  per  iIrcAan 
te,chc  haiicnio  a prouarcndl’altra_.» 
viia , Di  che  tutto  habbiamo  Aima. 

IO  ben  cAcredoppoi’hauercofi  in  ge- 
nerale tocco  quella  luaictla  difcoi. 
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reme  poi  anco  più  particoiarrocnte^ 
nel  fcguentc  Capitolo. 

*Delli  particolar  cafligbi  di  coloro  » che 
iudegnamente  fi  cortmunicano fe- 
condo il  Salmo  del  l{egd 
^Profeta.  Cap-lX. 

PRemendo  cotanto  al  Regio  Pro! 

fcta,che  quel  fangiie,chc  ChriAo  D.Paule 
douciia  fpargerc  per  la  fallite  del  mon  ytrtntfe 
do,&  ordinare  poi  in  Sacramento  pcc 
medicina  di  quello, non  foAeda  alcu.  ^7* 
no  meno  trattato  di  quello,che  conno 
niua  alla  grandezza, & dignità  fua,& 
preuedendo  cheOri  fariano  Aaii di 
quelli , che  niente  meno,  chcfcfoAe 
Aato  acqua  lo  hauerianorpatfo,òc^ 
difpctfo,  cercò  di  ridurre  in  vno, 
metter  fono  gli  occhi  de  fedeli  la  mi. 
fera  conditione  di  coloro , che  in  coG 
gran  mùfàtto  A UfciaAcro  trafporto. 
re,  acdochc  li  fedeli  con  più  rifpetco', 

& con  maggior  riiicrencia  trattaAe. 
ro,&  maneggiaAcro  vn  tanto , & coA 
venerabile  Sacramento,  & perciò  nel 
S'almo  vi  introducendo  vndicifciagu 
re , che  fuccederanno  a tutti  coloro  » 
che  riceucianno  con  mala  difpoAcio. 
ne  il  vero  corpo  di  ChriAo.  Chiama, 
li  la  prima  Aj  danno,  ò feiagura  . 11. 
laqucationcyiiii/  menfa  eorum  coramip 
fis  la  Uqueum . Che  menfa  è quella 
xlirai  ib  della  quale  parla  quiuì  il  San^ 
to  Profeta?  La  menAt  c di  coloro, che 
apparccchiotono  la  morte  a ChriAo, 

& di  quegli  altci , cheindebitamente 
Io  I iccuono  nel  Sacramento  facciA  di 
coloro  la  lauola  doue  ellì  mangiano 
dice  il  Profèta  vn  laccio , cioè  quello 
checAi  riccuono  invece  di  dar  loro  ' 
vita,  gli  arrccchi  morte.  L’altare  do. 
ue  Aconfacra  qucAo  faci ofanto cibo, 
&qui,&:altrouc  anco  per  la  bocci_^ 
del  mcdcAmoCnriAo  A chiama  alcu* 
na  volta  con  1a  voce  di  menfa , come 
fù  quandodilTc,  Et  cgo  difpoaovobis 
vt  edaiis»^  bibatìs  fuper  mtnfam  mei 
R r z in 
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} tu- 

ia  re^no  Vatris  mi . Dice  dònqiio 
Dauid  la  mcnfa  di  quelli  indegni  pec 
calori  iia  fatta  in  laccio, & per  laccio 
dinanzi  a loro>cioc  quello  mangiare^ 
indegnamente  il  corpo  di  Chnllofij 
ad  eili  cagione  che  impiccandoli  da 
loro  ftelTi , habbino  a morire  di  dop- 
pia morte.  EbcnCmodrò  a Giuda 
quello  Sacramento  eflergli  flato  "vn 
laCCÌo,quando  chea  pena  malamente 
lo  prefe,  che  coffe  ad  impiccaili  da  fc 
mcdcfimo.  Ancorali  può  intendere 
quella  parola  di  laccio,  per  laccio  fpi- 
rituale , cioè  che  quello  Sacramento 
quando  malamente  lì  prendi  facci  il* 
laqueare  l’anima  in  altri  peccati, 6cT 
auilupparlì  nelli  pericoli  della  Tua  dà* 
lìationc,  fi  che  trouandoli  in  qualche 
peccato  niottalcjda  quello  palli  ad  al- 
tri peccati  più  grani',  & d’cUi  tutti  ne 
lefli  vna catena,  conche  irrcparabiU 
mcntevcngbi  adellcrtirata,&adin* 
ciamparenei  lacci  dcH’ctcrna morte. 
SichefnccedaadellàjComc  a quegli 
animali, che  dàno  nel  laccio,  che  non 
fi  potendo  fuiluppare  ledano  finalmc 
te  veci  lì,  perche  cofi  è a ponto,  cht-> 
rhuomochc  tanto  ardilìc  di  commu- 
nicarlì  con  vna  confcicmia  macchia- 
ta, va  fempre  di  male  in  peggio, fi 
conduce  alla  fine  da  fc  medelìmo  al 
precipitio,fccondo  che  dite  San  Gre- 
gorio . 11  peccato, che  per  la  peniten. 
ria  non  lì  laHa,inconiinente-ad  vn’al- 
iro  peccato  ci  tira  col  fuo  pclò.Di  que 
Ho  medelìmo  laccio  parlò  l'illefio  Pro 
feta  quando  che  dille , ytHiatilfiltt 
Mueiit  quemignorati&  caftio  qutmalr 
fc0Mdiiydprehertdat  illum , cJr  tv  ìaquei 
tadat  in  ipjumjcioè  vuol  dire  , A colui 
che  và  a prendere  quello  Sacrameli, 
tonon  diffcrcntiandolo  da  gli  altri  ci- 
bi,verghi  vn  laccio  del  quale  egli  non 
fc  ne  aueda,&  la  rete  che  egli  haueua 
nafeofta  per  prender  gli  ahi  i,(ìj  quel- 
la con  la  quale  egli  retti  prefo,  cioè  da 
che  egli  ha  voluto  ingannar  Dio  fin- 
gcndofi  buono, & ingannare  il  mondo 


fingendoli  Santo  col  prendere  il  Sa- 
cramento deli’Eiichariflia,  venghia 
cadere  nd  Ino  mcdtlrmo  laccio  fij 
quella  confiilìonca  luidi  inciampo,  ' 

retti  inganoato  da  fe  mcdefimo 
quello, thè  volcua  ingannare  rutti  gli 
altri , Si  cofi  rcftì  prcib  con  le  funi  de 
ftioi  medelìmi  peccati, & il  Sacramen 

10  che  egli  vokua  abufarcper  farli  fti 
mar  huomo  da  bcnc,lo  fcuopri  per  vn 
mfto,  & per  vn  hipocrita.  Ma  la  fe- 
conda pena  di  coflui  quale  làià  ? Di*  D.fmmh 
mandane  Dauid  ,& udirà,  'Rftribk'  ytrtni/t 
tiehe,Et  in  rctribuiioiitm,&  in  fcandu^ 

/«»).  L’huomonon  può  negare  di  non 
haiier  da  riceucrc  da  Dio  il  guiderdo 
rcdciropcrefuc,  in  bene  le  fcranno 
Hate  biionc,&;  in  malefe  ette  fcranno 
Ila  temale, dice  donqueil  Profeta  che 
peraltro  peccato  farebbe  flato  pròto 
a pregare  il  Signoic,che  vfalfc  con  co 
flui  la  mircticordia,pcr  quello  tale  io 
non  ti  addimando  perdono , io  non  ci 
ricerco  che  tu  gli  vfi  pietà,  di  quello, 
che  merita, punifcilo  come  ben  lì  con* 
uicne,  pefa  bene  li  cara  rii  di  cofi  gran 
fallo,  Si  dagli  Signore  a piena  inifura 

11  mci  itato  cafligo,  in  modo  che  non 
fc  gli  rimcita  nc  anco  vn  folominuto 
di  quella  pcna,thefegli  dcuc.  Mifeti 
violatoci  del  Sacramento  fentite  quel 
lo,chc  vièimprecato  da  vn’amico  di 
Dio,  dal  medefìmo  Dio,  & che  altro 
deuete  attendere  di  vna  tal  preghie- 
ra,fe  non  il  debito  cttctio  in  volilo  pie 
nilTìmodanno,&  prcgiudiio?  Later- 
za mifctia  di  chi  fi  rcn  nuinica  mah 
lamcnie  è la  fcandolizationc  del  piof- 
ftmo.  Fiat  mtnfa  eorumm  fcandalutu,  £*/. 
Non  è vn  gran  tormento  dcH’huomo 
cattiuo  , che  fcandolczasdo  egli  col 
bene  che  fà  poiché  di  quello  malamé- 

tc  fc  nc  fccue , di  qui  babbi  a ricruci 
catligo  , dior.de  donerebbe  afpeitar 
premio?  Sctulcandaleziccnilcom» 
tnunicarti , che  fatai  poi  con  il  fornt- 
caic,con  il  furate, & con  l'occidere^f 
fieni]  vede  quivn  peccato  cflcrfrn« 

di 
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di  vn’sltro  peccaro.  pcichela  mala_* 
coniiriiinionccaeioiuiidol.i  icandoli. 
tallone  ri  etnee  Ih  uomo  a proiiarpoi 
Jc  pene  & ddi’cllcrii  malamcrrciom 
municato,  & cti  tanti  ohe  di  e(To  han* 
no  preto  fcandolo  , che  Inbb:  voluto 
ingannare  il  mondo  con  la  frequenria 
del  Sacramento,  Non  è ptccatonel- 
Ic  dittine  fai  tture  , del  qua  le  fi  cerchi 
diauertirne  riiuomo  a tenerrenc  lon- 
tano  più  di  qtiefto  del  fcandolo,  per. 
che  con  vna  fola  attionc  che  fij  ican. 
tlalofapuò  offendere  le  migliata  di 
perfone,  & qticfio,  che  a Itro  c.  clic  vn 
commettere  tanti  peccati, quanto  è il 
numcrodi  coloro,chc  pcrnoi  reftano 
fcandclizati  ì Vedi  donqne  a che  ti 
riduce  il  commiinicarti  contta  quel- 
lo.che  ti  rimorde  la  confeientia , de  in 
S.fmlo  dannationc  dell'anima  tua. La  quarta 
pena  di  cofloro  èlacccccationcdella 
mcnie  tObfcureiUHr  oculieorumne  iii- 
dcant  • Qual  P'ù  mifera  ecciti,  che  il 
reftar  cicco  della  mente  f il  perder  la 
viftaintcriorcdell’anima?  fi  può  dare 
maggior  infcliciti  di  queffa  ì certo 
che  nò . Proprio  di  qucfto  Sacramen 
roCil  dare  vn  vero  lume  di  fpiritual 
eognitionc  a quelli , che  degnamente 
ha  prcndono,ma  per  contrario  chi  in- 
debitamente lo  ricetic , che  altro  hiL^ 
da  afpettare  , che  una  coli  grande  ec- 
cccationc  , che  non  Tappi  trouare  né 
anco  il  mudo  del  ben  fare , è la  tVada 
del  faloarli,come  il  cieco  da  del  piede 
in  ogni  cofa,  ik  uienc  da  fc  medefimo 
a dare  ncll'olfendicolo,  chclooccide, 
cofi  aulene  a coloro,  chcficommuni- 
cano, quando  meno  douenbbono.per 
chetale  communionc  li  riduce  a da. 
re  da  loro  fieffi  nel  precipitio  dclla_> 
falute  loro,cofì  lo  dice  irà  gli  aliti  San 
Bernardo,  Qut  tntm  fteundum  car- 
nem  vtuunt  > & pofi  tarnalk  tuagatt» 
tur, catena  citiorumcompcdnhcum  In- 
da froditore  vairnutn  accipium , Jpiri- 
tua^it  fafptndij  lacf  eum  incurrunt,gra 
uijjimi  damnmdi  min  ptv  muliiplUi 


Ttatu,tum  prò  Sacramenti  contempla 
quod  revetaauipiui:t,fed  eJfentia,non 
jàlubriiffieatia-  Ma  veniamo  al  quin- 
to male  elicgliene  a quclli.che  mala* 
mente  fi  refinano  di  qiicflo  fàcro  ci« 
bojchc  è l’inciiruationc  fecondo  Icpa 
role  del  Profeta, £r  dorlum  eorum  fem  D.PauU 
pi  r incurua , a qticiti  lì  incutila  di  ma. 
nicra  il  dorlb  virfo  la  terra  che  non 

!>enfano,ncCercano  piò  altro, che  del. 

C cufe  di  quello  mondo,  tcnendoa 
guifa  di  belile  la  faccia  Tempre  verfò 
la  tcrra,fenzagiamai  innalzategli  oc 
chi  al  Cielo.  Solo  tra  gli  altri,  l’huo. 
mo  ha  ottenuto  la  faccia  retta,  accio* 
che  miraffe  Tempre  allinsò , la  doue  a 
gli  aliri.animali  fù  data  curua,accio* 
chenó  prcfiimeffeto  di  vedere  quello 
a che  non  erano  ordinati  fruire.  Si 
puòdonqiiedire,cl^  chi  malamente 
li  cotùmiinica  incorri  in  vna  tale  mi. 
feria,  che  d'huomo,  ò Angelo  che  ha* 
iiercbbe  potuto  eflcre  ,fi  babbi  volti- 
to  fare  vna  belila,  vn  brutto  ani. 
male  , perche  quando  l'hiiomo  li 
difcofla  dal  fine  per  il  quale  è Ha* 
tocrearo  da  Dio,  altro  che  beflia  non 
fi  chiama  nelle  Tei  itttire./iomo  cum  in 
h'iHon  rjfct  non  imellextt , comparatus 
eUikrmntis  infipif  Htibus  , & ft/nilis 
faQui  efi  illif.Hii  tu  intcfb  le  gran  mi 
leric,dellequali  viene  a partecipato 
colui,  che  abiifii  tal  Sacramento  ; non 
fono  elle  tali , che  ti  doucrebbono  ri. 
moucrcdal  fallo  ? Ma  non  ti  credere 
però  che  fiano  tuttc,pcrchcaltreci  re 
ilano  non  minori , ne  più  tollerabili 
delle  prime.  Segue  donque  il  Profe. 
ta,  & entra  nella  (èfla  calamità , che  c 
la  prouocationc  della  diuina  vender. 
lì.Effuìide  Super  eos  tram  tuam  .Ohi.  ^ 
me,&  quanto  è fluito  colui,chc  fi  prò 
uoca  conira  vn'arrabiato  malliiio , ò 
d’vn  feroce  Icone , ma  più  fluito  èchi 
fi  tiraadofib  la  diuina  vendetta, non  c 
poco  il  poter  placar  Dio  con  le  preci, 

6c  con  II  obfequii  doppo  l’offefe  far. 
legli,  ma  andargli  in  contro  a Ituzzi. 

carfclo 
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carfclo.acciochc  ne  caftighùchc  fi  può 
dire  , clic  fi)  (c  non  vn  fabricai  fi  liu 
propria  rouina  ì fa  colui  che  fi  com- 
inunica  con  il  peccato  mortale,  cliia. 
mando  Chriflo  ndl’ani#ia  fua , mcn. 
tre  ha  molte  cofe , che  gli  dcuono  far 
temere  la  iiia  giufiicia  , come  colui , 
chcua  fuegliando  la  giuftitia  terrena 
a punirlo  di  molti  cccefiì , a quali  ella 
non  ci  penfaua  . Che  altro  è il  coni- 
iminicarficon  il  peccato  mortale, che 
vn'oftentareaChrifto,&  vn  gloriarli 
in  faccia  di  quello  delle  dfefe, che  noi 
gli  haiiemo  fotte?  &un  dirgli,Tt>>tion 
mi  contento  .Signore  del  haucrti  in 
qiiefto , &:  inqucll’altro  modo  ingiù. 
riatOiUia  voglio  anco  farti  fapere,che 

10  bramo  oltre  modo  che  tu  (appi,chc 
diniun’altracofa  farò  giamaipiùcu. 
riofo,&  follccito,  che  cTcll'oifcndcrti? 
Ohimè, & che  patieniia  vi  uorrebbea 
fopportarecoftui?  Vedi  donque  fra* 
tcllo.achc  fi  riduce  colui  che  pecfume 
di  mangiare  delle  carni,  6c  bere  del 
fanguc  ni  Chrillo , quando  meno  ciò 
donerebbe  fare.  Ma  palliamo  al  fello 
detrimento,  &c  pericolo.chc Conturba 

D.  PuhI.  tione  fi  chiama , ^ furor ir^etus  com- 
frchtndat  eos , quello  è un  turbare  lo 
iftclTo  Dio  , Se  chiamarlo  che  uenghi 
contro  di  noi  coll  turbato.  & infuria, 
tocon  losforzo della  fua  maggior  po 
tenza  per  caftigarci , che  altro  pecca, 
tonon  fi  può  dire  che  fi),  che  peccato 
in  Spirito  fanto . O gran  prefontionc 

11  volere,  che  ad  ogni  modo  il  Signo, 
re  nofeo  fi  adiri , & il  tentarlo  perche 
Órenghi  con  elfo  noi  al  cailigo.  Cicr. 
to,chc  più  pecca  colui, che  con  il  pec* 

D.f sul.  Cito  mortale  vuole  pafeerfi  del  mi- 
mortal  fuo  Signore, che  non;  fecero 
qucllijche  delle  fuc  mortai  carni  tcn- 
toroiiodi  pafeerc  la  rabbia, & la  mal. 
uagità  loro  . Ecco  quello , che  dice 
Sant’Agollino  più  graucmcntc  pecca 
no  quelli  che  danno  Chrillo  alli  mem 
bri  peccatori, che  non  peccorono  quel 
Il , che  lo  diedero  alti  membri CrocL 


fifTornòclaGIofa  fopra  il  verfctto.cS' 
dederuntinefiam  meam  feUdice,  ^iag 
gior  mali  fa  colui  che  difpreggia  quel 
lo, che  fiede  in  Ciclo,  che  non  fecero 
gli  altri  che  lo  et  ucilillero  quando  ui. 
ueua  fopra  la  terra . Miferie  pcrccr. 
ro  graui , & intollerabili , alle  quali  fc 
l’huqnioui  pcnfalTc,non  incorrerebbe 
giamai  incoTi  grane  colpa  di  liccucrc 
indegnamente  il  fuo  Signore  ncirani. 
ma  ma.  L’ottauo  danno  poi  eia  de. 
lliuttionc,  Fiat  babitatio  eorutn  de- 
ferta, Li  mali  di  quella  uita,dc  quali 
con  longha  fchicra.  Se  con  forti  fqua. 
drc circonda  Dio  cialcun  peccatore, 
che  coli  baldanzofamente  tratta  con 
la  maellà  fua , che  tenendo  nel  petto 
fuo  l’odio, & il  veleno  del  peccato  con 
trodi  qucila,ardiirc  nondimcno,di  ri- 
ceuetla , che  fe  ne  entri  nella  caiit  del. 
l’anima  fua,  & con  falfc  carezze  uà  té* 
tando (e  potclfc nuocerle, & darla  in 
mano  de  fiioi  ncmici.La  nona  miferia 
è chiamata  Priuatlonc,che  fi  può  fon 
dare  fopra  le  parole  che  feguono  alle 
già  dette,  (2r  in  tabemaculis  cori  no  fit 
q^iiiitthabitet,daeCenC\  fi  pofibnodare 
a que&o  dir  del  Profecta  , il  primo 
che  colui  che  li  è malamente  comma 
nicato  venghi  a reftar  priuo  di  quan. 
to  pollìcde  in  quello  mondo , fi  cho 
per  giuditiodi  Dio  perdi quanto,cbe 
haueua  colui  che  ha  cerca  to  di  perde, 
rechi  gli  haueua  dato  quello,  ch’egli 
poflcdeua,oucro  fi  può  intendere  fpi- 
ritualmcntc  quella  parola  nei  taberr 
nacoli  loro  non  lì  j chi  llanci) , cioè  fii 
prillata  l’anima  con  il  corpo, (al  quale 
alle  volte  fida  titolo  di  tabernacolo , 
comctld  luo  medefitno  corpo  dillo 
l’ A portolo,  Z dox  eji  dtpofìtU)  tabetna” 
culibutus  )di  tutte  Jcvutù,gracie,  Se 
doni, che  hanno  riciuuto  da  Dio.Gra 
Ite  malcdiitioiie  , per  cui  l'anima  lì 
fncrua,  cuacua,  Se.  li  priua  di  ogni  vir. 
tù,&  il  corpo  di  coni  fua  dote  ,cffcn. 
do  la  virtù  le  vere  ricchezze  dell’ani- 
nia , come  dice  beruardo . V ere  riC. 
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chrtMnon  fono  già  qucftc  terrene  di' 
uitie.ma  le  vitti!, le  quali  porca  fbco  la 
tioAra  confcieiiiia  percAcr  con  quelle 
perpetuamente  arricchita.  Il  decimo 
■ danno  eia  moltiplicatione  dell’opcrc 
loro  male , ^ ppone  mquitatem  fitper 
iniqiiitattm  mrum^otne  che  eflb  dica, 
fa  Signore , fa  che  quelli  ogni  giorno 
diiicntino  peggiori,5c  crefeano  cofi  in 
colmo  le  iniquità  loro,cheogni  gior- 
no vadano  di  male  in  peggio,  & (cm. 
prc  ceAino  più  aggrauati  dalia  molti 
tudine  dei  peccati  loro,  come  a ponto 
ferine  Gio.ncll’Apocalipfì,^«i  in  fordi 
bnt  eflìlordefeat  déf/>«c,pcrilche  eili  ar  • 
hnano a grauiilìmi  peccati , grande 
giudicio  di  Dio  per  certo,  che  call’ho* 
raegli  dimoAracon  il  pecca  tote,  dal 
qualecdirpreggiato,  & ingiuriato, 
impetochccAobio  gli  ponevn’oflFcn 
dicolodauanci  per  Urlo  cadere  iiui 
molti  peccati,  come  a ponto  dice  San 
Gregorio  l’apa  con  qucAa  ientenza . 
A quelloche  difpreggia  Dio,&  non  A 
vuol  pentire, pone  il  Signore  vn’oAèn 
dicolo  dauanii,doue  più  grauemenre 
Viprtp.  Io fpinga,<?<  lo  facci  cadere.  Di  quc. 
sd  mi/t.  Aimcdcfimi  parla  San  Ronaiientnra 
quandoché  dice , che  ilSignoreli  pri 
nera  di  tutti  li  aiuti  delle  fiie  diuinc_, 
gratie.acriochc  più  facilmente  incor. 
Tino  nelle  miferiedc!  peccato,  fuma* 
kvolamnnimam  nonivtroibit  fipieti' 
tta.iiecljahitjbit  In  cofpo*e  fubditopec' 
catisìvnde  a caltb:<s  Cnmitur  Sacramen 
tum,fedìion  res  SacriimenthideltChri- 
fìt  grana, comedtur  p^iifìu , fed  non  refi- 
tic  Ipiritiis , vadh  ad  ventrem  > fed  non 
rrfidt  tneniem  Jegluthnr  ficitt  abrot»- 
nnm  fine  fui  Ufione,& non  ’ iuificat  a- 
nima-n,  ned  i carpar at  camfibi , ncque 
vnH,fed potinsruufc.i  eompcllente 
lem  flit  ]hts  cuomet  wlnt  eadauer  pH- 
trtdtun,he(l:;f  deuorandttm,&  damoni' 
J>.P4u!»  b t dil'.eiptiidiiui  . 11  penultimo  di 
tn/npr».  quei  danni  che  incontrano  a qucAa 
mirerà  gente  è l‘induratione,&o  Aina 
tkmc  nel  peccato  , accennata  dal  ICe 
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Dauid  con  quelle  parole , & non  in- 
trent  in  iuflitiam  tuam,  vuol  dire  il  Pro 
fcta,cbe  a qucAi  tali  non  Aa  mai  dato 
di  entrare  nella  gratia,5i:  nella  miferi. 
cordia  di  Dio,  ma  dati  all'inconrrigi» 
bilità,&  all’impenitenza,  perlèuerino 
perfempte  nella  loro  mala  vita, 
peruerla volontà,  & quaAaltretanti 
FaraoniA  indurino  Tempre  più  nella 
maliiia  del  loro  peccare,  di  modo  che 
né  amoniuoni.nè  vocaiioni,  né  infpi' 
rationi  habbino  luoco  có  eAì,  A che  in  Harfìt, 
Anedifperati,&;abbandonati  da  Dio,/'^14• 
fc  ne  muoi  ano  come  bcAie,  non  A ri. 
trouando  altra  conditionc  d'huomi. 
ni,  che  più  A indurino  al  male  quanto 
coloro , che  oAinatamentc  contendo* 
no  di  voIerA  communicare  indifgra. 
tia  di  Dio,7^tlorum  hominim  tarda 
fic  in  malum  tndurantnr,ficut  illorum , 
qui  frequenter  hunc  cibum  indignè  ma» 
ducane . L'vltimo  di  quei  mali,  che  a 
noi  apporta  la  malamente  percctta... 
communione  èia  dannationc  eterna , 
vn  fcmplternomaic  , che  cipriuadi 
tutti  li  bcni,&  ci  foggettaad  ogni  più 
infelice cuditionc  di  male , Defeantur  - 
de  libro  viuentÌH,&  cw  iuftis  m fcri^~ 
riir-Habbi  vno,quàto  di  afpro,&  di  a* 
maro  A puù  hauere , da  prouareiqAa 
vita,  fcranimafuali  fa  lua,  certo  che 
non  A potrà  fc  non  rallegrare  di  quan 
toellahauerà  patito,  comeaU’incon. 
tro  dandofelc  tutti  li  beni , & tutti  li 
commodi , fc  alla  Anc  reAa  dannato, 
che  li  giouanofqueilo  èdonque  l’vlti- 
modi  tutti  li  mali , ma  maggiore  di 
.ogni  altro  male  per  malamente  com- 
municarA  ,rcAar  condennato  a tutte 
le  miferic,  & mali  dell'altra  vita.  O iftmì.n. 
quanto  bene  cfdama.&  conclude  con  ju 
il  l^rofcta  Regale,  Hcnrico  HcImeAo  pn.  Cbr. 
dicendo, poUuta  confàtuth  ad  .A' 
raumftne  macula  auedunt,tis  fit  wea, 

Ja  Domini  cor  am  eif,  qui  iniquicacem  co 
gnofcunt,&  non  in  uitamdnlaqueumy 
ut  eoe  a bona  impedtah&  in  captionem, 

Hf  eos  ia  molo  detnteat>&  in  fcandalum 

quia 
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quia  eos  de  peccato  in  peceatum  tnirc^ 
ri.  erefacie,  & m reiTibunoné  ipfis,  auia 
eoi  in  damnaiionetn  mttil>ex  hoc  oufcH 
tatur  infipieiis  cor  eorum,&  eorum  ocu 
/(  inieriorts  m uideant  lumen  ueritatis, 
Kirfidei,  & dorjumeorumiftueuclutai 
m quo  iugum  Domini  fuaueeiìtfcmper 
incuruatur,  quia  magii  de  die  in  diemfe 
tnhabilei  ftnnunt  refurgendi  à peccatii- 
Conuiene  donque  p<r  Jc  fapfccofc  , 
che  bora  fi  fono  dette,  èc  per  li  grani 
pericoIi,chein  ciò  fì  tronano^dt  li  tre. 
niendi  calighi,  che  a quelli  irrCpaca. 
bilmente  fucccdono  , che  tu  ti  afiàti. 
chi  a non  communicarti  giamai,  fé 
non  (i  ritroui  in  gratia  di  Dio,  & che 
polli  credete  doucr  i iufeir  grata  al  fo. 
premo  Signore  la  ma  giata,&  humiJe 
perecttionc  del  Sacramento, 

Tlelli  ejfempii  di  quelli,  chegrauemente 
furono  puniti  da  Dio  per  efjerji 
malamente  communicati. 

Cap.  X. 

TT  E tante  ragioni , & paflì  della_rf 
I j fcritmra,  & de  Padri  da  noi  fin’  ^ 
Fora  adotti  douerebbono  (officiente- 
mente  bafiareal  prouare,  che  a Dio 
non  piacciano  le  noiire  male  comma 
nioni,&  come  di  quelle  egli  ne  fia  sé. 
preuindice,  & inclforabile  punitore, 
ma  perche  molte  uoltc  l’cdcmpio  lia 
più  forza  della  ragione  , dalle  ragioni 
alli  dfempij  pallando  ne  toccaiemo 
hora  alcuni  pochi,  delli  tanti  anzi  in* 
numerabili, che  fi  leggono  fparfi  qua. 
fi  per  ogni  libro,  & cominciando  dalli 
più  antichi  diccmo  chiarifiimodlcre 
nel  pruno  nafeer  della  Chiefa  eficr  fta 
ti  fcLieramcnte  puniti  da  Dio  con  ma. 
nifelli  caftighi  coloi  o,chc  proibntuo- 
farnente  ardirono  communicarfi  , Ce 
bene  la  loro  confeientia  li  rimorddl'c 
a non  farlo.per  ti  peccato  moiialc,chc 
in  quell.»  fi  Titrouaua  . Tcfiimoniali 
oiicilo  da  S.I’aoIo  Apoftolo  nel  luoco 
di  l'opra  da  noi  cuato,quandofcriucn 


doàCorinihij  per  rimouerli  da  coli 
gran  colpa,  uà  loro  ridiiccndo  in  me 
moria  le  tante, & repentine  morti.  Se 
inlblite  forti  di  morbi, che  irà  di  loro 
fi  erano  vedute  in  quelli , che  fi  erano 
impuramente  communicati , Ideo  in- 
ter uos  multi  infirmi, & imbecitlci , <Sr 
dormiunt  multi  • Nicolao  de  Lira  ^ow.lO. 
vuole  che  quelle  morti  folTcìo  per  lo 
più  fubitance , Pafchafioche  Icinfìi* 
mità  fb(Tcro  di  molto  dolore,  arggL 
mcntando  egli  che  la  frcqticnria,6c,  ^ 
acerbità  di  quelle  da  vn  coli  graurpee 
CacodcriualTc , quando  che  nel 'vec- 
chio popolo  concelTc  Dio  , che  non  G 
trouafie  infermo  di  alcuna  forre , vo- 
lendo che  la  pena  temporale  fijbeii 
ffiefib  inditio  della  indignatione  del 
Signore  contro  di  coloro , che  pecca- 
no, ImhetiUet  vero  fieban t,qtiia varijt 
langucribus  ideo  crueuAanturqi  idamt 
vt  corrigarentur , quidam  vero , vt  tana 
inciperent  torquen , vt  metuecruìnccc- 
teri  fanarentur . t^iioquin  plaga , 
ittfirmitates  numqi  am  m populo  Chri- 
fli  tantum  crebrefccrcnt,  pr.<  Jirtim  tum 
dehis,qui  ex,Aegypto  ir,  figura  Sai  Sjc 
Dei  ecclepf  egredìehantur , leOnmftt» 
nkllum fuifìe infinaum . Offtadio  tic.  aù 
ne  che  trà  li  grani  rjiftighi  dati  da_^ 

Dio  all'hoia  a Coiinthij  per  quello 
pcccato,fo(Tc  vna  pcftik-nza,&:  morta 
lità  affai  grande,  che  il  Signore  man. 
dòall’hora  in  cinto  quel  popolo,  che 
le  pimi  coli  in  giati  numero, &.  con  co 
fi  graui  morti  li  Bctfamiti  folo  perche 
indegni  drizzoTouo  gli  occhi  all’arca 
del  tcllamcnto  fuo,  chi  dubiterà  , che 
efiéndo  maggiore  cccdfo,non  l’habbt 
alcuna  volta  il  Signore  voluto  punite 
le  non  con  maggiore,  almeno  con  pa^ 
li  cadigo  ì Lt  che  altro  craqiiella_,# 
gran  dtboltzza,  della  quale  p.irla  qui 
ì’Apollolo  , ideo  inter  n^'s  miiltiinihf 
tillcs,  le  non  vn  forte,  & Intollerabile 
languore,  con  il  quale  fi  riduccuano 
ad  viia  gran.llupidiia  le  membra, & li 
flomadu  ad  vna  inappetenza , fi. 

nalmcntc 
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mlmfnre  fi  corpi  humani  arfvnavni- 
ucrfalc  irrcmidiabilità  di  tutti  i mali? 
Et  che  fij  vero  che  tal  mali  fitcccdef- 
fero  a Corinthij  per  qitefto  peccato 
.■<1.  • ’ di  malamente  communicarfi,  ecco  il 
teftimonio  di  elTo  Apodolo , il  eguale 
ron  hauertbbe  crpolla  quella  clTcre 
la  cagione  delle,  loro  malarie,  & mot* 
talira,  fé  tale  in  effetto  Hata  non  fblfe r 
potendo  elferc  come  par  molto  proba 
bile, che  il  Signore  con  alcuna  partico 
lare  riuelatione  glic  lo  auerct/fe . . 
ItkKh.it  Acconfente  i S.  Paolo  A poflolo  C«- 

Im^fn . priano  martire  ridocendo  a quefta  fo 
CÌttmU.  jj cagione  tutti  li  mali,  che  i tempi 
e.  84.’  tioi  fi  uedcuano  non  purendrAfrica, 
ma  in  altre  pani  della  Chridianitì  di 
quei  tempijCofi  delb  infpiritarfi , co- 
f inedel!'iropazzirfi,&infincancodel- 

l’infermarn,&  del  non  penfato  moci- 
Gc.  mula  quotiiie  immundis  fpi~ 

riùbus  impteaturi  quam  mulaufque  ad 
infauiam  mentii  exeordes,dementije fu- 
rore quatiuatur  ? ntc  eji  necejfe  ire  per 
exituifingulorum,  camper  cader,  &• 
C ' tttulaformei  ruinas  tam  deliSetu  m pce. 

nafte  uayia,quam  deiinquenttum  muU 
ti'iide  numerojatunfqmlque  conftderet, 
non  quid  ahuspa^iutfìt,  fedquid  patiip 
fe  diena  tur , nec  euaftjfe  fé  credat . cum 
fami  diftultrit  &c-  H.ic  igitnr  uunc 
eft  cauffa,  & ratio  tam  puJ>licorum,qua 
fìiuatorum  matarum,  tam  in  torpori- 
b.ii,qMam  in  auimiseraftantiurn,  quitta 
fetlieet  indighè  ad  bone  facratiffrmam 
mttifam  ateedimus.  P'ù  cole  aiKOra 
ne  ferule  il  Cardinal  Baroilio  nel  pru 
t.  j)-.'  mo  de  funi  aunali.dclli  molti  callighi 
con  i quali  all’Ilota  il  SigtioieafBijsc 
coloro, che  con  Iclabra  pollureil  non 
macchiato, nè  maccliiabile  Sacrarne, 
ro  ardirono  di  nceueie,  de  quali  |fe  tu 
mi  ilimandi  perche  fr  ne  uedano  hora 
non  piu  nó  frequenti,inaneanco  rari 
glieikcpij , ancorché  le  uiul.uioni  no., 
ìlcc,3i;  di  niiineio,  de  di.gi'aiiità pre,  . 
ponderino  aliai  quelle  de  gli  antichi, 
IO  u dirò  con  la  Ò'Iufa  v che  airhuia^ 
Sconda  Parie. 


era  di  meftiero  per  il  lodar  della  nuo  Gtef.fup 
ua  legge,  che  quella  con  qualche  gra.  fatti, 
uc,  5c  memorabile  calligo  maggior.  Odof,  ,. 
mente  fi  HabilifTe,  acdochc  il  terrore 
della  pena induccITe  gli  huomini  atk 
andare  a quello  Sacramento  con  il  de 
bitorifpetto,cofifcceil  Signore  nella 
ordinacioncdellaucccliialegge , to. 
gliendola  uuaa  tante  migliara  di  per 
&ne,che  adororono  il  vitel  d*oro,an. 
corche  poi  lì  allenelfe  di  fallo  con  al- 
troché ne  feguenti  anni  dieronoinfi- 
mili,&:  foife  maggiori  idolatrie:  Ala-  ' * ' 
ximè  circa  principium  legitlatiottis ui-  ' * 

dehtur  conuenicns  tatis  punitio , ut  ex 
terrore  alij  inducerentur  aé  obferitan- 
tiam,ftcutin  Exodo  écitur pojt  legisla. 
tiontm  immediati  multa  miUia  homi- 
numoccìfafuerunt  in  ukuii  confiuilix 
adorai  ione.  Etftmilìterin  prima  iua^ 

EccUfta  póftlatioììélegis  nona  per  Chri 
ftum  .Ananiat , & Sopbira  puniti /ue- 
runt  fuhttanea  morte  prò  peccato  furti , 
eSr  mendatij,ut  alij  d fimilibusex  terro- 
re cauerent.  Sicineademprimitiua  Ec- 
etefia  multi  ftterunt  puniti  terubtliter 
ex  eademeaufa  propter  indignamfum- 
ptionem  huiut  Sacramenti  .riocA  m^ 
che  è fondata  la  legge  non  fi  vedono 
talicITempii,  ballandoli  primi,  Seri. 
ferbàdofiil  Signore  a pootrmaijf.ior.,. 
mente  li  ttanfgrelTori  nel  ventino  gita 
ditio,  de fuljalcuni pochi  calligando 
de  qui  come  a lui  pare,  T^m  li  Oeut 
mala  prajenoaliier  punirct , nihtl  in  fu-,  'T 
turo  ludnio.rtferuaretur.Iterhmftnul-  ' * 
la  mala  punirti  in  pnifitf/i,  temi  prò- 
uidcniia  nulla  bomMibus  uidtretur. 

Cliefifempie  achi  commcctc(Jc>, 
il  peccatofi  facclTc all’incontro  con  il 
ftjltigo,  chi  non  vede  che  folo  per  lo, 
fpautnio  gli  huomini  icllaicbbono; 
da!  far  male.  7\(.jw ft  fempenn pecca>h/*f^^*f' 
tibus  aperta  vliio  fim  t , terrai  bominìt-  tap.tj. 
compejteret,noìi  fidts,  vel  rtìigioadptOx 
biiaivm  m >rum  imbueret>  Ma  con  tiit.j 
to  c'ò  fi  fono  pur  anco  vcduii  de  gli,, 
altri  cllcuipij  delle  vni^pflùàpunjjg,, 
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da  Dio  per  le  loro  communioni  inde 
bitamcntc  &nc>come  in  fatto  de  tem 
pi  paiTati  narra  Gulicimo  Parificnle.» 
della  Circi  di  Roma,  che  Dio  la  calti 
gaffe  per  quello  con  vna  aliai  graue^ 
pefblenza . Et  Sanc'Anfclino,&  San 
Bernardo  dilcorrendo  per  ri  trooare  le 
cagioni  delle  coli  fpeffegrandinhfi^ 
fiinofe  rempeltc,che  lì  lufcitano  a tei 
pi  noltri  nelle  Itagioni  eltiue  di  con. 
forme  parere  tengono  procedcrc,per. 
che  tanti  di  noi  precedentemente  nel 
le  folte  Pafchali  lì  Caino  indebicamé. 
recommunicati,  di  che  fé  alcuno  ne 
dubicalTe, vedane  i'elfetio  per  quello, 
che  fé  bene  lì  riccueda  tanti  il  Sacra, 
mento  alla  Pafcha , é coC  poco  il  nu. 
mero  di  quelli , che  de  li  a qualche 
giorno  non  Cano  cornaiia  peccati  di 
prima,dc  alia  Tua  malavita  pairaca_r> 
chefcglihuomini  con  le  debite  prepa 
rationudifcuinoni,  concritioni,&:  adc 
pimenti  delle  loro  penitcnze,con  veri 
pentimenti,  con  doloruC  apparecchi, 
con  humilti  di  cnore,lR^  con  Cabile 
propofìto  di  perlcuerarenel  bene,dc 
dilongarC  ad  ogni  poter  loro  dal  ma. 
le,C  communicalfcro  invcrochecon 
aiuto  cofì  gagliardo,  8c  có  la  loro  buo 
ria  difpoCcionc,&  volótà  fariano  coC 
fiairiche  non  iocorreriano  tanto  pre. 
ito  nel  male.  A quclto propoCto  vn 
dotto, & dinoto  Spagnuolo  de  tempi 
noltri  dice.  Non  per  altro  credi  a me, 
non  p^  altro  fi  rittouano  hoggidi  al. 
cune  perfonc  inuolte  in  grani  affanni, 
6c  moicltie,  che  per  elferC  diuerfame. 
te  da  quello , che  loro  C conueniua...» 
commnnicati  di  che  ne  parlo  con  ve. 
ra  cfpcrienza  per  li  tanti  maneggi , 
che  io  ho  hauuto  delle  confcienticdi 
moIti,&  fc  tante  infelicità  auennero  a 
quel  infelice,  & fccleraro  di  Giuda_« 
racconte,&  profetate  dal  ReDauid, 
nei  Salmo  per  hauer  lòlovna  volta 
tradito  Chtilto  altre  tante,& molto 


tradifee  nel  cerio  della  Tua  vita,alqua 
le  Cì)  chi  fi  voglia  indrezza  il  Tuo  par. 
lare,  come  ad  vu'altro  Giuda  un  San. 

K>  Dottore  della  Chiefa  noftra,  quan- 
do che  dice.  Die  cimfiuh  futris,qui  Sa^  S.Hùr, 
cramenta  fumii , qualiter  cum  iji  Uhtjt 
fiUum  Dei  ofcularit , quibus  oftulatu$ 
et  labui  meretriciStO  Juda  filiimhomu 
mit  ùfculo  tradis  ì Ma  oltre  a gli  cf~ 

Tempi  vnitierfali  delle  communioni 
indebitamente  fatte,rcucramcnte  piu 
niti  da  Dio  gran  numerodc  paniccu 
lari  a farebbono quando  voielTìmo  di 
quelli  farne  bora  vn  longo  regi  Itro, 
de  pochi  ne  làiemo  mcnhone,rimet. 
tendo  la  dcucMione,  Se  curiolìtà  de  Ict 
tori  a molu, che  di  clTt  ne  hanno  fatto 
particolar  raccolte.  V arico  Conncrlb 
in  Hcmmcrriode,‘come  faiuc  Cefa- 
reo , viuendo  diffoluiamenrc  per  eia. 

Icuna  volta,  che  licommunicaua , era 
veduto  riceucre  nella  Tua  bocca  in  ve. 
cedei  Sacramento  un'allài  nerocar. 
bone.  SanCiprianofcriued’uno,che 
'Volendoli  conimunicare,  tolta  in  ma 
nolafantillìma  hoCia,cheall‘hora  fi 
daua  a gli  iCellì  laici , accioche  con., 
quella  li  communicalfero,  di  fubito  lì 
rittouòrenza  di  elfa,ma  in  tal  vece 
pieno  di  brutta  cenere, chi  puòdubù 
tare,  che  quelli  due  non  follerò  l’vno 
con  li  carboni,&  l’altro  con  la  cenere, 
febeo  leggierméte  punici,pero  dal  Sì. 
gnorc  per  il  temerario  ardire, con  il 
quale  prefumeano  indegni  di  riccue. 
re  il  Sacramento,  che  le  non  I*  foce, 
fù  la  grande  mifcricordia  Tua , che  li 
pieferuòda  coli  gran  peccato.  Seri. 
uefi  di  un  ceno,(olito  di  celebrare , & ^dù% 
communicarlt  affai  fpclfo  in  peccato 
mortale, alqualc  al  punto  ddia  morte 
fila  comparue  dinanzi  il  dcmonio,te. 
nendodi  molte  hoftiein  vnn  patena., 

infocata,&  prefcgli  a dire , Poiché m 

tante  volte  coli  mal  difpoflo  ti  hai  cd« 
municato , eben  di  ragione  che  anco 
'Vtia  volta  di  mia  mano  tu  venghi  a 
coaimunicaru,l*infeimofecc  quanto 

mal 
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mai  piiote.perche  non  hanclTe  effetto 
quanto  contro  (ii  lui  tentana  il  demo. 
nio,ma  non  puotc impedirgli,che  non 
gli  Qiettcffc  fupralamaoovnadiqucl 
le  fìnte  hoffic,  la  qua  le  con  la  forza_« 
^cl  fuo  calore  in  vn  momento  gli  la., 
perforò  tiuta,dandofì  ad  intcderccó 
tale  cirem  pio,  che  il  calice  di  coloro, 
che  in  quella  uita  abufano  il  facro  ca. 
lice  del  fangtie  di  (.'hriffo,  altro  non 
rarà,fecondo  , che  fi  dice  per  il  Profe* 
ta,  che  (blfo,  che  fuoco.  Si  che  fpirito 
di  vendetta . lgtiis>&  futphur)  & fpi- 
ricus  proctlUrum  pars  eduis  eorum. 
S*r.ami-  Per  il  contrario  ad  altroché  indegna. 
ti  utrtf  mente  fi  fonocommunicati,efi[ì  vedu 
tofarfi  da  quelli  vomitar  l'hofticda 
cflì  malamente  prefe,  non  gii  che  al- 
cuna creatura  babbi  da’fetal  potefii, 
ma  per  ordinationc  diuina,comc  fcri- 
uc  l’Amico  in  vn  fiio  fcrmone,  dicen. 
do  di  vn  cetto  foldato,che  doppo  Tcf. 
ferii  communicato  indegnamente  fof 
fc  condotto  aU’inferno , & da  vn  An. 
gclopercolfo  in  una  mafcclla.  Se  ^to. 
gli  vlcir  di  bocca-la  fantilTitha  hoffia., 
di  che  hauutane  vifioncdal  Parocho, 
che  le  hauca  amminiltraco  il  Sacra, 
mento,  guardando  nella  pixidcvi  ri. 
trottò  ella  hoftia . Narrano  di  Santo 
Hugone,chchauendoiinanolra  cotn 
municatotin  leprofo  a quello  per  di- 
uina  permiflìone , non  fu  dato  d’in. 
ghiottire  il  Sacramento  per  hauerfi 
apprciTato  all’altare  con  una  mala  có. 
pufitione d’animo.  Solo  per  non  cf. 
. ferii  affenu  co  dai  rendei  il  de  biro  a Tua 
. moglie  la  notte  inanzivn  profontuo- 
fbjatconelcommunicarfi  nel  giorno 
Difeipu.  l'aftba  ^quando  aprì  la  bocca  per 
/«r.<8.  rictuer  l’hofiia,  quella. (è  le  fuggi  di 
lontano, & lafciò  come  indegno  del 
tutto atconic9,&  confiifo.  RipicfoF. 
ftradift  Ambrogio  Giefuatoda  fiiot  maggiou 
G«/«.  ri,pcrchc  hauaffcmotmoiato  d’altri, 
e.  ^48.  & non  (è  ne  pcnccndo  nè  di  quello,  né 
di  altri  (candali  dati , andòjper  rem. 
ntnnicarfl  il  giorno  della  fc^.4'ogni 


Santt,quando  fra  l'atto  del  riccucre# 
Sacramento,di  fubito  la  facra  hoffia  4 
Icuò  di  mano  di  chi  gli  la  porgerla , de 
andolTenc  al  diritto  fopra  il  corpora. 
le  fu  l’altare,  eficndo  circondau  da  lu 
na  mirabile,&  rifplendente  lucc,6c,^ 
lo  Spirito  cattino  prefe  F.  Ambrogio, 
de  lo  tenne  coli  tre  meli  continui , né 
reffò  Ubero  fc  non  doppo  molte  lagai 
me,preghi,&  orarìoni  de  Tuoi  confra. 
ti. A Icuni  parenti  d’una  afiài  tenera  fi.  s.CrPrJ 
gliuolina  temendo  la  pcrfecutione  de  ùp^ 
Gentili  in  fuggedo  la  lafciaiono  in  po 
ter  della  balia , quella  coli  picciola. , 
come  era  condotu  nel  luoco  de  i loro 
profani  làcrifitij , non  eficndo  peran. 
cora  atta  al  mangiare , contaminar«k 
no  con  il  mccrcFlc  in  bocca  vn  hocco, 
ne  di  pane  intinto  nel  liquore,con  che 
efiì  libauano  alli  loro  fallì  Dei,  a fine 
dicficcrarc  in  quello  che  efiì  potcua. 
no  le  carni  della  Chri  (liana  fanciulla, 
poco  prima  làntificatcconl’acquc  fa. 
lutarìdellàcrolàncobattelimo.  Que. 

Ila  condotta  poi  dalla  madre  a Saa 
Cipriano  à fine  che  egli  la  communi. 
cafie(  poichcaquci  tempo  duraua  I*. 
vfodicotnmunicare  li  figliuolini  fu- 
bitobattezacijl  comcfil  uicina  aU'aU 
tare  incominciò  a «emerc.  A;  adirne, 
narlì  tutta,  & poi  w non  haucua  l'v. 

10  della  parola  a proferire  con  i gellt 

11  timore, che  haucua  dentro  a fe  Ilei, 
fa  di  accodarli  al  fanto  de  fanti,  con 
quella  profanatìone , fenza  efierlène 
prima  purificata  , per  il  che  gion. 
to  ad  eÌTa  il  Diacono  con  il  (acro  ua. 
fo  del  fangue  di  Chtido  per  commu. 
nicarla  ;,  facendo  ella  tuttauia  ogni 
fuo  sforzo  per  non  riccucre  il  Sacra, 
mento, & eflb  Diacono  dillandone  in 
bocca  alcune  gocciole  per  forra  dal 
calice.nefcguiinelTa  vnvomito,a5^ 
vn  finghiozzo  coli  grande , che  l’Eu. 
charidia  lànrilCma  non  potendo ièr. 
marfi  nelle  fauci  di  quella,  tomòa  ri. 
diitlì  nel  calice  in  curerà  prima . Ina, 

(mote  cairn  t & m violato  F.ucbarù 
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fila  mAnere  non  potuit , fu  que fanCìifi. 
tatui  in  f anchine  ‘Dotnini  potus  de  pol^ 
futis  "pìficnbus  erupit-  Ma  pernon_j 
f^rtirfì  dalli  clFcmpil  che  fi  narrano 
dal inedefimoSan  Cipriano , cccone 
due  altri,  riferiti  da  quello  di  chi  vol^ 
fc  indegnamente  trattare  il  vero  cor. 
Pientini.fo  di  Chrifto . Racconta  egli  cwne 
Vna  donna  gtouane,  ma  diaHarmala 
«itane!  prendere  il  Sacramento  dal 
\ ..  . Sacerdote  nell'attodelcommiintcatfi 

• folle  di  fubito  prefa  da  vn’horribile 
fcuotimentodt  ttiita  la  vira,  5r  da  vn* 
infoiito  ardore  per  tutte  le  membra  , 
che  in  vn  tratto  le  tolfc  lo  fpirito,&  la 
foce  mori  re, & d’vn  federato,  che  con 
If  mani  impure, St  laconfcientia  mac 
chiara  volfetrattarc  quello  purilTìmo 
fenguc  come  con  repentine  fiamme 
all'hora  aM’hora  difccfé  dal  Cielo  fo(. 
(è  all’ai  graueméte  punito  da  Dio, non 
oicorrcndo  dubitare  che  il  Signore', 
che  punilR-  le  picciole  colpe  vegli  cof» 
donarci , ò neglieere  quelle  che  fono 
maggioii,&  pm  fceleratedell’altrca. 
Ma  guarda  fcfpiace  al  Signore  que. 
fta  indebita fumtione  del Sacramen* 
to  quando  chcfcpeifoncjchc  tali  co- 
ft  profontuofa mente  ardifconofbno 
fìateda  lui  piti  uoiie  fatte uederc con 
facde,&  fembianze  affai  bmtrc , 
Ipauenreuoli  > di  che  nc  porgerne  ho- 
ra  vn’cficmpio,  Vn  Santo  Vcfcouo 
Strm.^6  nrlgiorno  di  Paftha  pregò  inllante. 
mente  il  Signorea  fargli  conofccre  in 
qual  ftato  di  gratia>6difgratra  fi  ritto 
uaffeio  tinti  quelli, chr  egll  m tal  gior 
no  era  per  communicarc,  Se  coli 
macllj  fila  gli  fece  «edere, che  alcuni 
di  quelli, che  rtceucano  il  Sacramenro 
erano  neri , Se  brutti  come  pece  .altri 
Coli  ardènti, de  infocati,come  èl'illef- 
fo  fuoco, alcuni  cufpurcan  di  fangue, 
6e  finalmente  altri  lucidiTde  feteni,co 
me  vn  vTUofole.  Vcnmo  l’Angelo  di- 
chiarò al  V efcDuo,  che  di  qncrti  li  pri 
ini  erano  liJuffariofi  , h fecondi  sii  a. 
caligli  terzi  quelli, ebe  fé  bene  fi  èrano 


confdTati , non  teneuanò  pcrèvnférJ 
mo  propofitodi  non  peccar  più,  6c_ 
gli  vitimi  chi  con  vera  conrriiionc^ 
cuore,  Aedefidcriodi  tmendationc  fi 
ora  accodato  al  Sacramenro  . Ma  di 
qndli,chc  Dfocon  tmpromfa  morte 
ha  «olmo  punire  per  eiletfi  con  pre- 
meditata mdifpofi rione  accodati  all’ 
altare, & ofato riccuere il  venerabile 
Sacramento  non  ci  baderebbe  vn  in- 
tiero anno  a farne  raccolta . In  vn  ca-  Dauit» 
dello  era  vn’ftnoino  di  affai  mala  vi-  544, 
ta,dc  peggior  fama,  collui  fc  bene  am 
monitodal  fuo  l'arocho,volfe andare 
allacommuniorre  con  la  confeientia 
inchinata  al  peccato  mortale,ilpoue. 
ró  Curato  vedendo  codui  aiiicinarfi  ' 

a coli  grane  eccedo, non  fapendo  che 
farli  in  vida  del  popolo  per  impedire 
vn  tanto-facrilcgio,  porfe  il  Sacrameit 
ro  a codui, chiamando  in  tanto  nella 
fortezza  del  luocuore-a  nio,5c  diccn 
do  : O Signore  giudica  bora  quedo 
fatto,non  coli  lodo  hcbbt  il  temerà, 
rio  riccuuta  l’hodia  fantidìma  , che 
fenza  poterla  ne  anco  pienamente  io. 
ghiottire  fe  ne  ifeoppiò  a uida  di  tut- 
to il  popolo  : V.i  rnòliSc  ardilci  il  mci 
dcllmo.che  necó(_bguirai  forlel’idcC 
(o  pi  eitiio.O  fcelcrata  gente  accodar- 
iì  a Eho.che  il  tntto  vcde.con  vna  con 
feientia  coli  macchiataichc  fc  fode  ve 
de  non  la  portaredi  in  viltà  del  pia 
plebeo,  Se  mccanico  hiiomo  ,ichc  fol^ 
le.  Mettiamo  per  vliimo  alcuni  po- 
chi effèmpi)  di  queda  forre,  Se  chiu- 
diamo il  difoorlo . Si  legge  d*^no  , SMiumm 
chcpcrcfferfi  communicaro  indegna  pradie, 
mente  a fine  di  non  eder  notato  di  po 
co  dinoto,  foffe  per  miracdlb  di  Dio 
la  fegueme  notte  rrtroitaro  per  mor. 
to  nei  proprio  fiio  letto . 11  medefimo 
aucnneancoad  vn  Bali  che  hauendo. 
fi  Doluto  communicare  Con  l’animo  - ' ' 
infetto  di  uclenofo  odR>,v(cito  di  chic 
fa  fu  arpramentc  battuto  dal  demow  - ' 
nTo,diccndogti,  habbia  qucifocolur» 
che  fiha  couMDUtucacocoQ  animo  dà 

«co. 
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vendem»  al  fi)  troircodcfìa  po 
che  horc  il  vital  (iame  dalla  ditiina^ 
tnano,  gridando  ruteauia  il  mifcrodi 
andartene  all  infctnoperil  facrilegia 
comnìeifo , Scriuelì  anco  a noftrtì  ter* 
rore,  & cfTimpiodi  due  femintf , cliè 
ftn^pre  garriuano  trà  di  Ioro,i'vna  pò 
ucra,&  l'altea  ricca,  che  non  volendo 
la  ricca  rimettere  mai  all'altra  le  ìn« 
giurie  riceiiutc  da  quella,  nè  meno  a> 
ftcneifìdalla  communione  per  nó  in^ 
correre  nella  pena  dell’infàiriia  , forte 
di  fubito  punita  da  Dio  con  Tubitanca 
morte, che  lateiatala  più  nera,  che  pei 
ce , fpinfcle  anco  l'ho>Aia  fuori  dellcji 
fe«ci,chelé  le  fprzzorono, rimanendo 
erta  in  acre  rofpefa  . fin  che  venuto  il 
Sacerdote  con  la  patena  , quella  tìcÀ. 
uerte  per  collocarla  con  l'altrenel  tan 
•bernacolo.  Tanti  morti  di  repente', 
tanti  con  natie  pene  tocchi,  dcdlngclL 
Iati  da  Dio  per  l'indegna  accelfioi^ 
al  Sacramentotperchofi  Ibno  fiati  prò 
pofii  bora  ò fratello  ,feìH>n  perche  c6 
al  pericolo  d’altri  ti  prdcrui  dal  tuo'? 
fenon  perche  fatto  caotocen  l'altrui 
male,  ti  proui  motto  bene  prima , che 
mangiare  di  quella  cclefiuviuanda  . 
che  a eh j ben  fvù  é viti , dc  a chi  mal 
afa  reca  danno  dimortelMs'feii  piai, 
ce  poni  con  gli  alni  qgcllo,che  a rem. 
pi  nofiri  da  alcuni  anni  in  quà'fi  vedi, 
che  fono  le  frequenti  motti  fubicanee 
che  ne  ali  adulti  fi  vedoncsdeltetjuali 
non  apparendo  certa  la  ragion  natu. 
cale , conuiene  che  alzandoci  all'itisù 
conildircorlb  diciamo,  fopranatura- 
leertere  il  motiuodi  quelle,  S(T  la  c». 

- gione,dc  perche  Dio  non  mette  malto 
arti  ftraordinarihdctnfohtidafiighi', 
fé  non  per  occafionc  de  malidlEHgrit 
ui,dc  di  fcelci  atezze  enormi  penci^r 
eomentiamo  noi  fopra  le  parole  diS. 
:Faoio.che  le  repentine  monache  a no 
Ari  giorni  fi  vedono , fiano  per  lopM 
in  pena  delle  indebite  famtioni  nofire 
del  Sicramento.Prima  che  icimtnia. 

- aio  quefio  nofiro  dire,  è bem  fi»rfe  di 


àuneitire  ciò  che  olfcrua  Dionilìò  Strm.  d 
Cartufiano di  quello,  cheoccorreol  D.T^ 
gni  anno  alla  fcpolcura  del  gloriofoS* 
Thomalb  Apofiolo  intorno  atmelli» 
che  dcgnamente,ò  malamente  lì  com 
municano.  Rifcrifccegìi  come  ogni 
anno  nella  fella  di  S.TIramafo  nella.. 

Città  di  Edertcna  fotto  l'imperio  del 
Preteglanni  douc  giace  il  Tuo  corpo, 
còme  finita  la  mcrta  folenne  quel  Pa- 
rriarcha  vii  di  pòrtale  vna  patena  lo. 
pra  della  qualcci  Hanno  più  hofiio 
confecratc  vicina  a quel facro  corpo> 
de  chepoftala  quiiii , éc  fatte  te  debite 
gcnuficifioni  fi  partav&ainiora  li  fei 
deli  li  accoftino  per  oommunicarfi,  à 
'fine di  che  l'Apoltolo  trarrò  fuori  vn 

braccio,  và  prendendo  di  quelle  facre 

-particole,  d:  con  erte  communicandò  ' 

■guanti  fi  fimno  innanzi  per  riccuerle, 
dòn  tale  difiilitione  però,  che  le  chi  vi 
%l  Sacramento  è in  gratia  di  Dio,S. 
Thomalb  allegramente  glielo  porge, 
ma  fc  è in  peCcaró  mortale  ritira la_j 
mano,  né  a modo  alcuno  glc  lo  vuole 
Concedere.  Hora  fc  tu  rhrouandoti  in 
quelle  pai  ci, drconfapcuolc  della  prò. 
pria  confeiemiaron  peccato  di  danna 
rione  non  andarefii  là  per  commitnk, 
catti  per  non  eliér  legnato  irà  canti 
pervn  fitcrilegos  & per  vofalfo  Chi», 
ftktno, cervo , che  rnoltomenodei  là- 
Tc  quellojchc  è peggioKioé  riceucrt> 

•efio  Saerainento  con  tale  rimerfo.. 

Mondati  donqiic , & fc  alle  ragioni- , 
aiutorità.  Se  elTempiifin'hor.-i  addotti 
tu  vuoi  come  per  coronario  alcun'»!, 
tra  cofa  di  più,  eccoquello,  che  d'in.  " 
torno  i ciò  ne  dicono  Ambrofio  San 
lOjAnfclmo,  & Anafiafio  Sioaicaan. 
cor  elli  Santifiinii  huomini , del  l'aut. 
tot  iti  de  quali  non  ci  era  foueniuo  al 
di  fopra  di  farne  coli  preciramearc  re. 

-T  • j.  < o , Thifsm-, 
Senn  donque  ìT  pnmo,che  e S.Am  ^ 

’brogio,chcdice,checbi  li  accoftamac  7 f*- 

(rfaiacodt  colpa  non  fole  viene  a'Iace-  fi»  etrp». 
rare  il  corpo  di  Chrifio,  iiia  ad  oi^.  chriRi . 

dcre 
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V dcrc  tutta  la  fatHÌflìma  Trinità  t che 
quiui  fi  ritroua , polli-tus  acceJit 
ttonfolum  corpus  l htifti laierahftdto 
tean  Trinitatanadu  atam  torpori  Chri 
fìi  inhoiiorat-  Semi  l’altro,  che  é San. 
F.  An/0.  t’Anfelino,  che  dice  crtcrgian  tallo  di 
ftiu.iC.  chi  non  confefia  di  conoJccre  quanto 
iij  degno  dieficr  honorato  da  tutto 
le  creature  qiicfto  Sacramente,  càie  é 
ordinato  pei  la  falute  nofira  «quando 
che  malamente  egli  lo  riceue.^pndi 
f cernii  quam  fit  diptHS  omniburtreatH- 
ris  hoc  corpMStquod  uUetHrj^e  pansstft 
fnim  cognartt  hoc  corpus  effe  verbo 
ferfonaTutri»mtum*&uiitm% &.falu‘ 
rem  ejft  eor«m>  qui  hoc  digflèaccipiufitf 
tsen  prAfi-meret  ittdignusacciftreyjedft 
. dignum  m^kparertt  • Per  fine  accorta. 
vtjutr»  jj  jj  qucllo,chc  dice  l'vItimoAuttore, 
che  è S. Anaftafio  già  detto,  fiati 
querto  legato  al  cuore,perchc  egli  té. 
co  parla  fé  cu  fei  Jicolorotche  alcuna 
volta  indegnamente  fi  accorta  a quc. 
fio  coli  uenerabile  Sacramento . Qiit 
enim  confiientk  acctdis  ad  bscmy/ie- 
ria  qui  in  pectore  habts  confciensiam 
tuiaccufatriumi  Dicageft  caiiumma 
fubksgejlares , audtresnè  regiasueUes 
attingerei  &quid  dico  ncque  tuas  ueites 
taugeres  tnquinatis  mmQmt  i fed  lotti 
prius  terfisqi  manibus  tane  sufles  tuas 
attingeres-  Cur  igiiureum  quemuili- 
but  ueJUtneHtis  haoes  Iroturrem  non  lift- 
finis  Deoiuo  2 &quam  ueniam  oro 
confequerisì 

Ogniuno  donerebbe  quanto  mai  pi  p im- 
pedire perche  da  alcuno  non  ft  rrie- 
Siejie  indegnamente  il  Sacra-  : 
mento  del  corpo  di i ; 
ilo.  Caf,  XI. 

- .i  t».  t 

DEbito  é di  ogni  fedele  vafiàllo 
l opponerfi  (empre  a tutto  quel 
lochecgli  vede  intentare  qa^chi  fi  fia 
Contra  la  vìia,l’honore,  & lo  fiato  del 
fno  Naturai  Prencipe , ancorché  per 
&rlo  douefic  lafciarui  la  ulta , la  rob« 


ba  ,■  & quantoche  mai  pofiìede,-nd  fi 
cITcnta  da  querto  obligochi  luitxis*' 
inno  poche  grttic dal  Prencipe,  nò 
meno  chi  da  quello  hauelTe  riccuuto 
alcun  tolto*,  Quanto  più  doucra  il 
ChrirtianojChc  nconolcc  rutto  quett 
lotche  egli  ha  da  Dio , ic  che  con  coli 
grandi,  Acfcgnalati  benefiiij è ftatq 
colmatoda  quello  fpender  la  imitai' 
fpargere  il  fanguc  più  rollo  che  per. 
mettere  che  da  alcuno  fi  fpezai, 
calpcrtti  quello  facrofanto  fanguc , de 
quelle  prctiofccamiichc  egli  ci  fiala. 
Iciatc  per  nollrocibo  l Ctui  grande^ 
tradimento  che  fi  commette  contro 
del  tuo  Signore  fopporterai  ó buomo, 
•4c  non  te  gli  attrauctferai  per  impe. 
dirlo  anco  con  il  difpendiodcll’illclfit 
uita  ì Quel  cficre  che  li  ha  dato  U 
tuO'Dio  nó  lo  douerai prodigere  per. 
che  nó  rclli  difiefa  laMaerta  della  fua 
gk>ria,acciochc  temerario  facniego  a 
quella  non  fi  accolli  per  macciiiatia  ì 
Certo  che  non  meno  di  Giuda  dadi, 
ice  colui , che  mette  Chrillo  nell'a. 
nima  fua  » che  tiene  in  fe  rtefla  uù 
uo  il  ;peccato  mortale , certo  che  con 
gli  empi)  carnefici  crocifigge  Cbrà. 
fio  colui  che  elegge  le  fiie  diuinc  cat. 
ai  ponete  dentro  a quei  cuore, nel  qua 
ie  fi  hanno  in  giù  prezzo  le  puzzoicn. 
te  carni  d’una  uil . meretrice,  df  doue 

{uù  fi  rtimano  le  brutture  carnali,chc 
cfucdiuioe  bellezze.  Certo  che  co- 
me la  plebe  di  Gicrufaicmrae  , che,# 
ndl'andar  di  Chrillo  alla  motte, 
loto,  & fimgo  in  facciagli  gettauauiie 
ncagbctar  Clio  Chrillo  in  imabrut* 
ta , de  immonda  cloaca  colui  «che  ac- 
,dillc  collocarlo  doue  Hanno  drizzate 
tlcllatuc  dcll’amoriproprio  in  più  ai. 
ito  luoco,che.n«n  è qucllcdoue  fi  trac 
ta,  di  ponete  il  medrfimoDio,  Se  cer- 
to finalmente, che  più  conculca,  & uil 
laneggia  Chrillo  dii  non  dima  pec- 
;cato  II  riceuerlo  con  il  peccato  nell’a. 
nima  , che  non  fecero  quegli  empi), 
cheiorpalTatlcduianzi  ineoitc  pentii 

ua 


Sacfamento. 

uinCioce>&  lo‘bcScggiauano;8clo 
dciideuano  . Qt^e  cofe  uedetcmo 
noidonqur,&  uotremo  tacere  V parw 
metterà  iJChn'lhano,ehc  3Ù  gli  occhi 
ftioi  fìfcofì  mal  cnaiuto^òir  ca^ftraio 
il  Tuo  CliciAo?  In  ucro  ebe  fc  egli  nou 
ibpportarcbbe  che  fu'l  Tue  uifoTtfa- 
celie  una  picciola  ingiutia  ad  imilio 
amico, ó parente, che  molto  meno  h» 
da  tollerale  che  fi  facd  coli  gran  tor. 
to  a tanto  Tuo  benigno  Padre , & 
gnore.  Quuido  tu  uedi  donqueche 
alaino  con  la  bocca  macchiara,&  con 
l’anima  pollura/ì  aocofia  al  Sacrami' 
to,  armato  del  zelo  dell'bonor  dìOtOi 
uatene  a quello , ledigli  in  modo  pc. 
còche.gliaitti  non  riceuano  feando- 
k>,ò  egli  non  fc  lo.  prenda  a fitrgno,fì’a 
lellot&chec  quello,chcfai  ? ludon- 
queuuoi  peggio  deliàcieratoCainuc 
cidere  il  tuo  cckfie  liateHoi  quel  fiin. 
goc  ti  apparecchi  difpargCTein  tua^ 
dannattonc.  che  una  iioltalu  fparfo 
tutto  quanto,chc  era  in  tua  redcniio- 
nei  Deh  di  gratia  & che  ti  poteua_« 
far  piu  di  qucllo,che  per  te  ha  fatto  il 
tuo  Dio  ì perche  donque  con  tato 
empietà , & centra  ogni  diritto  uuoi- 
lomare  un’altra  uolta  a tradite,  ad' 
ingiuriare,  & a crocifìggere  il  fìeiiiio. 
Io  di  Oiof  pnehe  it  muoui  a con  em- 

!)ia  attione.fe  fai  che  niente  meno  del 
patio fangue  di  Chrifìoè  reocolui , 
che  indcbnamcnte  lo  ricette  nel  Saaa 
mento,  di  quello  che  fì  fbfléro  tutti  co 
lorojchc  lofpai  fero  nella  Giudea  ì Se 
il  peccato  ti  gu(Ia,&  feti  compiaci  di 
quelli. USc  che  per  ancora  non  uuoi  la. 
rciarlo,deh  almeno  refla  diaccrefccie 
il  numero  delle  tue  colpr,&  di  aggion 
ger male  a male,&  di  chiamare  fopra 
di  te  un  memorabile  cafìigo della  di. 
uina  mano,con  uolrt  gettare  per  tetra 
quel  fangue , che  deue  efier  collocata 
nel  più  alto  Ciclo,  Se  che  roalanvcnie 
prefo,  nonlblochiamerà  la  uendetia , 
ma  la  farà  ancora  da  fc  (Icflb  contro 
di  quclliiCbc  l’abufiino,0c  tctnciatia» 
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mence  uorranno  conculcarlo.  Ben., 
auentutam  colui  che  (ì  afl^ticherà  in 
quello,  perche  non  folo  làlueti  Pani, 
ina  del  luo  prollìmo  da  coli  borrendo 
Mccato,ma  libcrarà  il  medefimoCbri 
Roda  quelle  grand’angullic , nclle.a 
quali  fi  ritroua,quando,che  non  yoien 
do  mancare  alla  paiola  data  di  rìtro' 
iMcfi  nel  Sacramento  fiibiio  fatta  la., 
conlècrat  ione  vede  l’efictto,che  ne  le. 
gite  perla  maluagità  di  molti  od  ri. 
durfi  nell'anime  loro,che  fono  alla  có. 
ditionedi  rami  inferni.  O ferapefle» 
è Chrifiiano,  li  affanni,  che  prouaal' 
l’hora  il  tuo  Signore , Se  quanto  mal 
volentieri  fi  auicina  a quell’anima.»: 
nella  quale  sà  di  efier  chiamato  loia' 
mente  per  tradirlo,ccrtacbe  ti  mone' 
rebbe  di  lui  qualche  pioti,  drlenoq 
haorllt  tanto  di  voce, che  ti  bafiaSt.» 
per  grida»  a colui,  che  apre  la  bocca 
per  ttceuerlo  con  tanto fiioolrraggios 
che  a guifa  del  figliuolo  di  Crdb,  che 
nato  mutolo, vedendo  vnoche  era  pcs 
vccidcrii  Refuo padre, tratto di^la.» 
forza  del  naturai  ainore,vinlc  il  difer. 
*o,chehaiiaia  portato  dalle  fìiicie,& 
gridò  non  fare  non  fare,  non  ammaz- 
xareilRe,  che  ancor  to  all’hora  gri. 
datelli,Non  farc,nonfare,non  uccide 
re  ’Vn’  altra  uolta  il  ucro  figliuolo  di 
Dio . Ma  miferia  de  tempi  nollri,ne 
quali  fi  trouano  non  pochi  uantatori, 
chcdiconodj  clTcr  pronti  di  riceucre, 
anzi  pure  di  bramar  il  mariti  io , che 
non  fì  troua  alcuno  che  negli  impedì* 

PC  lina  indegna  comrounione , come 
che  a lui  non  tocchi  la  cola,  quali  che 
nel  Ikngne  di  Chrillo  non  ui  babbi  co. 
fi  grande  interellc,come  ha  ognrChri 
fiiano,quafi  che  non  lìj  tenuto  di  fiire 
per  quello  anco  imprclàmaggiorc,dc 
coi!  per  un  rifpctDCcio  da  niente,  fi  re 
Aa  molte  uolie  di  fare  la  debita  amo. 
niiionc.la  quale  fc  fi  faccITc , tall'horai 
ne fbrtircbbc il liiocfrctto.  Senti,fcn- ciriftf. 
ti  qiicllo,chc  in  tal  propoli  to  ti  ancrti' 
fec  S.ChrilbAomo , & come  il  poAto  /«, 
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parere  non  difcrepa  in  alcuna  parte 
dalla  dottrina  di  cofì  gran  Santo.., 
ii  qtttm  ex  hit  ttcum  cogregflUtur,fcor* 
tantem>&  ad  myderia  aceedentem  i<ide 
ristdiceorum  dijfenfatori.liìe  myfltrq^ 
iitdipiuselì,  frobÌK  frofhaButn  facrist 
nam  fi  uiis  dignut  non  eSi  qui  Dei  far 
ila  lufta  nanehcogna  quantofere  auge- 
jcet  Uh  fupflitium  fi  eùam  Jacram  at- 
tingat  tnenjimh  ncque  aerò  tpfetairtum, 
fed  etiam  tihi  hoc  celanti.  7Ìon  enimdh 
xit  bauid,&tu  adultemm  patrabas  » 
fedt&  T H cum  adulteri t poruonem  tui 
fOttchat  .,Tapèì  quatn  malè  tfi  aliar mt 
futredinet  occultare  ì Sottum  cnim att 
te  effe  JuppUtu  quod  Hit  dtlifio  dcbetur, 
&■  merito»  me tntmaffìQionem  dicere 
habtt  tanutfi  non  merci ur  ueniamhic 
frstexttu»  tu  nero  ncque talemprttexr 
tum  boba.  Cur  igiturcum  uoluptate  no 
fhtartt^anx  te»&  fottH,&-participem 
/dorfSe  donquc  tu  pecchi  a cómuni- 
carti  con  vn’ adultero  . con  vn’ince- 
ftuofo,  & con  vn  pubijcocpncubica. 
Dario,rocntrc  efll  icnza  lafciarc  ii  pec 
cato  continuano  la  corotnuniotic,an- 
cerche  ciTi,&  non  tu  locommettiiK)  . 
quanto  maggiore  delitto  (ara  il  tuo 

Siiandoclic  adulterando,  fcortando* 
t fornicando  con  le  labra  diftillanti 
larciuia,&  con  il  cuore  pieno  di  intera 
pcrantillimc  brame  tu  ti  metterai  a 
«langiarc.lc  carni  ddl’immaculatoa- 
gnello,  che  ne  anco  da  più  mondi  me. 
rita  di  mangiarli  quandodienon 
farai  ogni  tuo  sforzo,  perche  in  qo^I, 
modo  per  coli  dire, non  fi  profani  l’itpj 
tBaculatezza,&  fantita  dd  tiioSigno-, 
se  ? Quando  donqne  tu  ucdi , che  al- 
cuno fi  accofta  indegnamente  a qud- 
]o  altare  dagli  divna  mano  nel  pct-' 
tn,(pingilo  adietro,digli  che  li  feemi, 
&.CDC  non  prorompi  cotanto  con  la-, 
ft»a  aiidatia  , perche  a te  tocca  come 
Chrirt  ano,  ditfetulerc  le  ragioni  di 
t hrifto,&  dare  la  vita  tua  per  quello, 
che  badalo  la  liia,&:  per  chi  ti  diede 
il  proprio  (iio/imgue,tkompcnlatlo 


eon'ilruo.  Che  fcfiifci  Pontefice-»  J 
Curato  ,ò  Sacerdote  urolto  più  curo 
dcuihaucrediquefio  fanguc,  come 
difpenfarore,  Si  miniflratorc  di  quel- 
lo,  ebe  fc  ilrifcuoiitorc  delle  Regie 
Finanze  più  ii  piinifcc , ohe  alcun  al- 
tro , quando  lafcia  inuoJarcil  denara 
dclRc.ancoatc  più  pena  ti  farà  data, 
quando  che  haucrai  lafciato  daque. 
fio,&  da  quello abnfa re  tal  Sactamé- 
to,&^ohio  più  quando  che  indebita? 
mente  tughe  io  haucrai  rainiftrato^ 
Odil'iftdloS.ChrirollomD.chc  noa 
lafcia  di  auucrtirti  di  quella.  S\C^in  H«n».  do 
&ad  vot  fermonem  coHueuere  necefi 
fariumefltvt multo  cum  fludiohxcdo.i 
nadijinbuatis  »'  7{pn  paruà  vobis  /rm 
nthtet  yjtio  fi  quem  cutufpiam  confuum 
nequitùe  huiut  m^x  participeefie  co» 
cedatùifanguit  eiut  denumibus  uejiris- 
exquiritur.  Ohimè  Signore , Se  che  è 
quello , che  io  babbi  ad  elTcr  punito; 
perhauervna  fola  volta  ad  altri  mala, 
niente  arainillrato  il  fanguedi  Chri. 

Ilo , Come  le  ptodigamente  i’hauclli 
difpctib  ì Meflersi,  dice  quello  grati! 

Saura  ,perciiC:fij  chili  voglia  .che  li. 
approlTìmi  a quell’altare  i del  quale.». 

Dio  ti  ha  datoIacuDodia,  & il  mini»; 
ller  io, quando  che  è indegno,  t«;fciD> 
pejadeui.  tener  loniaat>,fìj  Gctilhuou 
iTio,fq  Capitano, fijPrencipc,qHando 
ben  anco  folfel'iftenò  Impcrator  dtl 
fiioudo,  tuncn  gli  deui  hauec  alcun.» . 
r(fpcKo , mailb  doppo  fatte  le  debite 
amonidoni  'lorrà  pcrfeuerarc  a fumé, 
rq,  amii  Ipargcrr  ioiquBmcoc'ilfacio. 
fi)ntp,Ò^  prciiulibsàgucdi'GiecùClui, 
ftoitufci  tenuto  a vctarglicloanco  có 
ogni  pericolo  dplla  tua  propria  vita  . 

Sàie  qtiis  Dux  tnihttx  fit  » fiue  Trjtfe~ 

Sus,lme  Trtneepi  diademate  coronatus 
iadtgnè  av.tem  accedati  prohibc, 
iarem  ilio  poteiìai'to  liabcs . ‘Propte- 
rea  poi  Deut  Ijoi  infigmuii  ljoHore»t't 
falla  i^i/rmiflrà.Non  hai  tu  Icttoqucl 
IcjjChe  (criue  Niccforo.cheaubenDc' 
aFilippo  Impciaral  Romano,  lipti.. 

inb 
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ftio  che  di  qnclrorciinc  ricciiciTc  il  bar 
kCitiOj’S;  conf'cflanc  la  fede  di  Cl'ni- 
fto  J Quc-(to  Imperatore  cllendo  an- 
data la  vigilia  di  l^aftha  per  commu- 
jiicatfì  dal  Vefcoiioin  tempo,  cheera 
publico  peccatore,  fii  da  quello  man. 
datoiiia  daH’aJtaie,  faitochc  Tire. 
tiraiTccon  hal'ito  vile,  6c  plibeio  tra 
ii  penitenti  publici , a quali  in  qucUa 
fanta  età  era  folito  per  certo  tempo 
denegarfi  !a  (aera  communionc.  O 
niicairtlc  parninonia,&t  foilccita  ardo 
di^ , àc  fortinima  condanna  di  &anto 
Paftorc,  per  ben  dtfpcnfare  li  faneue 
■di  C'hrifto,  tna^anco  dignidìma  nii. 
niiltà  di  Piencipc  , che  in  vn  tal  fatto 
‘Volle  con  ogni  piene*zza  ubedirc  al  filo 
Prelato  ? V'edi  donque  fe  ti  conuicne 
hauer  la  debita  cura  dei  làngtie  di 
Cbndo,  habria  fe  pure  ri'piacecfrcre 
■nel Ritmerò  dei  feguacìjdc^  amici  di 
Chtido,  & habila  pofeia  ,xhe  nkino 
■giamai  amò  Chiiito  di  inion  cuore, 
che  non  clcggélTe  anzi  di  fpargere  tur 
«)  li  proprio  fangtie,  che  vna  (bla., 
gocciola  di  quello  indebicamenre  <ì 
f^nddTc  . Ó Chrifoltoox)  Sìanto, 
ben  a ragione  r'tmprecaui  più  colto 
di  morire  di  mille  morti,  che  di  vede 
re , che  vna  foia  (lillà  di  quello  (acro- 
fante  liquore  del  vero  auttore  della 
XxUbM-  > andalfe  a male , òttima  meacte- 
g»,  fichi  piiufquam  favguincm  'Dcmirit 
fr^ter digniiattmporhgam , & tt.aim 
ipfius  fatighutemprofundjrttiprius  qua 
Janguimtti  tam  treminduw  ItcHSiquurit- 
eoniu'>iU,admini(han^v.clius  tvwi  rtiiU 
to  vji  pìopùr  JJtum  vita  prillati,  quam 
propur  yiraniipfoJ^co.  òemoa  itm- 
pi  noftu  fi  troumo  Saccrdoii  rofi  ge- 
iieiofi,  Òczelanii,  che  veglino 
anzi  fi  fparga  il  faugiic  lauo,chequel 
lo  di  GiefuC'hrillQjdillo  tu  Ipofa  (an- 
ta , che  ben  fpefio  ti  aiiedi  gliami- 
nitlraton  del  fangue  di  lui,  latti  di.'* 
fpcifori , diHìpatori  diqucllo  . Oi 
Dìo  delie  inileiicoidie,  pciclie  riou_,  • 
fw  più  Dìo  delle  vciidcitc,  cerne  giàt. 
feconda  Patte. 
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falli,  perche  non  habbiamo  infelici 
con  vna  vana  fpcranza  d’impunità  a 
trafcorrerc  tanto  qiieftrgran  oWighlJ 
Ma  verrà  tempo,  che  dalle  noftrc  in» 
ni  tu  richiederai  ragione  di  queftod* 
noi difpreggiato fangue.  Pecchemi. 
fero  pretlcciolo  con  rance  (latere,e^ 
luifuic  VAI  bilanciando  le  tue  renditi 
peraccrefcerle,6c  cofiallagrofla  fk 
ta!,quàdo  li  tratta  del  fangue  di  Chtf- 
(lo,  che  non  mollri  chenioito  ti  pré- 
ma,febene,ò  male  egli  fi  difpcnfi-qufc 
fti  rittiedi),che  Dw  ha  lafciati  in  mo. 
dicina  delle  no(W  fpirittialiinfirmf- 
là , & de.  quali  a (àceidoti  fuoi  ne  ha 
dato  panicolannenre  la  cura  di  difpc 
iàrli.laranno  donque  da  noi  quafi  ve. 
leni  lafciati  prendere  da  popoli’  ff^ru  chrifyf, 
not  mi/èri  qui  ex  hit  qua  oportet  dditt~ 
uari , ex  tbi»  Udimur.  Sic  & gncdicd*. 
menta  turatiiiam  Ijaleutia  virtuté proi 
pttr  -ptemium  impciitiam  eernunputti 
frequenUr , & peidunt,  & fi^h  armà 
difenjoria  traHarenefiiac  i ptnUtur  oB 
eis.  .Alla  cicuta,  che ò veleno cotaiud 
mortale  non  crimedio  più  certo,  co,* 
me  dicdhoi  Filici, che  il  bere  dclvu  isUta 
no , prima  che  ella  fi  accodi  alle  parrl  lur.Eme. 
vitah,ma  fccfla  cicuta  fi  bene didem.‘ 
pcraraconil  vino,cinfanabilc  lollicóV 
quelli  ducfaciamcnti,Confcinone,& 

Communionc  fono  delJi  più  veri  an- 
tidoti de  nodri  peccati , de  quali  ci 
babbi  proneduto  il  Signore, ma  fe  chi 
ha  da  difpcniàrii,  vi.lafcia  mefcolarc- 
pcr  ciuio  qualche  peccato,  ò che  infc, 
lice  rimedio  è per  colui,  clic  lo  pren- 
de,  ò qiiàto  è dannabile  medioina  per 
chi  la  porge?  Ma  dirai  tUjfo  quedoc, 
perche  donque  lollera  Chtido,  che  li 
ricetti  il  ''acramentode!  corpciiioda 
quelli  a qu.ali  litfcc  loro  in  coli  grane 
d.inno.-&  perni tie.lion  farebbe  molto 
meglioche  gle  lo  ptohibilTejjhccoli 
cili  fchiiicrcbbonocoli  graw colpa,  & 
egli  non  rircuerebbc  col^gran  torto’ 

-1,*  inni  ri  VI  glioinquetto  daraltr.i  ri.  C.1.//.2. 
fpolta  elle  ili  UH oiiuaia , ciiC  diede  Io 
•ì  t lUclio 
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ìftcSu  Cluifto  al  tl^ratofealla  prcfcn 
Óa  di  Brigida,quando  clic  ia  vn  cerco 
modoincufatu  Chrido»  che  hauclTc 
petmelluche  il  Sacramento  del  cor- 
po  Tuo  con  coli  grauc  peccato  (o(Tzj 
prefo  da  vn  mirerò  peccatorcs  perche 
dicendoli  dianolo  a Chrido.  Si  ac- 
ttjfu  ai  te  indigneyCr  ittditìufnfimm  ex 
àoca»^umentabatur,eur  fcrmiftfti  eum 
éceedere  ad  te,eSr  tangere  te  tam  digm 
L’hidoria  dice,  che  il Giudicegli re. 
(pondede',  T^o»  nuxris  hoc  ex  ebarìta- 
te>quam  non  biJxi^ut  in  bumatiitate 
tnea,  «J*  boni , ^ Jfer tttigermit  ms  ai 
ofiendendum  -peram  bunumt^enti 
fottentia  hmmUitatem , fìc  & boni , 
mali  comeduntnuin  atari.  ‘Boni  ad 
maiorem  ferfeUionem , mali  autem  ne 
credantfee^  damnatos  x&ex  eoquod 
Soffkntthoccarforemeo  fumttofivo- 
ìnnt  perfonaliter  mutare  voluntatem» 
tr  comurtiy^quamcbaritatemmaio- 
tem  foffum  ego.ojienderemi  quam  quod 
mutuHIJimusiagredioTetiam  adimrmn 
difunumvasì  quauit  jictufol  materia 
lisa  nullo ^{fumeoinquinari^  Ma  fe 
bene  il  Signore  per  Aia  grà  bontà  Ibp. 
porca  di  edere  introdotto  ne  gli  im. 
mondidìmi  caoci  de  gli  huomini , 
mentrctuctauiainedi  Aatcrouano  le 
laide  (porcitie  de  i loro  peccaci , non 
dcuonoperò  gli  amici  di  lui  in  quan. 
Co  che  podonotoUerarlOitna  opponet 
fi  con  la  vita,  con  ildeddeno,  éccon 
le  (otzejSe^  con  l'animo,  per  fine  di 
che  oltre  alle  colè  già  cocche  ci  è 
parAidi  aggiongere  qui  fot 
ao  alcuni  pochi  edetd. 
tij  per  riraouere 
da  cofi  gra. 
oepec. 
ca 

ct»idciineconditionidi  per. 
fi)cc,che  a noi  parcno 
in  quedo  haact 
più  bifoono 
deli'aL 
«c.  ' 
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Conera  di  quelle  mifere  femine , che  pie- 
rudipofnpe.^la/ciuie  vanno  aUa 
facra  communione , come  fé 
aniaffero  ai  un  ballo  > 
puer  fefl,t-y . 

C.XU. 

GHe  d quello,  ‘che  hora  io  vedo  in 
ce , ò mifera , & infelice  Sirena., 
del  dianolo, poiché  con  li  corti  crini  di 
Megera , Se  con  la  faccia  quali  che  di 
Tififonciò  di  Alce  co  ti  vieni  a rappre. 
fencare dinanzi  al  tuo  Dio,Signoce 
del  Ciclo,  & della  Terra  , quali  farle 
fperando  di  vinccrlo,&  di  allcttartelo 
a tuo  piacere.  E forfè  queda  quella 
figura,che  egli  ti  dicde,quando  che  ti 
creò;  è forfe  qucdocfie hora  le  porti 
dinanzi  quel  habito.  Se  quel  Icmbian. 
tCjdc’  quali  egli  n abelli, & ornò  quan 
do  ti  fccci  In  forma  di  vn  brotto.fi^ 
hocrtbile  Sacanado  ti  metti  dinanzi 
ai  vero  figliuolo  di  Oiò,chc  non  per  al 
tco  venne  nel  mondo,  che  per  caccia.^ 
te  quedo  Aio  nemico  dal  mondo,fic 
con  il  fuo  patire , Se  fecuirc  tratti dd 
centro  di  quelle  miArric , infelice 

fchiauitù  in  che  ti  aitcouaui  ì Se  fc  l’a. 
mot  Aio  ueriu  di  te  fu  coA  grandc.che 
doppo  tuttequede  cofe , per  accom. 
modacA  alla  tua  poca  vida,^  capaci. 
tà , a fine,  che  cu  non  rimanedì  abba. 
gliaca con cod gran  tume,ha  uoluco 
nafeondere  la  niaedà  della  Aia  «ran. 
dezza  fono  gli  accidenti  di  quene  Ijre 
tie,  non  fiire,dch  non  fa re,chc  l'odio 
tuo  verfodi  lui  Aj  councoimplac.'ibi. 
Ie,che  potendogli  comparere  dinanzi 
in  forma  di  creatura , redenta  con  il 
fiingue  Aio,&  perciò  a lui  grata,  & da 
quclloamaca,  tcgli  metti  sù  gli  occhi 
io  Amilicudine  del  più  fiero  nemico  , 
ch'egli  habbr,dimodrandoti  in  quedo 
modo  bramofa  quali  di  cozzare  con. 
irodiedb,  &concomi,& con  code» 
come  chcjfiinno  li  diauoli  deH'infer. 
•0.  *tofxaiaiU  Chieda,  tu  ti  accodi 
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al!*altsiri  > tu  ficdi  alia  nunfa  diChri. 
-Ao.i.on  puitr  ccnic  (juell’cmpiu  di 
Giiida.ina  a guifa  di  i^Dcllo  che  Kimo 
lò  Giuda  al  traditucmu , & nioOran. 
dodi  bramaicqiieitohoia  pervenire 
adhonorarc,&  nccuereil  ^ignortuo 
con  attocoiì  indebito»  concile  li  coni 
pari  dinanzi  procace,  & iafciua  >mo- 
Ati  dicllcr  venuta  a fine,  elle  egli  A) 
quello  » che  ti  honori , con  bumiliarfi 
dinanzi  a te , & deponerea  piedi  del 
tuo  orgogliofo  faAa , la  fuanon  pure 
impcrfcrutabile,ma  anco  inacccAibile 
macAi  ì T u dunque  alzando  la  cicAa 
conlafuperbiauiaiuai  tnoArandoil 
crine  elevato,  & la  frontealticra  dù 
nanzi  a quello»  che  per  te  pie^ò  il  coU 
lo  fuoad  vn  alpro  legno  di  Ceoce,& 
fottopofe  le  Tue  inanfiietidin'.e  fpalle 
alH  fiagclli,S:  alle  baitiiure,ne  ben  có 
tento  di  queAo,  finalmente  poi  in  vn 
picciolo  cerchio  di  vn’hoAia  ha  vohi* 
to  rinchiudete  tutta  la  (ita  grandez. 
za, foto  per  accotntnodarfi  aUabafiez 
za  tua , de  renderti  di  lui  in  qualche^ 
modo  capace  ? Ptnfa  donque  bene,  ò 
donnachi  tuhora  fci  ,&  chi  fij  quello 
dinanzi  alquale  liora  tu  (i  metti  per 
pafccrnc  di  cflo  Tanìnia  tua,&  il  fine, 
& il  modo , con  il  quale  innanzi  a lui 
lei  boia  comparfa.che  fotftn'accorge 
lai  deirctior  tuo,&;  altra  ti  partirai  di 
qui  duierfada  ciòchefei  venuta . Io 
vcdojchc  con  le  balze,  & con  le  mòn. 
tagne,ciie  porti  fopra  la  tcAa,moAraa 
do  di  alzai  ti  con  il  capo  ver fo  del  eie. 
lo , vieni  ferr prc  più  ad  auicinarti  all’ 
abidb . Scorgo  la  pompofa  moAra , 
che  piena  di  iaAo,&  di  orgoglio  fai  a 
fronie  dei  medefitno  tuo  Dio,  ^uafi 
che  feco  combattendo  del  pari  in  ai. 
tu  di  foimontarlo,ienio  che  timoquc 
(fn  a maggior  caduta  non  tt  ricica,  de 
che  di  onde  crcdcAi  maggiore  l’alce- 
fa,chc  babbi  piÙTouinofopoi  afaifi  il 
tuo  prccipitio . La  pelle  (uuilc,la  car 
ne  delicata, li  capelli  d’oro, li  denti  di 
auonojlc  labta  ai  cinabto,£c  It  vcuni 
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glie  guande  hon  fono  cole  atre  pee 
allettare , mabene  per  irritare  conuv 
di  te  il  tao  Dio.  Ti  penfi  forfc,che  co.' 
mede  eli  btiomini  con  vn  falfocol*. 
tc,&:  co  vn  finto  riio  egli  fi  guadagni^ 
Guarda bene,chc  la  colà  non  Aà  cosi» 
petchccgli  oientc  menofi  dilettaiche 
delle  vanici,de  delguAodd  renfo,co. 
me  quello  i cui  fono  più  grati  li  me  Ai 
lèmbi^tt,&  le  correnti  lagrime,«ioG 
fcdafniroaiore,  che  non  li  Iguardi  la 
rciui,&  ivezzi  profarbcon  i quali  fi  at 
lacciano  i mifert.  Dimmi,fei  tu  venti, 
ta  qui  per  riceuere  il  Sacramento , Se 
pei  farti  di-qucllo,ichcnno,&  medici 
naa  luotmali,  òpiù  toAo  pcrefier 
corteggiata  da  quello,  & farc,cfae  ti 
ricfcaKala,òt  iAromcnto  della  tua  ro 
uinofa  caduta  ì Ricordati , ò donna» 
come  tu  altra  uolta  tenraAi  diddór. 
mare  immagine  di  qucAo  tuo  Dio,  de 
come  per  accóciat  e quello, che  cu  gua 
AaAi,bifognaAc,  cheli  tiduceirepocai 
mcno,che  al  niente  il  vcroauttoredel 
tutto.  Guardabencqucjlodi  chem 
fci  fognata  ,& fc  rimpromode]  quale 
foAi  miaiadaChrìAo  nel  battefimo 
ti  fi  di  cefi  alto  prezzo,che  da  tc  AcC 
la  con  quello  ti  puoi  comprare  il  Pa. 
radilo,  deh  non  ti  metter  cotanto  al 
bafib,cbe  babbi  ad  efière  quali  publi. 
ca  moneta  di  cambio  per  guadagnar, 
ti  l’inferno.  Vedi  fotioqucAahoAia» 
riconofeiforte  di  quello  làntifiìmo  Sa 
cramento  le  membra  di  quello , che.» 
nacque  di  donna  per  inalzate  la  don. 
na,&  che  con  la  puri  tà  fua  venne  a hu 
uarii  dalle  tue  macchie  fenzaaltrimcL 
te  maculare  fo  AefiTo . Che  vuol  dire, 
che  queAo  tuo  Dio  ti  Ai  lioia  dinanzi 
veAitodi  panni  cotanto  vili,comclb. 
no  quegli  accidenti  del  p«ne,fottodel 
quale  bora  fc  ne  Aj  nafooAo , fc  non 
che  coli  hou  ti  viene  a riprendere  dei 
li  vani,6t  fupcrbi  vcAimra,con  i qua 
li  ben  addobbata  a lui  tiaccoAi  ? Se 
la  madre  fua  fubito  nato  l'inuolfc  in 
poucri  {xanoicclli,dc  la  fàlcia,chc  Arin- 
Tt  a fc 
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fc  Jc  file  tenere  membra  fù  cofi  corta  > 
che  per  far  più  ritortc.bifopnòchc  più 
foiccinente  fcic  cingcHe  all  iutomo  , 
pe^^hc  vuoi  cu  compaicrg!i  innanzi- 
horaa  nceiicrio  con  tante  velli, 
fuprauelli,laicure,&  manifactucc,che 
pare  che  ti  (ì  auoglino  intorno  turti 
il  globi cdclli  Con  lclorosferc?Se  vna 
volta  qiicfto  tuo  Dio  per  te  (T  velli  po 
ueramente, quando  che  nacque,  <S^ 
vn’altra  quando  fi  è voluto  nalcondc. 
Ec folto  le  f|>ctiedi  quello  Sacraincn. 
to>che  altro  fù  qucllo,lc  nò  infegnarci 
che  egli  ama  anzi  la  nudità,  clic  il  fiu 
peitìiiOjòc  che  più  gli  diletta  il  poUcro 
drappo,  che  il  fiipcrbo  vcftito  ì Ver. 
gognifi  il  peccatore,  & la  peccatrice , 
viliilinii  fchiaui  di  cofi  gran  Dio, di 
portare  adornato  coti  tante  fupertìuc 
pompe  un  corpo  corriimbilé,i!ii  picnO' 
di  piizza.comc  che  è il  loro, mentre  fi 
fanno  innanzi  per  riccuerc  qucllo,chc 
per  fopraucilc  della  ditiinica  fuad'aU 
tronon  fi  falli  in  quello  mondo,  che 
del  mifero , & vilillimo  facce  di  que- 
lla mortalità  nollra.  Ma  chi  ne  per  la 
humilii  , la  qualcmollrò  il  Signoro 
flando-qui  in  terra, nè  per  quella,  che 
ogni  giorno  ci  infogna  con  lUchiuder- 
li  cofi  gloriofo  in  quello  Sacramento' 
noniiKcnde.ònon  vuole rcftringerfi 
nella  vaniti  de  fuoi  vcllimemi , 
nella  fuperHuiti  delle  fuc  attilaturc  , 
come  fi  puódirc,  che  venghi  a conibr 
niarfi  col  Signore , checolì  vilmente 
per  fola  lìumiltà  fi  velli, fpiegando  di- 
nanzi  a quello  con  tanto  tallo  li  fc" 
giii  dell’humana  fuperb»a_rf  ì Sia- 
no pare,ó  femina  , k tue  velli,  ò di 
ianam  di  fcta,  d'altro  non  fi  potrà  già 
dire  clic  fijnofuor  che  di  tetra-Si)  pu 
re  la  carne  ma  morbida  , paftofa  , 5c 
c€>lorita  quanto  che  vuoi,  altro  non  fi 
potrà  gii  dire  , che  fij  ella  fiiori  che 
tarra  .~Ma  fc  rena  vcfiita  di  terra  fi 
babbi  tanto  da  infupabirc  in  faccia 
delfuo  Dio,  dillo  tu  che  ben  fai,  che 
nè  anco  coli  vile  come  tufcipoaclU 


cffcre.fe  egli  non  ti  haiiciTc  dato,  che 
tale  tu  torti.  Se  feegii  n ha  datoclìerc  ’ 
quale  che  tu  fei, perche  con  rama  arro' 
gintn,&con  nnie  poimpe  tegh  met- 
tcdmrnzt,inentrcegli  fidimoflra  po- 
llerò , & quali  ctie  nudo  «ì  gli  occhi 
tuoi!  Se  tu  vuoi  cifer  bella,  & piace* 
re  ad  aieimo  cerca  diclfei  bella  di  ql- 
l^vc•rabcllc^za,c1lc  ti  fi  coniiienc  , Se 
douciido  tu  piacere  altrui,  fi  ciicccr. 
chi  di  piacere  folo  a qiicll’vno,  che  co 
fi  ti  amò , che  per  tuo  amore  dredefe 
ftclTo.&  per  maggior  fcgnodcll’amor 
foo,non  111  pioggia  cforo,  ma  nel  prò. 
filo  del  fuOdiuinfcmbiante  horaedi-^ 
fedo  dal  cielo  per  ripofarti  in  grem- 
bo,&  farli  delitie  ddi’aniina  ma. Che 
hanno  da  far  reco  bora  quelle  vanità  r 
Se  quelle  pompe  , alle  quali  tu  gii  ri* 
noimafti  quando  feco  ri  alligarti  per 
fede?  Confiderà,  che  vn  poco  più,  vt» 
poco  meno  che  ti  adorni , non  ti  può^ 
però  farealtra  da  qifcila,che  fei,  6^^ 
che  il  vero  ot  namonto,  del  quale  hai 
da  cercare  di  fregiarti, altro  non  deue 
effere,  che  quello  che  fc  ne  viene  bora 
per  ornare  l'anima  tua,  Penfa  che  la 
vera  cartità  è quella, che  non  folo  no» 
cerca  di  piacere  a gli  huomini.ma  che^ 
cerca  loro  di  difpiacerc,  & che  come 
cofa  di  molta  nferua  fi  ha  da  cuilcr* 
dire  noriUblo  da  gli  occhi ,'  ma  anco 
dai  cuori,  (Se  cki  dcfidcrij  de  gli  huo 
mini,  & che  non  vorrebbe  dfcrcio-» 
memoria , nè  nella  mentedi  alcua-»  ’ 
boomo,  & ebe  come  lì  ftimapiù  la.-#’ 
bellezza  del  corpo , che  qudia  del 
drappo, cofralTai  più  fi  debl»  llimarc 
quella  dell'anima,  che  l'altra  del  cor. 

fio.  Se  che  doucadofi  dare  il  primo 
uocua  quella  dell'anima  per  abbellir 
fi  perfettamente,conucnga  ornarli  l'- 
annua nollra  di  quel  modo,  che  ella 
fi  deuc,5r  che  ciònon  fi;  altro  più, che 
il  piacere  a gli  occhi  di  Dio.  Mai  fu- 
chi,! bcllcrii,i  Iurtri,&  i Inlfi  chealtro 
fono  che  abbruttamenci  dell  anima  f 
£c  ebe  altro  è vtvmccccUt  attocuo  que 


. od  hy  Coogle 


Sacramento, 

fte  vanuà/c  non  vn  coprire, anzi  ?~Vn 
macchiare  la  vera  bellezza  , la  quale 
fti  nella  puriti.ac  non  nelle  mifturc, 
nella  limplici.à.  Se  non  nelle  doppie 
tcnte,ncl  candore.  Se  neH'innoccnza , 
& non  in  quelle  liniere  , & l'altc  mo- 
ttrcdi  cole  , che  mai  fono  ero  che  ap- 
ltnu,*U  paril'cono.  tanta  moltirudinc di 
turfm».  colori  V ii  tu  cetcando  di  mettere  fo- 
iierts  ft  pra  la  faccia  tua , che  la  fanno  parere 
trHuntts  yna  bottega  di  vn  vendi  colon  ? Vn 
folo  dare  edere  il  colorito  della  faccia 
inulicbre,il  rolfore,  che  nafccdalla_» 
vcvgogna  , Se  la  fa feinprc  vergogno- 
ietta, 6c  fchiuadi  non  ptacereinat  ad 
alcuno.  Etfe  quello  folo  colore  ti  pa- 
re poco.prendine  vn’  altro, che  io  to 
k)  conccdo,adornati  di  quel  lodcuolc 
pallore  che  ti  può  far  rifpicndete  nel 
volto , della  coni palfionc  diChrifto , 
dico  per  le  lue  tante  fartehe, delle  con. 
tinuc  fue  vigilic,otationi,maccratio. 
ni,atHiitioni,(Sc  digiuni,qu'.  Ili  fono  li 
due  colori , de  quali  fi  compiacerà  il 
Signor  tuo  vederti  ùnta  nei  volto, ma 
Uccrud'c,&  le  biacche  lafcialc  alle  pa 
lieti,  de  alle  tauole,  che  fono  fatte  per 
quelle.  Qual  è quello  a chi  più  di  o 
gni  altro  tu  deut  cercare  di  piacere  ? 
tiicsù  i,  hrirtovero  fpofo  deiranima 
tua.qucllochccon  il  fuo  fanguc  ti  ha 
dipinte  le  guancic , Se  con  la  gratta  (i 
donali  moto,&  la  vir|ì|deiroperarc  , 
uello  defidera,chc  tu  ti  adorni  al  di 
entro . Quello  fi  compiace  della  ve. 
ra  bellezza , che  e l’iiuciiorc,tu  la  di- 
fprezzi.  Se  non  la  vuoi  né  ptofelTarc , 
nè  tenere, de  all  incontro  te  le  metti  sù 
gli  occhi  tutta  fucaia,de  bcUctiata,co 
me  chccglidi  quefte  vanità  fi  com- 
piaccire,&  in  faccia  di  lui  ti  fai  idolo 
degli  amanti  ,dc  mentrccon  profon. 
da  humiltà  dcHicrclli  adorare  il  tuo 
Dio , tu  vai  cercando  di  ifuiarlc  il  cui. 
to,&lavenerationcfua,  cercando  di 
tirare  alla  tua  idolatria  il  mondo  tuu 
to,  perche  lafciaKi  quello,  te  fola  ado. 
ri  ; Et  cofi  racutre  che  Uoucrci^  alfa. 
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ricatti  non  poco  per  condor  l'animc  _ 
all’honordi  Dio,  fatta  fuiatrice  di 
quelle.  Se  mezana  tra  elfe,  de  il  diauo 
lo,  tu  cerchi  quanto  che  puoi  diftac. 
carie  da  Dio.dc  metterle  in  feruitù  del 
demonio  ? Infelice  bellezza, fcelcra- 
roacriltamento,miretabile  pollicura  > 
con  il  mezo  delle  quali  s’inalza  l’in- 
fcrnal  dragone  fopra  le  celle  di  tutti 
gli  hiiomini,&  fi  conculca  il  vero  cor- 
po di  Chi  ilio  forco  11  piedi  di  ogni  u-;  VmuìU 
no  . Infame  diletto,  maledetto  com.'  »i6: 
piacimento, & qual  guilo  fi  può  troua 
re  in  vna  cofa  mefcolatacon  canto fic 
le?  qual  profitto  può  cflerc  il  tuo, do- 
no intecuienecoli  grà  d.innodcl  prof- 
fimo,  Se  cofi  grane  otfcfa  del  tuo  Si- 
gnore ? Se  io  con  il  mangiar  camt.» 
diecua  l'Apollolo  ho  da  fcandclizafe 
alcuno, carne  non  mangierò  in  eterno 
per  non  Icandclizarki.O  quanto  gran 
nulefaceuano  coloro, che  per  faciaili 
d’vn  cibo,  fcandclizauano  vn  poueio 
Chrilliano,chc  veggendo  ciò  fare  a 
Sauij.fcioccamentc  pcccaua  concili . 

O quanto  gran  male  fi  la  donna,liu.» 
quale  rapendo , che  alcun  huomo  le  é 
alfettionato,  fecondo  che  egli  mollra 
al  di  fuori,ondc  li  conofee  che  la  defi- 
dera  nel  fuo  cuorc,in  vece  di  impediu 
gli  quello  illecito  pcni.amcnto  ,&  ir- 
ragioncuole diletto,  fi  abbellifcc  mol. 
to  più , & gli  palla  dinanzi  per  faro 
che  più  a dentro  gli  penetri  il  colpo 
della  non  lecita  cupidigia  che  di  quel, 
la  fi  prende, & ciò  fi  ella  mentre  fc  ne 
uà  a ritroiiar  Chrillo,chc  elelfe  già  di 
morire  per  li  peccati  di  lei.  Se  di  quel 
cale,&  che  ha  formato  in  antidoto  de 
nollri  futuri  mali,  Se  peccati  le  nollrc 
medefime  carni . O caccia  crihlelc  , 

Se  non  più  pratticata  afiai  più  fiera-, 
dell'altra,  chefì  fa  dalle  Tigri , & dei 
Dragoni,  iclTer  reti  di  uani  ornamen- 
ii,&  metterli  in  fàccia  di  Dio  dinanzi 
ai  piedi  degli  hnonrini,  per  auilup. 
parli, fic  farli  precipitofamrente cadere; 

Che  alcio  ètdimmi,  ò donnra,uaff^  Se 

ricetto 
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ricciio  <ii  l’nriti , cht  altifc  j tlic<  I-  le  roani,  òchi  mette  fiiocoadnnruÀ 
adtitrauiA  il  {-olirti  con  tatua  peni-  bofco,  mentre  d e i venti  ft-fliaiìo  d* 

Jya.fencn  un  appateethiaric  ti.tcrdci  ogni  parte, onde  (i  bada  flai  molto 

aici;&-  faettar  ftrali  per  i ccidcietan  l’auilo , perche  non  penetri  con  lefue 
te  mifcrc  aninie,& (arre  una  croi  clif  fiamme,  dotte  egli  non  vorulbe,  che 
fima  (Irapet  dd  (angrc  Itro  ^ Qual  ariinafl'e,  ò come  quelli  che  portano 
cttorc è , che  pe (lì  It  firircin lafciaiti  raichibi<giocatìcCjhelopoitanofem 
ccirn  citrre  cefi  grande  maltiagità  , pre  drizzato  in  alto, perche  periigti 
poiché  un  cuore  tieramente  Lhrifiia.  pericolo  che  è di  Tpaiaifi  non  vorreb. 
no  non  ba  forza  di  udii  Io , nè  di  pen.  tono  vccidcrc  vn  huomo.  Temi  don- 
fàrui  ? A ttjllarii,& abbellirti  per  far  quc,òdonna,tcroilabcllezzadelcoc- 
petire un'anima?  Mettere  ilmclo  po,chcDioti ha  dato,& gemidinao- 
dentro  ai  ucicno  ,acciochc  con  mag-  zi  ad  e(Ib,&  inflanteineme  pregalo , 
gior  ficurczza  fijbeuuto,  chiamare  che  non  faccia,  che  atcriclcadilac- 
conilZiu.bdlodellatuauanabellez*  do, & a gli  altri  di  fcandalo,  decorno 
*a,&  mitare  con  occhi  uczzofi,&;  con  k donne  uane  prociiranodi  accrelccc. 
baldanzoC  fguardi  ferite,  perche en-  la  , A-oacntatla  agliocchidi  moiri, 
«ti  per  lauilìa  la  morte  al  cucrc>qiial  aguzzandola  fpada  , acciochc  con  li 
altra  crudeltà  fi  può  trouate maggior  fili  più  taglienti  penetri,  intendendo 
di  quella  ? Se  tcglirr  la  ulta  alcpipo  che  la  bellezza  che  Dio  riha  dato  é 
roilitcodi  GicsùChriftononfpauen-  fiata  per  protiarri  in  quella,  fc  ami 
tal'udtilo,non&òquello,chctip>otrà  tanto  la  tua  vanità,  che  per  fedisca 
mai  fpauentare  . Ohimè  come  può  ad  tfià  vogli  clponerc  publicamente 
cflTcre  che  quefto  conuenga  ad  una-  la  tua  bellczza,acciochc  diuentiefea^ 
donna, chcdoiicrcbbe  efier  piùpura  & incentìuo  di  mille  mali,  ouerolo 
di  un  Angelo,  poiché  nel  fello  fuo  ha  pci  fetuire  a Dio,  che  te  li  ha  data , d 

bauitta  colei , che  è fiata  alTonta  in  vegli  priuare  di  quella  fodisfàtionc  . 

Reina  de  gli  Angeli , che  e lla  fi  facci  alla  quale  il  fenfo  ri  inclina,dc  per  noa 
micidiale,  fk  traditrice  de  gli  huomi.  cflFcndcrlo , ne  che  altri  lefiino  cffe$ 
ni  ?èque(Ìounrcndcr(i  grata  agline  per  ella  la  venghi  anakondere  quan- 
chidi  pio  ? vn  fare,  che  egli  fi  inna.  to  più  puoi,  ptrnonfiir  guerra  a Dio 
mori  di  tc , 8c  un  tuo  innamoraifidi  con  quelle armi,chc  egli  ri  ha  liberal* 
quello?  Mifcra,&  perche  in  quello  mente  donai^  Metti  giù  donquefe,. 
uenirqui  all'aliaic  tifci  andata  pauo  mina,  quelle  tue  vaniti,  & inficme  il 
neggiando,&  dimenando  per  più  ec.  defidcrio  per  elle  di  piacere  agli  huo. 
citare  gli  huomini  al  fauonrti , mini , mettile  giù,  & non  ii  n^ofiare 

guardarti  ? Penfa  vn  poco,che  fc  Dio  adelTocon  l’ai  mi  folto  per  vccidcrlo, 
ti  ha  dato  bellezza  uelvifu,  che  non  peichcnonle  potrai  tenere  tanto  na- 
te ne  babbi  più  toflo  ad  atirilUr-  feofte,  ch’egli  non  le  veda.  Pcnlìm 
ti  ,e<^  a rallegrarti  diella,  clicndo  che  egli  fia  alla  conditionc  di  quelle 
una  di  quelle  core  intorno  la  quale  bi-  cieche, mutole, & (orde  deità  de  Gcn- 
fogna  ufarcmolio  giuditio  per  fajer.  nli,che  babbi  gli  occhi,  & non  veda  » 
fi  reggere  lenza  che  con  quella  reftino  che  babbi  i’oiecchie.  Si  non  oda  ? che 
prcgiiidicati,òchilapofledono,òchi  babbi  mence, & non  capifea quello,  a 
la  mirano,pcr  l'implacabil  cóccfa,che  che  fei  vcniua  a far  qui,&  con  qual  fi- 
palla  uà  la  bellezza,&  la  prudenza . ne,  & quanto  che  u prefumi  di  que* 
Certo  che  tu  hai  da  uiucre  con  tanto  fia  tua  vana, (alfa, & ingannatrice  bel. 
tiguaido  come  chi  porta  il  fuoconcl.  Uzza  ? Credi  che  a quello  pe  lli  pia- 
cete 


Digili*:od  by  Googlè 


Sacramento,  Lib.  XI. 


«ere  la  Urciuia,&  il  vezzo.aaaello  di. 
co,  che  hebbe  per  piume  le  (pine,  per 
leno  vn  duro,&  afpco  ]egno,&  per  vi. 
timo  rìpofb  vn  fairodi  fcpoltura  ì No 
i qucfto  che  bora  ti  viene  dinanzi  il 
tuo  pictofìniino  Dio?  O cheviene  fo. 
lo , perche  gli  facci  dciraniraa  tua  vn 
tabernacolo, non  è egli  quello  acni 
tanto  fpiaceno  le  vaniti,^  lecolpcj  ? 
Come , donque  potrà  egli  haucre  a 
caro  di  metterfì  nel  brutto  letama, 
to  del  tuo  mifero  cuore  , mentre  lo 
t^ai  Tempre  ftemendo  di  noueim- 
monditie  di  colpe  ?doue  altro  non  li 
rirroua , cheoggetti,  memorie, 
affetti  difpoi'chi  brutti,Sc  non  leciti 
penfamenii . Certo, che  fc  ti  lì  dice.» 
che  tu  moderi  il  fouerchio  delle  tae 
pompe  per  piacere  a gli  occhi  di  Dio. 
che  quello  non  è vn  obligarti  a rigori 
di  penitenze  , vn  fottometterti  a cili. 
dj,&  adilcipline,non  é quello  vn  dir. 
ti, che  tu  li  cani  gli  occhi  del  capo,  co. 
me  pur  fece  già  fantiinma  donna,  per 
non  elTere  ad  altri occalione  di  fean. 
dalo.  Che  tifìadimauda  digratia,fe 
non  che  ci  contenrì  di  edere  quella.^, 
che  Dio  ci  ha  fatto,&  non  oltraggia, 
re  la  Aia  villa  , con  andargli  dinanzi 
coli  mutata  dal  tuo  vero  elfcre,  che  e. 
gli  non  ti  babbi  a riconofccrc  per  Aia, 
onde  glivcnghi  impeditoli  poter  far 
in  te  di  quelle  grà  meraìiiglie,  che  ha 
fatto  con  altri  con  il  mezo  di  quello 
SaaamentoiNon  ci  vergogni  di  por. 
tare  fu  gli  occhi  di  Chrillo  quella  fró 
te,&  quelle  guancie  slide,  &;  abiacca* 
•e, che  furono  oggectodcluoi  dolon, 
& precìpua  cagione  di  quelli  a tempo 
del  morir  Aio , aguzzando  coli  li  ferri 
delle  Aie  p»ghe,&  di  tal  modo  cerca.  - 
do  di  rendere  piàpnngeiittqoei  flrali 
onde  A formoronoleAie  dotoroA;  fc. 
rite  ? Non  fai, che  non  conotenc  il  fa. 
teche  da  tuoi  crini  lì  formino  fefpi. 
ne, con  cui  A fori  il  capo  di  Chrillo,  Se 
che  da  tuoiprufumi,  quaAdafctcntir 
fimi  odoribaooinok  fuc  nari  ? Non 
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mi  dir  tu  bora , Io  vado  alla  commi. 
nionccoA  abbellita , perche  la  gente 
non  mi  ilimi  da  meno dell’akre, per. 
che  fé  tubai  da  cercar  prima  di  dar 
gulloa  gli  altri , che  a Dio,  io  non  ho 
che  rifponderri , ma  fc  ò dì  ragione  • 
che  fòpra  tutte  le  cofe , 8c  contra  rutti 
gliinFerclfìi&gudi  tuoi  Ibdisfi  al  tuo 
Dio,anzi  che  ad  alcun*altro,bcndoue 
redi  faperciche  non  folo  non  ti  conuic 
ne  polliriijde  abellirti  quando  vai  alla 
coinm  unione, ma  che  più  todo  li  con. 
uerrebbe  l'humiltarti,&  il  bnictani,  a 
Anc  che  non  hauendo  in  che  piacere 
ad  altri, che  a Dio,  più  Ade  fodero  in 
quello  le  me  fperanze:  Ma  tu  te  ne  cor 
ti  sfrenatamente  all’altare , e ti  auici. 
ni  a quella  menfa , laquale  nonolano 
toccare  gli  Angeli,  con  coA  poco  ri. 
fpcteo , che  pare  che  tu  credi  che  iii_# 
elTa  ogni  altra  cofa  più  vi  A attroui 
cbeDio  ? Se  tu  hai  alcun  fentimento 
delle  cofe  della  Chridiana  fede , dcui 
pur  faperecome  Chrillo  indituilTe  tal 
Sacramento  in  bora  tale , che  «-a  più 
vicino  al  morire,che  al  viucrc , & al. 
lliora  a punto,  che  fc  gli  apparrechia 
uanolcfuni,lichiodi,lt  martelli,  & le 
Croci  pcrcrociAgerlo,&  tormentar- 
lo,feeoA  da  la  verità,  perche  donque 
vorrai  tu  prendere  quel  facro  cibo  » 
che  ti  A è a pparecchiato  con  tanti  do. 
lori , con  vna  dudiofà  modra  di  vani, 
tà , di  pompe, de  di  vaghezze  lafciue? 
Metti  un  poco,fe  ti  piace,  vno  di  quei 
tuoi  crini  coG  biondi , & leggiadri  > 
che  fuori  di  tare  calamidrature  A fpfi- 
tanoa  paragone  delle  làcrc chiome  di 

Chrido,che  dillanouiuo,&  corrente 
fòngueper  le  aperture  delle  fpinc , Se 
fatto  quello  mettiti  a pealàte  qnello, 
che  di  ragione  fc  gli  doueua,  che  non 
era  a!tro>che  gtona  Jionotc  , & gran, 
dezza , de  quello  , che  mcritarefti  tu, 
che  non  farebbe  altro, che  pcoe,tcrm5 
ti,  de  cadighi,  de  taci  le  jHiot,òaida 
più  todo,  de  di, Ohimè,*  qual  ragù». 
QC  uotcoa,chctu  òmioDio  fodi  per 
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me  cefi  malamente  trattato,  & io  fof- 
15  cofi  morbidamente  tenuta  , & poi 
tiuoltaia  in  te  medefima , confiderà, 
che  ben  ti  doueicbbono  ballare  li  gu- 
lli,&  ledclinc  pallate , fenza  che  con 
noni  abcllimtnti,  &c  none  delicatezze 
tu  andalTì  di  nouo  forando  le  immacu 
late  carni, Se  pei  fi  icando  le  facre  pia- 
' ghe  di  Chrifto.  l’enfa  , che  il  veder. 

ti  vn  fol  capello  inbiundaio,  vnalb. 
la  gocciola  di  belletto,  ò nel  crine , d 
nel  volto  a(Tai  più  duramente  lo  batte, 
t’addolora,&  lo  flagelli,chc  lècon  no. 
ue  sferze,  & noui  chiodi  fòlTevn’altta 
uolta  flagellato,  & confìtto  alla  Cro. 
ce,  che  cofi  non  te  gli  metterai  a rim. 
petto  cotanto  fupcibn,&  lafciua,che 
gli  babbi  a moltiplicar  le  pcrcolTe,  & 
raddoppiar  le  vergogne.  Che  voglio, 
no  dir  tante  maniglie, & colane? che 
tanti  ori,&  thcfori?A  che  tante  velli, 
Ci  foprauefli  ? a che  tanti  tagli  ,6^ 
fiaflagli  ì Guarda  vn  poco  qui  quc. 
Ilo  tuo  Dio,a  cui  folo  per  tua  colpa, & 
per  tuo  amore  fù  dato  pcrcolana  vno 
capeftro,  per  maniglie  tante  ritorte  di 
«fpi  ifTìme  funi , per  verte  vna  piirpu- 
ra  (liacciata.perfoprauellc  vno  bian. 
co  vc(lito,&  per  trinci,  Se  Lauori  delle 
file  vefti  tanti  tagli,  & tante  aperture 
ibpra delle  fuc  carni  l Tante  cofc,che 
li  fi  dicono,non  ancora  ti  moui  a mct 
ter  giù  quei  ricci,e  quei  bclleiti’Ohi 
mc.Sc  non  hanno  foiza  quelle  parole 
ncirarriiiarti  all’orecchio  di  farti  cade 
te  al  baflbquei  pendenti  tanto  lafci. 
ui , che  portando  per  maggiormente 
ferire  li  cuori  de  miferi  fciocchi  il  nu 
< do  Cupido  in  erti  auolto , ti  ferrano 
l'vdito  alla  parola  di  Dio?  Ala  che  al. 
rio  fono  quelli,che lacci  della  ma  fer- 
UKÙ,caicne  della  tua  dannaaone,c  tu 
le  vai  portairdo  per  bandiere  fpicg.atc 
delle  me  vittorie.  Se  come  tali  le  mo. 
Uri, Si  olienti  in  villa  di  quello , chc_< 
per  fottrarti  da  elfe  pati  atrociflìma-, 
morte, diede  il  l'angue , Si  fpefe  la  vita 
fila  i Deh,  ò doniia,fc  tu  fapclli  bene 


di  quanto  dolore  tu  forti  cagiontf  i 
quello  tuo  Dio.Si  tome  con  quelle  va 
nifi  tuefe  gli  accrebbe  ildoloic, 
quanto  fègli  trtaccrbalTeranimoalla 
vendetta  certo  che  più  torto  eleggere» 
rti  di  far  vn  fafeio  di  quei  tuoi  inancl 
lati  capelli , Si  metterli  ad  ardere  per 
fempte nel  fuoco,  diedi  accertarti  al 
Sacramento,  come  con  tanta  profoiu 
lionc  tc  ne  vieni, per  fine  diriceucria 
Credi  tu,chcdal  petto  di  lui,  che  cofi 
li  amò.  Si  che  forfè  bora  arde  contro 
di  tedi  vn  giuftilTìmofdcgno  non  cC 
cano  qiidlcfo  fimil  voci?  Si  chi  fei  tu 
boia  prcfoniuolà.  Si  ardita  , che  cofi 
audace  prefumi  di  venirmi  in  faccia 
con  vna  fronte  sfrontata  in  habiio 
del  diabolico  infidiatorc?  Che  figura 
c quella,  che  tu  mi  diroortri,non  pon. 
tu  limile  a quel  fembiantc,chc  io  già 
ti  diedi . Lcuamiti  dinanzi, parti  ti  di 
qui  torto, Si  non  mi  (lare  più  sugli  oc 
chi  cotanto  lalciu.'i , perche  fc  non  lo 
farai,in  vcccdi  pafccrti  del  corpo  mio 
io  darò  a pafceifi  del  tuo  a gliaiiol- 
tori  inlcrnali . Quelli  fono  li  premi) 
di  qticllo,che  io  faticai  per  te  , lo  tuo 
Dio,  che  tanto  ti  amai,  chcalfinc mi 
confumai, Si  quafi  rtrullì  me  rtertocó 
tanti  dolori  in  vna  quinta  crtenza di 
Vera  vita  per  nutrimento  dell’anima 
tua,  vengho  fiora  da  re  cofi  mal  trau 
tato  ì Mei  ito  Io,  che  per  It  carni  mie, 
che  gii  ti  apparecchiai  in  cibo,  tu  mi 
venghi  sù  gli  occhi  a mollraic  le  tue , 
fatte  efea  del  Ji.aiiolo, Si  preparate  in 
vdenofo  cibo  dcll’anime  peccatrici  ? 
Sciocca , & federata  che  Iti , pt-i  che 
prcfiiini  di  mettere  i’impmiià  tua  a 
canto  della  purità  mia.  Si  quafi  che. 
foiTcro  più  luoude  le  lue  macchie, elic 
le  mie  Cai  ni,  tu  addimnndi  di  pafeerti 
di  cibo  , che  con  il  Ino  candore  toglie 
la  luce  .il  SoIc,Si  il  beilo  aqiianto,thc 
di  creato  la  fu  nel  Cicl  fi  linoiia.  E 
foifc,  che  non  ci  li  leni  con  ima  botte. 
gha,Si  con  vn’ai  luaro  di  filli.  Si  di  co- 
lon, die  pare  che  tu  u ptemeui  di  al, . 

lac> 
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^acciar^àBCO^  me  nelle  tue  ceti  ? Mi. 
Ina,  che  sifpcflb  vii  trattare  lo  fpcc. 
-chioipeccui  fatta  idolo  di  tcOeiTa  , bé 
fj^flotcmcdelitna  nonpui  vcr^eggiv 
ma  aderta  perche  fcguendu  le  tegole 
di  quella  tal  arte  né  iiminancor  quik 
fpecchiando  le  tue  interne  btuttezac 
nelle  bellezze  mie,  le  tuemife^k;  ne  11^ 
mie  gratic , & nelleanie  grandezze  le 
tuepouenà  ? perche  coìi  in  vece  di 
prcndcraltri,verraj forfè  tu  prolà,af7 
diuentcìai  mtottbo,  mentre  mi  pie* 
derai  in  cibo  dciranima  tua . Torna 
donque,  torna  in  te  ftelTa , & vedi  che 
io  non  ti  ho  fatto  bella , perche  con  le 
tiellezre  tue  innamorandoti  di  te  ftcf 
fa , ventili  anco  ad  allacciare  gli  altri  • 
maaccioche  tu  fx-nfalli , che  fé  ti  ho 
adornata  nei  fenli , tu  babbi  a cercate 
d’ornarti  poi  nell’anima  con  il  inezp 
della  mia  gratia.che  bora  benignarne'» 
re  ticfiren(co,&  conlidcra,chc  llàdoti 
hora  dinanzi  ilfonte d’ogni  vera  beU 
Jezza  tu  delti  fptezzate  per  quello  que 
He  communi, vane, fallaci, & fugaci 
bellezze  terrene. 

> 

Contro  di  quelli, che  mnnoallaconmu- 
mone  con  amino  difdcgnato,  d"  ; 
ucnduofo,  tittnendo  l'odio 
cantra  il  projjimo- 
Caf.  xm. 

Q Vello, che  mai  da  alcuno  fi  farcb 
bc  crcduto.nc  il  Signor  da  te  ha 
iicrcbl>egiamai  afpctiato.vedo  bora» 
òChrilliano  dice,  che  tu  ti  accolli  a 
riceuerc  il  corpo  diChriftocon  Pani, 
mo  pcnurbato,&  ccnimono . Quàdo 
che  doucrcfti  Italici  del  tutto  ftdatc 
le  tcmpeltok  protclle  de  tuoi  mal  agi 
tati  allctti,  doucndoii  rnctier  utunq 
all’acqiic  limpide,  & cnttaliine della 
tliuina  clTcnza,  & bontà,  tu  più  che 
mai  agitato, quali  clic  if.liiuaip  ti 
dimollii,  &i  mentre  hai  il  veleno  dell’ 
odio  nel  cuore,  tu  vuoi  iicciitxe  il  $a. 
ctamentOjdeila  pace»&  dell’amore  aù 
. Seconda  Patte.  * ' 


za  determinarti  di  lafciarela  malcad 
ieniiauerlbdclprollimo  TUO?  Chi  ri 
chiama  centra  tuanoglia  a mangiare 
di  Chi  ilio  } Chi  ti  dice  ,chc  tu  ficdl 
aUarnenfa  diGbrrfto  con  il  tancorc> 
nciranimo,  & con  il  liuorc  nei  petto  » 
ic  quefia  rnenfa,:  qucHo  cibo  non  pcc 
à Utili  è ordinato , che  per  quclli,cho 
bramano viucre  in  vera  pace,  &c con 
amore  di  fraterna  chantà  elidi  loro  ? ^ 

y&roDogli  antichi  Gentili  di  celebra  ' ‘ 
re  con  granfolennità  una  (òrtedi  có-  *•'  ' ' * 
biti,che  cHi  chiamauano  chari(}ic,ae 
quali  non  lì  admetteuà  fenon  chi  ha. 

Delle  con  gli  altri,  che  erano  inuitati 
vn  qualche  grado  ò di  cognatìonc,à 
di  affinità,  & quitti  trattarfi  di  ridtirw 
te  a pace  le  dilcoi  die , che  tri  quello, 

& quelì’altro,  intercedcuano,fc  peni, 
alcune  fi  nuoiiauano  npn  coni  polle  pw«7ar*/* 
£c  qiicHo  faceuano  ctoloro,clie  non  co-'»/"*  5 • 
pofccuano  Dio  .chedouemo  farcnoi/*^ 
altri , à quali  hà  dato  il  Signore  di 
nettare, & pcrfcrutateli  più  occulti, & 
facrofami  miflcrij  della  madlà  fua. 
Voicmodonque  noi, che  portiamoli 
nome  di  amatori  di  pace  per  efler  lla- 
lo  il  capo,auttOFC , èc  maellro  noHro 
Chriftojucio amico,  & perpetuo  femi 
natore,&:  apportaicHC  di  pace  venire 
alla  fua  menfa,  nella  quale  egli  difpcn 
fa  fc  medefimoin  cibo  per  cagionare, 

& mantenere  tra  di  noi  una  continua 
gucrracoit  gli  odìj,  con  le  malcuolen. 
iiei&  con  II  rancorìA'  potute  le moc 
tal  miniiciric'riii  nollri  mortali  cor. 
pi?  leggi  fe  ti  piace  le  aiukliel^iAoric 
dclChrillianefimo,  che  in  quelle  ri. 
uoiiei  ai  efsci  fi  non  vna , ma  ben  piià 
iioltc  quando  li  gran  perfònaggìdefi. 
dtrauaiio  lidiii  fi  ad  una  nera  paceari' 
di  loiojpcnatoa  quelli  il Siacrameru 
to,&  fanelli  ccnni}Unicare,accieKht.* 
penili  tiir.cplq  dciramoredi  Chrillp 
fciogiiendcfi  le  malie  dclii  iiuieccbù. 
ti  ranceiridi  legalleroad  una  perpetua  ■;  , , 
con^cordia  gli ammigià  diluii,.  Coli.  . 

fecero  l’afcait  l’onte lice  , &;  Henrico  * 

^ V u Celare,' 


^ ^ » 
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Cerare,cofì  molti  altti  > de  cjuaii  più 
adictro  nc  haucrai  crouato  a (cuna  me 
«noria in  quello  libro.  Se  donque  il 
Saaameruo  del  corpo  di  Chrifto  ha 
feruicotalhora  anco  per  fitocdiare> 
ciliinfccamencc  alle  difcordic  deChri 
fttani,quanio  piu  donerà  egli  cifer  ue 
ro  mezano  per  cagionare  intcriormc 
te  ne  gli  animi  la  vera  pace,  & l'amo. 
Mtfrtih,  re  I Nei  conuici  vlòllì  mai  femprc  di 
allenecii  da  quelle  cofe , che  ponaua. 
BO  l*iracondia  nc  gli  aRimij>  acciochc 
oó  (i  nuocelTc  a corpi,comc  atterri  il 
Prcocipe  de  MediciGaleno.diccndo 
che  CHfut  qui  iratis  frfcordijs  fumi- 
tur  , pemtu$  nihil  uutrit-  Quando  tu 
prendi  il  cibocon  l'animo  agitato,tuc 
•o  più  rollo  in  materia  morbale , che 
fieiatiua  lì  rifolue,  dice  Gioanitio» 
Cwntéui  iratis  w^ecankis  fumhurtn 
materum  gotius  tauguoris,  quam  cibai> 
mnis  tranfmutatur  » & la  ragione  è , 
perche  fi  mefcolano  le  colè  tolte  per 
cibo,  ò bcuanda  con  l'humoc  della  co 
fera  di  già  modo , & diuertilcono  il 
calor  naturale  dalla  debita  digellio- 
oe , & perciò  da  quelle  ninna  torte  di 
nutrimento  lì  puÀ  riceuere.  Deuefi 
«fonque  il  faliltar  cibo  delle  anime  no 
firc prendere  con  ranimo  pacato,  de 
tranquillo , à line  che  togliendoli  at- 
tiimenteìn  vece  di  faluatione  non  ci 
apporti  la  dannatone . Oilcrua  quei 
lOiChcti  dice  Ambrogio  Santo  intor. 
no  a quello,  che  fcruc  non  poco  alla., 
intentione  nodra . tu  datnnationetrLf 
yergn  quidem  tam  corports»quam  ani- 
me Saìkìara  Kucèarifiiamirato confra 
Mmgiam  anima  manducare  - idchca 
fi  tfU!s  babet  tram  cantra  froximunor 
frtut  Jiudeat  feci  concordare  antequam 
uadat  corpus  ChrifU  in  nocumenti 
monducarey  quiahoc  Sacramentnm  eSì 
nera  diledionis  quoino  debetfami  tufi 
in  ueta  £teQhne,ot  iraeundia  fimota  - 
Srmr  ir  perche  tu  non  creda  Ambrogio 
vìfmtùi.  Santo  clTcr  Ibi*  di  quello  parete  odi 
qd  cito  conformemente  da  S.  Agofti: 


nò, ti  i detto, cioè  che  colui  che  riceue 
il  Sacramento  della  pace, Se  dell’amo* 
rc,&;  non  ritiene  nel  fiio  cuore  vna_* 
vera  dilettione,&  concordia  col  proli 
lìinofirojnoD  già  a fua  falute,  mabe. 

Rea  fuadannatione  riceue  tal  Sacra* 
mento.  Qn acciyit  mysìeriumpìcis t 
& vnitatist  & non  tenet  vinculum pa- 
cisAon  myUcrium  acciptt  prò  fejid  te- 
jiimontum  contra  fé . Quello  mcdcli.  Tìitu 

mo  afferma  San  Girolamo  argomcn.  tie-x.  im 
tando  da  quello  che  diflè  Chnito,chc  Ormi,  y . 
quando  noi  offerimo  alcuna  cola  a 
Dio , òe  ci  fouiene  di  qualche  difgit' 

Ilo, che  fìj  crànor,&  liprollìmi  noffri 
da  quello  dìparcédoci  fi  andiamo  pri. 
ma  a reconciliar  con  il  fratello,^:  poi 
torniamo  all’altare  a fare  la  noffia_a 
oblatione,ii  mtmera  noflra  abfque  par 
ce  offerse  non  pofiumus , quanto  magit 
corpus  Cbriftiaccipereì  luditiumdam- 
nattoms  ftbi  confctfcit,quicum  luda  ac- 
cedi t ad  Sacramenrum  fumma  patis- 
se bene  potendoli  lotto  quella  paro, 
la  di  dono, fi  offers  manus  tu-  m.inten- 
dcre  qual  li  vogli  opera  buona,  come 
è l‘OFacionc,l'clemofina,  il  digiuno,  ò 
altra  taIe,non  farebbe  del  tutto  impro 
piio  il  dire,  che  per  quello  tal  dono  , 
li  intende  particolarmente  il  faao 
corpo  di  ChrilloiI  più  ptctioro,&  pre 
giato  dono,chc  ci  babbi  già  mai  fatto 
ilSignore.  In vn*^ altro  modo argo- 
menta  San  Gio.Chnlòllomo  Ibpra**^^/' 
di  quello.  Se  dice  fc  il  non  dare  a po. 
neri  relcmolìna  là  reffar  priuo  del  re 
gnodi  Chrillochi  manca  in  quello  » 
ancorché  per  altro  lìa  riguardeuolc.» 
per  la  virtù  della  callita,  anzi  più , il 
non  dare  ad  elTì  poiteri  con  larga  ma* 
no,  che  quelle  pazze  vergini  hebbero 
ben  l^glio,ma  non  in  quantità  folfi*  ’ 

cicntc,  che  farà  iFcommettcr  cofecou 
tanto  iRdcgne,&  federate,  come  c il 
riccuerc  il  coipodi  Chrilto  con  l’odio 
nel  cuore  ì Che  mi  dirai  tu  ? Tro. 
aerai  forre,checiòconucnga,  il  nian> 
giare  ad  vn’  i^flo  tempo  a qiicffa.» 
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incnfa,  doue  Dio  fi  abbaifa  tanto,  che 
diucnta  tuo  cibo,  ^ (*ate  conodio 
vci  iu  del  tuo  fratello  ? Horrenda  bc- 
flemmia, gufiate  ilfangiicdiChrffto, 
& odiare  gli  amici, &itatrili  nofiri. 
, chcfonolc  it)ii|iJie,&  cotdulnum- 
* bra  di  Chiifto  ? Ma  vn'  altra  colà  ci 
vocilo  auertkc,  dice  ciucilo  tnedefi- 
^ ano£antoda1la  qualccunofccraiqui* 
to  ti  lìj  per  ruiottrc  in  qucftol'abufo 
del  Sacramento . Se  tu  non  vuoi  nel 
arommunicarti  deponei  l’odio,  cht^ 
}>orria1  proflimo  tuo , guarda  bentj 
che  con  quello  non  ti  verghi  più  ad 
offendere  da  te  Hdfo , di  quello  che 
non  rinuocctebbe  l’ifieffo  tuonemi- 
co,fe  cercalfe  di  offenderti . Qiundo 
tiene  il  pcrfecotore  tuo  tifaceffeogni 
male,  che  peggio  ti  può  face  ,che  le- 
varti quefta  vita,  la  qualcaMa  fine  vn 
giorno  donerai  perdèrcima  fc  tu  vuoi 
odiandolo  fkeuere  ilcoipodi  Chn. 
Ho,  non  -vedi  che  ferendoti  da  te  ftef- 
fo  to  vieni  con  ciò  ad  vccidcrc  la  ftef- 
fa  animatua  ? Ma  dimmi  ,cheool- 
pa  nella  Dio,  fcqucfto,  òqnell’altro 
<i  ha  offcfo,da  clic  ti  volti  a vendicar- 
tene controdcl  fuoSignore,  facendo- 
gli cofi  grande  oltraggio  come  è il  ri- 
ccucrlo  indebitamente  ^ Parti  ildo- 
ucrc  diedi  quelle  ingiurie,chcaltri  ti 
hannofaiio,  te  ne  babbi  a rifcniire_y 
con  ]3io,  Che  mai  ti  ha  nociuto , anzi 
fitto  fcniprc  fingolar  bcncfiiij^  Dirai 
non  clTcr  cofì,chc  tu  babbi  quello  pcn 
fiero  nell’animo,  del  vendicarti  con^ 
Dio  dcH’ingiuria , che  vn*  altro  ti  ha^ 
fatto.  Male  perii  mal  animo,  che 
hai  verfo  del  proflimo  tuo  ti  deter- 
mini di  communicarti  con  quello  ran 
corc,non  vcdi,chc  l’enormtti  ddPoffc 
Pjj  contro  diChrillo  cotncqiicJlo, 
che  in  ciò  reftapiùdifguftato.ii:  vili- 
tuu»nt  d'ogni  altro  ì l’er  quello  Santo 
ingollino  confiitnandolì  più  die  mai 
nel  Tuo  parcrc,fcggionge,&  qual  niag 
gioì  pazzia  , che  il  volct  hauer  parte 
nel  Saaatncmo  del  corpo  diCluifio, 


&non  voler  concorrère  aU'offeruan.' 
za  delle  parole,&  della  legge  di  Chri> 
fio  ? Quid  tft/iHtm  dementiut  quam 
Sacramentts  Domim  ccmbjuincareyii' 
verbis ùomini non  communicarti  Hi 
vtiqut  iUBurifunt  in  nomine  tuo  mm- 
ducauimust  É’hibtmus , &audituri» 
T^pnnouivos  ; Qui  corpus  tius»  CJ* 
fanrumem  inSacrasncnto  manducant» 
^bibuntt  & membra  eius  totoorbc^ 
dtffitfainEuan^iUonon  agtiojcunc,  ^ 

Ideo  cumài  in  luditio  non  computàtur, 
Merauigliofa  figura  di  lut  to  quello , TUarutl 
fù  quello,  che  commandò  Dio  JieMa  Ltmt*» 
wcccbiaicggc,chc  l’altare  Che  dcucui  '■'* 
effer  di  pietra  nó  lègli  fabri caffè  mai, 
di  pietre  in  alcun  modo  rotre,ma  del 
tutto  intiere . Che  ti  imporcaua  Si. 
gnorc.chc  la  pietra  del  ttioaltarcfoC. 

K più  d’vno,cl)c  di  due  pezzi  ì ibrfe 
airhora  nonfi  ttouatiar.o  maclln  coli 
Ibfficicnti die  habeflero  làputoconu 
mettere  inficme  due  fragmenti  col 
farli  parere vnpczzofoJo?  ructoque. 
fio  era  miflerio  per  dinotarci  quanto 
liratnaflc  che  quelli,chc  erano  per  ac. 
collarfi  a nofiri  altari,&d’indi  Ibme.  . 
xeil  facro  corpo  di  Chrillo  follerottà 
di  loto  vniti  in  veta  pace.  & amoro . 

Sc3i  lapidei  hifunt  qui  diuiiunt  /e- 
metipfos  a fodetate  fraterna  perodium. 

TaUi  in  corftore  fuo  non  recipit  Chrim 
Jìus  cuiiu  iorporis  fif^urami  altaris  d- 
lim  conJlrtMio  obumbrabnt . ^JoIo  j,  vhu. 
può  mai  il  cilio  prelb  nutrire  il  cor.  strm.a.t 
po  della  creatura  , fe  a quella  manca  ftlittir, 
li  caler  naturale  che  lo  digcrilca , li| 
pur  delicato,dr  nutritiuoquanto,che 
vuoi, come  non  ha  il  fuoco dcllacon* 
cotionedadigt-Tirfi , non  vcm'ràtnai 
ad  effcrc  d i (bllanza  al  corpo , che  lo 
prende . Coli  ti  dico,  dice  San  Vin- 
cenzo A;be  (è  dentro  a I tuo  cuore,  non 
fi  litrouerà  il 'Viuifico  calore  dell.  - 
Chniliana  charità  , che  fc  ben  mille 
volte  il  giorno  ti  comniunicafi  non 
però  vcrtallì  giamai  Tanima  ma  a nn- 
ttirc  a ff  cranza  di  vitactcrna,  Quau. 
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tUmeumque  p.tms  inatertalis  fiimert- 
tur,vitam  non  darvt>mc  con [ernaret  ni- 
fi in  carpare  eflet  color  nacnnilif^  di^e- 
ttns  i It.i  nìft  ch.witas  in  corde 
til  color  fpiritHolis  animx  ì numqoom 
ìiMtrietur  homo  hoc  Sacrormnto,vnde 
fummè  cauere  debee  ne  CHm  odio  prò  - 
ximi  fniacctdot  od  hoc  Socramentton. 
Calice  del  Signore  c quello  fuori  del 
qualcfibcueilfiiofangiic  ,8i  dentro 
del  quale  feruecofi  preciofo  liquore, 
di  onde  fi  chiama,  coli  dice  Alberto 
Alagno  ? Catix  dicitur  a colore , quia 
j eolorem  choricans  accendit  > perche^ 
donqnc  ne  vai  rn  ad  elfo  con  il  mortai 
ghiaccio  dell’odio  crudele  nelpi  ollì- 
tnotuo  ? OChriftiano  ancor  mvuoi 
clTcre  del  numero  di  coloro.chefpar- 
gonoillangiicdiChrifto  ? Ancor  tu 
vuoi  gridare  có  le  nemiche  turbe,  che 
S»Utthie,  la  vendetta  del  fangue  Tuo  venghi  fa. 
t9p»p>U  pradi  te  , & delle  pofterità  tue  , qual 
tfmtrt.  maggior  infortunio  ti  puògiamaifuc. 
cedei  di  quello  : Io  ho  letto  nel  regai 
Profeta  odiarli  noti  poco  dal  Signore 
rhuomo  fangninario,&  ucndicatiuo , 
come  donquefe  Dio  odia  chi  odia  H 
prolfimo  fuo  potrai  andartene  a liM 
con  il  rancore  nell'anima  vcrfoil  fra- 
cello  , clic  non  CI  babbi  con  ciò  a pio- 
aocare  il  giudo  furore  della  fua  ira.,  f 
yirum  langumum,  & dolofum  aborrir 
nabitur  Dominus  . Tu  fai  pure , che 
..  I ■ non  polfono dar infieme odio, Scarno 
, . xc  per  edere  tra  di  loro  più  contiarij , 
, . che  non  è il  fuoco  con  l’acqua,  per 
qual  cagione  vuoi  tu  bora  mcfcolarli, 
Scendo  diel’odio,che  hai  al  prodi* 
ino  tuo  fi  incoi  pori  con  la  charicà  di 
Chrilto  > ò-  quello  non  fi  può  fare . 
vna  di  quede  due  cofe  è di  medierò  , 
che  tulafd,  quanto  a me  ti  conliglio, 
che  depodo  l’odio  vcngbi  aH’amorc, 
che  coli  piaceratph\  al  tuo  Signore, 
& &rai  il  meglio  dell’anima  cua_> . 
J7«fw.nr  Dice  Rodolfo  Ardendo  donecfi  da  a. 
Ct^Df.  gni  fedele  m quedo  Sacramento  ha. 
^ce  UramowmoM  Sacramen- 


to della  fede, Se  della  charità.chegio* 
uaamali  Chridiani  hauerclacom. 
munionc  del  Sacrainmto  con  i fedeli^ 
feinlicmc  con  quelli  non  partecipa- 
no del  Sacramento.’  che  giuua  a ma> 
li  Chrilliani  liaucre  la  partecipatio. 
nc  di  quello  con  h aliti  fedeli, fe  mfie- 
mecorrqiiclli  nonconfedano  la  veri- 
tà del  Sacramento  ì ,Sc  finalmentt.» 
dicgióiiaa  medelìmi  rhauere  la  fe- 
de,&la  pattccipationedel  Sacramen- 
to in  commune  con  gli  altri , quando 
che  da  quelli  d'amoic,  Scdicharitàli 
trouanoelfcrdiuifi  ? Per  lacommu-i 
nione  del  Sacramento  li  fa  la  congion 
tione  dell’animo, & per  lacongiontio 
oc  dciranimo  fi  viene  a communica. 
re  del  Sacramento.  Siate  enim  plurei 
grani  vniuiUiir  in  confcilione  vnrus  po 
nis>  ito  plures  Cimfliani  coUiguntur  in 
vnione  ccclefixper  fìdem.dr  chantaté. 

O la  donque  fedele , che  fai  perche  ti  ^ 
accolli  alla  menfa  di  Chrillo  conil 
veleno  dell’odio  } perche  non  lo  vo- 
miti prima  > Confiderà  vn  pocochi 
fi)  quello  che  tu  vai  bora  a riccucie 
nel  Sacramento  non  é il  vero  fìgliuo». 
lodi  Dio, che  all’empio  traditorfuo’ 
non  negò  il  bacio , in  legno  d’amotc  ^ 
non  è quello,chc  pendendo  ,in  .Croce 
piegò  con  vino  adétto  per  quei  mede 
fimi  che  fopra  di  quella  fbaueano  có- 
ltro ? none  quello  che  per  amoll  ire 
Ji  indurati  cuori  nodri  a quelli  fece  ci 
bo  delie  fue  carni,  che  non  fono  aia» 
che  latte  di  amore , & di  vera  follan. 
ti.-t  di  chariti,  perche  donque  nc  vieni 
ad  effo  con  fodio,con  il  rancore, 
con  la  neraiftàf*  Non  fai,  che  comt> 
dice  Chrifodomo,  quedo  che  fi  chia- 
ma midcriodi  pacedoucr  clTcrlibc- 
to  anco  da  ogni  picciola  Ibfpicionedv 
odici  tSifyfleriiim quippe  lUiid pacis  ' * 
vult>&  a tenui  inimicitta  ms  effe  libe- 
ros  • £t  poiché  niuna  cola  concilia  piè 
la  pace,&  l’amore,chc  il  conuiuio.  Se 
poiché  anccxlc  fiere,Sc  barbare  nauo.. 
ni  fi  fciuono  (fi  un  tal  mezo  per  ftabi. 


hy  Gtioqit 


S'acranicnto,  Lib.  X f;  • 1 


lite,  & concludere  le  coiifcdcfationi, 
& le  paci>fa  die  li Tacioconuito  del 
Vero  corpo  di  CliMitu  faccia  in  te  qiic 
fto  effetto , die  ti  riducili  a nera  con. 
cordia  comi  proflimo  tuo  ,<5c  dona* 
Chrifto  che  fti  qui  apparecchiato  per 
rimetterti  ogni  tua  colpa  per  grande, 
& enorme  che  fi)  quei  pochi  difgufti , 
che  ti  ha  dato  il  tuo  Chriffiano  fta- 
tcllo,pcr  il  quale  fareffi  pur  anco  tenti 
co  di  mettere  la  uita,&  il  rangtie.Do. 
riami, o huomo.diceChrifto,  quello, 
■che  ti  ha  fatto  vn’altro  luiomo,chc  io 
tuo  Dio  a te  verme  donerò  qucllo,chc 
contro  di  me  hai  tante  volte  cómeJb. 

Vedi  qiiefte  mie  carni,  vedi  qucfto 
mio  fanguc,  che  lotto  di  quefte  (aera- 
mentali  fpeticti  hanno  hora  dinanzi, 
ccrtoche  fc  di  rigore  di  vera  ginftitia 
douclTc  andare  la  cola , che  doucreb- 
bono  gridare  contro  dite  caffigho, 
per  le  fiere  pcrcofle,’>;^  amaro  loro 
fpargimento,  che  hanno  patito  perii 
peccati  tuoi',  & nondimeno  gridano 
mircricoidia,  jc  te  la  impetrano , Se  te 
rotfcrircono,mecti  giù  donque  li  cuoi 
iracondi  pcnficri , ^poni  loidegno , 
& accetta  per  rno  amico  quel  bua. 
mo,chc  quando  non  tu  vocrai  checfi. 
fo  tuo  nc  fi),  ne  anco  tu  uerrai  ad  effer 

f>iù  mio.Ma  ò Signor  mio,pcrchepar 
i cu  ad  un  peccatore  tanto  pcninace, 
& off  iiiato , Se  ti  abaffì  cotanto , che 
vuoi  parlamentare  con  un  tuo  nemi- 
co,chc  pare  che  non  fi  degni  di  afeoU 
tare  quello , checugft  dici,dcgnaci  io 

E ratta  di  tacerc,&  di  concedermi, che 
ora  io  podi  ufarc  le  tue  parole, imprc 
dami  la  tua  noce.  Se  concedimi,cbe  io 
facci  beta  quel  confficuto  ad  un  tuo 
inimico  palcfc , che  gii  tu  faccffia^I 
tuo  fimulató  amico  di  Giuda  l’ulti- 
ma fera  della  tua  nita  nel  monte  Oli. 
ucto.  ^miceadquidvemfìiì  Olia- 
mico,chc  Tei  c u ucnuto  a far  qui  > Che 
miferia , Se  cemeriià  grande  e la  tua, 
tentare  di  far  lanicnfa  d’amore, tauou 

U di  ^fc^dù  r & pcicbc  u cu  ebe 


il  (acro  pane  del  gloriofo  corpo  di 
Chtiffo  iioftro  , nero  capo , per  cui  lì 
umfeono  tra  di  loro  le  mifficlicmcm 
bra  della  Chiefa,che  fiamo  noi  altri, ci 
li  riuolti  pel  bocca  con  parole  di  fdc- 
gnojSc  di  uciidccta?  & perche  mentre 
che  hai  forco  la  lingua  quello  ch’apor. 
tò  pace, che  ihfegnò  pace,&  che  coin- 
luandò  pace  , uiioi  lu  sfidar  a ducilo 
quelli  per  chi  deurciti  metter  la  uita. 
Se  il  langiicj Perche  accoftì  Icmalcdec 
tc,(S:  puzzolenti  tuclabra  ,che  altro 
non  fpiranochc  ingiurie, & maledice 
ze  ; perche  aponi  il  tuo  maligno  cuo. 
ce,chcalcco  non  uomica.che  rancore* 
Se  uendetea  a queffo  ccleffe  nettare  * 
che  con  la  uirtù  Tua  ha  onde  unire  le 
cofe  rimocc  con  le  lontane,le  baffo  con 
le  alte,&;  le  diffimili  con  quellc,cbe  ad 
effe  non  paiono  effer  fimili?  A chefei 
tu  tienuco  qui , dimmi  un  poco  ( 
quid  t f«//(i?Forfc  nfponderai  per  có- 
municarmi . Sai  cn  quello,  che  uiiol 
dircommunicatu,  CC  ciò  che  imporra 
con  il  mezo  del  Sacramento  riccncte 
il  corpo  di  Chtiffo  ? queffo  non  uuol 
dir  altro,  chcfaifi  una  medefima  cofa 
con  cffb,&  per  effb  farli  una  ffeffa  co- 
fa  con  quelli,  che  (ono  una  medefima 
colà  con  quello?  fe  tu  donque  uuoi 
commonicarci.  come  fi  conuicne  bifo- 
gna  cbeuenghi  con  lanimu  tranquil. 
lo , Se  con  il  cuore  benigno  uerfo  del 
prollìmo  tuo,  alttimcnte  il  Sacramea 
IO  non  a iiira,  ma  a morte  cerrameme 
nenirai  a riceiiere . Tu  odi,&  non  mi 
tifpondi . Tu  fciui  la  proceffa,^  non 
re  ne  curi  ? O bocca  (cclcrata , 
inimica  del  tuo  Signore.  O fauci  cru- 
deli ,&  traditrici/;bc  ben  li  poffbno 
dire,  chc.fi jno  le  uere  porte  infernalL 
O fpelonca  di  ladri , nido  di  tradì., 
memi , perche  ti  apri  per  riccuerc  il 
tuo  Dio,  clic  è tutto  amore,  a fine  di 
metterlo  poi  tra  li  diff>dil,&  le  irendet 
ic  ? O fcpolcro , in  cui  non  hanno  al- 
tre offa  che  di  mortali  concerti , di 
wndtcofc  pafitoni,^  d'iounoruii  ran 
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cori , come  ardifci  di  uolcr  i iirncrcin 
tele  Cune  mcnibra  del  luo  Signorct 
impalale  fole  d’amore , & di  thati- 
tà,&  non  nemiche  d’altro , che  ddl’- 
odio,&  della  uendctia } Come  ò em. 
pio  Deicida  non  ti  fi  fgangherano  le 
fatici , & ti  fi  ifmafcelLino  ]i  denti , 
quando  ti  moui  per  collocare  l’uni. 
enito  dcll’AltiUimo  nel  mezo  de  i 
gliuoli  ddl'iniquità^  della  morte} 
Perche  non  tremi,  che  uenghi  l'Angc 
lo  cflenninatore  a difradicarti  dal 
paefe  de  iiiui , Se  a trafpor.tarti  nelle 
re|ioni  dell’eterna  obJiuione , & del 
inumai  cafiigo  l Doueti  riporremo 
noi  tra  Gentili,ò  tra  Chrifiiani  r Do. 
Uemo  ditti  Idolatra, òpurfedcle?  Fe- 
dele non  ti  chiamerò  mai,  poiché  cofi 
inièdele  anzi  nemico  ti  dimoftri  al 
tuo  Dio, che  pare  che  non  peraltro 
ti  affannt,chc  per  tradirlo  in  rnano  de 
fuoinemici.  Chefi puòdiredite, fe 
non  che  tu  fi)  quel  lactilego  Apollo, 
lo,  che  fece  fpia,  & antefìgnano  del 
tradimcnto,chcgià  fi  ordi  contro  del 
innocente  Chrim>,&  arditamente  di 
cò,chenpn  pur  Giuda  in  tradirlo,  ma 
che  anco  carnefice  ti  dimofiri  in  bat. 
terlo,&  crocifiggerlo,  da  che  elcttiua. 
mente.  Se  pcnfaiamente  vjeni  qui  per 
prcdcrlo,&  riporlo  nel  bollore  di  tate 
tue  irey&  crude  pallìoni  che  fi  ri  rodo 
no  il  petto,  fra  le  quali  gli  è piò  mole- 
ftodi  metterli , che  non  le  fu  già  i’an- 
daifcne  dal  Pretorio  al  Caliiarioag. 
granato  dal  pesàtilTìmo  legno  di  Cro 
cc  ? qual  Idolatra,  qual  Mahomctta- 
no  metterebbono  alcuno  de  i loro  fio. 
ti  Dciiò  de  i loro  falli  profeti,  irei  fon. 
do  bru  ttillìmo  di  tante  lordure  di  pcc 
cari , comefei  tu  hora  p fare,  che  uuoi 
riponete  il  folo,  Sc  viuente  Iddio  nel. 
la  laida , Se  pu}:zo|ente  cloaca  del  tuo 
mifcro  CUOI  e,douo  ci  alberga  quel  ;i. 
tocapitalcnemicodi  Cfitilto  , che  è 
l'odiodcl  profiìmonofiro?  Ohimè  in 
quamogrande  miferia,  & cecità  ti  ri. 
tioui  tu  hora,da  che  cofi  prodigarne. 


te  ti  moui  ad  incontrare  il  pròprio  raò 
male.lSc  pericolo.  Quale ollinationc. 
Si  maluagitàè  la  tua,  che  ti  induce  a 
prendere  quel  (angue, che  v:;a  volta 
fu  Ipaifoin  tua  fallite,  pcicheiicrchi 
mezo  della  tuadannationci  chi  riha 
infegnato  a piouocarti  cofi  l’ira  di 
Dio,  & per  più  animarlo  contro  di  te 
al  cafiigo, chiamarlo  nel  tuo  malua. 
gio  cuoie,  quando  vi  fi  ritrouanole 
ipade,&  h pugnali.gli  arcobuggi , Se 
Il  mofchccti  per  torre  alni  di  uita-qua 
do  che  fi  concertanolc  infidic,  & lai. 
fc  accu(è,&  fi  apontano  li  tradimenti 
contro  le  mifiiche  membra  di  Cbrù 
fio,chenon  fono  altro,  che  il,mcdelL 
moChrifio, delle  quali  come  già  diC. 
fe  aS.Paolo,perchecelIìida  offender- 
le,cofi  anco  a te  dice.  Saule,  SauUi^uid 
me  ferfa^itcTÌsì  Come  ardirai  mai  pili 
fe  un  tal  peccato  commetti  di  alzare 

fdi  occhi  al  Cielo,  che  uuoi  far  hora.. 
pettatore  di  tanta  atrocità  ì Come 
oferai  chiamare  l’aiuto  di  Dio,  fc  ho. 
ra  foco  cofi  hofiiimcntc  ti  porti  f Ti 
chiamerai  più  Chrifijano,doppo  che 
l’hauercofi  empiamente  tradito Chti 
fto,ri  fa  indegno  di  cotal  nome,  ac  ,» 
degno  alttefi  del  titolo  di  fuoperfóm 
ture,&  di  un  antechrifiiano  } Ti  da. 
li  più  Tanimo  di  cmrarcdaqui  inaa. 
zi  nelle  Chiefe , di  più  orare  dinanzi 
di  quello  faniilfimo  Sacramento  ,|il 
quale  tenti  di  profanare  con  cofi  info, 
lira  sfacciatimginc,  &fcclcratezza.  i 
Certo , che  (e  da  hora  in  poi  ti  uorrai 
ridurrca  dimandare  alcuna  gratià' z 
Dio,a  ricorrer  ad  elTo  ncll’infiantede 
tuoi  pericoli,  & accodarti  alli  fuoi  té. 
pij,  altari,  che  dcui  penfare, 
che  non  ti  cóucngbi  bora  di  fare,qu£. 
lo  che  mofiri  di  voler  fare , poiché  nó 
hanno  quede  tali  opcrationi  alcuna., 
conuenientia  tra  loto,anzi  pure  un’af 
foluta  contrarietà . Con  qual  fronte 
donque  te  ne  darai  tu  da  qui  inanzà 
rimpctto  alle  imagini , & facri  altari* 
Si  uicinoall’odà , Se  reliquie  di  tanti» 
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checofi  humili adorarono,  & riucri. 
rono  fcmprc  un  tanto  Sacramento  ? 
Poucro  6c  ctcfo  che  fei,  che  li  rancori, 
cheticnicon  gii  hiiomini.uuoi  hora^ 
sfogare  contro  il  tuo  Dio,  credi  tu  che 
quando  fc  nc  uorra  rifentire,  che  gli 
habbtno  a mancare  il  zolfo , l’acquo 
bollenti,  li  incilmguibili  ardori , .5^ 
le  feinpiternc  catene  > Quante  uoltc 
baueraitu  letto,chegli  animali  fero- 
ci al  dolcillìmo  nome  di  Chrifto  fi 
tnanfuefccero,  Sifhasnùbì  proraittis 
audito  CImlit  nomine  manfue(ccnt» 
perche  uuoi  tu  più  fiero, & befiiule  di 
efie  incrudelirci  contro  di  lui , che  a. 
moIlilTc  l’ifiefic  beine  f Li  animali , 
che  mancano  di  ragione,  & di  affetto 
li  haueranno  donque  a uincere  nell* 
intenerirli  al  nome  di  Chrifio,da  che 
tu,nondiròalnome,ma alta uifia,  al 
tatto,&  airifieifogufio  deUe  fue  prc. 
liofifiìmc  carni, de  del  fuodolcifiimo 
(àngue  vuni  bora  più  infclIonirti,6Q^ 
inafprirti  di  effe  l come  fé  il  fangue 
deirAgnello  di  D.o  folfe  (àngue  di 
un  fctociflimo  dragone , Se  come  che 
le  Tue  immacolatifìme  carni  foficto 
carni  d*una  sfrenata  tigre,òd’una  vc- 
Icnofa  ferpe  t Ma  che  non  ha  troua- 
tol’artc  di  cauare  l’antidoto  dal  ucle* 
no  f e tu  ti  fri  tmaginato  di  cauar  fii. 
go  di  mone  dalla  uitalefolbnza  di 
Chrifto,  uolendo  che  le  bora  impalIT. 
bili,  & immortai  carni  di  Chrifto  fia- 
no  quelle , per  cui  rcfti  ferita,  anzi  di 
fpa  ienteuoie  moire  uccifà  l*anima_, 
tua  ? che  uoglionódir  quelle  cole, de 
quelli  ilperimentif  che  noua  mucatio 
qc  èia  nua  , da  che  quel  làngiic,  nel 
quale  eleggefti  già  di  lauarti  dallo 
tuecolpe,tu  uaiccrcandodiconfpur 
care  per  render  più  brut»  , 8^  più 
nera  la  ftefià  anima  tua.  i ’O  delw 
rie  dclPhuman  genere , Se  unico  og- 
getto della  beatifica  uifionc  del  Cie. 
Io,  clic  canto  amafti , Se  tanto  ftknafti 
liferui  tuoi,che  voteftì  loto  ptomene 
lafoiaic,  cbepctific  nèan^ 


vn  folo  capello  della  loro  tefta  , obli, 
gandoti  in  oltre  acuftodire  l'oflà  , de 
le  carni  di  quelli  perenno  doucefie  fi 
follerò,  come  potrai  bora  permettere 
che  le  tue  fantilfimecarnùlc  quali  ac. 
doche  più  pure  nafceficro,  mandafti 
lo  Spirito  Santo  a purificare  colei , di 
onde  fi  haueuano  a concepire, fi  diano 
a lupi , de  a maftini,  de  fiano  sbranare 
dalle  più  crude  fiere,che  nó  fono  quei 
ledella  Libia,ò  della  Hircanial  Ccr« 
to  , che  fé  il  fangue  di  vn  folo  giufto 
chiamò  coli  longamcnte  vendetta  di. 
nanzi  a Dio,che  non  potrà  tacere  que 
fto  fuo,che  bora  coli  indebitamente  fi 
fparge,  de  coli  iniquamente  fi  difper. 
de.  Odi, odi, ò mifero  peccatore  quet^ 
lo,  che  dice , anzi  pur  grida  il  (àngue 
di  Chrifto  che  m apparecchi  di  fcpel» 
lire  nel  puzzolente  letamarodeirinfe 
lice  cuor  laOjTerraierrane  opp’uufm 
guinemmeum,  O terra  aprici  incan» 
te  bocche  quante  fono  le  più  minute 

! 'ranelle  di  fabbia  delle  quali  tu  fei 
ormata, de  fuori  di  cialcuna  di  quelle 
manda  fiamme  di  fuoco  coli  cocente, 
come  fono  quellcdi  rutto  l’inferno  per 
ardere,de  deuorare  le  carni,  l’ofià,  te.# 
vifcere,it  fangue,le  potpe,de  lemidoL 
le,  anzi  pur  anco  lo  fpihto,  de  l’anima 
di  coIui,chc  audacemente ofa  di  man 
giare  l'immaculace  carni  del  vcrofi* 
gliuolo  di  Dio,  méere  ftà  tuttauia  con 
ranimo  nialcompofto , dedefiderofb 
della  vendetta . i’erche,òniifèropec. 
catorc  gridi  dinanzi  airaltare,Sigoo. 
re.ionon  fon  degno , che  tu  entri  nel 
petto  mio , fc  cerchi  ogni  bora  di  im. 
wattatei  quanto  più  puoi  per  render, 
tene  (èmpie  manco  dcgno,dimoftran 
do  bramare  di  più  peaare  per  tnag. 
giormenie  coi nqu  inare  (fc  tu  potelli  ) 
il  facro  colpo  di  Chriftof  Q^fto  non 
è incitar  Dio  al  perdono,  ma  alla  ven* 
detta, quello  non  è vn  cercare  la  fila..* 
miièticordiai,  ma  vn  prouocarfi  la  Tua 
giuftifiìma  ira  ; Qpcfto  c vn  prof^ 
£utc,  & dkbiaxaihQcmicadicuctilt 
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Santi, & amici  di  Dio,  di  tutti  quelli , 
che  l’amano  là  sù  nel  Ciclo  , & lo  (cr- 
uono  di  pteientc  qui  in  terra  ; Quc. 
ftocvn  chiuder  le  bocche  di  quelli, 
che  per  te  pregano, & armare  le  dcftrc 
loro  alle  vendette,  & le  lingue  ad  im« 
precare  il  caftigo  contro  dì  chi  vuole 
commettere  coli  g.raue  peccato.  Non 
fai  che  gli  amici  di  Dio  (limano  aliai 
più  l'honorc  di  fua  Diuina  Maedà , 
che  l’amicitia  di  tutte  l’altre  creature, 
fc  coli  è > imaginati  dunque  che  aliai 
più  11  tenghino  da  te  offèfi , quando 
che  metti  nell’anima  tua  con  volontà 
riadifpofitionedi  peccatoli  loro  Dio, 
che  fe  potendo  tu  li  mcttelfi  quanti 
che  fono  ad  arder  per  Tempre  nelle  in- 
tollerabili fucine  dell’inferno . Ma.^ 
ohime,chelì  armeranno  contro  di  tc 
non  pure  li  Angeli  ,&  Santi  di  Dio , 
ma  anco  gli  vccclli,  li  pefei,  & tutte  le 
forti  di  animali,&  chedico  io  ì foife 
folo  le  cofe  animate  rugneranho  con- 
tro di  te  per  il  loro  Dio  l anco  quel. 
lc,cbe  non  hanno  anima, anco  quelle, 
che  mancano  di  fcnlb , & di  moro  fi 
moueranno,  & animeranno  perve- 
nirti aritrouare,  &a  sfogarccontro 
di  tc  lagiuftaira  chehaucrannocon- 
ccpmo  in  vendetta  di  vn  ule  oltrag. 
gio,  che  cu  haucrai  fatto  a Dio , Pen. 
la  donque,petifa  vn  poco, ò fratello, & 
come  la  bontà  del  tuo  Dio  non  meriti 
quello  da  te,  il  quale  come  ti  ha  fem- 
pregiouato,  & beneficato,  coliao, 
co  di  nuouo  ti  offeriflc  la  mifericort 
dia,  &ilperdono,  folo  chiedendou 
ti  percambio,che  tu  gli  doni  vna  pie» 
ciola  ingiuria,chc  ti  ha  fatto  vn’  huo_ 
mo  pc/ le  grandi,  & infinite  , che 
ut  hai  commeflb  verfoeflò  Dio, tuo  i 
Quefto  làràvn  darti  oro  per  fango,- 
vn  cambiar  l’argento  comi  piomto, 
comprare  il  tutioconii  niente., 
Vieni  dunque.  Se  mefla  giù  tutta  la, 
mala  affettionc  'verfo  de)  prollimo 
tuo , doppo  che  ti  fcrai  rcconciliato. 
con  c/To , accofiati , Si  mangia  di  q«vA 


pane,  che  non  è mai  veleno,  fenoli 
a chi  prima  con  il  peccato  ha  già  de- 
terminato diauclcnatc  fcftcflo . ; 

Contro  di  qudl  'hche  vanno  alla  commu 
nione  Aando  tuttauìa  in  qualche  * 
peccato  di  carnalitd. 

Caf.  XIIII. 

COsi  grande  è l’olTefa , che  fi  fi  à 
ChriftoncI  riceucreil  Aio  piirif- 
fimo  corpo  tenendo  ruttauia  rimpu- 
riflìmo  corpo  noftro  macchiato  con  ii 
brutto  vitio  della  luiruria,chcpareinT 
pollìbilca  credere,  che  fi  ritrouiun 
foloChriftiano,  che  vegli  commette- 
re vn  coli  grane  peccato  , perche  coni 
fefiandonoi  Chrifioeficrnatodidon 
na  Vedine,  & de  più  puri,  & imma-' 
Colati  languì  di  quella,  Si  che  fii  veto 
amatore  della  purità,  & che  la  ca  Airà 
fiano  le  fue  vere  dclitie , doucrefiìmo» 
anco  quando  bene  non  fi  foflimo  per 
comm  unicare  aficncrci  d’imbratiarfi 
l'anima , & il  corpo  con  cefi  inimon. 
do  peccato , ma  molto  più  quando  li 
tratta  di  riceucreil  corpo  diChriAo.. 
Che  ben  lì  sà , che  come  le  tenebre  nó 
fi  polTono  mai  accordare  con  la  luce, 
che  coli  hi  fpurcitia  della  libidine ncn 
può  mai  titrouarfi  infieme  có  la  mon- 
dìtic  della  caAità . Ma  con  tutto  ciò  fi 
trouanoput  di  quelli , chcardifcono 
coli  grane  misfatto, & che  allài  più  pé 
fimo  a non  metterciluino,  chelbno 
per  bere  in  vn  fpoi  co  bicchiere  ,chei 
farontcarc  leiminaculate,&  facrofan 
tc  Caini  diCbrifto  ncll’immódiflimo 
tafo  del  rorpo  loro , clic  fete  per  la-, 
puzi-t  di  vn  tanto  peccato.  Se  fcruc  có 
il  indebiti  calori  dcil’ificontincnza  di- 
modo,  che  ben  li  può  chiamare  vna_-p 
confcrua  d’iniqoicà,  vn  Icdamarodi 
vitij,&  vna  cloaca  di  ogni  Icclctatcz-, 
za.  PcrqucAo  parlandoli  Signorcap 
prcAò  vn  fuo  diiiuio  arpico  del  gran, 
torto, che  in  quefio  alcuni  gli  fanno  , 
yà  dicendolo  fc  tu  fapeflì  quanto  che 
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TJiìaifpiaceno , Se  ananfeano  gli  huo- 
mini  )ibidino/i,&  carnali)  & le  donne 
petulanti,  & lafciuc,  che  coli  immon- 
de vengono  a riccuermi  nel  Sacra- 
mcntOjCerto  che  ftupirefti.Li  altri  pec 
. cati  macchiano  l’anima,  maqiiefto 
della  carne  macchia  l’anima,^;  il  cov. 

I)o,&  rendi  tanto  deforme  l’vna , & 
'altro  , che  fe  fi  vedefic  la  bruttezza 
d’un  COI  po,&  l'immondezza  d'vn’ani 
ma  conrpurcate  da  quello  uitio,  ogni 
uno  direbbe,  che  maggiore  deformi, 
ti  non  fi  potdie  ritrouareal  mondo. 
J4d.{  Pcnfadonque,comcio  mi  trono, quà- 
do  che  vedo  venirp  per  mangiarmi 
vn  poicotanto  infangatoiPenlacome 
mi  trouo, quando  vedo  la  mattina  ve- 
nire una  btut'a,  & fporca  carogna  a 
mangiare  il  mio  corpo, & bere  del  fan 
puc' mio.  Con  qual  gullo  credi  tu, che 
IO  entri  in  quelle  puzzolenti  boccile  , 
ehenon  feteno  altro, che  ftcìco,  bc  ^ 
lulTiiria  ? Qual  diletto  credi  tu , cKc 
io  fcnti,cntrando  in  vna  gola, che  pare 
quali  vncelTo,  & in  vn  petto,  chec 
comevn  ledamaro?  Qnando  Dauid 
addimandò  ad  Achimelech  Sacerdo. 
te,  chcncmhauendo  alno  di  che  pa. 
fcerlo  in  quella  fua  granfiarne  , gli 
dcfl'e  almeno  dei  pani  della  propofi- 
tione , le  dille  il  Sacerdote , 
habeo pancs  laicos  ad  vianum , fcdtan 
tura  f altera  fanUum  , fi  mundi  pueri 
fuatt  taaximeamuUeTthus.  L’ittefTo 
dice  Chiifto  a noi  altri , figliuoli,  io 
non  ho  pane  commune , ma  folo  il 
pane  fanto del  corpo  mio.  Se  il  vino 
del  fangtie  mio . Ma  con  mito  ciò  fo- 
no afiai  peggio  trattato  quando  gli 
huomini,  & le  donne  vengono  alla 
mi.i  menfa,  di  quello  che  non  fanno 
h cibi  ordinari)  quando  efii  fi  metto- 
no alla  menfa  commune  , poicho 
quando  fi  mettono  a tauola  per  man, 
giare  il  cibo  corporale  fi  fauano  al- 
meno  le  mani , ma  quandó  vengono 
alla  mia  menfa , Hanno  tuttaiiiacon 
k mani  macdiiatc  ndl’amialità  del 
Sconda  Parte. 


peccato.  Se  con  li  piedi  de  ì loro  mon- 
dani affetti  non  foto  bruttati , ma_* 
immcrfincl  Iporco  fango  della  Infiu- 
ria . Che  peggio  mi  potrebbe firc  vn 
Chriliiano,  che  mi  mette  nell'anima 
fila  lorda  per  le  carnalità,  ceno  che 
fc  bene  mi  gettafTc  nei  material  fan- 
go, che  non  mi  offenderebbe  cotan- 
to, imperoche  altro  noncilmettcu 
mi  nel  fuo corpo  chcboHc  tuttaiiia_, 
con  l’indebito  femore  della  libidine 
che  gettai  mi  fepotcITc  in  vnacalda- 
radelli  infernali  fuochi.  T^amexifia  Cernir- 
potxndi  t t!  feortandiintemper amia,  !*• 
yita  nafeitur  luxuriofa  > cki  qui fe  tnu 
didei unt  pafa  damonura  fum,  &•  vi- 
ttorum  taarcipia,  quibusinmuadifpu 
ritus  iure  domiaantur . O indlimabf- 
le  patientia  del  nofiro  Chrifto,  clic 
tace , Se  fi  lafcia  cofi  mal  trattare  da 
coftoio.  Oinciedibilc  crudeltà  de., 
gli  huomini,  che  tinti  delle  macchio 
di  cefi  brutte  colpe  cofi  fi  accoftano  a 
quello  che  pare,  òche  lo  ftimino  mac- 
chiato, come  fono  effi , òcheprefu. 
mino  di  macchiarlo  al  pari  di  loro 
ftdfi.  Grande  fu  certo  il  dolore,  & 
intollerabili  li  cruciati , che  il  tìgli- 
uolo  di  Dio  jprouò  per  noi  altri  nel 
tempo  della  fila  l’aflìonc,  & grande 
la  fotferenza  fila  di  all’hora  quando 
cheli  tollerò  lenza  in  nulla  lagiiarfc. 
ne,  o rifentirfene,  mamaggiorcèla 
patienza , die  al  prcfentc  v(k  , poi- 
ché foffi  c che  vno  nell'iftcfib  tempo , 
che  la  bocca  gli  fpuma  perla  lafduia. 

Se  il  corpo  tutto  fe  gli  rifentc  per  la  li- 
bidine tocchi,  tratti,  maneggi, an- 
zi pur  mangi  le  fiic  fante  , Si  imma- 
cnlate  Carni,  Se  tenti  di  profanaro 
conlefporcitie  fuc  la  purità  di  quel- 
lo. O Signore,  perche  fopporti  trt 
quello?  perche  lafli  che  quegli  occhi, 
da  quali  trabocca  i’amavofidc  dell’a- 
mor  fenlualc  fi  tifiino  nel  dolcilTìmo 
m<  le  del  tuo  facrofanto  coi  po , 
quelle  orecchie,  nelle  quali  intiona' 
ancorala  voce  deila  meretrice  fi  meri.’ 
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tano  vicino  all’altare , Se  fingano  di 
«olcr  vdirc,  & ebedire  alla  tua  diui- 
na  voce  quando  che  adogn’alrra  co. 
fa  fono  riuoltc  fliori  che  ad  effa-  ì 
Perche,  perche  Signore  permeili  che 
in  vna  mente  coh  diabolica  , nella 
quale  ci  Ranno  tuttauia  oggetti  d’in. 
famia,ócdi  peccato, & mvn cuore 
vitiofo  , Se  infetto  dei  veleno  della.. 
lulTuria , pafHno  le  facramcntali  fpe. 
eie  d'vn  tanto  facramento  nelle  quali 
con  vna  fomma  purità  tiattroui?'pcr. 
che  ti  metti  tanto  vicino  alleinfatia. 
bili  fauci  di  coftoro,che  non  rella  lo. 
ro  altro , ic  non  che  ti  trangughino  , 
& ti  divorino  ? ma  perche  eflì  fono 
coli  arditi  ,chc  tenendoiutiauianon 
P'jrlacafa  alla  concubina,  ma  dati, 
dolc  tutto  il  cuor  loro,  ogni  pcnficro , 
Se  ogni  fenlb  , te  inuttano  a ponerti 
dentro  di  clli , &arcficiarti  con  quel- 
li ? che  altro  è quello, fc  non| che./, 
apre  la  fua  bocca  il  leone  per  sbra. 
narri , leone , Se  peggio  di  vn  leont> 
è il  cuore  iracondo , e quell’alcro  è vn 
dragone  , che  con  il  cuore  pieno  di 
nula  volontà  , Se  riiiolto  rutto  alli 
brutti  piaceri  ti  chiama  ad  habitare 
nelle  fue  danze.  Tutti  colloro  ti  han- 
no circondato  , tutti  aprono  la  bocca 
per  inghiottirti  , e tu  innocente  a- 
gncllo  non  Iole  taci  , ma  anco  Top. 
porti  quelle  tante  ingiurie,  & queftì 
colipaldì  llrapazzi  ? Che  vuol  dire, 
cheti  lafci  ogni  giorno  coll  mal  trar- 
larcdaranti  , nonèdotique  mai  lì. 
Rita  la  tua  amaridìma  padionc  ’ non 
c donque  celiato  ancora  lo  Ipargi. 
mento  del  prcciofo  tuo  lingue  ì ohi- 
mè , hai  tu  da  dar  Icmprccon  quedo 
timore  , che  bora  vno , & bora  vn’ 
altro  carnale,  & luduriofo mangino 
delie  lue  carni , mentre  danno  tutta- 
niagudando.  Se  dclitiandofi  intor- 
no alle  putride  membra  dr  vna  vi]  me 
retriceì  Sempre  donque  tu  puoi  di. 
zc  con  vn  grande  ramarico  del  tuo 
cuore.  £c(eofiro^inqitit  bora>&  fim 


Uusbomnis  tradeturin  manus  pecca- 
torum  ì O feonofeenza  grande . O 
jngiatitudine  fomma . Osfacciatag. 
gine  immenfa , prouedi  Signorc,6Q.. 
non  lalciai  più  che  le  carni  tue  ,cho 
fei  il  limo  de  lànti,  danodacc  alle  be. 
die  dell’inferno, tu  che  hai  cura,die  d 
védichino  li  oltraggi, che  lònu  fatti  al 
le  carni  de  ferui  cuoi,  qu.àdo  vengono 
gettate  alle  bcdic  terrene.  Ma  piouc- 
diamo  anco  noi  altri  a noi  dcdì,&  ccc 
chiamo  con  quedo  diuino  rimedio 
di  amorzarcgli  ardori  della  inordina 
ta  libidine, checòlì  ci  cruciano, 
fc  mangiandole  carni  diChndo,  fia-  ojf.AB 
mo  tuttauia  imificrlì  nella  ludùrÙL-»,  0.167, 
dimiamolo  nodra  colpa  , Se  non  - 
lua  , Se  prouediamo  a ccd  gran_* 
mali  , che  per  nodro  deferto  in  noi 
fuccedono,  poiché  le  piccioleapi  cer. 
canoii dolce,  &noi  habbiamo  nel. 
le  mani , Se  nella  bocca  il  cclcde  net. 
tare  , Se  non  Io  gudiaroo  . Afeon. 
diamo  il  dicco  nel  petto  , & redia. 
mo  freddi . Mangiamo  il  cibo  di  vi. 
ta  , Se  fempre  cerchiamo  , Se  pen- 
llamo  al  velcnofo  iodico  del  peccato. 
Bciiiamoil  refrigeratiuo  liquore, Af' 
ci  rcdiaino  con  la  folita  arlura.  Pi- 
gliamo la  falubrc  medicina  , Se  mai 
li  parte  da  noi  l’infìrniità . Si  aitud. 
damo  nel  frefeo  fonte  dcll'acquc,Sj;^ 
non  d amorza  la  nodra  feto  . Man. 
giamo  il  latte  cagione  di  ripofo , 
non  mai  dormimo  il  Ibnno  della  con. 
tcmplationc  . Habbiamo  dentro  di 
noi  [il  lume  , Se  damo  ciechi  . Na- 
donde  in  noi  Dio  il  dio  theloro , 
di  cdonon  prodtciamo  , edendo  o. 
gnrdipii]rpoucri.  La làpicntiadi  Dio 
fi  fcriuc nelle  animenodrc,&  lìamo 
(empre  più  ignoranti . M.angiamo 
ad  vna  menfàcon  Chrido,  CSc  dimo. 
driamodinon  conofcerlo,  vicenda 
diuctfi  , anzi  coniranj  a gli  ordini, 

& indimti  della  dia  legge.  Se  della_» 
fua  volontà . Longc  donque  da  noi 
ogni  l^icùie  longc  ogniimmondez 
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ia  di  carne , fuggi , fuggi  camalaccio 
da  quefta  menfa,  fuggi  porco,  per- 
che qucfto  luoco  pieno  di  foaue  odo- 
re non  può  fopportare  il  tuo  fetore  : 
quefto  luoco  picnodi  dclitie,  notL> 
può  tollerare  le  tue  immonditie. 
Corpo  puro,  conlcicnciamonda-ii» 
anima  fenza  macdiia , qui  fi  ricerca  * 
douc  la  Chiefa  è Santa  , l’altare  be- 
nedetto , & l’holtia  , & il  mifterio 
mondilfimi , & acccttillìmi . Ma  fe 
il  detto  fino  bora  nonbafta  per  rimo- 
tictti  da  vna  tale  perfìdia , affetta  clic 
ti  fi  diri  il  tcfto  nclli  (èguenti  difeorfi, 
quando  fi  proucrà  la  puiitàgrande, 
che  fi  ricerca  in  tutti  colorq,  che  van. 
no  a riceuere  d Sacramento . In  |tan- 
to  rumina  quello  poco,  chefìn’hora 
ti  fi  è dechiarata 

Contro  di  quelli, che  vanno  alla  commu- 
nione  per  vjo  fatto , fenT^  alcun 
termine  di  deuotionc^ . 

Cap.  XF. 

TRe  conditìoni  di  perfone,  dice 
Bercorio , malamente  fi  porta- 
no nel  riceuere  quefto  cclcfte  cibo,  al. 
Clini  Io  vogliono  mangiar  troppo  (ài- 
fo,  altri  troppo  crudo,  & altri  tioppo 
irrìpuro.Mangianc  troppo  fallo  quel, 
li , che  non  vfando  a debita  mifura  j1 
fale  della  defetittione,  vogliono  fapc. 
re  di  elio  più  di  quello,  che  loro  con. 
uicnc  . Nlangianolo  troppo  crudo 
coloro,] che  non  fi  Ibnoancora  ftabili. 
.ti  nei  buoni  propofit!,&  fi  trouano 
ingombri  .da  i fantalmi  , & afictti 
delle  loro  prauc  difpofitioni , & vo. 
gliono  Tutiauia  communicarfi , & fi. 
nalmcntc  lo  mangiano  troppo  alla.^ 
grolTa  quelli  che  vanno  a tal  Sacra- 
nicntofolo  per  una  certa  vfanza , fcn. 
za  pcnfarcalla  grandezza  ,&inipor. 
tanza  di  qnello.  Errano  tutti  colloro 
ma  gfi virimi  dcquali  bora  fiamo  per 
dire  non  fallano  per  certo  meno  de 
^li  alai.  Chevuol  due  l’andare  alla 
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communione  Iblo  per  vfanza , fe  non 
'’Vn  non  diftingucrc  quefto  cibo  da  t 
materiali  cibi  ? anzi  pure  vn  non  fare 
con  cflo  quello,  che  fi  fa  Con  ogni  fot. 
te  di  più  vile,&;  communc  cibo,alqua. 
le  quando  fi  accoftiamo  per  mangiar. 
Jo.lo  trafeorremo  con  l’occhio,  vo- 
lerne vedere  fe  in  effb  fi  attrona  colà, 
che  polli  offendere  il  gufto,  ò la  iàni- 
Tì  noftra  ? quefto  certo  non  ficonuic- 
ne  in  cibo  coli  diuino,&  regale,  d»elc 
■bene  non  hauemo  a pronarlo  per  ero. 
uarefe  manchi  in  colà  alcuna  , noiij 
potendoui  mai  in  ciroefiet  mimmo 
difetto,  hauemo  però  a piouarenoi 
altri  , per  non  fi  accodare  a quello 
concofa , chcglidifpiaaia.  Eacar- 
nedi  Gicfu  Chriftodicc  Datnalccno, 
è come  vn  carbone  acccfo^y?  fteut  car 
ho  igvitus  I il  quale  fa  ardere  nclfa- 
mordi  Dio  , Se  come  per  fe  ftclTa  è 
cale,  coli  anco  tali  rende  timi  colora 
che  debitamente  la  ticcuono  , vnico 
rimedio  di  tutti  li  mali , fola  medici, 
na  di  ogninoftra  infirmiti,  prendila 
<on  la  nccefiària  circonrpeuionccon. 
lidcrando  quello , chetu  fij,percho 
li  è data , oc  vanne  a riceuerla  con  il 
calore  della  diuina  carità , cliccofi  ti 
accenderà  dcll’amordi  Dio,  & ti  tra- 
sformerà in  elio.  2(j<mquidpote(ih0‘ 
tho  abpcondae  iptem  in  finn  {no,  tìr  »r- 
jiimenta  iÌMs  nemomburentur  ? Ma 
tu  te  nc  vai  al  Sacramento  con  vna 
certa  indipendenza,chc  pare  che  non 
vegli  clfcrcnc  di  Dio  , ne  del  Demo. 
nio,ne  1)0000, nc  cattiuc,  ne  danna  to. 
Ite  faluo,  nc  fano,  ncinfcrmo.  Cbc-* 
fuogl iatezzaè quella  tua Tu  cerchi 
lichccti , & condimenti  per  appetire. 
Se  guftai  qucllo,cheèil  vero  gufto, de 
liric.  Se  foaintàdiqtwmofiattrmia, 
Ecuada  teli  coinpiacimentodcllc co 
fevane,&  l’abufodi  andare  alla  com- 
muiiionc  pct  vCaiiz.!  che  coli  titroue. 
raiil  .‘jacramcntoqucllochcc, 
non  ciò , che  ti  pare  n\ercè  della  inu. 
pidezza , & tepidezza , che  in  te  fi  at. 
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trouano.  Se  vuoi  che  l'opcrc  di  Dio 
li  fìano  mcricoric, non  le  ur  mai  per 
confuetudinc,  non  incrodarrc  di  far- 
Icpci  vfanza^laccoli  ne  caucrai  fein- 
pre  fruito  da  elTe . Pare  che  il  Signo- 
re à bocca  piena  fé  ne  lamenti , & non 

10  podi  patire  dicendoci  per  vn  fuo 

TrMiteit.  (cruo , 'Popidus  hic  honorjt, 

^**  cor  aatem  eorum  longèefl  à me . V uol 

dite , che  tu  riceui  iT  tuo  Signore  nel. 
lacomiTKinionc,  madie  non  hai  reco 

11  cuore  . Non  è il  cuore  in  fomma^ 
che  dica  bora  io  mi  accodo  all’altare 

S»cr  riceuere  il  mio  Signore  , Tutto 
à l’habitOr  tutto  fa  la  confuetudino 
lenza  virtù  interiore,  fenza  fentimcn. 
IO  di  cuore.  O imperfettidìmo  ope- 
rare, ò fccchiTimo  communicarfi  . 
Cile  mcrauiglia  fe  in  quella  attiono 
per  vn  penfìero  (ànto,clic  ui  (la, ne 
iiano  cento  dal  inondo  ? Nel  cuore 


non  ci  è Dio , perche  il  cuore’  è fuori 
di  fc  fteifo . Che  mcrauiglia  che  li  fcr- 
uidi  Dio.quindodall’orationcfi  par, 
tono , deano  come  Moisc  tutti  fplcn- 
dore  , luce  anco  nel  volto , & par- 
tendo dalla  Communione  liano  tutti 
hamnia  , '-Vj  fuoco  come  de  i primi 
Chnftiani  (tTcgge,  e tu  dall’orario. 
ne,&  dalla  Communione  ti  parti  fetn 
pre  tutto  gclcsSc  tutto  tencbic,  mercè 
che  tu  vi  vai  fempre  fenza  cuore, 
fenza  fpirito.d:  perciò  fi  attroua  l’ani- 
ma  tua , inanis  cS*  vacuaiquii  tenebra 
fune  fuper  fackm  abyffi . Horfu  per 
proueder  a quefto , leggi  bene  il  fe- 
euente  libro  , che  ritroucrai  corno 
n podi  facilmente  andare  alla  coln. 
raunionc,  con  fperanza  di  vero  frutto, 
8c  quello  auuertito , & clTcquito  , ti 
farà  in  rimedio  di  quefto  male. 
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DELLE 

CONSIDERATIONI 

Del  SS.Sacramento  del  Corpo  diChrifto, 

LIBRO  XII. 

Nelquale  fi  tratta  di  quelle  cofe,che  pofTono  fcrui- 
le  per  veri  mcz^i  del  bene,&  degnamente  com- 
municarfi  con  molte  rcgole,&  auertimen' 
ti  nel  fatto  della  Communione. 


P R O H E M I O* 

Autioii  fcritto  più  regole  di 'quello, 
chcdcucfarfi  dal  fedele  pcrcommn- 
nicarfì  talmente  che  il  Sacramento  gli 
ticfca  non  a perni  tic,  ma  a falutc  dell’ 
anima  fua,&  molti  incontrando  nelle 
mcddìmecofc  hanno  apportato  aU 
quanto  di  rincrcfcimcnto  a chi  con  fo 

10  fine  di  curiofità  fi  è mefio  a leggere 

11  ferini  di  alcuni  di  loro,  trotiandofi 
replicato  da  piùauttori  quello,  che 
bafiaua  faperfi  da  un  folo,&  molti  có 
il  uolcrfi  difcofiarc  dalle  cofe  dette  da 
tanti, hanno  fatto  parere  imperfette.^ 
l’opete lorovqui filmiamo  ben  fattoi] 
leafiumer  quanto  da  tutti  efiì  gii  ^ 
aucrtito  per  la  degna,  & deuota  com 
mnnionc , lenza  farne  di  quello,  die 
una  uolta  fi  farà  detto  alcuna  replica, 
& coQ  hauecà  il  denoto  lettore  queU 
tocche  piu  fi  può  haucre  in  quefio  p^^ 

polito  . 


Oppol 

dilcot 


I li  tanti 
d’ircotfi,  &T 
cófideratio. 
ni  da  noifat 
te  fin  hora.1 
del  Santini- 
mo  facramé 
to  del  corpo 
di  Chrifio , 
tempo  d pa 
rchomai  di  entrare  adire  del  modo, 
con  il  quale  il  Chrifiiano  tierfodi  qllo 
fi  deuc  portare  nell'atto  del  riceueilo, 
& coli  anco  con  qual  modo  fi  deue  ap 
parecchiare  alla  comraanione,non  ba 
ftando  il  dimofirace  rutiliti,  ò la  ne. 
cedici  di  una  co(à,'fc  inficme  anconó 
li  infegna  il  uer*  modo  di  ualetfenedi 

2 nella,  & di  applicarla  al  nofiro  prò- 
t^no  molti  pij , dcapptpiMÙ 
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pofito,  5cnonfcntiràcon  lafpeffarci-  carni  del  figliuolo  di  Dio.  Origene 
tcrationed'vnamcdefìmacofatl'ani.  interpretando  quelle  parole  del  Ge.  Vtg»  i» 
mo  fito  alicnarfi  dalla  cognitionc  di  nefi  al  cap  49.  Lauabn  m nino 
coli  degna,&  importante  materia,  & fuam  & mfangùnc  vuxfallm 
pcrchcilfincnoftroè  di  rapprefenta-  - le  quali  fi  hanno  da  riferire  a C.hrifto 
rclecofefecondochccioccorrenofcn  Melila,  dicechc efllndoil  mantello 
7.a  longhe7za,ò  politura  di  preambo,  parte  p.ù  vicina  al  nudodcll’hunmo, 
Ii,òdiconcetti,t3to  ci  baftcrà.hauerlc  che  non  èia  fiola.che  quello  ci  dino. 
detto,  voicndodi  fubito  entrare  nel  ta,comcqtielli,che  puma  perillaua- 
promeflb  difcorfo.  ero  del  battefimo  diuentano  di  Chri- 

fto,  con  il  Sacramento  dell’alrarcC  có 
Della  fomma  purità , che  fi  ricerca  dal  uifeerino  poi  più,  facendoli  Tuo  drap- 
Chrijiiano,  clje  vuole  degnamente  P°  pcr  coprirlo,  che  purità  donque  de 

rueuere  il  facro corpo  di  Chri  ue  elTere  la  ncllra  quando  andiamo  a 

ilo.  Cap.I.  riccucrc  li  corpo  di  Chi  ilio,  da  che 

con  vn  tal  mezo  diuentiamo  habito  , 

GOnuiene  alla  dignità  di  quel  Sa.  Se  panno  per  ricoprirlo  f Commandò 
cramento  del  quale  Chri  Ito  ha  Iddio  alli  Hebrei  nel  vecchio  rolla 
donato  la  Chiefa  con  liberalità  coli  mcnto/:hcrrc  giorni  inanri,  che  rice. 
grande, che  dal  popojo/cdele  in  trat.  uelTero  la  I^ge  fi  purificalTao.Utian- 
tarlofi vii fcmprequella  purità, doli  leuciti, de  in  tanto cullodendofi  ^ 
nettezza,  che  fi  farebbe  nel  maneggia  con  ogni  cautela  da  qual  fi  uoglia^ 
re  vna  ricca  perla,  vna  pretiofa  gioia,  macchia  di  colpa.C'crto,che  tu  hai  da 
ò vnrcgal  manto  di  qualche  grà  Pren  riceuere  l’iltelTo  legislatore,  cliecfo. 
ct  pe,coli  perche  quello  ci  diuenta  te-  pra  la  legge, & vero  auttore  della  leg. 
ftimotiio  della  gran  riuerentia,  che  ge, niente  meno doucrellicircrpuio:  oiutiU 
noi  gli  poniamo , come  anco  per  lo.  ma  li  decreti  di  quella  da  chi  furono  487. 
disfare  in  qualche  parte  alla  graritu.  porti  a Moisc  ? non  dall’illcflb  Dio, 
dine  di  un  tanto  debito.  Neperchea  ma  da  un  beato  fpirito  del  Cielo,  che 
guifa  del  Sole,  che  no  li  può  macchia  egli  mandòper  quello,hoi  a Ib  per  an. 

rc,febcncfplcndanelfango,macchia  dare  ariccuere  la  lcgge,Ia  quale  por. 
non  può  riceucte  dalle  bruttezze  no.  geua  vn'Angclo,  vi  bilbgn.aua  tanta 
lire, ha  perquclloil  Chrilliano  da  pre  preparatone,  & nettezza,  quantane 
fumcredi  accollarfcgli  con  qualche  donerà  ellere  per  riceuere  il  Signore, 
lordura, anzi  quanto  maggiori  fono  la  & beatificatorc  de  gli  Angeli  ì Non  Alrmm. 

immaculatezza,&  l’incontaminatez.  'Volle  mai  Dio  admcttcrc  alcimoal 
ta  fua,tanropiùdeue elfcre  la  diligen  fuo  colloquio , fc  non  follerò  prima 
za  noftra  nciraccollarfcgli , lenza  al.  fcalzi,dSc  con  i piedi  nudi.  Difcaldati  ^ 

cun  minimo  che  di  macula  . T ale  fù  erano  li  primi  nollri  parenti,  quando  ! 

Tempre  il  defiderio  del  Signore  nonio  loro  parlò  fua  Diuina  Maellà.Difcal- 
lo  all’bora,che  l’inllitui,  di  che  lo  do.  ciato  era  Moisè , quando  fi  abboccò 
nò  alla  fua  fpola,  la  Chiefa  fanta,  SiT  con  Dio,  perche  andato  a ritrouarlo 
dopponei  vegnenti  fccoli, ma  anco  ad  coni  piedi  vclliti  gli  dille  il  Signore: 

lai  prima  che  egli  lo  ddl'e  al  mondo , Fermati,nonpalTarpiù  innanzi,caua- 
haucdoci  in  più  figure  accennato  có  ti  le  fearpe  dei  piedi,So/»eca!ctamen'‘ 
quanta  mondezza  douelfinKiriceuer  tumde  pediius  tuis.  Diftcfib  fece  con 
lo,& qua  le  donerebbe  cITcrc  la  puri.  Giosuè,  quando  loritrouò  nella  uki« 
tà  di  chi  fi  dettxmina  di  pafeerfi  delle  na  campagna  di  Gicrico.  Se  donque 

non 
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non  parlaua  Dio,  fé  non  a quelli , che 
haucuanoli  piedi  fcalccaci , che  vuol 
diiCjChe  ordinò  poi  a cucci  quelli,  che 
doucuano  mangiare  l’agnello  Pafcha 
le, figura  di  quello  Sacramenco,che  vi 
andalTeto  ben  calciati } (^alceamenta 
haMitis  in  pedibus  utjtris . Due  forti 
dicalccamenti  fonoqudlc,  gli  vni 
di  cuoio, & pelle  di  animali,checi  di* 
notano  il  vecchio  huonio,che  in  noi  fì 
ritroua  . Li  altri  di  materia  cclellc  , 
& perciò  di  color  hiacintino,  limile  al 
Cielo,dclli  primi  dice  San  Paolo,che 
Tene  douemo fpogliarc,  Deponinus 
ueterem  bominum  cum  moribus  fuis. 
Delti  fecondi  auerte  il  Signore , che^ 
non  cc  ne  lafciamo  fucAircda  alcuno, 
taUeaui  te  byacintho , compiacendoli 
non  poco  di  vederci  andare  con  quei 
calzamcnti  che  egli  ci  ha  fatti , quam 
fuhhri funt  grtjfus  tu  in  ctdceamcntn 
filia  Trintipis  } Iddio  donque  noiu 
vuolc,chc  alcuno  ne  vadi  a lui  vcHito 
del  vecchio  huomo  del  peccato , ma 
ordina  che  fc  ne  vadi  coperto,  & cal- 
zatocon  la  vera  purità , &c  innocenza 

TX  • /.della  vita.  Se  tale  fù  il  commanda- 
nicntodcl  Signore  a quell’antico  Pro 
fetaconilmczodel  qualetralfeilpo- 
polo  filo  dall’Egitto,  in  volere  chea 
piedi  nudi  calcalTc  quella  terra  che  c- 
glidicciia  efler  Santa.  Ab, dotie  tie- 
ni 111  bora  i piedi  anima  mialOauan- 
tidi  chi  fei  tu  ai  prefente  ì clic  pre- 
tendi di  fare  ? forfè  di  auicmatti  fo- 
lo  per  vedere  vna  Gepe , che  arde  là  in 
vn  bofeo  ? Nò,  nò,  quella  c la  tauola 
del  tuo  Sigi  ore, & egli  fe  neltaquiui 
circondato  da  ardenti  Seralìni , che 
purgano  ai  fuoco  della  loro  pcrfetiio 
ne  anco  riftdfo  oro, hor  come  penfi  tu 
clic  fijiio  pcrapprouarc,  che  non  ha- 
ucndoi  i per  ancora  canato  le  pianelle 
de  tuoi  dtfordinati  adctii  ti  vogli  ac- 
collare a quel  Dio  , al  quale  cfli  tic^ 
tifano  di  farli  vicini  ì 

tttuiujs  Gran  diftanza  volcua  il  Signoro 

ntfufT4,  che  nei  condurre  dell'Arca  vi  foGo 


fempre  tri  efla  Arca , &:  il  popolo  che 
lafeguitaua  per  dinotare , che  mai  fi 
polTi  la  creaiura,ancorchc  purapara- 
lellarfì  con  il  fùo  Dio , quanto  meno 
porri  ella  ciò  pretendere  flandotuc^ 
tauia^  nel  brutto  fuccidumc  de  fuoi 
pcicati?  Leggi  il  libro  di  lofué, //j^. 
nuabat  vt  queumque  populari  edeea- 
mento  veflitns  feiluet  vitijs , (jr  flagi- 
tifi  cotifpurcatus  tGet  ne  auderet  tro- 
priks  accedeir.  Ciardo  gli  Ht brei  Oro/r# . 
erano  per  mangiare  l’Agnello  Pafca-  «»>/’- 
le,  commandaua  Dio,  che  in  pena  di 
morte  non  teneffero  pane  leuato nel- 
le loro  cale } ordinando  anco  che  in 
Gare  alla  menfa  fodero  cinti,con  i pie 
dicalciati,con  li  bafloni  in  mano,  Se 
che  lo  mangiadcro  con  le  laituche-« 
faluaiichc  , & con  molta  fretta . L’a- 
grezza del  licuito,  il  quale  fi  mefcola 
nel  pane  ci  da  ad  intendere  il  difguflo 
del  peccato  mortale,  dal  quale  deue 
far  ogni  fuo  potere  per  reftar  libero 
in  pena  di  morte  coIui,chc  ha  da  man 
giare  l’immaculato  Agnello  Chtiflo . 

Lo  Gare  cinti  lignifica  la  purità  corpo 
rale.  Se  fpirituale,  che  fi  hanno  da  ri- 
trouarein  quello , che  cerca  pafeerfi 
di  queGo  cclcGe  pane . Lo  hauerc  li 
piedi  calciati  dinota  li  noGri  defide, 
rij  nondouer  edere  intorno  alle  cofe 
vane,òi  terrene,  ma  penfar  alle  gran- 
dezze delle  cc'cGi  ricchezze  fi  come 
il  picdc,che  è calzato  non  tocca  terra  » 

& finalmente  la  falfa  delle  lattuche^ 
faluatichc , l’amaritudine  del  peccato 
coromedo  con  che  fi  purifica  l’anima. 

Per  qucGo  dice  San  Thomafo,checo-  OpnfeM 
me  colui , che  douca  mangiare  la  Pa-  SMT»m. 
fcha  fi  cingala  le  reni,  cofi  chi  ha  da- 
pafcctfidclle  carni  di  ChriGo  deue  eli 
fcr  canto  mondo  che  in  edu  non  fi  li- 
troui  nè  anco  vna  picciola  macchia 
di  libidine,];^/ pa/ca  comedit>reaeiac-  Sartdaf 
cingit,  qua  q :ì corpus  Domini  actipit , 
aquacu/iqut  libidine puu  cjfc oportet . 

Et  come  nella  legge  agii  immondi  fi 
piohibiua  quel  ci^»  cofi  nel  tempo 

della.  , 
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della  grana  fi  commette  che  li  pollii- 
ti  diano  lontani  da  quedo  Sacramen* 
to , Quemad'Hodumlegaliter  immundi 
a menja  agni  typici  arethamur , fu  libi- 
dine fordeniesamenja  Chrijli  cxpellun- 
Teg»  inp.r.  Quedo  medelìmo  et  veniua  fi- 
jipocul.  gurato  anco  nella  manna, vcra>&  prò 
e*  iJv  pria  figura  di  quedo  Sacramento  j 
Prima  cheveniflè  la  manna  dal  Cie- 
Krcadcuavna  certa  brina,  con  cheli 
coprirla  la  tcrra,chc  faccuacome  l’efL 
fette  di  vn  drappo  cbcTotto  fi  fofliu 
pedo  per  il  raccogliracto  di  efia  man- 
na, accioche  fblfe  raccolta  del  tutto 
netta  ; quedo  a ponto  dinota  la  gran 
purità,chc  fi  richiede  in  coloro,  che 
hanno  da  raccogliere, cioeda  riccuerc 
il  fantifiimo  mina  del  corpo  di  Ciiri- 
fto , di  che  adai  più  fi  gloria  la  Chiefa 
nodra,che  non  fece  del  fuo  già  la  Sina 
■41.  goga.  Macomenon  piouc  il  Signo- 
re la  manna  al  popolo, fe  nondoppo 
che  al  medefimo  popolo  uenne  meno 
la  farina  d’Egitto , cofi  auuerti  che  di 
buona  ragione  nó  ti  fi  concede  il  com 
miinicarti,fe  non  quando  del  tutto  pu 
IO,  & libero  da  ogni  colpa , ti  ritroui 
di  già  vfeito  del  tutto  dalla  mifera  Ter. 
uitù  del  peccato , Ancora  da  quello 
in  che  li  mctteua  la  manna  ci  è infc- 
gnato  quanto  puri  deiiono  edere  li  no 
Uri  cuori,  nei  quali  fi  ha  da  riponereil 
Sacramento.  NcirEllodo comraan- 
ri-»,  da  Dio,  Sume  vas  \ nunh& mittema- 
ubt  fup.  Seti  venrtTccutiofità  difa- 

c*p,iì>  pere, che vafo che fodc quedo, vanne 
airApqftolo , che  tc  lo  infegnerà,  Z'as 
ijlud  fan  vrna  anrea . Dimandi  per. 
che  quedo;  Ecco  chealtti  ti  rifpon- 
dc  per  lignificarti,  che  il  aioi  e che  ha 
da  contenere  il  Sacramento  del  coi 
po  di  Chrido  deuc  auanzarc  ogni 
maggior  purità  di  creatura . Venia- 
* nio  vn  poco  a prouare  lima  il  medefi. 
fimo  per  quello, che  ordinaua  Dio  nei 
facrifitij  delia  vecchia  legge.  Neii’- 
M*drid.  E dodo  l'ù  comuiandato  ad  Aaron,  de 
9.  a Tuoi  figlir.uii,cbe  doucn4ofi  accoda- 


re al  tabernacolo  del  Signore  per  offbJ 
rirc  l’inccnfo  fopta  l’altare.dlì  douef- 
fero  prima  ben  bene  lauarfi  li  piedi, & 
le  mani,  guarda,  che  fe  tanta  raondez 
za  lì  richicdeua  per  tenere  in  mano  ql 
vafo , che  doucua  contenere  il  profu. 
mo,conilqualcfi  era  per  incenfaro 
l’altare , che  fu  ombra  del  nodi  o , che 
altrecanta  , & più  ancora  ne  ricerchi 
quello, checra  figuiaio per  edb  alta, 
re,  trattandofi  diriponerlonci  taber- 
nacoli delle  anime  nodre.  Et  de  dt 

ro«,e?’  filiis  eius  leghurquodquottes  ta 
btrnaculumingre/Juri cfjcntimifia prius 
aqtiaadUuandas  manusy&pedes»  cu- 
rabamyr.e  forte  morcrentur  ; fi  trgofan- 
£latlla,quxnonanimam , fed  corpus  €• 
mundabtait , & erant  Jolum  noflrorum 
umbradanta  cum  rtligioue  fas  arat  tra- 
Sare y quanto  magtt  mc  Sacramentum 
nefas  erit  non  p ro  dignitate  fumi  rc_->  ? 

In  oltre  comniandaua  Dio  nel  Leuiti  Gartagù 
co, che  le  vifeere  di  quelle  vittime, che 
gli  erano  offerte  con  vnafomma  dili- 
genza fi  mondadtrro.ma  qucdoche  al 
tro  cra,chevn  dinotare  a noi  altri  l’in 
terna  purità,  clic  noi  douemo  haiicrc, 
quando  hauemo  a communicarci,; 

Ancora  non  mancano  midcrij  per  di- 
notarci  quello  , che  tuttauia  noi  an- 
diamodicendo . Era  tenuto  il  Saccr.  ** 
dote  legale  prima  dcH’accodarfi  all* 
altare,  vedirfi  d’iina  tiinicabianca, 
che  alba  fi  diccua  , che  riferendofi  al 
miderio  nodto , è vn  dinotarci  il  can- 
dore dell’innocenza  à chi  viiolc,ccmè  ReJriaa. 
che  deue  communicaifi.  In  tutti  quei  ' 
vecchi  facrifitij , ombre  di  quedo  no.  i/ìdirr.  in 
rtronon.iccófcnti  mai  il  Signore,  che  Ltuit.  c, 
fe  gli  otfcridcro  .mimali  in  alcuna  par  *6. 
te  macchia  li, de  quali  i!  pcllo,ò  la  pel. 
le  vcniflead  edere  variata  , come  firn- 
bolo  delle  varie  forti  di  pecca  ti.clie  da 
gli  huominificcmutono,  pculicini 
tendc(Tìmo,cliefi  come  quelli  animai 
lijChcfi  haticiianoda  facnficarcdoue 
nano  cirerc  lenza  macchia , coli  quel-  \ 

Io, die  ha  da  ncciicr  Chrido  nel  Sacra 
mento. 
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jfifnto  delie  efTerc  Terza  macciiia  di 
colpa  , Oliando  il  Sacerdote  entraua 
nella  caia  di  vn  Irprofo , come  oficrua 
tmw.i.  Oliando,  fi  poi  tana  fuori  di  quella, 
timo  ciò  che  di  immondo  fìritioua. 
ua,acciochc  cofa  immonda  nó  haiief. 
fc  a ritiouatfi  in  quel  luoco,  nel  quale 
erafi  pei  fermarli Saccrdote.O  come 
quadra  ben  quello  al  piopofìto  no. 
flrol  Chriflofbmroo  Sacerdote  ha^ 
da  entrare  nell’anima  ina.leua  da  qlla 
ogniimmondiiia  di  peccaro , perche 
non  conuiene.che  la  fua  villa  li  conta, 
mini  con  li  oggetti  della  perfidia^  . 
ZdmtrM,  Ordìnaua  il  medelimo Signore, che 
/.  ».  «»-  nel  facrifitio  dell’Agnello  fc  gli  offerir 
n»thU,  feij  mafchio.dc  non  la  femiiia  ,addi. 
mandano  li  Dottori  la  cagione  di  que 
(lo,  rifponde  Cirillo,  che  Diocóman. 
dócofi,  perche  clicndo  la  femina  firn, 
bolo  della  impei  fettione,  conueniua 
tenerli  lontana  dal  Signore , alquale.^ 
non  lì  deuono  dare  fc  non  le  perfcttif. 
lime  cofe.  Se  donque  sùl'alraredi 
Dio  non  fi  riccueua  cofa , che  no  foffe 
fiiubolo  di  vera  pcrfrttionc , perche  fi 
contenterà  poi  di  cffereticeuutoiii_« 

, vD’anima,  la  quale  abondadlmiilcim 
MoV  fermo  nella  legge , che 

’ * colui , che  anco  per  fola  ignorantia». 
tnangiaua  alcun  cibo  fantiheato  fc  gii 
deffe  accufa  di  facrilego , & profana. 
tore,chi  mangierà  quello, che  fantifi. 

. ca  tutte  le  cole  con  aperta  malitia  cer 
cado  di  piofanatlo,certochcnólìdo> 
vera  promettere  licura  impunità  di  vn 
l>*mU  t»l®g''*u*fl''^o®cceiro.  Coramandò 
l’iftcìro  Signore  a Sacerdoti, che  li  fan 
tifìcaffero  per  le  cole  del  tempio, de  co 
loroiche  haiieano  da  mangiare  le  cofe 
iàcrificate.de  celebrare  la  Pafehamaa 

Jtiando  l'Agnello,  doucuano  prima 
otto  graiiillime  pene  purificaru.  San 
Paolo  diffe  di  le  mrdefimo,che  fantifi 
caua  l’Euangelio , non  perchepoteffe 
l’Eiiangclio,  che  è per  fc  Tanto  riceve, 
re  alcuna  fantificationcdaH’Apollolo, 
ma  perche  come  vno,  che  tratta  cm 
Sec  onda  Patte. 


mala  confcicntia  le  cofe  di  Dio,  li  dr. 
ceche  egli  le  imbratti,  ancorché  uc. 
ramcnic  non  pollino efferccófpurcate 
da  elio  ,coli  chi  te  tratta  Cò  la  debita 
purità,&  prcparationc,  ancorché  non 
di)  loro  alcuna  nera  fantità  quanto  ab 
l’effetto , viene  nondimeno  a darglila 
in  un  certo  modo  inquanto  che  mo. 
tiri  di  llimarle  quanto  che  fi  conuie. 
ne . Può  donque  l’huomo  con  la  pu-  <■,  »op. 
rità,con  la  riucrenza,  & con  il  tremo, 
re  fantificar  Dio,pcrchc colui,  che  te. 
me  Dio.tratta  fcco  con  il  timore  riuc. 
ucrcniiale,&  lo  llima,&  l’honora,co. 
mcconuiene,&lo  ferite, & ama  come 
Tuo  Signore,da  che  ne  vicnc,che  dati, 
do  collui  vn  certo  effcrc , & fantifica. 
tioneaDio  nel  Tuo  cuore,  venghiafa 
re  che  li  polii  dire  , chclofantifìchi , 
come  per  il  contrario,  trattandolo  in* 
dcgnamente,pare  che  in  vn  certo  mo- 
do li  polii  dire  che  egli  lo  profani , 

Tengali  donque  per  cofa  certa,  che^.^i». 
chi  non  fantifichcrà  Dio,  & le  cofe 
fuc , & con  temerario  ardire  inde, 
gnamentc  li  accoderà  adelTo,  che., 
poiché  egli  non  tiene  Dio  per  Iknto 
trattando  in  quedo  modo  di  profa- 
narlo,che  il  Signore  li  rifentiràdique 
da  ingiuria, che  gli  vien  fatra,&  darà 
il  debito  honorc,a  la  fantiià  rua,punc. 
do  chi  hauera  tcni.tio  macchiarla  con 
effempio  di  memorabile  cadigo.  Di 
clie,pcrchc  non  luffe  da  dubitarne  ce 
nc  ha 'voluto  il  Signore  lafciare  me. 
moria  in  Hadab , Abiud  Saccr. 
doti,  figliuoli  di  Aaron,  checca^  ' 
audace  temerità  offerirono  al  Signo. 
re  inccnlb  con  il  fuoco , che  non  do- 
ueuano , perche  mentre  incenfauano 
vfeìfiàmaper  cómandametodiDio, 
che  li  dciiorò,onde  Moisè  ripredédo. 
nc  il  padre  loro  Aaron  hebbe  a dirgli; 
quedo  è qucllo,che  il  Signore  ha  det. 
to.  Io  farò  ramificato  in  coloro,  che  fi 
accoderanno  alla  mia  ginditia.  Giu. 
fiiflìmoeffendo,  che  colui,  il  qualo 
non  dima  Dio  per  fanto , venghi  ri.  . 
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conofciuto  con  tal  fupplitio,cbc  Ogni 
vno  confcflì  Dio  cflcrc  di  tanta  puri- 
tà,6cmaeftà  che  li  immondi  non  de. 
nono  mai  prefiimcrc  di  accoftarfegli. 
Che  fc  vogliamo  conofccre  qiicfta., 
gran  purità  del  Signore,  conlideria. 
mela  vn  poco  da  quello, che  ci  danno 
ad  intendere  li  fidi!  beati  fpiriti  del 
(-jcjo  ^ Dicono  le  fcritturc,  che  ad  E- 
fumm»  Profeta  per  mondarlo  pienaracn 
te, accioche  potcìrepronontiarelapa 
rola  di  Dio  fenza  coinquinarla  con  la 
Aia  bocca,  mandalTcvn  ScraAno  dall’ 
alto  ciclo,  il  quale  colta  con  vn  mo. 
chettinogiù  dcli’altatc,  vn’accefa  bra 
già, con  quella  toccò,&  puriAcò  loia- 
bra  del  Profeta  , conAdeia  vn  poco  il 
fatto  di  qucfto  mifterio,  & vedi  come 
l’Angelo  non  tolfccon  le  mani, ma  có 
la  forfè  quella  pruna  infocata  giù  dal- 
l’altare , forfenon  la  tolfe  con  le  dita 
per  non  A fcottarc  ? ma  cAcndo  fpiri. 
IO  incorporeo  non  potea  temere  di 
quefto.  Ciò  fùperinfegnarea  noi  có 
quanta  riiicrenza , & purità  doiiemo 
trattare  le  cofe  di  Dio  , Si  enim  Saa- 
fhtm  iUè pruratn  ex  altari  tanta  c«  rene 
remia  acerpit , quomodo  tu  ò tmmundt 
audis  ron  prunam  altam  , fed  Dtum 
cmnipotentemtqui  in  hoc  diurno  facra^ 
mento  efì  pollino  funere  ore , quo  quic- 
quid  tibi  placuit  tttivijh  ? Et  volaiiit 
ad  mci  nus  de  Serapljm,  cit  forcipe  tu- 
Trancio.  Ut  pnram  de  altari  >(J  folle  pur  nero, 
»70*  che  li  come  quei  ScraAno  toccandole 
labra  ad  Eiaia  con  quella  picciola  pie 
tra  infocata, lo  purgò,  coA  con  quella 
ardente  pietra  Cl  rifto,  che  Aà  incAb 
Sacramento,  & feco porta  Aammcdi 
Orerà  carità  A mondalIero,&  puriA- 
caA'ero  del  tutto  da  ogni  macchia  li 
Die  {in  cuori  noAri . A Baldalar  Re  di  Ba- 
cena  D<>  bilonia  per  haucr  macchiato  convA 
mi.  5P4.  ptofani  lifacri  vaA  del  tempio  di  Gie 
rnfalcmmc  feccA  fentire  la  mano  di 
Dio  ccA  graue,?c  pefante  che  di  tor- 
to gli  lolle  la  vita , Tu  mò  immondo 
peccatore,  thè  con  le  mani,  & la  con- 


fcicntia  macchiata  ardlAT  toccare.  Se 
maneggiar  quello,  per  cui  A faniiAca. 
no  tutte  le  cofe, che  nc  douerai  afpet- 
tare  davn  tal  attedi  prefuntionelSai 
tu  con  qual  tremore,&  rifpctto  douc. 
rebbe  cialcuno  andare  all’altare  per 
communicarA,  ancorché  A AdAcìh^ 
qualche  modo  difpoAo,&  preparato  r 
come  farebbe  quel  famiglio,  il  quale 
poncAc  nella  menfa  del  Aio  Signore, 
perche  fuori  di  quello  mangialfe  !i 
fuoi  regai  cibi , vn  catino , dentro  del 
quale  haueAcro  li  viceroA,&  piaghati 
d’vn  hofpiiale  ripolte  le  loro  (occi- 
durc,  che  fe  bene  egli  con  ogni  più 
cfquiAta  diligéza  hancAc  lauaro  quel 
vaib,Aartbbe  Tempre  temendo , che  il 
Signore  troualTc,onde  riprenderlo  di 
alcun  brutto  odore,  ornala  cofa,  che 
dentro  di  quello  viritroualTe  ,ondea 
naufcafimouelTeieAcndo  che  ilpen- 
far  folamentc  che  a ql  fchìAb  miniAe. 
rio  hauefTe  fcruito  quella  trulla  fareb 
bc  baAanteamoucrIe  il  vomito,  fic 
fòrgli  riuerlciare  le  budella.  Con  t^ 
paura  ha  a punto  da  andare , Se  Aare 
alla  menfa  di  ChriAo  il  fedele,  perche 
le  bene  A troua  al  prefente  mondo  dal 
peccato , ha  nondimeno  da  penfare 
di  cAer  Aato  vna  volta  vafo  d’iniqui- 
Tà  ricettacolo  de  demoni).  Della  d/m; 
LioncAa  fcriuc  Plinio  non  ardirclla  Ì37- 
di  andare  àritrouare  il  marito doppo 
chesà  di  hauerconfpurcato  il  Aio  let- 
to,adulterando  con  laTigre,fc  prima 
non  A lana  molto  bene  nelle  acque  di 
qualche  Aumc,fcnti  animaChriAia- 
na,fc  a te  tocca  di  andare  a ChriAo 
tiiorpofo , doppo chc/or»j/faf<z  es  ci  m 
amatcTibus  multn , fc  ncn  ti  laui  pri- 
ma  dalle  tue  macchie,  con  l’acquc  del 
pianto  ,&  delia  contri  rione,  onde  pu- 
ra, & immaculata  nc  babbi  a cempa- 
rcrcdirar.zi  a gliocchi  fuoi.  Del  Re  zx  chi 
di  Babilonia  narrano  le  Alci  e carte, /off. 
chcvclendoAtlcgccrc  al  Aio  miniAe 
lio alcuni  del  popolo  Hebreo  da  Ini 
ridotto  in  captiuità  ordiiiaAc,  che  fc 
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le  rdcgliefTero  a tal  fine  li  più  belli,  & molto  migliore , 6i  più  delicata  di  ql. 
gtatiofi  giouani  di  quella  gente,  la,clic  Dio  diede  pa  quaranta  anni  al 

ben  coiiucniua,chccbibaucuada  ler  popolo  nel  diferto,  & di  tato  maggior 
Ulte  al  Re  non  haueife  alcuna  defor.  grandczza,&  dignita,qiiàio  che  quel, 
muà  lidia  perfona  fua , ma  conuicnc  la  daua  folamente  la  vita  al  corpo , & 
ben  anco  , che  chi  ha  da  riceucr  Dio  quella  dà  la  vita  aH'aoima . Ccno,cbc7'r«gfV/« 
nell  anima  fua  quelli  purifichi  m ino.  noi douemo 'fiire  ogni  cofa  permon./^i;oi 
du,cbc  cintando  non  vi  ritroui  niente  dare  le  conlcicniic  nollrc  prima  che 
di  polluto,òdi  profano.  Mondo  lij  il  introdutui  quello,  che  c il  vero  aiuto. 

. cuore, Monda  la  lingua.  Monde  le  la.  rc,5c  amatore  d’ogni  mondezza,  non 
, bra,&  Monde  le  mani, &:  moHdilfiini  douendofì  dubitare  , che  à chi  qudlo 
li  penfìcti,iScgii  afrctti,alttimcntc  che  farà,  babbi  da  mancare  il  lùo  premio, 
potrà  dire  egli  à colui,chc  vorrà  lice,  quando  che  il  lignote  coli  altamente 
ucriorenza  di  quelle  domite  ptcpai a.  riconobbe  Gedeone,  folo  per  haiicr 
tioni,  fc  non  che  poiché  ha  Óioluto  purgato  il  grano  dalle  impurità  fucl 
chiamare  occhio  coli  puro  à vedere  le  Dccliiaro  lo  quelle  parole,  ybictmq;  K»'"» 
impurità  ruc,chc  non  le  nc  babbi  a do  duo  conftnjtriut  fuyer  terratn  in 
lerc  fc  egli  vorrà  Icuarfclc  dinanzi  con  ne  meo  > ibi  ego  in  medio  eorum  Jur/u  , 
il  fuoco  diuoratore  della  fua  ira.  Pii.  ór  rcfeicndolcalconfenlb  dello  fpiri. 

BltuU,  ma  che  Saiamone  fiibricalTe  il  rem.  to  con  la  carne, dico  che  quàdo  l’nuo. 
ni/mp.  pio  al  Signore  veniua  adorata  la  Mae  moliaucrà  di  maniera  purgata  l’ani. 
ila  fua  nel  luoco  chiamato  Silo.Secon  ma  fua,che  per  quella  nc  venghi  a re. 
dola  iiitcrpretationediOrigcne,Silo  fiat  anco  rantilicato il  corpo , che  all’ 
vuol  dire  difcalccamcnto,  diede  con  horaChrifio  fi  diletterà  di  liabitarc 
quello  ad  intendere , che  la  purità  lij  in  elfo  con  il  mezo  di  quello  Sacrarne 
quel  vnico  niczo,  per  ilquale  l’huomo  io,  cefi  nota , & ci  infegna  Calliano , 
fi  può  in  qualche  modo  adattare  a lì^ccSì  verèconfumatiotajhtatiitqux 
a comparerc  dinanzi  all’incompten.  non  mpugnant  carttalis  concufij'umix 
libilità  fua . Dille  vno , & dilfc  bene,  tnotus  , jèd  loto horrorc  detciìanr  > iu^ 
che  l intc^ità  della  vita  fà  l’huomo  gemyitqut  inuioiabilcm  fui  ntinet  fu- 
capacedi  Dio,quanto  più  larai  puio,  ritatemMC poti jialiud quid efìe,  quarti 
tanto  più  farai  atto  a contenere  in  te  fan£litas>hoc  autem  fiet  quando  iant  de- 
Ortfte,  » Incorruftio  facit  proxtmu  finens  caro  aduerfut  fpiritum  concupi- 

ut  fup.  Deo^tio ìcorruftus>&  fu dtgnè  ‘Deo  ap  fctre,defidertfs  iiui,  vittutiijut  conferì, 
proximaberis  • Quanto  più  una  pietra  ferit>  Dice  il  profeta  del  nollio  Dio , 
epretiofa,  tanto  più bilogna  , che  lìa  & faSuseJìin  pace  /ocuxeiKt, vuol  di- 
fino  l’oro,ncl  quale  li  ha  da  legare.  Se  re , che  non  li  compiace  il  Signore  di 
quanto  più  é rara.  Se  delicata  la  viuan  fermarli , doue  li  viti)  impugnano  le.* 
da,ianio  più  bifogna,che  lij  ncito,6^/  vii  tù,&  l’ardore  della  slVcnataconcu. 
delicato  il  piatto,ò  altra  forte  di  vafo,  pifeenza  contrada  conti  fuoco  della 
nel  quale  ella  li  ha  da  mettete.  Chri.  diuina  ctiacità.ma  che  come  nella  foc 
do  nodro  Signore  c vna  pietra  d’ine,  nacc  di  Babilonia  padeggiò  irà  i fan. 
dimabilc  valore,  che  coll  a ponto  la.a  ciulli  Hcbrci  in  fpctie  d’huomo,  Su 
chiama  San  Paolo,  adonqucconuie.  etiameorpora  nolita  fi  ardore  innocuo 
ne,chc  le  vifce're,&:  il  petto,  duuc  egli  animam  ambiuerintyiieque  concupifien- 

fi  vuol  ripoface , lìano  fante , Se  pure . tu  fiammaneii  altqkod  vetìtgium  m a- 
C hrido  è vna  viuanda , che  vale  affai  tiimo  reltquerint  > drgnum  Dto  rectpta- 

più  di  tutto  il  mondo,è  vna  iaanna_t  culum  reddaoturMa.  fc  tu  con  l’impu 
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ra  confcicntia  il  puriflfimo  Figliuolo 
della  Vergine  vorrai  trattare,  certo 
che  con  iltuo caftigone anderi anco 
la  giufta  querela  di  chi  ha  lo  fpirito 
di  Dio,  non  potendofi  dare , che  vno 
ami  di  buon  cuore  la  Maeftà  fua,fl<^ 
che  fopramodo  non  fi  cruaj  di  veder- 
la cofiviIipefa,&  calpefttata.  Si  doU 
TrugiU*  feil  Profeta  Gieremia  in  veder  fpar- 
ijto.  fc  perle  piazze  della  cittì  le  pietre  del 
tempio , quod  dtfperfffurulapldts  fan- 
Suarij  in  capite  omnium  pUtearum^  , 
& noi  daremo  allegri.  Se  ridenti  've- 
dendo tuttauia  lacerarfi  da  Chridia- 
ri  le  immacolate  carni  di  Chrido,3c 
conculcarfi  il  pretio  della  redenta.  Se 
faina  ta  nodra  Gierufalcmmc  ì Pia- 
ceflc  al  Signore,che  di  quedoda  doue 
ro  fc  ne  contridaflìmo,  & commouef- 
fimo  inlieme.  Piacede  al  Signore, 
ìfì-  che  in  ciò  venidìmoad  imitare  Tanti- 
co  nodro  Padre, al  quale  quando  fi  ac 
codòDioper  parlarnli,trouandofi  nu 
do.quafì  vergognandofi  del  fuodifet. 
to,mcominciò tutto à tremare, che  ft 
coli  fi  arrodìua  abboccatfi  con  Dio, 
tròuandofi  fpogliato  di  quella  uede 
dell’innocenza  , di  che  il  Signore  gii 
Thaueua  proueduto,  come  non  done- 
ranno confonderfi  tutti  coloro,li  oua 
li  dando  tuttauia  coperti,  & macchia 
ti  di  molti  vitij,ofano  nondimeno  toc 
care  non  pure  l’altare  di  Dio,  ma  il 
niedefimoDio?  Qpando  Dauid  di. 
mandò  del  pane  per  li  fuoi  compagni 
ad  Achimelech  Saccrdote,egli  non  ha 
uendoft  non  il  pane  fante  della  prò. 
po(ìtionc,del  qualefenon  a Sacerdoti 
era  lecito  di  mangiarne,  gli  dimandò 
prima  (c  quei  Tuoi  giouani  erano  vera 
mente  purificati,5c  Dauid  glirifpofe, 
fono  hormai  tre  giorni , che  nè  io , nè 
alcuno  de  mici  compagni  fi  c accoda- 
to a fua  moglie.  AIThora  il  Sacerdote 
vdiioquedo  gli  diede  di  quel  pane, 
che  haucuano  ieuato  dalla  menfa  del 
Signore  per  cambiario  con  TaItio,che 
caldo, in  luocodcl  tolto  fi  limcttcua  . 


Se  donque  quel  Sacerdote  per  darei* 
quel  pane  fantificato,  che  non  era  al- 
tro, che  puro  pane,  volfe  che  Dauid, 

& li  Tuoi  compagni  fodero  mondi  an 
co  da  quelle  cofe,  che  loro  non  erano 
in  alcun  modouictate.  chedouemo 
far  noi  nel  euacuarci  da  quelle  impu- 
rità, che  del  tutto  ci  fono  interdette.* 
dalla  diuina  legge,  quando  andiamo 
a riceuere  il  Sacramento  del  corpo  di  fittr.f» 
Chrido  ? certo  che  l’anima  tua , ò fe-  digLig^ 
dele , la  quale  ha  da  contenere  il  tuo 
Dio  douerebbe  edere  vn  giardinetto 
molto  piaceuole,&  ben  ornato,  tutto 
vago,&  benidìmocoltiuatodituama 
nodali!  habiti  di  tante  virtù,  che  di 
giorno  in  giorno  ti  fodi  andato  acqui 
ì\inào,yeutertuusficut  accruustrmei 
vailatui  lilijt . La  fiepe,che  ha  da  cir- 
condare quel  celede  frumento, al  qua 
le  fi  paragona  il  ventre  della  Spola, 
cioè  quelli,  che  hannodariceueril  fa 
ero  corpo  di  Chrido  alla  menfa  dell* 
altare , hanno  da eder come  il  giglio, 
bianchi  di  put  iti,  & fragranti  pcrTo. 
dorè  delle  buone  opere  per  poter  con 
tener  quello,  chetanto  deigigli  fi  di- 
letta  , che  folo  dei  gigli  fi  pafeo , 

Dileùus  meus  qui  pajcitur  inter  lilia. 

Ma  fé  ti  piace  aggiongi  a tutto  qiie- 
do,quanto  fi  ha  nel  libro  de  Macabei 
per  conofeere  fc  puramente , ò impu- 
ramente Thuomo  ha  da  communicar 
fi.  Trouatc  da  Giuda  Macabcolt.» 
pietre  del  vecchio  altare  eder  date  prò 
fanate  da  Gentili  con  li  abbomincuo- 
li  loro  Idoli, &:  facrìfìtij  non  volfe  get- 
tarle in  luoco  profano  come  cofe  altre 
volte  facrc,  ne  vfarlc  in  minidcrio  fa- 
cro,comc  cofe  dalli  Idolatri  polline  , 
ma  fi  rifolfe  di  farle  cudedire  in  Itio- 
co  feparato  fino  a tanto,  che  veniffe  il 
Profeta ,chc  con  Io  fpirito  di  Dio  riue. 
lafle  quello  che  di  eflè  fi  doueflè  fare 
HorafciI  Signore  li  (adì  del  fuo  alta- 
re, ancorchecontnminati  dalTabufo 
ddTidolatiarc,non  volfe  che  fi  mdco 
lafTcro  con  le  cole  profane,  chi  fatà^ 
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qneI1o,che  poflì  crcderc.chc  egli  bab- 
bi a Caio , che  >1  Tuo  fantidìmo  corpo 
(ij  mefehiaro  da  noi  con  le  fporcicie 
fsJiflU  dei  noftei  difetti  ì Di  anco  come  il 
utfuft».  Signore  per  dinotarci  il  medelìmo  in 
altro  modo.cioc  che  non  babbi  a caro 
chel  bnomo  mentre  (là  uittauiamac 
chiato  della  turpitudinedellc  Tue  col- 
pe nelle  co(èfantc(ì  mcfcoli  riferbafTc 
aSalamoncilfabricargli  del  tempio, 
& lo  negalTc  a Dauid  (uo  Padre , an. 
eorchc  per  altro , luiomo  tanto  ac- 
cetto a Dio , conforme  al  fuo  di- 
nino cuore,  perche  hauendo  Dauid 
guerreggiato  gran  tempo , & fpat  fo 
nelle  tante  imprefe  ch’egli  fece  gran 
I copia  di  fangue  humano,  non  voTfe  il 

Signore, che  le  mani  di  lui  glidedicaf 
feto  il  tempio, ma  quelle  del  Re  paci- 
fico Salamene . Ma  l’illciTo  Salamo. 
ne  anco  fapendocon  quanta  purità  , 
Se  pontualità  dcfideralTc  il  Signoro 
che  da  noi  fi  cffercitaire  il  Tuo  mini, 
ftcrio,  non  volfe  fiibito  alTonto  al  Re- 
gno poner  mano  a tale  edifitio  , ma  ^ 
flette  afpettando  che  il  mondo  fi  rida  ‘ 
certe  in  pace,  7v(/t«cn«»f/2  Satban  fu- 
fcr  terram , qi/are  cogito  edificare  tem- 
fium  fìommi . Vn  tempio  perapon. 
to  edifichiamo  noi  a Dk),  quando  ri- 
ceuemo  il  Signor  Dio  noflro  per  via.* 
di  qiiefto  Sacramento  nei  atoti  no. 
Ari, perche  per  elfo  viene  ad  babitare 
detrodi  noi  la  maefti  del  noflro  Dio , 
quando  baiicmo  noi  da  fabricarc  que 
fto  tempio  ? quando  Satanalfo  non 
fi  ritrona  più  fopra  la  tcrra,cioc quan 
doildcmonioc  flato difpofleflato dal 
l’anin>e  noftrc,con  rcmondationcdcl 
le  confcientic  noftrc  dalla  bruttezza-, 
Cht^it  jjcllccommcflccolpc.  Setteannifteu 
4e  Salamonc  a pctfetiionarcla fabrt- 

gioriofotcmpio,&  per  otto 
giorni  continui  al  tempo  della  fila  de 
dicacione  fcftcggiò,  & immolò  ben 
più  di  cento  mille  hoftie  per  l'antifica 
refe  ftcrt‘o,&  tuttoil  popolo infieme, 
a fine  di  lionorarc  la  maeflà  dcl'a  glo. 


ria  del  Signore  che  fiera  coIIocata_* 
nella  interior  parte  di  quello.  Molto 
tempo.di  molto lauorofpefc  ilProfe. 
ta  Moisc  per  latiorare  barca  del  vec- 
chio teftamento,coprendo1a  d'oro  fi- 
ni fiìmo,&  fabricandola  d’imputrcfci. 
bile  matcria,addombrandoa  quanto 
puri,5{  quanto  net  ti  deiiono  cflcrc  gli 
animi  di  coloro,chehannoda  farli  (e. 
die,  & tabernacoli  del  viuente  Iddio. 

Ma  affai  più  flette  il  giuflo  No^  nel. 
la  fàbrica  della  fua  arca,  nella  quale./ 
doueuano  falnarfi  le  reliquie  del  ge- 
nere humano, perche  oltre  gran  nume 
ro  di  macftri.egli  vi  impiegò  cento  an 
nidi  tempo  al  lauorarla,vcdi  donque 
la  necefiìtà  grandc,chc  tu  hai  di  anda 
re  a quello  Sacramento  cóosni  mag-  Or»/,ga 
gior  nettezza.  Se  purni . Fallo  adon. 
que,&  fc  alcuna  volta  l’inimico  ri  lli- 
molalfe  al  contrario  ricordati  conio 
ad  Oza  il  Signore  toglicflc  la  vita  per 
hanet  toccocon  vna  mancia  vcccnia 
arca  non  per  altro , che  pcrchecome 
dicevnaGlofa,la  notte  innanzi  cra_* 
flato  a giacere  con  la  propria  moglie . 

Si  fèguita  aprouctrt  con  quatta  furità 
date  il  Chrifliano  riceuere  queflo 
gran  Sacrammo^  Cap.  11. 

Ma  fc  li  motitrì , cheli  hanno  dal 
vecchio teflamento  pcrindur. 
ci  ad  accollarci  al  Sacramento  con  ve 
ra purità  ti  parclTero  troppo  ràcidi,& 
antichi,volgiri,fe  ri  piace,  alla  nuoua 
legge,  che  quiui  ritroucrai  ancora  la 
medefima  dottrina,con  altri  modi.  Se 
motiui  niente  meno  infegnata,  & ac- 
cennata al  popolo  fedele . La  prima 
cofa  che  ti  fi  fìi innanzi  per  prouarri , e / t; 
quantoc  vtilcquel , che  bora  ti  lì  di- 
moftra,  èilconlidciarecomc  Chrifto 
vero  figliuolo  di  Dio  douendonafcc- 
rcal  mondo  non  volfe  eflcr  concetto 
nel  ventre  d’vna  donna  cartina,  & in- 
fame,ò fc  pudica, di  vna  commimc  pu 
diciua  die  lià  (blo  dentro  a confini 
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dell’honeaà  maritale , ma  dalia  più 
mondai  dalla  più  pura,  dalla  più  fan. 
ra.  Si  dalia  più  calta,  non  folo  donna , 
ma  vergine , non  tanto  che  folTc  ito 
quei  tempi,  ma  che  folTe  per  ritrouar. 
i\  giamai  in  alcun  fccoloiche  perciò  (i 
chiama  con  gran  miitcìio  nei  faai 
Cantici  del  diuino  amore  Morto  fcr- 
latojjortus  concii^r, perche  non  heb- 
be  pari  nella  puntà,dc  immaculaicz. 
za  lua.  11  Profeta  parlando  di  quello 
milterio  accenna  tutto  ciò  quando, 
che  dice, che  Chtifto . In  fole  pofuit 
tabernaculum  fuum , ha  pollo  la  rua_ 
llanz3,&  il  Tuo  habitacolo  dentro  del. 
PiltclToSolc.  Più  bella  cofa  del  Sole 
non  vedono  li  occhi  nohri , chi  don. 
que  delidera  di  riccucr  Chrifto  per 
viadel  Sacranienio  dcueelTeic  luci- 
do,rifplcndentc,5c  puro  come  è l’iftef 
fo  Sole  . Sj)  tu  donque  ancor  tu  vn 
horto,lij  vn  giardrno,  fc  vuoi  cllcr  (li- 
mato degno  ricettacolo  d’vn  tanto 
Ctrfm  Dio,^/f  crede  proprius  ad hunc  hortnm> 
ìififtiQ  fts  bonus aTtophiU  dvjcripiust 
ptT  Mag.  cuius  fonte  no  deficnat  aqu4 

gnukrum  . Sis  bonus  conclufus  fer- 
uaas  tefolamfoli  Sis  fons  ftgnatus  ne 
pateas  adultero  • Sis  pmeus  aquarum 
vìuentiunst  cuius  impetuofumà  Libano 
Taradift  fluxum  nullus  ohtx  peccati 
tardet  , aut  mpediat.  Gli  Angeli  tre- 
mano alla  piefcniia  di  quello , che  tu 
baiariccuere  denrrodite,  òc  non  fa- 
rà  bcne.che  ti  mondi  prima  per  me- 
glio liceuerlo  ? Il  tuo  cuore,  che  de. 
uc  clTcr  il  vero  giardino  delle  delitie 
di  Dio  hauerà  aliai  Tene  ingombro  di 
fpine,  &:  tribulidiprauealfcttioni,  & 
abiilìiòe  corrutele,&  potendo,  non  vi 
vorrai  poncr  la  mano  tall’hora  ne  an* 
co  per  fradicarlc  ? Oh  Cicli, oh  terra, 
vdite,&  vedete  la  cecità.  Si  miferia_.» 
grande  dciranima . Se  fei  per  bcrc,tu 
fai  bene  non  vna.ma  molte  volte  anco 
ra  attulfare  il  bicchicro  nell’acqua..», 
perche  l’odore  del  primo  mangiato 
di  che  hai  fegnato  gli  oili  di  quello 


fotfenon  ti  commoua  lo  (lomaco , Se 
ti  apporti  qualche  naulca,perchcdo- 
uerai  poi  dar  da  bere  al  Signore  fuori 
del  vaio  del  tuo  mifero  cuore,  mentre 
fc  ne  llà  tuttauia  infetto  dal  infelice 
veleno  del  peccato.  Si  fetente  per  la.» 
corrotta  malitia  della  colpa,  che  dcn. 

(rodi  quclloli  riiroua  t 11  tcrrcllro 
Paradifo  non  meritò  quello , che  a ce 
fi  concede,  cioecbeil  Hgliuolodi  Dio 
humanato  palfeggialTe  per  le  Tue  llaii 
ze,  & fi  coricalfe  in  quello,  e tu  non  ci 
vuoi  nc  anco  e^n  poco  abbellire  per. 
meglio comparerc  dinàzi  al  tuo  Dio  ì 
Doiiquc  ti  alfatichciai  più  di  monda, 
re  quel  vafo , nel  quale  fci  per  fputar- 
ui,  che  l’anima  ma,  nella  quale  ha  da 
fermarli  il  figliuolo  dcll’AltilIìmo  ? 

Ma  feguitando  ri  già  ptclb  difcoifo  , Madrid. 
eccoci  per  altro  modo  prouato,ii  me  9> 
defimo  Chrillo  haueici  infinuacala 
ptirificatione  della confeientia  prima 
del  fumcrlo  facramcntalmente  den- 
trodi  noi.  Qiundo  fenti  riprendere 
liDilcepoli,chcmangiauano  il  pane 
conimune.li  diffefc.come  ben  li  si,di- 
moftrando  che  poco  importalTe  che 
con  le  mani  non  lanate  mangialTcro , 

& maneggialTcroil  material  cibo,ma 
quando  poi  trattò  di  dare  loro  in  ci- 
bo il  facro  pane  del  corpo  fuo,nó  con- 
tento della  mondezza  in  che  etano,  li 
eftefe  anco  a lauar  loro  gli  iftelfi  pie- 
di, accioche  coli  vnminimo  neodi 

Iiicciola  macchia  non  a pparilce  in  cc- 
oro,  che  erano  per  ci  bai  fi  delle  facro. 
fante  fue  carni.  La  più  eireiitialc  par-  ">* 
te, che  fi  ricerca  in  coloro,  che  hanno  fr-ì 

a veder  Dio  in  qtiefta  vita.diflc  Chri- 
fio  è, che  cin  fiano  di  cuor  puro, mon- 
do,&:  finccro,  Beati  mundo  corde  quo- 
niam  ipfs  Deum  videbunt . La  intieia 
mondezza  del  cuore,conie  dice  l’A  po 
flolo  confilte  nella  charità  vcia.la  qua 
Icfi  dillende  in  tre  rami  , cuor  puro, 
confeientia  retta,&  fede  uiua . Intor- 
no alla  prima  cofa  dcui  clfcr  mondo 
non  folo  dai  veniah,  ma  anco  da*  mor 
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tali  peccati»  perlafccónda,dnii  tener 
Tempre  nella  tua  mente  penficri, 
'defiderij  di  Timi , & per  la  terza  deui 
operaie  con  vera  fimplicirà,6c  tratta- 
■re  con  ogni  realtà  con  gli  hiiomini,  & 
ton  Dio . Vedi  donque  fe  il  tuo  Chri. 
fto  ama, 5c  vuole,  che  con  vera  purità 
lo  riccui , quando  tic  dato  nel  Sacra- 
mento dell’altare.  jkia  nonfolopcjllo 
che  egli  fece  in  uita, ma  anco  perciò, 
che  intorno  di  efTo  fu  fatto  in  morte, 
quello  li  uiene  accennato . 

Il  voler  che  fi  comprafie  vn  lenzuo 
*</?•  jo  mondo, Se  nono  , il  voler  che  fi  to- 
elicfie  vna  (epoltura,  nella  quale  non 
tofic  giamai  piò  (lato  Tcpclito  alcuna 
altro  per  innolgcrc,  (Se  collocare  ìil, 
quella  il  fuo  fantillimo  corpo  può  bc 
badare  con  quanto  fi  c detto  per  dar. 
ci  ad  intendere  che  Chriflo  non  ami 
di  entrate, nè  di  fermarli  in  vna  con- 
feientia  macchiata  . Ma  perche  per 
altra  via  quello  meglio  fi  polli  cono. 

Csfltl  feere, difeorriamo  vn  pocoquicome 
/ic.in  Do  fuo  proprio  luoco  della  vera  inno. 
%ìiì.  p»fs.  ccntia,  (Se  purità  di  Chrillo.acciochc 
fatto  chiaro  il  fedele  di  elTajpofiì  poi 
ciafeuno formare  da  Tela  conclufionc 
della  gran  purità,  che  fi  ricerca  perri- 
ceuerlo  nel  Sacramento.  Fu  Chrillo 
Signor  nollio,  come  dice  San  Paolo , 
In  nocente , immaculato , & fcparato 
da  peccatori . Imoccns  impollutus , 
(iRTtgatus  apeccatonbus,  Innocen. 
rc  dal  peccato  originale,  immaculato 
dal  peccato  mortale  ,&  ftgreg.no  da 
peccatori  quanto  al  peccato  veniale, 
perche  fc  bene  c vero,  che  nemofiìic^ 
oiminc  riiii't , quello  è vero  in  tutti 
gli  hi'omini , fiiori  che  in  Chrillo  an- 
corché huomo.  Qiianio  al  peccato o. 
riginale  fù  innocente  Chrillo  ne  vi  è 
ragione  di  dubitarne  . Nel  vniiierfa. 
le  ciiluuio  di  tutto  il  mordo, quando  il 
facitor  dcli’vniuerfo  copri  col  manto 
dell’acquc  tutto  il  nudo  della  terra.^. 
& fommerfe  entro  alle  cadute  picg- 
^ic  il  noucl'c  mondo,  due  cofe  lòlo  tu 


reno  prefernate  da  quel  diIuuio,fi  eh 
non  perirono  , il  Paradilb  tcrrellrc,é 
l’arca  di  Noè,  che  altro  è il  figliuole 
di  Dio, che  vn  tcrrellre  Paradifo  pian 
taro  da  quel  celclte  Agricoltore,  del 
quale  egli  medefimo  dilTc,  ^ Tater 
meus  agriedaefl  ? doue  le  varie  piante 
fono  le  diuinc  perfe:tioni,chc  fi  ritro. 
nano  in  Chrillo , delle  quali  fi  pafeo- 
no  l'animc  bc&te,ingredietnr,&  tgre- 
dietur,&  fafcuainuOiiet  ,Aoac  è Ì’aÌ- 
bero  della  feientia  del  bene,  & del  ina 
le,l’vnopcreleggerfi,(S(:  l’altro  per  ftig 
girli  , ÌSutyrum , & mel  comedet , vt 
feiat  reprobare  maliim,&  elicere  bonu. 
Quello  Paradifocficre  preleniaro  dal 
diluuio  vniueifalc.che  altro  lignifica, 
fe  non  Chrillo  non  cllere  inondato 
dal  peccato  originale,chccolmczodi 
Adamo  diluuiò  fopra  tutta  la  gcnera- 
tione  hiimana , Se  coli  viene  a dino- 
tarci l’innocenza  di Chiillof*  C’arca-, 
poi, che  altro  lignifica  fùori  che  l’hu- 
manità  di  Chrillo,  per  la  quale  tutti 
furono  faluati  ? Commandò  Iddioà 
Noè,  che  di  tutte  le  Ipetie  d’animali, 
che  egli  haueua  create,  ne  faccfCc  en. 
trar  due  ncirarca,mafcolo,&  femina, 
accioche  fommergendofi  nel  diluuio 
tutti  gli  indinidur  non  hauelTerocofi 
a pericolare  le  fpctie  .Che  cofa  è quc. 
Ha  ? come  potranno  llar  bene  infie- 
me  dentro  di  vna  fola  arca  tutti  li  ani 
mali , molti  de  quali  fono  nemici  tra 
loro,  fenza  far  infieme  vna  continua, 
guerra  ? come  ftarannoin  vnoilcopo 
con  il  gatto, Tagncllo  co’l  pardo,  col 
lupo  la  pecora,&  col  nibio  il  pulcino^ 
fuori  dell'arca  dice  il  Signore,  com- 
battono quelli  animali  vno  cótta  del- 
l’altro,li  pcrf(tgiiit.ino,fi  occidono,ma 
dentro  di  qm  l adiucntano  amici , de 
familiari  , ne  (i  pcrfcgiiiiano  punto, 
fatto  quiui  il  Icone  di  tanta  manfuctu 
dine  come  è l’agnello  , llando  in  ella 
arca  in  perpetua  pace  trà  loro.  In  noi, 
che  fiaino  fuori  deirarta  gli  animali 
feroci, che  fono  i notlri  séli,  dtuorano 

II 


} (f  o Confiderationi  del  Santiffimo 


li  tnanfuctiichc  fono  le  potenze  inteU 
lettine , perche fempre  le  fanno  gucr- 
ra,tna  ncH’arca  fantiiTima  ddl’huma. 
niti  di  Chrifto.  Hanno  in  pace  tra  lo. 
ro,lc  potenze  inferiori  fono  ubidienti 
alle  fupcriori . non  pugnano,  non  re. 
calcitrano, non  fì  ribellano, mentre  fo. 
no  ncU'arca , & coli  quella  arca  celc- 
Ac,  mentre  pione  il  peccato  origina, 
le  per  ogni  parte  del  mondo,  reità  in. 
tatta,&  pteferuata  da  quello,!!  che  in. 
noccntc  douemo  dir  elTer  Chiilto , 
quanto  al  peccato  originale . Quan. 
to  poi  al  peccato  mortale , Chi  ilio  fù 
immacniato , im maculato  dico  per  la 
vnione  della  natura  humana  a I verbo, 
la  quale  vnione  fu  di  tanta  virtù , che 
per  clTa  ne  è dcriuato,che  li  diuini  at 
tributi  pollano  anco  conuenire  con  la 
natura  humana  per  rifpctto  delle có. 
municationi  dclliidiomati,madi  que 
Ae  proprietà  che  conuengono  a Dio , 
v'na  ve  ne  è deircfler  impeccabile, 
quella  fu  comunicata  a ChriAo  huo. 
mo.adonque  ChriAo  non  potcua  brut 
tarli  di  macchia  di  peccato  mortale. 
Il  ferro  mentre  Aà  nella  fornace  arde, 
te  non  può  patire  ruginc  alcuna  ,cofì 
la  humanità  di  ChriAo  poAa  nella  fòt 
nacc  ardente  della  diuinità  fua  noiL, 
poteua  patire  cugine  di  peccato  mor. 
tale , che  fe  bene  haueua  la  pena  del 
peccato,  non  però  poAiamo  dire , che 
nchaucllelacolpa . QueAo  ò quello 
che  A dice  ne  i Salmi , InfixuifumiB 
ihnofrofuHdi,&  non  efi  fubftantiatpox 
la  qui  il  Profeta  in  perfona  di  Chii. 
Ao,vcAito  della  carne  humana,&di. 
ce,  io  mi  tròno  intorno  la  fracida.fi^ 
fangofa  veAe  dcll'hiimanità,  ma  que. 
Aa  mia  humanità  non  ha  in  me  il  fon 
d amento  ftiojche  coA  A interpreta  ql. 
la  parola  , Subflantia,  come  che  ha  ne 
gli  altri,  perche  fe  beneio  fonohuo. 
mo,  non  però  lo  fon  peccatore.  Que. 
ro  diciamo  che  ChriAo  lamcntandoA 
di  fentire  la  pena  fenza  haucr  perpetra 
u.la  colpa , coA  venghi  a dire  veden. 


doA  foggetio  alle  miferic  humane,anJ 
cotche  non  Aj  mai  Aato  Ibggetto  alle 
colpe,che  fono  il  fundamemo,ncl  qua 
lefuAAono,òC_  per  il  quale deriuano 
ndrhuomo  le  molcAic , & miferie  di 
qucAa  vita . Quanto  poi  al  peccato 
veniale  dicclA  ChiiAo  elfer  Aato  fe. 
gregaro  da  peccatori . La  natura  del 
peccato  vcnialee,  che  fe  bene  non  di. 
caccia  Dio  datranima,  come  fà  il  pcc 
cato  mortale, di  mouer  però  rillcll'o 
Dio  al  partirlene , ell'cndo  difpoAtiuo 
ai  peccato  mortale,  perche  raffreddan 
doA  per  quello  il  calore  della  diuina 
gratia  A corre  rifchiod’indeboliiA  co 
tanto , che  quella  A babbi  anco  a per. 
derc , E come  vno  inpulfo,cbe  ci  fpin. 
gc  a cadere  poi  nel  mortale,  & fe  bc. 
nc  Dio  per  t Ao  non  A parte  da  noi , fi 
però  che  A moua , ma  perche  a Chri. 
Ao , ciò  non  poteua  fuccedere , nam 
Dt  us  in  medio  eius  non  commouebnur. 
però  diccmo,  che  non  potcua  ne  anco 
venialmente  peccare . San  Gregorio 
ifponendo  quella  mala  noua,che  por. 
tóalob  vno  de  fuoiferui,  quando  ve 
nero  li  Caldei,  & fatte  tre  fchicre  ve. 
ciferotiuti  di  cafa  fuori  che  cAo,  la- 
fciandolo  vino,pcrche  porta  Ac  coA  tri 
Aa  nouella  al  Aio  patrone,  ver.erunt 
Chaldxi  fecernnt  Iret  turmas)&j  fertiif 
feruttt  pueros  gladio  » & ego  aufugi  jo* 
lui  , vt  annumiarem  libi,  dice  cbc..^ 
queAi  Chaldci  fono  li  fpiriti  inferna- 
li,li  quali  con  tre  fchierc,  cioè, con  tre 
ordini  di  peccati  «originale,  mortale» 
& veniale,  percujierunt  pueroi>òoi 
ferirono  tutti  gli  huomini  del  mon. 
do,  ma  ChriAo  folo  rcAò  libero, ftc.  . 
perciò  dicea  al  Padre  eterno, 
gi  ego  fatui,  vi  annuntiarem  uhi . Piti 
oltre  diciamo  anco  ChriAo  eAer  Aa. 
to  innocente  come  uiatorc  , corno 
comprchenforc.  Se  come  Dio.  Come 
à uiatorc  gli  conueniua  una  Angolar 
innocenza, 5c  fantità,pcrchc  douendo 
cAerc  la  tegola.  Se  la  fquadra  per  rad. 
drizzare  ogni  noAra  anione , chi  non 
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che  fe  in  effe  ui  fofTc  ftato  alcuna 
Tibliquitì  di  peccato»  che  haueriano 
le  opcraiioni  noftrc  mancate  del  nero 
modo  di  aggiuflarfi  con  Dicigli  con. 
ncniiia  anco  tal  innoccnza,&  ucra  sà. 
tità  come  à coinprcnfcrc , percht-» 
come  tale  doneiia  ftar  Tempre  infcpa- 
rabilmentccógionu)  al  nero  tìnc Tuo, 
che  e Dio , onde  non  iliaccandofi  da 
quello, non  poteua  diueriirnel  pecca, 
to.  Finalmente  anco  come  a Dio  gli 
comicniua  quella  impeccabilità,  per. 
che  non  effendo  alito  1 1 peccato , che 
conueriìontallacreatura,  & aucrfio. 
neda  Diojuon  potendo  ftare  che  Dio 
fi  diTcoiti  da  Te  medcfimo.non  fi  potè, 
ua  ne  anco  dare,  ehe  egli  potefle  pec- 
care, Tutti  li  humani  dffctti,cbepre- 
fc  il  figliuolo  di  Dio  fopra  di  fe,li  prc. 
fc  per  tre  cagioni , ò ,pet  Todisfare  con 
efli,  ò pctlafciarcreflenipioditilcuna 
uirtùjò  per  certificate,  che  ucramentc 
fi  foflTe  fatto  huomo.  Ma  illpcccato 
non  fodisfa , anziMOuoca la gitiftitia 
di  Dio  , non  da  cficmplarità',  cflèndo 
cofa  manchcuole,  negioua  alla  natu- 
ra humana , anzi  èdeiiruttiuodi  cfTa, 
adunque  non  fi  titrouò,  nè  fi'potca  ri- 
rrouarc  in  Chrifio.fiè'"  coli  appare  la 
fomnia  innoccniia,&.'  purità  Tua.  Di- 
ciamo di  più.  Innocente  fu  Chrifio 
per  l'unione  hipofiatica  , taqualenon 
«dmCKc  in  fe  pqtentia  di  peccare,  per 
che  la  pcrTona  diChrillo  unita  a Dio, 
non  fole  c fatta  una  medefima  cofà 
con  elfo, fecondo  il  detto , qui  adhxrel 
Dco  vmis  Jfiritut  ffficitHr  cum  to , ma 
una  pcribna  isn peccabile  per  natura  , 

& perche  era  rhtuiiankà  dt  Chrilfo 
unita  alla  pcrTona  per  qucfto  non  fi 
puòdircebe  peccabilità  in  cflb  fititro 
tialTe . Doue  è la  gratta  niafiimc  con- 
Tiimata,non  uipuòcficre  pcccato.Ta- 
nima  di  dairiofiaiitc  del 

la  (ua  Conccttionc  Tu  picnifiinia  di 
gratia,  peichc  da  eflb  infianicfu  uni- 
ta a Dio,uedeua  Diu,amaua  Dio, fruì 
ua  DiOjdouccrapcrletunicntcbear 
Seconda  i’aitc . 
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ta,  & perciò  non  ijotttii  peccare.  Se 
fémprc  il  Sole  della  diuinità  Tplende. 
iiancITactoorizontc  della  pcrTonali. 
tàdiChrifto,chi  può  dire,cnc  ui  fialft 
tempo  da  contenere  le  tenebredel  pec 
Caio  ì Fu  innocente , &'  impcccaoik 
Chrifto  pcrcficrc  flato  fpecchiolènea 
macchia.  Due cofe fonone! fpccchi® 
chriflalló,(Sc  piombo,duecoTc  fnroma 
iti  thriflo,dkiinità,èccoil  chnftallo, 
hnmanità  ecco  il  piombo . Lo  Tpcci 
d\io  per efiere nella  Tua  uliima  perfet 
rione  tre  cofe  ricerc.i,chefia  illumina 
to  da  lume , perche  fcè  nelToTcuro  no 
rapprefcnta  Tiniagine . Che  habbia 
rimagine  in  Tc  nel  modo  più  perfetto» 
che  può,  & che  manchi  di  ogni  mac- 
chiai l’r-T  qiicifc  tre  condì 

rioni  fu  Chrifto  un  limpidiflìmoTpcc 
chio,cra  illuflrato , che  perciò  fi  chia. 
ma  ijylendor  lucis  xtcrnx,  rapprefen. 
tana  petfettamere  la  imagine  di  Dio, 
del  quale  era  figi molo, g«t  cumfttfplé 
dortlorijh  & figura  fubJlantUeius , Se 
finalmctc  maucauaanco  di  macchia, 
che  percièifi  chiamaua , fpeculum  fine 
macula,  chi  piiòdonquc  dubitare  del- 
la Tua  inipcccabillirà , & cofi  poi  della 
purità  ? La  TpoTa  nella  Cantica  bra- 
mofii  di  farconoTceie  come  quello 
Tuo  diletto  fpoTo  fbfic  fenza  alcuna 
macula  di  colpa,  lo  comparò  alia  co. 
)omba,6c  come  tale  lo  chiamò . Fni- 
ca  efì  columba  mea , La  colomba  c 
fenza  fiele,&  l'humanità  di  Chrifto  hi 
fenza  ficlcdialcun  peccato,  chia  man 
doli  unica,  perche  nell’innocenza, 6^ 
immaculatezza  Tua  non  ha  haiiuto  pa 
ri,cft'cndo  che,  come  d ice  San  Paolo , 
Excel  fior  calie  fj£h;s  , fu  più  puro.  Se 
perfctrodclli  ifteffi  cidi . Volendo  al- 
tra nella  ficuraici  il  paticiiffiiT.o  lob 
qiiefta  immunità  di  Chritlo  dal  pecca 
to,  celo  rapprefenta  nel  fimo  di  quel 
gran  uenro,  vaaus  rthemem  hruit  i' 
regione  difetti , eìf  concujfit  quattuor' 
arigulos  domile  , & fugi  fi  lue  .-  ' 

il  vento  «dia  fcrictura  lìgnifica/ii^Jtc’ 
Zz  cato. 
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cato.qoefto  vfci  dal  deferto  deirinfer 
no,in  quanto  che  fii  ritrouaio  daldc. 
non.o  jnfernalc>que(logran  vèto  del 
peccato  conqualìó  da  tutti  quattro  li 
angoli  la  gran  caia  di  quello  mondo, 
perchefièdillcropert^ni  parte  della 
terra , Se  ha  vcciio  tutti  gli  habitanci 
di  lei , pofciachcomnei  declmautrunt 
u/quead  unum,  ma  Chriilo  folo  fi  e ri 
trooato  libero  da  tal  rouina,&r  perciò 
dice  di  elfcr  egli  folo  fuggito  da  quel 
perìcolo.  Tolta  la  radice^ dalia  pian. 
ta,Fci  non  ha  più  uirtù  di  produrre  al. 
cuna  lòtte  di  fruito,  tolta  la  radice  del 
peccato,  non  è più  podìbilc  di  pecca, 
re.  Chrifto  non haueua la  radice  del 
pcccato,che  è la  fuperbia,perchc  cf&c. 
do  proprio  della  fuperbia  di  alzarli  fo 
pra  de  gli  altri  » nccome  Dio.rìTcndo 
eminente  (òpra  tutte  le  colè,  nccome 
huomo , trouandolì  più  d’ogni  altro 
vicino  a Dio,  poicua  alzarli  più  di 
quello,cheera.Non  hauendodonqiie 
la  radice  del  peccato  non  potcua  pec. 
care,&  non  potendo  peccare  era  inno 
cerne,  immaculato , Se  fegregato  da., 
peccatoti  : Innoceiuequantoall'ani. 
Crufftti»  ma , nata  tn  eo  erat  yaritat  animx  fine 
furfme  ftccatienriginalis.  Immaculato 
cmnt.  quanto  alla  carnc,ndw«i  ro  crai  gurt- 
;*w  corgorii  firn  furfurc libidinisìòc^ 
iegregatoda  peccato  in  quanto  aliaci 
uinità  , nam  m eo  erat  guhtat  deiiatis 
firn fiirfure  mutahìlhatis.  Innocente., 
quàtoail‘intelletto,immaculato  quan 
loalla  volontì,fegregatoda  peccatori 
quanto  alla  memoria  . Innocente.^ 
quanto  alla  parte  rationale,  immacu. 
laro  quanto  all*irafcibiIe,lcgregato  da 

f leccatori  quanto  alla  conaipilcibi. 
e.  Innocente , perche  hebbe  la  per. 
fettionc  dello  nato  dell'innocenza', 
immaculato.pche  hebbe  la  perfèttio- 
ne  dello  ftato  della  legge, & fegregato 
da  peccatori,  perche  hebbe  la  perfer. 
lionc  dello  ftato  della  gratia.  Inno- 
cente quanto  al  peccato  del  cuore,  iin 
maculato  quanto  a quello  della  boc. 

; 


ca , Se  fegregaro  d.i  peccatori  quanto 
a qllo  dcll'opeic  InnocentetJ.illa  iiip. 
bia, primo  fònre  di  tutti  i mali,i:iu.ia 
culaco  daU’auaritia.  altro  fonte  di  pec 
cari  ,&  fegregato  da  pcccarori  dalla 
libidinc,tcrzo  ramo, anzi  troncodcila 
piu  parte  dilli  peccati  dèi  mondo. 
lunocente,comc  qucllo,che  non  potè, 
ua  peccare  per  impoccnza,cirindo  Si* 
gnor  forte, & poteate,Domi>w$fortitr 
dr  pore»«,iinmaculato,poiche  nonpo 
icua  peccare  per  ignorantia , clTendo 
quello,nel  quale  futu  omnes  tbefeutri  ftt 
gttmU,  &feientix  Dei , Se  fegregato 
da  peccatori , perche  non  potcua  peo* 
care  permalitia,come  qucllo,che era 
fomma bontà.  Innocente , perche  la 
douccommuncmentc  l'anima  di  eia. 
fcun’huomoncll'vnirlial  corpo  (ì  im. 
bratta  con  il  peccato  originale , Tani. 
madi  Cbrifto  reflò  Tempre  netta, 8^ 
Icmpre  pura.  Dille  di  lui  il  Profèta., 
defeendet  ftcut  giunta  in  vellus,enz  del. 
Panimc  noftte,chc  defcatdunt  ftcut  flit 
liciiia  iìillantu  /«per  terrai», L’acqua» 
che  in  piouendo  mene  dal  Ciclo  (c  ca 
de  fupra  vn  drappo.òpannodilana  » 
rclla  pura , & limpida , come  era  pri. 
ma, ma  fc  cade  (òpra  la  terra , mcll'o. 
landoli  con  la  poluere  fa  fango,  8^ 
fi  imbratta  j l'anima  di  Chrifto,che 
come  pioggia  cadefopra  la  carne  ver. 
ginalc  rcltò  nella  fila  vera,  8e  naturale 
bellezza,8c purità, ma  Icanimcnoftre 
che  come  pioggiccafeano  fopra  la  tet 
ra.non  coli  prefto  entrano  nei  corpi  » 
che  reftano  imbrattate  da  quelli  con 
l’infctiionc  del  peccato  originale;  lo. 
la  donque  ranima  di  Cbrifto  fi  può 
dir  pura  , & elfo  purilIìmo,&:  degno 
di  eficr  trattato  con  purità . Diciamo 
vn'altra  cofa , Se  finiamo , Quam  gul- 
chri  funtpefjut  tui  in  taUeamentis 
Ha  Vmcigii  > quando  il  figliuolo  del 
Prencipc  fi  Icua  di  letto  fubito  ha)  li 
fiioi  camerieri  apparecchiati, che  fen. 
zaiafciargli  mettere  interrai!  piede 
ignudo  gli  porgono  le  piancUc,ma  nò 
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fucccdecofi  alti  medcfimi  Tuoi  carne, 
rieri , li  quali  quando  fi  Iciiano diletto 
per  non  hauere  alcun  chi  loro  fenia  , 
conuengono  nictrere  li  piedi  in  terrai 
& cofi  u imbrattano;  qucfto  tutto  ci 
dinota  la  gran  diderenza , che  fù  tri 
l’animadi  Chrifto  neli’vnirfì alla  Tua 
fantiinma  carne  I &ranimcnoftro 
quando  >chc  fì  congiongono  a i corpi 
noftri . AH’hora  > che  le  anime  nof^re 
filcuanodal  letto  della  diuina  enfen. 
tia,oue  rilucono  in  quelle  felici  Idee, 
iccndono  a piombo  in  queda  baffa 
valle  I perche  tutte  fono  fcrue , in  toc. 
cando  la  terra  de  corpi  nodri,  attrag- 
gono di  fubito  il  vapore  del  peccato 
originale,ma  l’anima  di  Chrido.  che 
è la  Regina, Tr/nt  tp«,leuandofi, 
hebbe  pronte  le  pianelle  della  gratia, 
& deH’impeccabilità,  Dati  ei  caleea' 
menta  in  pedibus  eius , & cefi  non  ha. 
uendo  attratto  alcuna  conugiofa^ 
niginc  di  peccato.reda  chiaro,  chefbf 
fc  impeccabile.  Vedidonqueda  quan 
to  fi  è dettola  fomma  purità  di  Chri. 
do,&  fc  conuienc  che  lo  riceui  con  im 
puriflìmelabra,&  impuriflìmo  cuore, 
dillo  tu  che  non  ri  vuoi  leuare  le  im. 
mondirie  dalle  nari  feit  pannolino,di 
che  ti  lenii, non  c ben  netto,  & ben  la. 
uato . £t  fé  lacofa  dà  coli , perclie  non 
fi  tilbltitamoalla  dnedi  mondarci  nd 
folo , ma  anco  di  conferuarci  mondi 
doppoederdati  nettati  vna  volta  per 
riiilcK  Tempre  più  pronti  ariceuereil 
Signore,  comeegli  vuole,  che  fiat» 
i’Huangelicl'.e  Tpolc , che  non  IbnoaU 
troichc  ic  anime  nodrc. 

Si  (ontinuaà  f nuore  la  gran  purità , 
eht  fi  ricerca  per  ben  ricaie- 
reilSocramctito, 

Cap.  111. 

NOn  fi  è contemaro  il  Signore  per 
Tc  deflò  dediiatitcì  quanto fi- 
IX»  liorac  proiiatodx;  tóTomina  ncr- 
tezza  fi  picndedeto  da  noi  altri  le  là" 


cramentali  Tpetie  del  corpo  Tuo , mi 
ha  voluto  anco  rpirarc  nel  petto,  8^ 
mouerlc  labta  di  molti  Tuoi  amici  a 
predicare  qiieda  dottrina  , dequeda 
verità,  acciochc  iwi  l’ofl'cruaflimo , i 
tran^redendola  meno  efailàbile  fi 
rendede  la  nodra  colpa.  Et certoche 
comevn  Prenci  pe  grande  quando  fi 
fitroiia  trà  la  calca  della  gente , viene 
da  ogniuno  della  fua  Coi  tc  Tpallcggia 
to,  acciochc  ringructe  moltitudine 
non  le  venghiadodo,  & tocchi, &:  fot* 
TcodèndilaTua  tcgal  pciTona,  coli  o* 
gni  vero  amatore  diChrido  fiefati* 
caro  Tempre  quanto  più  ha  potuto  d'. 
inpedirc,cbe  da  alcuno  non  fi  riccuefi 
fc  con  vna  coli  gran  macchia  del  Sa. 
cramento  quedo  immaailatidìmo.dc 
incontamina  ti  dìmo  Sacramento.  An. 
diamo  da  San  Paolo,  & vediamo  vn  Orrf.t»\ 
pocoqucllo,chc  egli  d dice  ) la  fa» 
opinione  è molto  libera.  Se  conditine 
a quello,  dieci  ha  dichiarato  il  Tuo 
maedro,  cioè  che  fìtcciamo  ogni  cofa 
per  riccucrc  il  corpo  di  Chrido  con 
ogni  purità.  Non  hai  tu  Jetto,quello 
che  ti  ordina,  Trobet  autem  feipfunt 
homo,&  fic  de  parte  ilio  edat^  de  ca^ 
lice  bibat . Aueni  vn  'poco  alle  paro, 
le  deirApodolo, perche  egli  non  dice, 
che  noi  dTaminiamoquedocibo,  ma 
vuole,cheedaminiamo  noi  dedì.  La 
bilancia  none  quella  ,chevenghipe« 
fata, ma  èquclla  con  cui  fi  pefàno  le  al- 
tre coTc . Chrido  non  ha  da  edere!/ 
prouaco  da  noi , edendo  egli  quello 
che  ci  ptoua,ò  riproua,  ma  noi  da  per 
noi  douemo  prouarci , & edaminarci' 
per accedard  degnamente  al  Sacra, 
mento . Ci  dice  il  Sauio , quando /e- 
detit  vt  comedas  cum  Trhtcipe,dili^en 
ter  attende, quo  fune  appofita  ante  fotté 
titatth&  flotuecuitrumingutture  tuo.y^'^'*'^ 
Proli,  xj.  Mcttcìfi  il  cortcìlo  nella 
la,c  vn  riccucrc  il  Sacramento  con  ta.’ 
le  cautela  che  non  fi  pecchi  incoCiaN 
cura  che  podi  dinotare  la  nodra  tran- 
fcuragmeioapparecchiatfi  ariccuer. 
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lo.  Colui  che  ha  tu' inimico,  che  lo 
incalcia, & gli  [iene  il  pugnale  alia  go 
la , & che  uvede  con  la  morte  ne  gli 
ocelli , non  penfa  ad  altro  che  a mun. 
dare  la  fila  cófcicntia  con  atti  frequen 
ci  di  contri tiooe,  imaginandofì  elio 
^ii  che  perde  la  vita  terrena, che  con- 
oenghi  che  almeno  non  celli  (cnaa  I’- 
«Itradel  Cielo.  Coli  ha  da  fare  a 
|>onto  colui,che  lì  accolla  al  Saci  ainc 
IO , cioè  deue  andarui  con  vna  talpu» 
nrà,comc  fé  foiTe  per  fpirar  l’anima  di 
fubito,  che  fi  ècommunicato.  Ma_> 
COI  nando  alla  proiu, che  vuole  l'Apu- 
llolo  Santo , che  facciamo  di  noi  me 
dcfimi  per  benriceuercilSacramcn- 
Orif’e0,  IO.  Alli  Kc,&  gran  Signori  fi  fa  ere. 
ut/nfrM.  deiiza  di  tutte  le  vinande.cheein  man 
giano , &c  a Chrillo  Sigiior  nollto  le-* 
ha  da  elTer  cibo  delle  anime  nolltc  » 
& noi  altri  cibo  di  lui , douemu  fare 
. k credenza  di  noi  Udii,  prouandoci, 
èc  fquiuiniandoci  per  vedere  di  non 
accollarci  ai  Sacramento  con  qualche 
difetto.  Se  il  cibo,  &la  viuandadi 
qucllu  facro  conuito  è coli  perfetta  in 
(è  lidia,  non  occorre,  clic  noi  Tandia. 
moeiraminando,matuctuil  tempo  lì 
ha  da  fpcndeic  da  gli  inuitati  ncirdì. 
faminarc  loro  IlelIì,potci)e  dii  non  fu 
lamentc  vanno  a mangiare,ma  ad  cf* 
fer  màgiati,vanno  a riceucieil  Signo. 
re,  & dfer  riceuuti  da  quello . Intima 
clic  il  Signore  communicaHc  li  luoi 
Difccpoli,  mandò  due  di  loro  nella.-* 
Cit  U di  Gicrufalcramc  in  cafa  Ji  vn 
fuo  amico,acciochc  quiui  in  vna  gran 
fiala  apparecchialTcro  la  cena  ddI’A. 
gnellorafchalc , & diqjc  loro  quello 
conirafcgno,chc  cnttando  nella  Città 
■ haueicbbono  incontrato  vn’luiomo, 
ohe  portaua  vn  vafod’;icqua,ordinan 
1 doche  lo  fciguitalfero  fin’ tanto , che 
cntralTero  lece  m quella  cafa . V uoi 
tu  ,ò  ftatello,  ciceucrc  degnamente-* 
quello  Re  del  Ciclo',  manda  doe  Di- 
(ccpoli,chc  ti  vadtno  innanzi,la  dolen 
u coa[tuione,& k vera  puriu,qucfti 


del  Santifs; 

fono  due  Difcepoli  molto  ainacrdai 
Signore,  la  guida  poi  è vn’hiioinochc 
poi  la  V n v.alo  d'acqua,  perche  tu  deui 
molto  ben  piangere  li  cuoi  peccaci , Ce 
VUOI  da  doucio  lanate  l’anima  tua^ 
noi  altri  habbiainu  da  mettete  l’ac. 
qtu,&:  egli  ci  darà  il  vino  pienofo  del 
la  menfa  del  Re  Airucrq,&:  delle  nuz. 
zedi  C^na  Galilea, poicheci  da  il  fuo 
prctiolbfangue.prouili  dunque  l'Imo 
mo,  óc  lì  purifichi  prima  del  commu. 
nicarlì, perche  coli  ci  comanda  diri, 
fio  , &ciinfegna  l’ApoHolodi  Chri. 

Ho . Protei  fe  homo , quoduuleriiftii  Arienr, 
dcejfeucquirat,  quod incnliumtxcolat  t w<»,*.ó» 
quod  purutnmagìspurificct.A  (futbuf-  Cpn.Dt, 
dxm  etiatn  irtedtjs>  & imperfcHis  hotus 
ahftinealtui  a compUxu  eiiam  Icfjtinu 
kxorist  a tauffaruttt  etiamiu(laruM  ne- 
gotqs , à tuHa  etiam  repelli  ione  delù:o- 
rum.  Non  dir  mò  qut,chc  lì  j troppo 
tigorc,chenon  babbi  ne  anco  da  ripa  3**' 
cere  il  tuo  con  troppo  aufterità  quan- 
do che  tratti  di  communicarti,pcrche 
le  tu  fapcllì  l’eccellenza,  & la  dignità 
del  Saaamento>tu  non  parlarclli  co. 
(ì.Cerioche  tutti  coloro, che  lo  tratta 
no,douciebbono  eircre  di  coli  grati.# 
purità,  che  teniflcroanco  purgate  le 
vltimeimaginationi  dell’anima,  ilche 
a ponto  ci  viene  lignificato  nel  latiaifi 
che  fà  alla  mefia  il  Sacerdote  l’efirc- 
mità  delle  dita,comc  ben  nouSd^io- 
nifio  ricercandoli  dall'anima  tal  puri 
là,  che  lij  libera  non  foto  da  peccati  > 
ma  anco  da  penficri  prokni.  Ma  lor. 
oando  di  nuouo  a San  Paolo,  molte» 
bene  egli  ci  infegna  quella  dottrina.* 
nell'epillola  Tua  a gli  Hebrei,  quando 
che  dice  non  prima  il  tòmmo  Saccr. 
dote  Mclchilédech  haucr  incontrato 
il  Patriardva  Abramo  ,&  in  benedf. 
ccndoloofilrto  per  quello  il  pane,5C 
il  Tino , che  doppo  l’haucr  elfo  Abra» 
mo  riportato  Irgnalata  vittoiia  det# 
fiioi  nemici  con  oceidere  quatiio-Rc 
di  Corona . Gran  miftcì'io  per  certo* 

Oc  lè  vuoi  condfcercàc  siati  il  nofiroi 
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Concetto  di  prouarti  la  ncceffità,  che 
Laidi  purificarci  prima  di  aiuUf  à ri. 
ceuerc  il  Sacramento  : Demandane 
Anfclmo  Santo,  che  cfponédoqucfta 
lettera  necaua  i'interpretatione  fecó- 
do  il  fenfo  di  già  iccemto.CaMffrater, 
dice  egli , luuene hutic  diuinum  abum 
acct[ias , itift poflquam  a quattuor 
gibus  vi&oriant  rtfortautris  > quii fmt 
^uattMor  frjcifut  pafioiits  aninu>  qu£ 
lUam  pcTiurkmt,jciÌice!  Jpcs»  tf.eimuri 
volàptat.  Non  voler  riccuc- 
re  il  Sacramento  del  torpo  di  Chri. 
Ilo , fc  prima  non  haiefpognaco  quei 
quattro  gran  Re, che  giorno,  & notte 
ti  impugnanosche  (bno  le  palTìoni  del 
l'aniraa  (ua,Speranza,&  liiuorc.Do 
loie.  Se  Piacere . Oh  quanti  peccali 
commette  l’huomo  per  la  fola  fpcran 
za  , ancorché  molte  volte  fallace  di 
confeguir  alcun  tcmporal  bene  ? O 
quante  colè  cralafcia  egli  di  fare,  alle 
quali  è tenuto , & quello  per  fola  hu* 
mana  paura.de  rifpetto?  Lafeio  di  di* 
re  quanto  li  opera  da  ciafeuno,  ò per 
tenerli  lontano  vn  difpiacere.ò  per  ot- 
tenere alcun  Dollro  piacere, Sin  tanto 
adonqucclK  quelli  quattro  Re,  anzi 
tiranni  tengono  il  poiWfo  dell’anima 
tua, de  la  mantengono  in  fiato  di  de. 
prauationc  non  fate  che  fi  piefumi_rf 
date  riceiK re  il  Sacramento  ^Icoc. 
po  di  Chrifto  , perche  quefiourebbe 
vn  mefcolare  le  cofe  impure  con  le  pu 
se . i^uot  peccata  eammitlit  bomofpc' 
ras  temporale  aliquoa  bonum  sonfequi  1 
ì^ut  rcs  qaas  jummoptre  debet  fatirct 
nonfach propter hioHjuam  metum  i til 
antem  voluplatem  a^jiqHatur,ty’  doio' 
rem  fupatt  quid  non fatie  homo  malus  ? 
Cnra  iptur  frattr,  vt  im  quattuor  re- 
get  fuperet,&"  reportata  ab  tit  viQona 
(xleflembum  simmatciptits-  Dimam. 
dane  pure  a chi  cu  vuoi  dei  Sant) , dc 
amici  di  Dio,chc  tutti  con  vnacotifbr 
me,  e fola  voce  ti  diranno  douetfi  con 
focnma  purità  riccuere  quello,  che  oó 
ha  in  fc  macchia,  h impurità  akuns . 


Cofa  piòbìafimcuole  non  li  può  da. 
rcjdicctIB.  Lorenzo Giulliniano,che  Lsur-lir 
trattare  '\na  cofa  fanta,anzil’ificiroy?*<r*Jii 
aiittorc  della  fancità  con  vn  cuor  cm* 
pio,&  infetto  ì Guai  a coloro  , che 
con  le  mani  macchiate,&  con  il  corpo 
politico  prcftimono  di  riceuere  vn  tan 
u>  Sacramento . L^id  nero  damnabi- 
UustqyamremfanGam»  trrmoipjumj 
Dormniim  fantìnalis  fcelcrato  torde^  ■ < 
fiifcipert-  yebquicumque  poltumma- 
Hibust&  maculato  torpore  faeramenta 
fanSa  traSare  prafumit  • Quello  ò 
quello,  perche  da  chi  conolcc  lafom* 
ma  bontà  del  nollro  Dio,  Se  quanto 
meriti  efier  riamato  da  noi  per  coli 
gran  bcncfiiio  fi  mone  a riccuerlocó> 
ogni  maggior  purità  in  elfo  Sacrame- 
lo,de  quello  è quello,  che  ci  viene  ac. 
ccnnaco  da  Saìainone  ne  fuoi  diuini 
camici , Uibi  uiuum  tneum  cim  ladt  f'Mirr. 
mto.  O Spofa  fania,checofaéqucl-/r’’.}’  de 
lo,chc  tu  dici  di  voler  bere  il  vino  con  suear. 
il  latte,  non  è cofa  quella, che  fi  fi, 
perche  donque  vuoi  farla?  Vuoi  di. 
re Ja  Spola , che  coli  come  quandoit 
vinoè  turbato  con  il  metterli  dentro 
vn  poco  di  latte  li  lchiariire,ncirificf- 
fo  modo  quando  Chriito  llà  fdcgnaio 
con  tanci,chc  indegnamente  riceuono 
quello  Sacramento  del  corpo  fuo  (i 
placa  dal  vedete  che  alcuni  de  luoi  a. 
mici  lì  sforzino  di  mettcruinrii  poco 
del  latte  della  luiopu>ità,andandcHM 
elii  con  tanca  maggior  ncctezza,A^__^ 
mondezza.  Che  fc  ben  grande  non.» 
può  però  mai  clTer  tale  cheli  vguaglt 
con  la  purità  del  Sacramento  , che 
perciò  dimandando  configlio  a Dio 
ilgluriofo  San  Francefeo  doppo  ri 
Ducoiiaiodoucfiè  pafiàre  a riceuere 
il  facro  ordine  del  Sacerdotio  , gli  fc. 
ce  vedere  in  mano  d’vn’  Angelo  -va* 
ampolla  con  vn  chiarhfimo  liquore, 

& dirgli.  Vedi  Francefeo, cosi  6c  Cremrke 
nicme  meno  ha  da  cfiTcr  puro  colun  P^p.lU.  i , 
che  ha  da  minillrarc  quello  gran  Sa. 
craiacuo  » C^fermalì  in  Quello  U 
Chiefa, 


Google 


3 6(f  Confideratìoni  del  Santiflfìmo 


Chiera,!.!  quale  con  tante  folennitàdi 
ccriinonia  cerca  di  moftrarci  quanto 
douemo  eflet  puri  all’hora  che  verfb 
l'altare  per  riceuercil  Sacramento  fi 
incautiniairio  • Prima  nel  confccrarc, 
nel  fermento  fenza  vfarc  lieuito.dino 
taci  ella  douercflerc fenza  fermento 
di  malitia.ò  duplicità  qualonquebaL> 
da  pafeerfi  come  coniuenc  di  quefio 
D.  Tht.  cibo . Poi  noll’ordinarcjchc  in  Orti 
cp.di  Sa.  bianco  lino  fi  inuolga^  fopra  fi  póg* 
1 s • eflb  Sacro,  come  nota  la  Gioia  Ibpra 
la  fcpultuia  di  Chtifio,dicendo  chcjia 
Sin^ne  munda  inuolutt  lefum  > qui  in 
Sivdone  mundaeumfifiifit. 

. Nota  qui  San  Tornalo^  che  come 
il  corporale,  nel  quale  fi  mette  il  Sa- 
cramento quando  fià  (opra  l’altare  fi 
laua.fi  torchia,  Se  fi  afeiuga  per  farlo 
venir  netto,  &mondo,  checofi  il  no. 
ftro  affetto,  accioche  in  quello  fi  podi 
riuolgcre  vn  tafito  Sacramento , deue 
efier  lavato  da  noi  con  le  laaimcdi 
penitétia,  torchiato  nciropeic  di  mor 
tificatione,&  afciugatoal  fuoco  della 
divina  chai  ità,  accioche  in  qualche 
pancia  monditic  del  continente  cor. 
lifpondialla  gran  purità  del  contcnu- 
_ to.  Gabriele  Bielencllc fette  condi- 
jcii’byftia conreniiuadcl  Sacra, 
mento  dice,  che  ci  viene  dinotato  l’e. 
fclufionc  che  douemo  fate  dei  fette 
capitali  viti)  da  noi , accioche  non  fi 
macchi  quel  cuore.chc  ha  da  ric«ierc 
rimmaculato  fuo  Dio , & fe  ti  piaco 
intendi  come  egli  lo  vadi  applicando. 
I a rotondità  dell’hofiia  femprc  moui 
bile , Se  girabile  infegna  rcfclufionc 
dell’accidia  , la  picciolezza  di  quella, 
rinclufionc  deirhumilrà  per  vincere 
la  nemica  fupcibia , la  bianchezza  di 
quel  facro  pane,  l’amor  fincero , che 
caccia  di  lontano  il  liuote,  & l’itiui. 
diaria  foa  monditic.quanto  debba  te. 
nerfi  difcoflo  da  noi  il  brutto  fetore 
della  lufTuria  : il  non  haucr  in  fc  fer- 
mento,il  bando  che  fi  dette  dar  alla-,, 
ibuctchia  affettione  delle  altrui  facol 


ti  , l’intcgtità  vera,  il  perfettoamore 
del  ptofiìmoiincompatibilccon  il  pcc 
cato  dcll‘ira,&  finalmente l’infcrittio 
ne  delle  lettere,  fimbolodcl  faperc, 
che  non  fi)  bene  che  fi  ritroui  in  noi  il 
vitio  della  gola,fbnte.  Se  origine  del- 
la  cecità, deIl’ignorantia,&  dell’hebc. 
tudine  dell’ingegno  ,&  di  modo  in.» 
quello  fi  accordano  li  Santi  Dottori 
noilri con effa  catholica  Cbiefa.che  Saradas 
gridano  tutti,  mondo  il  tcmpio.mon  /•  A-cMf, 
dol’altare,mondi  li  vali,  monde  le  ve  >^4> 
ili,  & mondi  licnoridouercfTer  per 
femprc  , ne*  quali  fi  confaaa,  Se  ripo. 
ne  quello fanrifiìmo,  & augufi ilfimo  Ttpìtir^ 
facramento , che  fc  in  vn  vafo  fporco 
non  è chi  ardifea  di  mettere  il  corpo  d*  Smer. 
di  Chrillo, chi  concederà  che  fi  babbi 
poi  da  mettere  in  vnaconfcicnrìa.# 
macchiata  f Nam  firn  ras  fordidutn 
nemo  audet  mittcre  corpus  Cbrifti  , 
quanto  nugit  incorpoUutum.  Q^nco 
più  degna  è vna  reliquia, tanto  più  lu. 
cido  deue  eficrc  il  chriilallo , che  l’ha 
da  contenere,  a fine  che  maggiormen 
te  rifplenda  ai  di  fuori . Seia  predo, 
fa  reliquiadcl  corpo,  6^i  fanguedi 
Chrifloépiù  nobile d’ogni  altra  ,co. 
me  doucrà  effer  lucidcHw  puro  il  chri 
ilallodel noflro cuore, dentro  di  cui 
fidouerà  collocare,  &:  fuori  del  quale 
doucrà  trafparerc } Lauareui,&  fiate 
mondi,grtdaua  il  Profeta  EfxiitLaua  Ramptgr 
mkh&  mundi  eiiote , quafi  dicendo, 

& fc  quando  andate  a mangiare  il 
material  pane  voi  vi  lauatcicmaai, 
perche  fi  doucrà  poi  conccdcrui , che 
co  le  tnachiate  aflrtnoni  de  voflri  cno 
ri  habbiatc  a maneggiare  il  ccicflc  pa. 
nedcl  Sacramento?  Pare  che  la  Chic- 
fa  babbi  hauuto  riguardo  à quefio, 
quando  hauendo  caligato  li  fedeli  a •"*/*/’■• 
communicarfiogniannoalla  Pafcha, 
ha  voluto  che  la  Pafcha  fi  picuciighi 
con  un  longo  corfo  diorationi,  digiu 
ni.buonc  opere.  Se  mortificationi  per 
fpatio  di  quaranta  giorni , accioche 
ben  purgato  in  quello  modo  fi  accofii 
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si  Sacramento , chi  per  altro  > per  le 
Tue  vecchie  impurità  giainai  fi  potreb 
be  itimararco  ad  andarui . Ma  non 
uogliamo  anco  iialcrfi  per  prouar  que 
Ilo  di  un  rito  molto  lodcuole,chc  H 
'Via  tiutauia  nella  Chiefa  Greca?qu5 
do  II  Greci  Sacerdoti  dimotlrano  il 
S icra  mento  al  popolo  , ordina  il  loro 
Rituale, che  intuoni  San^a  , Sandis, 
le  cofe  (ante  a i Cauti , che  altro  non., 
vuol  dire  fecondo  l’interptctatione  di 
Cirillo,  fe  non  che  altri  non  douereb. 
bono  auicinarlì  a tal  Sacramento  > fe 
non  li  ueramente  puri , 8c  del  tutto 
mondi . l^odìamoancoaggiongere  il 
Imghi , Decreto  di  Sant’Agodino.che  vietò  a 
568.  Chriltiani  dell’Africa  ilcómertiodcl 
le  lor  mogli  per  alcuni  giorni  innan. 
zi  che  fa(kro  per  córnunicarfi , Priuj 
mttflures  dies  a proprijs  etiam  vxori' 
bui  al}flintte,vt  mando  corde,  ir  cafio 
corporefaudumfacnfitium  accipert  pof 
fuis  • He  perche  quello  ad  alcuni  non 
patelle  rigore  apporta  eli  circmpi)  d’~ 
alcuni  Sacerdoti  de  Gentili , che  a 
quei  tempi  (i  riirouauano  nella  Mo* 
tea  (oliti  trouarfì  vna  Col  volta  l'an- 
no con  le  loro  mogli , & in  quella  va> 
care  da  ogni  oblatione,  delacrifìtio  » 
Mail  Chritlianode  tempi  nodrinon 
penfa  a quede  cofe , & con  la  ddEc.^ 
bocca  con  laqualc  ha  baciato  non  pu- 
le la  moglie, ma  forfè  anco  la  mere, 
trice  fenza  che  (ì)  data  mondata  per 
la  facramentaleconfcinone,  ardilic., 
tall’horadi  mangiare  il  cclede  pane 
del  corpo  di  Chrido  con  non  maggior 
drconfpetiione , che  fc  mangialfe  le 
ghiande . Ohimè , chi  non  (i  ramari- 
carà , chi  non  lì  retircrà  da  quedo  ? 
Quando  s’auicinòChrido  alla  (cpol- 
tura  per  rirufeitare  il  fratello  della  tan 
to  da  lui  amata  peccatrice,non  parco 
doaMadaIcna  chcconueniiTcchc  le 
nari  del  fuo  Maedro  (cntidcro  quel 
mal  odore  del  cadauero  del  frardlo. 
pregò  che  non  fi  Icualfc  la  pietra  che 
Chrillo  bauea  ordinato  che  fi  togUef- 


fc.  Fetet  km  quatridaanus  élì-  Si  con- 
tcntaua  ella  più  rodo  che  non  reCufei-, 
ta(Te  Lazarojche dar  a Chrido  vn  pic- 
ciolo difgudo,  annoiandolo  con  quel 
momentaneo  fetore , quando  piò  do- 
ueiedi  otturare  il  vafo  del  tuo  cuore, 
clic  fete  per  tanti  peccati , Io  apti  per 
riceucrc , & collocare  m quello  l’in>. 
maculato  corpo  di  Chrido  ? Ah  , la.  Quandi, 
ualo  pri ma,c  purgalo  almeno.  Andia* 
mo  di  gratia  fratelli, andiamo  a que- 
do Sactamétocon  ogni  maggior  net- 
tezza,^: purità,chcco/ì  (ìconuiene., , 

E pane  del  Cielo  > 5e  richiede  vita  ce- 
Icde . Perche  credete  voi , che  a gli 
irraditi  (ì  deife  la  manna  fc  non  dop- 
po  che  furono  vfeiti  dalI’Egiito , nc- 
gandofele  (ino  a che  non  cntrorono 
nel  difetto  ì non  per  aItro,fc  non  per- 
che chi  ha  da  pafeerfì  di  quello  cibo 
deue  eder  libero  da  ogni  impiuità,ÓC 
viuerc  vna  vita  Angelica  colui  > che 
vuole  riccuere  il  Signore  de  gli  Ange 
li,viia  nel  difertOidinile  a quella  de-, 
gli  antichi  Anacoreti,  da  quali  H fanti 
heorono  tante  felue,  de  tante  cauerne 
conl’opere  della  loro  fantità  ? Che-, 
mideno  era  quello,  che.  citi  mannz 
noncadeuavicinoa  padiglioni, d( al' 
le  Capanne,  intorno  de  quali  vi  (lana' 
no  di  molte  immonditie  coli  d'htio- 
mini,comc d’animali,  quedo  ti  dino. 
tana  non  douerlì  apprclfarc  a quella 
bocca, che  feto  di  lu(ruha,de  di  male- 
uolcntia  quedo  puridìmo,  & (àntidì- 
mo  Sacramento . O come  coh  paro* 
le  piò  rodo  humane,che  dittine  a ri* 
ceucrc  Chrido  con  vera  purità  ne  và 
eccitando  ildotto,&  diuoroThomalb  F.  jfnt», 
Villanouanoin  vnode  fuoilcrmoni  yMtlm», 
che  meglio  farà  che  venghino  qui  re. 
gidrate,come  che  danno  nei  fanti  prò 
tocolli  delle  fue  operc,che  alterate,  de 
pregiudicate  con  la  traduttiono. 
QuMtagraiutas,qttatttafeueritas,qua9 
tAmjìeflaiyquanius  Ijonor.qujntus  ter' 
ror  inarca  lignea  ì Tanta  ne  ubi' Da' 
mine  cura  deligftoì  ìign  ytiq/te.  Sei 

gra- 
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ffopttr  »es  hfc  omnia  faSi  funt-  In-> 
iilis  terremur  > in  illis  admonemur  » in 
dlis  inflruimur  . lUos  examinas  > vt 
KOS  crudiasAn  eit  difcamus  quanti  fia- 
tali, & ptriculi  ftnul  fn  , indignè 
tramare , ac  fumere  facrofanQnm  {Ibrr 
Jli  corpus  in  lioflia  falutari,  cuiusty- 
pum  juDtus  magnsficauit,  ftc  futìi- 
nauit  , ftc  vmmauit  . Vx.  fiicrile- 

fis  manibus  , vx  immundis  pctlori- 
iis  impiorum  Sacerdotum  a quibus 
tam  infolenter  quotidie  tangitur,  tSrfu- 
niilur.  Sitalisultio  in  umbra,  qualis 
fin  in  vernate  i Si  ignoranter  ,autim 
firudenter  uidentes,  aut  tangentcs  typi- 
tam  lUam  fmilitudinem  tam  acerba^ 
morte  damnati  funi  ,quxanimiduer fio 
fin  in  cotemptores  maieftatis  ì Horrtfeo 
referens,  & tato  torpore  contremifeo. 
T antum  myfierium  non  in  feipfo,  fed  in 
fnapotius  umbra  debiiit  commendari , 
ut  fetamus  quod  omne  fufpiinum,&tor 
meutum  mmusefifiagino  ,quoChriflut 
contemniturtn  hoc  facrifitio  • Iure  opti- 
rno  tlamat  -4.  poftofus , Horrendum  e/i 
incidere  in  manus  Dei  uiuenlis. Nudità 
hoc  tonitruoquisHon  contremifeat  ? ad 
huiustuluc  foHÌtum,cuÌHS  aures  non  fin 
nianti  qms  de  mero  bit  cognitis  mpu- 
tus,  & immundus  audeat  accederci  i 
Mailer  facrilegio  non  fi  può  dare, 
che  il  prendere  il  Sacramento  dcllsu 
fintiti  fenza  la  debita  liiicTencia  di 
quello , dice  qui  Vbertino  da  Cafalc 
In  uerh.  fon  qucltc  auree  parole.  Verè  impili 
itfu  p4-  (jifacìilegi(im,fan£litatts  Sairamétum 
fine  fanùitatis  reuereniia  fumerei, 
tn*  * l>cr  rticr  puro.bifogna  cfler  liucrentc, 
per  cfler  riuercntCjbirognacner  timo 
iato  in  riceucrc  il  Sactameiito,il  che 
c:  viene  auuertitodal  dotto  Ofluna.» 
' nel  Tuo  facto  Cornuto  con  vna  aflai 
nniieriofa  oflcruationc,chc  egli  fà  fo. 
pta  alcuni  decreti  della  vecchia  Icg. 
gc.  Ordinauafi  per  quella,  che  nel  pi- 
gnoi  are  li  debitori  non  fi  defle  a cre- 
ditori di  poter  loro  leiiarc  le  due  pie. 

uccon  chcciuiacinauailgtano:  ^0 


accifies  loco  pignoris  infcrioremy  & ftH 
pertorem  nolam,quì animam  fuam  ap- 
pofuit  ubi.  La  Glofa  intcriinearcdicc 
a queflo  paflb,  che  la  confeflìonc  del 
peccatore  dà  fegno,  che  egli  fi  fi  j pen- 
tito del  fuo  peccato.  Il  timore  fi  come 
moia  lenta  fià  immobile,  lafperanza 
èia  macina  di  fopra,  che  fi  volta,  e ri. 
uolta.Sc  fa  il  grano  in  farina  perl’vfo 
del  viuere.  Tra  il  timore,&  la  fperan- 
za  fi  ha  da  ponete  colui , che  ha  da_^ 
godere  del  Sacramento  a fine , che  nc 
il  timore  lo  facci  fiar  troppo  lontano, 
nè  la  prcibntionc  andarui  fenza  cau- 
tela. Di  modo , che  eflendo  ambedue 
quelle  cofe  inficme  neceflaricjnon  ha 
da  cflcrc  huomo  cofi  fcropolofo  in 
preparai  fi, che-non  ci  vegli  mai  anda* 
re, nè  tanto  prcfontuofo,chcvogli  an- 
datili fenza  penfarui , & purificarli 
prima . 

r 

Delle  tre  forte  di  purità,  che  fi  ricerca' 
no  a chi  ha  da  nceuer  tal  SaaanKH- 
tOy&  puma  della  purità  dalli  pecca- 
ti mortali.  Cap.  ly. 

DIfeendendo  noi  hora  dalle  vni. 

ueriàli  cofe  alle  particolari  oltie 
a quella  generale  purità  della  quale  li 
è parlato  conuenirli  al  ben  riccucic-, 
del  Sacramento, diciamo  m tre  modi 
doucifi  mond.ire  il  Cluiftiano,  che 
vuole, che  fi  polli  dire,  che  iijconue- 
nientemente  puro  per  degnamente.-, 

COITI milnicarli . La  prima  di  quefle 
tre  mondirie  è da  peccati  mortali,  la 
feconda  da  peccati  veniali, & la  terza 
.è la  corporale  mondezz3,chc  oltre  al- 
le due  prime  vi  fi  ricerca . Quanto  al- 
la prima  ogniunodeue  fapereiion  cf- 
fcrconctflo  l’accoflarfi  alSacramcn.  Dìonifit 
tocon  laconfcicntia  del  peccato  mor  Cnrinf. 
taJc,comc ninno  puòmangiare,nè  bcyirTO.j. 
re  fe  manca  di  vita  , &c  reità  di  natiu  deZue. 
raimcntc  uiucre,  perche  celiando  la 
vjta,ccfl'ano  li  mezidi  traiifmcttcrc  li 
cibo  in  nutnmcnio , 6q_  foftanza  dei 

coc- 
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' Mrpòt  tien’iftcflb  moclo  fi  dice,  che 
. ’ ' niunopuòdfgnamentcconimunicar. 
’ fe  non  uiuc  prima  della  juira  fpiii. 

Tualc,  cioè  fenonfiritroua  ingiacia 
di  Dio, con  rcfclnfionc  da  fc  di  qual  fi 
Craff.  in  voglia  peccato  mortale. 
fific  $•-  corporàlitfibusfufcifinon  fottfl,  nifi 
trnmtn.  ^ xorferaltter  uiuit,  ita  & cibiti 
EtubariflM  qui  Jpiritualii  efl,nift  ab  hit 
quifpirituahter  uiiMit»undt  eiusfunt- 
ftio  ante  omnia  requirit  peccatorum  pur 
gatioMent,  unde  quifquis  fpirituatiter 
mowtus efi imortalilùti  peccata obno- 
XiHsexiftés  non  dignèfumit  cibum , qui 
,,  j.  in  uita  Jumitur  alimtntum.  Si  come 
■*'  **•'  l’anima>che  Ili  nel  coi  po,  & lo  viuifi. 
ca,non  da  uita  al  membro  iagli.aio,& 
Imparato  dal  corpo,  ma  a quello,  che 
ghècongionto,&  vniio^  coli  l'animc 
Dofirc  v^cndopaxccciparc  dcjli  in» 
Aulii  della  diurna  gtatia,  die  pioucn- 
gonoda  quello  Saaamento,birogna,> 
cheprima  fiano  vnitc  a Chrifio  perca 
rità,  éi  fiano  membri  uiui  del  fiio  mi. 
ftico  corpo . Et  fi  come  racqua,5i;^ 
il  fole  fanno  crcfccrc  Je  piante  rii ue]3e 
ben  radicate, &feccano,&guallano 
l’akte  morte, & mal  fondate, coli  que- 
fló  Sacramento  dando  una  a quelli, 
che  fi  ritrouanoin  gratia  di  Dio,a  qlli 
poi,che  non  l’Irannu  è cagione  di  dop 
pia  morte,  chiamandofi  pane  di  uita 
non  fole,  perchedà  Unita  Ipiritunle 
all’anima.  Se  l’accrcfce,  &:  confci  i-jl, 
con  la  Tua  gratia , ma  ctiandio  perche 
riccrca,chc  Iq  vino , colui  che  l’ha  da 
riccueie.  Per  ejuefio  come  onerila 
BiclltB.  Bidè  di  giorno, & non  di  notte  di  man 
jx.  diamo  quello  faci  o pane  a Dio,  ‘l  ane 

nofìrum  quotìdianumda  iiolii  hodic_^, 
perche  fi  ha  da  ricciicte  nel  giorrodeJ 
lagratia,  denen  nelUnotteddIa  col. 
jpa.  Tetimus  par, em  ìli um  dati  mbis  Imi 
, die,  ut  per  hoc  iiitclligaturqiiod paiiit 
ifiediegratu,non  uoCk  pea  ati  ju  acci- 
f*^*»*r  piendnr.San  Giouan  Chnfòltomq  in. 

* ’ ima  terprctando  J’Epillola  di  San  Paolo , 

” ncllaqualcli fcuuc fiotto l’cii.bia del- 
Sconda  Parte. 


Icfignrc  eflerfi  gli  inrichì  credenti  di 
bau  di  quello  Sacramento,  difeorren. 
do  come  la  medefiraa  cofa  forte  di  fa« 
lutealli  Ifraeliti,  & di  piagaalli  Egìtà 
ti j , doppo  l’haucr  ertcmplificato  con 
varie  fortidi  crtempij, applica  il  rotto 
al  fino  propofiro,  & fine  nollro , cioè  » 
che  da  qtidto  fi  cani  non  poter  gtona 
re  ad  alaino,  alcuno  &cro  dono,  d Sa 
cranicnto,rca  quello  non  precedePin 
noceza  della  vira.e  U purità  della  men 
le,  & particolarmctc  qftogran Sacro  ‘ 
alqualedi  neccflità  lia  da  preceder  sci 
prc  la  rcmifiìone  dei  peccato  mortale, 

./fr  tetra  nunc  adtees  ad  puniendum^ 
hoflet,nunc  coturnices  in  fdutem  Ifrae^ 
litarum  praferebat  i &■  illa  in  die  teneà 
br.t,i{iis  in  no£k  lux  erat . £t  ^egyptip 
Wurn  habciHci  propè  fiuentem,Juiy^ 
ficchdte  per ibarj, hi  autem  in  terra  ari* 
da,  tr  ficca  exeràtum  ducentes,mult» 
aquarum  copia  fruebantur.  Et  aduer. 
fus  tìlos  rana: pHgnabant,hosauttnne* 
que  gigante t compreìjenderc  potuerunt. 

Sed  cuius gratia  Imum  memoriamaf.  ’ * 

ferì  B.Vaulusi  utdiftasquodneque^. 

baptifina,i.equcpeccat<»umremiyto,ne~  * 
<^e  fcientioaticque  Sacramentotum  tam  ' ' 

munio, ncque  facra  menfa,  nequefruitiv 
torporfsuìequc  participatioJaiiguims,ne 
queatiquid  hotum  prodefie  nobis poti. 
rit,nifi  mtaru  re£ìam,^  admhdùlem^ 

& omui  peccato  liberam  habtamut  . 

Guaidati  donqnc  di;  non  haucr  adof* 
fio  il  peccato  mortale,  quando  clic  vai 
a riceucrcic  immaciriacc  carni  del  fi. , 
olinolo  di  Dio,  perche  coli  invece  di 
mondarti,!!  imbratrarefti  artaipiù,& 
io  luoco  di  eder  libero  dalli  peccaci 
commdfi,ne  veireftj.a  commetter  di 
niiouiA'  di  peggiori . Et  fc  per  an-  Bài  r„ 
drr  fiano  m snello pu  ricerchi  fapc-  iy.  ^ ’ 
re , ,Gtnuc  polli  CrpcrDiuomo , c(ie  il 
peccato  mortale  nó  regni  injui.icggi 
Scoto.cht  ti  dirà  in  tre  modi  intederfi 
viro  edere  in  peccato  morraic  ,il<pri~- 
mo  quando, che  int,eriormétc,òeirtiit 
fti;;uuci!ic  commette  alcun  peccato, 

Aaa  mor- 
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mortale . II  fecondo, quando  ha  com- 
roeflb  dei  peccati  moitali,ma  di  quel- 
li non  ha  ottenuta  l’aflblutione.ò  per- 
che non  èandato  a ricercarla  , ò per- 
che nelilelfaminarc  la  Tua  confeientia 
li  e portato  con  tale  negligenza  , che 
non  fi  può  in  modo  alcuno  efeui^ro 
l’ignauia  Tua,  del  non  efiei  fi  ricordati 
di  quelli  peccati  mortah,  de  quali  pa. 
. re,  che  per  fola  obliuione  babbi  trala. 

fciatodiconfcflàrsi . All’incontro , fc 
HtM  ai  tu  vuoi  li  pere  quando  probabilmente 
pofiì  credere  che  il  peccato  mortale 
non  fi  ritroui  nell'anima  nia,oficrua 
quelle  quattro  cofe.  La  prinja  fetu 
alcolii  voleutieri  la  parola  di  Dio.  La 
lèconda,lc  ti  troui  Tempre  pronto, 8^ 
dilbofto  all 'operar  bene.  La  terza  le 
tu  hai  ferma  intemione  di  non  pec. 
care,&  la  quarta  fé  (enti  graue dolore 
delli  peccati  fino  bora  da  tecommeC 
lì  ; Per  quelli  quattro  comrafcenrtw 
veniraia  comprendere  Te  babbi,  & 
noti  babbi  neiranima  tua  il  peccato 
CtmmU  inoctare..  Ma  le  bene  di  tutti  li  mor.; 
»tU'  apf.  tali  peccati  deuifempre  ricercare  di 
•lU  t»m  mondarti  prima  del  ricctiere  il  Sacra 
irrnurj’ne  mento, deui  nondimeno  fapere,due 
piò  degli  artri  eficredi  grantmpedi- 
tnentò  al  fhnto  della  facra  commu- 
okmc,&  afiai  repugnanti  alla  fperan- 
za della  gratia  del  Sacramento,  l’o* 
dio,cioè,&  lalibidine.  Quanto  afpri- 
mf>,|Jereflrcre  quello,  Sacramentod’- 
amore,8Cd’Vnione,6cquantoal  Iccon 
do  per  contenerli  in  quello  la  purifiì. 
ma,&  virginal  carne  di  Chrillo  la  on. 
de  0:  da  timi  fi  peccati  rune  hai  ad  el- 
Icr  libero,di  quelli  conuicne  che  affat 
to  tu  ne  rclb  lontano . 

Delia  fetonda  fpetiedt  puritd  per  ben  ri~ 
teuere  it  Satranritto,  che  è quella 
dtìligetxatiucnicd'u  Cap.F^ 

La  feconda  Ibrredipurit3,chc  de- 
uc  ellerc  nel  denoto  che  fi  ha  da 
ojcnnuvucarc  é il  ritrouarfi libero  an- 


co dai  peccati  veniali , & c ben  di  ra.  Si.  ùr*f. 
gionc.chc  hauendo  l’hiiomo  \imuSc  d»BpUg. 
lupcrati  li  peccati  maggiori  per  ben 
accollarfial  Sacramento  , facci 
ilmcdelimoddli  minori,&  dcipic-^*^*A-^ 
cioli  dificrti , cioè  di  quelle  cofe,  che 
gli  parono alcuna  volta  di  poca,  ònia 
na  importanza , &c  nondimeno  fono 
quelle  che  tall'hora  guallano,&  eficr. 
minano  i poderi  delle  nollrc  fermila 
fperanze,  c apite  uobis  uulpes  parnulas» 
quademoHunturuineas.  ^ali  man- 
camenn,&  imperfettioni,  che  confi. 

Ilono  in  molte  cole  intcrtori , de  elle, 
rioriitnentre  cfaccon  poco  (Indio  , 
diligentia  Iòno  refecati , & non  fono 
fuggiti,  & eccitati  dannificanorani* 
maaollra,  incautamente  la  impiaga- 
no, nella  via  dello  fpirito  la  ramedda 
no, Sedai làntofèruore  la  intepidilco 
no,pcrilche  poi  comincia  anco  ai  de- 
clinare, & (mi  a darli  tutta  alle  vani. 
mii,&  fenfiialitì>&cofi3poouapo> 
coperdc  ogni  deuotiooc,&  ogni  fpiiT 
tualità,  8c  ogni  feofibiic  gratia  del  Si. 
gnore.  Et  molte  vohcqueflr  picciolo 
colpcibnopiònociue,  & pericolole , 
che  non  fono  Taltrcjlè  ben  graui,6c 
niortali,impctochc  clTendo  cofi  roam 
felli  li  mali,  che  elfi  peccati  mortali 
apportano,niuno  mcttcindubio,cbe 
non  fij  bene  il  fuggirli.Ma  li  danni, & 
limali,  alli  quali  letentationi  leggie* 
re,&  li  piccioli  difetti  follecitano,5^ 
inducono  1 huomo  per  eficr  takuiti  po 
co,òniente  fircpucano,&perqueflo 
non  fi  mettendo  (ludio  in  feuargli, ve. 
gonopoi  incurabilmente  a piagarci . ' 

Ma  chi  ben  confiderà,  ritroueri,  che 
ogni  pecca  to,,fc  bene  non  fij  mortale» 
dmeclTcr  Icmpre  lontano  da  noi , de 
fpctialmcncc  quando  fiamo  per  com- 
mtmicarci . Certo, che  i n ogni  pecca, 
to  viòla  offefadiDio»  &iebcDcnel  jg,. 
veniale  lìj  molto  minore,  che  nel  mor  * 
tale,  chi  farà  colui,  che  (limi  poco 
vna  colà, con  la  quale  DtofiolTeade* 

Dimmi  fc  tua  moglie  ti  diccfic,pu. 
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tt  che  io  non  adulteri  con  alaino  ^ ne] 
rcftolafcianii  ridere,  & giuocarc  con 
chi  mi  piace, rhauci  cfii  a bcne,o  l’ha- 
. ucreftiamaIc?5;;rcvnrudditodiccf. 

• *'  fcalfuoPrcncipc,Signorc,purccht^ 

I non  vi  infidi]  lo  Itato,  òlavita,nclrc. 
fto  non  ui  doucrcte  dolere, fc  io  Ili  eli. 
{prezzi  l’hauercbbc  per  bene  il  Ro 
quella  tal  opcrationc?  Coli  ti  fi  dice, 
non  piacere  a Dio  il  peccato  veniale, 
quantonque  nonfi]  coli  giaue,  come 
che  è il  mortale.  Se  tu  mi  dimandi, 
che  cofa  fi]  peccato  ucniale,ti  dirò  che 
è peccato , 8c  tanto  ti  può  ballare  per 
farti  rimouere  da  quello, & per  mon- 
iiartene  quando  vaiai  Saaamento.Se 
la  tua  moglie  non  tiha  da  venir  inan. 
zi  con  la  faccia  tinu  tutta  di  carbo. 
ne,  certo  che  non  vorrefli  che  ne  anco 
vi  veniflc  con  vna  fola  macchia  nel 
-■vòho  . JEt  fé  quello  non  ti  balla  per 
lafciareilpeccatovenialcjlonu- 
no  dal  Sacramento  con  vna  fimilitudi 
ne  ti  fidati mcglioad intendere.  San 
Bernardodice,  che  il  peccato  ueniale 
imbratta  l’anima  , altri  dicono  che  è 
fango, ò poluerc.cheit'^e  getta  in  fac- 
cia.Kor  dimmi  tu  fé  fci  huomo,ò  pur 
donna,feti  piaceportarcofe  imbrat. 
tate,&  haueredei  'fanjgò,o  della  poli 
.nere  nella  faccia  ìma'nrì  rilpondcrai, 
Acaoconelle  mani,  ò ne  i piedi , 
«Knoncilabanetu,ònddrappo, 
ne  anco  ncll’vititnò  lembo  della  ve. 
fle,è'(Wo1efÉioledeÌtrfcarpe . Ho- 
ra  fe  à tènon  piacc  il  fingo  fopra  di 
qoeflecofe , che  tu  porti  per  il  fango, 
MtchenorraitcheCbrìlfo'fi  acqueti 
in  ochitenèll’àninuttia , fnemte  ella 
è imbranata, con  lo  {porco  delle  fue 
^ ucnial  colpe  ? In  ucro.chc  quello  a 
■ chi  non  dHpiacc  la  bruno  ra  dc*pccca. 
» . ' ti  ueniali,  ò che  non  ha  la  grana  di 

I>io , Se  comemorro  non  fcnie  olfefa 
alcuna, ò che «ch.i  coli  poca  , clic  fi 
può  metter  per  nicjtrtj . Il  Signore 
diflè.  Meni  ut  mam  h.ifvant , ■& 
abutlantuti  kibeuMt  • Pare  che  non  fi 


babbi  a contentare  il  Chrifiiano  del 
uiucrc,mà  che  debbi  cctcarc  di  uiucre 
d'iina  uita , che  non  babbi  del  mono. 
Viuoècolui , che  è abbandonato  da 
medici , & ili  d'hora  in  bota  per  moa 
rirc,mi  non  credo,  chefixitroui  chili 
contcntalTcd’haucr  unautu  coli  uici- 
naalla  morte , i9c  una  uita/ldla  quale 
coli  poco  fi  gode . Se  tu  ami  iauita 
delcoipo,fana  , contenta,  & allegra* 
pcrchcuorrai , che  quella  deirammà 
lìjjìacca,dcboÌc,&  inferma?  Il  pecca., 

,to  mortale  c morte  dell’anima 
j|  ueniale  £ mfirmità  di  ella , l’iniìtmu 
tà apporta  notale  fuogliamento , die 
l’huomo  non  uorrebbe  fare  alcuna  co 
fa,talccil  peccato  ueniale neH’anima, 
ti  parcmó,ciicconuengiii  con  unata» 
le  infipidezza  andar  a gufiate  le  deli, 
tiedd  Sactamento?S,  Dionilio  Arco. 
pagita  vuole, che  per  accofiatfi  degna 
mente  all’altare  per  riccucrc  il  Sacra- 
mento.  Si  leuino  da  noi  non  folo  rutti 
li  peccati  ueniali,tnà  anco  ogni  piccio 
Io  difetto,&  imperfectionc,  dicendo  , 
che  in  hoc ’Pominus  à nobis  exigatex- 
tremammunditiam-  lidie  ci  dinota  il 
facerdotc  qu.ido  nel  mezo  ddla  mc^ 
fa  fi  laua  le  punte  delle  dite, accennan. 
do, che  hauendo  prima  del  vdlirfi  eli 
habiti  facctdotali  mondata  la  conicié 
ria  lua  con  la  làctamemalc  confcfiìo- 
nc.all’hora  vegli  anco  molto  pni  mon 
darficon  ractualerinótia  di  ogni  Tuo 
difetto.  Il  Signore innanzijchccom- 
municarcgli  Apofioli  volicnctiarlo- 
ro  la  polucrcde*picdi, perche  febene 
i peccati  ueniali  nó  priuan o della mcr 
cede,  nc  Icuano  il  ilidbro  ddla  graiia 
di  Dio,  dicci  apporta  il  Sacramento, 
tuttauialeuanoqiielgufiofoauc, 
delic.ito,  che  fi ritroua  in  quefio  (acro 
cibo,  di  che  non  fi  deuefar  pococóto, 
perche  chi  mangia  lenza  giiflo,ha  più 
lofio  fkllidiojChc  piacere  da  ciò,chc-»  ^ r 
mangia.  Il  lafciarfi  la  perfona  detcr- 
minatamente  cadcrCjCcmc ben  oficr. 
ua  il  dono  f rancefeo  Arias,  in  molte  ij. 
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colpe inoctaIt>&  nó  corre^crle,fuo., 
le  (cmpre  elTcredi  grande  nnpedimc. 
to  al  degno  conamunicarir,  dralcaua. 
re  veto  frutto  dalla  comrmmionc.  Le 
colpe  vcnialLnericqualt  per  inauerté. 
za  cafeano le perfonc  linidratc diDio, 
& feruentt  nel  Tuo  femitio  non  fanno 

3ucfto  danno, ma  le  colpe  vcniali,chc 
crerminaramcntc  fi  cómetrono,  que 
ftc  fi,che  huocono,  al  profitto , clic  fi 
brama, & al  buon  frutto  della  commu 
nionc,  dalle  quali  refia  impedito  co- 
me da  grofia  potuerc,la  quale  andklo 
fbpra  il  quadro  di  vna  bella  pittura^, 
le nafeondei  colorili  profili,  & la  va. 
ghezza,  fi  che  non  può  dTerftimato, 
né  appreriato quello  apunto  , che  va. 
le . Lì  ragione  Ji  quefta  verità  è ,'per 
che  ficomc  infognano  tutti  li  iati  per 
accoftaifi  alfa  facra  communionc,fi^ 
pet  riccuerc  quel  grande,  copiofo^ 
. frutto, che  co’l  inczofiio,  il  Signore  ci 
vuoldarc,fi  ricerca, che  vi  andiamo, ò 
almeno, che  cerchiamo  di  andatui  có 
molta  dcuotionc.  Andare  con  detto-, • 
rione  a coinmtinicaifi  ,c  andanti  con' 
vn  defiderio  vino , Se  con  una.volontà, 
pronta  di  piacere  a Dio,  Se  dì  antepo-.' 
netefempre  il  Ino  Icruitio,  Se  bcncpia 
oro  a tutto  il  refto,&  perche  quella-, 
dcóorione  in  altro  miglior  modo  non 
15  puògencrare,che  conia  puriià della 
COTifcientia,per  quefto  il  dar  luoco  al- 
le colpe  veniali,  che inrerturbano la., 
tranquillità  della  cpnfcienza,  & intc. 
pidifcono  il noftro  àfTcttOjé  molto  no. 
ciuo  alla  diuora,  8e  debita  communio 
ne.  Tutto  qoefio  fuauuertito  da  San 
Bonaucittura  , ilqualc  perciò  lafcrò 
fcritto  , che  come  per  co  m mimica  rii 
deg  namenre.fi  dcuono  fiiggirc  li  pec- 
cati mortali , coir  anco  fi  dcuono  fiig- 
gireli  peccati  vcnkili, li  qu.tli,  fc  bene 
non  veddonoranima,  perche  non  fc- 
uano  la  vita  della  gtatia,  nondimeno 
fanno  l'huomo  tcpido,indcttoto , gia- 
lle al  bene, oc  inififpoilo,&  inaTcappa 
reccliiatu  pet  la  cóiquniuiic.  Etcome 


vna  defa  nebbia  ci  impedilce  la  vifta 
del  Solc,mà  nò  cc  Io  leua  affatto  dini 
zi , cosi  ti  -'geniali  peccati  offufeano 
rocchio  ititetiore  della  nefira  mente, 
SicMdenfa  nebulaocvlos  camis  impe-^  Th*mU^ 
du,  fu  peccata  renialta  mentii  oculum  " 
offufcantyVt  Deum  tnfpicere ae^uea-  ^’* 
vtkSfdiumatiHoqutdileBionis  fertm- 
rem  extir.guitniforationes  noShas  dif- 
ficitÌHS  exaudhifacimnt,  animam  de- 
turpanty  atqut  commat ulani y Dei  <A\ 
anima famih'aritaté  quandiu  non  tm( 
danturycxtluduntyad  grautora , maio-^ 
raque  peecata  hominem  pertrahuntyW 
res  anima  ad  refijlendum  prauit  uuli» 
natimibus  debilioresreddunt  y bornia 
nem  ad  btnè  agendum  pigrum,  ^ acim 
diofttm  efficiunt ydefideriaque  adletn- 
poraiia  inclinant  y & à Dei  prafentii 
intuitu  diutifftme  retardant.  Ma  San 
Vincenzo  eoa  vpa^comparatione  ci 
dinota  la  dificrehtia  del  danno  , ^ 

noi  faitimo  dal  peccato  mortale  à 
qiicIlo,che  noi  fcntiino  per  il  peccato 
veniale.  Sono  olcunìanimalLchc  hai^ 
no  le  vene  mditó  larghe.  Se  a quefli  (e 
loro  fi  dà  li  veleno  per  la  latobczza  di 
quei  canali  in  vn  ttauopalu.  loro  al 
cuore, & gliuòcTde , & fono  altri,  che 
hai.no  le  vene  ftrctte,&  qnefic  ticeuu 
fo  il  veIcno,fc  bene  con  gran  longhes 
za  di  tepo  però  aricor  el|f  tefiano  moc 
ti  da  quello,  uicc  il  peccato, mortale» 

&ialc  il  veniale,  tardi, ò per  tpmpó» 
che  ti  fi)  per  giqngcrc  il  vclcnoal  cuo. 

)e,&  vccidcitf.^e  non  vuoi  correr  que 
fio  peiicòlo',  mìglipr  rimedio  none» 
può  kirefre,  che  il  non  prenderlo.  JLa- 
icia  dunque  ogni  fot  te  di  peccato,chc‘ 
quella  è la  firada  più  ficura:  Gre  Xrùn 

fjorio  i’apa  araonedo  li  fcdclfdiqpel  r«p.i4, 
P,che  debbino  fare  per  lUiceuetc  del 
Sacramento,  liaouercircc  a,pargàcfi 
non  folo  da  i peccali  mortali,  clic  im. 
pedifeono  del  rutto  il  frntm  diqù^o 
diuino  Sacramemo,  nià  anco  dalli  ye. 

‘niali. 
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iltilitche  impedi(conó  il  copiofo  frucj 
to  di  quello,  & lo  dice  cor  quelle  pa*’ 
cole  degnedi  coiKìdccacéonc.  Coloid, 
ehe  li  accollano  à ricruetr  HhoUia  cók 
* iècrara»che  da  vera  faluce,&  portano 
nel^a  n I m a 1 1 pcccati,Che  fecero, nò  ri. 
ceuonoftuuodi  falutc,&  benché  rice, 
ainocon  l'opera  ihvero Sacramento 
non  però rìccuono con  ranimaja  vir. 

td.  Se  la  fatieU  di  elfo , perche  quella 
folatnente  riccuono  coloro,chc  ui  ve- 
dono del  iQtfo  lontani  da  ogni  pecca. 
tOìSe  perche  anco  i giuili,&  neri  ami. 
ci  di  I>to  non  polTono  paditie  quella 
ulta  fenza  cadere  in  qualche  colpa, per 
quello  il  rimedioèchc,li  sforzino  di 
mondare  ogni  giorno  la  loro  anima» 
c6  la  penitéza,d(CótritjQneda  quelle 
colpe  cotid>ane,eielle  quali  cadono  per 
la  dcbolnzza,dc  hragilitaiiumana»  imw 
parqclxc , fe  non  no  quella  cura^ 
di  mondarli  giornalmente dapeccarÌM 
quaotonque  piccioli, lì  và  a pòco  a po 
CO  ensjpicndo  l’aniina  di  colpe,  con  le 
quab  U prilla  del  tutto  della  fatictà  irv 
uriore , che  perciò  S.Paolo  4ipollolo 
àiéiie , chefuggianio  vn  rantadannes» 
Giamnionifcc. prima  del  comunicarli, 
a piouarci,che  è iato  come  fc  dicclle» 
ette  ctallótaniamo,  che  ci  vuoiiamok, 
^che  ci  fhondiamoda  peccati,  a line 
che  poi  del  tutto  abbelliti,  CI  habbia^ 
moad  accollare  alla  inenfa  del  Signo 

te, per  tato  pofciachc  ogni  di  pax&a. 
mojpgni  di  piangiamo  li  nolii  i pc^a. 
ti,&  facciamo  amara  penitenza,  f^r. 
che  con  quanu  maggior  diligenza'ci 
mondzretno  da  quelle  colpe  quocidiir 
ne, ramo  più  abbondate  frutto  di  gra.; 
ria  ne  riceucremoco’l  mezo  dì  quello 
Sacramento.  Sino  a qui  parla  S.Gre., 
gotioKdoiie  lì  vede  come  diuinamen. 
tf  dillinguc  il  danno,  che  là  la  colpa 
mot talCiChelimpcdifcedel  tutto  il  frup 
JOdcl  Sacraméto,&  il  danno, che  fan. 
.no  le  colpe  veniale. Icquali  impedifco 
no  fola  meli  te  "^na  qualche  parte  del 
iluuo  airuoM^liv  deiU.^óntunipfiq  ^ 


aihonendo  li.buont  a módarlì  del  co. 
tinuoda  quelle  colpe,  quando  babbi, 
no  TpclTo  a communicarn.impcroche 
quanto  più  mondi  faianiio  da  quelle» 
tanto  più  copiolb  frutto  di  gratie, 
di  doni  celclli  ne  riceueranno,  & par», 
ticolarraentc  proueranno  neUe  anime 
loro,quella  vera  {àttetà,&  contenrec, 
za  interiore , che  lì  concede  a quelli» 
che bàno  vera  &ine  delle  cofe  di  Dio. 

£ vero, che  nonèdcl  tutto  necelTario,  jfditefi- 
che  l’huorao  li  conlèllì  dei  veniali  per  tUTh» 
il  ben  riccuetcdd  Sacratnero , perche 
con  fotti  atti  intcriori  di  vera  contri.  49^ 
tipne  (ì  polTono  cancellare,  & ancocó 
ladiuota  pcrcettione  di  qucllo.mà  pc. 
rò  come  òmcglio  l'aftenctfenc,  che  it 
farli , coli  è anco  meglio  il  conhtlTarli, 
che  nò,  doppochc  in  quelli  ci  è occoè  _ . 

10  di  cadere.  Non  fi  nega,  chp  badi  il. 

ConfelTarli  de'pcccaci  moruli , mà  de* 
veniali , chi  dirà  elTer  bcneiUafciarli 
coli  quando,  che  come  fi  sà  con  U fre^> 
quenza  della  confqlTionc,liangunicn  , 
t^'rcinprc  più  la  grana,  & fi  acctefeq  , ' . 

11  femore  della  diuotionc  9 li  . .. 

r>.  ^ . r 

DtUa  (acramcntale- per  /« 

\ ^ndt  fi  pHrga  PaHtma  da  ptettui  < 
r per  degnamente  communi.- 
! earft.  («p.  H,l. 

\ ■ V 

Q Vello,  che  noi  hauemo difeorfo 
fin'hoi.'iiChc;  rhoomo,chc  vuo» 
LeUegnamentecoramunicatfi  fi  deb. 
ba  mondar  prima  dalli  peccati  ruoi,(k 
ha  poià  riferire  hlla  confellionefacra 
mentale  ranco  neceiraria,Ac  gioueùote^ 
p^r  il  rimetterci  delle  colpe. , mi  per. 
clK  npn  parbehe  noi yogliamo  có  que 
Ila  fimplice  aH'ertionc , ìtabilirc  la  no. 
Atadottrina,andiamo  vn  poco  có  ilio 
toc  delle  Icrittaredimollrando  la  ve« 
rità  dà  quellot  die  fin 'bora  habhianu» 
dcito.  Commaudò  Dìo  a Monènel  ,gg. 
vcccliiorcftanìcnto.che  faccll'c  porte  Ort'fc». 
alcuni  vali  di  btopzo  età  iltabcrnaco  Sg. 
l^^.l>lMt:e,d$iiue;fi  hauefieroia  latta:; 

re 
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re  li  Sacerdotij^rima  dell'andare  a far 
•crificarc  j&qocftp  era  in  paritcolarc 
vn  gran  vafo  di  mertallo , che  ftaua^ 
uiuoincorno  circondato  da  fpccchif' 
Tra  Grccinella  priitiitiu;\Cliicfafi  te 
neuanogià-<'^icino  arile  portc^dcllc 
Chiefe  alcuni  pozzi  d*acqua  nei  qua-' 
li  li  Chriilia ni  lì  laoauano  prima  dell’i 
entrare  ncUitcmpij;Li  Turchi  a tem-" 
pi  noAri  fanno  il  inedefimo,  cioè  Ci  la. 

> ■ uano  prona  dclPcntrar  nelle  lonomo*; 

febee  a far  orarioni  ^ La  confezione* 

‘ èracquapòZanel  moredimetialla^i 
''  perche  quando  ella  (i  cominciò  ad  V. 
fare, diede  vn  chiaro  fuoco  digratia'' 
prcr  tutto  il  mondo, come  mcttallo  ‘riJ 
wnahte  per  le  prédicationi  dei  Santi, 
che  come  acque  Q fparfero  da  per  tur 
. , fo.  Quefta  dunque  conuiene,  che  noi* 
“ ' ..«fiamo,  prima  ddH'andare  all’altro 
Sacramento,  che  è il  più  atto  di  tutti-. 
Dice  un  diuoto  Auttore,la  pi  ima  co. 
fa,',che  il  ChriAiano  ha  'da  fare  innan 
o/ortM  f zi  alla  communione  i è il  cercare  di 
hauere  una  vera  contrjdoncde  tutti  i 
fuoi  peccati  ,'Che.quoAo  ci  dinota  il 
paflateil  marccon  ChriAoptimachc 
itcAercpàfcimida  queito*,'ld£^'r  lèfui 
trans  mareTyhmaiis.  Àlcunj,chein 
altto  modonon  poZono  ricupeiarc  la 
perdutafaniti  fono  conAgliati  da  me 
dici  a metterfi  in  marc.acciochcl’agi 
tationc  di  quel  moto  dia  loro  forza  .. 
di  (cacciare  fuori  li  mali  humori,chè 
ftanno  neicorpj  loro.Cofì  tu  volendo 
aiceitcreil  faao  corpo  di  ChriAo,  cn. 
tra  prima  nel  mare  della  penitenza, 
checoArcAecat  purgatodalle  tue  col* 
pc.  ^(cewiuntufyìitadCctlosydtfcen- 
stunt  Hjquead  afy/Jis,  anima  earum  in 
maks  tabefabat.  tntTaih  queAolago 
di  pcniteniia , 6c  guarda  all'insù  Dio 
irato  contro  di  te,ahba(Ià(i  poi,  £<^V 
' mirailbaraTroapeito,cheltt  perin.' 
ghiottirti^chc  ciò  ci  moueià  a dolerti 
detuoi  peccati , & cercarnedi iqaelJi 
lafacramentale  aZoIurione . In  dtlè.* 
luoclii  dcU'Buaiigclio  lòtto  la  parabo 


la  di  cònòiti  , A tratta  il  mìAetìodeh 
Sacramento  delt’aliarc,  in  San  Luca 
ateap.  14.  Nomo  quidam  fràteanant' 
ma^narn.  in Saa  Matth.  al  xi.  iSimiUf 
eli  rtffium  cadòrum  hotmniTiM  qvìft 
cit  nuptku  filio  ftuh  ncll'vna.  Se  ncJI'al  : Mai  494 
tra  di  qucAe  parabole  A dtcc,dieii  Si- 
gnore mindò  a chiamare  , de  anco  a 
conAringctcli  poucri,8e  infermi,  che 
andaAcro a mangiare  alla  fua  menAi, 
ma  poi  A foggionge,chc  mentre  A in.: 
uitati  fc  ne  Apuano  mangiando  fotte 
ueduto  in  quelle  nozze, unoa  Aarfcne 
fenza  la  ueAe  nuttiale , Arobolo  della 
chatttì,  có  la  quale  A cuoptono  li  pec 
cari , & che  perciòfoAèdifcacciato 
dal  cmtu!tù,dc  ahco  carcerato . ÒSD 
gnordtchc  cofa  è queAa,cu  inaici  li  po' 
uei;i;dc  poi^uoi  ptitittb',fè  ci  uengono 
IcRzala  veAe  da  nozze,Ìa  quale  non  S 
può  comprare  fenza  danarì,non  fap&i 
ui  tujchc  noti  hauendo  di  che  paAier*» 

A,  meno  haucrebbono  hauuto  di  che 
ecAirA?  Nonèbuuna  queAadiAcfa. 

Afcolta  . Anticamente  quelli,  dKÌiu 
nitouano  gli  altri  a mangiare  allefà. 
fé  loto teneuano alcune  ucAi  perlelò 
lennità  delle  nozze,  dc'quelle  preAa» 
uanoalli  conuiiati  quando  ueniuado 
ià  per  mangiare , bora  come  poteoai,;» 
efeutàrAvn  po nero, che  foZe  andatod- 
mangiare  fenza  qucAa  Amil  veAcfen 
za  incolpatela  fua  pigritia,  che  datai. 
gli  ifon  l'hauenexioluta  riceucreique.' 

Hofcrtìc  nel  fatto  della  confezione., 
facramenralc,  perchefe  bene  ChriAo 
multa  mtri  li  fedeltà  nceuerc  qucAo 
Sfteramento  dell'altare,  nondimeno^ 
tiene  alle  por  cedei  fuo  palàz  to  una.#' 
ucAe  ricamata , che  èil  Sacramenio 
della  penitenza,  conia  quale  A cucu- 
prono tnm li nOAri difetti,  ondeben, 
diZe  il  Ke Profeta , chlamandobcatii 
coloro, che  ucAendoAdi  tal  vcfte,co«; 
priuanoeon  eZa  le  fue  magagne,  'Éea'iCjtrdm. 
fi  quòrum  remijft  fmt  iniquitates  ,&  ^nglii. 
quorum  ttiìalunt peccata.  Sant’Am.  8. 
b(oAodice,cbcli  tfanciqiJiA'Iitango.  iat.ja. 

lano 
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lanò  quando  fì  d ì loro  alcun  cibo  mol 
togroffoi  perche  non  lo  porTono  in. 
<•  ehiotnrc, quando  li  peccatori  fatti  uo 
k>niariamcn(e  muti  > per  non  volere 
confeirare  li  loro  peccari,&  perciò  an. 
6or  cflì  infantes  u uogliono  mettere  a 
riccuerc  ilfantiflìmo  iìacramcmo,chi 
L»rAX»  nonsà,chc  Ci  uccidono  da  lofolìeflì  ì 
Onde  ben  diflc  vn’altro , quello  cibo 
re  4i«  Dódoucrli  mettere  nello  Homaco  del 
l’anima  fin  tanto, che  per  la  peniteza, 
quella  non  babbi  digerita  ogni  fua^ 
Colpa,  perche  anco  quando  materiaU 
"mente  à ftomaco  pieno,’  fi  mangia  , fi 
generano  delle  putredini,  de  m ali  ha* 
Mmrflt  mori.  Vn’aliro  efponcndo  le  parole 
r*  della  Cantica,  Et  fruSus  tius  (IhIcÌs 
^uiturimeoidicc  coifi,  ftM&uitius , 
iitiì  corforis,  &fmgkim 
ttfttoqua  reficirfiur , & fufientamùrin 
ma  Ptregrinationis  noflrjt,  utl  frkSmt , 
idefte,  ^catìa  Satrarhenti  dulcisguttmi 
meo>i(kjt  mma  affeSioni  mt . Ben  è 
queÌÌo,che  dice  il  fuo  frutto  e dolce  al 
le  mie  fàuci,  perle  quali  palfa  la  voce 
per  dinotarci,che  à ben  fentire quella 
Jiiitt»  dolcezza  fia  ncCelTario  valerli  della. 
Vt{»  Fa  confclIìonc,checifàmandar  faoTÌ  tut 
radifa  dt  to l’amaro  de  nollri  peccati  .'11  Lupo 
SMt$.^Zo  quando  non  ha  altfticibodrchepa. 
Kerfi,mangiadelia  terra,mafc  litro. 
ttanuonocibo,&  nuoua  preda»vomf. 
ta  quella  terra,  & poi  fi  riempie  delfa 
viiunda  ritrouaraX’huomo  alTàmato 
' 'dei  dciidetij,non  haocndoaltro  dina. 
zi,mangia  diquellecofecaduche.&f' 
teiTcne,ma  quando  poi  fi  vede  dinan. 
ùi)  uctocibo  daafiri  chiamatalprc. 
da,  perche  San  Girolamo  volta  dalB 
Hebreo quella  parola,  Efcam  deditti- 
fw^tiò«i/"e,invn’altra,chc  dice,7’r<«di 
dedit  titnemibut  fé,  ha  da  vomitare 
tutte  le  brutture  de  fuor  peceati,il  fan 
go  dei  terreni  allctti, & Icimmondi- 
tie  delle  camahconaipifccnze, 

rii  palceili  di  olla  celcllc  preda , che 
il  vero  corpo  di  C hri(lo.Quello  fù  il 
cófiglio,cbc  diede  S.Beth.aUa  forcUa, 


Sororitt  Chrifio  mabilitrdgo  ut  oh- 
dias  prudentiam  ferpentis  . 
enim  cunt  cdperit  ire  ad  btbendumyan-  utndi,  c. 
teejuamueniatadfontem,  Momitatout  aS. 
ncuenenttm  . Imitare  &tu  butte  fer- 
pentem  in  hac  parte,  utantetjHom  ue~ 
niat  ad  fontem,ìdeJÌ  ad  communionem 
corporii,  {tf-pinguinis  Domini T^Uri 
fefu  C^ifli  euomai  omne  uenenum, 
fcilkttodium,itam  ,malitiam , inui- 
diam  y uoluntatemmalam , &noxias 
cogitationes  ex  corde  tuo  4 
Concorda  con  San  jBc™>rdoiI  Fa 
drc  Sant’Agollinoin  tener  falde,  che  ^"1 
la  confellione  lacramentale  fia  l’ab. 
bcllimento  vero  dcH’anima  per  farla 
d^namente  comparire  al  Sacramen- 
to , Le  cui  diiiinc  parole  habbiamo 
ilimato  cller  mcgltp  riferire  nel  mo. 
do,  che  vlcirono  dalla  Tua  bocca , che 
alterarle  con  alcuna,  notlra  ttafportar 
tione;  Confiffjo,& pulchritado  in  coor 
fpeQueius.  ’Pulcbritudinem amasi yis 
efie  pulcher  ? confitere  - T^ou  dixit 
fuUhritudoitSr  confcffio  , fedconfeffio» 

& pidchritudo'^  Fxdarete  potmiibfitr- 
mofum  te  facete  per  teipfum  nonpotes» 
fed  coafittntur  honànes  Kccata  fmu>  » 
vomunt  mala,  qua  auide  *orauerunt  » 
non  redeunt  ad  vomitum  fuum  fuut  c<t 
nis , eSr jf»c  ex  confejfnne fequttur  pul‘ 
chritudoin  confpeQu  enti , & tnatnif^ 
centia  m fantificatione  eius . Et  boa.  chnia, 
conuicne.chc  fé  li  peccati  tuoi  ti  han-  g j. 
no  diuilb  da  DioySe  fatto  eficrti  tonta 
no  , quello, che  baueui  fempre  tCfift,. 
che  coni! rinomiarli,&.  rcgettarliceg 
chi  di  accollarti  ad  elfo,  perche  eflcnii 
do  quello  Sacramento  fimbolo  dcli’^. 
vnione  nollra  con  Dio,  io  non  sò  ve. 
dere  come  p elfo  ti  polli  vnitc  a C bri- 
llo, mentre  dairaltrocanio  tenendo 
vini  li  peccati  nel  cuor  tuo  , vieni  ad 
haucredentro,quelto,chc  più  di  ogni 
altra  cofa  ti  può  farditongare  da  Dio, 
non  dlendo  altro  il  peccato , che  vna 
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' cofa  che  fi  Interpone  tri  Dio,&rbuo« 
mo>&  che  non  lafcia,chc  giainai  fi  v. 
Trtnctti  nifcano  bencinfìemc . Et  fé  bene  tu 
ffi  t^ipocrefii  diredi  non  haiier  peccati 
roortalij  &.'Cofi  non  tenere neccflità 
di  confeiTarti,  io  ti  replico,  che  ado-' 
cni  modo  tu  ti  confcilì, perche  ni  ftef- 
fo  ti potreftiingannare  nel  dillingue- 
rc , le  quel  peccato  che  è in  te.fia  ve- 
nisilc,ò  mortale,  tanto  più  che  Tempre 
per  l'anolutionc  facramentare  , come 
dicono  i /acri  Thcologi  fi  aiigii  men- 
ta la  gratia.,&:  l’animo  noftro  fi  difpc.* 
ncmeglio  alla  deuptionc,  & à ben  ri'* 
Taul.  in  ceuerc  il  Sacramento.  Chefetu  pen- 
(aftibene  alligran  danni  .clieprocc-' 
cttmiibut  ^Jqpo  dal  raro  cofifcflaifi, certo  che  nt 
fareflipiù  frequente, 8c  follecito  ihtor' 
no  à tal  Sacramento  [ di  quello , che; 
forfenonfei.  Non  vedi  come  da  ciò 
pedetiua  l’infiabilità  della  ràtioiiàlù 
tà  tua  Ja  vana  compiatfcntia  di  te  mc^ 
dcfimOjVna  gran  prcfontionc  del  pro- 
prio parere,  & l'oftinatione  in  ogni 
»tiofatto,cotTic  la  memoria  fi  riempie 
Tempre  piùda  varie,&  vanifiìnieco- 
gitatiom  ? come  la  volontà  fi  difcofta 
iempre  più  dal  refignarfi  in  Dici’  Ma 
non  fono  quelli  li  fc>limali,chederi* 
vano  da  vn^tantoenale»  cuui  di  più» 
chel’amorev&  l’odio,la  fpcranaa»Sc  ij 
defiderio  potenti  llimoli^  tiranni  de 
gli  ai  lìminòfiri,  di  quelli  in  modo  fi 
impationifcono , clic,  non  ci  lafciano 
• , , . profittare  in  alcun  bcne,ma  fcaptllra 
«unente  ci  conducono  nd  piecipitio 
di  tutti  i mali  .1  Per  vna  tale  negligcru 
te  òifcuflionc  di  cófcientia  ,per  la  con  - 
cupifcibilc  fi  n prono  le  poi  te  dtlTaua 
rina,deJla  gola;  &rddla  libidine, 
per  l’irafcibilcfifàadito  all'ira  , alla- 
vendetra,&.illa  fi^peibia.  Tralalcio 
dimetterti  innalzi,  come  li  fonfi  tuoi 
fi  fanno  più  infoienti , Si  arditi  ad  p- 
gni  oggetto,dielo,ro  fi  rapp;efent3,& 
comclrnipre  diuepti.più  inliabile  a 
virtcf  ve  li  tuoi  nemici, & li  loro  allahi, 
cpn  chcifi  facilita , de  moltiplica  fem- 


prepiù  il  numero  delle  fne;in6nali  cÌ’ 
dute.  Leggi  San  Gregorio  Papa  nel- 
l’interpreta  none  delle  parole  del  SaU  "*  Sì- 
ino,  ’R.cpkti  yiius  fro  ftiuihus  ft  loca' 
ucrunt)dr  fiuMÌ*ct.Jitturati  funi , &C. 
uoucrai  là.  verità  di  quello;  maebe* 
nc  apportar  qul.il  fuo.mcdelimo  tcllù 
mpni0,d(  petf Jv  più  rifpicnda  da  fc, 
legarlo  come  che  fià  dentro  di  quefto 
noftro tnatetial  piomboxclic cefi  live-  . . 
dcrà  meglio  la  chiarezza  Tua,  J/pcNcr 
ba  contrf  mg^igfintetfacri  altaris  mini^ 
Sìrgsittnue  autkffs^Dotuinici  corpem 
fufctftom  cwemenier  di  a,  po/Jk>.t,qui 
mmifumt  comcduHt  > & jaiurarhion 
pofiunt,quia  lieti, SacrameKtkm  ore  per» 
òpikuti  mikteSaeramimi  nov  rtplen» 
tktv  tf^;pmktter^  iUa  iciknenhquia 
priiu^rtpleti  fuernm  . Salktis  qkippe 
finau  non  perfipiunt  in  com^ionefit» 
lutarif  ItofliXtquia  ta  qutbkt  {e  repleue- 
rmt fiagnia porifitu  in  mente . 2(on(d,* 
turantkr  ergi)  nip  famtUft  qui  a viti) t 
per/cBè  ieiunantes,  diuina  Sacnment» 
perùpiuntin  pUnitudme  virtiitis , gj- 
qiukfinepeccatoeleSi  etiam  viriefjc^ 
ntv.popimt^uid  re  Hat,  nifi  1 1 a pecca- 
tn.qktkmtoi  huttuma  fragilitat  nuun- 
lare  non  defiuilteHacuarequoiidiecoi.é» 
tur  i 'hlam  qui  qtiotidie  non  exaurn  p 
(kUnquit,  etiam  fi  minima  funi  peccata» 
qua  fongiiiftiMulatm  anima  rcplctur  » 
ficque  memo  ci  aufirtur  ftu£iks  /nrer- 
na  faturitaiii  . i^i  ergo  quotidie  de^ 
linquimusquotidit  ad  pani  lentie  lamen 
ta' cuT'-amifS  , quia  ipjafola  virtus  efi  ^ 
qiiaeiiaaiAi  qitodin  raitre  anima  cttU 
paxoadnnatì&  fune  veré  famelici  fatta 
ravtiir,  quia qtò  iitidiofius  mundamur 
lamento  panitunU,  rò  e Lirioum  diuif 
nx patia  fruCinm  ruijimes  in  jpiritiia 
lirtfiSione.  Matropjo  fongolhicb- 
l'cii  iifciircin  quello  liioco  li  vrilì  j 
tlu-  fi  ricciiono  da  I fpelToconfellaifi  * 
Dimandane, fc  nò  lo  lai  a medici  qu5- 
to  fano  fi  eonfciu)  quel  corpc,ncI  qua 
le  non  fi  lafcia  Icrmarc  alcuna  mate- 
ria di  putrido  humorc.  Dimanda  al, 
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Giardiniero  quanto  ben  coltinaro  fi 
niantenghi  quel  hutto^ncl  quale  her> 
ba  maligna  non  può  fon<lar  le  radtd  > 
che  coli  faprai.fcla  frequente  con fèC 
fione  , vtile,  d non  vtile  eflcr  ti  podi . 
Jn  verocheili  idurfi  Tpeiroa  pjcdi  del 
Confellore , altro  r>on  è che  il  correr 
a vn  vino  fonte  per  il  lefrigcriOjA:  cor 
fu  di  nuoue  acqnc.ln  vero  che  il  moti, 
darfpenb  l’anima  da  peccati,  alironó 
c che  il  Icuar  ogni  picciola  macchia 
dal  cuore  .accioclie  per  quella  non# 
contamini.  In  veioche  il  Icntiifiri. 
prendere  di  giorno  in  giorno  della  rei 
cerata  colpa, ci  pai  torricc  quel  degno 
fìglinolo,chc  dolore  li  cbiama  perdili 
non  folo  fì  cancellano  le  comnulleco. 
fc,ma  fi  tengono  lontane  l’altrt  diefi 
poiriano  commettere  . O fanta,5Q^ 
faliirifera  pcnitcnxa , &chi  ponefc>bc 
mai  riferire  gli  vtili , che  tu  ci  appor- 
ti, li  commodi  die  tu  ci  predi , & H 
conirari|,chc  cuci  leui  ? Chi  può  mai 
direconqnantogudo,  òccon  quanta 
facilità  lì  conferii  hoggi  che  fi  è con, 
fella to  hieri , & vadi  alla  confcllionc 
dimani  die  hoggi  ci  è fiato  ? Che.., 
altro  è qiiefto,fc  non  con  vti  pei  perno 
refiiifib  dalli  canali  de oofiri  afi'etti 
portar  via  quello  che  nei  fluflo  delle 
pallìoni,  de  un  pei fc trioni  nofirela.. 
colpa  ,òla  fragilità  trafeuratameme 
VI  hanno  condotto?  Ma  feto  nócredi 
quello  per  quello,  che  da  amica  voce 
ri  fì  intuona  neH’anima, credilo  aline, 
no  per  quello,  che  da  inimico  iniercf- 
fe  u li  oppugna, perche  ben  fi  sà  efler 
regola  di  prudenza  il  r.ó  far  mai  quel 
lo, (.he  l'inimico  vorrebbe  che  fi  fatef- 
fe,&  il  far  fèinprc  quello,  che  mai  l’i- 
nimico vorrebbe  che  fi  operafic  da- 
noi.  Dimanda  al  demonio  fe  è bene 
frcqiicnr.i  te  la  coifidiione,  Cc  quando 
ri  dira  dinò,fallo,  cioèfrcqucnrala-  , 
perche  il  ùio  configlionon  ti  puómai 
rficr.fe  non  nocino, fSt  il  fare  centra  di 
qucllo.iè  non  giout  iiolc,  6c  che  la  fpef 
fa  Confcllionc  Ii|  ti, della  all'inimico 
òccoiida  Tarte, 


nofiro  non  ti  voglie  dar  ahro  eficm 
pio,chc  quello  che  liì  detto  a Maefiro 
i hoinafo  Thcologo  nd  ponto  della 
fua  motte,  cioè  che  nella  C hiefa  non 
CI  c cofadi  più  tormciiro  , Se  dvttiag. 
gior  moleftia  al  demonio , che  il  no* 
fiiofpcfioconffflarci,  dccommimi. 
carci.  Conofceua  qiiefia  verità  San 
Domenico , il  quale  con  i luci  primi 
compagni  introdDfi'edi  confcllarfi  fa 
cramcntalmcntcnon  folo  ogni  di, ma 
anco  più  volte  il  gioì  no, coli  nel  mat- 
unoicomcocl  mezo  giorno,dc  nel  tra 
montar  del  Sole,  'vfàndo  eflìrubito 
che  comciietrcuano  alcuna  picciola— 
colpa  di  correr  alConfèflorc,  chia, 
niatlcne  m colpa  , dimandarne  l’aflo. 
luuone,&:  piometterne l’emenda.  Se 
belila  li.  Icrcfìa  viudlc  con  quella  .. 
gran  purità  di  vKa,chccomcfi  sà  l’ha 
poi  ridona  ad  vna  fantirà  vera  , non 
però  mai  ricaicua  il  Sacramcntodcl, 
la  comniunioiie,il  che  (biella  fa  re  quo 
tidianamcnte,  fenza  che  prima  fi  lof- 
fcconfcflàtadi  ogni  fuo  picciolo  di- 
fetto. Ma  perche  aldino  qui  fi  po- 
trei bc  cpponcrc,  Si  dire  che  molto 
più  tempo  fi  perde  iiclconfcirarfi.chc 
nel  tnmnHinKarfi,&:  che  il  farlo  ogni 
giorno  a chi  ogni  giorno  fitommuni 
ca  fi)  non  di  Iciuitio,  ma  di  pregiudi- 
lio,  vengo  fiora  a rifponder  a qucfto  , 
Se  dico  che  fi  bada  fapetecomeilpon 
to  ddl>en  c'onfcfiaifi  non  coiifificnci 
farlo  con  rame  longhezzc,  ma  nd  ve, 
IO  dolore  del  cuore, & nella  purità  in- 
tcriore . E t fc  tu  volt  ffi  che  in  qucfto  ti 
configliarti , duci  che  il  meglio  fareb- 
bc  viucr  in  modo,  che  non  hauclli  ma 
tcriadi  peccato  nell’anima,  & che  fe 
ladiligcnna,chc  alcuna  volta  fi  mette 
in  confefiarfi  di  ogni  miniitia  fi  poncf 
fc  nel  rcfillcre  alle  rcntationi.chc  que- 
fio  tanto  bafiaiebbe  per  ogni  più,chc 
fi  pou  fic  fare . T ritto  qucfto  habbia. 
Ilio  voluto  dite  per  mone  r quelli,  che 
(pdio  licommunicano  , a fpfllbcon. 
teliaili,iua  chd dcucicmo  dire  di  qlh, 
B b b che 
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che  doppo  l'eiTerfi  Confc(Tan,&  hauer 
Z>»$àU  rodisfatto  alle  penitenze  impofle  lo. 
no.  to,non  però  curano  di  cominunicarfì? 
quello  e vn  errore  eh  di  poco  S diffe. 
lentia  dall'altro.  Chi  non  uede  la  peni 
tentia  nollra  lènza  la  commuhione  cf 
fere  in  fé  ftclTa  di  minor  frutto  > 
manco  perfetta , che  non  farebbe  lo 
alla  confelHonevi  fi  aggiongciTc  an. 
co  la  communionc?  L'cl  perienza  ci  fa 
conofcere.che  chi  fi  confcfTa,6c^  poi 
non  lì  cómunica,relli  in  vn  certo  mo. 
do  n:onfolatOi&  quali , che  in  abban. 
donodi  tuttcle  cofe.  Teftimonio  fìa. 
cene  AbfaIone>chc  perdonato  dal  pa- 
■dre,ridottodall'clb'lio,  & tomatoalla 
patria, con  il  vederli  iiKtauia  intcìder. 
ta  la  Reale  ptefenza , hebbe  a dire  ai 
Capitanio maggiore  di  Ilio  padre, & 
che  cofa  è quella , ò Ioab>  che  io  fono 
venuto  a far  qui, (e  non  ho  poi  a vede. 
re,&  godere  la  prefentia,  & perfona.. 
del  Re  Dauid  mio  padre , che  più  mi 
importadituttoilrcllo  2 

Della  terza  fpetie  di  purità  che  fi  rì~ 
certa  à ben  riceuere  ilSacramen 
te , che  è la  monditia  , & 
purità  corporale . 

Cap.  Flh 

Ma  della  mondczza,&:  purità  cor 
potale,  che  polliamo  noi  dire, 
che  non  li)  alTai  poco  a quello,  che  lì 
Ortfe»  connienc  ì Gli  Angelitreraanodi  ve. 
t7.  dcrequclloiche  tu  meriti  di  toccarc,& 

non  ti  fueglierai  vn  poco  per  mon- 
darti lemani,a  fìnedi  trattacela pu. 
ktf-  liti  nella  2 Di  quella  corporale  neo» 
rezza  ne  fece  gran  conto  l’auttorcjfi^ 
amatore  della  purità  vera,&  perque- 
Ao  lì  clelTe  in  madre  non  vna  commu 
ne donna,màvnalingoIar  vergine,  & 
oltre  a ciò  volle,  che  il. manto  di  lei 
Giofefo>dal  quale  alcuna  volta  doue. 
ua  pender  dai  collo,  & fcllcggiar  par- 
goletto folTc  uerginc,  de  impolluto  > a 


fine  che  mai  li  potelle  dire,che  le  cati- 
ni dei  figliuolo  di  Dio  folfero  fiate  cu 
Aodite  da  creatura,nella  quale  li  folTe 
htrouata  alcuna  minima  notad’iropu 
rita,ò  di  bruttezza.  EtàGiouanni, 
perche  raccommandò  Chrillo  la  ma- 
dre,&  non  a Pietro  2 a Giouanui , an. 
cor  giouanctto,&  non  a Pietro,  matu 
ro  ncglianni2  aGiouanni  unodemé 
bri,&  non  a Pietro, che  doueua  rollar 
capo  in  quel  facro  Collegio  2 non  pep 
•Itro  al  licnro,  che  perche  uqo  era.» 
Vergine,  de  l’altro  coniugato  , nel. 
quale  li  hauerebbe  Tempre  potuiode. 
fiderare  più  alto  grado  di  mondezza» 
cornee  quello  della  uirginale  purità, 
lo'non  uoglio  già  anima  mia, che  cu  in 
tendi  quella  parità, & monditia  cor. 
potale  (blamente  di  quei  peccati , che 
alla  Ipurciciedel  peccato  mortale  ti 
poflbno  ridurre,ma  bifogna  ebe  llap. 
phchianooad  elTer  netta  de  i peccati 
neniali,quefio  dico  perii  maritaci , li 
uali  douercbbonoauuettire,  chele-» 
.Paolo  dice  loro,chc  per  far  oratione 
fi  debbano  alle  uolte  contenere  dall’cf 
fere  inlicmc,che  quello  maggiormet) 
tc  fi  delie  fare , uoicndo  andar  a rice. 
ucie  il  corpo  del  Signore,  & creatore 
dcll’uniucrfo . Differente  cofa  c il  par. 
lare  con  il  Re, Se  dificrcnte  il  riccucr. 
lo  nella  nofira  cafa.  Se  San  Paolo  do. 
roandaua  purità  per  parlare  con  Dio, 
quanto  più  è di  ragione,  che  tu  l'adi. 
mandi,uolcndovnirti  conelTollmpa. 
rada  San  Gio.Damafccno  a prociu 
rarti  doppia  purità  nel  riceuere  quel 
Signore,chccinfc  fiellbpnriflimo,  & 
mondillìmo . Ipfum  porrò  orniti  puri- 
tate  colamusjjot  efi  Jptrituali,c!r  corpo- 
reaiftquidem  duplex  eft.  Ma  fé  tu  uuoi 
faperc  inchc confinala  purità  dico. 
lui,chc  ha  da  riceuere  il  Signore,  io  ti 
dico,  che  conCftc  in  tre  cofe,  quanto 
alle  mani  con  lequalifi  cocca , quanto 
alla  bocca, nella  quale  li  riceue.Se  qua 
to  al  cuore,  dentro  dclqualc  s’inticdu 
cc.Chc  le  mani, debbano  cfl'cr  monde» 
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10  difle  Daoid , Lmaboìnterinnocm- 
tes  manut  meai  > per  quello  dice  Dio. 
nifìo  come  difopra  habbiamo  acccn. 
nato , Sacerdos  acceflurus  ad  confe- 
erandum  lauat  digitos  > perquos  pecca- 
ta ueniatia  dtffignantHTt  ad iMuendum 
quodnon  tantumà  magnts -fedetiam  d 
pornh  peccatis  debei  efic  mundus . Se- 
condo  lalcmondicia  corporale  deue 
cfTcr  nella  bocca  «nella  quale  H licene 

11  Sacramento,  & dette  clferc  panico, 
larmentc  da  due  Titij  dalla  detrattio- 
ne,&  dalla  gololìti.li  quali  due  difet. 
ti  vengono  vgiiaJmcntc  riprefi  dall' 
A poftolo,  quando  parla  delia  riucren 
za,  che  fi  deuca  tal  Sacramento.  Con- 
uenieotibjis  iiobisin  unum  audio  feifiu- 
ras  effe  inter  uos , che  fono  le  detrat. 
tioni,&  le  mornvorationi,&  alius  qui. 

' dem  cfurilyaliut  autem  ebrius  eiì  « che 

fonoli  irafcorrimenti  di  gola,&:  di  fo- 
ucrchio  mangi.are . In  vltitnodeue..» 
hauer  anco  il  cuor  mondo,  ilche  rife. 
rendofì  più  alla  fpirituale,  che  alia  cor 
Stluthió,  potale  mondezza  , non  è da  trattarli 
ntirina.  bora, eflcndofi gii  trattato.  Ma  che 
*9}'  vna  tale  corporale  nettezza  conuen. 
ghi  a chi  fi  commiinica , lo  inlcgnò  il 
Signore  con  il  mezo  del  B.Frà  Pietro 
Nicolo  Francifeano , imponendogli , 
'chequalonqueuolta  folle  per  celebra 
rc,doueirc  lauarlì  prima  ben  bene  tut 
to  il  corpo. 

Come  il  tener  l'animo  lontano  dall af- 
fetto fouerchio  delle  coffe  terrene 
gialli  affai  al  degno  riceuer  del  Sa- 
tramento.  Caf.yjll. 

OLtre  alle  tre  forti  di  purità  per  il 
ben  communicarli  doueià  il  fc. 
dele  tener  quanto  mai  potrà  lontano 
■ dal  fuo  cuore  ogni  difotdinato affetto 
di  qual  li  voglia  cofa  terrena,  perche 
non  eflendo  compatibili  le  cofe  vili 
con  le  degne, & le  balle  con  le  alte, me 
no  li  deue  concedete, che  con  ilctcato 


reli  mefcolino  le  creature.  Tutta  di 
Dio  deue  eder  quell’anima , la  quale  Veraglnt 
cerca  di  albergare  Dio  in  fc  fteffa  itcftr.r- 
per  quello  nel  mangiarli  dell’agnello, 
tipo  di  quello  Sacramento, vcniua  or. 
dinaro,  che  fi  teneffero  in  mano  alca, 
nibaftoni  per  accennarci  come  doue. 
mo  far  ogni  cofa  per  Icuarci  d’intorno 
li  pcnfìcri  del  mondo , quando  haue. 
moa  pafcerci  di  qut-fto  celellccibo. 

Et  Abramo  nel  facrificare  anendena 
adifcacciar  li  vccclli,chc  volauanofo 
pra  il  facrifitio  pcrinfcgnarci,chcdob 
biamo  fugare  le  cure  delle  cofe  terre, 
ne , quando  entriamo  a pafcerci  dello 
carni  del  nodro  Dio.  Moisc  pcreC  offf.jff 
ferfi  accodato  al  monte  di  Dio  a rice. 
ucr  la  legge  a piedi  nudi,fubito  fucir 
condato  da  vna  nuuola , che  gli  leuò 
ogni  adèrto,  & oggetto  di  qualunque 
cofa  terrena.  Con  tu  amico  mio, 
quando  venirai  a quedo  Sacramento 
priuo  de  tuoi  carnali  delideri  j,il  Signo 
re  ti  circonderà  d’ogni  intorno  con  la 
fua  grana , Se  non  ti  lafcicrà  toccare  , 
c«d  offendere  da  alain  oggetto  di  aca 
tura.San  Bernardo  difcorrcndofopra  ^.Anté. 
la  proteda  fatta  daChtidoa  S.Pictro 
dicc,chc  il  polucre,chc  dalli  piedi  del 
li  Apodoli  cercò  di  leuareil  Signore 
in  lauandoli,ancorche  diceffe,  chcclli 
haueffero  il  capo,  Se  le  mani  monde , 
era  fimbolo  di  quede  terrene  affet- 
tioni,delle  quali  chi  uiue  nella  baffura 
di  quello  mondo  non  può  fare  di  non 
contrnzernc  qualche  poco,  &:  cheque 
do  deueederda  noi  ribattuto,  accio.  ' 
chepodìamo  del  tutto  parteciparti 
deireffer  fempre  con  C H R 1 S T O. 

Sed  pedes  » qui  fune  anima  affe£lionesy 
dum  in  hoc  pulutre  gradimur,  ex  tota 
mundi  effe  non poftuntf  quin  aliquando 
uanìtati,  aliquando  uoliiptati,  aut  cu. 
rtofitati , plujquam  opertet  cedat  ani- 
mus, uel  ad  horam,  m multi f enirru 
offindimus  omnes  . yeruntamen  ugno 
hac  qua  uidentur  modica  conttmnat , 
aut paruipehdat , nemo  pernitioja  jecu- 
Bbb  z rita- 
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ritate  dorrnhet . qitoniam  nifi  Uueritea 
ChriHus  nonltabebimus  partemcumeo- 
Sfila  di  Coinc  la  manna»  che  iù  cliiara  hgura 
di  qiwftoSacraniento  porta  al  calore 
j j.  del  ilolc  fi  dirtriiggcua , a quello 

.del  fuoco  fi  inducaua  , culi  quelto  Sa 
crainencocon  rabneoaiionc  delliaf. 
felli  terreni  dolceincnic  fi  rtrugge,  & 
liquefi  denreo  dcU’anima  nolira , ve. 
cidendo  all’incontro  coloro,  che  bri. 
fcnuno  con  fuoco  d i ca male  concapi, 
feenza , indurandoli  nello  liomaco  di 
chi  a quello  fi  appi  elTa  con  la  brama 
delie  cofe  di  quella  vita  . L’ainor  di. 
“'"0  non  toHcracompa®no,&  perciò 
fc  mio  vuoi  metter  inficine  con  altra 
* cofa  , quando  quella  non  fi  diparta» 
certo  che  alla  fine  fc  ne  partirà  egli. 
Non  lafciar  donque,  che  nei  niocuo. 
re  fi  fermi  afiètio  di  cofa  terrena , ma 
dilcacciala  quanto  puoi,  che  coli  fenti 
Granata  dclitie  , iSc  i Ibaui  gulli  del 

taac.j,  ■ Sacramento.  Come  nellecofefenfibiu 
li  il  maneggiare  Iccofe  fporclìc  fa  che 
fi  imbratti  » coli  ncU'altre  del  mondo 
il  mcrcolarfi  con  clfe  ci  macchia  in_« 
modo, die  non  polliamo  di  tei  piò  atti 
al  toccare,  & fruire  le  cofe  di  Dio . 
temf  in  Sconuenciiole colà  è,  dice  Giouanni 
Ctroa.  Gerfune  , che ilClirirtiano»clK  tutto 
il  giorno  li  pafee  di  querto  Sacramen. 
IO  tenga  li  piedi  de  Tuoi  atfetei , l’uno 
in  tctra,6c^  l’altro  in  Ciclo, come  fa- 
rebbe, le  vno  che  diceffe  di  uoricr  far 
uiaggio , ebe  tcnclTc  vn  piede  in  bar. 
r.  Jnte,  ca,&  l’altro  in  terra.  Dicono  li  medi- 
dt  Ripa,  ci, che  il  mctrei  li  un  cibo  nello  doma. 
CO  quando  non  fi)  ben  digerito  il  pri. 
ino,fia  un  cófumarli  la  vita,dc  dirtrug. 
gerc la  natura,  per  quertoordmano, 
che  non  fi  mangi.lV  non  finita  la  dige 
ftionc,  acciochc  il  primo  cibo  non  oc- 
cupi il  fecondo, Se  il  lécondo  non  reiti 
aggtauato  dal  primo.  Se  tu  vuoi  po. 
per  nell’anima  tua  li  defidcri)  delle  cu 
fc  cclcfti  » che  per  quello  Sacramento 
fi  arrecano , mondala  prima  daliecu. 
cc»òc  tnolcllic  mondane  . Nulla  natn~ 


q te  debet  jrf anima  ftminere  t/hd  fntl 
l'entu  afjèéiio,  mb;  debet  ponitatint  mum 
di  perfetto . Non  iiuole  clic  nd  iiec- 
chiù  popolo  lofia  (icelebrairc  il  fafe  le 
prima  non  6 purgaua  la  Giudea dalP 
iduiatna,l’urifica  prima  la  mente  tua 
dail’idolan  i.ilc  feruitù  dclli  affetti  tee 
rcni.Sr  poi  uicntenc  a celebrare  il  fa- 
fe , ctoii  a fumcte  il  corpo  di  Chrtilo  » 
che  per  l’Abneilo,chc  in  quella  lòlcn- 
nica  li  mangiau.i,ci  iieniua  chiarame. 
renelle  antiche fcrittiire  adoitibrato  , 

Cbi  mangia  le  cofe  acerbe,  di  manie.  Ditt.  m 
ra  lì  indupidifce  li  demi,  che  à pcni_«  Samara  , 
può  gallare  l'altre,clic  ibnp  piaccuo.  ‘’ÌSI 
li.cofi  tu  fé  di  ioucrchio  ti  inifoghirat 
di  quelle  mondane  vanità,  m non  pou 
trai  fenttre  il  lblitogullo,nè  meno  ri- 
ccuetc  il  debito  frutto  , ebeti  ti  pro- 
mette per  querto  Sacramento.  Di  man 
daneil  tanto  da  Dio  illuminato  Tati,  rit.t.if, 
lcro,Sc  ti  dirà,  che  fempre , che  ogni 
volta.chc  ti  tèrmi  anco  per  vn tantino 
in  qualche  lènfinledilettionc  tiliof. 
fufea  di  moxio  la  ditiina  grana  , che  a 
pena  un  picciolo  lume  di  quella  ti  ri. 
luce  nell’anima . Dimandane  il  ao' 
ftro  Padre  Pagani,  ti  tifpomlcrà  r ““ 
che  molto  mal  fodisfatto  di  noi  reità 
ilSigmKc.Sc  chcglidifpiacenonpo. 
cu, quando  che  IMI  anima  và  cercan- 
do altri  gulli,  altri  contenti , che 
quelli , che  egli  le  promette,  che  fc  tu 
potei!?  ucderc  quanto  mal  uofcniieri 
egli  fi  vede  f.ire  coli  gran  torco , certo 
che  comparirertialTai  alla  gran  borni 
di  querto  tuo  Dio  , Se  al  grandillimo 
amore,  che  egli  ti  porta.  Che  altro  è Mtfrttb, 
il  mecccr  lo  ftudio  Aio  nelle  cofe  di  Sermt  in 
quello  mondo , che  vn  reftringerc  à fefin. 
niente  quel  cuore.chc  il  Signore  h,  . 
voluto,  chefia  vafocapacc  del  tutto» 
che  c la  macllà  fila  ? come  qiid.valì  » 
che  hanno  le  bocche  loro  bighe,  aper 
te, li  ventri  dilatati.Sc  i'aiiczzc  molto 
profonde,  fono  atti  a capire  rutto  ql- 
lo , che  fc  gli  mette  dentro,  coi!  tu  fc 
haucrai  il  cuore  aperto  per  la  dileu 
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Hònc,  dilatato  per  la  denotionc,  prò. 
fondo  per  rhiimiltà,<5r  alto  per  la  con 
tcmplatione  de  i facri  miftcri j,tu  ver- 
rai (hmaro  d]crcapacedcidoni,6<;^ 
delle  gratie  , che  Dio  concede  per  rac 
' To  di  quefto  fe'acramcnco . 

Ofarìmt  Cerca  donquc  quanto  più  puoi  di 

Jrtt  Ehm.  diftaccam  dalle  cofe  tetrene  , perche 
coli  meglio  accoftandoti  a Dio , me- 
glio verrai  a fentirc  li  Tuoi  gulli , & li 
veri  frutti  del  Sacramento . Chiama- 
ti alcuni  alle  nozze  lìmbolodi  quella 
cena, altri  lì  efcusòcon  il  comprar  dei 
campi,  altri  con  il  menar  a cafalanio 
glie,&  altri  con  il  prouar  dei  buoi,hai 
tu  auueriito  niuno  di  cofloro  ifcufarH 
di  cofa,chc  folle  vietata,  Se  che  per  le 
ftelTa  fi  potclTcdir  mala,comc  (arebbe 
di  formcare,di  vccidcre,òdi  altra  co- 
fa  tale, ma  folo  fi  cfciifano  di  cofe  le. 
cite,  come  èli  maritarli,  & il  fare  li 
Tuoi  negotij , cofe  con  le  quali  alcuni 
anco  arprcfentefiditieriilconoa  loro 
ftelfi  li  veri  fmtti del  SacramentoMm 
para  da  quello  quanto  poco  ci  fi  con. 
uenga  allargarti  alle  cofe  dei  mondo , 
da  che  anco  dalle  concelTe  li  nafeeeo- 
fì  gran  ptegiuditio,&  cerca  Tempro . 
quando  tu  penfi  di  andar  a Dio , di 
voltar  le  fpallc  al  mondo,&  dare  d'vn 
calcio  a tutto  ciòjChc  a dietro  ti  volef- 
fcritraredal  vnirti,&  ftripgcrti  forte- 
mente con  Dio  . Che  fé  ti  fi  vietano 
fouerchic  afiFcttioni,per  il  ben  com 
municarti  quanto  più  ti  doucrà  elTere 

A»  Itrf  interdetto  .il  trafeorrer  ncll'immode. 

^/».479  ranxa  delle  palfiotiiJ  il  darti  in  preda 
a tuoi  non  regolati  affetti  d’odio,d’a. 
more, di  timore,&  di  f peranza  ì Ohi. 
mc,che  fc  quando  il  Re  entra  nel  Tuo 
cocchio  regale  fi  fanno  andar  li  caual- 
li  con  paffo  lento , & fi  modera  ogni 
loromoto,perchcdouendotu  condui 
re  ncll’animi  tua  il  tuo  Dio,  non  fre- 
nerai li  dcftriende  tuoi  sfrenati  affet- 
ti,dando  le  redini  in  mano  alla  ragio-  • 
ne , accioche  li  babbi  a guidare,  & a 
condurre  douc  più  lì  conutene  I Set- 


uillì  il  Pallorctlo,&  poi  grà  Re  Dauid 
della  cagliente  fpada  di  Goliath  ,nu 
quando  ì nonptima,cbcairnora,che 
hebbe  raccolte  le  cinque  pietre  dal  fiu 
mc,dc  polloffeie  nella  calca,  de  quello 
incominciate  a lanciare  contro  il  ne- 
mico gigante.  Coli  a noi  grandemen. 
te  ci  gioueranno  li  Sacramenti,  quan. 
do  che  prima  con  diligente  offeruatio 
ne  naueiemo  faticato  in  moderare  li 
nollri  affi-'cri  ,&  vincer  li  mali  habiti 
delle  nollre  difordinate  palTìoni . Ma 
neirocdine  di  quelle  cofe,  deuefi  anco 
riporre  lolludio  che  fi  conuienc  per 
lacullodia  della  bocca, & perii  riparo 
della  lingua  , accioche  non  tralcoi. 
ri  in  qualche  cofa  chele  babbi  poi  a 
nuocere  al  degno  riceucrc  del  Sacra, 
mento.  Che  le  alcuno  non  offerua,&  D.Stntf. 
non  cuflodifie  la  bocca  fila  dalle  pa- 
rolevanc,  falle,  & detrattorie,  im.  >9^- 
penitente,  Sc  maldifpollo  và  alla., 
communionc , è come  che  lapidaC 
fc  il  Signore  ,òCon  duro  ferro, 
ballone,  gli  pcrcuoteffeil  capo , pc. 
rò  deue  cialciino  molto  llreitamcn. 
te  cullociire  la  lingua  fiu  , perche  di 
lui  non  fi  babbi  a dire , che  fatto  vno 
del  popolo  Hebreo  prendi  dei  fallì  in 
mano  per  lapidare  il  nollro  Saluato. 
re.  Conformali  a quello, CIO  che  dir- 
le il  Signore  a Santa  Gertruda  In  que 
(lo  propofiio . Sappi  ò figliuola  mia, 
che  (c  alcuno  non  conlcriicrà  la  boc- 
ca Tua  monda  dalle  parole  vane,  falfc, 

& ìnhonctlc,&  fenza  hancrqcdi  quel 
le  il  debito  pentimento  vorr^  andar- 
ne alla  commtinione,  che  di  hii  lì  po. 
ni  dire , che  dì  tal  maniera  venghi  a 
riceucrc  il  corpo  mio,  & la  perfona-. 
mia,  come  farebbe  vno,  il  quale  adii. 

Dando  dì  molte  pietre  fopra  la  porca. 

Se  venendo  l'amicojche  alloggia  a ca- 
fa  con  elio  lui , gìongendo  quiui  tutte 
adollb  gle  le  riiierictaire.  onero  con  - 
vna  mazza  di  legno  gli  rpezznlTe  ilca 
po . Più  cofe  fi  potrebbono  adurrc  di 
quelle,  che  douecebbonofi  lafciareda 


3 81  Confìdcr. 

ciafctmo  per  meglio  communicarfì  , 
ina  fia  il  riflrcttu  di  tuccr,il  ccrcarfcm 
pre  di  andar  riformando  la  noRra  ma 
la  vita,  & li  nodri  immoderali  coilu. 
ini>  perche  la  uita  riformata  cfdud(L> 
da  noi  ogni  contrario, che  potcflccf* 
fere  in  compatibile  con  il  ben  riccuc- 
s»lHthh,  rcdcl  Sacramento, & come  ncll’unio. 
ntll'inn.  ne  delie  cofe  naturali  uiuuolcfimbo- 
z66.  lo,&  conuenientia  fra  quelle  cofe, che 
fì  hanno  da  unire, cofì,&  maggiormé* 
te  douendofì  unire  l'anima  con  Dio 
con  il  mezo  di  quello  Sacramento , 
bifogna  che  cerchi  di  alTomigliarli 

?[uanro  più  può  a lui,  ilche  non  (ì  può 
are  quando  l’anima  uorrà  tuttauia 
ntencrc  la  Tua  particolaruolontà,per. 
che  di  quello  modo  non  uenirà  a fatfì 
fimile,ma  ben  dilTìmilc  da  Dio,&  co* 
li  non  fì  farebbe  mai  tale  unione, poi. 
che  non  fì  può  Dio  accordare  con  ella, 
ma  ad  cfì'a  fì  cpnuicne  accordarli  con 
Dio, perche  efìcndo  la  uolontìdi  Dio 
la  regola  perfetta  della  rettitudine, & 
quella  della  uolomà  nollra,  dillorta , 
& per  fe  llcfla  indiretta , non  fì  può 
Dio  conformare  con  noi,le  noi  non  li 
conformiamo  con  elfo,  che  ben  lisa, 
che  la  regola  non  dette  feguirc,&  imi* 
tare  il  regolato,  ma  fì  bene  per  il  con* 
ttario,  il  regolato  deue  imitare  la  re* 
gola,&  milura  Tua . Se  defìderidon. 
que  con  uero  frutto  communicarti , 
t.xi.f.p’  cerca  di  ordinare,  & riformare  la  tua 
uita  fecondo  la  legge  ,&  beneplacito 
di  Dio,cofì  quanto  alla  lpiritualiti,co 
me  quanto  a i negotij , & di  eleggere 
una  manicradi  ulta  coli  fanra,  & coli 
pura,cheRon  habbi  in  fe  mclcolatio. 
ne  di  alcun  peccato.  ElTendo  coli  uti* 
lc,&  necefìario  quello  per  la  frequen. 
te  communione,che  folcua  dire  il  Pa* 
drcDauila,  che  una  delle  preparatio. 
ni  più  principali  per  la  fanta  commu- 
nione  fofìe  il  uiucrc  continuamente 
dabuon  Chrilliano, perche  chi  cofìui 
ue,c  fcnipre  apparecchiato  al  commu 
nicarfì,comc  quelli  lltumcnti  di  muli 


dclSantift; 

ca,che  Hanno  fempre  accordat!,a  qua 
li  non  c bifogno  perderui  molto  tcm. 
po  intorno  per  accordarli , quando  fì 
uogliono  fonare,  perche  Hanno fem. 
pre  in  ordine,  come  dicea  Dauid  di  fe  o.  fMélt 
AeSotTarattmeor  marni  Dtus,  Tara-  Ttrmtft 
tum  cormeum-  T icni  donque  per  cer- 
to, che  chi  ha  dritta,  Si  buona  uolon. 
tà,  &fìfente  a tutte  le  hore  pronto  a 
fare  la  uolontà  del  fuo  Dio  ,&  ha  fer. 
mo  propoli to  di  patire , anzi  ogni  ma 
le,  che  d’oHcnder  Dio,  che  quefio  tale 
polli  fcmprcriccuetc  il  fantifììmo  Sa- 
cramento con  ferma  fperanza  che  gli 
habbi  a riufeite  io  falutc  dciranima 
Tua.! . 

alcune  altre  co/i  più  principali  ) ebe 
fi  ricercano  per  il  ben  communi- 
earfih&prima  il  defideri^ 
la  deuotione  del 
Sacramento , 

CapJX. 

DEtto  da  noi  quancocièpatfo]^ 
qDcllo,dhe  fì  conuicne  per  la  pu. 
rità  intcriore.  Se  cHeriore  di  riceucrc 
del  Sacramento,  dcuclli  hormai  paf. 
fare  ad  altro,  che  farà  bora  nel  quarto 
luoco  alla  deuotione, & defìdeno  dei. 
la  facra  communionc,  che  fì  richiedo, 
no  a chi  vuole,  come,  che  fi  conuiene 
alcerfì  del  Sacramento  . Dice  Pel.  ttm*. 
arco,chc  come  colui,  che  non  haap.  '•***• 
pctitodi  mangiare,  non  merita  che  fe 
gli  porti  dinanzi  alcuna  forte  di  cibo, 
coli  chi  non  ha  la  debita  deuotione 
non  c degno  di  communicarfì  . Sicut 
qui  corfmakm  cibum  non  pote/ì  dif^tre- 
re,vtl  manducare,non  e/i  àftus  mandu- 
care>ficquidcuoiioiiem  non  hahet , non 
tfidtgnus  communU are. Kon  tutti  quel 
li,chcfì  comunicano  l'icaiono  il  frat- 
to del  Sacramento , perche  non  tutti 
quelli,  che  vanno  alla  communiono  D/Vr  ti 
vannoariccucrla,coniecheficonuic.  d#  z 
ne, che  vuol  dire, che  quando  l'Emor-  uà  fu, 
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Poifla  toccò  le  vcfti  di  Chrifto,con  tur 
tochc molli  altri  all’hora  quelle, toc. 
canero,foia  tra  tanti  reftò  fanata.’per. 
che  fi  accofiò  con  fede.  6c  con  dcuo. 
tiene,  mi  dirai  tu , dii:  io  dico  à te,5^ 
ncll'ificlTo  modo  febene  tanti  ficom- 
mitnicano,pochi  pcrónefentono  quel 
gultochc  fi  conmcne,perche  pochi  vi 
vanno  con  quella  dcuotionc,  che  fi  ri. 

Cmrt.fn.  ccrca  . Sc  tu  dimandi  a Theologi  ti 

iu§$Eut.  diranno  tutti  ad  vna  voce,  che  a ben., 
communicarfi  fi  ricerchi  l'attuale  de. 
uoiionc  almeno  per  qualche  poco  di 
tempo,  eficndo  perciò  fiato  ordini 
da  Chrifio.chc  nelriccueredcl  Sacra 
mcnto,fi  eccittalfe  da  noi  la  memotia 
del  Tuo  patire,che  non  fu  altro,  che^ 
r>n  moucrci  a cercare  la  vera  dcuo. 
rione  per  la  diuota  pcrcettionc  del  Sa 

T»tritul.  crumento.  Dimanda  San  Bonaiieiuu. 

£««.47 1 ra  di  qual  modo  fi  formi  dentro  di  noi 
taldeuotione,&  rirpondcndoafcficl^ 
fo  per  infcgnarc  a noi  altri, dice,  che^ 
duccofcla  cagionano, il  timore,6q^ 
l’amore.il  timore  ci  moue  alla  riuete. 
za, l’amore  alla  confidcnza,rune,8c^ 
l’altrocongionti  ci  fanno  andare  con 
deuotione  in  quanto  che  difiaccando 
fida  tuttel'altrecofc  muouono , 
accendono  li  nofiriatìrtti  della  cogni 
iione,&  dilcttionedi  Dio.  SanGio. 
uanni  Chrifoftomodal  rito , che  vfa- 
iiano  gli  antichi  Hcbrei  nel  mangiar 
dell’Agnello  Pafchale , conuincel’o. 

Mtm.6e.  ftinationedi  chi  con  poca,òninna.^ 
dcuotionc  tenta  communicarfi.  Quel 
li  dice  egli, con  tanta  folenniti  di  ceri. 
monie,mangiauano  l’ombra  del  no. 
ftro  Sacramento , quanto  pili  dcui  tu 
cllcr  follccito  di  riceucr  quello , che  ti 
hadaferuire  per  viatico  alla  gloria-, 
del  Paradifo?  ì^m  ft  Iudxiftamest& 
talccamenta  mambus  ^ejiantes , dr  ha- 
chIos  agnum  cum  fiftinatione  tomede- 
batit  ite  multo  magis  oportet  effe  folcr- 
ttm  • 'H^milli quidem  in  TaUfìtnam 
frani  prodituri,  & propttrea  vktom 
jmrnm  bAbtbant  t tu  vcrò  debts  in  (9- 


lum  migrare  t qu.tpropter  oportet  te  in 
omnibus  vigilare . Il  Padre  Arias  nel 
fuo  trattato  del  buon  vfo  de  Sacrarne.  C»p,  tj, 
ti , dice  che  il  communicarfi  folopcr 
vn  ccito  vfo  fenza  precedente  confìde 
rationc,  dcuotionc,  come  fanno 
molti , firguiundo  più  tofio  la  confile. 
tiidine,chc  la  ragione, fij|moltocontra 
rioal  buon  frutto,  che  fi  pretende  ca. 
uare  da  qnefio  Tanto  efl'crcitio  perche 
non  vi  andando  con  applicatione.non 
fi  può  rpcrarc  che  ne  fiicceda  quello 
che  fcguircbbe  fc  con  deuotionc,6c^ 
applicatione  fi  riccuclfe . Il  Cardina- 
le Anglicano  dicc,chc  la  vera  cagione,  Salm.  j 6 
per  la  quale  alcuni  nonrefiano  ingraf  “"/.J* 
fati  da  quefiodiuino  Sacramento,ncl 
quale  ci  fià  la  midolla  del  formento , 
éc  l’eccellenza  di  prctiofo  vino.  In 
quo  eli  meduUa  tritichcl  vinum  putidi 
mum , fij  perche  non  digerirono  co. 
me  doucrebbono  vn  tal  cibo,  Sc  la  ca. 
gionc  del  non  digerirlo,eircre,  perche 
non  io  ruminano  prima  con  il  vero  af 
fetto  di  deuotione,  come  pure doue- 
rebbono  fare  , come  a ponto  fcriuefi 
da  Kabano,dcl  Pelicano che  fiibito 
tolto  il  cibo  lo  tranghiotiffe  con  tanta 
voracità,^  lo  manda  poi  fuori , che.# 
fe|bcne  mangia  al  paro  d’ogni  altro, 
nondimeno  c Tempre  il  più  magro  tra 
gli  altri  vccelli.Non  ti  pofib  promette 
re  altro  da  vna  indeuota  comraunio- 
ne,che  vna  inutile  fbntionc  del  Sacra- 
mento, parlandoti  alla  libera,  perche 
a dire  il  vero  ne  anco  li  cibi, che  tu  ma 
gi  ti  generano  appetito,  fe  non  quan. 
do  che  fono  prima,come  che  fi  conuic 
ne, ben  acconci,*  preparati  : Tu  getti 
lì  per  coli  dire  nel  mal  compofio  fto- 
maco  della  tua  confeientia  quefiocc- 
lefie  cibo  con  manco  riguardo  , che-, 
non  farefii  della  più  vile,  & material 
viiianda,  che  fi  ritrouafie,*  poi  vuoi 
che  ti  fappia  fopra  il  zuccaro,*  Urne 
lei  EvetocomcdiccildottilTiraoPc. 
rcZiChe  la  principal  indigniti  del  com  ' 
nuuiicarfi  c il  farlo  in  dilgratia  di  d‘9» 

Dio, 
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Pio , ma  rcrdimcno  apartienc  anco 
alla  indignirà  del  liceuerc  il  Sacrarne 
IO , l’andarui  con  vna  certa  infipidcz. 
va,&  aftiacione,  che  di  quello  in  noi 
(e  nc  generi  falcidio,  & da  noi  ad  elio 
y^i  fi  aporti  naufea . Sai  tu  dice  il  l^ An- 
geli,  quale  è il  modo  di  andare  al  Sa- 
cramento con  fperanza  di  vero  frut- 
to f il  difponerfi  a quello  con  diuote , 
& pieorationiiaculatorie,6^  fante 
ircditationi  della  Paflìonc  di  Chr>- 
fto,Iequali  fono  le  più  importanti  del. 
i’altrc.pcr  ben  communicarci,  perciò 
che  a tal  fine  particolarmente  Chri. 
(lo  inftiiui  tal  Sacramento,acciochca 
noi  foflc  una  continua,  & foliecita  me 
moria  delfuo  aceibo  patire, quefto 
p.x.t»rì.  medefimo  ci  infegna  anco  il  Padre 
f 00.  Rodriquez,  dicendo,  T ra  le  altre  con 

fideraiioni,con  le  quali  noi  fi  potemo 
difporre  al  ben  communicarci , vna  è 
la  memoria  della  pa/Tìone  di  Chrifto, 
confiderando  a quella  infinira  chariti 
con  la  quale  Chrifto  otfeii  fc  fteftb 
per  noi  alla  morte  della  Croce,  &:  lo 
conobora  con  quelli  cfltmpi(,S.Bo- 
naueurura  dice,chc  doucreflìmo  ogni 
volta , che  (1  communicamo  penfare 
ad  vn  punto  della  paflìonc  di  Chri. 
Ho  , Hi  porta  in  quefto  il  proprio  el- 
f.mpio,  perche  clTcndo  folito  di  far- 
lo continuamente,  auima  fua  liqncfie- 
Atf . S.  GiouanniChrifoftorrodice, 
che  colui, che  fi  va  a commiinicare,do 
ucrebb»  tìgurarfi  di  metter  la  bocca 
alle  piaghe  di  Chrifto, & da  quelle  at 
trahcrncil  luo  ptetiofofangue.  Santa 
Catei  inarda  Siena  per  ogni  uolta,  i he 
fi  communicaua  a chi  le  nddimanda- 
ua  quello  che  andafle  a fai  e.rifpondc. 
ua.  Io  come  fanciullctto  vado  a pop. 
rare  il  latte  del  petto  dimia  madre. 
Ma  altri  filone  imaginati  il  loro  prò. 
prio  CUOI  e e Aere  l’iftiflo  Caluai  io,  & 
fopra  di  quello  con  la  fifla  confidera- 
lione , fbittmentc  piantando  l’albcio 
della  Cit'cefilòno  faticati  d’intftaic 
(n  loro  Ut  ili  il  vero  afte  tto  della  diiio. 


rione , & altri  fi  fono  perfuafi  ncll’an^ 
dare  al  Sacramento  di  entrare con_, 

Chrifto  nel  cenacolo, & riccuercla  fa- 
cra  communionc  dalle  llcfle  fuefan- 
tiflìme  mani,  da  che  fi  uede  quanto 
eiouì  la  memoria  della  paflìonc  di 
Chrifto , pcreccitamcnrodidcuotic- 
ne  achic  percommunicarfi  . Perciò 
diceua  anco  il  Padre  Diez,  col  tedi, 
monio  della  Icrimira  . Qupido  futrh  in  tUtu 
bora  vefctndi , vtiii  bue,  & comede fOm  ueri.Su, 
nem,&  intinge  buctllam  tuam  in  a feto» 
dixit  'Bùùx  ad  ’Butb  : quello  medefi. 
mo  dice  bora  a te,  amc,odiuoto 
Chriftiano  il  nollro  Dio  , confiderà  ò 
huomocome  lèttole  poucte  fpetiedi 
un  folofragmentodi  pane,vcnghi  ef. 
fonato  a tingere  nella  memoria  di 
quciraccTo,  che  ci  beuè  il  mifterio  del 
Sacramento , In  amaritudineer^Ofia  > 

^ in  compaffiont  cordis  Crucijtxi  I{e- 
gis  gloria:  manduca , ver  fa , & propone 
ante  oculot  tuot  illum,  qui  rum  ejjet  fpe 
ttofus  prafiliis  hominum  prò  tetnCrn^ 
ce  faSus  efl  opprobrinm  homirum , il 
CUI  uolco,  & macllà , come  all'hora  li 
nafeofe  per  nollro  amore  fono  graiu, 
copia  di  liuidurc,dc  bam'ture,cofi  per 
l’iftcflb  amore  bora  fi  cela  ferro  delle 
ballìflìmc  creature  di  quelle  fpetie  fa. 
cramcntali . Concorre  con  tutti  quc. 
lliiIB.TauIerio,quandochc  dimàda.  p-p.  ear. 
do, & rifpondendo, perche  coli  poco  47i. 
operi  il  Sacram.in  tanti, che  lo  ricciio- 
no,  riduce  la  cagione  di  un  tanto  ma- 
Ica  due  caiifc  principali,  che  fono  per 
li  occulti  vitij.chc  hannogli  luiomini 
dentro  di  loro,  &.  pei  che  fi  danno  al 
fpefto  comniunicarfirolo  pcrconluc. 
tudine,&  non  pcraft'cito,  che  habbi- 
no  al  Sacramento, 

fas  e[jé  depril.Kndi,ura  efl  qued  oci  ulta 
quadpn  I itia  hubitti,ptr  qup  mpediun 
turbine  illaintcrna , jtue  cxtirna  fmt  > 
tyfltirai/ì,  quod hoc  Satratuentum  non 
tx aUualt  amon  ,ftdexatida  tanti  nu, 
cohfuctudnie pi'ìiiyìuut . Ma  lrnto,chc 
tanti  fi  fanno  innanzi , Òc  mi  dicono , 

che 
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iTiètbrfiWòno  liàufre  qiicfla  tal  de 
uononc,&  che  non  l’ hanno, ii  quali  fe 
ben  non  poco  fi  cruciano  per  hanerla, 
non  per  qnefto  la  ottetrgono.  O ucri 
amanti, dkamaton di Chrifto,  dice 
<}iieI!o,chc  bora  ui  conturba , donque 
credete,chc  il  Signore  non  veda  Pinti 
ino  de  cuori  uollri  , &chcpcraòpct 
dinotarglielofi  ricerchino  atti , & fo- 
gni efteriorr?  fe  voi  dcfidcratceflcr  di 
noti,&  non  fere  (blo  perche  il  Signore 
non  ui  concede  quella  graficzza  di  fpi 
fkojChca  molti  egli  dona, non  ui  fgo- 
mentatc  per  quefto,ma  anzi  prtiidetc 
animo,perche  c^gno,  che  vi  vuole  ri 
conofeere  del  voftro  bene,non  de  qui, 
ma  di  là, non  nel  mondo,ma  in  Ciclo . 
Andate  a lui , ancotchc  non  fentiatc 
in  voi  ftcfiì  fenfibile  effetto  di  daio- 
" tibne,&  vedercte'chc  non  vi  iafeierà 

longo  tempo  crucia rui  dentro  di  tale 
aridità  dilpirito,ma  impinguerà  Pani 
ibe  noftre  con  l’abbondanza  delle  fiic 
gratie.  Correte,  anzi  ricorrere  al  Si. 
Cro/Bo.  gnorc  ,&  vi  concederà  ladeuotionc, 
& 'I  defiderio  di  quefto  Sacramento  , 
Oliando  Chriffo  Signor  ncftro  viue- 
113  nel  mondo, andandofene  a quello 
vh  cicco,  con  vna  fola  parola,  col  (blo 
dirgli,  lendena  la  vifla.  Se 

Ite  andana  vn  leprofo  , con  il  (blo 
proferir  Mundan,  Io  mondana, fa* 
nau.i  del  tnito.Senc andana  vnftrop- 
piato,&;  con  il  dirgli  folamcnrcj^^w;- 
iiila,gìì  dalia  gambe,  & i piedida  vo. 
lare  ,"comcchc  foflc  il  vento  , none 
qiu  (io  il  mcdefimo  Signoredi  all’ho- 
4a  ? vaicnc  donque  a lui,6c  dimanda- 
gli diuotionc,chc  te  la  darà,  perche  fc 
concede  ibcm  del  corpo,  che  poco  gli 
prcir'euano,qiianro  più  è da  credete , 
che  fi)  per  donare  li  beni  etimi  per 
arncrhiici  de  qiiah  è'vcnuto  nclmon 
do  ? l’obligo  luo  farebbedi  venire  al 
Sacramento  dell’altare  con  vna  ve- 
la dciioiionc , nu  fe  nonne  hai  pci  ic 
dello, non  ti  rmariiic,ccine  fi  è detto, 
anzi  animati  quanto  più  puoi,  perche 
i.'’  Seconda  l’arte. 


quel  mcdefimo,chc  re  kTicctca.qoiT 
do  vcda,chc  tu  ne  manchi , ma  nó  per 
tua  colpa,rc  la  concederà , & re  la  dou 
nera.  Maddalena,  & l’altrc Marita,  D.  Ti». 
portarono  fcco gli  aromati  per  vitge.  d» 
re  ilfacro  corpo  di  Chriffo,cofi  tu  vo"^**r**J 
Icndo  debitamente  communicartì,' 
hai  da  portare  teCo  i!  facro  incenfodcl 
roratioue,dc  il  celefte  profumo  della 
dcuotionCjfj^aì  M ^^:^gdalinct,  & 
altx  dettoti  fortab.mt  arothata , di  m., 
qiixrchant  corpus  Dotrimi\'‘icìwL>}sdc~ 
cejjurìs  ad  corpus  Domili  pì\ilibandnj 
e]i  oraliotiìs  dt  uatio , ut  quodjoriì-  mi- 
iius  pjrjti  I'  nus  per  iiiutiium,  cr  con- 
frffmntmjuppkat  a>otna- 

tum.i.or.itionum  oblatto . V na  voha  la  ‘ 
B.Metilde  irwuaiìdofi  pt  eo  diuota  nó  . . 
lapeua  quello , che  farfi,  & ecco  il  Si. 
gnoic, die  le diffe.tiicquando  manca 
Ita  di  dcnotioncricorrctIeairAmoic, 
che  quello glcrhaucubbeimpttrata, 
ceffi  dico  io  bora à te,òdiuoto  mio,  fe 
ti  manca  la  dcuotionc  ,fà  che  non  ri 
manchi  il  defiderio  di  hauci  Ia,chc  fa.  ' 
r.ì  tanro  come  fc  tu  l’Itaucfli.  Li  zclan  ' 
trdella  degna  conimtinionc  rìcorda.  • 
no  a chi  nò  ha  il  séfibile  gullo  di  quel.  ' 
la.à  procurarfi  almeno  la  fame,  tv  ^ 
l’appetito  dcl5.acramcmo,diceiuicfi, 

& con  i agione,cheeome  ri  giillare  di  " 

vna  cola, fa  che  da  quella  ne  piendia.  ' ^ 
mo  nurrimcnto  , die  cofi  il  (enrire  il 
defiderio  del  Sacianunio  può  faie, 
chenoi  fortiamoil  nero  frurro di  elfo. 

Tenia  ci  (umflamia,  m.t^riijotidc- 
riS}&  .'Ji'thaiiuhis  inttT  ipnttualcs  ,c(l 
cibi  huiusfMit , & Chìifli  fau^i  iuis 
auiditaS}  u.mi  fu  ut  ajfuoitia  aimum 
tnuat  (ipputtìtisguftiitn  , dchiiatio-  ’ 
j.’fM,  ifficirj’,  ut  a'irucntiij'onuico  nifi' 
dcant^Ci  r/.tlit  s corpus  tiuttiatit,/ca  B-  . 
dtm  id q!  od  dìciiuy.qiu  d fipiti  tiucm» 
itahiiiiis  itliejus  tmu  efurir,qì'  lUitii 
defiderio, map,rììt/i  ti  ttui  ti  d:jj  ofiuo-, 
ut  a'iiniiihoc  caUj.i  alo  dclcttiiur. 

Dicono  li  l-ifici  non  doueifi  prende.  Arèfitii  » 
rc-alcuna  forte  di  cibo,  fe  a qneiloró ’ 
Ccc  pie. 
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precedi  prima  un  poco'di  appetito, 
fc  fono  dimandati  ad  perche, ri- 
fondono , quia  cibus  jumftus  cum^ 
i^idtanibil  penitutnunitt  cibusau- 
temfumftut  cumefuriet  &af petit» 
conuementijUmè  Hutrit  ^ Pocafatica.» 
deue  effere  la  nodra  in  applicare  quc 
fio  al  propolìto  di  quelle  cofe , cho 
bora  Itrattiamo . Se  tu  prenderai  il 
Sacramento  con  natirea,&  con  tedio, 
fc  vianderai  con  poca  dcuotk>nc,& 
fenza  il  debito 'dcliderio,  & fcruo- 
re  ,.ccrto  é , che  niente  pii!  ti  vettl  i 
guilarc , ò nutrire  d i ciò , che  farebbe- 
va  dbain  vncorpo  morto  ..  Vinifi- 
ca prima  in  te  il  dcliderio , & l'appe- 
tito del  Sacramento , 6^  uederai  poi 
fe  ti  darà  nutrimento  di  'Vera  vita.#  • 
Goloto , che  ricotrono  al  Signore  per 
quelle  cofe  delle  quali  mancano  . Se 
fonatucrauia  loro  necclTarie  per  ben 
riceuerlo , non  dubitino,  perche  il 
Signore  darà  loro  il  pieno  adempi- 
mento d’ogni  loro  defiderio,  fenti 
quello, che  ti  dice  il  Profeta,  Defì~ 
derium  pauperum  exaudiuit  Donùuui , 
prxparatiorKm  cordis  eorum  aud:uit 
aurii  tuì  . Semi  quello,  che  ti  dice 
il  Dottor  Angelico  in  confirmationc 
di  ciò,  che  fi  è detto  per  bocca  (del 
Itaraiat  Profeta , 'Defukria  para.it  hominem 
♦5*^  a(tfu{cipie/riumDeum  deUderatHìtu . 
Che  altro  fono  li  defidcrij  di  Dio,  fc 
non  mezi  per  ottenere  riilcfib  Dio  ? 

' che  altro  fono,  che  modi  preparato, 

rij  con  i quali  fi  difpone  il  defideran- 
read  ottenere  la  cofadcfidcrata  , 8^ 
il  defidcrato  a concederli  al  defide- 
■ rante  ? freqyentijjimis  deftdetfjt 
ChriHum  defideret  > qui  ad  tnenfam 
Sacramenti  vult  accedere , frequenterà 
due  Dormni  nerba  repetat , 'Defiderio 
tiefideraui  hoc  Talchi  manducare  te- 
aimy  Htìn-tm  mihi  fu  Pafehay  idefl 
tranfttut  de  uirtute  in  uirtutem>.  tibi 
uero  fit  manfìo  in  corde  mso  in  [empi- 
ta  tSternunry  Ma  non  folo  il  diuotoncK- 
Sacramento  deue  baucrc 


in  fe  il  defideriodel Sacramento,  ma 
anco  il  defiderio  del  martirio , fte  f 
la  prontezza  di  rpargctcil  làngucTuo 
p«c  Chrifio , come  infegnanoii  San. 
ti  Padri,  conuiene, che  chi  vuol  pa- 
(cerfi  del  fitngue  di  Chrifio,  che  s’ac- 
cendi del  defiderio  di  fparger  il  fan- 
c^c  f-jo  per  elio , & di  sboccare  il 
mo  picciolo  torrente  nell’ampio  ma. 
re  di  C H R I S T O . Il  che  ci  fik 
adombrato  dal  Sauio  ne  liioiProuer. 
biiinrelàtione  al  pcefentemifierio» 
Quando  ftderit  ad  menfam  potenti! 
cMfiderans  intellige  qua  apponuntur 
tibi  > & fu  miete  manum  tuam  feient 
quiate  taliaoportet  operare.  A méfadi 
più  alto  Prencipe  non  puoi  cfierchia 
mato,  che  a quella  di  Chrifio,  a que- 
fia  fedendopenfa. che  quella  facra^ 
bcuanda , che  ti  (i  propone  del  fiuu 
gue  del  tuo  Signore  fij  un  propinar, 
ti,  che  vogli  corrifpondere  con  aL 
tretanto  fangue , mefcolando  in  vno 
ir  tuo  mifero,  & corruttibile  con.^ 
il  filo  lacro  fanto ,.  Se  gloriofo . G ran 
ventura  crederefii , le  hauendo  vna 
botte  di  vino  guaito  ritrouafiichite 
la  'Volcflc  ricambiare  in  al  tretanto 
di  puro,  & buono.  CH  RISTO 
ti  ricerca  lituo  làneue,  che  è infet- 
to , se  fragile  per  darti  il  fuo  pretio- 
fo,  & incorruttibile . Vieni  don. 
qucalla  raenfa  di  Chrifio  eoa 
il  defiderio  non  folo  del 
Sacramento  ',  ma  del 
martirio.  Se  mi- 
rabili riufei. 
ranno 
gli 

cfictti  che  in  te  (I  anderaa» 
no  producendo  per 
li  Sacramen- 
to- 


DeUrt- 
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®eJ<i  viua  fkde>cnn  la  quale  fi  ha  duri, 
ecmtil  Sactumo touotuhe [i^er' 
fettiona  la  jacra  communi». 

■ne.  X. 

A non  è da  lafcìarfi  inqurftoluo 
co,qudlotChc  di  ragtoncdoiica 
cnere  la  prima  cofa  a tratearfì,  -cioè 
chcqudlo , chcpiincipalmente'fi  ri* 
cerca  in  chi  hadariccucrc  il  Sacra, 
tnenco  fij  vna  vcra>&  viua  fede . Ia> 
due  modi  quello  fi  ha  da  intendere^, 
che  babbi  fede,  cioè  che  fij  Chriftia- 
no,&  babbi  il  Banefimo , perche  non 
fi  puòdaread  altri  >-cbe  a Chrifiiani 
4*  bartezati , onde  fi  legge  nelle  . Croni- 
che di  San  Francefeo,  che  eficndo  en. 
trato  vn  huomo  per  deuocionc  nell’or 
dine  de  Frati  minorùde  hauendo  pre. 
fo  quel  facro  habito,ancorche  in  tutte 
raltre  coTefoire  molto  perfetto.,  che 
haueua  però  quello  diferro,  chexpian 
do  fi  clcuaua  l’holliadal  Sacerdoco 
non  lepoteua  far  riuerenza,  ma  fi  na. 
feondeua  da  efia, quanto  più  poteua.. 
Perilche  fatti  molti  dilcorfi , & con- 
fulte  fopra-di  ciò,fùgiudicatD  che  po 
tefle venire, perdic egli  nonfofiebat- 
tezato,  dccofi.inuelUgandofi  ritrouò 
elTcr  nato  tra  Moti,  onde  datogli  il 
Battefimo  di  fubito  adorò  con  gran 
gullo,  &.deuotione  il  Sacramento  . 

-In  confòrmirà  di  ciòJ’amiqua  legge 
■OuMn^,  vietaua  il  mangiar  rAgncllo  Pafeha- 
ferm.S.  Jca  chiunejuc  non  folle  del  ftme  , ò 
della  rch'gione  ài  Abc»mo,  .Antiqua 
lex  ab  rfu  a^tti  Tafcalis  amnem  illum» 
qui  Auraiìi  fangumetaut  religione  non 
eroe  coniutmus  arcebat>ftchunctciòum 
nemo  guflare  foiejl  nifi  Cini  fio  .A- 
brahx  Filto>fide,  & moribut  fuerit  coir 
iundus , quia  ffKrfidem  non  vnitur , 
nullo  modo  foteii  ci  Sacerdos  bum  Sa' 
crametunm  porrigcre.  Ma  di  quella., 
prima  lòr te  di  fede  poca  fatica  fi  ha 
da  durare  per  ritrouarla  in  chi  fi  com 
tnuuica,  perche  fumo  uà  genti  doue 


■non  fi  può  dubitare  che  chi  li  comma 
nica  non  fijhattezato . L'altro  modo 
di  haucr  fede  per  il  riceuere  del  Sa- 
cramemo  è il  credere  fermamete  che 
in  efiò  fi  atrrouino  l’humamtà,&:  I.  ^ 
diuinità  di  Chriflo.impctochc,  come 
dice  San  Thooiafo  è necelTario  a chi 
bada  riceuere  il  Sacramento  di  appa.  Opu/eM 
recchiarfi  a quello  con  vna  viua,fi^  f 
ferma  fede.  San  Paolo  a gli  FfebìeTl 
.Aecedamus  cum-vero  corde  in  fidriple 
nttudtne , accolliamofi  con  vero  cuo. 
re,cioc  con  opinione  certa,dL-  lineerà, 
pienamente  credendo  che  fi  ritroui 
nel  Sacramento  quello  , che  fenfibil- 
mente  non  vedemo.  Perciò  dice  U xjfmpif 
Padre  Angeli,  Il  primo  ponto  ,che  fi  ptrUcs 
ricerca  per  accollarli  degnamenread 
vn  tal  Sacramento  élafcdediquefta-Vp- 
milterioichepcr elTcre  tanto  ammira 
.bile  fi  riduce  all’onniiwtenza  diuina , 
di  modo  che  chi  di  elio  ne  dubita  pon 
to  viene  infieme  anco  a dubitare  di 
quello , che  può  far  Dio , Per  man, 
giaredonque  di  quello  Sacramento 
fi  ricerca  la  fede  nonmorta, ma  viua, 

Secche'la  morta  non  mangiain  dio  il 
ignote  mangia il  Sacramento,  ma 
non  la  gratia,&  virtù  del  Sacrameto , 
con  la  quale  fi  follenta,&  viuc  l’anima 
•neirdTerefpirituale.  C'hidonqueha 
d’hauer  la  fede  vera  del  Sacramento 
ha  infieme  da  confeflarc  quelle  cin. 

■quecofe , la  prima  che  Chrillo  inlli. 
tuiflc  tàlSacramcnto  con  la  e~Virtù 
della  lua  parola , la  Icconda  chefotto 
le  fpetiedel  pane , 8c  dclvinodoppo 
laconfccrationecifiano  il  corpo,  il 
fangue,ranima,&  la  diuinhà  di  Chri 
Ilo , laierza  , che  il  corpo  di  C'hrìllo 
che  Uà  nel  Sacramento  fij  quel  me, 
defimo,  che  pati,  &rcfulcitò  per  noi,' 
k quarta , cheOirillo  ce  lo  babbi  la. 
feiato,  per  la  rcmillìonc delle  noltre,» 
colpe, & la  quinta,chc  fi  debba  da  noi 
riceuere  in  memoria  della  l’afiione  di 
Chnllo,  He  per  quello  modo  coli  ere, 
dendo  fi  viene  poi  ad  accedere  in  noi 
Ccc  X la 
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lavera  dcuotionc.  Lrccrto  chcl’ha» 
ucr  Dio  in  quello  dato  luoco  alla  te- 
de iiullra  , cioè  haiicrci  dato  fede  per 
Ctedcrloè  quali  coti  gran  dono, come 
e il  medetimodonodcirhaucrci  dato 
clToSacram.pcrciochq  fortomcrtendo 
volontariamente  li  propri)  fenfi,  quc: 
fto  e vn  farci  fare  vna  cofa  che  ha  del 
repiignante.  Se  per  altro  (è  Dio  non  ci 
infpiraile  a farla,  ancodelI’tinpolTibù 
le,  li  primo  dono  fù  pernierà  gratia 
del  Signore , ma  quello  fecondo  e co. 
me  mcritato,5e  come  premio  della  fc 
de,  perche  a fede  co  li  grande,  parcua 
che  non  minor  guiderdone  fe  le  do* 
uelfedcll’illc]roì)io.  Vna  cofa  tidi- 
rò,6c  finiremo.  Santo  Agollino  dice 
Crcdi,chc  coli  tu  vieni  a mangiare»,, 
ma  io  ti  dico  aedi.  Se  mangia,  ne  ti 
amplifico  più  che  tanto  quella  propo 
fi  tione,anxi  che  la  rillringo  alfai,  per- 
che io  credo,chc  molto  poco  lia  li  iiu 
mero  di  coloro , che  hanno  coli  villa». 
fcdc,per  la  quale  meritino  di  accollac 
fi  a quello  lancilTimo  Sacramento. 

Bella  vini  della  ebarità  nceejfarittj 
Ma  degna  y & lodevole  percet- 
tione  del  Sactamento, 

Cap.  X I . 

QVando  vn  Prencipec  perarriu.t 
re  in  vn  Iuoco,la  prima  cofa  che 
tanno  cyuclli,che  l’hanno  a rjceuere,è 
il  procurare  con  ogni  loro  lludio  di  la 

?iere  quali  fiano  quelle  cofc,dcIlc  qua 
icgli  affai  (e  ncdilcua,<5i;  quello  non 
ad  altro, che  per  procurargliene, 
con  ciò  far  guadagno  della  fua  gra. 
iia,&  del  fuo amore. Ne  li  rifparmia- 
no  fpcfe,ò  faticlre,  fijno  pure  quanto 
fi  vogliano  lontane,  ò collofc  le  colè-»* 
per  h.iucrlc,&  comprarle, Nè  fi  guar- 
da, che  quel  Signore  li  babbi  da  fcr. 
mare  lì  vn  folo  giotnoA'  ebe  polli  cf*. 
fere  che  babbi  mutato  parere  , che», 
quello, che  già  gli  piaccua  più  non  gli 


piaccia,foIo  il  pcnfarc , che  la  cola  git 
polli  clTcrcara,fi  parer  di  gulloil  fa* 
le  fatiche,  il  fpcnder  li  danari  ,&  il 
pettlq-  le  yire,&:  quello  tutto  folamcn 
tc  perconteniarc.li  fuoi  non  purllra- 
boccheuoli.ma  forfè  anco  tall’hora  ir 
ragicmcuoli  appetiti , Se  qiiellacolk 
ha  d’haucr  luoco  nelle  pcrlònc  gran- 
di, invero  che  douendo  noi  alloggiai; 
Chrillo  nelle  anime  noAte, con  ilinc. 
zodi  quefto  Sacramento , doucrefli- 
movfatcogoi  diligenza  per  fapcrc di 
che  cofa  lo  poteflìmo  corteggiare-,  » 
che  cofa  più  gli  agiadill'c  . A^chi  é 
che  fe  ne  curi  di  qucAc  cofe  ì Ohi- 
mc,chc  io  mi  vergogno  a dillo,  Se  mi 
arrolTìfco  a pcnfarlo  . Quando  il  tuo 
Gallaldo  viene  di  villa , tu  penfi  aliai 
più  a ciò  chcgli  hai  da  dare  perccna, 
di  quello  che  tu  non  penfi  a ciò , che 
potrcfti  apprcfentaiea  Chrillo  all’ho 
ra,che  fe  ne  entra  nell’anima  ttia.Con 
tutto  ciò,perchc  fapeua  il  Signore  che 
ci  farebbono  pure  fiati  in  ogni  tempo 
molti,  che  haucrebbono  fpafimatodi 
dcfidcrio  di  fapcrc  in  che  hauclTcro 
potuto  gradirgli  nell’atto  del  commii 
nicarfi,non  ha  voluto  feuftrarc  la  loro 
volontà.  Duccofccihainfegnate, & 
polliamo  ancodir  commantktc  Chri 
fioncll’vliima  notte  della  fua  vita.,  y 
quando  inllitui  tal  SacrametHoda  cf 
fer  fatte  da  noi,  perche  fi  polfidire 
che  l'habbiamo  riceuurocon  qualche- 
termine  di  buona  creanza  in  quello 
Sacramento,  Chariià,&  Humiltì,kt 
prima  ci  c dinotata  dall’Htiangelifia 
nel  Prohemiodi  quella  facra  hilto* 
ria,aufpicandola  con  quelle  gran  pa- 
role,C«m  dilexifiet  fvos  qui  eràt  ia  mu- 
do, &:  l’altra  con  la  narrationc  più  inci 
ma  della  cofa,  Sutgita  cxna,&  cxpitU 
uoK fedes  dif ufuleru  m fuorum . Ó co- 
me bene  fi  accordarono  quelle  due 
fante  virtù  nell’vfodi  quello  Sacra- 
mento; Se  humiltì  ti  ritira,  chariti  ti 
fpinga,  fc  humilii  ti  lalTcedda  chatù 
ci  riaccendi, mà  all’incontro,  fé  chs 
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tìià  tifa  ardente, faccia  rhtimilti  te- 
mente,& coi)  meglio  dilpoiio^  atto 
farai  per  il  riccucrc  del  Sacramento . 
Parlando  pcrhoia  della  carica,  che  è 
la  prima,  cne altro Jpoffiaino  dirc.fe 
non  che  ella  fij  la  fortiera , Se  precor- 
ritrice di  quello  Sacramento,quando 
per  cifo  Chrilto  fi  apparecchia  di  en- 
trare neiraiiimc  nofire  , porche  le  di 
quello  vanto  lo  Spiritolanto, quando 
la  chiama  ordinatrice  delle  nofiro 
attioni , Ordinaui: ntmt  iharitaitm  ? 
Onde  la  fpofa  eficrcitaràfiì-pnma  per 
qualche  tempo  nell'amor  di  Dio  ,co- 
iiofcendo  che  da  ciò  egli  ii  farebbe  aU 
la  fine  modo  di  honorarla  con  la  fua-i 
prefenza  mandogli  a dire , che  con  il 
tnozo  della  cariti  fi  fofle  apparecchia 
ta  ariccuerlo,  'fumiate meSomeo  , 
■ouia  amore  idiigueot  perche  l'tmoK  fi 
la  vera  cfca,SÌiacentiuo,  che  mofi^ 
4)briftoa  difceodcr  dal  Cielo  per 
anime  nofire.  Per  Tamorcyche  portò 
a tutto  il  genere  humano  fi  lalcióla-.* 
prima  volta  condurre  di  ciclo  in  ter- 
ra, di  per  l’amore,che  porta  a ciafeun* 
huomojfi  contenta  anco  difccndere^ 
tante  volte  dal  ciclo  nel  Sacraincn  to> 
& falli  cibo  di  noi . E donqiiciagio- 
nc , che  quello  che  per  fola  carità  die. 
de  fe  ftcdb  per  noi,  che  douendo  ca- 
lcar nelle  anime  nofire  , quelle  troui 
adornate  di  quella  fama  virtù  della.» 
cariti . La  cariti  è comparata  al  fuo. 
co,pcrchc  come  i I fuoco  ha  gran  filici, 
litudine  con  il  fole , che  è il  padre  del  ■ 
la  gencrationc  delle  cofe,  coli  la  carùi 
tiéquella  per  cui  li  produconol’alire 
virtù,&  quando  l’aninai  è adornata.^ 
di  effe,  chi  non  vede  che  per  quaotot 
può  creatura,  merita,  che  fi  dica, che 
ella  fij  degnamente  preparata  a tice. 
iK-rc  il  Saccameniol  U tempo,oei  qua 
le  fi  dimofitanogli  huomini  di  amar., 
fi,è  nel  morire,  fc  vno  nel  fuo  tqfiamé 
to  ti  lafcia  qualche  cofa , tu  da  ciò  ar- 
gomcnti,&  bene,  che  egli  da  doueto 
u habbia  amato  » Chii^  nel  fuo  tc- 


ftamento , Trotti,' & ^sterni teflamenti, 
ci  lafdò  non  paJaggì,ne  cale,  ma  il  fan 
guc  luo,&  le  carni  fur,  chi  mai  intefe» 
che  vno  legaficin  vn  codicillo  il  cor. 
po  fuo  ad  vn’altro  ? ò firana  fonedi 
legato , & di  ordinatione , ma  ò anco 
nierauigliofa  muentione  della  diuina 
Ihpienza  per  confiringcrci  a riamar, 
la.  Se  Chrifiohauefie  lafciato  a noi 
càpi,ò  palaggi, molti  non  haurebbono 
di  clic  ricambiarlo,  ma  lafciandoci  il 
fuo  amore,ha  Icuato  la  l'cufa  di  non_> 
corrifpondergli  con  amore.  Ama  don 
qua  chi  coli  riamò,  particolarmente 
quando  urani  di  ticcueilo  nel  Sacra- 
mento, & vanne  a riceuedocon  vera 
carìtà,chcfcmanchi di  quella  nell’at. 
to  del  prenderlo,^  doppo  ptelb  tu  vip 
ni  ad  diete  più  infelice  di  colui,  che^ 
fi  agghiaccia  nel  ftioco,&  muore  di  fc 
tc  nel  mezzo  delle  acque  . Più  luo, 
chi  della  vecchia , & noua  fcrittuia_* 
ci  dinotano  la  nccefiìtà  diquefia  virtù 
per  giongere  alla  lacra  communione, 
non  volere  il  Signore, che  fi  mangiaf. 
(c  l’agnello  Pad'halc,  fc  non  arrofiito 
nel  fuoco.,  quello  ci  dinotaua  il  con- 
iiito  fatto  da  Giofetfo  a fratdlisù  l'ho 
ra  del  m:zo  giomo.qucfto  medefimo 
ci  accennò  la  nelle  nuctialc  , che  nel. 
la  parabola  Euangelica  fi  dimandaua 
^ conuitati  per  la  cariti  s'intcndc  da 
1 facri  cfpofitori , ^mice  quomodo  bue 
ititrani  non  habens  veSìem  nnftuiU  rn  ì 
Dice  qui  DionifioCarcufiano  > D.be- 
musadmenfam  eorporit  ChriSìi^  cum 
velie  HUftiiUk  > idejii  tum  intelUSu  in- 
ternx  thwtUaùs  autdere  ìttìntenebrets 
ìgnorantix  rtpeUamur.  Aotonk)  a kon- 
nigen  nelle  Pofiillc  fuc  fopta  il  nono 
teftamcnto.efponendo  il  verbo,  Con* 
utnientihus  vobit  in  vnnm , nota  nel 
ipargine  di-  quello  faframento , che 
ad  pertipiendkm  Euebartjlix  facramen^ 
tjtm  neceffitmem  kahtamux , no»  tam 
cmfurtii  eorpornm , qnam  dutinì  cor. 
diuni>Giodoco  Clitepco  <l]cc,che  co- 
mcdou«yi^poco.>.p  niente  di  calor 
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naturale,  ron  (i  digcriTce  il  cibo , anzi 
(ì  vomita, che  coli  douc  non  vi  ècha.i 
hù,  non  ben  fi  riccucil  Sacramento, 
onde  de  tali,  chefenza  carità  fi  vanno 
a communicaredific  il  Signore.chc  al 
lafine  egli  lihaucrebbevomitati  ,fc4 
Vtrbù  u qtùatefidusestidtote emviam.\bfuu 
/m  pAttit  rodicc.fne  come  il  cibonutrifccl'. 
/M(T»rni.  huomoperla  Tua  nauirale  dolcezza, 
che  cofi  per  gufiate  il  Sacramento  , è 
bene  il  raddolcirli  la  bocca  .con  la  di. 
uina  carici.  Il  dbochefi  prende  a fec. 
co , fenza  che  fi  accompagni  con  il  be 
re  ,cfpctiedi  vcleno.a:  ben  tofipa* 
Mtftih  jn j j chi  l’vfa  perche  come  la  liqua 

" gue,&  gli  la  fi  ben  rollo  cuocere, 
digerire  , cofi  per  contrario  rariditl, 
non  lalcia quello irarmetcerfi  ad  alc.u- 
oa  parte,  neirifiefib  modo  il  facto  ci. 
bo  del  corpo  di  Chnilo,  prefocon  la 
beuanda  della  vera  dilectioncfi  fi  gio 
ueuolc,  comefenza  c mortifero  all'a. 
nime  nofire . Ne  ci  lafcia  mentite  in 
quello  S.  Giouanni  Chiifollomo,  da 
.che  dice , che  in  damnationem  ^ergtt 
PKntis , ^ corporis  dim  cibus  camif, 
,p2r  fattguinis  abfqueguflu  fumptus  fue- 
tk  inurtu  Dei  dileaioms , &•  amoris , 
Bìunté  proxmi . Il  mangiar oollro  cor. 
prUicA  poralc  confille  nell'incorporarcilcù 
dtlSAcr.  bo  alle  nollrc  membra,  diipartirlo,  Bc 
dillribuitio  propottionatamente  fc. 
condo  i bifogni  ; quando  il  cibo  èin 
bocca , è tome  al  molino  donefima. 
cina,  .quando  è nello  llomaco,è  come 
ndivafoiin  cui  bollendo  lì  cuoce:  quan 
do  c nel  fegato, è come  nel  fetaccio  do 
tic  fi  paira,fi  depura,  & fi  afiottigiia^ 
con  il  mezo  delle  tre  virtù,  drfcrctiua, 
ictentiua,  & efpulfiua  ; quando  poi  fi 
transfonde,éc  dilpenlada  pertutto,& 
fi  conucrte  nella follanza  del  corpo  al 
l'hora  ueramente, mangia  la  natura.. , 

fcrchc  fc  il  cibo  non  giongc  a quello, 
huomo  non  li  nutrifee  . Cofi  dico  fc 
e^oi  nonni  incorporate, & vnitty 
con.Ouitlo,  benché  prendiate  in  bcc 


ca  l'hollia  confacrata  , uoi  non  maiù 
giare  Chrifio:  Non  li  vnilceaChri- 
ilo  le  non  per  amore , adonque  fc  non 
amate Chrillo,&  non  vi nutriretedi 
ChiilltH  & nonviiicrctevitadiChri- 
llo.  Ma  come  fi  fai’incorporacione 
dclcibomaterialc  al  corpo,  alle 
membra, fc  non  per  viiiùdvl  caler  na 
.turale,  coli  quella  incorporationc  fpi- 
ritualefifàxxin  il  caldo  lòpranatura. 
le,  che éildiuino amore.  E propiio 
del  caldo  il  conglutinare,&:  congicn. 
gcrc , &deU‘amorcèprr>piiorvnire, 

.ecco  donqiie  quanto,  che  è ncccfiaria 
lacbariti  per  il  degno  conm- unicarli. 

perche  la  cauta  cmadrc  delle  buo 
neopcre,&  va  fempre  accompagnata 
da  quellc,&  lenza  di  elTc,  charirà  non 
farebbe , perdò  prima  del  finire  il  dù 
fcoifc , didamo  due  paiolcddle  uiiw 
luofcoperationl  ichcadonianol’ani. 
ma  per  tenderla  più  acu  a dceuere  jf 
.Sacramento . 

Ordinauafi  perla  legge  che  fi  mas 
gialTc  pyigncllo  .con  li  panni  azimi , 
qiicililiironofimbolodeiropcrc  buo 
ne,  . che  fi  ciTctdtano fenza  infeitio. 
ne  di  uanadoria  , & fenza  millura  di 
peccato.  Dice  GÌQannitto.j^rinia_.  MtftA 
che  fi  mangi,&  doppo prefo  ilcibo, é firt»*  d* 
ncceilarìo  che  l’hoomo  con  il  moto/-*»»  • 
dei  corpo  fi  eflcrcni  .perche  il  moto, 
che  uiinanzial  cibo , eccita  il  nato, 
tale  calore, Se  lo  rifueglia  perii  che 
più  forte , 8c  gagliarda  fi  fi  la  conca, 
rione , & la  digeilione,  & il  moto  che 
fi  fi  doppo ilcibo, ordina, Se  ben  di- 
fponc  il  cibo  già  tolto  . Ncli’illciro  ( 
modo  prima  del  riceuerc  il  cibo  cele.  ' 

ftedelSacramenrodeue  l'huomomo 
uerfì  all’atto  dell’opere  buone,  accio.» 
che  fi ccdti  in  lui  maggiormente  il  ca 
loredelia  diurna  charità  per  il  d^no 
ticcuerc  del  Sacramento . Non  noie.  kStiMAk 
ua  il  Ké  AlTucro  ,che  lefuc  donzelle^  ac/ 
che  egli  teneua  nel  ferragho  entralfe.  i 
ro  ad  elfo  nella  Aia  danza,  fc  non  doa 
po  i’clTcrfi  ben  lauatc,  Se  per  lèi  mefi 
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ènte  con  ogiio  di  mirto»  & per  altre- 
tanti  con  molti  onguemi»  &prcciolt 
liquori,  yt  fex  mtnfìktsQleo  vn^mn- 
tur  myrtin»,&  alijs  fex  quibus  pigmea 
thy  & aromatibas  vterentur . Perche 
Chrìflo  Spofo  tuo  entri  ncU'anima..* 
tua  bifogna  prima  che  ella  li  voga  có 
Toglio  della  mortiiìcatione,&  poi  che 
fi  profumi  tutta  con  li  buoni  o4ori  di 
molte  virtù . Et  prxcepit  eunacha-  vt 
acceleraret  mundum  mtUtbrtm^é'tra 
deret  et  partes  fuas , eSrfeptem  paellas 
ffetiofijfinus  de  domo  "hegist  &tam 
tffam  quamped^  qu.is  eius  ornaret,& 
excoleret-  Coli  parla  la  fcrittura  del* 
la  Regina  E(ier,chepiacciutaalli  oc. 
chi  di  Airuero  non  però  fù  admelTa 
nelle  Regai  Itanzc»  k nondoppol’cC. 
ferii  ben  adornata  inliemccon  le  Tue 
. fette  donzelle.  Nell'ideiromodoan. 

cor  tu  anima  mia,rc  vuoi, che  Chriito 
Tene  entri  a te, ti  hai  da  abbellire  , Se 
ornare  con  quelle  fette  ancelle, veden 
do  d’hauerle  fem  pre  teco,  & di  accre. 
feere  la  tua  bellezza  con  il  culto,  6^' 
ornamento  loro, che  faranno.  Fede.» 
Speranza,  Chariià,  Giullitia,  Fortez* 
za.Temperanza,&  Prudenza.  Non 
diflimili  da  quelle  fette  donzelle  lo* 
no  le  fette  cofe,che  infegnòil  Signore- 
a Santa  Metildc , che  ella  cercalTc  di 
bauereperben  comiminicarli,  per- 
che hauendo ella  pregato  il  Signore» 
fcriuerle  nel  cuore  il  fuo  fento  nomo 
egli  con  fette  gomme  a guifa  di  lette^ 
re  d'oro,  «"^nne  a caratterizarglic- 
Io  nel  cuore , & per  dfe  a dinotarle 
quelle  feue  cofe  , che  erano  necedà. 
rie  per  il  ben  communicarli,  dichia- 
randole anco  quali , che  fbffero,cioè» 
fa  purità  del  cuore,  la  memoriadcl* 
la  conucilàtionc  di  Chrido  , l'bu- 
miltà,  le  buone  opere,  lapatienza, 
la  confidenza  in  Dio , il  delidc- 
rio,  6^  amore  del  le  cofe  celelli . 
tnPTtmlt.  **  Padre  Ballamone  Giefuita 

«.  idp.*  difponendo  in  tre  ordini  le  cofe.  che 
^ fi  ncncano  alla  pecfettione  del  coi^ 


municarli.  Due  innanzi  Parità , Se 
Dellderio . Due  nel  tempo  di  farla, 
Humilti  , Se  charità.  Se  due  dop* 

TO  fatta  Gratitudine , Se  Riforma, 
feci  concederà,  che  vi  aggiong.iamo 
a quelle  , la  Perfeueranza , corno. 
Madre,  Se  Corona  di  dfe , ci  farà 
gionger  al  numero  di  quelle  fetta> 
Donzelle  che  deiiono  accompagnare 
la  bella  Eller  ddl’anima  fedele  per 
far  che  li  prefenti  amabile , Se  eoe 
troui  gratia  ne  gli  occhi , Se  nel  con. 

Tpetto  del  fuo  Signore.  Beato  chi  in. 
tenderà  quelle  cofe , Se  beato  anco 
chi  le  ruminerà  con  la  conlideratio- 
ne  del  difeorfo , 6^  col  mouimcnto 
dclfalFctto,  che  coli  ne  trarà  il  vero 
frutto,  & vi  ritrouerà  il  debito, 
compito  giillo,  rapendoli  che  dalla., 
fuperlìtialità  delle  cofe,  11  riceue  gran 
pregiuditio , elTcndO'  che  pochi  cibi 
fi  ritrouino,  li  quali  fenza  mallicar. 
li  diano  alcun  fapore  . Chtillo  è ci- 
bo, 5c  cibo  nalcollo  folto  ditante.^ 
feortiedi accidenti,  & mifierij , che 
altro  puoi  fare  per  gutlarto,  (enon^StlMibu, 
manicarlo  ben  bene , acciò  coll  no  • 
feguiti  quanto  li  è detto  ì O quanto 
fi  compiace  il  Signore  in  vedere  di 
venite  a fe  vn*  anima  adornata  di  tan- 
tc'Virtù , certo  che  gli  paionomil* 

Panni  quella  loia  hora  che  alcuna  voi 
ta  ella  n:à  mette  a riceucrlo,certoche 
vedendola  già  vicina,  dice  come  il 
vecchio  lacob  fentendo  la  fra. 
granila,  & buon  odore  del. 
i’operc  fue  yEcee  odor 
filli  0' 

dor  agri  ple^ 
ni , cui 

benedixit  DmrnHs.Mx  tocchia- 
mo vha  parola  dcll'Hu* 
tniltà , Se  palliamo 
poiad  alito. 
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Della  virtù  dell’Humilìi , tanto  ne- 
, ,•  (ejfaria  per  il  ben  ricevere  del  , 
t . •Sacramento,  Cap.  A’//.  . ■; 

K-.  . • - • 1'  '• 

CHi  confiderà  la  grandcKra  di 
Dio,&  la  viltà,  & mifcria  ddl’. 
huotno  non  fole  dirà  donerfi  da  gli 
huomini  vfarcogni  più  profonda  hu- 
inilrà  , quando  vanno  per  l'iccucrc  il 
Signore  nella  cafa  del  lóro  cuore,  ma 
anco  ogni  hùmilrà  quantonqiie  graft* 
de  efier  molto  picciola , & molto  po- 
ca a ben  proportionarfi  , & a corri- 
fpondere  ad  vna  tanta  gratta , 
Hmtfrit  grandetzà.  Se  Mifibofeth  fi  ntroua- 
Mantft.  ua  confiifo  per  il  gran  fauore,  che  gli 
*70.  hatieua  fatto  il  Re  Dauid  di  hauer-' 
lo  chiamato  'a  mangiare  alla  foa  ta. 
uola,  i/C  fc  neconfenatia  indegno, 
quanto  piùdeiie  humiliarfi  l’anima-. 
dell'huomo , chiamara  alla  menfa  di 
Dio,a  mangiare  l’ifteflo  Dio  nel  Sa* 
cramenroCcrtochcre  profondamen 
te  lei  penfafie  non  ccfl'arebbe  mai 
‘ giorno,*  nottedi  merauigliarfi,6^ 
di  hnmiIiarfi,diccndo  con  S.Pictro, 
Solutìno,  Tu  mihi  lauas pedes?  Per  quefto  par- 
landò  il  Signore  col  mczc  di  vn  fuo 
dinoto  feruo  a coloro, che  altieri,  &c 
pretendenti  vanno  alla  fiia  fama  mcn 
fa,dlceua,Tii  fai  pure  che  le  cofe,che 
hanno  connenien  tia  tra  di  loi  o,facil' 
mente  fi  vnifeonoinfieme,  cornee  vn 
liquore  con  vn’  altro  liquore,  Ma  le 
cole  dure  con  le  liquide  non  fi  poflb. 
no  mescolare  per  nonbauerc  alcuna 
confomjir.1  infieme  . lodifiì  di  me, 
cheerohiimile, & manfucto,  &: che 
voialtri  impar.ifte  damtf  quc'fta  vir- 
tù, Di/r/fe  <twe  quia  mitu  furn^  hu~ 
Ttìilis  corde  . L’anima  dcnquccheià. 
rà  humilc  di  cuore,  meco  aliai  facil- 
mente fi  vnità.ma  il  cuor  diiro,fiipcr. 
bo,prtncruo,  & oftinato,  non  fi  potrà 
mai  vnirc  con  me,  fi  come  l'acqua—, 
n on  fi  vnilcc  con  la  pietra . Se  vn’  a. 


nima  fuperba  fi  commum'caiTc 
giorno,*  fempre  mi  ccneflc  nella ì'ua 
bocca,non  per  quello  hauerebbtrme.* 
co  conuenientia , ò fomiglianzaalcu* 
na,&  coli  ella  mai  verrebbe  meco  ad 
rnirfi.  Hai  tu  inrcfo,ò  fratello  la  dol. 
ce  aittOfiitionc,  & proteHa,  che  ti  ha 
farro  il  Signore , & la  ncccflì rà  che  vi 
évdi  quella  virtù  per  ben  communicar 
ti  ? Sono  quelle  k nozze fuc,fe  in  tut*  Orr/ii, 
ti  li  cofuiiti , a quali  noi  fiamo  chia-, 
mari,  egli  vuole,  che  ci  andiamo  eoa 
modcllia,  & riferua, quanto  più  vor- 
rà,che  ci  andiamo  a quello  fuo,  ncL 
quale  egli  fi  è voluto  humiliaretanto 

Ecr  noi , cheli  è voluto  fare  nollro  ci-: 

0?  Cum  'adbas  nuptias  uocatus  fue^ 
ris,àkc  G eifonc,  recutnbe  in  nouifftmo 
toca,amore  iUius  qui  prò  te  faSus  tjl,no^ 
uiffimus  Mirar um-  Non  vedi  che  gran 
legno  di  humiltà  ti  ha  dato  il  Signore.  76. 
non  foto  nel  difccndcrc  qui , per  circe 
poi  introdotto  nell’anima  tua, ma  an»i 
co  nei  nalcondcrc  nel  Sacramento  la. 
nobiltà , la  dignità  , 6c  eccellenza  del 
corpo  fuo,  facendoli  vedere  in  figura 
di  pane,*  di  vino,  che  fono cofepiù 
ba(Te,&  meno  degne, che  non  è la  for.  • - • ; 
ma,&  figura  humana?  Veraìmmili' 
tal  qua  e fi  hi  telìomine  lefu  Chrijie 
uultquod  tuiitn  corpus  fanOificatum  » 
tarmi  non  habeat  fi^uramtnec  [aporem» 

Ha  t fit  procul  dubio  utra  caro,  unde  in 
hoc,  multum  fe  hiimHiat  tuum  corpus , 
cum  in  figura  humat:aaiuaefi  ncbiliory 
efr  di^idor , quarn  figura  panis,  &•  trini 
homimbus  non  appara.  Certo  clic  co- 
me il  Signore  fi  é tanto  humiliaropcc 
noi,clic'c  flato  troppo, che  noi  ali’in» 
contro  dóucrefiimo  quanto  più  po- 
tefiimo  Inimiliarci  per  elio,  che  non 
però  farebbe  molto  . Mettiamo  vn_.  ^Irmm 
poco  in  rifeontro  di  pamgoncla  crea 
rione  del  mondo,  laformationc  "'/èr*  4- 
deJl’hoomocon  l’opera  della  redemio 
nc,&  giuflificanor-c  fiumana,  * ve* 
deremo  rii iavanientc  fe  ci  contiiciie_» 
cflcic  humilijQ  fiipcibi, quando  li  trac 

ta 


Sacramento 

fe<ìi  rimiere  in  noi  il  vero  amatore 
<kll’humihà,  & pofl'cnte  nemico.  Se 
dcrtruttoi  c della  fiiperbia.  Creò  il  Si- 
gnore del  niente,mirc  lecofe,  hora_» 
che  hi  da  riformare  riiitomo  lo  vuo- 
kricreare,ck  linouarcancocóil nien 
te  . Con  qual  nkme.mi  dirai  m?Con 
lo  fpiritodcll'hmmltà , peni  qiialo 
l’huomo  tanto ba/Tamcntc  fentedife 
Ricdelimochc  fi  ftima  come,  che  foC. 
fevn  niente.  La  materia  diche  fri 
fatto  l'hiiomojftl  tolta  dal  fango  dd. 
la  terra, la  materia  di  ondcpofli  da 
douero  in  riformandoti  abbafiarti  è 
la  confidcracione , come  per  te  il  tuo 
Dio  fi  Ila  fatto  huomo , onde  ben  di* 
cca  il  Signore  per  Michea  Profeta  , 
Humhatiotua  in  medio tuhacccnnaa 
do  con  quello,  che  chi  fi  vuole  alzare 
, a pafeerfi  delle  carrri  dd  figliuojodi 
Dio, debba  prima  himiiliarfi  a penfa- 
re  di  onde  egli  fi)  formato,  &comc 
filleflo  Dio  fi  babbi  voluto  far  huo- 
mo.  Di  onde  credi  tn,ò  huomo,  che 
ti  fi)  dato  il  mangiar  delle  carni  di 
Chriftofe  non  dall’humilti  di  Chri- 
(lo  ? che  fe  egli  non  foflc  huuii  lecchi 
potrebbe  mai  mangiarlo  , ò maneg- 
giarlo? ma  chi  potrebbe  ne  anco  loc- 
carlOjò  ftarglid’apprcfTo  ’ f^wleau- 
lem  commendauit  corpus  ^fun^uiuem 
ftmmi  De  humditate fua . 1>{j/ieniin 
tffet  humtlisjtiet  maudutaretur,  twe  /d- 
beretur.  Vuoi  tu  vedere  Pincomprcii. 
fibilità,&  per  coli  dire  per  quello, che 
fi  ai^ictta  a noi  altri  l'immanducabili- 
tàdi  quefto  erbo  ? guarda  come  na- 
fce,quando  nafee , douc  nafee.  Se  da 
chi  nafee  . I{cfpice  allitudttiemtpfius, 
dice Sant’Agollino,‘^eyp«:e  uamitu. 
principio  trac  uerbum,  & utrbum  erat 
Mud  Deum , ejr  'Deus  crac  uerbum . 
Ttouami  alciino  de  tuoi  matctiali 
dcnti,ò  pure  delle  immateriali  menti 
biimane,  vna  fola  mente,  dcvnfolo 
dente  che  pollino  adattarfi  a quello 
cibo.  Egli  è eterno, fcmpiterno,6c„ 
ùumorialc  , mangiato  fulo  da  quelle 
Seconda  Parte. 
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felici, beate  foflan7c  del  Cielo,  colL 
me  donque  potrà  l’huomo,  che  è fra- 
gile,comittibile,&  mortale  mangiar- 
ne? Sete  cibus  femphernus  , jedman- 
ducant  ^ugeh^mudu  ant  Jupern^uir 
tutesì  matidi'cant  c^lelhffpiritiis  > & 
nta>iducani,e!r  !aginahtur,&  integrum 
manetquod  eotJutiati&  Utificat.Quit 
auttmhomo  pojfa  ad  itium  ctbumìUH' 
de  cor  tam  idoneum  illi  cibo . O gran 
bonta,&  infiemcanco  grande  Inimil- 
tidclfiollroDio.  Perche  tu  non  lu- 
iicflì  a rcllar  lenza  di  quellocrbo,  vc- 
dendochc  tu  non  ti  poteui  aggrandir 
tanto,  che  fi  potefTc  dire  che  ballalli  a 
mangiarlo,  egli  fi  è voluto  di  modo 
impicciolire,  onde  tu  ncfolliattoa 
quello  nccuere , & quello  m.igiare.la 
tua  ballezza . Hà  fatto  il  Signore  co- 
me la  balia,  la  quale  volendo  nutrire 
il  fanciulIci(o,chc  non  può  mangiare 
ne  pane,  nc  carne,  mangia  ella  la  car- 
ne, &il  panc,chcdoucrcbbonocirer 
mangiate  dal  bambino,  & conuertea 
doie  nella  ^llatiza  del  lattc,porge  poi 
quel  delicato  mangiare  alla  creatura 
icncrdla , &:  cofi  la  pafeedi  carne , & 
di  pane  conucrcito  in  latte,  &r  di  lat- 
te,che  non  è altro,  che  ucra  follanza, 
&fuccodipane,&dicarnc.  Oporte- 
bat  erpfl  ut  menfa  illa  laUefctret,  fic 

ad  paruulos  pcruenìret . l'n^  autent 
cibus  fidaci  tende  omnibus  m lac  con. 
uertiturmft  per  carne traijeitutt  T^am 
matcr  hoc  facit.  Qu.od  manducst  ma- 
ter  hoc  manducatit^ans^^ed  quia  mlnus 
iioneus  ejì  tnfans  qui  pane  ucJcatUTyip* 

Jum  panem  matcr  incarnata  & per  hu- 
militatem  mammHU,  & la£lis  fuccunt 
de  u fo  pat  é pafek  infantem . Quomo' 
do  ergo  de  ipfo  pane  pauit  nos  fapicntis 
^Devliuia  uerbìi  caro  faSu  cjU&  habi-  * 

tauit  m nobis,uideteergohumUitatem» 
uta  pane  ^ngetorù  niiducauit homo  • 

Ipitxiolo  pertugio,  cL  capo  di  quella 
mammella  fuori  dd  quale  tranfiuctre 
la  madre  il  latte  al  ifanciullo  ti  infc- 
gua  quanto  dia  lì  fij  affaticata  per  a- 
Ddd  dau 
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datcarfì  alta  nccctiìcà  di  lui , ic  la  pie., 
aola  hoftia, nella  quale  Iti  il  vero  eoe 
podiCtiriilo  ci  dimollra  quanto  egli 
iìfìj  humiliaco  per  farli  nolirocibo,iSc 
cibo  di  che  noi  potdlimo  eder  capaci. 
Quanta  humilrà  doucrebbe  efler  la_> 
tua  1 quanto  doueredi  cu  anihilarci 
per  edere  atto  a màgiare  del  tuo  Dio> 
che  tanto  per  te  fi  è fatto  humilc,& 
abietto?  quando  donque  ti  vai  a cotn 
municare  empi  l’animo  tuo  di  timo- 
k,8c  di  vera  humiltà,  ritirati  ncli’vlti 
nio,&  più  ridretto  angolo  del  tuocuo 
re,5c  di,  come  farà  mai  polTìbile , che 
vnvile,  & picciolo  verme  contenghi 
in  feil  Diodella  maedà,  & della  gran 
óczzuì Quando  federis  ut  comedas-  cum 
Vrmipc,  ditigenier  xtende,qua  appoft- 
ta  funi  antefaciem  tuam,  & jiatue  cal- 
„ r tiumiiigutturetuo.  Diltcndi  l’occhio 
della  confideratione  fopra  la  menfa 
^ ’ dciraltarc,&:  uedi  quello , che  fotto  il 
piatto  delle  Sacramenrali  fpetic  ti  (ì 
appone,humiliati,abba(Tati,come  fa- 
redi  fc  aU’hora  tu  dedi  in  tranfito  per 
morire,  perche  quedoèvn  gran  paf- 
fo,&  VQ  gran  pencolo , il  voler  intro- 
durre nella  cala  della  tua  confeientia , 
quello  che  piu  d’ogni  altro  può  redar. 
guirla,&  riprenderla, il  metter  al  l’in- 
contro di  quedo  lucidillìmo  Sole  il 
panno  mendruaio  dcH’anima  tua,  nel 
quale  come  ben  fai, ci  danno  tate  mac 
chiedicolpe,  & di peccati,  fcuotiti 
quanto  fei , trema , & infieme  con  il 
Centurione  difeorri , Se  quando  ben 
anco  io  fodl  più  mondo  dei  cicli  do- 
uerei  tremare, penlàndo  al  dar  ricetto 
al  Signorc,chc  dà  (òpra  dei  cieli,qua- 
to  più  debbo  temere  làpendo  efler  più 
brutto,5ìf  macchiato, che  non  fono  le 
CoUt  21  caldaie  bollenti.  Se  le  dannate  anime 
tap.j.  dcll’inferno’Prudenteanimadiicrfio- 
ne  c quella  trà  le  altre  di  Giouanni 
Cafliano  nelle  fue  più  rodo  diuine, 
che  humanc  collationi.  Indignosnos 
umenfacrt  corporis  communione  creda 
mustprimm  iuta  «tlejìis  illius  mxnnx, 


tanta  maieftat  ejljit  nemo  hac  lutea  cor 
ne  circimdatus  prò  fuo  meritonut  edu. 
iium,^non  ex  Domini  gratuita  largì. 
tatepcrctpi.it.  Detndc  qtùa  nuUus  ita 
circumfpeSitisin  huntt  mundi potefì  ef. 
fe  conjiUìuyut  enm  faltim  rara>uel  leuia 
peccatorum  tela  non  ferian'»quia  impof- 
jìbile  efi  ut  non  aut  ignorantia,  aiitne- 
gligentia  > aut  uanitate,  aut  obreptione, 
aut  cogita:iorie>aut  Hece/fitateyaiit  obli' 
uione  peccetur.  Scriue  Lorenzo  Surio  Rtdriqu. 
nella  uita  di  San  Celcdino,chc  pondi  g, 
doli  vna  volta  quedo  gran  Sato  a con. 
fidcrare  l’iniinita  grandezza,  &mae- 
ftà  di  quel  Signore,  che  dà  nel  Sacra, 
mento,  & la  lomma  baflezza , & viltà 
dcll’huomo chiamato  a riccticrlo.  Se 
comeSan  Paolo  hcrcmita,Sant’Anto 
nio  Abbate,&  San  Francclco  Allìlfa- 
tcnon  haucflcro  mai  ofatodi  mancg 
giare  con  le  loro  mani  tal  Sacrameto, 
cadclfcin  vna  cofi grande  dufaictà,& 
pcrplcflìtà  d’animo,che  per  dubio  del 
la  inhabilità  fua  per  l’indigniti  fi  ri. 

(blucfle  ceflare  dal  celebrare  per  più 
giorni,&  finalmente  fi  riduceflé  anco 
ad  andar  uerlb  Roma  per  configliarfi 
di  quedo  con  il  fommo  Pontefice,  ma 
che  per  maggio  apparendogli  vn*Al> 
bare  fuo  amico, gii  dicefle,  che  fc  bene 
ne  anco  gli  Angeli,  potcìiano  meriia. 
re  di  maneggiar  quello,  che  era  fatto 
Sacramento  de  gli  huominj,  che  non 
dimeno  frequentalfe  pure  con  ogni 
maggior  humiltà  di  riceuerlo  .clic  di 
tanto  fc  nc  farebbe  cométato  il  Signo  p.i.c.pS. 
re.  Adenendofi  per  molti  giorni  dar 
riccuere  il  Sacramento  del  corpo  di 
Chrido  il  gloriolò  San  Bonauentura, 
come  fi  fcriuc  nelle  Croniche  della., 
fua  Religione,  più  per  atto  di  vera  hu 
miltà.che  per  difetto  di  prcparationc, 
dubitando  dcll’indignità  propria,  & 
afcoltandovn  dimefla  gli  fu  per  ma. 
no  de  gli  Angeli  portata  fin  dall’alta- 
re la  (aera  communione,  dando  co  ciò 
ad  intendere  il  Signore  quanto  fi  coni 
piaccia  della  humiltà  nodra,  quando 
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da  not'fì  vfì  nella  confidcrationc  del 
Sacramento.  Stando  una  nolta  alla 
mclTa  una  pcrlbna  inolio  dinota, 
douendofi  commtinicarc  pregò  con 
uiiio  sd'ctro  il  Signore  a degnaifì  di 
prepararla  in  modo , che  a laude  Aia , 
& bencAtio  dcll  anima  di  lei, ella  po. 
telle  ticeuerc  quel  Sacramento  del 
quale  li  confenauadcl  rutto  indegna, 
dilubitoil  Agliuolo  di  Dioinclinan. 
duiii&  imprimendo  un  Icauidìmoba 
ciò  ncll’anioia  di  lei  nel  rempo,  che  fi 
caniaua  il  Sanélus  della  mciTa  ptelè  a 
dirle, ecco  clic  in  quello  bafcio,&  con 
4]ucllo  Sandlus , che  v attribuito  alla 
perfona  mia , io  ti  dono  ogni  fantiti  , 
coll  della  diuinità,  come  della  huma- 
nità  mia,acciochc  con  quelle  ben  prc 
parata  pelli  giongerc  al  Sacramento 
del  quale  già  te  nc'confcllafti  indegna. 

Dicendo  vna  volta  Santa  Catcìina 
viufuA  da  Siena  nell'atto  del  riccuere  il  Sa- 
e.  84.  cramento  con  fonimo  ruote  quelle 
parole  Signore  io  non  fon  degna,clic 
tu  entri  nell'anima  iui.’i,il  Signore  per 
l'iconofcci la  di  tanta  humiltà,di  fubi- 
to  foggionfe.  Si  lo  fonodegnoclie  tu 
entri  in  me  , Se  coli  comniunicandofi 
ella,  le  paiuc.chel’.uiiinafua  entralic 
inciro,ò>.  elio  nell'anima  di  lei,  come 
il  pefee  j che  entra  nell'acqua,  Si  l'ac- 
qua nel  pefee . Ondec  ben  fatto  auer- 
lirc  a qùj^a  regola,  che  ci  dà  il  Padre 
e.  jji.  Ofliina^crchc  conilmezo  dtll'hiu 
milià  liamo  fatti  degni , Si  capaci  del 
Sacramento, qual  è,  checiafcuno,  die 
fi  chiama  peccatore , Si  li  propone  di 
non  peccare  fi  rende  degno  della  fa- 
cra  communione;  dicendo  vn'aitro 
Soluihh,  pio  Auttore,  fiallicuri  pur  l'anima  , 
}°5‘  che  delidera  di  andare  con  la  debita 
dilpolitionc  al  Sacramento, che  la  mi 
gliorc.  Si  più  bella  prcparatione , che 
ella  pofli  fate  fia  l'humiltà  fatua,  te- 
nendoli indegna  non  folodi  mangia- 
re, ma  anco  di  nominare  il  corpo  di 
Chtillo, perche  chi  piùfiudieià  inque 
(la  viitù  , & più  fi  atlaiichcràpci:  ha. 


ucrla,fi  porri  direeircrnie|liod'ognt 
altro,diìpofto  a riccuere  il  Sacramen- 
to . Santa  Margherita  Reina  d' V n.  t^ghi  t, 
ghetia  fù  di  mc^odiuota  ,&hiunilc 
uctiò  del  Sacramcntoiche  non  mai  va 
leuariccuerlo,che£ongran  fommi^ 
fione,&  apparecchi,  quando  gli  altri 
fiaccofiauano  alla  fartacomnninio- 
ne,  ella  prontamente  fi  apprefentaua 
a tencrloro  dinanzi  la  tenaglia , febe 
follerò  fiioi  fiidditi,  & poucra  gente, 
parendole  l'hiuniltà  fua  elTcr  poca  in 
4)aeJI‘atco,  paragonata  a qlla  diChri- 
ito  di  difeendere  a noialtic  vili  crea- 
ture pervia  di  cllb  Sacramento.  Li 
tanti  dlcmpij  della  vera  humiltà  di  S. 
Gcttnida  ncli’andatc  alla  curmiinio 
nc,dc  le  molte  gratiefattaled.il  Signo 
re  per  quello  non  ci  permettono  iltra 
iafdaili  dei  tutto , ma  più  tolto  il  nar- 
rarne qui  alcuno.  Sentendoli  vna^ 
volta  quella B.Vcrginemanco del  do 
vere  apparecchiata  alla  communio- 
ne,&  flimolata  nondimeno  ad  andar, 
ui  per  cllcrncgià  datoti  legno,riuoita 
al  Signore  dille  di  cuore, Ecco  che  gii 
Signore  tu  vieni  a me , ma  non  mi  hai 
prima  mandati innanzi,come  ben  ha- 
iierelli  potuto  fare  gli  ornamenti  del- 
la dcuotionc  con  1 qttali  più  cóucnicn- 
tcmcntcallctandomi  io  tipoteflìve. 
nife  ad  incontrare.  A che  il  Signore  le 
dille.  Non  fai  che  alcuna  volta  lofpo- 
fo  più  fi  diletta  di  vedere  il  collo  can- 
dido, & puro  della  fuarpofa , che  egli 
non  fa  quando  e di  colannc  adorno  ? 

più  le  file  mani  polite,  & monde, 
chele  fijll'ero  di  bclltflimi  guanti  co. 
perte?  cofì  ancor  io  alcuna  uolta  piu 
mi  dilettodell'humilià,chc  della  gra. 
tia  della  dcuoiionc. 

Parinunte  douendofi  ella  vn’aitro  0141 
giorno  communicatc,  & nelle  fuc  in- 
terne pam  cfl'endo  anco  inuitnia  a 
quello  effetto  dal  Signore  di  quella-, 
maniera , come  fe  ella  folTc  nel  palag.  - 
gio  celellc  per  federe  con  Dio  Padre 
nei  Regno  della  fua  gloria,  iC  <!'  fia. 

Ddd  a utr 
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uer  a mangiare  con  effo  lai  alla  fua  ta 
noia  : ma  parendole  di  cfFere  a quello 
moltomai  difpoHa,  di  ciò  affannata 
fi sforzaua retiraifene.  Acuì  fattoli 
incontro  il  figliuolo  di  Dio  per  me- 
glio difporla>  pareua  che  la  conduccf. 
fein  luochifccretii&  primieramente 
quafì  lauandolelc  mani  con  la  remif 
fione  de  i pcccati,lc  diede  poi  la  mon 
dationc  della  Aia  paflìone,  appreffo  le 
tiandoA  la  colanna,li  pendenti , & gli 
anelli,  de  quali  pareua  ornato,  gli  li 
diede  tutti  quanti , che  erano , accio- 
che  con  tali  adornamenti  fi  rendefTe 
degna  di liccuere quello,  che  per  (e 
fiefl'a  era  indegna  di  hauerc . Rama- 
ricandofì  ella  vn'altra  volta , che  per 
ticcucre  il  corpo  di  ChriAo  non  ha. 
ucfTc  quella  dignità , che  le  conuenr- 
».  174.  ua,  pregò  Maria  Vergine,  & tutti  li 
Santi,  che  per  Idvoleuero  offerireo- 
gni  loro  dignità , per  mero  di  che  fof- 
fero  flati  tx:n  diipoAi  a riceiiere  qual 
fi  voglia  giatia , S(  pregò  anco  Chri- 
Ilo , che  per  lei  ofTcriirc  quella  perfet. 
none,  per  mezo  della  quale  ncll'hora 
della  fua  AfsenAone  A trouò dinanzi 
al  Padre  Aio,apparccchiatoa  ricaierc 
la  gloriAcatione,  II  che  fatto  il  Signo- 
re le  diede  a conofcerc,  hauer  ella  per 
queAo cotanto  guadagnato, che  potè 
ua  comparire  in  vifta  di  tutto  ilCielo 
fregiata  di  quell’ornamento , chcella 
*.j6u  haueua  adimandato  . Andando  poi 
vn’altra  volta  pure  a riccuerc  il  Sacra 
mento, & penfando  pareitalc  di  andar 
con  gran  timorc,qtrando  il  Signore  la 
fece  torre  in  mezo  da  i due  Prencipi 
de  gli  ApoAoii , li  qualianimandola, 
la  conduAcro  qnan  che  in  fpctie  di 
irionfb  a ricevere  il  Sacramento , di. 
«anzi  alquale  giongendo,vìde  aH’ho. 
ladrizzarfi  dhgliuolodi  Dio, & con 
le  fne  braccia  ftringendola  drrle , ecco 
che  con  le  medcAme  braccia , con  le 
quali  io  ri  riceuohora,con  else  anco  ti 
ho  condotta  a me  - Simigliancemeni. 
K alU4  uolu  alla  mclsa,doppo  la  qua 


le  A doueua  communicare , vide  efi* 
Gertruda  la  Gloriofa  madre  di  Chri. 
Ito, inarauigliofamcntc  bella, ornata 
di  tutte  le  virtù, perilche  gettandofclc 
a piedi  la  prcgò,chc  fi  dcgnafsc  di  ma 
,nicra  apparecchiarla,  che  potefsede- 
gnanicnic  riccuerc  il  facro  corpo  di 
Chrillo.  Laonde  la  B.  Vergine  pofe 
nel  petto  di  lei  un  certo  pendente  fplc 
dcntifTìmo,con  fette  prctiofillìmc  gio 
ic,chc  (igni  Acauano  le  fuc  fante  uirtù* 
per  Icquali  ella  fu  grata  al  Signore,dc 
furono qucAc  una  piaccuole  purità, 
una  friittuofa  humiltà,  un  feruento 
defìderio,  vna  luminofa  conofeenza  * 
lui  amore  incftinguibilc,vn  Aimmodi 
letto  in  Dio,6^__y  una  tranquillillìma 
quiete.  VcdcA  donquc,& per  le  ra- 
gioni , 5c  per  gli  clscrapij , che  A fono 
adotti  come  che  per  la  humiltà  A)  aia 
tato  il  noAro  buon  riccuerc  del  Sacra 
mento,  Se  comcqiidta  A)  molto  iicccf 
faria  a chi  tniolc  degnamente, & falò- 
tcuolmcntc  coinmuuicarA . 

DtlVaflinen^t  corporale  da  ifuaL  jì  ao- 
gita  cibo  > necejjària  inaiti  alla 
(umtionedtl  Sacramento- 
Cap.  Xlll- 

OLtra  alle  tante uirtù, che  A ticer 
cane  alla  degna  communiono 
da  noi  accentrale  An’hora  ui  ancv 
neccAità  dcli’aAinenza  da^ul  A ua. 
glia  non  pur  cibo , ma  mcdicina,con> 
ncncndoAchc  lia  digiuno  chi  ha  da 
riccuerc  il  corpo  di  Chri  Ao, & con  ra- 
gione, perche  fc  nella  legge  antica  fu  ; 
nictatoad  Aaron,  & a fuoi  figliuoli  lo 
entrare  nel  fantuario,  doppo  che  ha- 
uefsero  beuutoil  uino,ò  altra  cofa.che 
haticAc  potuto  turbare  il  Amo  defla^ 
loro  mente,  & qucAo  accioche  fodero 
feniprcattia  fcgrcgareil  profanodal 
Atcro,  fcpararedal  netto,  quello 
che  fode  poi  luto,  & macchia  to,^ian. 
tò  più  conuiene  tal  digiuno  inanzi  af 
liccuere  il  fooxtoo  de  iSzaamcncì  f 

Nei  ■ 


Sacramento,  Lìb.XII. 


Nel  Concilio  Magontino  dal  cafo  in 
poi  dcll’clircma  necciTìtà  fù  fUmito  , 
che  nel  rcfto  non  fi  porgerte  mai  la.^ 
comiTiunione  ad  alcuno,  che  fi  f^pefie 
non  eflfer  digiuno,  TarochisMque  qui- 
bufeumque minitlris  Eccleffaruminhi- 
bemtii . ne  cui  extra  cafum  infirnùtatii 
facrofancì.im  Euchari{liam,nift  ieiuno, 
& confefìo  porrigere prxfumat.  Dioni- 
fioCarcufiano  dice, che  per  tre  ragia, 
ni  douemocommunicarci  a ftomaco 
#^uoto,la  prima  per  riuerenza,  la  fe, 
conda  per  la  debita  ragione  di  vn  tan- 
to millerio, parendo  che  ben  coinicn. 
ga  che  Dio  prima  di  alcuna  creatura 
entri  nel  petto  noftro , Se  la  terza  per 
fchiuarc  il  pencolo  dell’ebrietà, 
del  vomito,quanto  alla  riuerenza  del 
Sacramento,  chi  non  sà  l'huomo  crter 
più  difpofto  alla  deuotione, prima  che 
mangi,chc  non  è doppo,  che  ha  man- 
giato ì quando  l’huomo  è digiuno  li 
unii  fono  più  mortificati , lo  fpirito 

fiù  eleuato , la  mente  più  pura  , 5^ 
intelletto  più  pcrfpicace , conuicno 
donque  che  all’hora  il  facramento  fi 
preda  quando  l’huomo  ha  più  del  fpi. 
muale,chc  dell’animale.  Che  fe  tu  vo 
lelìi  riceuerlo  doppo  che  ti  fei  ben  em 
piuta  la  gola,  chi  non  vede  che  quello 
farebbe  con  poco  honore  del  Sacra- 
mento, Se  con  graue  pericolo  dell’ani 
ma  tua?FalIì  anco  quello  per  ragione 
di  millerio , per  darci  ad  intendere.» 
che  come  tnanzi  alla  communione  lo 
ftomaco  nollro  ha  da  efier  vacuo  da-, 
ogni  cibo,cofi  la  mente  deue  titrouar 
fi  libera  da  ogni  affetto , Si  che  come 
1 nell’ordine  de  i cibi  il  corpo  di  Chr i- 
I7  ' fto  che  Uà  nel  Sacramento  fi  prende 
' prima  d’ogni  aluo , coli  l’honor  fuo , 

Se  l’amor  fuo  douerfi  da  noi  anupone 
re  a tutte  le  cole  dell’vniuerfo.Etcou 
me  nel  ventre  di  Maria  niun’altro  fù 
concetto, nè  prima, nè  doppo  di  Chri- 
fto,Se  nel  fepolcro  di  Giofefod’ Arima 
thìa,  niù’altto  fu  pollo  inanzi  che  vi  fi 
Clui^  , cofi  ben  ftac^  ù 


noi Chrillo prima d'ogni altra  colaci 
entri . Dice  Pafchafio, non  ti  pare  che  eap.^t- 
conuenghi  Chrillo  prima  d'ogni  al- 
tra cofa  entrare  nell’anima  tua,  quan- 
do amorzato  in  noi  l’ardore  della  co. 
cupilccnza,  per  il  già  digerito  cibo, 
meglio  fi)  che  la  piu  degna  cofa  pri. 
ma  d’ogni  altra  fi  ponga,  Se  poi  all’af. 
tra  roen  degna  fi  dij  ricetto  ? f'erum 
quod  ieium  communteamus  fatis  proni- 
dè  fitìVt  dum  fobrietas  fUgrat  in  corpo 
re,dum  omnis  feruoi  carnis  conquiefeit» 

& omnis  animi  fenfus  intelhgcntiay  & 
difcernendi  ratione  forlius  vigent , dio 
prius  cibo  interior  homo  nofler  mebrie- 
tur,quatenus  demctps , quod  praemnec 
innobif  vcgetatumccelefii  dukedine  il- 
lud  regattèr  gubernet>quod  inferiut  eli, 
neadttoxia,  & eflerna  fe  relaxet  - t»i- 
gnum  igtturfuit , vt  quod/ublimius  ejl 
maiore  /sonore potiretur,  deinde  quod  in 
feriusy&  tamtn  necefiarium  indulgen- 
tia  iiiius  uitAprxriperetur . La  terape  o/w.8tf . 
ranza , Se  la  prudenza,  virtù  tanto  ne. 
cefiatie  per  la  deuotione  del  Sacra- 
mento,fe  con  il  cibo  fi  precorrcll'e,  fa- 
rebbono  pregiudicate  non  poco,fi  che 
per  tutte  quelle  ragioni  conuiene  che 
fi  dia  prima  luoco  al  cibo  della  men- 
te,chcà  quello  del  vcntrc.Non  mi  dir 
mò  tu.dicc  Sant’Agollino,  li  Apolloli 
quando  fi  communicarono  la  prima 
volta  non  furono  digiuni  per  quello  a 
noi  altrijben  empiuri,&  pafeiuti  fi  ile 
uc  concedere  il  riceucre  il  Sacramen- 
to, perche  altra  cagione  fu  quella  che 
molfe  Chrillo  a dare  il  Sacramento  at 
li  Apolloli , doppo  li  cibi , che  eglino 
prclcro  in  quell.»  notte,& altra  quella 
che  moue  la  Chicli , infpirara  dall’i- 
ftefib  Chrillo  ad  ordinare  ciré  l’huo- 
mo,chc  fi  communica  fano,non  hab- 
bi  prima  ticcuuto  alcun  che  nello  Ilo. 
maco.  St  liquido  Afptret , quando  pri- 
mum  acceperunt  difctpuli corpus>& fai  S-  ^"g» 
guinern  Dotmni  non  accepijt 
numquid  tamen  propterea  calumnian- 
dHia  (ii  pmuerf*  Et(leff,t>qpt9d  a kilt. 

ni* 
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nit  fmptf  actipìtur  ì Ex  hoc  min pla- 
cuii  SpintuifahClo,  vtinlKicrem  tan- 
ti Sai  lan  tnti  in  os  ( hrifliani prius  Do 
tniti'ii  ni  corpus  '.ntiaut  > <|?  an  catcri 
ciiitt  ain idfo pir  vniui  rlumahmmos 
ifìe  fcrvatur.  'Ncqui  et<ini,quia palici- 
tos  dedit  Domihuupiopurta  prati  fi  aut 
c.tutiadtllud  ianathCPtum  accipien- 
dum  i ontienirc  deUnt-  T^amque  SuIho^ 
tot  q;  0 ribitnchiius  commindarct  my- 
ihrq  illius  altitudmem  > \ ltmum  ìmc 
tjoluit  ihjigtt  t corcttbì  s,  & memoria  dt 
fcipulorunit  aq:  ibus  ad  Vafjioncm  di- 
^tcjjbriis  rrat  idi o non  pracepitiquo 
dtiuups  ordite  jumiraurtvt  -A poftolis 
perquos  difpofìturiis  trateccUjiam,ftr- 
narci  hunc  loium  • 

*Dcllc  pura,& retta  intemione  oltre  no 
do  t ecefiaria  per  il  degtiv,^  tntri- 
tcuole  rkeuer  ad  ìacramen- 
to.  Cap.  XJJU. 

L’Vltimadi  quelle cofcjchc  noi  per 
bora  douemo  auuertirc  a ciaftu- 
no , ticliiedcrrcgli  perii  ben  riceucre 
del  Sacramento  è la  pura,  & retta  in. 
renttonc,  ncccfiarja  (opra  modo  in  vn 
fatto  di  coli  grande  itnportanza.Ttir. 
T.Ant.  te  ic  attioni  dell’huomo  riccuono  il 
itd.pii  nome,  & il  merito  dal  fine,  alqualefì 
ordinano.&  fìderiuanopet  l'inrentio 
ne  con  la  quale  fi  operano, il  che  fiiccc 
de  non  folo  del  aialc,ma  anco  del  be. 
ne  che  da  noi  TÌcn  fatto.  Odi  Santo 
Agoflino . Steundum  quod  finis , pro- 
pter  quem  Operamur  eh  loncuUabihs  , 
yel  landahilts  > feciindutn  hoc  oj  tra  uo- 
flra  funi  culpab’lia,yel  taudabilia.  Que 
fta  colà  è tanto  vcra,chc  con  tuttoché 
il  riceuerdel  Sacramento,  il  com. 
nninicarfifij  Japiù  degna,  A famao. 
pcrationc,  cheli  polli  far  dal  fedele, 
, nondimeno  quando  fij  fattolenza  la 
’ retta  pura  intentionedellavolon- 
tà,&  con  qualche  indiretto  ,ò  non  lo. 
deuolc  fine,non  loto  non  farà  di  alcun 
jpcrito,ma  li  djràbiafimeuole, & ca. 


deràin  peccato.  Se  l’occhio  tuo  fari 
puro , anco  tutto  il  corposi  potrà  dir 
puro , ma  fé  macchiato  , tutto  il  cor. 
po  da  quello  uerrà  adoncncbraifi , 
Chriftoncl  inftituirdcl  Sacramento,  BUI  fir. 
Icuò  li  occhi  al  fuo  ccldlc  Padre , ac~  * »• 
ciochc  anco  da  noi  fi  leuino  li  occhi 
delle  menti  nollrea  Dio,  quando  lia- 
mo  pcrcommunicarfi.  Qucft'octhio 
non  c altro, che  l’intentionc  del  noftro 
animo . Oculus  mentis  tntentto  eh  4* 
nimi , qitx  U fimplex  fuertt , totsim  ter- 
puseritlucidum.  Per  quello  feguitan-  Bdd.tif/. 
do  noi  il  gii  prclb  difcurfo  diciamo 
nelle  medcfimc  opere  buone  efler  di 
ranta  importanza  l’aggiullarc.  Si  ben 
indrizzare  quciPocchio  dell’inteniio. 
ne, che  vna  mcdelima  opera  buona 
fatta  per  vn  fine  pcrfctto.dc  ccccllcti- 
tCjComcèpcr  amor  di  Dio  , per  fola 
gloria  fila,  fi  può  tanto  auanzare  fo. 
pra  di  le  medefima , quando  fij  fatta 
per  altro  fìne,ma  menimportantc,an 
corchc  buono, come  c per  il  timor  del 
le  pene  dell'altra  vita.ò  per  altro  rì- 
fpetto  tale,  che  non  vi  òcomparalio- 
nc  alcuna  cri  l’una,& l’altra,  com^nó 
ui  è tra  la  notte,&  il  giorno.  Se  la  luce 
di  una  candella,&  quella  del  Sole . II  XrAttJl 
Padre  G ranata  dice  a quello  propoli- 
tocficndo  la  intencionc  la  principale 
circonftanzadi  tutte  le  noHrc  opera, 
rioni , quello  fi  deuc  da  noi  principal- 
mente ricercare  in  tutto  ciò  che  noi 
facemo , Se  Ipeiialmenrc  nel  conimu. 
nicarci , acciochc  non  preuertiamo  1*. 
ordinc  delle  cole  di  Dio,  vfando  iioi 
ad  vn  fine  quello , che  c fiato  iiillitui- 
to  per  vn’altro.  Si  come  il  popolo  d’- 
Ifraclc  douendo  mangiare  l’Agnello  Valtriti* 
Pafchale,cra  tenuto inangiarelcco il  naiLx( 
pane  azimo , cheaitt  o non  lignificaua 
fecondo  San  Touialb,  chela  pura  in- 
tentionc  ,cofi  douendo  il  Chriftiano 
pafeerfi  delle  carni  dell’Agnello  di 
Dio, donerà  pigliarlo  non  con  la  boc. 
ca  piena  di  pane  fermentato  di  fupcr. 
bia, Cloe, con  iiueiuioncroala , & finta 

per 
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jjer  parer  meglio  de  gli  altri,  onero 
per  confeguirc  con  tal  mezo  alcuna-, 
commoditi,  dignità , ò laude,  nè  me. 
no  andarui  per  vfanza.ó  per  efler  fol. 
leuato  da  patimenti,  ò altro dilhirbo , 
ma  andarui  foio  con  la  bocca  piena^ 
di  pane  azimo , cioè  con  una  inietu 
rione  pura  , femplice,  fanta—, , 
come  apprelTo  diremo.  Communi. 
7/fiW/»  Carli  per  fen  tire  conlblationc , 

3Sh  gufto  fpiritualc  di  modo,  che  queUo 
Sa  fine  priodpaledcllacommunione 
non  è bene,  perche  con  quello  venia, 
mo  a dinotare  di  ricercare  più  il  no. 
ftro  gufto,  & compiacimento , che  la 
gloria  del  Signor  Dio  . Meno  è bene 
il  communicarfi  con  fine , che  più  fa. 
cilmcntc  fi  habbiiio  poi  ad  impetrare 
da  Diocofe  terrene,  perche  non  con- 
uicne,che  cofa  coli  degna,&  foprema 
' lenii  a coll  bafib  ,&  indegno  fine . Il 
/Mf/.jS  ponto  ftà,  che  eflendo  (lato  inftituito 
quello  Sacramento  da  Chriftocon  fi. 
nedipreferuare  per  efib  l’anime  no. 
lire  dal  peccato, & di  nutrirle,  & ini. 
pinguarle  nella  graflezza  dello  fpiri. 
IO,  conuiene , che  noi  ci  mouiamo  a 
communicarci  per  vn  tal  fine,  co- 
me proprio  dcllSnftitutionc  di  elfo  Sa 
cramento,chedouera  poi  indrizzarfi 
alla  gloriadi  Dio,  come  vltimo, 

Vero  fine  di  tutte  le  cofc.Granderacn. 
te  fi  glorifica  Dio  nel  riceuerlo  in  elTo 
Sacramento,  per  quello  à tal  fine  de- 
lie indrizzarfi  l’atto  noflro  del  rice- 
uerlo . mine  donque,  con  ilquaJtv 
noi  douemo  andare  alla  communio. 
ne,è  diprotìtare  percira,&  pcrfertio- 
natfi  nella  via  del  Signore,6c  qui  bar- 
te  tutto  il  ponto, & qui  mira  tutto  lo 
Aurrtì^  feopo  de  Chriftiani  nel  degnamente 
communicarfi,&  cofi  ogniuno,  che  fi 
rr»  30^  anderà  correggendo , Se  emendando 
quanto  alla  vita,&  coftumi  fuoi,  farà 
mcriteuokdella  lodedi  hauer  piena- 
mente adempito, & tocco  il  tìne]di  v. 
f toj . na  tanta  , & tale  attiene . Per  quello 
dice  iU’.K.odriquez,chc  fempre  ftàin 


poter  noftro  il  communicarfi  bene , 
òccauar  frutto  dalla  communione, 
per  quello , che  fempre  c in  poter  no- 
llro  il  uiuer  bene,  il  moi  tificarfi , 
remendarlì . Sicut  enim  Chrifius  infiy»ngMMt, 
gno  Crucis  mortuus  cfl,&cum  eo  mors,  co»*-  !• 
&feccatim  interieruM , ita  & nos  fu- 
mencio  de  fruii u huius  Ugni  uitx  in  aita 
ri  Sanila  Ecdefix  mori  debemus  muu- 
do,  (T  peccatisi  ut panis  uerus,quiejl  ui 
ta  aniwx , fmut  edam  fit  mors  peccati , 
eJr  ucteris  bominis . Sic  enim  Jumendo 
hunc pjnem  uiu  mortem  Domini  aunu- 
tiamus,  & reprefentamus . Il  dufi , & 
commandar  Dio,che  non  fi  mangiali 
fé  crudo  l’Agnello  Pafcale  pare  foucr, 
chio,non  vfandofi  da  alcuno  mangiar 
crude  tali  forte  di  carni, ma  quello  hà 
millcrio,  perche  comeil  cuocer  delle 
carni  fà  che  quelli  più  gullino.  Si  me- 
glio  ci  fiippino . Coli  il  cercare  di  an. 
dar  alla  communioneconlinedi  trar-  Dìt\  té. 
ne  frutto , fi  che  in  quella  fi  proni  o- 
gni  gufto, ogni  dilcito,& ogni  dolcez- 
za.  L'hollia  fi  fidi  pane  fenzalcui- 
to,iIche  dinota  la  purità,che  fi  ricerca 
per  accollarfi  al  Sacramento , che  è 
fenza  alcun  fermento, cioè  fenza  inren 
rione  di  peccato.  Septem  diebus/cr- * 
mentatum  non  inumicturin  domibus 
uelìristifui  comederit  fcrmentatum  pe- 
ribit  anima  cius  de  ccetn  //raf/:Perche 
fopra  i fette  giorni  della  fettimana  fi 
riuoltano  tutti  li  tempi, in  quello  luu 
mero  lèticnario  ci  uicne  data  ad  in- 
tendere tutta  la  uita  noftra  , la  quale 
deue  eflère  lontana  da  ogni  peccato , 
&daogniintctione  di  commetterlo, 
perche  come  nota  la  glofa  nó  folo  era 
uictaio  il  mangiare  elfo  lieuito , ma 
anco  il  tenerlo  nelle  cafe  . All'horaj 
mangi  il  peccato  quando  Io  metti  in 
opera,  ma  quando  non  leui  l’occalio- 
ne, fc bene  , cheauualmente  non  lo 
commetti,  lì  dice,chc  tenghi  cITb  pec. 
caro  in  cafa  tua,  ancorché  non  lo  man 
gl, cioè  non  lo  commetti, guarda  bene 
quello  che  fai,  perche  l'vuo,  6c  l’altro  uaiihfi 
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tic  vgualmcnte vietato;  Ethymnodi 
Go  exieruvt  tu  montem  Oliue  i • Non  è 
fenza  miftcrio  quello  fatto  del  Signo- 
redi  condor  fecoli  A portoli  al  Mon- 
te Oliucto,  cantando  a Dio  l'hinno  in 
rendimento  di  gtatic  doppo  ilriceuc. 
re  del  corpo  fuo,  per  dinotarci  come 
con  ilmczo  di  quello  Sactamentofi 
douemo  alzare  con  l’animo  all’acqui 
fto  delle  virtù, &difponcrci  di  modo, 
che  liamo  fatti  degni  di  clTer  caratc- 
OJiu.iio  lizati  con  le  Tue  gratie . 11  cibo  natu- 
rale non  nutiifcc  li  membri, fc  non  li 
infonde  in  cllì,&  non  li  infonde.  paC 
fando  in  quelli  per  li  porri,  & meati 
della  ulta, fé  non  li  ellenua  prima , & 
non  li  alTottiglìa.a  fine  di  che  lanatu. 
ra  ha  pollo  ncll’huomo  tutte  le  colc^ 
necelTarie  per  un  tale  effetto,che  fono 
li  denti  communi  per  romper  il  cibo, 
li  denti  mafcellaii  per  tritarlo,  caldo 
di  fuoco  nello  (lomaco  perfepararc 
il  fonile  dal  grolTo,  lcvcne,cbcricc- 
Hc^^cro  la  follanza  di  quello, certi  col. 
latori  interiori , che  colando  Teparali, 
ferola  vifcolità,porri  fottili , chefuc. 
chialfcrofottilmcnte  la  parte  più  fot- 
tile  del  cibo,  fece  ancora  la  natura  tnt 
tfi  nollri  intcriori  limili  ad  vna  fpon- 
gia,accioche  potclfcro  artrahere  il  nu 
trimento,  & ripartirfelotràdi  loro. 
L’irtcflb  ha  ordinatoChrirto  in  quello 
Saffo  , vero  cibo  delle  anime  nollre, 
■perche  non  balla  per  grillarlo,  il  rice- 
uerlo  con  la  bocca, bifogna,chc  vi  con 
Coirino  anco  fpiriiuaTmcnte  quelli 
flromenti  .accioche  penetri  nelle  tue 
vifeere  , 8c  nutrifea  l’anima  tua., . 
Prima  fi  ha^a  notare,  che  li  denti,  & 
mafccllati  figmtìcano  la  meditatione, 
& il  penficro,  & che  perciò  bifogna^ 
prima  difeernere  il  corpo  del  Signore 
da  gli  altri  cibi, tenendo  quel  folo  per 
vero  cibo  dell’anima  tua.  Seconda- 
riamente, che  lo  diuidi  molto  bene-, 
nel  tuo  pcnlìero  , ponendo  mente  a 
tutte  Icdtrtcrenze delle  fue  virtù, Ac 
qualità»  fermandoti  alquanto  a con^ 


derare  li  effetti , & le  gratie,  che  egli 
opera  nei  giulli . Nel  caldo  digi  Iliuo 
fei  aunertito , come  hai  da  lèparare  il 
puro  daIl’impuro,non  già, che  quella 
feparatione  li  habbia  di  fare  nel  cor. 
po  del  Signore,  che  non  è altro,  che 
purità,  ma  aline  di  farla  dentro  di  te 
medefimo,feparando  la  mente  tua  da 
ogni  vano  oggetto, & penfiero,&  pu- 
rificando rintcntione , & defìderio 
deiranima  tua . La  terza  cofa  prin. 
cipale,chc  è il  fucco  della  facramenra 
le  dolcezza  li  gulla  quando  l’anima  li 
applica  molto  a Chrillo,  facendoli 
forza,comc  chi  fucchia  il  mele  dalla 
pietra, perchenelle  fue  piaghe,che  fo< 
no  li  fori  della  pietra  li  ritroua  gran* 
de  abbondanza  di  mele  , cinèdi  dol. 
cezzc.  Quarto,  fi  conduce  quello  ci- 
bo per  le  vene,&  condotti  dcH  aiiìlna, 
accioche  tutta  lia  nutrita,&  ricreata,  ' 
quando  mtte  le  fue  potenze  lì  appli- 
cano a Chrillo , doppo  chef  ha  ricc. 
unto , come  chi  viene  alla  fonte  per 
acqua . 1 colatori  dinotano  vno  più 
cfiTato , & puro  elTame  della  confcien. 
ria, perche accoflidoci  noi  più  a Dio  , 
& conducendolo  a cala  nollra,ci  auie 
ne  come  a colui,chc  penfaua  di  hauec 
la  camera  ben  polita,che  quando  poi 
apre  la  finellra , & vi  entra  il  Sole,  la 
vede  tutta  piena  d’iramonditie.  Do|l 
po  quella  vltima  digeftione  rimane 
la  parte  più  pura,  che  per  li  porri  del. 
l’anima  lì  infónde.  Poiri diciamo  eC 
fere  le  affetioni  del  cuore  ben  difpou 
Ho,  che  doucrebbe  fiat  fempre  aper« 
toverfodi  quello  fanto  cibo,  come 
fanno  li  vccellmi  quando  le  madri  por 
tano  loro  la  imbcccata.che  aprono  la 
bocca  quanto  più  portbno,  douendo 
efletc  le  tue  viicerc  come  le  Ipongie , 
che  non  accettino  altro  gaudio  fpiri. 
lualc.chc  quello  dcH’clfcìc,&:  di  ritro 
uai  ti  lemptc  con  Chrillo.  Che  fé  tu 
vfcrai  il  Sacramcnto,&  che  non  ne  ri 
trouci.il  in  erto  alcun  gullo  per  non 
hauer  nell’annuo  tuo,  nd  ricciirrlo  il 
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frrè,8c  I*intqnfonc,chcti  -flpr&pone, 
chi  non  v’fde  come  chcqndiatipeia. 
tioiìcti  niifciraa  niifcTÌa,&:  pena  gra 
de?  Ètìicltoinalft'gno.chctiiappja 
Jnjopo  il  òrbo, che  margi  A che  dipoi 
non  ti  faccia  prò,  ma  che  ri  cagioni 
yna  catriua  indloffiione . 11  gi-ftarló 
c buono  , & il  oìgerirlofara  ca  trino  ? 
sforzati  di  vincere  re  fteflo  comi  rra- 
re  quel  maggior  frutto , che  puoi  da 
cjucfto  Sacramento , perche  qiiefia  è 
àttione  piò  ficnra,8c  cheimporra  piò 
di  tiittclé'altrf.  Se  Dio  vfa  mifencor- 
dia  con  ranknà  tua , perdonandoli  le 
fue  colpe,  perdoira  ancor  tu  a timi  qlJ 
li.chcti  ingiiiriàno.  Se  rioioprecon 
il  mantello  della  fila  grafia,  nonla- 
feiarnude  iemembradi  lui , chefeno 
lipoucreHi;  qiK-ftociliiceiier  C bri- 
llo , quello  è il  nreto  cómmunrcarl?, 
percheChrifto  è hiimilrà  , paiicfiVia , 
<harttà,&  boòti,6c  colluda  domno  lo 
ficcne.àc  degnamente  loTtiangia,cfé 
ffe  gli  imprime ChrHlo  nel  cuore,  fi 
fàvnaifteflacofa  con  lm,aflomiglian 
doli  a quello  nell’cllcrc  humile.cafto, 
Z>mi7«  manfueto  , tfC  benigno  . Certo  clic 
4/S.  quando  tu  innalzi  li  occhi  ,d;,vcdi 
nciraltarc,  che  la  mcn(a  e il  facrolàn- 
jocorpo  diChtirto,  che  tidt  iretefli 
animare  al  bcnc,nncoraTC  alla  vinù, 

& fermare  nella  firada  della  vinti . 
Che  tinforzamento  douciefii prende 
re  contro  di  tutti  li  viti)  ? ciré  fuoco 
donerebbe  ardere  nel  tuo  cuore?  in 
vtrochefe bene  tenclli  vninezo pie- 
de rell'inftino.clic  doueiefi  j ripiglia- 
re le  forze,  fcngliarti  alfiubù  veifò'" 
del  Paradifo  ,&•  benché  folli  gelato,' 
nioi  to  di  freddo,  douerelli  arder 
d’amore,  cficndoqucfìo  .Sacramento 
figurato  per  ilcaiboneaccelò  , cl 
jn eie  l'Aiigelo  dall’altare,  iS,' con  etti 
toccò  le  labra  d’Efaia  , con  li  diali  fi 
punfteò.  Quando  il  futicoci  Uà  ui- 
cinò,non  Icntinioil  freddo, A quan. 
doi!  Chiifiiano  fi  trotta  hauei  denti-o 
di  fc  li  corpo,&.  ùn gue  di  Cluifto  do- 
Seconda  Patte. 
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uerebbe  SfauiIIarctuttod’amore,5^ 
di  diarirà  A fare  che  ilfuo cuore  fof- 
fc'  un  fdcro  Mongibcllo , polciache 
Cdrh  thrifli  eatiiguita  e/ì  : Che  ben 
di  quello  fc  ve  ànidero  li  due  Difcc'po 
li.chc  giuanorn  Emaus  quànrOaiiara 
palTc  quello  Signore, da  che  le  parole 
file  erano  tutte  fuoco,  ’^onne  corno- 
ftrumardens  cratinnobisydumloqucre-  . 
fttrnoi^i  m 0/4  ? Non  fi  accendeua  il 
cuor  noftroallcfue parole,  comechc 
fanno  le  paglie  ad  un  gran  fuoco  r'O 
cìieardorc.ò  che  calore  noi  fcnriuimo 
déntro  dittoi?  Qi^ianto  puri,  & quan-  ìtmuUi 
to  mondi  doueriano  donque  elTcìcli  U.i.c.iy 
cuori,  de  li petti di  Chrifiiani.comc 
quelli  chediuentano  ualidi  Chrifio<* 

Non  è il  petto  del  fedele  quali  che  un 
tabcrnacolojdc  un’often(brio,nelqua 
le  limette,  & confertia  il  nero  corpo 
rfi  Chrillo  ? D’oro  doucrebbe  clfere 
il  petto, d'oro  la  bocca,  de  d’oro  la  lin- 
gua,òhc  mangia, bene,  de  riceueden- 
trò  di  fc  il  filo  mede  fimo  Dio . Os  be- 
ne oUtyComc  dice  Gregorio  NilTcno , 
éius  qui  odorati  aratnatù  oreacdpit,ac 
rnrfus  mdè  oUt  os  ems  qui allium,  aut 
tèe  ahqutd  tem  odoris  fumpfn  . O 
Cliriftiano.ò  fedele  penfa  chiè  qiicL 
lo, che  hai  ricaiuto  nelSacramcnto  , 

Penfa  che  fe  manda  ftiori  buon  odore 
la  bocca , & lo  llomaco  di  colui , che 
ha  mangiato  un  pocodi  noccmofea* 
ta,  òdi  cinamomo.chc  odore  dibuo- 
nc  opere  doiiercfti  midar  tu  fiioricó 
I clltmpiochc  tu  hai  ricnuuoquello, 
chealftioodorefi  tira  dietro  tutte  le 
piil  rare  bellezze  del  Ciclo,  dcdelfà 
tma?  Celio  dicccmctppifcc  al  fuo  ’ 
aivoreIegimiancircli;cucrcconofci- 
irKijColidcueicHiancortticOnilfia-  " 
to  odorifero  di  quefio  Sacramento  tù  ’ 
rare  con  ri  tuo  cITemf  io  .il  bepeopè-  ' . , , 

rare  tum  gli  altri  fedejr.  -Nbi  tunOn  ' 

mandi  Inori,  a1iro,'  rlje  l5;tpridia.  ‘ 
giio,  N di  cipo’lla  , ’agin'ISf  dpèllc  ' 
eukucoj&'nurcrab’ilc  Egifró’diqùè '*  ' 

fio  mondo, del  qiuIe.-TÌlti!  piò  tfi}ilcte*'* 

£ ce  (i. 
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ti>chc  della  manna  del  Cielo . 

Il  Profeta  fapcua  di  buono , per. 
che  baueua  mangiato  di  buono  , 
MruQattù  cor  neum  irerbum  bonuntt 
>erba  bona  ernSabah  bonos  cibot 
comederat.  Sic  tu  Chrtflianequitotits 
Cbriftum  Dà  vtrbum  manducas,ent3a 
quajb  verbum  bonum  > nan^  ardmia» 
de  fideria,  ac  fufpiria  . Peni, 
che  in  figura  delPanima  ditiota.clie  al 
facramento  fi  accolbi  fi  dice  ncH’Ec- 
clefiaftico,  Dafuauitatcm,ideR,fas  nb- 
lationemdefgetkbus  taromaticis,quibus 
conficiebatur  tymiama,  & memoriam 
ftmlaginistidefl,  oblationcm  fariutri. 
tid  delicatijjinu  > & impingua  oblatio- 
nemoffireiuioùUicet  oleum  delignis  o- 
tiuarum  purimmum  ad  cotuinnédas  Ih 
€emas,&  dalocum  medica,  fnnorando, 
tr  facerdotem  prò  teorantem  » iSr  hoc 
quideminleteveleri.  Ma  a te  anima 
diuota  Qualunque  tu  fi), coli  gratuita- 
mente eletta, mondata, inaffiata,nobi. 
litata  , Se  redenta  con  il  preciofo  (an. 
guc  di  Ctirifio,  rendi  la  loauità  per  la 
■ purità  della  mente  nella  ordinationc 
di  più  virtù,per  lequali  diuenti  vn  gra 
to,&  fragrante  odore  al  tuoDio.  Crc 
di  a me , che  non  mai,  la  curio(a|,  SC' 
copiofa  forte  di  vedi,  ne  la  delicata 
forma  delli  vneuenii,  nè  alcuna  fuaue 
olentia  di  profumi  dilettò  tanto  per  li 
humani  fenfi , come  l’anima  piena  di 
virtù,dcdi  buoni  defiderij  viene  ad  at 
trahcrc,&  allcttare  verfo  di  fc  l’affet- 
to del  diuino  amore,  & prendi  la  me- 
moria del  fior  di  farina,cioè  il  Sacra- 
mento dcll’Euchatidia  ruminandolo 
con  il  penficro,&con  il  defiderio,chc 
ron  è altro,  che  l'afiTaticaifi  di  cauar 
fratto  dalla  communione,  & partcci- 
patione  Sacramentale  del  vero  corpo 
di  Cbrifto  . Per  quello  ci  animifee, 
*•*?!•  & eflbrta  a tale  applicationc.  Se  inten 

rione  il  Padre  Dauila  con  ogni  Tuo  fpi 
rito, quando d dice.  Gratta grandif. 
Gmac  lo  ilare  in  niczo  dimoi  quello 
4uiia  Faftore,  qual  boia  lo  liceuemo 


facramentalmcnte  dentro  delle  anL 
me  nollre,  di  che  fc  ne  doueri  rende, 
re  ffrcttillìmo  conto  a chi  hauetà  mi- 
cato  di  ricambiarlo  con  la  gratitudi- 
ne , come  anco  non  Tara  minore  il  ex. 
fligo,che  fi  darà  a colui,  che  di  elfo  nò 
oc  cauerà  frutto.  Prendiamo  donque 
quella  refolutione , che  fi  conuienc  in 
quello  fatto,accioche  quello  che  Dio 
ci  ha  dato  a noffro  benefitio  per  fola 
fua  bontà, per  la  maluagiti fiumana 
non  ceda  in  pregiuditiouoflro . Dia. 
mo  principio.  Se  fegiiitiamo  la  cura 
& continuationc  delle  nollre  infirmi, 
tà  con  il  mezo  di  coli  gran  medicina  , 
confidali  in  coli  gran  medico , ilqualc 
ci  ha  da  medirare,&:  ci  dona  gratiofa- 
mente  le  medicine.  Gratiofamente-^ 
dico  rifpetto  a noi  altri,  perche  quan 
IO  a fc  li  hebbe  a collare  J'ifiefTa  ulta, 
qucflo  farli  n offro  medico,&  medici, 
na  , couuenendo  comprare  có  tanto 
fangue  il  farli  prezzo  della  noffra  re.  ' 
dentiune  . Medico,che  non  folamen. 
tc  medica  fenza  alcun  piemio,ma  pie 
mia , Se  riconolce  airineroffb  tutti  ql- 
li,  che  vogliono  larciarfi  medicare  da 
lui.  Medico  coli  perito,  che  nonni  è 
alcun  infermo,  che  offenianflo  1;  fuc./ 
regole,  polli  perire.  Medico, che  al. 
tro  da  noi  non  ricerca , fc  non  che  vo. 
gliamoeffernfananda  lui.  Se  che  at. 
tendiamo  all’cllere  medicati . Quello 
tutto  ci  c parfodi  dire  dell’intentione 
principale,la  quale  damo  tenuti  di  ha 
ocre  nell  accollarci,  & nel  riccuero 
del  Sacramento  . Ma  feda  altri  per 
altri  fini  fi  perfuada  >a  ccmnniuione , 
faranno  commendabili , quando  che 
quellofijftmpreilmag"iore,&  il  pri 
mojnell’intemioncd’cgni  altro.  San  jj, 
Tomafo  d’Aquino  uà  mettendo  alcu, 
nifiiii,coni  quali deuelhiiomoanda  Mìfam. 
re  al  Saciamenio , alcuni  de  quali  fi 
può  llimatcche  vtiiualmcntc  fiano 
incitili  in  quello, & altri  thè  fiano  fub 
ordinati,&  dipendenti,  de  quali  è be. 
nc  toccarne  parola  per  non  mancare 

al 
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al  dinoto  lettore  anco  in  quello. 

Si  può  communicar  prima  la  per- 
fona.per  ottenere  la  rem  ITìone  de  fuoi 
peccati  « elTcndo  qncfto  Sacramento 
niezo  molto  efficace  per  ottenercela. 

Secondo,  Lo  può  fare  per  haner  ri- 
medio contea  alle  fuc  rptrimali  infir- 
miti,&  debolezze , & queftoa  fine  di 
preferuarfi  per  efTodal  male. 

Terzo,  l’er  effere  liberati  da  qual- 
che tTÌbulatione,ò  tentatione,  pofeia. 
che  entrando  in  noi  quello,  che  rutto 
può,  non  ci  farà  chi  poin  poi  contro 
dinoi.  * 

Qnarro.Per  impetrare  qualche  lu. 
me,od  aiuto  fpirimale,  non  potendo 
noi  ritrouar  mezo  più  efficace  per  ot- 
tenere ciò  che  addimandiamo,  che 
quello  a chi  il  padre  non  può  negare 
alcuna  cofa , Se  in  mano  di  chi  ha  po. 
do  la  poteflà,  & l'arbitrio  di  tutte  le 
Cofc_/ . 

Qmnto,  Per  rendimento  di  grarie  a 
Dio  per  li  riceutiti  bendi  tij,conforme 
a quello,  che  di  efTo  vaticinando  dille 
il  Profcca,interrogando,  Se  rirponden 
do  a fe  (lc(ro,QuidretrilmamT)ominì 
prò  omnibus  qu£  retribuit  mihi  ? Calice 
falutaris accipiam ,,  ó"  nomen  Donùni 
inuocabo.  ' 

Scfto,Pcr  fi  giouttmento,&  benefi- 
rio  deproffimi,i  viui  procurandola 
gratia.  Se  per  i morti  deprecando  la_* 
gloria. 

Settimo, Perhonorar  Oìo,&  li  San 
ti  fqoi , non  potendoli  più  altamente 
glorificarcil  Signorc,che  con  il  valer- 
li dcll’vfo  di  quella  colà , che  egli  ha 
voluto  cfTcre  confcrua.  Se  memoriale 
dciramor  fuo  verfb  di  noi. 

Ottauo.  PerdimoftrareiChrifto 
Signornollro  quanto  che  noi  l’amia- 
mo, non  potcndofi  dare  più  certo  fé. 
gnodcll’ainoredi  unoucrfbd'  vn’al- 
tro,che  con  il  moftrare  defidcrio  di  ri 
trotiarfi  fpcfTo  con  quello. 

Nono,Pcrdefidcrio  di  augumenio 
digratia,  poiché  il  vero  fonte  di  tur-* 


te  le  grafie  fe  nc  fli  in  quello  Sacra, 
mento. 

Decimo , Et  finalmente  per  vnirfi 
di  modo  con  Chriflo,che  dìuentiamo 
vna  medefima  cofa  con  cITaMa  come 
li  è detto,  fi  pofTono  ratti  quelli  fini  v. 
nire,&  fubordinarecon  il  primo , del 
quale  innanzi  fi  é aliai  longamemo 
parlato. 

Breue  ri/lretto  di  auertimenti  di  uti- 
le eoftf  che  dcuono  fwrft  innam^ 
il  tempo  delia  commutth- 
ue.  Cap.  xy. 

L'Hauer  lin’hora  difeorfb  non  fblo 
in  quello  tratwtojna  anco  in  alttf 
luochi  di  quello  libro,tocco  parola  di 
molte  cofe,  che  li  ricercano  per  il  de- 
gno riceuer  del  Sacrarnento  ci  hipo. 

Ito  in  obligo  vnendo  le  cofe  già  dette 
con  altre  fin*hora  taccinte  di  accen- 
nare lotto  breuità  in  tre  ordini  quelle 
colfcjche  conuenirebbono  farli  da  noi, 
innanzi  la  communione,  nel  tempo 
di  quella , Se  doppo  fatta,  acciochc  fi 
caui  di  ella  quel  frutto , che  pur  li  dc- 
uc,&  che  c fiato  noftra  intentionc.fin 
dal  principio  quando  habbiamoinco 
minciatole  prefenti  fatiche.  Innanti 
la  communione  donque  alle  feguenti 
corcdcucli  particolarmente  hauerl’a- 
nimo  intento. 

Prima  ad  vna  ferma  fede  di  crede- 
re  la  verità  del  Sacramento.  fièri  fn. 

» Secondo, Rimouerc  dal  cuore  ogni 
odio,  & rancore  contro  del  profiìmo. 

Terzo, Ricorrere  al  Saccrdote,a<f' 
efpurgarfi  con  la  facramentale  cófef.  ' 

fìone,&  alTriInfionc. 

Quarto,Adcmpirc  tutte  quelle  fo- 
disfattioni , che  dal  Confefibre  a là. 
ranno  fiate  ordinare. 

Quinto,  De  ponete  del  tutto  qual  fi 
voglia  non  purattOjOuerhabito,  ma 
anco  affé tto,inclinatione,& occalionc • 
di  peccato . ' 

E ce  X Seftok 
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CSMuia-  Serto,  Dirtaccaffi  con  raffcttionc, 
w»  frer»  Si  con  l’atto  non  meno  cfteriorc , che 
”*•  intcriore  da  qual  fi  voglia  occupatio- 
ne.Ci:  da  tutto  quello, che  ci  potclle  cC- 
fere  d’impedimento  alla  degna  pcr- 
ccttionc , Si  friiitioncdi  un  tanto  mi. 
fterio,  mettendo  da  pat  te  l’erfcrcitio 
di  ogni  opera, ancorché  buona,  quàdo 
fi)  diuerfa,ò  immediatamente  non  (er 
ui  per  condurci  al  ben , Si  degnainén- 
tecommunicarfi . 

Sctrimo, Cercare  quanto  più  fi  pof. 
fa  di  adornare  l’anima  hottea  di  vir. 
tù,di  meriti,  & di  quelle  vote  bcllez. 
le.chc  la  poflbno  far'piaccrc  al  fuo  ce 
lette  fpofo. 

Ottauo.Pochigiorni,  òhorcinnao 
OtahmU  jjI  tempo  della  comnuinionei  idur. 
fi  ili  folitudinc , Si  artraherfi  da  tutto 
il  mondo,&  eficrcitarfi  intcriormente 
a fu  atti  d amore.  Si  di  chai  ita  aerfà 
Dio,  che  bada  venire  ncU’anima_rf 
noftra.,.  , 

^ Nono,  AfTaticatfi  di  fare  quate  più 

buone  opere  fi  pofiaiio, come  è degiu. 
nare.orare , & donare,  per  poter  me. 
gito  ritronar  gratia  nc  gli  occhi, 
nel  confperto  del  Signoic  nell'atto  del 
comparirgli  dinanzi. 

Decimo  , Meditare  la  l’'afiTone  di_ 
Chriftojsforzapdoci  di  piagete  li  prò.’ 
prij  peccati, che  di  quella  furono  ca- 
gione , & contemplare  tutto  il  corlo 
delle  fatiche  , Si  della  penoià  uiia  di 
Cbrifto  in  qiicfto  mondo. 

Vndecimo.Pcnfarcalla  fna  grande. 
Si  (uifccrata  charìtà , con  la  quale  ci 
ha  Doluto  donare  fc  fteflo  in  qucilo 
Sacramento.  J . 

Duodecimo,  Leggere  alcuna  medi 
tatione,di(coTlb,  ò trattato , nel  qii.ilc 
fi  difeorra  di  quertofantiilìino  Sacra, 
mento . 

Decimoterzo,Ia  ic<a  inn,izi a!  gior- 
no della  commiinionc  vfarc  granfi}, 
briecincl  mangiarc.le  ben  non  et  fof.. 
fc  obligo  didigiuno  commandato. 

Deciinoquarto,  Metterli  Mamcn- 


tcnd  penficroqucrtaattionCjCheff  é 
per  andar  a fare,di  iicciicr,&  dar  luo 
co  a Chrirto  nell  anima  noftr.i . 

Dccmioqumio,  Formare  ncirani. 
mo  atti  di  vera  fiueienza  vcifo  del  Sa  Gtmm» 
era  mento.  fi  quidemdtbtt 

cjff  mentii  reuertntia  ad  commufiimct 
l'binon  folnm  toqui  ur  Da  filtusyfed 
fumitur  tpfe  verni  Dei  ^lius  in  animn 
tiofira. 

Decimoferto,  Lano;te  innanzi  al  Redri^ 
giarno,chc  fi  doueremo  communica- 
rc  iicH’andar  à Ictto^filTaffi  ncH’animo 
quella  attionc,che  doneremo  fare  cer 
cando  tiutc  le  volte  , che  fi  riliieglìal 
mo  di  ridurre  il  cuoruortro  a pciifar^ 
di  querto,comc  facciu  D.i.uid,chc  no 
poceua  trottar  Tonno,  peufando  al  col. 
locare  in  alcun  luoco  degno  l’arca.^  , 

Si  dcdei  o fumiium  ocplit  meis , & pal- 
pebri s meli  dormttat'ioìicmy  donec  iuue- 
niam  lociitn  Domino. 

DccimolpttimOjPrcpararfi  c6  qiwl 
la  diligcnza.come  fc  il  feguente  mat- 
tino douendo  riceucr  vn  qualche  grà 
Picncipc  noi  farclTìmo  con  l'animo 
fcrenoila  confcientia  pacat.a,  de  Fani, 
ma  monda  quàtp  più  fi  porta  da  ogni 
peccato.  . ' . 

Decimottauo,  In'ueftcndofi  ,&  it» 
Icuandofiimaginatfi,  che  anco  Chti- 
fto  rpiritiwlmchtc  all’hora  nafea  per. 
noi  nelfacio  ori  zontc  del  l’altare, 
dieci  inulti  con  amorort  (guardi , CSC 
cortfoauità  di  p^ole  ad  andar  all.i  .» 
fuadiuina  prctenji^a. 

Dcciiqonono , Sentendo  fonar  Icji 
campane,  che  chiamano  alIaChicla, 
imaginarfi,  che  quelli  fiano  li  mcrtag- 
gieri.che  ci  vcnghjno  a Icuare  per  no», 
ni  e del  lo  l'pofo,^  dire,  Ecce  fponfui  ut 
mt,  exue  obuuvn  ei.. . 

Vigclìmo  , Pregare  jl  Signore,  che 
in  cucio  quello, cl^  da  noi  fi  forte  ma. 
caco  nel  purgarci  , ,S<  prepararci  a tal. 
Sacramento,  fi  degpi  di  fi^pplirc  con 
la  fila  gran  bontà, ^;iahnita  Tua  mtfe. 
iicocdia . 

Vige;. 
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InttruU.  Vigefimoprimo.Auertifccqui  il  di 
tltSucra.  iioto  Tul'ioCfirpoldo  vnacofa,  che 
«•104  forfè  none  bene,  che  da  noi  (ì  taccia 
per  effer  com mime  quafi  che  a tutto 
il  popolo  Chuiliano, Poiché  dice  egli 
li  fedeli  non  fi  communicano  per  lo 
più.che  vna  fola  iiolta  l'atino,&  in  wn 
to  fri  wna  comm  unione  , & l’altra  fi 
uanno  empiendo  di  mali  dcfidcrii,& 
radicanfi  nei  loro  animi  li  mali  habiti 
dcirirafcibile,&  concupifcibile.doue- 
raflì  da  chi  di  loro  ne  haueràcuraj 
procurare,  che  in  tutto  il  tempo  dell* 
anno  non  fi  fermino  con  li  alfctti  in- 
torno ad  oggetti  cattiui.òfc  pure  ui 
fi  haueranno  lafciati  condurre  adap- 
prcnderlijfar  che  li  fradichinodel  tut 
to,  che  coli , fe  ben  afiai  di  lontano  fi 
anderanno  dilponcndo,  & preparan- 
^ alla  degna  communionc  per  la^ 
Pafeha. 

Vigefimofecondo.Aqucftoaucrti- 
*■  mero  nc  aggiunge  vn’altro  Ofitadio, 
& c,  che  a gran  peccatori  non  ftia  be- 
ne fiibito  confclTati.il  mtniftrare  qnc- 
fto  gran  Sacramento,  perche  febene 
Bonìì  può  negare, che  fatta  l’aflblutio 
ne  dal  Saccrdote,di  fubitonon  otten- 
gano la  diuina  gratia,parc  però  gran^ 
dilcortucnientia , she  mentre  Iranno 
tntraiiia  la  bocca  imbrattata  daluo. 
mito  de  i peccati, fi  mettano  con  le  la- 
bra.che  ancora  fetono  di  tali  immon- 
, ditie  a trattare.^  bafeiare  le  mondif- 
fimecarni  delfigliuolodi  Dio . Nora 
vi  parcragioneuoIc,che  dal  vomitare 
li  peccati  alriccueredcl  Sacramento, 
fi  ricerchi  qualclre  giiillo  intcruallo  ? 

, Certo  che  si  : tanto  più  chein  cofe  di 
minorrilieuo  fi  hannodi  quefto  piu 
efièm  ph  nel  uecchio  teftamento.  Ma- 
ria  forella  di  Moisè  piagata  da  Dio 
con  la  Icpra  per  la  mormorarionc  fu^ 
contro  il  fratello,  fanata  a preghi 
di  quello,  conuenne  per  dieci  giorni 
ftatfene  fuori  de  gli  alloggiamenti . 
Abfalon.cheoctife  il  fratello  Amon 
fu iafeiato entrate  fubito  aliapre 


fenzade!  Re  Daiu'd  loro  comnnino 
padre, febeo  gli  rimctteirc  il  misfatto, 
ma  tenuto  perdile  anni  lontanodalla 
Regia  corte,  quanto  più  farà  giufto  , 
che  chi  ha  offcfu  più  Dio,  che  non  fe- 
ce Abfalon  Dauid.fi  aftenga  per  alcu- 
ne hore  dal  comiDunicarfì  dopo  ridot 
to  alla  grafia. 

"Bieue  riflretto  di  awicrtlmmti  di  ciò 
thr  fi  può  fare  nel  tempo  della  com 
mimone . Cap.  X ^ I . 

SE  tu  mi  dimandi  poi  quello , che 
deui  fare  nciratto  del  communi, 
cani,  io  ti  dirò  che  farà  bene,  che  con 
quella  maggior  che  potrai  non  folo 
interiore, ma  efieriote  riuerenzaad 
elio  ti  accofti.chiamandotenc  (empre 
indegno,  prefupponendochcciò  fi) 
tutta  mifericordia  di  Dio , & in  que- 
ito  nò  vi  habbino  parte  li  meriti  tuoi. 

Secondo,  Nel  ponto  del  communi  Ptntep  p 
carfi  c regola  di  frutto  l’eccitare  in  noi  tntdi.  u 
quanto  più  fi  pofia  il  defiderio  del  fan 
tiffimo  Sacramento , per  quello  che 
vn  tal  cibò  quanto  più  è defidcrato 
maggior  gufto  ci  apporta. A chegio- 
ucrà  non  poco  l'haucre  pronti  alcuni 
pafiì  della  fcrittura  veccnia.nei  quali 
ci  è dinotato  riiirciifo  defiderio  delli 
antichi  Padri  della  venuta  di  Chrifto 
replicandoti,  & ruminandoli  quanto 
più  noi  potremo. 

Terzo,  Sarà  ben  fatto  affaticarli 
dalla  notte  , ò fcrà  precedente  finoal 
tempo  del  prendere  la  commvmione 
di  fiat  in  modo  fopra  di  noi , che  nè 
anco  vn  picciolo  peccato  veniale da_, 
noi  fi  commctta.perchecomedame- 
za  notte  indietro  per  eflcrcdcl  tutto 
degiuno  a riccucre  il  Sacramento  non 
li  è lecito  prendere  nè  anco  vn  foto  for 
fo  di  acqua,nell’iffeffb  modonon  ti  fi 
donerà  concedere  il  tfafcorrcre  in  al- 
cun vano  parlare , òaltrotale  difetto. 
Quarto,  Se  quandoché  il  Sacra, 
mento  ftà  nel  tabernacolo  gli  ft.inno 
aU’intornole  migliara  de  Angeli, 
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fterto  deui  prefiipporre,  che  fij  quan- 
do fi  auicina  alla  tua  bocca.  & fiai  in 
atto  di  prenderlo,  che  fanto  effcrcitio 
farebbe  qiiefio  pregare  hora  l’vno,  5c 
bora  vn'altro  di  quei  beati  fpiriti,che 
ti  concedano  parte  della  loro  putiti 
per  meglio  rieeuere  il  commune  Si- 
gnore, deche  fi  degnino  velare  con  1’. 
ali  della  loro  protettionc  li  tuoi  tanti 
difetti,acciochemenochefì  polla  ven 

!|hi  ad  apparire  deforme  nella  pre* 
enza  del  Re  del  Cielo . 

GfMMMt»  Quinto , Farefii  ancor  bene  quan. 
tme.j.l  do  ti  accodi  all'altare , ò banco  douc 
lì  è apparecchiata  la  touaglia  p darti 
[a  communione.imaginarti  quella  cf- 
ferc  la  menfa  del  cenacelo,  de  cheli 
tuo  communicare  altro  non  fofie,  che 
mangiar  con  Chrido  nell'vltima  cena 
Icfue  fantilfime  carni,  bere  il 
fuo  ptetiolb  fangue  per  mouerti  a più 
deuorionc . 

Sedo , Nel  ponto  di  aprir  la  bocca 
per  riceiiereil  Sacramento,  fàredi  an 
corbenedi  vfar alarne  diuote  refjpi. 
rationi  in  atto  di  attrahere  a te  lo  Ipi* 
rito  del  Sonore  con  la  vchementia-, 
del  tuo  affetto , come  faceua  il  Profe- 
ta, Osmeum  aferui,  & attraxi  ffi- 

ItMttf  Settimo,  Doppo  riccuuto  il  Sacra. 
fm,  I ij  rncnto,  tu  doueredi  fermarti  alquan- 
to in  Chiefa,  de  ruminare  ben  bene  la 
gratia  grandiffìma  che  Dio  ri  ha  da. 
to  de  manicare  con  li  denti  fuperiori 
deirintelletto,  de  con  l'inferiori  dell'- 
affetto quedo  celedc  cibo, che  a guila 
di  noce  mofeata  quanto  più  fi  Iran. 

rumina  tanto  maggiore  fragran 
ria  egli  ci  rende . 

Ottano,  In  oltre  doppo  riceuuto  ef 
fo  Sacramento  deui  tardare  più  che 
tu  piioidi  andare  a mangiare, per  non 
congiongere  infieme  con  qiielcclcde 
cibo, che  riceuedi  all’altarc,6e  lì  man. 
dada!  Cieio  l’altro  vile, de  terreno, ma 
veniamo  all'altrocapitolo.che  più  di. 
dimamentedi  ciò  tratteremo . 


Breueriflrettodi  queltoychefi  deue  fa 
re dopporiceuuta  la  fanta  com- 
munione . Cap.XFII. 

P Rimo,  Dicono  quelli  che  hanno 
vn  vero  zelo  del  Signore  in  tutte 
le  cofe  colui  che  fi  communica  douei  ffMtfeUt 
fi  fermare  quanto  più  può  in  Chiefa , 
de  non  diuertir  alti  negotij,5e  cure  le- 
colarcfche.  Errore  proairatoda(de< 
monio  con  gran  diffegno , perche  fa- 
pendo  quanto  fruttuofo  fuoleeffere^ 
quel  poco  di  tempo  doppo  la  comma 
nione  egli  cerca  di  fare  con  noi  quel- 
lo,che  fece  con  Giuda,  che  a pena_t 
communicato,Io  fpinfe  ftiori  del  Ce- 
nacolo,temendo  cne  fefi  foflc  ferma- 
to ad  afcoirare  il  ragionamento,  che 
fece  il  Signore  alli  altri  Apodoli  dop. 
po  la  cena,che  non  fi  haueffe a pentite 
del  fuo  graue  , di  gii  ordito 
peccato. 

Secondo,  Il  Padre Diez  dicenon^  Autrt. 
efferbene  il  dire  tante  orationi  voca-3*<* 
li  doppo  la  communionc,ma  meglio 
effere  all’anima  ridurli  con  Dio  in  vn 
diuoto,de  fanto  lìicntio  per  alcoltare 
l'interne  inlpirationi.de  le  voci  del  fuo 
Signore,de  le  fi  ha  da  applicare  il  peo 
fiero  a fiate  fopra  di  noi  auanti  la  co. 
munione  certo,che  molto  più  fi  deue 
fare  quando  che  il  Signore  è di  gii' 
entrato  in  noi,  perche  maggior  conto 
fidcucreneredivn  fotaltiero.quan. 
do  che  è di  gii  alloggiato  in  cafa,  che 
quando fià  perveniriii. 

Terzo,  La  Beata  Tcrefa  diceua_*  Camin» 
quello  elTere  il  vero  tempo  incili  ci  in 
fegni  il  nofiromaefiro,  quello  di  che  117. 
più  hauemo  bifogno , t^udiam  quid 
Uquatur  inmè  Domtnus  Detés,&c  tem- 
po per  vdiilo,df  bacciargli  Iipicdi,de 
fiipplicarlo,cnenon  li  diparta  da  noi. 

Se  quello  hai  da  dimandare  fiando 
dinantiall’imaginc  di  vnChrifio,ba. 
lordagginc  mi  pare  dice  cllalafciarc 

in 
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in  quel  tempo  l’ifteOa  figura  per  mi* 
tare  il  ritratto . Non  farebbe  pazzia , 
fe  tenedo  Timagine  di  chi  amaifimo , 
quando  l'amico  venifie  a noi  che  gli 
volufiiino  le  rpalie,&  che  lafciallìmo 
di  trattare  con  elTo  per  parlare  coa^ 
quel  muto»  & morto  ritratto  i 
Nutltuu  Quarto,  Fer  quello  poi,  cheafpeu 
fUtu  14  ta  al  mangiar  corporalc,fi  deue  in  tal 
giorno ogniuno  guardare  da  mangiar 
cibi  multo  lubrici.  Se  da  bere  di  foiier 
chio  per  non  eccitare  il  vomito  in  où 
fefa  del  Sacramento . Nel  Decreto 
de  confecrat.difiindl.i.è  ordinato  che 
Si  quii  tbrittate , uel  ueraatatc  Eu- 
cariJUam  uomerit  fcr  quadrtmnta  dia 
fanittat . Cltric  r,  uti  monaci ftptuagm^ 
tOiLpiftofi  nonaginta . Si  ue>ò  per  injir~ 
miiatis  tanfiam  euomerit , ftptem  ditb. 
paaiieat. 

^ Quinto  , Vedendo  la  Beata  Metil* 
de  in  vna  gratia,che  il  Signore  le  fe- 
ce nel  giorno  ddl’AlTontione  di  Ma. 
ria  Vergine,  che  il  Signore  a tutti 
quelli,  che  fi  communicaiiano,  daua 
vna  fetta  di  pane  partita  incinquo 
fuppe,nitefc  da  ciò  die  in  cinque cofe 
fi  doueua  edcrcitarc  ciafeuno  nclgior 
no,che  egli  fi  communicaua. 

Prima  per  tulio  quel  giorno  quan. 
to  può  innalzare  il  Signore  con  laude, 
& in  unione  di  quella  laude  per  cui 
C brifio  tutte  le  (ue  opere  fece  ad  ho. 
note  del  Padre  Ilio , facendo  coli  la 
perfona  communicati  ogni  fua  atiio 
ne  per  gloria,  Se  amore  di  fua  Diuina 
Macfii. 

Secondo  in  unione  di  quella  grati, 
ludine, nella  quale  L hrido  piglio  l’hu 
mana  natura,  & uolentieri  fofienne 
la  morte , & in  unione  di  quella  gran 
chaiità  riferire  del  cótinuo  in  tal  gior 
no  con  gratitudinc,aiagnifiche  gracie 
per  tal  Sacramento. 

Tcrzo.Moltiplicarc  li  fanti  defide- 
rij  per  non  appai»  uuotoalla  pcclén* 
ria  di  un  tanto  hofpite. 

Quarto  oggi  colà,  che  fi  opcrcii  in 


tal  giorno,bauer  intentione  di  farla  a 
commune  benefitio  di  tutti . 

Qmnto,&  finalmente  tutto  ciò  che 
fi  operata  di  bene , ò foifrirà  di  male 
oficritlo  per  la  liberaiionc  dell’anime 
de  morti . 

Serto  per  quefto  configlia  il  dinoto  Lì.d.CÌ- 
Soluthio,che  ogniuno  che  fi  commu- 
nica  doppo  entrato  Chrirto  nell’ani. 
ma  fila , a quello  accortandefì  loprc. 
ghi  con  ogni  maggior  inrtantia  a do- 
nargli per  ogni  uolta  , che  lo  rice- 
ue, la  libctatione di  un'anima  da  pec 
cato  mortale  in  querto  mondo,  &da 
libcratione  di  un'  altra  anima  dallo 
graui  pene  del  Purgatorio  nell'  al. 

Ito  , dicendogli.  O Signore  fate, 
mi  qiierta  charità,datcmi  due  anime, 
una  fuori  dei  peccato , Se  l'altra  fuori 
del  fuoco,  una  che  uenghi  preferuata 
dalle  pene  dcU'inferno,  con  ilridurfi 
in  graiia.  Se  l’altra  canata  dal  Purga. 
toiio,chc  fij  collocata  in  gloria  . 

Settimo,  Douercrti  anco  in  taltem  ftnup.p 
pooficrireil  tuo  gioì  a Dio , pregati,  j^o. 
dolo,che  come  fuo  lo  curtodilca,o(^ 
che  non  lafci  entrar  dentro  di  quello , 
alcuna  cofa  ad  c(To  nociua , & alla_« 

Maertà  fua  ,fpiaceuole , ma  di  quella 
curtodia  ne  diremo  un  poco  più  in- 
nanzi. 

Otiauo,OfTcriro|i  il  corpo nortro 

Kr  uittima  come  egli  fece  il  fuo  in  ho 
:aurto  per  noi  (opra  l’altare  dell»  . 

Croce,  Se  fa  ogni  giorno  nella  Mcfia 
promcttédo  di  facrificargli  quella  del 
le  nortre  pa(fioni,che  più  inquieta,  Se 
più  l'animo  ci  molefta . 

Nono  chiamar  qualche  pouerello, 

& pafccrlo,&  accarezzarlo  per  ricom 
penfa  della  chariià  grande  ufatada.. 

Chrirto  con  noi  in  pafeere  di  fertefiò 
l’anitpa  noftra.  Se  quando  non  fi  poicf 
fe  farlojhauerne  almeno  il  defidcrio. 

Decimo,  Ancora  potrà  ciafeuno  of- 
ferirgli il  buon  dcfiderio  di  adempire 
li  oblighi  della  fua  uocationc,non  po. 
tendo  l’buomo  dare  a Dio  cofa  più 

grav 
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gTaca>()iianto  che  è il  fate,  ò il  cicfìde* 
tac^i  poter  fare  tucioquello  che  più 
fé  gli  afpctta  per  debito  de!  Tuo  (lato, 
& della  Tua  uocationc . 

Ifsru  V ndecimo , Fare  anco  ogni  sforzo 

li).]  in  afleneifì  dalle  parole  nane,  &di 
peccato, non  effendo  conucnientc,cbc 
per  la  medefìnta  bocca,  per  la  quale^ 
entrò  il  uetbo  incarnato,  lì  mandi- 
no fuori  uoci  d’huomo  indiauolato, 
Si  il  pailarchefìfà  (ì  diuetlilìchi  con 
l’opera  fatta  che  fù  il  communicarlìv 
Duodecimo,  Il  dire  poi,  che  non 
ii  dette  i modo  alcuno  declinare  à pec 
cari  dì  prtma,i5e  che  non  fi  detic  ritor. 
rare  a mangiare  il  vomtto  del  pecca 
to,èco(a  cheogniuno  lasi,ma  che  da 
pochi  fi  pefa  quanto  che  tmportt  con- 
fideralo,fe  ti  piace  con  tale  ellcmpio . 
Se  vn  tiranno  molto  crudele  voleflt^ 
hora  (laccare  dal ruo corpo,  & dalle 
tue  carni, anzi  pure  daliòlTa,da  iner. 
ui, dalle  vifcere,&  dalle  midolle  tue  la 
follanza  di  tutto  quel  cibo,che  tu  hai 

fià  mangiato  nel  coifodi  vn’anno,  nó 
ifognarebbe,  che  egli  facellc  vna  bec 
caria  delle  tue  carni , conuencndo  le. 
«arti  da  i piedi , dalle  cofcie,dai  ven- 
tre, dalle  b^accia^  dal  colio,  dal  capo, 
da  gli  occhi,  & dalla  fronte  vna  talo 

potuone,5c  vna  certa  quantità  difo- 

Sàza  per  leuar  loro  quello, che  folftro 
a‘-'crcK:iutc  in  quello  anno,&  coli  fear 
narri  , 8i  mutilarti  in  ogni  tua  parte , 
Se  in  ogni  tuo  membro  ? licite  dato , 
che  egli  humanamcntc  lo  potefle  fa- 
re, certo  che  quando  egli  lo  volelfe  po 
nere  ad  effetto, che  non  fi  potrebbe  im 

E edite , pretendendo  di  rimoiiere  dal 
I tua  vita  tutto  ^iiello.che  in  tal  tem- 
po egli  (limaffe.fecondo  le  regole  del. 
la  fua  tirannide,  che  indebitamente  ti 
hauefti  aggregato,  clTendo  che  il  ci- 
bo , che  mangiafti  vciamentc  fi)  di 
già  penetrato  nelle  tue  catni,&  fattoli 
patte  dcirillello  corpo  ttio.Hora  pen- 
fa  che  hauendoti  tu  col  niczo  dei  ia- 
cramento,  aliai  più  fortemente  vnito. 


& conuilcerato  conChrifloJ,  quanró 
grande  che dcueeireic  il  fuo  dolore, 
quandoché  egli  vede,  che  tu  te  gli  di- 
fiacchi, & die  vai  ad  vnifti  con  la  mc- 
retricc.ò  con  il  diauolo.  Ceno  tht  coi 
mediceli  Padre Oforio, che  hauen. 
do  tu  riceuuto  un  cibodiuino,celc(lc 
deue  anco  elTcrc  quella  vita,dclla  qua 
leda  qui  inanzi  tu  viui,  Energodtui- 
na  ìiobis  vita  viuendunitqiii  dittino pa- 
fclmur  fant,&humotes  diuitii  innvbis 
venerandi  flint  afti,  & coimcnittKes  «- 
bo,quo  almur . Et  fc  alcuno. ritenta 
di  titornareal  uomito,tiff  ondigli  con 
il  cado  Giofeffo  tentato  dalla  moglih 
di  Putifarc;  Quomodo  pofium  facete 
hoc  tnalum  , dr  peccare  in  Domntum 
melimi  C ome  potrò  giamai  offendere 
quel  Dio,  che  mi  ha  legato  con  bene- 
fitij  coli  grandi  ? 

DecimotetzoiSe  habbiamo  detto,  Taiiltri 
che  non  fi  deue  doppolacommunic-^^  jiji,' 
ne  trafeorrete  nelle  parole  uane , 
molto  meno  ne  i peccati , diccmo  an. 
codi  più  effer  ben  fatto  il  non  lancia- 
re, che  la  mente  nollra  fi  riempia  d’i- 
magini,fi^_^  forme  di  cofe  create  per 
poter  cofi  con  il  puro.  Se  depurato  in- 
telletto nollro  meglio  fruite.  Si  conte 
piare  tl  purillìmo  nollro  Dio, che  le  tu 
doppo  la  commitnione  anderai  ua- 
gando  alle  cofe  c(lranee,chi  non  uede 
^e  ciò  ti  riufeirà,  comefe  doppo  una 
Ikluicuole  medicina  tu  prcndcllì  un., 
qualche  nociuo  cibo,  ò doppo  il  tolto 
Icitouatio  tubeuclli  tanto ;di  acqua, 
che  fmorzafic  tutta  la  fua  virtù.  Catf- 
rum  qiiomodo  fi  infirmus  poft  prati  ufi 
clcóluant fumptionem , aaiiam potarch 
citifdem  aqua  fngidttasyachiakm  huius 
cleBuartf  calonm  dcjìrnerer,  & prxpe- 
Oirct  operatioiteni,  ha  mndiìi  fi pojì  ex~ 
ceUcntiJftmi  Xacra^nti huius  ptreepho 
tieni,  extrantas  aliquis  fo>rnas,fc  u ima-, 
giiies  iiiiròrecipiat,  alttnifqueje  occupa 
liouihus , & reriim  exttrncruin  ttadat 
multipl'.citath  ineptus piane  efiit  itur  ad 
lapundum  Sacramenti  huius  txcdltn- 
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tìffimss  afft£lusytiufc(emqn€  in  ipfo,  Sa  xtatur  quod  ad  Domtìmìn  funnt  nequtf- 
•cramentijkblmiis  opefaiw prapeditur,  qnam  itioUtgatur.  Trofterea  vult'Do- 
diletiionis  ardortxtinguiiur,ac  infiigi-  mh.is  toiahter  habere  cor,&  idto opof 
dMtury&-  ffirìius  deiiique  limuUéf  tet  qnodatnore  cingatur oSìmn  Ci>rdist 

tura  inepia  redduneur  ud  expeciandur»  tir  otnli,&  ftnjas  altj  claufi  Jint  tinta- 
intus  JacrattJimum  cibi  huins  opera-  tioui  per  murumtgneutnamoris.L'vìà. 
tionem-  moportonarocif  Tanto  timor  di  OicH 

RaalÌH.  Kcrtainnltimochcfiricordi  lacn  figntficaio  per  quella  Tpada  vcrfàtilc, 
f*r.  i}4*  ftodia,  clicdclic  tenere  Thuomodi  Te  che  ftauainmaoo  del  Angelo. con 
medefimo  doppo  tolto  quefto  cclcfte  quelio  li  tengono  lontane  le  continue 
cibo.  L’anima  dice  Faulino  doppo  infidic,  Ac._lctatMcfiigaeftioni  delJi 
la  communiooc  fi  ha  da  cuftodire  dt  ptccari,&  queSa  c la  prima  cofa.chc 
quel  modo  che  li  fa  una  fortezza  per  per  la  buona  cullodia  dcll'anima  no- 

ben  afiìcuratfi  di  quella  concradello  fira  fi  ricerca  doppo  la  funtioncdel  Sa 

inimico.  Cinque  cofe  fi  ricercano  per  ciaraento.  La  feconda  colà  che  fi  ri- 
la buona  cuftodia  di  un  luoco,  prima  cerca  per  la cuftodia di  vna  fortezza , 
*vn  pof  tonato  fedele.cheattcndi,  che  è l’hauer  una  buona  Tenti  ne  ila,  che  la 

alcuno  non  entri  a forza, de  con  la  uio  cuftodiTca,  & podi  gridare  quando  il 
ienza.ò  Tualtggio  leni  qocllo,cheC  ri-  ncnticoTe  Icauiciua  per  prenderla_, 
troua  nella  roccha.  Moiri  lì  trouano,  quella  cPoratione,chedaic  da  ne»i  ac 
li  quali  ufiino  gran  diligenza,  & culto  cotnpagnarfi  con  ia  douuta  cominu- 
dia  intorno  alli  loro  corpi  perche  fa-  nione,in>pcrocbe  come  dice  San  Gre 
nima  non  cli-t  da  quelli , 6c  coli  ucn-  gorio,  Chò  bonum  amittitui-,nifi a lar- 
ghino a rcllar  morti , ma  all’incontro  ffente  cuftodiaturA  ogniuno  sà  cho 
molto  pochi  fono  quelli,  liquali  fi  uo.  da  ogni  parte  Ibflìano  li  venti  dcllc_» 
glino  affaticare  in  conferiure  in  loro  diabolicliefuggcftioni,&che  fenza  ^ 
Chrifto,  a fine  che  l’anima  loro  non  lì  fauilbdella  Tanta  .orationcrioi  noii_^ 
perdi  .Tre  porionaii  furono  polli  nel  poflianio  renderci  ficuridal  tentato, 
tcrreflrc  pacad»fo,alla  cultoaia  dcH’al  re . 'ferzo,  nella  fortezza  che  fi  ha  da 
bcrodcUaiiita.il  primo  fu  unChcru-  cullodirc  vi  fi  ricerca  la  copia,  & fa. 
bino,  che  ci  dinota  l’deiiationcdell’in  bondan  ra  delle  vettooaglic , Indarno 
tellctualcnollra  cognitiouc  per  pcnTa  fi  prefidia  vna  piazza,  quando  che  nó 
rcalla  grandezza  del  Sacramento,  & fidi  di  che  viucrcalli  foldati,cheflià 
all'iinpottanza  di  quello, che  fi  deuc  no  a ditfcndeie,la  vera  moniuone del 
ufareda  noi  per  ben  ciillodirlo,  quan  fanima  doppo  ilSaaamcntocl’afcol 
dolladcntrodi  noi . 11  fecondo  por-  tare deli.a  diurna  parola , oon  la  quale 
ronco  fuimmuiodifuocojchcci  di  dd  continuo  viene  proutduta  delle 
nota  li  Tallio  amore, che  da  tutte  le  par  ncafTaWe , Se  opportune  inTpirationi, 
tiabbraccia,&.'CÌrcondail  Tuo  amato,  &:  dei  debiti  rinfrcTcamcmi  perii  re- 
perche  il  pononato  di  quello  Tecon.  frigeiio  udii  traiiaglicfi  inconnijétf' 
dorccimonon  pcrraette,cheal  Tuo  Si  per  i.a  confideme  Tpetanza  dell’.iltra 
gnore  li  accolli  cola  nociua  ,ò  che  gli  vita.  Chiatto  , ccmiicne  , che  nella.» 
dispiaccia.  Ty{e»  enm  vulc  Dcnnntts  Cjrtczza  vi  lia  buon  numero  di  Tolda- 
baùitan  in  aula  vndiqne  aperta  vlitou  tj,che  la.didèiul.mo  , qudlo  Ta  r.à  la.» 

flant  orine  sterni,  l'bi  quiUkt  adnnnt  continua  piatticadt  buoni.  Chi  potrà 

ingredi  pojfit . Sic  nec  m corde , oi/ini  dubitarcdi  non  caiuir  fiutro  dal  .V.i- 
Uiitationi  fxpoftto  , & enris  Jeadait-  trainento,  quando  doppocomii  uni. 
tns  adto  impliciuf,  vt  t btqtn  jit  dipin-  caldi  fuggirà  la  coiiut  ifationc  d’ogni 
Sccontja fatte,  I- f f alciu. 


Digitized  by  Google 


'4* Confìderationi  del.  Santifsimo 


altro , fuori  che  cji  colui,  chc-lo  potrà 
mantenere  con  ftirempio,  óc  con  la^ 
paiola,  fermo  nel  buon  propo^icudi 
più  non  peccare  > L’vltima  colà  per 
bencudt^ire  vn  luoco  forte  è il  vigila 
redi  contiauoallafuadiffcra, Ce  qui*, 
fto  per  fimilitudine  fe  fi  farà  da  noi 
doppo  tolto  nel  cuor  nodro  li  Sacra- 
mento , con  tener  lontana  ogni  n>ini- 
maoccadonc,  £cogni  picdola  mate, 
ria  di  peccato , farà  che  fiiittuora  cer- 
camentc , £e  meritoria  fata  Tempre  la 
oodra  communionc  ^ 

alcuni  brtui  auucrtimenti  intorno  alLt 
frequtn'i^a  dot  SacìDwento  ■ 

Cag.  xyilL 

AParticncnl  fatto  della diuora.,, 
communionc , che  li  fappia, cq. 
me  lì  delie , ò non  deue  frequentare  j 
Molte  colè  habbiamo  tocche  ne  i trac 
lati  già  feord , manon  latà  male  l’ag- 
gionger  qui  aicnni  auid,che  ci  t edano 
adarc  intornodi  quella  materia . 
’Jimrti.  Primo,  douerelBmo  delidcraiC-/ , 
ttrit.  che  unti  li  fedeli  ogni  giorno  d com- 
>ir>  municadcrodi  quel  modo, che  lì  con. 
nienc.ma  fc  ciò  non  d vuol  fate  come 
che  d delie, dobbiamo  ricordarci,  che 
è meglio  il, non  fare  l’opera  buona-.  , 
che  li  farla  male,  & quello  principal. 
mente  s’intende  deli’opert  buone, che 
fono  folo  di  conliglio,  &c  non  di  pre. 
certo , onde  è meglio  non  communi, 
card  fuori  del  tempo,  che  commanda 
la  Chiefa,che  farlo  malamcii te, d co- 
me c meglio  non  andare  alla  meda  ira 
giornodi lauorojChc l’andariii,&  dar 
ui'coa  dandolo . Che  donque  d do- 
» uerà  andare  alti  fonte  per  l’acqua 
chiara , & canai  ne  la  toibida^  O ani- 
me dilette  del  Signore,  3t  elicvi  pera- 
fate  foifc.chc  l’opcre  biione.badino, 
qiundochciion  dfaccinodi  quel  mo 
do,  che  d conuicne  ? cei  to c he  v’inga- 
natc . Piace  non  meno  di  ! communi, 
card, il  non  commuti icai fi  a Uio,^uà,- 


idola  pctfona  prima  del mctterd  alla 
ftcqaenz.1  di  vn  tanto  làcramento,da 
alquanto fopra  di  rc.afpcttandu  dibc 
nc  mcamiuaruid  prima.dc  degnamen 
te  riceiicrio . Noiv  condde  la  faniità 
nciropciarca  nodromodo,&:  a no- 
drogudojfe  bene  noi  faccllìmoopc. 
re  fante,  ma  ben  nel  fare  la  volontà  di 
Dio , qual  è,chc  d riattino  le  cole  die  . i 
con  molta  riiicrct;tia,  & tifpcttoi,  . 

Secondo, allerta  per  tanto cialciino  c. } i8. 
chcncil'opercpiù  fante,  più  lacci  ten- 
de il  demonio  cunira  di  noi,  & che  co 
me  nonvicopera  di  maggior  fantiià, 
che  il  riccucr  fpeiro  il  Saciamcn. 

10  , coli  in  niurtaxofa  lì  deue  da  noi 
<r\fare  maggior  cautela,  che  in  que- 
Qa  .>  . 

. Terzo, quanto  a tale  frequenza  co» 
d d delie  portare  il  dilli  eto  confi  flo- 
re con  li  incipienti,  che  alcuna  volta 

11  facci  cominonicatc, ancorché  non., 
nc  haiieirerogran  vogliS  pcrufucglia 
re  laloronegligentia.^c  qualche  vol- 
ta negar  loto  il  Sacramento , quando 
elll  lobramano,  non  per  rcrirarli,  ma 
pcrfarlepiù  creicele  il  dclidcrio  loro 
nell’amor  di  Dio. 

Quarto.  Nondj  I vfo di  quello  Sa- 
crali, ente,  quandoché  non  vi  è la  de- 
bita difpodtioncdal  canto  nollto  tara 
to  frequente  che  da  cagione,  che  d di- 
minuita, fi  feemi  la  dtuotione,  o 
la  riuerenza  di  qllo,nè  tanto  raro,  che 
togli, & leni  il  frutto  ditiTo.  Niiinoci 
può  meglio  condgiiarc  di  quello,  che 
il  Confcllore  . Come  il  medico , che 
vifita  diucrd  anialati  ad  vno  da  un  po 
co  più,ad  vn’altrovn  poco  meno  dici 
bo,ad  vnoconccdc  il  mangiar  più,  6c 
e^n’altrofa  dare  a dieta,  tutto  però 
afolodnc  dirilànarli.  Cod  il  medi- 
co noftro  fpirima le, toccandoci  il  poi. 
fo  dell’anima, 5c  trouandoIapiù,ònic 
no  alterata,faprà  meglio  d’ogni  altro, 
fc  leconuiDglii  la  frcqiicnza,ò  l’infre- 
quenza della  Communione. 

Qmnto,  quanto  atta  frequenza  de  i 

Sa. 
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Sarramenti  ogni  perfora  fpirttualt-» 
delie  piocccictvCon  lalguitliiio  , che 

CuT'^  eìi.  ihmi  più  il  fi  imo, che  il  minierò  <JeL 

Trmmei  |c  volti , die  fi  crn.rmiriica  . l'er  pon- 

Muiuir  dcrarbent  c;iiclioaiiilò,fi  ha  lia  nota- 
per  nortio  difillo  dalla  frequé- 
za  delle cofè  (acre  , pitRciimoa'oina 
• volta  occalìoiic  di  inciio  ibniatlt,  di 
tnaniciatalcjcheancoli  iùcfli  miraco 
Ira  ehi  li  vene  qiioiiduiiamtntc , li 
fanno  poca,&  tal  volta  ninna  iinprcf. 
fìonc.  i^ondeio  ilunateipiù  profir- 
teiiolc,&  di  maggior  dcuotione  in  chi 
non  èobligato  a comiiiunicarh  ogni 
giorno , come  fono  li  Sacerdoti,  cleg- 
gerii niimcio  moderato  di  con. 
fcllìoni , 6c  di  communicni,  & iiij 
quelle  andarli  efl'ercitando  con  quel- 
la  m aggior  applica  rione,  che  egli  po- 
tri.Vna  ragione  aflai  a propofito  hab 
biamo  per  quello  ; Qiidli  che  vino- 
ne fpiritiialmentc  fc  lì  volcflcro  con. 
felTarcogni  giorno,non  haucrìanoco 
fi  facile  d formare  dentro  di  loro  vn 
vero  pentimento  fopra  di  vna  parola 
oiiofa,òdivn  pocodi  licenza  dì  gtiar. 
date,  perche  non  cITcndo  quelle  cofe 
peccati  foimalinon  puòl’huomopcn 
tirftne.comc  egli  farebbe  di  vn  pecca 
to  alfai  giaué,&  pcròclTcndo  cheque 
Ha  difpolitione  cotidianamente  in^ 
noi  non  fi  titi  oua,  pare  più  fano  con- 
figlioilnon  vfarediconfell'aifi a ftain 
pa,comc  li  dice,  ma  inteiponeie  alcu 
ni  giorni,&  por  quando  vi  fi  và,acco. 
ilatficonpiù  fuma  del  Sacramento 
con  più  odiodcl  peccato, & .corwnag* 
gior  delil<rauonc  diaAenelfene . L'- 
illcdb  fia  tleno  della  communiono , 
fenzn  però  cipri  iidcre  le  anime  di  già 
purità, che  la  frequentano  ogni  gior* 
no. 

Ojjf.  410  Sdlo,Pcr  quello  anco  fi  dice  non  fi 
poter  darcvria  regola  generale,  che  à 
tutti  con  uenga  imorno  alia  frequen- 
za del  5acramcmo,ncn  elTendo  vgua 
le  lo  llato.la  conditior.e,  la  difpoli. 
tiene  di  tutti,  ^dakumbilllctàl’an* 


d.irui  nelle  più  folenni  fcfte  dcll’an* 
no,ad  altri  vna  fol  volta  il  me(e.ad  al 
tri  ogni  fettiir  ana , .ad altripiù 

ffclio. 

Settimo,  V'tdiamo  che  li  appetiti 
ddli  hiiomini  fono  duicifi,rccondoJa 
diuei liti,  de  caicrc dei llomachi  loro,  ijf. 
alcuni  hanno  il  calore  tanto  ccceffiuo, 
che  liibKo  che Jianno mangiato  dige- 
rrlcono  il  cibo  tolto, & tornano  ad  ha 
uer  fame.  Si  perciò  hanno  bifogno  di 
mangiar  fpdìo.  Altri  hanno  il  calo, 
recofi  cardo,  che  non  polTonodigcri- 
re,fc  non  con  mol  ta  Ionghczza,&  per 
ciò  mangiano  di  raro.  Coli  diciamo, 
che  varie  fono  le  difpofitioni  delle  a. 
rime, alcuni  fono  cotanto  infiammaci 
della  diuina  charitàjche  feogni  gior- 
no fi  comimuiical1‘cro,accrtfcerc‘bb<»* 
nofempre  gli.atti,&  l’habitodella  lo. 
ro  pcrfcccionc , altri  fono  tanto  rifpet. 
refi  ,chc  non  fanno  andarcalla  com. 
munione,  fc  non  fi  dà  loro  trc,ò  quat- 
tro giorni  di  lempodapenlàrui.  La- 
feiadonque,  che  ogni  vno  foguitiii 
Aio  modo,  & la  infpiracione,che  Dio 
gli  mandi. 

Ottauo,Et  fc  ricerchi  il  mio  parere,  c.  410. 
diceOfItadio,  io  non  ti  manderòda 
qucllo,nc  da  quello,  ma  ti  farògiudi. 
cedite  roedefimo.  Confiderà  fo  l’in. 
tcntionc  , Si  l’operc  tue  fono  buone, 
attendi  fc  ti  gufta,  ò dilgulla  il  pecca, 
to , & fecondo  il  rccefiò , ò accedo  di 
quelle  cofe, regolati  nel  vfar  fpcITo,  ò 
di  raro  la  facra  communionc . 

Nono, Ma  feti  conofocAi  poco  ha-  j.  -,  . 
bile  a giudicate  di  te  mcdc'fimo,oiie. 
rofe  tcmcAi  in  quello  dfnon  errare, 
ralfcgnati  a quelli  che  goucrnanol’a- 
niina  ma,  faiopri  loro  non  folo  h di- 
fctti,ma  anco  le  buone  opere  tue  , Se 
difponiri  poi  .1  far  qudIo,chccffi  ti  di- 
lanilo, che  tu  non  fallerai . 

Deoinjfc,N'cn  dir  peróraai,chcrin-  Carugt, 
diitriuo  tuo  all.i  comniunione  babbi  Hem.  ,5 
ad  elìcrc  la  fclennità  della  fella, fa  che 
quclio,chc  ti  ha  da  moiicic  principal 
Fff  2 niente 
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mente  fia  la  purità  della  condicntia , 
che  coli  ti  int'egna  San  Gio.  Clirifoft. 
Communionis  ttmpus  non  e fi  fefìum  » 
atqtte  ceUbritai  > ftd  confciemta  pura . 
t'itaque a peccattf  r. purgata.  Chi  ha  la 
confcientianctta/puó  communicatli 
anco  ogni  giorno,  fé  bene  none  fella, 
perche  è fcltiuo  per  C'hriflo  quel  gior 
no , il  quale  pretende  femprc  di  edere 
ben  alloggiato  quando  troua  ramma 
r oofira  libera  dal  peccato. 

Delti  fegni  da  quali  fi  può  conofeere  fe 
l'huomo  fu  in  jlato  di  douerfià  non 
douerfi  commumcarc. 

■ Cap.  XIX. 

l 

L’VItima  parte  di  quello  libro  ab- 
braccierà alcuni  fegni , ò conrra- 
in  fefle  legni, da  quali  in  qualche  modo  lì  pof 
tur.  Chr.  (corgere  l’ciTere  l’huomo  in  giatia.^ 
di  Dio, de  in  confequenza  atto,  de  ha. 
bile  al  nceiicr  del  Sacramento , In  tre 
modi  fi  può  dare  che  Thiiomo  non  fij 
aitoa  ricctiercla  gratiadel  Sacrarne- 
to  per  non  iitrouaifi  in  gratta  di  Dio. 
Prima  fe  egli  ò nel  celebrare, ò nel  có 
municarfi  non  oficrua  nelle  cofe  (òlla, 
tialiii  ricoinllituico , &:  oidinaroda 
Chrifto,  di  dalla  Chiefa.  Secondo, 
fcha  volontà  di  continuare  il  pecca. 
tq,x._j  di  tener  uiuc  le  occafioni  del 
commetterlo;  de  terzo  fe  vi  fi  accolla 
tcpidamentc.dc  freddaraenre.  Leduc 
prime  cofe  alfolutamentcimpedifco- 
no  la  degna  communione:  la  terza  nò 
mai, le  non  vi  fi  aggionge  il  difprezzo 
del  Sacramcnto.bcné  vero,  che  ritar- 
da in  qnalche  parte  il  buon  frutto, 
effettodi  eflb.  Dalle  premefle  già  f^ar. 
te  fi  deducono  li  fegni,  che  ci  dinota. 
noelTcrnoi  in  gratta, & douerci  com- 
J>ifcipul.  niunicare,  che  fono  quando  l’huomo 
* fi  duole  di  buon  cuore  dctii  peccati  có 
me(Iì,dc  tiene  ^polito  fermodi  guar* 
darfene, quando  (là  pronto  a fodisfae 
per  clTì , & quando  tiene  vna  buon.i, 
&:  retta  volontà  in  tutte  Icfucopera- 


tioni . In  oltre  quando  che  fi  tfona  di  ’ 
fpollo.ic'  molto  agile  al  ben  operare, 
quando  egli  afcolta  volentieri  le  cofe 
di  Dio,  de  che  fi  gran  conto  della  di- 
uina  pai  ola, quando  non  gulla  più  che 
tanto  delle  cole  di  qiicftò  mondo , & 
quando  li  iKrona  liaucr  perdonato, 
perdona  di  tutto  cuore  a quellij  • 
che  l’hanno  oftefo,&  clic  l’offendono. 

Ma  fpctialmenic  riiucino  li  può  dir 
arto  a mangiare  del  Sacramcnto,quà. 
do  c lontano  dai  fette  ''hij  capitali, 
cioè  mondo  contra  la  lufiuiia  ,efsédo 
cibo, degno  da  mangiarli  fole  dai  non 
pollutijfano  contr.i  1 ira, perche  al  pa- 
lato fino  non  piaccnolc  cofe  fané,  fc- 
guace  di  Chrillo  contro  l’accidia, mi «» 
accepit  Ir  fui  panem,(ird{di:  ‘Th'JciprJis 
/«'i, amico  contra  l’ai’antia.comc  l’.i- 
mico, che  di  notte  andò  dall’altro,&r 
le  diffc  , .Amice  accommoda  whi  n ri 
figliuolo  contro  Tinuidi.i, 
emm  eji  boiium  fnmtre  panem  filtor;  m, 

& darecanib:n,  famelico  contra  La  go 
h.FfurientCfenimitnpleuit  ho  ir,  6^ 
finalmente  grande  nell’  humiltà  con;, 
ira  la  fupcrbia,dai> .«.  ad  .Augufiinìt 
defe  ipjoitibui  fum grandinm  . Quelli 
fono  II  legni , che  li  può  dare  di  elfci’ 
in  gratia  a colui, che  vuole  efleream- 
maelliato  pcrfapcrc  fe  ha  d’andare.» 
al  Sacramento  . Qjundo  donquo 
l’huomo  è con  trito, de  confelfo  de  fiioÉ 
peccati, & che  hà  la  volontà  defidcroc 
fa  di  crefeere  in  virtù,iradi  fiatro  a có  . 
inunicarfi,  <Sc  fc  fente  in  fe  Hcflb  ardts. 
re  vn  defìderio  di  quello  Sacramentar 
nonper  dilettatione,  ma  per  fine  di 
meglio  vnirfi  con  il  fuo  Dio,  vadi  fica 
ramcnicallaconimunione,&  nome, 
mi.  £t  le  alcuno  dieefie,  che  quello 
potrebbe  cIIctc.ò  per  finte  imaginatio 
ni,ò  per  tllufioni  del  demonio, rifpon. 
dafi  pure  non  clfer  coli, poiché  nó  pili 
deriuarc  dal  demonio  quella  buona-, 
difpofinone,&  dcfidcriodi  unirfi  con 
Dio.nc  può  cifcr  opera  di  chi  cerca  la 
nollra  damiationc  l’induici  ad  rmcii- 

da- 
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dationcdi  vita.  Ncmcnoquefto.pHÒ 
efTcrc  per  finte  imaginatiom,  impcro- 
chc  ninna  potenza  immediatamente, 

£c  drittamente  opera  in  deftruttione, 
ma  bene  in  pei  fettione  dfcfc  ftclTa , fé- 
condo, che  vediamo, che  l’occhio  vuol 
veder  core  belle  per  peificerfc  lleflo , 

& quando  vede  qualche  cofa  elicgli 
polli  nuocere  di  fiibito  fi  chiude,  6c^ 
abbafia  le  palpebre.^  non  vuol  vede  * 
re,  Secoli  fanno  tutti  li  fentimcnti , 
potenze  deiranin'.a|mftta  , Icj 
quali  operano  in  perfcttionaifi  ,6;,^ 
non  indiftrtiggcrfi. 

Horafe  la  viitù  imaginatiua  dell’- 
huomo  dcfideraire  di  lolo  defiderio 
naturale,&:  fenza  dittino  infiinto,  erto 
Sacramento  .venirebbe  a cercare  di 
diltruggcrc  fe  medefima  , impcrochc 
la  unióne  , la  quale  fi  cerca  con  Dio 
conilmezodi  quello  Sacramenro  c 
di  tanta  attrahentia , che  tranfeende 
ogni  imaginationcmmilitudine, 
fantafia,  & ogni  corporeità,  poiché 
cerca  di  vnirfi  con  Dio  in  unione  bea* 
CÌtìca,U  quale  tranfeende  ogni  poten- 
za imaginaria , & intelleuiale,  confi, 
ftcndo  ncll’vnione  della  diurna  erten- 
za  fenza  mczo,Se  non  perlofpccchio, 
oucro enigma, & coli  la  portanze  ima 
ginaria  vorrebbe  oltre  il  fuo  poterò, 
ccccarcbbe  didiftruggeic  ogni  co. 
fa, che  potcrte  impedire  quella  vifionc 
be.atifica.fi  che  non  può  ertene  clic  ciò 
dcriui  da  finta  iniaginationc.iTia  bifo- 
gna  dirc,chc  vcnghi  da  diuina  infpira 
none . 


ftgni , ‘ini  quali  (ì  può  conofeerCi 
fevno  fi  sii  àtpflammtt  , &di- 
uotamente  communicato . 

Cap.  X X. 


Ma  fe  alcuno  non  contento  di  ha. 

ucrc  imparato  li  fegniconget- 
turali  di  clfer  in  gratia  di  Dio  per 
ben  communicai fi, volerti:  anco  fapc- 
lelifegnrdcll’eflcrfi  degnamete  com- 


municato  doppo  tolto  il  Sacramento, 
noi  non  vogliamo  mancare  di  fodiifa 
rea  quello  Tuo  giullo  delideno, tanto 
più  che  di  ciò  ne  porgono  occaliono 
più  auttori, che  hanno  cractatodique 
Ha  materia  j Dicono  clTi  per  tanto 
non  vno , ma  più  clfcrc  li  fegni , ouer 
contralcgni,  dicci  portbno dinotare 
i’huomo  iiaucr  prcib  il  Sacramenru 
in  gratia  di  Dio , li  quali  ad  vno  ad  v. 
no  andaremo  enuiiicraiido  fino  clic 
ve  ne  farà  alcuno. 

il  primo  doiiquc  è il  gemito  della  D^'npnl. 
compontionc,  perche  di  quel  modo  , *»/"■  !'• 
chcfivfaper  rapcrefe  l’infermo,  che 
(li  ncH’vltima  agonia  (ij  morto , ò vi- 
no il  mettergli  vna  leggicr  piuma_rf , 
oucro  vn  picciolo  caiidclliiio  accefo 
dinanzi  alla  bocca,Sc  fe  quella  penna, 
ò lume  di  cadella  fi  iiioue,fi  argomen 
ta  che  l’htiomo  viiia,non  potendo  dar 
li  che  vi  fij  lefpirationc  nel  periodi  al 
cuno,lc  non,  vi  c anima  nel  corpo,Co 
fi  in  propofito  fc  m hauerai  vn 'Vero 
fcntiméto,S<  dolore  dclli  peccati  coin 
mcrtì,  quello  faià  fegno,  clic  tifij  de- 
gnamente communicato,  Se  clic  vini 
tuttatiia  della  aria  della  diuina  gratia. 

Colui, che  fino  alla  morte  non  perle- 
ucra  in  dolerli  delle  fuc  colpe  dà  le- 
gno di  mancare  dello  fpirito  di  Dio , 
con  cui  ville  llpnima  notila.  Odi  non 
me, ma  il  dinoto  fliigodi  San  Vitto- 
re . Quando  Deus  in  contrittont  ahfol- 
uit  hominem  a peecatis , ligat  e m vòi- 
tulo  perpetxc  deiejlatioms  > ve  pceca'ìi 
femperde  caSero dctejietur,  git.t  vidi  li- 
cet  detelìath,no»  eli  aliud  nifi  pxnitcn 
ita-  Quando  autem  homo  definii gtme- 
re,&  dele^Jtlonem  de  peecatis  pr iteti 
tishabereiiieipityftgmtmefimortit.C^t- 
fi  qual  liora  ricordandoti  de  tuoi  pec- 
cati,quclli  piangi, Se  dctclli,fi  puòdi- 
rc.chc  tu  viui  a Dio,  & che  Hi)  nclla_ 
fua  g ratia . Quanto  magìs  homo , 'lice 
San  Bernardo,  periata  fua  ihtdH^it , 
tanto  ampli  a fufpirjt,  ^ gemit.  ".Ma 
come  li  babbi  rbuumo  a dolere  de^ 
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fuoi peccati .rinfccna  San  Bafilio di- 
cendo, chea  lanate  Ic  gian  colpe  vi  fi 
ricerchi  un  gran  pianto. 

Il  (econdo  fegno  e il  colore  della_« 
buona  conutiiatione , fegnodi  fanità 
corporale  c.chc  rhuomo  habbia  vn  vi 
uo  colore  nella  faccia , cefi  quando  il 
Chriftiano  ha  il  colore  della  vergo- 
gna nella  faccia  dell'anima  tua,  teme, 
£c  frigge  feniprc  ogni  occalione  di  of- 
fender Dio,  & di  macchiale  la  Tua  có 
fcientia,è  fegno, che  c in  gratia  diDio, 
& che  degnamente  lì  è ccmmunica- 
to,ò  degnamente  fi  puòccmiminica- 
ic.  11  buon  colore  è fegno  di  vn  per- 
fetto calore  natuiale  dei  coipinollri. 
La  modcfiia,  & elTemplarc  conuerfa- 
tione  dinota, che  babbi  amo  dentro  di 
noi  il  calore  della  diurna  tharità,  vero 
contrafegno  di  grana  ■ Sic  luceat  lux 
Te/fra,  Cefi  rilplcnda  la  luce  volila  di 
nanzi  a gli  huoniini,di(lc  Chrifto,chc 
vedendo  l’Gpcre  uofirc  bijone,glorifi- 
chinoil  volìrocelcllc  Padre, da  che 
rutto  ne  fegue,  che  quando  ri  sforzi 
có  le  parolc,&  con  Topci  c me  di  cópo 
netti  in  cdificationedcl  pro(Iìmo,&f' 
che  dclideriquàio  puoi  di  giouargli, 
che  in  re  fi  ritioui  la  diuina  gratia, vni 
comezodi  farci  reftarconlblati  ,ÓC._ 
ficuridi  hauer  degnamente  riceuuto 
il  Sacramento.  Il  tcr^p  fegno  della 
diuina  gratia  ncll’hnumo  fi  caua  dal 
ftnfo  del  tatto,  non  già  corporale,  ma 
fpiritualc  ,&  c quando  che  tocco  da 
l3io.ndlc  file  aducifità,  paikntemeu- 
ic  li  porta . Il  medico  per. “fa pelo  lo  Ha 
to  deil’infeiino  gli  tocca  il  pollò, 

J)io  per  piouarc  fc  tu  gli  ricfci  grato , 
mette  la  mano  Aia  fopra  le  vene  dei 
tuoi  affetti , & fe  li  iroua  ben  tegolati 
ncllccontrarietàdi  quella  vita,  dice-, 
chctufei  fano-Gregorio  Papa.ì^Ha/ir 
vnHfquifqiiti^pudfeUteai  tllata  ccfitu- 
melU  ytoliU  , Deus  tnim  ommpouns 
tacpi  homtits  per  tribidatiohem , (jr 
infmìiatem , rt  probetan  fu  vasplc- 
niirn^iattx,  & virtutum>ielvacu;im> 


quiavas plenum  non  retnurmurat , fed 
vacuum  cum  taniitur  reclamai , fu  ef? 
de  ÌMmiìubì  s gratiam  hahentibus , vtl 
ea  carentibus  : onde  -Sant'Agollinodi. 
ce.chccorvil  trauaglio  fi  eccitano  li 
cattiuialladirperatione,&  alla  beilc- 
mia,&  libuoni  alla  preghiera,  & alla 
laude  dì  Dio . t ali  Dei  m 

detcjlamur,  & blajpm  nia'  t,  I oiu  r ero 
prjecantt  r'i& lai‘da>,t.  Il  quarto  freno 
è il  ftntirgu(lo,&-  • ileno  delle  re  ledi 
Dio , impjj^'c^hc  fin  tanto  , che  l’hiio- 
mo  può  betc,&:  mangiai  c , Se  che  gu- 
fla  li  cibc,6c  il  bere,  di  moli  ra  di  viuc- 
re,&  inlìtmcdi  cllei  f.v  o.cofi  nello 
fpirito  , il  ftntir  gullo  dtlle  cofe  di 
Dio  , che  è vra  certa  pugiillaticnc 
della  vita  eterna,  è pronollico  vero, 
che  ci  contrafegna  la  diuina  giatìa  , 
che  in  noi  lì  iiticua,&  la  buona  com- 
iTiunione  da  ne  i fatta . Ma  fc  non  gu- 
fii  le  cofe  etcrne,^e  ti  annoiano  i pcn. 
fieli  del  Cielo,  quello  dinota  che  il 
cuor  tuo,  & la  mente  tua  quali  corpo 
ripieno  di  mah  humori,abbondinodi 
mala  habiiudine,&intcmpcrie)ìmpc 
roche,  come  dice  San  Paolo , la  parte 
animale  deirhuomo  non  feme  gullo 
della  fpiritualità  vera , anmalis 
hon  0 non  percipit  ea,  qua  Pei  funi . 11 
darli  donquea  i piaceri, & alle  fenfua 
litàcomcdilcacda  da  noiChriflo,co- 
li  dinota  quello  non  clTeifi  fermato 
nciranima  di  colui, che  prima  l'ha  rù 
ccuuto  nel  Sacramento  , impcioche 
come  dice  San  Dcriiardo,  di  .quella 
manier.1  chel’acqua  ,flc  il  fuoco  noo 
fi  compatifeono  inficine, cofi  non  fi 
poflono  accordare  a fiat  in  vno  li  di. 
leni  carnalicon]adiuinagratia,lolpi 
rito  con  la  carne,  Se  Cimilo  con  il  de. 
monio.  Quello  nicdelimo  ti  fi  dice, 
quando  che  grilli  del  bene  del  profli- 
nio.  Se  non  gufti  del  fuo  male,  perche 
come  piiò  llare,  che  il  dolce  mclcdeL 
la  ch.ari:i  di  Chrillo,  filili  dalle  fauci 
di  quell’anima  , clic  fpuma  per  ogni 
parte  ji  liiiorc j òc  il  toflicodcil’iuui- 

dia. 
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Sacramento, 

il  rancore,  l'odio  vcrfo  del 
fuo  fratello  1 II  quinto  aforifmo  di 
quella  vtilillìma  arte,  e ilcontrafegno 
delia  parola,  & dell’vdruxquando  i'iQ 
fermo  parla  cuteauia.  Se  ode  quello, 
che  le  gli  dicc,reila  tuctauia  da  fpcrar 
li, che  egli  viua,  ma  quando  a pena 
può  formar  parola.  Se  di  molto  che  fc 
gli  parli  , egli  da  fegno  di  non  fentirc 
ciòcche  li  gli  dice, ehi  può  prometter- 
li ch’cg'i  babbi  a viueie^coll  rpititual- 
mcnte  li  ha  da  incendere  ncll'huomo 
colui  parla  bene,che  non  difeorre  mai 
d’altro  che  delle  cole  di  D;o,<5^chc 
non  digredifcc  alle  vanità , alle  inct- 
tic,  ò pure  alle  mormoracioni,òc  que- 
llo da  fegno  di  viuere  a Dio, di  cller  in 
grafia  fua,iJc  può  rcllir  conlolato  che 
il  Ji'gporc  lì  troni  in  dio  per  gratia,3c 
pcdetcclie  quel  Sacramento,  che  ha 
tolto,  gli.iìj  dato  a vita.  Se  non  a mor- 
te. L’iitcìrodiciaiiJòdcl  vdire, quan- 
doché cu  afeolti  volentieri  ehi  parla 
di  materie  fante,  che  difeorre  di  cofe 
• buone,  è fegno  che  in  te  fi  ritroua_» 
Io  Spititofanto , Ceche  altro  e che  in 
noi  regni  lo  fpirito  buono  , fc  non 
che  regni  Chrillo,che  prima  fi  è facto 
l’adito  per  uia  del  Sacramento?  Vedi 
. Chi iitiano , che  alca , Se  degna  filofo- 
fia.chc  e quella, beato  le  la  TapcAhma 
più  beato  fc  tu  la  pratcicalli.  11  fedo  (e 
gno  della  diiiina  grana  in  noi  habità. 
te, è il  moto  della  buona  opctacione, 
la  donna  che  è pregna  fcntcnel  fuo  vé 
uc  il  mouiincnto  del  fanciullo,  che  ui 
iic , Se  il  fedele,  ciac  ha  dentro  di  fc  tl 
dcfidcrio  vero  dell’opera  buona  non 
può  Hat  faldo  fin’tanto,chenóIa  pat- 
torifce,ri'*»‘=««ó«..!a  all’atto . L’Apo- 
llolo  quello  ci  accenna,  quando  ch’e- 
gli CI  dice,  fc  tu  viui  interiormente  a 
Dio,  camina  donque , Se  mouiticon 
l’atto  della  buona  opcrationc,i'i/ptVt- 

tu  viaimMf  /piritUjCP’ttmiiifemut^Co. 

me  la  leggiadria,  Se  agilità  nel  corpo, 
è fegno  di  finità  perfetta, coli  la  pron- 
tezza dclidpcrai  bene  è concrafegno 
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della  commnnionc  ben  fatta . M i il 
p.ircrti  longa , vna  meza  hora  di  ora. 
lionc , & breue , vna  intiera  giornata 
dichiaflb.é  fegno,chc  tu  non  ha;  In  te 
delio  il  moto  della  buona  operatione, 

& chtfw  non  ti  fei  degnamente  com- 
niiinicaio,  elTendo  foliro  il  Signore  di 
dar  fempre  niiouo  impulfo,  Se  ipcica- 
memoal  ben  fare,  quandoché  in  noi 
degnamente  fi  riitoua  . Il.feitimo  fe. 
gnudelU  communione  ben  fatta , c il 
trouatfi  l'huomo  padrone  difemede. 
fimo,&  de  fuoi  allctti , dice  aquedo 
propofito  il  Padre  Dauila , Sappi  fra-  DsmU* 
tello.chc  il  miglior  fegno, che  cu  puoi  JJo- 
haucre  per  laperc  fc  tu  ti  fei  ben  com- 
municato  fi)  il  vedere, che  tu  fupcri  le 
tue  pallioni , Se  che  le  calpellri  molto 
più  diqucllo,chcnon  facaitpcrii  paf 
fato . Più  ficuio  è il  vedere,  che  vinci 
l’odio,  che  domi  la  carne  tua  , che  ti 
fottometti  la  fupcrbia,& checalpedci 
l’inuidia , «he  non  è il  fentirc  vn  non 
sò,chedi  godo,  Se  di  dolcezza  nel  Sa* 
cramento,  perche  quedo  può  elTcrt> 
cofadifenfo,  fenza  fondamento  di 
zratia,ma  quello, repugnando  aH’ìdef 
mfenfo,non  fi  può  dire  fe  noninditio 
ccrto,&:  fondamcntoficuro.checon il 
Sacramento  babbi  ottcfUito  anco  la-» 
pcrrrunentia , Se  augumcnto della  di- 
uina  gratia.  L’ottano  fegno  della  ben  1);/,;^,,/. 
fatta  commnnionc  è la  duratipnc,  & M/np. 
pcrfcucrancia  nell'opera  buona,  dcri- 
uantein  noi  dal  vino  fuoco,  & celcdc 
Calore  della  charità.chc  regna  nei  pct 
ti  nodri.  Altro  m.iggior  legno  di  dif. 
fcrentia  rrà  li  figlinoli  di  Dio , & li  fi- 
gliuoli del  dianolo  non  fi  può  darò  > 
che  quedo  della  Chtidiana  dilctcio- 
ne,  onde  ben  dice  Gregorio,  Tanto 
qiiit  perfeliior  è/l,qua'ito  perfeclirs  atte- 
nosjhìfitdoloref , Se  fe  naturalmente 
vn  membro  infcrmoè  compatito  da 
gli  altri  fuoi  comnicmbri,  certo  che 
midicamente  fc  noi  ameremo  irprof- 
fimi,  pcrfcucremo  nella  diiiina  cha 
liti,  che  CIÒ  nc  darà  ad  ùitcndeic,  che 

noi 
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noi  viuiaitlò  tutcauia  nella  diuina  gra 
tia.  Qucfti  fono  li  più  cfprcffiui  > & 
{principali  fognali,chcci  pofTonomani 
ridlarc  la  nodia  comunione  eflerfì  fat 
ta  in  gratia  di  Dio,&  darci  a fentire  v. 
Da  vera cófoUtionc  nel  cuorepildc- 
Ctrardu!  ono  riccucredcl  Sacramcto.Ma  vele- 
LttittnJ,  do  tu  patTare  più  tnnanzi,&  conofeere 
• fc  poi  vcramcicil  SacraniCto  <ia  pene- 
trato ben  al  di  dentro,  nell'anima  tua, 
& fc  babbi  fatto  inciTaquel  vero  ef- 
fetto di  vnirla  con  l)io,aÌtri  fogni  più 
intimi  ti  n daranno  di  quefto,infogna- 
. nei  da  Gerardo  Leodienfc  nella  dot- 
trina, che  egli  fa  del  buon  reggimelo 
del  cuor  deirhuomo . 

Il  primodonque  di  quefoi  tal  fogni 
chel  huomo  fortemete  fi  tioui  vnito 
« Dio  petti  tolto Sacramento,è  il  ve. 
dcre,chc  nel  Tuo  cuore  vadino  fempre 
moltiplicando,Ii  gctmogli  delle  iàcrc 
mcditaticiii,&  locutioni,  & che  al  di 
fuori nefea  di  poche  pa»le , & quafi 
chcaftratto.  Viioche  haueri  ottcnu- 
to  grafia  di  alloggiare  il  H.e  nella  Tua 
-eafa,non  fi  vederi  troppo  alle  porte,  ò 
alle  finclire,doucdofoarlcncaldiden 
irò  al  continuo  foruitio,&  al  diligente 
corteggio  di  qucilo,òc  al  rcdeigli  ^ra. 
f tie  di  vn  tanto  dono.  Come  può  eiierc 

- V che  Dio  non  fi  trouj  in  quell’.mima,la 
quale  nò  ha  moto,  nè  rpinto,nc  fonfo 
cfteriore.ma  fta  fomprc  remata  in  le 
ftefla in  vnacontinua allrat itone, 
congioniionc  con  DioJ 

Il  focoiidoé  ilritiramcnto,&;  quafi 
che  inaridimento  delle  membra  del 
diuoto  per  la  vehementc,&:  forte  .ap. 
plicaiiune  intorno  allacofa  daluia- 
niata,cheèllfuoDio,  qualecgli  fi  ri. 
troua  haucrc  dcntio  di  fo,  pcithc  dal. 
la  forza  dcli’amoi  di  Dio  li  deficca, de 
confimi  a ogni  carnale  amore,&  affer. 
lione,clit  r.dl'anima fi  riiroui 
J’cr  terzo  metteremo  quello , che  fi 
vederne  gli  mnamoiati  del  módo.chc 
et  condili  la  j contrafognarc  li  innamo 
rati  di  Dio,  uoc  gii  occhi  concaufidc 


ictirati  al  di  dentro  nel  captf,  perché 
fcgiiitando  cITì  l'infiinto  del  cuore , 
vengono  attrati  all’indentro  dalla  vi. 
Ila  atfettione  di  alcuna  colà,  che  in  q!^ 
lo  fi  attroua , nell’lfielTo  modo  li  dite 
occhi  intcriori  dello  fpiriro  noftro, 
che  fono  l'inrcllctto,dc  l'affetto, quan. 
dofiano  ben  concentrati  nel  diletto 
dell’anima  nolira  ci  dinotano  la  forte 
vnionc,che  noi  tenemo  cc^Dio , cioè 
quando  rhuomo  non  intende, ne  vuol 
fapcr  altro,chc  le  cofedi  Dio.dc  qu.in 
do  non  ama,né  difama  alcuna  cola,fe 
non  ia  quanto  che  lo  può  cógionger, 
òdifgionger  da  Dio.  Veniamo  al  qiiar 
tofogno,  de  quello  farà  la  liceità  de 
gli  occhi,  cioèqiiando  li  occhi  noffri 
hanno  di  modoin  loro  fcccol 'lui mo- 
rc,chc  li  (uggeriua  la  materia  del  pia» 
gcre,chc  fc  bene  ci  fopiauicnc  alcuna 
moleffia  noftra.ò  de  noffri , nó  però  ci 
mouemo  al  dolorc,dc  alla  querela,co. 
me  che  a noi  non  apparteneffe.  O co. 
me  e certa  dimnftratione  della  copu. 
lationc  dello  fpirito  noffro  con  quel 
di  Dio,qucfto  vedcrCjClic  à noi  non  re 
chino  alcun  dolore  , ò gufto , conten. 
to,òdifcontento,  le  altera  tieni  delle 
cofodi  quella  vita  pereflerfi  di  gii 
ffabiliio,  de  riconfit  maio  il  cuor  no- 
ftro  in  Dio. 

Quinto  fogno  è l’inegualità  del  poi 
fo  . Ciafouno,  che  di  cuor  .mia, ha  il 
polfo  quando  frequente, de  quando  ra 
ro,deriuando  CIÒ  in  elio  per  ranfietà, 
de  gclofia,che  tiene  del  Aio  diletto,  de 
per  il  dubbio,  de  timorc,chc  ha  di  effe 
re  abbandonato  da  qiicllo,&:  coli  mé. 
tre  lpcra,de  tcmc.vailì  ancora  alteran 
do  il  moro  inteno.e  '‘«‘■'nr.ima , che 
dinota  ella  ellèrc  ucramenre  attacca- 
ta al  fuo  Dio , fmiche  fo  ciònon  foffe, 
poco  le  premerebbe  il  doiicrfciic  refta 
re,  ò non  rellarc  fciiza  di  effb . 

Scfto,de  quafi  vlumo  fogno  è il  proc. 
fondo.de  fiiiopeiifamento  riuolto  lo. 
lo  .alle  Cole  interiori  per  cagione  di 
chcvnialc  ucro innamorato  diChri. 
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Ho  pare  che  fi  |a(TomigIi  a J vno  ,chc-» 
ftd  dormendo, che  non  fi  si  fuegliàrc, 
fc  non  quando.dic  fentc  parlai  fi  del. 
la>cora,chc  ama,di  modoohe fe  tu  par 
Jerai  a coftui  delle  cofe  del  mondo.  Se 
dell)  neguuj  fecolarcfchj , egli  nè  (i 
afcolierà.nè  iti  baderà  tanto  come  che 
iè  egli  non  vittefie.  O (guanto, &;  qua. 
so  foauc  fiiole  efierc  qiielta  conglutina 
rione  nt  ftra  con  Dio,  da  che  le  anco  il 
mondo  tutto  fi  riuerfiafic,  nietuc  più 
fi  conturba  vn’anima,dicda  doiicro  fi 
ritroua  vnita  con  Dio  di  ciò  che  fa- 
rebbe vn  forte  muro^chc  da  vna  fola , 
& debole  rifeofTa  folle  afialito.  V'Itù 
tno  dt  tutti  gli  altri  fegni  poi  è,  quàdo 
che  ramante  vedendo  alcuna  cofa, 
die  gli  adombrijò  dinoti  il  fuoaman 
tcfcnerifente  di  modo/rhc  pare,  che 
infanifca.  Mofira  af  dinoto  , che  è in. 
fcruorato  del  Sacramento  vna  patena 
nuda,mofiragIi  vn  calice  vuoto,  egli 
ifuenirà  tutto  dal  gtandefidcriodi  ve 
dei  detro  di  quelli, ò fopra  di  quelli  il 
5anti(IìmoSaci:ametuo,&  nonhaue. 
là  bene  fin  tanto,che  t fi'aiuamente  in 
qualche  modo  non  le  faridatoa|>u. 
ftaTc.Qucfti  donqtie  fono  li  meri  per 
li  quali  può  t’anima, che  fiéanaccata 
a Dio  per  via  del  Sacramento  conget- 
turare  quanto  fij  forre  l'vnione,  che  a 
quello  la  tiene  riftretta.  Che  fc  tu  vor 
lai  intendere , come  che  alcuna  volta 
il  Signore  fi  fij  degnato  diniofirarc  à 
più  Tuoi  dcuoti , come  eglino  habbino 


degnamente  riceuutotal  Sacrameiu 
ro,certo  che  di  quello  non  te  ne  maa 
Chcranno  cneropij.  Communtcan- rìM/»» 
dofi-un  giorno  la  b-Chiara  Bugni  con 
molta  diuorionc  vide  in  quell'atto 
vn’altra  monaca  fua  amica  feruica  da 
due  Angeli,&  doppoancocfli  Ange- 
li fcgnitarla  «accompagnandola  alla 
ftia  cella  col  roftenetla  l’vno  da  vn  la- 
to,& l’altro  di Il’altro.  Chefi  puòdi. 
rf  ,fe  non  che  il  Signore  con  vn  tal  fat 
todimoBrafTc  nonefierfi  ella  del  tur. 
to  indegnamente  cómunicaiaj  Quan 
doil  B.Lnigi  Beltrandodiceua  meda 
fi  lèrmaua  per  vn  quarto  d’hora  col 
Sacramento  in  mano  nel  tempo  del 
communicarfix  prima  di  riceucrto* 
fpargendo  in  tantb  gran  copia  di  la- 
giimc,clic  parcanopcrlcA  poiajfpa. 
tiuagli  la  faccia  trafparentecomc  vn 
chci(lallo,girando.'ili’intorno  del  ca- 
po fuo , &;  deirifiefio  Sacramento  vn 
circolo  di-fplcndore , che  comprende, 
ua  l*vno,&  l'altra,  & alcuna  volta  dL 
feendeua  una  biauchifiima  nube  con 
alcuni  hicidifiìmi  atchi  fopra  di  clTo , 
che  rendeuano  vn  gran  fplcndort-/,. 

Ma  tanto  è il  numero  di  queftieficm- 
pij,che  coli  il  riferirli, come  il.lcicglcr- 
h ci  potrebbe occuparcalfawTicgìio è, 
che  palliamo  a quello  che  rdla.|accio 
che  il  deuoto  non  habbi  a dolerli  di 
noi  perla  longbczza  di  qucftt  noAri 
Difoorfi. 


11  fine  del  Duodecimo  Libro , 

■ ' "t, 


Seconda  Patte. 
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CONSI DERATIONI 

Del  SS.Sacramento  del  Corpo  di Chrido. 

LIBRO  XIII- 

Nel  quale  fi  comprendono  li  mez.i,Ii  quali  fi  poP 
fonotenereper  ben  prepararfialla  SacraCom* 
xnunione>&  per  degnamente  riceuerc 
il  Sacramento . 


btUa  grande  neuffità  > che  noi  tenimo  di  ben  prepararci , prima  dtl^M- 
dare  alia  communioae  > delle  grandi  vtilità  » tbe 
da  queflo  fi  cauano  . Cap.  I. 


Er  poter  quato  pii 
fì  conuìcoe  degna 
mence  trattare, de 
degnamente  rice- 
uerc il  Sacramen 
to  hanno  tronato 
quei  Santi  hnemt 
ni,  che  di  effb  nc 
bannoinalcun  modo  trattato,  niuna 
cofa  meglio  a quello  poterci  giouare 
quanto  che  il  metter  ogni  (Indio  nel 
ben  proncderfì,&  apparccchiarii  per 
viceucrio  come  che  (i  cóuicne,  perche 
dinotando  la  diligcntia,  che  in  quello 
•4S  mette  il  vero  defìderio,  & riueren- 
xa,  che  noi  gli  tenimo , con  tal  mezo 
xenimo  (per  quello,  che  da  noi  ù puòj 


in  vn  cerco  modo  a meritare  di  bea-» 
rìceuerk).  Chefe  turai  voledì  foden. 
tare  per  la  grande  improportionabili- 
ti  dcll’huomo  con  Dio,&  dell'indigni 
là  noftra  con  la  dignità  del  Sacramen 
tonon  conucnirci  taleprepaiationc, 
poiché  non  è podìbite  farla  in  vn  mo. 
do  tanto  perfetto, che  per  c(To  la  crea 
tura  fi  podi  equiparare  con  il  Creato 
re,  & metterfi  in  giuda  bilancia  con 
cdo,io  ti  direi  quando  che  io  crededì» 
che  me  lo  dicedi  non  già  per  tentare 
il  mio  parere, ma  per  mdurmi,qneda 
edere  vna  affai  fàl(à,5c  vana  dottrina, 
poiché  fc  ciò  folTc  neanco  il  vafTalIo, 
che  ha  da  riccuere  il  Tuo  naturai  Prc. 
cipcjdoucrcbbc  far  prouifione  per  rù 
ccctarlo. 
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Gettarlo,  fapendononcfrcrglipoflìbi- 
le  con  le  fuc  poche  forze , Se  (oftanze 
diarriuare  a farprcparatione.chcde. 
gnamence  corrifpondi  alla  di  lui  regai 
magniùcenza  . Ma  dimmi  di  gratta, 
fratello, prima  che  io  entri  con  piòta 
gioni  a proiiarri  non  folo  i’vtili tà , ma 
anco  la  necedità  di  vn  calcapparec. 
chio , dimmi  ti  prego  mi  potrai  forfè 
negare , che  non  fi  facci  aflài  meglio 
vna  cofa  doppo  l’cfTcrfi  ben  preparati 
al  fatla,che  quando  d'improuifojfic^ 
non  afpettaiamente  fé  lemette  la  ma 
no  ? potrai  dire.che  meglio  fi  voli  fen- 
za  albchecon  quelle,  Se  chepiò  carni 
ni  il  zoppo  che  il  ritto,  deche  meglio 
fenz’occni  fi  veda  ,checongliocchi } 
l’apparecchio, che  tu  fri  alSacramen. 
toc  vna  dimoftrauoneconlaqualc  tu 
dai  ad  intendere  di  (limarlo, ap- 
prezzarlo  quanto  più  puoi  ,chc  fc  il 
tcfbmonio  di  apprezzare  vna  cofa  e 
l’andare  a quetlacon  molto  rifpetto, 
certo  che  per  quello  apparecchiarci , 
noi  veniamo  a metter  in  chiaio  quan 
to  da  noi  fi  babbi  in  prezzo  efib  Sacra 
mento,  del  cni  apparecchio  fiamo  ho 
ra per  dire.  Mapcrchc  ficonofcala 
nccelfi  tà  che  d i ciò  noi  tcnimo,  è bene 
andar  fcoriendo  l’vna , & l’altra  (crit- 
turapcr  vedere  fc  in  quelle  cifii,òvic 
Tato,ò  conccfib,ò  negato,  ò pure  ordì . 
nato  il  difBoncrfi,  & he  apparecchiar 
fialfacraniemo.  Và  nella  vecchia., 
legge,  & uoucrarquiui  come  quattro 
giorni  prima, che  li  Giudei  immolaf- 
(ero  l’Agnello  l’afcalc  fodero  renuii 
fecondo  che  loro  imponnia  la  legge, 
di  comperare  ,&  riportare  nelle  loro 
cafcqucil’agncUo  jChc  efiì  erano  per 
immolate,*;  la  ragione  di  qiicftocf- 
fcr  fiata, acciochc  tra  tanto  haucfTcrD 
a mirarlo  diligentemente  pcrcficrua 
re  fc  in  quello  ri ouafirro macchia,  o 
difetto  di  alcuna  forte.  Ben  polliamo 
dire  più  a noi,clrc  a quei  amico  popo 
lo  appartentre  li  mifterio  di  vna  tal 
cctùnonia  ,c(lcndo  fiato  quello  vn'in^ 


fcgnarci,chc prima  del  riccuetcii  Sa, 
cramenco  douexcfiìmo  efiaminare  k.» 
confcicntic  noftre,  & non  lafciaieche 
per  la  bruttura  delle  colpe,  che  in  noi 
fi  ritrouano , fi  vcnifTc  quali  che  in  un 
certo  modo  ad  infettare  il  Sacramen- 
to. Coni  manda  Ila  Dio  ncll’iftefTì  . tìmuìu 
legge,chcnon  fi  offerifee  l’animale  in  SS, 
riero,  ma  che  prima  dcll'olferirfi  in 
più  patti  fi  diuideirc,qucfio  ti  dinota 
la  ncccflìtà,che  tu  hai  di  fmiiuicciare. 

Si  trinciare qiiefio  facro  Agnello  pri- 
ma del  prenderlo,  ma  come  farò  io 
quefto,  mi  dirai  tu  ì Penfando  vna 
volta  come  ch'egli  nacque  pouero.vn’ 
altra  come  viuefTe  afflitto.  Se  vn’alna 
come  morifie  abbandonato.  Non  in- 
ghiottir  intiero  quefto  facro  cibo, per 
che  ci  fuffocherà,  mangialo  a pocca 
poco,  guftalocomechefironiiieno, 
chegrande  fari  il  bcncfitfo.ched’in.  e..ila. 
di  ne  venirai  a fenrirc . Ncllamenfa 
del  Signore  era  commandato  che  ci 
folfe  pane , & lume . Non  fi  può  con 
gufto  mangiare  airo(cuio,nc  tra  le  te 
nebredifccrncrc,ò  purconofeere  le  yà 
nande-  Chi  fenza  lume  di  vera  cognÌL 
tionc,  de  fenza  la  debita  difcufiìonedi 
un  tanto  mifterio  fc  ne  uà  al  Sanarne 
to , che  altro  può  afpcttare , che  ritor. 
narfene  poiiindierroall’ofeuro, Se  cefi 
caminar fempre  alla  ciecalConfidera 
quelle  parolCiChedifTc  Samuelea  i fi.  /«W»» 
gliuoli  d’irraele,accioche  fofTcro  libc 
ratidallc  manidefiliftei.  Treparate 
corda  vejìra  Domino , & feruite  ci  foli,  ’ 

depenfa  comeancoa  re  nano  dcttc,& 
quale  donerebbe  cffcrc  la  prepara  rio. 
ne  , che  tu  doiiercfii  fare  nel  tuo  an- 

Eiifto  cuore , douendoui  entrar  quel-' 

),chc  il,'  mondo  tutto  non  può  capi, 
re , de  penfando  a coli  grande  obligo , 
che  tieni , tu  crcne  donque  ad  e(To  qui 
to  più  apparecchiato,  de  ben  difpofio 
che  puoi.  Confiderà  quelle parolò 
di  Salomone  da  SanPAgofiino  appU- 
care  al  fantiflìmo  Sacramento,  che.* 
qui  ci  ucngoiio  molto  al  prQpofito, 

Ggg  X quan. 
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qua  ndo  federh . vt  comedas  cum  Vrin- 
€Ìft  dih^nter  atiendequ^  appoftufunt 
ante  futum  tuamiir  Itatue  cultrurn  in 
ffittun  tuo  , Si  fupra  quella  parola^ , 
Quando  jederis  > penfa  con  quanta 
quiete  di  cnorc,dc|rai)a  ogni  altra  cu. 
radcui  entrare  nell’abiiTale  profondi 
ti  del  tuo  niente  per  liuniiliarti, 
quetare  tutte  le  tue  inordinate  pallio 
nijlbpra  poi  l’altie  parole , Di. r;f«tcr 
attende^  lìà  con  grande  aitcniiunc  con 
templando  la  magmticenza  del  conui 
to,  la  preti  oliti  di  quei  facri  tlìcfoti, 
corpoùangue,nnin>a,<S:  ditiiniti  ,che 
fi  contengono  lutto  poche  fpetic  di  pa 
ne , & di  nino,  de  il  marauigliolu  mo. 
do  con  il  quale  li  detti  accidenti  (è  ne 
fiatino  nel  fantilltmo  Sacramento  fen 
za  foggetto . Ei  hnalinenre  fupra  del. 
rultime  parole.  Et (latue cultrurn gut- 
ttiritito,  imaginati  di  hauereun  cor. 
tclloallagohi , Si  che  quella  habbia 
da  eflere  la  ultima  tua  communione, 
preparandoti  con  tal  diligenza  come 
ic  Tubilo  com  munita  to.doueflì  mori. 
Itr.Da-  re.  Noèfiettecento  anni  a preparare 
uid.  ij,  l'arca  deldilutiio,^^ Salamoile  gran 
fpatio  ditempoa  preparare  illanoro 
della fabrica  del  Tempio, che  non  fu. 
vono altro  die  fabrichc  l'vnadi  legno, 
& l’altra  di  pietra,  quanto  più  fé  non 
di  tempo  almeno  dilblkcitudinc  do. 
vereflìmo  metter  noi  in  preparare  l'a. 
nime  nofirc  in  arche,  & tempìj  dello 
T.Ant.  ifteffoDio?  Tranando  il  Regale  Pro. 
tieUqyi  fera  di  lalcedificaiione  del  tempio  di 
Gicrtifalcmme , Si  ftimàdolaimprefa 
dilHcile,  Si  importante diceua,&  co. 
me  farà  mai  poHìbile , che  un  poticro 
homicciolo apparecchi  danza  conoe. 
scuole  per  un  tanto  Dio?  Opus  gran, 
de  efl  t ncque  homint  hibitath  prj  para, 
tur  fei  Deo  , Se  fe  bene  egli  hauetia 
preparatocofigran  quantità  d’oro, di 
argento,  Se  di  rare.  Si  pietiofc  mate, 
rie , od  ogni  nwdo  tetto  qiicfio  lo  fit. 
malia  quafi,che  un  niente , Se  pure  nó 
Atrattaua  altro  all’hoca,cbe  di£ife 


Orna  gran  cafa  , nellaqualc  uifteffè 
quell'arca  ;n  aii  duiieua  npofarlì  la 
mann.i  .umbra,  Si  iìgura  di  quefio 
Sacramento.  Che preparationi don- 
que  in  comparatione  di  queda  dono, 
nano  farli  o a noi  nelle  anime  iiollre , 
quandoché  in  quelle  conilmezodi 
qiiedo  Sacramento  (ì  ha  da  riccucte 
l’unigenito  dell’Altillimo?  Leggiamo 
nei  libri  di  Heder , che  quelle  nobili 
Vergini,  Icquali  doueano  clfcrc  prc. 

Tentate  dinanzi  ai  Re  AlTucro, perche 
di  ede  ne fceglielTe  una  in  Rcina,!^ 
uano  un’anno  intiero  a prepararli , 6c 
ungerli  con  l’oglio  di  mirto, & con  al. 
tri  foaui  odori,  per  piacere  a gli  occhi 
del  Re, & pcrcomparcrc  alfuocon- 
fpctto  non  del  tinto  indegne , guarda 
donqne  come  da  nittc  quede  cofe  ti  è 
dato  a conofcercla  diligenza , che  hai 
da  mettere  nell'apparccchiarti  alla  có’ 
munionc,  & quanto  grande  ella  deue 
clfere , da  che  tanto  accurati  ha  txilu. 
to  il  Signore , che  folTcro  gli  huotnini 
in  cofccoli  picciolc,&  di  poco,  oniua 
nlieuo|.  Tutto  quello  che  li  fa  da  noi 
in  rclatione  a Tua  diuina  maefià.dcuc. 
fi  Tempre  dimar  grande.  Si  confiderà 
bile  quàio  più  il  fottodcl  douerla  rice 
ucrc dentro  di  noi?  Semi  come  ti  pac 
la  il  Sauio  dcll'obhgo , che  tiene  eia. 
feuno  di  ben  apparecchiarli  in  tutte 
quelle  cofe,  che  fi  hanno  d»  riferire  ai 
culto  di  Dio.  Qui  timebunt  Veum prx.  sttlLti 
parabuut  corda  j'uaìilr  in  fOnjM£iu  eius 
fai.Sificabunt animas  fuas  • ra  anco  a 
quefio  proDofito, quello,  che  panmen 
le  ci  ricorda  il  Sauto , quando  che  di. 
cc , Ih  omnibus  openbus  tuia  prxeacet- 
lem  elio,  cerca  Tempre  di  eil'er  pcrfcc. 
to.in  tutto  micHo.chc  tu  fai,cbc  fe  que 
ftoha  da  eflkrc in  ogni  opcratione nOv 
fira, quanto  più  douerS  ciTer  nell’ope. 
ra  maggiore  d’ogni  alrra , come  che  è 
qucfia,pcr  la  quale  Uniamo  media», 
tc  il  Sacramento  uiene  totalmente  ad 
vnirfi  con  Dio  t quofioè  qucUo-»diche 
Ci  aauertiua  ua’altto  Profitta  «quaiw 

do 
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do  che  di(Tl: , Trf farare  ifrael  in  ocrur 
ttl,t97.ft:m  DoMÌiii  Dettiti.  Quafi  dicendo, 

0 quanti  fono  grandi  li  apparati,  che 
iì  fanno  pct  ilriccucre  dclli  mondani 
Prcncipi,  ma  ohimè  quanto  è poco'ql 
k)  che  fanno  li  Chriftiani  per  riccucrc 
il  loto  rhnfto, quando  li  tratta  di  en- 
narr  in  cali  pervia  di  quelfo  Sacra. 

T.Ànt.  memo  ? Le  cofe  grandi,  & eccellenti 
diuorftmente  li  trattano  dalle  vili.di 
communi.  Nel  palazzo  del  R.c  Af. 
filerò  non  polena  entrate  alcuno , che 
folle  malamenteVoftito,pciehccon  la 
mcfchiniti  del  drappo  non  folle  chi 
ofTenifcllc  la  magnitrccnzaregalcdcU 
la  Tua  Corte  Quelli  die  (tanno al  fer- 
tiitio  delle  camete,&  falc  de  grandi  fi 
addobano  riccamcnrte,  a fine  di  noti-, 
pregiudicare  alla  fama  de  iluropa. 
troni, con  la  vette  rotta,  & con  .la  cap. 
pa  ftraccfata,dr  ttudiano  (empre  la  co 
rimonia,  & la  creanza,  non  per  altro, 
che  per  far  conofccrc  al  mondo  la  di. 
gniti  della  pcr(bna,allaqualec(Ii  han 
no  eletto  di  fcruirc, quanto  pid  quetto 

1 conuienc  a chi  ha  da  abboccarli , de 
abbracciarli  con  Dio  ? quando  Dio 
volfe  dare  la  legge  al  popolo, chiamò 
Moùèidc  gii  ditte,  t-'nde  adpofulumt 
Cjr  fanHiJica  lUos  badie , & cras,la- 
urntque  vejihnenta  fua  » & fìat  furati 
ihdiem  tertinm , tu  die  ctum  tertiade- 
jeendet  Dormmt  fuftrmontem  Syttai. 
Per  pigliar  dalle  mani  di  Dio  la  kggo 
bifugnòà  quella  gentc.cbelt  mondaf 
fè.dc  purificattc  tre  giorni  manzhquà» 
to  piòconoicncilfarqueAodoaciKto 
fi  nceuerc  dentro  di  noi  il  tnedeiiaio 
kgislatorc  ? Non  haneoa  quel  popo. 
la  da  parlare , ne  trattate  alcuna  cofa 
con  Dio,  nc  meno  era  per  vederlo  in 
faccia , ò pure  per  accottarfi  alla  cima 
di  quel  monte,  nellaqnale  eglifiritro 
naua,ciìa  foto  fermarfi  aWe  radici  di  cf 
fb,  òtT  nondimeno  per  coli  poca  cofa 
eolcua  il  Signore  tanta  mondezza  da 
quello,  (c  haucttero  hauuco  a toccarli 
U mano  con  Dio,ò  a parlare  bocca  có 


bocca,  quale  prcparatione  di  gratia 
gli  farebbe  bilognato  di  fate  .>  L'ar. 
cadcl  tcftamcnto,che  non  era  altro, 
che  vna  cada  di  legno,  indorata,  nella 
quale  Ct  ttauano  le  lauuic  della  legge, 

& la  manna,  con  quale  diligenza  vo. 

Icua  il  Signore,  che  folle  cuttodita  ì 
Niuno  la  potcua  toccare,  ninnola  po 
tcua  mirare,  mentre  itaua  feoperta . 

Li  Saccrdoti,cc  Leniti  à quali  era  da- 
to la  cura,&iTiiniiterio  di  elfa,  la  toc- 
cauanoconilmezodi  alcuni  veli,  8^  5 

cortine,(Si  ciò  anco  con  gran  rifpetto,  .1 
& tremorc,&  quando  fi  caminaua  có 
otta , bifognaua  che  pct  vna  gran  di. 
ttaniia  quella  gente,  che  pure  li  chia. 
matta  popolo  di  Dio,  da  cjlla  le  nc  re. 
ttattc  lontana . Tutti  quelli , che  fan.  c. 
no  li  termini  della  buona  creanza,  nò 
pottono  ncgare,chc  conforme  alla  di. 
gnità  della  pci  fona.chc  fi  è per  riccue 
re  non  fij  bene  il  metter  ttudioncll’ap 
parecchiariel’holpitio.  Se  il  K.e,ha 
da  entrare  in  vnaCutÀA)uanto  tempo 
inanzi  fe  gli  incominciano  a prepara 
re  le  danze, de  li  alogij,a  dmifar  le  liu. 
ree,  a concertare  le  fette,  & intimarli 
torneì,&  a drizzargli  gli  archi, òc  irto 
fci.i  quanto  più  li  dotKtà  fare  quel, 
lo , che  fi  conuienc  per  riccucic  il  Re 
di  tutti  li  Rc,òc  il  Signor  dt  nitti  i Si. 
gnoril  li  fanti  Apottoli  pcrHk'Li  gior 
ni  cótinui  fittettero  apparecchiando 
conmoltidigiuni,&oraticmipcr  me 
glioriccnerc  lo  Spiritofanco , 8c  noi 
vorremo  rieeuerc  Chritto,  che  è il  me 
defimo  Dio  cofi  alla  balorda  feuza  pc 
fatui, fenza  apparecchiarci  ì Non 
è chi  nò  (àppi  aiuKo  cottumo  tra  Ro- 
(nani  ettcr  ttaco  di  andare  a i banchee 
ti  vcttiii  di  alcune  vetti  bianche,  per. 
che  eITt  leneUano  come  facrc  le  atno^ 
ni  della  menfa , nclUqualc  fi  mangia- 
ua,  pcrilche  Cornelio  Tacito»  per  di. 
mottrar  taniopiù  fa  fceieratezza  de| 
vcleaodato  aBtitannicoda  Nerone, 
và  amplificandola  con  dire,  che  fi  Jof 
fc,  m\l  fìteta  mtnfx»  quella  bian^^ 
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veftc,clic  altro  c, che  la  monditic  deU 
la  confcicntia.chc  in  altro  migliormo 
do  far  non  fì  paò,chc  con  il  lattarla, & 
ben  bene  apparecchiarla  f 
r,  tj  t . Certo  che  come  dice  la  B.Agnola 
da  I-oligno , come  l’huomo  conlidc. 
ra,&  riguarda  quel  boccone,che  vuol 
mangiare  corporalmente  che  molto 
più  l’anima  deuc  fare  ogni  fuosforzo 
per  riceucrc  degnamente  quello  fa- 
cro,&  celclle  cibo , il  quale  le  indebi* 
tamente  e tolto , cagiona  la  motte  del 
Stmiiit  corpo,  & dell’anima.  Tuttoquello, 
*4-  che  fi  riceuc  fecondo  che  dice  il  Filo- 
fofo  opera  poi  fecondo  il  modo,con  il 
quale  fi  e riceumo^uicquidrecipitur, 
fer  modum  reciptenti  s rcnpi/nr, perche 
come  niuna  forma  fi  può  ridurre  in^ 
alcuna  ma teria,fe  ella  materia  non  è 
difpofia , coli  la  gratia  facramenrale 
ricerca  lefue  dilf^tioni,ondc  quan. 
toln  pieparationeè  maggiore,  tanto 
più  frutto  fi  caua  dalla  commune,cOk. 
medalmarecaua  più  acqua,  chi  con 
vafopiùgrandefenevà  ad  attingerla. 
Chi/eff-  non  ^ vergogna quella,dice 
[tr.  1. 4«  chrifoftomo  Santo , che  per  le  vicine 
f W n adobbare  conhabiii 

‘ 'nuoui,  de  decenti  ,&fc  non  puoi  con 
altro  almeno  con  vn  paro  di  lcarpe,& 
con  vna  beretta  nuoua  , & con  alcun 
buon  cibo  in  tauola  da  mangiare , & 
che  pòi  per  l’anima  tua  non  vogli  ap- 
parecchiare,ondc  ella  Iiabbi,  con-  che 
l'eftcggiare  ? nonenim  abfurdum 
tantamiMbere  turam  rrnm  ttmportr 
lium,  vt  apetente  féflomultis  ante  die- 
bus  ^ejìem  è fcrinijs  depromptam  dili- 
vtntcr  apparei,mas  calceanienta,nienfa 
urgior,fplendidtorqnc  patetur , denique 
variam  vndiqiiererum  copi  am  exeogi- 
tesyomnibufq'‘e  modis  temei  ipfutn or- 
Kcsttiitidumque  reddas,ammct  veti)  ne' 
gteéia/crdimist  fqualid.t,  fame  conta- 
befctniis  miitum  fMbeTertjpe£ium,cum 
fola  maneat  impuraì  Et  coli  comedi, 
ce  quello  Santo  entrar  nelle  Chiefo 
con  il  corpo  polito , Se  ben  ornato.  Se 


con  l’anima  brutti , Se  deformata,  8c 
pure  non  douerebbe  eficre  il  contra- 
rio, da  che  il  tuo  corpo  non  c veduto , 
fe  nondalle  creature, che  hannol'illef 
fanarurachchai  tu,  ladoue  in  ogni 
più  occulta  parte  dell’anima  tua  vi  pe 
netta  il  tuo  Signore  ì Non  fai  tu  che 
fopra  di  quella  menfa  vi  Hanno  viue , 
Scacccfe  bragie  di  fuoco  ? Non  fai 
checomedarontiduifeono  l’acque  in 
abbondanza , coli  da  quello  dittino 
fuoco  ne  vfcilTe  vna  occulta  fiamma , 

& calore  > Se  cofi  è , perche  metti  la 
paglia  del  le  tue  vanità  vicine  a quello 
fuoco,mifero,  & non  fai  tu,chc  fe  fi  at 
tacca,cheabruggierà  quelle, & tein* 
ficme  f Non  portar  Hoppa, paglia,  o 
legno . douc  lÙl  il  fuoco,portaui  l’oro 
finodclla  tua  puriti,chc molto  più  ti 
purificherà.  Vergognati,animamia, SflutU», 
di  vedere  con  quanto  Audio  , &con 
qual  arte  cercano  di  abbellirli  le  don- 
nedel  fecolo  per  piacere  non  folo  a i 
^fi  loro, ma  anco  a gli  adulteri.  Có. 
fiderà  con  quanta  diligenza  li  lauano, 
fi  vngono,fi  fpruzzano  di  onguenti,di 
oli|,a:di  ^fumi , ricoprendo  di  foatti 
odori  le  velli,&  le  drappamenta,  che 
portano  per  ben  olire  appiefio  dei  lo 
ro  amari  ti,&  cheamanti  fbno?Aman 
ti  dicarne.  Et  che  piacerifono?  pia- 
ceri di  carne  ? Se  qual  guHi  fono?gu  • 

Ai  di  carne  , ma  quali  guHi , Se  quali 
piaceri.  Se  qual  dclitie  fono  le  tiieoa. 
nima  mia  ? gitili  tutti  dolci , piaceri 
tutti  celellijdilciti  tutti  diuini,&  per. 
chedonque  ti  laici  vinccre,&  fupera- 
re  dalli  amanti  del  mondo  ? perche.! 
donque  non  cerchi  có  ogni  indufiria 
di  adomarti,&  farti  bcjlaogni  volta  • 
che  vai  .ni  facro  altare  per  vnirti  con 
ramati  Ifimo  tuo  lpofo,ttitto  bello,tut 
to  puro,tuttofanxo,&  tutto  ctlefitj  ? 

E degno  di  lluporc,&  diolferuarione 
il  fa  pere  con  quante  cerimonie  volfe 
già  il  Signore  elfero adorato  nell’anti- 
ca legge, che  ti  dinota  quello  f certo 
non  alko  fc  non,  che  il  tuo  Dio,  fc  bc. 

I ne 
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necondifcende  a degnarfì  della  tua_r 
balTczza . babbi  però  Tempre  a caro  > 
che  lu  le  gl  i accodi  con  quel  maggior 
tifpctto,&  apparecchio  che  puoi.  Co- 
me non  baila  per  tare  vn  buon  fuoco» 
che  ti  meccano  inTnoda'Vna  parte 
vna  gran  cacaila  di  legne,&  dall’altra 
vn  gran  brafaro  di  fuoco,ma  perche  fì 
formi  ciTo  fuoco,  è ncccilario  vnir  in. 
fìcme  qucfleduccofc,&  doppovnite 
andarle  anco  riaccendendo, &fomen 
tando . Coti  non  baila  che  tu  quali 
fuoco  accodi  all’anima  tuaquedocc. 
lede  cibo.  Te  iniìcme anco  non  ci  prc- 
pari,&  difponi a ben  rìceuerlo,  come 
che  fì  conuicne . Et  Te  bene  TeiTer  di' 
FrJUUt.  fpoi^o  nell’animo  è condicionc  com- 
f f-f.i  a.  mime.  Se  ordinaria  per  riceuerccon 
fruito  qual  fì  fìa  5acramenco,maggio 
re  nondimeno,de  più  eccellente  appa. 
recchio  fì  richiede  in  quei  Sacramen- 
ti, che  fono  più  delli  altri,  eccellenti» 
Se ^aggiori , come  che  é quedo  del- 
Talrarc.  Vedefì ciò  nelle  forme  natu. 
rati  ) che  quanto  fono  più  degne  del. 
falere,  tanto  miglior  temperamento  » 
Se  difpofìtionc  ricercano  nel  ibgget. 
to>nel  quale  fì  hanno  ad  introdurrò. 
11  cibo  corporale  pigliato  dall'huomo 
pafìa  a tutte  le  parti  del  corpo  Tuo  fen 
za  alcun  dubbio,  ma  fìngolarmente  a 
quattro  di  loro,allo  domaco,al  fega- 
to,al  cuore,  & al  ccruello,  & tri  que. 
de,  quanto  alcuna  é più  nobile,  canto 
maggior  difpofìtione  cerca  nel  cibo  » 
perche  per  palTarealIodomacobada» 
che  fì)  madicato,&  mandatogiù  del- 
la gola, per  paiTare  al  fegato,  bilbgna 
chefì)  apparecchiato,  & digerito  con 
il  calore  dello  llomaco  ; per  andare 
al  coorc,bir<)gna,  che  nel  fegato  fì  di* 
fponga  con  altra  forma  più  nobile  di 
(angue;  più  nobilmente  poi  anco  fì 
deue  affinare  prima  , che  dal  cuore  fé 
nepaffì  alcetucllo,  doue  finalmente 
riceue  vn’clTerc  pcrfcrtilfimo.Coirfi. 
milmcntc  nei  Sacramenti , tri  quali 
. alcuni  vi  fono»  che  pctiiceucifi  de* 
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gnamence  bada  perciò  la  buona  in- 
tcntionecon  il  dolore.  Se  pentimento 
dei  peccan,  fenza  cilertii  neceifaria  la 
oonfcffionc,conie  ènei  Bactefìmodel 
h adulti . Alcii  richiedono  neceiTarìa. 
mente»  che  il  recipiente  fìa  difpodo 
con  lagracia,comeèlaCrefìma,d^ 
l’Edtema  vntione,ma  quedo  dell'Eu- 
chacidia  pereiTcrc  di  tata  puritinon 
folo  ricerca  le  cofe  predette , ma  che 
l’huomofifìj  particolarmente  purga- 
to con  il  niezo  del  Sacramento  della 
confc(Iìone,òc  con  altri  modi  fantifì. 
caco  per  degnamente  liccucrlo.  Et 
già  che  fì  habbiamo  feruiti  di  quelle 
cole, che  appartengono  a cibi  per  di- 
notare la  ncccifìtà  grandc»chc  fi  hà  di 
ben  apparecchiarli  a riceucrc  il  Sacra 
mcntoc  bene  che  con  vn’ altra  fìmili- 
tudine.nelia  quale  fì  parla  di  cibo  prò 
uiainol’idciTo.  Non  vi  è cibo  per  a-  DmuìI^ 
maro  che  fìa,  che  lènza  madicarlo 
polfìamo  fentire  la  fìia  amarezza  , il 
che  fi  proua  in  vna  pillola  che  fc  bene 
è tanto  infuaucinondimcno  nó  fi  fen- 
tc  la  Tua  amaritudine  fé  non  fì  rumi, 
na  vn  poco  -,  nè  anco  vi  è cibo  tanto 
dolce,  che  fc  lo  crangughiacc  fenza..» 
madicarlopoffìate  Icntirc  la  Tua  dpi. 
cczza . Ncll’idelTo  modo  chi  vuole 
irar  verofrutcodal  Sacramento,  ha., 
da  ruminarlo  ben  bene  con  vn’  atten- 
ta confìderatione,  diligente  prepara, 
rione, & profonda raeditatione.  Che 
fe  colui,chc  fi  ha  da  communicare  pri 
ma  dell’andare  alla  communioneri- 
penfafTc  vn  poco  alli  trattagli  di  Chri 
do.  Se  fì  tiducefTe  trà  fc  medclimo  a 
confidcrarcin  quante  angudic  la  fan 
tiflìma anima d)  luifìritroiiaflèal  tò- 
po della  Tua  acerba  paffione,  le  goc- 
ciole di  fanguc,chctudPnell’Horto , 
la  rabbia  de  nemid  controdi  elfo,  le 
condotte,  le  accufe,  le  condanne, 
vergogncjle  guanciate,  le  battiture,  le 
ingiurie,  che  più  ? Le  (carn.it  urc,  le 
fpoIpature,5c lcdilIo(raturc,3c  liiiuo 
Ucoricoii  di  vino  (àngue, che  gii  ufei. 
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roho  da  ogni  «ma , 8c  meditaroquc- 
flojdiccflc  poi  irà  fc,  quando  fi  mouc 
, «erfo  la  CbicTa  per  communicarfi  > 
douchura  uado  lo  ? che  cofa  ^ quei, 
laictic  iouado  a farccon  il  mio  Signo 
re  ? Io  me  tic  nò  a riceuere  quello  i 
che  ha  parito  tanto  per  iric,&;  quello, 
che  ha  uoluto  che  le  uifcerc  della  Tua 
mifericordia  fi  iniroduchino,&  fermi 
no  nelle  mie  uifcerc  peccatrici  ? for- 
fè che  fentirebbe  maggior  godo. 
Offun»  DouendoCnrifto  Signor  noftro  ue 
nire  ncll’anime  noftrccon  il  mezodcl 
Sacramento  dell’altare  elegge  di  far- 
lo in  un  ceno  modo,  per  il  quale  ci  dà 
aconofccrc  come  douemo  apparec- 
chiarci  a riccuerlo.perche  fi  mette  in- 
nanzi di  ogni  altra  cefa  neH'hollia-. 
confcCTa  ta,entràdo  prima,&  fei  man- 
^ doli  in  quclla.fin  tanto, che  noi  gli  ap 

parecchiame  il  debito  hofpiiio,  per 
non  ci  pigliare  all'improuiio  fenza  ap 
parecchio , facendo  come  fuol  far  il 
Ke,chc  quando  arriua  uicino  allt-^ 
Città  fi  ferma  fin  tanto,  che  quei  di 
dentro  faccino  le  ptouifioni,  & appa- 
recchi  necciTarij  per  riceucrlo,cncndo 
folito  ricettarlo  con  ranto  maggior  (b 
lennità,qaanta  maggiore  eia  pompa. 
6c  macftà  con  la  quale  egli  fe  ne  uie- 
ne.  Perciò  come  fi  c detto,  fi  trattie. 
ne  ncll’hoftia  a fine  di  uenire  poi  a 
noi  per  clTa,cofi  dandoci  ad  intende- 
tc,che  non  ci  uorrcbbc  trouar  fptoue- 
duti  nel  accettarlo , a fine  di  poterci 
giouarecon  le  gratie,  & non  nuoce, 
rccon  i cafiighi  quando  non  fi  facci 
ladebita  prcparationc.  Levcnutcj 
dei  Re  alle  loro  Città  fuddiie  non  fo. 
no  mai  fcaza  qualche  interefic , anzi 
molte  volte  con  non  poco  aggrauio 
di  chi  li  ricetta  , ancorché  pietendi- 
nodi  efier  riceuuti,  come  quelli  che 
venghino  ad  honorire , & fauoriro 
quei  luochi,  nei  quali  fi  fermano,  cot) 
tutto  che  fpcfib  fucceda  il  contrario, 
&:  nondimeno  non  fi  refiadi  apparec 
chiarii  non  purcilncccfiàno,òil  con- 


benien(c,ma  anco  ilfcuerchio,&  pò- 
co meno  die  l’imponìbile  ; Ma  in_« 
quella  venata  di  Chrifio  nell’anima 
nufira  con  il  inezo  di  vn  tanto  Sacra. 
mencO)  & nella  quale  entra  fenza  al- 
cun Dofiro  intcre(lc,folo  per  il  ben  no 
flro,&  non  vuole  che  fecoci  entrino  li 
Tuoi  corccggiani , perche  non  fi  bab. 
biamo  a vergognare  dinanzi  a loro, 
vedendo  con  quanta  mendicità, 
debole  apparecchio  noi  riccuemo  « 

Re  del  Cielo,  dinanzi  a chicnìnon 
fanno  fiare,fe  non  tremanti,  & chini , 
qual  diligenza  fi  potrà  vfai  c,  che  non 
fij  poca  alla  grandezza  , & maefià di 
vn  tanto Dio,&  all'obligo,chcnoi  te- 
nemo  ) ma  parlando  per  il  vero  ter.  Tnfo.49 
mine  della  propolla  materia,  chi  può 
dire  che  hauendo  voluto  Chrifio  pri. 
ma  dell'entrare  nel  ventre  della  piià 
calla,  & più  Tanta  donzella,  che  fofle 
al  mondo,  che  quello  fe  le  fancificaC 
fc,&  purificane  più  di  ciòcheer^er 
mano,&  opera  dello  Spirito  Sa^o , 

Si  che  non  hauendo  voluto  manifefia 
rea  popoli lalua  predicationefin  tan 
io  che  non  venne  ilprccurfore  Batti. 

Ha  a drizzare  le  torte  vie.  Si  a fpiana. 
re  le  montuofe,  che  habÙ  a caro, che 
cofi  impreparati , Si  mal  difpofii  noi 
lo  riceuiamo  ? Certo  che  fe  bene  da 
più  palli  della  Iciittura  fi  può  prona- 
ie,come  anco  in  parte  fi  e fatto, dal  Si 
gnoie  defìderarfi  quella  nofira  prcpa 
tallone  al  Sacramento, che  refiringcn 
docipoialnufietio,  inprcicolaccfi 
può  prouare  da  quello , che  fegui  nd 
faiiodeirinlljtuMone  di  vn  tanto  Sa- 
cramento . Oliando  fù  li  tempo , nel 
quale  volfe  Chrifio  ordinare  cofi  già 
medicina  per  le  anime  nofire.tgJi  ma  SMrtJgj 
dò  innanzi  ad  appaiecchiareil  luoco,  4.^,9. 
la  mcnlà.&:  unte  quelle cofe,  clic  fer* 
uirono  per  foggetra  materiadellacór 
feciaiionc  di  quello.  Di  come  te  lo 
dinota  l'Euangtìilla.éf  «ciedtntes  Di 
fa  futi  ad  ieJum»dixaHHt  Domine  ubi 
ris  garmui  libi  mandunoc  Tafcbxu  ì 

Che 


f f Sacramento. 

Clicàltro  (ìgnifica  ii  dimandare  Si. 
f norcjdoiie  vuoi,  che  noi  ti  preparia- 
mo In  Paicha,  non  il  dire  che  necef- 
fartamenrealla  communionc  fi  deb- 
ba mandare  mnanzi  )a  prcparationcj 
Ma  ehi  efpcetrilSignorcpcr  raleap». 
^{M(Kp<bio?iPactro^  Gtouanni,Pie- 
ama  cai'dbppo  fiirond  date  lechiaoi 
del  Cielo,  de  Gioiianni  ciiftodcdella 
B.  Madre  dì  Dio,iJcui  nomefi  inter- 
^ . ì creta  grana , perdhe  auernifimo  con 
l'atuKiatàPonrifit'a  dette  chiaui  Ec. 
cUiliailiche  delKariblncionefiicramai 
tale  ,&  trenio  fi^ilimenco  m gratta 
doucrfildd^iotier  ilfrdetca  bcnricc- 
«ere , & prepararli  a cohttncrcnclic 
fucvifccre  il  ucrofigituolo  di  Dio,  di 
F.  ììitr.  modo , che  non  leggendoli  in  tutti  li 
Sigtriit,  Euangeli|,chcChnilo  Signor  nollro 
101.  fncelTe  alcun  altra  luaoperationecon 
più  folleoita  pvcparatione:x(i  quella, 
oenpolTianKxnoi  da  ciòconiprenderc 
quanto  egli  dclideri,chcdanoi  fi  fiic 
ci  conpreuie  prepara cioni,&  difpolì. 
éatpi0Ql.  noni  . Quelìo  aponta  dice  Chrilb- 
Tamii  ad  {^omo  Sàto  ti  vicncintitnatodal  Dia- 
«**f.  cono, quando  che  mouendoti  tu  ver. 

fo  l’altare  per  il  riccuerc  del  Sacramé 
to.fecódo  l'antico  coftumc  della  Gre 
«a  Chrelà.tidicachciàrMa  delie  elfer 
colui,cheuiciic  ariccucrclc  cotclan- 
ec,chc  all'hóra  fcgli  porgono.  Se  prc- 
■ fontano atdinanzi,  Hoc  ttiam 

, tiHs  iiitomt  M illa  bora  Santìor  uocans 
{iiart&n  Saii6lisJ  & per  Jxtnc  uocem  ne- 
iutitiiactUs  injpititus Sicht  emmin 
uhmiultx  quidtm  fona  fiutt  petu 
desìtmdra  ante»  ftabie>pùitu  (ioit,ua 
tefficli  ut  ha  prol»btanìaré  lami  nftt 
etiam  I»  eidtftannomam  alia  junt  fans 
peeudee,  alia  tastau  t per  barn Jtou'm 
prohibiutur Ixcc  abiUit  penenatis  ubii 
qnepcruocem  iliam  trettitndaru  iaor- 
dof  Saacìot  uocans, & Mtrahtns  : Vox 
tnmslta  hiaudittim  imiens  nojintm, 
dws  quidtm  expcliitalios,  uutem  turo 
ducit . Siquis  iiQue/t  SaOdus  non  ai  ce 
^ dat . 'Hon fimplfiittr  dicn  > à pucaùt 
Seconda  Parte. 
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mundits.fed  SanSiis,  SanSusenim  rate 
mundatio  peccati  tantum  facit, Jed  etti, 
prxfentia  Jpiritus»  eS"  bonorum  opcrum 
opultntia  , non  enim  coment  ut  efl  nòe 
mitene  luSuof(>s,fedqu.iriniosej^  'ab- 
bos,  &•  piikhos . Non  cercò  il  Re  di 
Babilonia  per  paggi  della  fiia Coi  te  li 
giouanctri  Hcbrci , che  follerò  non-, 
deformi,  ma  It  piu  belli , Se  Icggiadci 
degli  altri, coli  tu  non  ti  deui  coiitcn. 
tare  per  riceucr  Chrifto  di  mondarti, 
iiiadcmaiico  cercate  di  làn  tifica  rii 
per  comparere  più  degno, die  puoi  al 
luodignilliiiio  conrpetto.liiuitaiovn  Vtga  fop, 
Eilofoiba  certe  nozze, cercò  di  abbeU  * /•"•*  p, 
lirfi  non  nieno.chclcfoflc  fiato  la  fpo  P-uiSS- 
fa,o  lo  fpolb,dimandarongli  alcuni  il 
perche, egli  lorodilTc  , Vtfulchérad 
piflcbram  uadam.  Quanto  più  dotte, 
rebbe  ornarli  l'anima,  che  e la  lielTa., 
fpofa  di  Chrifto,  la  quale  fi  va  con  un 
inlblito,& metauigliolb  modoad  V-  . -, 
nirfi  leco  per  uia  di  queftó  Sacramen 
to  ? Se  il  figliuolo  del  Re , ancorché 
bambinello  adornato  del  fcerro,man'. 
to,  & diadema  regale  ti  folledato  a 
portar  nelle  braccia  non  ti  appatcc- 
chiarelli  al  meglio, che  cu-poteftt  al  ri. 
ceucrlo,  ma  bota  che  fi  dà  mpoter 
tuo,  non  il  figliuolo  del  Re,  ma  l’uni. 
genito  dell  Àltillìnio,  perche  non  ri 
difponi  a prenderlo  con  la  debita  nuc 
reiiza?  perche  non  ti  fi  airkaanoi 
capelli  nel  capo, pcnlàm-lo  riti  eglic. 

Se  quanto  grane  peccato  lia  il  lice. 
ucilo  indegnamente?  Inqueftofico. 
no)ccladcuonoiic,&  ramorcdicia-  • . 
Ironouctlòdi  Chrifto  dice Thomafo  sìUmU. 
dcJiempjs.cioèndben'prcpaiarfi  a 
ben  ricciverlo  nel  Sacranunto,  In  Isoc 
cognojuiur  xiniufuiiufqut  deuotto,  & 
amor  ad  U/ritiiitn  Jicundum  quodinge 
ttiosè/v  aplart  curaiu  riti  ad  liifceptio- 
uem  tius  ■ Sali  Gio.  ApoftolonclJa.. 
fila  Epiltola  Canonici  tuiiccjfòar;^'  ma  t/.r« 
tni  nuin  jilq  pei non  dum  ap  car.^/o. 
paret  qntdcriuiusììiimus  quoniameunt  <"i  « - 
apparntru  > jniilts  et  trtmus  qufntam 
H li  h vtdibi’ 
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yiitbimHt  eum  pentì  efi  . Poi  ibg- 
giongc,eir  omnis  qui  habet  bone  fyem  in 
$0  jantifieat  feftcut>&’  die  fanilus  eji . 
Che  iìgnifìca  qticfto dire , fi  fantificai 
lì  come  efiò  c Santo  i Con  quefte  pa. 
^Icc’inicgoal’Apoftoloi  che  come  è 
vna  fperanza  la  maggiore',  che  fi  pofC 
dare  quella  del  ueder  Dio,  coli  la  pre 
parationcdelgiuHoal  riceucrlo  deue 
cileicla  maggiore  d’ogni  altra  prepa 
ladone  che  mai  lì  facci . Se  donque 
fecondo  la  grandezza, & fperanza  del 
bencfitiobadaelTcrcla  loicnnità  dei 
apparccchio.chipuòmai  dire  quanta 
deue  clTerc  la  dilpofitione,chc  lì  ricet 
ca  in  colui,  che  ha  da  prendere  l'iftcf. 

10  Dio  in  quello  Sacramento?  Ma  di 
gratia  vediamo  vn  poco  fé  è pollìbile 
jlperfuadcrTi  quello  apparccchiamen 
ip  per  la  ragionedell’vtile,  che  egli  ci 
apporta . Due  lòno  li  principali  edetti 

Tranc,t.  fantillìma  Eucarillia,  l’vno  com 

p.  i3.  ‘ muncalli  alrriSacramcnn,chccil  da 
re  la  gratia,&  l'altro  proprio,&  pecu- 
liare di  quello  Sacramenro,chc  c il  fa. 
re  partecipe  l'anima  di  vna  cetra  con. 
folatione  di  cuore  chiamata  da  i facri 
Dottori  rclrtiione  di  dolcezza  fpiri. 
tuale,in  quella  maniera  a punto , che 

11  cibo  corporale  oltre  i I dar  nutrimen 
toalla  perruna,chc  lo  mancia , gli  da 
ancora  diletto,  & gullo.  Uorafebe. 
ne  peTconfeguirc  il  primo  effetto  ba. 
ila  edere  fenza  colpa  di  peccato  mor. 
tale,  nondimeno  per  acquillare  il  fe- 
condo, con  cui  fi  fuole  nutrire,confor 
tare,&  conferuare  la  ulta  fpirituale.ui 
vuole  alcun  più  particolare  a pparcc. 
chio,acciochc  tra  la  fonna,  & la  di. 
fpofiiione , che  peTcffa  fi  richiede, fi 
nroui  clferui  la  debita  proportione,  & 
come  chi  più,òmeno  fiaukina  alfiio 
CO,piu,ò  meno  filcalda,  coli  chi  ua  al. 

• la  communionc  fecondo  l'apparec- 

chio facto  inanzi  di  quella,  più,  ò me. 
nodi  fruttonc  riporterà  poi.  Quello 
iccrtoche  quanta  farà  la  dirpofitio. 
ne, Se  prepar^cione,  có  le  quali  noi  an 


daremo  alla  communionc , tanta  fari 
la  graria.che  noi  riceucrcmo,  fc  poca, 
poca, fé  molta, molta;  riccuendo  Icopc 
K noli  re  alcuna  forte  di  meri  io , anco 
ex  opere  operantis , certo  clic  quanto 
.piùfiprcpararemo,  tanto, più  degna- 
mente noi  fi  communicaremo^operan 
do  il  Signore  Dio  le  cole  della  gratta 
con  quella  proportione^  Se  in  una  ccr 
ta  conformità  con  l’altra, che  fa  per 
uia  della  natura.  £ affiomz  uiiiuer. 
fale,cheturtc  lecaufe  operino  fècQO. 
do  la  difpofitione,che  trottano  nel  fog 
gcttobil  fuoco  nel  legno  fccco , ò uer. 
de,il  Sole  nella  cera,ò  nel  fiinghor  nel 
lelegnereochepiello  fi  apiccia  ilfuo. 
co,  perche  fono  difpollc  a riceucrlo, 
ma  nelle  verdi  molto  tardo,  perche^ 
non  hanno  la  dilpofitione  prollìma  di 
riceucrlo.  Quello  medeiìrao fi  uede  , 
anco  nel  cibo  corporale, che  l’huomo 
prende,  perche  fcè  fano  mirabilmcfi. 
te  lo  nutrc,&  fc  è infermo  fé  gli  con. 
uertein  putredine,6c  malibumori,Sc 
qucllomcdcluDO  fi.uide  anco  nel  iflcf 
fo  Sacramento,  perche  prelb  da  Giu. 
da  con  mala  dilpofitione , niente  gli 
giouò,  ma  colto  da  i primi  C hrilliani 
conformarne  prima  molto  diligenti, 
irquifiteprcparationi,non|i  può 
dire  quanto  che  loro  mirabilmente-, 
gioiialTc . Le  regole  dell’arte  medici, 
naie  vogliono  che  inanti  il  cibo  fi  fac- 
ci  un  cotiucnicnte  elTercitio,con  i I qua  PM/.a7. 
le  confumandofi  li  humori  cartiiii  fi 
polli  poi  da  elfo  cibo,tanto  più  riceuc 
te  di  nutrimento,  quanto  clu  non  hab 
bi  a riirooarc nei  corpi  nollri  cola  , 
che  gli  impedilca  il  palfarfcne  nella 
pei  fetta  Ibllanza  di  quelli , cefi  al  no. 

Uro  propofito,  dicendo  il  Profeta. 

Viam  iuHificationHtn  tuarum  infime 
me%&  excT'  tbor  in  mirakibus  tuie . 
vuole  inferire , che  prima  dcH’entrare 
à gufiate  egli  dello  Spirito  della  prò. 
fetta,&  noi  dclli  effetti  del  Sacrameli 
to,dmiemoaddimandar  forze  pcref. 
fcicitarci  ben  bene  nella  fireda  della 

giu- 
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ginftifìcatione  a fine  che  purgati  da 
ogni  contrario,  tanto  più  eccellenti 
ricreano  in  noi  gli  cifetti  dcllc|diuine 
grade,lcqitali  t on  (blu  ft  dannoa mi. 
Alta  delle  pccparationi  Catte , ma  dtu 
p!icaic,&  centuplicate à quelle,  onde 
bena  ragione  può  dire  colui, che  fi  có 
munica  degnamente,  quello  che -difTe 
Difeipul.  Giacobai  Noceto  Tuo  Laban^i^adi 
citn  habtiifh  antequam  uenirtn  adttt 
nunc  iiuts  factus  er,  benedixitqOe  ti 
hi  Vominus  ad  introitumnieum 
dinoto  Mcfrcth  paragonando  l’efTet. 
TO  dell’apparecchio  con  queno.chcfe. 

' gue  dal  nonappatecchiariì  dice,  che 
* gioua  albi  più  una  fola  mc(Ta,ò  cómo' 
ttr.  c*r.  nione,  alla  quale  ci  habbiamo  prepa- 
rati,che  molte  Catte  fenza  alcuna  forte 
di  preparaiione.  Crtdo  qaod  maiorem 
efficatiam  recipit  homo  in  una  tmjia,uel 
totnmunione , cum  bona  pra  par  telone , 
quam  in  multiit  fi  non  J'e  bene  pneparet% 
(Sr  dihgenter.  A4a  non  (là  il  male  iit_« 
quello  del  ticcuere  poca  gratia  per  il 
poco  prepararli  al5acramento,ilpeg 
gioc,che  come  dice  San  Gio.Chrilbc 
ftomo,i’andarui  tepido,  & tmprepara 
'to.ancorciie  Code  per  vna  fola  uolta  d 
^ . tiraadoflòvn  patibolo,&  fupplitiodi 
* eiettia  mone . t^dduina  Chrifli  tny 
fieria  ttegUgentcr  accedms  fuppditìum 
intolefawtt  •maretur  > etiam  fi  femd 
in  anno  hoc  quii  audeat  - 
Scrìuono  gli  Auttori  delle  cofena- 
tmali  irouarlì  vna  fbnte,le  cui  acque 
Ce  fi  mirano  con  occhio  fano,&;  fiffo, 
Crana/d  limpide, & pure  (ifcotgono,  ma  rimi- 
/jlua  7I4  occhio  infcrmo,&  dillratto, 

iì  intorbidano , quehoa  ponto  vedia- 
mo noi  liufcire  dal  andare  con  lade- 
bita applicatione  nlSacumento  al 
non  ancLtrui,  perche  qua  Ihora  fi  pren- 
dcil  {acro  corpo  di  Chi  ilio  con  Pani, 
mo  tranqiiiUo,-&  purgato  non  fi  può 
dire  il  gulloichc  (e  ne  fentc,come  all’- 
incontro riceuendofi  (enza  la  quiete 
della  mente, cheoafee  pci  ia  confeien 
M.  macchiata,  non  mancano  timori , 


Lib.xni.  4»r 

A:  inquietudini,  Se  tu  dai  il  tuo  de. 
nato  a trafficare  ad  vn  mcrca  nte  fiat- 
co, dormì  ficuramcntcì  tuoi  fònni,nu 
fe  lo  metti  in  mano  di  chi  (là  per  fai. 
lire,tu  conci  tucce  le  bore  della  notte, 
fe  ti  accodi  al  Sacramento  con  il  debi. 
to  apparecchio  òche  contento  fe.» 
fenza  di  quedo  vi  vai,ò  che  tormento? 
quanto  più  donque  ti  apparecchiarai 
al  Sacramento  ranco  meglio  lo  riceue 
rai,dinota  ndotifi  anco  quedo  dalla  .. 
forma  del  coriandolo  foitola  qtialo 
cadeuala  manna  , perche  comequcl 
picciolo  granello, rotto,  3c  fpezzato  fi  t 
fà  meglio  fenti re,  che  non  fi  quando 
che  c intiero,  coli  il  Sacrameto  quan. 
to  più  Io  vai  (pczzandoconildiuidet 
in  pomi  li  capi'  delle  mcdicationi  di 
«dò  per  meglio  difportì  all»  dei)ono« 
ne  di  quello, canto  più  gudo  nefenti , 

Se  tanto  più  frutto  necaui,&:  per  con- 
trario non  lo  facendOidi  gran  gudo, 

Ardi  coli  gran  fhicto  da  te  medefimo 
ti  ptiui.  Se  per  lamone,che  camoim. 
porta, che  (i  facci  bene,  & non  male,(i 
deuc  prepatar  l'huomo,  de  non-  anda. 
te  a quella  fproueduco,quantopiù  de. 
ueegli  pteparatfi  alla  comimmione, 
perche  dalla  morte  non  ne  fuccede^ 
perfempre  male  ,ò  bene  nell’huomo 
fe  non  fecondoJI (lato dell’anima  fua, 
ma  dal  malamcte^mmunicarfi  per 
non'elTerfi  prima  ben  preparato  ne  fo- 
gne il  peccato,  de  perche  più  è tenuto 
J’huomofuggirciI  peccato,cheIamor 
te,perque(loè  piùobligato  preparar, 
fi  per  il  ben  communicai  fi , che  per  il 
ben  morire . Non  fai  che  l’ohiigo  tuo 
èdiamarDiopiùchete  deffo.fenon 
ammazzai  chi  ceroedolìmo,  perche 
vuoi  icncare  di  vccidcre  il  tuo  Diocó 
vn  indegna  comuninione,  per  la  qua- 
le quantoa  te  vieni  fatto  reo,comc  fe 
cdctciuamentegli  hauedi  tolta  la  vi. 
ta  ì Li  Dottori  efponcndo le paroledi Seaìnusì 
San  Paolo  (opra  di  quclli,chc  fi  com.  epiff. 
municano  fenza  il  (àilocomc  che  fi 
conuicnc,  Jdet  -mter  uos  multi  infirmi, 

Hhh  « & 
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Cjr  imbecitlet,:!r  dormiunt  midthdko. 
noclic  le  infermità,  bnguori,  & niur. 
ti  fubitanec,  chcfucccdcuano  a Coi  in 
tbij,  venilfcroloro  non  già  perche  an. 
dafferoalla  communionccon  le  con. 
(cicntic  macchiate  di  peccato  mona. 
le,nià  pcrciiem  andaiuno  fenza  la  de 
biu  preparatione  -,  guuc  calìigo , Se 
grane  minaccia  pernoialiri,chc  il  ib- 

10  andare  alla  eommunionc  mal  ap. 
parecchiato  cagionaiTc  il  morire  di 

'Bitìiii  in  morte  repentina  in  vn’hnomo.  Ma  nó 

11  mcrauigliare  fratello  di  quclfo,pcr. 
chefela  medicina  tolù  lenza  diipo* 
cer  prima  il  coito  tuocon  li  (ilppi  in 
vece  di  fanarlo  gli  miocc,quc(fo  ti  di- 
moftrachc  anco  quella  cclelle  medi, 
einarquandufì  prendaifcnza  li  debiti 
preparatorii  lia  per  cagionarti  mille 

Umtft.  nocumenti  nell’anima.  Dimanda  viio 
tr.tu.  dt  pp|.  cagione  chiamando  la  {a>^ 
*r»/,ié6  pienti,,  eterna  gli  huotnini  à refìciarlì 
di  quello  cclelle  neitarc,&  diaina  am 
brolìa.parlarotodegii  amici, 3^  non 
fa  parola  delfi  nemici,ancorchc  lì  fap 
pi,  che  dLi  ami  di  cuore  anco  li  HclH 
. nemici  raoi,Comediteamcì,incbriami-. 
tà chariffim.li.i(pxìndc  coHui,anzi  per 
l'amor  grande,  che  ella  porta  alti  fnoi 
nenùci-non  lichiama.perclK  IV  veniC 
fero  a mangiare  di  quello  ditiinoSa. 
ctaracntonondi%oÀ:f  a riceuetlo,£o 
me  che  lì  coniiienc  , non  fi  può  dire  li 
ma  li, che  loro  fucccdncbbono  daqtic 
fta  loraopera,&  perche  ha  cura  di  lo- 
IO , perciò  non  li  chiama  a bere  quel 
antidoto, che  da  elii  malamente  tolto 
gg  diuentarebbe  veleno;  Michea  Pro 
pimwtri  fcta  minacciando,  ^intimando  quei 
■ mali,  che  fnccederanno  a coloro,  che 
prendono  il  Sacramento  fenza  pen- 
farui,&  prcpararuifi,  và  loro  dicendo, 
CalcabiioUMMit  & non  un^is  offa» 
mujii4m,(Sr  non  bibes  niaHm,ò  che  mi- 
fcria  per  un  poca  di  pigrnia  di  noik^ 
nettare  bene  la  foa  conicientia  ridurfi 
a oon  ricouer  frutto  di  aicmia  .Ibrce 
dalL’albcto  di  rica>  ' nei  quale  Itaano 


ddSandis;' 

tutti  li  frutti,  tutti  li  doni,  & tutte  le 
gratto  ? Io  mene  tiado  molto  fpcilo 
diccGiouanni  Gcriunealiamenia del  Tr»it.fu 
mio  Signote, ma  ohimè,  che  mi  trouo  frìi»i. 
fcmprcdiilratto,confufo/3r  ma!  diiiO 
to,&  iniielligando  il  perche, ho  final, 
mente riuuaio,aicio  non  cllcre di  qud 
Ilo  cagione,  che  l’amaTinidine  dei 
mici  vuij.cheleuanoiiraperor,' il  ’■ 
gufloacofifoauCtòcdelicatoiiMiogM  ' • ' > 
tCfDederunr  in  tftam  mtam felrftl  vii- 
que  amartcatieiiif  mtiorum , in  ftti 
mea  potauerunt  me  aceto,qHod  ejiater* 
bum  , & frt^idum  per  indetntionem^  • 

Gran  cola  è quella,  che  cficndofifatt- 
caco  Chrillo  tanto  per  prepararea  gli  ^***  ' ’ 
buomini  quello  cibo,  eflì  non  voglio- 
no ne  anco  prepararli  vn  tantino  pec 
ben  riceiierlo  ? Li  Prcncipi,  òr  perlb- 
naggi  grandi  non  vogliono  mangiar 
cow  alcuna,  fc  loro  non fia facia_^. 
prima  di  quella  la  credenza, perche  co 
me  dice  Platone,  più  rpclTo  nei  'Vali 
d'oro,chein  quei  di  terra  li  troua  pcu 
^ il  veleno, quello  foto  trà  gli  aim  cù 
biò  tanto  faho,  che  non  Iblonon  può 
occidcrc,  ma  anzi  uiaifica  chi  lo  preit 
de  ,vna  cofa  fola  li  ha  da  guardare , ÒO 
c di  mcttcrioin  vafi,  ebeiiaho  aiti,òc  . , . 
propociionati  ad'elTo,.  ètanto  folito  ^ - ' ' 
quello mifeio  vafo  dclnoftro  <;aortL> 
di  ritrouarfi  infettodi  qualche  ooipuM 
che  ben  conuiene  andarlo  prima  ricci: 
cando  con  diligenza,acciochcnon  vi 
fiacofaineiro,chc  comamin>il  tiquo 
re , che  fc  gli  ha  da  mettere  dentro . 

V «oi  tu  conolcerc  quanto  lìj  velenola 
il  peccato , confiderà  2 queidue  gran 
vafi,òc  tanto  pretiofì , che  fono  fiati 
fpezzati  da  quello  , la  natura  Angeli. 
ca,&  la  natura  Humana,  vi  mò  tu  c6 
molte  di  quelle  immondiik  nel  pec. 
co  a metterci  fopra  il  mondifiunococ 
po  di  Chfifio,  éc  uederai , fe  ancor  tu 
{ifpezzcrai  in  mille  pezzi,  pcrclu-  que 
Ilo  è quello  di  ciii  è fottio,  che  Super 
quem  euidentyconteret  cura . Concofi. 
da  con  quellopeniicto  quello»  cfie:p9 
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Od  irnia  nzi  habbiamo  fpliegato  foprL< 
iliicordo.chcci  dà  il  Sauio>cheqiian 
do  fiamo  inuicaii  a mangiare  allcta- 
uole  degrandi vi  diamo  con  gran  ri- 
rpctto,^chc  ogni  ragione>vuoIe,cbc(i 
vii  ogni  ma:2giurcautcla>pcr  nonanda 
re  con  il  Italo  imbi  audio  della  con. 
^cicntia  alia  Ciucfaiper  line  di  metter 
Ìrigid4,  in  quello  il  Tacro  corpo  di  Cluido. 
Leggi  leriiielationi  della"6ania  Rei- 
pa  di  Suetia,&  ritrouerai  qoedo  cITcr 
vero,  che  ilpoco  prepafarii  cagiuni 
1‘indegno  ricciieie  del  Saciahrento» 
£>txitChrijlus ai nuntnt  fuamiequii’ 
dvn  anìtru,  quamuii  me  fumpfu  cantp 
Huè , non  tamtn  ex  hoc  meliorabatitr  » 
quia  non  le  prxparamt,  vt  debuti  • 
tnim  coli^ere  *cUeehofpitem  bonum,ék 
bet  preparare  non  folU‘n  hofpitiumtfcd 
tmnu  vtenftlia  • Su  & non  i/ie  qtu  eSr 
fi  munJuuit  domum,  non  tamenfeopa. 
Hit  eXn  ttutreotnmee  pauimetumJtra 
uit  virtntum  floribus^ntt  vtéfilia  mera.' 
brorum  fuorum  mpleuit  ab{Uimiijs> 
Si  come  dice  il  l'adre  Manlìo,ncl. 
« habitationi,chc  fi  prepaiaiibpcr  li 
i^renci pi  terreni  non  viifìlaicia  cnua. 
fc  alcuno, ò fermamifi'piùchc  tanto  i 
parte  perche  no»  lìano  dimpcdiinen 
eoa  quelli  che  intorbo  ad  clic  laqort^ 
no>&  pane  psiche  dalla  iicquenze.^ 
non  fi  rcndìno  iinmoode,.ò  Venghino 
fjpogliate  di  alcuna  co£i|Cofi  noi  nteiU 
ire  che  diarbo  apparccchiandoilpa» 
lazzo  del  noltro  cuore  per  riceticrc  in 
quello  il  Signor  Din , doueino  feirar 
al  di  fuori  di  efb  ogni  oggetto  r & o> 
gni  pcnfierodiciò  che  di  potc(l'e.  dr> 
*1*  uiarc . 11  Ladre  Arias  trattando  del 
buon  tfodc  Sacramenti  dice  a quello 
propoli  to,  è di  fomma  neeelfità  il  ben 
prepararli  alla  communione  , prima 
che  accodai  fcjc,6be  fc  tu  vi  vai  ò tra- 
fcurato,b  trralconipoftOjChc  mcfavii- 
gha  è fe  poi  tc  nc  diparti  con  poco  gu 
ilcs  Se  quafi  che  dordito  lenza  fapcre 
quello,  che  tu . babbi  fatto  1 Conine. 
neachivtxiie^ttMt  UiKto  dalk  cQi^ 


muntone,  di  andanti  ben  preparato  , 

Se  non  foloben  preparato,ma  quanto 
più  egli  polla , non  badando  qual  li 
voglia  coni  mone,  & triuialc  prepara* 
rione,  l'amadiligentia  fei  tenuto  di 
fare, dice  Bielo.per  ben  communicar. 
li,  & cilamialarc  a tal  fine  la  tua  con. 

Icicniia  , quanta  faredi  in  negotio 
molto  arduo  i nel  quale  fi  trattaffe  di 
robba,  & di  vita,  & fi  come  per  ben.* 
preparai  fi  alla  Confeilìonc  lièue  ilfi;. 
dcle  ccicarccun  diligenza  di  ricoidac 
fi  dei  fiioi  peccaci  p«r  quello, che  può 
patire  la  dahilicà  della  memoria  nu^ 
fnana,oolì  per  quanto  può  venire  dal* 
le  Tue  forze  ha  inlieme  da  cercare  di 
apparcerbiarfi  alla  degna , Se  diuota 
commuraonc  . Cum  venata 
t^ehchderis , didc  il  vecchio  ifiiac  al  ♦ 

(uo  diletto  laeobtfactMÌbiindepulmen 
OtmficMt  velie  me  nofii^affer  vt  co'  • - 
medam^ér  beneduat  ubi  anima  meo->  ■> 

L’idcifo  dice  Ciirido  a quelli , che  fi 
accodano  alla  lua  mcnfa,vuoitudar* 
mi  vn  cibo,  che  mi  ricorapefi  in  qual, 
che  modo  il  lauto,&  pretiolò  mangia 
re, che  io  ti  dono  » fammi  vnaminc* 
dra,  come  che  tu  iài  che  a me  fuolc.a 
piacere»  metti  itv.vnola.conttitione 
dclcnocc  rciuiudinc  del  volere  la 
mondezza  deiranima , Se  radettione 
della  charicà  vora  , dcT  prouedutodi 
queflc  cofe,  porramelc , che  io  di  ella 
ne cauerò  tanto  guftt>» che  michia. 

Bicrò  ben  pagato  di  quedo  banchcu  . 
to,chc  io  ti  hauerà'  koto , ma  chi  po. 
tri  mai  firquedo»  fenza  che  vi  prcccr 
da  la  difpoficione , Se  difpoficionc  di 
tutta  quode  cofe  > eccoti  donqueco. 
me  l'apparecchio  alla  communionO 
fianonnTcnvtilCj  chcncceUario,  In 
quello  propolito  diccua  il  Profeta^ 

Regale  fuefe  mirando  a qiiedo,/«^.  Vertn^a 

tMt&iuditiumprxfaratioftiU$  tua- 
L'huomo  degnamente  communtcao* 
dofì(vuole  eg>iinfecirc)vienoadtuen 
lar  reggia, danza  di  Dio,ma  queda 
ieggia»dc  qMclto  luoco  fi  hanno  ad  ap 

farec- 
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parccchiarc  di  giiiftitia*i  & di  giudi- 
ho, di  giufiitia  regolando  le  nolirc at- 
tieni,fecondo  il  prefemeo  della  diui; 
na  legge,  & di  giudirio,  quclk  bene , 
Se  colatamente  ellaminandoA'  difcor 
yaliierr.  rendo.  Parcchencn  fi difeoftafleda 
/(T.  ».  quello  r>ipofiolo,quando  che  ci  auet 
ti chein  ogni  nofiro  mangiate  di  que* 
iio  Sacramento  vi  fi  mcfcolaflc  la  me 
mona  della  Paflìonc'di  Chrifio, 
tiejcumque  enim  mantUttubitts  fantm 
hknc,&  faiicm  bibetis  mortem  Domi- 
ni annumialnistdomec  Tenùhquefio  d 
vndarci  ad  intcndere,comc  mentre  ci 
communichiamo,donemo  ricordarci 
della  mortCj&chedi  tal  modo  l'huo- 
mo  ha  d’aadarc  alla  conimunionc,& 
apparecchiarfi  per  quella,  comefiu 
rcbbe,&  come  fi  apparccchiarcbbo 
jfntSyl-  pcrandare  alla  morte.  TràGreciiut- 
Him  »8  j jj  [j  miQcnj  delie  cofe  facre  fi  celebra 
uano  non  gii  di  giorno,  ma  di  none  > 
& ciò  a fine  che  Tanima  in  tempo,cbe 
fi  crouaua  più  libera  dalla  difiratione, 
& diuagaiione  de  fcnfi,più  pura,  6^ 
& più  quieta  ancora  porefle  attende, 
re  al  culto  , & alla  fpeculatione  delle 
cofe  cclefiidmpariamo  da  chi  non  co 
nobbe  Dio,a  trattar  con  Dio . Vuoi 
tu  degnamente  riceucrc  il  Sacramen. 
to  fan  ne  a quello  vn  tale  apparecchio, 
che  nel  filentio  del  tuo  cuore  non  vi 
habbino  a Ilare  altri  che  Dio.  O chp 
gufio,  ò che  frutto,  che  ne  riceucrai . 
„.  Nel Efibdo  al  Capitolo ^8.  veniua 

thi'io*  oftiin^to  a Sacerdòti , cheprima  deL 
^ ' l’accofiarfi  al  factifìcare , ò incenfate 

l’altare  andalTcro  al Tacrolauatqrio 
di  bronzo,&  quitti  fi  lauaficroben  be* 
ac,Sc  doppo  lauati  fi  roiraficro  in  al. 
cuni  fpccchi  da  donne,  che  fiaitaco 
all’intorno  di  quel  gtan  vaio . Ficìr , 
& labrum  aneum  cum  bafi  fua  defve- 
culis  ìttulicrumiquxexcubdattt  tu  ho- 
fiio  tabcrnaculi-  Oficrua  ti  prego  qu£. 
ta  monditie  , 8c  quanta  nettezza  da., 
coltolo  riccrcafic  il  Signore , poiché 
vo|cua,chc  fofi'ero  fpccchi  da  donna, 


& non  da  huomo  quelli  nei  quali  fi 
fpccchiauaro  . L’huoino  quando  fi 
guarda  in  fpeed  io,  lo  fa  f lo  pet  le. 
uaifi  qualche  fchifii7/.a  oal  uoku , ò 
dal  vcltimcmo,  ina  le  donne  fi  leiuoi. 
no  del  fpccchio  per  politfi , per  ador- 
narfi,  &.  per  faiC  piu  belle  . Specchi 
da  donne  hanno  da  cercale  le  anime 
noftrc.quando  li  hannoda  prep.itate  ' 
al  SacramtDio , perche  la  inotidczea  ••  • • - • 
loro  douc((bbe  fupcrarc  il  candore^ 
della  ncuc,&  la  puma  vincere  lacliia 
rezza  del  Sole,  perche  come  lo  fpcc. 
chio  girato  ver  fo  la  sfera  del  Sole  in  fe 
talmente  liceue  li  raggi  di  quel  gran 
pianeta,chc  douunquc  fi  mouemao. 
da  fuori  '%'naluce  come  che  folle  i’L 
AtfioSoIe,cofi  tu  quandoché  vai  pec 
metter  l’anima  tua  non  folutimpet. 
to,nia  dentro  al  vero  Sole  di  ginllitia, 
con  il  mezo  della  facra  communio. 
nc,douetelti  talmente  nettarla, che  ri. 
ccuendoinfc  lapura,&  vera  iroagine 
diChriltoailuccfic  come  un  ucro  rU 
tratto,  6^  fimolacro  del  medefimo  Granata 
Dio . Non  ti  creder  però  che  fc  bene  ntlVaff. 
le  prcparationi  fono  ncccflàricalrice 
ucte  del  Sacramento,  che  in  alctin_« 
modo  diqucllo  te  ae  pofiino  fardc> 

^oi  perche  anzila  prima  cofa , che  fi 
ricerca  da  noi  inqucfiofacroapparcc 
chio  é,  che  l’buomo  conofea  có  gran* 
dehumiltù,  che  non  balta  niuna  dili- 
genza nèd'huomini,  né  d’Angeli,  per 
adattarci  alriccncrc  del  Sacramento 
fe  non  ui  fi  framecte  la  mifericordia , 

Se  adiutorio  di  Dio  , perche  fi  come 
ninno  fenza  la  graha  fi  pttòdifponere 
per  ratignmctuo  di  efla  gratta, coli  nè  ^ 

anconiunofi  può  dirponcrcperricc- 
■uerc  degnamente  Dio  fenza  l’iftcfib 
Dio.  Coll  dice  anco  Mefircth  in  un  luCttna 
•i\\oSetmov\c,Iuternaios  multerumno  Dammi, 
fumxit  qui  ex  fola  vinutt,  & itijtitia 
operum  Juorkm  tatnquamfx  condigno 
fe  fuffuientcr  praparare  poffit  ittiam  fi 
vtiusltomo  habtret  omniu  ^Angelornm 
naturatem  phruatm»  & omnium  corta 
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fe^orum  mundiiiam,^  claritatemam- 
nÌHmf,  viatcrum  merita,  per  viuau* 
fleruatemt  ex  bit  omnibut  >.  eirtHtafcri^ 
pta  diuina  grana  non  fora  fatis  ido- 
li* pupa.  ntus  ad  tama  My§niapercipiendaj(r 

*d  nifi.  li  diuBCo  Gcrfooc  modo  daU’ifìc^là!. 
fpirico  di(Te  in  Un  Tuo  riaiuc<w:hc/e_ 
cc  della  prcpaunoAc alia  /aera com. 
munionc.1  ^gnof/catnus  quod  omnet 
infìitia  noHra  fune  velua panma  mtn- 
jirmtUtattt  lepreft  facies  fupet  qaib.  Jlil- 
lamus  qnotUitefaitiem  peccatorn. 
froteip,itur  iquauèautLtia  infeSiÒHent 
ad  placandum  Deum  audebtìuus  aittn' 
dereì  eoiteamns  nepotins  imtetyr. 
O fante,&  dìuine  parole, & che  altro 
fono  quelle  noUrc  carne  preparaiio. 
ni,quci  noihi  longhielTamidi  confcié 
eia, piangere, & batterli  di  petto  ì che 
alito  fonoonde  mentinoditli  conde. 
gniapparcccbi  divn  tanto  Sacrarne.- 
to,fc  Dó  pezze  macchiate  di  melltui, 
& di  marcie,/afcic  tolte  uia  dalPvJce. 
ce,&  dalle  piaghe  delli  infiftoliti,5c._^ 
incancheriti , (opia  lequali  non  è mai 
giorno  che  non  vi  colliamo  di  molte 
goccie  di  putrida  marcia  di  none  col 
pe,&  con  quelle  doueremonoi  prefa 
metedian^reinanzia  Dio  per  pia. 
cario;  Non  farà  più  toftovn’iriiur. 
lo,&  vn  prouocarlo  ; Maperchetu 
non  credi  che  alla  ragione  le  mancaf. 
ftrcn'empio,foggiongeil  medelìmo 
Auttore  vn  ^tto,  che  è bene  che  anco 
da  noi  qui  fi  riferifca,accioche  non  pa 
ia,cbc  ci  manchi  io  che  fondare  quel 
lo, che  noi  diciamo . Conobbi,  dico 
egb,TDodalquale  furono  vlkte  dimoi 
te  diligenze  a fine  di  tremar  modo  per 
ben  difporlì , Ce  prepararli  alla  com. 
munione,  ma  niente  meno  di  quello 
egli  punte confeguirc,  perche  quanto 
più  n alTaticaua,tanto  più  confufo  lì  ri 
irouaua  eflcre  nell'animo,&  nella  Con 
feientia . Rimedio  di  quello  fuoma. 
le , altro  non  titiouò,che  il  coofclTare 
alla  line  tutte  le  fuediligcnze,nonpo 
ter  cifet  baiUnti  a buio  degno  di  beo 


appatecclùarli , perilchc  il  Signoro 
rcdendochecon  la  vera  himiiltà  ha. 
ucua  proceduto,  gli conceffe di  com. 
municarfi  con  ucra  fidutia,&;  fenza.^ 
alcun-timotc»,  Con  un  fegno  divn^ 
vifioae'dichiatiBACorillcilu.il  Signo 
re , come  tuctauia  fctiuc  il  mcdolìtdo 
Gerfonc.fu  fatto  uedere  Vn’huomo  ca 
duro  in  una  tulTa  piena  d'immondi. 
tie,ncllaqualc  per  v feirfene  non  hauc- 
ua  altro  che  vn  baftonc,  che  llaua  lit- 
toin  quel  Ucrquilinio.maquanto  più 
egli  ad  elfo  I li  appoggiaiia,  tanto  più 
il  baAone  lificcauain  quel  brutto  le. 
damaro,pcrilche  alla  line  lafciandoii 
baftoHCkdc  gridando  a Dio,  di  là  fuori 
fu  liberato . Sij  pur  quanto  tu  vuoi 
mondala  tua  confeientia  , ionoo  la. 
chiamerò  mai  altro,  che  vna  fentina 
di  uitij,  & di  fetori , per  ufeirne  da 
quella  nò  ti  promettere  della  tua  prot, 
pria  diligenza>perche  farà  vn  ballone, 
che  in  vece  di  /oAcnerti , più  ti  preci, 
piterà  . C^cAonontili  dice,  perche 
tu  laici  di  prepararti , ma  perche  non 
prclumi , che  il  folo  tuo  liaucrti  appa 
iccchiatojli;  qucilo,cbc  ti  polli  hauer 
refo  atto,8c  difpoAo,  anzi  che,  perche 
da  doucco,&  pei  quanto  può  patirò 
humana  diligenza  ciafeuno  babbi  on 
de  apparecchi.arlìjCDme  che  lì  conine 
ne,  noi  habbiamo  Aimaioelàer  bclàt. 
to  il  mcuci  qui  l’vnodoppo dell’altro 
Il  vari)  modi  infegnati  da  più  Auttori 
peni  ben  prepaiarlì  alla  communio. 
ne,inaoii  dcquali  è bene  cheli  facci 
vedere  quel  metodo  tanto  lodato,  po. 
Au  da  Giouanni  Maubruno  nel  fno 
Kofetto  fpicitualc,  nclqualc  li  può  di 
re,chc  uenghi  abbracciato,&  compre 
fo, quanto  che  fi  podi  inuentareper 
vnvcro modo,&  licurodi  afeendere 
con  la  diuotioDca  Aatodi  ben  difpor 
fi  alla  communione.  Scranno  nondi. 
meno  doppo  di  quello  molti  altri  mo 
di  più  riAretti , ma  non  impropri)  per 
una  talcdeuotionc  a quali  alcuna  uol 
ta  potrà  iKOiicie  A diuoto,  quando 

che 
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chchaiicise  animo  di  non  i^ar  (etnpre 
tnunfblo  apparecchio  per  prouar  di 
bene,&  degnamente  communicaril. 

t>ella  fcalamiggiare<ll  molti  gradi  per 
jucojlarfi  degnamente  allaCom--^' 
muniotìCj  tratta  da  Cioratmi  : !>i 
Manburno  nel  fuo  ^ 

fetta  fymtuak . 

Caf.  1.  ' > 

f t 

INtornoallafcalaper  la  Coornio- 
niotic  uolendofi  il  diuoto  in  q«cUa 
«fisercitare,&  cfsendo  un  poco  alta,'& 
moliodifficilc,  haueri  perporerla  fa. 
ht  econ  più  facilità  a pioccdercinqnc 
flomodoi  cioc,  doucra  egli  diuiderla 
in  tre  ordini, 6i  poi  ogni  fùo  ordine  ne 
ifoggetti  gradi . 

Tre  donque  fono  gli  ordini  di  que 
fla  fcala, alcuni  (ì  chiamano  > 

Preparatori)  : ' 

altri  Accerforij, 
deli  virimi  Tcrminatorjj. 

Li  gradi  del  primo  ordine,  che  é il  pre 
para  torio , faranno 
• L’cccitatione, 

Lapreparationc, 

Laconfidcraiione, 

L'dTamc  di  fc  fteffo , 
L'cipurgatione , 

L’eflbrnationc , 

L’accenfìonedi  deuotione,  • 

‘ L’accurfione, & 

La  replicata  prepararionr.  • 

Li  gradi  del  fecon^  ordine,chc(i  J’ac 
cedono , faraitno  ' * • 

L’mttnrionoi  : ' f 
L’adora  rione  - u'  : .i 

L’inuito  a riccucrii  Sacraftiento,dc  t 
La  perccttionc  di.qucllo . 

£t  per  vitimo,  li  gradi  dell'ordine  ter. 
minatorio, faranno  . . 

Il  Rendimento  di  gratic,  i 

L’orationc,  , ‘ 

L'oblatione , j • r 

La  ruminationc,&  . . . 

L’oderuaiione,  òcudodia. 


Vell'eccitatiotte  frimo  grado  deltordu 
ne Tref aratorio.  Cap.  II. 

• >1  .•.11.  ..t  ■(  .■  Il  ! ■ 

’Eccnationeèqncllaper  la  quale  •< 
aukinandofi  il  tempo  della  coihJ 
ninnione,ùanm)Cii  cvfrer^ienre  che  dfi 
l’animanodi^li  dcd&a  penlar  benci> 
in  ciò  che  ella  è per  farc,&  fi  mouo 
tutta  per  degnamente  prepararfi  ad 
vn  tanto  Sacramento,  del  quale  non 
ne  può  pelò  mai  efier  degna,  £e  a qué 
fia  eccùatione  fi  uà  rifuegliando  oo^ 
meda  fe,& dicendo,  Tireparate  1 frati 
in  oteurfnm  Itti  fui , Noi  a che  habu 
Siamo  aa  incontrare, & ricctiorevu_^ 
tanto  Dio, che  donque  fi  darà  cofì  có 
le  mani  a cintola , 6c  fi  afperteri che 
egli  ci  vcnghiadodoall‘impronilb,sc. 
za  che  noi  habbiamo  vfato  diligenza 
per  honoratlo  di  quel  più,che  a noi  fi 
conoienc  ) t _ 

A quedo  gnrdo  di  eccirarione  fi  di 
fporrà,  Bc  prcparar.ì  il  fedele  in  molti 
modi  : Nella  primitiua  Chiefa  non  fi 
communicaua  mai  alcuno,chc  nó  ha. 
uede  prima  mondato,  & lanata  ben 
bene  la  fila  conicicmia , non  v’era  chi 
fi  a eco  dade  al  Sacramento  fenza  l’ha 
uerfi  prima  (cqueftrato  da  gli  altri,  Se 
dentro  à fc  defib,  iagrimato  i proprìf 
fàlli,&  pianto  le  fue  colpe , fatto  prò. 
pofitodi  non  rinouarle,  6i  fenza  l'ha-^ 
uer  prima.fodisfatto  fecondo  la  peni, 
tenza  ingiontagli  alfuoobligo,&re. 
fo  gratic  al  fuo  Dio,  che  ia  doue  haue 
rcbtx;  bilbgnato,  che  l'baiicdc  tonde, 
nato  ad  arderenclid'fbmaòi  dell'infer’ 
no, lo  cbiamadcia  mangiar  fccqdclle 
fue  carni  alla  meofa  dell’altare,  ua-^' 
elicne  fucccdcua  che  gli  huomini  e- 
rano  più  denoti , più  didìcilial  pecca, 
to,  più  facili  alla  penitenza,  meno  di 
fpolti  alla  contradittfone,6:  più  pron.- 
ti>anzi  volontcroll  ailaconfcflìonc». 

& ditfcfà  della  legge,  & del  nome  di' 
Chrido,  per  ilqiuic  aliai  più  volentic . 
ri^òc  con  maggioriibcraiiu  fpandeua 

no 
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tiofffi  all'horail  proprio fangue, che 
ró  li  far.no  al  prdtnic  ila  noi  altri  Ic-» 
parole  in  fcmitioj&r'ptr  la  gloria  di 
Aia  Diuina  macfià,rirr<HiandoA  fcrit- 
to ch’alami  fttiicro  l inticic  fettima- 
ne  per  preparai  11  a fare  vna  fola  com 
miiniooc . 

Se  vn  Prcncipe  s’inuitalTe  da  (è  per 
vn tal  giorno  dctt:rmin.ito,  in  caladi 
vno  de  Tuoi  valfalli  a qualche  pafsaté. 
po,ò  ricreatione.poHlamo  creder  noi, 
che  coftui  afpctta.fsead  apparecchiar 
ieftaneedclla  foa  cala  a quel  Re, fu 
J’hora  che  egli  picchiafse  alle  porte,& 
che  potendo  non  uolelse  prima  , nè 
mondaila.nèabdlirla?  Si  Iccoltui  n5 
mancarchbcd’ogni  diligenza, & met 
terrebbe  fofsopr.i  il  parentado,  & la^ 
vicinanza  per  irciiai  tapezzane, 
per  coprire  lemiua.S:  pei  riempire  la 
menfa  di  viiiande,  per  vn  Re  dei  mon 
do,che  e vn  vii  (èmo  di  Dio  : quanto 
più  deue.  Hi  donerà  mouerlì  ciafeuno 
ad  apparecchiaiA  per  la  venuta  del 
Re  del  Cielo  ? Il  quale  non  fe  nc  vie- 
ne,ne  folo,  nè  incognito, ma  con  tutta 
la  fila  celeftecorte.dc  grandtzw.óc^ 
quanto  più  farà  honora  to  da  noi,  tan. 
to  piu  fe  ne  compiacerà, & fi  difpone- 
tà  poi  a donarci,  & riempirci  dello 
Aie  gratie,&:  de  i foci  fauori. 

La  fcti'.tiira  facra,cheèrintcrprcte 
fedele  , & vna  afsai  chiara  luce  della.» 
diuina  volontà, non  ccfsando  mai  d’ef 
forc.'trci  a prepararci  degnamenre  al- 
J’opeie buone, coti  la  generalità  di  que 
fio  auifo  , includendo  il  particolare^ 
della  communione,  viene  anco  a met 
taci,  in  nccellìtà  di  maggiormt  nit-» 
prepararci  inqucllo.chc  in  altro,  co- 
me piu  di  ragione  è , che  mafgior  di- 
ligenza fi  mette  per  apparecchiale  le 
fianze  |Kr  la  perfona  del  Re,di  quello 
che  non  fi  fa  per  l’airiiio  d’.ilcun  pag- 
gio,ò perfona ggio  della  Tua  corte,  V cg 
giamo  un  j'oco.lc  ella  fi  contenta,  che 
noi  andiamo  coli  alia  balouLi  al  com 
municarci,&.  che  fij  il  piede  più  uclo. 

Seconda  Parte. 


ce  dell'animo  in  mooerfi ad  ima  atrio 
nccofi  importante.  Nel  primodi  Re 
non  fi  dice  per  qxicWiì Preparate  corda 
veiìra  Domino , che  è il  dire  apparcc.' 
chiare  le  voftreconfciemie  perrioeuo 
re  dentro  di  quelle  il  Signore , che  ci 
ha  da  venire,  fot  le  r quello  il  dii  can- 
datcuialla  cieca,  non  occorre  che  ui 
pcn(ate,bafla  che  come  tante  Aufalle 
andate  ad  incontrare  nel  lumccho 
poi  v'abbt  uggia  . Niuna  di  quefte., 
cofe  ella  dice.ma  perche  non  pari  che 
poco  li  prema  vn  tal  mancsmento.al. 
ti  oue,  &più  volte  ancora  replica  tal 
infianza.chc  noi  s*apparccchiamo  al- 
Pairtuo  delSignorc.  Epcriaucrìrà, 
fc  non  uno, nè  dicci,nè  cento,  ma  niil, 
k-,  anzi  cinque  mille  anni  fifietteap. 
pat  ecchiando  H mondo  per  rìccocv  il 
Redentor  Idochcdooeua  venirafal- 
iiarJo,  nè  badò  alla  uenuu  d’un  canto 
Dio  , onde  bilbgnò  che  al  punto  del 
fiionrriuojo  Spirito  fonte  gli  apparcc 
chiafse  per  ftanza  l'anima,&;  il  ventre 
di  Ma  ria  V èrgine , quigltri^x  flirti, 
nis  corpusy&  animami  ve  dignumfilij 
tuUMbitaculum^a  mereraur.  Spiri- 
CufanSo  iooperantc  preparahi . Canta 
la  Chiefa,  che  diligenze  fi  potrano  da 
noi  vforc,  che  non  fiano  poche  alla  ue 
nma  di  quello  medefimo  Iddio, fopen 
do  noi  la  bruttezza;  deiranime,&.-  l’im 
purità  delle  noftre  confeientic’  IJ  po. 
polo  Hebreo  non  fipotetia  accollare 
al  facrificio.fc  prima  non  fi  mundaua 

10  fpatio  de  tre  giorni  inanri , & non 
ncttaua  le  uedirpenta  fucdaognilor 
dura , ma  al  popolo  Chrilliano^non  lì 
guarderà  fopra,&  fi  concederà  che  co 

11  caldo  ufcitorsaicdal  peccatotiadia 
riceucrc  non  la  figura,  ò l'ombr.i , ma 
l'iftcfso  Dio  figurato, & adombrato 
per  quella  .dictii  la  puiiiàècoli  gran- 
de, che  fc  fi  fombicafsero  tiutcTepiù 
purc.èv'  immaciilatefollanze  della. 
na,&  Taitra  natura  lumiana.df  Anje- 
lic.-!,non  baftcìtanoà  làriinal^  iTil. 
la  di  puriià  degna  di  Itar  dinanzi  a 

li»  gli 
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gli  occhi, & apparer  monda  a!  cofpcc. 
to  d i lui . 

hla  non  conuiene  forfè  una  tal  puri 
tà , & ncccflìtà  pcrricciiere  quello  di 
cui  non  fi  può  ritiouar  cofa  alcuna, né 
maggiore,  nc  più  pura  in  Ciclo,  ne  in 
terra  ? Forfè  le  carni  del  figliuolo  di 
Dio  fi  douctanno  lafciar  toccare  coli 
da  un’anima  brutta  f forfè  il  fangue 
diChriftos’hauerid’accofiarc  alida* 
bra  di  colui,  che  l’ha  piene  di  lolTìco, 
& di  ucleno  di  dettrattione,  8c  di  ob. 
Icenità],  fenza  che  prima  fi  purifichi. 
Do,mondino,&  lauino? 

Forfè  non  hauerà  grato  il  medefimo 
Dio  quella  taldiligenza?Spiacerà  tot 
fe  alla  maellà  fua,chc  l’huomo  fi  fi)  af 
faticato  di  comparere  immaculato  di 
Danzi  a lui?  Certo,che  quel  Dio , che 
non  lafcia,  che  le  macchie  delle  crea, 
ture  infenfibili  offiifchino  la  loro  bel. 
kzza  non  permetterà  d’efler  riceuuto 
nciranimcnoflrein  tempo,  che  fiano 
macchiate  di  colpe , ò fe  per  la  forza 
della  parola,di  chi  haucràcófecrato  il 
Sacramento,non  potrà  negare  di  non 
entrare  in  anime  coli  lorde,  certo  che 
di  fubitofe  ne  partirà,  & non  trouerà 
haucr  dprte  con  chi  con  tale  bruttez- 
za baucrà  ofato  riccucr  la  Maellà  fua. 

Leila  frefaratiotie  del  cuore  ,'cì>e  è il  fe- 
condo grado  dell’ordine  prepara- 
torio. Cap.  HI. 

NOn  balla  fuegliarc  la  mente  no^ 
lira  per  la  percctiione  del  Sacra- 
mento.bifogna  caminar  innanzi,  bilb 
gna  apparecchiare  quel  aioie,cheha 
da  elTcr  llanza  di  Dio.Forlc  conuiene 
chefeio  ho  da  mangiare  mi  prepari 
il  cibo  , Se  fchoda  comunicarmi, che 
corti  ad  occhi  chiufì  a riceuer  Dio  fen 
za  penlàtui  ? quello  ifiefib  che  ci  ad. 
dimanda  il  nollroaiore  , ci  fà  inien. 
dere,che  gli  lodobbiamodar  apparec 
chiaco,non  gradifce  il  Signore  quello 
solilo  affetto , fe  manca  di  efier  tale. 


quale  donerebbe  elTere.  Chi  Ioduri 
netto,  & puro  , farj  che  volentieri  il 
fuó  Dio  li  fermi  dentro  di  quello,  ma 
chi  lo  apparecdiierà  brutto , & lordo 
venirà  a licentiarlo  molto  prello.Prc- 
parifi  donque  il  noltro  cuore  a n cene- 
re un  tanto  Dio,  &per  degnamente 
apparecchiarli,  leni  prima  da  fe  tutto 
CIÒ,  che  può  ofièndere  gli  occhi  della 
Maellà  lua , Se  pofeia  fi  licmpij  delle 
fante  afictiKiòi,  & cogitationi,prima 
fi  mondi, de  poi  s’adorni,  coli  fi  an. 
co  nelle cafe,'doue  fi  entra  per  habitat 
ui,non  fi  fp azzano  elleno  prima,5c  ^ 

fiofcia  fi  vellono  con  gli  arazzi, Se  con 
c tapczzcrie?  c forfè, eh  e nó  ha  fguar- 
do,cne  penetra  per  ogni  cantone  quel 
Io , che  noi  habbiamo  d’alloggiare  ne 
noftri  cuori?  forfè, che  le  tenebre,  ò la 
troppa  luce  l’impcdirà  il  conofccre./ 
quello  che  ui  fij  ,ònon  vi  fi)  nel  petto 
nollro  ? fe  chi  ha  da  venirui , sà  tutto, 
de  vede  tutto,  ò non  Io  chiamiamo , ò 
chiamiamolo  con  il  mondarci  prima 
afiài  bene,  perche  coli  uenirà  non  in., 
dannatione,  ma  in  làlutc  dciranima.» 
nollra. 

E le  fono  coli  degni , Se  lìngolari  li 
frutti  di  quello  Sacramento,  perche., 
doticcò  riccuerlo  fenza  prepararmi 
ben  prima  quali  che  poco  importi  il 
communicarfi , ò non  communìcarfi 
come  fi  delie?  qui  lì  tratta  di  riltorare 
all’anima  nollra  le  forze  perdute , di 
Icuarle  il  gullo  di  quelle  infelici  con. 
tentczzcdel  mondo.  Se  di  metterla  in 
faporc,  & farle  alTiggiarc  le  cofe  di 
Dio  , a fine  che  di  quelle  fe  ne  com- 
piaccia qui  li  tratta  di  ottener  la  for- 
za per  refillerc  alle  tcntationi  di  far 
acquillo,  6^  crefcerc nelle  virtù  ,di 
fmorzarc  gli  incentiui  della  carne , di 
accendetela  fantifìcatione  dello fpiri 
to,quì  Se  con  il  mezo  di  quello  Sacra, 
mento  fi  ha  dacongiongerc  l’anima 
con  Dio,s’hanno  da  incorporare  le  vi 
fccre del  noltro  Dio  nelle  vifccrcno- 
•ftrc,&  i’buomo  ha  da  farli.  Se  diuen. 
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tare  una  medefima  ^jefa  con  chi  l’ha 
fatt(',i3c  non  douf^tà  amicrtirca  ben^ 
preparare  l’auima  fiia>a  fine.chcdall’ 
efler  mal  applicata  non  gli  fuccedadi 
perdere  il  fiutto  di  tutte  quenecoTc» 
la  prefenza  di  quel  Dio.fcnza  del 
quale  mai  può  diril,  ne  ritrouarfì  Con- 
tenta^ ? 

Della  tonfìder monti  ter^o  grado 
dell’ ordì  ne  Treparatorìo  • 

Cap. 

PRouocata  la  mente  noftra  alla  dù 
fcuHìone,  Se  mondatione  di  fc  me 
defìma  fì  daie  alzare  un  poco  più  in 
sù , con  afeendere  alla  confìderatione 
di  quello, che  ella  e per  (ìre/pdptbrjt 
tua pracedantvrelìus  tuos , Dice  il  Sa- 
uio.non  far  che  il  piede  fì  moui  prima 
dcH’occhio , non  caminare,  fc  prima^ 
non  guardia  quello, che  fai,mulce co. 
fefì  hanno  da  attendere  al  tempo  .del 
la  communione, quello  che  fì  è per& 
rc,ciòche  pofTì  moueici  a deguamen 
te  communicarfì,&;  il  modo.chc  deb. 
biamo  tenere  per  quello . Penfa  pri. 
ma  aquello,che  hai  da  fare,  & che  è 
quello  mi  dirai  tu, ò non  penfì  alleva. 
ligie,&  alla  carozza,  fé  hai  d’andar  in 
villa,ma  per  mouerti  uerfb  Dio , 
che  importa.chc  tu  ci  uadi  fenza  appa 
Tccdiio  di  virtù  >&  fenza  mondezza^ 
di  cuore  ? Prima  hai  da  coqfìderare , 
che  douciai  nel  cieco,  & llretto  alber- 
go dcU’anima  tua  alloggiare  ql  Dio, 
che  non  può  capirli  dai  Ciclo , che  tu 
hauerai  a mangiar  di  quel  nane,  di 
che  gli  Angeli  fi  lbllentano,chc  con  le 
Tnarcclle,&  denti  di  quella  anima  tua 
hauerai  a lmcnnzzare,&  fpezzarcper 
pafccrtile  carni  del  nero  figliuolo  di 
Dio,  che  fc  tu  attenderai  a quelle  co. 
fc  mol  IO  più  follecito  ferai  in  apparec 
chiar  l'anima  per  hofpiiio  del  tuo  Si. 
gnorc , che  in  fare , che  da  gli  altri  ti 
S’apparecchi  la  menfa  per  il  tuo  man. 
giare.  Confiderà  un  poco  quanto  che 


importi  il  riceuere , come  fi  conuienc 
il  Dio  della  m aelli,  & quel  Diodclli 
elTcrcifi,  che  fcuotc  li  cardini  deH’abif 
fo,&  le  colonne  del  Ciclo,  con  e^na 
freddezza,&  infìpidezza  tale  quale  ne 
anco  ufarelli  con  un  plebeo,  con  coli 
mala  gratia.  Se  con  una  aera  coli  mal 
compolla  ) che  farelli  llomacar  anco 
li  tuoi  ferui,fc  di  tal  modo  li  riceuelli. 
E che  non  conuiene  il  communicarfi, 
fenza  il  confiderai  prima  ? douerclli 
ben  prima  penlàrc  di  prouederti  di  ci 
bo  per  ranima,chc  di  palio  per  il  cor- 
po,ma  vuoi  che  uadi  innanzi  un  lon- 
go,&  forfè  anco  nocino  apparecchio 
di  uiuande  per  la  tua  gola , Se  poi  per 
fatili  di  tc  Dio,  & per  làtiarranima.» 
tiia  di  quello , non  tene  cut  i,fc  beiu. 
folfc  mal  acconcio,  preparato  di 
modo.chc  in  uccedi  compiaccrlo,vc. 
nilli  a naufearlo? 

Secondo  hai  da  confiderarc  a gli 
allcttiui , che  d’ogni  parte  tu  hai  per 
moucrri  a rcfìciarc  l’anima  tua  del  fa 
ero  cibo,&  corpo  di  Chrillo . Tu  mi 
dirai  che  l’anima  tua  non  ha  fame, né 
fcte,&  che  pure  che  il  corpo  fi  pafea , 
Se  fi  ricmpij,ella  fc  ne  Ilari  cheta  , Se 
conienca,mafcrolo  fi  ha  da  palbere  il 
corpo»  perche  donque  cerchi  nutrirti 
l'animo  d'ambitione.peichc  córri  dia. 
troa  dcfiderijdi  vanità, &falfc  lodi  » 
ecco  che  altro  dbo  tu  mangi.  Se  d’al. 
tro  ti  pafei , che  corporalmente.  Se  fé 
vi  è cibo  perii  corpo.  Se  cibo  per  l’a. 
nimo,anco  l'anima  tua  douerà  cibar- 
li, & nel  prendere  di  quello  cibo  ha- 
ucràella  da  confiderarc  ciò  chedoue 
ri  fare, Se  li  motiui,che  potrà  hauer  di 
quello  . Viene  chiamata  al  Sacra, 
mento  dcll’amoi  grandc,chc Chrillo 
gli  portò,chc  fé  le  ha  dato  fe  llelTo  in 
cibo , perche  ha  ella  a llomacarfi  di 
quello?  perche  ha  da  dire  che  prende 
naufea  di  quello  cibo?  vienechiama 
ta  dal  Tuo  bifogno,chc  fc  fi  llà  fenza  il 
cibo  corporale  il  corpo  vicn  mcno,élc 
fenza  qucfto  nutrimento  anco  l’anù 
lii  1 ma 
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ma  noftra  puà  manca  re.  Viene  inuita 
ta  dall’c(Tempio  de  Santi , che  furono 
coli  frcqucnti>  & coli  dinoti  della  fa- 
cra  commiinione.  Viene  pcomulla_> 
da  Santa  Chicfa.chc  in  tanti  tuochi, 
« in  tanti  tabernacoli  in  ogni  Chie- 
fa,<5c  fotto  di  ogni  facro  tetto  gli  olFe- 
tifee  quello  citW)&  glie  lo  prepara, di 
modo,  che  non  refta  altro,  clie.acco- 
ftarfi,  c ricenerlo.  Se  finalmente  viene 
indotta  dalle  fperanzc,&  frutti, che  li 
hannOjC  riceuono  dalla  degna  pcrcct- 
tionc'di  quelIo,e  perciò  non  ha  da  paf 
(are  quello  terzo  grado  della  confi."' c- 
ratione  coli  alla  sfuggita-ma  fci  mar- 
nili bene, perche  l’atttnta  confidera- 
ratione  genera  deuotione.la  dcuotio. 
rione  giillo,il  gitilo  compi.tcimento, il 
compiacimento  defidcno,il  defidetio 
/requenza,&  la  frequenza  la  gratta-., 
inficme  polla  coniiniiatione di 
quella. 

Terzo  hai  da  confidcrare  al  modo 
•on  clic  ti  detti  accollare  a quello  Sa* 
cramento  non  balla  due  io  mi  elo- 
gilo cctnmunicaic  , nc  b.illa  il  (blo 
communicaifi  , bifogr.a  farlo  come  fi 
conuiene,  altrimentcin  vece  di  mife 
ricordia  li  riitoua  taU’hoia  giiillitta , 
& con  il  balfamo  , che  ci  è dato  veni- 
mo  per'nollra  colpa  ad  auelcnar  l'ani* 
mcnollrc.  Come  fi  douera  far  quello 
apparecchio?  con  il raccolgerc in v 
no  tutte  le  potenze  dell’anima  ,con  il 
difcacciarc  li  oggetti  della  mentc,con 
fuggitele  dillrattioni  delfenlb.con 
vn’abiflalc  humi  iatione,&  diuota^ 
afTctiionc  ,&  dcfìdcriocomc  toHofi 
mollrcrà . Secondo  li  vaiij  ponti  del- 
le materie,  che  lì  hauctaniio  da  me- 
ditare nel  tempo  della  communione, 
potri  il  dinoto  ordinare  la  fua  prepa- 
rationc  bota  imaginandofi  di  appa- 
tecchiatfì  per  mangiare  come  fi  facc- 
na  nell’antica  legge  l'Apello  Pafcha 
le, quando  pcrraccort  eia  manna,  al. 
cuna  volta  per  fepelir  Chnilonel  mo 
&umcmo,&  fecondo  b vari)  mpdi,ciic 


in  quello  libro  fi  infegneranno,vari*’ 
mente  venira  a difpoifi , Si  apparcc. 
chiarii  per  ella  communione. 

^ell'ejjlme , otter prona  di  fe  mdefitm 
iIk  V d quarto  grado  ddi'ovdh 
ne  preparatorio-  Cap.  V . 

Al  grado  della  confidcratione  ne 
fegue  necetfariamente  quello 
dcll’cHamc  di  noi  llcITi  per  dcgnamcn 
tccommiinicarci , perche  non  balla-, 
inudtigarc , Si  fapcre  ciò  che  (i  con- 
uenga  in  quello,  fc  non  fi  vede,  fc  itv, 
noiìi  ritroui,  che  mi  gioita  il  fapcre 
con  quanti  remi , Si  con  qual  forte  dì 
vele  fi  ha  da  indnzzar  vna  naue  per 
Ponente,  fe  poi  non  attendo  fc  quelle 
cufe  li  liirouìno  ili  quel  valTallOjChc 
iohògià  difpolloa  fai  tal  viag- 
gio? 

In  tre  cofe  fili, a particolarmente  da 
prouarc  il  Chriiliann  prima  che  fi  ac- 
colli a riconerc  il  corpo  di  Chrifto. 
Prima  nel  vedere  fe  in  fc  ritroui  cofa 
alcuna  che  ragioneuoimcnte  glie  lo 
impedifea  , fecondo  l’attendere  fc  ha 
fatti  tutti  li  apparecchi  ncccirarij  per 
quella , Si  terzo  fe  ha  feniimento  di 
deuotione  di  modo  che  intenda  dì 
non  andare  alla  communione  per  ir. 
fo, ma  per  rimedio  dell’anima  fua,  V 
pcrrcndcrfi  grato,  & piacete  a qivl 
Signore  che  gli  hà  lafoiato coli  gran 
dono.Lì  impedimenti  più  particolari 
da  quali  ci  retla  interdetta  la  f2Cr4_« 
nicnla  dì  Chrillo  faranno  il  pcccarcr, 
la  cenfura , il  non  rlfrt  digiuno,  il  ri- 
trouarfi  in  odio  con  altri  jì  cfier  infa- 
mc,fcandaloro,di  mal  cITcmpìo  il  non 
haucr  vera  fede  d’uri  tanto  Saciamen 
to,la  Dolontà  praua,l'alfetto  corrotto, 
la  mente  dillrarta.  Se  l’occalìone  del 
peccato  da  noi  non  rimolTa.  Sopra 
d’ogniunadi  quelle  cofe  fi  ha  benda 
prouarc,&  elfam  inare  crafcuno,&  nel 
conciane  dell’anima  fua  una,c  più  uol 
te  fctiKarc  fcllcllò,  pci  accettarli  di 
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fwn  crten'mpcdito  da  alcuna  di  que- 
jtc  co(e  pci'  andare  al  Tuo  .Sigiiore,chd 
fc  per  negligciuid  ,ò  inalina  nlancaf- 
fe,  r.jilcalcuntal  impedimento 
in  lui  chi  non  uede  come  per  la  inala 
dnpolifiune  la  medicina  gli  liiifcireb 
bc  a danno  di  falutc,&  dalla  tlieriaca 
nc  folle  per  riulcirgli  il  ucicno  ? 

Li  appreftamenti  necelfarij  poi  per 
ella  communioncf  & fopra  de  quali 
ogniuno  ha  da  clTaminarlì  prima  che 
riceucrc  il  corpo  di  Chnlìo  le  bene  fi 
numerano  affai  più  da  altri , <Sc  da  noi 
altroiie  più  diffuramentc  fi  trattano, 
baltcrà  che  bora  (ìjno  afl'egnati  fecon 
do  il  numero  duodenario , chefaran- 
no  la  fpcranza,  lauiua  fede,  la  diari, 
tijl’unionc  con  Santa  Chiefa,  la  me- 
moria della  l’afTJone  di  Chiifto.lapu 
rirà  della  menie,  la  immaciilatezza- 
della  carne, la  contritÌonc,l'habito  del 
le  uirtù , il  defiderio  del  Sacraincoto , 
la  prontezza  di  lafdar  il  pcccaio,&  la 
dilpofiiionc,  & determinata  uolontà 
all'opcrar  bene. 

• Efiaminiamoun  pocoad  nnaad  u- 
tia  tutte  qucftccofe,&:  uediamo  fé  fia- 
no  ncccllaric  per  l’apparecchio  della 
conimiinione. 

Speranza  èia  prima , e chi  non  uè*, 
decerne  òdi  necefiìtà  chtui  fij , poi- 
ché fe  tu  non  fpcri  a fine  di  che  don- 
que  ricciii.il  Sacramento,&  temi  d’a- 
nini  con  Dio  ? • 

Fedc,chc  c la  feconda, & quefta  anc 
co  ui  uuolc , perche  fenza  la  iiiua  fc, 
de  non  fi  può  ueder  Dio  nù  anco  fono 
del  Sacrameto,  Se  fenza  tal  fede  l’huo 
mo  non  può  piacere  alla  Macftà  fua , 
fu  la  fede  uiua  che  cofi  fuori  di  queU 
la  quali  chriftallo  n’apparirà  quefto 
lucidiflimo,  &aidentifIìmo  carbon- 
chio della  diuina  charità  del  nolfro 
Dio,  che  uolontariaincnte  elegge  di 
tinchiuderfi  dentro  d'un'  hofiia  per 
adcfcarc,&  pafeere  poi  con  le  fuc  ftef- 
fc  carni  l’anima  iiollta. 

Terzo  ui  uuolc  la  choiità,  non  fi 


mangiaua  l’Agnello  Pafcalc  alleffo 
nell’acqua,  maarioftito  con  bragedi 
fuoco, pci  che  da  qiiefta  méfa  chi  man 
cadi  charità  ha  da  fiat  loiitano,&  fen 
za  di  qiiefia  piirpiira  non  hà  d’acco. 
ftarfiailc  nozze,  perche  farebbe  lena- 
co  con  fua  gran  uei  gogna,  & caftigo. 
L’unionccon  Sama  Chiefa  ancora  fi 
di  meftiero, perche  nó  occorre  il  mct- 
terfi  a mangiajTca  quella  tauola  con 
chi  non:>’ha  commune  la  parola,  8^ 
l’affetto, ft/tf  tHÌfìcut  noudlx  vliuarum 
in  circuitu  menfx  tux,yna  folcafa,vna 
fola  menfa , & vn  folo  cibo, fé  la  tua 
mcnfa,&  la  ma  voglia  è altra  che  que 
fta  prouediti  d’altro  cibo,  Si  lafcia_j 
quello  a coloro  , che  Hanno  vniti  tri 
di  loro  in  vincolo  di  pacc,&  d’amore. 
Quinto  vi  vuole  la  memoria  della 
l’alfionc  di  Chrifto  tu  vuoi  legar  l’ani 
ma  tua  a Dio  col  filo  roffo  di  quella 
£icra  Immanità  del  figliuolodi  Dio  , 
cheincroenta  ti  porge  il  Sacerdote.., 
fottoqiieirhoHia  ,&  non  vuoi  faperc 
chi  è quello  che  l'ha  colorirà  f non  6 
quello  conforme  al  rito  dell’Agnello, 
conilfanguc  dei-quale  fi  bagnauaiio 
le  balellratc  delle  porte,  a fine  che  fi 
ticordalfcro  li  Ifracliti  di  quel  grarLj 
priuilcgio,che  hebbero  dicflci  prefer 
uati  dall’Angelo  elici  min.itorc,  quan 
do  fi  fece  quella  gran  ftragge  dei  pri- 
mogeniti dcll’tgitto.  Purità  di  mtn- 
tc,&  chi  dubita  che  non  vi  fi  ricerchi, 
il  Santo  a Santi, & fe  per  vedere  il  So- 
le vi  vuol  occhio  puro , & non  pieno 
di  catarattc,  perche  a toccare  le  carni 
di  Chiifto  non  fi  ricercati  la  punià 
della  mente, & la  nettezza  del  cuore? 
di  quello  erano  lìmboli  li  pani  azimi, 
che  fi  mangiauano  con  l’Agnello  nel- 
la Pafcha , lardando  il  fermento  per 
infegnarci  come  dobbiamo  tfpurgar. 
ci  dal  vecchio  fermento  della  malitia, 
& cfl'cr  nuoui  azimi  nel  confpctrodi 
quello  a chi  anco  il  Sole  non  è chiaro. 
Si  a cui  comparationc  la  luce  par  te. 
nebrofa.  Mondezza  di  carne,  r chi  nò 
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sà , che  mal  conuiene  il  veluto  con  il 
giifo,&  la  purpiira  con  il  labaro  ? co. 
me  potranno  vnirfi  infieme  le  mem- 
bra  di  Chrifto,chc  fé  ben  nacqno 
di  donna, tu  però  uergine,  & le  menu 
bra  di  colui,  che  ha  dato  il  corpo  fuo 
in  potere  della  meretrice,  & Hé  fatto 
membro  del  diauolo.’non  faria  vnmo 
ftro  te  fi  detJe  congiontocon  Chrifto» 
vno  che  {ielTc  tutiauia  attaccato  alle 
voinpti  del  pcccaiotqucfto  faria  il  có. 

fondetelo  fpiritocon  la  carne,  Se 

non  ditlinguerc  la  gratta  dalla  colpa. 
Contritionc  queftaci  inftgnò,  & fìgu 
ratamente  ci  rapprefèntarono  quelle 
lattuche  amare,  con  Icquali  fi  mangia 
ua  l'Agnello,  non  fi  datia  il  cibo  Fa. 
fchale  fenza  l’amaro  delle  lairuchc,nè 
a noi  conuiene  il  mangiardi  quel  et. 
bo,che  fu  decotto  nella  fornace  della 
pafiione,  fenza  il  condimento  delle  no 
lire  lagrime.  Dice  il  Filofòfb cheil 
fenfato  di  gran  forza  coiTompeil  tcn. 
fo,vna  lticeeccc(Tìua,gnafia  la  vilU^* 
vn  firepito  di  bombarda  molto  vicino 
afibrda  l’vdito,cofi  nell'anima  la  vc- 
Jiemente  dolcezza  del  facro  Agnello 
del  noftro  Altare,  non  fi  potrebbcgtu 
fiarcin  quella  vita  mortale  (è  non  fi 
temptalTecon  l’amaro  della  compon. 
tionc,&  fc  non  vi  fi  mefcolafic  la  po. 
tione  del  pianto  al  gcnerofo  vino  del 
fangue  di  Chrifto,  chi  farebbe  mai 
che  lo  polcfie  bere  coli  puro  Li  habi 
ti  delle  virtù , e gli  atti  di  quelle  fono 
nccefiarij  all’apparecchio , éte  proua_, 
noftra  per  la  communionc.a  piedi  fcal 
zi  non  fi  mangiaua  i'agnello,bifogna- 
uaconi  piedi  vediti  accingerli  a man 
giarlo , le  vcftinienta  de  piedi  fonole 
virtù,  che  quali  ftitiali  ci  cuoprono  da 
i fpini  di  quello  mondo  per  farci  cor. 
rete,  & calcare  ficiiri  la  via  della  lalu 
te  eterna . 11  deliderio  del  Sacramen- 
to,oucro  l’aitualc  dcuoiionc,e^qticfto 
ci  era  lignificato  col  dirci  che  fi  lenef 
fero  li  baftoni  in  mano  fin  tanto  che  fi 
mangiaua  l’Agnello  3 l’arma  in  mano 


del  cauallierolofà  più  pronto, Scardi 
tu  a!  combattei  c,&  l’attiialc  dcuono. 
r.cncl  fedele  lo  tende  più  atto,  & ca- 
pace all*  communtonc.  Lapionrez. 
za  di  lafciar  il  peccato,  che  è corrilpó. 
dente  alla  figura  che  crdiuaiia  che  fi 
mangialTe  prefto  il  cibo  Legala  > 
tomcdttis  fainumter t è di  molta  ne- 
cefiìti , & di  vgual  frutto  per  riceucrc 
il  Sacramenio.il  pentirli  dimani.6^ 
mangiar  hoggi  le  carni  di  Chrifto,no 
s’accorda  il  tener  vn  piede  nelchiaf. 
focon  l’animo  a i piaceri , & l’altro 
nella  Chiefa  vicino  al  tabernacolo, 
non  è ficuro , fc  vuoi  hoggi  prender 
Chriftobifognachehoggi  tu  lafci , e 
prontamente  abbandoni  quello,  che 
ti  può  impedire  il  riceuetlo,altrimcn. 
te  non  farà  mangiare  l’agnello  có  frcc 
ta,ma  con  tedio , il  darfi  fpafio  con  il 
inondo,c  prcllimct  di  pafeerfi  in  tan- 
to del  facro  cibo  del  Cielo . La  difpo- 
fitione  cdcicrminata  volontà  al  bene, 
è finalmente  l’vitima  cofa.chc  fi  ricce 
ca  pcrrclTame  fuo  proprio  da  chi  I14 
da  prouaifi  inanzi  alia  communione 
èia  difpofitionc,&  determinata  volon 
ti  al  bene,  il  mangiar  prefto  l’agnello 
ci  dinotaua  ancor  quello , colui  che.* 
vuol  giongcrc  prefto  al  fuo  viaggio, 
follccitail  prouederfi  di  tutto ciòiche 
gli  può  mai  fcruire  per  la  celerità  di 
quello,  & noife  vogliamo  incaminac 
ci  alla  Patria  del  Ciclo  ,habbiamoa 
procurai  ci  di  quelle  merci , con  che  fi 
può  ricambiate,&  ricomprare  vn  tan 
to  bene, che  fcranno  l’opcrc  buone,Sc 
come  colui  chcs'impadronifle  del  Re 
ha  confcgucntcmeutc  la  padroni*  .. 
del  regno, cofi  noi  con  il  renderci  atti, 
& capaci  a ricciicre  il  noftro  Dio,  che 
è il  lommo  Re  del  Cielo,  ucrremoaii 
co  ad  acquiftar  lagionc  Ibpra  del  rc- 
gnofuo,c  potremo giuftainentc  prc. 
tcndcilcsSi;  fiduciaimcntc  fpcrarlo,5c 
impetrarlo. 

li  terzo  capo  della  proua  di  noi  me 
defimi, che  cd’clTamiiiarcbfc  liamo  in 
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atto  di  deuotionc,&  fentimento  di  uc 
roguftoper  riccucrcil  Sacramento, 
a molti  capi  fì  può  ridurre, ma  reftriti 
gcndoliqui  pcrdTcrfì  dilatati  più  al. 
trouc .diciamo  quefti  cGTcrre  li  fegni 
più  communi, & fìcuri  della  deuoiio» 
ne  noftra  per  poterci  più  communica 
re.  Chifcntc  vero  dolore  defuoi  pec- 
cati dà  fegno  di  vera  deuotione.come 
rinfermu,  che  fente  il  dolore  della 
Tua  infèimirà  , di  fcgno,di  eilère  an. 
cor  uioo , Ce  tu  hai  quello  fentimento 
di  dilpiacercperla  commeda  colpa  , 
non  Tei  fenza  dcuotione,&  come  diuo 
to  ben  puoi  accollarti, de  bere  di  que. 
fio  calice  del  Signore.  Chi  volentieri 
afcolta  la  parola  di  Dio,  chi  fà  peni, 
tcntia  della  Tua  vita  palTata , chi  uiue 
con  propolìto  di  emendai  lì,  chi  timer 
tedi  cuore  l'ingiurie,  che  gli  fono  da. 
te  fatte  ,chi  è difpollo  a caminar  in. 
nanzi  nel  operar  bene,  & delìdera  nó 
poco  di  far  profitto  nella  virtù  , chi 
con  patientia  fopporta  le  ingiurie , le 
miferie,  dcaducrlìtà  di  quella  vita  , 
chi  fente  gullo  delle  cofe  di  Dio,  8^ 
non  lì  fatia  mai  di  quello,  che  appar. 
tiene  allo  fpitito , chi  abonda  di  zelo 
dcH’honorcdi  Dio,&di  dcfiderio,  & 
carità  del  benc,&  della  falute  del  prof 
fimo  fuo,  chi  fogge  volentieri  le  male 
praciiche,&  l’occafioni  del  male, chi 
volentieri  parla  di  cofe  buone, & mal 
volentieri  afcolta  li  vani , Se  dishone. 
fli  parlari,collui  dà  fegno  d’cirer  diuo 
to,  e ucdendoli  in  lui  tal  diuotionc  , 
chi  può  dire,che  non  conuenga,  che  li 
accolli  alla  menfa  di  Cbrido,  la  qua. 
lc,fe  bene  ricerca  deuotione,non  addi 
manda  Iblo  li  perfetti,  ma  i duri , an. 
cerche  imperfetii,potendofi  poi 
con  la  virtù  di  quei  cibo. 

Se  la  nollra  libera  vo- 
lontà concorrente 
affai  facilmen. 
tc  ridurli 

l’huomo  alla  vera  per. 
feuionel 


Lib.XII.  4j, 

I>e!/a  efpureat'one , quinto  grada 
deWOraine  Treparatorio. 

Cap-  yi- 

Viene  nel  quinto  luoco  l'efpurgaà 
tionc,&  ha  da  fucccdcr  l’eflamc 
di  noi  defii.perche  qu.indo  ci  hauere. 
mo  trouati  in  qualche  difetto  vi  vor. 
ri  Albi  to  l'emenda,  de  la  correttione 
di  quello, per  renderli  atti  al  riccueril 
S.icramento.  Se  tu  ti  troni  immondo, 
perche  non  vuoi  mondartirpcrche  co 
lì  imbrattato  vuoi  accollarti  ai  Santo 
de  Santi, & alla  purità  ifielfa?  Como 
potrà  diÀ:endere,&  venire.  Se  entrato 
fermarli  poi  Chriftoinquell'anima, 
che  trotterà  inuolta  nelle  bruttezza 
delle  fue  male  concupifcentic , & pie- 
na di  peccati,&  di  colpe?  efbrf»,chp 
non  penetra,  e forfè  che  non  uede  con 
acutiHimoocchio  il  tutto  quello  no. 
Uro  Dio  r c forfè,  che  non  gli  difpiac. 
ciono  anco  le  picciolc  pagliufche , Se 
l’inuifìbilt  atomi  de  pecca  ti  più  leggie 
ri,&  delle  communi  nollrcimpcrrec. 
doni , Se  baffezze  ? Purga  donoue  ei 
vuole,e  purga  tale,  che  leuando  la  col 
pa,non  difltugga  la  natura,&che  feti 
za  dillruggere  il  peccatore , rimoua-, 
da  lui  il  peccato.  Da  tre  cofe  in  parti, 
colarci!  Chri diano  per  ben  comma, 
nicarli  li  deue  purgare,da  peccati,  d.z 
affetti  cattiui,&:  dalle  reliquie  delle., 
fue  male alfettioni,  Se  difetti,  al  pri- 
mo lì  prouederà  con  la  facramentale 
confelTione,al  fecondo  con  la  mentale 
elfercitatione,&  ail’vltimo  conia  fre- 
quente reiteratione  de  gli  atti  buoM.» 
éccon  l'oblationi  de  meriti.  Se  saguo 
di  Chnllo,  Se  con  rintercellione  de-* 
Santi,  Per  purgarli  ben  da  peccati , li 
ha  da  mettere  il  Chrillianocon  forte 
petfeuetanza,&  conunaperpema  vi. 
gilantia  a combattere  del  continuo 
contro  di  quelli , 'Perfequar  inimicos 
meos,  & non  cotiuertar  aonec  deficiit- 
Non  balla  rarmailì , non  ballail  mo. 
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iicifi  alla  pugna,  non  bafla  colpire.  Se 
ferir  anco  il  nemico  a ehi  vuol  clTer 
cfTcc  certo  della  vittoria,  poiché  mol- 
te uoltc  anco  rabbattuto  fi  rihà, 
torna  in  gloria  la  fua  caduta  ,bifogna 
paflar  fempre  piu  innanzi , Se  non  fi 
fiancar  giamai  dal  combattere  fino, 
che  non  fi  vediamo  giorni  a cogliere 
quella  eterna  corona  di  gloria,  che  ci 
ftà  appettando  nei  Cido.Che  fetunó 
potrai  ad  vn’iftcfib  tempo  combatte- 
re in  aperto  campo  contro  di  tutti  li 
tuoi  nemici  fe  non  potrai  in  vna  fola 
pugna  vincere.  Se  debellare  li  tuoi  di. 
fetti,  fermato  l’impeto  de  gli  altri , ti 
monetai  con  più  forza  a perfeguirar- 
nc  uno  di  e(Ti,c  giorno,  c notte,  e folo, 
c con  gli  altri,e  parlando, e tacendo,  e 
pcnrando,c  ragionando cercarai  fem- 
pte  di  riuoltarc  li  colpi  tuoi  contro  di 
quello, & di  uincerlo,&  dtbellarlodel 
tuito,perchecofi  in  fine  ti  farà  dato  di 
trionfare  di  tutti , mentre  ad  vno  ad 
vno  con  tal e(Tercitio,&diligcntiatu 
li  haucrai  prima  fuperati. 

Per  Icuar  le  male  pafiìoni , 6^^ 
affettiont  dell  animo  , che  fi  farà  ? 
mettendo  buone  guardie  a primi  paf- 
fi,&  tenendo  dcfto  il  pcnficro,  a fine 
che  nonii  riccua  vn  primo  colpo  di 
primo  moto  ò d’ira, ò di  concupifeen- 
tia,  ò sfrenatamente  s’allegri,  ò mali- 
gnamente fi  dolga  d a I trui  bene,c  dcl- 
faltriiimalc  aflài  facilmente  potraiTi 
vincere  quella  noftì a corrotta  afiet. 
tiene,  & come  periti  nell’arte  dclla.^ 
guerra  cauando  le  proprie  difiefe  dal- 
rolFcfe  dcH’uiimico, ritorcere  h primi 
moti  delle  nemiche  fuggcfticni  in  al- 
tretante  palme.  Se  corone  di  vince.  Se 
ribatriitc  lentationi.  1 re  gradi  li  dan- 
no da  alcuni  d'impurità  de  noftri  cuo 
ri,  fecondo  ciafeuno  de  quali  Thuemo 
potrà  cficrcitarfi  per  ben  purgarli  dal- 
le fue  male  aflcttioni,&  inclinationi . 
11  primo  è amare  quello  , che  non  fi 
deue,  llfccondonon  amare  cièche 
fi  deue,  Se  il  terzo  portarfi  dcbolmcn  • 


te.&  languidamente  nel  corlb  dcll’bl 
pere  buone . Al  primo  male  fi  dà  per 
rimedio,  iltimoie  concili  l’iniomoé' 
rimolTo,&  quali  freno  tirato  adictro 
dal  precipitiofuo.  Al  fecondo  la  fpo* 
ranza  del  premio, come  quella  che  di- 
notandoci il  guiderdone , quafi  fpro- 
nc  ci  fpingc  innanzi  per  vincere  It^ 
prcmrie  pafTìoni,&  amarc,&  defidcra 
re  folo  qucllojchc  fi  conuiene,a^  ai 
terzo  l’ardore  della  diuina  charità  per 
cui  non  folo'fi  determina,  ma  animo^ 
famcntc,  & rifolutamentc  s’abbrac- 
cia,& cantina  innanzi  nel  bcne,quafi 
fpiritoche  fortifica  il  combatiente,& 
Io  fa  fiarfaldo,&  aiianzarfi  di  vincere 
per  pugnare  alla  gagliarda, & (upera- 
rcarditamentcogniintoppo che  ritto 
ualTc  per  correr  vcloce,&  (icuro  nella 
retta  via  del  Signore . 

Per  purgare  il  cuore  dalle  reliquie. 
Se  fomenti  delli  peccati  coromeflj  gio 
ucranno  le  dcccflationi  di  quelli, 
l'impctratione  del  diuino  aiuto  con  il 
mczodcll’intctccflìoDc  de  Santi , co- 
me fi  è detto,  perche  cerne  colui,  che 
non  fi  può  diffcndcrc  , da  fc  per  lo 
prouc  pafTatc  della  fua  molta  debolez 
za  fi  commette  alla  cura , Se  fottola-, 
protcìtionc  d’un’altro.  Cofichinon 
bada  a fiar  faldo  per  non  incorrei  nel 
rccidiiio,  non  può  far  meglio,chc  met 
letfi  in  pioteitione  de  Santi,  Se  amici 
di  Dio,  che  morti  da  vino  affetto  di 
charità,'&  dal  llimolodc  noftri  prew 
ghi,tanto  più  pronti.  Se  volonterofifì 
dimoftrcranno  fempre  in  aiutarci , 
quanto  più  diurni, & feruenti  faranno 
rtaii  li  preghi  noftri  a quelli  a fine  di 
riccucr  l’aiuto  loro. 

DeWe^ornatiom  feiìo  Grado  delfordi' 
tiri  reparato)  io  all  a f aera 
muìtione.  (ap.  V ì 1 • 

Spogliato  l’huomo  de  fuoi  mali  ha- 
biii,&  difctii.chc  h.i  da  comparer 
poi  nudo  dinanzi  a Dipf  Eifedoppo 
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lepurglreBeimali  fi  danno  i cibi  per 
miirimcnto,&  conforto  delle  fbnc  hti 
nane, anco  doppol’cflarrcj&cuacua 
«ione  della  confeientia  vi  vorrà  a leu. 
Da  colà  per  riempirla  , ic  cooueniri 
\e(litfìqucftonudo,afinechenon  fì 
tappccfenti  coti  a gli  occhi  di  quello , 
a cui  fé  ben  pince  la  r udirà  dalle  col* 
|>e.non  piace  però  quella  dalle  virtù . 
iSeguedonque  doppo  l'Eipurgatione 
illc(k>grado>chcc  quello  deil’Eflòr. 
Oatione  per  -degnamente  rtceuetcil 
SacramentOtina  quella  conte  fi  farà  ? 
li  farà  conlidcrando che  come  hab> 
fciamo  t re  cofe,Òen  fo, Intelletto, 
Affetto  cofi  conuenghi  l'ornarfi  in  o- 
^ni  vna  di  quelle  patti . S’orncrà  il 
fcnlb  con  fa  modeltia,  col  retiramen. 
to>con  li  attàdi  rkierctiza.con  le  paro, 
le  calle , con  le  pie  rficrciutioni  elle* 
nori,&  con  vn  puro,dc  cflanplar  ail. 
todi  tortele  mumbra.li  che  in  quelle 
eiuna  colà  appari  leggiera,  ninna  va. 
oa,non  vi  lì  veda  fcgnod'impudicttia, 
nongcilo  d'incontinenza , non  motto 
di  suenatezza . S'ornerà  l’intelletto 
ooUocandoui  al  di  dentro  quei  oggeu 
ti  , che  lo  pedono  monete  alla  contri, 
tiooede  fnoi  pt^cati^  de  allacnmpaf. 
ijone  dei  dolori  di  Chnllo  difponcn- 
do  in  quello  ordinatamente  tutti  li 
uiifterij  della  nollra  redenoone,6c^ 
ad  elli  quali  difpcnlicroallegnando. 
aii  la  mcmoriaiperchc  ci  pruueda  hor 
4t.qucllo«dehoi  di-qtic{lo,a  fine  che./ 
Arco ndo  le  varie  llagioni  delle  occor* 
oenze,  A:  nHitationi  denolltianitni 
habbianro  Ic-oipre  a difeorrer  di  quei  • 
l®  che  polli  feruiicipcr  nìexoalUcon. 
tcmplatione,  & cognitioned’vn  tan- 
tp  Pio, che  enfi  coperto  ci  vico  datoa 
guùarc,  Accoutilcert  fòuo  di  quello 
Sacra  mento  . S’ornera  poi  l’alfctto 
con  mettergli  innanzi  di  quei  moiiui 
di  chariiàjd’amor  del  pioilìmodi  ve- 
ra contritione  , di  guttu  , de  dtlìdctlo  > 
delle  cole  del  C !tlo,&  di  ahro.chc  po 
nàfuuitcpcf  quello,  a line  clic  bia^  j 
j;  . Seconda  Parte. 


•mando, & dilcrtandofi  nel  fùo  Diod.> 
gni  altra cofa  abborrifea per  queT)o,&' 
'cctchi  fok)  di  piacere  a gli  occhi  di 
chi  Iblo  drtiCpMtccrc.  Chele  noi  prlè.i 
'fuiticiemod'andarc  al  fa  ero  altare  sé- 
'Ea  alcuno  di  quelli  ornamenti , fatjà 
■non  già  mertetfi  in  fpcfamtatli  llabili 
te  con  Dio  il  Ihnto  ’congiongrmcmò 
dell’anima  noflra,ma  il  riporta  meda 
-quello  vn  perpetuo  dmorrio,  etnale- 
ditnonc  per  coi  la  acatiiro  fttia  indb 
gnadd  conlbrtio  del  Gicaiorc  verf. 
ghianco  abborrita  dall'altrccrcam. 
rc,&  felli  dannata  con  quel  li, che  noù 
hamiopiù  da  lèntirc , ncpanccipalc 
de  gliinflullìddlc  gratic  di  quello  nò 
flro  coinmunc  Padre , Se  Signore. 

_ Et  (òvuoi  afcunaccrràlimiglianza 
di  cofe,dic  t’habbino  a mouerc,  8c  ìn- 
fegnare  come  tu  ti  debba  apparecchià 
re  per  degnamente  a pparere  dinanzi 
a quello  tuo  Dio,  & di  qiial  maniera 
ti  liconucnga  adornare  l’ahinra  tua, 
ahnecheinqualclie  modo  fi  facci  a t. 
ta  a riceucrlo,  conlìderati  ò come  va- 
fo,ò  come  vrna  della  manna,  ò come 
cafa  di  Dio.ò  TcmpiodiSalamone,ò 
pare  come  cibo , oucr  coméCielo , Se 
finalmente  come  fpofa,chc  s’appareoi 
chi)&  s’adorni  per  comparcreA'  pia. 
cere  alli  ocelli -dei  nuotioSpofo.  > ' i 

Come  vaio  hai  da  ornatti , pcixrhd  ' 
fe  non  coniiicneil  metter  il  buon  vino 
nellaboitcguafla,nèilmeIc  ndvaiò> 
del  felc  , meno  ri  conuerrà  ilinctrce 
Dio  neJI'aninia  ma  lènza  mondarla^ 
prima,  & ornarla  poianco, -chele  ni’ 
accommodi  il  vafo , fic  lo  lani  permer' 
lerci  poi  il  vino, anco  l’anima  tuafi  ha' 
da  abbellire  per  tlfer  degno  vafo,dC'‘ 
riceitoti’vn  tanto  Dio.  > 

Come  vma  d’oro  in  cui  fi  riponeJ 
ua  la  nianra.douendoiu  cller di pu.» 
rtflimooro  perla  finccrità  deliamen- 
te , ói  di  conca  lillà  intcriorepcfl’hu.! 
imita  dell’animo . . • t 

Come  cafa  di  Dio,  nella  quale  “Vi' 
fu  il  foiidamenio  della  fede  iltct|o> 
KJvk  della 
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della  charkà>&  Thabicacolo  della  fpc 
ranza . 

, Come  tempio  di  SalamoDc  edifica 
[^Ipcon  tanta  magnifìceptiajde  coperto 
flutto  di  kicidifllmo  oro,  nel  qoalo 
u’habbi  ad  habitarc  la  maeftà  del  uip 
Dio,  douendo  il  cuor  tuo  farfi  ilta. 
bernacolo,  nel  quale douerà  cgliefTer 
tipollo . 

Come  cibo,  che  podi  con  la  foaui* 
tà,&  condimento  fuo  moucr  il  tuo  Si 
gnorc  ad  apeterlo,  che  farà  quando  ti 
vegga  cofi  ben  compofto  nell’anima^» 
che  nè  ti  conturbi  perlcaduerfìtà , nè 
n innalzi  perle  profperità  , & di  tal 
modo  ordinato  iute  Heilo , che  Tappi 
cau^r  bene  da  tutte  leco(è,&  riceuer 
a gudojfic  (cntir  diletto  nel  compiaci- 
mento della  diuina  uolontà  fenza  di» 
ilimionc  alcuna  di  modo»  di  tequ 
po,di  petfbne,  ò d’incercflì  mondani  ^ 

Come  Ciclo,  che  c la  propria  Tedia 
di  Dio,doticndo  tu  efler  lucido  per  pu 
titàdi  confeientia,  aureo  permcritt 
d’opere  buone , alto  per  eminenza  di 
conrcmplationc, Termo  per  ilabiiità  di 
propofìto  , pieno  di  intiudi  Tahuari 
pcrilbuon  clTcmpio,  che  arrecchia 
gli  altri,&  non  Toggeito  alle  alteratio» 
ni  elementari  per  la  volontaria  aftra- 
tiene,  & fepatatione  da  tutti  li  ogget- 
tt,8c  affetti  di  quello  mondo. 

Et  finalmente  li  donerai  ornare  co 
me  s’adorna  la  TpoTa  quando  è per  ar- 
liuare  il  Tuo  nuouo  fpofb,  & ha  da_* 
metterli  ne  gli  occhi  di  lui , perche 
di  lei  (i  babbi  a compiacere.  Che 
fc  ella  fi  nelle  tutta  di  nuouo, fi  mette 
habitidi  gran  prezzo,  s'orna,  fi  puliC. 
Tedi  profuma, & fi  compone  di  modo, 
che  ncanco  vn  Tolo  capello  della  Tua 
teda  fi  vegga  mal  roeffo,iic  vn  Tolo  pie 
go  della  vefie  Tc  ledifdica,  quai  habi- 
h di  virtù,  quai  profumi , & odori  di 
faniità?  qual  attilaturc  di  nera  pci  fet 
tiene  Chriftiana  non  fi  doucranno 
veder  in  tc , quando  t’accofli  per  effer 
degnato  del  confbnio,  decado  con. 


-giongimenro  di  Dio  ? Può  bene  laS 
ipofacon  Tal  recoprire  alcun  difetto, 
& poilono  1 parenti  di  lei  coprire  eoa 
.l'oro  alcun  notabile  mancamento  di 
.quella.fi  che  meno  apparifcaiòpiùTa 
cilmcnce  fi  tolleri  dal  mamoi  ma  le 
tue  magagne,  chi  le  coprili  à gli  oc. 
chi  di  Dio  ì ma  qual’oco  baficri  a co 
prtr  il  fango  delle  baffezze,  c bruticz. 
ze  tue,fi  cw  non  fi  vedano  da  quello, 
che  penetra  con  lo  fguardo  anco  nel. 
le  profónde  viTcerc  delta  terra  » & ne* 
più  cauornofi,&  ofeuri  carceri  dclTa. 
biffo  > Penfadonque  come  uoicndo 
apparir  degno  di  quello  cclcfle  cotu- 
•fortio  nel  Tacro  Tponfalitio  dell’altare 
doucriceuendo  le  carni  di  Chriflodi 
uenti  Tpofit  di  Chriflo,  ti  ficontienga 
l'abbellirti  da doucro.d!  nonfuebard 
-aldi (òpra  , deche  ruefic^uancappa. 
lenze  d)  bontà  più  Tpiaccranno,  che  le 
ilcffc  brutture  a quello»  ilicconfìdc« 
ta  , 6;^  conofee  le  cofe  tutte  non  per 
qucllo,che  apparano , ma  per  quello , 
che  Tono. 

• EtTc  non  ti  ritroui  in  abbondanza 
talc,chc  tu  podi  Tornire  tuttoilpalag 
giudclTanima  tua , prepara  almeno 
vn  fol»  camerino  a queflo  tuo  Dio, 
dalle  almeno  ben  ornato  il  picciolori 
ccttodcl  cuore, che  quiui  fc  nc  rctirc 
rà , Si  fi  compiacerà  ftarfenc , come  in 
Tuo  proprio  luoco,  de  luoco  preparato 
per  lui. 

Sette  cofe  fi  hanno  da  Tare  comein 
fegna  GciardoLcodicnTenclTuo  irat 
tato  de  Infliuèlione  cordis  , per  far  & 
che  il  noflro  cuore  diuenghi  vero,d^ 
proprio  ricetto  del  noflro  Dio,  fi  ha 
da  prcpararc,fi  ha  da  ctifiodire  , fi  ha 
da  aprire,  fi  ha  da  fermare , (i  bada 
fpez7.arc,fi  ha  da  inalzare, & finalmen 
tc  fi  ha  da  donare , primo  fi  ha  da  pre 
parare, & queflo  con  il  mezo  del  fan-  • 
to  umore,  ilqiiale  ft  nella  confeientia 
delThuomo  quello  che  fila  Tcopa  in 
vna  danza , che  la  monda.de  fa  netta, 
che  perciò  è fcritto,  che  (haritas,\z 
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quale  (fcriua  da)  'amo  timore  di  Dio, 
exifliit  tin.oret»t&:  che  umor,  txpiUh 
feciatum , pcichc  rimolTo  il  peccato , 
urta  nudo.ft  puro  pei  il  tancalmijfi^ 
aftettidilCicloiI  noltio  cuore. 

6ccondo,fi  ha  da  cu(ttdite,chcqiie 
fio  niellò  i’mlc)ina  la  diuina  fapien. 
ùXfOmn:  tuftod  a cuflcdiiortHum , ma 
con  qual  mezo  ? con  il  dot  o della  pie. 
tà>&  vero  ciilio  della  religione, colui 
che  vuole  ciillodirc  ben  vna  cofa , ha 
0)ira,che  non  (ì  maculi , & ha  da  cer. 
care  che  lì  fantihchi  miictaméte,  que 
fla  iminactilatezza,  & fanuhcatione, 
che  dei  inailo  dal  dono  della  pietà,da 
.IO  dallo  ^piiiiolantoà  noi  pei  tal  ef. 
fette  felini  anno  per  ueraj&ficura  cu 
fiodia  del  ncftro  cuore  .■ 

Tcizo.fì  ha  d’aprire,  ad.ipcriat  Do~  i 
wihus  tot  relirunt  tu  le^i  fua  > a que., 
fio  vi  vorrà  il  dono,  òc  la  chiane  delia 
fcicntia,aprir  il  cuor  nella  legge  c io.i 
fegnarc  quello,chc  fi  deue  fare,  & ino 
flriirdi  qual  modo  fi  debba  caminare 
nella  uia  del  Signore,  che  non  poten- 
doli  confeguire  da  pei  noi , fi  donerà 
ricorrere  all'aiuto  u;uino,&  coli  prr.i 
gare  il  Signore, che  c*ii)fegni  la  bontà» 
de  il  modo  di  pratticai  la  , conforme 
al  detto  del  Profeta.  'Sonitatem,& M-  ; 
fciplinam,C  fettntiam  due  nr.e. 

Quatto, li  doucrà  fermate  il  nollro 
cuoi  c,ma  come  fi  fermerà  f con  il  do- 
no della  fortezza  , quia  tovfortauit  fe~ 

, ras  fortarum  tumum , quando  non  fi 
può  diffcndcrc  vna  porta  con  l'armi 
jn  mano,  fi  cerca  di  munirla  con  buo- 
ni fcni,&  catenazzi , & il  nollro  cuo. 
re , fe ha  da  fiar  fotte  alle  tentationi, 
non  potendo  da  fe  refiiterea  bandir, 
ic  fpiegatc,  & in  campo  aperto  con. 
tro  di  quelle,  doucrà  almeno  reiiiaco 
in  fe  ftclTo  fortificarli  con  la  diuina 
grana  , & coll  farà  certo  di  non  poter 
efier  vinto  datrinimico inferno  , Dot. 
tiina  deU’Apollolo  Paolo, che  commi 
da  che  il  nollro  cuore  fi  confermi  con 
la  dtuina grafia.  Si  noncon  mczi  ter- 


reni , optimum  efl  gratta  flabilire  tor  i 
non  ejcit,&:  per  poter  meglio  afficu.' 
ratfi  di  quello,  fi  douetà  forrificare  1‘.; 
afletto  nella  denodone , Se  l’imcllctco  ì 
nella  certezza  di  quello  Sacramento  , 
che  coli  ricoperto  il.nolliocnorcda 
tal  ripari.meno  difficile  gli  fati  ad  ef.  v 
fer  abbatuto , Se  potrà  aliai  meglio  re. 
filiere  a gli  impeti.  Si  allatti  del  com. 
mune,&  lempre  implacabile  nollro 
nemico . 

Quinto,  fi  fpezza,5c  fi  doucrà  fper- 
zarc  quello  nollro  cuore  per  degna- 
menteomarfi.  Si  icndcifiacnoa  ricc. 
uerc  ilcorpodiChrilloallafacramc.  < 
fa  dell'altare,  & come  fi  fpczzarà  ? col 
dono  della  fapientia , la  quale  ci  ami  ' 
maellra  a rompere  i nollri  cuori, • 
non  i panni , fàniite  tarda  veflraj  co- 
me quella  che  sà  romper  le  pietre , & 
d’indi  trarne rulcelli d’acque, batter 
Jefrcddclclci , Se  riportainc  il  fuoco. 
O beato  quel  ciioic  che  ranco  fi  (pcz. 
zerà  per  la  contritione,per  i'afprezza, 
Si  perla  mortificationc  che  fi  farà  at- 
to  forame  ariccucr  in  fé  il  fuo  Dio, 
diteSus  meus  mifit  mattumfuamper 
faramtn  ,er  ventermeus  mt  cruiùt-ad 
taHum  Juum  ..li  nollro  dolcilfimolpo 
fo  entrerà  con  la  mano  della  fna  onnt. 
poicza  nell  incauatuia  del  nollro  cuo 
re,  &aIl’a(pettodilui  tremeranno  le 
nollre  vifccre , fi  che  non  fi  dilongbe.; 
ranno  piti  da  quello,  ne  con  erano  più  . 
dietro  alle  vatnxà  di  quello  mondo, 
ina  fi  rillringcianno  in  loro  ftc(Tc,per 
ptcnamcnteicontcnere,  & amare. va 
tanto  Dio  . 

Sello , fi  inalzerà  il  cuore  con  il  do. 
no  dcll’intelletro.  Si  coli  inalzato  pcn 
fando  alla  grandezza.  Si  eccellenza  .. 
del  Sacramento, de  alle  infinite  mera. 
uig]ic,&;  gratic;che  per  quello  fi  ricc. 
uono , Si  che  in  cllò  vi  Hanno , fi  nac- 
chera coti  al  viuo,&  con  tanto  sforzo^ 
da  gli  alletti  di  quello  mondo,che  gii 
deca  , Ci  pio , difiolui.  lo  bramo  di 
fuornii  da  quelli  lacci  per  cller  reco 
kkk  z Si. 
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Signore.  Infelice  io  huomo.echcmii 
vieta  il  goder  non  adombrato  , ma  a 
faccia  a faccia  il  mio  Dio , che  mi  (li 
bora  dinanzi  coperto  nei  Sactatnen. 
to  ? ' . 

.'Per  vkimoliimparerà  a donare, an 
zi  che  (i  donerà  quello  nolìro  cuore  a 
Dio,  & farà  di  lui  maedro  in  quello 
fatto  il  fauto  dono  del  configlioiilqua 
Jedimodrandoci  ,che  non  conuenga 
negare  il  noltro  cuore  a quello,  che^ 
ri»  creato,  a chi  batte  incelTabilmen. 
te,  dinanzi  ad elTo per clTer  aperto, 
& introdotto  , & a chi  s’apparcc. 
cbia  di  adornarlo  de  (noi  i i'aiiori  , 
& d'arricchirlo  delle  infinite  Tue  gra. 
tie,&  virtù,  venirà  ancoad  infcgnarci 
il  modo  di  donarlo , che  farà  con  rap. 
pcclènrarli  diiioramcnte,  & con  atro 
di  vera  humiità  dinanzi  a quell’ilo, 
iha  fantiifima  del  corpo  di  Cbrillo , 
de  pregarla  , che  come  s’apparecchia 
di  fai  fi  tabernacolo  del  nollro  cuore, 
coll  vegli  far  che  poi  elTo  nollro  cuo* 
re  diucn  ci  non  indegna  danza  . Se  ri. 
cettodilei. 

* 1 

Dtlt^cctrifme  Jell’ajftttoyiht  i il ftt- 
• ’ timo  gi^ótioàeU'or  dine  Trcfara- 
I torio  alla  (ommotione. 

' Caf.  yui. 

DOppo  che  noi  haueremo  orna- 
to il  nodro  cuore , Se  fatto  cboi 
raiim»  nodra  quale  ella  è,fi  lì)  appa. 
rccchiata  per  riceucic  il  nodro  Dio,bt 
fognerà  metter  in  ordina  le  torcieper 
nioucrfi  ad  incontrare,  & rkeucre.^ 
con  quanti  più  lumi  fi  pofia  un  Dio 
di  tanta  macdi,&  grandezza.  Coli 
donqtic  doppo  il  grado  dcirclfornatio 
ne  fi  entrerà  in  quello  dcU’accenfionc 
dcirafictto.che  fi  donerà  fare  cono, 
gai  maggior  accuratezza, polciache^ 
accodandodi  Tempre  più  l'anima  alla 
preTenza,dc  perceccionc  del  òacrame. 
tocon  il  mezo  di  quelli  gradi  quanto 
p.iù  fono  eminenti,  tanto  piùl’auicina 


noa  Dio,dc  quanto  dia  gli  i più  vici.' 
na , ha  da  cercate  di  darle  manzi  iiu, 
modo  che  più  polli  piacere  a gli  occhi 
di  .lui.  Legge  del  facrificio  è queda 
nodra  legge , come  fi  ha  nel  Lc- 
uiticoal  ledo,  che  s’ha  da  arderò  , 

& far  che  Tempre  riTplenda_.» , Hxt 
eli  lex  holocaufii , cr  cremabitur  tn  al- 
tari tota  no3e  ftrftngulos  tties  , & aL  ' 
troue , ignis  in  altari  meo  fempa- , al. 
care  è il  nodro  cuore , & fuoco  rafiet. 
to,che  dentro  di  quello  vi  dà.  Che  gio 
ua  tener  il  fuoco  non  accefo  nell'alra. 
re,&  che  odore  ne  porta  il  Tacrifìiio , 
qnandos'incendela  vittima  con  cene' 
ri  morti.  Si  come  fi  può  accendere  vn 
morto  carbone,  Tc  lì  dilongha  dai  fuo 
cof  Due  bragie  fi  hanno  da  portare. 
in  quedo  vaTudcl  Tacnficio  per  acccii. 
dcrlo  di  uitio  fuoco,  l'vna  dei  rimorr, 
& l'altra  dell 'amore , la  prima  del  ri. 
lpetco,&  Talcra  del  delìderio , & mo. 
uendoh  hor  l’vna,  & hor  l'altra  dì  bre 
isnon  Telo  fi  accenderà,  aia  viuameii 
tc  s’infiammerà  il  nodro  cuore  di  que  ' 
do  fuo  Dk),clic  ha  da  ricencrc  , & da 
tenete  ( per  coll  dire  ) jnfiammacO;dc 
caldo  nel  petto  Tuo. 

Si  deficra  donque,  & s’infiammerà 
poi  anco  prima  d’ogni  altra  coTa  il  po 
ftroatfcrroal  timore  inanzì  alla  com. 
munionc,  & ciò confiderando quelle 
quattro  colè, 

Primo , L’altezza , Si  Touranità  di 
quedo  Sacramento,  anzi  deli’i. 
ftelTo  Dio , clic  dentro  di  quello 
ui  fi  ritroua . < 

Secondo  , la  viltà,  & balTezza  dell’ 
huomo  peccatore,  che  fi  fa  inan. 
zi  per  riceuerc  nel  petto  Tuo  vn 
Dio  di  tanta  maedà , 6^^  gran, 
dezza . 

Terzo,  lcpene,&  pericoli  di  qucL 
li, che  fi  coinmunicano  indegna, 
mente. 

Quarto,tìnalméte,  l’altezza  del  gra 
do,&la  purità  di  quclli,chc adì.  • 
Tkino  ad  vn  unto  MCcamcnto.  . 

Per 
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' Per  confidcratc  l’altc-zzi,  & emine 
nfliir.a  cllcnza  di  Die , che  rti  in  efTo 
Sacramento , d'indi  poi  moucici  a 
tiuerìilo>reniirà  il  confidciarc  quello, 
che  ne  dice  la  Tlieologia,&  predica 
la  fede  ddrincffabile,  et  incoili prenfi-' 
bile  dlenza  di  Dio.comc  ne  con  noci, 
tic  con  vocaboli  fi  pofiono  dcchiariic 
alcuno  defuoi  attribuiti  ,che  non  fi  è 
litrouato  nome  che  podi  ftruircper 
dinotarci  la  vera  Tofianza  di  lui , Tal. 
tezzad'incomprenfibiliti,  et  la  Copra- 
crtiinentiadi  quello  erterinfiniramen 
le  maggiore  di  quanto  fi  podi  giamai 
cbncipcrc,òcirconfcriucrc  da  intcllet 
tO  creato , non  poterli  ritrouare  prò. 
pOrtione,ò  quantità  con  cuifimifiiri, 
et  S'adegui  l’altezza.la  profondità , 1‘- 
ampiezzaretincircófcribilitàdi  un  tal 
oggetto, et  di  lume  coli  inacccflìbile 
fton  pure  a gli  occhi  > ma  anco  alle., 
memi  nofire. 

Per  moucrti  anco  a riucrenza  per 
parte  della  maefl.i  fuai  portai  confide 
rare  quedo,  che  tu  bora  fei  per  ricette 
te,c(rercilmedefimoDio,cheal  tuo. 
no  della  Tua  voce  fcuote  le  colonne  del 
Ciclo  , et  fa  tremare  li  cardini  dell'a. 
btflb, quello  dinanzi  a cui  fi  piegano 
con  le  ginocchia  nude,  et  con  le  coro. 
Deabaifatcle  più  alte  tede  , et  li  più 
clcuati  fccttrì  de  i primi  potentati  del 
Ciclo, et  finalmente  quello,  che  ad  un 
Polo  cenno  puòdidriiggere,ct  ridurre 
Del  primo  nicntc.uitto  ciòchc  di  gran 
de, di  fotte, di  (mifurato.et  di  gagliar. 
do  fi  ritroua  ncirabifibfbpra  la  terra , 
et  fino  nel  più  aito  dell’idcfTo  Ciclo. 

Et  fc  qiicdo  non  badalfc  per  moucr 
ti  a riucrenza  verfbdifiia  diuinaMae 
flà,  che  forco  di  efib  Sacramento  ti  fi 
propone,  potrai  imaginatti  quedo  cf- 
fèr  quel  giudice  dinanzi  alquale  tu  ha 
aerai  d'aflìdcrc  nudo,  c tremante,  {Se 
farai  chiamata  a render  drcttiffiino 
conto  d’ogni  tuo  detto,  d’ogni  tuo  af. 
fetco,d'ognituo  più  minuto  penfie. 
Mid’vDafola  patoluccia,cc  ancoé’o* 


gni  minimo  torcimento  di  ciglia,© 
mouimenro  di  labra  . Dk>,et  Giudice 
inficme,  che  quando  fctioterà  lofcct.  ^ 
tro  della  Tua  onnipotenza  ti  pioucrà 
adofib  vn  infinita  fchicra.ee  un  prò. 
fondo  abifib  di  mali,  et  di  pciK-,  Dio, 
et  giudice  inficme,  che  quandoapri. 
ràla  bocca  per  parlarci  fpirerà  fiam. 
medi  fuoco.chcti  arderanno, et  ti  di-' 
druggeranno  tutto  in  un’indante,ct 
finalmente  Dio.ct  giudice  coli  giudo, 
che  non  potrai  da  lui  ne  con  preghi, 
ne  con  prefcnti.nc  con  lufinghc , nt, 
con  minacele  cdorqncr  vn  mini- 
mo atto  che  torci  ne  anco  per  vn  fot 
nero  d’onghia  dal  dritto  tcrmint-, 
della  giudicia  , che  fé  imaginando. 
ti  di  dargli  alfhor  dinanzi  ne  tre. 
mcrai  tutto  da  capoa  piedi,  et  ti  tre. 
mcranno  le  colete  quafi  fcofieda  ter. 
rcmoto.e  ti  fi  rizzeranno  tutti  li  capei 
li  a guilà  di  rpini,  et  non  potrai  foderi 
re  la  vida  delle fuc minacele,  et  fentir 
il  fulmine  della  fua  voce,  l'idcfifo  hai 
da  far  anco  al  prefen  te , quando  che  fi 
tratta  di  ricciierlo  nell’anima  tua.  poi 
che  è il  medefimo  Dio,  dell’idefTa  for 
za, potenza, et  maedà.et  niente  meno,' 
ò fauio , ò potente  per  darfi  nafeodw’ 
folto  gli  accidenti  rìcl  pane , et  velato 
nell’ombte  del  Sacramento,  di  quello' 
che  fia  ncirccccifo  crono  della  fua 
grandezza . 

La  dignità  poi.et  eccellenza  del  Sa. 
cramcnto.farannoancòmotiui  per  ac 
ccnderci  raffecto  alla  diuocioiie,  et  ri: 
uerenka  ucrfb  di  quello . Che  vuol  dir- 
Sacramenco,  fé  non  midcrio  di  cofa 
fanca?  et  che  vuol  dir  cofa  Tanta  fc  nd 
quclia.che  dette  effer  adorata,  et  riue 
ritadall’huomo'fcogni  SaCram.meti 
ta  quedo  honore.quanco  più  fi  comic 
dirà  a quello  che  fi  chiatUa  il  Sactamé 
code  Sacramenti  per  habitat  in  lui  i( 
Tanto  de  fami  ì qual  maggior,  et  pj,) 
eccellente  oirtà  facramentalc  pu^ 
clfcre  quella , che  trapaflì  la  Tanta  ho- 
ftia  confecrata,  neUa  quale  ci  hanno 
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la  carne  piiriflìma.il  pretiofiflìmo  fan 
guc,l’animaj&  la  diuinità di  ChnrtoJ 
quffto  che  c il  fonte  di  tutte  le  virtù, 
il  mate  di  tutte  Icgratie,  il  cumulo  di 
tiiiri  i fauorj,  il  fìumc  di  tutte  le  dol- 
cezze, In  meta  di  tutte  le  perfettioni, 
6c  l’eccdio  di  tutte  ^eccellenze , non 
fi  donerà  riueriit?  non  fi  haucràda-^ 
honorate  i leflerà lenza  il  dtbitocul. 
to,&  tiucrenza  d“huomomortale?ciò 
che  non  trattano  gli  Arecli,thc  rimi 
di,che  tremanti,  & che  (olo  gcnufief- 
fi  l’adorano,quello  che  fa  inhotridirc, 
tC  che  mette  in  teucre  lidcmonij ,, 
& lìà  in  fc  fole  la  virtù, la  forza, la  niae 
ftà , & Tecccllcnza  di  tutte  le  cofe,  tu 
hai  da  riccocrc  in  te  flefib,  & ti  par 
molto  l’humiliaiti  dinanzi  a lui,  il 
piegargli  un  ginocchio,  il  picchiarti  il 
petto  alla  fiia  vifia,&  l'adorarlo  conte 
purficonuicnc? 

Secondo,  donerai  permoucrtia 
maggiormente  riucrire  elio  Sacrarne 
to,confidcraie  la  fomma  viltà,  &:  bai! 
fezza  tua  , che  fi  farà  maggiore  fe  la-, 
metterai  a paragone  dcH’ifiefib  Dio 
verfo  del  quale  ti  moui  per  riceuerlo. 
Lhe  fo(li,fc  non  germe  di  colpa ?Chc 
fei  fe  non  valbdi  putredine?  & che  fa 
lai  fe  non  ricetto  di  vermini  ? che  co. 
faèil  tuo  cotpo,fe  non  vnmilcrofac. 
codi  ficrco,&  di  puzza  ? che  è la  tua 
anima,  fc  non  vn’infelicc  fentinadi 
peccati, & d’iniquità  ? che  e la  tua  vi. 
ta,fe  non  vn  ccntiodi  mifcrie?&  che 
farà  la  tua  motte , fe  non  un  periodo 
di  irauagli,&  d'anguilie? Tudonque 
talc,ccfi  mifero,  & puzzolente,  cefi 
poueto,  & federato  tiacccfii a riccuc 
re  qucllojchctfola  luce,  & uerocan. 
dote  di  piirità,quelIo dice  , che  non  fi 
può  con  le  labrapollutc,&con  lame 
re diftratta ruminare  fenza  peccato? 
che  cola  fi  ntroua  nell’anima  tua,  che 
poifi piacete  a quello,  che  ciluiuo 
fonte  di  tutte  le  bellezze,  di  tutte  le 
graiie,dlc  d'ogri  virtù,  fc  ella  nó  abon 
da  d’altro, che  di  piauc  aiTcttioni,d’in 


difcretezza , mala  voIom.ì,di  pefier 
vani,&  illecui,&  arde  ttitia  di  hioo» 
di  libidine, & di  uendecta  ? Non  fai, 
che  ncancogli  Angcli,fcben  puii,d;  . 
cnfilantl,&  innocenti  potriano  piace 
re  a gli  occhi  Tuoi  s’egli  non  li  ornafi.  : 
fc  prima,  & cefi  poi  li  rcndefic  degni 
dellafiia  vifla?  Cnc  fetu  fltfli  lo  fpa- 
tio  di  mille  anni  a piangere  le  tue  col- 
pe, & a difciplinarti  per  penitenza  di 
quelle  , le  tu  ti  fcquefirain  da  timi  li , 
gu(ti,da  tutti  li  commodi,  & dirò  an. 
co  da  tutte  le  neccilità  di  quefia  uita , ) 
6^^-feogni  giorno  tu  foilì  rapito  j 
con  cltafi,  dcalltattionifin  fopradei 
terzo  ciclo,  & uenificro gli  Angeli à 
pafccrti,&  a fcruini , & tutta  la  natu. 
ra  creata  obedifee  a tuoi  cenni , 
con  arder  nelle  fiamme  della  diuina 
charità  fcintillaiTcro  nel  tuo  petto,  vi,,; 
ue , & coccmiilìme  fimillc  di  quefio, 
amore, & la  uiuafedeti  rendcficatto., 
a mutare  li  termini , & gli  ordini  del. 
la  natura,ad  ogni  modo  quando  uor- 
rai  confìderatbene quello, che (ei,có 
tutte  quelle  cofe, non  ticonofccrai  de 
gnodimouervnfolo  piede  per  far  vn, 
picciolo  pa/To  a fine  d’accollai  ti  ad  vn 
talSaciamcto.Huonio?  depuoifidit 
meno?Dio,&  puoili  atriuarpiùsù? 
Effenza  prima  èia  lua.  Nullità  abbif- 
falc  c la  tua.  Egli  luce,  c tu  tenebre^  . 
Egli  fplcndorc,&.  tu  horrorc . Quegli 
fantità,c  purità, c tu  feccia  di  colpe,  e 
di  miferic.  In  che  don  qut  hai  da  ibn 
darti  per  prefumere  di  quello  Sacra. 
mcnto,&:  per  pretendere  l’artiiio  nel. 
l’anima  tua  dcH'ifleilo  tuo  Dio  ? 

A finedimoucrti  a litierir  il  Sacra 
mento  per  non  incorure  nei  pericoli 
di  quelli,chc  malamente  fi  communi 
cano,vcderai  quello  che impom liti 
ccuerc  nell’anima  tua  in  eccidio  di 
morte  l’auttor della  viu,&  confiderà 
rai  non  cfler  e cccfic  maggiore  di  quel 
lo, che  farro  l'anime  pecca trici,quan 
do  che  dentro  di  Joic),qusfichc  in  vn 
Infctnojlcpcllircor.o  il  vir.o,&  vii.cte 

Iddio, 
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Iddio,  che  quel'  Dio, che  vendica 

il  nome  Aio  non  proferito  con  riiier&. 
za,qucl  DiOjChe  fcrocca  dall’arcofuo 
il  folgore, & fc»  factta  per  vccidcre,& 
fiilminaiechi  nel  porger  l’incenfo.nó 
piega  ambe  le  ginocchia,  quel  Dio, 
che  tiene  per  offcla.il  non  cÀer  ferui- 
to  con  il  debito  rifpctto.non  fij  per  la« 
fdar  inucndicato  vn  coli  gran  tradi. 
mcnto.&  tali  infidie,  che  noi  gli  tcn- 
demo  , chiamandolo  con  falftlufin* 
'ghc,&  con  finte  carezze  dentro  di  noi 

ficrquitii  poi  oltraggiarlo,  ingiuriar, 
o.vcciderlo,  colpeggiarlo  cpn  li 
peccati  noftii.  ' 

Per  vltimoafinedimouerin  tela 
Tiuerenza,  d’indi  poi  accenderti 
l’atfetto  alla  diuotioneper  farti  (caia 
a^lla  non  indegna  fumtionedel  Sacra, 
mento, haucra! da  attendere  l’infinito 
numero , & la  fomma  perfettionc  di 
nei  beati  fpiriii , che  (tanno  intorno 
el  Sacramento  facendo  corte  al  loro 
Dio , come  fuoi  Cauallieri  apparec. 
chicli  tutti  a 'Vibrate  tempre  con- 
tro de  peccatori,  che  macchiati  di  col 

fies’accoltano  con  le  poilute  labra  al. 
‘immacolato  loro  Dio , tutte  l’armi 
dei  Cielo, tutti  i fólgori, timi  i filimi. 
ni,e  tutti  i tuoni,che  fi  confcruano  là 
foprapervendetta,&  ca (figo  del  mon 
do , e pronti  a conuertir  loro  (tedi  in 
fiaccole  di  fuoco , 6c  in  diluuijd’ac. 
que,per  ardere,&  affogare, chi  con  ta. 
le  preromionc,&  cofi  arrogamemen. 
te  api  e la  bocca  putrida,  de  puzzolen. 
te  per  collocate  nel  ledamaro  dello 
file  iniquità  quel  Dio,al  quale  non  fti- 
ronftanza  condegne  le  fante  vifcerc 
della  più  pura,  della  più  cada,  delio 

fiiù  feinplice,della  più  humilc,&del. 
a più  Tanta  Verginella,  chefofTc  al 
mondo.  Trema  donque,  & Teoria  ti 
per  l’oda  vn  freddo  ghiaccio  di  paura, 
tifi  amutiica  la  lingua , ne  palpiti  il 
cuore,  c impallidilcail  volto,  veden. 
doti  vicino  a riceucre  dentro  di  to 
quqj  Dio^he  quando  vi  babbi  da  cn^ 
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trar  quanto  a te,  indegnamente  vi  a p- 
porterà  Colo  furore, vendetta,  pene, do 
iori,morte,dc  dannatione  eterna . 

Ma  quando  fi  hauerà  in  te  dedolo 
rpirito  al  vero  rifpetto,d’vn  tantoSa. 
cramento  potria'  poi  pieno  di  cofi  fan 
totimore,accenderiii  vn  cccedìuo,  & 
ardcniifilnio  dcfidcrio , 6c  volontà  di 
riceuerlo. 

Da  tre  capi  qiiafi  da  fonti  forgeran 
no  in  telefiammc,&'  le  (cintillc  d'amo 
re  verfo  di  Dio  per  cofi  grande,&  cc- 
ccllcnt/dìnio  Sacramento . 

primo  . Se  pcnfcrai  all’inditutio. 
nc*diedb,alli  miderij , de  cagione  di 
quello  , & alla  gran  chatità , che  Dio 
per  edo  ci  ha  dimodrato . 

Secondo.  Se  pcnfcrai  alla  Padio. 
nediChrido,  & atli  benefìti;,  de  già- 
rie, che  ha  fatto  al  genere  humano  per 
mezo  di  lei . 

Et  finalmente  (è  penfcrat  alla  fingo 
lar  bontà, & pietà  di  Diovcr(bdinoi, 
de  agliincentiui,dc  gratiecheti  fi  prò 
pongono  per  effetto , incitamen. 
to  della  diuota,  de  frequente  commu', 
nionc . 

Tornando  al  primo  capo,fi  cccite. 
rà  la  deuotione,de  tidederai  didefi- 
derio  di  pafccni  di  quedo  cibo  ogni 
volta,  che  tu  andarai  confidcrando 
che  tutte  le  cagioni , che  pedono  dirfi 
dell’inditutionc  diedb,  tutteferuono 
per  incitarli  a degnamente  riceuerlo , 
delle  quali  fi  c detto  altrouein  quedo 
libro . 

Secondo  fi  eociterà  il  defiderio  di 
quedo  Sacramento , penfando  alla_. 
Padìone  di  Chrido , della  quale  egli 
è viiio,&  vero  memoriale,  & confide, 
rando  come  in  edo  vi  dà  l’idtdo  dui 
do,  che  per  noi  foderi  tante  ingiinie , 
&che  pati  tanti  dolori , & volfeelfer 
morto,  & crocifido.  Qu^l  è quel 
amico, òquel  padce,chc  vedendofì  rc- 
diuiuo  vn’  amico , ò figliuolo  tornato 
aluidoppo  l’hauer  podo  per  quello 
più  uoheia  vita,  & rcdcifiinranguL 
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nato  con  li  nemici  di  lui>  et  lafciatoui 
del  pcllOiCt  del  fanguc  a fine  di  diffen 
dcrc  amico,ò  padre  tanto  da  lui  ama 
to,non  ardadi  dciìderio  di  Aarfem. 
prc  conitii>e  pieno  d'vna  ragioneuole 
curioiiiànon  vadi  cercando  di  faperc 
da  lui  e come  babbi  fatto  a riparato 
queAo,e  quell’aliFo  colpo  dcll’initni- 
cofuo,cquanto  dolotehabbi  fornito 
per  le  ferite  dategli  nel  fuocorpo,fi^ 
più 'Volte  non  diAendi  la  mano  per 
coccare.et  blandir  quelle  dcatrici,chc 
fono  memorie  d’vn  canto  benefìcio, et 
cbcrcAanofegni  viui  dell'amore  che 
quel  caro  6^Uuolo,ò  amico  gli  hadi- 
moArato  ì Coli  doureflimo  ancor  noi 
dcfìdcrarc  di  ritrouarci  Tempre  con 
il  noAro  Chti  Ao  per  faperc  da  lui  qua 
co  gli  pefaAc  la  Crqcc  fopra  le  fpallc , 
quanto  al  viuo  gli  pcnetraAcro  le  fpi. 
ne  nel  capo, come  duramente  dalli  Aa 
gclli  le  foAe  ro  perforate  le  membra, 
il  numero,  &la  naufea  dcgl'infìnid 
^uti , guanciate, & petcoAccon  che 
furono  batnite  le  Tue  modcAiAìme^ 
guancic , & fa  duiina  fua  faccia . La 
profondità  delle  Tue  piaghe,  l'acci  bità 
delle  ferite,  la  vcnultà  delle  cicatrici . 
EcfìtdònonbaAa  cercar  anco  di  fa* 
pere  da  quante  anguAic  foAe  circon- 
data l’anima  lua  nel  tempo  della  Aia 
morte.vn’ infìnita,&:  horiibile  fchicra 
de  noltri  peccaciychc  l’alTalLò,  perche 
dcifeal  padre  Tuo  le  pene  perqucllo  , 
che  mai  haiicua  fatto,  vna  generale^ 
compallìonc  di  tutti  li  tormenti 
opprcflioni  di  canti  ^oi  amici , che 
furono,  & faranno pafegiiiiati  nel 
«londoA'  fe  di  nittcqueAccofe  ne  do 
ueremo  cller  auiofi,  &.  per  niun  alno 
modo  fi  poflbno  meglio  faprie  chcj 
con  il  frequentare  cAo  Sacramento  , 
nel  quale  ci  Aà  quello  che  l’I.a  patite , 
&;  puòdediiaritccle,eccodonqiicchc 
il  nondefiderare  qiuAo  Sacramento, 
èli fnggit  di  (àpcrcciùchcChiifioIia 
patito  per  r.oi,come  all’incontro  il  bra 
mare  eli  làpcic  qtieAc  cofe,  può  mo. 


ucrci  ad  vn  verodefiderio.  Se  freqoeS 
za  di  cAo  Sacramento  . Chi  è,  che 
poAì  Aar  laido  a cofi  ujuo  ardore, 
coccntiAimo  fuoco  di  quell' imirxtù 
fa  charità  , che  ci  ha  dimoAiaio  il 
ero  figliuolo  di  Dio  , quandoché 
non  contento  d’hauer  palilo  cefi  accr 
ha  morte  per  noi, vuole  anco  per  niae 
gior  noAro  bene  quotidianamente  cU 
polli  ad  vna  nuoua  mone.  Se  ctccifif* 
lione  dell’eAcr  riccuuco  indcgnaniciik 
tedanoi,foIo  perdefidetio  clic  faceti, 
doli  degnamente  babbi  ad  eAcrc  il  ve 
ro  rimedio  , Si  prefcruaciuodcll’ani- 
menoArc^  , ‘ , 

Culi  anco  ci  infiammeranno  di  dcL 
Aderio  del  Sacramento  li  benefitij-» 
che  noi  habbiamo  riceuuci  da  Dio.cq 
fiderà ndoli,&  pefandoli  tutti  ad  vnq 
ad  vno , la  creatione,  la  vocatione,  là 
predcAinatione,la  redentionc,Ia  con^ 
reruationc,la  giuAificatione,  & la  fan 
tificatione.  Oche  mari  fono  queAj 
per  immergerci  con  l'aActto.a  fine  dt 
vfeirne  poi  da  quelli  maggiormentq 
acccfi,&  infocati  d’amoie,'&  dcfidc^ 
rio  elei  noAro  Dio,che  ci  Ai  attenden 
do,&  afpettando  ,chc  a lui  s’uniamo 
con  il  mezo  di  quello  SaniiAìmoSa. 
cramcnio. 

Per  vitimo  lidouerà  peniate  all’in- 
finita  bontà  , Se  mifericordia  del  no. 
Aro  Dio  a fine  di  dcAarnciranimono 
Aro  vn  vero  dcfidcrio , Se  dctiotionc 
del  Sacramcnto,dic  feil  timorcci  ha' 
mofiba  tiucrire.la  bomà,&  mifeiicoi; 
dia  fua  doucià  moucrci  per  accodar- 
fi,&  cercare  quel  medcfimoduJicar^ 
CD  habbiamo  a temcie . è propiiodi. 
lui  rilanci  compalfione . Sono  levi.' 
feci  e del  ncAro  Iddio  tutte  pietà, 
mifcrjcoidia,  pionono  le  fuc  mani  fo„ 
lo  grane, iC  perdoni, gli  cechi  di 
lui  mouendofi  ci  deAar.o,  S.  chiama- 
no dolctmctc  a npcfarci  nel  fet.odel 
le  fuc  miferationi.Ncn  v’ha  rane  del 
mondo,  nella  quale  non  tuli  uedano' 
di  quelle  inlignc  della  MacAa  fu» 
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et  tutto  apfcfc  in  teftimonio  dcll’in 
nita  Tua  demenza,  & bontà.  Quefla 
iìadonque  la  mediatrice  noiàra  con 
Dio,&  quella  fati  quella,  che  doueri 
farci  lirada  per  anitrarci  à pafccrlì , 
& viuerc  folt)  di  quello  fa  nrillìmo  Sa 
cramento,  nel  quale  ci  Uà  Dio  nella 
medefìma  fua  forma,  & foftanza,  co- 
me anco  Ili  nel  ■Cieloiforfc  non  fono 
in  Dio  tutte  quelle  virtù,chepoflbno 
allettare  l’amore, & dimollraie  altrui 
la  propria  bontà  ? non  è egli  benigno, 
piegheuole  ,&  dolce  I none  tutto  a. 
inabilità  , tutto  chaiità,  de  tutto  dol. 
cezza  ì Non  è più  foaue  dei  mele,più 
dolce  delzuccaro,&  più  prctiofodcl 
balfamo  ? Non  ha  egli  dimoHrato 
quella  fua  bontà  con  tanti  Tuoi  fieri, 
et  federati  pernii,  con  quelli  illesi 
che  più  l’olfbfcro, con  Manall'e,  con-, 
Dauid , et  con  altri  del  vecchio  tella. 
mento  ? Nel  nuouo  poi  non  li  è fati, 
cato  fempre  il  Redentor  nollro  folo 
per  fanare,giouare,&faluarc  li  pecca 
tori . Vengano  innanzi  le  Adultere-,, 
li  Publicani,  li  Zachei , et  li  Mauhci, 
checonfelTaranno  non  poterli  ri  trotta 
re  maggior  mifericordia  di  quclla,cbe 
ritrouauano  in  Chrillo, poiché  quan. 
do  duucua  punirli  delli  peccati  loro, 
li  perdonò,et  non  folcii  perdonò,  ma 
loro  diede  anco  la  gratia;&  non  ballò 
quello, che  li  gullificò,dc  in  fine  li  glo 
rificòanco.  A quello  fonte  donque 
di  vera  pietà  tu  fei  chiamata,  òanima 
fcddc,a  quello  tuo  Dio,  che  non  deli 
deca  altro,  che  il  communicarti  fe  Ilef 
fo , chcilfartipartedpein  qualche., 
modo  delle  inhnite  fuc  gratie, doni, et 
virtù.  Brama  donque,  et  cerca  di  pa. 
fccrti  ogn’hor.-idi  quello  Sacramento  . 
da  cui  come  dice  il  dinoto  Henrico 
d’Hallia  può  facilmente  impetrarli  la 
rcmilTione delle  nollre  colpe  lè  li  prc 
ghi  con  uiua  fedc,et  diuotione , 
riuctcntcmcnce  s’adori . 


Seconda  Parte. 


Dell'Occurfione , ottano  mdo  dell'Or- 
dtnt  Tre f aratorio  Ma  Com- 
muniont.  Cap.lX. 

L’Occurflone  farà  l’ottauo  grado 
di  quella  prima  fcala  della  cotiu 
munionc,  che  contiene  torto  l’ordino 
preparatorio  di  dTa,a  quella  ci  inulta 
il  Profeta, et  vuole  che  noi  ci  apparcc 
chizmotT^reeparare  I frati  in  occurfum 
Dei  tilt . Tu  fei  folito  d'andar  incon. 
troad  vn  genrilhuomo,  che  ti  viene  a 
ritrouare.  T u non  manchi  di  far  buo- 
na cicra,  et  riceuere  allcgramenrenel 
le  tue  llanze  vn  qualche  tuo  amico,ò 
parente, ma  il  figliuolo  di  Dio  che  do 
uerà  trottare  in  te  coli  poca  creanza, 
che  nomi  moui  nè  anco  per  incon- 
trarlo ? Vuoi  tu  pretendere  maggio- 
ranza con  Dio  ì Vuoi  Ilare,  e tratta- 
rcdelpari  con  elfo  lui?  ma  quando 
anco  ciò folTe , tu  non  potrtflt  fardi 
meno  di  non  incontrarlo,egli  lì  è par- 
tito dall'altoCiclo  , et  difeefo  qui  in 
terra  per  palccrti  di  fc  fteflo , ha  fatto 
tante  mille  migliaia  di  camino  folo 
pel  venir  a te,  e m non  moueraivtv-» 
paltò  per  accoflarri  aliti , vorrai  che 
venghi  aricrouarti  nel  proprio  lut^a 
digliene , anzi  forfè  nel  letto  iftèllo  ? 
Nó,nò,bifogna  vfeire,  bifogna  incon- 
trare quello  Dio,  Exitfy  exite obuiam 
ei , perche  c lo  fpolb , et  troppo  grauc 
ingiuria  fcgli  farebbe  a non  vitircpcr 
liceuetlo . . 

Prima  dcH’incontrar  Chrillo  che 
viene  a noi  nei  Sacramento,  Dolendo, 
ci  cITcrcitarc  in  quello  otrauo  grado 
di  prcparationc,  douereìno  mandar- 
gli innanzi  alcuni  de  nofìrifòmiglia- 
ri,et  li  più  dornchici della  caf^noilra, 
che  laranno  li  penlìeri , et  affetti  no- 
llri,  quelli  ornando  di  imagini  di  uir* 
lù,ct  di  forme  di  perfettione, «t  que- 
lle ucflendoli  di  atdente  chatità,  ec  di 
uiua  fede. 

Pofeia  lì  doucranno  riceucrcli  nù- 
J-U  tij. 
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forieri , che  manda  inanzi  il  Tuo 
»rrino  vcrfodi  noiquclto  noftioDio» 
che  fi  tiaiàcon  il  por  menic  alle 
vod.dSca  quelle  infpiratioiM,  co» 
quali  ci  dinota  clicr  hormai  vicino, 6c 
cioucriì  da  nqi  riceucrc  fenza  indugio, 
&COR  gran  riucrcntia dicco  vn  Prole 
ta  che  li  caniina  innanzi, i5c  va  diccn. 
do,  Qiii vemurus e/{  nontar 

diJÀt)  Ecco  vn'a  Uro  clic  canta,  ùicice 
fil'u  Syon , cete  I{fX  tutti  veun.  Ecco 
i'iltdio  Signore , che  con  la  voce  pre. 
corre  la  Eia  llclTa  venuta,  flre  cgft  ve- 
HÌo,& habitabo  m medio  tui,  ecco  che 
«gli  ne  accenna , che  pretto  predo  gli 
apparecchiamo,  perchecgii  vicino, 
ne  vuole  tardar  prù-al  di  fuori, Zaf/ic4 
feJìinMis  di  fieacCerquta  hodit  m domo 
tuaopontt  me  matiere,  &c  fc  ha  da  gioii 
ger  hoggi,non  fi  date  dar  tempo  iii_j 
apparecchiargli,  ne  afpetiar  ai  dima, 
ni  a riccucrlo , perche  ne  anco  con  vn 
poco  d’anticiparioiie  potremo  far  tu{ 
K>  quelloiChc  fi  conuienc  per  honorat 
la  venuta,  & preparar  ^alloggio  di  un 
tanto  Dio , 

Terzo,  il  dinoto  fi  potrà  preparare 
ad  incontrare,  riceut  re  Chi  ifio  nel 
Saciamenio,  fecondo  h vari)  modi,& 
fimiliiudini  ,con  le  quali  da  uno  fili. 
<cuc,&:  incontra  alcun’alito,  o come 
reo  , che  vadi  al  giudice  preghandolo 
oi  niifericordia , òcomcinfvtmo.chc 
s’aco>(ti  al  HKdico  inrercedcndolodi 
faluce.ò  come  captino  che  fiippiichi  il 
lùo  liberatore  pereficrttatto  di  fchia- 
uitù,  ò come  nKndico,  che  s*aiiuia'ni 
ad  un  grande  per  cfl'cr  donato , O co- 
me Erruo,che  vadi  dinanzial  padrone 
oflEcrcndofi pronto  perobedirlo.ò  pu- 
re come  fpofa  che  vadi  ad  inconirai'c 
illuo  diletto,  giouancito  fpofo 
per  abbracciarlo,  ò finalmente  cu. 
me  figliuolo  che  moto  da  tenerezza, 
& da  rifpetto  pièga  le  ginocchia,&  al 
larga  le  braccia  per  ftrinecrc , & cfler 
ttceuiuu  nelle  vUccie  del  proprio  fuo 
padte^. 


Fatto  qucfto  fi  mcrrcranno  in  ordi 
ne,conie  c’infegna  Gultelroo  Parifiefe 
nella  fiiacdcttc  rcthorica  le  fette  (oc 
t;di  lofpiri.che  polfono  vfcirdal  peu 
to  fiumano  per  piegar  il  Signore  a iie 
nir  dentro  di  noi,&  foccorrerci  con  1’- 
ariiuu.d;  preE-nza  fua  che  faranno. 

Prima,  il  grido,  proprio  di  quelli, 
che  danno  in  qualche  pcricolo.gridà. 
dodi  tutto  cuore,  perche  il  Signoic-» 
uenghi  dentro  di  noi,a  fine  di  liberar, 
ci  d’ogni  male. 

Secondo,  l’eiulato  proprio  de  fan- 
citiUi.ma  ancor  nodi  o con  cui  fi  cerca 
il  padre.  Se  fi  adimanda  il  pane  pec 
nuirimcnto , facendo  che  l'anima  no. 
Era  , con  tal  eiulato  fofpiri  per  il  defi. 
drrio  di  pafccrli  dei  ccleltc  pane  de 
gli  angeli,  Se  per  dc^erio  anco  di  ve 
dere  il  (uoChrido , cheTome  pieto- 
fa  madre  có  il  dolcifiimo  latte  di  qiie. 
Eo  Sacramento,  ci  teficia,ci  nutrifee, 
ci  pafee.  Se  ci  contenta.  , 

Tci  zo.il  rngito,  folito  effetto  di  ql- 
li, che  hanno  patito  alcun  danno,  pian 
gen^P  ancor  noi  di  tal  modo  per  li 
danni  (òdcrti  nel  dare  per  tanto  lun. 
go  tempa.a  digiuno  di  Chrido.comc 
c’infegiia  il  PioEia.  /fjiffifiur/j  agemi 
tu  toydii  met . 

Qnatto.il  pianto,  che  partrcolarmó 
tcs’ofa.  Si  che  conuienc  nella  morte 
d’alciino,piangcndo,che  l'anima  no. 
Era  con  li  peccati  fuoi , tante  uolte  re. 
data  fia  morta  alla  graiia,  & a Chri. 
do. 

Quinto,  Il  gemito,  chefifiquin. 
doli  lente  iimauia  alcuna  cefa.chc 
dolga  gemendo  dinanzi  al  Sacrarne  a. 
to,ncl  quale  ci  dà  ilnodro  Dio,  per  il 
dolore  delle  paffute  colpcrX^/  per  le 
piaghe,&  ferire  dell'anima  noÉra. 

. Sedo,  Il  fofpiro.chccvn’cffalaniCB 
IO  di  fiato  per  qualche  amaritndine.è 
fatica  , fofpirandopcrcfferci  lafciad 
di  fuuerchio  aggrauare  dalli  pentì cri, 
& core  di  qnedo  mondo  , Si  per  quc. 
ito  cffcifi  duncniicati  di  mangiare  dii 
. qud 
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i^nrì  celefte  panciChcChrifto  ci  haue 
ea  prcparatoin  quello  Sacramento. 

Per  vltimo  il  linghiorzo,  ebo 
fuole  cagionarli  doppo  vn  longo  cor, 
fo  di  lagrime  , & vn  forte  aggroppa- 
mento  di  cuore, lingiotando  diveder, 
ci  al  fine  confolati  con  la  prefenza,  & 
affiftenza  di  Chnfto  nell  anima  no. 
lira  con  il  mezo  di  quello  Sacramen- 
to,douc  vi  entra,  & fe  ne  ftà,  non  co. 
me  l'hoftia  nel  tabernacoIo,mà  come 
Dio  nell’anima,  Tuo  proprio  centro, 
& oggetto. 

Doppo  tali  Ibfpiri  fi  ecciteranno  le 
merauiglie,chc  fi  farà,  confidcrando , 
chi  (quello,  che  viene,  ò ha  da  venire 
ncU’animenoftrc.dionde  viene,come 
viene,  à chi  viene, perche  viene . Non 
vna , ma  più  doneranno  elTere  quelle 
nicTauiglie,&:  di  ciafciina  molte  Icac. 
clamationi  come  fi  fà  ali’arrìiio  di 
qualche  gran  l’rencipc  nel  fuollato, 

Chiviene.  IlDiode  gli  efl'erciti , 
quello , che  non  volle  dimollrar  gia- 
mai  la  faccia  fua  ad  alcuno  delltantL 
chi  Padn,chi  con  la  fola  fua  villa  bea 
«fica  il  Paradifo,&  potrebbe confolar 
anco  l'inferno  .quello  che  non  ha  Si. 
gnorc  fopra  di  fe,  ne  creatura  alcuna , 
che  non  l’obedifca.qucllo  fe  ne  viene , 
& à chi  ^ 

A chif  advn  viIc,fceIcfato,  &:cm. 
pio  peccatore, ad  vno  già  fiioduro  , 
ciiidclc,&  implacabile  mirnico.ad  vn 
che  ha  cercato  più  volte  d’olfenderlo, 
a quello  che  ha  (limato  più  vn  piccio- 
lo contenro  di  fe  medafimo.chc  la  gra 
«a  di  quello  fuo  Dio.ad  vnogià  fud. 
€Ìito,&  amico  del  dianolo , ad  vnmù 
lerofcruo  del  pecca  to.facco  de  vermi, 
vafo  di  puzza, catino  di  marcia,  tutto 
putrido.cornittibilc,  &:  niiferilTìmo., 
che  da  fe  non  può,  nèsà,  nè  può  làpe- 
re , ò haucre  in  fe  alcuna  colà  dibuo. 
no . 

I Diondevicnei  Dal  Cielo.dal  fem~ 
moParadifo  .dallcnodcl  (iiocclellc 
padre,dai  confoitio  de  gli  Angcii,dal 


•4  ri' 

la  fua  celefte  fede , & dalla  rcgal  fuaj 
llanza.doucera  adorato.riuei  ito,(èr. 
uito,&:  temuto , dal  luoco  della  vera,, 
fclicità.&foprema  gloria  fua  . 

Douc  viene}  in  vn’  animn  pecca  tri. 
ce  , che  è peggio  di  vn  inferno  per  ri- 
trouarfi  in  quellail  peccato, ptr cui  è 
ordinato  l’inferno  , m vua  clo.icha  di 
fchifczze.in  vnafentina di  bruttezze, 
nelle  medefimc  danze,  douc  alcuna,, 
volta  fi  c trattenuto,  & ha  t itrotiato  il 
fuo  gallo, df  alcun  buon  trattanieuro 
'il  gran  dianolo  .dell’infrrno,dcntrodÌ 
quelle  infelici, c fceleratc  n'ui  a di  ree, 
dia  traditrice,  doiicpiùoolic  con  la 
conlliltatior.c,  & dettrminationc  al 
peccato  fi  è ti  aitato,  & cóchilò  di  dar 
morte  alPiftcifo  figliiiolodi  Dio . 

Perche  vicnelVicnc  non  già  perpu 
nirc.ò  per  debellare , ma  per  premif. 
re,&  dabilirc.  Viene  non  à diftriiggc- 
re,ma  a pianiate ,non  a vendicarli, ma 
a rimcrtcre,non  come  giudice, ma  co. 
me  padre , non  feucro,  ma  placabile, 
non  irato.mà  mifeticordiofo . Per  a. 
domare , per  efialtare.pcr  beatificare 
quell’anima, dalla  quaicè  (lato  più  voi 
te  inhonorato,  vilippclb , & deietto, 
merce  dcll’alTenfodi  lei  al  peccato. 

tt  finalmente  confiderà  come  vie- 
ne, perche  viene  occultando  la  gran- 
dezza della  maellà  fua  nell’humilti 
delle  rpctieSacramentalijviene  con  la 
gloria  fua lleflà, con  la  compagnia  de 
gli  Angcli,con  li  Choi  i de  Beati,  Vie- 
ne con  le  mani  !vpcrfc,pcr  donarci, có 
il  cuore  fpa Lineato  perTiceuerci  ,con 
gli  occhi  nudi  per  vederci,  con  il  pet- 
to,&  feno  efpofti  per  (arci  danza  , & 
leitorella  diuiniràdd grembofuo. 

Ben  po(TìauX)  dire  Con  S. Bernardo, 
ò«icrauiglk)(à,&  dupenda benignità 
di  quello  Dio  , che  di  tal  modo  le  ne 
ne  viene,  & cerca  l’hucmo , ó fomma 
eccellenza,  & prert  gariua  dell'huo. 
mojchccofiiiienecercatoda  vn  tanto 
Dio.  Sciiguaido  alla  dignità  dico- 
lui>chc.vicne,io  rioncapircol’eccdlco 
Lll  1 za 
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za  della  Aia  MacAi.  Sciomiroachi 
egli  viene  > iremo  tutto  penfaiulo  alla 
gratta  infinita,che  egli  vfa,&  fé  io  co* 
iidero  il  modo,bifogna,  che  elea  fuori 
di  me,  poi  che  è fopra  me  AeflTo, 
non  può  mente  hiimana  capire  la  grà 
dezza,  de  incomprcnfìbilc  altezza  di 
vn  tanto  Dio . Et  coA  in  queAc  confi 
dcrationi  fi  andati  cflerciundo  il  de. 
noto  frequentemente,  & alfettuofa. 
mente  à fine  di  renderfi  per  quello, 
che  pQ^i  atto,<Se  difpofio  al  riceueredi 
Tn  tanto  Sacramento. 

Dilla  teplicata  preparationt , vltimo 
grado  dill'Ordine  Treparatorio 
alla  /aera  Commiimonc^ . 

Cap.  X . 

L 'Vltimo  grado  dell'ordine  Prepa- 
ratorio alla  Communione  farà  il 
prcpararfidi  nuouo,non  già  che  que. 
Ita,  de  l'altra  preparatione,  ciré  ha  da 
feruirc  per  grado  di  una  tal  Arala  fiano 
dirtintc  quanto  alla  foftanza,ma  per. 
che  folo  doueranno  eficr  diuerfe  nel 
modo, fecondo  che  in  tre  gradi  fi  pon. 
gono  le  preparationi  alla  communio, 
ne,  perche  altra  eia  preparniionc  ri. 
mota, altra  è la  vicina  .Scaltra  la  vici- 
nidìma, ri  mota  , farà  quella  dichi  co. 
municandofi  vna  fola  uolia  all'anno , 
chcéalla  Pafqua,  otto  di  innanzi  co. 
mincia a prepararli  alla  communio, 
ne.  Vicina  di  chi  fi  apparecchia  la  fe- 
ra innanzi , ò la  fteifa  matrina  del!t_« 
communione.ma  viciniflìma  diremo 
quella, tri  la  quale, Se  la  ftelfa  comma 
ntone  non  ut  ha  da  pafTar  altro.In  fom 
ma  quedo  farà  l’vitimo  efiercitio  di 
deuotione  innanzi  al  Sacramento . 

Qiicfta  prcparatione  viciniflìma^ 
ricerca  quattro  cofe.la  niioua  reconci 
liationepet  li  peccati  di  fragilità, ò 
diobliuionc.la  ferma  intcn  rione, 
ftabilimenro  di  lafciare  il  peccato, d 
ricorfo  a Dio,  Se  a Santi  perefTer  fatti 
degni  d’accofiarfi  alla  facra  menfa  di 


Chrifto.Se  il  metterfi  nel  penfieroal- 
cun  particolarmificrio,  ò punto  della 
PafTiunc  di  Chriflo , della  quale  qne. 
Ito  Sacramento  è rammemoratiuo . 

Delli  fjradi  della  Communione  del  fe- 
condo ordine , che  fi  dicono 
^ceejorij , eJ* 

Trima  del  ‘Primo  grado  clnamato 
Intentione.  Cap.  XI. 

DOppocheil  fedele  haueri  fatto 
ogni  pollibile  per  ben’apparcc. 
chiarii.  Se  fi  farà  perii  gradi antece. 
denti  esercitato, a fine  di  degnamen. 
te  accofiarfi  alla  communione, che  do 
uerà  fare?  fermarfi  cofi.  Se  non  andar 
innanzi?  fiat  vicino  al  Sacramento.Se 
nonriceuerlo  ? hauer  il  fuoco  appref. 
fo,Sc  morirli  di  freddo  ? tener  l'acquc 
alla  gola.  Se  fentir  mancarli  di  feto  ? 
V adì  innàzi,Se  ficuronó  delia  propria 
mondezza,  ma  della  dignatione  del 
Aio  Signore  fi  adatti  hormaiarice. 
uerlo,  che  fe  non  farà  accefo,fi  infiam 
metà.  Se  fe  bene  mancalTedi  fenfìbile 
deuotione,  allafincfi  rifucglieràin., 
lui  con  il  mezo  del  Sacramento  l’ap- 
petito,Se  gallo  delle  cofedi  Dio.  Ma 
quello  accollaifi, perche  fi  può  far  be- 
ne,& meglio.  Se  nelle  cole  dell’anima 
nollra , et  doue  ci  và  illeruitiodi  Dio 
fiamo  tenuti  di  fare  il  meglio,  che  da 
noi  fi  può,  perciò  fi  aggiongeranno  li 
gradi  del  fecondo  ordine  alla  commi! 
nionc.che  fi  chiamano  accefibri j,pcr- 
che  ferueno al  tempo , che  noi  fi  acco. 
lliamoal  Sacramento,  Se  quando  già 
fiamo  per  riccnerlo,  Sq^  attualmente 
lo  ricetiemo. 

Il  primo  di  quelli  è l’Intentionc, 
oueroilmodocon  il  quale  li  douemo 
accommodare,Se  accollarli  a riceucre 
il  Sacramento,  figurandoci  noi  llef. 
fi  Amo  varie  forme  di  perfone  per  po- 
ter fiora  in  un  modo,et  fiora  nell'altro 
accendere  la  deuotione  , QC'  degna* 
mente  communicarcì . Coli  donque 

alcuna 
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alcuna  'Volta  fi  figuraremo  qual  reo, 
che  fi  accorti  al  giudice,  6;^  lo  pre- 
ghi a condonarli  le  pene  delle  file  col 
pcj&arimeicerli  lioblighi  del  patire 
in  fe  ftefTo, quello  che  malamente  opc 
rando,ha  meritato  di  fentire  ; Alcun’ 
altra  volta  come  infermo  che  ricerchi 
il  medico  di  rimcdio,fic  di  fanità,6^' 
bora  in  vnaguifa,  6c  horneiraltra 
come  fi  è accennato  diìopra  nel  grado 
dcll’Occurfione. 

Per  rctificare,&  drizzare  querta  no  ' 
ftra  intentione  ncU’atto  di  riceuerc  il 
Sacramento,  faremo  che  le  parole  di 
Chrirto ciferuino  di  incentiuo,3£  di- 
tettiuo,  lenite  ad  me  omnes  qui , e^c. 
Venite  a me  ù figliuoli , voi  tattiche 
fin’  bora  vi  feto  Sfaticati,  e che  vi  ri. 
irouatc  fianchi . Venite  e prendete-» 
di  quefto  cibo , mangiate  delle  mie,, 
carni,  che  vi  daranno  vira, & vigore. 
Venite  a godere  di  quello,  che  ha  po. 
fto  ogni  fila  dclitia  neirertcr  Tempre 
con  voi.  Venite  monete  il  piede,  ag. 
siuftatc  la  mente , perche  vi  fi  dimo. 
ftra,&  vi  fi  ofTcriTce  il  vero  lume,&  fa 
lutare  dell'animevortre. 

Seguirà  ildiuoto,quaTI  dialogizan 
do  con  il  Tuo  Signore , Ecco  che  io 
me  ne  vengo  bora  dinanzi  a tc,&  a te 
Diomio,8c  Creator  mio, che  realmen 
tc,&  veracemente  (otto  di  querto  Sa- 
cramento ne  ftai.  Piacefle  a te,  ò Si- 
gnore , che  io  folli  deono  d’accottar- 
miti,&  ftarti vicino.  Piaccirc'ate  il 
rendermi  atto  a riceuerc,  quello  che 
io  non  potrei  per  me  rtclfo  degnamen 
te  ottenere . Piaccrte  a te  il  rimetter- 
mi ogni  difetto, & darmi  ilveromcri 
to,&  lo  fpicndorc  delle  tue  virtù, a fi. 
ne  che  adornato  da  te,  di  te  rcfiafli 
poi  in  qualche  modo  m.anco  indegno, 
ma  ecco , che  io  me  ne  vengo  , quale 
lo  mi  fia  . Ecco  che  fciolto  dal  lito 
della  fragilità  mia,  m’immergo  tutto 
nel  profòndifTimo,  c vaftiflfimomarc 
delle  gran  jeeze, delle  cccellcnzc,&;^ 
delle  dolcezze  toc.  Cccatura  debole, 


8c  imperfetta  me  ne  uengoal  Crea- 
tor mio  onnipotcntifIìmo,&  fapicnttf 
fimo . Pecorella  timida,  & infetta—» 
m’auicinoal  partorc,chcc  perpafeer- 
mi  di  fe  rtertbjiS;  ricrearmi  con  la  beni' 
gnità  della  Aia  uirta  . 

Ouero  potrà  il  dinoto  ponerfi  in^ 
perfona  di  alcuno  di  quelli  chericc- 
ucrono  Chrirto  nelle  loro  ftantic  Mar 
ta,  Madaicna  la  fiiocctadi  Pietro, ò 
pureMatcheo,  Zachco.ò  alcun  altro, 
& con  alcuno  di  quelli  inuiiare  il  Si- 
gnore ad  entrare  nell’anima  Tua  per 
pafeerfi  , pregandolo  a portar  fccoil 
prctiofo  cibo  di  fe  fteflo.  • 

Secondo  fi  doucrà  drizzare  l’intcn- 
tione  del  communicante,a  riceuerc  il 
Sacramento  per  fine  di  quello , che  é 
flato  inrtuuitodaChrirto,cioc  per  me 
moria  dell^  fud  PafIìonc,pcr  vincolo, 
& legame  da  flringerfi  con  quello 
più  fortemente  alia  Maeflà  fua . 

Terzo  fi  haueri  da  perfettionaio 
quella  noflra  inteotionc  difponcndo- 
la  a credere,  & a ricercare  in  erto  Sa- 
cramento il  ucro  corpo  di  Chrirto  a 
pregare  di  efTcr  paTciuto  di  qucl!o,co. 
medi  ucro  proprio, & nortro  partico. 
lar  cibo , Se  nutrimento. 

Dd.1’ adorationt,  che  è il  fecondo  Grado 
éelCordine  ^ccelforio  alla 
Communione.Cap.  X 11. 

A Lio  rtabiimcmo  dcll’inrcntione 
fuccederi  il  ucro  culto  dcll’ado 
ratione  d’un  tanto  Sacramento.Quc- 
rto  honore  dcll’adoratione  è debito  a 
Dio  da  tutte  le  crcamre  non  folo  per 
loro,ma  per  le  cofe  loro,quafi  tiibuto, 
Se  cenTo  delle  immenfc  gratie,  doni , 
& bcncfitij.chc  hanno  iiceuuio,  6c_.i 
che  riccuono  del  continuo  da  coli 
grande,&  infinito  loco  Signore,^  do 
natorc . 

Dalli  tre  attributi  di  Dio,  che  fono 
la  bontà,Iafapientia,&  l’onnipotenza 
fua  quafi  da  fonti  cauferannogl’infini 

ti 
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tì  riiìoli  dcgUatti  di  adorationr,  8^  piemia  dell’eterno  padre  , nCrc  deli-- 
culto  di  liiiercnza  uerfo  della  maellà  iic,ct  unico  amore  della  tua  cara  ma* 

foa,  & <|Dcllo  idelTo  (ì  donerà  da  noi  d tc,V erbe  incarnato, figlinolo  di  Ma 

cllercitare  uerfo  di  Chnfto , che  ftà  ria  per  noi  mifeti  peccatori  ftentata- 
nella fantiflima  hoftia,  Verbo  cicrno  mente  uifTuroipenofainentc morto  in 
feconda  perfona  della  fan  tilTìma  Tri*  quedomondo.  loti  adoro  gloriofo 
nitàicoequalcdi  Maeflà,&di  fubflan  trionfatore  delle  diaboliche  fchiere. 
ria  al  Padre,  & una  (lefTa  cofa  con  lui,  lo  t’adoro  altilTtmo  Giudice, et  inter. 
& con  lo  Spirito  Santo . oelTor  noftro,che  dando  alla  dcftta_rf 

Pcrefrercitare  il  debitocultodi  La  dell’eterno  Padre  di  continuo  intcr. 
tna  uerfo  di  quello  Sacramento . po*  pelli  per  noi . Io  ti,  adoro, et  ringratio 
tremo  annichilarci  con  la  confiderà-  poiché  ti  fei  degnato  ucnir  dinanzi 
tione  di  noi  medefimi , mettendo  in  ad  un  mifero  uenniccllo,  et  farti  cibo 
Mpofito  all’infinita  eflenza  di  Dio  il  d*una  uil  carogna,  etd’iina  putrida.^ 
mifero  nollto  niente,  contr^onendo  creatura  tua,  lij  tu  dunque  Tempre  be- 
la fomma  noftra  malitia,8c  empietà  nedetto,ringratiato,i inerito, et  eflalta 

all’immenfa  bótà,&  mifcricordie  fuc.'  to,ct  fiano  per  Tempre  benedette  le  ui 
Efclamandocon  San  FraoceTco,  Si  fccredclTinfìnita  picÉà,ctcharità  tua. 
gnor  mio,  chi  Tei  tu,echi  Tono  lo?  Io  con  le  quali  ti  Tei  per  te  fieflb  horiL. 
fono  uermc,e  tu  fci  Dfo.  lo  fono  poi-  moflb  per  pafeermi , e confolarmi , c 
ue,&  brutto  fango,  c tu  Tei  il  tutto,&  per  niitrire,c ricreare  la  poucra,nuda, 
il  nero  Sole.  Come  può  huomopec-  infclice,fiunelica,ctnrilcrabilcaniinà 
carote  meritare,chc  a lui  uenga  il  Tuo  mia . 

Dio?  dcconcontaleTclamacioni.ac. 

cedendo  faifeno  alla  deuotionc  fi  fa-  , che  è il  ffr^o  Grado  deU 

rannodi  quegli  atti  di  Latria,  coni  l’ordine  %Acctjiorio  alla  faira 
quali  fi  efiercira  l’adorationc  di  Dio  Commuuone-  Caf-XIIG 

bora  battcndofi  il  petto,  quando  fofpi 

rando  di  aiorc , Se  alcuna  uolra  pian-  A Dorato  che  hauerai  il  tuo  Signo, 

f[cndo,contcrcndoci,& fminucciando  ■/»-  re  l’inuitcrat  a venire  vcifo  di 

é proprie  uifcerc, et  midolle  perfido  te,  Neofiti  farai  calamita  al  tuo  Dio 

loie  dd  commertb  peccato,  et  pr r de-  tirando  verfo  di  re  , quello  che  viene 
fideriodifodisfarc  a Dio  per  emenda  are  per  tirarti  poi  vcrTodi  luiA  quel, 
diquello.  lo cheefialratodalla terra  tiròafctut 

Scruirà  apco  a tal  eflérto  il  far  ùc.  te  le  colc,ma  biTogna  che  come  la  ca- 
quentifiìmiatti  di  fcde,cc  attuarci  in  lamita  fi)  di  gran  virtù  per  poter  atira 
quello  ad  adorare  l’ima, ctl’altra  na-  bere  il  TerrcCcofi  vedrai  d’hauer  vti 

tura  diChriflonoftro  Redentore.  Io  viuoddìderiodi  quello  Sacramento 
r’adorouero  figliuolo  di  Dio  primo,  a fine  di  attraherlo  verTo  di  ic,  0$ 
et  Tolo  principio  dclkcoTc,quello,pcr  meum aperuh&  attraxifpiritum , cefi 
il  quale,et  da  I quale  fii'ono  fatte  tur-  diceua  il  Profeta,  .apri  ancor  tu  lofpi- 
relccofc.  Io  ti  adoro  mio  Creatore»  todcl  proprio afieiio,  «Se  per  i’arden- 
Hcdentofe.BcnefattorCjGiuftilicato-  te  defidetio,  che  tituineiaior  tuo  di 
rc.et  glorificatore,  lo  ti  admo gloria  lui,  cerca  di  marea  te  qudlo  foaiiiC 
mia, grandezza  mia,gaiidio,cc  contcn  fimo  fiato  , c doJtifiima  aura  del  tuo 
KJ  dtìl’anima  mia  , che  Hai  (òtto di  Dio, aura  che  infrclia ogni  auura,  & 
quello  Sacramcnto.ctcclitea  iTie.ma  fiato  che  Tpiia  Toauillìnio  nardo, & fc 
^on  me  a K . Io  ci  adoro  infinita  fa-  l’adoiaciune  tù  clicrio  di  ciuci  enza  » 

di 
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di  timore,  «juefto  tal  limito  fijdi  vo. 

Jontà, di  dcfidcrio,  & d’amore.  Che 
fc  il  dcfidcrio  tuo  farà  piccioIo,<Se  im- 
perfetto no  ti  mancherà  modo  di  am. 
pliarlo,  transformandoti  ne  gli  ami. 
chi  l'adri , Se  od  gran  dcfiderio  chc_» 
hebbero  di  qucfto  noftro  Dio , 
ac?n:hi  faciem  tuam > molira,  moftta_i 
Signorcqnclla  dolciliìmajC  benigna., 
faccia  tua , che  per  tanto  tempo , 6?^ 
coll  longo  corfo  di  fecoli  nafeonde- 
fti,6<^  negarti  a tanti  Re,  a tanti  Pro 
feti.  Se  a tanti  giurti , veri  dinoti', 
Se  amici  tuoi , Se  farà  iàlua  l'anima., 
mia , inorare  exli  defitper , Piouetemi, 
ò Cicli  in  rugiada  digratia  il  mio  di. 
letto,  a fine  che  inebri).  Se  fecondi  có 
le  rtillc  delle  fiic  gratic  il  ftcrilc,&  in. 
culto  campo  dell’anima  mia . 

Dirai  con  i Padri  del  nouo  tertame 
ro.  Ben  mtlic,e  mille  volte  ti  dcfideio 
Gicfiimio,e  perche  miti  nafeondi  ì c 
perche  mi  fai  Bar  coli  kmgamcntc  a 
digiuno  delle  tuccarni.perchcconfcn 
ti  che  io  languifca,  c mora  nel  folo  de 
fìderio  , lenza  ebegufti  dite  mio  be- 
ne,mio  diletto,  mia  dolcezza,  & mio 
Dio?  Vieni òfpofo,&  confola  la  vedo 
na,&  fconfolata  anima  mia,  vieni , ò 
adiuttorc , c libera  dalle  carceri  delle 
terrene  artèttioni  quello  fpii ito  mio , 
vieni  Padre, & porta  teco  il  cibo,  Sc_ 
la  verte  per  palccre , Se  ricoprire  quc. 
Ila  tua  niida,&  famelica  piole , vieni. 
Se  non  tardar  piò , perche  io  nu  rauo. 
^odifamc,languifcodi  letc.  Ohimè, 
t perche  tanto  mi(ì  ritarda  coH  gran 
bener  Chi  che  melo  imccdifcc.,  ? 
Chi  c che  io  rratticnc  ? Deh  forti  io 
tale,chc  con  fpedito  volo  alzar  mi  po. 
Kili  la  fu  per  incontrarlo.oh,  comed-i 
batterci  l’a  i,oh,come  m’inalzerei  for 
te  per  vcderc,&  por  rapite.^  meco  có 
durre  dentro  dell’anima  mia  il  vero, 
Si  vnicodilccto  foo 

Se  non  bailcranno  le  nortre  pre- 
ghiere, ricorreremo all’aiuro  de  San- 
ii,chMUKi;eiQO  U iiutkc  di  Dio  a por 


gcrci;di  querto  pane,  che  ella  formò 
dentro  alle  vifccre  del  proprio  fuo  vé 
tre  , pregaremo  li  Angeli  a farci  de. 
gni  di  pregare  il  Signore,chc  vogli  fà- 
liarc,&  contentare  anccr  noi  altri  con 
|a  vcnuta,&:  prcfeniia  fua,&  alcuna.* 
volta  anco  aguifadi  quei  popoli,chc 
arfi  da  gli  eccertìui  calori  del  Soltj  » 
drizzando  le  faccic  verfb  il  vento  (ba 
uc,che  afpettanocon  le  fauci  aperte., 
lo ftanno attendendo,  anderemoan- 
fandoiòc  atlànnandoci  perche  uengita 
ildilcttoic  nel  (iientiodi  tutte  le  crea- 
ture rtarerao  attendendo  il  fufurro.  Se 
la  voce  del  nortro  Dio,  che  finalmen. 
ce  pictofu  le  ne  verrà  al  ficuco,  injU 
bilo  auree  teuuis  • 

Della  Simtiont  vltimograeltt  dclfordim 
eie  v^cct  fiorioalla  Communionc . 

Cap.  XI  III, 

Flnalmcnre  fi  dotrerà  ricenere  cflTo 
Saerameto,che  c l'vltimo  atto  del 
la  commuiiipne,  a quello  vi  bifogne- 
tanno  più  cofc.la  huinilc,&  i iuctentc 
inchinationc,la  druora,  & attuale  af. 
fcttiotK;,&  la  debita  diligcntia,óc  cu. 
ftodia  nel  prenderlo,  & deglutirlo. 
Bifogna  che  il  fedele  profondamente 
s’iHimilij,  liccndocon  il  Ccr. turione, 
TIomm  non  fum  dignut , vt  intres  fub 
tetlum  mcunhfcdianttun  die  verboy(^ 
fambitur  aìa  mfa.  Io  non  fono  degno 
Signore , che  tu  entri  nella  fpelonca 
dell’anima  mia,  & come  c’infcgna,  e 
comraandala  Chiefa  , Parole  di  gran 
virtù,  ór  che  ben  marticatc con  i tfenri 
dell  intcllctto,&  dclJ’artctto  riiifciiari 
no  digufto , Se  ttaranno  piiVdolcezze 
dal  Sacramento.  Bifogna  che  forte, 
mente  accendi  l aftètro  alla  denotio- 
ne,dicendo  con  Sant’Agollino.p  per- 
clic  te  nc  Hai  bora  cefi  al  di  fuori  del 
anima  mia,ó  nvo  diletto  ? corra,  en- 
tra Signore,  Se  degnati  di  vifitatia , c 
curtodire  la  cafa  tua  , e che  gratta  è 
quella  che  io  riccuo,  che  tu  mio  Dio 

ti 
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ti  contenti  di  farti  vafo  di  quefto  mio 
ciioccj&cncrcontcnuio  in  coli  piccio 
laj&  pollerà  cafa,  come  c quefta  dcli’- 
anima  mia  ? & finalmente  doucrafli 
inetterui  la  debita  cuftodia  per  ben 
riceuerc  il  Sacramento , aiuieriendo, 
ad  alcune  cofe,  che  fi  doucranno  ofi'cr 
uarc  per  maggior  riuerenza  del  Sa- 
cramento , Se  per  cuitare  l’occafionc 
del  fcandolo . 

Primo,  ciò  fi  faràknando  la  men. 
te  in  Dio,&;  folcuandolada  tutte  lo 
ba(rczzc,&  da  tutte  le  creature  di  que 
Ito  mondo , Se  alti  aliendola  anco  lo 
pofTibil  folle  in  tal  punto  della  confi, 
derationedeiriftcni  Angeli,  Se  beati 
fpiriti  del  Cielo,poichc  quando  fi  trac 
cadi  contemplare,^  fruir Dio,non  vi 
ècofa  alcuna,  che  meriti  di  mcfeolar. 
£ì,e  temperare  quello  nofteo  gullo,& 
fiuitionc . 

Secondo, flringendo  vn  pocojle  la. 
bra, perche  il  Sacramento  non  efca.^ 
dalla  bocca,bacciandolo  all’hora  con 
viuo , & efficace  affetto  di  cuore, 
lafciando  di  prouocatei  allo  fputo, 
anzi  ritenendo  il  faliuo , e quello  a fi. 
ne  di  non  incorrere  in  qualche  peri, 
coiodi  poca  riuerenza, e di  non  darfe 
gno  d’indcuotionc  uetfb  di  effo . 

gradi  della  Commtmione  del  ter- 

^0  ordine,  che  fi  dicono  T ermina- 
torij , del  rendimento  digra- 
tie  che  è il  primo  • 

Cap.  Xf'. 

Rlceuutoil  Saaamento  prima  di 
ogni  altra  cofa  fi  donerà  rendere 
ledcbitegraticperqucllo.se  una  fo. 
la  gratia,che  l'huomo  riccua  da  un’al 
trohuomo  l'obliga  a ringratiarlo,che 
douerà  farcucrfoDio,ilquaIe  có  que. 
ito  Sacramento  gli  aporta  nonunx.  , 
ma  molte  gratic  anzi  femedefimo, 
che  c il  fontc,fi^rauttorcdi  tutte  le 
gratic?  Ccrto,chc  fé  bene  le  forze  hu- 
mane  non  ballano  a ringratiare,6c,^ 


molto  meno  per  fodi&farc  a Dio  di  bc 
ncfìuo  coli  grande,che  nódimeno  per 
legno  dcH'obligo,ò:  del  defidcrio  fuo 
altro  non  donerebbe  fateli  Chrillìa. 
nodoppo  lacominunionc,che  titira. 
to  in  le  flcffo,  et  effaminandofi  tutto* 
fc  uifbffein  lui  cofa  alcuna  per  dare  a 
chi  gli  ha  dato  il  tutto, replicare  tutto 
il  tempo  della  Tua  vita  quella  dinota 
canzone,  quid  retribuam  Domino prO 
omnibus  qux  retrihuit  mhi  ? Che  darò 
ioa Chrillo,  che  bora  mi  badato  fe 
Aeffo,forfe  campi,gioie,denati?  forfè 
palazzi,flati,c grandezze?  ò pure  lau. 
de,bencditioni , & gratic  ? N luna  di 
quelle  cofe  balleriano  per  riconofeer. 
lo,ma  fc  io  manco  di  molte,ò  forfè  di 
tutte  effe,  che  gli  darò  donque  ? Se  nó 
lo  poffo  ringratiare,  dclidcrarò  alme 
no  di  poter  farlo , ma  che  moneta  vi. 
le,&  di  poco  prezzo  farà  quella,  il  da. 
re  per  il  tutto  vn  pouero,&  mifero  nic 
te,  vn'im perfetto  volere  ? eh  che  non 
fi  pagano  coli  le  cofe  picciolc  , molto 
meno  ciò  fi  douerebbono  le  grandi. 

San  PaoloApollolo  aThcffaloni. 
ceni!  al  primo  ci  efforu  a render  gra. 
tic  a Dio  di  tutte  le  cofe , fe  fiamo  te. 
miti  a rinetatiarc  il  Signotedi  vna  fol 
minucciola  di  pane,  c d’vn  fotfo  d’ac. 
qua,chc  ci  manda,dell'atia, conche.* 
relpiriamo,  & della  terra  che  ci  foflen 
ta, anzi delle  infìrmità  dclli  affanni,  & 
delle opprcflìoni,che  ci  fono  fatte  dal 
le  creature,  quanto  più  crefeerà  l’obli 
go  noflro  per  ringratiarlo  del  darci 
tutto  fc  Hello,  & del  uenirc  con  la  prò 
pria  pcrfona,&macflàneIbtutto  ,6c 
fetido  Icdamaro  dell’anima  noHrai  a 
folofìncdi  purgarla, mondarla,  dia. 
domarla , di  confolarla , de  di  bcati6> 
caria  ? 

Ma  comefi  balleranno  da  render 
quelle  tal  gratie  ? lo  dice  San  Bona- 
licnturacon  viuo  affetto,  con  fomma 
riuerenza  ,&  con  defidcrio  di  vera.^ 
gratitudine,  la  viuezza  dell’affetto  di- 
noterà i’mtimo  del  noflro  cuore  di  po 
. tcrci 
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Sacramento, 

tercìRniffgW  in  tante  lingue  periau 
dare, e benedite  ■per  fempre  il  Signo* 
re , che  ci  ha  degnati  di  tanta  gratéa. 
La  tiiiercnza  fatà,  che  conofccndo  1’- 
obligo,  &i  la  grandezza -do!  donatore 
con  rirpetto  s’accortiatno  a lui  pcrrin 
gratiarlo  d’vn  tanto  dono,&  ildefìde 
rio  di  giatitudine  <i  n etterà  inobH- 
go  di  penfàr  giorno  i e notte,  a fine  di 
compiacete  a quefto  noUro  Dio , 6;^ 
di  fiu-  fempre  quello,  che  podi  più  pia 
cere.  Si  edere  grato  a gli  occhi  dell«^ 
niacda  Tua. 

Che  fc  noi  vorremo  auuctwre'allc 
cofcjche danno  occalionc  di  maggior 
mente  ringraiiarc , più  obhgano  tl 
beneficato  verfo  ilbencfatrote,  forfè 
che  non  firitrouctanno  tutte  in  quc< 
■fto  fingoiar  dono  del  S'aci  amento, nel 
quale  il  hgluiolodi  Dio  ha  volutodo 
natii  a noi  alti  i ? 

1 La  prima  cofa.chcinodra  l’eccelle 
sa-d’vn  dono,  & obligha  perciò  cheli 
dà,è  la  nobilià,&  grandezza  di  chi do 
na , ò fa  il  benctìtio',  ma  inqiK-fto  dii 
puòfarfi  vgualea  Dio,  dalle  aiima. 
Di,&dallcaiivtfcetc  ci  viene  c<  fi  gù 
dono? 

La  feconda  , è il  donare  'Vn  vino 
affretto,  & per  quanto  anco  damo 
obligati  infinitamente  à Chrillo  À'i. 
gnor nodro, per  un  tal  Sacramento, 
poidie  nmrr’alira  cofa  dclidcrò  più  di 
quella,  cioè , di-cibarci  delie  fuc  prc. 
liofe  carni , 

Terzo,la  uiicà  di  cokiia  chi  fi  dona, 
fiiparcrniaggiorc  iUHncfitio,&  aii. 
gnmenia  l't>bligho,'&  il  debito  della., 
gratiriidinepcr quello.  Quello  adii 
ha  donaioChndo quello  Sacranicn. 
tp,è  i'hoomo,  et  che  unol  dir  hiioino  ? 

< \«  compofiro  dimifcnc,  un  cada, 
«ero  di  piurcdine , et  vn  lacco  di  tàn. 
go,tin  iiafo  di  ncrmi,  et  di  Ictoi  1, 

Q^wto,  l’indignita  ,et  ildemerito 
de  cui  è donato,  non  può  non  far  pa- 
rer grande  il  bcncfitio  ,the  fiticcue  . 

11  donare  ad  un  Ciiudinobcncmcii. 

Seconda  Parte. 


Lib.XIII.  4fr 

lo^uò  uenirc  daobligodi  chi  lo  be- 
nefica , ma  il  donare  ad  un  ribelle , et 
traditorc,non  pafla  la  niifura della  ca 
pacità,  et  della  gratitudù|£  humana  > 
Che  Dio  ucgli  donar  ifltelìo  ad  una 
creatura  , la  quale  non  menta  di  cf- 
fer  Ibllentata  dalla  tetra,è  troppo  gra 
cofa,  ne  mente  hnmana  la  può  capire 
et  molto  meno  fodisfare. 

<Juinto,lcla  colà  che  lì  dona  c tale, 
che  lij  degna , et  nobile , et  di  molto 
prcztonon  canco  quefto  una  carcnel 
la  d’oro  da  legare  più  fortemente  l’a- 
nimo di  chi  riccue  ? Giudichi  ogni  u- 
no.chcha  lume  di  fede,  et  di  ragione 
fccgiande  il  dono,anzi  il  thcforochc 
concede  Dio  ad  un’anima,  qu.ando  li 
donate  rteftb . 

Sello, quando  poi  alPeccclIcnza  dc| 
dono  ui  fi  aggionghi  l'urilità,ctcom- 
inodochc  apporta  a colui  chetiicnc 
donato,  non  è quello  un  nouo  obligo, 
ctJion  fi  piglia  l’afrcttodell’hnomoco 
il.fuo  proprio  intcrelfc  ? Chincgallc 
le  molte  orarie, et  frutti, che  fi  riceuo. 
nodaqiielto  Sacramento,  potrebbe./ 1 
anco  negare  i che  in  quello  d ftclTe 
Dio,  ma  fc  tali , et  tanti  fono  li  frutti , 
et  li  ctfettifuoijChe  ne  mente  humana 
può  capire,  ne  lingua  fpiegaic , non  è 
quello -un’altro  più  eminente  grado 
d’obiig.inonc-ocrfode!  nollro  Dio? 

Scnimo,ancora  la  frequenza,6c._^ 
rciterationc  di  elfo  dono  fa  maggiore 
l’<ibligq  della  gratitndinc  per  quello . ■ 
Gran  faiiorcfarcbbe fiato,  che  una  fo 
la  «cita  mniiadiciafcuno , Chrillo  fi 
folle  coiitfiitato  di,  entrare  nell'ani- 
ma fila  collii  niczo  diqiiclloSacra- 
mcnto.ma  che  ni  entri  dieci , quinde- 
ci  uoltc l’anno, Ogni  mefe,  ogni  fetti- 
mann,ogni  giorno,non  Uà  falda  la  pof 
fibilità  nollra  pei  fodisfare  a un  tanto 
debito, coniiicne  percoli  direfalli,e, 
et  reiirandofi  in  fé  mcdcfinia  confef. 
fare, (.he  non  ha  diche , nc  con  che  fo- 
disfareaoofigrand’obligo.ct  elicne 
a nco  delle  pa role  fu c jhiò  pi omct terfi 
Mniin  tan. 
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tanto, che  badi  con  quelle  a rinjracia. 
re  i'auctore  di  nn  tanto  bcncfìno. 

Otcauo,Per  vtcimo,è  benefitio  /in- 
goiare, & d^l  benefitio  ne  deriu 
maggior  obiigo  in  chi  lo  riceueqticl- 
lo,che  fì  £i  a vno>&  non  fì  fi  a molti , 
non  (I  fa  a ratti . il  Sacramento  del* 
Pattare  non  é ordinato  per  gli  Ange- 
li,né  per  alcun*  altra  creatura , èdato 
fbloall’huomo,  ma  in  quello  ordine 
della  natura  humana,  forfè  che  è da- 
to alI’idolatra,airinfcdcle,al  Giudeo? 
foto  al  Chrifliano . O dono,  che  fu. 
pera  gli  altri  doni  di  mndezza,di  ec 
ccUenza,&  di  prezzo,o  dono  ma  ggio* 
ce  d’ogn’altro  dono,  vgualc  a chi  io 
dona,mainSnicamente  maggiore  di 
chi  Io  riceuc,qual  gratie,qual  parole, 
qual  ge(b,dc  qual  affetti  potremo  noi 
dare,dc  elTcrcitare  per  ricompenra,& 
grarirudine  d'vn  tanto  dono  ? 

Se  quando  Chriflo  vilTe  nel  mon- 
do fi  ftimorono  beati  li  popoli  che^ 
poteuano  toccargli  unafoihmbria^ 
delle  (ùeuelli,dcquelli,che  poteuano 
metter  li  loro  infermi  nel  luoco  per 
doue  egli  era  per  pafTa'rne,  quanto 
pid  li  douerd  flimar  felice  quella  ani- 
iQ3,aila  quale  fati  dato- in  quello  Sa- 
cramento non  di  toccargli  le  iiedi , 
ma  Iecami,&  non  di  toccarfolo,  ma 
di  contener  in  fefle(ra,non  pure lecar 
ni, ma  l‘anima,5c  la  diuinità  (leffa  del 
figliuolo  di  Dio  ? & fé  il  benefitio  é 
coh  grande,  forfè  che  douer^  pafTare 
fenza  la  debita  affèttionc,  & rccogm- 
tionc?  forfè  che  per  non  haucr  noi  di 
che  pagarlo,doucremo  fprezzarlo,di- 
menticarlo,&  cancellarlo  daU’animo 
noflro  ? 

Non  mancanoaltri  incériui  di  qne 
llotiiconfidcrarc  l'eccellenza  del  Sa. 
cramento  nella  (blenicà  della  fuain- 
Aitutiooe,8c  confccrationc.la  riucrcn 
*a,&  cultrscó  il  quale  da  Santa  Chic 
fo  fihonD*-8,li  gufti,  & dolcezze , che 
in  quello  fi  l itrouano,  che  fé  da  tutte 
quelle  cole  non  ù accenderai  a tin- 


gratiarccon  uiuo  affetto  il  Signore 
porr^  dirli  che  tu  fìj  più  crudo,  e 
più  ingrato  delle  fiere, poiché  non  ba. 
(la  pcrmouerti  all*amorc,dc  alla  gra- 
diudincil maggiore, &più  ccceiTcn. 
te  dono,  che  fì  podi  dare  a creatura^ 
alcuna , Si  lo  fuifccramcnto  del  tuo 
mededmo  iddio,cbc  fblupcrpafccrti 
s’c  uoluto  far  cibo,&  nutnmento  dcl- 
l'aniraa  tua. 

• 

Dell' or  ottone , fecondo  Crai  > deito>>^ 
dineTerminatorio  della  Conf 
mimone.  fag.  XVI. 

R Ingranato  il  Signore  doucrai 
pregarlo.  Anco  il  prego éfpe. 
tic  01  rit>graiiamcnto,comc  il  ringra. 
tiamento  di  prego , poiché  chi  rende 
gratie  di  cié,che  ha  hauuto,  uicne  in 
certo  modo  a pregare,pcrchcdinuQ* 
uofeglidia  alata’ altra  cofa,  & chi 
prega,  pare  che  in  certo  modo,  & qua 
fi  implicitamente  hitgraii)  ò aimcn* 
moflri  di  uolcr  ringratiare  colui,  che 
egli  prega.  Il  chcqiiando  ben  anco 
non  hauedé  luoco  con  gli  altri,  ha  pe. 
rò  luoco  con  Dio,  da  che  gli  huomini 
che  lo  prega no,fbno  anco  tenuti  rin. 
granarlo  de  i molti , continui 
benefitii  che  loro  ogni  giorno  con. 
cede. 

Quelle  cofè,dt  che  fi  doucrl  prega, 
re  il  Signore doppo  lacqmmunionc, 
oltre  alfe  partilolar  nccedìti , & gra- 
ticfpiritnilidi  chidoucrà  intercede- 
re ciafcuno  per  i[bilbgiio,&  Itatofuo 
faranno  particolarmente  per  quello, 
che  afpetta  al  Sacramcnro.cbe  ci  con- 
doni ogni  difcrto,&  negligenz  a '-ella 
padata  commiinione.chc  fi  degni  d’il 
luminare  con  la  preftntia,  & gratia 
fua  la  mcntc,&  inrcllcito  noftro,che 
redi  pregato  a ferniarfi,&:  non  fi  par- 
tire già  mai  danoi.ma  remprcadilìe- 
rc  alia  aiiK>dia  tmiia,  fc  prtieriratio- 
nc  noftra  da  peccali.  Se  finalmcnto 
che  cl  tàcci  fcntiic  il  calore,  & U vir. 
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tà  di  quel  celelle  fuoco, che  fì  ritroua, 
& arde  ne  petti nofìri . Che  Tene  gli 
affari  di  quclfo  mondo  s’vTa  tanta  ar- 
confpettione  per  trouar  bora  opportn 
na  da  pregare  il  Prencipe  di  quello  , 
che  fi  fpcra  d’ottenere  da  lui>o<reruan 
dofìatalfìncd’andaruiin  bora  di  gu 
flo,&  che  fi)  anzi  allegro, & difoccu* 
pato,cbe  di  mala  vogiia,&  impedito, 
perche  quando  il£gliuok>di  Diocn* 
tra  nell’anima  nofira,&  vi  fì  férma  al* 
meno  fin  tantoché  durano  le  fpcrie  fa 
cramentaJi , fi  douerà  da  noi  lafciar 
partire,  con  dire,  e fc  io  vorrò  alcuna 
cofa  da  iui,me  neanderò  poi  in  aftro 
tempo  a pregarlo  ì Non  é queff  a in- 
giuria che  fì  fìiallo  fpofbfillarciarlo 
percoli  dire  freddo  agghiacciato 
nei  letto  dell’anima  noftra.  Se  andar, 
fene  ella  vagando  per  li  chiaflì,&  per 
le  calli  delle  vanità, & miferie  dique- 
ffo  mondo  ì ma  che  diciamo  il  la. 
fciatlo  coli  folo  dentro  dell’anima  no 
flra,diciamopure  quello,cbcè  vero , 
che  ciòfìavn  diicacciarlo  da  quella» 
Se  vn  tofioicuarfeloda  gli  occhi,  poi- 
ché non  elTendo  veduto,nc  accettato, 
& lafciandofi  d*aflìfferui.  Se  di  feruir. 
lo,come  fì  conuieoc,i]  cheparticolar. 
mente  fi  fà  con  ladiuota,  deferuente 
oratione,egli  di  fiibitofe  ne  parte,  de 
non  vuole  ponto  fermarli , diouesd  di 
efTerc  coli  mal  veduto , StT  trattato. 
Granone  donque  vi  vuole  doppola 
communioneÀ  oratione  taieche  cor 
rifponda  al  debito  culto , Se  deucrio. 
ne  del  noffro  Dio,che  habbiamo  den. 
tronoi  ffein.  Se  fnogniluoco  doue 
fi  ora  anco  dinanzi  ad  vna  fcmplice 
ìmagine  d’vn  Santo,vi  fi  ricercano,^; 
l'attcntione.  Se  ladeuotione,  ouanto 
più  doueranno  ritrouaifi  in  chi  fi  é 
communicato  poco  prima , Se  in  chi 
fcntc  ePhauer  in  fé  flcflo  l’anima , il 
corpo,&  la  diuinitì  di  Chrifio  ì Non 
è fatto  all’hora  come  vn  tabernacolo, 
& reliquiariodel  Aio  medefimo  Dio 
t’anima  noftra  ? non  è ella  più  degna. 


Se  più  fauorita  dell’arca  del  teftamen 
to,nclla  quale  fi  conteneua  la  manna, 
fòla  ombra,&  figura  dì  quefio  Sacra, 
mento  ’ Se  donque  fi  ritroua  in  cfTa 
il  filo  Dio,perche  ha  da  partirli  da.., 
quello  2 perche  douerà  non  pregar, 
lo?  perche  donerà  afpcttarc  d’accen- 
derfi  di  deuotione, quando  già  fpcnco 
caibones’accoAerà  non  piualcoccn- 
tiflnnofuoco  della  diuina  charità, 
ChriAo  che  già  habitaua  dentro  di 
lei,ma  alle  fredde  ceneri.  Se  verdi  Ic- 
gne  de  fuoi  terreni  affetti,  Se  immorti 
ficate  paflìoni , che  il  tempo  della  fe- 
ra, òin  altrahora  , quandofaràpiù 
lontana  dalla  Communione  volendo 
farorationc  riticucrà  contrarie, & ag 
ghiacciate  per  impedirle  ogni  opera 
buonn,&  particolarmente  qucAa  del 
l’oratione  alla  quale  fi  liccrca  retira- 
mento,deuocionc,&  affetco,di:  vna  to 
talafirattioncda  tutte  iecofe.pei  la 
quale  s’arriui  poi  ad  vna  perfetta,  6^ 
vera vnionc con  Dio? 


DellOUatione , Ttn^  grado  deWereU- 
ne  T ermnatorio  della  /aera  Corti- 

muntone. Xag-  xyu. 

Finita  la  oratione,  ò nel  fi  ne  di  effa 
douerà  farli  roblatione,come  qlla 
che  và  in  ogni  fàcrìfitio,&  in  ogni  ora 
tione.  Se  che  fu  infegnata  dal  Signore 
alla  Beata  Metildt  diccndolc,chc  ha 
ucrebbe  a grado , che  doppo  la  cum. 
munionc  fi  efiércitaflé  femprc  ncll’ofl 
ferirgli  alcuna  cofa , & nel  pregarlo 
per  altri . Tu  hai  lituo  Dio  dentro 
di  te.  Se  quelhAeffa  vittima , che  per 
te  fu  offerta  al  padre  fopra  l’altare  del 
la  Croce  in  rcdcntiouc  del  genere  hu. 
mano,cbc  Hai  a far  donque , che  non 
l’offèrifci  ? perche  vuoi  cl^c  perifea  il 
prezzo  di  gioia,  & di  theforodi  tanro 
valore,&  di  merito  infinito  ? perche 
nò  irafiichi  cofi  ricca  gcmma,chc  Dio 
t’ha  donato  per  dimandarti  poi  con. 
to  di  quella  ? forfè  che  fpendcndofi  fi 
Almoi  a logo. 
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me  (ànrc  farichc  * fudori  di  morte» 
viaggijpcne,pafl[ìoni, dolori,  & morte 
pregoti  Chrirto  mio  » che  cu  ti  moai 
a pietà  del  popolo  tuo.  Deh  non  vo. 
ler  Signore  di  Ih  uggcrcThcrcdità  tua 
^uclla,d)c  ti  guadagnafti,o  ricompra 
fticon  il'  prctio  del  diuiniUimo  tuo 
fangiic.  Deh  pietofìnimoDiolafcia* 
li  pìcghare , lafciati  piegare  , renditi 
honnai  propino  fopea  de  (erui  tuoi , 
& come  dalle  tue  purdTime  carni  ma- 
dadi  6iori  in  tanta  copia  il  tuo  pro- 
tioro(anguc,cofì  manda  bora  da  è|u«l 
le  ItcfTc.chcli  ftannoliora  nell’anima 
mia,vna  rugiada  che  irrighr,&  fccon 
di  l'.tniina  mia  delle  tue  graiic,  (i  che 
per  quelle  io  polli  feruirtiidc  interce- 
der per  gli  altri  in  loro  falutc,  òc  con- 
folationc  tuciu  qucllo,chc  cdidelido- 
tano,i!<c  di  che  ti  ticcrcano . 

H già  che  il  iignoicjchc  noi  prega- 
mo è coli  grande, che  abbondadi  tur- 
K le  cofc»i5c  coli  potente  .clic  per  do- 
narne di  molte  non  ne  teda  piiuodi 
alcuna,  e tanto  liberale  che  quanto 
più  dona  più  fi  compiacc,nell’oppoc- 
iiinità  di  quede  oblationi  non  duuc- 
remo  rdlriogcre  le  nodrc  dimande  » 
ma  dilattarlc , perche  coli  h mouorà 
(anco  pki  facilmente  ii datore  dcltuit 
IO  a concederne  quello»cheiioi  liadr 
dimandaremo,  quanto  che  cOtil  chie- 
derli iuolto,haucrcmo  dimodrego  di 
eontìdare  afl'at  nella  iòmnui  bopUù^ 
opulentiafua.  -’-it- r „ u 

Coli  ci  infegna  oltre  l'EuaogiHio  di 
Chrirtojdi  il  incdelimoChriftiMn  più 
tuochi.  Il  denoto  S.'Bcsi natdointuf- 
prctàdu quelle  paro.'edcl  i i.dclDcia. 
teron.  s^tecumqM  lor.um  fcs  vefierti^l 
$auerir  véfier  erit.  1 utto  quello  cliy 
con  l'adetto  nodro,chec  come  piede 
dell'anima  calcaremo  ciocdiuenterà 
materia  della  nodra  orationc  ,e  pre- 
ghiera , noHer  crit,  verrà  in  poter  no- 
ltro,cioè  Dio  ce  lo  concederà  « perche 
non  può  edere  che  vn  tanto  Re  neghi 
alcuna  grada  a.  dii  lo  rittuc>dc allog- 


gia neU’holpicio  dcll'animarua . 

Della  ruminathne  quarla  <^rado  dH' 
l’ordine  Tcrminatorto  della  Corih 
munione.Cajf.  Xk'Hl. 

NOn  bada  il  metterfi  il  cibo  in_# 
bqcca,re  non  li  rumina,^  adbc 
tigfia  irà  denti,  perche  coli  li  rcn 
di  pillano  a cralìuetcerli  in  nutrimcn 
tu  del  corpo.  Né  bada  il  communi. 
Carli  lenza  rideteci  la  mente  foprail 
miderio  d’vn  tanto  Sacramento  la- 
rdando che  l'anima  l&riccua  coli  fcn. 
za  conlidcrarlo  i adonque  bilbgnei^ 
che  doppo  la  fumtione,  òc  li  altri  gra^ 
di  icimmatorij , de  quàli  ti  è parlato  • 
lin  bora  rd  venghi  alla  ruiiiinatione 
di  cl]'o»oucio  dicianio»cho  elTa  i umi. 
natione s'intendi  rattcnta conlidcra- 
rione deiSaemmento,  & degli  clfetci 
Tuoi  doppo  riceuuto , onero  diciamo 
che  lia  il  dar  tutto  il  giorno  iiuicro  lo 
ta  di  fé  penfando  bora  a queda,  àC* 
ora  a qtiell’altrapatte  del  Sacramea 
ro,&  di  quellOjChe  in  cflb  ti  contiene  , 
(Jhi  non  dirà  quedo  grado  elfcr  neccC 
fark>>  quando chelcnza , laCommu- 
nionc.non  può  giouarepertcttanien- 
te  > ma  ben  nuocere  per  lo  più  ì 

ponro,&  in  quello  coiilide  il  friit 
tQ|ddU  comniunionc  nella  debita,  8& 
^UiOiàrruminacipno  del  Swpv^nco . 
Cihe,u.gioua  il  qiangiar  z^ca^btu 
tqfvpndi  iq  modo  che  ti  itcfcc  a vele-, 
po  ^ clic  fàl'àhdareallaCommunio» 
ncbflq  ptppacaiihfc  li  ha  poi  da  par- 
tir^, tutto;  liuojtoda  dia,  Òc  con  l'ani- 
|BOiCh9'V«4i  riiiolgcndo  vendette, do 
mettendo  in  ordine  piaceri, c peccati^ 
S’è  vero  ,che  non  li  puòfcfiilrc  a duo 
Signpi;i,mDl{o  più  farà  vcrc.  chc  non 
li  polG-  in  vn  mcdelitno  tempo  cifee 
con  Dro,die  con  il  mondo,fc  i^hai  go* 
Ilo  di  quedo  cibo,niongiatOtj^  l’hai,, 
raiminalo  ,-d^miok.ilo  benone 
gl’intcriori  dcU’aiii.iri  tua,cnc  v 'lì  l<y 
UKOUCiai  ic.iipre  più  lòatic,c  più 
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cc  ma  fé  l'anima  tna  dcpratiata  da 
ucftc  cerrene  adctcioni,  và  dicendo 
I feniir  noia  di  cibo  cofi  lcggtcro,ri* 
tirati, non  lo  mangiare, perche  non  io- 
io  ti  lì  accrefeerà  l’infirmicà  ddh  con> 
tinuaii  cuoi  difetti  con  quello nuooo 
pecca  co, ma  cagionerai  anco  la  morte 
dell’anima  tua. 

Delta  cufìodia  vltìmò,  ^ quinto ^rado 
deU'ordine  Terminato,  io  ^Ua 
Commumone.  C-XIX. 

9Vcllo^  cheli  c detto  della  rumi, 
nationodcl  Sacramento,chelcn 
eda  poco  frutto  nceocii  il  dcuo 
* to  della  communionc . JL’iftcilb  G dirà 
anco  di  quello , che  è i’vltimogrado , 
cioè’*  dellacullodiadi  fé  medclimo, 
polene  fé  il  Sacramento  dell'alrareé 
medicina  pteferuatiua,  có  il  mezo  del 
la  quale  rfiiiomo  lì  con&tua  la  gratia, 
& li  prclcrua  da  noni  peccati,  chi  po. 
trà  dire  che  ciò  gli  babbi  a fuccedere 
quando,  che  vii  in  quefto  un'alTolura 
ncgligenaa , c che  tanto  le  prema  il 
dar  fopra  fc  lleflò  per  non  olfender 
Dìo  doppo  lacommunionc,quamo  il 
metter  le  Ipallefottodei  CicIo,i)crche 
non  cafchi  ? Tuchiami  Chriltonel- 
l’anima  tua,tii  gli  fai  vn  modo  di  vez 
zi , e di  carezze,  tu  lo  preghi  che  s’ah, 
balli  a venir  dentro  di  te  , Tu  te  ne 
chiami  indegno,  te  nc confelli  incapa 
ce,profclIl  immeriteuole,  ma-non  hai 
coll  tofto  fermato  il  piede  fopta  la  ■ 
logliadi  quella , che  volgi  il  Capo  al. 
troue,  e riuolcc  le  fpatic  a lui  tu  vai  di 
ccndo  che  ci  ritornino  innanzi  li  cuoi 
tralarciacì  piaceri,chc  li  metti  in  ordì 
nequeirpalTo,  che  s’appaiecchique. 
llo,e  quell’altro  folazzo,e  che  laià  ciò, 
fe  non  vn  difcacciarc  dn  frii  ftiohorpi 
je,  epi'ndercon  i Farifei  le  pietre  in 
mano  per  lapidar  Chrillo  ? Non  era 
meglio, che  tu  nonlochiamadìlNon 
(aria  dato  meglio , che  non  ci  hauedì 
ccmmunicato  ì Turfìus  eijcitHr  quam 


non  admitìturÌKfpcs,  dide  coloi,mag 
giormcntc  pecca  chi  doppo  la  Com- 
munione  pecca  , che  nc  n pecca  colui, 
che  laiciando  di  con  muiricaili  tutta, 
uia  commette  alcun  peccato . 

Per  non  incorrere  in  tal  differto, 
che  donerà  fard,  metter  buorc  guar. 
dic,a  dncchc  gl'inimici  non  cnùino, 
& non  fcaccinoii  Signore  dall’anima 
■ noilia.C^ofi  facciia  la  fpofa,chc  trena. 
telo  una  loia  uolta  mai  più  lo  uoife  la 
feiare,  mai  più  volle  dilongarlì,  nc  fe. 
pararli  da  quello,  Tenuieum  necttinit 
tam.  Edcrdativna  vcitain  pededb 
di  Dio,  epoi<pciderlo,qualmircrìa, 
qual  iattura  può  fard  maggiore  diq. 
ila?  perder  il  tutto,c  redard  nclnien. 
rc,chc  Diofì  parta  da  noi, e ebe  vere, 
di  fole  il  demonio,  & il  peccato, òche 
infelice  dato,ò  che  raiferia  , Se  inutile 
compagnia. 

Tre  cofe  panicolarmence  d'doue. 
tanno  fare,  perche  Chndo  non  parta 
da  noi  doppo  la  communionc.  Pri. 
ma  vfar  dilijgenza  di  nonodcndcrlo 
con  i peccati,&  uitij  nodri.  Secondo 
il  trattencrd  per  non  ritornar  a gudi, 
ò diletti  di  cofe, òdi  occalìoni,che  pof 
(ino  fuiarci  da  Ini.  Terzo,ilcaminar 
inanzi  nc  i buoni  propodti , & cudo. 
dir  (a  buona  uolontà , & il  buon  deli, 
dctiodcl  nodto  cuore , 

[Che  d ricerchi  la  diligenza  di 
non  incorrer  in  nouo  peccato,  è chia. 
ro  a chi  sànon  ritrouard  conuentione 
alcuna  tra  il  uiiio,e  la  uiriù,tra  la  ma 
litia,ela  fapientiadi  Chrido,&  dnal 
mente  non  poter  dar  [indeme  Sata- 
nadb.  Se  Chrido , nam  qua  conutntio 
ChriJìiad'Sdialì  II  ricorrer  a noui  pec 
caci  doppo  la  communionc,  chcaltro 
c,  che  con  un  pugna!  nudo  fcacciare 
da  noi  Chrido , che  con  ccnnt,ccoiu 
pieghi  pnma  hauedimo  chiamato. 
O pcccato,chc  non  ha  pina  uguale . 

O pena , che  non  d può  defcriucre . 

O Ìpaiientcuoln,ìfcria,&  lagnmcuol 
cpndiuonc, quanto  è bori  ìbile,  SC  di 
fpauento 
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fpauento  il  dircacciare  cofi  indifcrcta 
mente, & malignamente  da  noi  il  no. 
ftro  Dio, quel  Dio  che  prima  ci  era  ite 
nato  con  tal  piaccuoIezza,mitezza,& 
benignità?  £ chi  Tara  coIui,che  hauen 
do  ferrato  a Chrifto  in  facda  le  porte 
dell'anima  Tua,  babbi  poi  a renderli 
certo , che  in  tempo  della  fua  morte 
egli  babbi  ad  aprirgli,&  Tpalancargli 
dinanzi  quelle  del  Faradifb?  Stiamo 
donque  fopra  di  noi,non  ritorniamo  a 
vomiti,e  peccati  primicti,c  le  picelo, 
leoccafìoni  ftimiamole  graai,chcco« 
(ì  fuggiremo  il  pericolo  del  peccato . 
Seni  potedi  vedere  l'aueruonc  del 
tuo  benignidìmo  Signore  da  penderi 
divanità,&  da  dcfìderijmali.dequa* 
li  vai  ingombrando  il  aiortuodop. 
pola  communione,  certo  che  più  to* 
ilo  che  dar  luoco  ad  vn  (blo  defìde* 
tio,ò  penderò  cattiuo,  ti  gettarefti  vL 
uo  nelle  fiamme  del  fuoco.  Se.» 
Chrido  d parte  da  noi  per  vn  fol 
affètto  dilbrdinato  per  vn  folo  moto 
di  concupifcenza,e di  vanità, chegua 
dagno  farà  il  nollro  doppo  l’haucrha 
uuto  cofi  gran  bene,il  perderlo  per  co 
li  poca  cola  i ù infelice  mercantia,  ò 
traffico  danneuolc  per  vn  pender  va. 
no  , per  vn  defiderio  dishonedo  di. 
(cacciare da  fe  il  dio  Signore,  5cfar 
che  quel!’anima,che  prima  era  la  vi. 
ua  danza  di  Dio , & il  fecrcto  fuoco 
dello  Spirito  Santo  diiienti  vn  porri- 
]e,&  vna  dalla  dei  dianoli  deli'infer. 
no  ? Ancora  l’anima  tua  odora  delle 
fragrantii-  foauilfimc  del  tuo  cclcde 
fpofo,-!ctu  la  vai  riempiendo  de  brut- 
ti f':iori,deff>|fori,&  peccati  infèrna- 
li  ? Non  ha  a pena  lo  fpoè)  ferrato 
l’vfcio  della  dia  d.inza,dc  ape  rto  il  fé* 
crcto delle  fiic  vifeete  a colei  che  l’ha 
riceuuio  dentro  a Ce  i>cfla,  che  ella  lo 
fting*.  fuori,&  in  faccia  di  lui,&  qua. 
fi  a uio  difperto  chiama  dentro  li  brut 
ti  Ethiopijdc  fporchi  modri  infernali? 
^db  ICI-'  corde  cjle>!t  fponfi  veHiùa  , 
($*  iam  admttuntuT  tuUltcma  dt[tic' 


ria  ì come  pieno  di  Tanto  «To,&  fer. 
uoreefclamò  ildiuoto  Pietro  d’Alia- 
co  l’orecchie , che  prima  udiuapo.cou 
fe,dclle  quali  nó  è lecito  parlam^uo 
mo  con  huomo , haueranno  a rietn. 
pirli  di  fauole , Se  d'ofeenità  ? la  boc. 
ca,che  poco  prima  cclebraua  le  bcllez 
ze  dello  fpo(bk&  a quello  dolcemente 
.blandiua,fi  aprirà  alle  momiorationi» 
& al  vaniloquio  ? la  lingua.che  li  era 
tinta  nel  làngue  di  Chrido  fi  macchie 
ràcofipredo nel  fango dellecamalità? 
che  é quello,  fc  non  pronocarfi  la  fe. 
uerità  dell’ira  di  Dio  ? tirar  Ibpra  di 
noi  li  Cieli, perche  ci  rouinino  adoflb? 
che  é qiiedo , fc  non  far  ches*aprino 
grinfierni , c ci  inghioitilcanoviui  ? 
chee  quedo , le  non  vn  pregare  il  Si. 
gnorc  che  ci  fcaccni  contro  tutte  le  fie 
re  di  quedo  mondo,  tutti  gli  dferciti, 
e tutti  li  dianoli  dell’inferno?  Di  gra> 
ria  fuggiamo  di  più  coromcteere  coli' 

E rane  peccato , poiché  come  la  colpa 
irà  maggiore  d’ogn’altra,cofi  la  pena 
non  haucrà  altra  pena  uguale  ò fia  in 
queda,ò  Ila  nell’altra  vita . 

Il  fecondo  ponto  dì  queda  vigilia  » 
òcudodia,  cW  è di  dar  fopra  di  noi 
per  non  accodarci  doppo  la  commu- 
nionca  cofa  di  gudo  vano,òdi  fenfua 
licà,merira  anch'egli  la  fua  refle(fione> 
poiché  non  conuiene  che  chi  ha  goda 
rodi  cibo  tanto  pretiolb , s’amanchi 
coladcncio,  &chechi  liclauatonel 
fangiiedi  Chrjllo  ritorni  ^d  imbrar. 
tarli  nel  fango  di  quedo  mondo.  O 
quanto  diiconuicnc,diccS.Bonauen. 
tura,  che  quella  bocca, che  ha  man. 
giaroic  carni  di  Chrido  madichipot 
il  derco  di  quede  milèrc  voluttà  della 
carne  ? Ochemala  creanza  {dicevo* 
altro  dinoto  Anttore  ) è ianodra  che 
doppo  rhaner  ricctiuto  vn  tanto  Re 
dentro  dell'anima  nodra,  li  riririamo 
con  la  plebe , che  è la  balTézza  de  no. 
dri  penficrijdf  lafciamoda  parte 'Vn 
DÌO.&  Signore  di  tanta  Madlà.jc, 
grandezza,  anteponendo  al  Re^ 

Ciel*  , 
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Ciclo  li  pìd  ^ili  tegazzi  di  dalla,  & lo 
Aereo  de  noftri  buoi  ? Chi  farebbe-/ 
colui  che  doppo  haucr  mangiato  li 
zuccari,&  leconfcmircfi  faccflfcpor' 
far  dinanzi  vn  vafb  di  fiele , & di  her- 
be amare , fi  tolefle  poi  pafcci  di 
quello  ? ehi  farebbe  eoliii  ,ehc  chia- 
mato a cornuto  folciine.lafeiafTe  quel- 
lo per  andarfi  a pafeere  con  li  porci  di 
ghiande?  Tu  fratello,Tu  forella,ch« 
doppo  la  communionc  cerchi  il  godo 
del  parlare,  del  vedere,  & del  trattare 
dicofevane,  che  non  hanno  clic  far 
conDio.ru  lei  quellq.  che  doppo  il  me 
le  cerchi  ilfcle,&'chc  alzuccaroa^ 
compagni  l'aflcntk),dc  che  per  le  ghia 
dclafcilcaltrcpiù  delicate  viuande, 
guarda  bene  a qcKllo  che  fai , & fc  fei 
cefi  accorto,  cfaputo  nelle  coie.dcl 
mondo,pcrchc  vorrai  dlcr  cicco, c tra 
feurato  in  quelle  dell’anima,  anzi  del- 
ia fa  Iute  tua  ? 

11  terzo  ponto  di  quefia  cufiodia , 
chee  lacontinuatione.d:  perfeueran- 
tia  nei  buoni  propofiti , & l’acquifto , 
& progrcllo  delle  virtfi  donerà  effet- 
tuarfipercoriifponderc  allagrandcz- 
za;&  grafia  d’un  tanto  Dio,  & perche 
non  babbi  poi  a partirli  fcoriKciato, 
6c  minaccieuolcda  noi , Tu  lui  prò. 
meflb  a Chtiftodi  lafciarc  quella,  c 
qqcU’altra  uanità  , uno,  un*  altro 
peccato,  ò cheto  uuoi  laldaretonò, 
fc  non  l’hai  da  Ufciai  e,perchc  donque 
prometterglielo  ? perche  ti  prefumi 
mefcolar  Chtifto  con  il  dianolo  ? ma 
fc  por  hai  da  lafciarlo,  quello  non  fi 
deuc  farc  per  un  foto  oiorno,nc  per  un 
mefe , nè  per  un’anno , bifogna  farlo 
per  feropre,  da  che  il  ritornar  al  pecca 
toc  un  difcaceiar  Chtifto  dall  aiuma 
è un  ritornar  in  difgraria  di  Dio  , è 
nnmettcrfidi  nuouo  in  imi  uallallag. 
gio  dcll’inimico,&  un  render  homag- 
giodi  ftniitù  al  diauolo  ilteflb . 

Sarà  anco  ben  fatto  l’adomefticar* 
fi  riucrcntemcntc  però  conqutflono 
Aro  Dio,c  peniate  di  clfct  icmpio 


pTcfcntca  Iui,che  dcfidcrad’eflèrfrar 
prcconnoi,  quella  familiarità  come 
dice  SanfAgollino  partorirà  confi» 
denza , la  confidenza , gufio , il  gu. 
fio  ddlderio , il  defidcriodi  Chrifio 
foga  dali’alrrccofc,  & la  ^a  di  quel- 
le la  fola  unione  con  Dio.  Per  farli 
domcfiici , & familiari  d’alcuno,  due 
cofe  fcruooo  in  quefia  oiia,  che  ftrrui- 
ranno  anco  nella  frcqucnutionc  del 
Sacramento  il  uifitarfi  fpcflb , il  com- 
municar  li  prOTrij  affari , Atimcrefli 
a chi  fi  anu . T u donque  uifita  fpef- 
fo  cVirifto  ricordandoti  fpcito  diluì, 
& fpeflo  a lui  ricorrendo , conioiu- 
nicagli  li  tuoi  bifogni , affali, 
manifefiandogli  le  tue  milcrie  , lo 
tue  batfezze,  confeifandogli  le  tue 
colpe,  e le  tue  debolezze , che  cefi 
a poco  a poco  te  gli  adomcllicarai 
in  modo  che  ti  farai  unaficlfa  colo* 
con  elfo  lui . 

ttfc'vorrai  accrefccrc  quefia  fa- 
miliarità bifognerà  anco  che  gli  ap. 
pareccbiil  letto  della  tranquillità  del 
la  mente,  che  lo  pafei,  & corteggi 
di  "viuandedi  fante  affettioni,  elio 
gliaflìfti,  deche  Hi j pronto  a lèruir- 
lo , apparecchiato  ad obbedire  a pre- 
cetti, &confcgIi  di  lui , de  finalmente 
che  ti  retili  con  ellb  da  folo  a fole  a 
piangere,  de  pregarlo, che  non t’ab- 
bandoni  giamai,  ricordandotinon  - 
elfcr  catena,  con  la  quale  più  forte- 
menre  lì  Aringa  il  Signore  , ei.:  fi  con- 
ftringa  a fare  il  rollio  uoleie.chc 
la  lagitma  nclmczo  dtil’o. 
lationciChcil  Signore 
te  la  conceda  di 
modo,chc  tu 
babbi 

■ virtù  di  piegarlo  amiferi, 
cordia  non  folofopra 
di  re  ftciro,ina  an  ' 

co  l'opra  di 
ogu'vno. 
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^eUtmdtHiprefarfialla  Cotnmmione 
tolti  dalle  figure  del  vecthh  tefta~ 
mmo,&  puma  di  quello  che  ft  taua 
dalix'jcitadei  Giudei  t dalTEgilto- 
Cap.  X X. 

STìbcncvi  potranno cflTcr molti,  li 
quali  confìdcrata  rmi)ità,&  la  fa- 
cilità del  facio  metodo  alla  Commti- 
nione  infegnata  dal  Maubut  no  nclR 
gradi  delia  (cala  già  da  noi  difeorfa  , 
<)on andallcroccicando  di  afcendcrtii 
in  altro  modo, che  per  quello,  che  ha- 
ueranno  imparato  da  cilà , tuttauia—» 
})crchc  vi  potranno  edci  altri , li  quali 
•non  contenti  di  cITa  , defìderaranno 
^nc^ebe  loro  ninfegni  alcuna  altra 
•viaio  più  facile )>ò  più  preda  del  prepa- 
latfi  alla  Commitnione , perciò  hab- 
piarne  giudicato  conuenirfi  ai  frutto 
delle  anime,  & airintcntione  nodra 
del  zelo  della  falute  loro  l’andar  qtiiui 
difponcndo  alcuni  a Itt  i modi,  che  po. 
triano  feruire  à quefto  fantoelTercitio, 
«cciochcda  noi  non b manchi  intut- 
to  qiielJo,che'niai  fì  può  à<]uar:to  può 
ticnirc  dalle  forze  , dc  dairingcgno, 
che  il  big.  Iddio  ci  badato  per  toirif. 
'pendere.  Si  coadiuuarc  la  deuotione, 
de  difpofitioncdefcdeli  verfo  di^^n 
tanto  òacramemo.  Prima  degli  altri 
fcranno  quei  modi.chc  d cauano  dalla 
forimira  A-ccthia  ,oneniatida  alcuni. 
Si  in  vari)  Auttoii  difperfi , che  quiui 
<|uafi  reliquie  di  vn  folo corpo, ai-me- 
glio che  fì  potrà, ferannoda  noi  in  vno 
jrfe/r«i!'Congugati,&;difpofti.La  prima  cofa 
in  ftfto  della  tenitura  che  ci  infegna  il  ben 
eerpptis  apparecchiatfi  alla  Communionc  èl' 
. vfeira  del  popolo  de  Iliade  dall’fgit. 
to,dalqualc  panito,chcfù  li  diede  il  Si 
gnore  à.mangiarela  manna  à tal  fine, 
loro piouura dal  CrduJrgiiton  incer- 

treia  tcne-brejche  cuoi  dire  vfdi  dalP 
greto  per  andai  poià  mangiare  la 
manna  f Non  altro  fc  non  il  larciaicl' 
ofciitità  dei  viti)  perdegnameme  ricc. 
Seconda  Pane, 

• 
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nere  il  Sacramento,  impcrc die  come 
ogni  forte  di  mangiare, che  fì  facci  nel 
le  tenebre,  genera  melanconia, cagio- 
na  putredine  ne’noftri  corpi,  cosi  chi 
vfcrà  il  Sacramen  to  de  I corpo  di  Chri 
(h>  fenza  partirli  prima  dalle  tenebre 
del  peccato,che  altro  può  afpettarc,re 
non  vna  grauc , & -mortale  ìnfìrmità 
ndl’animarua2AIIontanatigli  Hebiei 
dairEgiiiiaca  fcruitù  , entrerono  nel 
mar  rciro,che  altro  ci  dinota  quello, (è 
non  la  neceflìtà  della  penitenza  in  cob 
loro.chc degnamente  fi  vogliono  com 
itiunicarc  ? A ragione  la  contrinonc  fi 
adombra  per  l’acquc del  mar  vermi- 
glio, perche  come  la  falfcdinc  di  quel 
fondo  rendeua  amare  l 'acque elicilo, 
cofi  laveracontntioneddaioreciha  u 
da  render  iiifiiaiic ogni  guflo,4c  dilct  - ì.- 

to  di -rtucibi vita;  X)cmro di  quello  ‘ •• 
mare  reflano-rommerfi  gli  Hgittij  in-  . * 
fcrnali  fionil-loro  Faraone,  quando 
che  noidetcflando  li  peccati  comnicfl 
fidiamo  perpetuo  bandodalle anime 
noftre  alle  fuggcftioni,  & inftjeationi 
di  quelli, Li  llracIitiufcendod'Egitto, 
fprczzorono  la  perdita  di  quanto  iui 
lafciauano,&  tu.  Si  iodouemo  fratet. 
lo  mio,  non  curar  punto  il  lafciar«,> 
qualfkioglia  cemento  di  quefia  una, 
pel  il  fole  lìrcdi  ucnirà  gtiftarcledc» 
litic  del  Sacramento.  Yenuti  gli  He- 
brei  in  Mara  trcuarono  quini  alcune 
amatiflìnic  acqucjche  con  il  mcitcruf 
inencunpezzo  di  legno,  refforono 
radolcite  , infcgnandoci  la  fetittuta 
con  quello  fatto  la  mcnioria  della  paf 
fioncdi  Chrifto,  che  particolarmcnrc 
fi  lenona  per  qiitflo  Sacramento  Ic- 
uaiciil  icdio,  che  il  tentatore  alcuna 
licitaci  liiggcrifcencl  longo coifo,& 
pcrfeuerantia  delle  buone  opere  ; qui 
potrcfbn'o  per  le  ccoditioni  del  lac- 
cooLinuiiio , Ai  ■ufo-delia  manna  , thè 
piouiiicl  diièrtoà  figliuoli  d*lfiadei 
timatcàdifcorreredi  un’altra  forte  di 
apparecchio  rcbc  fi  poticbbe  fare  per, 
il-lxii  riceucrc  del  Saciamcmorìnà’ 

Non  perche 
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perche  habbiamo  trattato  in  altra  par 
tc  di  qiKito  libro,  qucfto  iilcITo  fog. 

fcitoià  quello  ne  timettemoil  dinoto 
.ettorc. 

I • ' ♦ 

7>tl  modo  di  tnMtarft  alla  Commu- 
nione  tolto  aaliappartccbio  fatto  dal- 
la ftmiita  Sunamite  alVrofetailifeo- 
Caf.  XXL 

INfegnaci  anco  il  mododiben  pre. 

pararci  al  riceucre  Chtifto  in  qne. 
ftu  SacramcntoiI  facto  del  quarto  IL 
brodci  Re  al  capitolo  quarto,  qiian. 
do  la  Sunamitc  dilTe  i Tuo  Marito 
quelle  miftenofe  parole  intorno  alla 
CUmm-  Profeta  EìiCeo, Animai- 

lit  Ara-  SanBui  Dei  efì , ilìe  qui 

nei  ftr-  tranfit  pernot  frtquettter, faciamus et 
mmtt  de  cxnacHium  parkulum&  ponamus  in  eo 
BtinaUs  liSultim,  menfam,  &fellamt&'  caade- 
tar.if^.  labrum»  rt  cumveneritad  nosmaneat 
j3/.Elifco,ilquale  fi  interpreta  falutare 
di  DiojOiicroDio  Saluator  mioci  vic^ 
neàfignificare  ChriftoGiesùSigno. 
re,  & Saluator  nofiro  queftocclcfte 
Elifeo  viene  molto  fpc^o  alla  cafa  del 
la  Sunamitc,che  è l’anima  noltra,per. 
che  intcrprctandofi  Sunaroite  , inife. 
ra,ò  ptigioniera,ò  monificata , i pon. 
co  tutti  quelli  attributi  conuengono 
all’anima,  incuifirictoui  il  peccato, 
non  vi  efiendo  cofa  più  mifera  , che  il 
peccato, ne  più  duraferuitù  di  quella, 
che  è del  Icruirc  alla  colpa , ne  morti- 
ficationc  più  molella,  che  il  ritrouatfi 
morto  al  le  buone  opere,  & al  merito, 
& alle  iperanze  della  futura  vita.  L‘ 
anima  nollra  donque,mentre  fe  ne  Uà 
in  cosi  fnifera  feruitù  riftretta,  dice  al 
fco  conforte , cioè  riflettendo  fe  fopra 
di  (c , de  venendo  in  confiderationo 
«Iella  fila  mala  paflaca  vita  incomincia 
i dir  trà  ic  ftefla,  ohimè, & che  è quc. 
ftoliomi  credeuo  elTct  in  flato ficuro 
di  faluce  ,'qui  mi  ritrouo  in  afiai  mag* 
gior  pericolo  di  qllo,  che  non  et o, qui 
ce  infligaca dal  pericolo, & guidata 


dalla  fede  tratta  di  riceuerc  Chrifto 
per  hofpitc  in  cafa  fua , mentre  fi  ap. 
parecchia  à debitamente  communi. 
Mrfi.Io,dice  ella, confiderò  che  quefto  Segtriia 
Profcta.checoflumadi  venire  nel!a_rf  n^na- 
noflracafaèhuomofanto,  èdiragjo.  ^ 
ne , donqtie  che  noi  gli  apparecchia. 
ma  per  i ipofarfi  la  flanza , la  menfa,  il 
letto,&  il  càdelliero,eflcndo,che  queL 

10  che  viene  nell’anima  noflra  è il  Si. 
gnor  Dio,padrone  di  tutte  le  cofe.Ma 
dirai  tu,&  che  fignificano  quefle  cofe, 
che  fogli  deuonoapparecchiatciil  leu 
co,  la  tranquillici  deH’animo,  &della 
confcicntia.  La  tauola,la  penitenza.il 
fedi|e,ilgiudttiodife  medefimo,  & il 
candelliero , la  cognitione  di  fe  fleflb. 

11  letto  del  noflro  miftico  Elifeo?  è la  ■ 
pace  del  cuore  impcrochc  come  fi  di.  y-,  dtda. 
ce  nel  falmo  Fallus  ejl  in  pace  locus  Brinai 
c<«f>quiui  troua  il  fuo  ripofo  Chriflo,  etrdit. 
doue  le  pa(lioni,&  alteracionidell’ani  i6. 
mojflanno  quiete, Re  Pacifico,  che  in 

tanto  vieneà regnare dentrodi  noLìn 
uanto  che  non  vi  ha  luoco  il  turbine 
ella  guerra  , nevi  fi  piantano  li  femt 
delle  difeordie  > quando  donquenon 
hai  in  alcun  moto  le  tue  aifettioni.difi. 
poflc  à contradiic  alla  ragione.dc  pie. 
parate  per  fouertirla, fi  ferma  Chrifto  Aranera 
dentro  di  te,quafi  in  fuo  letto,  & nella 
pace  tua  ripone  ogni  fua  delitia, fiorì, 
to  vuole  egli  quefto  fuo  letto, cioc.mó. 
do,&  libero  da  peccati,  & anco  fiorito 
perche  non  volentieri  habita  in  quel 
cuore,nel  quale  trouandofi  mancare  il 
fiore  del  buon  defiderio,non  vi  fi  può 
afpettarcil  frutto  dell’opera  buona. 

Per  la  menfa  poi  è dcllìgnata  la  peni.  _ .. 
tenza,  apparecchiano  la  tauola  al  Si.  ^ 
gnorc  coloro  , che  fi  dilpongonoar 
far  penitenna  dei  loro  peccati  , dL 
cendo  San  Bernardo  , cibustuas  Do- 
mine pxnitentia  rnca  eli.  Dilettali  oltre 
modo  il  Signore, & come  di  grato  ci. 
bo  nc  prende  gran  gufto  nei  pafeerfi 
delle noftre  lagrimc,&  dei  noftri  dolo 
ri . Ma  come  irà  gli  amici  fi  coftuma» 

che 
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chevno  inulti  l'altro  à mangi^irc,  cosi 
volcdo  tu  gnftarc  del  cibo  di  C hrifto  > 
che  cil  fuo  facro  corpo, dcui  dare  à gu 
Aaro  al  medeiìmo  ChriAodel  cibo, 
che  tu  haiiChe^  il  dolore  dclli  peccati 
commeflì.  TuticJe  cibo^uem  Domino 
prxparafli  comedis , cum  in  peenitentùt 
deleSlaris  • T inir  & ipjc  tecum  tomediu 
cum  ineadem  pauittntia  ipjè  deleCtatnrì 
nam  ficut  dien  Chnji^omut  fttibi  pla~ 
cet  tu.t  panitent(.t,ei  place  t,ft  tibi  di/pU^ 
cettiiec  et  placet . f^is  tu-quod et  placcai 
quod  libi  confpicit  difpliccreì  quello  nfi 
può  fuccederc  di  buona  ragione , non 
potendo  eflcre  che  egli  ami  di  ritrou 
uarfi  in  quel  hofpitio  ,doiiesàdi  non 
'jlràtiim  eflcre  ben  veduto.Oueroquefta  tauo. 
la,  che  noi  hauemo  d’apparecchiare  à 
Chrifto  è la  mifcricordia , & manfuc- 
tudinc  vcifo  de  poucri  ,comc  quello, 
chccieflbrra,&  commanda, che  ài  no 
Ari  bichetti  chiamiamo  Icmpte  li  più 
bifognofl  Cum  facis  conitiutum  voco-t 
paupercs,Sc  è ben  di  ragione  che  fc  noi 
vogliamo  che  Chrifto  vfi  mifcricor- 
dia  con  noi  altri  in  cibarci  delle  fuo 
carni, che  noi  all’incótro  cibiamo  del. 
le  noftrc  vnehic,  Se  dei  noftri  capelli , 
che  fono  le  focolià  che  ci  fcuercniano 
li  tuoimembai, che  fono  li  poiieri.Nel 
Icmcnfc  ntonfìlafciamai  di  mcttetui 
il  pane,&  il  vino, ecco  il  vino  il  fangue 
di  Chrifto,  ecco  il  pane,  il  corpo  di 
Chrifto  , portiamo  noi  il  rimanente, 
& cosi  fcrà  vn  conuito  perfetto.  JLa  ter 
za  cofa  che  la  òunamitc  apparecchiò 
per  Hlifeo,fu  vna  Tedia , dotie  fedclfc, 
Zeedil/t  jj  p^r accommodal  Chrifto 

dentro  di  noi  fcrà  il  giuftific.ire  le  no- 
ftre  opere  con  la  rettitùdine  del  penfìe 
ro , & con  la  memoria , & timore  dei 
giudici}  di  Dio,Iufiitia  pr  iudicium 
praparatio  fedis  eiustdide  il  Profeta, & 
Gerardo  Leodiéfe  sggnw^cftcìitenim 
mas^tiU  Tiris  fedespraparatur,itaprx- 
paratida  eftfedes  tribunalis  Domino  per 
tuditium  txaminatiows,&  inflitta  txe- 
(utionis  fcilicet  tt  tcipjhm  examines 
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per  ìutUtmm,pr per  iuflHldmpuniéi,^ 
pr  cafliget.  Beati  tnhit  qtti  cuflodmnt 
iuditium  > & facitmt  iuflvtam  in  omnì 
tempore.  Oucroperlafcdla  fi  intende  Anmm 
laobcdienTÌa,&  la  fugctionedclpro.  ut  fnp. 
prio  parere  & volere , foggertandoi 
Chrifto  ogni  noflca  capacità.  Se  preda 
do  intiera  fede  alle  parole,  che  egli  dif 
fe  di  uokrfirirrouare  connoi , per  uia 
di qucfto  Sacrametno,  onero pci  'Vn 
tal(raile,diciainOidouer(ì>intendeoril  • 
cuor  libero  da  tutte  le  creature,  nel  \itgtrlU 
qualcpcrchetanrouokntiei  i fìedc,& 
ri  pota  Dio, perciò  ancocon  grande  in. 
ftàza  lo  rkcrcsi  .F'di  prjJte  miiti  corttài. 
Finalmente  per  ilcandelliero  fi  inten. 
de  il  lume  della  propria  cogiiitione.  !*• 

Il  cuor  deiThiiomo  cuna  ftanza  perfe 
fteflh  molto  ofciira,òc  che  non  può  fer. 
uirci,fe  non  ti  iliuftracol  lume  della  ue 
ra  cognitione,  eflendo  che  tanto  ha  di 
Jumc  quanto  tè  gli  da  di  cognitione, 
ma  guai  à coloro,li  quali  iiogliono  ap 
poncTC  la  lucerna  della  loro  cognitio. 
ne,nelle  cofeefteriori.  Se  lafcianote. 
ncbrofoi&ofairoil  domicilio  del  pio 
prio  cuore.  Chi  puòcredere,  che  gufti 
Chrifto  di  fermarti  nelle  di  coloro  fti 
zclaltto  più  non  brama  egli, che  la  Iik 
ce  di  uera  notitia,certoche  fe  tu  halle, 
rai  dentro  di  tcquefto  candelieto  del 
conofcerc  temcdefiino,  che  non  ui  po 
trà  fcrmarfì  opacità , ò pur  ombra  di 
nemico  huomo,  & felice  fcrai  corno 
quello  di  cui  parlando  Abdia  Profeta, 
uenne  ad  inferire,  felice  eflcre  la  cafa 
per  il  candelieto  d’oro,  chcfcmprc  lo 
omaua.Sc  illuflfraua,u^p«d«we//Mii. 
délabrum  aureumtet  luetmaeiustVt  acm 
cendantut  fempcr  ad  vejherami  onero 
quefte  lampade  acccfc  leranno  le  vi. 
ue , &diuotc  aflettionidcl  cuore,  che 
lì  doneranno  feraprc  in  te  ritroiiare  p 
ben  ricciicic  ilSacmmcnto  dall’Acc£ 
lìone  delle  quali  ncfucccdcrì,  che  co. 
me  nel  la  cala  della  ò'unamiicuedcndo 
tutte  quelle  cofe  ben  js  repara  te,  uoien 
ucti  li  riposò  il  Profeta  Elifeo,  cht» 
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molto  iHiVqoiehticn  li  fermi  piyChci 
Ho  Acllc  lUmiK  dcU'onjma.  tua^ 

X V ' ■ 

, . . I>el  modo-di  prcpjrarft  alla  conmunìo- 

• ).  ì»  • ne  tolto  dalla  fedia  clx  fi  frci^à 
fare  il  ì{e  ^aluwonc^.-  • 

Gag.  XX  I I > 

.'1  » J I.  . 

EI  libro  de  diurni  Càtici  akaps 
di  Gitim, . 3..fi  troua  regiftrata  wtv'  hiilo- 

che  può  Teruirc  non  poco  a darci 
. lume  del  modo,  con  il<)iialedoucmQ 

apparecchiarci  per  degnamente  accQ 
fiarci^ad  vn  tanto  mifle(io,.ia<quaJ^ 
non  farà  forfè  male,  che. qui  fì  riferi' 
^ ' fcZiFereHlnm  feeit  fìbi  1^  SaUimon  df 

' lignis  Lihanhcolmtnnat  eius  fieeit  a>gm 
ttaSì  rreiinatoriuÉs  aureiim  > a^cenjum 
pMrfureuTH  rtnedìo  tì>ari(at«frollraHÌt 
propter  filtas  Hieriijalem . Il  Ivc  Sa- 
Jamoncli  èfntta  fare  vita  ièggla  dei 
legni  del  nK>ntcl.ib3no,eg|i  ha  fattt^ 
k collonette  d'argento  , il  letticello 
d'oro,li  fcftlinida  laUrui  fopradi  por- 
pora,& nel  mezo  del  Cielodi  fopra  , 
de  nel  coperchio  vi  ha  fatto  fcolpire 
la  effigie  della  ehariià.  Queda  figu. 

feggeita  fi  può  applicare  all'ani- 
ma,che  fi  deuecommunicarc,la  fedia 
della  fàpieoria  fia  l'ilklTa  anima  , in 
quella  fedia  viene  a lèdere  il  Signo- 
jr«  qnàdo  è riceuuto  da  noi  facramen- 
falmcncc  ,bifogna  che  fi|  fiuta  di  le. 
gni  del  monte  Libano,che  fonoimpu 
trefcibili,  cioè  che  in  .quella  non  vi  fi 
rittoui  alcuna  ptiEzarò-vn  niinimofc* 
tote  di  viiio,i&  di.peccaro  per  il  quale 
fi  puòdire.che  l'anima  vcnghiquafiv 
chein  vn  certo  modoaputrelàtfi.  Le 
colonne , che  foftenrano  quella  fedia 
dcU'atiima,chc  fi  vuoi  communicarc, 
deuonoelTcre  quattro,G  come  anco  To' 
no  quattro  le  virtù  morali , cioè  proc 
dent»,  giuftrtia,  fortezza,  & tempo, 
xantia,  perche  Tanima  deuc  clTerc  or. 
nata  con  quelle  quartio  colonne, 
Coo  la  prudenita  penfandbehi  ella  è,- 
òcchi  cquel  Signore, che  và  a riccu& 


xe.  Con  la  giuflia  confiderandofe  if 
Signorc,chc  le  le  dona  nel  Sacrameli 
to  lo  facci  pcrobitgo , ò per  amore., . 
Cpn  la  fortezza  preparandoli  con  1’. 
aimo  del  Signore  a tcfiflere  a tutte 
le  nemiche  tcntationi,dc  finalmente 
pop  la  lempcrantia  in  tal  modo  con. 
tcqipcrando , & moderando  ogni  fua 
artionc,chc  il  Signore  non  habbia  fde 
gnarc  di  federe  nel  mezo  del  cuor  di 
lei  , ciré  è il  letto  d'oro  della  puricH 
dentro  del  quale  aliai  volentieri  fi  ri. 
pofa . Onero  diciamo  il  letto  d’oro 
doucrctrcrc  vna  ferma , de  viua  fede 
nell'anima,  poiché  con  il  mezo  di  ef. 
(à,ella  vicnca  piacere  a Dio,a  cui  non 
piace  mai  chi  manca  di  fède  vera . Le 
colonne  hanno  ad  elTcrc  dì  argento  , 
di  il  letto  d’oro,  perche  la  fede,  de  lo 
àltrcdue  viitù  iheolc^aIi,cioc  Ipcran 
za,decharirà  lono  più  pei  fette,  che  le 
altre  quattro  virtù  morali , fi  come  1’. 
oro  « più  perfctio,che  (u>n  è l’argen- 
to . La  fi;aletta,per  la  quale  fi  faliua  a 
quella  fedia  era  di  porpora,  con  cne  lì 
accenna , che  per  virtù  della  Palfione 
di  GhtiUo , éc  del  fuo  purpureo  làn* 
gue,cgli  viene  a ripofarfi  degnamente 
nell'anima  . Finalmente  nel  copcr. 
chic,  onero  fopracielo  della  lidia  "vi 
era  dipinta  la  chariiò  , ò qome  dice  il 
cello  Hfbrco,  l’amore  per  dinotarci , 
che  l’anima,  che  degnamente  lo  vuo- 
le riceuerc  pruna  d’ogni  altra  cofa  ha 
da  cercare  di  adornarli  della  charici> 
vera  . Et  canto  balli  intorno  a 
qiticllo,  che  ci  può  dare  il 
vecchio  leflamcnto  di 
foggeup  , Se  de 
indrczzo 
per 

3 buon  apparecchio  alla 
(aera  comma. 
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ùtile  varie  forti  di  frepararft  alls^ 
(fimmanionc  tolte  dal  [acro  Ehm- 
gelto,  & prhna  della  prefaratioiie  di 
Maria  Vergane  al  tonceyire  nelle jtu 
vifeere  il  {iglinolo  di  Dio  • 

Cap.  XX  III. 

Ma  nef  nuoiio  teftameto,  nel  qua 
le  ci  fù  donato  coli  ricco  chefo 
ro  del  Sacramento  del  cotpodi  Chri- 
fto  altri  p>ù  modi  ci  fono  infegnati  da 
altri  mincri|,del  ben  accollarci  al  Sa. 
cramcnio , il  primo  di  quelli  c il  iik>. 
<lo , con  il  quale  lì  apparecchiò  Maria 
Vergine  annontiata  dall’Angelo  a 
farli  madredel  figliuolo  di  Dio  , 
a concepirlo  dentro  delle  fuevifccre. 

La  prima  cofa,  della  quale  fi  ador- 
nò la  Vergine  per  farli  dcgnA  madre 
di  Chrillo  fù  di  piena , & vitfii  fedo 
per  virtù  della  quale  prima  nella  men 
tc,&  pofeia  nel  ventre  venne  a conce- 
pire rEtcrno  Verbo . Di  quella  coli 

S'tan  fede  la  commendò  lacognara_.» 
Lia  Elifabctta,Bc-ata,ò  te  Maria  > che 
per  l’haucr  creduto  in  te  fi  vederanno 
quelle  gran  cofe,  che  di  te  ha  ordina. 
to,&  ti  ha  riuelatoil  Signore,  iroltia. 
mo  in  quella  parte  Maria  Vergino»> 
auicinandoci  al  Sacramento  con  vna 
fiua  fede, perche  gran  frutti  riceuete- 
moda  cichper  elTa  farà  accrefciiita  la 
nollra  dcuotione , dataci  la  vera  con* 
tritiOne  de  nollri  peccati , applicatoci 
il  merito  del  fangue  di  Chrillo,  & da- 
toci la  vera  fperanza  della  gloria  del 
Patadifo . 

La  feconda  cofa , che  apparecchiò 
infeUclfa  la  Vergine  perriufeire  in^ 
quanto  potcua  degna  madre  di  chi  et* 
ia  era  per  partorire, che  fù  il  figliuolo 
di  Dio,  fù  il  renderli  grata  a gli  occhi 
di  quello,  che  perciò  l'Angelo  la  chia- 
mò piena  di  graria.  Colin.cheèinuù 
iato  a federe  alle  nozze  del  Prcncipe , 
cerca  di  apparecchiarli  di  modo  che 
non  pari  indegno  di  federe  alla  meiw 


fa  Con  glialtri,non  fi  velie  del  peggio, 
che  hà.non  fi  fporca  la  nelle  con  il  fan 
go,anzi  fi  adorna,  & fi  polifce  quanto 
più  può,quello  nefib  douemo  far  noi 
quando  andiamo  alla  menfa  di  Dio , 
puri,  & mondi  cercando  di  ellere,co- 
me  pura , & monda  fi  alfiticò  di  elfcr 
la  Vergine  per  degnamente  concapi- 
re, & partorire  il  figliuolo  di  Dio. 

La  terza  cofa  che  fi  trono  in  Ma- 
ria,con  ciac  fi  refe  degna  madre  di  co. 
fi  gran  parto  fù  l’elTcre  moltocauta , 
& circonfpetra  in  ogni  lliaartionot 
haueuaclla  «'"Votatoa  Dio  la  callità 
Aia,i5c  nondimeno  fentc  da  un  Ange- 
lo annontiarfi  da  parte  di  Dio  lama 
uentura  maternità , non  sà  che  farcia 
quello,  pronta  al  noto,  pronta  al  pre- 
cetto, dimanda  configlio  all'Angela 
pef  non  errare, tjnorflodo  fietilìud^uo. 
niam  virum  non  cognofeof  co(t  noi  an. 
dando  al  Sacramento  douemo  rutto 
ciò  cheti  tifi  incontrodigrauc,&di 
diibbiofo  rimetterlo  in  Dio . Ciré  oc. 
corre  cercare  il  perche  ,&  il  come  di 
quelli  facrofanti  mifteiij  ? Certochc 
fenoi  uorremo  pretendere  di  non  pre* 
fiat'  fede  ad  altro  le  non  a quanto  con 
rmtellettopotcmo  capire , diedi  po. 
che  cofe  ueniremo  a partecipare  non 
folo  fopranarurali,  ma  anco  naturali  , 
quanti  timcdij,^:  quante  mc.licine  ci 
applicano  li  Eifici, delle  qtiali  non  pur 
noi,ma  né  anco  elfi  fanno  bene  il  per- 
che, òcl  iniimacagionc  del  loro  ope- 
rare ? conuicnc  donque  il  rimettere 
in  Dio,qucllo,  che  noi  noncompren- 
demo,&  imitare  in  quello  Maria  Ver 
gine  per  degnamente  riceuerc  il  Sa- 
cramento . Ma  non  furonoqucftelc 
foleuittù,  con  le  quali  fi  apparecchiò 
la  Vergine  ad  elTer  madre  di  quello 
di  che  ella  fù  prinra,figliuola,  &crca^ 
tura , douc  lafciamt)  ia  fila  coli  gran- 
de, profonda  huniiltà  , per  l,i_« 
quale  le  bene  clfeltara  fopra  di  tutto' 
le  creature,  fi  tirò  nondimeno  a( 
^ fouo  di  tutte  eife  ì Coli  iiatiema 
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da  fate  anco  noi , quando  fì  accoftia 
moaifacri  altari  pct  ptcndcr  di  U il> 
Cibo  di  ocra  iuta. 

Per  ultimo  ci  infogna  la  Vergine, 
che  come  ella  fù  piena  di  una  genero* 
fa  magnanimità  perla  quale  quando 
l'Angelo  l’accertò,  non  ricusò  diuen. 
rat  madre  dì  Dio,  ancorché  fé  ne  (li* 
mafie  indegna, cofì  noi,  con  tutto  che 
ci  confeflìamo  non  effer  degni  di  ricc- 
ucre  quello  Sacramento , douemo  pc* 
rò  hdutialmente  accodarci  ad  efiò, 
fperando  che  da  quello, che  l'ha  inlli* 
tuito  in  nodra  falutc  ci  babbi  ad  edc. 
Rtustre.  re  concedo  il  non  rìceuerlo  in  danna. 
Sftc.fitlu  rione.  Dicali  fedele  conl'Apodolo, 
omnia  poffum  in  eo  qui  me  confortai, 
non  per  mio  merito,  ma  perfuagra- 
ria  piefumerò  di  riceuereil  mio  Si- 
gnore, che  fe  egli  mi  commandade , 
che  con  vna  fola  parola  io  transferidì 
vn  monte  da  vn  iuoco  ad  vn’  altro,an. 
corche  non  mi  conofeedì  degno  di 
farequedo  miracolo,  donerei  nondi- 
meno farlo  per  obcdirlo,cofì  anco  gii 
che  egli  vuole,&  mi  commette  che  io 
lo  prenda  nel  Sacramento  animato 
dalfuo  inuito,&:  dalla  Aia  parola , lo 
Granau  donerò  fare.  Se  donque  Maria  con 
j]  Pjjq  edempio , &c  con  le  fiie  virtù  ci 
ftmmuK,  infcgnatoil  modo  di  ben  apparec. 
chiatfi  a riccucre  il  Sacramento  ricor 
riamo  ad  ed'a  fuplicandola  per  quella 
deuotionedilantità,chcin  lei  fi  ritto. 
iiò,quando  nelle  fue  vifccre  ffi  concer 
to  il  figliuolo  di  Dio,  & quando  lo  ri* 
ceuè  nelle  proptic  fue  braccia  doppo 
hauerlo  partorito,  che  ci  impetri,  che 
degnamente  lo  rieeuiamo  nelle  ani- 
me nodre,fupplicandola  anco  di  que- 
do  per  quella  dcuotione,  con  la  quale 
ella  fì.comraunicòcon  quedomedefì. 
mo  Sacramento  doppo  l’Afccnfìonc 
di  Chrido  al  Cielo , & dimandando 
noiquede  cofe  farà  bene,checonfìde 
riamo  la  fedc,la  deuotione,  l’amore, 
le  lagrime,^  l'allegrezza,con  la  qua. 
le  dia  fi  conmiunicaua,&  riccucua  il 


facrofantocorpodcl  dio  tanto  diletto, 

Òc  defiderato  tiglioi'lo , coperto  coiu. 
qucllcfpcrie  lacramctali  in  quel  mcn 
tre,  che  fe  le  proiogaua  la  chiara  vida 
della  dia  bellezza.  Perche  chi  confi, 
dcralfc  l’altezza  della  fede , & l’Intcn. 
dià  dcll’amoi  dio, cioè  con  quanta  fec 
mezza  credeua, che  in  quel  pane  con. 
fccratovi  defle  il  corpo  delI’Vnigcni- 
to  dio,&  quanto  glande  era  l’amore, 
che  gli  ponaua  , & il  dedderio  di  ve- 
derlo a ritornare  vn’altra  volta  nelle 
die  vifcere,&  di  teneramente  abbrac- 
ciarlo,ceitochc  non  potrà  edere , che 
non  gudi  alquanto  della  dolcezza  del 
fuo  fantocuore,mentrc  che  ella  d com 
municaua. 

Dtl  modo  di  frefaratft  alla  Communio' 
ne  tratto  dal  mtflerio  dei  cinque  fa' 
ni,&  due pefci,con  i quali pajcè  Chri 
Sìa  ie  turbe  doppo  varcato  tl  mare  di 
Tiberiade-  Cap-  XX If'. 

IL  miracolo  operato  da  Chrido  di 
pafccre  le  turbe  con  foli  cinque  pa. 
ni,&  due  pefei,  non  folo  fù  rapprefen. 
tatiuodell’aliro,che  fa  tutto  il  giorno 
di  pafcerc  tante  anime  con  fil  facro  ci. 
bo  del  corpo  fuo  pervia  del  Sacrarne. 
to,ma  anco  fondamentale  di  edb,  in 
quanto  che  la  podìbilità  dell’vno  ci 
raanuduce  facilmente  alla  podìbilità, 

& credulità  dcll’altro.Ma  oltre  di  ciò, 
èanco  manifedatiuo  di  quello, che 
noi  douemo  fare  pcr]dcgnamcnte  , 
&diuoramcntccommunicarci,  come 
aucrte  Paolo  Veronefe  nel  fuo  antico 
libro,che  fa  della  Tanta  commnnionc, 
difponendo  egli  in  fette  ordini  li  potv. 
ti  diqueda  prcparationc,  corriTpotw 
denti  alle  fitte  cofe,  che  fi  ricercano 
per  ben  prepnrard,  da  lui  rapprefema  Paul.  V* 
ti  in  figura  di  Tetre  donzelle.  Se  quedi  rtntf.  ntl 
per  il  ^ttenario  numero  dalli  pani,&  /««  dir*. 
pefei  formato.  Dice  egli  per  tanto  in 
quel  dio  degno  trattato. 

Accio. 
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Acdochc  ò fedele  con  meritodi  gra 
j iaA'  fenza  pericolo  di  col pa  tu  ti  pof. 
fi  comnuinicare  fpeiTo, piglia  teco  que 
He  fette doiizelle,&  fa  che  ti  preceda- 
no prima  che  vadi  all’Aitarc  pcrcom 
miinicarti,&:  fcranno. 

iVima  la  Conucrfionc. 

Seconda  l’Imitationc. 

Terza  la  Scparationc, 

Quarta  l’Obligationc. 

Quinta  la  Difcufilonc. 

Scita  la  Difpofitionc. 

Settima  la  Preparatione . 

Per  Primo.  To^lidonqucla  Prima* 
che  è la  Conuerlione , la  quale  non  è 
altro  fc  non  vna  totale  mutationc  del 
cuor  tuo  in  Dio,  che  certo  accioche 
diuenti  degno  di  communicarti,fà  bi. 
fogno,che  tu  ti  conucrti  i Dio  con  tur 
to  il  cuor  tuo,  & clTcr  veramente  con- 
trito  d’egni  tuo  peccato  commelTo,& 
mafiìmc  d*ogni  colpa  mortale , della 
qual  ti  ricordi , palTando  anco  alla.* 
Confcdìonc,  & Ibdisfattionedi  quel. 
le,come  per  tali  libri,  &Auttorili  in. 
fegna,  di  che  non  è bora  incention  nob 
Ara  il  trattare . 

Di  quella  vera  Conuerlione  s’inten 
de  in  figura  quella  prima  particella 
detl'EuangcIio../^^r  Icfus  trans  mare 
Caliles^uodefl  Tiberiadis.  cioè  Giesù 
andò  & trapafsòil  mare  di  Galilcaii 
quaicc detto  marediTibcriadc.chc 
Acondo  il  fenfo  morale,chc  altro  vuol 
dire , fe  non  che  Chrilto  per  gratta  à 
colui  che  deuc  degnamente  commu. 
nicatfi.gli  fa  pafiarc  il  mare,  ciocche 
per  vera  penitenza , & dolore  di  tutta 
la  vita  in  peccato  palpata  li  fa  difprez. 
zare  l'amocc  di  quello  mondo  volubi. 
le  & tem  pcllofo,  il  qual  m on  do  è chia 
mato  mare  di  Galilea,  che  è interpre- 
tato Rota,  quello  mare  di  Galilea  lì 
chiama  anco  di  Tiberiade,chc  lì  intre 
preta  vidcntc,  che  certo  la  m iferia  del 
mondo  è tanto  manifella  per  la  fua 
volubilità , che  facilmente  ti  fa  vedere 
quello,  che  egli  c,fc  non  fei  più  che  de 


co.  Si  che  fi  può  ben  quello  mondo 
chiamar  mare  di  Tibetiade,  ciocche 
il  mondo  è reputato  vn  mare  inllabile 
dalfauio  vidente,  & contemplante  le 
fue  mifcric.Trapalfiamo  donque  con 
Chrilto  il  more  volubile  diGalilea,co 
nofeiuto da  noi  per  inllabilc,fc  voglia- 
mo mangiare  il  vero,dc  viuo  pane  del 
li  Angeli.  Non  fai  che  la  manna  che./ 
era  cibo  coli  Ibaue  non  incominciò 
maiàpiouerea’fìgli  di  Ifraele,  fenon 
doppo  che  vfeiti  dalla  terra  di  Egitto, 
& pafiaco  il  mar  Rollo  fi  transferiro. 
noncl  deferto  ? Cositufcdelìderi  de. 
gnamcntc  communicatti,  ti  fa  bifo. 
gno  vfeire  di  Egitto,  che  è intcrpret.a. 
to  tenebre,  cioè  bifogna,  che  chi  dall’ 
ofeurità  della  confcicntia  tua,  rinoua* 
ta,&  illuminata  per  penitenza, 5c  paf* 
fi  il  mar  Rollò  della  prefontione , & 
entri  nel  deferto, horri do  della  peni- 
tenza,&  della  mortificationc . 

La  fecónda  donzella , e la  iiuitatio. 
ne,cioè  il  fegnitarChro  nella  dottrina 
& neircficrcitio , fi  come  Chfo  amo 
noi,&:  per  faluarci  diede  fe  medefimo 
al  fupplitio  della  Croce , oficrendo  fe 
Àeiro,in  facrifitio  al  padre  per  noi,ccr. 
to  che  chi  fi  vuole  fantamente  cqm- 
municarc  bifogna,  che  fi  configuri  al. 
la  Croce  di  Cbrillo  , crucifigendolè 
medefimo  alla  vita  carnale  , per  rifu, 
feitare  poi  alla  vita  fpirituale,  ooaidi. 
ce l'Apollolo  quelli,chc fono  veri  mé- 
bri  di  Gtefu  Chtillo , hanno  crucifilla 
la  carne  loro  con  li  virij,6£Concupilcc- 
ze,ciochanno mortificatili  fenfi, 
pallìoni  loro,  accioche  non  ribellino 
allofpirito,&  quello  c detto  in  figura 
dellafcconda  parte  dcll’Euangelio.Se. 
quebatur  eum  multitudo  magna , quia 
yidebant  figna , qua  faciebat  fu  per  bis» 
qui  infirmabuhiiir.O  tu  che  ti  apparec 
chi  à comunicarti,  confiderà  i’infimta 
moltitudine  de  Santi,  che  hanno  imi- 
tato Chrillo nel  patirei  trauagl),dc 
nel  feguire  delle  virtù,  fucgliati , 
confiderà, che  anco à ic  ciòfi  conuen. 
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ghi,  per  fine  di  imitarlo  perfettamete. 
La  terza  donzella  è la  reparaiione 
della  quale  dice  il  Profeta,  quis  tiabìt 
ritt» patinai  Jkuttolumbj!,  & w>lahot 
è*  rtquitjiam.  Ecce  elongau  i fugitns  ^ 
manfi  in  folitudine . Grida  dcfidc- 
rando,  fiedefiderandoorida,  Ob,  chi 
iTìi  darà, cioè,  fenon  Dio  penne  di  co- 
lomfaa,&  volatò,&ripofaiò  ? chi  mi 
darà  alidi  purità,Sc  di  innoccmia  , fc 
nonilmioDio?  chi  mi  darà  intellet- 
to illuminare,  affetto  infiammato,ac* 
cicche  io  voli  petfpcculationc,  &mi 
ripoli  perdilcttofa  fVuitionc.Chcccr. 
IO , fe  vi  e Sacramento  al  quale  bifo* 
gna  volare  per  arriuarci  è quefto  del 
vero  corpo  di  Chiifto,&  peròèncccf- 
fcirio  a te,ò  anima,  che  ti  vuoi  degna- 
mente cominunicare,lèparani  con  le 
tue  forze,  & potentie  da  wtre  le  cole 
villbili  di  quello  mondo,  e tutu  tran- 
fccndcreneirinuifibilc  Iddio  ,accio- 
clre  ben  polli  dire  , Ecce  elongam  fu- 
eie»sy& tnanft  in  folitudinc.  Ecco  che 
mi  fono  dilongato  dallchumane  occu 
pationi,&  fonemi  ridotta  in  folitudi- 
jiCjCioc  ad  habitare  come  foletta,fog- 
gendo  tutte  Iclollecimdini  di  quefto 
niondo»6c  vacando  fole  a Dio . Il  che 
c figurato  nelle  feguenti  parole  dell’- 
Euangelio.  Subift  ergo  lefus  inmon- 
tetrh&iin  fedebat  curn'DifnpuliifHis. 
Con  quefte  parole  li  c dato  ad  interi- 
derc,  che  fc  vuoi  mangiate  il  pane  vi- 
uo,ti  conuienc  lalTare  il  luto  della  val- 
le,cioè  li  diletti  , dcpcnfieridel  mon- 
do, & con  aito  , & ardente  defiderio 
falirc  al  fuWimc  del  monte  dell!  effetti 
diuini , & poffiamo  intendere  quefto 
monte  in  tre  modi  , cucio  moniedi 
coniemplationc,dcl  quale  dice  il  Pro- 
feta,r«o«r  Dei,mons  pinguis,ciocmou 
regraflo  di  fpititual  pingucdinc,cue- 
ro  monte  di  fpititual  pcrfcttionc  fc- 
guendo  li  confcgli  Euar^clici,  oueto 
monte  di  verace conuerfionc,quando 
l’anima  li  rinoua  alla  gratia  cóli  me. 
zo  della  pcniceniu , del  quale  hai  nel 


Profeu,Mona  Syon,laiera  t^quUontsl 
ciuitac  regts  magni . 11  monte  di  Sion 
diciamo  effercT’altezza  della  pcniten 
tialcccnuctnonc,cofi  chiamato,  per- 
che conduce  l’anima  alla  beatifica  fpe 
cuiatione,che  tato  vuol  dir  Sion,quan 

10  fpcculatione.  Adonque  peccato- 
re, il  quale  defidcri  contemplar  Dio 
nella  fua  eterna  bellezza , afccndi  nel 
monte  della penitcntia,afcendi  sùnel 
monte  Syon  ,&  qui  contempla  qneL 
lo,  che  per  il  peccato  hai  perduto,  iC 
quello  in  che  per  dio  Sacramemo  cu 
fa  già  incorfo . 

La  quarta  c l’obligatione  che  cenfi- 
fte  nel  inueftigarc  la  volontà  dei  Si- 
gnore circa  l’obligo  della  uocation  no 
llia,&  nel  farla.uno  de  quali  commu. 
ne  a tutti  li  Chriftiani  adulti  panico, 
larmentc  è di  mangiare  almeno  vraL. 
volta  l'anno  delle  carni  di  Chrifto , & 
ciò  non  folo  factamcntalmenrc,ma  an 
co  fpiritiialmciitc,&  perciò  feguendo 

11  tetto  del  prefen  te  Euangdio , Odi , 
che  dice , £;  ar  aucem  T^iha  proximìc 
dite  fefìus  ludxorum , cioè  a dire  egli 
era  propinqua, fic  vicinala  Pafqua , la 
quale  c il  giorno  della  fcfta  de  Giudei, 

Giudeo  è interprctato,confidcntc,Pa 
fella  è interpretato  trafi to. Vedi  adon- 

^uc  che  la  Pafdia  de  Chriftiani  non 
è l’Agnello  in  a tionale , & mortale,  il 
quale mangiorono  liGiudci  in  Egit- 
to, quando  quindi  fi  partirono,  & fc- 
cero  il  tranfitopcr  il  mar  Rofl'o,&  an- 
dorono  per  iJ  deferto  alla  bramata  ter 
ra  di  Piomiflicnc , ma  è l’Agnello  (ò- 
praliibllaniiale,  &:  vero,  Chrjfto  che 
da  noi  fi  mancia  nel  Sacramemo  del- 
ra]tarc,èSi:  con  ildegno  conimunican- 
tcfcmpre,clie  ficòmiimca  fa pafeha, 
ancoidic  non  lij  rempo  di  Palella  , & 
pelò  chi  vuolfc  mpre  Itaicin  fcfta  Pa- 
leale,  vaila  fpeffo  a riccucic quello  ci. 
bofacrauK’nule. 

La  quinta  damisdia  è chiamata., 
difcuflioiii,la  quale  coficièfigmfica- 
undl’Euangdio,  ig. 
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Jiis  it'uloì  fuÒ}>&  \>idi{fet  q'/odmulH‘ 
ludo  maxima  venie  ad  tum  , dixit  ad 
TMippu  v^deememus  panemvtman’ 
ducenthidioc  auttm  dixtt  tentanstum  t 
iffe  enim  fciebat  quid  tjfet  faSurus  I{e 
Jpondit  Thiiippus . Duccntorum  dena- 
Horum  pana  nonfujficiuntcisyvt  unui 
quifque  modicum  quid  auipiat  • Qyc- 
Ito  ti  dimoierà  che  ogni  anno  Chrifto 
vede vna  gran  mohitudinc  di  popolo 
Chridanochea  luitticne  per  cóniuni 
carG.  Filippo  è interpretato  bocca  di 
kainpada,  &fìgniGcaiI  contemplati 
uo,cheardcr&  sfauilla  tutto  di  diaci, 
ti.  A queilo  contcmplatiuo^man. 
daChridochemodoui  faria  perfe- 
(iarc  canto  popolo  aG'amato,&  ciò  di. 
manda  non  per  imparare  da  noi  quel- 
lo, che  è la  eterna  fa  pientia,  ma  bene 
per  farci  conofecre  la  noftra  ignoran- 
za,perche  dimandò  Chhlto  a Filippo 
ciò  che  lui  (à  pena  ? Ceno  non  per  al. 
trojchc  perclieintcndeirc  la  propria» 
ignorantia,&  conoiceifc  la  debolezza 
del  (ilo  intelletto, il  quale  non  può  pe- 
netrare a conofeeee  l'onnipotenza  di 
Dio,(cnonè  follcuatodalmeddimo 
Dio.  A quella  Ginilitudine  tema  Dio 
il  Tuo  ardente  fcruo  , il  quale  dicemo 
dfer  Filippo  in  figura,  À;  dimanda  a 
lui  quello, che  non  sà  per  fargli  poi  fa- 
pere  il  fccreiodi  Dio.dc  dice  a lui.On. 
de  potremo  nei  trouare  tanto  pane , 
che  badi  a fallare  tanta  moltitudine 
di  popolo  Chriftiano?  come  fé  diedi 
fe  Conlidera,  & rtiipifci  feruo  mio,  &c 
illiiminnto  contempIatorcdellamia_» 
poientia,(à piemia, bontà>pci  la  qua 
le  tu  iiedi  elléreinlfituito  Co/i  mirabi- 
le h'aaamcnto,  che  ifun  mctklimo 
pane  iiu'otiiutibilc,  & indiuifoiofa- 
tio,  & (aliciò  lino  che  durerà  il  mon- 
do turco  il  popolo Oinlliano. 

Ma  ilcóicmplatoredi  tanto mifte- 
rio  picnodi  mtrauigliadicc.O  Signo 
re  tu  ben  puoi,òe  fai  molto  più  di  q^tid 
lojche  I iiKcIlctiomio  ptiò capire, Ma 
tanto  eli  condo  ilmiogiudiuo,  pane> 
licconda  Parte. 
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che  fo/Te  apprettato  ducfllro  denari 
nonbaiicna  a tanta  moltirudine,  io 
dico  fe  ogniuno  non  ne  pigliafrepiil 
di  vnairegola,nelle  qual  ^roledinio 
(Ira  la  piccioiczzn  dell'intclletcocrea. 
to,che  non  cacto pernatura  a cono(cc 
te  il  prolbndo  abilTo  di  qucAofanci(fi 
mo Sacramento,  petchein  vero  que. 
ilo  pane  non  cade  (òtto  prcrio , ma  è 
Dioinapretiabilc . Hai  donque  veda 
ta  la  quinta  donzella,chc  ti  accompa. 
ena  allacommunione, chiamata  Di. 
(cu(fìone,la  quale  none  molto  curio, 
fa  in  fotrilmcnte  inueftigare  la  podi, 
bilità  del  Sacramento,  mabenened* 
inueftigare  la  propria  indignicà , 
inhabilicà  ariceuerla 
La  fella  è difpofitione , onero  deli- 
berationc,  la  quale  incomincntc  fegui 
ta  ìl  iànoconGglio  della  difcuflTone, 
onde  noi  vedcnio  communemerre  , 
che  ogni  fauio  doppohauutoii  pare, 
redi  moiri  , finalmente  fi rifolue in 
quello, che  giudica  meglio,  &c  che  gli 
pare  più  ragioneuolc,&  però  ben  dice 
il  Profeta , Vnam  pelij  à Domino  bane 
rtquiram  ut  inkìbitem  in  domo  Domini 
omnibus  diebns  uitxmex  ut  uideam  uo. 
luntatem  eiut%tìr  uifitem  templum  eius. 
O quanto  è bella  quella  parola, 
conforme  a ciò  , chedel  Sacramento 
diciamo.  O Signor  Dio  mio,  vna  di. 
manda  io  ci  feci , in  quella  fempredi. 
morcrò,& quella  fempreccrcarò.  Et 
che  Signore  ì che  rum  li  giorni  della 
mia  vita  io  habiti  nella  cafa  tua , che 
ioconolca  la  volontà  tua , vifiti  il 
tempio  tuo.  Et  quale  c il  tempio  di 
Dio , fe  non  il  corpo  di  Chrirto , dei 
quale  in  figura  didcàlli  Giudei,  5o/id 
te  templum !)0c,&-c-  poiché  donqueiL 
corpodi  Gicm'i  difillo  è il  vero  tem- 
pio di  DÌO;  ben  diccua  il  Profeta , che 
dclideraua  vilìurc  il  tempio  di  Dio, 
perilqu.ilc  intcndemo  il  vero  corpo, 
di  C hriilo.  Ercomc  fi  può  in  quella-, 
viia  più  alt.imemc,nc  incgho  vtluare 
quello  tempio , quanco  làctamcntaU, 
Ooo  nien. 
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mente,&fpeflb  commanicarre  , fino 
che  in  gloria  lovederemo  poi  libera, 
mente, ecco  bella  detiberanone , onde 
feguendo  l’^uangelio  vedi  doppo  la^ 
rifpofia  di  Filippo  (quello, che  diirc  vn* 
altro  Diicepolo,doc  Andrea,  £)?  p«fr 
unus  hiCt  qui  habit  quhique  fancs  orde  a 
€tos  tgjrduos ptfctSsfed  quid fune  viter 
tantos  i Quello  fatiio  fanciullo , che 
ha  li  cinque  panù&duepefci  ,c  il  de- 
gno coromanicante  , ilquale  deue  ha- 
ucre  feco cinque  pani,  6c  due  pelei 
ogni  Udita , che  il  Signornò  pafee  di 
quello  Sacramento. 

II  primo  pane  è la  fede  rifpicdentc. 

Secondo,  il  timore  hutniliantc . 

Terzo,  il  defidcrio  ardente. 

QuartOjla  riuerentia  llupente. 

Qmnto,  la  penitentia  purificante. 

f intelletto  irradiato,fi^ 
alletto  infiammato. 

O tu  Fratello  dunque,  che  vai  per  co- 
municarti porta  con  teco  quelli  cin- 
que pani,&  quelli  due  pefei  fpirituali. 

Il  Primo  è fede  rifplendcnte , 
certo  la  vera  fede  Catolica  predica  co 
nte  quello  Sacramento  non  lì  debba 
difcutere,ma  crcdcre,non  curiofamen 
ic  iuminare,raa  deuotamete  gu  Ilare. 

Il  Secondo  è il  timore , che  nafee 
dalla  ucra  fedc^erche  la  fede  produ- 
ce timore  raalumaraentc  in  quello 
Sacramento,  onde  fi  come  la  fede  illu 
mina  l’intelletto , & li  fa  conofccre , 
che  fiotto  quelle  fpccie  facramentali  è 
nafcollo  Dio , coli  il  timore  fì  che 
Phuomo  fi  humilij.  Se  fi  reputi  inde- 
gno del  Sacramento. 

Il  Terzo  è il  defidcrio  ardente, che 
nafee  ancor  lui  dalla  uiua  fede , mollo 
dalconfidcrarc  rinfinitabonti,&la 
Ibmma  dolcezza  di  Dio. 

Il  Quano  c riucrcntia,Nalccancor 
qucll^alla  fede,dal  timore  accompa 
gnaraelTa  riuerentia  produce  llupore, 
«he  certo  quanto  piu  altamente  lo  in. 
tclictto  in  quello  Saci  amento  cleua. 
tanto  k>  affetto  édi  più  riucrcucia 


delSancils; 

uellito. 

Il  Qiiinto  c la  penitentia,  cvn  vero 
dctellar  li  pcccati,che  fi  fot  ma,confi. 
dcrando  come  rhuomo  ha  da  elTct 
molto  puro  per  unirli  con  Dio,  Se  ac. 
coAarfi  a quello. 

Li  due  pefei  fono  Tintclletto  irra- 
diato, Se  lo  all'etto  tiansforinato . Di 
quefto  dice  il  Profeta  . {oncMuit  cor 
mtum  intra  me,  &in  md  tat  onc-j 
mea  ex ardtftit  insani s • Dentro  di  me 
nel  cuor  mio  mi  fono  per  affe  tto,  ri- 
ficaldato  , & con  la  meditatione  per 
l’intelletto  accefo  di  vn  vino  fuoco. 

Ancora  diremo  quefto  poterli  dir 
inaltro  modo  delli  cinque  pani,  ; 
due  pefei  portati  da  quefto  fanciullo, 
quando  fi  vi  a communicare,  &coli 
quelli  cinque  pani  faranno  li  cinque 
fenfi  fpirituali,&  li  due  pefei  li  due  gu 
Hi  intellcttuali.Et  perche  in  qfto Sacr. 
tutti  li  noftì  i fenli  corporei  fi  per- 
dono dali’vdiro  impoi,i!qualc  è dalla 
fede  arinato,&  circondato,fa  bifogno 
che  l’anima  volendoli  communicare 
fi  sforzi  di  clTercirarc  li  cinque  scfi  fpi. 
rituali,  liquali  Dio  gli  dona  p grana. 

II  primo  fenfo,  che  fi  pafee  di  quc. 
Ho  Sacramento  è vifo  pcnctràtc , cioè 
vn  riccuimento  di  lume  intellettuale, 
accioche  la  fede  fiafottificata  dal  do- 
no dell’intelletto, facédo,  che  l’occhio 
fuo  fpirirualc  penetri  alla  forma  fub. 
llantialcdel verocorpo,  &fangucdi 
Chrifto|,  ancorché  l’occhio  corporale 
quefto  non  veda . 

Il  fecondo  fcnlb,  che  fi  palce  è l’an- 
dito riuercntc,  il  quale  quando fente 
Chi  ifto,chc  dice,  quefto  c il  mio  cor. 
po,qticfto  è il  mio  fanguc,  di  fubito  ri 
ucrcntcmcntc  l’adora. 

Il  Terzo  è l’odorato  attrahéte,  che 
certo  per  gratia  riccuc  commiinicaii- 
dofi  dcuotamenrc,  merauigliofo  odo. 
re  fpiriiuale,  Se  alcuna  volta  corpora. 
le  tale , che  vince  ogni  odor  di  fuaue 
mufchio,&  di  preciofi  aromati..  Odor 
uejtimmoru  tuoru  fuicr  oia  armata. 
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Il  Qdattoè  il  gufto  faporante,  che 
alcuna  volta  riccuc,  & fentc  commu- 
nicandofi  tanta  foauità><]uanta  ninna 
lingua  potria  narrare . 

11  Quinto  c tatto  vnicnte,checome 
dicono  li  fauij  ogni  opcratione,& 
anione,  che  fì  fà  tri  cofc  diucrfc,  fadì 
per  alcun  contatto  ò corporale,  ò fpi- 
rituaic,  fiche  in  quello  Sacramento 
adopera  Dio  nell’anima  delgiufio, 
che  fi  communica  con  il  fuolopra  a- 
mabilc  contatto, & congiongimento, 
de  non  tanto  adopera  nello  fpirito  co. 

[tulandolo  con  Dio,  infondendogli 
e virtù,  ma  anco  adopera  nel  corpo  ,■ 
communicando  a quello  merauiglio. 
fo  giubilo  di  dileiteuoli  fcntimenii 
tutti  cadi,  puri,  & mortificati . 

Ma  perche  fono  quelli  cinque  pani 
più  di  orzo.che  di  altro  granoPperchc 
fi  come  l’orzo  vedilo  della  Tua  feorza 
non  rende  perfetto  fapore,fc  non  è fpo 
gliato  di  quella.  Cofi  l'anima  viatri. 
ce,  quantonque  fia  perfetta  non  può 
perfettamente  effercitare  quefii  lenii 
fpirituah  infino cheévclhta  di  carne, 
& non  può  penetrare  ad  vn  tanto  fe. 
creto  infino  che  non  èfcioltadaile. 
gami  del  corpo, 

Pervitimo  li  due  pefei  figurano  li 
doC  gridi  intelléttuali.chc  vanno,5Q^ 
nuotano  nel  pelago  dell’infinito  amo. 
re  di  u ino,  e mai  non  vitrouano  fine, 
né  fondo.  Il  primogudodi  affirma. 
tiene,  i!  fecondo  gulto  dinegatione, 
8^.  qucdoc  più  perfetto  dell’altro, 
adonque  il  primofogni  perfettionc  af- 
ferma di  Dio,  il  fecondo  nega  di  Dio 
ogni  perfcttiohe,conofcendo  clic  nin- 
na perfettionc  a nodto  modo  intefa  , 
& comprcla  puòcrplicarclo  edere cc 
cellentidìmo  di  Dio  . Il  primo  sudo 
diccalfìrmando , ò Dio  mio,  tu  lei  cl^ 
fentia.ll  fecondo  ncgando,ò  Diomio, 
tu  non  fei  edentia , ma  fopra  ogni  cf- 
fontia.  Il  primo  dicc,ò  Dio  mio, tu  fei 
vita,  fapicntta,  potcntia,  beatitudine, 
cternuatbomi, gloria , Si  ogni  perfer. 


tione.  Il  fecondo  dice,  ò Dio  mio , tu 
non  fei  vira , ma  fonte  di  virai,  tu  non 
fei  fa  piemia,  ma  fopra  ogni  làpicotia, 
tu  non  fei  potcntia, ma  fopra  ogni  po- 
centia,  tu  non  fei  beatitudine,  ma  fo* 
praogni  beatiiudine,tu  non  fei  eter. 
nità,non  gloria,  non  bontà , ma  fopri 
ogni  ctcrnità,fopra  ogni  gloria,  fopra 
ogni  bontà;  tu  non  fci  perfettione,  ma 
fopra  ogni  perfettione , Se  cofi  vedi, 
che  quello  modo , & vero  godo  con- 
tcmplatitioalfci mando  nega , &ne. 
gando  afferma.  Se  la  ragione  è,  che  lo 
intelletto  creato  , Se  finirò  fino  cheò 
viatorenon  può  attingere  alla  mi  enea 
fili  piira,cfsccialità>òcquiditàdi  Dio, 
Se  però  conofee , che  tutto  quelle  che 
afferma  di  Dio,  cnulla,  innfpcttodi 
quello, che  attualmente  egli  c in  fc  me 
dcfiino. 

L’ultima dózeliaèla  prcparatione, 
& queda  deue  edere  cofi  in  colui,che 
fi  communica,  come  ancoin  chi  gli 
dà  il  Sacramento  che  perciò  in  per. 
fona  de  S'acerdoti  dice  alli  Apodoli  il 
Signornodro,  facile  h mines difium- 
berc , cioè  affatica  tcui  con  ogni  poter 
uodrochcgli  huomini  che  vogliono 
riccucre  il  corpo  mio  fi  pongano  a fe- 
dere, Se  ripofare nella  diritta  confeien 
tia,  admoncndo,  che  fi  apparecchino 
con  ogni  vcracoimitionc  ,confcfTìo. 
nc,&  fodisfattione,oucro  che  ripofino 
in  Dio  per  contcmplationc,  Se  che  fe. 
dino  fotto  la  Croce  pcrmeditationc. 
Ma  fopra  che  federono  codoroJfopra 
il  fieno  • O mcrauigliofofccrcto  ; Vc- 
tamcntc,chcchiunquc  fi  vuole  degna 
mente  communicare  fi  deue  ponete 
a federe  fopra  del  feno , cioè  penfare 
alla  niirenahiimana,&  mafiìmamcn 
tcdcllamoric.che  gljfopradà  ,eircn- 
do,chc  colui  degnamente  fi  commi!. 
nica,ilquale  cofi  fi  communica,  come 
fe  in  quell'hora  douefie  morire. 
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tkl  modo  di  apparecchiarft  alla  Cem- 
munioiìc  > tolto  dal  fatto  di  Zacheo  > 
(he  rkeuè  C briììo  nella fua  Cafa^ 
Caf^  xxy, 

Dice  il  Sacro  Tefto  Euangelico, 
come  defidcrando  Zacheo  di 
conofeer  Chrifto,  & non  potendo  per 
TintìliU,  moltitudine  del  popolo , per  eilcr 
picciolo  di  perfona  fi  indurti  iallcà  fa- 
lire  l’opra  di  vn’A  !bcro,che  era  in  quel 
la  rtrada  > per  doue  Cluirto  doiuaia_« 
partale.  Partando  Qirirto,  & alzando 
ii  Tuoi  pietoli  occhi , vedutolo  hebbe 
àdirgli>Zacheo  vicntenc  rubitoalbal 
ft), perche  io  voglio  venire  ad  alloggia 
re  in  cafa  tua.Difccfc  querto  Publtca- 
IMJ  > con  molta  allegrezza  riccuè 
Chrirto  nella  Tua  Cafa . Li  Giudei  ve. 
dendocheCbrirto  era  entrato  in  cala 
di  vn  peccatore,  fi  poferoà  mormora- 
re di  quertoiMà  Zacheofùda  Chrirto 
protetto)  & riuoltatofi  poi  al  Signore, 
gli  dirtc.S ignote  io  dò  la  metà  de'miei 
beni  à poucri,&  fé  di  qualche  cofa  ha. 
uertì  mai  fraudato  alcuno,  bora  gli 
tendo  altiettantodcl  tolto,  all'horau 
Chrilk)  confolandolo  hebbe  à dirgli, 
Hoggi , ò Zacheo  è venuto  il  giorno 
delia falute  tua.  O come  ci  fcrue  bene 
quertomirterio,  per  adattarci  al  rice. 
ocre  del  Sacramento  . Per  dunque  ri. 
ccucrc  la  fallite, che  querto  Sacramen 
IO  apporta  ,bi  fogna  de  fiderai  e di  co- 
no<ccte,dc  gurtatc Cluirto, che  rtà  neL 
rhoftia,&  per  conofcci lo, bi fogna  pri- 
ma con  la  mente falirc  in  alto,  court, 
dcrandn  la  grandezza  di  Dìo , tciuii. 
do  in  tanto  la  terra  fotto  i piedi,  come 
fece  2Lacheo,quando  rtaua  fopra  l’Al. 
bero,  cioè  fare  , che  per  all’hora  li  ne- 
gotij  temporali  ftianofotio  di  noi . & 
non  fopra  di  noi,  cioè  nella  mente  no- 
iìra.Ancofa  bifogna  riceuere  Chrirto, 
non  con  animo  timido,  òconturbato, 
mi  allcgro,&  fcrtcuolc  come  fece  Za. 
«Ileo,  citcfcJliHans  ^aufknsfujceph  le-- 


fum  t per  vltimo , querto  xiceciere  di 
Chrirto,  ha  da  ertere  accompagnato 
dalle  opere  biione,d:  dalla  charità  ver 
fo  del  proilìmo.  Voi  tati  col  Signote,òc 
digli.O  dolce  Giefii  Chtirto,comc  fcì 
tu  benigno, & liberale  verfo  di  quelli , 
che  di  buon  cuore  ti  cercano.  Zacheo 
altro  non  dcfidcraua.che  vcdcrti.e  ta 
non  fo.'o  te  gli  defti  à vedere,  ma  anco 
à fruire,enci’ando  nella  fua  cafa,&  fa« 
ccndogli  quei  fauori  che  ogni  vnosà . 

Hai  ben  ragione  Zacheo  di  rallcgrar- 
ti,haucndo  ìacalà  tua  quello,  che  al. 

Icgra  gli  Angeli  con  la  fua  virta,  godi. 
lopuce,&  nomi  curare  di  quello,  che 
gli  huoinini  vanno  di  te  dicendo.  Mà 
non  meno  di  Zacheo  detti  ancor  tu 
anima  mia  giubilare.vedcDdo  che  à te 
fe  ne  viene  il  medetimo  Chiirto,  per 
via  del  Sacrameto.  Fagli  dunque  quel 
lo,chc  già  li  fece  il  Publicano , urteri. 

(cigli  il  tuo  cuore,  promettigli  l’opetc 
buone,chc  coni  ancctà  te  dirà  il  Signo. 
re,qualunque  vu!ta,che  con  tali  appa- 
recchi tu  lo  riceuerai,  querto  ertere  il 
giorno,ncl  quale  fi  è fatta  la  falute  del 
la  cafa  tua . 

‘Del  modo  di  apparecchiar  fi  à riceuere  il 
Sacramento  tolto  dalli  due  mifìnif> 
dell'appare(chiar  della  'Pafea , & del 
lauaieli  -yipofioli , fatti  neU'vltima 
iena d$ Cbristo - Cap.  X XP  I. 

Ma  chi  vuole  con  altro  mifterio 
più  proprio,  & più  prortìmoà 
quello  S.icramcnto,imparare  come  fi  salmtr^ 
hà  d’aT'parccchiarcà  nceuerlo,^eda  »#  j j* 
qudio.chcci  inlègnanoli  milterij  del 
la  P.»fcha  legale,  chemangiorno con 
Chrirto  li  difccpoli  fuoi , 

Prima  erti  dimandotonoà Chrirto^ 
doue  gli  folle  flato  in  piacere , che  elfi 
li  apparccchialferolaPafcha,  P'bi  vit 
patemui  ttbi  manducare  ToIìIm  2 que. 

Ito  ci  dinoca  l'oracionc,  Se  deuctrone, 
che  da  noi  fi  ricercano  inanzi  all’atto 
delia  Coiuinunionc,  nócllcndu  oc  le. 
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gnodi  deuocione,nc  riufcrndo  in  effet 
to  di  alcun  ftudo,  l’andarui  impenfa- 
tamcnte.A:  alla  balorda, fenza  far  alcu 
na  meditatione, piima  che  accofiarfì 
adclTa.  Douemo  donque  dire  con  gli 
Apoiloli,  Signore,  douc  vuoi  tu  bora 
mangiate  meco  la  Pa('cha,cioé  doue  ti 
piace, come  ti  ii  apparecchietà  que 
fta  mcnra?i/i<  viir  tu  mi  dirai,  ^pud 
te  facio  Taftha  , di  voler  fare  tal  PaC 
qua  appredo  di  me,dentro  deirantina 
mia, ma  ella  non  è quel  cenacolo  gran 
de,a^ ornato,  che  tuccrcauigià  per 
mangiare  l’vltimaccna  con  li  tuoi  DL 
fccpoli,cvna  poueta  Danciolaadumi. 
cata,picciola  per  la  poca  fede.rpogitn 
-radi ogni  virtù,pienadi  lordure,dt  vi 
li),  &di  guade affettioni, non  edegua 
di  te,nc  inerita, che  tu  ci  entri. 

11  fecondo  miderio  ncll’apparec. 
chio  di  quella  cena  fù  , che  a'Santi 
Apodoli,theentroronoin  Gierufalem 
me, per  mettere  in  ordine  la  Pafcha,  lì 
fece  incontro  vno  , il  quale portaua.^ 
vna  mifura  d’acqua  dìctto,  dclqiiale 
edì  fc  nc  andotono  per  preparare  poi 
la  cena . L’huomo.chc  ci  porta  inanzì 
l’anfora  d’acqua,è  lo  Spiritofanto,clic 
con  le  fuc  fante  infpìrat ioni  ci  inuita  à 
piangere  li  nodri  peccati , qiiedo  do. 
ucnio  noi  feguitare,pciche  mai  douc. 
'mo  cedare  dal  piangere,  vedendo  per 
quelli  eder  fatti  del  timo  indegni  del 
pafa  rei  d i quedo  Sacramen  to.T  erzo, 
ad  edì  iApodoli  fìl  dimollrato  vn  cena 
colo  grande, ampio,&  magnifico, per. 
che  in  quello  apparecchiaffero  la  l’af- 
cha  al  Signore,  quedo  cenacolo  coti 
grande,  che  fi  hà  d’apparccchiaie  à 
Chrido  ,è  il  noflro  cuore  , nel  quale 
egli  lià  da  venire,  & cenare  conedb 
noi,  Intrabo  ad  eum^tt  canabo  eum  iti». 
Deue  eder  grande  per  ampiezza  di  fit- 
dc,  f «otf  non  tapìj,  <^od non  vides  ai:i- 
mofa  firmtt  fides  . Deuc  eder  grande 
per  larghezza  di  dcfidcrio,qM/a  dilata- 
JUmihhGtande  perche  ogni  pancdcl 
nuiUo  cuore  deue  edere  in  poter  di 


Chrido  , douendo  noi  nel  punto  del 
communicarfi , folo  penfar  à Chrifte 
folo  ricordarci  di  Chndo,&  folo  alpi» 
rate  à Chrido,  ca'  loto  tordi  tuthcx  tota 
anima  tua , &■  c v totis  vifnribus  tuis  • 
Senti  quel  tutto,qnel  tutta, quel  tutte» 
Che  vogliono  dire  quede  dimande.> 
che  c i fa  C h r I do,c  he  l 'a m ia m o d i tur. 
to  cuorc.con  tutta  l’anima, iSc  con  tur- 
tt  le  foize,  fe  non  che  vi  vuole  vna  gri 
cafa  puia,&:  ben  fpazzata  periiceuc. 
re  vn  tanto  Dio?Dcuc  ancor  eder  lira 
io,cicèladricaio  quedo  nodro cuore» 
fc  habbiamoà  communicarci  degna, 
mente, fornito  di  virtù, che  fono  li  or. 
namenti  dell’anima , & li  compiaci^ 
menti  diCbcido,  nOn  fi  ha  da  ricetta- 
re cosi  gran  pcrfonaggio  à cafa  sfornii. 
ta,à  mute  fcopcrtc,vi  vogliono  li  tape 
ti,  & lì  arazzi,  vi  fi  rìccrcano  li  padi. 
gliuni,  & le  cordne.  La  fede, la  carità» 
rhutniltà, l'altro  virtù.O  che  bel  lapc- 
to , cheé  quello  della  fede  fopra  del 
quale  camìna  Dio  verfo  dcll’huomo» 
&l’huomofiauicina  i Dio, fenza  del 
quale, nè  la  creatura  può  piacere  al 
Creatore,  nèil  Creatole  fi  compiace 
Riamai  dcllacrcatura,/ì«f  fide  imponi- 
bile  efi  piatire  £»co.  Oche  bel  arazzo, 
choc  quello  della  chaiità, tinto  in  co. 
lor  di  giara  per  la  ddcttionc , con  cui 
fi  cuoprono  le  brutte  pancti  dcli'ho- 
maneimpcifettioni.nitw  iharitascpei- 
ritn.ultttudinim  peciatorutn.O  che  t-cl 
padiglione  ampio  , <k  fpatiofo,  theè 
quello  deU’humiltà, dentro  dclquale 
più  volentieri  fi  lipofail  Signor  Dio, 
che  non  farebbe  in  vn  fuperbo  pal.rg.. 
giodi  viicuor  altieio  .Padiglione del 
quale  tanto  già  fc  ne  inuaghirche  per 
quello  lafciò  li  fuoi  diiiim  , 3c  cclclU 
tbalami,  Dumcfìec  H^x  in  acinbnH 
filo,  nardus  mea  dedit  fiiatiitatem  odo- 
ris.O  che  belle cortmc.rhe  fono  qocl. 

■ le  delle  virtù  , per  le  quali  fi  riparane» 
allo  fpofò  l'intemperie  de  Boifri  nml. 
ordinatiafrccttide  da  quello  fi  lengont» 
lonuuclc  importuuc  mofehe  de*  no. 

ftu  ■ 


47  8 Confidcrationi  del  SaritIK 


fili  recolarcrcbipenfieri.  Fatte  tutte 
qucftecofc,  li  Apofloli  fono  chiamati 
da  ChriAoà  mangiare  del  Sacramen. 
to  del  corpo  Tuo,  cosi  ancor  tu  fe  farai 
. qiicftochc  per  effe  ti  e infogna  toferai 
inuiraro  daChriiio  i pafarti  delie  fuc 
TracfMt.  carni.  Odi  Vbcriino  da  Cafalc  fefi 
chrifJiu  difeoffa  da  quelIo,cbeiin  bora  noi  ha- 
/ubuBis  ijiajno  di[coiCo.Felix ille^mrfamitias 
jtrmtni.  charitatts  Chrijto  leiù 

csnacì.lum  pntwrautt,qitod  fi  hos  volu 
nus.  facete abì)VÌHS fatui  fatnihas  non 
declinamut  figno,  hominem /equemur, 
quijeruummifitad  banrUndum  aqi  it 
tir  ad  fropriam  domum  portabal.  Sic  et 
totiui  fragilitatis  notine  homo  exterior 
ac^uam  hat.riat  latrymofa  contrilio, 
nts  in  putto  fux  profundjt  malitÌA  quam 
& humeris  fatti faCIionis  virtuefie  por. 
tet  ad  iuditium  ratiouit  > quo  ipja  ratiOt 
voluntaslota  poffit  dignum  lefu«x~ 
naculum  prj parate,  i^uod  fi  fccerit 
homo,  Tetrum,  & loannem  fui  aduen- 
tus  nunttot  dettinabit  Dominus,  quia  fi 
Jplendorimcognitiontt,(£r  duicorem  de. 
uotionis  ingeret  tedi  menu , per  quot , 
tanquam  per  leros  nuntiox  C/mfius 
mentem  piene  pojfidebit,iUuc  ingreflurus 
cum  difcipuUi  fi.il , idefi  cum  omnibus 
habtttbui  rirtuofii,  qut^  expnrgabtt 
per  nouumajfcaum  vctui  firmentum, 
<2r  nona  cotljperfione  ipfum  traniforma 
bit  in  fujùmemoriampajftomi.  Conuie. 
tic  che  quello  fi  proui  anco  da  noi  con 
reflèmpio  d’vn  fatto  notabile,  che  li 
legge  nella  vita  della  B.  Metildc,do- 
ucndoli  cllavna  volta  commiinicare, 
prefe  à dire  al  Signore.  Infegnami  co- 
me  io  mi  babbi  i preparate  àriceucrc 
lituo  fantiliimoco^o.Acuirifpofc  il 
Signore,  che  cofa  fecero  li  miei  Di- 
fccpoli  quandoché  andoronoad  ap- 
parecchiarmi la  Pafqua  in  Hicriifalé. 
me  i Si  ali'hora  paruc  à lei  di  eITcre  in 
vna  cafa  di  mcrauigliofa  grandezza, 
nclia  quale  vi  era  vna  menfa  d’oro  , 
con  vn  marnile  aldifopra , & era  pie. 
na  di  diiictfc  forti  di  vali  d'oro , Se  il 


Signore  dilTe,  quella  cafa  dinota 
grandezza  della  immenfa  mia  lar. 
ghezza,la  quale  liberalmente.  Se  gra. 
tiofamcntc  ricette  tutti  quelli, chcà  lei 
vengono.  Colui  dóque  che  fi  vorrà  có 
mtinicare, ricorra  alla  clementia  della 
mia  larghezza , & elTa  à giiifa  di  Ma- 
dre benignillìnia  riccuendolo,  dilfen» 
dcrà  da  tutti  i mali.  La  menfa  fignifi. 
ca  l'amore , à cui  quello  che  fi  hà  da 
communicare,dctte  ficiuamcntc  acco 
ftarli  , il  quale  amore  arricchirà  ogni 

fiouertà  dell'anima,  copiofamentc  có 
a partecipatìone , & communione  di 
tutti  li  beni.il  mantilc  dinota  la  mia.^ 
pietà,laqualc  à guifa  di  mantilc  c trat 
ubile.  Si  foauc,  & molto inchinataà 
giouarc  all’huomo.  V idde  poi  fopra  la 
menfa  vn’Agnello  più  bianco  della  ne. 
ue , il  quale  ftibito  , che  toccò  col  fuo 
iedei  valì.fi  riempirono dicibi,&di 
éucraggidiucrfi, quello  Agnello  era 
Cbrillo , il  quale  è folo  cibo  dcll’ani. 
ma,  & la  fua  vera  rcfectione.In  qucBa 
cafavicrano  due  bellilfimc  vergini , 
che  minillrauano,  la  mifericordia,&; 
la  carità,  la  mifcricordia  era  portona- 
ra  , SC"  benignamente  riceucua  tutti 
quelli,che  veniuano  là  dentro, & li  po- 
ncuaà  quella  menfa.  La  charitàfcrui- 
ua  alla  menfa,&  era  liberalillima  in.^ 
dar  da  bcreà  tutti  coloro  , che  qtiiui 
all’intorno  Icdcuano.  Vedelli  donque 
quanto  fia  grato  al  Signore,  che  noi 
da  quello, cne  operò  ncH’vItima  cena, 
impariamo  ciò,che  dtuemo  fare  in  an 
dando  alla  Commtinione.Mà  non  bi. 
fogna  che  fi  pat  tiamo  da  vn’altro  mL 
llerio  di  quella  notte,  che  prcccfc  l’in- 
llitucionc  del  Sacramento , che  fu  il 

lauardc piedi  alli  Apolloli,  pcrchcv  . 
anco  da  quello  impareremo  più  cole,  ^“l’f*r. 
perii  ben  riccuerc  del  Sacramento, 
finito  di  mangiarli  da  Chiillo,  con  li  i f?*’ 
Apolloli  la  Icjoal  cena,  8^ il  millico 
Agncllo,cgli  fi  Icuò  dalla  menfa,/»»-^//  h»„.  S. 
à ccna,quellodinota,chcnoidoucmo  dtpmgi», 
cftimatc  quella  nó  ellcre  comune;, nt. 
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ordinaria  menfa,ma  che  (1  Iena , 
follala  da  tutte  I altre, & che  partire  li  ‘ 
debba  dalle  legali  cofeall’Euangelica 
verità,  onero  dal  vecchio  huomo,  che 
tato  ci  rende  indegni,  & lontani  dalla 
menfa  di  Chrifto.  Leuato  che  fìì  da 
cena, egli  depofe  le  vcftimenta 
amaellrando  noi  altri  a dcponerc  me 
te  le  cure,  & affetti  mondani,  lì  cinfc 
il  fazuolo , & noi  doueino  con  la  no. 
uiti  dello  fpirito  cingere,&  circonda, 
re  tutta  la  carne  noitra,  oucro  quello 
cidinoca  vna  vera  prontc£za,&  difpo 
fitione  nell’opcre  buone , che  in  noi  ti 
dcuono  ritrouare,  melfe  l'acqua  nei 
Catino , & noi  con  le  lagrime,  doue* 
mo  riempire  il  vafo  della  confcientia 
nodra;  lauò  li  picdi,&  chehabbiamo 
da  far  noi  in  corrifpondeuza  di  que. 
fto.fe  non  rimouerc  l’inordinati  affet. 
tidalnodrocuore,&  le  più  minute,& 
leggier  macchie  dalla  confeientia  no. 
ftra  ? Si  pofe  ad  afeiugare  li  piedi  alti 
Apoftoli  Tuoi, &. noi  riccuuto  il  corpo 
diChtido  douemo  impiegarci  tutti 
all’opcrc  di  charità  verfo  de  prodìmi; 
finalmente  fatto  tutte  quede  cofc,tor 
nòChndo  afcdcrc,&quedo  cvn  in- 
ouodi  ripofarci  in  Dio  con  cfcltidere 
da  noi  ogni  altro  oggetto,  doppo  che 
rhabbiamoriceuiuopcrviadcl  Sacra 
mento.  Oucro  diciamo  che  in  que- 
fto  Chrido  ci  dimodradc  noi  donerei 
edercirare  peroccafione  del  riccucre 
degnamente  quedo  facro  cibo  ncll'ac 
quidodi  tre  virtù  adinenza  contrala 
gola, continenza  centra  la  kiduria , & 
Strmfa.  chariià  centra  l’auaritia.  Ci  inlègnò 
Amidi»  Padinentia  centra  la  gola  quàdo  che 
Strmene  fileno  dalla mcnfalafciando di  man- 
^ giare,non  douendod  dimar  degno  di 
Dmiot.  pado,chi  cerca  empirli  dclltj 

terrene,  & cornutibili  vinande.  Ci 
infegnò  la  continentia  contra  la  libidi 
ne, quando  che  deinfe  intorno  le  reni 
con  il  (ciugapicdi,pcrchecome  il  lino 
con  il  motto  macerarli , Se  confricarli 
fi  imbianca»  cofi  eoa  li  (peifiatii  di 


mortificatione,  l’huomo  fi  dabililT:^. 
nella  virrù  della  cadità,&.finalmente 
ci  infegno  la  charità  contro  I’auadtia,< 
quando  che  depofe  le  vedimentafuc, 
perildie  la  charità  ha  quedo  che  ne 
cerca  raltrui,nc  cura  il  proprio, 
tas  enim  > dice  San  Paolo  , non  qutorie 
qiufua  funt.Ei  per  non  li  fermar  mok/ 
to  in  quedo  miderio  Confiderà  per 
vltimo  che  come  Chrido,airhofa  coti 
li  fudori  della  morte  in  froncv  lì  anda 
ua  affaticando  in  lattare  li  piedi  alii 
Apoltoli,che  bora  con  più  mortali  fu. 
doriegli  li  affanni  per  lauarti  non  lu- 
loli  piedi,ma  ancoilcapo,3c  Icmani* 
acciochc  non  ti  anicini  al  fuo  altare., 
con  alcuna  macchia, òdi  veniale,  òdi 
mortale  peccato,  perche  con  ciòfate. 
di  il  Ilio  peggio . 

Del  modo  di  prepararfialla  Commuttia 
ne  tolto  dalla  fepoltura , che  diedero 
al  facro  corpo  di  Cbrijìo  li  duefuoi  ca 
ri  amici  ^tofefo  > & Tiicodemo» 

Cap.  XXFll. 

Mlderiofe  fiirono  tutte  quelle  co- 
fc,  clic  di  Chrido  li  Icriuono  nc 
fuoi  Vangeli  anco  conlìderatc  fempli 
cemcntcjcomecolc  accadute  per  Tee- 
cclicnza  della  perfona,  nella  quale  fé* 
guirono,ma  mìderiorefono  poi  anco 
per  le  cofe , che  da  effe  a noi  lì  inle- 
gnano come  quelle,  che  diuinamente 
ciammaedrano  in  tutte  le  nodteat* 
noni , di  modo  che  vna  perfetta  nor- 
ma del  ben  viucrc,&  ben  operare  può 
fempre  chi  vuole  ritrouare.  Se  trarre 
da  quelle  . Quedo  fi  potrà  bora  ve- 
der affai  chiaro  nel  fatto  della  rcpoltu 
radi  Chrido  vero  nodroammaedra. 
mento  per  il  ben  communicarci.Mor  sAmno^ 
toil  Signore,  Giolcfo  di  Aiimathia  a'j;o, 
vnodemoi  più  cari  amici,  & amore* 
uo!i  DilcepoIitCuriofo,  & dinoto  di 
quel  facro  corpo,  cntròanimofamen- 
tc  nel  Pretorio,  Se  fenza  alcun  timore 
io  ricercò  da  Pilacc^  comecheapon. 

to 
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IO  dal  facro  tcfto  fì  oarra:  Introiuit  ad 
yUatMH$t& audaSn  penjtcorpas  lefu. 
Colui  che  fì  è per  commiinicarcjdcuc 
con  piena  fìdmia  andare  al  Sacrameli, 
IO , aniniofamcntc andare  dal  Sacer- 
dote, & dirgli  Datemi  quel  facro  ci. 
bo,che  il  Signore  ha  ordinato  che  del 
continuo  (i  tenghi  nelle confcrue  del- 
la fila  Chiefa,  perche  io  voglio  viuer 
di  quello, & di  quello  dcfidcropafcer. 
ini.  Datemi  il  mio  Signore  né  melo 
negate  con  il  preteso  dell’indignità 
mia,pctche  quando  li  noftri  meriti , 
de  le  humanc  pretenfìoni  doueirero 
hauerluoco  in  quello  fatto , nè  voi  di 
con(ecrare,nè  iodi  riceuercun  tanto 
Sacramento  poteedìmo  dirci  giaroai 
degni.  KiceuutodaGiofeibqucIfa- 
cro  pegno  Io  (limò  più  di  qual  fi 'Vo- 
glia feudo  , ò donatiuo  , che  li  ha- 
cede  potuto  conferire  il  Prefidento 
Romano,  & tu  mentre  tratti  di  coni- 
municarti  hai  da  far  più  dima  del  Sa- 
CTamcnto,chc  di  tutti  li  ìntetefn,ndcc 
ri,  & oggetti  non  pure  della  terra,  ma 
anco  del  Ciclo.  La  prima  cofa  che 
all’hora  fece  il  nobile  Decurione  d’A- 
rimathia  intorno  al  corpo  di  Chi  ifto 
iù  inuolgerlo  in vn  bianco  lenzuolo, 
ti  noi  douemo  apparecchiare  al  mc- 
dcfimoChrifto  il  bianco  lintco  della 
conlcientia  nodra,acciochc  il  drappo 
fi]  conforme  quato  più  fi  polfa  a quel. 
lo,che  in  eflò  ha  da  dar  riuolto  , V n(c 
Gioftfoilcorpo  diChiifto  pcrfcpcl- 
lirlo  con  l’aloc,&  con  la  mirrhn,  ama. 
ridimi  aroroati,  & di  due  cofe  amare 
apomolia  bifoono  coliii,chc  vuolcdc 
gnamente  collocare  Chrido  ndl’arca 
dell'anima  fua,cioèdella  mirrila  ama 
lidìma  della  memoria  della  pafiìone 
di  Chrido,&:  dell’aloè  della  vera  con 
Uitione  defiioi  peccati.  Doneranno 
pefarfi  edi  aiomati , & farli  al  giudo 
pelò  delle  cento  libre  , cioè  il  dolore 
della  mot  te  di  Chrido, & il  cordoglio 
di  haueiio  lamaricato  con  li  peccali 
nodii,  iijno  quanto  maggiori  pofiouo. 


edere,  PerfcpellircdbcofpòdiCfifP 
do  ritrouò  Giofcfo  vn  monumcto  nua 
'uo,nel  quale  non  ci  fodc  dato  prima, 
fepellito  alcun’altro,&  fc  tu  hai  da  ri- 
cciierc  il  corpo  di  Chrido  bifogna,che 
gli  apparecchi  vn  aior  mondo,  vil# 
cuor  nuouo,&  vn  cuor  nette,  mondo 
per  conti'itione  di  lagrime,  nuouo  per 
nouitàdi  vita,  & netto  per  intentione 
di  riforma.  Che  feti  é donato  vn  pie* 
ciolo  fragmento  d’vn  a reliquia  tu  ceti 
chi  vafo  d’oro, òdi  chridallo  percol. 
locarla , quanto  più  hai  da  cercare  di- 
mettere quello , per  il  quale  fi  fantifi- 
cano  le  reliquie  in  unuafoa  luiconfc* 
crato,  che  è quello  del  cuor  deH'buo» 
mo, libero  dalli  oggetti,  & affetti  ter. 
reni  ? In  ultimo, Giofcfo  doppo  l'ha.i 
ucr  fcpolto  Chtifio,ferrò  la  bocca  del 
monumento  con  un  gran  fadb,fenuoi 
fentir  frutto  dalla  communionebifo. 
gna . che  tu  ti  metti  dinanzi  non  pure 
una  pictra,ma  una  altidima,  tc  fortif- 
fima  montagna  di  buoni  propodti  per 
non  ricadere , 8c  ritornare  a uecchi 
peccati  di  prima.  Tu  a te  dedb  hai 
da  metter  la  pietra  dinanzi , perche 
quclledidìcolt.i, le  quali  prima  cheta 
ti  rcconciliadi  con  Dio,andani  trouan 
do  per  non  far  bcne,lemedcfime,a(f' 
altre  maggiori  ti  hai  da  proponete 
per  difcoitai  ti  dal  male , 6^  per  non 
commetterlo. 

Come  fi  ha  d'apparecchiar  il  fedele  agni 
fa  di  Tempio  per  tìceiier  Chtiflo  per 
"Pia  del  Sacramento  dentro  di  Jeme- 
defitno.  Cap.XXTlìl. 


IL  ThauJero  cfponcndo  TLuangelio 
di  San  Luca,  nel  quale  fi  dcfci  iuc  pp 
l’orationc  del  Farifeo , & quella  del 
Piiblicano , Di  o /jonanes  tijccndeiunt 
iiittmplum  vt  otaieni , ua  cercando 
qual  fia  quedo  tempio  , nel  quale  per 
occaficiicdi  far  oiaiione  i’iuiomo  ni  > 
emra,&  ftuza  molto  penfatui  rifpon- 
dc,  queito  non  cllcr  alno  clic  il  cuore 
dcll'huo- 
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^iefrjiaórn'ò»  nel  quair  Diofi  compia- 
ce cti  habiiare  aflai  più  che  in  o^ni  al- 
• irdluocotopHrcicacura.  Ifor  <mm» 
eJifitferimaiiiMcintmumenmffun’ 
éum,  tfmd’beattffina  T tinitas  «mabili'- 

tertuhaiaattnt  quonthUiter^  d^teeth 
ituter  ofenanir , lin  quoti  orma  thtfatf 
*or  tp-  vefofuihin  quo  d. 

motori  delnut  frtc lunt,  & m quo  detri- 
■queliidiu  & frjrcUriJlJima  fruiturima' 
nnCìUc  fitmiitudme  fua.  Henrico  Hai- 
ìo  dichiarandoiiccriètto  drUa  C an- 
boti  Ugo  ddedo  meoi&  ad  mt  counor- 
■fioeiustitMctiu  il  feniòdi  quelle  facfc 
parole>alino(Ìto  po>poGtoin  cotal  mo 
<do  ptaraifafìàcatKlolc,  Fgo  dtitChmett 
■cmaculiHHthahitacutum,  vel  templum 
<mttndum  ftifarc,  &ad  me  MabitoM- 
.dum>  adcùrtandunti  & janQtficanàum 
leotiuerfio  ««».■  J)onque  non  Gha-da 
id(tbuar^ù;noi>&  licuori  nodri  el&t 
<{i  neri  tetti pif  ne* quali  dcGdera  di  ha- 
ibi(3ve  ilSighotc,una  fola  cóla  lì  ha_ù 
da/ciycaperqitieHo  chc  fl  ha  da  tare  iti- 
^vno  ad  eflì.acckxhcdmcntino  ftan- 
ite di  uera  oorrifpondenza  alla  Mae. 

rtinto  Dio.  Tre  cole  ci  accen 
ìKk  HatlrtóntflIe  parole  già  dette  che 
uhi  doiicmó  fare  iiMorno  ài  tempib 
^iàdeWol  Laprirtìainondarlo.'la  (cl 
Chnda  oenàrto.dc  la  teraa  fantrficarloi 
I")oiiemò  mondare  quella  tempiodcl 
«olirò  cuore  alla  limili  tudinedi  qiieh 
lOjchefecc  Tarquinio  SenatoiRoma 
Bdjitqtialc  uolcrrdo  conuertire  in  teid 
pio  ilCàmpIflogllo  fino  all'hora  profii 
fiatodalla  •fnòItiuidHitdeDei,  che'tri 
fìcrano-uciicràti,  dimaVidò a umilili 
cofi^andijComc  minorl.fe  fi'comen* 
taluno' di  cedere  quelloocò  al  Dio 
g-randrù  tXic  elTi  tulli  afleniHononiu 
no  de  mat^iorijO  minori  Dei  conti  a- 
diceiidogìi  fiioti  cheli  tre>che fi chia. 
minano  il  Dio  Termine,  ilDio  Mar. 
te,  & la  Dea  1 u iien  la.  clx:  d ilfcro  a tno 
do  alcuno  rcn  fi  'Voler’ partir  di  là^ 

Kr  il  c4k  Tatipiinio  fi  rilbluè  di<fa. 
Karc  il  tciuf  io  con  ritenere  in_, 
iiccoiida  rane. 


e^na  occulta,  irteogmta  parte 
di  quello  le  fiactic  di  quelli  tre  Dcil. 
H“Campidoglio  c l’anima  peccatrice, 
occupata  da  moki  rudi  nenie  rieij  'qua 
fida  tanti  Dci,a  qua’keJJa  non  puco 
volontariamcno;  già  fi  éfattà  ibggcrx 
U,maTcnde  il  culro.dc  la  venera  iiòncì 
che  lì  donerebbe  aU'illclib  Dio/TpelTo 
fpeiTo  aniejxinendo  il<gu(to,&  il  con* 
piacimento  di  vna  loia  creaturo,al  có. 
mandamenio , & precetto  ddiiignor 
Dio . Da  quello  liiocofi  dcuono  don.;, 
qtie  difcaoctare  tutti  li  Dci,&:  gianth^ 
& piccioii^iodleuarc  rune  Icìnordi. 
Qaceafiettioni  di  wal  lì ‘voglia  cofa, 
madi  tre  nonccou  fàniePottcncrne 
i'efptilfionc,  fendo  cllì  quafichc  natu- 
ralmente concatenati  con  noi , la  fii. 
petbia  dinotata  per  il  Dio  Termine, 
che  vuole  commandarc , de  dar  legge 
a gli  akri  j La  lufiutta  dinotata  perla 
Dea  delladoucntù  , perche  fempre 
da  quella  noftra  carne  fcntinio  vna^ 
d:*alcbc  potuura  di  carnale  concupì. 
Iwnza,  Si  finaImcDtc  il  rancore^ 
Ibfdeono  adombrati  perii  Dio  Mar. 
le  .cedendoli  l’huomo  affai  facile  ali’ 
itti  per  ogni  pìcctola  occalìonc),chegli 
fitcceda  cokitraria  al  (bogiilloj  Quelli 
ne  Dei  non  fi  puorero  gìamar'lcuaiq 
dal  Carrtpidogliojonde  bifognò come 
fi  è'detto,  toHerarllin.un  rimotolùoa 
co,dc  noi  non  potemo  m.!!  far-tanco, 
chedifcaociamo  delxiuco  da  noi  gli 
KKemiiii  di  quelli  tre  peccati  ,bàila.il 
Knerli  lontani  dalla  noffra  famalla.  Se 
dai  noflvo  pcnliero.  La  Icconda  cofii« 
che  tu  hai  da  fate  in  quello  lacto  tetti 
pio  drtl'anìma  ma  ^ ornarlo  di  uaiie 
vi rtù,mcri ti,dc  opcrebuorc , In figu* 
radiqueltolì  legge  nel  terzo  dei  Re, 
chedoppo  l’haucr  Salamene  fatto  f*. 
re  vatie  figure,&  fcolmrc  nel  tempiok 
fccc'poi  quelle  tutte  coprìredifiniflì. 
mo,  depuriffìmooto,  coli  che  non  li 
vedeua  ncllafupetlitic loicrali roche 
orcs  quello'fignifica  aooi  la  chariià^ 
per  la  quale  leRano  abbellite.  Se  coq. 

l’pp  dc- 
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decorate  tutte  falere  virtù,  onde  ficb* 
be  a dire  lo  fpofb  alla  fpofa  Tua  da  lui 
veduta  coperta  con  il  manto  della  di- 
ulna  charità , Tota  fulchraes  amUa^ 
ntatù"  macula  non  e/i  in  te , impero-i 
che  quell'anima,  che  da  doueroama, 
fi  puòTcnza  altro  dire  amica  di  Dio, 
nè  in  altro  modo  fi  può  abbellire '^n* 
aniraa,che  col  mezo della  diuina  cha 
htàipcr  la  quale  ominmodapuUhritUm 
io  anima  confenur»  omnts  umutes  in- 
farmantury  «Sr  omnia boHaitneritoria 
redduHtur . Et  di  qiiefio  praiofodrap. 
podeuonocopritfi  le  parieti  del  tem. 
pio  dell'anima  nodra,,(è  in  quello  uo. 
gliamo  che  ui  fi  férmi  quello  noftro 
Dio,&  prima  a fine  di  fermarli,  ci  ven 
ehi . La  terza  cofa,  che  fi  conuienc  di 
fare  intorno  all’imraarerial  tempio 
del  noftro  cuore, perche  fi  j degno, 
gradeuole  ricettacolo  di  Dio,  è il  fan- 
tificarlo,S4fl//f  ejìote^Sciiffc  egli  vnà 
voìia,quoniam  janQusJum , & quello 
in  quattro  modi  fecódo  le  varie  inrer. 
pretationi  di  quello  nome  Santo , fij 
fanta  l'anima , cioè  fenza  macchia  di 
colpa,!!  j Tanta  fenza  affetto  di  cofa  ter 
cena,{ìj  Tanta  nel  terzo  luoco,cioè  tin 
taAafperfa  di  quel  facro  (àngue, che 
la  fantifica,&  la  rende  impolluta,  «Qj 
finalmente  fi|  Tanta,  cioè  confirmata 
nel  bcnc,namfanilusidem  eli  quod  /ir 
mus,&  faHCÌtuti&  ideoteges  dicuntur 
fanSa,  quia  filma.  Ancora  Iccondo 
fimty,  quello,  checi  inTegna Thauleroda^ 
in  fen»  quefto  tempio  fi  deuono  cacciare  co. 
Dtiitat.  me  che  fece  Chrillo  dal  materiale  di 
GieniTalemme  tutti  li  compranti , & 
vendenti,cioè  ic  imagmi,  le  fantafie , 
& li  compiacimenti  delle  coTc  create. 
Li  tempii  non  fono  Tanti,  perche  Tono 
tempi) , ma  perche  in  quelli  ui  habita 
Dio, che  è il  Santo  de  Santi,  dal  quale 
celiano  fantificati  con  l’habicarui  di 
dio . Coli  l’anima  in  niun’altro  mtx. 
do,megliolantificar  fi  può,  che  con  il 
tenere  la  memoria,  & l’affetto  Tempre 
«ipoiti  a Dio, vi  mò  tù,&  empij  il  tuo 


cuoredelle  imagini  di  mille  vahrtà, 
dc^vederai  Teli  potrà  dire,ò  Te  potrà 
feruirepcr  uero, tempio  di  Dio.  Ma 
come  con  va  rie  cerimonie  ficonfacra  ^44* 
no  li  tempi)  a Dio,cofi  per  la  (tarilitu. 
•dine  di  qucllc,dcue  l’huotno  conTccr» 
te  la  Tua  conlcientia  a Dio , acciochb 
diuentivn  vero  tempio,  doundegno 
habicacolo  di  lui,  che  di  in  quedo  Sa 
eramento.  La  prima  cofo,  chefi/à  nel 
la  materiale  confccratione  di  vn  tetti' 
pio  c l’aTpergerlo  con  l’hiffopo  hetba 
vile,  & amara , & che  ha  virtù  di  pur- 
gare il  petto.  Se  mondare  lo  doroaco , 
qucdocidà  ad  intendere , che  Te  noi 
vogliamo  da  donerò  cóTecrarc  ilcubr 
nodro  a Dio,habbiamo  prima  d’ogni 
altra  coTa  ncccdìrà  di  contcrirci  deiii 
peccati  nodri,&  di  purgarci  da  quelli 
con  il  vomitoTalutarctKlIa  lacramea 
tal  confo  mone, non  vi-rffendp  più  (leu 
comodo  per  mondare  una  cólcicntia 
macchiata , che  vn  verodolorc  della* 
colpa  commeffa.  La Tecooda  coTa,chc 
fi  fa  in  vna  ChicTa  perconTccrarla,è  Ip 
fcriuctc  fupra  le  parieti  di  quella, Te 
fcriucrà  Chridocol  Tuodeiecon  ilqoa 
le  foacciaua  li  demoni), il  fuoTantp,no 
me  Topra  del  tuo  cuorq,  cioè  Tc  ti  im» 
piontctàdcl  figlilo  della  vera  charità, 
non  venirameon  quedoa  giudificarc 
l’anima  tua,&  conTccrarfi  in  vero  cera 
pio  di  Dio?  Tcizohamda  vngcrela 
ChicTa, & Tcgnarc con  la  Tantimma* 
Croce,  Se  quedo  hai  da  riferirca  to 
medefimo,  Tc  vuoi  che  l’anima  rua  fij 
vn  vero  tempio  di  Dio  fare  che  cllau 
proponghi  di  Topportare  ogni  Croce, 

Se  tribuTatiopc,chcdal  Signor  Dio  le 
farà  mandata . Si  accendono  poi  li  lu. 
mi,&  fi  benedifee  tutta  la  material  fa 
bricadcl  tcmpio,chc  già  fi  è edificato, 
nella  cerimonia  del  confecrarIo,6c,_j 
quededuecofe  hanno  rclationcl'una 
alla  necemtà  dell’opcre  buone  per  illu 
minare  có  l’effcmpiodi  quelle  1)  prof, 
fimi  nodri,  Se  al  profitto  nella  via  del 
forpititO  iCOD  accettare  prontamente 

li 
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li  conregli  Eaangelici.  Se  qucQe  cofe 
farai,  io  credo  certo',  che  l'anima  tua 
al  tempo  della  communionc  non  fari 
del  tutto  indegna  «li  iàrfi  nero  tempio 
<Sc  tabernacolo  del  Signore. 

I . 

Delfaffmcchio  da  farfi  alla  comma- 
mone  tolto  dalla  ftmilttudine  deità 
totmth&  banchetti  monda- 
ni. Cap.XXJX. 

CHi  vuole  degnamente  {Se  quello 
li  intenda  per  quanto  humana- 
mente  li  può)  & con  fperanza  di  uero 
Salmtrf-  frutto accollatfi  a ticcocre  il  fantoSa 
•*  J4«*  crameniodeiraltare.ha  da  fate  corno 
colui.ilquaicc  inuitato  ad  alcun  folco 
ncconuitojchc  vi  lì  accolla  con  termi 
ni  di  rifpctto,&:  faqucllo,checoroniu. 
nemente  vede  faifì  dalli  alta  per  non 
patere  òindifcteto,ò  mal  creato.  An. 
co  qui  doue  Q mangia  il  corpo  di  Chri 
llq,òr  quello  mangiarlo  facranicntal- 
ipaente  conuiuio,&  conuito  li  chiama, 

. come  bendicela  Clucfa,  0/acrum  con 
Imtrit  tH  quo  Chrijiusfumttur.Li  inni 

alcun  bàchetto  li  apparecchia, 
prima,  & 6 ornano  quanto  più  pof 
^ * Ibno  per  comparerc  degnamente  du 
panai  all’inui tante , Se  largii  quell'ilo. 
porc,cbc  merita  vna  tal  gratia.Molto 
più  lì  deue  àpparccchnarc  quello,  che 
e inuitatodal  Re  del  Cielo,  &hada 
porfì  a federe  alla  lacra  mer.fa  deli'ai. 
tare,  &quiui  mangiare  ad  vn'jlU  ilo 
Salmtr.  piatto  con  Dio.  Di  piu  cercano  qiic. 
ni  tali,chc  fonochiamati  a banchetti 
di  andatuicon  famc,&  non  a llomaco 
picno,&  ciò  per  fentir  meglio  il  gullo 
di  quelle  viuande,chc  loto  faranno  da 
te  a mangiare,  cosi  qui  bilogna  vuo. 
tare  lo  llomaco  dell'anima, che  c il  no 
Uro  cuore  da  ogniad'cito  difotdinato, 
perche  cofi  li  Icntirà  meglio  jl  vero  gu 
(lodi  quella  celcllc  nianna.  Di  più  ta 
li  inoliati , prima  di  ogni  altra  cofa  li 
Jauapo  k mani , pofcia  li  mettono  or. 
dmatamente a (edere , accommodau 
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che  fono.danno  d’occhio  a tutto  qud. 
lo,chc  loro  O c pollo  dinanzi„con  che 
fi  uengono  ad  aguzzare  l’appctito,poi 
(i  mettono  aniapgiarc  , &,finjtqche 
hanno  di  mat^iarc,ripoli|np  ahpiaq. 
to.Anco  in  quello  miOico  qooi^ipto  fi 
hanno  da  fare  tutte  quefte  ca(q«.ii 
uar  delle  roani  importa  il  lanate, 
mondar  prima  laconfcicntiadaogni 
macchia  , anzi  da  ogni  Icrupulo  di 
eccato.  11  metterci  a federe  anco  qql 
ifogna'.raacome  (edere  i porfi  nql 
luQco,che a noi  lì conuiene,  &:  qua|c 
fari  quello  luoco  l queUo  che  il  qrcdp 
nmoSignorcciinlégna,A;^  adegna 
quando,chc  dice  Cum  inuitatus  facris 
ad  nuptias  ncumhe  in  r.outffmo  loco» 
quello  uuole  dire,  che  noi  cotanto cr 
humiliamo,chcci  (limiamo  piùindir 
gni  di  tutti  gli  altri, che  a coÌi,d^ao 
conuito  lì  accollano.  Ouero  que^h 
ledere  alla  menfa  Irainì  da;;ifcrireia 
Iraucrl'animoripofato.dc  tranquillo 
per  poter  meglio  difccrncre,  òc.  p 
guOarcli  miOerij  di  vn  tanto  Sacra. 
mento  . Ma  prtma,chc  andiamo  più 
innanzi  vediamo dicauarcaltn  mille 
ri)  dall'apparecchio  (IclTu, che  lì  fa  per 
li  conuici.  Nelli  conuiti  grandi  li  pio.  . , 
uededi  menfa  rotonda.la  quale  li  po, 
nc  nel  mezo  della  fala , quella  menfa 
c ilcuordcll’huomo,  il  quale  deue  cf  „„ 
fcr  cipollo  (òpra  il  (acro  tripode  delle 
uirtù  Thcologali,  doucadoclTcrfattQ 
di  legno  non  groppolofo , ma  piancp 
perche  qucllo,chc  vi  li  mette  fopra , li 
babbi  a fermare , & non  feorrere  giq 
delia  lauola,  queUoci  dinota  non  do. 
uerfi  ttouare  in  noi  il  nodo,  oucr  feir. 
po  del  peccato . Sopra  tal  menfa  lì  ha 
da  mettere  una  touaglia  netta,  quella 
èia  puriti,  che  deue  didenderfì  per 
ogni  pane  del  nodro  cuore,  Sedie, & 
fcggiolc  ui  bilògnano  per  il  (édere  de 
conui^aci , quedi  Ibno  li  cinque, 
huroani  fopra  de  quali  deue  federo 
la  ragione  , perche  colui  , che  fi 
cgmjuuoica  ha  da  proporli  di  noa_^ 
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fcguitar  fcftl  nel  Aio  f^iocrc  l’ap- 
petito dei  fenfoiiTia  bene  il  moto  del- 
la ragione  . V i vuole  in  oltre  il  cor- 
■•cllo  perii  tagliarfi  li  cibi,  quella  fa. 
ti  la  confeffione  per  tneio  dclla  qua. 
'le  A venirà  l’hiiomo  a rccidcrfi  dal  pec 
catOfdal  compiacimento  di  quello, & 
dall'occaAone di  più  commetterlo.Vi 
vogliono  anco  dei  feruicheappóghi. 
noleviuande.  A quefta  meniaalcu. 
ni  afl3ftono,&  prenedono,  óc  fono  le 
tre  pedone  della  SahtiUìma  Tnniti , 
’àlconi  a(fiftono,&  non  mangiano,  & 
fono  gli  Angeli, altri  minidrano,  8^ 
tnangiano,&qiieftifonoli  Sacerdoti, 
fìnaimcnte  a irri  fedorK>,mangiano, 
Se  non  minidiano,&  fono  li  laici,chc 
lì  communicano  , Bifognaui  anco 
iqui  il  Tale  della  diferetione  nonfolo 
per  dif.'crnerequcdo  cibo  da  gli  altri 
tòmmuni,  8c  materiali,  ma  anco  per 
#ibernere  il  «ero  modos&r  tempo , 8c 
opportunità  di  ben  riceuerlo,  & con- 
Bcnirei  per  quello  neli’idelTa  cofa,che 
noi  mangiamo.  Non  ti parlodel  pa- 
ne,& del  vino, che  tu  fai , che  fi  ricer- 
cano Iti  ogni  comiito , perche  ben  fai 
quiuidamftvnccleAepanc,  che  éd 
, corpo, & vn  generofo.de  pretiofo  vino 
che  c il  fanone  di  C’hrrtlo,  Forfc  tu 
mi  dirai',  richicdeiitifianco  ilcande. 
tiero,&  lainpadc,pcichcfeircopni- 
to  palTafic  in  oltre  vetfo  fa  notrc,iimi 
camenro  dd  lume  non  lo  fturbaffo . 
Due  candelle  hai  da  metter  in  quefio 
conuitc^  fvna  per  quell t,che  matigia- 
noalla  menià .che  èperl’amor  di  Dio, 
Se  l’altra  pcrqueHi,che  virninidranoi 
che  c if  filo  fanto-timorc  - Seduto  che 
ballerai  a quella  menfa  hai  da  drtlcn- 
d;r  la  villa  per  ofièruare  ihctbo,che  ti 
epropofto,  de  mefibdinanzTr  perche 
tu  babbi  a mangiaK,non  rrtrouando. 
fi  alcuno  di  coli  pocofcnno,  che  vegli 
mangiare  vna  cofi»,lenza  primaguar. 
dare  quello,  cbeAa.  IT  noibo  cibo-, 
chehaueinoda  prendere  giùdelPal- 
tfttc  c il  lacco  corpo  di  Chi'iAo>  pane , 


de  cibo  del  quale  fipafcono,demitri* 
fcono  li  Angeli  del  Pjradilb,pancche 
faiia  li  poucrclli , de  deliria  li  grandi , 
pane  che  ha  in  fe  og|ni  gtiAo  , de  ogni 
faporc.fie  finalmente  panc.che  è il  tue 
carojde  il  fòle, cioè  la  dolcezza , il 
vero  condimento  di  tuire  lecofe.  A 
qtiefiopane  douemo  mirare  quando 
fiamo  per  mangiarlo,  confidcpando 
che  fec  bianco,(cé  puto,fe  è delicato, 
che  non  conuenga , che  fi  mangi  da_« 
riiAiciichc  fono  quelli , da  quali  non 
fi  guAano  le  vere  dolcezze  dello  fpiti. 
to.nèda  gli  immondi, che  fono  quel- 
li, che  Ranno iminol ti  nelle  bruttezze  ^ 
dei  peccati, nè  meno  da  mefcolaifi  có 
alcun’ altro  pane  di  vena,  òdi  orzo, 
cioè  di  terrena  vanità, de  terreno  dilet. 
COidonendofì  da  noi  fpczzare,cioc  ru 
minare  con  il  penfieCo,  de  poi  Rringe- 
re  trà  le  labra  dei  noRri  aRètti,  de  con 
i denti  fuperìori,  che  fabo  l'intelletto,  imtrm 
de  la  volontà  , da  l’vnocontemplan- 
doli  l’infinite  petfeirìonidiDio,chea 
noi  fi  communicanopervn  del  Sacra 
mento,  de  dall’ahra  affciuofamentt.* 
Rringcndocial  nnedcfimoOicHcódi- 
longarci  da  ogni  altra  cofa  . Doppo 
di  tutte  qiicRccoA;,  halli  da  mangia- 
re il  cibo-già  preparate,  de  quello  illef 
foli  ha  da  fare  nella  facra  menfa  di 
ChriRo,mangialo  non  tanto  fon  fi  bil. 
mente,  quanto  Ipiritualmente  riccut- 
h>in  Ratodigratia,che  tiarrccaiàcol 
mo  di  ogni  gratia  , fperanza  di  ptr. 
mio , de  certezza  di  gloria . Per  viti* 
mo  coloro,  che  vanno  a qualche  ban. 
chetro,non  fnbito  che  hanno  mangia^ 
to, corrono  alle  fatiche, de  atli  affari,!* 
fermano  alquanto,  lafciando  cheli 
incominci  la  digcRione  del  cibo , a li- 
ne che  per  eflb  il  corpo- debitamente 
Anutrifea  . Certo  che  non  ha  da  faf 
menoH  dnioto,cbe  fi  eórnunica,  dop. 
poli  tolto  Sacramento  , ma  liberarli 
da  ognfeRema  occupatione , de  mgi- 
tatione . Ma  non  douemo  rralalcia' 
re  quello,  che  nclli  eonuici  di  bnona,^ 
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creanza  fì  vfaiil  tratrenerfì  in  qualche 
Ragionamento  con  la  pcridn3>  chcci 

, ha  inurtaco,  ò che  guÀo  che  c quello 

di  vn*  anima  doppo  chefìe  coihmuni 
cara , il  fermarli  a trattare  delle  cofe 
dì  l^io  con  qucll'ilfélTo  Dio  Velie  tie^ 
hcdcntroafcftcfla.  Certo Chefenel- 
h conuiti  mondani  fatti  panicolarmc 
te  per  pafccrc , & contentare  il  corpo 
fi  trafcorrc  bcnfpeiro  a dilertare  l’ani 
tnucon  le  honefte  confabiiintioni , Se 
modeft?  ragionàrtierttijChe  Inolio  più 
quello  fì  ha  da  fareitl  ^ucfìo  fpirìmal 
banchetto,  ilcuiHtieédi  pafccrc  foto 

10  fpirito,  & di  iViortifìcBrc  la-carne  . 

1 1 giorno  donque  Hel  q'nale  ti'douerat 
comunicare , la  mattina  di  fubiio  che 

fiiuSi.  ti  (arai  fuegliato , pcnià  di  andare  ad 

y»  vn  lauto, & fbnmofò  conuiro.iniiirhto 
da  C hriftojdi  cóme  egli  fc  ne  Ihfli  at 
tendendo  la  tua  Ytertua,  & difponcn- 
do  fopra  la  mcnfìt‘de1  Ikto  ahare  que 
fio  diuìno,&  celcftial  cibo,&  in  faedn 
do  un  tal  maggio , Confiderà  la  grano 
de  allegrezza  , che  il  tuo  Angelo  Cu^ 
ftode  deiK  fentire  di  quello, vedendo- 
ti andare  a,  riceuere  il  fuu  !>igiiorc,  & 
eionto  nid  no  al  banco  , ò labernaco. 
Io, nel  quale  ti  fi  porge , & mollra,  ef- 
fuka  nel  cuor  tuo,&  apparecchiati  co 
tee  fi  è detto  a mangiare  di  ‘qoefta  ut. 
uanda,  che  fempre  gulta.  Se  mai  rin- 
crcfcc,  dicendo  Icmpre  dentro  di  te , 
Se  nell’atto  del  riceuerlo,&  doppo  ri. 
ccuiuo.  Cor  meutnidr  coro  mta  txiUuh 
uerHìtt  inlieum  >iàum. 

■ J>r/  moda  di  fare  la  fpiritaale  manduea- 
‘ titmedel  Sacramento , tnlegnatoci  da 
^io.rSS€aubùmot  uelfuo 
(ap.  XXX. 

fCé^txf  T ’NIégnano  alcuni  dhiori  Auttori, 
X il  vero  modo  della  mandticationc 
fiKrramentalc  della  fanu  Hueatrllta , 
chcà  noi  pare  conuenirfi  di  riferire  ifa 
quello  hioco,accibnoo  6 poffl  tnctilb. 
K ladili«^nzanoftra/(lihaa«f  tr^ 


feiato  nel  fatto  del  ben  prepararli  alla 
perccnionc  tfelSaci  a mento, alcuna  di 
quelle  coll'  più  notabili,  die  da  diucti 
fi  fono  ò cfoogitaic,  ò cllerciracc  in 
qualche  letdpo  . La  piimaanettcnza 
di  quello  clTercitio  ieri , che  perciò 
coli  li  chiami  per  la  limiliiiidinc  di  eoe 
rirpondenza,  che  tiene  con  tl  mangia, 
re  fcnfibiic.clic  noi  faccmo,mà  perche 
à gladi  dillinguooo’alcuni , quella., 
manduca  rione,  pcrciòfecondo  l'ordu 
he  dc’giadi  polli  da  elli , la  difponcrc. 
teo-ancor  noi,  di  feranoo . ' ‘ -i 

La  difpofirionc , ■ . . 

L’Eruitatinne,'  ) i 

La  maHicationcv  • . i • j 
La  deguilationc , 

' L’ckrariDnc  dei  fuoco. 

La  dillribuitone , 

L'vnitiua  alfimiiationc. 

Et  la-rutninaiioBe  .1 
La  dirpòfitionc  lì  fari  con  il  naczo 
del  dcfideriodcl  Sacramenro,  Se  que- 
fto  fi  moucrà  in  noi  per  la  via  della  a* 
fideracionc  della  eccellenza  del  Sacra 
mcnto,&  detti  frutti,  & vtiliti.chc  da 
quello ncriceueremo,  non  poicndofi 
dace  cefa  più  dcfidcrabile  di  quella, 
che  oncnuin,  fc  ben  fatta, pqrò  afiàtria 
-anco  di  nouo  dcfidcrio  dilmicrla/>a« 
de  è ferino  quiedunt'me  adhuccfuyicnt, 

■ & btbent  me  adbtu f»iem>Sc  lecuò. 

-do quello  pruno  grado,  bifogna  zugo 
che  l'huOmo  fi  apparecchi  il  palato 

• del  gullo  interiore  per  mezo  dcH’on. 

• lione , altrimcntc  gli  farà  fcmpie  cor- 
mento  il  riceuere  quello, che  per  fc  Ikf 
-fo  non  i altroché  gafio,dilctco,&  co» 

tento,  nam  palato  vort/mo pmaefl  fa. 
nis,qm  fano  eiì  daUit . 

Veniamo  al  fecondogrado,  che  é 
quello  della  enitrationc,  quella  fi  fata 
con  tirare  a l'in  te  )*aiIctco  nollrover. 

• fodel  Sacramento, con  l'aRuarfi  ucUa 
fcdc,&  vn  muucriiailadi-uotionc,a(.. 
ciò  pollfamo  dire, che  anco  da’noftu 

I cuorihabbiad  eruttareil  diuin  verbo, 
I come  fece  dai.  K^aic  Erutta , che 
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di  fc  flcifo  cantò , cruBauìt  (or  mtum, 
rtriuni  lonuK.ll  terze  grado  feti  U 
mafticniionc,qucfla  fi  farà  con  vn’ac. 
tcnu,&  piofonda  confìdcratione,cioè 
ripetendo  con  il  difcorfo,&  con  l'Intel 
letto  le  cofe  intefe , penfa  te,  ò gufiate 
del  Sacra tncnto,intoino  di  quello  già 
do, ci  tnfegna  San  Thotnafoà  fitte  que 
ila  tnanducaiicne  pct  tre  vie, la  prima 
quanto  i noi  flcflì,  attendendo  fe  fia» 
mo  atti  à ticcucte  il  Sacramento, la  fe. 
cooda  quanto  i fanti, Knfando  d i qiia( 
modo  cfll  fi  cflctciuncwncirappatec 
chiatfi  iiiceuetlo,&  la  terza  quanto  à 
Chri(lo,attendcndoà  quelip  di  che^ 
gli  lìamo tenuti  pa  la  grandezza,  & 
eccellenza  di  vn  umo  benefitio . 

Segue  nel  quarto  luoco,  la  degù, 
flatione , quella  della  quale  parla  il 
Profeta  Ciiftatcyet  ridete  quonianr  fua- 
uis  efl  £)nwi»*j,in quella  fi  anderief. 
fcrcitando  il  dinoto,  penfando bene 
alii  gran  gufti,&  foauiti,cbe  nel  Sacra 
memo  fi  litrouano,  nelle  creature^ , 
quella  chebauerà  il  gullo,ò  faporedi 
vna  forte,non  rhaueràdcll  altrajClTen 
douene  molti , tra  di  loro  non  pur  di. 
uerfi,mi  anco  contrarij,et  incompati- 
bili,ncn  è cosi  nei  Sacramento  del  cor 
po  di  Cbrifio,  quiui  ritrotieraiildc^ 
,ce,cbe  fono  rune  le  dolcezze  fpititua- 
b,che  fi  pofionomai  date , quiui  tro. 
ucrai  l’amaro  della  fiia  acerba  pafiio. 
nc,quiui  trouerai  l’agro  della  cótritio 
ne  dei  tuoi  peccati,^  quiuifinalmtn 
te  trotterai  l‘infuiro,conofeendo  quan 
to  in  paragonedi  quello  Sacramento, 
infipide,  & infoaut  fiano  tutte  le  cofe 
del  mondo,&  perche  quelli  che  gulla 
no  grandemente  di  vna  ct)fa,nonfi 
contentano àpicno,fe  non  manifella, 
no  anco  à gli  altri  il  gullo  grande,  ebe 
in  ella  vi  hanno  ricrouato,  perciò  gu. 
fiato  il  Sacramcnto,douetai  predica, 
re,  & infegnarei  gli  altri  li  fuoi  gran 
giillt,  & le  fuc  inenarrabili  dolcezze . 

Viemene  al  quinto  grado  , che  è la 
clltationc  del  fucco,  tu  i tc  medefimo 


faprai  meglio  dare  ad  intendere  di 
quello  cbftnon  fatò  io  bora  qtiancò 
gran  nutiimentoticciia  lo  fpiniohu. 
mano,pei  il  degno  liceticie  del  Saprò, 
mento,  fc  degnamente  lo  riceiierai , 
perche  per  li  canali  dcnollri  affetti , 
<uiafi,pcr  tante  vene  fi  anderi  fpargea 
dillnbuendo  di  modo  quello  cè 
Icllial  cibo,che  l’anima  tua  ne  riceue. 
tà  vno  pieiullima,  & fuccolìllìma  nu. 
ttitionc. 

MàdoppQl’actrationc  del  cibo,  nS 
vi  vuole  la dificibiKioncdi  qucllo?que 
fta  fi  doucrà  fare  nc|  grado  figucnte, 
che  à ponto, Pillributionc  fi  chiama. 
Pi  ul  cficttodcl  Sacramento  11  dilFe, 
profeundone  dalla  fap.  nel  7.  Tema- 
tionet  in  artimas  fatiBas  fe  transfert. 
perche  di  quella  maniera  , che  con  le 
barche,òe  li  valfelli  di  vno  in  altro  pae 
le  fi  trafportano  le  più  ricche,  & pre. 
[ioCe merci  del  mondo, cori  per  vj(a  di 
quello  Sa(ramcntq,trapalTano  nell’a- 
oime  noflrc  tutti  li  celelli  gaudij , do- 
ni,gratie,&;  dolcezzc,il  che  meglio  far 
non  fi  può,  che  per  la  via  olTecratiuo, 
pregando  il  Signoresche  per  la  virtù, 
& per.  la  fomma  eccellenza  di  tanto 
SacramcRto^fi  degni  di  riponete  nella 
rationolirinoltravna  vera  luce,  Sq. 
chiarezza  di  que^fanti  millt  rijinclìa 
volontà  vn  vero  amrtto di  dcuotionc, 
nella  memoria  vha  perpetua  ricorda, 
rione  del  bcne;nclla  concupi(cibile,vn 
vero  defiderio  dcll^  peifettioneChri- 
fiiana:  ndrirafcibilc  vn'allbluta  detc. 
flatione  d’ogni  peccatoj'ncilafcnfibi- 
Je  vna  vcrauppicfentationcdi  Chri- 
llo,£i;  jn  tuita  i’anàna,vua  picnaidc  co 
tale  dolcezza  di  elfo  Sacramento.' 

Veniamo  alliduc  virimi  gradi,che 
rcllano rvniciua  alTìmilafionc,&  la 
rummationeXa  virtù  di  quello  piboc 
come  fisa  di  conuenirc  iole  il  cibati.  ' 
tc,pcr  quello  quamo  più  rhuomodi- 
uotamentc  ficommunicarà.ranio  più 
ilretcamcptc  lì  venirà  ad  vnirc,&  còl. 
ligare  con  Pio,&  perche  le  cofc,quaii 

to’ 
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(ò  piò  fono  (imilitrà  di  lorcs  tanto  pii} 
facilmente  fi  vnifeono  infieme»  pet 
dnefio  diciamo  douerfida  nofifeetu 
cere  óuellogrado  della  atliiTtilatltìnè 
'*  * *•  con  Cntifto,per  via  di  calSai^ramentO 
à fine  di  fortemente,  & mdifibhibil- 
Hwfifd- mente  vnitetefen  effo.  iPdhidtòSóUìl 
U I thiò  ci  infegna  à pratticatc  quefto,còn 

applicare  ogni  nofira  attione,  alla<lc.. 
uoiione  del  Sacramento . Afiaticati 
dice  egli  per  ridurre  à'qnefio  fantò  irti 
fl^io tutte  le coiè.chefci  per  faie.^òù 
re,  ò peiifarc , che necàuerai  vnvero 
frutto, de  ne  (èntt'rai  vn  picnilTìmoga 
Ro ,' de  ti  farai  vita  medefima  coll  con 
Chrifto^c  mangi,  vengati  a noia  qoa 
lonque  cibo  tu  mangi , penfando  di 
quefio.de  di,ò  altro  guRo  maggiore  ri 
ceuoio  dal  facro  cibo  deli  corfo  di 
ChriRo.Sc  bcui,gtida,dh,c  altroil 
letto , che  io  feiUD  nel  focchiarc  fuori 
di  quelle  fpet’ie  factamentalidl  pretio 
fo  (angue  di  ChriRo,  de  fe  ilciboche 
mangi  è pane,  ò carne, penià  al  ceieRe 
pane,de  à quella  diuina  carne, che  R 
. mangia  in  qiicRo  Sacramento;  Se  ti 
làih  ternani,  puoi imaginarti  diqueU 
k mondezzaichc  fi  ricerca  pcrilricc» 
nere  dei  Sacramerrto , de  fe  d netti  la 
TcRc,che  piò  netta  deueeficrci’animA 
taai  per  contenere  il  tuo  Dio . ‘ i ' ! 

HtfiU»  L’vltimo  grado,  che  eia  Rumina. 
ao8.  rione  fi  cficrciterà  nella  confideratio. 
ne,  del  miRcrio,  nel  rendimento  delle 
gtatic,de  nell’cRcrnatione  delle  infpù 
rationi,  che  ci  feranno  venute  da  Dio 
pet  cfTo,  dicedo  di  lei  il  Profeta  Ofea. 
’B^mmabunt  fupertrittcum>&  vinum» 
acciò  non  fi  guRi  Colo , mà  fi  rumini 
anco  queRo  guRcuolifiìmo,  de  gioite, 
uolifiìmo  cibo.  Ricorda  alcune  altre 
cofe,  intorno  alladiuoiamafiicaiione 
del  Sacramento,  il  Padre  Solnchio,  le 
qualièbenechefiaggionginoin  que. 
fto  luoco,  prima  del  roecter  fine  al  di. 
fcor(b.Nefl’atto  del  prendere  il  Sacra, 
mento,  ricordar!  dice  egli  di  far  fena. 
prequcRe  tre  cole,  la  prima  tracat  vn 


fbfpRd  generalo  * dicendo  i»  iE.0c(r9 
con6an  Francefeoi.  0^eut:meuu^&  , ** 

omnia  > Si  poi  doe'fofpin  parucolavi,  * 
vno  della  finrilirucftiic  ,de  l’altio  dell* 
♦morte,  dicendo,  «Signore  trafmuta. 
mi  tutto  in  tc,^S»gnorc,vni(runi  t,ut. 
io  à te.La  feconda, imagioati>anai  pcn 
fa  di  certo  , ’di*  eflercalla  prefcqzadi 
Dio  viuo,  de  vcro,fc  bene  con- li  ocelli 
corporei  tu, nonio  vedi  i nondimeno 
per  potetti  internare  iaqucfto  miRc. 
iio,imagrnarì,  che  rutto  qucRo  mon- 
do,il  Cielo,  la  1 erra,  gUElcmenti,dc 
lecofe’elementate  fiano  vn  iainienlo, 
de  vaRiflimofuocojde  che  tu  fii  vn  po- 
co di  paglia,  òdi  Roppa  per  vnittià 
Dioiche  è come  vn  gran  fuoco.ò  gran 
fole , nel  quale  fi  ritrouano  comprefe 
tutte  le  £o(c, poi  penfa  die  qucRo  ma. 
terìalclblc , 6C  qucRoivifibilcRioco 
lìaiio  due  cole  molto  deboli  per  ac- 
cennani,checofa  fij  quel  Djo,chc  tii 
vai  à riceufcre  dentro  di  te , & cosi  ti 
andarai  pendendo  dentro  à qiicRoiin 
menfo  marc,dc  abiflb,comc  farebbe  il 
mcntc,fe  haudl'c  cficrc  dentro  ali’iRcC 
fa  omnipotenza,  Se  infinkàdi  Dio , de 
«osi  ti  inebrierai  di  ChriJio,  che  altro 
non  pcnfi.ne  (àppi,  ne  cerchi,  clic  cflo 
tuo  Signorc,di  modo  che  perduto,  de 
fuoridi  tc finarrito,in  lui  folovcnglii 
ad  circre,Ratui,  de  ritrouatti,facendo 
in  fine  la  terza cofa,  qual  è,abbaflarti, 
anzi  abifiarti , di  modo  dentro  di  tp 
Rcfib,  perche  cosi  ucniraii  riccuerc, 
per  quàto  humanamentc  fipi\ò,  non 
del  tutto  indegnamente  il  Signore. 

Del  modo  di  frevararft  alla  Commumo- 
ne  tolto  dalla  forma  , & materia 
vifibitedel  Sacramento  • 

Cap.  XXXI. 

ANcora  dalla  hoRia , oucr  com.. 

munichino,  che  fi  porge  al  fcde.i 
lepercorhmunicarfi,fi  poRuno  canate 
piu  auifamenti  à noRro  ptofitto,à  fine 
^ fare  una  uera,de  perfetta  Commu^' 

nio. 
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mortf.L’hoftia'i  A Jt  psM  <H  (bnnes 
IO  pntiffiint) qucAo  pane  fi  compone 
•Il  motw  gfandla^tthtìr»ie,fl<  ppfteiij 
viro,  non  oi  entra  fcrmcittp  npHa,  fari- 
ftaiWn  che  fi  forma  tal-hpff  ia,(i  cuòce 
noi  dia , Se  fi  ridaqciperfcitione  cod? 
jf  iBc*o  dellf  due  cjeroent j,  fuoco , 

•equa  ,&  in  qoella  vi  fi  imprime  una 
imaginedi  Chrifto.ò  di  Croce,  fbler» 
do  eflere  Tempre  di  fotmp  sferica , dr 
circolare.  Di  foto  formento,&:  non  df 
altro  mixbdeue  eflec  l*hoAia,Colui, 
che  fi  ha  da-commnnicare , non  deue 
«f!eire,'né  Idolatra,  nè  Mahomettano, 
biTognachefij  ueroChriftianQ,ioitm: 
altro, concedendoli  tal  .Sacramento, 
thè  alueroftdele  .Se  il  pane  diche  fi 
fórma  rhofiia,è  Atto  di  molte  granel 
ia  di  fromemo  ,«neq  il  fedele,  cheM 
da  rfèeuere  qoefio  Saèpamenoo,  deue 
Trartedpare  della'  dilctrìone  £iz  con 
glialiri‘;(  ^ non'tcncrc  in  fi:, odio,  ne 
tanèòreoerfb  di  aloinO.L'hofiia  fi  iu 
da  fare  di  farina  puriflinta«&  nonfer.. 
inentara,&  noidouemo  edere  Tenza  ii 
fi^menro  dclh  malitia , nei  cuori  oow 
fili.  Dite iqnefiiapafioi'itHruoa, Tal 
perche  if  pane^£actamcneaic,ichètu 
hai  da  riceucre,  fi  unolé  chefii  fenza 
lònitof  perche  il  licuiio,ibqiialehabH 
biamoà  torre  uia  da  noitèiLpcccatoj 
chei  ragioncdeuùo  fi  chiama,  perche 
come  con  on  pooodifctmento.li  Cor. 
lompe  tutta  la  mafTai^ateón  un  folo 
peccato  dei  primi  pareoa  nofiri  fd; 
corroitatucta  la  maifia  daqueftq.hju., 
mangcnerC , Se  noi  -per  ogni  peccatd 
mortale, che  commettemo,  venimoa 
difttuggeteii  memodi  tqttc  icoptfre 
nofirc  buone, coC  era  ordinato  nel  I,c. 
uitico  al  fecondo,  Omnis  oblano , qujt 
effertur  Domino  abfque  f/tymento  fiett 
nec  qutfqUiXm  jitmenti  adeUbitur  in  fa-  .! 
trifitio  Domini . V n’altr»  cofa  fi  vc^c 
ficlTholiia  , St^  è rclTere  corta  con  Tuo-  . • 

co , pcnia  che  la  malta  della  parta  , Tei 
non  li  cuoce  , viene  poi  da  f«  a Icuarfi 
uoppo,  & inagrufi,  che  iq  qucQa  gui, . 


f qtroDef  ai,^e.  in  noi  fiefTì  ffi  il  pèecf 
to»  i(  quale  ci  inclina  a cornntionc  fc 
con  il  fuoco  della  chanti  non  foccon 
riamo  Pier  cuitarogni  male  . Fuoqp  Ssimtf. 
donqur,&  apqua  fono  liduc  elemeòf  f 
ti  con  i qÀali  fi  incorporaA'{cuocc  poi 
Ja  farina, di  che  fi  forma  l’hofiia  all*.  ^ ; 
vtilc  commnnione  > perche  quiui  tu 
hai  da  portare  & filoco  di  charità.  Se 
acqua  di  dolore , Se  di  conttitionC.*, 
^’hofiia  regnata,  nclIajMrte  dinanzi* 
Si.qud»,  Se  non  invpr^a  di  alcuoai, 
forma  nella  parte  di  dictro,iCÌ  chiama 
aoonfiderarc  loldwc  nature  di  Chri. 
fio,  Ihumana , che  fu  conoTciiita  oè| 
mondo,  Toftbae  in  te*ris  mjustfi  • (iiT 
tumlìomiaibus  conturfatus  efì  tifT  U 
diuina,non  mai  ben  cognita  adàlcu. 
tu  creatura  in  qucfta.oKa.  Sferica, Se 
drcoiareè  la  forma  dell*hdfiia,qucl^ 
èn>illEno,chccimeuea  contempla, 
te  qiKlIo , che  noi  picndemo  nel  Su, 
cramcnn^èil  veio.  prinoipio  A fir^e  di 
torte  le  cofe,  dal  quale  come  tutte c£t 
fc  emanano, coli  anco  in  quclloiutto 
finilbono.  Oueto  ci  dinota  lanrce£ 
fkà  «M  pcrfcuciare  nel  buon  vto, 
frequenza  di  qiKflo  Sacranicnto,pct'4 
cbcichc  giouail  cummunicarfi  Tperte^ 
SfìdhiotaroeoKin  gjouentù,&  il  farv 
Io  poi  di  raro,Sc  malamente,  ò no  far, 
lo  mai  nell’eia  Tegnenti  ? Ouero  di,cir  .. 
colare  eflere  la  forma  deirhortia  con 
ohe'  iì  artoniiglia  alla  moneta,  ancor 
ella  di  forma  sfortea,  perche  come 
ildcnatpricompranoiuttc  leco  i 
fc/(òfi£on  il  niczodiqiic* 
fio  SaciamctotUpiipi,,..  „i.  ;• 

, fperarc,  chcilSu 
gnor  Dio  ti 
babbi  • ; 
à , , 

concedere  tutto  ciò  , che 
gli  vorrai uddi.  . 

^mandare,,  ; 


t^odg 
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Modt  Js  app^ecc/xarfì  alla  communit 
ne  perula  dell’ufo  dii /enfi  intenori 
di  liauima,&  il  modo  di  applica)  li  a 
quejlo  < Cap-  XXX  l L 

molto  frutto,  & "di  non  picciolo 
xJ  gufto  hanno  pcoiiato alcuni  di ue 
U eOcte  il  fate  vn  tal  appaiccchio* 
oucto  clTerciuo  nella  Tanta  commik 
flionc , pct  il  quale  t'anima  con  altre, 
tanti  frnfi  cotrifpoRdenti  a i cmqud 
fenfi  corporei  fì  applichi  alla  diuoiio. 
ne,  & partecipatiooc dclSaciatncto* 
iclTcndo  che  come  dice  San  Bcriurdoc 
Iti^  x88  fi  come  quei  cinque  frnfi  coqiofd  lo. 
noilromentidi  vnirc  roperationtdcl 
J'aniiita  al  corpo  nofiro,cofi  quelli  al- 
ari cinque ipintuali  Tono  mezi,  pct  li 
abitali  medianteia  dtuina  .chacità  l’ani 
jna  nollf.i'fi  oongionge,dc  »inirce,CQn 
Dio,£entilotu  illeiro,&  uederai^che 
iionmentonole  miepaTole,adduccR. 
■dolo  per  teftimoniodi  quello  fatto  , 
Situi  corpus  òabet  quinque/infut>nui- 
hus  attinu  cowunptur  mediante  una , 
fic>  ^ auimaquibut^Deoconiungifur 
mediante  chantate. 

9mu  p.  Per  appi  icarfidonqucdiuotamcR. 
K,&  cdn  Tperanza  di  vero  frutto  alla 
-confidcraiionc  del  làntifiSrno  Sacra, 
aaento  net  tempo  che  J'anitna  noAra 
^ joocrà  c»bare,òfi  làricifaatadi  cf- 
fo,ò  poicfi  titroucridinlzia  quello, 
vnode  pili  faali.eftuttuofi  modi  Ta- 
xi applicare  a qucAo  tutti  li  frnfidcl- 
i’anima,&  con  la  fimilitudine  dclTv. 
4bdei  lenii  corporei  intorno  alli  og- 
getti  vifibiK  andar  dilcOrrcndo,  & ai 
Icrciiando  tutti  efiì  TcnumcRiinollti 
interiori  intorno  a dòdi  quel  modo 
Aiponto  che  noi  diremo. 

La  prima  faràcon  Tocchioòdcll'in 
(cUeoo  , ò deli'imaginatiot.e  filTarfi 
oeliTOitareeiro  Sacramento^  cièche 
dentro  di  quello  ne  ila  , formando  da 
ipieilo  molti  atti,&  aAttti  di  meraui. 
glia,ft’amotc,dialicgrrzza,dtxùactea 
. Seconda  Paùe. 
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lta,&diliquefanone.  Setii'yedi,di<r 
Dio  che  non  puòclTcr  lècraco  da  Cie- 
li,li  rinchiude  per  te  in  vaa.hoAia«  n» 
doucrai  Aupirti  di  coG  gran  fattoi  S« 
il  tuo  Signore  a re  ne  viene  folo  per 
donacu  delie  Tue  grarie,  nondouorài 
mouecci  ad  amarlo i Se  quello,  che 
ei  Ili  dinanzi  è la  ^oria  de  Bcati,dc1« 
dcliticdcl  Paradtro,pcrcbenon<godcr 
rai,&  giubilerai  dentro  a tellcAu?  Sd 
li  Angeli  ttemano.aU’afpetto  di.qaei* 
lo, che  bora  1 anima  tuadifccrnocoit 
l’occhio  della  fede , Bene^^à  che  rui* 
cor  tu  lo  tiuerifchLdc  reutlhToiimxie 
di  lui  fi  amollifce  la  terra»de  fiiiqn^ 
no  li  cieli , perche  non  fi  ihuegeti.Q 
tuo  ciiore,&  non  ti  liquefaratjwtiuca 
to  j Ti  merauìgli  fentir  a dire  ciie.^ 
queAo  tuo  Dio  portcfil  naioia  vn» 
Balla, affai  piti  deqi  mcrauigUam  peo 
fèndo,  che  per  te  dilccàdc-ioviiMia^ 
Aia,cheperciòper  Iqpiè  <|uandofi  i 
fatto  vedem  nel  .Sticratoento  c 
in  eti/anciullate,camc  eri  nel  prele„ 
pjo,&  IR  forma  di  bambinojafiiicch»- 
niaggiormentc-ii  amaire,6e  fi  accarcCt 
za(1e,foJcndocialcuno  imiagbirfi,8^ 
intcncriiiì  vcrlo  de  piccioli  fatvciuUec 
ti  affai  più  ciw  ve rfo  degli  altri.  Qujl 
donque  mirando  ikuoDiopcrtcyn’! 
altra  voIta(per  cofidixr)  fatiobanabW 
no,ti  rilòUierai  tutto  iniàgrhnc di  co. 
folatione,  6c  dicompontionc,  & per- 
che la  villa  di  lui  fij  con  vero  frutto 
dell’anima  tuawindciaiccrcandod’oc 
nani,  & d’appropriarti  alcuna  dello 
bellezze  fue,che  fono  lagratia,iacha 
rità.la  manfiietudtue.laoaoti^wegan 
dolo  che  ti  fia  fpcccluo,  nel  quale  ve- 
dendo le  bruttezze  de  tuoi  pcccaxi> 
quelli  lubbi  a lafciaxe , dC  cheti  fia 
Ipccchionclqiulccontem^ando  lo 
bclJezzcdcl  tuo  Signore  quelle  bah; 
biadjroitarc,  dcfcgulrc. 

Il  fecondo  feofo  dclTaniipa  turche 
fi  donerà  applicare  nella  oonfidcratioì 
oc  del  Sacramento,. farà l'auditpfBa, 
ancul’amn^  k&?.9fc«.b}h.>  >4^  f»*. 

05  Si  ' quel-  ’ 
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4P0  ' 'Confider.  dcISantifi; 

quelle  rìceue  il  Tuono,  & il  fiilurro  del  accenni  quello, che  più  tu  brami?  Ec.' 

)a diuina  voce,&  ìn(f\xznaae,jludii  co,  che  folo  folctto  mi  d rapprclènco 

J[uid  loquatur  in  me  Domìms  Deus  » dinàzi,ccco  il  miocuore  apparecchia. 
OTpie  che  ti  flarà  dinanzi  quello  fan  co  per  intenderci, & obedirn,e  Te  ti  pa.  • 

tilSmo  Sacramento , ti  potrai  imagi*  re,  che  Dando  io  efpoDo  a tanti  oggct 
naie  che  il  tuo  Dio  ti  parli,e  dica  alcu  ti  di  creaturc,quclle  m’habbino  vn’al 
oacolà,Dandocofìincl1o.  Nonfìde*  tra  volta  a rapire^,  dcfìiiare  da  tc, 
ne  credere  che  rcDino  mutole  quelle  quc|lo,che  cu prometteDi,&  làceiUad 
labra,chc danno  la  parola,&  la  fccon*  altre  anime  tue  diuoce,‘2)iirdi»  eam  in 
dia  a mutoli,  & baWcienti . Ma  lè.^  foluudinem,  & toquar  ad  cor  àus-  Le. 
tu  hai  d’aTcolurc  la  voce  di  Dio,  pen.  uami,ftaccami  da  tutte  l’alire  colè,  de 

la  che  ciò  ti  conuenga  di  farlo  con  qU  riducimi  a te  fblo , de  fe  fuole  cflcre.* 
h,anu  maggior  riuerenza,con  la  qua  più  cara , & più  atrratiua  la  voce  d*va 
le  tu  flarrftì  attendendo  gli  ordini,  & ràaduilioo , che  quella  di  vn  grandci 
k parole  d'vo  tuo  patrone , ò del  tuo  con  la  tua  tenera,  e piaceuolc  ucce» 
Ptencipe  naratale . Vnodegliatddi  dirami  quello,cbe  vuoi  da  mc,depac. 
riuerenza  i metterfi  in  tale  politura , lami,  che  le  tue  parole  mi  faranno  fa. 
qual  li  connettga  alla  baiTezza,e  mife.  ene  per  conficcare  in  te  le  carni  mie, 
na  noftra,ò  come  Zacheo  fccndendo  parlami,  che  le  tue  parole  mi  faranno 
dall'albero  dcllevanità  mondane , ò taccile  per  dimofirarmi  il  fentiero  di 
come  Cananea  lambendo  qual  cagno  caminareucribdite,  parla  al  tuo  feb 
lino  le  fueiàntc  pedatc,ò  come  Tema  uo,  ò Signore,  à quello  che  fiti  de. 
tenSdo  l'orecchia  pronta  al  comman*  gno  delia  ma  prefimcia,a  quello  c6  chi 
do  dd  Tuo  Signore,cofi  faccua  il  San*  vii  tale  milcrieordia,  quale  non  face> 
to  AbacDcbtSMper  enflodiam  meam  fia  di  giamai  ad  alcun'alrro. 
ha,di{ieegìi,eSrfigamgradiimfuffrmu  II  terzo  fcntimentodcll’anima,che 
wtionem,  e)r  contemflabor  vt  vidèam  ella  clTcrciteri  verfo  di  elio  Sacramen 
qaidduatur  ndhi  > & quid  refptmdeam  to  farà  l’odorato,  non  odorato  di  fen. 

ndarguentem  me . Alpcnarò  la  '>oce  fo  ederiore,ma intcriore , vedendo  di 

dei  mio  Signore,  & darò  attendendo  fentire  la  foauitl  di  quel  celcdeodore 

Suello,  che  egli  mi  diri , ò riprenden.  delle  virtù  di  Chrido , che  baueii  di- 

omi  delle  cofe  mal  fane,ò  infegnan.  nanzi  nel  Sacramento,  il  fiore,fe  fi  ha  ’ 

domi  quello,che  io  dotterò  làrc,òcó*  daodorare  bifegna  trattarlocon  le., 
Iblandomi  nelle  aduerfiti,ò  infpiran.  mani,&  coll  fc  tu  vorrai  fentire  la  fra 
domi  aU’operc , & defidcrij  di  uirtù . grantia  delie  virtù  di  Chrido  fari  di 
Che  fe  doppo  i'haucr  attefo  per  poco  medierò,  che  vadi  penetrando  dentro 

tempo  la  voce  del  Signore  parerà  a di  elTo,qucdo  è quel  diuino  Iacob,che 
menon  haner  léntito  aicnn  fe«no,che  con  l'odore  delle  fue  vedimenta  rapi 

egli  mi  parli,  lo  pregarò  a farlo , 8^  verfo  di  fc  Paffetto  paterno , odor  fUif 

dirolie  ò con  il  Tanto  tuoferuo,  loque-  meUfteut  odor  agri  f Umidore  di  fiore 

tt  Domine  quia  atsditfetuustuusds  con  per  la  dagrantia  , & odore  di  frutto 

USpofajSonetkOX tuahsauribusmeis.  per  la  fecondità  delliatti  meritori  , 
Signor  Diomio,  che  mi  dai  hora  di*  che  fi  producono  per  mezo  della  vic^ 

nanzi  con  tanta  patienza  , 8c  beni.  tù,chc  infonde  nei  cuori,&  nelle  mea 
gnità  Ibpportando 'Vna  tua  vitilfi.  ti  noftre.  Chi  non  vede  come  dalla  po 
ma,  & indignidìma  crcarura,  per.  uettà,dairabietTione,dalla bontà, 
che  non  parli  ? Perche  non  mi  dai  fe*  dalla  grandezza  dellliumanità,  & del 

eno,clkc  Mraquitinuoubòcooniai  ladiuuùtàdi  quedo  no^o^Diofianq 
**  • ■ ■ rapiti 
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rapili  gli  animi  ncflri.cbe  altro  rcn^ 
bramirò, thcvniifi  conc;iir)lo  ;Odo> 
rc.chc  palla  anco r egli alm>chca  lui 
fi  accodano, riu'  pu  ciò  li  metili  di  Si. 
ti  in  cantò  mcrni  ft  hanno  a dite,  io 
quanto  che  dcriuano  da  i metili  di 
Chrillo.  Qi^i  anima  dinota  douefti 
rodere  del  cinamomo,  del  giglio,  del 
bairamo,dcucrai  ftaricne  ancor  tu  có 
ogni  purità, & mondezza, timouendo 
da  tela  malolentiadetuoi  peccati, de 
mouendorì  dietro  all*odorc  delle  Tue 
vinù,a  fine  che  per  quelicn’habbi  poi 
dietro  di  fé  a rapire  a godere  gli  ame 
ni  prati , & li  foaui  odori dcll’eteme 
delicicdel  ciclo. 

Il  quarto  rcniimentodell'anima_ìi, 
intorno  al  fanio  Sacramento dcU'AU 
tare  fcrà  il  gufto . O quante  dolcezze, 
& quanti  allettamenti  haueri  ella  da 
quello  cibo, ma  non  potrà  ancor  ciba» 
reilfuo  dilcito,quandoche  prendi  ga 
fto,non  poco  da  i buoni  dcfiderij,d^ 
dalle  chriAiane  aficttioni  delle  menti 
noAre?per  farguftare^Ioueià  ella  pri. 
ma  gu(lare,&  gufiate  di  cheiDell’ificf 
fo  Dio.  Non  (i  roctn  mai  i quella^ 
menfa  l’anima  tua,ò  Chrifiiano,fc  nd 
li  rifolueancoà  pafcerli  di  quello  ci* 
bo,òracramentalmcnte,ò  fpiritualmc 
te  almeno,altrìmenti  tu  gli  farefii  gra 
torto , c parerebbe  che  tu  fiimalfi  più 
vn  pCKO  di  carne  puitida  d'una  catow 
gna  di  creatura^bc  leimmaculate  car 
ai  del  figliolo  di  Dio.  Penfa  che  l’anL 
ma  tua  Mbbi  (èntìmento  di  gufio.  Se 
che  come  al  tuo  corpo  piace  quello» 
che  per  (è  fiefiò  diletta, così  farà  anco 
all'anima  , quando  non  li  ritroui  de* 
prauata  nei  gufio.  Gufiate  ridete 
quotùam  fuottis rfi  Dominus.  Cullalo, 
& lotroiicrat  dolce,dc  ibaue.Sc  li  tuoi 
pcccati,&  le  tue  iniquità  fiirono  gufta 
te  da  lui  Iblo  per  rilanaiii', gufiate  dico 
in  quanto  egli  portò  le  pene, che  ludo 
ueui  prender  per  elTe.  Se  volfegufiare 
il  fcle,&  l’aceto  per  amor  tuo, ben  è di 
ragione, & fc  non  lo  facefii,  farcbko 


gran  fcor.ufncvoIczza,che,tu  guflidi 
lui,  che  é tutto  latte,  ttxtozuccaro»e 
tutto  mele.  Ti  gnfiano  tanto  li  diletti 
de]  mondo,chc  tono  amati,&;  palTano 
predo,  Se  non  ti  guflcranno l’eremo 
dolCczze,&  delitic  del  CieIo,che  fiaru 
no  in  quello  Saaamento?  quife  bene 
douerefii  elTere  come  Ape  indufitio. 
fa , che  fià  dicondando  il  luoco  delle 
dolcezze  Aie,  ne  mai  fi  parte  da  quel, 
lo,  non  però  hai  come  ape  à faticarti 
moho,  per  trare  dolcezza  da  quefio 
fiore,  perche  le  file  dolcezze  fono  tan., 
te,chc  fé  ne  gullano  anco  Iblo  à mirar 
lo.  Dolcezze  uli chefiinno  vrdre gU 
huominidi  loro  ftcllì,  te  li  rapifeon* 
fuori  delcniitnenti.Chc  fc  le  pianelle 
di  Dalida,  rapirono  il  cuorcdi  Sanfi». 
ne . SotuMia  etus  rafuerunt  animam 
eiiu  » come  le  dolcezze  di  quefio  tuo 
D4o,  uonhaueranno  forza  di  tirarti 
à fc  l Fà  donque,  che  ogni  hora_' , 
che  tu  ricetti , anzi  che  vedi  folamen. 
te  , ò fenri  parlare  di  quefio  Saaa* 
mento,  fi  dilati  ranima  tua  è gufiado 
con  raflettofuo,  perche  fé  lo  gufierai 
pienamente  con  l’afietco,  Se  con  il  de. 
liderio,oltreil  contento, che  ne  ricetie 
rai  dalle  dolcezze  fiie,per  cflbtiriulci 
ranno , come  veramente  fimo  in  loc 
fiefie,  amarifiime  tutte  ralrtecofo. 
Quando  hai  vn  poco  di  malc,&  perdi 
il  gufio  dei  cibi,  onde  il  dolce  ti  paro 
amaro,&  !’amarodoice,non  pagharc;. 
fti  gran  colà  per  ritornate  nel  vero  gu 
fio , Se  fentiroento  di  prima  f quefio  è 
quclIo,che  fc  lo  gufierai  da  douerocó 
il  penlicro,  ci  farà  poi  guftar  l’altrcco 
fé , quali  elle  fono , Se  non  come  ap. 
pariicoDo.Non  vedi,che  il  mondo  eoa 
*vn  poco  di  coperta  di  zu;caro,ti  mer. 
te  dinanzi  il  veleno  dell’anima  tua,& 
che  ti  pare  vna  faporitilfima  viuanda, 
quella,chc  hàda  clTcre  la  rotiina,fiq^ 
talhora  la  mone  tual  ecco  l’antidoto, 
& la  thcriaca,gufia  di  quefio  tuo  Dio, 
che  cosi  poi  cono(cerai,&  gufierai  ttit 
tc  l'aluc  cofe  nel  vero  efler  loro,  mà 
Qqq  a gu- 
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gufalo  interiormente, perdio  fé  è <iol 
ce  aldi  fuMÌ  penfa, che  affai  più  dolce, 
•mi  dolciflìmo  ne  fìj  al  didentro.  Nó 
vedi  che  quanti  loguftano,  non  Io  la. 
fciano  prò?  Non  vedi  che  il  guflo  fuo, 
annoia  il  gtiHo  dell'altro cofbicffcrci. 
la  donqueil  gulio  tuo  intorno  di  qiie 
Ào,  che  cosi  n nutriti , & impinguerà 
pei  l’anima  tua . 

L'vkuno  de  fentinsenti  che  donerai 
dfcrciure  per  il  Sacramento  dcll’AU 
tare , con  elfo  verface  attorno  di 
qucllò,/crà  il  tacto,non  tatto,ne  tocca, 
mento  dicorpo,mà  di  atfctto,ioccan. 
,<toIc  carni  del  tuo  Die,  che  ti  (là  di- 
nanzi, 6c  afprtta  di  venire , ò già  è en. 
uato  nell'anima  tua  , con  affetto  d’ 
atnofC)  Se  di  tcncr^zai  quedo  recare 
la  cofa  amata , come  èvno  de’più  fo. 
coli  penfieri  di  chi  ama  , coli  anco  c 
quello  che  piii,  contenta  d’ogn'altro, 
quando  fi  confeguifea.  Che  importai 
colui  che  amasfrenatamctc,&fi  lafcia 
rapire  davna  falfa  bellezza  di  Medu. 
fa,  che  ella  fc  le  moftri  à gli  occhi, ò 
le  parli , quando  che  il  guito  di  lui  nó 
bada  paflarepiùinaanzi?!!  tat(o,&  il 
congiongimenreèl’vkimoatto  della 
Iruitione  di  ciò , die  lì  ama . Non  fi 
beato  il  vedere,  ò il  parlare  di  vna  co. 
h,  la  vera  beatitudine  dà  nel  godei  la. 
Qmdo  tatto  donque  dell’anima  tua, 
fi  hauerà  da  didendcce  vccfodi  Clui- 
do  in  quedo  Sacramento  «qual  hora 
egli  ti  fi  rapprcfcnterà  dinanzi,&  ferà 
il  farlo  di  vero  gudo,  óc  di  piena  con. 
iblatione  dcHaniina  tua.  Sem  fìrrai 
puro  come  colomba, diche  però  nere 
Dio  non  poco,  potrai  trattarlo,&  ma. 
BCggiarlo  drecra mente,  toccando  con 
la  fuifceratezza  del  tuo  cuore  , ogni 
interaa,&  edema  parte  di  lui, e dicco 
do  tei  tc«fbu  quede  quelle  mani,  chn 
pagorooo  il  pr-ctio  del  mio  rifeatto  i 
KM  quedi quegli  «cebi , che  con  le  Ia>- 
grime  fue,dicrono  per  rae  tribmo  alla 
mortc'lóno  quede  quelle  guancie,che 
s^arrodìrono>  e iurooo  battute  per  H 


(leccati  mici;  fono  quede  quelle  carof 
opra  le  quali  mi  parc,che  tutte  appa. 
ridano  le  liiùdure  delle  mie  colpe,  óC 
delle  loto  pcrcollè  ? è quedo  quel  fan. 
gue,chc  per  me  fi  dillò  inbalfamo,pec 
pafccrc,&  nutrire  l’anima  mia  f ò ijdo 
quel  Dio, che  non  trouò  alao,eon  che 
ricambiail'e  la  mia  fallite  , che  fe  me. 
defimo , Se  che  per  faluarc  l’anima_« 
mia»voirc(pcr  cefi  dirc)pcrdcrc  fc  def 
foPMà  (è  draiancor  ncro,&  macchia 
rodi  colpa,  guarda  bcne,non  t'apprcf. 
fare,dc  pcnfa,che egli  ridica  qud'7V(p. 
a me  tanj^erc, che  dkfcà  colei,chc  cosi 
l’amò, che  non  fi  Teppe  giamai  partire 
dalla  Tua  fepoltuia,  e ritirati  vn  poco» 
Se  di  frà  te  deffo , Et  fc  i mangiared* 
vnpiartodel  Re,vi  vuole  la  manoncC 
ta,&  le  dita  lauatc,  che  douerò  donq» 
toccare  le  carni  del  figliuolo  di  Dio  > 
con  la  con(cienzabrutca?&co(i  pren- 
di occafionedi  laiiarii,&  di  momlarti 
ben  bene, e poi  fatto  ardito  dal  tuodi- 
ktto,preghalo  non  fulo,chc(ì  lafcitoc 
carcunà  che  ti  degni  di  vn  bacio  del- 
la fila  bocca  , Ofenlttur  me^jculo  oris- 
i degno  ò Signore  (sò  ben  io 
che  non  Io  merito,nò,ma  la  bontà  tua. 
non  è maggiore  dciriniquità  mia?) 
Érnimi  degno  ti  pregho  d'vnini , 
drjngermi  reco,  di  nodo  indiffolubilc 
d'amore,  fa  che  io  ti  goda,&  ci  fruifea 
da  doueio«&  giàche  m’hai  degnar» 
della  prefenza  cua,degnamia|ico  del- 
l’anipìcfTojChe  come  vna  fola  volta  me 
lohauerai  concello,sò  bene  che  diuen. 
tarò  vn’alci  o,dt  che  tu  mi  &iai  effcrc 
quello,  che  io  non  fono  dato , 
che  ho  mancato  d’cfferc  fin 
bora , & per  cui  cu  mi 
dedi  il  primo,  de 
mi  continui 
ancp 

quedo  fccoo. 
doeflé- 
K* 
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Jb'vna  forte  di  freparatìonet  wr  il  ben 
rictutredvl  SaaamemoÀnJtgnata  da 
Tadri,  che  è il  continuato , & perpe- 
tuo corfo  della  buona  vita . 

Cap.  XXXlll. 

Dltnatidando  Vna  volta  j utia  aflai 
dinota  perlbna  al  Padre  Dauila> 
^ual  forte  di  prcparationc  potrebbe 
ella  fare, che  lì  fctuifsc  per  il  prendere 
il  Sacramento, con  fperanza  di  fl  utto, 
& confolationc  di  fpirito,cosi  le  tifpt^ 
ttUri-  fe.  Sappi  ò fiatcllo,chc  niun  altro  mi. 
gu*xsi9  glior  modo  ri  poffo  infcgnarc  perii 
ben  communicatti,  quanto  il  ben  uL 
uerc,petchcefscndola  tnauita  ben  re- 
golata, quella  farà  una  Continua  pre- 
paratioDC  al  Sacramento , & perche 
non  parclsc,  che  egli  parlafse  à cafo, 
comptobò  la  ragione  col  fatto  ,‘(bg. 

5;iongendo , lo  hò  conofeiuto  un  vero 
btuo  di  Dio,  al  quale  io  feci  la  ftcfsa 
dimanda , per  imparate  da  lui  qual 
fotte  di  apparecchio  ufafsc  per  la  com 

monionf,& egli  ror  diisc, che  non  fa- 

ceua  mai  particolar  prcparationc  per 
conimunicarfi.mà  che  ogni  giorno  fa- 
cena  tutto  quello,  chcpotcua,  per  ui. 
ucre  fenza  peccati,  & cosiliccneua 
efser  ben  preparato . Et  per  la  ucrità, 
chi  non  sà,quefta  cÉcrc  una  molto  mi 
glior  prcparationc,  che  non  è quella, 
che  noi  faccmoun  quarto  dliora  in. 
nanzi , che  ci  uolemo  comnaunicare) 
poiché  altro  c il  prepaiarfi  per  poco 
tempo  alla  sfuggita,* altro  l’cfser  fem 
pte  caldo,  & ben  difpoftoueifo  del 
Sacramento.Come  dicemo  della  ora. 
Cor  il  9 difpofitione  principale 

' ^ per  efsa  ha  da  eftere  la  mortificatione 
delle  noftre  pa(Iìoni,il  cnftodireil  ciio 
re,  & tenere  à freno  li  fentimentino- 
ftti,6c  tale  doucr  clTcrc  il  friuto,chc  ne 
cauiamoda quella, deche  unacofa  hà 
d'aiutar  raltra,cosi  qui  la  buona, 
(anta  uita»S<  farli  dall’huomo  in  tutte 
k colè  U meglio  che  puòjcr  piacete  à 


Dio,hà  da cficre  la  princfpal  difpoli- 
tionc,  pcrilriceucrcdcl  Sacramento, 
quello douendo  elfcrc  il  più  importi- 
te  frutto , che  lì  donerà  cavare  dalla-, 
Communionc , douendo  cfl'ere  una  ormata 
Communionc,difpoCtionc  per  l’altra  tmt.p, 
come  lì  d ice,chc  optima preparai ioy  ad 
dignè poflera  die  celebrandum  > ejl  hod»è 
denoti  cekbrafk.bt  lì  come  il  tener  biio 
na  oi  ationc,*  andare  apparecchiato, 
per  ella  non  conlìHc  in  tener  confola- 
iioni,&  gulli,  ncin  tener  molti  ponti 
da  medi  tare , nc  in  alzarli  all'insù  con 
la  lunghezza,*  altezza  delle  contem. 
plationi,ma  nel  partirli  da  quella  moi 
co  humile, paticntc  ,& rcllìgnato  nel 
uulcr  di  Dìo.  Coli  la  buona  Commu- 
nione  ,&  il  frutto  di  ella  non  conlille, 
ne  li  ha  da  milurarc,dalle  molte  confi 
dcracioni  fattc,iniomo  al  Sacraméto, 
ma  dalia  buona  uiia,&  dalla  riforma, 

& cmenda,chc  noi  faccmo  di  noi  ftct 
lì,  di  modo  che  la  buona  aita, non  folo  • 
è la  ueia  prcparationc  al  Sacramento, 
ma  anco  il  principal  frutto, che  doue- 
mo  Cauar  da  elfo.Pare  che  à quello  ac- 
cennalTcìl  Sig.  quando,  che  una  uolia  Caftpg. 
apparrcndo  à S.Mctildcde  diiTc.quan 
doti  uorrai commuti icare,  guaida,* 
confiderà  prima  diligentemente  Ja 
llanza  dell’anima  tua , * (c  le  paricti 
di  quella  li  crouino  coiiquallatc.o  pure 
ollefc  da  alcuna  parte.  Nella  patte 
Orientale  conlìdera  quanto  tu 
lecita,  ò negligente  in  tutte  quelleco- 
lè/:he  h cifcrifcono  à laude  di  me  tuo 
Signore,  & per  clfecutione  dc’mici 
Santi  comandamciui.Nella  parte  Au. 

Arale,  conlìdera  quanto  tu  h|  dinota 
della  B. Verg.  mia  Madre/S:  de’Santi 
del  Paradifo,&cheprohtto,che  cu  hai 
fatto  con  la  dottrina,*  con  lielTcmpil 
loro.  Nella  pane  Occidentale,conlj. 
riera  poi  quanto  tu  ti  fij  auanzara  , ò 
tirata  adicironel  bene, * fe  haifcac- 
cìati  ria  te  lì  tittii , * pr.Aoui  Icuirtu , 

Nella  parte  Aqiiilonatc,  tinalmtnrc 
.attendi  quaiiio  tu  fij  Asta  fedele  ^ 

njrra. 


Die,;:. 
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tuttala  Chicfa,8c^  con  il  profTìnio 
tUO,&  fca'ciHia  macchia  iiiroucrai 
in  tc,  intorno  alle  cole  predette,  cerca 
di  ripalarci  quanto  prin  a che  puoi, 
con  l'huniil  penitenza  , & conia  fcv 
disfattionc. 

Che  la  Intona  preparatione  al  Sacramtn 
$0  è U fptjio  communuar- 
fi.  Cap.XXXlIl. 

AGgiongiamo , fc  ti  piace  amico 
Lcttorc.qucft'altto  modo, ricor 
dato  da  alcuni  di  ben  prepararfì  alla 
communione,cioè  il  rpeiTo  communi 
catti, perche  ti  come  ditie  co\MÌ^ithari 

5 andò luharedust  coti  frequentan. 

b il  Sacramento  uiene  rhuomo  per 
il  buon  perle  interne  infpiratio 
ni , che  Dio  le  manda , & per  il  lume 
che  Tempre  và  crelcendo  nell'anima 
fua,di  modo  ad  auanzarti  fopra  fc  flef 
Ttud.ftr.  (b , che  la  frequenza  del  Sacramento 
imf^Sa  M diuenta  preparaiione  per  quello . 
tram.  Siamo  tutti  noi,&  ben  losi  ciaTcuno, 
che  ha  lume  di  fede,  ftati  acati  da-,» 
Dto,&  chiamati  a piùalti,dc  fublimi 
beni,che  fi  rìcrouano,nc  colà  più  mo* 
Icfia  puòTuccederc  al  noftro  Dio,  cho 
il  vedere  che  per  qfii  communi,&  pie 
cioli  lafciamo  gli  altri  coti  grandi , Bc 
immenti,nó  elfendo  egli  pronto  a da* 
re  alcun'  altra  cola  più , che  Te  fiefib  a 
chi  lo  vuole  riceuere  in  qiiefio  coti  ec 
celiente  modo,  cornee  quello  del  Sa. 
aamento . Qualonque  volta  donque 
noi  riceuiamo  dal  Signore,  alcun  do. 
no,ò  gtaiia  dalla  Tua  mano , douemo 
fubito  voltare  il  cuore.  Se  raffetto,  il 
dctiderio,&  l’amore  verfo  di  eflb.  Se 
concentrarti  di  modo  in  quello , che 
niun'altra  cofa  filmiamo  fuori  che  il 
donatore  ; ma  quando  ci  dà  il  Saaa. 
mento,  cilendo  il  datovgualcal  dan. 
te,&  il  donatore  có  il  dono,  che  altro 
poiliamo  fare,  che  internarci  ncH'vno 
che  c lamcdctima  cofa  con  l’altro? 
bora  facendo  noi  quefio  quanto  più 


fpeiTo  potemo , chi  non  vede  quefia.» 
ctierc  vn’afiai  migliort.-,&  più  perfet- 
ta prepara  tiorc  di  ruamctraici  po. 
tefleio  edere  infeguate  ? Via , &'  v^à 
rpedb,&  diuotamènicii  pretiofucibo 
di  quefio  Saaamento,  Se  vederai  hu 
venti  di  quello,chc  ii  ti  dice.  Si  ritto, 
uerai  hauer  poco  bifegno  di  apparec. 
chiatti  in  altro  modo  al  ben  comma* 
nicarti,il  che  però  ti  fia  detto  fenza., 
che  tu  preiùp^nghi,  che  noi  voglia- 
mo diflruggere  quel  buon  vib  di  reci. 
tate  qualche  oraticneauanti  lacom. 
munione,&  di  fare  vna  qualche  roen. 
tale  preparatione  al  Sacramento. 

Dilli  ejTdupij  di  molti  Santi  mfomo  al 
modo  tenuto  daeffi  nHf apparec^ 
chiarfi  alla  CotmnuMìom* 

Gap.  XXX IF. 

L’VItima  parte  di  quefio  libro  fi 
impiegherà  da  noi  nel  racorre. 

Se  rapprefeatare  alcuni  edempij  dei 
modi,  con  li  quali  alcuni  Santi  fi  ap. 
parecchiorono  alia  communione.pa. 
rendo  che  quefio  ci  venghi  accennato 
nel  mifiaio  deirAgncllo  Pafi;ale,qua 
le  na  ctmimandato  mangiarti  con  li 
piedi  calzati,  che  altro  fono  li  calcea* 
menti  de  piedi,  dice  Mefreth,  che  noi  can» 
douemo  tenere  quando  che  andiamo  Dumui. 
alla  communione , Te  non  li  eflcmpij 
de  Santi  del  modo,con  il  quale  ancor 
edi  fi  communicoFono?  Calceamenta 
pedumfunt  exemplafanBotu  Tatrum, 
qua  infpiceredebemus  quantam  rtutren 
tiam  circa  hot  nentrabtleSacramtntnm  Offladiof 
fumcndum  habuerunt.  Li  antichi  roo-  no* 
nachi  dell'Egitto, come  rifètifee  Caf- 
fiano,non  andauano  mai  a communi  ' 
catti,che  a piedi  nudi,  non  ti  penfare 
già  che  quefio  contradichi  al  mille* 
rio,  che  poco  là  ti  è adotto,  perche  al* 
troera  che  il  popolo  Hebreo  andatie 
calzato  a mangiare  l'Agnello  Legale, 
acciò  per  quello  noi  imparafiìmo  al. 
cuna  cofa,£i:  altro  c l’andar  dei  mona 

ci 
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Sacramento^ 

cf  noftrì  alla  communione  difcalzi , 
perche  vno  ha  il  miilerio  nella  iignifi  • 
catione»  & l’alcroii  merito  nell’opera 
none.  Palladio  nella  fua  Lufìaca  rac- 
conta» che  li  Difcepoli  dell' Abbate  Pa 
chomio  ncll’andarn  a communicare 
fi  difcingetTero  le  cinture,  dcponcflc- 
^ • ro  le  ropraiiefii»&  con  le  (ole  fottane, 

poco  meno  che  nudi  andalTcro  al  Sa- 
cramento, quello  dinotaua  la  putiti 
delle  loro  menti  » nelle  quali  in  quel 
tempo  alain  oggetto  crea  co  non  fi  ri. 
trouaua . Ma  veniamo  a gli  ciTempi} 
più prollìmi  de  tempi  nofiri.  Sctiue 
Lorenzo  Surio  della  Regina  Marga- 
|«4.  rìta  d’Hungatia»  che  i I giorno  innan- 

zi alla  communione»  che  era  per  fare 
uiuelfe  in  afiinenza  di  pane»&  acqua» 
& che  la  notte  difpcnlailc  tutta  in  di. 
■oce  orarioni , & preghiere,  facendo 
di  quella  vna  diuota  vigilia  per  poter 
dire  al  Signore  nel  riceucrlo,2>r4iie»e 
runt  acuii  mei  ad  le  dilucido  • Dicono 
« del  glorlofo  San  francefeo  d’AUìfi, 
che  Tempre  che  era  per  commnnicar. 
fi  fi  bagnalfe  tutto  di  Iagrime»ò  quan* 
todoueafi  diiectarcil  Signore  dien* 
trare  in  quella  confcicntia  , pura  per 
l’innoccnria  della  viu  » & repurgata.) 

. per  il  profluuio  del  pianto,  che  quella 
irrigaoa,  perciò  nelle  fue  Croniche  fi 
aggionge,che  dal  folo vederli  andare 
cofidiuocamcncc  al  Sacramento,  mol 
tinonfolorcncfiupiircro,  maanco  fi 
animalTeto  alladeiiotionedi  quello. 
O beata  anima  ben  fai  tu  hora  la  rie. 
ca  mercede , che  fi  riporta  da  colui , 
che  fa  quanto  più  può  per  non  ricctie- 
ic  del  tutto  indegnamente  il  Signor 

Chiara  di  Bugni  Venctiana,che  pti. 
madclcoromunicarfi  lei  fitrouafio 
preocupata  da  tante  lagrime,  fingtA 
ti,dc  foipirhchc  cadelTc  in  unadoTcif- 
Cma  agonia, fi  che  volendo  il  Sacerdo 
tcporgcile  il  Sacramento  > & non  fi 
potendo  contenere, pcn^ua  rpefib  vna 
bora,ò  poco  ineno  a ripigliare 
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le  forze  per  poterfi  adattare  all’atto 
efieriore  del  riccuere  il  làcrodono  del 
Sacramento. 

Ogni  volta  che  la  Beata  Colletta.^  Crtuiebt 
andana  alla  prefenria  del  Signore  per 
riccuerlo  nel  Sacramento  reputando, 
fi  una  gran  peccatrice  daua  gran  Bri- 
de con  gemiti,&  fingulti,  come  fe  ha- 
uefic  commeflb  ogni  maggior  pecca. 
tOidimoBrandocofi  gran  concritionc, 
che  parcuachc  per  dolore  fe  le  ifquar 
ciallc  ìlcuore , & li  Tuoi  occhi  erano 
due  villi  fonti,  liquali  fpargeuanonó 
goccic,ma  ritti  di  corrcti  lagrime,  con 
notabile  merauiglia  de  circonBanti. 
L’Auttorcdellavitadella BeataTirc.  S'*»*r* 
fia  rcriue,chc  quando  ella  fi  coramu- 
nicaua  non  altri  mence,  che  fecon  gli 
occhicorporeihauelTc  veduto  entra- 
te il  Signore  in  cafa  fua  , fi  afiacicaua 
di  sforzare  la  fede  per  coli  crederlo , 
onde  perciò  ad  ogni  fuo  potere  fi  sbri 
gaua  da  qualonque  affare  per  poter 
come  vn’ altra  Madalena  gectaru , òe 
giacere  del  continuo  a piedi  di  Chri. 

Bo.  Ma  altre cofe  ancora  fi  fcriuono 
diqueBa  Beata  donna,lc  quali  facen-  *' 
do  non  poco  al  propofiio  noftro  è be. 
ne  che  quiui  fi  rifcrifcano,diconodo- 
que  come  ella  hauclTc  particolar  de- 
uorione  di  communicatfi  nel  giorno 
della  Domenica  delle  Palmc,aggion. 
gendoalla  commutUone  di  tal  gior- 
no. la  confiderationc  , f he  folTc  Bara 
grande  ringratittKMnc  de  Giudei  in 
queBo  giorno  contro  di  ChtiBo  nel 
lardarlo  andare  a definare  cefi  lonta- 
no come  che  fece,  cioè  fino  in  Beta- 
nia,doppol'c(rer  entrato  ad  honorare 
la  Città  loro  di  Gicrufaicmmccon  la 
fua  prcfcmia,&  miracoli , Se  coll  fa. 
ceua  ella  quofto  conto  di  volere,  inui- 
tarc  inluocodi  quei  perfidi  ilSigno. 
re  a definare  apprefib  di  lei,  3c  perciò 
al  meglio^cbe  TOtcua,fi  apparccchia- 
na  nciranima  fua  per  ben  riccuerlo . 

Et  vn  giorno  di  qucBi,  cficndo  già 
più  di  trema  anni>  che  haueua  conci. 

nuato 
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nuaco  il  corto  «fi  vna  tal  dcnotienr,ri. 
coumdo  ella  nella  bocca  iltànritriino 
Sacramento, rimare  concofì  gran  lo* 
fpen(tone,cfae  non  lo  poieoa  inghiot. 
rire,dc  ccnendofelo  in  bocca,  quando 
ritornò  vn  poco  in  lé,lc  paruc,che  tur 
raJa  bocca  le  folTc  riempima  di  fan. 
guc,  parendole  anco  di  haner  tutto  il 
T)fo,&  perfona  coli  coperti  del  mede- 
imo  fangue,&  coli  caldo  come  feti, 
l'hora  fofre  finito  di  vfeire,  prouando 
vn'  infoiitalbauiti  di  quello , & iiu., 
quel  ponto  il  Signore  prete  a dirle. 
Sappi  figliuola  , che  lo  voglio  che  il 
tmofangue  ti  gioui , non  hauerdon- 
qucpaura,cbeti  manchi  la  miamilè 
ricordia,  io  lofparli  con  molti  dolorì, 
c tu  lo  godi  con  gran  di  letto  come  ve- 
di. Non  ti  puoi  già  lamentare,  che  io 
non  ti  paghi  il  cornuto,  che  tu  mi  lai 
_ in  quello  giorno . 

L,  Beata  Metildcera  folira  di  dire 
fcraprc  cinque  Aue Marie  prima  del 
ticcucrcil  facro  corpo  di  Chitfioin.^ 
tal  modo  applicandole  .Nella  prima 
raccordanaa  Maria  Vergine  quella 
faniiinma  accettationc,con  cui.x,^ 
per  cui  annon riandò  l’Angelo  ella  con 
ccpi  il  vero  figliuolo  di  Dio, de  la  prc. 

J;aua,chc  IcottcnclTe  dal  Tuo  figliuolo 
a conreicntia  monda  , & la  vera  hu. 
miltà . La  feconda  diccua  col  raccor. 
darle  quel  dolce  ticeuimcmo.con  che 
accettò  il  fuo  carofigliuolo,Aibito,chc 
lo  vidde  humanaco , Se  k>  riconobbe 
per  vero  figliuolo  di  Dio,  pregandolo 
ad  otcenerLcla  vera  cogniiioncdiDio. 
Nella  terza,CQmc  effa  B.V.  fu  fempre 

E tonta  a riccuete  la  diiiina  gratia,coli 
1 pregaua  ad  ottenere  anco  per  lei 
vn.a  tale  dirpofiiione,  & prontezza... . 
Nella  quarta  andauacommemoran. 
do  con  quanta  dcuoiionc,  & gratitu. 
dine  clfa  gloriofa  V ergine  fi  commii- 
nicafTcìpoichc  piùd’ogni  alito  couob 
bcquantogranbeneficiodi  falutc prò 
iieniua  alfliuomo  pcrqucHo.  Et  in  cf 
fa  la  pregaua  ad  eiccnciie  ladegn4_«, 


gratitudine, de  nella  quinta  te  ricòrdi? 
uà  qucll’amantilTimo  riceuimento, 
per  cui  il  figliuolo  la  chiamò  a re,d^, 
con  quella  pregaua  efla  Beata  Vergi.'  • 
ne.che  le  ottenelTe  di  poter  andare  al. 
la  lànta  communione  con  icticia  (pi- 
rituale. 

Narrano  di  Santa  Caterina  da  Sie  vitM  /«i 
na  come  intendendo  dal  Signore  la;,  8», 
notte  di  Santo  Alellio,che  la  mattina 
Icgucntc  per  ogni  modo  fi  communi 
carebbe, preparandoli  al  mdglio.cho 
puote,ricorfcpoia  Diopregendoloa 
ben  purgarla , accioche  degnamento 
vn  tal  Sacramento  pqtelTcnccuere, de  ’ 
eccocofiorandolcntirfi  ella  cadetelo  •> 
pra  l’anima  Tua  vna  pioggia  non  di  ac 
qua,ncdi  rugiada,  ma  di  fangiie  me. 
lcolato<onmoco,con  che  fentifii  pur 
garlil’anima , de  viuifìcarfilo  fpirito 
eonvna  metauiglìora<morcificanone 
delia  Tua  carne, 

LaB.Eduuigc  Duchefiadi  Polonia 
preueniua  ]ecomrounioni,chcera  per 
tare  con  pianti,con  lagrime,có  digm. 
ni, con  orationi.dc  con  moki  atti  di  tf 
ucrenza,perilchc  Icntiua  poi  grandiC 
fìmofrutto  dalla  frequenza  del  cotn. 
municarfi. 

Ellendo  vn  giorno  per  douerfi  com 
municarc  la  Beata  Gcrtruda.de  confi 
derandodi  elTere  manco  apparecchia 
ta  di  fare  ciò, di  quello,',  che  bifirgna. 
na,  de  eficndodi  gii  venuta  l’hora  del 
communicarfi  di  quella  maniera  par. 
lò  all'anima  fua . Ecco, che  già  lofpo. 
fo  richiama,  hor  come  li anderai  tu 
innanzi  non  ellendo  apparecchiata 
con  alcun  ornamento  di  meritili  co. 
me  fi  conucrrebbe?  Poi  iriuoltando 
tuttauia  più  dentro  di  fé  ftclTa.quan-  , 
ta  fofic  la  fila  indigniti  diffidandoli 
in  tutto  delle  proprie  forze,  ripolc  tut 
ta  la  fua  Ipcranza  nella  mifericordia 
di  Dio, dicendo  tri  fé,  che  vale  h'ndiw 
giare, che  fc  bene  ci  meiKffi  mille  an* 
ni  di  Ibllccitudine,  non  per  quello  po- 
trei mai  apparecchiarmi  degnameli. 

«c. 
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W,  poìcTiC  da  wt  non  pofTo  haiicre  co 
fa  QlciTna,chevag)ia  ? andnrogH-don. 
<]iie  dinanzi  con  homiltà,&:  con  fede, 
quando  il  mio  Signore  mi  feorgeri 
di  lonranomoflbdaria  fua  gran  bontà 
li  degn.Tr;\m5darn>i  ad  incontrareda 
quella  gratia,  che  degnamente  mi  po 
irà  apparecchiare  per  condurmi  dina 
lialui.  Con  quefla  intentionc  fì 
inortè  ad  andare  Icmpre mirando  ii). 
leriormente  la  propria  badezza, 
viltà.  Ma  poco  alianti  airdòychc  ilSi« 
gnot'a  leapparuc  riguardandola  ton 
<vn  {otisirdo  d' tompaflione , anzitUaa 
mofe,&  perdifporla  degnanient0,le 
mandò  incx>ntro  la  fua  innocenza  , di 
cui  egli  la  vedi  in  vcc-e  di  camifeia.^ 
tianca,&  delicata.  Poi  con  la  fua  ha. 
cniltà  con  kiqualeii  degna  di  accom* 
|>agnaicnoi  tanto  indegtri  per  adur. 
Darla  di  vede  di  color  di  viole,  vi  ag- 
:gionfc  ancella  (peranza  fua  per  cui  ca 
gione  egli  è tanto  defìofo,  & tanto  fi 
rifcalda  nell’abbractiamcnto  dcll'ani 
ma, ornandola  pcrcifa  di  color  uctdc, 
le  mandò  anco  il  fuo  amore, con  ilqua 
le  in  fcflcllo  dirpot>c  Iccofc  dell’ani- 
ma per  ricoprirla  di  VII  manto  dico, 
lovd^oro.  i’arimcntcla  fua  allegre^. 
ea,mcdiantela  quale  (ì  diletta  deit’a. 
Dima  per  coronarb  di  unacorona_a 
guarnita  di  gioie,  & tinaimcnte  anco 
ia  fua  confidenza  , Se  coli  la  fece  riti, 
(ciré  atta  a riceucre  il  Sacramento  del 
corpo  fuo. 

TuluU  Ma ritornandovn’altra voltaa  Me 

Andrtt'  jjijic  fiauca  ella  in  vib  tri  l’altrc  cofe, 
‘•J-  che  faceua  innanri  lacommunioncdi 
ricordarfi molto  diligentemente  del. 
laPaflioncdiChrifio,  &T  (e  pure  al- 
cuna volta  fc  ne  dHncmicaua.doleiia- 
fene cotanto, come  fc  haueffccomnicf 
fo  alcun  grane  fallo,  & ck'i  pei  hauer 
detto, Chrifto  nell'irfiiturionc  di  que 
fio  Sactaoiento  ; quando  voi  farct«> 
queficcofc(cioè  dicommunicarui)ri_ 
cordateul  di  me . La  onde  hauendo 
ella  pregato  il  Signore , che  li  dicbia. 
t Seconda  Pane. 


ride  quella  parola,  le  fu  detto  dal  me.' 
defìmo  Signore,  che  tre  cofe  ella  do- 
ucHc  commemorare  nel  tempo  del 
communicarfi . Prima  quel  eterno 
amore  con  il  quale  lddio,non  cficndo  • 
ancora  noi , ci  amò  , prouedendo  ad 
ogni  difetto, & mifcria  nollra.iSc  pct. 
ciò  creandone  ad  imaginc , Se  fimili. 
rudincrua.  Secondo  quel  ineftima-  '•  ‘ 
bilcamorcjcon  il  qiialciliìgliuolodi 
Dioefiendo  pieno  di  dclitic  nella  glo 
ria  del  Padre,  fi  dcgnòpigliarc  fopra 
di  fc  tutte  le  ntiflrc  milene  per  libck 
farci  da  ogni  miferia.  Terzo  quell’a. 
mor  infcrutabilc  con  il  quale  ad  ogni 
momento  ci  riguarda, niantirue,fi^ 
tiene  di  noi  patcicolaufiìma  cura , & 
-pronidenza. 

Madi  fimroda  fc  bcnc-vn’alrra_.  j ‘ 
volta  fi  è fatta  mcntione,non  c da  ta- 
cerfi  quefi’altrt'eflempiojche  ci  femia 
ne. Pregando  ella  vna  voltali  Signo. 
re,  d»e  douefie-moftiarlc  come  fi  po. 
teiTc  appai ccdiiarc  per  ben  riceuere 
il  Sacramento,  le  fu  lifpofto , che  do* 
iicflc  prima  toccare  le  facrc  mani, 
coftato  di  quello . Hcofiato  confidc- 
raiido  con  gratitudine  quanto  fi)  l’a-  ‘ 
more  del  fuodiuino  cuore,  per  il  cut 
niczo  ab  eterno  fiamo  fiati  picdcfij. 
nati  figliuoli, &:  heredi  fuoi,&  delcon 
tiniio  pieucdiiti,&  arricchiti  cl’infini- 
ti  bci>i,òc  le  mani,  cioè  con  molta  gra 
titudinc  ridurfi  a memoria  le  opeto 
della  noftra  redeiiuone  , nelle  quali 
egli  per  noflro  amore  tccntatre  anni 
s’affaiicò ftmprc,  Se  fpecialmentc nel 
la  fua  mm tcA'  paflìone,&  che  qiian. 
do  con  la  nicn:oiia  di  tali  cofclci  fi 
folle  fciuita  lifcaldatadiaucflc  poi  có 
molta  gratitudine  ad  ofi'trire  il  fuo 
dioica  Uio  nell'vnioncdi  qiidi’amo- 
re,pcr  il  quale  difleiSicoinc  il  viuen., 
tc  Padre  ha  mandato  me,coIi  lomaq 
do  voi  adegui  praceic  della  finadilii- 
na  volontà . Ma  perche  non  pari,  dia 
con  li  tanti  effempi)  di  quelle  fante 
donne  fi  fiamo dimèiicau  degli  hiioq, 

Rrr  mini, 
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mini,dicianio  anco  alcuna  cofà  dei  lo 
ro  apparecchi, Se  finiamo  quello  trat- 
tato . 

Crtnith*  Il  Beato  Antonio  Stroconio  ofTcr. 
uòinvita  fua  quello  cofiiimc  del  di- 
mandare  perdono  con  le  ginocchia  in 
terra  ad  vno  ad  vno  a rutti  li  Frati  del 
raonallerio  prima  del  communicarfi. 
Vits/m*  Beato  Luigi  Gonzaga  in  quei 
giomi,cheprecedeuanoal  di,  che  era 
per  communicarfi,  nó  voleva  giamat 
pcnfarcaltro,nc  parlar  d'altro,  che  di 
quello  Sacramento,ma  nel  giorno  del 
communicarfi  leuandofi  molto  per 
lempo.danafempre  vnalonga , 
intiera  hora  alla  medirationc  fupra  li 
tnillerij  del  Sacramento  . 

. ^ Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers 
Vita  fu*  jn  jjua  al  Sacramento.ilche 

faccua  pili  volte  l'anno,  che  non  fi  riti 
ralTc  per  qualche  giorno  innanzi  a me 
dirare  li  profondi  millerij  di  quello , 
lontano  del  tutto  dalla  famiglia,6Q^ 
dall'importantia,  & molellia  dei  Tuoi 
catichf. 

Rifcrifcc  il  B.ThauIero,che  defide 
Andr*»~  jicflTcre  inllrutto  da  Dio, 

'*  chi,  quando , & di  qual  modo  potefic 
andare  alla  facracommunionc,  fopra 
diche  hebbcdal  Signore  vna  tal  ri- 
fpolla.chi  non  ha  quello, che  è fuo,  & 
defideta  qucllo,chc  non  c fuo,5c  a cui 
piaceno  tutte  le  cote,  che  da  me  fono 
fatte,  codili  può  prendermi  ognivol- 
ta,ch’cglidefidcra,&  vuole,  & la  di- 
chiarationc  di  quelli  tre  ponti  è .Pri- 
ma non  hauer  quel  cheèfuo,  cioèil 
peccato, mondando  la  confeientia  có 
bconfedìone.  Secondodefiderare-» 
qucllo.che  non  è fuo,cioc  Dio,  non  vo 
lendo,nédcfiderando  altro,  chela di- 
uina  gratia . Terzo,  rinomiate  a tutte 
k cofcdel  mondo , & rimettcrfi  fem- 
prein  Dio. 

Per  vltimo  metteremo  l'elTempio , 
et  prattica  dell’apparecchio , che  vfa- 
na  li  Denoto  Francefao  Borgia  Duca 
dt  Candia  > & Prcpofiio  Generale  de 


Padri  del  Gicsù,  riducendolo  a forma 
chedaogniuno  praiticarefi  podi . 

Modi  tù  prepararfi  alia  CommunhncA 
V fato  da  D.  Francefeo  "BorgiaDitca 
di  C ffidia  > & Trepofito  Generale  de 
T.^iefuiti.  Cap.  XXXf'. 

CHi  vuol  frequentare  la  Commu- 
nione  doucrebbe  almeno  per  tre*’ 
giorni  innanzi  prepararli  di  quella., 
maniera. 

■ II  primo  giorno  fupplicare  il  Padre 
eterno  per  quella  immcnracarità,con 
la  quale  tanto  amò  il  mondo,  che  per 
quello  diede  il  fuo  proprio  figliuolo, 
6^  con  li  mezo  della  quale  acccfc  li 
cuori  dclli  antichi  Padri , de  Profeti  à 
pregarlo,  perche  concevicli'e.  Se  man- 
dallcal  mondo  quello  fuo  e~Vnigc- 
nito  , con  hauer  dato  loro  a conolce- 
. re,  che  non  tencuano  altro  bene,  né 
altra  cora.nclla  quale  poieflero  fpcra. 
le.  Per  li  apparcttlii  grandi  ,chee(Ii 
fecero,  & per  le  lagrime , óc  continui 
loro  defiderii  fi  degni  apparecchiar 
noi  degnamente  in  quella  fila  venuta 
fptriiuale  con  il  mezo  del  fantillìmo 
Sacramento.  Poiché  la  medefima  ve* 
riti  dificichc  ninno  poteua  gire  a lei , 
fc  il  padre  filo  non  l'bauelTc  cirato  pri 
ma,  6c  in  quello  lì  occupcri  la  matti- 
na di  quel  giorno , dicendo  anco  la  fc* 
gncntc  oratione . fxcìu  Domine  cor" 
da  rwflra  ad prjtparàndas  vnigeniti  fui 
ì>iat,vt  per  eius  aduentum  purificatii  ti 
bi  mentibus  feruire  valeamus» 

In  turco  il  giorno  poi  fi  anderà  ri* 
fucgIiando,&  eccitando  in  quelli  fan. 
riapparecchi.  Si  dclideriicon  li  due 
fegucnti,ò  con  altri  fimili  incentiui , 
dicendogli  di  quando  in  quando. 
Emilie  ^gnum  Domine  dominatorent 
tcTT£  de  pena  deferti  ad  montem  filùe 
Syon.  Oucro  Qutt  poterit  cogitarci 
iiemaduentus  eiifSi&quisftabk  ad  mi» 
dendum  eum  ì 

La  fera  ncorreri  alla  Regina  dclli 
Angeli, 
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Sacramento, 

Angcli.la  qual  venne  nell’vltimodcU 
la  Ugge  f'aitta>  & con  fomma  humil- 
tà  fi  pregherà,  che  fi  degni  prepararci 
a ricciierc  nelfuoaniuo  ilfuo  bene, 
detto  figliuolo , dicendo  niiouc  volte 
l’AiieMaiùjdivna  in  vna  offerendo, 
le  net  modo  che  fegue. 

La  ptima  al  defidciio,checlIa  heh- 
bc  della  venuta  del  Signore  > & della 
Redeniionedcl  gencrciniinano,  fup. 
plicandola  che  per  li  meriti  fnoi  fi  de- 

fnj  d’impetrarne  continui, & fentenri 
efiderij  di  ieruire  a Dio,&  di  operar 
bene, con  che  arrichite  l’aniine  nofirc 
pollino  poi  degnamente  riceucre  il 
fantidìmo  Sactamenio. 

La  feconda  alla  preparatione,  che 
hebbe  Tempre  il  fuo  facro  cuore  perri 
cenere  la  diuina  gratia,  pregandola  a 
donarci  vn  cuore  ben  diQiollo^  Jk 
ben  apparecchiato  per  riceucic  ilSi. 
gnore. 

La  terxa  all'humiltà  grande,  con  la 
quakella  riceuc  il  figliuolo  di  Pio  al* 
l'hora , elicgli  piacque  di  lei  pigliare 
carne  fiumana  chiedendo  di  Sterri- 
ccuerlo  con  htimiltà . 

La  quarta  alTamore  con  il  quale  lo 
accolfe  nelle  fuc  braccia,  quandofer. 
za  alcun  dolore  di  lei  nacque , fuppli- 
candola di  poterlo  con  amoreabbrac 
ciaie,& accettaredentrodi  noi. 

La  quinta  al  grandolore , che  ella 
Tenti  ncciiendolo  in  grembo  aH'hora, 
che  motto  fù  tolto  di  Croce , pregan- 
dola a concederne  di  i iccuerìo  con  do 
lorc  per  la  memoria  della  Tua  fanta 
PafTione. 

La  feda  alla  fede, che  ella  hebbe  del 
la  Tua  rcfurrcttionc  .chiedendo  di  ri. 
ccuctlo  con  augumento  di  fede. 

La  fettima  alla  preparationc  ,chc 
ell.n  fece  per  fé,  & per  la  Chiefa  per  la 
venuta  dello  Spirito  lànco,  fupplican. 
do, che  con  augumento  di  gratia  da 
effo  medefimo  fp itito  finto  riccuia. 
mo  tal  dono. 

L’otcaua  alla  dcuotionc,con  hn  qua 


Llb.XllI.  4f» 

le  la  Santiflìma  Vergine  rìceuea  fi 
fantiflìmo  Sacramento  pregando  per 
poterlo  noi  parimen  te  ticcucre  conia 
medefima  dcuotione. 

la  nona  all'allegrezza  gaudio,' 

con  i quali  nel  giot  no  della  Iba  Afi'oo. 
rione  fù  in  Cielo  riceuuta  dal  fuo  figli 
nolo , chiedendocheintcrcedi  a noi. 
che  lo  poniamo  liccuere  con  allegre* 
za  Tpiiituale. 

Ejjercttio  dW  fecondi  giorno. 

N ei  fecondo  giorno  fi  impieghe- 
rà tutto  il  (KUoto , nel  pregate 
rvnigcnitodeirAltiflimo  pct  la  tha- 
rità.con  la  quale  fi  degnò  venire  a rù 
comprare  il  mondo,chc  fi  degni  a noi 
concedere  la  vera  vita,có  il  mezo  del- 
la  Tua  gratta,  ÒLdcilafiia  veiiuu,  po. 
fciadic  dalle  fuefiefie  parole  cauia- 
nionon  poter  mai  hauervira,  repri- 
ma non  mangiamo  la  carne  del  figli- 
uolo  della  Vergine , de  perline  di  ciò 
farà  ben  fatto  il  dire  l’oratiòne.  Exci- 
ta  quxfiitttus  D ornine  fotrntiam  tu«m , 
veni  vtabmmtnentibus  fcccatori 
noflrorum  pcriculis  mereamur  te  prò» 
teginte  erifi,teliicra/.te  fatuari.Qui  vi. 
téist&c.  Et  cofi  pei  in  tutto  quefio 
giorno  non  attenderà  ad  altro,  chea 
lauarc  la  danza  dell'anima  fua,con  il 
far.guc  del  Signore  meditando  quei 
cinque  midcriofi  portici  della  facra 
pileina  della sirìflima  humanitàfua  g 
da  quali  cofi  abbondcuoimcntc  ne  v- 
fei , deconofeendo  non  hauennodo 
dapcrnoidcffidi  abbellire  'Vna  tal 
danza.riuoltarfi  al  Signqre.chc  cqucl 
lo,  che  ha  da  albergare  coneflb  noi, 
de  chiedergli , che  fi  degni  clfcr  egli 
quelloidie  venghi  ad  adornare  la  pu- 
ucra  danza  dell’anima  nodra , a che 
in  tutto  quedo  giorno  ci  potremo  an 
darmoucndo,de  ifprcnantlo  con  v- 
na  , de  l’altra  di  quelle  due  feguenti 
orationi. 

0 AjfJt  gentium,  & defidtratus  earìi, 

Krr  2 lafif. 
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tapii4ue  a»gularii>qui  futis  vtraqu(L> 
'pnnm,vem,& fdua  bominephqnem  de 

Umofvfntajii . 

£ furfum  agnus  mitt  'uur . Laxare 
gratir  àebieum . Omnes  prò  indulgen  - 
m • yoCtmdemut  tumUcrymit  • 
'^•MancUa  fera  non  fi  diineniicare- 
mo  di  ricorrere  alla  gloriofa  madrt-> 
di  Dio, pregandola,  che  cll'endo  quel- 
la clic  CI  ha  dato  quello  pane  di  'vita 
eterna  , pofciache  quello  facro conni* 
tofif»sù  latauola  ilclla  Croce,  che 
per  La  memoria  dei  dolori , che  lei  fo- 
ftcfrtie  al  piede  di  elfa.ci  tàcci  partecL. 
pare  delle  padiunidi  qucilo,&  diccn. 
do  li  cinque  Pater, & Aue.chc  fi  appli 
cano  alle  cinque  piaghe  del  Signore 
pregai  la.chevogli  far  fi,che  quelle  re 
^no  per  tempre  , &L  forccnaeocc  im. 
pccilc  nei  QoUri  cuori , 

Efìtreitio  del  tergp^giorno. 

Nei  tcrao  giorno  fi  «fTcrckari  il 
fedele  in  pregare  fapplichcuolr 
nacntc  loSpiriro  Sanro,per  quel  l’amo 
re,  8c  cliaritàjChe  moftrò  vertbde  gli 
buommi, quando  difccfe  fopta  li  Apo 
ftoli>&  per  quella  maniera  d’apparec 
chio,  che  etri  fi  ingegnarono ditàre 
per  riceuerevn  tanto  dono,  di  prepa- 
rarci a quefta  fila  vcnuta.acccndcndo- 
ci  del  fuoco  dcll'amor  fiio,acciochc  li 
fenfi  , delc  potenze  noArc  hauelTcro 
ad  inipicgatfi-  ir>  amar  (biocol ni , che 
foto  per  amore  fi  diede  a Noi,iccUaa 
do  più  volte  quella  oracione, 
tJ^entet  nojtras  qtutfumut 
neparathtus  qui  a te  proiedit  rillumi- 
»ttt&  uuUicat  in  omaemficut  tuut  pr» 
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miftt  filiut  verìtatem . 

Jn  quello  giorno  farà  ben  fatto  ac* 
crefccreìi  arfem,&  i dcfideiijdelno* 
tiro  cuoie  per  cifcr  più  vicini  a quella 
gran  feda, nella  quale  douemo  i iccue 
reil  Re  del  Cielo  dentro  di  noi,&  lì 
come  nel  tempo  delli  vltimi,e  più  fon 
ruoli  apparecchi  fi  ferrano  le  porte^ 
delle  calf,acciochc  il  popolo  non  ven 
ghia  dillurbarc,  òlcuare  alcuna  cofa 
già  preparata  . Coli  noi  doueremo 
(errare  tinti  gli  vici  de  fentimenti,  Se 
delle  potenze  dell’anima  nodra,  a fi. 
ne  che  quella  'venuta  del  Signore  a. 
noi  fij  tanto  piu  pcofittcuolc,  & a lui 
tanto  più  grata . 

- Nèfarimalc  hora  con  l’vna  hor* 
con  l’altra  delle  feguenti  parole  an* 
darfene  eccitando . 

HierufJem  furgt,  ^*rJlÀin  excelfoy 
^ videtucunditatem  qux  venkt  tilit  a 
‘Domino  Dco  tuo- 

, Vtu!  Creator  SMritut-  Mentes-tuo^ 
rum  vifitj . Implefupernagratia-Q^ 
tu  creafU  pe^lora . 

Finalmente  vccfo  la  lèra  ricorreremo 
alla  Beata  Vergine  Spufa  dello  Spi. 
rito>Santo, pregandola  per  quella  gra 
tia,che  le  infule,  quando  la  fece  tcni^ 
pio  della  fantilTima  Trinità,  a fauori- 
rc  la  poucrcà  notlra , infiammandoci 
deH’ardcnte  duriti.  Si  del  fuifeerato 
aniorc  del  fuo  figliuolo , per  mezo  di 
cui  et  ha  ptoroclk)  di  fare  noi  cllcr  fua 
danza.  Se  in  fine  poi  da  noi  fi  reciterà 
peclèue  volte  TAue  Maria  per  onc*; 
nere,  <Sc  acqiiidarc  dal  Signor  Dio 
h gratta  dei  feue  doni  dclb)  Spùieo 
Santo, 
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CONSIDERATIONI 

‘ . ; Del  SS.Sacramento  del  Corpo  diChrifto. 

L I B R O XIIIL 

Nel  quale  fi  contengono  vari]  EfTercitij  di  diuo- 
clone  da  farfiinnanz^i  alla  Santa  Comma- 
nione  prima  del  riceuere  il 
Sacramento. 


dono  con  parrìcofar  punto  di  mate, 
ria  >ma  quali  che  in  confalo  con cen. 
gono  inccnctui  alla  diuota  comma» 
niooe  , rendimenti  di  gratie  per  quel- 
la , nói  procedendo  con  qualche  mi- 
glior ordincihabbiamo  voluto  dilf  in. 
guerle  in  tre  ordini , cioè  di  Pratciche 
auanti  la  communione^Prattiche  nel 
tempo  della  communione.  Se  Pratti. 
che  per  doppo  la  commnnionc,6c^ 
cialcuno  ordine  fubdiaidere  poi  in 
alcuna  fpccial  materia , concernente 
l’atto  alTcttiuoi  che  lì  donerà  elTcrd- 
tare  per  elTacominunìonc.Qnldon. 
que  iranno  prima  quelle , che  lì  do- 
ueranno  fare  innanti  la  communionc, 
& tri  quelle  prima d’ogn’altra  , ^na 
Ftatiica  per  la  vera  conrriiione  del 
cuore , per  il  degno  riceuere  del  Sa- 
ctaroento. 

Vratt’fca 


I pare  ben  cf- 
fere  hormai 
tempo  di  mo 
Alare  con  la 
practicaqucl 
k> , che  11  dé 
operare  per 
tl  degno  rice 
aere  del  Sa^ 
aamento.Le 
dilciplinc.le  quali  conftano  di  prccet* 
ti  > de  di  olTeruationi , reftano  più  che 
mai  olciirc,  fe  da  eh  i le  infegna  non  fi 
«fpongono  con  qualche  modo  pratti- 
Co>pcr  il  quale, & il  drfccpolo, meglio 
impari,  lacofapiù  fortemente  li 
radichi  nciranimo  di  chi  alcolto.^  « 
Delle  prartiche  donque  alla  comma- 
nione  noi  habbiarao  cieduto  effer 
ben  fatto  il  fetne  bora  alaina  moftra, 
& perche  molte  fc  nc  trouano  in  varij 
Uxi»  nè  alcuna,ò  poc^  ^ cgq  fi  pi» 
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Trattica  prima  > da  farft  ìnan'i.i  alla 
t ommunionctper  la  tonninùneifir 
dolore  dilU  ptaati  commijfi. 
lap.  I. 

IL  Tanto  patictclcb, prima  dcll'aprìr 
la  bocca  al  cibo>&  merterfi  à man. 
giarcalcuiia  cofa,comccgli  medcli. 
mo,difc  lldToafTcrmaimandaua  Tuo. 
ri  dal  cuore  vn  grande , &:  forte  fofpi. 
roi  & con  il  coribdi  abondamìdìme 
lagrime,  bagnaua  il  proprio  feno , iau 
menfa  > la  totiaglia,  de  il  piatto  che  gli 
flauanodinanzi.  ^titcquamcomedam 
fufpiroy  Quanto  più  amaramente 
douemonoi  bora  elle ndocoii  impu- 
ri,& indegni, piangere,  & folpirarc  in 
andando  a piangiate  di  vn  cipo,al  qu^ 
le  fi  ricerca  peni  cibante,purità, mon- 
dezza, prepatatione,  & diTpofìtionc., 
taie,chc  il  dire  che  fìj  Angelo  per  inno 
Stluthh  cenza,non  bada  à farlo  degnolO  qua. 
toiliidiofo  deiiercbbc  clTcre,  delle  la. 
gtime , & del  dolore , colui  che  tratra 
di  mangiare  quel  celefte  pane,cbe  con 
il  coribd’amarc  lagrime,  fù  congluti. 
nato  à noi  aliii,&  nel  torchio  della  paf 
. (ione  ci  ha  voluto  fpremerc  il  prctioib 
Traticief  fuccodel  fangue  fuo.Raccogliti  don- 
" que  vnpocotò  anima  peccartice,quan 
to  più  puoi  dentro  à re ftefla,  &quiui 
facendoti  giudice  di  te  meddima,c  te 
comereadinanzi  te  acccuiàndo,piglia 
nelle  tue  mani,con  amaritudine  d'ani 
mo,  l'infame  ptoceiTodelIc  tue  colpe, 
& Icggiui  li  tuoi  lin  qui  tato  mal  fpefi 
anni,lc  paflate  tue  iniquità,&  l’odina- 
ta  malitia.  Leggi vnpocoii  primo fo. 
glio,  nel  qua  le  e fermo  cornea  pena 
comparfa  alla  luce  del  mondo,  con  cut 
to  che,  con  cofi  foicnne  pacco  di  prò. 
ineifa  li  obligadi  i Dio,  & rinonciaiU 
all'amiciiia  del  Diauolo,  tc  nc  paffadi 
i confederarti  con  quello,  de  imbrac. 
dadi  l’aimi  contro  del  tuoniedcdmo 
Dio.  Ohimè,chetene parediquedo 
principio  dclTopcrc  tuciMi  fotic  mi- 


gliori furono  gli  anni  feguenri  dell’ 
adolefccza, et  Clelia  'iouentù  tua?Leg. 

S^i  vn  poco  li  altri  figli , de  vi  trouerai 
acilmeiice  onde  confónderci,  &sbi. 
gottirti.  Chefaiedi  tu  di  quei  doni, 
cheti  predò  il  Signore, tanto  degiii,& 
tanto  ringoiati } Inrelleito,Memoria, 
Volontà , Giudiiio,  Amore,  Timore, 
Facoltà,Viia  ; Non  le  facedi  di  tutti, 
quaG  tante  armi  per  et  mbattere  con 
il  mededmo  tuo  Dio  ì Che  e dato  il 
tuo  cuore,  fcnon'vn  puzzolente  leda- 
maro  di  afictti  lalciiiilChe  la  tua  boc. 
ca,fc  non  vna  feniina  immonda  di  va. 
niti,  di  detrattioni,  &di  cbfcnij  ? gli 
occhi,  che  furono  altro,  fuor  che  fine. 
Are  di  morte,fcvfctdidannatione?ti 
fi  c incontrara  giamai  minima  occafio 
nedi  farmaie,cbcpróumétenói‘bab 
hi  riceuuta,dudioiamcnte  cercata,  de 
adetatamente  continuata  ? Ma  con 
qual  guAo,bai  tu  mifcra,non  vna,  ma 
più  volte  cercato  di  ridur  anco  gli  alni 
al  peccato,  tendendo  loro , per  fargli 
cadere  nel  ptecipiiio,  quel  laccio  me. 
defimo,  nel  quale  cu  ti  atcrouauiri. 
uolca  ì Ik  quanto  ancora  ti  lei  gloriata 
delle  tante  offefe  fatte  al  tuo  Signore, 
de  dclli  peccati  commeflìicomeò  foli, 
to  dir  vn  Capitano,  delle  più  gloriofe, 
de  fegt^teimprcie,  che  nauefle  aqui 
dategRmaic  Ah  mifera, ah cieca,ab 
dolca . O'  cffecrabil  modro,ò  deteda, 
bil  Aera,  ò abomincuole  foggetco,  O* 
vafo  di  maluagità>ò  abiflb  di  fcclerag. 
gini , come  potrai  bora  con  quede  tue 
coG  gratii  colpe,  comparere  dinanzi  i 
quello , che  coli  offendedi;  dinanzi  à 
quello,  che  cosi  prouocalli  ? dinanzi  à 
quello , che  ti  ha  poi  non  folo  à drcu 
tamente  cenfurarc,ma  i rigorofamen. 
te  punirc?Piangi  donque  prim3,chc  te 
gli  accodi,  piangi,dc  manda  fuori  per 
gli  cKcbi,non  lagiime,ma  fangue,per- 
che cosi  conuicne alla  tua  inaTiiia , Se 
al  tuo  rimedio.  Dì  con  limìfcri  Bcifa. 
miti,uedcndoti  bora  dinanzi  il  tuo  Si. 
gnorc,in  quedo  Sacraiucnco.j^ir po. 

térìt 
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ttrit  flore  in  (OttfpeBu  Domini  T>ei 
SanQt  huius  ì come  potrò  io  giamai 
accodarmi, piena  di  (ante  colpe, ad  vn 
Dio  coti  cremendo,&  fantidìnio?  Co. 
me  ardirò  io,  piena  di  tante  macchie, 
''  apprcflàrmi  à qucdo  fole, che  me  le  di. 
fcopriri,&  rigetteri  tutte  in  faccia, ad 
Tna  ad  vna?qui  venghi pure  la  tua  con 
fcientia  ad  accularti , Qui  venghi  la 
ragione  à riprenderti, Qth  entri  la  me. 
moria  à confonderti , Quj  fi  facci  in. 
nanziìl  timore  per  attertrti.  Qui  ti  fi 
Ar.  fcQopra  ildiuino  giudicio per  ifcuotcr 
dnttta  ti,àmifctopcccatore,pcrche  da  gii  oc 
^ chi,  dal  petto,  dalla  fronte,  dalle  nari, 
**’****'  dalle  guancie,  & dalla  bocca  ne  efea 
in  protlnuio  di  lagrime  l’humidodcl. 
le  tue  carni,  & ti  mouino  i pi3gcre,ò; 
detefiare  vnacost  infòme,&  federata 
vita , che  hai  fiuta  fin  bora , prendi  le 
amare  lattuche  de'tiioi  cordogli , fe^ 
vuoi  mangiare  delle  fante  carni  dell* 
Agnello  di  Dìo,  perche  cosi  conuiene, 
5.  Gi*i,  che  innanzi  alla  Eucharifiia,  che  fet 
*ù  vw.  per  riccuere,  fé  ne  vadi  la  contritione, 
roti,  che  fei  tenuto  di  hauere , camts  enimt 
cum  loQucis  ogreHibus  fune  edendo,  vt 
tum  corpus  K^demptons  noflri  accipU 
mus,nos  prò  peccatis  noflris  in  fUSibus 
affbgamnstquatenus  ipfa  amarteudopa» 
tuttniix  abSitrgat  à mentis  fìomotbo 
peruerfx  bumonm  vjfa-.l’rima  di  entra 
rei  quel  facro  conuìiiio , nei  quale 
*•  fi  mangiano  le  carni  di  Chrifio,  entra 

rmtimst.  neltiicliuio  di  te  medefimo,  & fa  li 
conti  delle  opere  tue,  & falda  le  tue 
partite  con  l’amarc  lagrime  di  pcni- 
tentìa , che  cefi  ti  fi  concederà  poi  di 
federe  alla  men  fa,&  non  farai  fcaccia. 
. , tadal  numero,&  dalconfbrtio  dediC 
d*  corobenti . Che  fe  tutta  la  vita  tua,al- 
Dtmini.  tro  non  donerebbe  eficrc.che  vnama. 
' ro  coifo  di  lagrime, & vn  indeficiente 
profiouio  di  pianto, quanto  piò  ti  con. 
uiene  il  piangere hota, che  fei  per  acco 
fiarti  à quel  Dio,  che  tanto  ofifendefii, 
& che  non  fi  placa  con  altro, che  con  il 
cuore  cosuito,  & con  l’anima  tribola 


tolDi  verfb  quello  tuo  benignoSigno 
re,  che  ancora  non  ti  ha  cfclufu  dalla 
Tua  mifericordia,ne  dal  perdono.Dam 
miti  pregoòSignore,chenclriceue. 
re  il  corpo,&  fangue  tuo,in  quello  Sa. 
cramento,  io  mi  rilòlua  tutto  in  lagri. 
medi  dolore,  de  fà  , che  fé  ne  efea  da 
gli  occhi  mici,  quel  fangue  delle  tante 
ferite,  & pugnalate,  che  io  diedi  al’a^ 
mifera  anima  mia,roentrc  ella  ardi  di 
offendere  la  macllà  tua,  perche  ritor. 
quendofi  la  frecia,dc  l'Iialla  contro  di 
lcì,volcndo  ferire  rìmmenfità  tua,ven 
ne  ella  à farli  di  fe  medefima  feritrice, 

(k  micidiale.  Vergognati  anima  mia 
di  hauer  coli  sfacciatamente  offefo,& 
prouocato  il  luo  Signore,  il  tuo  .ama* 
tore,&  il  tuo  benefat  torc,&hauer  por 
to  il  veleno  à quello, che  ti  diede  il  bai 
famo,  di  hauer  cercato  di  dare  l'alfen. 
tio,  à chi  ti  procurò  l'antidoto,  vergo- 
gnati dicojóc^  piena  di  rolTorc,  & di 
confufione , prima  dell'aprirc  le  iabra 
de'tuoi  affetti , per  riccuere  trà  quelle 
il  fantifiìmo  Sacramento, vàtutrauia 
manicando,  & ruminando  con  effe,  5. 
quanto  fei  laida,quanto  fozza,&  qua.  «m/.  in 
to  brutta,  che miferiacla  tua,  che..,  lìimula. 
ogni  giorno  pccchi,&  ogni  giorno  più 
incorrigibilc  ti  dimoflrir£  heu  memi- 
fer,qui  quotidie  pecco, tir  quotidie  incora 
rigtbilis  perfeuero  > oc  quoti iic  imprepa- 
ratus  accedo . Qitare  Domine  inefecilìs, 
vt  ubi  tam  execrandam  iniuriam  face- 
rem,qui  te  ponom  latrinam  animx  mexi 
T^n  efl  enim  cloaca  , tam  feti^  fìcut 
peccatrix  anima  mea . riaccife  à te  ò 
Signore,chc  almeno  per  così  immon. 
da  anima , feorrefie  qualche  fiume  di 
compontione,  che  la  lauaflcda  tante 
fue  macchie,  & fpurci^ie,  Piaccflc  à te 
ò Signote,  che  per  così  immonda  fcn. 
tinadi  vitijpaflrafrerol'acque  delle  la. 
grime  mie,chc  la  mondefiero,  Se  pur- 
gaffero  à picno.Ma  come  mi  poflo  io 
mondare?  come  purgare  lenza  di  re? 
Conolco  Signore  la  grande  indigniti 
conofeo  anco  la  grande  miferi 
cordia 
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cordia  tua.qfta  c qBclla,  che  mi  ehia- 
fiOtmpl)  ma,(ebcn  l’akramifcaccia.  Sofpiroi 
Df  imii.  Se  gcreo,ò  Signor  mio>dinanzi  a ie,di 
t-7.  i'dcrcancora  coG carnale i & monda- 
BO,ianto  immortiGcato  nelle  pa(Tìcnii 
cotamo  pieno  di  moti  di  concupifeé. 
ze,coG pococuftoditoaldi  fuori, coG 
Tpclfo  auiluppato  al  di  dentro , tanto 
inclinato  alle  corccGcriori,cotanto  ne 
l^ligence  nelle  interne,  coG  facile  al  ri. 
io , tanto  pronto  alla  diflbiutione , al 
pianto  coti  duro, alla  compontionc  co 
fi  itrcducibiie,ma  alli  rila(ranicnti,& 
commodi  della  carne  tantodifpoGo, 
cofi  negligente  al  rigore,  coG  tepido 
alfeiuorc,  coG  cuiiofo  ad  vdircofe 
nuouc,follccito  a ueder  cofe  uanc,tan 
IO  lente  ad  abbracciai  le  hiimili,tamo 
oftinato  a tid  turni  alle  diuote,  ncll’ac 
<jiuftarcingordo,nel  donare  parco, & 
nel  ritener  tenace- 1 anto  inconfdera 
co  nel  parlare,  coG  sfrenato  nel  mira- 
re,de  con  coG  poca  regola , Se  ordine 
nel  dcGderarci  ncicolhimi  mal  com- 
pofto,ncllc  voglie  importuno.nei  cil  i 
non  temperato, alle  prediche  Tordo, al 
ripolb  uelocc,alIa  fatica  cardo,aIlc  fa- 
uolc  dcfto,alle  vigiliepigro,  bramoio 
di  tofto  partirmi  dal  bene,  anGoib  di 
correr fubitoal  male, nelle orationì  di 
Gratto, nelle  meditationi  dcprcfro,ncl 
U confclGoni  non  preparato, nelle  co- 
iuut)ioni  arido, de  mal  dinoto, & Guai 
mence  nel  cuGodiimi  coG  poco  cauto. 
Si  tante  inconGdcrato.  Tanto  fàcile  a 
correre  uerfolc  diftrattioni.coG  di  ra 
rofia me  ftcH'o  raccolto,  coli  ftibitoi 
commouermi  all’ira , coG  facile  a tra. 
fcorrcre  nella  iiendetta,  nei  temerarij 
giiiditi)  appaiecchiaio,dai  charitatc. 
uoli  foiicgni  difcoAojde  nella  difcrct- 
tiene  del  zelo  coG  indifcrcto,  de  per  vi 
timo  cofi  poco  moderato  ridJe  profpe 
rita,  cofi  pufillanimc  nelle  aduerfità, 
tamofacilcal  dirdi  si  nel  ina!e,6c^ 
tanto  pidto  al  negare  Icpronuifcgii 
fatte  del  buoni  ddiderij , de  pcnGcn . 
ila  le  ben  tali,  de  tante  fono  ò Signo. 


M,le  colpe, le  fccleràteEte,  Se  Id  negli.' 
gentie  mie,nó  pcrqueGodifpero,  che 
turni  babbi  a riceucretche  tu  non  mi 
babbi  a fcacciate.SòbenloSignotCs  Grtntti 
che  tu  non  diGracciaGi  da  tc  ciamai  fntdiud 

[leccatore  alcuno,an»i  che  fecilmeoic  ^ r***» 
i chiami , de  che  foauemente  li  tin'a 
tc  .Tu  G:i  quello , chea  te  Tempre  ne 
iouita,de  ne  alletta.Tu  lei  quello, che 
chiami  li  infermi  ad  cGcre  riGinaci , li 
paccatoriadrnereperdonati.de  limi 
Ieri, perche  da  te  Gano  gratiaci.Tu  fo- 
fti  quello, che  vifTc,  SC  mangiò  con  li 
peccatori  qui  in  terra , lo  nò  poflb  già 
credere , che  per  cGerc  ritornato  nel 
Cielo  tu  ti  Gj  dimenticato  della  tua  fo  ' ' 
lira  manfuecudjnc , de' bontà , poiché 
qucllo,che  vna  volta  bramaGi,  tu  bra 
mi  ancora , che  c il  noGio  bene , 
la  noGra  (alucc . £c  perciò  moiTò  da 
qucGo  tuopietorochiamane,  vengoa 
re  carico  di  peccaci , perche  tu  mo 
ne  liberi , vengo  a tc  trauagliato  con 
le  mie  mifcric,  de  tentationi, perche 
mi  refrigeri,  vengo  come  infcrmoal 
mcdico,perchc  mi  rifani,de  come  pcc  . ... 
cacoie  al  giuGo,fontcdi  giuGitia,pcr> 
che  mi  giuGiGchi.  Tu  giàdiccGidi 
riccucre  li  pcccatori,de  che  più  di  que 
Go  cibo,chc  di  alcuno  altro  guGaui,fB 
coG  è,  che  tanto  ti  diletta  vna  tale  vi* 
uanda , vedi  qui  vn  peccatore , con  il 
quale  potrai  pafcei  ti  di  quanto  bra- 
mi . £en  credo  lo  Signore,  che  più  ci 
dilcttaGcrole  lagrime  di  quella  publi 
ca  peccatrice , che  il  fuperbo  conuite 
del  Farirco,chc  perciò  non  difprczza- 
Gi  le  lagrime  fuc,nc  la  dilcacciaGi  per 
pcccatricf.anzi  più  toGo  la  riccucGi, 
lepcrdcnarti.dela  diflindcGi.  Qui 
ó Signore  ti  fi  rapprt  Tenta  bora  vna 
nuoua  occaGone  di  maggior  gloria» 
elicè  vn  peccatore  Con  più  peccati,  de 
con  manco  lagrime.  Non  fù  quella, 
rvkima.ne  la  prima  delle  tue  fante  mi 
fcricordie,  di  molte  altre  Gmili  tu  no 
hai  fatte , de  molte  altre  te  nc  n Gano 
a.farc  ancora,  Entri  bora  quella , chp. 
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'toii  ricerco  nel  nutrerodi  quelle, 8^ 
perdona  a chi.fc  bene  più  ti  ha  offefo, 
piange  però  meno  di  haucni  offefo  , 
che  K bene  non  ho  tante  lagrime, die 
badino  a lauarc  li  tuoi  piedi,tu  all’in* 
contro  hai  ben  fparfo  cotanto  fangue, 
die  baffarebbe  a lattare  li  peccati  di 
rotto  li  mondo . Deh  non  ti  fdegnare 
Dio  niio.che  effendo  io  talc,  quale-.  » 
che  tu  mi  vedi,  ardifea  hora  di  compa 
ritti  dinanai,ricordati,che non  ti  fdc- 
gnaffi  quando  quella  pouciadonna, 
che  patina  il  ffiiito  di  fangue  fì  acco- 
dò a riceùete  il  rimedio  ddlc  fuc  in. 
firmiti, toccando  l’orlo  della  tua  tc. 
de , anzi  le  dedi  animo,  la  chiamadi 
■ figliuola,  & laricmpiffidiconfidcn- 
da,òc  di  gratie . Io  leggo  nelle  fante 
Croniche  della  tua  vita, che  tutti  li  in. 
■■fermi , de  niifcrabilifiapproffimaua- 
Doa  te.,  perche  da  tc  vfciua  la  virtù . 
chefanaua tutti.  Are vcniuanolile- 
proli,&  tudidendeui  la  tuabenedet. 
ta  mano,&  li  mondaui.  Ateveniua* 
no  li  cicchi,a  te  li  fordi,a  tc  li  paraliti- 
d,a  te  li  indcmoniati,&  finaimcntea 
tcticorreiiano  tutti  li  modn  del  nion 
do,&  a ninno  negadi  mai  di  far  parte 
delle  gratie  tue,comcqucIIo.in  cui  fo 
lo  le  ne  dalla  la  falutc,&  il  rimedio  di 
tutti  li  mali . Conofeo  che  queftodi. 
nino  Sacramento  non  folo  c cibo  dei 
fani,ma  medicina  de  infermi,  non  io- 
le fortezza  de  vini , ma  refurrcttionc 
rrScìotti  de  tnorti,&nonfolo  contento  de  igm 
*j8.  di, ma  folicuo  dei  peccatori . O f’a- 
dremio  pictolìflìmo,Opieto(illimo 
Dio,poichc  non  aJtro,chc  la  pazzia,& 
ignoraniia  del  mio  cuore  mi  lianno 
cond  uno  a coli  grane  errore  di  oifen- 
dcrti , Se  di  ieguire  li  inordinati  miei 
appetiti . Ecco  che  hora  piango  a pie. 
di  tuoi  l'vna,&  l’altra  cagione  di  qiic- 
fli  miei  mali.  Ecco  , che  io  chiamo, 
che  io  grido  ,&  che  io  confcnonon_j 
effer  degno  della  mifcricordia,ncdcl- 
laprrlentia  ma  . Ecco  che  hora  ogni 
Sfilo  pecca to,òc  ogni  miopaff  ato  diict 
Seconda  Parte. 


to,mifi  ù in  tanto fcledf  amaritudine 
conucrtito,  & quaC  fpina  pongendo 
quedo  mio  cuore  ne  fa  vfeire  con  le 
lagrime  quede  drida . Et  che  è quel- 
lo che  ho  fiuto  iomiforo,poichcin  un 
medefirao  tempo , non  folo  ho  offclb 
incdcffb  peccando, che  poco  (arebbe 
quanto  al  mio  danno,  mahooffefbil 
mio  Dio,  che  tanto  importa  quanto 
alla  fua  grandezza?  Ah  dolcillinio 
Signor  mio,  come  fono  dato  fciocco, 
& federato  a ferire  tc  vita  mia,  a ew- 
care  di  vcciderc  quello,  die  con  la  fua 
mortemi  badato  lauira.  Di  quedo 
fiorane  piango,  di  quedo  me  ne  pen- 
to , 8^^  di  quedo  Chiamo  perdono. 
Ohimc,che  è pur  forza  che  iodica,& 
che  eflaggeri  contro  di  me  Hello,  fola 
cagionedi  ognio  raiomalc.  Eetfids 
cuore,  qual  mai  li  groffa  benda  ti  velò 
gli  occhi,  clic  non  confiderà  di  in  chi 
andauanoa  firrire  Icfiacclic  facete  del 
le  tue  reiterate  colpe?  quello  che  ti 
preordinò,  quello , che  ti  amò  fino  ab 
eterno, quello,  che  ab  eterno  determi- 
nò di  crearti.  Se  di  redimerti  ti  hai  uo 
tofar  berfaglio  delle  tue  Icdcratczze, 
Se  feopo  delleiuc  macchie?  Deh  nu- 
lign®  CUOI  mio,  perche  non  timeraui 
gli,&  dordifei  da  che  per  poter  più  li- 
beiocorrenl campo  de  tuoi  sfrenati 
uoleri  non  (blo  offendedi  quedo  tuo 
Dio,ma  ti  capitò  nel  penfiero  ildcfidc 
rare , che  non  vi  fbffe,  per  potere  con 
ogni  imponiti  àfciolra  briglia  corre, 
re  fcapedraiamentcnei  vitij  ? Pare  à 
te  lodcuolc  vna  tal  cofa  ? dimmi  vnpo 
co,&  che  ci  doucrebbe  fare  il  Signore 
in  caftigodi  tanti  mali , le  di  vna  fola 
oft'cfa.chctugli  hai  fatto, quando  de;, 
gnamcntc  volcffc  punirla , non  bafla- 
rcftì  a portate  il  condegno  fupplitio  ? 
Se  fc  di  tante  offcfc.  che  togli  hai  fat- 
te ti  troni colpeuole,qiunti  (bno  gli  at 
tilde  le  parole  della  tua  vira?  Ah  cru- 
dele. Ah  federato.  MaSignorc  qnan 
to  èmaggiorc  la  fcclcratczzn , Se  l’jn- 
gratitudine  mia,  tamo.più  fi  manifq. 

Sff  darà 
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ftarihora  la  tua  bontà,  quando  ci  con 
tenti  di  pafeer  vno.che  e ftato  coli  rab 
biol'ocanc  verfo  di  te  di  quel  pietofo 

Sane  del  quale  folo  per  i tigliuoli  del 
Lé ne lU  imbandita  la  menfadodon. 
qoe,  Te  ben  indegno , fé  ben  impuro, 
confìdatonella  tua  bonti,&  tractodal 
la  ncceflìtà  mia,mi  pongo  fotto  a tuoi 
piedi , accioche  ti  concenti  degnarmi 
d’vna  fola  minuccia  di  quello. 

Trai  fica  di  timore  feracconarjì  al  Sa- 
tramento.  Caf.  IL 

A fe  ben  dourei  in  rimedio  delle 
miferìe , & neceflìci  mìe  acco- 
darmi i riccuerci  ò Dio  mio,  temo  pe 
'ttfiani»  rò,&  temo  non  poco,&  con  ragion  te 
®**f**:  motconfiderandoda  vna  pane  lagrà 
fantità  di  Maria  Vergine,^  dall’altra 
7.  la  bruttezia  deU‘anima  peccatrice, 
perche  fcégran  dupore  a confiderà. 
ie,che  tu  Dio  mio  ti  fìj  fatto  huomo , 
& babbi  prefo  carne  hnmana  nel  ven 
tre  di  vna  puridìma , & fantiftìma  ver 
pnelIa>hora  che  farà  a penfareiche  vn 
duomo  peccatore  come  fono  Io.  con. 
cepuco,  nato , & viiTuto  in  grauidìme 
colpe,  imbrattato  di  molti  viiij , de 
peccati,&  chehà  maggior  numero  m 
iniquità,  che  non  fono  l'arenc  del  ma. 
re,lacui  anima  è coli  brutra,nera,tene 
biofa,  & ofeura,  che  vince  di  adai  la.^ 
negrezza  dei  carboni , & la  bruttezza 
dei  diauoli  ci  babbi  ì prendere  con  le 
Aie  immonde  labra , riceucrti  nel  Aie 
vitiofo  cuore,&  alloggiarti  nell'infcr. 
nal  abidò  della  confeienza  immonda? 
»■  j/H  Come  dolcidìmo  Signor  mio  ardirò 
toccarti  con  la  mia  bocca, poiché 
alla  cara  diicepola  tua  Maddalena, 
che  tanto  btamaua  Toccarti,  dicedi , 
che  non  fì  appredade  per  farlo , & io, 
chenon  ho  ancora  fparA>  né  lagrime, 
nélàngtieperte,  nè  vntoconpretiofi 
vngiiemi  li  tuoi  fanti  piedi , ardirò  di 
accodarmi.  Se  di  metrerti  dentro  al 
mio  petto  fenza  timoic  ? Quanto  deb 


bo  iovcrgognamii,  Se  quanto  arroflir 
mi  riulcenJoti  vile,  & diforme,  coA 
duro,5t  ollinato.cofi  mifcro,5c  ingra- 
to ne  gli  oti-lii  della  maedà  tua  J O 
Signore,  li  figliuoli  d'IAaelepen  Tìttigiùd 
fando,cheiii  eridifcefofopradel  Mon 
te  Sinai,aiter’ii  tutti , & fpauencati  A 
difeodarono  da  quel  luoco,pregando 
Moisè,  che  per  nome  loro  teco  fi  ab- 
boccalTc  , de  fe  il  Patrìarcha  Giacob 
doppo  l’hauerti  vifio  in  foiino  appog 
giaco  alla  Arala,  de  conolciuto,  die  tu 
cri  apparfo  in  quel  luoco,tutto  fpaiic- 
tatodiAe,0  quanto  è terribile  quello 
luoco,pcrcheécafa,dc  habitatìone  di 
Dio,&  porta  del  Ciclo,  che  fatò  io,  ò 
Signore,penfando.che  non  fcidilccfo 
fui  monte  Sinai  con  tuoni.  Se  lampi, 

& che  non  ti  fei  dimodrato  in  fogno, 
nè  in  viAonc , ma  in  reale  effenza  di 
perfona  tutto  dolce,dc  foauc  ti  attroui 
in  quedo  mirabile  Sacramento,ilqua 
le  non  ccara,néhabitationcdiuina,nè 
porta  del  Ciolo,ma  il  tuo  corpo  viuo, 

& vero,l’anima,  il  fangue,  la  diuiniii 
nia,d(  ttitto  qaclIo,chc  fci?  Certo  che 
confidcrando  ,io  quedo  di  tanto  mi 
donerei  allontanare  da  te,  che  mi  ti. 
duceAì  neirvlcimo,de  più  lontano  pon 
to  dell’edremità  dcll’abiflb.Tcmo  Si- 
gnore, Se  molto  temo  ncll'accodarmi  Ormaata 
a queda  tua  menfa.  Se  certo  con  gran  midit.  »l 
ragione,che  sò  io,  che  non  mi  fucceda  >•  t»m- 
come  ad  Aman,il  quale  andido  mol-^* 

IO  allegro  al  conuito  del  Re , penfan-  w#Ai8a 
doci  di  ri  portarne  honoii, de  grandez 
zc , da  quello  fe  ne  vfei  poi  con  la  feti, 
lentia  di  morte?  che  sò  io,chcanco  a 
me  non  Aa  detto  quello,  che  fu  detto 
ad  vn’altto,  ^mict auomodobuc intra 
fìhdrnon  haìxnsueliem  nuftialerru  ? 
Chesòio  di  non  edere  del  numero  di 
coloro,de  quali  fi  dice  perii  Profeta, 
che  fi ^t  menfa  eorum  coram  iffit  in  la- 
qneum  ? Da  quella  menfà  non  foto  fò 
difcacciato  colui , che  non  A trottò  ha. 
ucrcla  vede  della  purità,  ma  anco  le. 
gatìgli  le  mani , de  li  piedi  fu  pedo  io 

vna 
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Tna  afTai  diiraA'  ofciira  prigione,  cer- 
to che  il  medefìmo  debbo  afpcttaro 
ancor  io,  fc  indegno  mi  accofterò  a 
quello  conuiio  . O diuini  occhi , a 
quali  fono  chiare,  & patenti  non  me. 
no  le  cofe  occulte, che  le  palefì.  Se  tan 
to  quclle,chc  da  occhio  di  fcnib  li  ve. 
dono,quanto  l'altrc,chc  con  loia  villa 
carnale  penetrar  non  li  polfeno , che 
fari  di  me  feorto  da  te  clTercolì  im. 
mondo , Tozzo,  impuro , Se  indegno f 
Toccar  l’arca  del  tcHamento,  che  era 
figura  di  quello  mi llerio  fù  cofa  tàiu 
to  grane,  che  11  Sacerdote  Oza  fii  ca- 
lligato  con  fubitanea  motte , come 
non  temerò  io  donque  il  medclimoca 
lllgo,fe  riceuerò  riftelTo,che  per  quel 
l’arca  fu  figurato  ? Li  Betfamiri  non 
fecero  altro,che  guardare  curjofamc- 
te  quella  medefima  arca  del  tcllamé* 
to  quando  palTaua  per  le  loro  terre.  Se 
per  quello  Iblo  fatto,  dice  la  feri  ttura, 
che  Dio  vccilc  cinquanta  mille  huo. 
mini  di  qiu:l  popolo.  Ma,ò  mifericor- 
diofo,&  terribile  Iddio,  quanta  mag- 

f'ior  colàé  il  tuo  Sacrameto, che  quel- 
’arca  I Se  quanta  maggior  attionc  il 
riceuertì,  che  il  guardarti?  Horcome 
non  temerò  io,  quando  veniròa  rice. 
ucrcvnDio  di  tanta  maellà,&giulli 
tia  ì & fe  io  ho  tanta  cagione  di  teme 
recoufiderando  la  tua  grandezza.. , 
quanto  più  debbo  temere  confideran 
do  li  miei  peccati,  & lamiamalìrìa  ? 
Tempo  fù(&  piaccia  alla  tua  milcri. 
cordia, che  anco  hoggi  non  lia)  tempo 
fh‘dico,quando  la  cola  più  dimentica, 
ta , Se  meno  amata  da  me  era  la  tua 
infinita  bellezza  ,8^  quando  la  poi- 
nere  delle  tue  creature  era  da  nio 
più  llimata,  che  ilteforo  della  tu^ 
gratia.  Se  la  fpcranza  della  tua  gloria. 
La  legge  della  mia  vita  erano  li  miei 
dclìdcri;,  & rolfcruar  della  tua  legge 
altro  non  era,che  il  cercare  di  viuete. 
Se  operare  Tempre  contro  di  qucllou, 
coli  che  tri  te , me  fi  dTercitauano 
dnre,&  implacabili  inimiciiie.lo  don 


que  fono  queirignorante,che  diflc  net 
Tuo  cuore  non  vi  elTerOio , poiché  di 
tal  maniera  io  villi  vn  tempo,come  (è 
hauein  crcdutojche  tu  non  ci  folli  Ha 
to . Mai  mi  affaticai  per  tuo  amore, 
mai  temei  la  tua  giullitia,quàdoroat 
offeruai  la  tua  legge  ì quando  mai  ti 
refi  gratie  dei  benefi  ti|,che  per  giorna 
ta  mi  andaui facendo?  Tutto  quello^ 
chela  fenfualità  mi  fuggeriua,  anda. 
uo  cercando  di  ottenere.  Se  colà  doue 
non  arriuaua  la  mano  dell’opera  vi  dù 
flcndeuo  il  braccio  del  defiderio.Che 
altro  fù  rutto  il  corfo  di  quella  mia.« 
flomacheuole  vita , fe  non  vna  perpe. 
tua  guerra  contro  della  Maelli  tua. 
Se  vn  rinoiurele  piaghe.  Se  li  dolori 
tuoi  ? Quante  volte  per  vn  poco  di 
gufloaguifadi  vn’altroGiudacimer 
cantai,&  vendei?  Che  farà  horal'ac* 
collannial  riceuerti , fc  non  darti  la 
pace  con  il  mcdefìmoGiuda,&  nell'* 
iflelTo  tempo  tradirti  ? Che  firci  io  , 
che  altre  volte  mi  communicai,fb  non 
fchernirti  con  coloro , che  coli  ti  offe- 
feto  ? Come  donque,  ò Saluatore,  Se 
Giudice  mio,ardirò  Io  di  nuouo  rice> 
ucrti,&:  metterti  in  coli  lorda  llanza? 
comedepolìtcrò  il  tuofacrato  corpo 
nel  letto  dei  dragoni.  Se  ncinidodei 
fetpenti?  Checofacl’animamiapie. 
nadi  peccati,fenon  vnacafa  di  demo 
nij,  vna  llalla  di  bellie  , Se  v'n  porcile 
di  tutte  le  fpqrcitie  ? Come  darai  tu 
donque  putità  virginale , Se  fonte  di 
bellezza  in  vn  luoco  tanto  abomine. 
uolef  Che  ha  da  fare  la  luce  con  Ic.» 
tenebre.  Se  la  prefentia  di  Dio  con  Taf 
fidenza  di  Satana  ? O fior  di  campo. 
Se  giglio  delle  valli,  qual  ragion  vuo* 
le , che  tu  lìj  bora  fatto  viuanda  delle 
bcdic  ? Come  fi  ha  da  dare  quedo  fi 
diuin  cibo  a cani,&  queda  fi  pretiofa 
margarita  a porci  ? O amatore  delle 
anime  pure, che  ti  padri  frà  gigli,  mcn 
tre  che  dura  il  giorno,&  finochefi  in* 
china  no  l’ombre,  che  palio  ti  potrò 
io  dare  dentro  di  quedo  raiferocuo. 

SU  a re. 
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tCy  nel  quale  non  tì^  (bno  hora  altro , 
che  triboli, & fpine^ ? Il  tuo  letto,  che 
doucrebbceircrdioro  pii r irti mò,&:  li 
copcftort  di  porpora  non  doneranno 
ticambiarrt con  qiieftcmifcre  paricti 
dicoIpa,&  rtrati  di  perfidia,  lo  don* 
qiie  vilirtimo,&  puzzolente  fterco  ho- 
da  diuentare  il  ricetto  del  bairamo,6c 
deljprofumo  ? ho  da  crtcrc  il  boiToIo 
dell’ambrofia,  & il  vafetto  del  netta. 
Scluihie,  xtt  In  vnafetida,&  puzzolente  valle 
HntìctU  ^ ftcrco,di  fetore, di  immonditie,con 
^ fcruadi  tutte  le  più  vili  carogne  del 
inondo  fc  ne  donerà  donque  rtarcj 
quclIo.chcclcdclitiedclCiclo?  Ccr- 
roche  non  m’infcgnano  qiiefto  nè  le 
diuinc  lettere,  nè  le  diuinc  figure,  po- 
fciachcdouccommunemente  (ì  legge 
nelle  cerimonie  dell’Agnello  Paftìia* 
iMcth.Al  1^  preftezza  che  fi  mangiarte , 

& iomtdttis  ^fì/ttinrer  .vuole l’Hc- 
‘ breo , che  io  legga  che  con  terrore  fi 
prcnda,e«r  comeditis  cum  extafi,&pa 
«ore.lig^ificandoperqucftocon  quan 
to  tremore  io  debbo  liccucre  vn  tal 
Vtriuii-  Sacramento.  Timore  donque.&tre- 
nat.it,  niore  hai  da  portare  a quella  facra_j 
menfa,  perche  fé  fei  peccatore  haid’- 
baiiere  il  feruile timore  per  ilfiiplitio 
chetifoprarta  dalla  diuina  mano , & 
fc  giiirto  ti  bifogna  vfare  il  filiale,6^ 
reiiercntialc  timore  vcrfoil  tuo  Dio, 
ma  doue  fi  trouano  in  te  quelli  timo  • 
r»^  Bcndirte  Hugonedi  San  Vettor, 
p*/nf.  ,Accedo  aJ  Dominum  cuius  yercuffi  fer 
unm,<ucedo  ad  patrem  cutus  occtdifi’ 
liumyT^c  rtujfi  verbo,occldi  cxemplo>nec 
tttnen  ’Terthnefeo  Domhium,ìiecreuc‘ 
reor  'Patrtm,  Ben  ci  auertifcc  l’iftcf- 
f.  4*7*  fo  il  B. Lorenzo  Giuftiniano  quando 
che  àvit,<{'iodordinuttm  eli  fan£lè,fan- 
(ìificatus  aceipcyvt  fanÓiificeris  adh.  c • 
qualis  fts  Mini ft ari 
tnx  infirmitatis  immemor,  elatu  toràis 
ceruice,  diuina  fuf upias , optimum  enim 
éiitina  f'i(cepriouit  lemedtum  , mentis 
humiltatiorem  fore  m dubites,eò  nam- 
qucjd  tucbauiiia.n  ptfcipieadum  tris 


del  Santift; 

disiar, quo  corde  humilior, mente  murr 
dior , dileUione  feruentior  y virtutibur 
foUuittor , & vitainuentus  fu.rislan- 
Ciior . Sed  qu.vita  ‘Domine  leju  Chrh  F.  ./far#.' 
flecordis  eoinritioncy  & Licrymarum 
fonte,  quanta  reueretitia , & tremore, 
quanta  corporis  callitatt,  animctpu~ 
ritate  illud  Sacramentnm  dttiiniim,  & 

^ cele/le  efl  [ufapiédum,  r>bi  taro  tua 
in  ventate fumitur,&  janguìs  tuusin 
veritate  bìbiturt  vbi  f <mma  imis  con-  Thtàt  i 
iunguntur,  quxnamdifpofitio,  quapra-  yillnna- 
parario,qii,t  puTÌtas  jnifictctf  quodpo~"^‘ 
tejl  facete  homo  putriduf,eìr  impurus  ? 
ihipmodo  poterit  fe  dif ponete  ad  tanté 
maicjiatts  eduliumìEcce  fellx  non  fune 
mundx  in  cnnfpeciu  eius  , quanto  magie 
Inmo  putrcdo,& Jilius  homiuis  uermii  ? 
Zfchnobis  miferif,&  infirmts  in  pecca- 
to concepti  1 In  peccato  nati,  in  peciatis 
nutriti,  qiiomodo  mundabtmur , nifi  tu 
Domine  rnundaueris , quifolus  Janììus* 
turus  et  f Ma  di  quello  ne  i '^re- 
guenti  crteiciii)  fi  tocche]^  alcuna.^ 
cofa. 

Trattica  onero  ejfercitio , per  prouarfe 
jiefio  alla  Commuttione, 

Cap.  111. 

OSeruator  de  cuori , ò mondator  „ . 

deiranime,  ó fantificatot  dello 
menti , ò remirtbr  delle  colpe , che  è 
quello.che  io  odo, che  fc  ti  ho  da  ricc. 
ueic  dentro  di  me,primaertamin)bcti 
bene  me  ftctl’o , Sf"  conofeafe  io  fono 
atto,  capace.  Si  fc  io  fono  meriteuole 
di  iiccuerti,nó  è quello  vn  dirmi , che 
non  ti  riceua,poiche  non  piiàeffer,chc 
fe  mi  crtamino , & ricerco,  non  mi  ri- 
troui  del  torto  indegno , Se  non  atto  à 
riceuerti.  Che  donque  pottà creatura, 
meritar  mai, che  à lei  ne  venga  il  crea- 
coreiche  vallallooferà  di  prefumeredi 
meritare,chcil  Prenci  pe  /egli  inchini. 

Se  figliuolo  inobedicnte,  anzi  tibelle, 
c federato, contenderà  dou^rfene  i lui 
venire  il  Padre  fuo?  lo  non  pretendo 
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cofì  gran  cofa,  alla  libera  mi  lafcio  in. 
tender , Se  mi  dichiaro  clfer  del  turco 
indegno  di  riceuerti , non  occorre  che 

10  mi  ciramiiii  molto,  perche  fu  le  pri. 
me  IO  confdlb  di  non  pretendere,  di 
poter  meritar  quefto.  Ma  tu  pure  m’ 
incalzi , Si  mi  l'ullcciti  à pafeermi  di, 
quello  cibo, dicendo, che  ècibo.dc  non 
veleno,ma  mentre  ciò  mi  lì  dice.  Tento 
dall'altra  parte  intimarmi,chc  guardi 
bene , perche  il  cibo  indebitamente 
prefu,  per  colpa  di  ilomaco  mal  com. 
polio, non  è talhora  men  nocino , che 

11  iodico . Riccuere  donqiic  ti  debbo* 

& non  riccuerc  r Aprire, e chiuder  la 
bocca  in  vn  iiielTo  tempo?  ohimè , Se 
come  lì  può  far  quello?  Hora,poi  che 
tu  micommandi,  che  io  mi  proui.  Se 
dilTamini , lo  farò  pcrconolcere  tanto 
più, quanto  lij  il  dcmciitomio,  & co. 
merellidel  tutto  efclura  ogni  miaprc 
tcnfionc  di  riccuerti  degnamctc.Iosò 
Signore,  che  per  ciTcr  capace  della_j 
nraella  iua,vi  vuole  fede,dc  fede  viua, 
perche  quello,  che  à tc  li  accolia.fe  nó 
ha  la  viua  fede , tanto  più  ne  viene  ì 
rellar  lontano, quanto  piùpreicnde  d* 
aùicinarliti.  Ma  come  polio  io  dire  di 
hauct  quella  viua  fedc,che  tu  micoin 
inaodi , Te  alTat  più  confido  nelle  cofe 
falle , che  nelle  vere,  più  nell’humane, 
che  nelle  diurne  ? più  negli  huoiuini, 
che  in  tc  Dio,  & l’vitima  fidutia,&  ri. 
corfo  nelle  ncccllìtàòr  miferte  mie,ù 
quella , che  IO  ho , de  mi  conduce  à te 
(toppo  l’hauer  tentato,  ritentato 

ogni  airro  mezo  ? Sò  che  oltre  alla  fc. 
de,dciie  anco  ogni  fpcranza  mia  clTcr 
in  ic  I ipolla , ma  di  quella  come  polTo 
lo  cfcufarmcne , fc  in  niun’aliro  meno 
rperai,  che  in  te,  & fc  tutte  le  mìe  fpe. 
ranze  aliai  più  facili, furono à fondarli 
nelle  crcature,chcncl  creator  loro?  Sò 
anco  di  più,&  lo  $ò  certo,chc  per  tcn- 
tterfi  in  qualche  modo , il  Chriltiano 
atro  à rkeocre  il  Tuo  Chrillo,  fa  bifo. 
gno  che  egli  arda , c sfamili  tutto  di 
ciunii*d<  £di  mcilicro>chc  egli  fi  ve. 


f09 

Hi  la  velie  nuttiale,5e  la  purpura  del. 
la  tua  charità,ma  di  quella,come  ohi. 
me  me  ne  ritrouo  nudo  , e fpogliato, 
come  fonoaftaipiù  vefiitodelTuocou 
irarìo,chc  è l’odio.  Se  la  maliuoicnza» 
cosidonque  fpogliato,&'  nudo  ardirò 
di  pictendcic,  di  federe  à quella  men. 
fa, alla  quale  ne  anco  li  figliuoli  del  Re 
ci  Hanno,  che  con  la  debita  riferua.  Se 
conuenicntc  rifpctto?  Quelle  tre  cole, 
fceilc  mi  mancano,rutte  mi  dinotano 
che  io  mi  ritiri,  & che  non  prefumi,nc 
anco  di  calcare  con  il  piede  il  paui. 
mento  di  quelle  danze , nelle  qualità 
ne  dimori,poichc  l'Angelo  cHermina. 
tote,  vibrandola  fpada  cagliente , d* 
ogni  intorno  minaccia  vendetta  c mor 
tc,  à chi  fenza  freggi , penlicri  di 
vita  (1  accolla  al  vero  fonte  di  quella  . 
Vi  vuole  anco  purità  grande, per  ricc- 
iier  quello,  che  eia  purità  iHeisa,  Sei. 
peno  di  cui  é tenebre  il  lucidillìmo  fo. 
le,  &diquclla  purità  come  ne  fono  io 
adorno  ? ò più  toHo  come  nc  fono  io 
priuo?impuronegli  occhi,pcr  le  ville 
impudiche,  impuro  ncITorccchic,  per 
Icvoa  lafciue,  impuro  nelle  mani,pcr 
li  illeciti  toccamenti , furti.  Se  rapine, 
impuro  nel  cuore,  per  l'immondezza 
dCfuoidelìdcrijiimpuro  nella  mente, 
per  la  vanità  dc’fuoi  pcnfteri,macchia 
IO  tutto  di  dcntro,&di  fuori, oferò  di 
farmi  iiccno,varo,ctabetnacolo  della 
punti  vera  ? Menerò  lampada  coli 
degna, oro  di  tanto  prezzo,  gemma  di 
tal  valore  à lucere,  ò più  tollo  (per  coll 
dire}olcurarli  nel  valo,non  di  criilallo 
perpurità,ma  di  terra, Òc  di  Tango  pec 
alTccionc,  6;^  per  infetione  daqucHo 
mio  milcro  cuore  • Sò  Signore,  io  te  l' 
ho  detto,  non  occorre,  che  io  mi  cGar 
mini  troppo,ne  meno  che  pcnetrucop 
po  al  indentro, per  conofcerc  fc  io  lia* 
ò non  lia  atto  à riceuei  ti.  La  fola  Icur. 
za,dcila  parte ellcrioreò  cosi  infetta, 
che  ben  da  fegno^ibc  fino  da  I la  radice 
peruengha,  dt  dentro  di  quella , fc  nc 
Hia  ilmalc.Tumicommandi,che  per 

clTcr 
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cfscr  accoà  riceucrti,  io  bagni  con  il 
fangue  tuo, li  limitari  delle  mie  porre, 
che  io  porti  fcolpito  nel  core  il  meri. 
to,&  la  memoria  del  (àngue  tuo,  che 
per  mia  falere  IpargcUi  , ma  quello 
non  l'ho  io  tenuto  più  lontano  dal  mio 
pen(iero,di  quello  che  non  hauerci  far 
to  dal  tacto,cofa  nociua,c  moleltai^  Ec- 
co Signore,che  io  mi  vado  prouandoi 
ma  che,  mentre  mi  prono  mi  vado  di. 
fcuoprcndo  fempre  peggiore , Se  più 
indegno.  Cosi  fa  colui,cbc  penfandofì 
ritrouar  alcun  theibro,  caua  fottcrra, 
che  quanto  più  caria,  più  s’imbratta,e 
più  vile  è il  fangho.de  la  materia  che 
egli  vi  troua:  Caftità  ancora,  & conti, 
nenza  (i ngolarc , crederò  io  che  ci  vo. 
glino  per  riceucre  quel  lo, che  non  c (b- 
guitato,ne  accompagna  to,chc  da  fem 
plici  garzoncelli,  & da  puridìme  ver. 
ginelle,  ma  di  quella  come  ne  polso 
io  dire  d'cfscr  adornato,  fe  non  vi  c 
parte  alcuna  del  corpo , ne  del  cuor 
mio,  che  nò  li  lìj  imbratta  ta  nel  Tozzo, 
6c  abomineuolc  peccato  della  lafci. 
uia,&  nel  deliderio  di  quclla^per  man 
giare  l’Agnello,  che  era  figura  del  Sa. 
cramento , bifognaua  portar  cinta  nei 
limbùia  zona  della  cadit3,&  perricc. 
uerc  il  figurato, non  li  donerà  ricerca- 
rc.fc  imporci  che  l’huomo  li  troni  mac 
chiaro  di  colpa  carnale?Ohime,che  io 
mi  prouo,e  mi  ritrouo  fem  pre  peggio, 
& meno  atto  al  riceucrci,lafciami  don 
qiie  ò Signore  dare  dentro  à qlto  mio 
puzzolente,&  fordido  letamaio  di  me 
ilcfso,  & non  fare,  che  coli  immondo. 
Si  coli  macchiato  mi  accodi  à te,deU 
la  cui  purità  li  dimò  indegna  colei , 
Che  vince  di  candore  la  luce,  di  fplen- 
dore,  la  luna , & di  purità  gli  Angeli . 
La  venuta  di  vn  ranco  Re,  come  à 
chi  lo  ha  da  riceucre,  non  deueelser 
mai  improuifa,coli  non  ha  da  palsare 
fenza  apparecchiojApparecchio  don. 
que  vi  vuoIe,&  apparecchio  tale,qua. 
le  lì  conuicne  à cofi  gran  maedà . Ben 
anima  mia, & comepocremonoipro- 


uedet li  di  quedofehi  ci  darà  li  arazzi, 
& le  tapczzatic?  chi  li  argenti,  &vafi 
d’oro?chi  ci  Ibminidrerà  il  denaro,& 
la  corte  grande  e magnifica , per  rice. 
ucce  il  primo  perfonaggio  del  motu 
do>  Guarda  bene,che  egli  non  li  cura 
di  quede  cofe , c che  fe  entrò  già  con 
trionfo  nella  più  fuperba  città  del  mó. 
do,  (opra  di  vn  vilfomiero,  &fe  per 
tapeti,&  drato  gli  feruirono  i tronchi 
de  gli  alberi , c li  rami  deU’oliue , che 
di  meno  afsai  fe  ne  contenterà , bora 
che  li  tratta  di  entrare  in  vn  picciolo 
tugurio  di  un’anima,quanto  all’appa. 
recchioederiore,  ma  che,  il  ponto  di 
nell’ornato  interiore , ncll’opere  buo. 
ne,  ne  gli  atti  di  uirtù , ne  gli  habiti  al 
bene,nellegran  proue  fatte  di  patien. 
tia,difofrercntia,dicharità,&  dimo. 
deratione , quelti  fono  gli  ornamenti, 
e quede  fono  le  pompe  conche  s’ha 
da  riceuete  Iddio,  ma  poueri  noi,che 
non  habbiamo  alcuna  di  quede  virtù 
in  noi,&  gii  che  ne  (iamo  priui.non  c 
meglio  il  non  riceuerlo  ì non  feti  me- 
glio confcITar  alla  libera , che  non  lia- 
modcgni,che non  liamo accia  un  can 
to  alloggio?  Ecco  che  qiiedo  prouar. 
fi  alla  C'ommunione  è un  ritrouarlì 
fempre  più  inhabile.  Se  degno  di  elTec 
riprouato  da  quclla.SuoIe  il  deliderio 
di  cola  buona  facci,  fenonmeriteuoli 
à condgnirla,  almeno  manco  indegni 
per  impetrarla , ma  quello  ne  anco  in 
me  fi  ritroua,da  checofi  poco  dclide. 
rai,&  apprezzai  talhora  quedo  Sacra 
mento,  che  (limai  meglio  l'andar  ad 
vna  feda.  Se  ad  vn  ballo,benchc  folTc 
con  mille  pericoli  della  mia  vita , che 
l’entrare  in  vna  Chiefa  , l’accodarmi 
all’altare , Se  prendere  il  cibo  falutare 
con  fomma  pace.  Se  confolatione  del 
la  confcicntia  mia.  Mora  che  io  ho 
difeorfo  fopra  di  quede  cofe , cchc  io 
conofeo  non  elfer  ponto  meritetiole 
di  riceucre  nell’anima  mia  il  tuo  fan. 
tilTimo  corpo, ò vero  figliuolo  di  Dio, 
quel  colpo  dico, che  fu  concetto  de_» 
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pariHìmi  Tanguidi  Marta  Vergine, 
che  per  me  fu  peiforatoconle  iptne, 
ftrapato  con  li  pagelli , terebraco  con 
li  chiodi, c trapalato  có  la  lancia , che 
douccè  far  donque  Signocc,dcbbo  ac 
eoftarmi,  ò debbo  di^ftarmi  da  te  ? 
Il  farmi  adiecromi  conduce  poi  in  po 
te(U,&  balia  de  miei  nemici.ll  farmi 
innanai  mi  mene  in  pencolo  di  reltar 
confufo,&  abbattuco  dalla  grandezza 
tua.  Se  io  ho  da  prouarmi  prima,che 
io  ti  riceua,e  di  tal  prona  il  modo  fì  hi 
da  ricenere  per  fiimlitudine  delle  co. 
fe  vifibili , certo  che  come  chi  Ci  vuole 
prouare,fe  potri  Itar  faldo  aliofpien* 
dare  del  Sole,  lo  fà  con  il  mctteriì  di. 
nanzi  vna  torcia  accefa , &conofcen. 
do,chc  gli  occhi  fuoi  non  (Unno  faldi 
a quel  picciolo  lume , non  fi  arrifehia 
ad  ottenebrarli  nei  lucidi  raggi, 
nei  fcintillanti  fulgori  di  quel  grà  pia. 
neta . Cefi  haucodomi  io  più  uolte^ 
prouato  debole,infofiìcientc,&  non  ac 
IO  ad  vn  folo  lume  della  tua  Ìuce,di  in 
fpicatione,  ò di  moto  interno , che  cu 
piecofo  talhoca  mi  manda  (ti, come  po 
nò  refifiereal  mare,  & al  abiifo , anzi 
pure  infinità  di  tante  luce,  & alla  im. 
menfitì  della  chiarczica,  & grandezza 
tua  in  quello  Sacramento.  Pioua  l’A. 
quila  li  Tuoi  figliuoli  à villa  dei  Sole, e 
quelli, che  non  danno  faldi  comeadui 
cerini  li  lafcia  cadcre,&  dà  loro  l'viti. 
tuo  crollo, & coli  le  toglie  la  uita . Tu 
Aquila  fublime.il  cui  celede  volo  paf. 
fa  di  là  da  i Cicli , fe  ru  mi  vorrai  coli 
prouare,  come  potrò  fermarmi  alla-.» 
tua  uida?  come  darà  fermo  alla  uida 
del  Sole  quel  occhio,che  langue, 
vacilla  alla  picciola  luce  di  una  della  ? 
Come  prouato  donque  non  rientrò  à 
teò  Signore  per  ricenerti,ma  come 
tiprouaco  mi  farò  innanzi,  e ridirò: 
Am  Signore,  fe  tu  vorrai , che  godine 
di  te  folamente  quelli,  che  (bno  degni 
di  te , certo  che  non  farà  alcuno,  che.» 
babbi  à goderti,  ma  fe  la  dignatione.., 
hà  da  proueoiic  da  te , et  non  dall'iik 


dignità  nodra  , certo  che  trà  gli  alni 
non  me  ne  donerò  dimarc  indegno, 
da  che  tutto  è tua  mifericordia , che 
l'buomo  goda  della  tua  villa,  e che  tu 
fi)  centro,de  pienezza  della  fua  fpeme. 

EJfercitio>nel  quale  l’anima  fi  affatica  di 
adornarfì  quanto  mai  fuùfer  fiu- 
feir  atta  a riceuert  tl  Sacrai  - ' 
mento  • Caf.  1111. 


ALtilTìmo , & immeofoDio,  che 

lìcdi  hora  nell’alto  trono  della  on.Arti 
tiu  Maedà,  flc  tuttauia  habitinci  ra-  *»/«•  di 
bcrnacolo  inacelfibile  della  tua  glo. 
rìa,a  chi  nè  Ciclo,nc  terra  polToiiocf. 
fete  proportionate  dize  delia  fua  grà- 
dezza . Per  la  fapienza,per  la  bontà  , ** 
per  la  potenza  tua,vera  padrona, 
dominatrice  di  curri  gli  ornamenri , 

& bellezze,  che  per  ditiare  uà  gli  huo 
mini  degliedi  trà  tante  nationi  vna 
fola , Se  queda  poi  adornadi di  tante, 

& coli  grandi  prerogatiuc,&  fegn.-ila. 
rezze , & per  habitare  poi  trà  di  elTa  ci 
fabricadi  vn’  arca  d'oro  purilfimo,in. 
lerfiata  di  gemme, & di  prcciofi  lauq* 
ri,  ordinidoche  la  maceria  del  legno, 
di  che  fu  fatta  folTc  di  cofa  incorrucci' 
bilc,&imputrefcibilc.  O SignorDio 
nodro,al  paro  della  cui  grandezza  l’- 
infinità deda  riufeirebbe  a gitila  di 
un  niente  quando  cheli  uolelTepara* 

Iellate, non  fei  tu  quello,  che  uolendo 
edere  honorato  dal  popolo  tuo  ordì, 
nadi , che  per  canti  anni  d adaticade  ^ 
in  fabticarti  il  più  fonmofo,&  m^nL  ' 
fico  tcmpio,chefi  uedede  mai  ! Teta 

E io  che  fuperò  nine  l’opcredi  fattura 
umana  , Se  fu  coli  celebre  a tutto  il 
mondo.  O quanto  mi  duole  che  do. 
uendo  uenircu  ad  alloggiare  dentro 
dell’anima  mia,io  non  ti  babbi  anco- 
ra preparato  un’habitacolo  degno 
della  tua  fomma  grandezza . T u che 
ami,  che  la  celede  tua  Gierufalemme 
fi  dimodri  Tempre  ornata , Se  eoa  ii 
decoro  delle  ^ilczze  fae  ci  alletti , & 

ti 


Digitized  by  Google 


Confiderà  tionl  del  Samì/fimò 


5M 

fi  honori,  perche  hauendo  tu  oltre  a 
tutte  qiicftc  tal  ftanze  uoluio  elegger- 
ne un'  altra,  fe  non  più  bella , almeno 
da  le  più  bramaia,the  è l’anima  mia, 
& da  te  dimata  al  paro , Se  anzi  più 
delli  ifteflì  Cieli,  non  donerà  ella  ho- 
raabbeliirfi  per  comparerei  dinanzi, 
& per  piacerti?  Inuerochefenoi  do. 
neilimo  prouare  tutti  li  mali,  dolori , 
patimenti, & pericoli  non  meno  dell*, 
una, che  deiraltta  ulta  per  leuarci  dal 
l'aninia, alcuna  delle  bruttezze  noftrc, 
a fine  che  coli  abbelliti,  più  grata  riu- 
IcifTc  poi  a gli  occhi  tuoi,  in  nero,  che 
noi  dotici  cllimo  bramarli , & procu- 
rarli,come  l’auarole ricchezze, 
fhuomoauido  di  gloria  la  fama  Tua . 
Se  quella  inuifibile  Hierufalemmca 
ic  più  piace  per  le  bellezze  delle  Tue 
uirtù,  che  per  il  pretio  delle  fuegem. 
me, chi  non  si  che  anco  neiranima  no 
Ara  tua  mimica  Gierufalcmme  più  ap 
prezzei  ai  il  lòdo  delle  uirtù,chc  il  ua. 
no  delle  apparenze,^  perciò  non  me. 
no  di  qucAa , che  di  quella  da  te  bra. 
marfi  li  fregi,le  bellezze  , Se  gli  orna, 
menti  ì Ma  perche  li  Re  quando  ar- 
riuano  in  alcun  pouero  luoco,chenon 
habbia  li  debili  apptefìamenti  coti_« 
che  honorarli,màdano  eilì  li  hnimen» 
ti,li  arazzi,  & li  addobbamenti , per. 
CIÒ  effendoda  fe  coli  nuda,&:  milcra- 
bilc  quella  anima  mia  , manda  le  tue 
fante  uirtù,  & fi  che  con  quelle  H ve- 
Ai,lì  adorni,  & lì  abbellifca.  Deh  Si- 
gnore fà  ti  prego  che  ella  diuenti  un_, 
Ciclo  empireo  per  farli  degna  habita 
none  della  Macllà  tua,ornala  di  tutte 
le  tue  fante  gratie,&  delle  ucre  uirtù 
come  che  già  tu  adornalli  il  Ciclo  di 
tanti  lumi,  la  tet  ra  di  culi  gran  varie, 
tà  di  piante,^  l’acqua  di  tanta  molti, 
tudine  di  pcfci,&  l’vniuerfo  di  coli  co 
piofa  moltitudine  dicrcaiure.  Orni- 
li donque  l'anima  nollra  , poiché  ha 
da  ell'ercil  ricciiodella  maellà  tua,& 
ornifi  come  palaggio  , nel  quale  lì  ha 
da  riccucie  coll  gran  Re, ornili  come 


trono,  in  coi  ha  da  federe  coli  granU 
macAi,  ornili  come  talamo, dentro 
del  quale  ha  da  entrare  perfonaggio 
di  cofi  gran  portata.  Se  Analmente  lì 
adorni  come  fiorito  letto , nel  quale 
ha  da  giacerli  il  diuino,&  celefte  fpo. 
fo  delle  anime  noAre.  Ma  come  po. 
iremo  giamai  noi  roilèri,&  poueri  ho 
miccioli,vafi  d’immonda  cerra,ncct. 
ti  d'ira, & d’iniquità  cotanto  abbellir, 
ci,  & mondarci , che  diuentiamo  poi 
arci  a contenerci!  purillìmo  oro  della 
humanità  , & l'inaprcriabilc  rheibro 
della  Tanta  diiiinità  tua  ì Come  potrà 
vn’anima , dentro  lagnale  per  alcun 
tempo  vi  babbi  habicaio  il  demonio 
abbellirli  cotanto,  che  inirepidamcn. 
te  ardifea  prometterli  di  eAeracta  di 
riceuerc  in  fe  il  vero  figliuolo  di  Dio  ì 
Et  le  femtando  li  Angeli  Tuoi , rrOnò 
che  riprender  in  quelli,  là  luce  di 
queAo  material  loleà  Aio  paragone,^ 
come  vna  folta  caligine  di  tenebre, 
che  fari  poi  vn’anima,chc  gli  anni, de 
gli  anni  iticri  hauerì  fpelì,  et  dedicati 
alla  fcruitù  del  diauoIo,&  non  ancora 
ben  certa  di  eAcrIì  fcatenata  dalla  Tua 
fchiauitù  ? Ahi  che  turco  mi  gelo.  Se 
comiaiiifco,imaginandomi  comedé 
tro  d’vD’anima  coli  impura  habbino  a 
pofarfi  le  più  vere  bellezze  del  Cielo. 
Che  faremo  donque  anima  mia  ? 
Già  li  picchia,&:  èchi  vuole  venirfene 
a te, le  non  gli  apri , fari  gran  fcoi  te. 
fia,ma  fe  gli  aprimo, ohimè,  non  ve- 
deri egli  tutte  le  colpc.lc  mifcric, 
le  fciocchezze  noArc»  non  haneri  egli 
giuda  ragione  di  rifemirfi.che  in  vele 
di  vn  rcgal  palaggio  gli  habbiamoap 
parecchiata  una  Aalla  > Che  faremo 
donque?  Andiamonead  elfo  , & co- 
me pocofà  ti  ho  accennato,  preghia, 
molo  humilmentc  à predarci  gli  or- 
namenti delle  fuc virtù,  perche  cofi 
confidentemente  potremo  andargli  in 
nanzi.&lriccucrlodentfodi  noi.Dam 
mi  donque  Signore, dammi  ti  prego; 
cberaninia  il  corpo  miofpogliati 
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ffognì  difff tto  > orrati  d o{;ni  virtù  a mi,  fc  nen  fi  feme  prima  imiirato  da^ 
re  verghino  faccino  all  intorno  di  alcun  iniiito  ,fea  fianchi  della  dnrez- 

cofi  ricca  gioia  del  ruo  prctiofo  corpo  za,&  pufillanimità  fua  non  vi  fi  mcc-‘ 
vn’ancllo , & monile  delle  loro  virtù,  tane  da  per  loro  le  fante.^c  diuinc  pa- 
à fine,che  più  rifplenda,&  meglio  ap.  rote  di  quello  che  flà  nel  Sacramento 
parifea  a gli  occhi  de!  mondo  , gem-  pcrincitarlo,  Scfpronailo  aqticfio. 
ma  di  tanto  prezzo  . Tammi  la  prii.  Se  vn*  huomo.che  non  fia  chiamato  , VMtr*, 
denza  , accicchc  impari  a regolarcj  và  da  fc  flc(!o  a qualche  conuito,  vic-/»nw.  /• 
ogni  mio  atto  con  ilginfio  termine^  ne  (limato  per  ptofcntuofo , Si  èmal 
della  ragione  , delia  tua  legge . vifto  dalli  alni . Li  antichi  haueuano 
' Dammi  la  temperanza, per  cui  mi  no  alcuni  da  effi  nominati  li  Vocatoricó 
dtri  nelli  piaceri,  & ralfieni  ncllcpro  ilmezodcquali  faccuanoinuitarcal* 
fperità . La  fortezza  pei  refiftcìcallc  le  cene, & a i mangiari,  quelli  clic  effi 
cofcaducife.&  fitpciar  le  centrane,  voleuano,chcci veniilcro  , cefi ancor 
Si  la  giultitia,acciochepercna  IO  re-  noi  douerc (limo  cficrc  inuiratida  al, 
eoli  ogni  mio  affetto,&:  tene  viui  per  cu  no, che  forfè  vi  andaitfiimo  . Ma» 

(emprc  in  paccdcntroilcuormio,co  ò fratello  quelle  me  fono  (nife, & non 
me  nel  prc  prio  filo  regno.  Tu  Dio  cofe  reali, perche  il  tuo  Dio,altro  non 
mio,&  Signor  mto,chc  vieni  hora  a ri  brama,chc  vederti  dinanzi  a quel  (k- 
conofeere,  & ad  impodefiarti  di  quc.  ero  altare  a tingerti  le  labra  del  fuo, 
fio  già  defoia (o,&  ben  tofto  per  la  ve.  prctiofo  faneue,fSe  a fpczzarc,&  trin- 
nuia  tua, ben  auenturato  paefe  dcll'a-  ciarc  le  fuc fdimne  carni , di  modo 
nimamia.  Dammi  le  altre  va  tù,chc  cheli  può  dire  che  tu  non  babbi  bifo- 
in  ciò  più  fi  ricercano.  Dammi  la_,  ‘gno  di  dfcre  a ciò inuitato.ò  inanima, 
fermezza  della  fede  , la  purità  della  roda  alcuno.  Hai  tu  mai  olTeruato 
mente,  il  fenior  della  charità , come  tutte  le  licite,  che  il  Signore  ha 

il  candor  dcll’innocenM  . Dammi  il  parlatodi  qiicfto  Sacramento  ne'/uoi 
vafo  d’oro  delKaf  alititi  , ilprcikifòta.  (ami  tiiangelij , lo  ha  fa  ero  in  modo , 
bcrnacolo  della  diIctrionc,&:  il  (tipia.  che  ha  cercato  di  dar  animo  a fedeli 
cenacolo  della  vera  contcmplatioiic  di  accoftaruifi,  & di  Icuar  Icroqiicl 
di  vn  tanto  millcrio.  Si  Sacrr.niento,  gran  timorc,cli*cfIì  liaucrebl  ono  po- 
Si  finalmente  dammi,  & concedimi  tutohauerc  di  riceuerlofaciamental- 
fc  lampade  de  buoni  dcfidcrij,Ic  tor.  mente?  In  due  Euangciij  Chrifto  di- 
ete de  calli  pcnficri,&  tutti  gli  ordini  noiò  il  millcrio  di  tal  Sacramento, 
delle  tue  virtù,  a fine,  che  pei  quelle^  l’uno  nella  parabola  diqueirhuomo, 
cefi  mi  adorni , Se  mi  frtgi,chc  polli  che  fece  una  gran  cena  ferma  nel  cap. 
femprc  piacere  a gli  occhi  tuoi-  14.  dei  diuini  rogiftri  di  San  Luct_^ 

Homo  quidam  fecit  ctcnam  map^uam  ». 

Eficrcitio  tinnito  fatto  da  Chrifto  alfa-  Si  l’altro  nella  parabola  di  quel  Ro, 
nima,  chiamand'^laa  rtceuetlo  in  che  fece  le  nozze  di  (uo  figliuolo, 5»»»* 

qiieSìo  Sacramenio.  le  eli  l{egnum  ealorum  homim  I{egì  » 

Cap.  y.  qui  fecit  iwptias  filiofuo,taccvnia.(z  in 

Ma  come  ardirà  mai  vn  poucro.  San  Manli,  al  cap.  iz.  & nell’uno,  & 

& federato  peccatore  da  fcac.  ncll’alti  o di  qiiefte  due  coniiiti  fi  dice,  • 
coftarfi  perriccuctc  vn  Dio,&  vn  Sa-  che  il  Signore  mandò  li  (criii  (boi  per. 
ciamcmo  di  tanta  mondezza  ? Certo  leftrade,  & pcrlepiazzead  inuitàte, 
che  perfefiefiò  non  vi  deue  andare,  chiamare, & anco  còdringc  re  gli  huÓL 
fe  non  fente  prima,che  alcuno  lo  citta  mini,chc  andaflcio  a quella  fua  cena,* 

Seconda  Parte.  Tre  6c 
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&a  quelle  fucnozzc.Non  fi  puòilun. 
que  dubitare , che  il  Signore  non  bra. 
inijòi  nondelideri  molto,  che  noi  an. 
diamo  à riccuerlo  nel  Snciamcnto. 
Che  fenon  baita , che  per  mezodi  tal 
llmilitudine  egli  ti  accenni , che  lo  ri. 
ceuifacramentalmente,  eccoti  come 
nella  fcrittura  vecchia , Io  dice  irij 
muterio  di  l'uà  prppria  bocca  nel  li. 
brodciSacriProucibij, al  nono.  A'p. 
nife  > comedite  pantm  meum , & b bile 
vÌHum,\uod  tnifcui  vo^r,Duc  cofe  toc 
candoli  in  quelte  parole, l’vna  l'uniuer 
falità  dei  chiamatt,8c  l’altra  la  nccefii. 
tà  del  buon  vfo  di  quella  cofa  , alla 
quale  fono  chiamati, la  prima  nella  pa 
rola  Venite , tc  l’altra  nella  parola  ro~ 
medile.  San  Girolamo  fatto  fbttedsu 
vn  tal  inuito,chiamaà  nome  di  Chri. 
Ito , ciafeuno  à riccuerlo , Si  qriis  ago 
fjruutus  efl  , fecurè  ad  te  ventai  • (ir  te 
(omedens  fiat  magnus  > & nlinqnent 
femitas  hifantia,  per  remitas  ambnlabit 
frudcntta . Si  quis  debilis  ad  tc  decline  t, 
protinui  fietforcii.Si  quis  infirmut,fi- 
nabitur.  Si  quis  mortnus  efi  fi  ad  te  adire 
voluerlttvitam  interminabUem  apren~ 
det.Si  quis  rnagnus  efi,&  fortis  nec  hic 
dèfitnaUnam  jemper  qhundanttr  in  te  in~ 
uemehquomodo pafeetur . Guarda 'vn 
poco,  (c  il  Signore  defidera  altra  cofa 
più,chc  di  vederti hofpite  fuo , écT  di 
entrarcnell’anima  tua, con  il  mezo  di 
quello  Sacramento, che  giorno,  6^ 
notte  (là  battendo , & chiamando  alle 
porte  del  tuo  cuorc,pcrche  tu  gli  apri, 
perche  tu  l’introduchi , Se  perche  tu 
ceni  con  efib , pafcendoci  della  celcitc 
viuanda  delle  fue  carni.  Se  beucndoil 

Jirctiofb  vino  del  fanguc  fuo. Guarda, 
c egli  defidera  quella  cofa,che  non  fa 
mai  altro,chemoftrarti  il  calice  pieno 
di  qucfto  faCTO  mollo , inuiiarti  4 
bere,  che  non  fa  mai  aliro,  chemo. 
Urani  il  piatto  coperto  delle  facra- 
mentali  fperie , Se  inuitarti  à mangia- 
re , jlccipitt,&  comedi  te,  .A  càpite, 
Ubift. Qucltc  tue  parole ò CÌuifto,vc. 


riti  eterna , mi  eccitano  perclTcrc  di 
gran  pietà  , Se  piene  di  molta  dolcez- 
za, de  dilettionc,ma  mi  fpaticntano  li 
mici  grandi  errori, & enormi  peccati. 
Se  la  mia  impura , Se  non  ben  monda 
Confcientia,cofi  che  quanto  perla  dui 
cezza  delle  tue  paro!e,mi  vi  trouo  ani 
maro,  altrettanto  per  la  grauità  delle 
mie  colpe, mi  trouo  reietto, & fpauen. 
tzio, Exenant  me  vaba  tanta  pietatis, 
piena  dulcedmis,& diledionis,  fed ter- 
reni me  deliba  propria , & ad  tapienda 
tanta  myfieria , me  reuerberat  impura 
coiifcientia . Trouuua  me  dulcedo  ver- 
borum  tuorum,fedonerat  me,muttitudo 
vitiorum  mconim . Ma  fento,  che  con 
altre  non  mcn  dolci , Se  alfettuofe  pa- 
role,mi  vai  tuttauia  inuitando,&:  fpro 
nxndo.Vemte  ad  me  omn;s,qui  l abusa- 
tis,e^  oneratiefiis,  iSr  ego  rcficiam  vos. 
Tu  dici,veniteà  me,ò  voi  tuttoché  vi 
allaticate,&:  fete  aggraiiati,dc  io  rida 
rò  refet  rione.  O dolce,  & amoreuolc 
parola  nell’orecchia  del  peccatore,  có 
la  quale  tu  Signor  Dio  mio  , inaiti  il 
poucro,&  mefchino,alla  Communio- 
ne del  tuo  fantilfìmo corpo . Madri 
fono  io  Signore,chc  ardifeo  a pprcllar- 
mi  à tc  ? ecco  che  li  più  alti  Cicli  non 
li  capeno , Se  tu  dici  venite  à me  tutti? 
che  vuol  dirc,ò  Signore  quella  tua  coli 
pietofa  mifcricordia,etqucllo  tuo  coli 
amorcuole  inulto?  In  che  modo  ardi- 
to iodi  venirci,  che  non  sòdi  hauet 
giamai  meritato,chetu  mi  chiami?ln 
che  pollo  confidarmi, fc  altro  che  pcc- 
cali  m me  non  ritrouo?Comc  ti  intro 
durò  io  nella  cafa  dell’anima  mia  , il 
quale  sò  certo  di  haticr  più  volte  offe, 
(o  la  benignilTìma  faccia  tua  ? Li  An- 
geli, & i Santi  tuoi  ti  temono.  Se  ti  af. 
nllono  con  gran  fpauenio,&  tu  dici, 
venite  à me  tutti  ? Se  tu  Signorc,que:. 
fio  non  diceflì , chi  potrebbe  mai  crc- 
dere,che  verofolTc?  & fc  tu  non  locò, 
mandallì , chi  fi  allìcurarebbc  di  ve. 
nirci?Ma  poichcè  talc,&  tanta  labon 
tà  del  Signore,  che  fi  degna  venirfene. 
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à noi,ò  anima  tDÌ3i&  con  vn  cosi  dot. 
ce  inulto  chiamarci  à fc,andiamo,fc  ti 
piace  coniìderando  come  egli, con  grà 
munificenza  ci  chiami.  8c  ciinuitià 
quelio  Sacramento,  efiendo  tutto  quc 
Ào,  opera  della  bontà  fua.dC^  non  di 
alcun  meritonofiro , difendendoli  la 
liberalità  fua.non  folo  nel  darci  fe  (lef. 
fo.ma  anco  nel  dcfidcrio,&  follcciciu 
dine  grande, che  egli  ha  di  quefo.Tu 
trouerai  vn  Prenci pe  eller  liberale, pre 
ghato,ma  chi  preghi,  perche  gli  huo. 
mini  fi  contentino, checgli  loro  doni 
alcuna  cofa,qucna  non  fi  vede  in  altri, 
che  nel  tuo  Dio,il  quale  parc.che  fe  ne 
muoia,&  languifca  di  defiderio  di  ve. 

Cgrtu/.  derti  à pafccrc  delle  fiie  carni . Nell* 
firnt.  4.  hiftoria della  làcraGcncfi.narralIìco- 
iuftfltS 

'me  litro  Angeli  inuitacidal  Patriar. 
Antri*,  Abramo.rhonorafiero  facendofic 
gli  fuoi  hofpiti , & che  li  due  Angeli 
andati  perdefolat  Sodoma,  fi  fcrmaf. 
fero  nella  pubhca  piazza,  per  honorar 
Loth,  che  loro  fi  era  otTerto  di  darle 
alloggiamento,fe  li  Angeli  del  Paradi 
fo  chiamati,&  ricercati  da  vn'hiiomo 
fi  contentorono  di  (larfene  con  quel, 
lo , perche  fdegnerà  vn  verme  di  farli 
ricetto  del  fuo  medefmo  Dio?  Dice  la 
verità  fielTa,  venite  à me  ò tutti  voi, 
che  vi  lb(c  aliaticati,&  io  vi  reficiarò, 
Crifptl-^  fe  vi  è qui  tra  di  noi  alcuno,  che  non  fi 
d»  i04>  fenti  alfaticato  in  quella  valle  di  milc. 
iie,&:  di  calamità  .certo  che  la  verità 
non  loinuita,ma  chi  è quello,che  non 
habbi  bilbgnodi  elTa  ? Icdonque  fia. 
mo  bifognofi  di  Dio,  perchenon  an. 
diamo à quello? venite  à me,ò  voi  tutti 
che  fino  bora  vi  fece  affaticati , Ecco 
chedehiama  à fanarci,àgiullificarci, 
à fgrauarci,à  reficiarci,&  à fortificarci. 
M i>con  qual  niezo ci  vuole eglifana. 
re,  gmitifìcare,  allegerire,  reficiare,& 
corroborare?  quello  è quel  vero  fan. 
gue.cbe  il  Signore  già  fparfeper  noi, 
quef a è la  vera  medicina  dei  nofri 
mali.Cosi  come  per  rifanare  vn  corpo 
dalle  fuc  infirraità,ii  capo  c qucllo,che 


prende  la  medicina,  checome  vedete 
le  medicine,!!  prendono  per  la  bocca, 

& poi  fi  vanno  dtfifondendo  per  tutti 
li  membri  del  corpo , co,i  Chrillo  ef- 
fcndoiluero  capo  di  fama  Chiefa.che 
è il  fuo  millico  corpo,ha  uoluio  preiu 
dereegli  la  medicina  perfamtà  di  qL 
la,&  allignarci  fe  fello  in  rimedio  del 
la  falute  nollra , & coli  come  à mero- 
bti  uniti  col  fuo  capo,  li  diffonde  la_» 
uirtù  della  già  detta  medicina  , per  la 
Communiooe.iSc  la  rccettione  di  efa, 
fi  come  fi  diffonde  per  li  membri , Uu 
uirtù  della  medicina,  prefa  perla  boc. 
ca  del  capo . V enice  donq;  à ricrearui  G*^.  110 
& non  fate  più.I'orfe.che  egli  ui  chia 
ma  à reficiarui.pcr  uolerui  poi  atcollì. 
carc?Si  chiamerà  egli  uita.&noncer. 
cherà  poi  altro.chedarci  morte?  Ven. 
ghi  pure  ciafcuno  ficuramenre.perchc 
non  folo  hauerà  ulta , ma  uita  beata, 
ulta  ficura,&  uita  contenta.  Horqua.  Ctf.ut 
le  e colui.che  hauendoappatecchiaio 
un  fontuofo  banchetto  ,&  uedendo, 
che  li  inuitati  da  lui , non  ci  uogliono 
uenire.non  l'habbi  à male?£cco,che  il 
Signore  per  farci  un  talconuito.non 
ha  ammazzati  uicelli,òcapreiii,maha 
dato  fe  f elfo  per  uero  cibo  di  quef  e 
nozze.  Ecco  che  per  darci  à bere,  colà 
di  molto  guf  o,in  uecc  di  vino,ci  por- 
ge il  fuo  pretiofo  fangue,^ nondi. 
meno  ci  lonodelli  inuitati  .che non 
ci  uogliono  uenire.  Ma  fe  gli  altri 
ricufano  di  andarci , deb  non  fac. 
ciamo  già  noi  tal  refif  enza,  ò anima 
mia,  ma  più  tofopreghiamolotche 
ànoife  ncucnghi,&  che  egli  fi  con- 
tenti, che  noi  andiamo  à lui.  Vieni 
donquc.uieni  dolcif  imo  Signor  mio, 
uicni,&  lafciati  ritrouare.lafciati  toc. 
care,  lafciati  mangiare,  ù amor  mio, 
quando  ti  ritroueroio?ò  amormiofOi: 
fin  à quanto  ti  nafeonderai  da  me.,  ? 

Vieni  Giesùmio,  uieni diletto  mi<% 
uieni  dolcezza  roia.uieni  Signore,deh 
uieni  ti  pregho,  &non  iniTalciar  piè 
lènza  di  tr.poiche  feuza  di  ce.ne  pofb 
T 1 1 I viaete, 
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uiucrc, ncuoglio morire. O fuoco  del 
liiio  cuore  uicni,&  abbrucciami  qua» 
roche  io  rono,uieni,&  dilatati  in  me, 
quanto, chefei . Eccochcioho  aper. 
te  le  tineftrc,  fpalancaic  le  poitc^. 
Ecco, che  tutto  aiiampodi  fuoco  d'a. 
more,&  mi  crucio  per  I ardente  defi. 
deriodi  vederti,  Se  di  guftarti . Ecco 
.che  come  fià  la  terra  del  tutto  arida , 
Se  afdutta  nel  tempo  del  maggior  cal 
do,  cefi  ancor  io  mi  ritrouo  tutto  ar- 
ficcio,&  affannato  fenza  di  te.Dolccz 
za  mia,  pecche  mi  tamarichi  col  non 
lafciai  ti  godere?  Bellezza  mia, pei  che 
ITU  lafci  patire  il  buio  delia  tua  lenta 
nanza  nei  defiderio  delie  fperanze^ 
mie?  Fortezza  mia, perche  mi  lafci  ca 
dete  , Se  perche  tardi  cotanto  a folte, 
irermi  con  il  tuo  appoggio?  Softegno, 
difl^efa,aiuto,conforto,dilctto.  Se  vni- 
co  ben  mio,eccochea  temiriduco,a 
te  ricorro,!  n te  fpcro,da  te  dipendo , 
foilcuami  donque,  faluami  ,affìcura- 
mi,  6e  confolami.  O carne  piu  pretio. 
fa  del  balfamo  , ò fangue  di  maggior 

I»rezzo,chc  non  t l’oro,  ò fiato,  paro- 
e,  guancie  , Se  fembiante  celcfte  del 
mio  Signore  non  mi  negateli  voftro 
rcfpiro^  fufurro,  afpctto , Se  conforto . 
Vieni  donque  Giesù  mio,  & lafcia» 
miti  llringerc  con  le  braccia  di  qtieffo 
affetto , lafcia  che  mi  ti  annodi  intor. 
no  con  li  tralci  de  miei  deiidcrij,tì^ 
penfieri,che  coli  fartodel  tutto  rtio,di 
te  goderò  fempre,  & in  eterno  (arò 
perferuirti. 

Efiercttia  del  defiderio  del  Saeramento 
da  iniiairxj  alla  [anta  (om- 
mmione^  Cap- 

Svegliati  vn  poco,  fiiegliati  dabolc 
paglia, & viliffìma  terra,  fuegliati, 
alzati  infieme  a riceuere quello, 
che  come  tua  calamita  a fé  foaueiTicn 
te  ogn’hora  cerca  di  ritirarti.  O pre. 
tiofo  Sacramento  più  dolce  di  ogni 
altro  cibo , più  delicato  di  ogni  altro 
mangiare,  chi  mi  darà  che  io  polli  ri. 
ceueni  ? chi  mi  concederà , che  io  ti 


podi  guffare,&  pafeenni  di  te?cfii  mi 
data  che  io  ti  brami  come  faceua  Da 
Uid  quando  con  tale  anfietà.chc  pare 
ua.chc  non  pofclfe  haucr  pace,  cerca- 
na  di  bere  dell’acqua  della  ciffernadi 
Berlcni  ? Come  dcfideia  il  ceruo  di 
giongcrc  al  fonte  delle  acque  , come 
cerca  il  fanciullo  le  materne  poppe, et 
il  Ibllecito  mercante  le  minercdeiro- 
ro,5c  le  vene  delle  gemme,&  de  gli  al 
tri  ricchi  mcttalli,  coli  delidero  io,  re. 
mio  vero,  & vnicobene,mio  foloifi^ 
ficuro  confurto,mia,certa,  & non  faU 
libile  fperanza  , mioamantilliino,  c 
dolciffimo Signor e.Rendanoli  purea 
gli  altri  huomini  del  mundo,li  pode. 
ci, li  uri,  li  honori.  Se  li  thefuri  di  quau 
(ìa  uita,chc  io  non  li  inuidierò  ponto, 
re  folo bramo,  te  (òlo  cerco,  te  folo 
ricerco, te  folo  procuro, & te  foloiio- 
glio . Se  tu  nonfei  altro,  che  pane  di 
vita, et  fé  l'huomo  niun’altra  cofa  più 
brama, che  il  viuere , perche  donque 
non  defiderarò  io , ciò  che  mi  può  far 
viuere,ct  viuer  fempre?  Li  Grandi  del 
la  terra  con  grolTi  ftipendij  cercano  li 
medici  più  famoli,  percheron  la  loro 
arte  procurino  d’allongare  la  uita  lo- 
ro,6c  io  con  il  defiderio  almeno,  poi- 
ché farei  obligato  con  il  (àngue  , non 
vorrò  guadagnarmi  quello,  che  mela 
può  fempirei  nare  ? che  occorre , o Si- 
gnore, quando  fi  tratta  della  ma  per. 
fona, che  tu  mi  facci  moffra,  oche  mi 
prometti  alcun'altea  colà  in  paragone 
di  quella?  Quidm  ly  eli  in  ( alo,crdee 
quid  uolui  fuper  terr.im  ? Io  altro  non 
bramo  da  te,o  Signore  in  quella  uita, 
fuor,  che  qtieffo  (acro  cibo,  nel  quale 
tu  ti  ritroui.  Cerchino  altri  le  più  lau 
te  uiuande  trafportatc  loro  da  più  lon 
lani  pacli  perpafeere  queffa  loro  mar 
cefcibilc  carne, a me  li  dij  quello  folo 
cibo,  'Vere delitie dello  fpiritoroio, 
(pendano  gli  alni  le  facoltà,et  le  mine 
re  d’oro  per  i graffi,  et  delicati  boero 
ni,et  per  i golofi,et  prcciofiinangiari, 
a me  mi  fi  coDcedaìblo  queffa  ccleffc 
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nìuanda . Come'poflTo  io  ricordarmi 
delle  parole  della  facra  fpofa , che  io 
non  le  riuolti  in  mio  fenfo , 6^  a mio 
propoRtoìOfcHletiirm^ofculo  orisJui> 
/$T.  8.  & che  altro  vuol  dire  mi  baci  con  il 

bacio  della  fua  bocca,  fc  nó  mi  tocchi 
comi  tatto  dellcTiie  carni  ì qtiefto  fu 
VII  vino  atfcito,  6c  pieno  defìderio  di 
fatua  Chiefa.chc  vededo  Chrifto  fpo- 
fo  Tuo  folto  le  fpetic  di  queho  Sacra, 
mento,  fi  lanciò  verfo  di  elfo  per  pa. 
feerfi , delitiarfi  con  quello  , de  per 
vnirficonil  reale  contatto  delle  fne 
carni,  con  la  diiiina  perfuna  del  Salila 
rote.  Non  fi  arroflilca  qui , ne  fi  fean- 
deleggi  qui  alcuno , fentcndo  parlare 
di  baci, di  abbracciamenti,dc  di  ratti, 
perche  quello  atto  del  riceuer  Chri. 
ho  nel  Sacramento  è.miftcriomatri- 
nionialc  deU’anima  noftracon  Chri- 
fto.  Et  chi  non  si,che  come  ne  tempo. 
Tali  matrimoni)  carnalmente  fi  conce 
dono  quelle  cole,  culi  nello  fpirituale 
di  Chriftocon  l’anima,non  poterli  ne 

!'are,  che  anco  quello  fpiritualmentc 
1 facci  ? Qiuilla  è donqiie  la  brama , 
quello  è Tardorc  del  petto  mio,  ilpa- 
Iccrmi  di  te  mio  vnico  diletto, & mio 
pietofiilimo  Dio.  lobo  (credi  te,o 
Signore,di  te,che  fei  fonte  di  acqua..» 
viua , di  cui  chi  ne  bcuc  non  hà  più 
fete  giamai . Deh  quando  fari  quel 
giorno,quando  farà  quell  bora  , che 
torniti  pi  efenti  dinanzi,  & che  den- 
tro di  te  mi  immerghi , & di  te  mi  fa- 
ti) ? quando  mi  fi  darà  coli  ricco  thè. 
lbro,cofi  ampio  poirc(ro,&:  quello  di. 
oinilfimo  ampleiro?Qn,ando,deh  qua 
• do  fi  maoniticarà  l'anima  mia  con  ta. 
le  acquilfo,  che  hauendo  dentro  di  fc 
l’auttore  della  natura, fi  polli  dire  pa. 
trona  del  Ciclo,&  della  terra  ? quan. 
do  fan,  che  dimenticatomi  affatto  di 
tutto  ilrcllojtc  (bloami,telblo  brami 
dolcillìmo  Signor  mio,  dolcifiìmo 
anf.tr».  Giestìtmio.  lobo  fentito  a dir-vna 
m.  /Mftr  volta, chetu  fei  folito  riempire  colo, 
loro, che  di  te  fi  ritrouano  anamarì,  et 


che  te  più  che  al  tra  |cofa  bramano,  fe 
coli  è,  eccomi  pien  di  fame , <Jc  vuoto 
di  cibo , pafeimi  donque  tu , che  del 
fuo  proprio, & necelfario  cibo,fai,fi^ 
vuoi  pafccre  ogni  tua  creatura.Io  nó 
mi  curo  di  eller  arricchito  da  alcuno, 
perdouerpoi  come  tale  clTcr  liccntia 

10  da  te,di  cui  fi  canta,  che  Uiuiies  di- 
mifcis  ifiancs.Come  quella  celcllc  can 
tatricedelideraua  con  Ipiricual  fame 
rincorporeo  cibo  della  tua  maellà,  co 

11  lo  brama  anco  l’anima  mia, deh  pa- 
fcila  Signore,  6;.  non  lafciar , che  ri 
muoia  di  fiinicmnanzi  gli  occhi . O 
Signor  Dio  niio,ccco  che  io  me  ne  llò  Mar.n* 
dinanzi  a te.come  mendico  alla  porta 

del  ricco  per  pafeerfi  delle  minuccio. 
le  della  tua  grandczza.O  Signor  mio, 
ecco  che  io  me  ne  llò  dinanzi  a tc,  co 
me  fcruo  dinanzi  al  fuo  patrone,  pre. 
gindo,et  dimandando  di  clfer  cibato, 
cccopcrto.troiiandofi  cglinudo,x.^^ 
affamato.  O Signor  mio,  ecco  che  Io 
me  ne  llò.  come  reo  dinanzi  al  Giudi 
ce  filo  per  effer  compatito.ct  perdona 
to  da  quello.  Ecco  che  io  mene  ven- 
gOjComc  amico  ad  amico  per  elTer  fo. 
ucniito,ct  confolato,et  come  figliuolo 
a padre  pereflcrda  quello  abbraccia. 

CO,et  pfotctio.Guardami  con  l’occhio 
della  tua  pietà,  c:  dammi  quello,  che 
iù  può  foccorrere  la  mia  mifena . O 
uon  Giesùjtu  fei  il  mio  Re,  tu  il  mio  Ortft.Xi 
regno,et  la  mia  beaticudinc,te  cerca, 
ted  manda  , ette  fòlo  defidera  l'ani. 
ma  mia.  Non  mi  dare  il  Cielo,  non  la 
terra,  non  mi  arricchir  con  li  thefori 
del  mondS, perche  fenza  di  tc  il  tutto 
é VII  niente. Niuna  altra  cofa  può  am- 
morzare la  fetc  de  miei  defiderij,  fe 
non  tu  fblo,  niuna  può  riempir  le  mie 
brame,  fuori  che  l'unica  prefenza  di 
tc  fuo  Dio  . Tu  gloria  mia,  giuili. 
tia  mia,  ripofo,  pace  dèi  mio 
alBitto  aiore,  al  quale  ogni  altro  og- 
getto fuori  che  te,  & ogni  altra  cota 
filo  ri  di  tc  apporta  noia,  & è mofclla 
In  tc  Uà  il  mio  nero  bcnc,ii  mio  dtlcc^ 
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to,&  lamia  contentezza.  Fuori  di  te 
non  poffo  ftarc  , lenza  di  tcnon  poiTo 
uiucrc,  longi  da  te  non  uaglio  a loOc. 
ncrmi . Se  tu  ci  liai  fatti  pci  tc.comc 
potrà  mai  il  polito  ciioic  trouar  pace 
Hioriditc  ? Tu  et  crearti  a tua  ima* 
ginc,&  rtmilitudincjcome  dunque  po 
tremo  noi  artimigliarci  ad  altri,  chea 
tc2  Tufei  il pretiofo  rtgillu,&  noi rta- 
mo  la  figura, che  egli  ha  da  imprime* 
rc,di  qui  uienc , che  li  nortri  delìderij 
fono  come  Tonde  del  mare , fempro 
inquieti  fino  a che  rertino  rtampati  di 
te.pieni  di  te,&  che  trouino  ripofo  in 
te, centro  della  nortra  quiete,&  uartif* 
SttMk.4  fimo  Oceano  delle  contentezze  no. 
lire.  Ofoauitàdcl  mio  cuore, Odol. 
cezza  dclTanima  mia.  O giubilo  di 
tutte  le  mie  potenze.  O flioco  della 
mia  uolontà,  o lume  de!  mio  intellet. 
to,  ò theforodi  tutte  le  mie  fperanze  > 
ricchezza  incrtimabile  del  Paradifo 
ucro  ornamento  del  Ciclo,  & della.» 
terra,  cibo  degli  Angeli,  ulta  de  gli 
huomini.  lo  non  pollo  rtar  più  fenza 
Chtmpit  di  te,  deh  non  mi  lafciar  più  coli  lon. 
W«  iw,/.ganicn te  languire.  Certo  chequan* 
4.  j 4.  do  io  mi  ricordo  di  alcuni , che  con  fi 
grandeuotione,  con  un  uiuo  affet- 
to li  accodano  al  Sacramento  ,*che  io 
mi  confondo  tutto  tra  me  rtelTo,  & mi 
oergogno  di  andanti  con  tale  tepidi* 
tà,&  freddezza, come  che  io  faccio, & 
di  elTere  tanto  arido, & duro  di  cuore, 
& di  non  crtcrc  coranto  accefo  della 
diurna  prefentia  tua,  come  furono 
molti  diuoti,&  Santi  tuoi, li  quali  per 
il  gran  defiderio  della  communione , 
& pcrilfenfibilc , & cordiale  amore, 
die  ti  poriauano,  nó  fi  poteuano  con- 
tenere dalle  lagrime , ma  con  la  bocca 
del  cuore  ,&  con  quella  del  corpo  fui* 
fceraiamente  piangendo  folpirauano 
a te  dio  fonte  viuo,  non  potendo  al* 
tritnente  temperare  , ò fattatela  loro 
fame,  che  con  ticeuere  con  ogni  acidi 
là , Se  giocondità  fpirìiualc  il  fantini- 
tno corpo  tuo.  O dolcifijmo  Signo- 


re, ancorché  i Cieli  non  fiano  badanti 
a capire  la  tua  grandezza,^  a benché 
iofijonuilc,  miferouermicello,^frr. 
indegno  del  più  minimo  benefìtio  che 
tu  mi  hai  fatto , non  ti  penfare  però 
che  altra  cofa  che  tu  podi  fatiate  iJ  de. 
liderio  del  mio  innamorato  cuore./. 

Quanto  Janè  tgn  vilior  Jum , tanto  ma- 
gfs  pradicahitHr  bonttas  tua , magifque 
eam  admirabuntur  omnes^uod  tu  ‘Do-  ■' 
tninus  glorix  ad  me  tmfirum , pr  injir» 
mum  mmintm  venire  dignaris  - O be- 
nignidìmo  Signoiechenon  ricufadi 
di  mangiare  con  lipublicani,  et  con  li 
peccatori,ne  ifdegnadi  dieder  tocca- 
to dalle  mani  di  una  peccatrice  fenii* 
na.uieni  dentro  di  queda  afditta,6c 
abbandonata  anima  mia,  et  confolm 
conia  tua  grada,  et  confortala  con  la 
tua  uida  . Vieni  o indeficientidìmo 
abbidb  di  uera  bontà,et  riempi  le  uuo 
te  cauernedi  qtiedo mifero cuore, che 
fenza  di  te  altro  non  podono  dirfi  che 
borridi  ricetti  di  mortri,ct  di  ogni  ua- 
nità  . Vieni  Saluator  mio  in  queda., 
anima,che  arde,&|fi  crucia  di  defide, 
rio  di  riceucrti . Vieni,vieni,  & non 
urdare.  Vicni,vieni,&  non  lafciare 
che  alcun’  odacolo  ti  fi  apponghi,vie 
ni , & fupera  ogni  impedimento  tu 
che  per  ritrouar  noi  altri  difeendidai 
Cieli,padi  le  nuuole,e  trapadì  i cieli, 
varcando  i mari,&  folcando  i fiumi . 

Chi  mi  darà,  ò diletto  di  queda  ani- 
ma mia , che  tu  rompi  le  molede  di. 
more,  che  coli  longamente  da  ce  mi 
tengono  diiiifo,  Se  con  vn  predoarri- 
tio  rallegri , Se  contenti  qtiefto  mio  offiiurLj 
mifcio,  & dolente  cuore  ? Non  è mi. 
dcrio  quello  che  ti  babbi  voluto  far 
chiamare  Sacerdote  non  fecondo  Tor 
dine  di  Aaron,  il  quale  nella  oblatio. 
ne  de  ftioi  facrifiti  j i icctcaua  vna  moU 
tirudinc,  & prolidità  grande  di  ceri* 
monie,  ma  fecondo  l’ordine  di  Mei. 
chifedech , che  prertamente  oficri  le 
fuc  oblationi  a Dio,  haiiendo  tu  fatto 
quedo  pel  dinotarci  Tintenfo  defidc.  . 

rio. 
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Sacramento, 

rio,  che  hai  di  venire  a noi , de  quanto 
che  (i  molcila  l’indugio,che  noi  mette 
moariceucrci.  Chi  mi daiàdonque 
òmiocclcde  fratello  cheio  ri  ricroui 
vna  volta,  & che  meco  te  ne  venghi  a 
pufarti  nel  Peno  dell'anima  mia  . O fc 
io  arriuctò  vn  giorno  a quedo  Sacra, 
mento  ? O fé  mi  fì  darà  mai  il  tocca- 
re con  quelle  labta  le  labra  fuc, incon- 
trar gli  occhi  con  gli  occhi,  de  ferrar  il 
aiore  nel  cuore,  & farmi  vifccre  delle 
vilcere  fue,  oh  quanto  Però  io  all’hora 
alIegro,felice,5c  beato?  O Poauidiina 
viuauda,  ò pretiofillìmo  mangiare,  o 
delicatilTìmo  bocconc,nel  qualcftau- 
no  ridotte, & lambiccate  le  più  perfet. 
lePollanze,  Scie  più  ucce elTcnze di 
tutte  ralttc,perche  tardi  tanto  alleni- 
re uerPo  di  me  ? Ecco  che  io  apro  la 
bocca , ecco  che  io  dilTcrro  le  fauci , 
uieni , uieni  donque,  8c  non  dar  più  . 
Vieni  che  io  mi  lan^tiiPco  nel  defìde. 
rio,  uieni  che  io  mi  Teuto  uenir  meno 
nel  bramarti,uieni  che  ogni  poco  più 
che  tardi,non  ui  faranno  in  me  più  Ppi 
rito,ncuita, 

I.Jfercith  de'  duin>  amore  da  far  fui 
tempo  della  Communione  • 

Cap.  y 1 I. 

P Infero  gli  antichi  in  maniera  il 
Dio,che  erti  chiamauano  d’amo- 
Valdtrr,  re,checomc  dicono  S.Dionilìo  Areo. 
ftr.  1.  i*  pagita.de  San  Policarpo  non  pare  dif. 
^ j jjji  nollro  Dio , che  in  quello 
Sacramento  fì  ritroua,  perche  nel  far. 
lo  nudo , uennero  ad  adombrarci  elfo 
Chrifto,che  (là  nel  Sacramento  nou_j 
coperto  d’altro,che  di  una  fottilidìma 
tela  di  Olanda  dclli  accidenti  dello 
facramentali  fpctie , perche  nel  farlo 
con  le  freede  in  mano, uennero  ad  ac- 
cennare quel  medelimo,  chefaChri- 
(locon  i.oi.douc  Pene  Ili  frczzandoil 
cnor  nollro, non  per  ucciderlo, ma  per 
piagarlo  Jell’araor  fuo,&  Analmente, 
' perche  nel  farlo  con  gli  occhi  bendati 
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uolfero  lignificare  il  gran  defiderio , 
che  egli  ha  di  entrare  dentro  di  noi, 
poiché  fenza guardar  chi  noi  damo, 
de fenza arrendere  allanollra  buona, 
omalapreparationc  Tene  entra,  per 
cod  dire,  alla  cicca,in  quella,  6c  quel- 
l'alcra  anima  peccacrice,comcchetuc 
to  il  giorno  fiuede  , Mora  clTcndor. 
amore  quello,  che  lo  conduce  a faro 
tal  cole  con  noi.ccrtochenoi  doueref 
dmo  corrifpondcrgli  con  altretanto 
amore, (Se  poiché  l'amore  altro  nonò 
che  fuoco, perche  a fuoco  non  aggion 
giamo  fuoco, accioche  d alzi  da  quel. 

Io  una  damma , che  incendi  li  nollri 
cuoti,chc  ci  abbruggi  le  uifccre,  8^ 
che  illullri  la  ccm,c'l  Cielo  ancora.,? 
Seconlcfeccliclegnc,  «Se  con  l'arida 
paglia  d inefea  , et  d fomenta  il  fuo. 
co,ondc  tì  inalza  poi  dn  sù  uerfo  la  sfe 
radei  Sole,  perche  con  il  uiuo  aderto 
de  cuori  nollri , et  con  l'humilfenti- 
mcnco  di  noi  mededmi  non  uoglia. 
mo,  che  arda  il  nollro  Dio  dentro  de 
petti  nollri  ? Certo  che  fc  l’huomo  D.Senf. 
con  li  occhi  intcriori  della  mente  non  d*Bolox. 
può  con  tanta  prcllczza  come.chc  do-  G«Wm» 
ucrebbe  conddcrarc  la  benignità  del  i?J* 
Signore  a fé  mollrara  in  canti  mo. 
di , che  almeno  donerebbe  circa  di 
quello  Sacramento  condderare , et 
iicderccon  gli  occhi  corporei , quan. 
do  che  uà  a riceucrio  facramental. 
mente,  come  il  fuobcnignilTimo  Si- 
gnore gli  uienc  incontro  riiichiufo,  et 
ferrato  in  un  picciolo  uafetto,  ouer 
bulTola,ct  deue  faperc.et  tener  percer 
to,  che  il  rigore  della  giuftitia  fua  coli 
pienamente  dj  circondato  dalia  man- 
luctudine  della  mifcricordia,  che  in 
niun*  altra  opcratione  più  rifplendil- 
amor  dio  uerfo  di  noi , che  in  quello 
Sacramento.  Deued  ancoconddtra- 
re  la  picciola, et  minuta  forma  di  quel 
li  accidenti , nella  quale  il  Signore  gli 
eflibide  tutta  l'humanirà,  et  diuinità 
fua,ct  conferire  la  quantità  di  quella 
con  la  quantità  del  corpo  humano,  et 
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ftr(  afflata  • ch«  nulla  ftimi  quàtoche 
ti  poterne  dare,  fc  in  quello  ci  manca 
il  noAro  amore , a cui  tu  prima  dai  d • 
occhio  . Li  ruoi  nemici  tu  preghi, 
che  ti  amino  . Li  tuoi  amici,  taim- 
portimi,che  ti  veglino  un  poco  più  be 
ne  di  quello , che  non  hanno  fin  bora 
fatto,perdonando  li  peccati  noAri.co- 
me  (e  mai  folTerocommeflì,  & quello 
{olo  perche  ti  amino  coloro,che  perii 
continuo  peccato  loro  non  erano  di. 
fpofti  ad  amarci . O chi  fapctre  dire 
con  quanta  partenza  ci  di(pone,&^^ 
con  quanroamore,&  foaniti  ti  tratta 
lacharìtà  di  Chrifto,&  quanto  cene, 
ramenre  ti  ama  più  che  la  madie  l'v. 
nico  figliuolo  Tuo , certo  che  alcun  nó 
haitctebbe  bifogno  di  ellèr  molto  prò 
uocacoad  amarlo . Se  coli  è,  amiamo 
donque  quello  noUro  ChriAo , che  à 
T.U.  Mi  noi  j]  di  nel  Sacramento.Horsù  don- 
thmil  CS  benignillimo  Giesù  .mio,  quel 
a»n4%èj.  fuoco  d’amore,che  venirti  a portare-» 
qui  in  terra , & che  volerti  accendere 
nelli  atori  delti  eletti , & amici  tuoi. 
Se  delidcri  fopra  modo , che  in  noi  a> 
uampì,  de  fiammeggi  come  puoi,  fai, 
de  vuoi,  metti.  Se  fà  che  arda  dentro 
dei  cuori  nortri,  accioche  coli  portìa. 
mo  amare  te  nolho  eterno  amatore, 
de  precognitote,  elcttorc,&  uratiltca. 
torc,  de  inliemc  anco  predeAinatore. 
Amiamo  te  nortro  pietolilTìroo  Pa. 
drc,  dolcilltmo  fratello , Se  dilettiflì- 
mo  amico . Amiamo  ce  Padre  delle 
mifericorllic,  Diodelleconlblationi, 
de  vero  partecipe  delle  nortre  miicrie: 
Amiamo  te  amator  nortro  prefentirtì 
tuo , intcnlilTimo , 8^  pronrìrtimo. 
Amiamo  tc  Dio  nortro  dignirtìmo, 
amabililIìmo,&  deliciolirtìmo.Final. 
mence  amiamo  tc  folo,fuprento,  vnL 
co,& incommutabile  nortro  bene;nei 
quale,  & dal  quale  dcriua  ogni  ben 
nortro , fuori  del  quale  non  vi  è alcun 
V bene.  Se  che  infinitamente  eccede  o- 
gni  force  di  bene.  Amiamo  donque 
tc  folo  in  tutte  le  cofe,  niente  altro  nel 
Seconda  Parte. 


le  creature  amando,che  quello,  che  ^ 
tuo,&  che  tu  gli  dcrti,&  confcrui.  Se 
che  a te  ci  può  ridurre , & condurre . 
Amiamo  in  te  folo  tutte  le  cofe,  io-t 
quanto  clic  hanno  vn  nó  sò  che  di  tuo* 
et  da  tc  hanno  PelTcre , Si  per  tc  fi  fo. 
rtcntano.  Amiamoti ancolbpra tutte 
le  cofe, come  qiiello.rhc  nella  bontà  , 
Se  nciralcre  perfeteioni  infinitamente 
eccedi  ogni  eccellenza  di  ogni  creaiu 
ra.  Amiamoti  con  tutto  il  cuore, cioè 
con  tutta  la  volontà,  dcfidcrio , 
alfa  none  nortra,con  tuttala  mente, 
cioè  con  ogni  patte  dcll'intcljctco.me 
moria, difeorfo,  Se  capacità  nortra,có 
tutta  l’anima  , cicccon  ogni  parte  di 
quella, & con  il  corpo, che  da  erta  vie- 
ne infotmato,&  vinificato, mettendo 
ogni  nortro  Audio, & penficto,  anfa  , 
et  dclìderio  in  ben  amarti,  et  feruirci. 
Fà,dehfà  Signormio,chcqucrto  tuo 
amore  quaff forte  fprone  lii  quello , 
che  ci  ecciti, & ci  commona  a riamar. 
ti,&  guiderdonarti  con  altretanto  a. 
morc,fà  che  quella  tua  chariià  lì|  l'in. 
ccntiuo,et  impullìuo  della  nortra,Sd” 
che  di  modo  ti  amiamo,  che  giorno, 
et  notte  in  ogniluoco,et  in  ogni  atto 
tcfoloccrchiamo,ct  intefolo  riponia 
roo  ogni  nortro  pcnfiero,fpetanza,dc 
fiderio,ct  dillcgno. 

Efìerdtio  di  retiratKento  interiore  iru 
nan\i  alla  tommunione  fer  fine 
di  ben  ritenere  il  San  amen- 
to  • Cap-  yiii. 

SE  per  ogni  picciolo  negotio,  chea 
noi  importi,  vlìamo  per  ben  pcn. 
farui,et  difponcr  di  quello,  come  che 
li  conuicncjdi  fcpararci,ct  fcquclltar» 
ci  anco  da  quelli,  che  noi  amiamo  al 
paro  di  noi  ftelfi , rendendoci  con  ciò 
d’animali  fociabiliquafì  che  Imprat. 
ticabili  ad  ogniuno,  negando  la  uirta, 
il  pcnfiero,ct  la  parola  a qualonque„ 
altro,perben  rifolucrc  quello, che  piò 
a ptcìne . £cfc  di  tutte  le  cofe  creare 
Vuu  fog. 
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foggetteà  fenfì  noftri,  ancorché  nobi- 
li i^dclldcrabili  apparifeano , benli 
■puodircjchc  fijnocomc  ii  fango  in  pa 
lagone  dell’oro,  quando  li  iratra  di 
metterle  à bilancio  con  le  cufe  di  Dio, 
certo  che  noi,  che  bora  dotiemotrat. 
tare  di  apparecchiarci  per  andar  di- 
Xianzi  à Dio,  anzi  pure  per  nceuetc  il 

Ort.  Prt-  '{nedciiino  Dio  dcntio  di  noi , che  do. 

(MI  «r.j  yet  edìmo  dar  bando  àqiialonque  og. 
*ecto,chcci  venilTepcr  faiuafia,  per 
bea  ricciiere,&  trattare  quella  gran 
maelLi  del  Signore , che  non  c piena, 
mente  capita  da  i cicli , vero  ellere  di 
tuitqlc  cofe,conraniino,&co'l  difeor 
fOjSrcon  la  pcifona,  retirarct  del  tutto 
da  ciò  che  non  c Dio,  & abbandonan. 
do  lccrcaiure,cercare  di  ridarci  i tale, 
che  ben  polliamo  clTer  atti  à trattare, 
£i  vniici  col  creatore.  Perche  ti  attri. 
Ai,  perche  ti  impigrirci  di  qucAo,ani. 
ma  mia  i perche  gulii  tanto  di  occii. 
parti  nei  piaceri , de  diletti  di  qucAa^ 
^ vita?pcrchc  vai  con  tale  follecitudine 
cercando  oggctti,de  creature, fotmaD- 
dcfìdctij,&appctiti,chetidiftra- 
heno,  &:  ti  dillacanodal  tuo  Dio  t Tu 
hai  qui  prefeme  ognibene^  te  egli  da 
tanto  vicino,  & predo  ci  fì  inuirccrarà, 
anco  il  tuo  mede  lìmo  Dio , non  cercar 
dunque  più  altra  cofa  di  queda  , egli 
contiene  in  re,tiuto  ciò  che  mai  potre- 
Ai  dcliderare.  £ quel  vero  cibo,COn  il 
quale  folo  fì  puòpafccrcla  tua  fame , 
fatiarc  la  tuafetc/aDare  la  tua  iofìrmi 
ià,roccotrcrcaila  tua  mircria,&  diuer 
tire  la  tua  dannatiune.chc  donque  ccr 
chi  tu  ah'K'  1 & che  haìda  far  più  col 
Orotf  luand®  che  fì  tratta  di  conce- 

li  timo? Perche  donque  la  verità 
è, che  li  animofi  rapifcono  il  regno  del 
Cielo,  che  e il  Tanto  Sacramento  dell’ 
Altarc,&  non  II  pigri, & h negligenti , 
guida  i tuoi  pcnfìcTi  neli'intcrioccdcl 
difetto  dei  tuo  cuore,  fì  come  faccoa 
il  buon  padorcMoisc.  Vedi  che  Dio 
ti  chiama  dal  rubo  accefo,  il  quale  ar- 
de, de  non  li  conlunia , difpooui,dc  dì 


con  quel  Tanto  huomo,  lo  voglie  amia 
re  à vedere  cosi  gran  vtfìone.Accodaii 
donque,&  mena  il  gregge  tuo  neU'in. 
tenor  parte  dei  Juoco  rimoto,  cioè  ri. 
tira  lifcntimcnti  tuoidall'euagationc, 
che  cefi  godcrai,&  fcntirai  le  veredoi 
cczze  di  Dio . Già  é apuniaco  il  luoco^ 
determinato  il  tempo,  dabilitoil  rooi. 
dodelTabboccatfi  nodi o,  con  Dio,  de 
vnirci  con  quello,  via  via  longc  da  noi 
ogni  humanoadcito,  longeogni  pen. 
Taincnto.Che  danno  à fare  li  cuori  no. 
dri,thenon  fì  fpoglianodiqucde  tcn. 
rene  carogne?  Che  non  fi  denudano af 
Amo , non  pured’ogni  afìcttionc,  ma 
anco  da  ogni  fantaìina,  per  ricenarc 

Suel  vno  , che  vale  più  che  tutto  il  re. 

o>Dìo  entrerà  dentro  di  noi,mcntrc 
VI  farà  alcnn'altra  cofa?  Dìo,òq^  ferà 
tolto  ad  alloggiare  nel  petto  humano 
à metà  con  altri  ? Cure,  penficri,  facen 
de,adàri,&  negoti|,partitcui  rutti  da 
me,  perche  non  haucrcte  parte  con 
quello,  che  è la  parte  mia,anzi  il  tutto 
mio,&  ogni  mia  pretenfìone . Chi  mi 
concederà  ,òSignore,che  io  ti  ritroui 
Tolo,de  ti  manifedi  tutto-l’in  terno  mio 
cuore , & ti  goda  fì  come  defìdera 
l’anima  mia  > & che  non  più  alcuno 
mi  difprczzi , ne  alcuna  creatura  mi 
moua,òmi  rimoua  da  re,  n»  che  tu 
folo  mi  parli,  de  io  à te,comc  fogliono 
quelli,  che  fì  amano  infìcine,  quedo  é 
quello,  che  io  bramo,  quedo  è quello, 
che  io  dcfìdeto,dì  didaccarmi  da  ogni 
altra  co(à,&  cccofortcraentccongiuR 

fermi,vnirmi,  & conglutinarmi.  Deh 
ignor  Dio,  quando  (arò  del  tutto  af. 
focìato  có  tc,&  in  te  afibrto,  & atfacto 
dimenticato  di  me  defìb  ì Ekgnati  di 
dar  in  tne,  contentati  che  io  ine  ne  dii 
in  te,dc  che  così  vnìti  infìcine,pcrrcuc- 
riaiTK)  in  eterno.  V eramente  tu  Tei  il 
mio  diletto  frà  più  di  mille,  nel  quale 
ii  è compiacciala  di  habitarc  l'aimna 
mia  per  Tempre . Veraurcnie  cu  Tei  il 
Re  mio  pacifico,  nel  quale  ioriirooo 
la  vera  pace , fuori  del  quale  non 


frtetnt 

vi  /uf. 
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fpéro  akbn  rìpofe.Tu  donque  Signo. 
re , le  cui  parole  fono  cade,  li  cui  pen. 
frte$ni  (ieri  fono  fami  > Tu  che  con  la  pietra 
«/  /•/.  affocata , purgarti  le  labra  del  Proferì 
tfaia , monda  la  lingua  mia, monda  il 
mio  aiore,  monda  la  mente  mia  > coli 
che  da  quelle  non  efea , ne  in  quelle^ 
entri  giamaì,ò  fi  rìtroui  altra  cofache 
tu,mondi(TìmO|rantifIìmo,dc  putirti, 
mo . Non  (1  feniano  da  quelle  labra, 
che  hanno  daertcrc  i fopraliminaridi 
quella  poi  ra,per  la  qua  le  tu  hai  da  en. 
trarc  nell’anima  miatalurochcle  lau. 
dille  benedi  tioni,&  le  glorie  tue.Cm. 
lino  li  precordi)  del  mio  cuore.Canti- 
no  le  fauci,cantino  il  giorno, & canti- 
no la  notte,la  grandezza  tua,&  la  glo 
ria  tua,chc  (ì  degna  far  parte  delle  mi 
fci icordtc  (iic,con  il  più  mifero  pecca, 
tote  della  terra.  Cantino  la  liberaliti, 
che  per  donare  quanto  mai  li  può,  ha 
ritrouato  il  modo  di  donare  fé  rtcrtb , 
autiorcd^l  tutto , Cantiamo  per  fem- 
pre,ò  anima  mia  leprclenri,&  le  funi, 
re  dolcezze  di  quefto  nortro  diuinirtì- 
mo  fpolb.Quel  foauirtìmo  fa uo  di  me. 
ie,dcllatua  facra  humanità,òChrirto 
mio,  che  bora  indolciti  le  labra  deli' 
anima  mia,  rendi  dolce , 8c  foaue  alle 
tue  oreccli  ic , ogn  i Tua  pa  rola,  & ogni 
fuo  accento.Oh,fc  io  poterti  piename. 
te  fequertrarmi  da  tutte  le  creature, 
per  reco  vnirmi  perfempre,  (blo,(òm. 
mo,&  incomprenrtbilc  miobene  ? O 
fc  io  poterti  fuifcerarmi  del  tutto,  per 
vcrtirmi  poi  delle  vifceredel  uioamo. 
re,&  deirinierior  parte  della  rua bon- 
tà ? O fe  io  poterti  rtaccatmi  da  tutto 
quello,che  non  è Dio,  come  farei  feli- 
CtrmtU  ce,  beato, & contento?  Ma  perche  Si. 
gnore,li  impedimenti  di  querta  anima 
ccafa  tuaja quale  facerti  per 
te,  entrano  per  le  porte.  Se  per  le  fine. 
* ftrcdiqucfti  mici  interion,&  cfterior 
{cntimenti,cccocome  da  qui  innanzi, 
mi  apparecchiodi  diicacciarc  dame 
ruttc  le  imagini  delle  cofe  di  qticrto 
mondo , votandoli  vafidiqucrti  miei 


affctti,d’ogni  terrena  materia , accio, 
che  di  te  fi  riempiano,  comedi  putirti 
mo  balrtimo,  tutte  le  midollcdeirani. 
ma  mia.lncominciandvdonqucdalla 
parte  fuperiorc  di  lei,  ecco,  che  per 
amor  tuo,  òr  per  (blo  fine  di  compia» 
certi, io  diicaccio  per  quanto  mi  è pof. 
fibile  dalla  memoria,intclictto,&  vo. 

Inntà  mia,ogni  altro  oggettoda  re  im. 
poi,non  volendo  da  qui  innanzi, rienr. 
danni>neintcndcre,neomarcalrto  be 
ne,  che  te  folo  vero  fpofo  ,òc  vnica  fa- 
tictà  dell'anima  mia.E  pel alla  fu.  ' 
pcrior parte , fi  corgionga  l'inferiore 
di  qiK'rta  anima  mia,  ecco  anco,come 
con  erta, & per  mezo  di  c(là,proterto. 

& confellbà  te,  dcfidcratirtimo bene, 
di  I cuor  tn  io,chc  non  voglioaliro,ima 
girarmi , penfarmi , ò figurarmi  nell’ 
animo , clic  il  bcilirtiino  volto  tuo,  al 
quaJc  indiezzoli  dclidetij  delle  mie 
vifccte , cheli  lamentano  dclb  forza* 
che  loro  fannoli  nemici  moiiòc  la  pio 
pria  vanità  rtia,òcfinalmenK;  perche 
li  fenfi  eflcriori , fono  le  prime  porte , 
per  le  quali  entra  la  morte  del  pecca, 
to nell'anima  , io aggiongo di  più, di 
non  volere  da  qui  innanzi  per  amor. 
uio,vedcfc,toccare,ò  guftare  altro  be- 
ne,che  te,  rifoluendomi  bora  di  nega, 
re  à querti  mieifenfi, tutte  le  cole,  che 
in  querto  mondo  portono  dilettarli, 
acciochc  fiano  pafciutifolo  da  te,ò^ 
di  tc,fuovcro,&  efTcntialbcnc.ancor- 
chc  artài  poco  da  erti  conofe<uto.Sria. 
no  donc)!»  lontani  da  me,  non  folo  li 
altri  beni  in  loro  rterti,ma  anco  li  pen- 
fieri, & ombre  di  quelli, cheper  rifpct 
to  dcH’amor  tuo , Se  dcirinnnita  gra. 
tia,  et  bellezza  tua,  òricchirtìmo  thè. 
foro  dell’anima  mia , la  cui  reale  prc- 
fcniia,afpcttaqxKfto  tuoalloggi.Tiv.cn 
to,  con  quei  maggiori,  et  più  infocati 
defiderij,  chcpolfono  da  quello  veni. 
rc.Ccrtì  donque,  certi  honiiai  l’anima. 
mia  dal  penficro  di  ogni  altra  co  ik,  et  /*/• 
folo  attendi  ad  apparecchiarli  come 
bqno  rinchiufo,perc  hc,fc  bene  è fiore  -, 
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di  campO)  non  uoole  che  i Tuoi  amori 
fi  profanino  con  altri,  ctcbcqticlciio- 
rcjchc  l’ha  da  cantcnere,fii|  apcrcoad 
alcun’alira  cofa.  Se  il  Tanto  fuoco  del 
Ciclo  é per  accenderli  bora  nelle  uer- 
di  ofia  delle  mie  carni,  come  non  ferà 
di  ragione,  che  fi  inaridilcano , (/C  lì 
ritirino  in  loro  lidie,  per  non  tare  i fé 
nicdefiniecomrailo,  nel  ricciiere  il  lo- 
ro Signore?!!  Tanto  de’làncMI  fummo 
Dioba  da  entrare  dentro  di  me,  ha 
da  erterc  ticciiutonel  petto  mio,  6^ 
ionon  mi  ritiraióunpocoà  penfare, 
4}ualc  egli  lì  lìa,à  chiiiienc,ct  perche 
uiene>  ila  Ibnabia  bellezza  del  Cido,la 
gloria  dell’Uniucrfo,difcendc  dall'alto 
per  adornare , 6^  iltultrarc  l'anima 
mia,  &clla  fcntcndolo  venire,  non  li 
ricirari  dal  Itar  più  vagando  alle  line, 
ftredi  quefte  vanità?jcnon^li  coinpo- 
ncrà  nel  Aio  intcriore,  per  meglio  ricc 
uerlo?  qual  é quella donna,chclcntcn 
dobaccercii  Tuo  amante,  non  li  ritiri 
ad  abbellirli  per  fargli  poi  pompofa_j 
moAra  delle  Tue  vane  bellezze  ? & io 
che  ho  il  mio  Dio  vicino sù  le  portc-> 
del  cuore,  in  cui  Ald*hora  in  bora  per 
entrami  non  mi  vorròrctirarc,fcnon 
perornaitni  con  bcllczze,chequeAo 
non  fi  rìtrottanain  me,  almeno  per 
nafeondere  con  il  velo  della  conrri- 
tionc,  le  bruttezze.  Se  le  deformità 
dcU’anima  miaf 

E[fercit'totiugi((imoj  dtfarft  nel  tempo 
efx  fiauici'iaper  U rneurre eLi 
Sacramento^  Cap.lX^ 

NOn  le  morbide  piume  del  letto, 
non  larcgal  fortuna  delia  lua_> 
cafa , baAorono  per  far  di  notte  pren- 
der il  Ibnno al  l^rofcta  Dauid, quando 
«he  fi  penlàtia,  che  l'arca  del  Signore 
non  banca  alcun  proprio  luoco.vcdc- 
ua  quella  , Itarlene  alla  feopcrraj , 
quali  vna  cofa  vile , onde  ben  fpeiTo 
diceua  trà  fe  medefìmo,  pieno  di  an- 
ficta*  Se  di  Ibllccicudinc.D^  come  fe. 


ri  mai  vcro,chc  quelli  mici  occhi  pré 
dano  fonno.de  li  chiudano  al  ripofo,fe 
non  Ilo  ancora  proucdurodi  tetto,  & 
di  tempio  dall'arca  del  mio  Signore? 
Deh  come  potrò  io  dorminncRcquie 
ro,iSc  contento,  mentre  il  tabernacolo 
del  Signore,lì  troua  tutto  cfpoAoalle 
ingiiuic  dc'Iùai  nemici,  Se  alla  poca.» 
hiìerentia  del  Tuo  medelìmo  popolo  ^ 
Siint roterà  in  tak-rnaculiim  domus  mep 
fi  afeendero  in  leStim  iìrati  mei . Si  fe- 
dero fomnumocults  meit  » & palpebris 
meh  dormitationem,t^  requiem  ternpo^ 
ribus  mas  > doiecinueniam  locum  Do- 
mino,tabernaculum  D:o  ydce&.Nien* 
te  meno  douerci  vegliar  io  curro  it 
giorno,  c tutta  la  notte, quando  s'auù 
cina  quel  giorno  , nel  quale  io  debbo 
riccuerc  il  mio  Dio  dentro  à me  Aedo» 
perche  fe  bene  debito  mio  è di  dargli 
iIaiore,di  dargli  la  mence,  de  di  dar. 
gli  radecto  , nientedimeno  donerei 
proairatc,chc  quelle  Aanze  folTeroap 
parecchiate , Se  Aarmcnc  dello , per  r 
bora  del  giongerfuo.  Se  dalla  prima 
fera, lino  per  tutto  il  corlb  della  notte» 
andar  contando  I bore,  che  mancano 
à qui!  felice  punto  della  mattina , net 
quale  fuori  dei  lacco  cielo  di  qucAo 
Sacramento , lì  lari  veder  fopra  del 
orizoncc  dell’anima  mia . Come,  deh 
come  porranno  mai  prender  Tonno» 
quegli  occhi,chc  l'hanno  de  li  i poco» 
i vedere  coperto  del  bianco  vclodeU 
le  (àcratncncal  fpctic  ? Come.deh  co- 
me pocralTi  dare  al  foporc  quell'ano 
ma,  che  afpecta  il  Tuo  diletto, con  vna 
piciia  digratìc,di  doni,&  di  dolcezze 
maggiore  che  fi  fencilTc  mai  l Cohii» 
che  ha  veduto  amiicinarli  al  pono,  la 
ricca  nane  delle  Aie  merci  non  cura  di 
Aar  nel  letto,  ma  veglia  per  tutte  io 
bore  della  notte, per  lentìre  la  certa.* 
noua,chc  babbi  di  già  alTcrraco  il  por. 
to^Sc  che  lì  ritroui  in  licuro.  Di  re  Dio 
mio,  che  ri  anicini  à me  con  la  pienez. 
za  di  tutti  i bcni,%  di  tiitre  le  ricchez 
ze,  doucròiodoaquccitcrfoUccito,5c 
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cfa  tale  folledtudine  punto, nrghare  il 
Canno  à gli  occhi,  6c  il  ripofo  alle  pai. 

Eebroiiue,  traccandoil  non  meno  di 
onorare  la  tua  petfona , che  di  bene. 
- ' ■ ' beare  la  mia  vita  y tratiandofì  di  fkre 
' quanto  che  fi  conuicne  verib  di  ce  > 
Str.  44,  perche  verib  di  me,  habbino  poi  à for. 
■Bm/ì  lire  il  debito ciTetto , le  tuediuinemi. 
lf»ac  dt  fcricordic.  Certo  che  come  difle  vn 
Sjri*.  Beato  tuo  icruo,  che  l’huomo,il  quale 
veglia  con  il  fuo  cuore , per  riceucrti. 
Se  per  apparecchiare  vn’hofpiiio  de- 
gno di  cofi  aito  Signore,che  non  fi  ha 
da  (limare  come  coTa  terrena , ma  più 
rodo  hafii  ad  ammirarlo,  come  vna 
delle  incorporee, & inuifibili  follanze 
del  Cielo , potendoli  ben  dire , che  fi| 
fatto  più  cittadino  del  Ciclo, che  del. 
la  terra, chi  nelli  occhi,&  nella  mente 
fila  quafi  cherubino,  alai  oggetti  non 
li  iitrouano,che  delle  celelti  grandez. 
zc.  lnuero,chccolui,che  fi  atl'aticarà 
quanto  potrà  di  vegliare  tutto  il  gior. 
no  Copra  fc  (IclTo , perche  la  Tua  mente 
non  venghi  ingombrata  da  imagini  di 
cofe  terrene,  & chccercarà  feropre  di 
tenerla  libera.  Se  nuda  da  tutte  le  crea 
ture,  che  venirà  a fare  l’anima  Tua, co. 
me  vn  terfilTimo  fpccchio , nei  quale 
non  iblo  vederi  , ma  gu  fieri  del  me. 
defimo  DiOk  Che  fe  vi  Ieri  alcuno,  che 
non  vi  vorrà  pcniarc,&proticdcre,ben 
potrafii  dire  di  quello,  con  Aia  pace, 
che  niente  fiijno  pcrgiouargli  le  tante 
altre  operaiioni, che  egli  fari  per  ben 
communicarfi,qiiandu  tralafci  quella 
vna.  Che  vnle  iraràda  peregrinaggi» 
dalle  mortificationi,  dalle  orationi,&> 
dalle  altre  opere  di  chatità , che  an. 
dcrà  facendo,  fe  li  andera  Tempre  ador 
mentand»  airappatecchiodel  Sacra, 
mento, & niente  penfandoaldegno  ri 
ceucr  di  qiieliolPcrche  dunque  vorrai 
tu  lònnaccliiu'àmentc  portandoti  dar 
anfa  à tanti  latroncelli  de  terreni  affet 
ti , & compiacimenti  di  entrare  nell' 
anima  tua , per  darla  poi  in  mano  de 
Tuoi  iiemicii’  pctube  vtutat  admctterc 


ri  5 

in  te  quelli,che  contro  di  te  fi  apparcc 
chiano  per  farti  cITerc  non  tua  } Se  vn 
ladro  fi  lafciaircintcndcte,voler  di  nor 
te  tcmpo,entrarenella  iuacafa,&rub 
barla, certo  clic  vcgliarcfii  tutte  l'horc 
di  quella  notte,  la  vigilia  che  vfarelli 
per  non  ti  lafciar  torre  vn  poco  di  fa- 
coItà,dcIla  quale  fe  non  prima, al  pim. 
to  della  tua  morte,licuramcntc  nc  hai 
à rimaner  fenza , non  ti  farà  ai  roilire 
alla  fonolenia.chc  tieni  nel  tempo  del 
la  Communionc,lalciando  che  nei  iirr> 
cuore  vi  entrino  mille  oggetti  cacciui, 
che  Io  pei  turbino?  t{pliigiturtu"gligcre 
conneyfat$on?m  hutufmodi  vigiliirum , 

^nia  per  ipfatn  apericntur  acuii  fui  > di 
intM/idum  clan  Deum^uem  in  Sacra- 
mentotcs  rccepturut . V cglia  pur  dun- 
que , Si  fà  che  il  fucgliatorio  tuo,  fij  il 
defiderio , Se  la  viua  fame  di  vn  tanto 
cibo , le  cui  dolcezze  non  fi  lalciano 
uìncercdaifauid’Hibla.  O fame  del 
Dio  d'amore , più  defiderabilc  d'ogni 
abondanza,  non  ti  partire  da  me , che  -itrfi  »- 
cofi  gemerò  à guifa  di  colomba , che 
uclocemcnte  fciiotclc  penne  fue,  per 
arriuate  al  ripofo  del  proprio  Aio  ni. 
do,nc  dorm  irò  punto,quando  mi  col. 
carò  fopra  del  lettp  mio , difiratco  dal 
penlarc.comcche  Aano  grandi  le  rie. 
chezzedi  quello cclcfte  pane  , &ferà 
la  uita  mia  una  continua  uigilia  d' 
amore,&  un*holocaufio  perpctuo,chc 
arderà  à ic  fopra  l’altare  del  cuor  mio. 

Et  perche  Signore , come  tu  fai  quan.  c«.j  li- 
do A accende  il  fuoco  in  una  cai^tutii 
fi  fiiegliano,  ne  prendono  mai  lunno» 
fin  che  da  quello  fi  ardono  le  parieti, 

& li  tetti  di  quclla,attacami  deh  ti  pre 
gho  quel  dotcìilìmo  fuoco.di  che  arde 
il  tuocuorc,&:f  .che  io  altro  nuocer, 
chi  in  tutte  le  cofe,  fuori,chcte,'Vcra 
tranquillità,&  centro  dell’anima  mia. 
lo  Signore  non  ti  adimando  altro,  fc 
nócheinfiamiqllo  miocuorcjCo’l  tuo 
celefte  fuoco,  & che  generi  in  me  nna 
tale  follccmidine,  chedi  giorno,  Óc  di 
notte folotc brami,  dcioloaiepeniìf 
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FJiercitìo  nel  quale  ft  meditai  chi  èquel 
lOi  dx  à noi  uter.e  in  qutjio  Sa- 
ctiimento.  Caf.X. 

MAchifeituSignorc.chcamcne 
uicni  in  qutftoSacramcnto.’for 
le  alcuno  di  qticigun  Re  del  mòdo, 
che  però  in  comparatione  tua  fono  af 
fai  piccioli, li  quali  ifdegnanodi  abaf. 
(ar(t  ad  alcuno  de  loro  valfalli  > O tu 
fei  Dio  grande,et  non  per  quefto  ricn 
(t  di  abbaiTarti  uerfo  de  miferi, et  poue 
ri  peccatori,  come  fìamo  noi  alt  ri.  Et 
fé  lei  coli  alto  ,comc  potrò  io  rimirar, 
ti,  et  difccrnerti  per  conofeere  l’altez. 
zadi  qucfto  Sacramento, et  di  te,  che 
PCT  elio  a me  bora  ne  uicni  ì In  uero, 
Htrtietl-  chefe  ioiiorrò  compienderetjuefta-. 
3 16.  merauiglia,chc  bifogncra.che  loafcé. 
di  fopra  di  un  altiflìmo  monte,  ouero 
nel  mezo  dell’aria  per  poter  vedere-» 
rutto  il  mondo  fuperiore,fid  inferiore, 
la  terra  con  tutti  li  elementi,  & il  eie. 
Io,  Se  pofeia  mirando  da  baffo,  &da 
alto  , mi  anderò  imaginando  tutti  li 
lumi  delle  (ielle , luna.  Se  fole,  li  fno. 
clii,&  tutti  gli  aliti  lumi, che  fonofta 
ti,&  che  faranno.  Se  anco  quanti  ne 
può  creare  il  Signore  fe  tutti  la  men. 
te  mia  li  poteffe  imaginare,di  più  tut 
te  le  gemme, ori,  Se  thefori  di  quello 
mondo, & quanto  produce  la  terra  di 
prctiofo , ò di  ricco  nelle  più  interne 
vifeere  fue,iutti  li  animali,  piante.  Se 
ogni  forte  di  creatura  inuifìbile,  ima- 
ginandomi  anco  di  vedere  l’aria  di 
criftallo,  il  mare  di  argento,  il  fuoco 
come  un  uiuo  rubino , la  terra  come 
vna  malfa  d’oro , Se  rimirate  che  io 
haucrò  tutte  quelle  cufe,  le  leuorrò 
porre  a paragone  del  corpo,&  fangue 
di  Chrillo,  che  danno  nel  Sacramen. 
IO, non  mi  ritilciranno  elle , come  che 
vn  niente, & unacofa  affai  vile  ? Vuoi 
tu  conofeere  ,ò  anima  mia  reccellen. 
za  di  quel  Signore , che  a tcnc'’Vicne 
nel  Sacramento  f mettiti  vn  poco  a 


penfare  le  lir.golari.  Se  eminentiflìmè 
doti  di  quella  facra  humaniti,  & im> 
pcrfcrutabilcdiuinitìdel  tuoChrillo 
chequiui  nel  Sacramento  li  attroua. 
no.  Quanto  alla  dùiiniià  penfapri.  Pente  pi 
ma  , quello  che  lì  chiude  in  quedo  A* 
Sacramento  effere  l’vnigenito  fìgliuo  Ì3- 
lodi  Dio  , che  giace  nel  grembo  del 
Tuo  ce  lede  Padre , fplendore  della  pa- 
terna gloria , Se  figura  della  Ibdanza 
di  quello,d'vna  idelfa  Ibdanza , virtù, 
duraiionc, grandezza, infinitì,&  onnt 
potenza, et  della  medefima  bontà,  fa- 
piemia,  Se  fortezza  con  il  Padre  foo , 
per  il  quale  fono  date  crea  te,&  li  c6- 
foruano  tutte  le  cofe,  vero  rettore  dc'- 
Pvniuerfo,glorifìcatore,&fantilicacot 
nodro,  vero,  & foto  principio  di  tutte 
le  creature,»  come,  fe  bene  lij  Signo- 
re di  tanta  maedà,éc  virtù, che  non  ba 
dano  il  deio , et  la  terra  inlìeme  a ca. 
pirlojche  non  contento  per  nodro  ti- 
iperro  di  efferlt  vedilo  di  queda  mor- 
tai fpoglia,habbi  voluto  anco  farci  vti 

Eado  delle  fuecarni,er  quelle  a noi  vi 
,ct  indegne  creature  dare  in  cibo,  et 
Ibdanza  dcll’anime  nodre.  Poniti  vn 
poco  con  la  conliderationc  del  tuo  in- 
tcllettoalle  porre  del  Cido,ct  imagi-  k/mSmct. 
nati  di  dartene  11  a vedere  la  gloria  , csf.iu 
et  la  bellezza  di  queda  gran  maedà , 
guarda,  come  con  la  fiiafomma  bon- 
tà infiammi  dcll’amor  fiio  tutti  liha- 
bitarort  del  Ciclo , et  con  la  ueduta-, 
della  fua  eterna  bellezza  foni  hi  amen 
te  li  diletti,  et  beatifichi  ; attendi  alla 
riuerenila  con  la  quale  gli  dannodi- 
nanzì  quei  beati  (piriti , come  lo  ado- 
rano,come  lo  lodano,comc  io  glorili. 
cano,ec  come  l’amano , et  doppo,  che 
perun  poco  di  tempo  ti  làrai  meraui. 
gliaiodi  tanta  grandezza, cedi  tanta 
loria,ticornaa  te,etdi;Adonqueque 
omcdelimo  Dio  della  cui  granmae 
dà  bora  cotanto  illupiuo,ho  io  a rice. 
uere nella  mia  bocca,ho io à riponete 
nel  petto , et  debbo  rinchiudere  detto 
al  mio  cuoic.^  O quanto  gran  Signore 

rice. 
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Chtmpii  rìceuerà  hori  l’aniinji  mia  > ò quanto 
dt  imi!,  caro  hofpitealbcrgaràclla , o quanto 
i ' fari  giocondo  quel  compagno , & fc- 

' ''  * delc  quell’amico , a chi  ella  ben  collo 
“ darà  riccHo,quaniobello,ei  nobil  rpo 
fo  abbraccierà,amabilc  fopra  cucco  le 
cofe  amabili, et  delidcrabile  Ibpia  del 
ledefìderabili.  O dolciillmo  Signor 
miOidìnanzi  alla  tua  prcfcncia  tanghi 
nofilcntio  il  cielo, et  la  terra,  cc  ogni 
k>roornamcnco,acccfo  che  cucco  il  bc. 
ne,chc  hanno,  c largo  dono  della  cna 
liberalicà , nè  mai  arriuerannoad  'vd 
pcrfocto  elferc,  con  che  pollino  far  pa 
dragone  alla  cua  gràbontUcc  bellezza. 
hntt  Verbo  increato  , perche  vieni  bora 
/itfrs,  * metterti ncll'angtido,  & rillrctto  fe, 
nodivn  vii  homicciolo  : O Rcdclla 
gloria,  che  {opra  dei  Cieli  ne  Hai  fe- 
dendo, perche  tanto  ti  humilij , che 
vuoi  mettere  il  trono  della  tua  graiw 
dezza  ncll'abbietcìone  della  mia  vil- 
tà l O elTetco  inenarrabile  di  bontà , 
che  Dio  hiimilii  fc  ttelTo  per  elTaltarc 
vn  fuo  ncmicofcruo  ì O mi  lilblucllt 
iovna  volta  di  amarti  come  mi  ami, 
di  renderti  le  vice  della  cua  charità . 
OtwmmTu  Re  dei  Re, Signor  dei  Signori,cbc 
tntdh  ut  alcuna  cofa  non  bai  bifogno , anzi 
Uttmm.  di  cntte  abbondi , la  cui  Tedia  è il  Cie- 
lo, il  cui  fcabcllo  reale  è la  terra , li  cui 
minillri  fono  cucci  li  elTcrcici  dclli  An* 
geli, cui  lodano  le  lidie  macucine,ncl. 
lecui  mani  fono  cucci  i fini  della  ter. 
ra . Tu  che  afeifo  fopra  i Cherubini 
vedi  fino  alle  piùrimotc  parti  dcll’a- 
bifib.  TuSignoredicofiincomprcn- 
fibilc  Mac(là,&  grandezza  vuoi  veni 
re  in  luoco  di  coli  llrana  ba(fczza_,  ? 
VUOI  tu  forfè  Signor  mio  difccuucre 
vn’ altra  volta  all’inferno  ì uuoi  tu 
eflitre  dato  vn’  altra  volta  nelle  mani 
depeccacoril  vuoi  cu  vn’ altra  volta 
naibcrcin  vna  dalla  di  bcdic,&  efie. 
re  reclinato  in  vn  prefepio  a dare  fra 
I*  paglia,  & il  fieno  l O quale ^ Ac 
»j quanto,3  tale,  &:  tanto  é quello  che^ 
degna  vcoucl  coli  gran  MaclU  a vil- 


fir 

tà  tale  . Vn’  altezza  coli  grande  ad 
vna  coli  profonda  mefchinità  . Q^l- 
io  che  diiTe  di  edere  il  Ibmmo  Dio  Si- 
gnordcl  tutto, quclloiche  guardando 
la  terra  la  là  tremare,  quello  che  por. 
ta  fcricco  nel  tìanco  Re  dei  Re  fide, 
gna  venirc,<Se  vifitarc  vna  coli  vile,& 
indegna  carogna,come  che  c la  pecca 
cricc  anima  mia . O iinmcofa  bontà , 
ò mcrauigliofa  dignationc , Tu  alrif. 
fimo  alla  più  bada  di  tutte  le  cofe.  Tu 
buono,ad  vn  empio,&  Icelcrato  huo- 
moii  degni  venire.  Tu  candore  di 
eterna  luce  ci  abballi  ad  entrare  nelle 
tenebre  della  miferia,Sc  della  morte? 
Come  è podìbilc  che  vogli  mettere-» 
l'immortalità  tua  nella  [mortalità 
mia  ì il  tuo  beato  edere  nella  mi- 
feria  mia } il  tuo  honorc  dentro  la^ 
mia  vergogna  ? Ond’è  che  vuoi  fare 
che  la  mia  picciolezza  rinchiudi  firn- 
menfità  cua  ,-l’abiectione  la  cua  eccel- 
lenza, <k  la  debolezza  l’onnipotenza 
tua  ì quando  mai  fi  potranno i’igno- 
rantia,&  la  maluagitàmia  purgarli  in 
' modo  che  meritino  farli  degno  cicet' 
to  della  fapiencia , & della  bontà  tua  ? 

O Signorc,chc  fauore,  & che  honorc 
è quellu,che  cu  bora  mi  fai  ì Ma  non  /<yr«.' 
debbo  anco  merauigliarmi  di  quello 
tuo  venire  a me  per  le  condicioni  del. 
la  facrofanta  humanità  tua?  Chi  è 
quello  che  a mene  viene  per  via  del 
Sacramento.  Nonèiimedefimoche 
s’incarnànci  venere  di  Maria  Vergi, 
ne  per  operare  la  Rcdcncione  dcH’- 
huomo  t & la  riempi  di  doni,Ac^  di 
gratie,accioche  poicdc  dirli  degna_, 
madre  di  vn  tanto  Dio  ? Non  è cpiel- 
lo  che  giacendo  nel  Prcrepio  fù  ado. 
rato  da  Magi, venerato  da  Pallori,cà- 
tato  dalli  Angeli  ? Non  è quello,  che 
crapalTandodi  C>iu  in  Cicca,  di  calici 
ioincallello , &di  vtllain  villa  andò 
{aliando  tanti  infermi, & predicando, 
infegnando  a popoli  il  regno  di 
Dio,  la  iltada  della  falute  ecrcna-  f 
Ac  che  Itò  io  a dite  canee  cofe , non  c 
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tncdcfimoChriftOjChcpcrmc  fuac« 
Gufato, prcfo, legato,  battuto,  crocitif- 
fo,&  morto  ì non  (tà  qui  dentro  del 
facro  vafo  delle  facramentali  fpctic.» 
quella  Tua  diuina caine,che  permei 
coli  duramente  ftracciaia,&  lacerata, 
& quel  pretioforangue,  che  per  me 
fù  fparfo,&  calpeftratodaglihuomi* 
ni  ? O Dio  mio,  & Signor  mio,  poi. 
che  tu  tanto,  & tale  hai  voluto  npo. 
ner ti  in  quello  Sacramcto  per  coli  pa- 
fcere,viuihcare,conrolare,6e  aromae- 
ftrare  le  anime  noUre , qual  gratie  ti 
renderemo  noi  per  cofi  gran  benefì> 
do  ? qualhoDori  ti  faremo  per  coli 
gran  mtlcricordie  ì Ecco  che  dinan- 
zi a tuoi  land  piedi  mi  getto  humil- 
mente  pregandoti  a farmi  degno  di 
non  riceuerti  del  tutto  indegnamen- 
te in  qucAo  diukiidìmo  Sacramento. 

Efftràtio  nel  quale  fi  medita^  qutflo  fe- 
condo founhcioè  ^ chi  viene  Cbri 
fio  in  quelìo  Sacramento- 
Cai-  XI. 

Et  che  fono  poi  Io , ò Signore  al 
quale  tu  tratti  di  venire  con  il 
mezo  di  quello  Sacramento  del  cor. 
po  tuo  ì Chi  fono  io,  che  tu  d vuoi 
. . venire  a mettere  nelle  mie  mani,&  in 

mio  potete?  Inchcmodo  ha  ardire 
ne.q.e.%  pcccatorc/di  comparire  nel  tuo  con- 
fpctto,  & come  ti  degni  tu  di  veniro 
dinanzi  al  peccatore  ? Tu  conofei  il 
tuo  fcruo,  & fai  che  egli  non  ha  in  fe 
cofa  alcuna.per  la  quale  meriti, che  tu 
8'’^"  beneiitio.  Se  Da- 
ftffitù , uid  , volendo  il  Re  Saul  pigliailo  per 
’ ■ gcnero,fe  ne  reputaua  indegno , tSc^ 
andana  dicendo,^  chi  fono  lo,&  qua 
leè  lavitamia,òdi  mio  padie.chelo 
debba  cflerc  genero  del  Re  ? quanto 
pili  cnula  ho  iodi  dire  rilletlò,vedm- 
doche  il  Re  dei  Re  tratta  di  honorar. 
ini  cotanto  con  il  venire  egli  HclToin 
propria  perlbna  dentro  deH'anim»  ^ 
mia,cflendo  io  di  quel  vile,&  uadito- 


relegnaggio  del  primo  huoldo,  che 
ardi  peccare, & olfcndcre  Sua  Oiuina . 

Maella  ? Chi  fei  tu donqueSignore , 

& chi  liamo  noi?  Che  gran  cola  èque  Granata 
lla,chc  tu  Signore  della  Macditide-  "*/"!• 
gni  di  venire  nelle  cafe  nollrc di  terra, 

& di  fango?  Alla  tua  cafa  Signoto 
dice  il  Profeta  conuiene  per  fenapre 
ogni  fandtà,come  donque  vuoi  tu  bo- 
ra pigliare  per  tua  cafa  quella,  che  è 
fempre  piena  di  ogni  maUiagiti  ? 11 
Cieloéiltuoalbergo,&  tiono.la  terra 
èlofcabcllodctuoi  piedi , poiché  la 
gloria  della  tua  MaeHi  riempie  11  tur 
to,come  donque  ti  degni  di  venire  ad 
habitare  in  vn’albergo  coli  vile  ,coli 
pouero,&  tanto  tiAietto?  come  è pof.  ' 
Ébile,che  balli  vna  coli  picciolahabi- 
latione  ad  vn  tanto  Dio  ? O graiLr 
merauiglia  che  que]|o,che  Tenta  fopra 
li  Cherubini,  & di  U guarda  li  abidì, 
fe  ne  venghi  bora  nel  centro , & dete- 
rrò al  profondo  delle  miferie , & itti- 
quità  nollre.  Poco parucalla inhnù 
ta  bontà  tua,  ò Signore  1 hauer  man. 
dato  11  Angeli  per  nollro  feruitio , che 
ti  Tei  degnato  di  venire  anco  tu  llclTo 
da  noi , & di  entrare  nelle  anime  no- 
lire  per  trattare  con  le  tue  mam  li  ne- 
goti)  della  nohra  falate , non  vfando 
altra  medicina  per  rifanarci , che  la 
tua  immaculata  carne,&  il  pretiofìllì 
^mofanguctuo.  Che guho ritroui , ò jifUf 
cullodemio  fcdelillìmo,  dentro  della 
caramia,doue non  ci  èaltro,cbe brut 
tura , & nella  quale  altro  non  vi  può 
ellcrc  che  vna  indegna  della  Machà 
tua,impuTÌtà,&  immondezza  ? Come 
■ puoi comportare ò più  candidodiUa 
ncue,chiaio  lume  ^lla  paterna  jglo- 
tia,dientrare  jn  vna  habitaiioneoruc 
ta,&  nera  fopu  i caibonidcfolatorq? 

Sidice  per  gran  cofa,che  non  hauédi 
horrote  del  vétte  della  punllìma  Vit 
gine , madre  tua,  quando  tc  incarna- 
Iti,  come  donque  ti  vuoi  accollate  a ' . 

me , che  fono  pienodi  fetore , di 
mainagità . 1 u lei  il  Santo  de  Santi , 

ar 
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ftio  (bno  la  feccia  dei  peccatori , co. 
me  donque  daranno  inficme  quefle 
due  cofe  ì Se  come  jpotranno  giamai 
comicnirc  in  vno  la  (omma  tna  bontà 
' . con  l’indicibile  penrcrfitàmia?  lituo 
iàcro  corpo  fù  innolto  in  vr  lenzuolo 
mondoi  & (epolto  in  vn  monumento 
nuoua>  nel  qualcuon  a era  mai  (lato 
fbpclita  petfona  alcuna»  ma  che  parte 
éndranima  mia»che  fìjnetta>&nuo- 
ua,ndlq.qualc  io  ti  pofTa  (èpdirc^Che 
è Hata  la  mia  bocca  altro,che  lepoltu. 
ra  apcrta.oade  ne  vfcitia  la  puzza.  Se 
lacorruttionc  de  miei  peccati  ? Che 
citato  il  cuor  mio  le  non  fonie  di  maL 
ttagi  defidchi  ì che  è Hata  la  mia  voj 
lontà.fe  noncafa,  letto,  dcdelitic  del. 
rinimico  tuo  i come  donque  ardirò 
io  di  appredatmi  Có  qticHe  labra  Ipor 
chea  liceuci  ti, de  darti  pace?  Nefitu 
napancèneJranimamia,chclì|  puJ 
ra,  & netta,  & che  molte  volte  non  (ì| 
(tara  corrotta  perii  peccaro,dotic  don 
que  li  riponerò  Io  ? Torna  donque  a 
dire  Chi  lei  tù , ò Signor  mio , Se  chi 
fono  lo,  perche  debba  hauere  ardire 
di  accoHatmi  a te?  Che  è da  fe  l’huo- 
mo,fc  non  vafo  di  corruttione,fis;liuo 
lo  del  demonio , herede  dell’inferno, 
operatore  dei  peccati,  dirpreggiatorc 
di  Dio,  & creatura inhabtiilfìma  per 
ogni  bene , Se  potentidìma  ad  ogni 
male?  Che  cola  è l’hnomo , (e non 
animale  in  ogni  cofamiferabtle  r nei 
fnoi  conh'g|li  cieco,nelle  fueopcre  va- 
no , nei  fiioi  appetiti  sfrenato,  &:  nei 
fooi  defìderi  j inconltante,  poucro,pic 
ciolo,5c  vile  al  giuditio , Se  alKs'cogni 
rione  di  ogni  altro , chedi  fc  Heiro . 
Ma  all’incontro  chi  (ei  tu  Signore  ? 
chi  lei  tu  Signor  mio  ? Tu  fei  fenza^' 
quantità, grande;  ;fenzaquaUtà,buo- 
IK>;  fcnzamirtira,fauioi  & fenza  tenv 
po,cterno.  Tu  fci  nella  virtù, onnipo- 
tente; nella  fapicntia , immenfo  ; nei 
configli,  amirabile  : nd  giudiiif  terrii' 
bile:  et  in  tutte  le  opere  tue,compito; 
Se  perfetto.  Come  donque  vna  coli' 
Seconda  Parcc. 


lorda , Se  vilecmtora  àréìrà  di  accou 
Harfi  a te  Dio  di  coll  gran  Maeftà  ? ’ 
Lcflelicnon  rilucono  innanzi  al  tuo 
confpctto . Le  colonne  del  Cielo  tre. 
mano  innanzi  a te.  1 piò  alti  Serafini 
raccolgono  le  1oro  aIi,i!di  tengono pet 
viliffìtne  forfallealla  tua  prefcpz» 

Come  donque  cefi  vile.  Se  balla  crea* 
tura  ardiri  di  ricetterei  dennodifc# 
Merauigliauafi  Dauid  della  molta  ili 
ma,  che  tu  fàceui  ddrhuomt),  qaan  J 
do,che  andaua  dicendo,  quid  rft  òoma 
quod  mtnor  fs  eius  ^ Signore, che  co- 
la è I’hu0fno,dw  tii  ri  degni  ricordar- 
tidilui?  Horqiunioè  maggforme, 
raniglia.che  Dio  voglia  non  iblanieti 
ce  ricordarli  dcli’huomo,  ma  fai  e (e 
medefimo^uomo  per  riniomo, 
dimorare  con  l'buomo.  Se  morire  per 
i’huomo;&  darli  per  cibo  all'fauomos 
Se  farti  vna  medefima  cofa  con  I huo  • 
mof  Merauigiinfi  tutta  la  natura  ere* 
ta  di  vedere  Dio  fatit?  hiiomo,  di  ve- 
derlo difccnderc  dal  Cielo  in  terra . 

Har  noaò  meli  chiufo  nel  ventre  di  v- 
na  Vergine,  &c  ben  ragione , che  fi 
merauigit,  poiché  quella  fò  vna  delle 
maggior  merauiglie  di  DKs&Ja  mag 
gior  opera,  óe  il  maggiore  de  fuoibc-- 
Bcfitij , ma  quel'vcntre  verginale  era 
pienodi  Spinto  Santo  , era  più  rilti- 
ccnie,chc  le  flcllcdel  Cielo,  più  puro 
che  li  Angeli  del  Paradifo,  più  ador- 
nato di  virtù, & di  gratic,che  il  mede. 
itmoCtelo,&  laterra  con  tutti  li  loto 
ornamenti , Se  cotì' fo  apparecchiato 
in  degna  Hanza  di  Dio . M a che  que- 
fto  medefimo  Signore  voglia  habtra.' 
re  nel  mio,c1ieepiù  impuro,  cheip 
fango , ptù  ofeutro , che  la  notte  ,phV 
l^rco,che  tutti  li  ricetracoli,&:  fenti- 
ne  del  mondoi''come  non  (àrà  qiiéflo 
vna  gran  nleraiiiglia  ? Non  fai  tu  Si-  Str.Sem 
gnure,chi  io  fono, di  onde  fono  nato  io|, 

& Come  fono  vifiiiio  ? Non  fai  ai, 
cheto  non  fono  nèvn  Angdo^  névn. 
Avcangclodel  Ciclo  ? Grandiffcrcn- 
u è ttà  il  inib  cUcre,  Se  quello  dt  l^ueiv 
Xu  beali 
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beati  rpiriti , quando  che  d’akronoa 
nacqui>chc  di  putredine, &corrottio. 
ne,6e  eiTì  fonoincorruicibiiiiiSt:  incori 
Mtei . Et  fé  mi  dirai,tiio  eflére  il  de. 
litiarti  con  li  fìgliuolt  de  gli  huomini 
piti  che  con  li  Angeli  del  Paradifo , 
lotircplicarò,  che  io  noalbno  ncvo 
Noè,  nc  va  Moisc,  nemeno  vn  Abra- 
0)0,0  pure  vn  Ucob  tanto  puri,&  tan 
IO  fanti,tanto  grati, & unto  accetti  aP 
la  Macftà  tua  por  leiinfinite  brutture 
delli  peccati  miei  ^ de  quali  in  ogni 
tcmpohaabbondatolaviumia.  Ma 
Crm»t*  pollo  caro,chck>ioflì  giàmondato,& 
f;ttto  netto  con  l'acqua  della  tua  gra» 
da , & dei  fanti  tuoi  Sacramenti  non 
farà  anco  quella  vna  grande  miferi. 
cordia,che  vn  Signore  di  tana  purità 
non  prendi  naufea  di  vna  co£a  già  tan 
to  fporca  2 OfTcfa  grande  làrebbe  di 
vn  Signore, fé  gli  metteireroin  cauola 
unuafo,  chchaudTe  fcruitoinqual. 
che  infcrmaria  per  riceuereil  uomito 
deili  infermi,  & altra  limile  cofa,  ao. 
corctie  poi  lo  laualfero  , & fàcelTero 
più  bianco,chc  la  iieue,potendo  balla 
re  la  memoria  delle  Tue  palTatc  immd 
dezzc  a llomacare  ciafcuno,che  lo  ue 
delTe , ò maneggialTe . Che  grando 
oiifericordia  é bora  quella  tua  , ò Si. 
gnor  mio , il  quale  non  hai  a fchiuo , 
che  li  ponga  nella  tua  latiola  fri  gli  aU 
tri  tuoi  ualì  eletti,  un  uafodi  corrut- 
tiene , 6c  d'ogni  Iporcitia , perche  tu 
mangi  in  eflb?  perche  ancora  che  egli 
fi  folfe  raondificato  con  la  grana  tua, 
rimane  però  tutuiiia  la  memoria  def 
peccato,  Se  il  cattiuo  odore,  & le  reti, 
quir,  che  nell’anima  tuttauia  reftano 
di  elfo . Come  confemirai  tu  donque 
che  un  uafotalc,  come  quello,lì  pon. 
ga  Ibpia  la  tua  facra  menfa,  Se  clic  in 
quello  quali  che  in  reliquiario , ò la. 
bcrnacolo  ui  li  metta  la  fantillima  ho 
flia, nella  quale  ui  Uà  il  tuodiuiniflì* 
mo  corpo?  Che  bontà, che  mifcricor* 
dia  ^andei  che  è quella  tua,ò  Signo. 
■se.  Beo  ha  ragione  di  e(<±imarcun. 


tuo  dinoto  (crao;qnammgHa  Dei  dì* 
gnatiot  quam  't>erbi  venerala  defeen-  g, 
Jcmquando  peregriaametn,e!r  i»  teter»  Ci^t 
rimo  corpor.s  carcere  eonflitutam  a>u-.e«>in$tH* 
mam  vijtre  digtuawrì  Longè  verolau-  caf.tq. 
dubilioT  , amabiliorque  quando  in  tpfoi 
torcere  cum  ftbi  praeuleaa  h aiutare  non 
exhorret  - 7ion  propter  corporis  vilh 
tatem>carnis  mmunditiamdoci  indcceu 
tiam , maturaque  corruptibilitatem  co- 
peftitimneque  propter  anima  infirmha* 
tem , ingratitudittit  malumt  ignorantis 
tentar  > & dcUQorum  maculas  retr»> 
hitur  verbumtquin  yadat^  veniat,ut 
niat , nec  retedat  nimio  amoris  telo  pers 
cuffum . Laucea  matoriali  in  tame^pù 
culo  veto  flagrantìffimacharitatis  fuit 
trans fixum  in  corèe.  Semel,^  ab  uno» 
in  torpore . MuUipliciter,  dr  ab  snnss~ 
merh  fauciaturiu  corde.  Hhuvutne-. 
ra/is  cor  meum  forar  mea,  &c.  Mirum 
igitur  non  efl^sipfam  prò  cuius  dUeQior 
ne  vuLneratum  je  clamati  tanta anxie- 
tatereqHtrit . Sèmorfanèignitusi  qua- 
le fìt  habitaculum  non  conf^rat , dum 
modofruatur  conuerfatione  diltBi.  Co- 
ret  pudorcidignitatem  non  atti  nditipa» 
ptrtatem  non  aflimati  Icgem  non  babet» 
non  modum>non  ordinem  , nonrefpicit 
perfonami  non  tempus,  non  lotum , cum 
praceps  rapitur  in  amplexus  concupiti  • 

O amor  yehemtnt . 0 verbi  charitat.  0 
jponfì  dileOio . 0 fapientii  cÓnubiusru 
qua  vis  eH  tua  ? qua  tua  pietas  cum  ad 
illami  quam  amore  repleJUi  raptim  dia* 
beris  animam . In  acro  che  nel  ucnire 
a noi  il  Signore  in  quello  Sacramento 
viene  a rinouarc  la  memoria  di  quel* 
l’antico  m iracolo,del  quale  parla  Efa- 
ia  nc'  luoi  diuioi  refponli , Tiouum. 
crtamt'Dominusfuper  ter  rami  Jamin* 
circumdabit  virum  2 O che  nouità  , ò 
che  prodigio  è qucllo,chc  l’anima  no 
Ara  nabbi  da  rinchiudere  in  fc  il  Tuo  * 
Dio  ? & che  il  Creatore  babbi  da.,» 
llarncfe  chiufo , Se  riferrato  dentro 
della  creatura  fua . O fantilTimo,A^ 
nttouo  Adamo  « de  ebe  inuentioni  fo^ 

no 
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no  qtiefte  tue  per  tirarci  ad  amarti } 
Non  fai  tu>che  io  non  fono  altro,  che 
vnvafo  di  iniquità,vn  ricetto  di  perfi 
dia,  & vna  cala,  & domicilio  de  dia- 
noli? perche  vuoi  eleggerti  per  (lait. 
za, danze  cotanto  vilf?  percnc  Tcegli 
vn  porcile  in  vece  di  vn  pataggio,  è 
vn  tugurio  in  vevedivn  nuouo  empi* 
irco  ? Non  fai  tu  Signore  quante  voL 
te  che  io  ho  confpurcata  queda'tnia 
lingua  con  le  parole  bruttesvanc, 
otiofe  ? quante  volte,  che  io  ho  mac. 
ehiata  queda  mia  gola  con  li  cibi,con 
k crapule,&  con  rcbrietà?quante  voi 
te,  che  io  ho  pollato  qucAo  mio  cor. 
po  con  le  libidini,&  con  le  dilToluteZ' 
zc  ? Non  fai  tu  quanto  fpefTo  ho  ri- 
uolto  il  penfìero  ad  offenderti, il  Cito, 
re  a non  amarri,  & ildefiderioa  fug^ 
gini  ? perche  dunque  vuoi  tu  entra* 
re, de  pa(Tarc,penche  vtioi  fermarti, & 
rtpofàre  frà  coli  abbontmeuoli  ricet* 
ti,in  cofi  immondi  luochi , & in  coti 
lorde  fentine  . Ma  vede  che  per  og^i 
modo  Tei  rifolnto  di  venire,&  di  fìat 
dentro  di  me , & che  non  te  lo  pofTo 
impedire  per  lavehemetiza  di  quell’* 
amore,cbn  il  quale  ti  lafci  tratifportaw' 
re  a fcorrcrc  al  di  dentro  dclPanima 
CrMHMt»  mia,  Hora  che  farò  Io, Dio  mio, 
utfufr».  Signor  mio  ? che  gratic  ti  renderò  ? 
con  qual  amore  Ti  amerò?  O dolcez- 
za d'amore , ò amore  d’inedimabile 
dolccna>mangiri  l’anima  mia,&  del 
foauìltìmo  fauo  delle  dolcezze  tue  fi 
riempiano  In  vifeere  mie.  O charicà 
del  mio  Dio.  O meledolce,  ò latte 
molto  foaue,  8c  cibo  più  che  dilette, 
uolc , poiché  cofi  ricompiaci , vieni 
nelPanima  mia,  & quella  pafci,nutri. 
fci,&  riempi  della  tua  Tanca  rifectio. 
nc  i 8c  della  tua  dileftione . O fatic. 
tà,  & dolcezza  della  mia  volontà . O 
atdore , ftC  defiden'd  del  mio  cuore , 
perche  non  fono  io  del  tutto  infiam: 
inaife,accefb,6t.  affo  wl  fuoco  del  tuo 
amore  ? perche  ntìh'  fono  io  del  tuc- 
IO)' fi  Come  il idto  nella  fucina  tran-, 


sformato  in  amore , dì  tal  maniera  I 
che  in  me  non  fi)  altro , che  amore  i 
O fuoco  diuino , ò dolce  fiamma , ò 
amabiliflìmo  incendio , ò foaue  feri- 
ta, ò carcere  amorofo,  perche  non  fon 
no  io  prefo  in  queda  carena , ferito 
con  queda  faerta, arfb  con  quedo  fbo. 
co,di  modo  che  le  vifeere  mie  Varda- 
no,&  ftruggano  tutte  dcll’amor  tuo , 

& della  tua  charità  ? O figliuoli  d’- 
Adamo,lignaggio  d’huomini  ciechi , 

At  ingannati  douc  nc  andare  uoi?  dC 
che  quello , che  gite  cercando  ’ Se  fc* 
te  freddi , eccoui  il  fuoco . Se  caldi , 
ccconi  il  refrigerio.  Se  afiàmati , cc- 
coui  il  cibo . Se  alfctari  , ucdctcche 
non  ui  manca  il  fonte, uenire,  & norf 
dubitate^  perche  il  Signore  c quello , 
che  ui  chiama . 

tjjtrcitio  nel  qutlefì  confiderà  come-» 

' venghi  C hrifio  a noi  in  quefio 

. Sàcramento.  Caf.XIl. 

Et  fc  non  ti  badano  quede  colè , 
pieno  di  merauiglià , di  di.  , i j. 
letto , nieni , confiderà  corno 
il  Signore  a tc  cOridianamente  no 
uenghi,molfo  non  già,  nè  tratto  da  al- 
cun tuo  merito  i ouiriù,  ma  dalla  fila 
fola  bontà , Se  charità,  come  a ponto 
li  accenna  ptr  rf  Proftta  Ezechiele, 
non fToftervor filietm  ,fed profter  mé- 
metiffnm , (rophr  nomenftmSnnt' 
nieum  • Ma  chi  fari  che  poffi  uanrar_< 
fi  di  fapcr  dire  coinè  egli  ne  uenga  f 
Dimandato  l'Angòlodàlla  Beatà-Vcr' 
gine  del  modo,k  rimife  af  lume, 
ammaedramemo  dello  Spirito  San.) 
to,l’idefib  doucreflimo  dir  ancor  noi/ 
Dicono  li  contcmplatitii , che  in  tre’ 
modi  a noi  fc  pc  iiénghi  ÓitiftO  irò* 
quedo  SaCTafneritO , cìoò  Sapiente, 
mente,  l’òficntemcnte,  6e  MikiicOr. 
diofamerìte.'  • ' ' 

*Ptimàiegli  netlkrie  SapkmemenV 
te,‘  occultando  U’M  aedi  della  fiia^ 
grandezza  fotio'k  ufii  Q)etfetdei-$a> 

Xxx  a ciamcnto. 
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Ctnmento,  il  che  é a ponto  cflTctto  del- 
la Ibinrnarapientia  Tua  per  accrefccxc 
con  «[jucrto  in  noi  il  rncriio  della  fc> 
de , pt  rche  ecfi  come  la  prcfcniià  ftia 
ci  iiicnc  nafeofia  dal  Sacramento,  co. 
fi  anco  pérallìmo  come  dalli  acciden* 
tiuclaodoli  la  Macina  Ina  uen^hicon 
ciò>a  contenvpcrail)  all'inibrcillità  no 
ftta  . O lòmma  fapiertia  di  Dio  che 
ièppe  trouar  modo  di  unire  le  cofe  baf 
fe  con  le  alte , 3i  di  accommodare  le 
picciokconle  grandi.lènza  che  qiie- 
fie  peidt  fiero  la  loi  o dignità,  e perche 
quelle  ionalzalTero  la  loro  conditionr. 

Secondo, egli  fe  ne  uiene  potcnte- 
tnente  con  la  gloria  della  Macdà  Tua. 
Cbligo  noftro  è il  credere,  che  egli  fe 
ae  uenglii  nel  Sacramento  cpn  il  cor- 
po fuo  gloriofo , & beato , adorno  di 
tutte  le  doti  fuc , 6v.  congrancompa- 

fnia  d’ Angeli  &'  Santi  del  Paiadifo . 

t fccgli  nó  haiiclleuclatoqueftimi- 
fterij,  chihaucrebbe  occhio  per  rimi- 
rarli; Ben  fapianio  noi, come  Canta’ 
laChitracho  egli  èlempreaccotnpa-^ 
gpatoda  gran  moltitudine,  & coppie 
di  Arigrri,  /ifui  tHÌadJìai  mt$Uitutio, 
^ngtlopum »ma  noa  e meno  nelSa-r 
cramcnioche  in  Ciclq,  poiché  come 
fcrui  lo  regimano  douunquccglifi  at 
troni . 

Per  ulti<no  uicm  Mifcricoediolà. 
mente.  Certo  che  tutto  quello  che 
fi  può  mai  dire  della  fua  gran  bontà  , 
non  arti'it  a qitet"ft>;umo  grado 
di  bcBÌgi'-ita,cbe cg|i  ci  p<o(ha  nel  hc 
ture  a not  in  quello  Sacramento  y^Mir 
etnmdpiauant'm  lUam  nudefhttf,(iua 
itale  ■ ^mmié/i't.ìt  nohis , qaafi  iffe  tx 
mobtt  iìefendtjf.dignf  Mpfi«ié/iJVuoi 
luconoiccte  la  (ua  bontà  ipenfa  à quei 
lette  modi,con  t quah  egli  k oc  uiene 
OKtnqudioSacramcnio,  ^ . ,, 

. PtinnoedicuRqHaniahnmiltà  nC; 
oienr , poiché  non  ihroua  alcuno  co» 
tanto uilv  , &c  indegno  a'quale  r.on  fi 
«ccoiomodi  perirgli  cibo>&  pafto. 
écik  Tue  p loptic  carni. 


Secondo,  tiedi con  quanta  parieaJ 
tia  egli  ne  im  nc,da  clic, (opporrà  ogni 
piu  tulio  Si  ribaldo  peccatotc,fHoòe 
ro,&;  implacabile  t)Ciuico,tlic  apicla 
bocca  per  inghiottirlo,  &.  a quello  ot. 
fcrifieil  perdono,  & la  mifcricordia, 
con  maggior  prontezza  di  quello, che 
egli  non  preghi  per  uccuerla . n r 

Tcrzo,V edi  come  fe  ne  uenghi  con 
unto  amore, che  non  ni  lì|  alcun  fte4 
do>  Se  ofiinaio  à chi  egli  non  (ì  dimo.  SegarUa, 
Itii  pronto  per  accenderlo,  & ammol 
litlo,qtiaudo  lì  uogit  lalciarc  intcncri 
ic,òc  infiammare  da  edò,  ucncndulc. 
ocquiui  con  rificllb  Aio  infiniioamo 
te, con  il  quale  pati  canti  tiauagii,  de 
mori  in  Croie  per  l'huomo. 

Quarto , A ttendi  come  fi  difpongg 
aucnircin  ilio  Sacramento  eoo  cofi 
grande  A'  prvfufa  libcia|ità,  che  non 
urli)  alcuno  cotanto poueio,  &mcn.. 
dico,  che  egli  nó  biatni  oltre  modo  di 
popiofamete  airicchitlo  delle  fuc  gre. 

Qmneo,  Qlkjru^iamie  «tifcepd^in. 
quelle  facrc  facrameniali  (peciecon.., 
tale  doicczza,Cjlbauit4,  ^hcpiunopcr, 
affamatoA  fuegltqio,chc  fij,pofiì  dù[ 
r;  di  noniitrquat.quiui  iilup  palio,,, 
òt  laruarefcuionc.  ' , , , 

Mifeneuienc  anco  con  tanto  In».  . - 

ree,cc  chiarezza,  clic  non  fi  può  dare  ,, 

cuore  alcuno cocai)iO|CÌeco>  & ottcnq^ 
brato,  che  egli  non  uagli,  & non  ccr.. 
chi  illuficarlo.  , 

Et  finalmente  conjtaleabondanria 
di  doni.òi;  di  gratic.chc  cetàro  pigro» 
ò pure  indcuoto  può  «fiere  alcuno, 
che  non  uenghi  ad  eccitarli,  &ad  u». 
citarli  a ueradeuoiionc  per  elio.  Se 
in  tanti  modi  dunque , fiÌT  lòloafine 
digiouatii  con  il  mezo  di  quello  egli 
le  ne  viene  a te  in  quello  Sacfamcn. 
io,pcnCa  fià  te  medelìmodi  quai  nc^ 
do  ancor  tu  ne  dei  andare  ad  efiq,cÌ0è 
cqn  vera  humiltàr.dcuotiooo  , Se 
fede , Se  come  pic^q  di  charità , òc,^ 
d'amore,  & lontano  da  tutte  le  cur^ 
pcnficfi,  et  oggetùdi-quefio  tnoipdo  ^ 

£jkn 
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EJf:rcÌM  > Htlquafefi  confiderà  perche 
•'  venj^i»!  & di  onde  renghi duoi 
ejfo  chnfio  in  qutflo  Saaa 
nemo-  Cap.XlIJ. 

11,^  ' ■ ■ • " 

Ma  fc tu midiraidiuolerfapcrc, 
perche  nc  vcnghi  anoiChrifto 
in  qiu-tto  Sacramento , & di  onde  ne 
Ycngbi . lo  ti  dirò  che  viene  per  darci 
vb  corpo  fuo  in  cibo > il  fanguc  Tuo  in 
bcuanda,ranima  in  teden  rione.  Io  l’pi 
fitoin  vÌHificarione,i'operc  fue  in  me- 
liro.fir  la  gloria  in  premio.  Viene  per 
daiTi  come  fogno  della  prefentc  gra- 
tia , come  pcgnodcUa  futura  gloria  > 
come  anello  del  fponfalitio  eterno,  & 
come  gemma  d'inclliraabilc  prezzo . 
Viene  come  Sahiatprc , perche  con  il 
iDCzo  dei  fanguc  fuo  pieoaracnte  in 
noi  fi  adempia  l'opera  della  nodra  re 
deudone.  V icne.comc  medico  per  la- 
nata dalle  noftrc  infirmiti,  come  rie. 
fSttp.p.  cokper  foccorrerc  alle  noftrc  roifcric , 
dlU  mt-  come  macftro  per  ieuarci  dalle  noftrc 
ignoramic , come  Pontefice  per  darci 
la  remiflionc  delle  colpe,  come  nutrì, 
ce  per  pafccrci  con  il  fuo  latte , come 
paftorc  perafltcurarci  da  lupi , come 
fole  per  difeaedare  da  noi  le  tenebre 
nemiche,comc  ftioco  pcrrifcaidarci, 
come  fonte  per  rinfrefeard,  <9t  final, 
mente  come  Padre  per  aggrandirci , 
ti  dTaltara . O quanto  dcuoiodefi. 
dcrare  queftafua  uennta,dacheame 
fari  cagione  di  tanti  beni.  O quanto 
mi  liuKÌrà  grato  il  fuo  arrino,  deche 
la  fuaprefentia  miatricchiri  di  tnu 
te  quefte  felicità , fic  grandezze . O 
Dio  d’inimcnfa  mactti  A eccellenza^ 
come  non  mi  ritirarò  tutto  per  lo  ftn 
porr,  penfando  a quefte  mcrauigliofo 
inumtioni  della  tua  gran  charità? 
Elia.flT  Elifeofi  tiflriiiferocòn  le  vi- 
te per  addaitare  Id  membra  loro  alle 
membra  di  quei  finciulli,che  furono 
per  rcfufdiate , ma  tu  piu  ftreteamen. 
icnOiinEi)  li^cp^tiia  tutpic^l 


fìì 

boccone  di  pane  per  darci  una  miglio 
re  , et  piò  perfetta  uita . Come  don- 
que  non  mi>  rallegrarò  io  della  lua.^ 
molfa  ! come  non  mi  confolarò  del 
tuo  uiaggio  i come  non  mi  fi  dilato, 
ranno  le  uifccre  dcll'aftctco  nel  gion. 
ger  tuo,ò  mio  dolce  bene,&  Signore, 
da  che  la  tua  ueniita  a me  riefee  di 
tanto  bene?  Ma  di  onde  ne  vieni  ,o 
Signore  con  quelli  tuoi  doni , & con 
quefte  toc  gratic?  Contuert  ««dene 'R»/.H4 
matqHÌ  tanta  dona  rcn/err.  Certo  che 
la  partita  tua  non  è d’altróde,  che  dal 
iftello  cielo, cioè  dal  luoco  della  gloria 
de  beati  : ma  dotie  fc  ne  viene  poi  la 
tua  rogai  pcrfonal  in  una  uaitcdi  mi. 
fcrie,invn cuore  di  malitia,&  in'vn 
petto  ripieno  di  humana  perfidia.-, . 

monte  potfntia  in  ualtem  infirmita 
tis.  De  monte  glorU  in  ualiem  exiguita 
tisy  iguommU  dum  maieflas  tanta  , 
tdtb  t jefpetiebus  mclinat . Gridiamo 
donqtic  con  Efaia.  chi  intelè,  o chi  ui. 
de  mai  tal  mcrauiglial  li  Re  non  eleo 
no  mai  dalle  loro  ftanzc,anzi  nc  anco 
di  rotto  a loro  baldachini  per  parlare 
con  chi  fi  fia , ancorché  grande,  & co 
Dio  mio  efei  dal  talamo  della  tua  di. 
umit.i,difccndi  a gli  ultimi  gradi  del. 
l’humana  baflezza  , & nieni  fino  nel 
piano  di  quella  noftra  terrena  mife. 
cia,non  foto  per  incontrare , ma  anco 
per  rieencre.  Si  hotiorare  un  tuo  non  ' * 
gii  amico,ma  fcruo,  et  non  tanto  fcr. 
uo, quanto  ncmico,&  tradì torclcjnan 
li  cicli,  quanti  globi,  quante  sfere,  df  ” 
quaiui  dima  hai  ru  da  palTarc  per  dì. 
fecnderc  al  bafibific  fermarti  qt«  doo« 
noi  ftiamol  Se  bene  l'alttc  colè  tutte  f 
leggieii  per  l'inftinto  della  natura  lo. 
ro  tendono  al  baffo , c in  cofinro  Irg. 
gicro  iij.chccaminifmfopra  fa  le  de.# 
Tcnti,q»/  ambulai  fupertetrdt  uentorut 
nondimeno  è ulc  la  toa  bontà , che-» 
eleggi  calar  al  baff  o per  tirare  poi  aU 
Tinsù  le  anime  noftre-O  bontà  ,o  di. 
gnatione  grande , o chariii  non  pià 
ln;^aya  ddccfanon  piò  ueduta. 
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Ifiercitiontl  quale  fi  confìt/era  Chriiio 
venir  à noi  in  qkcjio  Sacramento  » to- 
me fole  per  iUuiìrarci . 

Cap.  xiy. 

E ‘dolce  cofa  il  lume , come  dice  il 
fauio  ncll'£cclefìa^ico,&  dilette, 
uolcalli  occhi  no(lri,vcdcre  il  fole, mx 
chi  può  mai  dubitarne  di  quello?pcr. 
cicche  il  folce  quello»  che  vili  ta  tutto 
il  mondo»&  yà  compartcndoallccolè 
inferiori  quello , di  che  hanno  bifo. 
gno,comc  Padre  communedi  tutte  le 
creature.  Egli  c quello, che  feconda  la 
tetta, & per  cui  ella  germoglia  le  pian 
tc,i  fìori,&  i frutti,qucllocne  ingraui. 
da  l’acque,  & le  fa  produrre  tante  qua 
liti  di  pefdjSr  di  animali  reptantùDal 
fole  ficeuc  l’aria  la  Aia  fccondità,&  co 
me  Aia  vera  rpora,l'ornaeglicon  il  ma 
IO  di  lucc,&]a  fà  compatcrealli  occhi 
de  mortali,  tutta  bclla,rplcndcntc, & 
luminofa . Ma  che  diccmodel  fuoco  f 
non  riconofce  anco  quello  elemento  » 
la  fertilità  Aia  dal  fole  } certo  ebe  A, 
quando  che  il  fuoco  per  cui  A confer- 
ua  il  calore  delle  cofe,altro  non  Aj  che 
vna  ponionc  della  virtù  partecipata 
del  Sole.V engano poi  la  luna,le  Aclle» 
&c  li  altri  pianeti , certo  chefenza  del 
fole,  appariranno  eflcr  frcddi,orcuri , 
& opachi, onde  ben  pofliamo  dire  n6 
vicflcrc  creatura,  la  quale  non  rìce. 
tia  virtù,  ^ non  fenta  gli  influC 
fi  del  Sole.Se  tali  fono  li  effetti  dclfo. 
le  materiale,  niente  meno  fono  quelli 
deU’incrcaco fole, per  cui  A dièta  luce 
ù queAo  fole , che  noi  vedemo  con  gli 
occhi.Egli  è quello,chc illumina  li  eie 
chi , egli  c quello , che  rifcalda  li  ag- 
ghiacciati, egli  c quello , che  da  virtù 
allcaniinc  noArc,diprodurrcattidi 
mci  ico,&  le  feconda  di  buonrdeAdc. 
rij,&:  penAcri.Sole  che  in  paAeggiaiu 
do  per  la  regia  dal  Ciclo,piouc  all’in. 
giù  fopra  noi  le  gtatie,i  fauori,i  doni, 
ilumi,&  le  virtù.  Cbidonquenonfi 


innamorerà  di  eAb , fevn  fblo  vefligio 
delle  bellezze  Are  , è tanto  attratiuo 
deiramorc,chc  conduce  alcuna  volta 
l'huomo  ad  operare  quello,che  fu  pera 
le  fbrzefueiSolcè  Chrifto, perche  da 
eAocomeda  fonte  vino  di  vera  luce,ri 
ceue  l’effere  della  gratin , & dcUa  glot 
ria , ogni  vno , che  viucin  gratiai^òin 
gloria  prefTo  di  Dio,  che  perciò  è ferie. 
to,quoniamafndteeflfons  vùx , ejr  fs 
lamine  tuotytdebimuf  /ivmrn.Sole,pec. 
che  ha  la  virtù  calcfatiua  della  diuina 
chatità  ,con  la  quale  dà  la  virtù  delH 
operare  all'anime  noRre.T^eceBquifi 
ovjcendea àcalore eius.Nó  c'chifì  poAì 
nafconderedal  caldo  di  queAo 
che  ha  il  Aio  letto  nel  puriAimo  taber. 
nacolodel  Ciclo  empireo.  QueAo  è 
quel  nouo  fole,  il  quale  come  dice  Ara' 
brogio  fanto,  penetra  nelle  cauerae_>  p 
apre  gli  infcmi,&  vi  Arai  cuorijqucAo 
c quel  nouo  fole,checon  lòfpùito Alò 
rauiua  lecofe  morte,rinoua  le  fjpente, 
rifnfcitale  cadenti,&  con  il  calore  pur 
ga  le  infette,  fermà  le  Auide,dc  toglie 
le  nociue.Beato  colui  che  può  godere, 
beato  colui  à chi  è dato  il  vedere,  AfT 
Àuire  di  que  Ao  fole.Beati  gli  occhi  di 
coloro,  cbofpirituaimehtelovedono, 
fpiritualmente  lo  trattano, & interior, 
mente  fono  illuminati  da  c(ro.O  mio 
Giesù,vero  fole  di  giuAitia . O*  lume 
indeAcientc, luce  che  non  patifccocca 
fot  che  non  può  eAcrottenebrata  da  . 
caligine  di  pecca  to,nc  oAlifcata  da  nu. 
bediignorantia,  quantifurono  lido. 
ni,quante  le  graticole  quali  .arricchiAi 
il  mondo  quando,  che  gli  anni  della., 
tua  mortai  vita,  pafTaAi,&  pcnetraAi 
per  eflbJ  Tutti  coioro,che  ti  mirauano 
riccueano  alcun  lume.qualchc  forte  di 
grana,  come  da  viAadt  nouo,&  onni. 
potcntifTìmo  fole.  Nella  fanciullezza, 
& tra  Ic  fafcicfoAi  fole,  che  allettò  là 
madre  ,atrraiscJxPaAQrit  tiròàie-ii 
Magi . NclréAodcrgli'ann},dbledia 
portò  il  rimedio  alli  maii,&niircrìcdi 
ogniuQO.  Nell’cuangieiizationcb  folò 
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^ (he  difcacciÀ  le  nemidie  teocbre  dei 
peccaci , Si  indiiiTc  l'amica  luce  della 
virtù, & della  vei  ità.SoIe,che  andò  di. 
luoftrando  le  glorie  diDìoifcioglicm 
do  il  ghiaccio  dell'olhnactone,nel  pcc 
caci  dai  duri  petti  de  mortali,  & che 
irafTe  all'insù  quafi  vapori , eflalati  li 
humani  affetti  vcifo  del  Ciclo , Sole, 
che  morendo  con  la  fotza  della  vinà 
fu3,fece  ofcurarc  il  mateiial  folc-Sole, 
che  n(argendoviuiiìcòi  morti,dccon 
folòiviui.  Sole, cheiàicndoverfo il 
Cielo,fcce  piana  la  ftrada  per  l'afccfa 
di  rutti  noi  altri.  O lucidillimo,&  fc. 
reniffìmo  lume , fi  che  ii  chiudano  in 
noi  quelle  mifcrc  fìncllre  degli  occhi 
noffri  fenfuali,  deche  lì  aprano Taltre 
de  gii  occhi  iiue1ietcuali,accioche  pof> 
' ' fiamo  vedere, Se  fruire,tc  vnica  fperan 
za , Se  confolatione  noftra , accioche 
> cofi  morto  al  mondo,pollìarao  veder. 
ti,poi  che  Ai  il  decreto , che  no» 
bit  me  homo,  cìr  viuet  • O almeno  fi, 
che  mentre  noi  ti  riccucmo  in  quello 
Sacramento,  di  modolìadormcmino 
alle  lcnfualiti,li  affretti  nollri,chela_^ 
mente  Tempre  vegli.  Se  penfi  di  te.  Se 
illuftrata  dal  lume  tuojfi  rendi  capace 
* * di  te  folo.  Se  vnico  fuo  vero  bene . Se 
quando  Socrate  il(ìlolbfb,vcdeuana. 
(cere  il  fole,  cotanto  li  rallegraua , che 
alcuna  volta  cadeua  in  eftali , qual 
aAratcioni  doucrcAìmo  fcncir  noi , ò 
diuinillìmo  fole,  di  gratia  nel  vederli 
ànafcere,  per  quello  Sacramento  nei 
cuori  nollri  ? Mi  rallegro  Dio  mio, 
quando  mi  ricordodi  quel  gran  mira, 
colo , che  fece  vna  volta  il  corpo  del 
GtMtM.  Profeta  Elifco,  mentre  giaceua  nel  fa. 
*i»lcro,  il  quale  fc  ben  morto,  hebbo 
virtù  di  rifufcicarc  vn*altromorto,che 
icafoda  certi  ladri,  era  AatonafcoAo 
nel  fuo fepolcro.Se  tanto  puotc  il  cor. 
po  mortodivn  Profeta,  quantopiù 

fotti  il  corpo uiuo  del  Signore,  dei 
'rofeti  ?lo  $ò  cerio  Signore,  che  tu  nó 
fei  manco  potente  del  tuo  Profeta , ne 
l'anima  mia  manco  morta , che  quel 


cadauero  , che  fu  gettato  nell'arca  di 
Elifeo,ne di  minor  uirtù, quello  taito, 
che  quello,  perche  donque  nondeuo 
io  fperare  un  confi mile  bcnefitio?per- 
chc  ^rà  maggior  etfctto,un  corpo  con 
cetto  nel  peccato . di  quello  che  tàri  il 
corpo  del  figliuolo  di  Dio,  concetto 
per  Opera  dello  Spirito  lànto  ? perche 
fari  più  honorato  il  corpo  del  fcruito. 
re,che  quello  del  padrone?perche  non 
rifufettari  il  corpo  uiuo  del  figliuolo 
di  Dio , raniinc,chc  ad  effb  fi  accolle- 
ranno,rifufeitando  quel  Profeta  qaor. 
ro,il  corpo  che  fi  accollò  ad  elfo  ? 5^ 
perche  haueràpiù  uenrura  quel  cada- 
uefo,di  ritrouar  la  uita  fenza  cercarla, 
di  quello  che  non  haucròio,chr  puri» 
uadocon  qualche  diligenza  cercando. 

Se  con  qualche  anfictà,  dimandando 
dal  ucroauttor  della  uita  ? O’donquc  Fmuut 
fplcndidiilimo  foie,  che  fei  il  uero  Iòle  M* 
di  ginllitia,chc  à noi  altri  riluci,Sc  che 
à noi  apporti,non  dirò  quella  luce, che 
habbiaino  commune  con  le  mofchc. 

Se  con  le  zenzale,ma  il  acro  fpiritualc 
lume,  con  che  li  illuArano  gli  Angeli, 
non  il  lume  corporale, che  intepidifee 
i corpi,ma  il  lume  cclelle,chc  accende 
i cuori,quando  donque  mi  fi  fa  uicina 
fhora  del  communicarmi,  debbo  ima 
ginarmi  Chrillo,  come  fole,  uiciiio  al 
nafecre  ncll’orizonte  dell’anima  mia. 

Se  falutarlocon  pieno  afffetto,come  fa- 
ceanoi  popoli  della  Petfia,il  nalììcnte 
fole , Di  quello  diuino  fole  parlaua  il 
Profeta,quando  che  diffe  Tronuteius 
(ìcutfol,ii  trono  nei  quale  Chrillo  Ibm 
rao  Re , fi  mette  1 federe  nel  fuo  Re-  **• 
gno , è qucfto  Sacramento , nel  quale 
egli  fi  attroua , perche  come  il  foto 
fpontandodal  Cielo,  illuffra  il  moti, 
do  tutta,  cosi  ChriAo  nafccndo  (òpra 
la  Chicla,l’iIlumina.Scalda  il  fole  con 
i fuoi  raggi  la  terra , Se  CbriAo  con  1’ 
amor  fuo,chc  i noi  dimoAra  in  queAo 
Sacramento,  accende  l’anima  della.» 
fua  diuiniffìm  a chariti.  Allccofe  cor. 
pocec,da  uiuiirole,Scall’animc  apor 
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ra  vn’imttioml  vita,  la  famifìfìma  En- 
cariftia. Entrando  il  fole  invn  ftcrquù 
liniojò  Icdamaio,  non  fi  macchia»  vc- 
rcndo  Chrifto  pervia  del  Sacramen, 
tOjin  vn’anima  impura  , non  per  qoc- 
flo  perde  la  purità  fua . Se  donqno 
Chtil!o,ch'  Ita  inquefto  Sacamenro 
è quella  vera  hicc,  della  quale  fi  dice,' 
r.  AntD-  chi  illumiucc  omnemhomìtum  v''‘:icn- 
nit  t(tn  in  hitnc  mundum  t non  fianio  di 
n*  4É4-  grana  cotanto  ciechi,  check  gpt.mio 
di  reftar  priui  di  quella, nelle  mrlcte 
tenete  delle  colpe noftrc,  giacendo, 
ma  preghiamo  il  Sign.  venuto  p illu. 
minar  gli  altri , che  àporti  ranco  à noi 
il  debito , & nccefliatiò  lumcikrla  fna 
turih.  oraria, & della  fua  pknm.Obfecrote» 
Thttt-h,  Domine'^Deutmeus  , perrae- 

^.c*f.6o  Yìta gaudioft ipirìttis  tui.permitiediui. 
nitatem  tuam,  radiare  in  [piriti,  m miu% 
in  memoriam  l idcUcet , iuteUtilunh 
vnluntatemaundmque  fpiritum  meum 
facificumtgMdiopim,  & liberutn  effue» 
per  merita  duforofa  a iimattix , per- 
mttte  diiiinitatcm  tuam  lacere  hiani^ 
mam  mcatih  dt  defìderùi,ac  intcntinri 
nyaniy  accende  :n  amore  tuOìCunSliscf  ne 
virtutibus  illistquibus  dtcorataerat  ani 
matna,exorna  pauperenu  ac  deformem 
amniam  msam . Demq-e'oamab>Uffime 
Domine  Deus  meus,  pcrnicrna  SatiSi , 
frxtioliiitc  vulnerati  torpori!  tHÌ,permit 
te  diuihitatemtnamdinis  tua  radios  dif 
fundercM  diripjsìe  in  corpm  meum^ip- 
fumque  fancìumimundHm>& aptr.rn  cf 
jicexundaqus  Membra  mea,pcr  farMiffi 
mu,  & tloriolifftma  membra  tua , qua 
‘ ohm  ex  vero  amoic, prò  mei  redt  mpiio- 
ve  ad  oranem  patnam , & afjìicìionent 
obtulijli.benipnis  exarna  £i  mine  Do- 
mine Deus  ttieusj  [atm  bi  fteunium 
defideriiim  tuum^quod  fant  nonAiid  e/l 
quam  vt  inuenire poffis  ahqucin , in. quo 
tcip/utn  l'nr/u’requeas . Ideoqtie  ro^o  tc» 
tenedicic  Domine  Dei'.smcustquia[e- 
citndum  duunitatem  tuam,  inmeexi- 
llisftc  ip/uM  ad  teipfum  talem,  qualis  in 
hoc  dipani jjnuo  et  Sacramento  actipiat  » 


quatenut  perUti»te  totàlitèr  immùtarì 
poffim- 

Bjfercitio  nel  quale  l’anima  fe  nt  vaà 
Clmfìo,  che  Uà  t ei  Sacramentorcome 
à fo  lite  per  tfier  abeaerato  da  quello  • 

• Cap.  XV. 

DOppo  l’hauer  confiderato  Chri. 

fto, come  fole, come  quello  che-* 
fc  ne  ili  itt<]ueftoSacraincmo,pcr  iU 
himinartì,confideralocomefonte,chc 
fc  ne  ftij  quiui  por  abcuciarti , imagià 
nati  di  (entirelc  parole  di  Efaia  IhoL 
frra,omne«  (ituntes,venite  ai  aquas,et 
qui  non  habeti/  argentum , properate* 
en,ite,&  c<mtditt.yeHÌte  emite  abfque 
argento , &abfquevUa  eommutatione 
vinumy  cìr /ac.Figurati  come  vn  hnoiT.  xlut»~ 
mo  ,che  doppo  l'bauer  caminaro  per  "io  Moli 
vn’arpro,&  inhabitabik difcrco , fu'f 
caldo  del  roczogiorrlo,vadi  cercando 
vnqualchc  rufcello  d’acque,  per  trarfi 
la  fece  «dequafi  con  le  fauci  apcrrcab 
tendendo  vnaqualchcgocciola  della 
diuina  rugiada , che  cafehi  nella  tua 
bocca,  de  và  dicendo  or  aperuÉ, 
tSr  attraxi  fpiritum.  Quemadmodum 
defiderat  ceruus  > & quello  che  fegue . 
Confiderà  l’ardente  defidcrìo  di  fua 
Diuina  Macfià , di  clTcrc  amata  dalli 
huominijdc.comcà  tal  fìnchabbrvo. 
luto  efier  chiamata  con  li  attributi  di 
quelle  cofe , che  più  dcll’ahre  polTono 
inuitaregUhuomini  à bramaila,&  vo 
letla,dc  perche  fuolccfiercfcmpregri 
dc.ildefidcriodi  rcfiigerarfi  in  cokv 
rojchc  hanno  fctc,pcn(arofncpcr  quo 
fio,vtiolc  eflcre  Comparata  alla  fonta.  . , . 
Da,ncllaqualcfitrotianoviue,frefche, 

& chriftallincacquc.  Confiderà  l’ani- 
ma tua  eifcrc  vn'horto  piàtato  di  mol- 
te piantc,ma  arido,de  afeiutto  per  ma 
ca  mento  ii’acqtie,chc  lo  irrighino,oo. 
me  bendilTc  il  Profeta.  .Auimamta 
fieut  terra,  fine  aqua  libi , Se  comecfib 
Sacramento,  facci  in  noi  nitri  li  effet-' 

(1 , che  fugliono  far  Tacque  nei.  terreni 
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irìdiichè  d di  bagnarli, rinfrcfcarlj,rin 
uerdirli,&  farli  fiorire. 

Confiderà  come  poi  all'incontro 
rificlTo  Chrifio  alcuna  volta  trouan. 
Xì/M/«  defi  afietatodinoi , venghi  accrcac 
prfiit»  noi  altri, quafi  fue  fonti  perabeuerar- 
dtlS4tr,  ^ in  quelle.  E infinita  come  dice  un 
diuoco  Amtorc,  la  fame,  et  lafete  di 
Chrifio  nè  fi  contenta  delle  nofirc  cat 
ni.ma  vuole  anco  denotare  le  noftro 
oÌTa,{te  le  noftre  midolle,  anzi  li  noiiri 
cuori , et  le  nofite  anime,  &c  per  que. 
fto  ci  prepara  in  efea  di  fe  medefimo, 
prima  facendone  cuocere  nel  fuoco 
^ell’amor  fuo  rutti  li  peccati  noftri, 
f oi  come  fiamo  arrofiiti,infìammati, 
he  innamorati  non  al trimcnte,chc  vn’ 
auoltorcquando  cafiamatoci  piglia, 
ci  sbrana  , & felicemente  ci  deuora , 
muta  le  nollre  foftantie  nella  Au  , la.^ 
oofira  uita  nella  fila,  la  nofira  corrot. 
u,  et  uitiofa  nella  fila  piena  di  gratia , 
et  di  uiriù.  Et  chi  é colui,chc  fc  vedef. 
fe  quefia  gran  fame , che  ha  di  noi  il 
no(Ìrodolci(fimoChrifio,ildcfidetio 
che  Tarde,  Se  lo  confuma  della  nofira 
falute,  che  fi  potefle  tenne  ,chc  in  un 
fubito,uintodalla  tenerezza  dclTamo 
re  non  uolafic  nelle  fauci  di  lui  per  pa 
firerc  efib  Chrifio,  & efier  pafeiuto  da 
ucllo^Tu  non  puoi  pafeerti  di  Chrù 
o,fc  tu  non  palei  Chrifio.  T u non  .. 
puoi  bere  il  fangue  di  Chrifio  a tua 
falute,  fe  tu  non  gli  dai  il  ttioa  fuo  di. 
lctio,vienidonque,  & abbeucralocol 
degnamente  riccuerlo  in  quello  Sa. 
crainento,  che  egli  abbeueraràic  col 
farti  gufiate  del  Tacque  uiue  delle  fue 
gratie,  che  emanano  da  quello  fonte. 
Tufaipure,  cheuna  uohafì ritrouò 
airctatojctcotantoairctato, che  dima, 
dò  da  bere,  quando.che  gridò  fnio,r\ó 
ti  raetauigliare  in  fentitca  dire, che  il 
fonte  babbi  fete, poiché  anco  la  luce  fi 
ofcurò,ct  la  uita  mori . Del  noltro  mo 
fi, del  fuo  fu  Ulta.  Del  nofiro  fi  ofeurò, 
del  fuo  fu  luce.  Del  nollro  hebbe  fete, 
del  fuo  c fonte.  O fonte  d’amore,  che 
Seconda  Parte. 
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lèi  il  uero  fonte  di  pieti , ic  di  miferi., 
tordia,  uOi  mifericordia  con  ilferuo' 
tuo  in  fargli  gufiare  il  refrigerio  dell*, 
acque  delle  tue  gratie  , Se  il  limpido 
delie  facrc  fontane  delle  tue  preiiolè 
piaghe,  ucro  prezzo  della  falute,  6;,^ 
unico  rimedio  de  nollri  mali. 

EfinciM  nelquak  l'MÌma  uàà  Cirri: 
fio,  che  ftà  nel  Sacramento  > come 
fd  l'affamato  per  effer  pafeiu- 
to dal  ricco.  Cap.  X^I. 

SE  la  necefiitì  è quella, che  conda 
ce  I huomo  ben  fpello  à fare  di 
quelle  colè,  che  egli ònon  vorrebbe 
fare,ò  per  coli  dire  non  hauerebbe  po 
luto  fare,  certo  che  tri  Taltrc  necclTi. 
là  quella,che  nafee  dal  bifognodi  prò 
cacctaifì  il  viuere,&  aflìcurarfi  di  non 
morir  di  fame,  in  chela  fua  confcrua 
rione, & TclTcrcdella  fiia  vita  confifie, 
come  più  potente haucrà  lèmprc  for. 
za  di  fpingerlo  adoperationi  maggio 
ti,&  molto  più  ardue.  Ma  fe  tante  co 
feio  opero  per  crouai mi  il  mangia* 
re,  quando  io  non  ho  che  mangiare, 
ancorché  il  cibo  diche  tratto  di  prò. 
iiedermi  non  babbi  mai  virtù  di  prò. 
trahermila  uita,che  per  poche  bore 
folamentc  , quante  fono  quelle  cofe, 
cheto  douctei  fare  per  ottener  quel 
ciboichcmi  può  dare  uita  di  uita.  Se 
non  uita  mortale , uita  che  può  durar 
per  fempre,&:  non  uita,  che  può  finir 
tnvn’hora  ? Per  quella  feconda, 
più  importante,  forte  di  cibo  ,dicfi^ 
non  pur  bramoro,ma  bifogneuolc  n« 
uengo  a te  Signore,  &:  dicoti . Ben  fai 
tu  Dio  mio, come  hauendomi  di  due 
(bfianze  formato, conuenghi  anco  che 
di  ducnutrimenii  mi  pa^ . Mi  hai 
proiieduto  per  cibo  del  corpo  mio  di 
tante  herbc,di  tanti frutti.  Se  di  cofi 
uaric  fotti  di  pefci,&  di  animali.  Hai 
voluto,  che  per  ogni  luoco,  in  ogni 
parte , Se  in  tutte  le  ftagioni  mi  fi)  da. 
to  dalla  natura  alcuna  cufa,chc  babbi 
Yyy  ad  >■ 
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ad  ciliare  ii  foftcìir.imcnto  della  mia-, 
vira,  il  pardmcntodcll.'4famc,il  ficai- 
ptiiK'iiio  della  inanità  niia>et  pcri’a- 
nima  qualcdoucrà  cfTtre  il  cibo  .'no  ? 
Tu  poteui  cibarmi  có  i dclìdcrij.con 
le  l'pcranze,  tu  poteui  p.ircetinicon  le 
larpirationijiSc  con  Icproaieire,  tu  mi 
poteui  farviueic  fpiriuul.ncnte  con 
il  darmi  in  cibo  vn'  Angclo.ò  pure  vn’ 
Arcangelo, ò con  radmcttcrnii  ali»  .. 
rttrrtione  d’alcttna  Tanta  rciiquia  ,ò 
parte  di  corpc.l'anta,  diniuna  di  que- 
lle cole  fe  ben  grandi , & eccellenti  ti 
fei  contentato  di  pafecte  lamia  fpiri- 
lual  fame , ma  (olo  di  ce  medefuno  , 
del  tuo  corpo , delle  tue  carni,  de  I tuo 
lànguc,dciia  tua  vita.  O Dio  mio, 
A;  quantoèllata  grande  la  tua  pietà 
vcrib  di  nci.daclie  hai  voluto  pafeer- 
ci  non  ddl  altrui,ma  del  tuo  proprio, 
non  di  cola  corruttibile, ma  fcmpitcr- 
ra,  non  per  vna  loia  volta  , ne  in  poca 
. quantità,  ma  Tempre,  e\:  quanto, che 
* "-49j  volcmo.  Se  cefi  grande  è fiata 
la  tua  bontà  in  ptoiicdcrci  di  quello 
cibo, certo  die  non  minore  Tirà  la  libe 
raliià  in  d.irccIo , quando  clic  noi  lo 
ricercarcnio . Tu  dicefiiò  Signore-» 
che  noi  douefiìmo  dare  da  mangiare 
airalT.imaco  , 8c  da  bcrealTafTctaro , 
fatia  ancor  tu,&  abbctiera  quefto  no. 
Aro  Tpitito,5c  quella  famelica,  Se  (iti- 
benda  anima  nollra . Ben  Cai  tu  Si- 
gnore , che  come  vn  corpo  non  fi  può 
follcntatc  Tenza  cibo  , & lenza  bere , 
che  nè  anco  l’anima  noftra  può  longa 
mente  viucrc  alla  tua  gratia,  Tenza  di 
quella  Tacra  rtfetiionc  di  ouefiotuo 
Tanto  Sacramento.  Tu  Signore  che 
haipaTciuro  tante  niigliara  di  corpi 
affamati,  li  q’Jali  Linguiuano  per  Ja.» 
fame, Se  dato  ne  gli  aridi  diTcrti  il  ni- 
no fonte  delle  acque  tue  a coloro, che 
motiuano  di  fctc,dch  non  lafciare  di- 
giuna , Se  arficcia  quell’  anima  mia  , 
fa  quale  Tenza  di  tene  può  viucrc,  nè 
faprà  mai  viucrc  . Tu  -hi.imatli  con 
quel  tuo  dolce  inulto  ogni  affamato , 


dcogri  afferato  a mangiare, 5c  a bere 
la  fpirituai  rcfetTioiie,cheliora  ci  hai 
appreùiitata. nella  Santa  Ch>cTa,qu.i 
<lo  ditelli '.L/twVf  a / me  omucsqni  la- 
bjrnis>&  Qtit  mi  ejit,  & f^o  refi  ci  Jm 
i»Of,nondoueró  donqiic  temere , che 
tu  mi  neghi  quello,  chea  tutti  li  altri 
prometti,  Se  che  hai  prepatatoa  eia- 
Icuiio,  ma  bene  animato  dalla  bontà 
tua,&dailanccellìtàin!a , venirti  .fi- 
nanzi, &c  dire,  ficco  oSignorecomc 
qucll'animj  mia  fi  troiia  fiora  difiruc 
la,  ifmagrara , & poco  mcnochcdel 
tutto  confi>nra,paTcila  tu  con  quel  ci- 
bo,che  ordinali!  per  ella, Se  clic  (ai  cT- 
fcr  ballatile  a rcdtrle  la  ucra  innocen- 
za battcìmale,  ?e  a Tonificarla  nello 
(pimo,  èc  nella  grana  . Sò  che  tanto 
mi  amarti  .clic  per  me  uolelli  anco  di. 
ucr.tanptiuero  , & mendico  , onde  in 
perfona  tua  dille  i!  I’rofera,i'^0<ttt/ci»  Gerfm 
mendict.s  [iimìà’  pauperfSc  die  alcuna 
iiolta  per  poter  uiiierc andarti  accatà-^"*4af. 
do  il  pane  di  cala  in  cala  , &.  protialli 
con  nera  rfpci  lenz.t  quanto  forte  miTc 
rn  la  conditionc  di  colui,  il  quale  non 
fiauendo  del  Tuo , ccnuieiic  nella  To. 
danza  del  (no  uiucic  dipendete  dalla 
difcrettionc,  o indefcrittionc  d’alni  , 
per  la  fame  dello  fpirito  , clic  più  im- 
porra donerei  srtai  più  afiamaimi  , 
veegoti  donqiie  dinanzi  nuoto  di  tur 
tù,  eilinaniro  di  buoni  defidcrij , lan- 
guido di  Tanti  pcnficii,  priuo  di  uigo. 
rt.ic  forza  di  gratia, a pregarti  che  tu 
ti  degni  rirtorariiii  con  quella  (anta 
tua  non  meno  uuianda , che  iiicdici- 
ra,  della  quale  io  ne  Tento  coli  gr.TOj 
. brama  , Se  mi  crucio  quanto  che  più 
pollò  per  defiuCrio  di  pafeermi  di  ef- 
ra.&  di  mangiarla.  Dice  il  tuo  diuo. 
to  Temo  Agollino  , rhc  7'.u»r  iffe^ 
ejurìtw  qUAììt  hote,inii  inferictif.(Jofi 
come  il  mangiarcotporalc  all’hor.i  ^ 
pare, che  ci  gioua  quando  che  fi  man 
già  alcuna  ccTa  con  appetiro,ccfi  deb 
bo  Tperarc ancor io,che  cercandoli  có 
fame,  de  dcfidciio  tu  mi  (labbia  gio< 
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uar^nelricputtU.NcI  Salmo  dice  il 
Pk  i.UjCht  Dio  riempi  di  beni  quel- 
l'anima>(.hedi  cflìl'c  ncdimoliròbia 
moia , animata  efuruntemfatiauit 
batits.  Le  la  diuina  cantatrice  intonò  > 
che  Diuj  tfitntntes  tmplehit homs.hc- 
comi  con  le  fauci  alciuttc,  con  la  boc. 
caaperta,&  con  la  gola  affamata,  vie 
ni,òSignorc,&  pafcimi,iiempimi,  «Se 
fatiami.folo  ic  vero  diletto,  gufto 
comcacezza  nua. 

nel  quale  Hatiima  vài  Cbri- 
'floìthe (là  ad  Sacramento  cerne  àfuo 
co  per  ejjéreaceefa»  ù’rifcaldata  da 
quello.  Cap.xy  Ih 
• e'» 

A Te,  ò Dio  mio,  che  di  fiioco  fei , 
Si  che  altro  che  fuoco  non  fei , 
òt  lòtto  Iti  fredde  ceneri  di  quelle  Sa- 
cramentali fpccic  a noi  in  qncfto  Sa- 
cramento ti  celi , ecco  che  io  mifera  > 
nonsòs’iodica  paglia,ò  farfalla  ven. 
go per  clTere  accefa,  & illuminata.,/ . 
Aia  fedi  tutti  li  clementi  ninno  itene 
è cotanto  attitio,&;  opcratiuo,  come 
che  è il  fuocojcerco  che  di  quel  modo 
che  vfìamo  ogni  cautela,&:  circonfpcr 
rione  per  accollarci  al  fuoco,  coli  con 
uienCjChe  vliamo  anco  nel  uenire  a te, 
che  in  quello  diuino  hioco  hot  ti  na- 
Zuithi  feondi . Come  non  debbo  io  temere 
fapendodi  clfcrmi  pinuolteauicina- 
to  a quello  fuoco,  trouandomi  tutta- 
tm  non  già  caldo,  ma  tepido , denon 
pur  tepido, ma  freddo , non  folo 

f^rcddu,ma  anco  agghiacciatolO/len- 
àtt  Juum  maximum, diccCi  nel  4. 

de!  Dentei . gjr  auàiuimus  t-erba  tiut 
tU medio  /gn/jiha  mandato  fuori  il  Si- 
gnore gran  legni  della  liia  fiamma, & 
dclfuocalore,  ma  non  fi  fiamoancor 
commolfi,|nèci  troiiìamo  piu  chetan 
to  nlcaldati.  O mifeiia,  o freddezza., 
grande '.tome  puòvo-’IVuonio  tcticrd 
Met.ìO  jj  fuoco  nel  feno  lenza  che  fe  gli  ab- 
bruggino  le  vdlimenta  ! Se  quando 
difeefe  Dio  a dar  la  legge  nella  foin. 


mità  del  monte  Sinai,nó  poteua  quei 
gran  monte  llarfaldofenza  ardere  in 
fiamme  di  fuoco  dinanzi  ad  tifo,  co. 
mepotremonoi  altri  tenerlo  dentro 
di  noi  fenzachene  abbruci  li  cuori  i 
Non  c quello  quel  Dio, che  come  dice 
il  Profeta  , al  Iblo  toccar  dei  monti  li 
fa  fumate,  come  fc  foflero  fatti  arde, 
re  da  vn  grati  fuoco,  & pure  entrando 
coli  fpelTo  nelle  anime  nollrc,  reliano 
cllccuttauia  di  ghiacccio?  Miferabilc 
cfTcttOjda  che  fe  ben  quafi  gelate  ncui 
fi  polline  dire  perla  freddezza  loro, 
nondimeno  ali’appatire  di  quello  So 
le  ncTi  llruggono.nè  fi  liquefanno,più 
che  tanto . De  Ser.tfim  per  ell'cic  più 
de  gli  altri  vicini  à Dio, fi  dice,ciic  lìa, 
no  infiammatillimi,&:  che  ardano  del 
calore  della  diuina  charità,  ccrtochc 
niente  meno  douercfiìmo  noi  altri  ri, 
trouarci  accefidi  quello  Dio , da  cho 
non  pure  con  vn  tal  mezo  gli  diueni. 
mo  vicini , ma  diuentiamo  anco  vali 
per  contenerlo.  E c quale  c quel  fcaldz 
piedi, o fetida  mano,chchaucndogrà 
' pezzo  tenuto  in  fe  il  fuoco,non  perdi 
alquanto  del  Aio  ficddore,&  non  fi  ri 
fetidi  ? Ohimè  da  che  con  tutto,  che 
ioriceua  coli  fpefib  dentro  delle  mie 
immonde , Si  federate  vifcerc  quella 
ardcntillima  fornace  del  facto  corpo  Srluthlt, 
di  Chriflo  non  però  fi  dilegua  quel  UrrtUtl. 
freddo  ghiaccio  di  morte  dall’anima  ÌÌI- 
mia, nel  quale  mi  trouo  tutcauia  inuol 
to,  nè  fi  I ifcalda  pure  ne  anco  vn  tan. 
tino  quello  mio  mifero,  Se  agghiac, 
culto  cuore.  Oanimamianon  Taira 
come  fi  dillemp(raua,&  liquefaccua 
dinanzi  alla  faccia  di  quello  fuoco, 
chi  diccua,  .Anima mealiqutfaila  tjl,  Gerf.fi,» 
MtdihSus  rr.eus  locutus  ejl . Tolto  il 
SactamcDfo  hauen.p' dentro  di  noi 
non  già  la  inanità  dello  voce,  ma  la 
pienezza  pcifcnafe  del  Vcibo  eterno, 
perche  noti  diremo  in  buona  parte, 
qitcllochcdegliempi;  in  altro  fenfo 
fi  dice,che  il  fuoco  li  deuorarà,  c/e- 
kvfalt't  tot  ignit , accioolic  U noAio 
Y)7  I.  Dio 
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Dio, che  è tutto  fuoco , & che  è vero 
fuoco, ci  vcnghi  ad  attrahcrc,&:  affor 
bire  dentro  di  fc  t Felice  deiiorario. 
ne,piaccflc  al  Signore  che  tutti  folli- 
mo,  del  tutto  dcuorati  da  quello 
Tuo  fuoco,piaccfrc  al  Signore,cnc  qua 
ti  noi  (ìamo,  folhmodilghiacciati,  & 
difcongclati  da  elfo . A piedi  di  que. 
Ao  SùlcripofoUì  fredda  Maria,  ma 
prima  di  Icuarfì  fe  ne  parti  rutta  rifo. 
iuta  in  lagrime  , S<  bagnata  dal  ftio 
medtfìmo  pianto,  perche  non  farà  il 
mcd*nino  con  noi,quandocheanda. 
remo  ad  elio  con  piena  fpcranza, 
Xu4thi  Adunai  Nelli  paefì  Settentrionali  (i 
riuotiano  alcuni  ghiacci  cotanto  du. 
ri,  che  non  fi  poflbno  mai  liquefare  a 
forza  di  Sole,  guarda  anima  mia,  che 
tu  non  fij  ancor  tu  coli  indurata , ve. 
drnJofì  che  enfi  gran  fuoco  nè  ti  ab* 
briigia,né  tiril'calda  . O ingrata , Se 
agghiacciata  ,&  fenon  puòvn'huo* 
ntomeiterfì  nel  fcnocaiboni  accefi. 
Se  infocati,chcnon  li  abbrugi  le  velli, 
menta, come  puoi  iu,ò  mifcra,riceoe. 
te  fpenb  quello  gran  iiioco , & quella 
fornace  coll  ardente  di  viue fiamme. 
Se  non  abbruciarti  nó  folo  il  fenodcl' 
Tafifetto,  ma  anco  le  vcllimenta,  cioè 
la  fragile  fpoglia  di  quelle  tuemem* 

, ' bra,  & diqi'ci^tuavita  ? Gran  me* 
rauiglia farebbe,  reaccollandoci  noi 
molto fpelTo  a quello  material  fuoco 
non  fcntilTimo  vn  tantino  del  fuo  ca- 
lore,ma  maggiore  è,  chcgli  huomini 
riceiiano  i'htiilo,&:  non  fi  infiammi- 
no dcll’amor  fuo.  Confiderà  corno 
quello  tuo  Chi  illo  fia  non  foto  fuo- 
co , ma  llioco  confumantc . £ fuoco 
Chcilto  che  mantiene  vna  cofa , Se  nc 
dillriiggc  vn’  altra, coli  cciofignificò 
il  Profcia,  SUut  fiuit  ara  a faiit  ignis, 
fic  t ereatit  fcecatores  a faiie  Dei , per 
quello  che  appartiene  al  dillruggere, 
jtJr  lujiitpulmur  ,&  txultentin  ion- 
fieCiu  Del,  ^ deleSlentuT  inlxittia  , 
per  ciò, che  appartiene  al  non  diitrug 
gerc,  ma  al  confcruare . PcriTcano  o 


Signore  li  peccatori , Se  reftinoconTu* 
mari  quelli,  che  ofano  di  accodarli  a 
te,  nd  modo  a ponto  che  la  cera  fidi, 
fttugge  polla  al  fuoco, ma  gli  buomi. 
ni  dabcne,cbe  a refi  auicinano, man. 
gino  pure,  Se  fedeggino  fenza  cedarc 
giamai  dal  conlpctio  tuo  . Orando 
edcmpiodi  quello  nc  hauemo  nella.» 
laittura  , giacendo  infermo  il  Ro 
Ocboziafpcdi  inbrcuc  fpaiiod'ho» 
ra,  tre  de  Tuoi  Capitani  con  gran  co* 
miciua  di  gente  a chiamare  il  Frofeta 
Elia,li  due  primi  per  clferlì  accodati, 
al  lànto  huomo  di  Dio.con  manco  ri. 
fpctto  di  quello,  che  doucuano,  furo* 
tono  in  vn  tratto  confumati  dal  fuo- 
co, ma  il  terzo  per  elTcrui  andato  con 
molta  cautela , & riferua  non  folo  ne 
redò  ilUlb,  ma  ottenne  da  Elia  tuttb 
quello, a fine  di  checgli  era  dato  man. 
dato.II  medefìmo  fuccederà  a te, le  in., 
diuotamcntcal  Sacramento  ti  auici. 
ncrai,  difccndcrà  i I fuoco  della  celedc 
ira  Ibpra  di  ic,ma  fe  vi  anderai  con  la 
debita  riucrenza , adìcurati  di  trouar 
quiui  conforto,diflrda,&:  fallite.  Ha- 
uendo  commandato  Dio  nella  vec*. 
chia  lcggc,chc  alcuno  non  raci  ificalTe 
con  altro  fuoco,  che  con  quello  del 
tempio,  per  hauerfiferuito  di  fuoco 
draniero  li  due  figliuoli  di  Aaron , v* 
fcidall  altare  vna  fiamma,  che  li  dc- 
uorò  in  vn  fubitOttemi  tu  il  medelimq 
quando  con  altro  àlfetto  che  della.» 
diuiiia  charicà  a qiicdo  Saciamento 
ti  accodi , Se  quando  nel  petto  tuo  li 
ritroui  ardere  altro  fuoco,chc  quedo 
diurno  del  Signor  tuo,  che  dà  in  que- 
do Sacramento.  Fià  le  altre  propiie*  , 
tà  fuc  ha  il  fuocoqueda  vna  per  prin- 
cipalc,di  illuminare  , quedo  a ponta 
fa  il  Sacramento  nodro,  achiunque 
quanto  più  degnamente  può , cerca 
nccucrlo,  aprendoci  gli  occhi  cotu 
farci  conofccre  la  bontà  del  nodto 
Dio,  che  qiiiui  lì  ritroua  . Ha  anco  il 
fuoco  virtù  di  purificare,  come  auen. 
neadlfaiaProfna,  che  al  tocco  di 
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vna  acccfa  bragic,tronofIi  mondate  le 
labra  fuc,chc  prima  chiamaua  polliu 
tc.  Due  cofe  (ì  trouano  nella  bragia] 
dice  Damafeeno,  carbonc]& fuoco; 
quello  à ponto  fi  vede  in  tal  Sacra, 
mento , nel  quale  ci  dà  il  fuoco  delta 
diuinità]  & il  carbone  della  htimanità 
di  Chrifto.  Appreflati  donque anima 
mia  à quella  bragia  > Se  chiedi  al  Si. 
gnorcjchc  con  ella  ti  purifichijefTendo 
tu  non  loto  nelle  labra>  ma  in  ogni  tua 
parte  brutta >&  lorda>  & comerorefi- 
ce  mette  li  mcttalli  i purgarli  nel  fuo. 
co  , coli  tu  polla  tra  la  cclede  fiamma 
del  tuo  Dio,  dindi  ne  vfeirai  più  bella, 
& fpIcndente.Chc  fc  il  fuoco  non  tan. 
lodoèaccefojchc  in  alto  ne  Tale  come 
in  dio  proprio,  Se  naturai  luoco.anco 
quello  diuino  fuoco  ti  artraherà  ali’ 
insù  uerib  del  Cielo,&  ti  farà  lafciare 
cure,  de  le  miferie  di  quello  fccolo, 
dire  con  Santa  Monica, dopporice 
uutolo  nel  Sacramento.  Voliamoal 
Cielo,voliamo  al  Cielo  fratelli.O  fuo 
co  illuminatiuo  delle  mente,  infiam. 
marino  de  i cuori , rinouatiuo.de  gii 
animi, attratiuo  dejli  aftèttj,&  voitiuo 
delle  volontà , deh  vieni  nel  picciolo 
vafo  di  me  poucra creatura, & con  il 
tuo  lume  illullramijCon  la  tua  fiamma 
accendimi , comi  tuo  calore  rifcalda- 
mi, con  la  ma  virtù  fortificami,de  con- 
fortami con  la  tua  fòrza . 

IJÌereitio  nel  quale  tanitna  vaàC hri^ 
thtfU nel  Sacramento , tome  fai’ in- 
fermo al  fuo  froprio  medito  • 

Cap.  XV  111. 

Contempla  poi , ò anima  mia  in 
quello  Sacramento,  il  Signor  N. 
Giefu Chrifto, come  medico  Upicntif 
fimo, de  pìetoliflìmo , il  quale  n viene 
Crefu  > *>fttarc  dal  Cielo  in  terra, perche  tu 
#4.  eri  inferma,  de  giacente  ptoftrata  nel 
lettode  tuoi  peccati , de  non  potendo 
tu  moucrti  per  te  ftelTa , pet  andare  à 
iitrouatlo,cctto  ebe  eia  fj^dito  ti  cafo 
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tuo,de  perdute  le  tue  fperanze.E  vero, 
che  per  lo  più  li  medici  vanno  à ritto, 
uare  li  infcrmi,ma  nondimeno  quan. 
do  fi  tratta  di  quefto,ogni  vnosà,  che 
non  vi  vogliono  andare  fenza  la  debita 
mercedc,che  fe  pure  vi  anderànovna, 
ò due  uolie.de  uederanno  non  etTer  pa 
ghati, interromperanno  la  cura.  Che 
K occorre  poi , che  l’amalato  li  facci 
un  poco  di  brutta  ciera,  li  ueda  con 
mal  occhio,  non  li  porri  il  debito 
rifpetto,  cettoèche  nonuorrannone 
anco  auicinarfià  cafafua:  ma  quello 
benigno,di:  celcfte  medico,uiencànoi 
fenza  inteniione  di  alcun  premio,anzl 
che  egli  porta  feco  la  mercede  da  pa. 
ghate  li  fuoi  infermi , ^ nartet  rr.ea 
metum  elìtSe  con  tutto  che  da  noi  rice 
ua  dclli  aftronti,d^  delle  repulfe,non 
per  quello  iella  di  ritomarui  una  ; de 
un'altra  uolta.O’  bontà, ò manfuetudi 
ne,òdignatione  non  più  uedute,  non 
più  in  tcfe.O’ anima  mia,chi  potrà  rac 
contare  le  tue  tante  incurabili  infirmi 
tà?come  non  ti  accorgi,  che  la  tua  ira. 
fcibile  è tutta  guafta , il  Signore  te  la 
diedc,perche  con  clTa  adirandoti  con 
tro  dei  uiti|,tn  uenifti  à fuggitli,ma  ta 
di  quella  feruendotene  in  contrario,!* 
hai  ufata  contro  del  l^cne,rdegnandoti 
con  chi  ò non  ti  ha  lafciato  commette 
te  il  male,che  tu  uolerui,ò  ti  ha  uoluto 
perfuadere  il  benc,al  quale  non  eri  in. 
clinata.Ma  che  diremo  della  concupì, 
(cibile  ? quella  ti  diede  Dio,  perche., 
amafti.  Se  cercafti  la  uiitù,  ma  tu  non 
fai  amar  altro,  che  li  piaceri,  de  le  va. 
nità  del  fenfò,  tc  la  diede  egli,  perche 
tu  amafti,  de  cercafti  le  cole  dello  fpù 
rito, ma  tu  non  fai  amarc,ne  cercar  al. 
tro,cheqlle  della  carne.  Chediremo 
poi  della  raiionale.con  la  quale  haue. 
reftì  douuto  fchermirti  dalli  aftìitti  ret 
reni,  de  poggiare  ali’intù  cercando.  Se 
contemplando  folo  le  cofe  cclefti,  non 
oedi  cheella  è di  modo  in  te  corrotta, 
c guafta , che  quali  beftia  irrationale, 
altro  non  uai  cercando, che  il  fieno  dal 
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la  terrena  iianitJ,  & della  carnale  uo,  forma  <l.“lli  car.tcrij , che  fono  le  facj> 
liiptà  ? lafciòilditc  della  iiòionrà  tua,  fariiHinic  ('«aphe.  Vediiaoraluàdci 
della  memoria  tuai&  dcirintellctio  liqiK'ti.th'.  eli  ruopiciiull;  lai  gue.O  Rt/it» 
tuojcotantodcptauati, che  ben  hanno  fir.golai  medicine.  U medico  più  thè  in. 
biiòano  di  medico , di  rimedio,  li  emiro  ,>ici.i  bora  ecnqucfto  Sacra- 
amaìati  di  pcricotofo^m<'ibo,maoda-  mcntodcl  ci.rpc  aio.àfanarcida  tutte 
I Eol’pcflo  in  lontani  paefi  a cercare  un  le  uolirccon  orali , & fpiriuialiinfir- 

mcdico  fame  (bà  prezzo  d'oro, quanto  niità.  Nc.n  vedi  come  tgli  ne  viene  Cntuf. 

■ piùdotiemonoi  nceuereilmedicoce-  coi.  Pablalìiodi  tutti  li onguciiti  fpi.  * 

Jefte,  che  con  la  gratuita  bontà  fua,  à rituali,  da  ogni  partcapeito,  òw  rotto  *'^'*^* 
noifene  uiene  per  ti  raparci  di  tutti  il  in(„rocc,tlieèrhumanitìfua,empia. 
nofkimnii  ? Quando  donqi  efei  per  Drodfìcacifliniu  centra  tutte  Icoflen 
communicarti , imaginati  di  giacere  fioni  , &:  dolori  rpìrituali , & foauiUì. 
infermo  di  uatij  inoibi>&  che  non  (i  ma,&  infallibile  medicina  contro  mr- 
rioui  alcuno,  che  cipoflìrifanarc,  & tilihumori  nocini  de  uiti) , con  il 
■ die  per  una  cena  banda  ti  ucngbuin’  fanguefuo,  cheécomc  vn  filoppodi. 

auilb  ,che  rii  iì)  uiimcdico  , il  quale  lctccuolc,&dolcilIimo,  che  Iena  dalli 
r.Meli-  babbi  uirtù  di  (arare cnnei  languor«s>  animi,  li  corrotti  humoii  delli  aderti 
«t*  ^nnfirmnatestt’ast  Si  cosi  mouiii  à noftri  cattiui.Non  volere,©  benignili; 
cercarlo  con  defidci io, che  egli  ti  lilà.  mo  Samaritano  trapanare, il  miferq 

.ni . Confiderà  polla  gran  chaiiiàdcl  iciito,cheda  ladroni  infernali  c da 

l^dre  cremo , in  darci  permcdicoil  condotto  in  pcricolodi  mone, òrciida 

dgliuol  Aio,  miftt  vtrbum luum,  &fa-  à temifcricordia,  vieni,  deh  vieni  Si. 

muittoSiSi  che  fc  bencChnfto  fij  atto  gnorc,6;^.  infondi  nelle  Aie  piaghe  1,* 
à fanarc ogni nodra  infiimiiàtchc non  ogliodclta  tua  milcricordia,&;  da  li 

dimeno  il  Tuo  pi  imo  dnc  dadi  Ictiarci  duoidcnaii,cicèl’humaniià,iv  ladL 

'IcfpititualimalatticjondeA  diceeder  uinirà  fua,  per  fanatlo  in  quella  Aia.. 
acmnovtmederercontrniscordeX^oru  Eraur,&  mortale  mArmita.  T^oUò 
fiderà  nel  terzo  luoco,conqualcha£i-  bemgnìffmt  Sawiaritane, yrAiciite  in  '*^^'*'* 
ità,&  prontezza  uenghi  àfàr  quedo  of  firmum  feTnutntuumtjeitiiOtus  lonfttj 
ficio.uoicndolo  cdcrcitaicin  propria  jione infunde in  yHhinaniea,\  iniim> et 
perft>na,Cc  hauendo  i tal  Anc,  mentre  oleum,  tyimor  qui  te  traxit  de  (alo , i t 

uidc  nel  mondojfàtto  un  numero  gran  perdifum  .Adam  fatrtm  no^irttmrcdh 
de  difatiche,&djuiaggi,&  horachc  meres ,ipfe  et  commoncat  ,vt  jaues  me 

ùne  dà  nel  Ciclo  dilccndmdo , cosi  infirmijfftmna  metnirum  ilUus . T^tc 
frequentemente , & coA  fadlmcntc  tamtn ò bone  Jefuytr Jolmi aceiperedejt- 

nellc  facramcmal  fpctie,  perdarfene  dero,quod  mihiinii  firmitate  tuea,taia 

quiui,  comein  vn’albarcilo,  An  tanto  JummèeniccrJiariiffxfidttiqmex  amo- 
che  noi  di  quello  vogliamo  valcrci,&  rtii.(;fwr/,cir<trJi</m(..C'omcqutlla  po  g 
• applicarloin  lunedio  de  nodri  mali . ucià  fcmina,chc  paiiuail  Atidbdd 

Confiderà  appredb,  come  egli  per  fanguc, per  il  corfo  di  tanti  anni dep  mil.xo. 
meglio  conofe erc,&  fanarci  da  nodri  po  l'hancr  fpefo  quanto  che haucua  in 

' mali,  alcuni  diquelli  nehnbbi  voluto  mcdici,5:  inmedicine,noniitroiiòal- 

fuotiarc  in  fededb,  cdcrdofcrittodi  noiimcdio,ihel’accodailià  Clindo, 

Ili, che  langr  ores  nojiroixipfi  tulit,  & & rlcciicre  da  quello  la  fanità , cosi  1* 
dolores  lohtos  ipfe  forlauit.  Vedila  anima notìra,irifcrma  pei  k Aie malc> 
cii  alita  della  medicine,  che  fono  le  & corrotte adettioni non  puote,nepo 
.fiicmedcAmc,&diuinc  carni.  Vedi  la  tcua  cllcr  fanata  da  rairiarchi , òda 

l’rofcti, 
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Profeti , ne  da  alcuno dclli  antichi,  o 
modani  Padri.Non  da  Moisé.nrdal 
le  cerimonie  ledali , non  da  doni , ne 
da  decime , facrifirij , nèablutioni. 
^ potuti  'iti'.iierfa  dia  lujtifict 

’•  fio  bomiiiLin  curare  doncc  Kcniret  iaU 
uator  lucrut  mediali  qui  gratis  fanat  > 
qui  qiiiJew  ftipfum  in  picctumhumaiti 
g.ncns  [r.tdctts,magn  fi  canti  & faluta- 
rem  rcdcmptioticm,  a:  fatti  tare  m anim^ 
opaatusiil.ìTicartfeàt  in  ilUfontem 
i-KvtunJaruni  cogit.uionunt  i ecce  ettim 
aie  ■^dgnits  Deiieicequi  toUir  pe.cottim 
Zac.  ji.  ni  i'hii  • C onfideia  come  dcriiiando 
la  radice  dt  tutti  li  noflri  mali,  &C~  di 
iurte  le  nollre  infirmiti  da  quella  no 
lira  carne  ribelle,  St  contumacc.rinfi. 
nita  fapicnaa  di  Diodi  li  onde  nal'cc 
ilmale.cauandola  medicina,  babbi 
voluto  con  la  fiera , Si  immaculati_, 
carne  di  Chiillo  itmiatc  il  medica- 
mento, &il  prdcnutiuod’ognino- 
‘ lira  iufettionc.  Confiderà  apptcUb 

‘ il  fingolar  modo  troiiito  da  Chrilto 
dirifanarci  dalle iufirmita  uofirefpi- 
rituali, non  con  purghc,nc  con  (alaffi, 
lecondo  che  gli  altri  medici  vrano.ma 
con  rinuentionc  di  un  boccone  fapo. 
riti  (lìmo , che  ha  virtù  di  curare  qua- 
lonquc  male . Tutta  la  medicina  in. 
fieme  non  farebbe  badante  a ritroua- 
rc  vn  (òlo  rimedio , che  loiTc  contro  a 
tutte  lciufirmit.1,  come  ha  ritrouato 
Chrifto  con  il  facro  pharmaco  del  cor 
po  filo . di  dar  rimedio  a tutti  li  nollri 
mali.  Ma  non  ti  dimenticaredi  confi 
dcrarc  anco  il  gran  prezzo , & valore 
di  quella  medicina, la  quale  hacofta- 
to  aCnrillo  non  oro,mafangue,C<^ 
Oy^r^,i,,p;ùti.niagli,chc  denari,  quando don- 
fuJa.  ì aiicc'jcrc  il  Signore,  per 

^ VI  I li  tal  S.acramcnto,comc  a tuo  ve- 
ri ncdicodimoitragti  tutte  le  piaghe 
dell’anima  tna.moftragicic.  Se  di,  oa- 
na  me  Do  lin-  q lO'iuminfìrmus  funtt 
Signore,  IO  hol'-iitito  a dire,  che  tu 
hai  coli  gran  virtù, che  le  tue  medici- 
ne dal  canto  loto  feinpcc  operano,  fa. 


namidonquc,&:  non  gnardarc,chcio 
non  babbi  con  che  fodisfani , pofci.i 
che  tu  di  te  medefi  no  dmèterai  prez 
zo,  doppo  che  mi  fcrai  fatto  me  ticù. 
na . Ma  qual  è la  medicina , che  tu  ci 
apporti , forfè  un  poco  di  rcubai  baro 
amaro,o  dì  caflìa,chc  apponi  naufea, 
la  medicina  ha  iioluto  efTcrecgli  me- 
dcfimo.accioche  tanto  più  noi  venifTì 
moa  credere  , che  egli  ci  amafTc,  ve. 
denduio  a farcerotti,5c  cmpiaflridel 
le  fue  carni  perrifanarc  le  noltre  pia- 
ghe,<?<:  a latnbiccarc  , 3c  collare  il  tuo 
fìingue  per  farlo  leniti uo  de  noflri  m.i 
li.&  liquore  da  infondete  nelle  nollre 
ferite.  Che  fe  tu  valcllì  aincurartt  del  63. 
la  gran  ifperientia.  Se  iialore  d' medi- 
co cofi  lìngolarCjodi  alcunccurt,chc 
egli  ha  fittoncli’hofpitale  diqllomó 
do, ili  qlli  che  ftauano  m pericolo  dell* 
ctcrn.n  morte,  & per  elTc  tu  conofccrai 
feegli  babbi  virtù  di  (anarci  da  tutte 
le  nÒlhe  inlirmitù . Li  medici  di  mol- 
ta fama,  quando  che  arriiiano  inluo- 
co,ncl  quale  non  fono  conofeiuti,  cer- 
cano occafionc  di  medicare  vn  qual- 
che amalato,di  che  fino  all'horafij  di 
fperato  il  fiio  male,acciochc  fanando. 
lo  effi, corri  poi  la  voce  della  cura, che 
hanno  fatto  di  quello,  Se  nc  acqui  (ti- 
no fa.ua.Chc  innrmità  incutabiii  for- 
no quelle  di  Zachco.di  Matiheo.fi^ 
diM  rdd.ilena,  ma  chi  altri  fi  trono 
mai  chelcfanatre  fuoi  i,chcChiiilo  ? 

Li  medici  naturali  nel  medicarci  ci 
apportano  tanti  dolori,  che  molte  uol*' 
te  c più  il  dolore,  che  fi  fentc  dal  ri- 
medio,che  non  è quello, che  fi  fentiua 
dal  male.accelcrandocianco  tal  '.ora 
con  li  loro  medicamenti  la  morte,  nó 
ha  fatto  con  il  noftro  celellc  medico, 
ha  voluto  in  fc  folo  li  dolori  de  noitri 
mali  ,&a  noi  ha  compartir  ali  rime- 
di).& Il  medicamenti  per  quelli,  tt  le 
la  medicina  è di  tanto  prezzo  , quale 
fciii;  vafo  nella  quale  noi  la  douere. 
mo  mettere?  Bontà  di  medico,  clic 
non/olo  dmema  medicina  per  rifa. 

naici. 
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«arci , ma  anco  vuole  lauarc  li  ?a(i  de 
noftri  cuori , perche  fiano  poi  più  atti 
a contenere  vna  cofi  gran  medicina . 
Ma  dimmi, & fcqucfto  tuo  medico  ti 
è tanto  caritarcnole,  Se  benigno,  per- 
che ne  dubiti  di  quello, perche  non  ne 
vai  ad  ciTo?  perche  ti  fai  indietro  , & 
non  vuoi  elTerc  rifanato  da  quello  ? 
eccoti  vn  medico  cofi  eccellente, che 
come  conoice  tutte  le  infirmiti,  cofi 
anco  tutte  le  può  fanarc,gridale  don- 
ane vn’altra  volta  dinanzi.  Se  digli,  ò 
Signore  babbi  mifericordia  di  me , 
che  fono  infermo , fanami  òSaluaroc 
mio,  da  che  tutti  gli  oflì  delle  virtù 
mie , conturbati  fi  fono , fc  la  teriaca 
leuala  maligniti  del  veleno  , quanto 
più  leiieri  la  maligniti  del  peccato  la 
tua  ptira,fanta,&  innocente  carne,ec- 
co  che  vengo  a pafeermi  di  quella  co. 
medi  uero  rimedio  di  tutti  i mici  ma 
li , & folo  antidoto.  Se  preferuatiuo 
controdi  ogni  mia  infirmiti . 

Efiertitio  per  farei  Chrilio  come  a Gin 
dice  neltatto  del  riceuereit  Sa-- 
cramtmo  del  corpo fuo. 

Cap.  XIX. 

Et  chi  è che  debba  mai  introdurre 
nella  Tua  cafa  quel  Giudice  che 
lo  può  punire  del  delitto  , che  certa- 
mente hi  commefib,  fé  non  il  dinoto 
Chriiliano , il  nero  figlinolo  di  Dio 
contro  del  quale  alcuna  volta  ha  pec. 
caro  , introducendolo  nella  fua  con- 
feientia  per  uia  di  tal  Sacramento?  & 
la  ragione  è,  perche  come  tutti  li  altri 
Giudici  fanno  quel  più , che  pofTono 
per  caftigare  li  delinquenti , Chrillo 
airincótrrj  fa  ogni  Tuo  sforzo  per  non 
uenire  controdi  noi  al  cafligo.Quan- 
do  donqne  o fedele,  fi  auicma  il  tem- 
po del  communicai  ti,non  ti  sbigotti  * 
rcpenfando  di  duuer  chiamare  nella 
caia  della  tua  confticntin  quel  mede- 
fimo  contiodel  quale  in  cfla  fi  fono 
fatte  più  conucniicolc,&  trattati,  ma 


aninlato  dalla  fua  mifericofdia  apriJ 
gli  le  porte  del  tuo  cuore,&  introduci 
io  nell’anima  tua,&  non  tcmere,per- 
che  egli  fc  ne  uicnc  per  faluarla,  8^’ 
non  pef  farla  perire;  vagli  pure  in- 
contro, Sedigli . Venga  il  Signore,  R#/»a» 
come  Giudice , ma  Giudice  p.'ctofb 
denttodciranimamia,  ucnghinon  a 
punirmi , ma  a perdonarmi,  uenghi 
con  la  corona,  & non  la  sferza , con  il 
trono,  & non  con  lo  fecttro.  Venghi 
Giudice  per  liberare  dalla  morte  reo, 
che  èraeritcuolc  del  fuplitio  di  mor- 
te,acciochc  polli  cantare  con  il  Ptofe 
ta , f^iuet  anima  mea,  & laudabit  te , 
tir  iuditia  tua  adiuuabunt  me.  Ven- 
ghi Giudice  per  riguardare  con  oc-  . 
chiodi  pietà  le  mie  mifcric,&  a quel- 
le foccorrerc  con  le  fiic  miferationi , 

^fpite  in me,&  mftreremei  fieudum 
iuditium  dilitentium  nomen  tuum . 

Venghi  Giudice  pictofo  a rimetter  il  Ora/ei 
cafiigo,douc  fi  conucrrcbbc  ilfiagcl  ntimtm. 
lo , quando  donque  fi  auicina  il  rem-  ' 

po  della  communione  confiderà  un 
poco  quello  pietofo  Giudice  Chrillo 
prefentandotclo  nella  memoria, 
come  l'haucrai  ben  fermato  in  elTiu  , 
uagli  alquanto  più  d'apprcllo , & di. 
gli.  Deh  Signore  non  uolcr  entrar 
hoggi  a giudicare  quello  tuo  feruo  , 
perche  fc  tu  lo  uorrai  danaro  egli  non 
bauerà  con  che  cfciifarfi , o Signoro 
concedimi  la  mifericordia  dei  miei 
peccati,  che  io  farò  quello  che  farà  la 
giullitia  contro  di  elli.  lo  uoglio  en- 
trare in  giuditio  con  me  medefimo  , 

Se  fare  il  carnefice  con  la  mia  llcfl'a  - 
carne, lalcia  che  io  mi  catlighi,  che  tu 
ucderai.che  mi  tratterò  a guila  di  ne- 
mico. Damòioti  promettodi  fare 
le  tiendetie  contro  a me  flelTo,pagan- 
dori  il  debito  d«  miei  peccati , quelli 
rìfeattando con  l’operc  buone.  Coli 
donque  fatai  prima  del  riccuereil  Sa 
era  mento  tu  da  te  llelTo  ti  apprefen  re- 
tai tutto  iremanie,  Si  iiergognofo  di. 
nanzi  a quello  tuo  Giudice  perle  tan 

tc 
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tèùolte,  che  l'hai  oflèfo  alcuna  uolta  non  hauerai  diche  temere, 
dicendogli.  Non  Tei  [U  o Signore.. 

iqucl  mcdcfimo,chc  nell’ultimo  gior-  Ejjercith  dafarfi  a Chriflo  comenojlro 
no  haida  uenire nelle nuuolcdcl  Cie  nell’atto tUriceuerlo nei S*. 

lo  incompagnia  dell)  eletti  afarlcn-  eramento.  Caf.XX. 

tenza  di  noi  altri>anignando  a ciafea 

no  il  promto  del  l’operc  fuet'  ben  mi  % j-'A  quando  ni  tei  ò Chriftiano 
pare  quella  tua  uenuta  nd  Sacramen  JVl  per  andare  alla  communionc 
tofimileàll’altra,  che  di  giorno  ìdl^  penfa  anco  che  bencoAo  ilcuoriuo 
giorno  fiafpetta,  poiché  ancoquiui  fì  babbi  a farcii  trono  veto, & la  vera 
ncnieni  accompagnato  dalle  fchicrc  rcgal  Tedia  di  Dio,  & fé  li  gloria  tanto 
dclli  AngeHy&lcnuuolctuclbnoque  quella  Città  Tuddiu, nella  quale  il  Re 
gli  accidenti  di  pane , &diuino,nc*  viene  a mmcrc  la  (baCone,  quanto 
quali  tu  rinaTcondi.  Ma  che  non  più  dcui  tu  vantarti  vedendo  l’anima 
manca  anco  qiiidldirc,  Z^enttebe-  tua  farli  non  pur  Cit:i,tna  regai  Tedia 
vediÉliì  etc.  venite  , & poflcdctc  il  re-  di  Dio?  Quando  nacqtie  quello  gran 
gnojchciovi  ho  apparecchiato, poi-  Re  nel  mondo  incomincioUi  a parlar 
che  altro  regno  maggiore  tu  non  hai  di  quclk>,lè  bene  ancor pargolctto.cd 
apparecchiato  a tuoi  amici , che  me  di  ucro  Reyodi  il  Cronifta  S.Mat 
medefimo  il  quale  loro  ti  dai  in  que-  theo.  natus  tjfet  lefns,uentrunt 
fto  Sacramento  velato  per  caparra^  ab  Onente , ìUxtrunu  Vbt 

di  cóccdcrti  dipoi  ad  cfli  Tuelato  nel-  natus  ifi  l{ex  ludaorum  ì Deh 

l’altra  vita,&  qui  ancoii  lente, ohimè  anima  non  ri  moftrar  bora  in  quello 
quella  tua  Tpauentcuol  voce.  Itene  nècieca,nèoltinata,liRedclK)ricn 
maledetti  al  fuoco  eterno , 6i  con  ra-  te  da  vna  fola  Àdla  guidati  palTorono 
|iouc,p<^ciachc  volendo  l’huomo  me  nella  Giudea  per  rittouarc  il  Re  de! 
ftolarc  rimpuriflimo  fuoco  ddletue  CidofubironaK>,&tuilluminaràdal 
libidini,  fiecTcandciccnzc  con  la  fan*  veroSolediGiulHtiaairhora,chcllà 
tità,  Ce  puritàdi  Chrillo  merita  non  do  per  entrare  fiicramcntalmcntc  nel 
fo'odi  Tcnritcquelleparole,ma  anco  l’anima  tua  fì  può  dire  natodencrodi 
di  incorrere  nella  pena  minacciata.»  quella  , non  timoai a cercarlo. ma  ri 
pcrelTc.  Mora  intendendo  tu  anima  pare  di  hauccio  più  lontano,  che  non 
mia  la  rigoroTa  giullitia  , che  farà  a é il  cielo  dalla  terra  ? Xlxì  vbt  efl  ? DI 
Tuo  tempo  quello  gran  Giudice  con-  a te  ftelTa , doue  è ì Douc  fi  rirmu»  .. 
ITO  de  1 peccatori , adellòchc  l’hai  in  quello  mio  Dio , perche  fc  v/erai  tal 
«IO  potere , piegati  dinanzi  a quello , diligenza,lo  ritreuerai,  & egli  ti  farà 
& pregalo  che  di  Giudice  ti  diuenri  parte  del  Regno  Tuo . ÓlTerua  quelle 
Auocato.  Che  buona  nuota  è quel-  patole,chc  li  Magidiconodi  elTo, Ok» 
la  del  reo , quando  che  il  Giudice  fi  tmius  efl  '/^x,!i  altri  naicono  per  c^c 
pane  dal  tribunale,  &lovàaritroua-  Re,  ma  mentre  nafeòno  non  fon  Re* 
re, & addomcRicarfi  con  quello?  He-  poiché  come  dice  San  Paulo,l’herede 
Co  anima  mia  il  tuo  Dio,  che  difeen.  quando  é picciolo  , ancorché  in  età 
de  dall’ahoGielo , & viene  a darli  in  grandehabbi  ad  elTere  patrone,  pure 
tuo  potere,  che  Hai  a far  don  que  che  rolla  foggetto  come  che -TolTc  Teruo . 
non  lo  preghi  ? perche  non  ti  moui  A quefio  Re,  o anima  mia , che  bora 
bora  a placarlo  ? Beata.Te  Taprai  far-  ha  da  nafoere  nouellamtnte  neutro 
telo  amico  hora  che  Tene  viene  in  ca-  dentrodite  per  uia  di  quello  Sacra-" 
(à  tua»  perche  in  quell’amaro  giorno  mcmoconuiene,che  tu  gli  prouedi  di' 
Seconda  Pane.  Zzz  Tcg. 
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rcggu.ik  di  fecero,  di  diadema, 
d’iiiipcrio,& di  manto. Senza  fcjtgio 
Kcjk,ehcè  vn  Re?  pare  limile  ad  vn 
fante  a piedi.  Senza  fcciro  pare  noru.« 
diiiimilc  da  un  piiuato . Senza  curo, 
na  nons’alzafopra degli  altri.  Senza 
Mianto  pare  di  poca  flima,&;  fenza  da 
to  di  poco  commando;  pci  chcdonq,- 
lia  Re  dentro  di  tcbifugna.clic  tu  gli 
proucdtdi  torte  quelle  cofc.di  feggio, 
die  (arila  quiete  ddia  conrcieniia,dÌ 
k:ciro,che  fan  l’nnpciio  della ragio. 
tie,chcdarà  ad  ogntuno  qiicìlo,clic  lì 
dette.  Se  panicolarmcnte  alla  maclU 
fila  il  debito  culto  di  riucrenza,  & di. 
uotione.DimantOtChefarà  una  uiua 
fede  , lòtto  la  quale  (ì  coprirà  quello , 
che  noi  non  potcìno  capire  di  vn  tan- 
to Sacramcnio,di  cotona  , che  farà  la 
volontaria  (òggettionc  al  fuouolcre. 
Se  di  (lato, che  jàrà  TalToluro  dominio 
delle  potenze,^  afictti  no(lri,che  noi 
gli  darcmo.Con  quelli  apparecchi  tu 
anderai  a Chtillo  come  a tuo  Re,  Se 
come  Re  tuo  lo  rtconolccrai  al  tcm. 
po  della  comiBunionc,  ag^iongcndo 
a tutto  CIÒ  le  feguenti  confideiationi. 

MvLatS  Conlidcra  prima  la  maclli  grande 
eoa  la  quale  fé  ne  (là  (alàntilTìmabti' 
tuanitàdiCbrillo  nel  Cielo , fedendo 
alla  delira  del  Padre  fuolopra  tutto 
le  cofe  create,  con  vniuctfal  comma», 
dofopra  di  die, la  riucrenza, de  ramo- 
tc,con  il  quale Tadorano,  & frgli  in- 
chinano tutti  li  beati  fpiriti  dclCic. 
lo,cantandoli  quella  diurna  canzone» 
tfignut  efi  agUHStquieiàjus  tftaictft- 
re  uirtutathUr  dmnnaum>&  bonoré» 
fUrgloriaifLj. 

Confiderà  Iccondo  quel  gran  ri- 
fpctto,&  fomma  rinerenza  conia  qua 
le  per  ordinario  uanno  coloro , cho 
bànoda  trattare  alcuna  negotiatione 
cól  Re,  che  non  ardifconobattcr'V» 
ciglio,moncr  una  mano,  aprir  un  la- 
bro/cnon  conil  debito  tempo,?,  mf- 
(lira,  oh  quanto  più  deuefi  £tr  qiKllo 
eoo  il  Re  dei  Rcj,^uaadocbcaoi  an- 


diamo ad  dfo  per  ti ccuerlo  nella  com 
iTuinionc  ? 

Tcrtio.Conlklcra  come  quello  tuo 
Dio,  clfcndo  Signore  di  tutte  le  colo 
per  amor  tuo  volfc  cotanto  abbalTar- 
(i,che  in  vece  della  corona  d’oro  della 
dminità  Tua  fi  contentò  elTer coronato 
di  fpinc.hora  donque  che  fti  per  ricc- 
uetlo  neirbucbariltia  prolUaiele  di. 
nanzi,&;  adorarlo  come  tuo  Re , pre. 
gandolo  a non  ifdegnare  l'humilo 
valfallaggio , che  gli  preda  l'aniioa_i» 
tuo . 

Quarto,  Penfa  edere  ono  delB  Ibd» 
diti  di  un  tanto  Prenripe,  tcnuii  a 
quello  di  tributo , Se  come  tu  in  ucce 
di  quello  prodi  toriamenie  liceo  por- 
tandoti I’Imi  pili  uoite  ii>gniriato,?R^ 
oltraggiato,  Se  penfa,  cncumrndo  m 
te  inacrodiperdonarci,qneliochedo 
uctedi  fare  per  liccrcarlodd  perdo- 
noA'  delta  raifcricoidia  fua. 

Et  finalmente  confiderà  come  egli 
ne  uengbi  a ic  con  un  gran  numero  » 
Si  compagnia  d’dngcii,  Se  Santi  faot, 
non  Olà  per  didriiggeiti,iièpcr  punir 
ti,ina  bene  per  làluarti,&  giullidcar. 
ci.  Riccuitodonque  con  fomma  riue. 
lenza,  Ócafrctto»& confonditi  di  coli 
granbonià,cheteco  ula,da  che  per  le 
tue  colpe  altro  non  apparecchia  con 
che  punirle , che  le  milèricordic  fiie  » 
con  il  mezo  delle  quali  egli  de  fiderà.» 
condonartele. 

EHèriitioJeir mimai  Còri  Ho  cornea 
eredttOT  fuo  nel  tempo  di  an- 
dar alia  (^ommunione . 

Cap.  XXI. 

Et  le  ti  piace  confiderà  anco  il  Si- 
gnor tuo,  che  di  nel  Sacramento 
come  uno,  che  afpetti  di  riccner  vm.* 
qualche  gran  debite , del  quale  le 
Cei  tenuto,  confideralo  comecreditor 
tuo  certo,&  reale, & te  debitor  luo,vc 
rotmainhabileafodislarlo.  Non^ 
^an  feruiiio  quello,  che  firiceuc  dal 

eie- 
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Sacramentò, 

ere<lirore,(^andochc  egli  fi  contenta 
prorogare  il  tempo  delie  ratte  ai  debi 
tot  Aio  ì ma  quanto  piò  grande  c la^ 
gratia^hc  i‘iftefio  ci  editore  fi  tieogbt 
a mettere  in  mano,  & poccftà  del  de. 
bitor  Aio}  che  li  Creatore  con  il  me- 
xodi  queAo  Sacramento  uogli  l&rfi 
in  un  certo  modo  foggerto  alla  creata 
ra,ob  che  gran  merauiglia  che  èque 
fla  ? deh  anima  mia , penfà  un  poco  a 
queAi  grandinimi  oblighiadcpenfaui 
Or*/.  n*l  bene,  oh,&  Te  quei  poncri  miKrabiU« 
mm,  77  che  muoiono  di  fame  della  diuina_« 
f^irione  nell'ofcure  carceri  deirinfèc 
nohaucAèro  una  lòia  minucciola  di 
qucQo  pane,  quanto,dch  quanto  fi  te 
nerebbono  obiigati,  & quanto  ben  fii. 
prìano  trafficarlo , dandolo  in  ricatto 
della  loro  perenta  dannationc.  O 
gran  bonri  di  Dio,  qual  romori, ouai 
gridi,qual  lamenti  non  fi  fentkcbbo. 
no  ? tutti  infieme  gridariano  uetfo  il 
Cielo,ecco  il  prezzo,  ecco  il  pane,  col 
quale  noi  pretendemo,checifiadata 
la  gloria  del  Patadiro.ma  tu  che  l'hai 
bora  in  tuo  Mtere , perche  non  l*vfi  ? 
perche  lo  diiprezzilpercberraafi  fcioc 
co  Ifraclita  uaidicendo,chercnn  nau. 
feadi  qucftocibo?  £ grande qnefio 
thefoto,  che  Dio  ha  poAo  nelle  tuo 
mani,ma  biA>gna,che  te  ne  Tappi  prc. 
oalcre,  & (è  te  lo  ha  dato,  egli  non 
vuole  però  haueilo  gettato  via  , ma 
vn  giorno,  teneaddimanderà  conto. 
Penfa,chc  (e commandò  che  fi  racco. 
glielTero  li  ftagmcnii  di  quel  pano  « 
che  egli  moltiplicò  nel  fatiate  delle 
turbe,  Ctdhgjite  frapnentanefertantr 
che  molto  più  cura  babbi  che  non  pe 
riArano  le  (acre  fpetie  di  queAo  Sacra 
n>ento,cheha  apparecchiato  a noi  ir 
cibo.  Contempla,  anima mia.il  tuo 
iropreAatorc  ChriAo  ricordandoti 
feropre  di  quelle  parole , Q^id  retri  • 
imam  T>emim%fn  ùmnrbusrquji  retri. 
buitmihn  Et  che  darò  lo  al  mio  Si- 
gnore per  tanti  doni,dc  gratie,cfae  ha 
tatto  airanima  mia?  Io  piglierò  ti  ca* 
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lice  della  mia  fàlute.Che  merauiglia# 
dcchcmiAerio  è queAo  ? Nel  calice 
ChriAo  dandoci  le  mcdeAmociuic. 
ne  a dare  tutte  le  cofe , poiché  ci  dona 
fe  Acflb,auttore,  & donatore  di  cAe  » 
& nondimeno  per  pagare  la  mercede 
di  qucAocalice , fi  ha  da  rendergli  U 
medefimo  calice  ? Tutto  qucAo  di* 
noM,che  noi  no  pofljamo  pagar  Dio 
(è  non  con  quello  »^chc  egli  prima  d 
dona.  ChriAo  ci  badato  il  corpo.  & 
ilfitnguefiioin  qucAo  Sacramento, 
come  Aidisfarcmoacofi  gran  gratiat 
con  il  dargli  il  medefimo  corpo, 
fanguc  fuo,chc  Cari  con  il  riccucrli  ire 
quememenie.  Se  tu  non  puoi  paga, 
re  con  airro  il  beneficio  non  é picciolo 
atto  di  gc«ciiudine,ii  valeni  fprfio  di 
che^i  ioAi  beneficato  ; quanto  più 
fpefio  ti  communicarai,  tanto  più  ve* 
niraiaMgare  queAo  tuo  grandebi* 
to  con  Dio,&  farà  pagamento  di  equi 
oaicntia , poiché  darai  Dio  per  Dio . 
Ancora  dirai , & checofa  ti  debbo  io 
darc,òmiodolceGiesù  per  cefi  gran  * 
dono,che  tu  mi  hai  fattoi  qualfcruù 

!^io  ti  potrò  mai  Aire  per  tante, de  coli 
cgnalate  mercedi,  che  da  te  lorice. 
no  ? io  ti  darò  quel  pocoebe  io  '\a* 
glio,anzi  altri  per  me  ti  daranno  quel 
poco,chccffi  potranno.  TuttcleAcI* 
le  del  Cielo, le  foglie  della  terra,  & le 
arene  del  mare  diuentino  lingue, 
cantino  le  tue  laudfSper  coli  granmife 
ricordiachevfi  con  noi  altri,  dandoti 
coli  liberalmente  a noiin  qucAo  tuo 
Sacramento.  ' ' i 

FfiercHk  fcr  andare  alla  Conmunì^ 
rrti  nel  quale  ft  tmfidera  Chrtjio  » • 
come  amico  noflro . 

Caf.  XXll. 

Confiderà  come  ChiìAo  Signor 
noAn>  con  il  mezo  di  queAo  Sa 
cramento  voglr  fare  un  Iblenneconui 
toa  tutti  li  Tuoi  amici,  deche  chiami 
ancor  te  trà  di  loro,oh  che 

Zzz  a tu 
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tu  babbi  ad  dfere  dd  numero  delli 
amici  diChrifto,  canto  più,  che  qtie* 
r.  Jnt».  fto  ti  ftiingcri fcco  con  più  forte,  5^^ 
jtf«;.448  indifToIubilcnodo d’amicuias&cPa* 
more . Pcnfa  che  far  ti  conucnga  co- 
me coloro,U  quali  chiamati  da  vn’  a- 
rnicoaden  bachetto  vi  vano  cógran 
■prontezza, & AimanoaiTaital  gracia, 
éofi  tu  doucrefti  kiuitato  da  Chrido  a 
queftafua  menra,non  ricuratia,ma  co 
nofcere  la  grandezza  del  fauorc, che 
egli  ti  fa." Vedi  quanto  dcfideri  Chri- 
fìoramicitianodra,  dachcpermag. 
ciorinentc  dabilirla.  Volle  prendere 
forma  d’huomo,  aifomigliarfi  a gh 
huoitiini,&  viueTcràqucUiiCbiamanw 
doli  fuotnon  già  feruiima  amici,  iC 
per  pegno,&  ttabilimenro  di  tale  ami 
ciiiadac  loro  smangiare  le  proprie 
fuccami.afinechecon  queftoveriif- 
fero'tantopiù  a domedicar(ì,&  intria 
Iccarficoniiua  DiuinaMaedi. 

. Coohdcia  ancora  quello  che  im. 
porti  l'abitgo,  5c  Taifetce  di  una  nera 
amicitia,  h quale  fi  che  l'amico  tuo 
diuenci  vn'alcro  te,&  come  a ponto  ii 
faccia  per  via  del  Sacramóco  tràChri 
fto,  fic  ilChriftiano,  che  loriceue, 
Q^al  amico  tuo  trouerefti,che  hauca 
dolo  cu  ofTcfo  volefTe  paicerti  dclii  a- 
uanzi  della  fiu  tauola  ì ma  Chrido 
da  te  più  offelb  di  ogni  aluo  viene  a 
pafeerti  di  fe  fteffo,  non  èquefto  cfTet 
iodi  una  vera,lcdle,finccra,5c  cordia 
le  amicitia  !..  <> 

, Cóhderaehe  come  dell’amico  flio- 
le  efler  proprio  il  Cercar  Tempre  di 
fiat  con  l'amico,  coli  é dato  di  diri. 
Aail  cercare  di  da^^empre  con  noi , 
che  perciò  partendoO  corporalmente 
trouò  qucd’altro  modo  di  edere  fcin- 
prc  con  noi.facramcnialmcme,  ac. 
cicche  Dio  con  l’huomo,  & l'hnomo 
con  Dio  femprc  fi  ritrotudero  In  vnq, 
perilche  anco  fece  quella  gran  promff 
là  di  non  ptartirfi  già  mai  da  noi  lino 
alladuratione  dcifccolo,  da  quello 
pacacolaimcmc  adempita  per  aia  di 


talSacraOiemo.  Confideca  ancora’H 
hunoii,li  faiiori,lc  grandezze,  le 
graiic,  che  ne  rifui  lano  da  queda  ami 
cicia  nodra  con  Dio , perché  fc  come 
didc  qudSautOMmwroreniomine  fmt 
commuHta,  chi  pMÒdubiìarc  che  con 
vnialmczo,co»iea  ponto  nefegue, 
che  C brido  non  ci  communichi  i Tuoi 
beni  A non  vegli  edere  a patte  dei  no 
ftri  mali  ) Per  vliimo  penfando  a que 
da  coli  grande  beninolcntia  del  Si. 
gnor  tuo  uerfo  di  te,cerca  di  riceucrio 
con  cpiel  maggior  affetto,  che  puoi, 
pccc^ncctelccrà  l’amore,  & fi  farà 
cofi  fbrteil  vincolo  dcll’amicitiacoin 
mune,chc  da  niuna  minima  occorcn. 
za  potrà  edere  giamai  difciolto. 

Sdiremo  ntl  quale  fi  medita  Cbrifluptr 
hofpitarlo  nell'anima  nelìmal 
tempo  della  commuaiom^ 

Cap.  XXIJJ. 

SE  il  Signore  vuol  venire  adalber* 
gare  nell'anima  tuA  con  il  mezo 
dvqnedo  Sacramcnto,penfachca  te 
dica,comechc  dide  a Zacheo,  Fa  pre 
do , & difccndi  le  feste,  perche  hoggi 
mi  occorre  di  fermarmi  in  cafa  tua» 
(ccndile,  & vieni  predo,  perche  non 
cofluiene,  che  tu  facci  indugiare  chi 
per  tc  fi  è voluto  tratcenerenclle  mife 
rie  di  queda  vita,&  darrinchiufoden 
tro  l’infelice  feorzo  di  queda  mortai 
fpoglia,  Icuati  donqnc  con  preftezza  • 
& vicni,&  fpazza,anzi  pifre  adorna  la 
cafa  tua  per  riceuere  vn  cofi  gran  per> 
ibnaggio.  Pcnfa  alla  grandezza  del 
fatiofc,che  qiiedo  Signor  ti  ià,poiche 
edendo  colà  (ita  il  Ciclo,  gode  di  en. 
trare,  & fcrmarfi  negli  immondi  luo 
> chi , & bada  cugurij  delle confcicniie 
nodre.  . 

Confiderà  crome  permaggiormctt-' 
tehonorarti  vogli  venire  anco  con  il 
Padre, & con  lo  Spirito  Santo, perche 
non  potendo  dar  l’una  fenza  l’altre^ 
due  perfonc  della  fanulliina  Trinità, 

doue 
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*^ue  ci  è il  figli^OlOf  là  vi  fono  inco  il 
Padre,  Se  lo  Spirito  Santo . 

Ricordau  della  Ibllccitudioo  di  A« 
ppr  aUoggiate  quei  tre  Angeli, 
Se  con  qual  cura  egli  ktto  apparcc- 
chiafle  il  mangiare.fic  il  lauar  de  pie. 
di . Che  ahro  niiftetio  fì  figurò ttu„. 
quel  farro, che  quello  della  Sant^ 
ma  Trinità  nella  narrarione  del  qnas 
le  fi  dice,  che  Àbramo , tret  'eittitt  per 
il  mifterio  delle  tre  perfone , & che^ 
tmum  adoranit  > per  rifpetto  deli'vniti 
di  vn  fol  Dio . Ancora  tu  dei  confide* 
rare  come  qucfto  Signore  aoir  pocoifi 
diletta  di  babitarc  quelle  ftanae,  che 
fiano  più  deiraltre  mondeebe perciò 
douendoentutenel  venrtc.di  Maria 
Vergine  non  conientodcUa  granpu- 
iità,&  immaculatezza  di  queUak  lat^ 
mandò  a purificaredalloSpidiaSàto. 

Perche  Obededon  diede  .va  poco 
di  alloggio  all’acca  dei  teàamentoò 
cheeiai^uradtqucfto  Sacramenrot, 
io  benedi  il  Signore  inliémecon  rutta 
lacafa  Tua,  quanto  più  benedirà  te,  fé 
tu  loriceuerai,x:omc  chc.ficonoieDe. 
Penfadi  più.chefeli  Prenapi  dclmó 
-do  fiimanofar  gran  fauoreil  fiate  per 
vna  fola  notte  in  cafadi  vn.loro  vaP 
iaiio,  che  afiar  maggiore  fii<li«uore , 
< che  ti  fa  Chrifio  i che  per  tante  volte 
8 »,s4.  entra  nell’anima  tua.  ^Mude  iptur  ò 
mntM  ìh  feli)c-ammA,  qiu  pota  miti  hofph 
StUiMM.  tif  hofpita.  0 feiix  .vuma,qiu  qttcudie 
jjtf.  fW fuum  mundatrftnibahitMté  Oct<m 

fufctpiat,  cuius  htfptj  nullo  benoundi- 
tet,qj‘ia  aiiSorrm  omnium  bonorum  kt 
./(  tuibet  . Q qtum  ixamanivta  t apmd 
quam  Dem  jiUrequsim  àmmit  t qua 
. dicere  pmfiyqut  mauit  me^requieuit  in 
tàbernatuU  meo  ■ Slegare  fiquìdtm  et 
t "tedi  requiem  no»  potenti  qui  jibi  in  hoc 
^it«  requietm  prapnreiut  • O anima,  ni’ 
. imi#'*#  akarmfinonju^cittibt  tanti  br 
• fpitù  fMfentiaiquia  fóto  quedtamlibt- 
'^raiit  efii^od  tommunicabit  tibi  de  bo- 
•aùifmnquod  tamfiut  efìt  quodditabit 
udedomt  fuif  ,ndheaimmdd  decs: 


ret  taHtdmT^rmciptm,fi  bofpitam  fuanp 
fermitteret  indigentem , adorna  igitur 
thalaidum  tnHm$  & fujcipe  d^gemfa- 
0orem  tHum,decuiut  prafentta  exutta 
biti&  latabitnr  ma  famiia  tua.  Oue* 
fè  mìray&’  multum  admirabUts  fentm- 
tia . FifX  cuiut  pulchritudinem  Solttì' 
Luna  mirantuf,  tuius  magnitudine^ 
teeium,  &•  terram  reuerentur,  de  cnii4 
fdfientia  tedeflium  fpiritumagmma  il-, 
luminàturi  decuius  clementta,ommunit 
'beatorum  collegia  fatiantur,  talit  tuum 
è anima  dejiderat  hofpitiumi  tiium  cce- 
natuinmplufquam  ealefle  palatiumap' 
petitydr  exoptat.Se  donque  a te  ne  vie 
ne  il  tuo  Dio  per  albergare  in  te,và  ad 
4acontratio,  dcriccuiloconproncez* 
za  , &k d'altro  non  hai  diche  appa. 
KOphiarli  la  cafa  della  cuaconfeien* 
da,fà  che  almeno  bgli  la  rroui  monda» 
6e  fpazzata  da  mete  le  hutnane  cure, 
depaHìpni. 

Effermh  nel  quale  l’anima  in  andando 
alia  Communione  > codìiera  Chrifln 
come  fno  vcrot  & atmrtuoi  Talìore. 
. Cap.  XX  ly. 

SE  tanti  modi  infegnan  fin’  bora  , 
di  andare  à Chrifio  per  rìcenerlo 
ocl  Sacra  menio,&  lecofi  variefomie, 
nelle  quali  qnaficelefieProtheo,  folo 
' per  amor  tùo  fi  va  eglicangiando,  nó 
badano  à fiurThe  ti  difponghi  di  accet 
railoConfetiioredi  deuotione , Deh 
nciBtiaimcDOjò  anima  mia, bora  che 
fólte  ne  viene  in  fimilirodinedi  pafto. 

per  megimiarlo  va  vn  pococonfi 
derando  lecwetche  bora  tifi  anderan 
nodicoKio . 

- Imagioati  douquedi  eiTcre  vna  pe. 
coca  fmatriudal  Aio  pafiore,la  quale 
da  fe  àqucitonon  fi  Tappi  ridurre,  Er 
' raui  Jknt  ouù  qua ptrqt , perche  come 
la  pecora  per  la  fcipccbezza  Tua , per. 
dutoyna  volta  il  Pafiore,da  fenon  va. 
,-rleà  rio  tracciarlo,  ma  bifogna  che  egli 
fi).qucUo»chc  latiuopùCoci  il  pecca. 

torc 
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(ore  che  fi  è mefib  vna  voka-nella  obli 
qua  firada  del  peccato, mai  può  riduu 
fi  alla  gracia.chc  con  l'aiuto  di  Dio,& 
peiciò  conofccndoti  tanioncccflìtaia 
ai  b ilugno  del  Tuo  aiuto, digli  di  tutto 
cuore,come  pccotella  perduu , 
fcruum  tutirn . 

. Confiderà  poi  l'am  or  grande,  che 
li  ha  mofirato  il  Padre  eterno , maiu 
dandoci  in  pafiorc , l’unigenito  figiC 
nolo  Tuo, le  cui  diuine  proincfic  fianno 
cegiilrate  neJli  oracolidi  Ezechiele  al 
cap.}4*  &^i»fihabo/u(treatfaiioret>t 
vnuM^HÌ  f^ceteas  • Confiderà  poi  la 
grancharitàdi  Chrifio,inaccettare,et 
cflerciiare  egli  ftcflb  in  propria  perfiv 
na,quefio  carico  di  Pafioredènza  cÓk 
metterlo  ad  alcun  altro.  Erre  qgoreaa»- 
ram  ouamtas»  & vifitabo  eas»  IkM 
M/ifitat  fajlorgrt^tm  /MAn>.Pen&  che  fi: 
hai  vn  pafiore  cofi  buono,  & amore. 
uole,che  altro  non  cerca, che  paicertt, 
& tenerti  viuo,chelodeui  molto  ama 
re,  dicendo  con  il  Regai  Profeta  ‘Do- 
minus  rtgit  me,  ò come  altri  leggono 
Dominus  fftit  mr>  tt  nìM  mihi  deirit- 
Or#/i#Q«ante  carezze  hauereftì  tu  anima 
mtl  Mi.  tnia,daquefiobuonpaftore,rehauefii 
io  memoria , come  egli  per  te  fi  ^ de- 
gnatofiufi , & Pafiore , de  Agnello,!’ 
uno  per  condurti, & l'altro  per  paforr- 
ti  co*!  fuo  UtJte,&  con  i Tuoi  dolciflìmi 
pafcoli . Che  oo(a  puoi  darci  quefio 
tuo  buon  Pafiore*  che  egli  all’inoon. 
tro,dt  moiio  piò  non  ti  lubbi  dato,  de 
non fi)  per datzilTu  gli  darai  pcrancn 
tura  vn  pocodi  lana  fucoida  di  carità 
impec/ctu  ipercoprirlonellefuc  me. 
bra.  T^itdks  eramy&teeftrMÌjiismt. 
Tu  gli  darai  foifc  vn  mezo  bioducr 
di  latte , infipido*  de  vetcnoTo  de  tuoi 
gìàfiiMupiaccri,lalciandoglinoo  già 
peramoredi  Chtifio,  ma  perla  noia, 
forfè  che  efii  d aportano , ma  cgfi  all* 
incoiuro  lihaapparcccbuto  la  mon. 
didima  lanadcUa  fuaprctiofilTiaia  .. 
carne  per  vcfiirci  con  quella  , de  con 
iquclla  per  ricoprire  le  tue  nuditi, dc.. 


perdiflènderti  dagli  perivrut  algori 
dcll’abbiflb.  Inihimiui  Domin.ini  no.- 
ftrum  hfum  Chriftutn,  8i  di  piò  cgh  ci 
dona  iMattcloauilfimo  delle  fiie  fante 
dolcezze, de  della  Tua  ditiinirà  ,che  fià 
ntfoofio  (orto  li  accidenti  del  pane.dc 
fotiD  le  maiet  tali  fpetic  dei  vino.C  Pa 
fiore,  che  non  sà  e^er  pafiore,  fc  non  é 
anco  infieme  agnello.  O Agnello,che 
non  si  eficrcaic , che  per  pa(l:erci,re. 
ftando  tuttauia  anco  Icone  per  difièn. 
derd , Chi  vdt  mai , che  vn’Agneilo 
combauefiè  con  i lupi  ì Chi  vdfmai  > 
chevnpafiorefivoleirefucnarcil  pet. 
to,per  indirrameil  rangne,de  darlo  in 
latte  alle  Aie  pcrorclte?  Alza  vn  poco, 
ò anima  mia,gU  occhi  del  tuo  intcllet 
IO , de  contempla  con  vna  profonda, 
mcdiuutxiedeirintelletto  tuo,la  gran 
dezzadeitfaelòridiDio.  Vedi  quefio  ' 
tuo  caro  pafiore , cheti  apre  il  àrem, 
bo,  perche  ri  rip^  in  hii  • vedilo  poi 
anco  fiittoa^tieilinoperficourarfi  nel 
fimo  tuo,rciui  la  firn  cara  voce,  con  la 
quale  ti  viccrcandoA  ti  inuita*che  ri 
pafehidi  lui , perche  egli  vuole  efioe 
tiK>  cibo.Liaini  Pafioriper  dar  gufi» 
alloro  grcege,cercanorhetbeitcfreC. 
die,deTc  fatane  uinc,ma  quella  ce. 
lefie  pafiore  per  dubbie^  che  ni  erran- 
do ne  gli  aitrai  pafcoli  non  ueagbi 
poi  i dilpergerti , altre  herbe,  de  altri 
fonti,  non  uuoieche  fiano  il  tuo  bere, 
de  il  tv^angiare,  che  Icfte  carni, de 
il  Tuo  fangne.  Acanti  hotmai,de  oc. 
di  come  fi  abafia,pcrche  lifalti  in  col. 
JoiOedi  come  fìitnpicckiliflc  * come  li 
inchina  per  poter  capire  dentro  di  té, 
che  Tei  un  ntcnre,de  unuerme.  Li  alai 
Pallori , fc  bene  fi  chiamano  Pallori  * 
uogtiono  nondimeno  uiueredcl  prò. 
pio  gregge, perche  fé  hanno bifiig no  di 
mangiare,cllì  emangonoiWane,d(  fc 
tioglionocon  più  ruccDcibarfi,anoAl. 
'feono  anco  le  carni  dei  loro  agnc]ii,'à 
capretti,  de  fé  fi  hanno  i ucfiirr,  pc<o 
filmano  il  fcorricarc  una , ò taihora., 
due  pecore,  de  con  le  pelli  loro  ripa* 
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tiiCi  dal  freddo , & cosi  fatei  cameni  ti>&  diuorarti } ohimè  penfa  vn  poco, 
dei  toro  aimehci>  (V  bene  (ì  chiamano  ò anima  mia,  quanti  che  fìano,d^'  i 
padti, altro  però  non  fono,  che  boia  di  giorni,&  gli  anni,ne’qiiali  ni  te  ne  Hai 

qiielliiMa  quello ccleHc,&  diuinol'a  nella  bocca  di  quello  fiero  dragone  , 
£lotc,non  fole  non  li  ueHe.neficiba  di  & come  altro  non  manchi  all'cHrcmo 
noi,  non  hauendo  bifognodi  cibo,nc  de  tuoi  raali,fcnoncbe  del  ruttò  ti  cal 
dicopi  imcnio , ne  di  alcuno  ben  no.  peliti.  Si  te  inghiottifchi . Da  quello 
. ftro,ina  arzi  uedendoci  rudi,  & affa,  miferabileluoco  ti  viene  bora  àcaiu. 
mali, c|li ci ticiiopre,& ci pafeedeUe  rciltuodulce  paHote,&  timollra  1‘) 
fue  carni, la  vede  fcalda,cuopte,&  dif  herbetta  verde  tielle  fiic  ùnte  promcC 
fende  le  noHre  membra  dalla  inde.  fe,&  la  dolcifìliìma  efea  delle  fue  prc. 
menza  dciratia,  & quello  diuin  Sa.  tiofe  carni, &;  cutiritiriall’indietro.dc 
cramento  ci  rilcalda nella  charità,&  tunó  vuoi  neanco  per  vn  càiinoacco 
cicuopre  dalle  inifcrie  del  peccato, de  flarti  i quella  ì Ben  ùi  vna  ielle  con  r.  8;. 
CI  ripara  dalle  infidicdclli  noHrine.  diiionidd  buon  PaHore,cflereil  prò. 
mici.  Non  lìè  contcntaloquellono.  uedere  alla  Tua  greggia  de  buoni  pa. 

Aro  dolce, de  amorciiolc  pallore  di  far  fcoli,hora  confiderà  bene  quello  fatto 
canti  palli,  & viaggi  perritrouarcia  òanima  mia, de  troucrai  di  doppia pa 
fmacnta  pccorclla,che  ha  trouatopoi  Aura  elfer  fiata  proueduta  dal  amoro, 
anco  il  modo  di  pafcciia,ma  con  che?  fo  tuo  Signore , per  fanima , Se  per  il 
forfè  con  vn  poco  dì  herbal  forte  con  corpo, per  il  corpo,che  èia  parte  infe. 

vna  frafcha,òramo  verde  di  vn'albe.  iiorc,f^  per  1 anima, che  c la  parte  mi. 

col  Molto  farebbe  flato  quello , ma  glìore.  Vedi,  che  abondantemenfa 
perche  poco  farebbe  riufeitoàcompa.  egli  riapparecchia  ogni  giorno  per 
ratfoncdcll'amorechc  ci  poriaua,pet  quella  tua  partemortale,  tante  herbe, 
quello  trouò  dì  farci  vna  viiiaoda , de  rami  frutti , tanti  pelei,  tanti  animali . 
percoli  dire  vn’intingolo  delle  fue^  Confiderà  poi, che  honorarileruitoii 
niedefimc carni,  à fine  che  pafciuii  di  ti  fetuono  à quella  menù , il  fòle , li 
. elTo,  foflimovnaiflcOacofaconqucU  cieli.d:  liclememi.  Macheguflofoa.  r.  8d. 
lo  • Penfà  donque  vn  poco  all’amore  uilTìmoc  qucllo,ò  anima  mia,  del  tuo 
^ grandc.che  egli  ti  portòjde  come  que.  Chri(lo,ilqualectrendo  pallore  fi  fece 
Ho  coli  piciolo  paflorc,camo  tiamaù  tua  pallura  ,acciòche  tu  la  mangiafli 
fe,  che  lafciata  la  regia  Tua  veniffe  nel  nel  SacramenrorCredi  tu, che  di  que. 
difcrtodiqucftavita,  foto  perfahur.  fio  nonillupifcanogli  Angeli  del  Cic 
tilde  per  fatiattùper  pafccrti.de  per  te.  lo  » certo  si . Dille  già  il  Signore  per 
dimeni . Ma  ohimc,che  è quclIo,che  Ezechiele , io  conduriò  le  pecorelle., 
intendo , che  alcuna  volta  ti  parti  dal  mie  à pafeerfi  nc’pafcoii  fenili, de  abó- 
fimo  di  quello  tuo  caro,  diramato  pa.  danti,  & farò  che  con  vna  dolcillìma., 
flore,  che  tivaià  dar  volontaria,  pace,  de  ripofojfe  ne  filano  ficuie,dc 
mente  negliampicftì  delli  infcrnal  lu.  contente.  Non  bif^na  andare  più  in. 
pi.acconfcmcndoallctentaitoniichc  nanzi,animamia. T u non  hai  à ro,.{e. 
cin  ti  luggciifcono  } di  orde  quefte,  re  la  fola  fcoiza  dutitlima  di  quella 
- che  non  vuoi  dar  ricetto  à Dio,dcntro  lettera,  eccoti  aperto,  de  apparecchia- 
al  mopctiofTu  donque  vorrai  più  to  io  il  midollo  di  qucHuIaue  . Eccoti 
ilo  cflct  cibo  di  Saranaifo.cbc  farti  qui  la  pallura  abondanccin  Chrillo, 
dbo , anzi  cibarti  dclmedcfimoEMof  tuo  buon  paftore.C^ando  il  bue  ha  la 
Non  vedi  tu, che  quali  pecora  finarri.  mangiatoia  ben  piena, come  dice  il  pa 
u,traiutiin  difparicccicadilacctajc.  tieme  lob,tioahaeg/i  ragione  dì  ma. 
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gire^cosi  ancor  tu  anima  mìa  douere. 
fìi  cifere  ben  confolata,  vedendoti  di. 
nanzi  quello, che  riempì  il  prefepio  di 
Betlcm.anzi  quello, che  riempie  tuta 
la  terra, l’iftefloCiclo.  Goditi  donque 
di  e(To,&  lafcia  la  cua,&  il  penfierodi 
tutte  l’altre  cofe,  ma  vati  con  il  mezo 
di  qucfto  Sacramento , k ponete  nel 
^grembo  del  tuo  dolce  paftore.òc,  in 
quello  ficura,  & contenta,canai&  dì, 
1 n pace  in  idipfum  dormam,  & rtqme- 
J'cam. 

Ejfereitio  nelTandar  alla  Communione, 
nel({tuUeft  confiderà  dmfio 
come  nefiro  MaeUro . 
cap.  xxy. 


Kt/Hti  a Ncora  quando  tu  fei  per  andare 
taj.  à quello  Sacramento , ìniiica_> 

Chrifto  come  tuo  Maeftro,&  DortOi 
re,acciò  che  egli  venghi  per  infeonar- 
rì,&  pcrammaeftrarti  con  la  Tua  (anta 
dottrina,6ccome  precertor  tuo  ri  gui 
di  nella  retta  via  della  fua  fama  leg- 
ge,& della  fua  diuina  volontà.Nonfi 
può  dire  quanto  che  (iano  beati  tutti 
coloro, li  quali  aprono  le  orecchie  del. 
l’anima  loro,  alla  voce  di  Dio,  & che 
fentédo  ilfufiirrodicfla,verfodi  quel- 
lo vanno  dicendo  loquere  Domine,qtiia 
audtt  feruus  tuus,  perche  cosi  ammac. 
firati  dalla  fua  sita  parola,li  mettono 
f.  Ant.  nella  via  dritta  della  falutc.Scntidon. 
Melinm  qjjg  |j  voce  del  tUo  Caro  maeflro , chc 
ti  inulta,  & ti  chiama  alla  fua  fcola, 
yenite  filli, audiie  meaimorem  'Domini 
docebo  por  .Senti  EfiXiManeerigitmi- 
hi  aurem,  vtaudiamqnafimagiiirum- 
Confìdera  la  gran  charità  fua  nel  ve. 
nire  in  propria  perlina  per  inlegnarci 
la  fua  diuina  legge,&  vedilo  conl’oc- 
ehi  della  fede,  llartiinqirello  Sacra- 
mrnto.qualì  infegnando,ciò,  chc  pii\ 
fi  ricerca  perla  fallite  tua,e&-  erunt  ocu 
limi  1 ideata praceptoran  tuum,et au- 
ra r».<  aiidiefit  vocem poli  tergum  rna» 
Mentis  • Conlidcra,cltc  fc  bene  quello 


tuo  maeflro  fìj  coli  nobile,  jcMCdfeiì 
te,  come  fìj  anco  benigno , poiché pet 
darci  occafione  d'imparar  meglio 
quello,cheegli  voIcua,cne  noi  fapcflì. 
mo,non  foto  ce  lo  ha  voluto  infegnarc 
con  le  parole , ma  anco  con  le  opere 
fae,nameirpitpr7iti  faeere,&‘  poHea  do 
cere  • Accodandoti  donque  alla  Coro, 
munione  pregialo , che  ti  riccua  nel 
numero  de  fuoi  difcepoIi,&  chc  ti  dia 
gratia  di  aprcndere,  & mettere  ben  in 
pratrica  le  regole,  bordini  della  fua 
fcola . Da  mim  igitur  Domine  qui  folus  ^*fi*t* 
ytilia  doces,qui  vnus et  Magiflernofier»  /"h 
qui  citotct  f ìifiicienter  de  orrnubus  doces» 
da  inquam  me  femperaudire  quod in  me 
loqutris4a  eor,  quod pojfit  pracepta  tua 
cufìodire.  Daytadlmpleam  operibus 
quodficiubet , vuol  dire  ricordati  di 
quello  , che  Icriuono  di  quedo  tuo 
maedrojli  Euangelidi  fanti , che  erof  ■*^*^"* 
docentpeut  pote/latem  habent,tiooTd:L,  AP* 
ti,&  pregialo, che  oltMall’infegnarti, 
ri  dia  anco  forza  di  mettere  in  opera 
tutto  quello  di  chc  egli  interiormente 
ti  ammaedra . '* 

• I 

Efiercitio  mandando  allaeommunionei 
nel  quale  fi  confiderà  Cbri- 
fto  come  noftro  Padre, 
cap^  xyi. 

SE  vuoi  nel  tempo  del  communi- 
carri  fare  vn’altra  forte  di  efferci- 
tionon  meno  gioucuòle  dei  padati, 
potrai  imaginarti  a giiifa  del  liglìuol  ■ 
prodigo  di  ritrouarti  io  una  lunima 
miferia,per  li  peccati  tuoi,  Acpctcìà 
andarti  ecdtandocon  dire,ritornarò 
al  padre  mio,  mi  riconciliarò  feco» 

&cgli  proncderialle  ncceflìti  mio. 
Surgam,&  ibo  ad'J'atrem  meum.Con 
lìdcrando  la  inedimabilc  charità  di 
Dio,il  quale  con  tutto,che  fìa  Signo. 
re  di  tutte  le  cofe,  Se  queiloachi  fer. 
nono  tutte  le  creatore, amò  nondime- 
no cotanto  noi  altri, che  ci  volfe  adot- 
tate per  fuoi  ligliuoli,  pregiandofi  del 

titolo 
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titolo  dì  Padre  per  il  nTpctto'  noftro . 
Cofi  dice  l'ApoftoIo,  che  egli  mandO 
rVnigcnitoruonel  mondo,perchecó 
ii  mezo  Tuo,  & per  cITo  noi  folli mo  a- 
doccati  nella  fìgliuolanza  di  Dio. 
Mtjìt  Deus  filium  f'um  in  mundum, 
vt  iidoptionem  filiorum  reciperemus . 
Perda  , che  come  e grande  la  dignità 
dcll’adottione  di  figliuoli  di  Dio.cofi 
, all’incontro  grande  fijt’obligo  di  cor 

' ' rifpondereacofi  altoftato  di  vocatio 
ne.  Confiderà  come  non  contento  H 
Signore  di  chiamarfi  noftro  Padre , fi 
è anco  voluto  intitolarli  madre  no. 
ftra  per  dimoftrarci  maggiórmente  la 
tenerezza  dell’amor  Tuo.  T^tonquid 
fotefl  mttter  ebUuifciinfantemfaumtVt 
non  nnfereatur  filio  vteri  fui  ì IVfa- 
molto  bene  l’amore  , & la  gratta  di 
quefte  fue  carezze, ri.tmacofi  buon 
Padre, tanto  amico  tuo,chcper  faluar 
ti  donò  tutto  fé  ftelTo.  Però  nelTacco. 
darti  al  Sacramento , confiderati  co. 
me  il  figliuolo  prodigo,  che  torni  al 
Padre  fuo,  finite  di  difiiparelcfiie  k>. 
danze, & penfa nell’atto  di  riccuetio, 
che  quello  ti  dinori,che  egli  ri  habbid 
riceuutoin  gratia.Sc  che  habbt  vccifo 
per  te  il  vitello  faginato,  &checon  le 
braccia  al  collo  ti  accarezzi.  Se  ti  ab- 
bràcci, comefiio  dilettiffimo  figliolo. 

EJfrcitia  w7  quale' in  andando  alla  com 
muntone  fi  confiderà  Chri^ìgeorn^ 
Ipofodell’anivtenotìre^» 

Caf.  XXf'II. 

I . 

Confiderà  in  oltre  la  gran  piace- 
uolczza,manruetudine,&  bontà, 
con  la  quale  tratta  Dio  con  gli  huo- 
mini, poiché  eficndo  noftro  Dio,  6^ 
Signore  di  tanta  grandezza  , ^'oiae. 
dà  ,'non  conrento  di  encriì  fatto  no. 
ftro  Paftore,Mcdico,l’adre,Maeftro<, 
& Amico,ha  voluto  ancoaggiongere 
i tutte  quefte  prerogatiilcil  titolo, & 
la conditionedi  fpoio,  chiamandofi 
fpofodcllcanimenoftre,  cheèilpiià 
. Seconda  Parte. 
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ftretto,  il  più  fauorito,  &Ì1  più  fami.' 
liare  grado  d’amore  di  quanti  fi  vfi, 
no  nella  fpetiehumana,  Atperviadi 
quello  Sacramento  , congiongerfi  d 
noi  più  perfettamente.  Se  più  intrin- 
fecamente, che  ti6  fanno  ttà  di  loro  K 
fpofi  nelle  matrimoni) , Se  nozze  di 
qucfto  mondo.  Confiderà  come  fi. 
mile  fpomàlitioficclebrafte  prima  .. 
con  tutta  la  natura  humana  nel  miftè 
rio  dell'incarnattone,  chepciòèfcrir- 
todi qtiello,chc  fe ne  vcnillc  al  mòdo» 
tamquam  jponfus  proceOe/it  d talamo 
fuo.  Confiderà  bi  corne  fi  celebri  - 
ancoconciafcuna  anima  per  fede.  Se 
carità  nel  b.tttefimo  quello  medefi. 
mo  matrimonio, come  dice  la  Scritta 
ti,  Spon  falso  te  mibi  in  fide , & in  tufi, 
tia . Penfa  molto  bene  a quello  paftb 
lagrandczza.Sc  la  inaeftà  di  un  tanto 
fpofo,la  nobiltà, l'eccellenza,  & la  bel. 

Iczza  rua,&  all^incontro  la  viltàd’igno 
bilità,la  fomma  roifcria,&  deformità 
delle  .inimcnoftrc,  che  egli  degna  di 
vnircà  fecon  vincoli  cofi  ftcctti , fiC 
con  fi  forti  legami , Cum  enim  qiiis  in  Ouanit, 
baptifmo  reàpttgrirtiam,defponfatur  in  ftrm.9.’ 
fide,  defponfatiir  in  miftricordia  ,quia 
rccipit  fidem,  & Deus  e.v  trufcricordta 
tondonat  dclifla,rc»iitNt  ofenfa  m,cum 
itero  dignè  ftifiipitar  hoc  Sacramenim, 
fune  confumatur  rnairimonium.  Confi 
dcra  donque  come qtiefto gran  n.atri 
Btonio,che  Dio  ha  celebrato  due  voi. 
te  con  noi,rvna  nell’incarnatione.  Se 
Paltra  rvelbanafìmofi  rinoui,&  n-uifi 
chi  poi  con  il  mezo  della  lama  Euca- 
riftia,dilatandofi  aciafci  ;?d(lcchc 
lo  riceue,clìc  pet  qucfto  S.m  Ciouan 
Chrifb.'lomo  lo  ch'ama  eftcnfìuodcl 
riiifterio  del  l’Inca  ma  rione  dclVcrbo, 
perche  noi>  conuenendo , che  Dio  fi 
vtiifca  hipoftaric.t^»e^^tc■a  tutti  li  in. 
diuidui della  fpcijchumana, a Jinta 
chenon'ficrcdcftE.chc  foife  rim^fto 
cfi  farlo  per  nianCamcmo  di  amore, 
lafciato  quello  deli’vnione  pcifonalc, 
ritrouò  quei! 'altro  mezo  col  quale  vie 
Aaaa  i;c 
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ncadunirfl  particolariT>entc,&  iiurin 
fccamentccun  tmti  colotu,cUe  l'ama 
no,&vogIiono  ciTcr  ftiotiiii  modo, che 
comcall’hora  per  incarnaifì  G leirò 
nel  ventre  di  vna  Vergine  donna, culi 
bora  realmente  fi  pone  nel  petto  di 
vn  inifero  peccatore,  6c  come  col  pri- 
mo mezo  ritrouò  modo  di  trattare, 
&conuerrarecongli  hiiomini,coG  ho 
ra  col  mezo  di  quello  fecondo  tratia, 
& conuerfa  fìngolarmente  con  ciafeu 
no,5c  coli  familiarmenrc  cornea  pon 
to  fanno  uà  di  loro  il  marito,&  la  mo 
glie,  ma diquefte tre  fpecie  dimani- 
moni)  , che  fi  polTono  dir  vn  folo,  all' 
bora  fi  fi  la  confumationc , qCiando 
che  l’anima  riccuc  Chrifto  nel  Sacra, 
mento  dell’altarcjperchc  li  membri  li 
vnifcono  al  loro  niiftico  capo,&  Tani. 
ma  fpofa  di  Chriflo  con  quello  fi  llrin 
ge.  Se  abbraccia, all’hora  diucntano 
tutti  due  una  medefima  carne,  7iam 
caro  carni  copulatur,  & all’hora  fi  Hi- 
ma  con  indilTolubilc  nodo,!! retro  que 
(lo  gran  vincoIo,pcrcbe  colui,  che  fi  é 
degnamente  comninnicato,  fenon  ri. 
torna  al  cralafciatoEgitto.vicriC  a re. 
(lare  eternamente  congionrocó  Dio. 
Ofltaiii  5pofb  donqucli  chiama  Chriltodel- 
/trm.}.  Panima  nollra , perche  trà  tutti  gli  a. 
mori  naturali  nuin’alrro  fi  ritroua  , 
chepoffi  meglio  lignificarci  l’amore, 
& l'unione  dcH’anima  noflra  có  Chri 
Ilo  di  qiiefto,6£  la  ragione  è,  pcrchc-i 
niun’altto  amore  c piu  foaue,  o piu  ar 
dente, o pia fuifeerato  di  quclIo,che 
^alTa  tri  il  giouancteo  fpofoidc  la  bel. 
(ilTima  giouanc  ad  elfo  deftinata  per 
moglie  : qnantecofe  fi  lèrinono  de  gli 
amori  di  ifaac  con  Rebccha  ,diGia. 
cobeon  Rachelc,&  di  Dauid  con  Mi 
‘cholonia  non  hanno efiì  polito,  che 
fere  con  rainore  di  Chrifto  con  l'ani. 
ma.  Lofpolòterrcnofiaffàiica  quan- 
to mai  può  per  confegnire  l’amortj 
della  Aia  fpo(a,&  Chrilto.chenun  ha 
"fatto  per  guadagnatfi  l’amore dcll’a. 
«ime  oolite  ì Che  cola  & di  vgitalc 


balTc  zza  con  quella  ch’egli  fece,  quan 
do  difcclèdal  Cielo  per  ilarfi  lofpa- 
tiodinouc  meli  rinchiulb  nel  uentie 
di  vna  donna  ? qual  più  alto  mifterio 
a comprcnderfi,chc  qticfto,  per  il  qua 
le  fi  dice,  che  quello,  che  non  nacque 
mai  ,narcen'c  in  tempo  pcrl’huomo? 
& che  l’auitore  di  tutte  le  cofe  fi  rida 
celle  poco  meno,cheal  niente  per  ri. 
notiate  l’liuomo,chc  ben  fi  può  dire , 
come  che  vn’altro  niente  J Ricordati 
vn  poco,  ò anima  mia,  come  quello 
tuorpofo  con  i!  proprio  fuo  fangneti 
conquiftafte  per  far  lecocofi  honoro- 
te  no2ze,digii,comc  che  dilTc  Sephow 
ra  a Moisé  fuo  marito,  Sponfus  fanoni 
numtu  mihies  . Poiché  hai  uoluto  Si- 
gnore con  le  tue  fante  fatiche,  & do- 
lori trarmi  di  fotte  dall'infernal  nemi 
co,dammi,  deh  dammi  che  da  qui  in 
nanzi  ti  fi)  fcdcle.fe  non  fpola,  almcn 
fertia.  Li  Ipoli  terreni  non  amano  le 
fpofe  lorojfc  non  hanno  in  fe  qualche 
bellezza , fenon  gli  portano  grande. 
te,5c  fe  le  crotianoadultere,Ie  repudia 
no,ma  Chrifto  non  refta  di  uolcr  cf. 
ftt  noftro  fpofo.ancorche  fiamo  poue 
ri  perdfer  priui  di  virtù,  deformi  per 
elTcr  pieni  di  viti),  & quantonque  l’a- 
me  noftrc  habbino  più  uoire  fornica, 
to  con  li  amatori,^  amici  del  fecolo  . 
Guarda  che  amore  cquefto, che  Chri 
fto  potrà  alle  anime  nollre,  da  che  nó 
folo  le  communica  fe  ftcflb,mentre  le 
fono  lcali,d>;  fedeli, ma  anco  dopo  ha- 
uergli  rotta  la  fedc,Sc  iiiolaroìl  fno  fa 
ero  theforo,& fattogli  gran  torti,  egli 
le  admettea  fuoi  caftilìimi  amori.  Se 
afuoi  diuini  ampIcftì.Qyandochcoc 
corrcallo  fpolbterreno  partirli  da  vn 
luoco  per  andare  ad  vn'altro,cgli  la. 
(eia  un  qualche  anello  , ò ricordo  alla 
fpofa  fua  per  tenerla  confoIaia,&:'me 
more  dcIVa  fua  perlona, Chrifto  douc 
do  falire  al  Ciclo,  ci  ha  lafciato  qac- 
fto  memoriale  di  femcdefinio  , del 
quale  tanto  più  noi  douemo  ferntj 
conto, .quàto che  eftb  ftefib  in  propria 
perlona  ' 


Digitizc" 


Offadhf 

Htfuf, 


Ortf.iC* 


•CrOC_l 


Sa  cfamento  Lìb.  XIV;  y / 5 


perfona  in  quello  lì  ritroua . Ma  per 
farci  conofcere  la  grandezza  di  que. 
ilo  matrimonio , atquale  tu  Tei  chia. 
mata  anima  mia.  confiderà  un  poco 
quanto  fìj  grande  la  bellezza  di  que. 
ilo  fpofo , da  che  non  fi  uoua  lingua , 
che  la  poili  fpiegate.In  tre  cofc,(econ 
do, che  dice  San  Thomafo,  confiftcla 
uera  bellezza, nella  dignità  dei  mem- 
bri,nella  debita  proportionc  delle  par 
ti,&  nella  vaghezza ,&  varietà  dei  co- 
lori.  Tutte  quefte  tre  cofe  egregiame 
te  fì  ritrouano  nella  facra  humanitàdi 
Chrifto.  Et  chi  non  locrcde.confidc. 
ri  come  il  corpo  fuo  foflTe  fabricato 

Ì)er  opera  dello  Spirito  Tanto  , cho 
’organizò  nel  ventre  di  Maria  Vergi- 
ne, di  modo , che  fi  come  fino  al  tem- 
po di  CHRISTO  non  fù  veduto  cor 
po  più  perfetto,  che  quello  di  Ada- 
mo, perche  fii  opera  delle  mani  di 
Dio,cofi  trà  tutti  li  corpi, che  fono  Ila* 
ti, ò faranno  , ninno  giamaiarriuerà 
' alla  perfettionc  di  quello  di  Chriflo 
per  eficr  fiato  opera , & fattura  dello 
Spirito  Santo,cne  Te  non  vuoi  penfare 
alla  difpofitione  delle  patti  di  quel  fa- 
crocompofito,confidera  almeno  il  co 
lorito  di  quello , Bianco,  Si  rofib  egli 
fi  chiama.  Bianco  per  rifpetto  della.-, 
diuinitàonde  fi  intitola,  Candorh  cis 
rodo  per  la  humanicà,  tutta 
fearnata , Tpolpata , & fanguinata  per 
amornoftro.  Hormai  anima  tu  hai 
veduto  la  vaghezza  dei  colori  del  tuo 
l^sofo,  che  egli  è bianco,  eflendo  Dio , 
Si  roilb.  Se  colorito  come  vn  rubino , 
efiendo  vero  huomo,tintodcl  proprio 
fanone,  acciochccon  eflb  tu  difcac- 
ciaffi  via  le  tue  macchie, che  hai  adof 
fo  per  il  peccato,  il  quale  ti  faceua  tan 
to  deforme,^:  cofi  brutta.chegli  An- 
geli non  ti  poteuano  guardare.Tufai 
anco  la  lua  lapictia  elfere  molto  mag- 
giore,che  quella  di  Salamene , eficn^- 
do  quello,chesà.  Si  puòtutte  le  cofe, 
^endo  donquequefio  tuo  fpofo  tan. 
topetfètto,(auio,bcllo,  & forte, eben 


ragione  anima,che  tu  gli  dia  il  si,  pec 
quello  Tanto  f^onfalitio.  Due  paro. 
lc,&  non  più  vi  vogliono  a fine  di  per- 
fettionare  qiieftoUnto  matrimonio, 
quella  di  Chrifio,&  la  tua.  Lama-, 
per  acconfentiiead  amarlo,^  laiuZj 
perche  ti  venghi  a perdonarejQuan- 
do  li  fpofi  hanno  gran  voglia  di  mari, 
tarli  trà  di  loro,  poche  parole  ha  da., 
fpcndere  il  Curato  per  animarli  a que 
(lo,ma  quando  gli  animi  fono  diuerii 
gran  fatica  ci  vuole  a cattar  loro  di 
bocca  vn  si,  qiiefio  che  ti  è cft'erto , fè 
lo  vuoi  hora  accettare  matrimonio  co 
Chrifto  non  refta  altro,  fé  non  che  lo 
vadia  riceucrc  nel  Sacramento,  KJ 
cofi  nefcguirail  Tanto  fponfalitio,ma 
prima , che  fi  facci,  confiderà  vn  poco 
dall’altra  parte,  non  eflere  in  tecofiu, 
perlaquale  tu  pofiì  piacerea  quello 
tuo  fpofo.  Denigrata  iji  enim  facies  tua 
fupercarbovestS:  pure  ti  ama  non  me. 
no,chc  prima,&  ti  ama  tanto,  che  al- 
tro non  brama  Che  teco  vnirfi . Ma  AntPa. 
perche  difopra  habbiamo  accennato xoo'yjtra 
leconditioni , che  fi  ritrouano  nello 
rpofo,cbenechefi  ricerchi  quali  all’- 
incontro habbino  ad  elfere  le  condì, 
rioni  di  quell’anima  , che  ha  da  con. 
giongerlì  a Chrifto,  mediante  tal  Sa- 
cramento. Quello  a ponto  ti  ciniè- 
gnato  nel  Lcuitico,  doueftà  fcrittola 
moglie  del  Sacerdote  douer  clfer  ver- 
gine , non  vedoua,  non  repudiata  da 
alcuno , non  Tozza  , nèmeno infame 
per  l’arte  mcretricia , Si  l’Apoftolo  in 
conformità  dieeua  anoui  fedeli.  Io  vi 
ho  promelTo  di  dare , come  una  calla 
vergine  ad  vn  folo  m.aritoChrifto  Gie 
sù,  fi  che  bifogna  primieramente  che 
l’anima, che  ha  da  eflere  defponfata  a 
Cluillolij  vergine;  quella  fi  diceef- 
fcr  Tale,  che  con  fincet  ita  d'alfctto,  Si 
^ mente  ama  Dio  fopra  tutte  le  cofe , 
J^cullodiflc  in  fe  intatti  iidpjii  delle 
Tue  gratie.  Se  illibata  la  uolontafua 
daH’infettionedel  pcccatOj&  inoltre 
ogni  volta  che  ranima  pentita  delle 
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fue  vecchie  colpe  ritorna  a Dio> 
di  quelle  ottenuta  la  remillìone  fi  af- 
fatica difare  frutti  dcgnidi  peniteu' 
za>(i  puòdir  Vcrginc.Vcdoua  fi  chia- 
ma quell’anima , la  quale  fé  bene  lu 
lafciato  l'atto  del  peccare , non  però 
ha  ancora  lafciato  ildcliderio.óla  di* 
lettatione  del  peccato, & di  tal  iiedo. 
uaparkuiaTApofiolo,  quando  dice- 
ua,chc  la  vedoiia,  la  quale  viue  in  de- 
litie  fi  deue  reputar  morta.  Si  fi  come 
tali  vedoue  fcinpre  che  occorre  alcu- 
na cofa  Cile  loro  non  piaccia, fi  lamcn- 
(ano,  Se  cercano  altro  marito,  coli  le 
^nime,le  quali  fianno  tuttauia  attac- 
cate al  mondo  con  il  loro  defiderio 
quando  fuccede  cofa  che  non  le  pia- 
qe , cercano  diuercirfi  la  molcfiia  di 
udia.condarfi  in  preda  ad  alcun  in. 
ebito  oggetto,  ò piacere  . Repudia- 
ta fi  dirà  l'anima,la  quale  có  tutto  che 
habbia  delle  repulfcdcl  mondo,  ccr. 
ca  nondimeno  di  intrometterfi  nelle 
cofe  del  mondo , compiacendoli  aliai 
più  di  cfi'er  battuta  da  gli  huomini , 
che  coniblata  da  Dio.  L'animc  fpor- 
chc  poi,che  fono  efclufc  da  quello  fan 
to  matrimonio  di  Chrifiofoiio  quel- 
le che  fi  vanno  macchiandocon  l'opc 
. icvitiofe,  & che  danno  tuttauia  nel 
brutto  Iczo  de  peccati . Et  finalmen- 
te non  fono  accettate  nel  matrimonio 
di  Cluillo  le  meretrici , cheibno  tutti 
coloro,chc  facilmente  afcoItano,6q^ 
accettanoogni  tcniaiionc.  Si  fugge- 
fìionedi  peccato,  rimouidonqiicda 
teIavcdouilià,il  repudio,la  fporcitie, 
£c  l'immondezza  delia  carne,&:  Chri 
fioti  accetterà  in  fpofi,  & veniiaiad 
eflcreeiraltata  acofi  gran  nozze, ch£ 
non  ti  larderanno  inuìdiare  il  primo 
maritaggio  del  mondo.  Diqucfti_rf 
itftmì  conditionc  di  matrimonio  fi  fcioi  il 
Santo  Vefcouo  Hilario  FitauicTe  per 
maritare  vna  Tua  figlinola  nubile  chi4 
mata  Afia,  perche  cacciato  di  elfilio 
dalli  Arri  rni,&  ridottoli  ncll’elUcme 
parti  della  i-tifu,follcdtatodclconù. 


nuo  dalla  figliuola  a prouedergli  di 
marito,lc  nì'pondcu.'i  che  totnatodal 
bando,  le haucrcl^bc datovi)  fpofo di 
molto  fuogullo',  Si  coli  auenne,  per. 
che  rellituito  alla  patria.  Afra  ricor- 
dali dogli  le  promelle , lo  follccitaiia . 
Horsù  figliuola  dilTe  cgli,ucrrai  dima 
dì  mattina  alla  Chicfa,che  io  ti  confi- 
gneró  il  marito,  che  tante  uoltc  tibo 
promelTo,  Si  che  fin  hora  fci  fiata  at- 
tendendo .Andato  il  Santo  alla  Chic- 
fa,  celebrata  che  hebbe  la  Meda  ordi- 
nò che  fclc  conduccll'c  Afra , la  quale 
gionca  all’altare  coli  prefe  a dirle , Fi- 
gliuola eccomi  pronto  per  darti  quel 
marito  che  già  cipromcllì,  io  te  l’ho 
apparecchiato,  bifogna  mò  che  tu  tc 
ne  contenti  di  qllo  che  io  ti  darò  fc». 
za  cercarne  altro.  Alicnrì  ella,ali’ho- 
ra  Hilario  le  porfe  un’  bofiia  conica» 
ca,  & tenendola cleuaca  dimandò  ad 
Afra,(e  fi  contcntaiia  di  ricciicre  il  fi- 
gliuolodi  Dio  in  fpofodcll’animafua, 
non  tardò  ella  a replicar  lisi , Secoli  - 
cornmiinicar.a  dal  Fadrc  di  fiibito  fpi 
lò  andandone  per  femprc  a goderò  ^ 
nel  Cielo  quel  fpofo,  le  cui  fante  noz- 
ze cofi  felicemente haiica  cominciate 
qui  in  terra.  Certo  che  gli  Angeli  tut- 
ti dcuono  illupirti  del  grand’hoiiore, 
che  vedono  elTcr  fatto  all’anime  no- 
fire,  vedendo  quelle  chiamate  al  con. 
nubio  di  Dìo  , ancorché  molte  di  elTc 
per  la  deformità  del  peccato  li  aflbmt 
glinopiùa  dianoli  deH’inferno,  che 
alti  Angeli  del  Faradifo . Se  talee  lo 
fpofotU0,ò  anima  mia, perche  non_4 
cerchi  di  Ilare  femprc  con  elTo } per- 
che non  ti  affaiichidi  frequentare  la 
Aia  piattica,&  fanioconfurtiof  è pof. 
fibilc  che  tu  iiritiii  da  cofi  honorate 
nozze  } puofli  credete  ch'“  ftimi  feli- 
ce nuoua  che  di  raro,  ò non  mai  il  tup 
diletto  fpofo  a tc  ne  venghi’  Sai  tu,,  i»* 
quante  cole  ne  feguiranno  da  quello 
matrimonio  celclle,  da  coA  fantocon 
giongimento?  Hai  tu  mai  penfato  al 
u ticcaj  anzi  riccbifllma  dote  di  tan- 
ti 
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ti  rtgni , & glorie  eterne , che  Dio  ti 
iu  apparecdiiato, quando  che  accon. 
femirai  a queito  fponfalmvi  i fcco 
verrai, a congiongerri  per  via  di  que. 
ltoSaciamct)£,oi  Qiiei  trcgrap.bcni, 
tra  gli  altri  beni , che  fono  propri)  «Je 
mattiinonij  ti  fi  daranno  per  nia  di 
quello  Sacramento  ,e^ncndoti  tui 
Chrillu  per  ciTo,cioèj  Fede,  Prole,  & 
Sacramento.  La  fede  abbraccia,  & 
circonda  tutta  l’anima,  porcbc.papti. 
ua  in  obfcquio  fuo l’intcUectOjM  l'ar. 
bitrio  ddl’iuiqmo,  cpfi  ta^edendo, 
& accodandoti  con  fede  al  Sacramen 
tohaucrai  piena  caparra  delfa  beati, 
tudinc  eterna  . ,La  prole  è ìa  fecon. 
riiiàdeUe  buone  opere,  che deriuano 
da  chi  con  tal  mcao  fi  vnifee  petfetta- 
ìicut.f^tbnei  non 
fot^/firrt  fnititmfife^tttffo  /h/Ì  t»^' 
ftrn  in  vifoiii^.vos  nifi  ia  ipe.manfeKÌ- 
tii . Paiplcdcttc  da  C brillo parqcp. 
larin^nre,pcrche  egli  c il  vcto,dc  pat- 
ticolar  fpofo  delle  anime  i>oftrc,che  fc 
benedi  tutt&rri-lc  perfonc  della  fan. 
tilfima  Trinità  fi  polli  celebrate  il  Ipó 
falitio  có  l'anima,nondirqejio.di  Chri 
fio  fpaialmenic  li  dice  clterc,  Si  farli 
fpofo  nofira,  pcrcheepn  ninna  delle 
altre  due  pcrfuitc  di  quel  facratilfinKr 
Ternario, habbi.imo  tanta  conpenien 
ria  quanta  con  Chrifto,&:doucndoef 
fere  il  matrimonio  tra  ducdivna  me- 


dcfiina  natura  con  Chtifio.con  il.qua 
k habbiamo  commune  la/petie,fii^ 
la  natura  fiumana,  aliai  meglio  che 
con  il  Padre , Si  con  lo  Spirito  Santo 
polliamo  noi  farevn  tal  macrinionio. 

C»rtuf.  Quamnis  eiiim  iota  T rinitaiàwmo>& 
qifjfiilfft  diuma,&  inarcata perfouapof- 
jtt  vocari  fponfus  ynius  cuiHjqia  ratto- 
naliu&inttUttìuéis  creatura  ingra- 
tiajant  Mgloriatxillentistfpeiialiter  ta 
tnen  » ét"  apropriatè  lompetit  vmgenito 
filio  Dei  incarnatOitfkì  at  dui  f pouf  uni 
anima  immanat  qnoniam  fponfus > tr 
{ponfajotenitfjè  eiufdem  natura-  Ipft 
auttmnoliram  nfiun^fit  naturam  m 


nitate  perfona  non  autem  Tater,nec  Spi 
ritus  SanClus.  11  terzo,  dcvltimo  be- 
ne di  quello  fpiriiualc  fiwnfalitio.c  il 
Sacramcnto,peccbc  l'anima  con  Chri 
fio  non  fi  dicono  più  eiTcr  due  cofe^ 
dillinte , ma  vna  medefima  cofa,  vna 
fola  cofa  , da  chela  grandezza  dell’a- 
more,tanto  li  conglutina  infieme,  che 
non  più  due, ma  vno  fidcucdirc,  che 
fiano,comc  che  vcraméte  fono.  Quan 
do  doitque  fi  auicina  il  tempo  della  fa 
era  COITI  monionc , confidcraci  come 
vuadonna,  la  quale  hauendo  riccuu- 
todi  molti  honori , & fauori  da  fuo 
marito  gli  babbi  all’incòtto  fatto  non 
pochi  oltraggi , & vanne  a quello  con 
iomino  rifpetto,  & tremore . Imagi, 
nati  anco  nell’atto  di  andar  all'altaro 
per  riceucrc  il  Sacramento  di  cficre  , 
come  vna  fpofa , che  vadi  a nozze , la 
quale  quanto  più  fi  auicina  al  mari- 
to , tanto  più  fi  vi  abbellendo  ponen- 
doli io  quel  gefio,&  pofitiira,con  che 
ella  fi  penfa  di  poter  meglio  piacere  al 
marito,cofi  ancor  tu  apparecchia.^^ 
abbellirci  in  modo  l’anima  tua , che 
nel  giunger  alla  prclenza  diChrifio, 
Chrifio  di  quella  fe  nc  compiace!,  Sc 
nella  llrada,  che  fai  per  andareal  Sam 
craiucnto , imaginati  di  incontrare^ 
gran  moltitudine  d’Angeli,  ebe  ven-' 
ghino  a foicnneggiare  quefie  tue  nos 
zeA  a rallevi  arti  di  vederti  innalzata 
a coll  grande congiongrmento,&  co. 
me  quei  beati  fpiriti  godano  non  po- 
co di  coll  grande  honorr,cbe  né  per 
farii  Signore,^  nnpueocueiofi  fimo 
(Inno  di  aflifiere  al  tuo  riccuer)o,Ar  al 
fuo  far  parte  di  fe  all'anima  tna.lma- 
ginati^finalmcie  altro  nó  effer  l’altare, 
neiquale  tu  vai  a ticeuer  Clitifio  fàcra 
mcrato,che  quel  piaceuolt  letticelio, 
nelquale  hai  da  ritrtuiarc  k vcr«,&  di 
uinedelitie  có  li  tuocelcfie,&  immor 
tal  fpofo,  Si  languida  tutta  d'amoic  » 
& di  dilctto,licemiati  da  tutte  le  altre 
cofe  create, per  poter  poi  diquello.de 
godere  pet  fempre , de  rcprefcruirlo. 
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Efiercitio  dinoto  dafarTi  all-t  Beata  Ma 
àredi  Dio  innan^  la  comtnnnio- 
}ie.  Caf.xxyill, 

O Signora  mia , Se  noftra  S.Maria 
Vergine  Madre  diChrilto,  ve- 
ro huomo , 3c  uero  Dio , Madre  dico 
digniflìma.dc  fopradigniffima.O  Ver 
gincrcmprc  pura,  fempre  humile.8^ 
fempre  benigna.  O glofiofiflìma  Im 

Ecratriccdegli  Angeli,  ò(anti(Tìnia-> 
.eginadi  tutti  i Santi,  Regnatrice 
poicntedel  Cielo , & della  terra.  O 
(Madre,  Signora , & Allocata  noftra , 
!vnico,folo,e  vero  doppo  Dio,  poten. 
tiflimoimifcricordiolilitmo,  c fapien. 
(iftìmo,Reftigio,&  Appoggio  noftro . 
Non  già  per  l'affetto  del  mio  cuore, 
che  t pur  troppo  tepido , & poco  de. 
gno,ma  per  quello  di  tutti  li  Santi, fie 
amici  di  Dio,&  particolarmétcdi  te, 
& di  quelli  a quali  tengo  qualche  par 
ticolardiuotione.  Se  con  ilmezodel 
ftiaui(Tìmo,c  dolciftìmo cuore.  Se  af- 
fettodcl  tuo  dilcttiftìmo  figliuolo,  & 
Signor  noftro  Giesù  Chrifto,  io  ti  fa. 
luto,  ti  laudo,  c ti  glorifico , e tecome 
ne  rallegro , Se  con  poi  efficacemente 
ringratio  raltiftìmo  Signor  Dio  dei 
ianti,&cofì  fìngolar  doni,&  proroga 
tiue,c  delle  particoiat  gratie,&  ccccU 
lenze, che  ha  collocato,  & uolutocol. 
locare  in  te,  e poi  per  te  ha  fatte  pai! 
fare,e  peruenire  a noi  altri,&per  quel 
leanco,che  è per  concedere  da  qui  in 
nunzi  có  il  mezo,&  intcrceftione  tua. 
Ben  è vero,che  io  non  ho  con  che  ren 
dcrgraric,^  fodisfarc  a pieno  all’iftef 
fo  Dio  per  tutto  ciò  , che  egli  fi  è de- 
gnato di  fare  in  honor tuo,  & inno. 
Ileo  rcruitio,ma  per  fodisfare  a ciò  de 
fiderò  bora  , Se  da  qui  inanzi  quan. 
to  piu  frequentemente , che  io  potrò 
riccuere,&  offerirgli  il  facro,  e prctio 
fo  corpo , Se  langue  dcll’ifteflb  figli, 
■ol  tuo.  Se  Signor  noftro.  Ma  perche 
a coli  grand’opera , io  mi  ritrouo  del 


nmo  indegno.  Se  alTai  debolmente  di 
fpofto , per  quello  uengo  a pregarti , 
che  tu  ti  moni  ad  accorrti  all’ifteffb 
dolcifftmotuo  figliuolo,&  a quello  di 
moftrandoii  petio,&  le  poppe  tue  có 
xhel’allattaftì,  Se  nutriffi.  Intercede, 
re  perche  moftii  poi  al  padre  le  pia- 
ghe ftie,&  il  petto  aperto,  quelle . che 
per  noi  pari , Se  quefto  di  onde  fparfe 
in  correnti  riui  il  Tuo  pretiolb  fangue, 
accompagnando  a quefto  li  preghi , 
&lc  fuppucationi  della  Trionfante  , 
0^  coli  anco  quelli  della  Militante.* 
Chiefa,a  fine,checon  tali  mezi,  a me 
fi  conceda  H prendere  degnamente  vn 
tanto  Sacramento,  ricenendolo 
podi  offetido  in  fodisfartionedemiei 
^pri|,&anco  dei  peccati  de  gli  altri. 

Overo,  Se  ffinto  halHtacolo  dello 
Spirito  faifto,  che  per  effer'di^na  ftan 
za  del  tuo  figliuolo,  fbfti  prima  dall* 
ifteffo  Santo  fplrito  Tuo  prepara- 
ta, Se  ornata,  dà,  & concedi  ancora  à 
ne, che  io  fi  mi  mondi,dc  adorni,  che 
babbi  à riufeire  non  dai  tutto  indegno 
di  tenere  deutro  al  mio  cuore  quello, 
che  cu  ferrafti  nelle  tuecaftiffime  vi. 
feere . 

Afeofta  , Se  mouiri  ò Maria  Vergi- 
ne , vera  Madre  di  gratic  , aprendo 
le  orecchie  tue,  allenoftre  preghiere, 
perche  tutto  quello, che  tu  adimande. 
rai,  non  ti  (i  negharà  dal  figliuolo, 
filtra  patrona  delle  Tue  voglie , come.» 
eghw  parto  delle  tue  vifterc.  Fette 
donque  noi  habbiamo  r.ndito  al  vero 
figliuolo  di  Dio , ò benedetta  i itroua. 
triccdi grana, gcnitricedi  gloria, ma. 
dre  di  fallire,  per  ce  nc  riceui,ncafcol. 
ti,&  nc  rifani,per  te  ci  illumini, indrez 
accendi,  c finalmente  per  te  ci 
conformi,  tonifichi.  Se  rendi  perfetti, 
quello  che  per  tc,dc  da  te  fu  dato, 
natoà  noi  alcri.Siano  la  purità, & l’in. 
tegrità  tua,fcudo.  Se  diffefa  noftra.^  , 
pteffb  di  quello  ,à  cui  folli  mezo  per 
mondare , & purificare  l’ahime  noftre 
dalle  lorocolpcjla  tuahumiki^pe. 

tri 
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tri  il  perdono  alle  no(lrearroganzc,la 
fobricù  alle  incontinenze , ta  QAità 
ille  luiTuric . Il  tuo  fìlcntio  (lu  vero  ri- 
medio , 6<  pUcationc  pci  il  npAro  fo- 
ucrclìio  p.ularc,  il  tuo  feniorc  rifcaldi 
lanoAra  frcd<JezEa>&  la  nvdtachari. 
tà  tua,  ricopri,  il  nudo 'delle  iotperftu 
tioni  nolhc  . Cefi  che  per  te  fi  fe- 
condino nciropcic  buone  l’anime,per 
cui  l’ilìtira  vctoiiiiia  fi  fecondà  > à fine 
dipat  toriru  ilvcibo  etcroo. 

OStt;nura,ó  Auocata,ò  toediatricc 
nofira , non  difprczzarc  li  npAii  pie. 
gbi.  Raccummandaci,  appicfcmaci> 
ticonaliad  al  tuo lìgliuolo.Fàòbene. 
detta  Vergine, che  per  te  noi  titrouia. 
ino  quella  grafia, che  tu  riiroualli  pri 
ma  di  noi,  negli  occhi  del  tiiofigiiuo. 
lo.l'à  che  per  te  lluifcanoà  noi  le  dipi 
ne  mircncordic.pcr  cui  fu  faitocapa. 
ce  l’impaliibilc  liignorc  Dio, delle  nok 
Are  niifcrie,  c cosi  con  il  mezodi  tali 
mircricordic,fàche  noi  veniamo  à ri- 


ceucrc  il  ófiofo  corpo,  & sàgiie  di  liii> 
di  onde  clcriuinoin  noi  tutti  li  meriti, 
tutte  le  viriù.tiittclc  gratic,&  le  jfcu 
tioni  file,  & finalmente  la  gloria  eter. 
na  ila  quale  da  altri  non  arpeitiamo, 
chcdairific<rocuo  figliuolo,  vnicoSi. 
gnorc,  c Kcdcncor  dcll’anime  nofire. 


Inuocntioue  di  tutti  li  Beati  finiti  del 
Cklo>itr  la  de^na  {ommuntotte . 

, Cai».  XXIX. 

OSantiflìmi  Arcangdi,Michacle, 
Gabficlc,&  Rafaclc.O  Angelo 
niio  Cuftode,  ò Angeli  amici, & com- 
pagni dcirAngcIo  mio  Cuftodc.  O 
AngeiO;&.  AicangcIofantOtàcuicda. 
to  da  Dio  il  cufioditc  quefia  Prouin. 
t ia,qucfia  Città,&  quella  Cbicra,ncl. 
le  quali  io  mi  liirouo.O  voi  tutu  San. 
Il , & benedetti  Angeli,  6c  Arcangeli, 
Prcncipati,&  Potefià, virtù,  & Domi, 
nationi.  Troni. Chcrubini.dc  Serafini. 
D’aflTctto  benignp , di  menre  pura,  di 
tcligionc  lineerà,  per  vnicà  concordi. 


per  pace  feCiiri,A:  per  amore  feruenrì, 
pcrfititanieniefaui; , fanti,&amanti, 
có  quel  afifettocon  li  quale  vi  falutano 
tutti  li  fpiriti  à voi  diuoii , per  parto 
ni  1 a,& d'ogni  fedele  col  mezo  del  dot- 
cifiìmo  cuor  di  Cbrifto  nofiro,  fie  vo- 
Aro  Dio,vi  fiiluco,  vi  laudo,&  vi  glori 
fico.de  con  elfo  voi,mene  rallegro,& 
ringratio  Dio  delle  molte  gratie,  che 
egli  vi  ha  facto,  & di  tutte  quelle,  che 
pct  voi,  egli  à noi  iia  concedo,  & prò. 
niccie  di  dare , & cosi  in  honorc,&  m 
rendimentodi  tali  gratie  à voi,rt  i noi 
date,mi  dirpongho  bora  di  riccucrc,er 
quello  riceuuto  poi,olferirc  il  prctiofo 
cocpo,dc  fangue  di  Chrillo,fpcrando 
che  per  la  picti,&  chanci  voAra,fiacc 
per  (occorrere , fiipplire  in  ciò  ad 
ogni  mio  ditfccto,6^  imperfettione, 
vengho  i,  pregarui , che  vi  contentiate 
di  meco  vnirc  le  voArc  preci , li  voAci 
afifccci  ,&  li  voAri  fecuori,i  fine  che 
COSI  meglio, & più  dinoti  polfiarao  ri. 
ccuere,^  coofecrarc  al  Padre  Eterno 
il  più  degno,&  il  più  nobiIc,il  più  pre. 
tiofo,c  liDgolar  dono,chc  fino  bora  fe 
gli  fi)  dato,  òda  qui  innanzi  fi)  pct 
dacfcgli . 

Venite  bora  denque  ò beati  fpitiii 
del  Ciclo,&:  con  e(To  noi  meiicceui  di- 
nanzi al  facro  Altare  di  Dio, con  li  to. 
libili  d’oro  nelle  mani  noAtc,  & tolto 
il  fuoco  de  lla  diiiina  chaiità.dalaccea 
folio  cclcllc,  quello  ponete  dentro  de 
cuori  noAti,&  con  efib  mefculandu  le 
fredde noArc  otationi,faie  vnincen. 
fo,  òc  vn  odore graiifiìmoallenaridi 
Dio , cosi  che  per  noi  afccnda  il  fumo 
de  tioAii  aromaci,  nel conQicuo  Tuo. 
Hora,ó  Angeli,  & Santi  di  Dio , fa;e 
ciòdi  che  vi^ieghiamo  fempre,  ma 
fpctiaimcntc  bora  drizzando  li  cuori, 
óc  le  menti  noAre,  c quelle  illuminar, 
do,  & infiamando  per  il  mini  ACtio  di 
vn  ranco  Sacramento . 

Dateci,  vi  pi  eghiamo  le  voArc  vir- 
tù,daicci  la  riucrcntia,rhumilrà,la  mo 
deftia, dateci  la  putici,l’innoccnz3,  de 
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la  fimplicif^ateci  la  deuotionej’obt 
dirnza,ia  fedeltà  . Conccdctencci  la^ 
concordiai  la  charità,la  pacc.dateci  la 
difcrcnonCjU  rapicnn'a,etla  modera. 
Itone , fate  che  fopra  di  noi,  et  dentro 
di  noi  fi  infondano  il  zelo , il  femore, 
et  la  fantità,et  finalmente  anco  la  gra. 
tiuidihe,la  pietà,  et  la  ffuitione, 
ogni  altra  fnirituale  perfcttionc,et  vir 
tù , accioche  piacendo  voi  per  effe  à 
Dio, per  quelle,  8^^  per  voi  poffìamo 
piacergli  anto  noi  altri, et  degnamen. 
tcriceu€requello,cbeda-noi  non  poi! 
(iamoFendcifi  acci  ad  ottenere. 

Angelo  Michjele- 

Ma  fpctialmenfe  tdò  gkniofiffì. 

mo  Prcncij^,et  iniiittoCampio 
ne, et  Capitanò dt tutta  la  mrlttia  co. 
lefle,  MichatIólArcangelo.Santodi 
Dio , et  mio  patticolar  dift'enfore , et 
rutore,capo  delle  beate  (chicre,dcbcl'. 
latore  dcH’infernali  nemici,  impugna 
tore,etfoftegno  contro  di  tutte  le  infi- 
die , affiliti,  et  impugnatiòni  de  noftri 
nemici,  TuCbecon  laobedientia , et 
uirtù  tiia,uinccffi  la  fuperbia,  et  la  ri. 
bcllion'delli  Angeli  apoftatori , et  fa- 
dcftì  cadere  al  baffo, ncll’ultiiiio  centro 
deirinfcrno,qiicIlo che  tcntòdi afccn- 
dcrcalI'alto,fòpradi  Dio.  Tu  clic  fei 
rnandato  à pcrfettionarc  quello,  cho 
foloconla  paiticolar  utrtudinina  j fi 
può  finire, fa  che  con  nero  atto, et  a ffet 
rodi  humiltà,et  di  dcuotiohe.fi  acro, 
diamo  à qiicfto  Sacramento . Elei  con 
l’armi  me  taglienti , et  con  il  ueffillo 
della  noftra  redentione, et  pugna  for- 
temente controdi  quelli,  che cofi ci 
impngnanojà  finechc  per  te  futi  libc. 
ri  d.il  timore , et  dalla  foiza  de  noftri 
contrari) , poffìamo  del  coiitimiofcr- 
uirc  a qiieilo,di  cui  tu  giorno  ,e  notte 
Ttai  lòtto  il  commando,  e cofi  fcmprc 
accrefeere  la  deuotione , et  fcriior  no- 
ftrouctfodi  quello  fante  , et  ièmpic 
ucnetabile  Saciamemo  , che  IkmtO 


hora  ficr  riccucréj  et  poi  fiamòah» 
per  offerirci  fua  Oiuina  Macftà. 

%AÌF>Ange\o  Gabriele  • 

ETu  fanriffImoGabrieIe,ucra  for- 
tezza drDio,annnndator  dell*arl 
mio  di  quello, cheucnncdal  Cieloi 
debellare  l’infernal  poteftadi,  hiimile 
nel  ièrobianre,  ma  forte,  anzi  fbtriffì- 
monel  duellò , che  comettcfti  contro 
dell’infernal  dragóne,  otricnd,(che  di 
dòti  preghiamo)  una  uera  humilti 
fondata  ncHii  ir'irtù  di  Dio.pcr  cui  pof 
fiamo  refiftere  à tutte  le  renratioDÌ,ct 
impugnatiòni  de  noftri  nemici , e cosi 
prepa  talli  per  effer  meno  indegni  à ri 
ceuercun  tanto  hofpite,  et  Signore,  i 
cui  tu  folli  fbriero,quando  egli  fi  elcfi 
(èper(lanzai)uencrcdi  Maria  Ver- 
gine. ' 

I . >...  .1 . ' ■ I 

' ^U’>Angelo7{afaele. 

• 

Et  finalmente  tu  Santo  Rafaele, 
uera  medicina  di  Dio,  tu  che  àgli 
«echidi  Tobia,  porgcftirimcdio,8^ 
ànce  per  la  cecità  loto  , come  medicò 
dcll'anime,et  de  cotpi  noftri, rifana, et 

letta  da  quelle  ogni  fragilità, ogni  ma*, 
litiadi  colpa,ogni  piocliuità  di  pecca 
to , ognioftinatiotie  di  fpir'ito,  et  ogni 
immoftificfl  rione  dilinfo,  aceiodit-» 
polliamo  più  tlIiiminatiVcpiil  degni, 
accollarli  à ricaicrc  quello, che  nc  a n- 
coru.fc  ben  pmo,  et  immaciilato,fei 
degno  di  tHìeurre,ct  di'femire.lihpe- 
traci  ti  preghiamo  quelle  uinù , 
qucllcgratìc,che  fi  ricercano  pei  ador 
nate  l’anima  noftra,  à tìnóche  pollia- 
mo ricciierc  |•autto^  delle  gratie.ct  fi 
che  la  tua  prottttione  tì  ottenghi  il 
perdono, et  la  romiffìonc  di  quelle  coi 
pe,  le  quali -non  mai  poffono  darci  il 
ueto  frutto  del  Sacramento,  fe  non 
fiano  prima  del  tutto  Hate  cancellate , 
CI  limeft'c. 

Seguono 
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Seguono  le  articolar  inuotationi  di  cìa- 
fcMU’ordinti  dilli  beati  Jpiriti  tele- 
Jìi  per  il  medeùmo  efier- 
citio  della  favraCom-  _> 

muntone  > 

- 

•A  gli  Angeli  Cuflodi- 

Voi  prima  de  gli  altri  inuoco  > ò 
Santi , c Beati  Angeli  del  Ciclo» 
cuttodi, tutori, guide, feconfolatoti  uq 
firi,  inftrtmon  delle  noftre  isneran. 
tictfoilcuaton  delle  noftre  railcrie, in- 
terccftbri  delle  giiatic , 6c  mediarDri» 
nel  tempo  deil'icacondiecelcfli . Voi 
dico , liquali  vedendo  del  continuo  la 
faccia  del  (bmmo  Dio,ÌD.quelia  cono- 
rccie,&  contemplate  la  grandezza,  & 
la  rettitudine  dc’fuoi  giuditi|,&  queL 
li  con  gaudio  liccuendo , operate  in 
noi  aitri,di giorno,  de  di  notte, nei  pe. 
ricoli,&  nelle  tentationi,cuftodendow 
ci,&  prefetaandocù  tome  veri  Padri, 
ni,  & Padri  noftri , Deh  non  permct. 
date  che  da  noi  li  tralalli  nc  anco  per 
vn  folo  nero  d’unghia  di  pienamente 
adempire  tutto  quello , che  è il  bene, 
placito  fuo,&  la  faUiie  nollra , & coli 
perche  ò per  fuiicichia  alTcttionedi 
noi  ftefiìiiò  pccinddaita'fedatèoqc  4i 
altri,  non  habbiamo  àpcrirctifàtdchc 
del  continuo  per  voi  a li  manilcfti 
dentro  di  noi,la  volontà  di  l)io,&iPim 
tnenfìtà  , & profonditi  de  Tuoi  giudi- 
tiiidamlQci  rotza»e  .vigoce,petcbe  hab 
biamo  fempre  ncil*animo,&  negli  oc. 
chi  prcfenie.  Se  vicino, quc|loalqilale 
voi  feie  fempre  &llillcnni&  diuoti,aC'' 
cioche  polliamo  ftar  di  modo  appa. 
rccchiati , cheà  tutte  l'hore polliamo 
riccuerlo,&  albergatlodcntiodi  noi . 

• i-j’  vd  Santi  Artbangeli.  ' 

' . *■  f ■ ' , ■ ' / - > 

Et  voi  rilplcndeniillimi  Arcange 
li , intimi  » Se  fodeli  fecretacil  di 
Dior,  partecipi  dofuorconfigli,.dcde- 
. Seconda  Parte. 


fuoi  fccretùfic  diqQcHi  ^iprontivde 
lollcciti  esecutori , AT'  annuntiatod. 
Protettori,Regiiori,5(  coftorli  de  Sa* 
ccrdoti,&  Prej^idi  (anta  Chiefa,^h 
pitghate  almeno  pervn  poco  l’orcc. 
chic  voftteàirtofiriptegtuid^  queib 
cfl'audendo  ceoccoeisene  che  per  vtd 
i quali  fono  cbiari;dle  apefd  gboccul. 
ti,&  facri  mifteri)  dd  Cic|o,ci  fi|  dato 
à cooofeere  quello, che  più  dobbiamo 
farc»ònoQfare,&ciò  che  da  noi  li  de. 
uececcarcjò[fugsirc,petidie  fuori  del. 
le  tenebre, & faluti  di  queftecofeprc 
feon  poiliamofcorgere,&  fcguitarela 
diuina  looe,et  nedti,&  quelle  indra. 
re  Se  fruire  per  rett}prc,&  coti  poi  con 
le  mani  pure^  con  icconldcmie 
monde,acco(larci  i quei  facri  Altari, 
de  quali  notivi  limiate  degni  di  toc. 
care , nc  anco  gli  orli , Se  fcabclli . O 
Santi  Afcangfli  non  ci  negate  quelle, 
chef  voiftà  1 impciTarci»&;pcrvo;i  ot. 
tenuto»  noi  MtrrtDO  poi  fiduciaimcn. 
teapfcire  k ixicithe  noftre»  Se  ttecuete 
il  lànto  de  fanti  » Se  ralcillìnio  di  tutte 
le  altezze.  . 

I . .j  , 

- , . . i. 

Et  uoi  lllaftn(nmi»&Sereniinmt 
iVcncipatidelCido degni  di 
maggior  titolab  che  non  fono  le  più 
alte,  & fuperbe  refte , Se  corooe  dcH’- 
vnieerfo,  Prcpofìti,&  Cuftodi  delle^ 
Cittì,  delle  Proiùntie,dc dei  Regni» 
prt  mezode  quali  fonda  » regge,  tet. 
’mithumuMicrefee»  Se  difctelK  Óiolt 
Prchcipatidelmondo,fk^e,drh  fate» 
che  fupplichcaolmdnte  ve  nc  preghia' 
mo,  faictchc  ellb  Signore  Oio  Re  dei 
Rc.df  vero  Signore" dei  Signori,Pren 
ripe  fourano  del  Ciclo,  & della  terrai» 
AÌtiftìino,&  Ttcmendiirtmo,ftdegfli 
di  venir  à ooi,&  di  nuouo  ^dare,& 
ftabilire  il  Regnofuodcntro.dell'anL 
me  boDreponcndo  di  quello  coli  ftcu 
re»Arben}fofme  cadici , che  altro  non  ! 
hatsbiazegnare  » chc,i)ioqc’ noftri 
Bbbb  petti 


S(f%  Coivfulératìdhidd  Santifiittt  o 


ptui<h(itD(tochcDio<ufo  fi^  cjuello 
ciic regga,  ò:  goocrni  i’Impcrio  delle 
jxjicoic  noltrc.di  queftofin  bora  pur 
troppo  milèro,  6c  defolato  legno  lid- 
ie anime  nonre,ordinando,iS;:'nidriz- 
zando  come  a iùo  debiro  line  vetfo 
di  quello  ogni  noftra  anione,  Scpcn. 
licio,&  fenicndo  di  vero  fpccchio,dc 
cdbnipioa  prollimi  noftri.acciochc  fi 
babbinoa  moucrc,&  indrizzare  lime 
le  loreoperationi  in  (èruitio  di  quel» 
lo , al  qaale  noi  di  prclèntc  ofièrimo 
per  hoìuQufto  licuori  nofiri,&  cicc' 
uciTìo  quafichclàcrifitèoibpraraita- 
re  del  pecumoOto  le  Aie  prcciolè  car^ 
ni,  che  bora  fiamo  per  prendere  iiu 
quello  Sacramenro . 

'i. 

e-YZie  Totefladi. 

• . ' r ' i > . l 

Et  *oi  fbrtifiìme  ^Sc  infiiperabili 
l’otcfiàdi  delci«lo,di  virtù  tale 
che  ben  balta  ccidc  d'auafuaggio  a iWJ 
printer  l’brgoaliodetKavcce.ae  diabo 
bebé  potefiaUi,  chegifthaiierebbonò 
abfuita  turca  la  ccrra,rc  da  voinonfof 
fero  fiate  tenute,  & impedite.  Voi 
dico  che  non  permetftie  ehe  fi  com- 
nictta alcun  in.irc  di  pena, fé  nó  qu.ìn- 
ro,  e quello elve  è dil|x»fto  da  Dio'iB 
bcncfitio,&  Taturc  de  fiioi  elctcf,6caó' 
date,  dcviuamciite  fcaociateda  noii 
ogni  oppofitionc , dfc  contrafio  che  ci 
è porta  per  impedirci  il  far  bene,^^' 
i^vnircdcl  tutto  l'opera  rÌDne,&  volon 
(à  nofira  con  Dio,  ntc  che  i momi,dd 
imaricifiattrauerfino  per  impedir-.’ 
cil'opere  di  pcccato,ma  che  pcrrlbe 
ne  che  fiarnsper  fiire  non  ci  fi  rttro.. 
Bt  ofiacolodion  vi  fij  conrraricti,nnzi 
vna  cofi  piana, & facile  firada, che  ha 
croiamente  il  tentarla  per  caminare 
miraincme . Aiutateci,  focorrercct , 
perche  confidati  nella  diuinavniferj. 
cordia  fi  accoftiamo  a quel  Dio  che 
bora  ci  fti  attendendo  in  qudlo  Sa-  ) 
cramento , c che  ha  più  guftor  di  pa- 1 
ficciudi  lui,  ebe  d’efiet  pafdtBOrk.^ 


noi,  dandoci  forza  ,&  uirtù  , perche 
con  piena  tìdiicia,dc  totale  refignatià 
ne  rueiiiamo  dentro  di  noi  quello , 
che  non  pofibnonè  anco  lutcUi  Cidi 
capire  . - i “ 

^lle  Finuit. 

Et  Voi  ò Celcfii  Virtudi , nello 
quali  rifplcnde  la  diuina  'Virtù} 
aii etnee,  & formatrice  di  lutcele  có. 
fe  , con  il  tncsDo  delle  quali  l'altifiimo 
i^io  opera  timi  li  fogne,  pradigij,dc 
iniracoli,ehefonoiaai,d(^  che  agni 
giorno  fi  fanno  ,indrizzandoli  al  (olo 
bcnc,&falute  deil'animenofire.  Deb 
non  vogliate , Deh  non  vogliate  cdec 
cofi  cardi  m (occorrerci , cliefiior  di 
tempo  habbiamo  a fcniirc  il  uofiro 
ainin,  venire  bora  ad  adornard  de  gli 
habtti  (ami  delle  virtù,  venne,  a fine, 
che  cofi  abbdiitt,&ornatt  di  quelle» 
pofiiamo  dentro  di  noi  degnamente 
riceucre  qaello,che  fc  ben  folle  fmiito 
da  tutto  ri  mondo,non  però  verrebbe 
ad  clfer  honorato,nè  regalato  quanto 
ficonuicnc, 

• •'J'i  ,1  ■>.  : 

»4llt  Domnationi. 

y'.  il*  ( i 

A voi 'DoiPinationi  ^cre,  che 
dobbiamo  refiare  di  chiamar, 
ui,  òc  di  ricorrere  a noi  nel  prefente..r 
nofiiro  bifogno  , fc  ci  potete  mcraui. 
gliofamentc  foccorrcre,  & con  la  Ibr- 
za,di:  con  la  poterti  vofira?  voi  poten. 
tememrgagliardi,  ,V  for temerne  io. 
biific,pcrqaelk),chca  uoi  (tanno  fog. 
gctte,&  obcdifconol'iltre  (chiere  dei 
li  Angeli  inferiori,  a fine,  che  a voi  co 
me  a fuprctni  fi  rifcrifcano  gli  atti  del 
le  V iriù , le  dirteli;  dei  Prcncipati , il 
buon  goucrnodei  Regnale  riuclatio- 
nidelli  Arcangeli, & làcura,&  proui. 
dcntia  deili  Angeli,dch  di  grana  aiti, 
taiccbfodorteticf  i fine', che  podìamo 
del  ratio  iiiiKCFC,  de  fuperare  li  uitjj  » 
& Icùoncupilóontic  nofire , &coail. 

il.,  y . tnczo 
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meta  del  difprczzo  del  mondo, 
della  moriificatiotìc  di  noi  ftcllì.vcnia 
mo  di  modo  ad  vnirci  con  Dio,  che 
ùicorporaii  con  cITo,  diuemiamo  una 
medeuma  cofa  con  quello,  coli  che 
maogiandoii  noflro  ucro , & ccldlc 
pane,  quello  veniamo  aconucxiirc  in 
nutrimento  dcil'ammc  noAre , aedo, 
che  elle  poi  diueniinocibo  di  quello, 
di  cui  damo  perpafccrci,  operanda  di 
Diodo,  che  egli  n diletti  di  Ilare  come 
infuedclitic,  «ScnpofoneinoUticuo* 
ri,&:  noi  altrcsi  altro  npofo,  &T airro 
gudonoii  trouianioluuti  di  lui . Ma 
perche  l’honore,  che  e debito  a gran, 
di , conlilic  patticularmemc  nel  fate 
CIÒ  > che  dii  vogliono,  fé  tail'hora  l'a. 
mordi  Icnlb  sfrenata  mente  cicondu. 
ceifead aiam  prccipittodi colpa, fa- 
ce deh  fate  in  gratta,  che  i!  trenodd. 
la  ragioncii]  quello , che  ci  dtenghi , 
di  modo  che  ma  i operiamo  cofa , clic 
porti  offendere, ó far  ombra, ò fofpctio 
dioffTcCi  a quel  Dio,chc  èfolo  Dio, ve 
ro Signor  del  tutto,,  iòctoacui  piedi 
ucmanogliabdlitfìhumilùnoi  Gran 
di, e pofan  chini,  e Ibggctti,  li  Itati,  & 
le  Monarchie  del  Ciclo , òc  della  ter. 
ra.,,. 

oiUialtifftmi  Tbnmi- 

t 

Et  ♦*~Vai  fortirtimi , & faldiflimi 
Thioni,  ne  quali  giudicado Dio 
Il  lutto  con  fomma  equità , placatilTi. 
mo.bcnigmffìnio,  & fcicturtimo  li  ri. 
pofijclic perciò  hauendoui  fatti  par. 
tecipiddia  natura  Aia, ha  voluto  anco 
ra,c  he  godiate  del  la  fomma  tranquii. 
liià,pacc,&  fercnità  fua.  Deh,dchot. 
tenetecela  anco  a noi  aliti,  e fate , che 
con  il  rimoi  fb,&:  la  conuitionc  fi  raC 
fercnino  in  fine  le  noftrc  confcicntic, 
& fi  pladiinodi  modo  gli  animino. 
lfri,chc  quali  mare  tranquillo,picdo. 
io  fanciulliiio,  che  fcherzi,  polli  il  no. 
Aro  Dio,  che  a noi  venirà  hoia  in  qiic 
fio  òaciamcmo!,  vedete,  iC~  dilettati] 


r<^t 

del  limpido , &chrìffaninofbtido-da 
ootfri  petti  ,<!ic  della  chitvrezza  de  no. 
Ari  affìtti  dimodoché  perquieteazd 
d’animo,  & per  vnifòriniti  di  uolete 
riiroui  dentro  idi  «loi-il  Regno  Tuo , 
quello  che  da  per  tutto  regna  > 6c  che 
ponga  il  trono  della  Tua  giuffitia  nel 
fci  mo  tronco  della  fede,  della  borni , 
della  puntà,&  della  fimpliciti  nofiia. 

* ‘ l 

i Cherubini,  r. 

' i 

Et  voi SantiAimi  Chcicibjnhfrnou 
diffimi  fprcciu  , etcrlìAiini  chri. 
fullifuoride  quali  tralncc  la  diurna 
luce,& bontà,  kiinittoliffimi  Angeli  4 
quaifè  dato  il  mirate  la  bellezza  t^i 
Dio  nel  pi  epriofuo  fuie,&  fpecchiar. 
fi  deotto  alla  luce  della  ucnti  rtdra, 
piem  di^aodii, de  inenarrabili  cótcìu 
tezzc,pcrli  guffi,crapore,che  d indi 
trahete.  O lacn  ricetti, & canali,  per 
cui  li  diffondono , & tranftnettonoà 
gli  ordiui  a voi  inferiori  coli  de  gli  An 
geli,  come  de  gli  huemini,le  notitic, 
1^;  I lumi  del  diuino  volere, de  làpcrc, 
quanto,  de  come  ordina  quello,  che  vi 
dona  qiK  ifa  vinù,petcbc  la  itiff uiatc, 
de  la  infondiaee  , sboccando  da  uuArt 
petti  vn’impeio  d’acque  foauillinie, 
chciallerra  lutti  gli  lubitanci  della.. 
Citta  di  Du},nonc  (cmpobormai.chc 
accendiate  quei  lumi  dentro  di  noi , 
che  fi  riccccaoopct  ffirci  vedere,  febé 
lotto  coperte,  de  velamiin  qualche 
parte  penò,  quello  che  voi  vedete  ho. 
ra,de  fcinptc  tutto  nucio,.&  feopertoi 
fate  che  come  Io  crcduno  , de  fpetia. 
ino  , col]  anco  lo  godianioin  futuro 
prciniodcll’aninic  noitrc,fàte  che  co 
me  uclato  a noi  bora  lì  din. offra, che 
alla  fincvn  giorno  Ciclato  anco  a li 
difciK)pra,faic  chcgli  occhi  noAri  tra 
paflàndo  ilnerodtlllombfc  pepcirmo 
nella  luce  dclucto,de  conofciuro,qucl 
lo, che  (la dinanzi  a noi<.Aeril  'Vtro' 
Dio,  loamiamc,lofcguitianK.', c per 
hjtfuggar.o,  de  paucnnnoi’afpcttono 
fibbb  z filo 
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f H Confkicf.  del  SantilS.': 

ftro',  quelli  che  ci  odiaiio , quelli,  che  delie  diurne  gi‘atic,,&  conroUrìani.da 
temano,  & quelli»  che  ialidianu  Tanù  qualumpinguatc  i'animc  noftre,  t>od 

ne nollic.  ,i  ittu>  quelle  poi  comi  loto eircmpio  ac 

i • : ccndeme  anco  gli  altri, aiolo  gloria,* 

> U i Stréfìni  del  nofti  wDio. 

- . .11.  <• 

E t voi  finalmcnte,ò  ardemuiimi  iHuotafioniài  tHftili  S-ihtipcr  il  • 
Scratìni, infiammati  c.irb«jni , Se  mtdejimo  finc^. 

fiaccole  accefe  della  dtuinacharir^  , 

che  amate  il  voftro  Dio  d’vnamoi  pii  C T voi  tutti  Santi,  dffublimircrui* 
ro.d’vn  amor  vcro,&  «IVa  amor  atti-  •L»  & amici  di  Dio , voi  dico  che  ha- 
uo,&  fempre  opciame.che  con  feruo  biiate  nei  Tabernacoli  fuoi , ai  quali 
redifpirito.&di  volótifetuiteaqiiel  giongemai  tenebra  di  peccato, 

1 Io,  che  fofi  ui  accende,  &:mfiamiTia  dimiferia,òdiofcuriti,maIuccaldi- 

dciramorruo,che  con  tenerezza,  fopra  quel  vero , & chiarillimo  Sole 

I diicitovc  ne  flruIrgeTC,  liquefacendo,  che  aporta  Tempre  mnoccntia,purÌ!i, 

qi  del  tutto  ncIdL-fidcriodibenTcruir  róienio.dcTplendore  eterno.  De  qua» 
ló,che  con  impeto  d'afifettosdr  con  in-  li  éferitto  che  giorno,  notte  fi  ine. 
tcofione  di  moto  ordinate,rifcrite,&  brianoda  quei  torréti  di  voluttà,  che 
riponete  tutte  le  cofe  in  Dio , Tempre  fgorgtno  dal  feno,  & dalle  vifeert* 
nioucndoiii  vciTodi  lui,  a quello  dell’alcifiimo  Dio.  VoitìdiSecreta- 

de'I  tutto  imcndoui  fenza  fi-iccarui  già  ri),  de  minifiri  Tuoi,  voi  pcipctnfin. 

mai  dalla  Tequelatò  volontà  Tua.  Deh  tcicefibri,  de  difpenlatori  delle  l'ut-» 
di  gratta  có  ql  calore  di  che  voi  bora  gratic,voi  Parriaichi,  voi  Piofeti,  voi 
ardete,  rilcaldarcalmenovn  tantino  Apofioli, voi  Martiri, de ConfelTbri, 
li  cuori  nofiri,  ilvofiro  fuoco  difirug.  voitèlToplLk  debole,  ma  di  virtù  non 
ga  il  noftrogelo.terapcrino  gli  ardori  dirpari. Sante, anzi  fàntaméte  congiti. 
voftri  Icnoflre  freddezzc,fie  Icdurez.  gate,  vedouc,  de  vcrgincUe,  voi  parti, 
zcnoftrcli  finiggano  nciuoHriltquc  colarmcntc  Santi  ,&  Beati , dcquali 
, facimcnti,afinc,chc  poi  poniamo  del  hoggi  nella  Cliicfa  fi  celebra  il  nome, 

' tutto, e picnamcntc,de  perfettamente  le  attioni.de  le  memorie,  con  quel  at- 

»matc,abbtacciare,  de  tenere  quclsó-  Tetto  cOn  il  quale  li  più  fedeh.de  diuo 
nio  nero, de  incommutabile  benc,fcn-  ti  ferui  «oliti  ni  falutano,ui  riuerifco* 
za  del  quale  non  ut  e bene , d£  con  il  no,.<eui  amano  con  il  mezo  del  dolcif 
quale  et  11.1  ogni  bene,»  fine  che  coli  a limo  cuoce  del  nolli  oChriftovi  Talu. 

luivniti,  de  incorporati,  diucntùmo  to,ui  laudo^t  iti  elTalto ancor io.6^ 

tutti  fiioco, tutti  caldo,  c tiitt»  amore,  con  efiòuoi  me  ne  rallegro,  & rendo 

ondeardendo,  & ll.indo  per  (empre  gratica  Dio  per  tutti  li  beni,  graiie,dc 
in  lui  veniamo  a confumacc  dentro  di  fauort,che  aiioi  h.aconcciTo  ìin’hora, 
quello  fuoco  le  paglie  de  noftri  erro.  òperiioi,ctpermezouoftroc  per  con 
rt,&  delle nollrecolpcjdc  coli  poi  mó  ccdeiead  altri  ; Ercoli  poi  in  rendi. 

I di.dc  purgali  lliamo  dinanzi  a lui, co-  mcmodi  gratleper  voi,  et  ad  honor 

me  l'oro  nella  copcla , Si  il  Sole  nella  vollro  dclulctoio,  erdefideriamo  noi 
fuaafrra.  Faiccheil  liicrifitiodiquci  lutti  di  ricaicrc  diuotamenre  quel 
l*agnello,che  li  ha  da  cuocere  dinuo  Sacramento,  che  è nero  mezo  difa- 
uonci  peni  noflri  ritroui  m clTi  quel  lutc.etconil  quale  danno  incorpora, 
uerocaldodicharità,  che  fi  ricerca,  a ti , et  del  quale  furono  fatti  partecipi 
fine,  che  da  qudto  nc  culli  il  grado  li  meri  ti  uodrl,  ma  perche  liamo  affai 

tutti 
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nminoi  altri  meno  proucduti  di  qllo, 
Cbcjfi  doucrrbbe  per  riceuerc  un  tan- 
toSaeratncnto,  perciò  ni  preghiamo 
per  quell’amore,  con  il  quale  Dio 'Vi 
creò,predeiiinò,  & chiamò  per  quella 
graiia,con  la  quale  ui  ammacftrò,giu 
lhticò,ScfaIués&  per  quella  gloria, al- 
la quale  ui  hadifpolio,  cflalcato, 
collocato.  He  per  quel  uiuo  adettodi 
charità,  che  regna  dentro  di  voi , che 
fiate  contenti  con  li  meriti,  & preghi 
voitd  d'interccderci  tal  luine,&  calo. 
ie,che  polliamo  conofeere , Se  acccn. 
dere  li  pen(leri,&  uoleri  noftri  nel  fan 
to  deliderio.  Si  (erui tio  di  quello,  che 
brama,&  merita  di  elTer  ben  Icruito , 
& amato  da  ogninno , Se  che  ci  diate, 
& impetriate  quei  femori,  de  quelk^ 
buone,  & diuote  preparationi , con  le 
quali  in  alcun  tempo  ni  accofialle  a 
quello  Sacramento,  Se  un  uiuodelide 
nodi  fruire  ,&  unirci  con  Dio  come 
fu  il  uollro  quando  feparandoui,e  par 
tendoni  da  quefta  mortai  uita  folle 
poi  collocati  nell’alta  gloria , de  fetn- 
piterna  feliciti  del  Ciclo. 

Particolarmente  poi  inuochiamo 
voi  Santillimi  Patriarchi, pregandoui 
ad  elTcr  contenti  d olFcrirc  per  noi  la 
ferma  fede, la  ticura  fpcranza, de  l’at- 
drnte  deliderio , de  efpcttation  vollra 
della  venuta  del  MeHìa,can  quelle  pe 
ailiar  virtù , di  che  v’ornafli , chariii 
non  fìnta,  religione  pura , hofpitaliii 
frequente,  temperatifltma  modcran- 
za,ct  fortc,et  pcrfcucrantc  faldczza_« 
nel  uiucrcjct  opcrarbenc. 

Et  voi  Santi  Profeti , che  con  illu- 
mcnon  folo  della  fede,ma  anco  della 
riuclatione , tra  tanti  folti , de  ofeuri 
nnuoli  di  cofe  venture  difcci  nelle  più 
chiarojChe  fole  nel  mezo  giorno  ,'elTo 
vcnturojde  afpettato  Mdfia,riatc,deh 
fiate  per  la  volontaria  poucrtà,  fànti- 
tà,de  purità  volita,  lume  a nqllri  intei 
letti,  incendio  de  nollri affetti,  fiche 
comprcndino,de  s’infiammino  dell’a- 
more, de  della  diuotione  di  quello, che 


per  tanto  tempo  arpettato  da  voi,fc 
ne  viene  hora  a ritrouarci  con  tale  pie 
Itrezza,  che  più  è l’indugio  Tuo , che  il 
nollroin  riceucrio dentro  di  noi. 

Et  voi  ancora  Santi  Sacerdoti,  Re. 
Giudici.dc  Padri  antichi, che  già  fpic. 
delle  al  mondo  per  tante  virtù , 
hora  rifplcndctc  nel  Cielo  con  tanti 
meriti,  che  orrKillecon  la  varietà  del- 
le volile  virtù  l'iiabito  vago , de  pom- 
pofo  di  quella  lacra  Regina , óCj 
e^^cra  fppfadiChrifto  ,Chicfa  Ca- 
tholica  , hora  che  noi  lì  accollia. 
mo  per  adorare  nel  tabernacolo  fuo  > 
Se  per  far  poi  a quello  tabernacolo  dei 
petti  nollri , riccuendolo  in  elfi , quel 
Dio,chc  adoraffe,  6e  ucdelle  nato,  Se 
incarnato  lotto  ombre.  Se  figure,  che 
nato  prima  di  voi,doueua  nalcere  vn* 
altra  volta  doppo  di  voi,  fiatcci  fcor« 
tc,&  raacHri,  a fine,  che  come  Io  cre- 
diamo,colilo  Icguitiamo,  Se  adoria- 
mo,vero  Dottore,  e legislator  nollro, 
di  modo  che  data  la  legge,  per  quello 
dentro  del  regno  dell’anima  no(lta,in 
effa  quietamcnte.dc  pacificamente  vi 
ua,dc  regni  per  fempre,  facendo  hog. 
gi  con  quefta  lanta  communtone,  che 
ifamo  per  fart,foIenncingrcilò,  c mct 
tcndoli  in  poficlfo  di  quei  cuori,  che 
Tuoi  già  li  erano  ftati  Iciiati  dall'tnli. 
diatori.fi^  inimici  infernali,  crudeli 
arpie.  Se  infaciabili fiere  del  fangue, 
della  fakuc  noftra  , Et  fate, che 
quello,  per  voi  et  falui,che  àvoi  fi  di- 
moftrò  già  venturo  Saluatorc,  & Re- 
dentore dcli’vniuerfo. 

O Apoftoli  Sani! , compagni,  d^‘ 
amici  fedeli  di  quello, che  poìe  pcn^ 
l’anima  Tua  làntiilìma  , ò Euangelifti 
dinoti , della  facrofanta  hiftoria  del'a 
noftra  fcdeJealilTìmi,6d"  vcraciffìmi 
narratori,  òDifccpoIi  di  Chrilloa  lui 
fedeli, et  diuoti, offerite  per  noi  li  pre- 
ghi,li  meriti, & le  fatiche  voftrc.datc 
la  fcde,datcla  charirà , che  coli  abon. 
darono  in  voi , date  la  vera  conllanza 
nelle  tcntauoni  uoftre , la  continua.# 

pere. 
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pcrfgnnationc,  et  follccitudinc  nella 
tomicrrioiie  del  mondo,  & nella  falu- 
tc  delle  annue , Se  con  rai  mezi^impe- 
ti arene  la  dcuotione,&  riiutnika,& 
]a  viua  fede , òi  la  charirà , a fine  che 
ador  nati  di  quede  virtù.poiTìamo  de- 
gnamente ticcuere  quello, che  a rai  fi- 
ne le  dona, perche  licititi  di  ifie  poiTìa- 
ino  comparer  ri^uatdcuoli,  & amabi 
li  agliocchifiioi. 

Voi  poi  fantifiTmi  Martiri,  fbrtiflì. 
mi,&  infuperabili  campioni, & diffen 
fon  del  nome , & della  fede  di  Giesù 
Chtifto , che  più  ftimaftc,ebramaftc 
il  patire,  che  il  dclitiaiui,  che  non  del 
fcrro,nc  delle  ma  glie  facefii  feudo  ,& 
riparo  all'irrupiionc  de  liranni.chcia 
crudclirono  nel  gregge  di  Chrjfio,iiia 
con  II  petti  nudi , & li  fianchi  aperti 
oiuamcntc  v’opponcftì  alle  loro  rab- 
bie, Se  futuri , òc  morti,  affai  più  glo. 
liofamentc  tiionfafie,che  viui,&  dal» 
le  fpcntc  ceneri  voftre  accendeftefia. 
me  nel  n odo  tutto,  pcui  fi  iicnifiead 
ardere,  & fpegnere  del  tutto  il  uano , 
et  falfo  culto  della  gentilità,  & dell' 
idolatria , donatici  la  patienza , & la 
coftanza,datccilafaldczza,&  In  perfe 
ucranza  uoftra , & fate  che  il  voftro 
fa  ngue  congiunto  al  fangiic  di  quello, 
chea  uoi  diede  il  merito,  & la  uirtù 
del  combattere,  & la  forza  del  vince- 
re , ci  impetri  il  riccucrlo  al  prcfentc 
in  ficiiro  pegno  della  nofiia  fali.tc, 
come  già  fu  dato  in  pretio  totale  della 
nofira  redentione,di  modo,che  inani- 
mati , & tifcaldati  da  quello  fot  teme 
te  itfiftiamo all’immintnti  pencoli, 
temacionidelii  vilibili,ciiniiifibi 
li  nofiri  nemici  ,&per  quello  vincia: 
mochi  per  quello  fu  uinto.  l ate  che 
comciluoftrofangiicui  fcceftrada  a 
sboccar  poi  ficuramentc  nel  mar  Roti 
fo  della  Paflionc  diChriflo,  perdi  là 
condurui  poi  fcliccmentcal  Ciclo.co- 
fi  il  fangue  di  lui  da  noi  fumo  in  que- 
llo Sacramento.ci  dia  forza  di  ulciic 
da!  mifetabilc  Egitto  del  peccaio,ncl 


quale  infelicemente  fiamó  ditnontb 
fìn’hora,&  che  per  uoi  cautiamo  quei 
lo,che  fempre  uoi  altri  cantate , bene.' 
dicendo , Se  lodando  Dio,  che  doppio: 
tanti  afialti , & coli  fieri  contraili  de 
nollri  nemici  ci  babbi  condotcoa  go- 
dere per  fempre,quello,chc  mille  voi. 
tci’horapcrcaufa  de  nollri  errori  te. 
memo  ben  fpefio  di  perdere. 

osanti  l\>niefici,& Sacerdoti,có- 
fecratori,  Se  difpenfatori  di  quello  firn 
toAfempreueneiabile  Sacramento, 
theforieri  del  fangue,&  delle  pretiolè 
carnidi  Gicfu  Chrillo , per  la  bontà , 

ter  la  pietà,  per  la  fantità  iiollra , per 
i parola,&  per  reficmpio,c  per  le  al- 
tre  uollre  tante  uirtù , con  le  quali  in. 
fcgnalle.  Se  predi  calle  nel  mondo  la-, 
fama  legge, & la  uerafcdediChnllo 
per  la  diuoticne,humilrà,  Se  raccogli, 
memo  di  uoi  llclìj  ,con  che  andaflc.» 
piu  uolte  a confecrare,&  riccueteque 
Ilo  diuino,&  cclellc  Sacramento,  ini. 
petratcci  ui  preghiamo,  alcuna  delle 
uollre  virtù , fate  che  il  uollto  merito 
dmcti  nollro,a  fine , che  polliamo  pop 
dcgnamcntc,et  diuocaincnte  riccucre 
Se  adorar  quello, che  uoi  non  mai  trac 
traile, che  con  fòmnia  fcde.dinotionc, 
et  timore,  faioicte  da  colli  nollri  il  mi 
fcro,&  infopportabilc  giogo  del  pKCca 
to,&fatc  chea  noi  piana, & facile  col 
mezo  dei  Sacramenti,  Si  del  fàngiic 
di  Chnllo  la  ucra  llrada  del  Ciclo 
ci  fi  dimoflri , da  noi  già  felicemente 
corlà,  Se  calcara  > Se  lìano  in  efi'a  a noi 
fcortcjfif'  rifiiaij,li  nomi , le  virtù,  & 
l’operc  uollre  buone,  a fine  che  puoi 
fi  (alluno  quelli, cheli  dcfidcratc  fai. 
uare.  Se  da  uoi  ne  deriui  in  noi  altri  il 
merito  di  faliiarci,  ne'  quali  per  la  vir. 
tù  di  quello  fangue  di  Chrifiodciiuò 
il  potcrc,&  l’dficaiia  dell’cfier  faluati. 

Et  voi  Sami,&  uenerabili  liabitato 
ri  de  gli  Hctcmijcr  de  Sacri  Chiollri , 
Samillìmi  Monaci,  et  Hercmiri  ,chc 
famificalte  con  la  purità.  Se  c6  le  mor 
tificatioiu  Si  le  velti , & le  Aanze  uo. 

Are 
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Sacramento , 

ftrc  con  l’odore  delle  voAre  virtù,  fia. 
tc, clic  vi  preghiamo,prodighi,&  prò. 
ti  in  fpendcre,&  offerire  per  noi  li  vo- 
ftri  dcgiuni,&  le  voffre  orationi,  li  du 
ti  cilici) , Se  arpriffime  toniche  voffre, 
c con  quelle  la  fugadcl  fccolo,  l’amo» 
te  della  folitudine,  l'abnegationedi 
voi  lldl!,&:  la  vera  pieti,  & diuotione 
in  Dio.  & impetrate , che  da  noi  con 
vera  punti  di  cuore , con  abondanza 
di  lacrime, con  piena  a(lrattioneda_« 
tutte  le  cofe  (ì  prendi  in  cibo  dcirani' 
me  nailre,qucllo,che  folo  può  pafeer. 
le,&  contentarle . Siano  le  vigilie,  le 
macerationi , & l’auflentà  voffre,  ed 
che..  Se  fomenti  à rifcaldareic  tepidi- 
li , le  iriefìgnationi , Se  renfuaiiti  no. 
firc , Se  veti  mezi , per  cui  fprczzando 
li  agli,&  lecipolledcirEgittódique. 
fio  mondo, altro  non  gufiiamo,ò  bra. 
miamo  gullare,che  il  vero  manoa,che 
il  heliuolo  di  Dio  ci  portò  giù  dal 
’ Cielo. 

Etper  vitimo  voi  iàntiffime  Vergi 
nelle.  Se  continemt,gigli  d’Angclka^ 
purità,  delitie,  & compagne  eterne 
del  figliuolo  della  Verginei  dateci,  & 
donateci  l’incontaminatczze,  & puri, 
ti  de<cuori,&  de  corpi  uollri,la  nettez 
za,&  bellezza  delle  menti  da  vani,& 
illeciti  penfamenti,  il  defiderio  di  pia 
cere  a quel  vno,  che  lolo  merita  d’ed 
fcr  amato,  Se  fate  che  pet  voi  l’anime 
noftre  coli  purgate  s’accollino . 
fiano  fatte  degne  a riceuere  lo  fpoloV 
cheli  diletta  Ìok>  dell'anime  pnre,d«Ì 
le  confcientic  monde , Se  delie  menti 
diuote,  acciochc  vnendo  la  nolira , fe 
benacbolc,&  impuriffima  purità  con 
la  purità  di  qucllo,chc  purga  la  feccia 
dell’oro,  & iroua  tenebre ncll'illcfla 
luce,  poniamo  coli  depurati  del  tuno> 
con  quello  (lare.&  regnare,^  viuore. 

Si  eflcr  per  Tempre  nell’vno,&  ncll’ad 
itofccohOa^vrtainede(imacoià,Òc  d'vn 
ifieflb  volete. 


Lib.XlV.  fS7 

Jmoeathne iei'Hom  del  Signor  Dio 
fer  eccitare  y accendcKy  & infiam-^ 
mare  la  mente  noflra  alla  deaotiono 
nel  tempo , che  (i  è per  andare  alU-t 
facra  Cornmunione^  furfi  JècondoU 
giorni  della  fettimaaa.  Caf.XXXy 

Ter  la  Dometàca- 

OPrefemifiìmo,  intenlìlIimo,8^, 
prontiflìrnow 

O digniffimo,  fopradlgniffìmo , 
benignilTìmo. 

O inicparabiltfiimo,  conoiontiffìmo» 
&picniflimodi  charita. 

O jpccfcctillìmo  , nobiUlfimo,  6c  a 
iclicillimo  Amaior  nollro , fc  Su 
gnornoffro  GiefuChrifto,vero  fi- 
gliuolo di  Dio,  Se  di  Maria  Vergi- 
ne, Dio,  & huomo  vcro,&  in  ogni 
patte  perfettillimo. 

O eterno  amatatoic,  elettore,  & prc- 
dellinator  noffro. 

O noftro  pietoiilTinao  Padre , amore* 
uolifiìmo  frateIlo,&  fantificaiore. 
O vero  Padre  delle  mtfcricoidic,par- 
ceci  pc  delle  nollre  miferie,Dio  d’o- 
gniconfolatione. 

O riccuitot  noftro  in  tempo  della..,# 
morte  noftr3,rurcitacore,&  glorifi- 
cator  noftro. 

O Dio  che  fei  in  tutre  le  core,oei  qua- 
le fi  contiene  qualonquecoTa,  òc 
dal  quale  anco  cmineniemcnte  n 
eccede. 

Oadottatore  noftro  IiberaIiinmo,pro 
mettitore  fcdclifiìmo,&  cenilÌimo> 
offeroacote  delle  promeffe. 

Ter  li  Lmedi . 

OMlfericordiofiinmo,  patientif- 
fimo,&  benignillimo. 

O Vencrabilifiìmo,honorabiliffìmo, 
Se  dcfiderabiliffìmo;. 

O Midff]mo,pietoniIìmo,&  clemcn. 
ul&no. 

' ' ' OA£- 
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O AItifnmo,GloriofifIìmo,&Ottimo 
Araacor  noltro,  6c  Signor  noftro 
Gicfu  Chrifto.vcroligiiolo  di  Dio , 
&di  Maria  Vergine,  Dio,  &huo. 
mo  vcro,&  in  ogni  Tua  parte  perfee 
tiffimo. 

O Formatore,  Crcatore,&  EOcropIar 
noitro , 

O Giudice,  Auocato,  & GiuftiEcacoc 
noftro, 

O Padre  del  fecolo  futuro, compagno 
noilro  nel  mifero  viaggio  di  quella 
vita,&riflorator della  (lancliezza 
noftra  in  tal  viaggio. 

O Conreruator,Goucrnator,&  Infpi. 
raior  noftro, 

O Re  dei  Re,  Signor  dei  Signori,  & 
Dio  fopra  delli  alrri  Dei. 

O Re  di  eterna  gIoria,Confolatordel 
noftro  cftilio,  Riftorator  del  noftro 
danna 

Teril  tJHarttd}. 

OAmandiftjmo,  amantiffìmo,i^ 
amabilillìmo, 

O Preclariflìmo , Lucidillimo,  5^ 
Placatiftìmo, 

O Pijftìmo , Compaflìoneuoliffimo, 
& Dolciffimo, 

O PretiofilIìmo,Familiarifl[ìmo,6^ 
Secretiflimo  Amator  noftto.6;^ 
Signor  noftro  Giesù  Chrifto.'Vcro 
filinolo  di  Dio,  8i  di  Maria  Vergi- 
ne, Dio,  Oc  huomo  veto,  3c  in  ogni 
parte  perfettiflìmo. 

O Regeneraiore , Redentore,  & Vi- 
uifìcatore, 

O Dio  con  noi, Dio  noftro,  & Dio  de 
i cuori  noftri, 

O SignoreggiatorCjAmminiftratorc, 
& Amator  ardcntillimo, 

O Pnrgator,  llluminator,  &:  Infiam. 
'"niater  noftro , 

O Precettore,  Maeftro,  & Legisla. 
tore , 

O lnftruttore,CoDfultorc,&  Aullìlia. 
ter  noftio. 


Ttr  il  Mercordì 

ODefidetoiiflìmodi  noi  aItri,For 
tilfimo  in  fé,  QC  Benigniftìmo 
verfodinoi, 

O AUiftimo,  Infuperabiliinmo , 6^ 
Potentilfimo , 

OSercniflìmo  ,GloriofiiIìmo,  61;;^ 
Giocondifsimo  Amator  noftro , 8c 
Signor  noftro  Gicfu  Chrilto  , uero 
figliuolo  di  Dio , & di  Maria  Ver. 
gine,Dio,&  huomo  vcro,d(  in  ogni 

farte  perfcttilsima 
Jutritor  deiranime,  Veftitor  de  t 
corpi , Ci  Proueditor  di  tutte  le  oc. 
cotrenze,  et  bifogni  noftri.  1 

O Paftor  buono,  Albergaror,  Conui. 

uante,&  V ifitator  noftro , 

O Impcrator  fupremo.  Duce , Capo  ^ 
Ci  Trionfatot  noftro  fublitnc.  ; 

Ter  il  Cioyedì. 

ODouitiofiftlmo , Liberaliftifflo  ì 
Ce  magnifìccntiftìmo, 

O Giuftiftimo,  Veraciftimo,  etGra. 
tiofiflìmo  Amator,ct  Signor  noftro 
Gicfu  Chrifto,  'vero  figliuolo  di 
Dio,etdi  Maria  Vergine,  Dio,  iC" 
huomo  uero,  et  in  ogni  Tua  patte 
perfettiftimo.  1 

O RemifTor  delle  colpe,  Pagatordcl. 

le  pene , Dona  tordelle  gratic. 
OCrcditor.Fidciuftòr,  et  libera(iftì. 

mo  Rilaftator  dei  noftri  debiti* 

O fommo  difpenfator  del  tutto , et  di 
quello  Confcruatote,  et  Aumenta, 
tore  perpetuo. 

Ter  il  Venerdì. 

OPotemillimo , Sapicntifl7mo,dr 
Santiftimo, 

O £mincntiflìmo,Bclliftìma&  Soa. 
uilTimo  Amator  noftro , & Signor 
noftro  Giefu  Chi  irto,  vero  figliuo- 
lo di  Dio,  & di  Maria  Vergine,  ve- 
ro 
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(oDio  I ic  huomo  in  ogni  partCL* 
perfettiifimo. 

O Libcrator,  Elcttor,  Riceuitor 
noftro, 

O Protettor,  Cuftodc>&  Medico  del 
ranimenoftr& 

O vero  ilifTcnfor,  amator,  8c  curaror 
di  quelle. 

7er  U Sabbato-  . 

OBenigniflìmo,  FideliflUnio, 
£)olci<Tìmr^ 

O Santiilìmo,  Dcliciofìilìmo , & De. 
lectabilinìmo  Amacor  noflro,ó<;^ 
SignornoftroGiefuChrifto  .vero 
figliuolo  di  DÌO.& di  Maria  Vergi 
ne.vero  Dio,  & huomo  in  ogni  par 
te  perfemnimo. 

O Padre,  Spofo,&  Adptattorc delle 
anime  noftre. 

O Giefu  veroSaluatorc,  Liberatore  > 
& Pacificatore  di  quelle, 

O vcnerabiliflimo,  ctGiocondifllnio 
6iignor,Amico,  Se  Spofo  nofiro . 

Ancorché  io  pouero,&  viliflìmo  ver 
micelio, ma  grande,  dchorribilifiìmo 
peccatore  per  l’impotentia,&  per  l ini 
quità  mia  non  fi)  menteuole  di  com- 
parerc  dinanzi  al  tuo  diuin  confpetto, 
di  mettermi  ne  anco  con  le  ginocchia 
nude  vicinoa  tuoi  aitati, òdi  alzargli 
occhi  all’insù  verfo  del  Cielo,  ò dia- 
prire  lelabragià  cofi  immonde,  bq. 
proferire  il  tuo  (àniiflimo  nome, nulla 
dimeno  perche  cofi  vuoi,&  perche  co 
fi  ti  compiaci,  che  io  babbi  a riceucre 
in  6’actamento,&  in  falute  dell'anima 
mia  il  tuopretiofb corpo, & il  tuopre 
liofifiìmo  (angue  j jier  quello  non  già 
di  proprio  merito,  e prefontionc,  ma 
folo  moll'o  da  quella  tua  grande,  anzi . 
infinita  bontà , & dignaiionc,  & per 
obedire  pienamente  alla  tua  fantilfi- 
ina  volontà , non  gii  con  l alfetto  mio 
tepido,  (3<  indiuoto,  nè  con  il  penfiero 
del  tuo  dillratto , & mal  difpollo , ma 
Seconda  Parte. 


dairaffetto,  &diuotione della  Beata, 

Se  fempre  Vergine  fantillìma  madre 
tua,Sr  di  tutti  li  Angeli, & Santi  tuoi, 

Se  di  tutti  li  moi  dinoti  Icrui , Se  ami. 
ci,  & per  fine  di  pafeere  l'anima  mia, 
decoro» membro vnito  per  charità  i 
te  commune  capo , & a tutti  gli  altri 
commembri  del  popolo  fedele , far 
pallàtc  in  altri  quel  poco  inerito  d’o. 
perebtione,&  defideiij.clre  in  me  fi  n 
tronano,vcngo,&  coll  voglio  riceueiii 
bora  in  quello  Sacramento , ma  per- 
che la  poca  preparatione  , 6f  la  molta 
indignità  mia  non  mi  lafciano  prtfu.  * 
mec  tanto,  perciò  io  tiprcgo.chc  inti 
degni  di  jlurgare, mondare ,ornaic,d; 
fantificarcqudla  pouera  danza  dell', 
anima  mia  adornandola  di  cadi  pen. 
fieri, di  fanti  dcfidcrij , Se  diiioie  alfcr. 
tioni , accioche  in  me  fi.efiretui , Se  fi 
pcrfetcioni  quello  per  fine  di  che  tu 
indituidi,  & hai  voluto,  che  da  noi  fi 
riceua.A:  frequenti  quedoSantidìmo 
Sacramento,  il  che  a fine, che  fi  facci 
da  noi.  Dacci,  ò Signore,  che  ti  prc. 
ghiamo  quell' immcnlbamoie,&  tnfi. 
nita  cariràtcun  la  quale  rn  Dio  nodro 
di  commune  volete  col  Padre  tuo, 
cooperando  in  ciò  Io  Spirito  Santo,fi. 
no  ab  eterno  dccermtnalli  ,&:ti  prò. 
ponedidi  uenirca  raltiare,dr  redime, 
re  l'buomo,  per  quello  facendoti 
huomo,nafcete,  viuerc , Se  moiiic.  Se 
panicolarmemc  lafciarii  a noi  in  que 
do  Santidìmo  Sacramento,  qiiafì  ca. 
parradell'aniorgrandc,  dedefiderio 
tuo  intenfo  verlb  di  noi . 

Dacci  anco,ò  SignorequcIIiinfoea 
tifiinii  dcfideiij , & efficacirsimi  pre. 
ghi  da  quali  per  tanti  (ècoli  fuionolbl 
lecitale.  Se  poco  meno,  che  dancate,#  * 
l'orecchic  tue  dalli  Angeli  Santi , a fi- 
ne che  ti  degradi  hauera  aiorq  il  ri. 
parar  delie  tonine  loro, & da  tuoi  Pa. 
triarchi,c  Profeti,  perche  ti  conten ca- 
di alla  fine  dilccnder  quà  giù , Se  por- 
tando a noi  aln  i li  eterni  beni,dL  la  fii 
turarcdencione,  liceucdiin  te  le  no- 
Cccc  dtc 
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ftrc  pcncjc  nofttc  colpe,  di  le  nollcc^ 
mi  ferie. 

Dacci  anco  la  fìngolar  purità,  8^ 
imtnaculatczza  della  fcmprc  Vergi- 
ne , & fcmprc  pura  làntidima  madre 
tua, & quel accefo,  Scardentiflìmode 
fidcrio,chc  in  lei  (Ino  dall'indanccdel 
lafua  Conccctionc  (ì  dedò  di  pregare, 
& impetrare  da  te,  che  hormai  tu  ve. 
nidi  nel  mondo,di  che  ella  fatta  certa 
dalla  ttu  diuina  prclcicntia  ogni  gior 
no  più  fc  ne  accendeua , òc  infiamma, 
ua^ . 

Dacci  apprefTo,  ò Signore  quella.^ 
prontidìma  obedienza, quella  profon 
didima  humiltà,quella  fingólarifsima 
innocenza,  & purità  fua , et  la  fua  ar 
dentidima  cnarirà,et  defìderio,ceridl 
fima  fedc,ct  ficura  fpcranza  ,con  che 
ella  doppo  faltitata  dall’Angelo  nell* 
odcrirfi  di  te  humil  ancella  meritò  far 
tifi  niadrc,et  che  le  uifccrc  fuc  diuen. 
tadcro  il  tabernacolo  d’oro  della  diui. 
nità  tua . 

Dacci  anco  quella  cccclicntifsima 
charità,ct  femore  con  la  quale  doppo 
incarnato,  & fubito  che  rodi  huomo 
celebralti  quella  folcnnidìmamedaj 
nell’altare , d’oro  del  tuo  dolcifsimo 
cuore,  off.  rendo  in  eda  al  tuocicrno 
Padre  te  dedo,con  una  pronta  uolon- 
tà , et  dpfìdcrio  di  fare , et  di  patire 
tutto  quello, che  era  volonu  fua,  6^ 
necefsità  noftra. 

Dacci  quella  uera  deuotionc  con  la 
quale  la  tua  fantifsima  madtc  fubito 
nato  ti  abbracciò, ti  adorò , & ti  acca- 
rezzò  fortemente  ftringendoii  a quel 
le  uifccte,dalle  quali  poco  innanzi  ne 
_eri  vfeito  , et  nelle  quali  anco  doppo 
’ per  l'intimo  affetto  d’amore  con  che 
ella  te  amaua,ti  ritrouadi  per  Tempre. 

Dacci  la  deuotionc, et  Icbenedittio 
ni,  che  dicrono  gli  Angeli  alle  tue  fa 
fcie,alla  tua  culla,ct  al  tuo  fanto  prefe 
pio,quclla  purità  grande,  con  che  fu- 
biio  nato  ti  adororono  i Paltori, quel- 
la (bllecitudine  con  che  ti  riccicorono 


delSantifs; 

i Magùct  quel  contento,con  cui  ti  vi- 
dero al  mondo  quelli, che  prima  tanto 
ti  bramoiono,deftdetorono,  et  afpcu 
corono. 

D-ncci  in  oltre  ò Signore  quel  incen. 
fìlsimo  defidcrio.dal  quale  dall’inflan 
te  della  tua  Conceitione  (ino  all'vltù 
mo  punto  della  tua  uita  fotti  riftreteo» 
et  angufliato  per  fine  di  auicinani  a 
qucll’hora, nella  quale  dentro  l’acque 
del  fangne  tuo  afpcctaui  di  lauare , et 
faluarc  tutto  il  monda 

Dacci  anco  quella  cccc^iua  charìti 
tua,et  dolcezza,qaella  gran  riucrenza 
et  deuotionc, quel  fommo  contcn  co,ec 
compiacimento  tuo» col  quale ncll’vl. 
lima  cena  della  tua  uita  ordinafli  in 
cibo  dcll’anime  noftrc  le  tue  prctiofe 
carni,qucllc  diflribuifti,  et  comparti, 
(ti  in  qtiell'vltima  bota  alti  Amici,6fr' 
Difcopoli  tùoi. 

Dacci  quel  tremore , 6^  rifpetto» 
quell'amore, et  atfccto,quella  diuotio 
nc,et  riucrenza,  con  che  ri  preferoin 

Jiuelto  S-imo  Sacramento  in  quella^ 
era  gli  vndeci  Apuftoli  tuoi , guflaiu 
do  Icracrcprimiciediqucl  cilro  , che 
quanto'a  fe  è il  mcdclimo  con  tutti , 
che  ne  per  tempo  fi  confiima , nè  per 
(lagione  fi  varia  , nè  peralccratioa.# 
d’altri  fi  iiiuia. 

Dacci  quel.'ardentifsima  charità 
tua  con  la  quale  prima  nell  horccrdcl 
monte  Oliiicto , fatto  tutto  in  fudote 
di  fanguc,  et  pofeia  ncli’altardclla_i* 
Croce  con  un  foriifsimo  giido,ct  co. 
piofe  l.-igrimc  offerirti  te  rteffo  al  Pa- 
dre eterno  in  hoiocaurto,  & per  vitti- 
ma delle  noftre  colpe. 

Danne  Signore  quella  pcrfeiieraa. 
te,  et  non  mai  fianca  charità  tua , con 
la  qualcgiotno,  et  nocccftai  bora  pre. 

■ gando  per  noi  il  padre  tuo,m^rtràdo. 
gli  i fonti  della  tua  cagtà.a  fìne,che  fi 
plachi  fopra  del  popolo  Tuo , et  come 
Pontefice  fanto uiui,ct  entri  a tiitte_» 
l’horc  perimerpcilare  lanofira  fallite, 
et  tante  uolce  di  nuouo  pct  noi  (òpra 
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k Croce  vieni  offirno , quante  Topra^ 
gli  altari  vieni  confccrato , facendo 
che  dall'abbondanza  dclli  tuoi  meri* 
u (ì  featurìfeano,  & faccino  pìouerc 
(òpra  di  noi  l'abbondanza  dell*  diui> 
ne  mifcricordic.  • 

Danne  tutta  quella  maggior  piCL 
nezza  di  fedc,di  riuerenza,&di  deuo 
tione,di  charita,di  amorc,&  digtati* 
tudine  con  la  quale  la  tua  SaotidiVna 
Madre,etutti  II  Santi  tuoi , mentro 
viiTcroquinel  mondo  adororono^ho. 
noi  orono, ricetierono,  offerirono 
quello  Sanrìllìmo  Sacramento  del 
corpo  tiio,&  bora  riceuono.  Se  otTerL 
feono  in  ogni  parte  del  mondo  tanti 
tuoidiuonfenii>iàccf(loti,d^  fedeli 
amici . 

£t  finalmente  con  quella  maggior 
finezzad’amore,alla  quale  fi  può  h. 
durre  cuor  hutnano  per  amarri, 
con  quella  ma^iorriuercpzaÀdmo 
clone , che  tu  rolli  riccuuto  da  alcuno 
de  Santi  tuoi , Dona,  ò Signore,  Se  a 
me,&  ad  ogni  altro,hoggi,dcperfcra 
pre  il  riceuerc  il  facro,flc  prctiofo  tuo 
corpo,&  fangue,oomc  fc  in  vn  folo  di 
noi  ci  ilclTerorutu  jgli  affetti , tutte  le 
riuecenze,  atutieiediuorioni,che  (i 
citrouoDono  in  o^  tempo  in  tutti  li 
cuori  degli  huominiucriodixe,dc  di 
quello  fantillìmo  Sacramento. 

£tco(ìhora  > ò Signor  Dio  nollro 
non  dairnffctto  di  noi  altri,  che  pur 
troppo  mifcritòc  poueri  fìamo,mada 
quello  della  tua  fantifllma  Madre,  de 
delli  eletti,  &ferui  tuoi,  te  vero  Dio, 
dcvctohnoroo  realmente,  & fullan. 
tiaimcnte  a noi  prefente  in  quello 
SantiUìmo  Sacr.iméto,con  tutto  quel 
Icscbcpernoi  facehi,  operaHi,dc  pa. 
tilli  per  noUrafaluie,  che  hanno 
mai  operato,  & fono  per  operare  li 
Santi  tuoi.  Se  quello  che  da  te  h èope 
rato  ,&  li  operati  in  noialtri  al  tuo 
SantiiTimo.l’adrc  pcr  il  ruo  foautUì. 
mocuorc  nello  Spirito  Santo , olTcri. 
iQo,&  confeaamo,  Se  per  mille,  8^ 


ben  cento  mille  volt*  delideriamo  di 
odèrire,&  di confccrare  in  piena,  &f' 
(ingoiar  hoflia,de  placatione  per  glo. 
lia  tua,&làlute  comune  di  ratti  noi. 

Sperciih  far  ottrxrre  di  cosar  frutto 
dalla  Saatiffma  Communume  da 
farfintl  tempo  dirieeutrla . 

Cap.XXXI. 

ALtilCmo,Amabiliinmo,  & vene 
rabiliflìmo  amaiore,di;  Signor 
txtflro  Giefù  ChriAo  neirvnionc  d'af 
fettoairimmenfacharità  iua,pa'  la., 
quale  tu  Dio,  & Signor  nollro  ti  de- 
gnaAi  fatti  huomo.  Se  fatto  poi  huo. 
roo  patire, dCmorircpcr  noi,  & in  ri.  Uoxma. 
mcdio,dc  lalutedeUcammc  noftre  in- 
ftituire  quello  dmim'djmo,  '&  fubli- 
mimmo  Sacramento,  nel  quale  veni. 
tno  a palccrct,óe  nutrirci  delle  tuecar  *• 

ni,&nc]l‘vnionc  di  queiramote,  8^^  * **’ 
dcuotione,  conche  la  fantifCma  Ma. 
dtv,&;li  Santi, & eletti  tuoi  piò  uolté 
li  commiinicarono>,ricaucdotiin  que. 

Ilo  Sacramentp. 

Ti  prcghiamo,&fupplicìhiamo,chc 

ci  concedi,  bota.  Se  per  tutto  il  tempo 
della  viranofiradi  riceuerc  di  tal  mo, 
doil  facto  corpo,  deptetiofo  fangue 
tUQ,anzi  te  DionoAro , vero  huomo , 

8e^  vero  Dio  nel  albergo  del  noAro 
cuore,&  doppo  riceuuco,  cuAod  ire,  fi 
chchabblamoda  ciò  à cauame  quel 
frutto  a fine  di  che  l'inllituiili.  Se  che 
necauoroooli  Santi,8t  amici  tuoi,che 
furono  perii  palfato,&  particolarmc. 
te, che  fecondoalle  tue  promeflc,  SC' 
conformea  que|lo,che  luddìderinot 
Aiamo,uiuiamo,  d:  operiamo  in  te,  e 
per  te  neriportianroil  vcrofruttodi 
qiicAaQpcra,cdi  pnl  che  tu  te  ne  Ili  j, 
viui.  Scopeti  dentro  di  noi  libetamen 
te, de  alTolutament^tto quello,  che 
fino  ab  eterno  difponefit  di  fare , fc. 
condo  il  d iuin  bencplacùo  tuo,&  j|  fai 
fogno  noAro. 

Vieni  donque,  vieni,  de  entra  den. 

Cccc  X no 
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tco  delle  noftre  anime,  & coli  poi,  co. 
me  puoi,  fai  & vuoi. 

X Purgaci  da  tutti  li  viti),  & pecca, 
unoftri. 

X Smorza  in  noi  il  fòmite  del  pecca. 
IO  ,&  l'ardore  delle  male  conca, 
pifbcnzc. 

} Sana  le  piaghe , 4r  ferite  dell’ani. 

me  nolhe,&  le  cicatrici  di  c]lle. 

4  Preferuaci  dal  recidiuo,a  fine  che 
. . trafeorrendo in  nuoui  peccati  oó 
habbiamo  di  nuouo  ad  ofièderti. 

. 5 Scaccia,  & minaccia  ogni  noftro 
vifibilc,  & inuifibilc  inimico , fi 
che  non  babbi  ardire  di  più  ap. 
prefratfeici,od  offenderci. 

6 Rifiora  quello, che  noi  habbiamo 

perduto.  . . 

7 Supplirci  i tutte  ciò  in  che  noi 
* habbiamo  mancato. 

8 Concedine  quelli  ornameti  di  gra 

tic,  di  virtù,  col  mezo delle 
quali  più  ti  potemo  piacere . 
p Rifchiara  il  lume  dcll'intellctti 
nofiri , acciochc  conofeiamo  il 
tuo  Tanti  (fimo  uolcre,  6c  quanto 
che  fi  conuenga  di  fare  per  effe- 
quirlo. 

10  'Accendine  d’vn  'viuo  fuoco , 6^ 

defidcrio  di  obedirti,  & compia 
ceni. 

1 1 Riempici  del  frutto,  Se  della  vera 

fecondità  d’opcrc,defidcrij,  (5^ 
pcnlierbuom^  ' 

12  ConfitmacT,  & ftabilifcici  nclla_j 

perfeueranza,  & ofi'cruanza  dei 
buoni  propofiti. 

Vieni  donque,  vieni, òSignore,vie. 
ni , entra  ncll'aniiec  nofire , ' 

cofi  poi , 

« • 

1 Fortificaci  ncil*aduerfità  pexcho 

non  manchiamo. 

2 Satiaci,8eticrcaciconli  verifrut 

ti  dello  fpiritotuo. 
j Dacci  i gufiate  dcll'acque  della 
tuafapicntia. 

4 Inebriaci  del  tino  ^Ituofanto 


amore,per  cui  del  tutto  veniamo 
à dimcnticarci,&  abonirc  le  co. 
fediquefto  mondo. 

5 Addormentaci  nella  Toauità  della 

tua  contemplatione,  & medita, 
rione. 

6 Ingtaffa  lo  fpirito  nofito  con  la.,» 

grada  della  deuotionc , & della 
Ipiritualc  letitia. 

7 Transfbimadinte,&mutalano. 
. lira  rupcrbia,irapatienza,&  pre. 

fbnttone , nella  humiltà,  patten- 
za,  & fommifiionetua. 

8 V nifcici  a te  col  nodo  indiffolubi. 

le,& forullimo  vincolo  della  tua 
charità. 

P Dacci  la  vera  caparra  della  tua.» 
gratia  pci  fegno  della  futura  gfo 
ria... 

10  Liberati*,  Se  nafcondici  dall’ira 

tua,  & da  flagelli  di  quella. 

1 1 Riducic)  aquclTcternagloria  afi. 

ne  di  che  tu  ci  hai  creati, de  reden 
tilde  fi  che  godiamo  etcrnamen 
te  il  'Vero  frutto  dclii  tuoi  fanti 
meiiti,de  fatiche. 

12  Et  finalmente  degnati  di  operare 

tutti  quefii,  de  gli  altri  meriti  im 
nicnfi,  de  fingolar  fni  tri,  che  Tuffe 
guitano  Tempre  a quelli  chede* 
gnamcntCjdiuotamente,  Se  riue 
rcntcmentc  riccuono  quello  fati- 
tiflìmo  Sacramento, 
OSjgnorc,ò  Signore,Ma  chi  Tei  tu, 
dechiTonlof  chi  fono  Io  dico, il  qua- 
le babbi  a prefumeredi  ricercarc,d^ 
ottenere  da  te  tutte  quelle  virtù,  de  di 
mangiarti , Se  riceuerti  dentro  delle 
mie  viTcerc,dedcI  miocuov  ? Io  cer- 
tamente credo,de  chiaramente  confef 
fo,che  tu  ti  ritroui  realmente , de  pre. 
fenrialmcnte  in  quello  Sacramento 
con  tutto  il  corpo, tutto  il  ranguc,cuc- 
tal'anima,de  ladiiiinità  tiia.Tedico, 
Dio  mio,et  Signor  mio, vero  huomo, 
et  vero  Dio,  Creatore  del  Ciclo, 
della  terra , et  Signor  di  tutte  le  colè. 
Te  dicq  finanzi  ai  quale  chine,  e tre. 

manti 
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manti  fì  proftrano  le  Dominationi 
del  Cielo,  ^ le  Poteftà  della  ter- 
ta_rf  . Te  al  quale  adìftono  con_« 
fomma  liacrenza,  ectirpetcolamol. 
titudine  de  gli  Angeli,  e tutte  lo 
(chiere  de  Santi  del  Paradifo.  Tu  làn- 
tede  Santi,  Puriflìmo,  Santiilimo, 
Inirnaculatiffimo  a chi  accolìarfi  te* 
mena  il  Tanto  PtecurTore  Battila,  & 
il  fiiprcmo  capo  dell’Apoftolico  Col- 
legio tremò  quando  fì  vide  apprefìar- 
feic.gridando,  e dicendo.  Vatcncvia 
da  me  ò Signorc,poi  che  io  fono  huo. 
tno,&  huomo  mifero,&  pcccatoro. 
Tu  dico  Tei  qui  pidcnte,Signorinio, 
Dio  mio, giudice  mio,  & Padre  mio . 
GiufìilTìmo;rapienti'lìmo,potcnrifn* 
ino,&  Tantifììmo,  quanto  più  fì  pofla 
degno  di  grandezza, & di  veneratio. 
ne,  delle  reni , e de  cuori  nofìri  vero 
pcifcrucatore,abbominante  ogni  im- 
mondkia,& iniquità,  chefealcuno 
indegnamente  ti  riceue , il  giudicio 
della  Tua  morte  viene  ad  incorrere,dc 
oflfendendo  , & piouocando  l’aliifìì- 
mai&  fonti  idabiliflìma  tua  potentia, 
&roacfìà,vicnc  a-refìarpriuodi  tutti 
li  doni  di  gratia  , & a perder  il  ragio- 
ncuol  poneflb  dei  doni  di  natura  , & 
poi  anco  ad  indebolire  di  modo  le  po 
lenze  deiranima,  & li  fenfì  del  corpo 
fuo,chc  fatto  quali  giumento,  cieco , 
de  dannabile  rimane  del  tutto  efpofìo 
adl’cterna  malcdittionc , & .all'ifìcflo 
demonio  infernale. 

I Io  donque  cotanto  vile , de  abbo. 

mincuole  peccatore. 

X Io  pouero.  Se  abbandonato  da  o. 
gniuno  che  di  proprio  altro  non 
mi  ntrouo  che  le  mie  colpe, 
j Io  mìfcTDjde  miferabile,  & pieno 
dì  molte  miferie. 

j lo  cotanto  facile.  Se  inclinato  ad 
ogni  (otte  di  peccato. 

5 Ingrato  debcnefiiijchcfìnohora 
m*haì  fatto. 

€'  Debole , Se  impotente  all’opero 
buone. 


7 Di  niun  merito , Se  di  poca  fede  . 

8 Inutile,  inilabile,  & inconfìante. 

P Sciocco,imprudcnte , Se  del  tutto 

iìolto. 

I o lntquo,fcclerato.  Se  peructfo. 

I I Duro,proteruo,  & ofììnato. 

Il  Etfìnalmentebruito,fozzo,rchi£. 
fb,  fetente,  & abbominabile. 

Che  perla  moltitudine,  & enor- 
mità delle  mie  colpe,a  te  folo  notc,dc 
da  te  folopenetratc,&  particolarmen 
te  per  relìcrmi  tante  volte  malamen- 
te, et  indegnamente  accollato  a que- 
llo Sacramento  Ibnza  la  douuta  prc. 
paratione,et  purità,  priuo  d’vn  vero, 
et  viuo  affetto  di  charità,con  poca  ri. 
ucrenza,et  niun  rifpetto,  fteddamen- 
tt,tcpidamente.et  imperfettamente, 
che  le  mai  fui  poco  degno  di  riceuer- 
ti, fono  al  prefente,da  che  alle  mie  vec 
chie  colpe, et  a tutti  li  altri  mici  mali 
fìaggiongc  quello  vno,  non  minore 
di  cln , che  ho  tante  volte  prefontodi 
metter  la  purità  uia  ncirìmpurità 
mia,et  fìtuarc  la  tua  innocenza,et  fan 
tità  dentro  ad  vn  abìiro,ctofcurìinmo 
chaos  di  misfatti, di  rccleiatczzc,ét  di 
colpe.  Come  donque  con  tai  difetti , 
et  demeriti  polTo  llimarmi  degnodi 
te?  come  accollarmi  a tc?  come  apri- 
re le  labra,c  mandar  fuori  parole,chc 
ti  pregano  che  a venire  dentrodi  me 
tu  ti  riduci?  Q^llo.che  merita  di  ef- 
fcr  pollo  nel  profondo  dcirinfeino,ct 
tenuto  legato  trà  mille  ceppi,  e mille 
diauoli  dirà  dì  meritar  bora  che  in  lui 
fì  riponga  quel  facto  corpo  dì  diri. 
llo,che  per  degno  reliquiario  Ilio  al. 
tro  non  volfe,  che  le  calle  vifccre,  SC 
rimmaculato  cuore  della  più  pbra,  et 
della  più  fanta,dclia  più  momla,6^^ 
della  più  cafta  creatura  dì  quanic  to- 
no ò faranno  giamai  in  Cielo , et  in., 
terra  ? 

’ Ma  perche  ho  pur  fentito  a dire  al- 
cuna volta,òSignorc,che  tu  Dio  mio 
Tei  coli  buono,  et  mifericordiofo,  che 
non  vuoi  la  morte,  ma  folo  la  conttcc- 
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fionc  , & la  vita  del  peccatore  , però 
coaviiia  fede  a te  re  vengo , pregan. 
doti,&  rupflicandoii  humilméccchc 
tu  concedi  a me  luifcro  peccatore  il 
viuete,  il  faluarmi,  che  ben  sólo 
che  non  venifti  a chiamateli  giudi , 
ma  i peccatori, dicendo  a tutti  noi  al* 
tn,che  etimo  inuolti  nei  peccati, 8^ 
' nelle  brmte,  fchiffe,  & abbomine* 
uoli  nodrcconcupifcenze,òVoiTut. 
ti,  chefin'hora  vifetea^aticatinoQ 
poco , & dancati  anco  dei  tutto  nel 
corra  dictto  , 8c  feguitarci’imrootu 
di  piaceri,  &compiacimentidelfen* 
fo,  & credendo  dentro  idi  quelli , ò 
doppo  di  quelli  ritrouare  alcun  vero 
gudo  • Se  contento  finalmente  vi  fé. 
te  accorti  non  eder  altro,  che  vani* 
tà  , Se  falli  beni , venite  a me  <;he  vi 
ridorarò,  & refìciarò.  Cofidooque 
chiamato  da  te , a le  ne  vengo , co. 
me  infermo  aggrauatodi  molti  mali , 
come  reo  colpeuole  di  molti  eccelli , 
de  come  poucro  pieno  d'infinite  mi* 
lèrle , per  edere  da  te  Igrauato,  libe* 
rato.  Se  louenuto. 

Perche  tu  dicedi  non  alani, 
bene  a gli  infermi  edere  di  bifogno 
il  medico , accioche  li  rifani  , per 
quedo  vedendo  crelcere  ogni  di  piò 
le  mie  infirmità,  m’alTtcrio,  &ioU 
lecito  venire  a te  per  edere  rifanato . 

Perche  tu  dicedi  anco,  il  tuo  mav* 
gióf  diletto  edere  il  ritrouarii  fpelfo 
con  li  figliuoli  de  gli  huomini , pa* 
ciòdefidero  frequentemente  riceuer. 
ti,  accioche  tanto  piò  fpcdbhabbia 
litrouare  come  pur  brami  in  me  le  tue 
dclitie,&  diletti. 

Perche  tante  volte  ci  hai  inutati, 
pregali,  8c  esortaci,  & di  più  anco 
commandati,  & pcotedati che dc<b> 
biamo  riceuere  , Se  pafcerci  del  tuo 
faaatiinmo  corpo , Se  del  tuo  pre. 
tiofo  fangue  , accioche  habbiamo 
ad  hauer  vita  vera , Se  perpetua,per. 
ciò  vengo  a riccucrti  per  obedire  alla 
tua  volontà,  per  non  mi  difeodaro 


ponto  da  quella,&  per  viu(rc,&  fiate 
dei  a niir  no  lon  te. 

Percht  il  ntcucrcdi  quedo  Sacra, 
mento  a tcc  molto  grato,  a noi  al^ 
lai  gioiicuole.  Se  necelfatio  , S^  a 
ruttili  fedeli,  viui , e'defbntifom. 
morimedio,  Se  rcfiigeiio , di  qui  é, 
che  tanto  bramo  riceuerti  per  fare  a 
tecofa  gratilfima,&  cefi  poi  ancogio 
uare  a me,&  ad  ogni  altro. 

Perche  come  nei  corpo  nofiro  per 
illongo  digiuno.  Se  per  la  continua* 
ta  inedia  fi  perdono  le  forze  ,fi  fmar* 
rifeono  i colori , & la  vita  tutta  di* 
uien  quali  morta , Se  cadente , coli 
nell’anima  per  l’aAcnctlì  piò  di  queU 
lo,  chenondcuedavntahSacramen. 
to  li  vedono  fpiritualmentc  quedi.  Se 
maggior  danni  ancora,  paciòafine 
di  nonantbiiare  la  vera  fodanzadcl* 
l'anima  mia,  con  il  Icuatli,  Se  op. 
garli  il  vero,  proprio,^  neceflario  fuo 
nutrimento. 

Per  ciò  donque.  Se  per  tutti  li  daik 
ni  già  detti,&beni  conliderati quan. 
lonquc indegno , immondo,  &po* 
co  appareccniato,  confidandomi  pie. 
naroente  della  tua  molta  , anzi  infi. 
nita  bontà,  pietà,  & dolcezza,cha. 
rità,  benignità,  & roifaicordia,ar* 
difeo  bora  con  Manbeo,  Madalena, 
Se  Zacheo , Se  con  tanti  altri  liylrra. 
ridimi  peccatori.  Se  miferi  publica* 
ni,  già  quali  dei  tutto  perii,  de  po* 
co  meno  cbe'difperati  venire  a te  lon. 
te  di  mifcricordia  , Se  di  vita  , 8c 
apparecchiarmi  di  beuerc  fuori  deilé 
tue  piaghe  l'acqua falucate  del  perdo 
no  con  cui  li  rinoui,  &viuificni  ì’Hm 
nimamia,  & mettere  dentro  delle.^ 
mie  vifceic  la  carne  tua , 6^  il  fan. 
guc  tuo , perche  coli  tu  vuoi , bra- 
mi, e te  ne  contenti . Sò  Signore^, 
che  come  Sole  , che  fc  ben  tocca  coti 
i raggi  fiioi  l’immondc  partidella  ter 
ra  non  s'infetta,  che  m non  puoi  coin. 
iiinarti  da  miei  peccati  quantonque 
i quelli  l’anima  mia fodc  tanto  ripie 
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Sacraménto, 

naichecontendeflc  d’aùicinaifìalfcm 
prc  cuidcntc,&  Tempre  maggiore  coJ- 
ino  delle  mifcricordic  me,  « perciò 
volendo,  & ordinando  tu  qiiefto,io  ti 
vengo  bora  innanzi.  He  mi  dà  l'animo 
di  riceucrti.da  che  come  tu  fteflb  riue 
lafti  ad  vn'anima  tua  dinota  in  quello 
venerabile,&  Tanto  Sacramento. 

Te  ne  vieni  con  tanta  humiltà  che 
non  vi  chuomo  quantonque  balTo,6c 
miTero,  che  volendo  auicinarlia  te, 
tu  non  ti  abballì,&  pieghi  a riceuer- 
lo,  & accarezzarlo.  ^ 

Te  ne  vieni  con  tanta  paticntia , 
che  non  c peccatore  alcuno  coli  ha. 
buttato , & oftinato  nel  male, 
tanto agorauato  di  colpe,  & di  im* 
11‘tic,  Tcben  implacabile,  & fiero  per 
fempee  tt  fi  fij  dcmofiraiOjChe  tu  non 
ftij  apparecchiato  a rimettergli  pie- 
namente , & libtraliffimamentcogni 
Tua  colpa. 

Tene  vieni  con  tal  amore,  cho 
non  vi  è alcuno  cotanto  freddo,  8^^ 
agghiacciato,  chcdefidcii  vn  poco 
di  rtlcaldarfi  , che  più  di  lui  non  bra- 
mi  di  accenderlo , d’infiammarlo.  Se 
d’tntenerirlo. 

Tene  vieni  con  tanta  dotcezzj_j , 
Se  Toautti  , òc  da  qitcde  tue  carni , 
Se  da  quello  iàngae  mandi , & ema- 
ni tale  attrahentia,  & tanta  fragran- 
tia,  che  non  vi  c alcuno  tanto  Tiio- 
gliàto,  Se  inférmo,  tanto  alieno  dal 
guflo,&  dal  dcTiderio  tuo,  che  quello 
non  podi  Tanarc,compiaCcre,  riempi- 
te,^ contentare  del  tutto. 

Te  ne  vieni  con  tale  larghezza , & 
prodigalità  che  a piena  mano  appa- 
recchi di  Tpandcrc  le  tue  ricchezze^ 
fopra  d’ogni  vno  pei  pouero,  & miTc- 
rabilc  ch'egli  fi  diniollri. 

Te  nc  vieni  con  coli  fitta  luce , Se 
chiarezza,  che  non  fi  polli  dare  tene- 
bra coTi  dcnTa , nè  mente  cofi  accie. 
caia  che  tu  non  badi  ad  illuminarla , 
Se  indrizzarla  in  qucllo,che  più  fi  con, 
nicnci&èdiaeccffic^  pctTaluarla. 


Lib.XlV.  T7f 

Tene  vieni  qon  tale  Tantità , 8c 
pienezza  di  gratic , che  non  può  a3 
alcuno  la  Tua  infipidezza , Se  indeuo- 
tioDC  nuocergli  più  che  tanto  a rice* 
ucrti  Te  non  quando  determina  tamrn 
te , Se  eletiiuamcnte  volelle  llarTaU 
do , & contraopcrare , Se  opporli  di- 
rettamente alla  tua  diuina  operarlo. 
nc,&  virtù.  • 

Et  finalmente  te  nc  vieni  con  cofi 
abbondante  milcricordia,&  piontcz- 
za  al  perdono,  che  non  potranno  le 
milerie, 8c  li  peccati  d’vn’huomoiitv 
pcdirgli  il  folleuarfi  da  quelle , quan. 
docon  la  potente  marnano,  & virtù 
determinerai  del  tutto  di  liberarlo. 

Di  modo , che  fe  bene  io  mi  cono- 
fco,&  confdlb,  vile, indegno , Tcclcra- 
to,5c  ingrato,frcddo,&  improteuriio, 
iufcrmo,8c  afiamato, pouero,  & bilb. 
gncuulc,da  poco, & del  tutto  inutile, 
& Tenza  alcuna  diuoiione,  & virtù, 
pieno  di  molti  uiti|.&  di  grani  pcCca. 
ti,ad  ogni  modo  dcTidero, prego,  SC" 
aljpctto,  che  tu  babbi 
Con  la  ma  humiltà  > Se  compalTìonc 
à farmi  degno 

Con  la  tua  longanimità, & paticntia 
a rimettermi  ogni  mio  fallo 
Con  il  tuo  Tanto  amorcad  inccncric* 
mi,  & accendermi 
Con  il  tuo  cclcltccibo  a riempirmi. 
Si  Tarìarmi 

Con  il  thelbro  delle  tue  ricchezze  ad 
arricchirmì,8c  alzarmi 
Con  la  tua  luce.  Se  chiarezzaad  illa 
llrarmr.  Si  mondarmi 
Con  la  tua  virtù, & gratta  ad  eccitar 
mi,&  farmi  férucnic,  Se 
Finaimcncc  con  la  tua  piet.ì,iSlc  milc. 
ricordia  a Tollcuarmida  ogni  vi. 
iio,&  intoppo, che  m’im  ped  i fee,  ò 
contendcfica  te  Tacconarmi.  • 
Cofidonque  Signore  ne  vengo  a te 
per  palccnpi  di  te,  ma  perche  non  mi 
accolli  del  tutto  immondo , & inde. 
gno,laii3,  ti  prego , lana  le  roaccliit., 
mienei  tuo  moMilIìmo  fangue,  8^ 
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con  la  tua  mano,&  virtù>chemai  toc. 
ca>chc  non  rifani.leua  da  l’imper. 
fccto,&  l’impuro  delle  mie  colpe, 
tutto  quello  in  che  conofei , che  io  ti 
habbi  fpiacciuto,  oche  podi  fpia&^rti 
gìamai . 

Etfà,  cheli  tuoi  fanti  meriti, 
virtù,  le  tue  fatiche,  li  tuoi fudoriI& 
finaimeate  il  (àngue , & la  morte  tua 


(iano  la  uera  medicina,  & purgationé 
dell’anima  mia,fì  che  mondato , 
abbellito  del  tutto  a te  mirapprefen. 
ti,&  coli  ti  rìceua,cbcper  te  uiua,con 
tale  affetto,  & ardore  dicharìticoa^ 
che  tu  inilituiili  nell’vltima  cena  que- 
llo (empre  Tanto,  & Tempre  uenerabi- 
leSacramento,. 


Il  fine  del  Quartodecimo  Libro, 
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CONSIDERATIONI 


Del  SS.Sacramcnto  del  Corpo  diChrifto, 


Nclquale  fi  contengono  alcuni  dinoti  Efiercitij  da 
farfi  nell'atto,  òc  nel  tempo  di  rìceuere  la  (an* 
tifiìma  Communionc. 


Trimo  ^ercitio  da  fhrp  nel  tempo  del  rìceuere  il  Sacramento  f con  il  quale  fi 
accrefie il  defiderio di  riceverlo,  Cap.  I.  . 

douerfi  rallegrare  alla  voce  fila.  CoG 
dcfideroioparimcntedi  «fiere  infiain 
maro  di  quefii  grandi,  & fatui  dcfidc- 
fif,  dfe  còn  tutto  il  cuor  mio  di  prefen. 
tani  me  fiefio,per  ilche  bora  ti  oiTeri. 

(co,  & dono  tutti  li  giubili  dei  tuoi  di* 
uoti,  li  loro  ardenti  aifètn,  & li  ecceC 
(ì mentali,  &di  più  le  illuminationi 
fuperne , & le  cclefiiali  loro  vifioni  cd 
tutte  le  virtù,  & laudi,  chein  terra, 
in  ciclo  fono  fiate, & faranno  per  icm-  j 

pVein  honortuo,  celebrare  da  ogni 
creatura . Ma  chi  mi  dati  hoggi,  Ow. , o 

mi  fiano  rubbate  tutte  le  forze  mie  * 
& butte  le  operationi  delle  mie  inte- 
riora, acdochc  io  refii  in  potere  di  te 
dokilTìrao  depredatore  tf('ll’anim&- 
mia?  Oinbujtomiobene,deh  pdteC 
fi  io  hoggi  ariiiccbirti  di  molte  fpo- 
glicvateioche  il  cuor  tuo  G pafccfie,  de 
S ' ^uelicue  pfeAdeire<iilcf to . 

Oddd  defi. ' 


to,riucicnza, 
& puriri, con  cheti bramò, &riccud 
la  tua  làntifiìma  Madre  alilioraV  che 
facendofiìti  ancella , fu  honorata'del. 
la  maternità  tua.  Et  come  il  Beato 
Precurfor  tuo  alla  prefentia  tua  lieto 
eflultò  per  l'allegrezza  dello  Spirito 
fanto , mentre  fiaua  ancora  rinchkifb 
nelle  materne  vifccrc,  & dipoi  nato 
vedendoti  conuerfarc  cori  gli  altri,' 
humiliandofi  grandemente  diccu«_Lrf> 
con  pieno  aiiètto,  l'amico  dello  Ipofò 
- =■  Seconda  Parte. 


Chtmpii 
éU  imit. 
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dcfìdcro  hauere , éc  dimando  nuti  li 
cuori  delle  creature, che  in  Cielo  , 6c 
interra  ptaccnu  a te,  includendoiii  an 
co  quello  della  piirinirTia  madre  tua  , 
Cc  facendo  di  tutti  qiiedivn’iinmen- 
fo  inccndio,ti  offerifeo  tatto  me  ftelfo 
con  tanti  innumecabili  cuori  a te  gu 
tiffimi  per  alloggiamento  tuo  in  que- 
llo giorno  , accioche  ti  contenti  vili, 
tarmi  con  la  dolcillìma  prefenza  del. 
i’humaniti  tua . Q^di  fono  li  miei 
defìderij , ò fpicndidillimo  fpecchio 
dclli  occhi  mici , quclta  èia  heredità 
mia,ò  belliifimo  fpqfo  delie  mie  vifcc 
rc,&:  coll  fin  tanto , che  io  mi  accolli 
a riceiierti  qneda  mactina,tutte  le  voi 
teche  io  rcfpiraià,vcniiò  a deliderar- 
ti,&  chiamarti, & offerirci  il  miocuo. 
tc, albergo  tuo,con  la  fcliciUima  coni 
pagnia  di  tanti  cuori,  che  vorrei  pof- 
federe  per  facrificarha  te,cotona  cter 
na,&  fempiterna  mercede  mia  .Non 
mincgarc,d  Signore  qneilo,chchora 
io  ti  adimando , perche  ben  fai  tu  che 
alle  mcnre,&  tri  i piatti, & i bicchie- 
ri non  ha  luoco  qucldir  di  nò,  d:  che 
rende dolcifiima  armonia  il  si  .peni 
TaUer»  quale  fi  Concedono  tutte  le  gratie,chc 
8.  lì  adiinandano.  Priiiilcgio  grande 
dei  banchetti,&  folcimi  conuiti,c>clic 
OÓ  fi  neghi  alcuna  cofa  di  quelle,  t;he 

tli  inuitati  ricercano.  La  Kegina_« 
Iter  per  ottenere  la  libertà  del  popo- 
lo fuod'lfraele  afpeiiò  l'opportunità 
del  conutto.  Trà  Perfi  era  cotanto  in 
vfo  quedo coiluiTie  di  non  negate  mai 
cofa  a gli  inuitati,  che  vn  CauailiccO) 
di  Coi  te  del  Re  Xerfe  , innamorato 
\ della qioglicdl.vn’altto  perottcncre 
. dal  Re  ficutiBnicnic  tal  donna,  afpct. 

' ròdi  faiJoalPhora.chcil  Rcmangia- 
na,atla  dimipda  del  quale  fc  ben  lilc 
cita,&  non  pocobiafimcuolc  non  par 
oc  al  Re  di  centra  porli,  accioche  per, 
quello  nó  parciTe.chc  egli  volcffe  vio.. 
larevna  tal  vfanzasne  /utriMm  woretm 
rtoiaret’  Con  U medclìtBa  atte 
però  raduittua  Hcmdiadc , quando' 


cherpime  la  figliuola  nel  mezo  delle 
viuande  a dimandare  al  Re  Hcrodc 
fuo  P.idrcla  tcfla  del  Santo  Prccurfb 
re  Bauifta,  pertiche  il  Re  per  nò  con. 
trillare,  & noncontiaucniicallapte* 
lèmiadelii  inuitati  ad  vna  tale  confile 
radine, volfc  fare  quell’empio  homici 
dio,&  contrijiatus  cjl  l{ex  propteriuf- 
' inrandM»i,&-  propter  ftmui  dijcumbm 
tes  . Nell’iltcllo  modo  celebrando  tu 
bora  Chrillomio,  il  tuo  cciefleconui 

10  , vado  fpcrandoche  tu  non  fij  per 
negarmi  quello, che  io  fono  per  chie- 
derti,cioè,  che  tu  mi  concedi  te  (lelTo 
in  quello  Sacraincnto,&:  che  dolcifiì- 
mo  predator  mio,  ti  contenti  per  que 
lla'volia  di  farti  preda  dcll'anima_d 

mia.  O diletto  mio,  vero  Signore  di  B.Ttrtf. 
tutte  le  cofe  crcatc,vnico  imo  Dio, in-  niUi$/(L 
fino  a quanto  arpetcacò  Io  divedete 
’ lama  Maefta  ì quanto  doucià  tar. 
dare  l’arriuo  tuo  dentro  deH'anima.1 
mia?  Ovitamolcila,vitamilcra,vi- 
ta  mifcraailc  l’cfTere  fenza  di  te . Che 
altro  mi  fono  ratti  quei  giorni  nei  qua 

11  io  non  ti  godo,  che  amariflimc.fi^ 
ofeuriffime  notti  ? Polfono  venire  de 
i giornijSc  delle  aurore»chc  io  ntyijc 
chiamerò  altroché  fere,  6c  tenebrie, 
quando  nonveda  in  elfi  a fpuntaro 
qell’nriwote  dell'anima  mia  , tefuo 
diurno  , de  cclelle  Sole . O Signore 
quando  farà  quel  quando?  O giorno 
da  fegnarfi  non  già  con  bianca  pietra, 
ma  con  candida  perla , 'giorno  fenza; 
mifcrie  di  notte, giorno deonp di  clfcé 
fcritto  ncil'ordinc  della fempuemitiy 
nel  quale  donerò  vedere, & fruire  ce 
(olo,dc  fommo  mio  bene.  Ma  in  tati- 
cp,ò  comg  mi  cruccio.  Debbo  io  bca- 
marcijònon  bramarti  Signore?  Scio 

’ non  tidcfidcro,  ecco  che  io  defraudo 
mefleiro  del  defìderio  di  'Vn  unta, 
bene,  ma/c  ^l’incohcco  ti  defidero, 
ecco  coinè  quefio  mio  defidccio  mi 
tormenta.  O Signore,chc  cofa  è que;. 
l\a,a;tK  io  iKtbbi  da  feniirc  le  miferie 
(bvo  dclÌdc(Ì9  non  adempito  ? Chi 

intefe 
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ìntcfc  mai  cnic?ato cefi  gran«1c?  Deh 
nó  tardar  più  iignorc  a venire  in  me, 
ò fc  vuoi  tardate  f.i  che  v(i./fdo  io  del 
tutto  di  ine  ltc(To,in  te  fole  mi  annidi, 
& ripofi  .•  V icui , vieni  velocemente 
dolcillimo  pafto  mio . Confiderà  Si- 
’JhH  i»  gDore  qiiàto  fij  maggiore  la  fame  del 
mur  Di»  paocviuoichc  qucllaeicl  cibo  morto  • 
dal  quale  mai  fi  può  nflorarc  quanto, 
die  baftì  la  dtbo/c^za  mia . Chi  può 
dubitare,  che  non  li)  maggiore  la  fete 
dcll’acque  viucdcl  facio  Guiidano  , 
che  quella  de  imifè  ti  fiumi  di  Dama, 
(co, quando  che  l*vnc  fpengoiio,  6^^- 
i'aUic  m vece  di  togliere  , accendono 
vie  più  la  (ere  ? f )h , tìc  fe  il  dcfidcrio 
della  vita  immortale  è il  maégiore^ 
de  i dcfidei'i) , eflendo  vero,  che  que* 
(lo diurno  pane  confèrifee  l'immoria- 
Jità  vera,  perche  non  mi  fi  lena  da  cefi 
Jongo  penare,  dandomifi  quella  vita , 
(ChepJÙdcll’alireiobrairo?  O quan- 
tOcmilerala  conditionc  di  coloro, 
che  hanno  ancia  il  pafeerfi  tall'hora 
di  quello  pane . Deh  a me  folte  dato 
S»l  j40.  almeno  di  potermi  communicare  a 
tutte  l’horc,  de  pcrmiHc  volte  il  gior- 
no, certo  che  IO  non  vorrei  far  altro 
giamai.chegiomo,  & notte  riccucrc 
11  Sacramento,  O le  quello  mi  li  deC 
fc,ò  (c  CIÒ  mi  fi  conced,e(Te  iU  me  bea 
io,6c  più  di  tre  volte  felice.  O dcfi- 
dcrato  da  tutto  il  mondo,  perche  la. 
fciche  tomi  diilrogga  nel  dcfidcrio 
delle  tue  bellezze , dietro  alle  quali 
tratte  dall’odore  foaurtlimo  di  quelle 
oc  corrono  le  giouanetre  di  Sion , fa- 
^ ccndo  a gara  tra  di  loro , chi  più  ri  fi 
accodi, & feropre  te  le  (li  j a fianco.  O 
fc  io  poteflì  alianti  la  cófumtioi  cdel* 
*fpctie  facramentali  dentro  dclpet* 
to  roiojtornaie  di  nuouo  a communi, 
calmi  per  dar  per  ftmprc  con  il  mio 
Dio  . O le  IO  poufli  ottenere  chcal- 
l’hoia  in  me  non  fi  rincniafic  il  natii- 
tal  calore  , accioche  non  cefi  predo 
quelle  li  confumaliero , di  me  do  che 
io  icnciii  gran  tempo  il  Sacuiricnto 
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nello  llomaco.corac  (è  ne  (là  ne  gli  aU 
tarijdc  nei  tabunacoli,  ( he  altro  ha* 
uercìioda  defiderar  all’ho.al  C he 
più  dolce, & grata  conipagnia  di  qu^ 
(la  ì qual  cibo^ofi  foaue  , qual  inaa.' 
giare  coramo  delicato  chea qiK Ilo  fi 
adegui?*  che  menù  fi  puòtroiiarepiù 
fontuofa  , Si  albondanre  di  quella  1 
Quali  fono  quelle  viuande  ,chc  man. 
giare  non  nuocano,fuoi  i,clic  quelle? 
qual  cquci  pane, che  mangiaionon 
folo  nonaggiaua.maanzi  eunlurcalo 
(lomaco  ddl’anima  iK.liia  fuori , che 
quello  che  ci  è daioaila  fnenfit  del  fa. 
croaliare/  qual  altra  carne,  fenon 
quella,  mangiata  invece  di  accende* 
re,c(lingue  in  noi  il  fomite  della  libi, 
dine?  qual  altro  vino  fuori  che  qnc* 
do , beuuio  nonruiba  la  mente  ,noa 
códuce  al!’eb:iet'i.,nè  pregiudica  poti 
to  alla  cadici  ncllia  ? Olinto  cibo, 
O facto  mangiare,o  diurna  menlà,cc. 
co  che  io  laiiguifco  pcT  voi,  che  io  mi 
muoio  di  defidetk)  di  voi , ecco  cho 
verfodi  voi  allongo  il  collo  di  quedo 
mio  debole  alletto,  deh  lalciatiiniui 
mangiare , deh  lalciatin  iui  accoda, 
re , deh  non  mi  nega  te  il  volilo  accefi. 
fi),  deh  non  (i  aborti  Ica  da  voi  in  me  i| 
voflro  ingtelTo , Mi  die  debbo  far  io 
fino  a tanto!  he  il  Signore  fidifponc, 
ò fi  prepara  venite  dentro  di  nu  ? Ben 
debbo  gioire,  ben  debbo  ciTulcate,  d» 
che  ferò  ben  rodo  danza,  Òi  ricetto  dì 
chicinpic  di  veto  bene  ogni  luoco, 
che  cglihabita,  Cormeum,  &carQ 
tfiii  cxuUauirunt  in  ‘i'tum  rr  utru. 
O carne  m la,  ò cuor  mio.quaiitodcfa 
quanto  vi  ttouarete  rodo,  &.  beari,& 
contenti , quanto  beata  fari  la  forte 
volita  indiuenurc  più  degni  dei  Cie, 
li,  &;  più  fauoriti  di  quanti  Paradifi  fi 
attiouano . Mi  voi  labta  mie  vedite- 
uidicinabrio  della  ii  fiammata  cha- 
titi  , nicr  Ile  hauttc  da  feroirc  quali 
per  pojtc  di  quella  Città , nella  quale 
ila  da  cntiare  il  mioSignoie.e  tu  go. 
la  mk,  ticordaii  di  honorailo,  mea* 
Dddd  z tre  ■’ 
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tre  egli  fi  degnerà  a paflTare  per  te , e 
tu  cuore,  & voi  vifcerc  mie  elTuftaie  , 
cantate,  & fate  fetta,  leuateui,mouc- 
teui,&  andate  ad  incontrare  il  Signor 
▼ottro  . Ma  che?  perche ■tarila'’cgli 
cotanto  a venire  ? Io  non  ti  pofib  più 
afpc'tarc  o Dio  mio , o Icuami  il  defi- 
dcrio,  o dammi  ciò  ch'eiodcfidcro, 
altrimente  mi  moto. 

ipcrcìtio  di  mnìhìhtione  di  ft  fleffò 
nel  punto  di  rhtuer  Chriiìo 
nel  Sacramento . 

Cag.  II. 

OV  nico,fcdcIiflìmo,&  cordialifiT- 
mo  amator  mioChriftoGiesù, 
Caaftua.  vero  figliuolo  di  Dio,&  itero  figliuolo 
tit».t}edi  Maria  Vergine,  amefempre  prc. 
lente  con  l3diuinità,damefemprcvc 
notabile  per  la  maefti  tua, di  me  folle 
cito  con  la  tua  grande  charità, 
a me  pronto  con  la  tua  più  che  pater, 
tvyirouidentia,  fa  picmittìmo,  poter, 
tittimo,altiflìmo,a  me  femprcgiouc, 
oole,femprc  benefico,  8i  femprt  libe- 
rale, dinanzi  di  chi,  & del  Padre,  8^ 
dello  Spirito  finto  facrofanta  Trinità, 
& vcradiuinità  danno  chine,trcman. 
ii,&  htimili  le  fomme  potcllà  del  Cic 
lo , & le  più  alte  corone , & tette  del 
inondo,ccco  che  io  pouero  A:  niifcro, 
anzi  vile , & vilittimo  vermicello , in- 
grato,?c  ingratiflimo  peccatore,  abo. 
rnincuolc,  &abominandittimofo". 
getto, perle  attoalnicntc,òfoloal  far 
male,  pieno  di  una  innumerabilc  mol 
titudinc  di  peccati,  & di  fceleratczze , 
indegno  di  ttarti  dinanzi , di  leuar  gli 
occhi  all’insù,di  premere  con  Icginoc 
chiala  tcrra,&  di  mandar  fuori  ne  an 
co  un  lui  gemito,  o fofpiro,  per  le  tan. 
ie,fc  rinomate,  fic  moltiplicate  ofFclc_. 
da  me  fatte  alla  grandezza  bontà 
tua, del  tutto  fetido , & immondo  per 
non  hauer  mai  uoluto  a pieno  lauar. 
mi  dalle  mie  macchie , anzi  di  quelle 
eÓTcìmi  cotanto  uiuaghuo,  clic  babbi 


trouatonon  poco  gutto.nel  trattener- 
mi,&  riuoltarmi  per  eire,rai  ti  appre- 
fenio  dinanzi  con  quella  bocca, dalla 
quale  fono  piu  notte  ufeite  cotante  im 
patienze,et  mormora  tioni,et  che  peg 
gio  è anco  beftemmic  contro  del  tuo 
fantittìmo  nome,  Mi  ti  apprefento  di. 
nanzi  con  quegli  occhi.che  fcatcnata- 
mcnte  fi  fono  laticiati  adottò  di  tutti 
gli  oggetti  lafciiii,  Iblo  per  ritrouare 
alcuna  occafionc  di  ottènderti.  Mi  ti 
, apprefentodinanzi  conaudacittima^ 
fronte  comedi  merctricc.per  cui  con 
tale  ardire  ben  fpettb  andai  al  pecca. 
to,onde  talhora  me  ne  uanuuo , 
gloriano  non  poco . Mi  ti  apprefento 
dinanzi  dico  con  quella  ptofbntuofà 
faccia,  con  la  quale  tante  notte  ardita 
mente  mi  erpolì  al  peccato,  et  mi  atti 
ticai  quanto  mai  pubti  per  rirrouar 
occafioiiedi  offenderti, & di  prouocar 
altri  ancora  all'offefi  tua  : & quello , 
che  imporra  più  mi  ti  apprefento  di- 
nanzi con  quel  cuore  coli  fcclerato,& 
maligno, & con  quella  mentc  cofi  pcr- 
Ueria,  Sc  indiauolata,  con  li  quali  più 
volte  ho  affettatoli  male,  Thodifeor. 
fo,dcfidciato,&  metto  in  dittano,  Sc 
non  potendoti  con  l'opera  offendete 
per  effermi  impedito  il  farlo , cercai 
almeno  di  intenfamentc  volerlo,  ac. 
cicche  coli  in  qualche  modo  nome, 
ftattidi  malignare,&  preuaricarecon 
tro  della  bontà,&  della  maeftà  tua. Et 
nondimeno  tratto  dal  fummo  dcfidci 
rio  , Sc  neceflìtà , vedendo  che  ilttar. 
mene  lenza  di  temi  è un  vino  infèrno, 
io  bora  vengo  a pregarti  non  già  per 
alcun  mio  meriro.o  uinù,ma  folo  per 
la  tua  grande  bontà , et  mifciicordi^ 
per  il  mauillìmo cuor , et  'piriro  tu<^ 
degnarti  di  non  ifdegnare  di  entrare 
hora  n.-l!a  pouera,&:  lorda.cr  nella  co 
tanto  fin'hori  vile  , & profanata  ani.  ' 
ma  mia,  acciò  quella  pene  fi  fintiti, 
chi.li  purifichi,Oè  fi  bcatrfichi.Deh  nó 
guardar  Signore  il  mio  efleme  inde, 
gno , guarda  il  tuo  potermene  render 
degno. 
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Sacramento 

^ dcgno.Dch  non  ricufar  Signore  di  ri- 
tornare vn’altra  uolu  a metterti  in.» 
vna  dalla  uile.come  faccfti  fiibitona- 
’to,  da  clic  come  all’hora  lo  facefti  per 
redimermi, conuicne che  bora  lo  fac- 
ci per  rinouamii . Vieni  donque Si- 
gnore con  la  inilcricordia  tua  a ibc- 
correre  lu  mia  milcria , con  la  bontà  à 
togliere  la  mia  perfidia, & canterò  per 
fenipre  le  laudi  del  tuodolce  amore, 
ic  della  tua  infinita  charità.a  me  piu 

gradcnolijchel’oio  delle  minerc,<3^ 

fi  thefori  delle  mondane  ricchezze, et 
Farà  degno  trofeo  delle  tue  laudi  l’iia- 
iier  degnato  di  te  vn  indignillimo , Sc 
fcelcratiflìmohnomo. 

^ercitio,  Helqii.de  Ci  ritioHano  li  buoni 
fropofitt  per  degnamente  oc- 
(ofljrjt  .d  Sacramento^ 

' Cap.  III. 

I 

Et  fc  fin’hora  io  ti  ho  ofTefo  Signo 
le.che  donque  donerà  Tempre  e(^ 
fer  tale  la  uitamta  ? Doucrò  io  don- 
que Tempre  temere  di  te?  Donerai  tu 
fempre  cercare  di  punirmi  ? Haueran 
no  adclTct  perpetue  le  n«ftrégate,et 
Icnimidà  nodre?  Non  fi  fenmàvna 
Volta  iridi  noi  quel  tanto  dolce,  ÒQ. 
defiderabile  nome  di  pact  ? O non  ti 
hauedi  circfo  gìamai,  onon  mi  Todi 
mai  oppodo  al  tuo  Tanto  lume,  alle 
tue  di.iineinrpirationi,ctallauocaiio 
ne  mia . C?  piaceflc  a te  Signore,  che 
feiiiprc  ti  fofTì  piacnitò , ò mi  fi  delle , 
che  nbn  hauedi  giamai  dato  a te  al. 
cun  difgudo.  O volelFc  Dio.chcio  fin 
hora  hauedi  adempiuto  tutti  li  modi, 
'«numeri  della  mia  uocarione . Ma 
Te  non  l'ho  fatto  fin’hora,  deh  mi  con 
cedi  almeno, che  da  qui  adietro  lo  fac 
ci.  Ecco,  òbeiiigntdìmo,etpatientin. 
limo  Signor  mio, da  te  con  cofi  longa 
t>atienza,et  non  dicibile  benigniti  fin* 
hora  afpettato,  et  inuitato  alla  peni- 
tenza , et  al  prefenre  da  quella  com- 
molio , et  inauro , ecco  dico  che  per 
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tuo  amore, et  foio  per  taorifpctto,pci 
ma  del  riceucrti  in  quedo  Sacramen 
to  rinon  rio  a tutti,ct  cadauno  de  mici 
pcccari,grandi,  «leggieri,  piccioli, et 
maggiori, a tutti  li  miei  difctti,cr 
li  habiti,inclinationi,ct  confuctudini, 
« ad  ogni  mia  inordinau,«  malcó- 
pofta  affcttione.direttionCjCt  intcntio 
ne , et  quanto  piu  polTo  mi  fcparo  , et 
fcqueftrocon  una picnilfiina.ct  tifo- 
iutidima  uolonti  da  tutto  quello.chc 
ri  può  difpiacere,  ochcafTolutaraen- 
te  non  c per  piaccrti,et  del  tutto  diffi- 
dando,anzi  temendo  di  me  ftcdb,a  te 
riuolio,et  nella  tuamifericordia  con- 
fidandomi con  ucra , pura , et  finccr» 
dctcrminationc  propongo , et  eleggo 
anzi  di  patire  ogni  pcna,cttormcntOj 
et  di  prouarc  ogni  noia , et  rnolcftia , 
che  di  commettere  giamai  alcuna,an. 
cocche  pitìciola  colpa  in  dishonorc.cr 
offefatua.  Rifoluendomi , et  propo- 
nendomi di  anteporre  fempre  ogni 
tuo  defidcrio,ct  configlio,  et  ogni  tuo 
beneplacito,  et  cenno  a qualfi  uoglia 
mio  gufto,intcrcirc,defidcrio,ct  appe- 
tito,anzi  pure  alle  mie  lleffc  nccedità, 
et  alla  medefima  uita . Dammi , deh 
dammi  donque  Signore,  et  Redentot 
mio,  che  io  mi  preferui , et  guardi  da 
qui  innanzi  da  tutto  quello , che  mai 
poteffe  edere, o contrario,  o repugnan 
te,  diuerfo,  o in  alcuna  parte  didìmile 
dalla  tua  legge.etuolontà,  et  dà  anco, 
che  io  mi  guardi  per  Tempre  da  tutte 
le  occafioni  di  offenderti , et  da  tutto 
ciò,chc  mai  mi  poteffe  indurre  al  con 
rradirti,oucroal  prouocatti.  Iniiirto 
quello,  che  fin  hora  ti  hauedi  offefo, 
fdegnato , o forfè  prouocato , eccomi 
pronto  a ridirmi,  eccomi  pronto  a fo- 
disfarti,  eccomi  apparecchialo  a dare 
tutte  le  penc,ct  a (cntirc  tutte  le  inife, 
rie,chc  in  rcdintcoramcto, «compia- 
ci .mento  tuo  m i poteffe  clTcr  importo . 
Coli  donqnchora  conl’animorilblu- 
to,con  la  uolontà  pronta,  con  la  mcn. 
tc  detcrmiBata,  et  con  il  cuore  aperto 

vengo 
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vcn^o  a promcncrti,  o digni(Time,& 
fepradigniilimo , ò amabililiimo , & 
amaiuillimo,  o ucnctabilillimo,  & 
ucnciandifliir.o  Signore,  animato,  & 
imucato  dalla  tua  giàmàfiiciudtnc,  & 
bontà,  dalla  ina  foinnia  paticncia , & 
iorganimirà  à propormi  da  qui  innan 
TI  di  fedelmente,  et  fmcerarocntc  Ter. 
uinii,et  non  più  cficndcrti  ,ct  di  erti, 
bitmi  apparecchia  eoa  Tempre  obtdir 
ti,dandoti  hoia  con  il  riccucrti  in  que 
ilo  Sacramento  il  pieno,  libero,  et  af- 
foliKo  poiTdIo  dell’anima  mia,  et  per 
elio  il  ucioietdeierminato  proppfito 
dinon  piùotfendcrti,  ma  per  Tempre 
feiuirii.  .,’■■  ■ I 

^ f ' • » 

EJÌercItio  per  attrabere  dentro  di  noi 
lo  fpirito  dilla  diurna  charità 
mi  tempo  della  Commu-  , 
nioue.  Cap. 


SE  timi  quelli, che  hanno  vita  han» 
no  bifogiio  di  rcfpirationc,  & di 
moto,certo  è,  che  noi  chcdifpiriiual 
vita  cercamo  di  viuere , di  fpiritual* 
mente  refpirare  habbiamo  bifogno; 
per  quedo  vengo  iohoraateodolcif. 
limo  fìato.foauifllmo  rcfpiro,&  dilet- 
tcuolidimo conforto  dell’anima  mia, 
a fine  che  tu  mi  concedi  di  viuere  con 


lofpirito  tuo,  che  ^ quello  della  dtui- 
n» , & Tempre  accefa  charità  tua . O 
Dio  mio,  Signor  mio , fpcranra  mia, 
OfmttLj  & og*"’*  bene,  perche  ti  apparec- 
>/«,  chi  bora  di  albergare  in  quefta  affai 
più  roninata  capanna  , che  Taltrii  di 
Bctieem  ì cerchi  forfè  tl  mio  bene,  o 
pure  ricerchi  il  tuo  ? Il  tuo  bene  non 
lo  puoi  e ’rcare,non  fi  dando,che  tu  lo 
polli  ptfi dfre,  adonque  cerchi  me , 8c 
a me  fei  vonuto  per  darmiti  in  cibo . 
Se  èconditton.e  coromunc  di  ciafeun 
cibo,  il  rifi-aldarc  chi  lo  mangia , e tu 
vero  fuoco- lii  amore  ti  lei  voluto  far 
cibo  mio.po  rv'he  non  donerò  io  fpera- 
reche  m'fii  ^omcto  per  rifcaldarc 

quella  firw  bora'  P“ 


Se  troppo  agghiacciata  anima  miaj  ? 
Chi  è.i-he  mangiai'do  fuoco,  polli  ge- 
latfi’Attendi  o amore  a qn.l  gagliar- 
do tuo  fuoco,  che  può  auindu  Tac- 
que, Oc  infiammare  il  gelo,  & brami 
che  Tempre  IO  di  te  auarr.pi.  Non  ri- 
fguardarc , o cclcftc  anioi  e , alla  mia 
tcpidezza,chc  ben  fai  tu,  l’ardore  del- 
la tua  charità  cITct  coli  grande  , che 
potiebbc  anco  fcaldare  le  neui  de  gli 
Hipcrl-K)tci.  Neflun  filoco  puotc con 
altro  meglio  ardere  .che  con  fuoco, ri- 
ccuendo  le  cofe  limili  Tvna  dalTàl- 
rt^,fonnnto.  Er  iche  tu  vuoi  Signo- 
re farti  bora  miocibo,  fatti  anco  mio 
fuoco, con  quello  pafcimi,eon  quefto 
accendimi , con  Tvno  nutriftimi,coii 
l altroincalorami . Sòchequi  non  lèi 
tratto  a venite  dai  meriti  ncftri , nu 
dalla  tua  gian  bontà.  & dalla  fomma 
charità  tua.  Se  j anior  infiammato  ti 
conduce  qui,  fiche  donque  noifia- 
mo  entri' fiamme,  & calore  pcramar- 
ti,& per  riamarti.  Eh  , via  Signore 
vieni  deh  vieni  hormai , vieni,  & ac. 
ccndi  con  viue  fiamme  d’amore  li  te- 
pidi , & non  a pieno rìfcaldati  cuori 
no(lrj,vicni,&  dentro  de  petti  de  tuoi 
fedeli  accendi  quel  fuoco,  del  quale  a 
noi  qui  in  terra  già  ti  vantaftì  di  efler- 
nc  il  porta  tote, & li  feminatorc,vienf, 
& fi  che  le  membra,  Se  le  carni,  anzi 
pure  i’offajlc  vifccrc,&  le  midolle  no- 
fife  ardano  tutte,  e tutte  sfauillino  d’- 
amorc,&  di  charità.  Vieni,  & A Si- 
gnore che  il  nofiro  petto  diuenti  vn 
Àlongibcllo  di  cclcfte  fuoco , Si  che 
dentro,  & fuori  di  quello  altro  non  vi 
fi.rirrouino.che  fiamme  di  charità, in- 
cendi) di  amore,  St  cocentilfimi  ardo 
ri  di  vera  dilettionc.  O mio  folo,  se 
vero  bene  fi  che  io  t’ami  di  piirocuo 
rc,&  mio  fi)  il  tuoamore,&  tuoditien 
ti  quefto  mio  cuore.  O mio  Tanto, 
& ce  Ielle  amatore  fa  che  io  ti  ami  fo. 
pra  di  tutte  le  cofe , a quelle  aniepo. 
ncndoti , Se  più  dt  quelle  apprettan- 
doli, fà  che  io  li  ami  oltre  acuite  le 

cofe 
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cofc.diftendendo  li  affetti, et  defìderij 
di  qiicfto  miiero  cuorc.colà  douc  non 

[)iiò  arrìuare  l’amore, et  l intenfui  del 
’afl'ctto  verfo  di  alcuna  cofacreati^. 
O charità  diuina,  o celeftc  fuoco  vie- 
ni dunque  , et  II  immondi  vai!  de  no. 
ftri  cuori  porga  con  le  tuefamefiam- 
me,vicni,ct  le  fredde  fucine  de  noiiti 
affetti  rifcaldacon  li  infocati  ardori 
della  tua  charità  , et  fàchc  per  te  di- 
ucncino  del  tutto,  fuoco,  quelli  che 
per  loro  ftedì  fìn’hoia  non  fono  dati  i 
che  gelo. 

Ejftrcìtio  fofra  k parole , tlxfi  dicono 
' innami  la  comtntrtiione  t Taiitm 
cflfjìetnaciipuw,&  nomen 
’Domim  tìiHocabo  • 

Capy. 

P^ncm  cxhnem  acc/pMm, riceucrò 
io  bora  vna  forte  di  pane,  noiiLt 
tommnne,  nè  materiale,  non  vile,  nè 
di  poco  prezzo,  ricciierò  pane  cclefte 
non  fatto  di  grano  terreno,  ma  de  fu- 
ftantiali  fangui  di  vna  Santa  Vergv 
ne, non  medo  al  forno,  cr  corto  a for- 
za di  fuoco,  ma  infocato  di  charità 
hell’ata  della  CrcKc.  Pane  celeftecl  e 
ricreagli  Angeli, difeefo  dal  Ciclo  in 
vera  foftanza,ct  refrigerio  de  gli  huo- 
fniui , loriccuerò,  fperan. 

do  nella  bontà  del  mioSignore,confr- 
dandomi  nella  Tua  milèricordia  ,che 
di  indegno, mi  làpri  render  degno, et 
feben  picClolodi  conditionc,  mi  poJ 
trà  nondimeno  far  riufeir  grande  di 
mento  come  dice  Agoftin  Santo  del 
buon  Centurione.  Dum  fe  Centuvo 
tanti  vilificaret,ut  dcctrttje  indij^nuiH» 
Chnfium i'ub  tfOum  fuum  fnjnpere  > 
fonfidentiam  fuam  in  Chriito  iaaens  k 
ytfalutem  fuo  ftruo  vrafiare  abfent  po 
tiuBchChriflus  ei>m«gn>ficauih&fuk 
uUumfui  cotdis  introimtdpfum infide 
Utuminam,^i»ftammans.  Riceucrò 

Sui  peregrino  in  terra  quel  pane  del 
ignorc,  che  il  Signore  mi  màiiilà,ac. 


ciochc  rincorato  da  qticllo  podi  ca- 
minare  ficuio  dno  all’altezza  del  mó. 
te  della  Tua  cclcdcfr  uitione.  Riceuc. 
rò  io  infermo , de  tnal  fano  quel  pane, 
clic  mi  riuicirà  in  rimedio, & medici, 
na  di  tutti  i mici  mali,&:  atfamaco,& 
dauco  mi  pafceródi  quel  cibo,  che  il 
Signoremi  manda  non  già  per  mano 
di  vn  fuo  Profeta , ma  che  egli  con  le 
fuc  ftclfemani  mi  porge.  Riccuerollo 
con  vera  fcdc,& con  piena  dduiia,  nè 
mi  attcriranno  pùto,  ò le  mie  vecchie 
colpe,  ò le  mie  nuouc  impurità.  Non  Granata 
mi  sbigotiitò  per  vedermi  cicco,per-  nudìi  al 
che  li  Signore  illumina  i cicchi.  Non  lacemm. 
pcr.vcdei  mi  caduto , perche  il  Signo. 
re  rilcua  i caduti.  Non  fuggirò  da  lui» 
fi  come  fece  Adamo  per  vederfi  ignu 
do , perche  egli  c ponente  di  coprire 
lamia  nudità , nè  meno  per  vedermi 
difforme  per  tanti  peccati, perche  egli 
cil  icrofontcdimifcricordia,  nè  per 
vedermi  cofipoucro,  petclie  egli  è il 
Signore  del  tutto.  Le  tenebre  del  cic- 
co nella  dia  natiuicà  ibruirono , pdTte 
che  piò  rifplendedc  la  gloria  di  Dio , 

& la  badezza  della  miacondirione^ 
ictiiirà  bora,  perche  fi  ueda  la  Tua  già 
boniàida  che  vn  Signore  coli  grande 
non  ifdcgna  vna  Coli  vile,  & mi  fera  _. 

creatura. Kiceucròdonquetrauaglia.  Bitlntf. 
10,4:  afflitto  il  pane,mcdicina  de  miei 
dolori , & veto  ra4ciuganletito  delle 
nye  lagiime.  Io  debole, de  impotente 
ticcitetò  quello  ,che  mi  può  dare  non 
pure  le  forze,  ma  i’ali,  onde  (onribnti 
alle  contrarie  colè, che  nhi  niok'frano , 

Ceda  quelle  ne  paflìall'alircrchecofi 
mi  enitano.  Te  donque  Signore,  tice- 
actóhora,&  riccuendoti,chiamciò  il 
nome  tuo.£f  nomea  'J>omini  inuocabOtt 
Chifunerò  quel  nomcichc  mi  può  dar 
vita  ,-chemi  può  liberai  didoppia_> 
roorte,cl>e  è di  tanti^vktù,chc  folo  fa 
proferendàfr  fcaccia  li  noHri  nemici , 
Chiamcrolto,  Se  ciò  detto  fri  arcofte- 
ròpoiaticeoerc  dalla  mano  dei  SaCer  O/J7.189 
«tote  ilSaciamcmq  del  corpo  di  Chri 

ilo 
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flocon  qufi  riTpetio^he  hautni  fat- 
to dal  Santo  Giofefo  d’Arimachia  il 
ntfiWimt)  corpo  quando  die  egli  lo 
fthtodo  di  Croce,  ^capiam  p.in.m 
iUlchitr  cxlefttm3jed(2r  lalicem  qi^oque  fhluta- 
Cant.  c.  risaccipiam  . Come  di  tutte  Iccofe  « 
*07.  che  noi  hauemo,  vfismo  ofTerirncal. 
**•  concai  Signore,  come  cofealtrc  volte 
hauuic  da  quello,  cofi&molro  più, 
quando  noi  jindiamoper  riceuercil 
filo  facro  corpo  nell'Encariftia  nooj 
fenza  biafimo  di  ingratitudine , Se 
, d’empietà  verremoà  recare,  quando 
che  cofi  alto  dono,  che  egli  ci  hauerà 
fatto,  a quello  non  vorremo  ridona. 
(c,i  ioffercndolo  a lui,  come  prima  da 
dTo  à noi  c dato  dato,  & offèrto. 

I 

Effmittontl  tempo  della  commumone 
Jopra  le  parole,  che  s'vfanodire, 

, Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  ^ 
toUit  peccata  mundi. 

Cap,  yi. 

COmeche  tu  Signore,  ncU*VltirBa 
notte  della  tua  vira  vedendoti 
pulto  dinanzi  nella  miffica  cena  il  le. 
gale  agneUo,nclla  figura  di  quello, vCi^ 
deff  i,&  riconofeeffi  rutto  quello,  che 
. de  li  a poco  cri  per  patirc,&  nella  tua 
fama  imaginarionc  fortemente  fi  in». 
prelTero  le  varie  rormeiitationi  delle 
tue  carni,métrc  nel  mangiarli  di  quel 
lo  fi  faccano  tanti  trinzamenri , S^j 
fminuzzamenti  di  effb.Cofi.&  niente 
meno,  quandonoi  li  accolliamo  all», 
(aera  mcnfa-del  tuo  altare,&  vederne 
pollo  fop^  di  quella  te  lànto,  & vero 
agnello  di  Dk>,&  fentimo  dal  tuo  mi. 
milito,  che  ti  proclama  per  talcal  po- 
polo,dicendo  , Eccoti!  Chrilliani,  ec. 
qoui  o fratelli  il  ianto  agnellodi  Dio» 
écce  ,Affius  Deiyetc.  noi  douemo  rap^ 
prefentatei  nelle  mcnti.nollre , tutto 
quello,  che  tu  patilli  nella  tua  diuina 
carne  , eh*  all’hora  a noi  fotto  le  fpe. 
^ tic  del  Sacramento  fi  cela,  dicendo  an 
^ cor  noi  non  tanto  per  modo  cnuotùu 


tino, quanto  per  atto  di  uera  meraui. 
glia , tccc  ^p.n»s  Dei , ccce  quitoUit 
peccati  mundi.  Quello  donqiie  c quel 
rnedelimo  innoremiffimo  Agnello, 
che  per  me  fu  ofiuto  in  faenfitiofot 
pra  l’altare  della  Cro  c?(^elto  è quel 
l’Agncl  o , che  con  il  fiio  (angue  pagò 
il  prezzo di-llamia  iedentionc,&  voL 
le ellcr  fatto  vittima  del  mio  rifeatto? 
Eci  e,eccc.  Ecco,  o co<a  di  gran  (lupo. 
tc,ii  Padrone  per  il  fenio , il  Signore 
per  ilvairaliu.Ucofadigran  meraui. 
glia,il  fanguc  innocente  per  l’homici. 
da,la  carne  pura  , Se  immaculata  per 
le  mie  carni  putride  , tC  pecc.atrici,. 
QikIIo,  quello donque è quel  fanguc, 
che  per  me  mifcro  peccatore  fù  Ipara^ 
(b  in  tanta  copia,  & con  tanto  difprcz 
zo  delle  vene  di  Chi  illo’Qi^icllc.que. 
(le  donque  Ibno  quelle  carni,  che  per 
me  vililfima  creatura  furono  battute, 

' pelle, fiagclIaic,&infrSce  in  tanti  luq. 

. chi,sé  incoi!  vari)  modifO  fangue  zL 
(ai  più  innocente, che  quello  di  Abcl , 
O camcalTai  più  vergine , che  non  fu 
quella  terra , di  cui  (i  formò  il  primo 
nollro  patente . Etche  è quello,  che., 
horaiovedo  ? Tudoppol’baucrmi  v. 
na  uolca  redento,  vieni  di  nuouoad 
olTerirti  in  prezzo  della  mia  fakitc  , 
perche  effèndo  per  le  mie  colpe  deca,, 
duto  da  quella  gratia  di  tedentio. 
ne,  che  già  tu  mi  guadagnalli,  co,, 
me  bifogneuolc  di  nuouo  aiuto 
con  nuoua  gratia  lu  mi.foccorri . O 
purillìmo,  innoccntilfirao  ,ct  Ikntif- 
fimo  Agnello  atto  a Icuare  da  noi  le 
noArc  macchie  fenza  riporle  inte,m 
che  puoi  far  mondoqucilochc  prima 
nonera,eccochcmi  ù accollo  non  CO, 
mcpuro,ma  come  immondo,eceomà 
gionto  dinanzi  a te  con  una  grauo 
grauc  fomma  di  molti  peccati , leua- 
meli  da  dolfo  ti  prego,  leuamili , 6^^ 
purgami  si,  che  fenza  di  ellì  polTi  poi 
a ce degnamete  accoAantii . Ecco l'A. 
gnello>ecco  il  Dr^onc,Agncllo  feitu, 
Se  Drago  foa’io,Tu  Agnello  mi  ti  oE 
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fcrìfd  dinanzi  per  pafcerm  i ? non  fati  intenuone  di  diftniggerti  > Se  con  'Vn 
che  io  fono  vno  di  quei  crudeli  dra*  mal’animo  per  perderti)  perche  mi 
goni.cbe  fi  approdìmano  alle  tue  car.  admeiti  al  tuo  confpettol  perche  ti  of 

ni  nó  gii  per  paiccrii  di  qBcIle.ma  be  ferifei  al  mio  arbitrio  ì perche  mi  d 
ne  per  diuorarlc  : Di  mcÀ  di  qfta  co.  dai  in  una  piena  potefii,  & balia_d  r 
fi uerfo  di  te  crudelc.anima  mia  dicen  Non  mi  conofei  Signore?  Non  lai  tu 

àoGtFilu  fecali  mei  cradtlit  fteut  firu-  chi  che  io  fia  ? Non  ti  ricordi  quante 

ribto  in  d^erfo»  perche  donque  vuoi  Si  altre  volte  con  fimil  Jufinghe  prima  d 

gnorc , cne  di  te  bora  fi  palei  l’anima  ho  chiamato,  Se  poi  ci  ho  difcacciato 
mia  ?Mavedochcancoinquefto,  tu  dame  ? Non  ti  fouiene  quanto  rpefìb 
fai  quclloiche  facefii  all’hora,  che  an.  io  babbi  tonato  a mangiare  quello, 

dalli  a patir  per  noi)Che ramosa  che  prima  con  tanta  naufea  haueuo 

tot  am  fonderne  obmatefctbas  t perche  prelìo.&ftrabocchcuolmcntc  JómiU 
febenemt  vedi  venir  qui  con  animo  le  dil&tu  vomitato  ? perchedonque 
fotic  maligno.  Se  che  ancora  abbrac.  yuoi  più  commecterd  alla  mia  fede  t 

eia  il  diletto  delle  commelTc  colpe,  de  Vattene  Signore  a quei  tuoi  cariami, 

la  volontà  deiraltrc,chc  fono  per  coip  ci,a  quei  tuoi  manfuctillìmi  agnclli,a 
mettcrc,nondimcno  amatifci,de  taci,  quelle  me  tanto  care,  de  amare  peco- 
Se  laici  che  io  ékxì  quello,  che  voglio  rellc,  deUe  qu^ii  coli  ri  compiaci , fe- 
di tc,fcnza  dir  mai  parola  , de  patien.  guendo  clic  te  filo  vero  Duce , Se  Pa. 

temente  vai  foppottatido,  che  ro  man  fiore,  perche  appetendo  ogni  fimilo 

m dctieiuccainùde  che  tuttauia  pcc.  quello,  che  gilè  più  fimile,  coll  tu  fe. 

icueri  intnimicitia  tcco,cbe  io  mi  pa.  rai  meglio  trattato,  de  io  firro.de  ra- 
fca,&  uiua  delfanguc  tuo,de  ebein^  pare  lupo  me  ne  refiarò  quiui  pcrc& 
tanto  quello  mcdclimofangac  uendi,  fere  deuoraro  da  quei  inpi  mlèrnalt  $ 
fchernifca,decalpo(lii.O  Agne11o,chc  dcqualiroilbnofanocompagno,Ì^ 
fei  anco  Leone,  SC  Leone fi>rhlfimo  amico . O.Agocllo  lenza  di  akuntji 

della  tribù  di  Giudadouc  fono  le  tue  macchia,pcrdK  vuoi  acrofiarti  a que 
gran  foczc?done  è la  memoria  dei  far  fia  infelice  panthcra,che  di  ogni  altra 

li  delle  tue  gran  prodezze?  tuabbaf.  macchia  fi  cinge  fuori  che  di  quella 

falli  con  tanta  ma  gloria  l’orgoeliofo  del  candore  della  pnritàvcra?Tuvc- 

capo  dcll’infctnal  dragone,  T u immi-  di  Signore  quetìi  mici  occhi  crudeli, 

lìa(li[icutvalntrataaJ'upefinm^o  tua  chcquitiatTCodooopcrdcuorani,iu 
fonnna  poffanza  non  é chi  polli  vgna-  vedi  quefie  federate  mani  quali  d’ar- 
gliarla , de  nondimeno  foppotti  bora  pia , chefianoo  a/pettando  per  «bra- 
di ificr  mangiato  da  vn  cane,  di  eflcr  xuuti,luodi  quefie  inganneuoli  ucci 
dcuorato  da  uniupo?  Ohimè,  & che  diadulatriccfdrena,con Icquali pare, 

firanamutationccqucfia.io  fiera  più  che  da  vn  canto  mi  homilij  chiaman 
fieia  di  tutte  l’altrc  fiere  doucrò  bora  dorai  indegno , méaire  dall’aitro  mi 
aprire  gli  artigli, & le  fauci  per  sbra.  inalzo  non  udendo  rimonermi  da 

nare,diuccidcrcquelDio,diemidic-  ciò,  che  mi  impedifee  d'efreme  in., 
de  uita , accofiandomi  ad  elfo  con  il  qualche  modo  degno,  & nondhnenn 
rimono  di  tana  peccati,  dedoucràil  tu  vuoi  tuirania  venire,  anzi  entrare 
foo  Celcftc  padre  dire  di  me  , con  più  nell'anima  mia  ? Nell’anima  mia, net 
verità  di  dò,che  già  dific  il  ftoniblato  la  quale  farai  coli  mal  iieduto,tcnùro, 
Giacob  del  fuo  amato  Giofefo  , Ftra  & trattato  ? Sarai  t»al  tenuto,  perche 
^effima  deuoriuit  filium  meam  ì òe^  le  fiere  non  togliqoo  amare  li  agnelli, 
fc  IO  vengo  jper  fine  didciiorarii  ,con  ma  andarli  cercando  per  deaerarli  * 
Sccoudarartc.  tecc  Sarai 
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Sarai  mal  alloggiato,  poichefi  tratta 
drcntrare  non  in  vn'ouilc,  ma  vn  vna 
tana,non  uà  li  agnelli, ma  tra  le  fiere; 

& per  vltimo  farai  mal  trattato , per- 
che alla  fine  non  potendofi  accordare 
in  vno  la  tua  bontà  con  la  malnagità 
mia,nèla  mia  colpa  con  la  tua  fanti  tà, 
bifogneràjChc  te  ne  parri.Ma  non  ba- 
aano  quefte  oofe  per  timoucrti  dal  ve 
aire  nciranima  mia , perche  ad  ogni 
modocome  andafii  intrepidamente 
all»morte  folo  per  ricomprare  Pani, 
ma  mia,  come  fa  quel  mercante,  clic 
per  ftraricchire  caualca  monti , tra- 
pafla  campagne, guada  fiumi, de  (elea 
mari,  cofi  tu  bora  per  darmi  iuta  con 
il  tuomezo  eleggi  di  cfponiadogni 
mal'  irattamemo,&  brutto  arto  di  dt. 
feortefia.  Eccolo,chc  quali  aafficame 
fen’ viene,  tranfiltms  colle s , ftimaodo 
ben  fpefo  ogni  fuo  pericolo , 6c  fatica 
pur  dicci  acquiftuSe  donque  tu  fet  il 
ucro  agnello,  che  di  latte  fi  nutrc,do- 
Ucròio  donque  darti  il  latte  delle  pu. 
re,  & fante  affettioni , & cogitationi , 
'con  qucfto  impinguando  anco  m^ 
ftclTo,  diuentandomi  tuadvnifteno 

Ssbntrù.  tcmpo,&pafcolo,Scpaftuia.O  agnd 

lonon8ialcgalc,mauero,nonfigu. 

^ rantc,  ma  figurata,  & petche  non  im 
confondo , quando  fi  tratta  di  faenh- 
ficaiù  denteo  il  mk) cuore  ? qoiui  ne 
doucreaiben  ftarc  comc  agnello  di 
»n’anno,  da  me  accarezzato  come  io- 

no  li  piccioli  fenciuHi  dalle  loro  ma. 
dri , che  Icmptc  fe  li  fanno  pender  dal 
pcuo.Mafc  1-agnello  legale  non  era  le 
tìtodiufarloncl  facnfitio,  quado  che 
haueffe  hauuia  nd  corpo  foo,  alcuna 
partc,manchciiole,od  imperfcia, per- 
che doucrò  IO  diminnirc  al  Signoro 
qucfto  accettillimo  facrifitio  di  ic  fan 
fiffima  hoftia , che  dentro  il  taberna- 
colo del  mio  cuore  hatad  elTcr  porta 
dinanzi  a quello, 

tetro  di  quefta  mia  fragile  foftanza 
enfi  oran  macchk,che  parc,chc  in  me 
BOXI  a liuoui  faniu  , y mondezza  di 


fortcalcuna.Ma  fe  nel  facrifitio  Pafea 
le  fi  prendeua  il  fangtie  dell’Agnello 
in  vn  vafo  per  afpergcrcon  quello  li 
liminati , & fopraliminari delle  pone 
per  memona  delle  cale  d«  gli  Hebrei 
non  tocche  dall’Angelo  cfterminato- 
re,nclla  (tiage  dclli  Egitiij,  perche  nó 
mi  doucròancot'io,&  dentro, S:  ino- 
ri- afpcrgctmi  tutto  del  tuo  prctiolb 
fangue,in  memoria  di  quella  gran  re. 
dentione , che  tu  facci!  i dell‘anima_j 
mia,  quandoché Pinfirtnalc nemico 
da  per  tutto  feortendo  per  riportate 
funefta  preda  del  fuo  maledetto  re- 
gno l animc  tinte  di  originai  colpa,  tu 
mi  volofticonfpcrgere  ilclfangiie  tuo, 
afine,che  inimica  mano  non  mi  nnfc 
cede.  Qui  dóquc  anzi  Agnello|di  Dio,  Siti 
che  Giefii  Chrifto  ti  chiamiamo,  cofi 
per  rifpetto  della  Profr  ria,  che  con  rat 
voce  ti  predifTe,  tmilte  x/tgnum  domi 
tK  damtnatorem  ten  s » come  mco  per 
riipetio  del  Prccurlore , che  in  dimo>. 
filandoti  non  Chnfto , ma  Agnello  ti 
diinandò , Ecce  ^gnus  Dei  -ecce  qui 
tollit  pticata  mundi.  Igiturò  segniti 
Dei,  qui  lumia  ubera  matrit  in  diuer- 
forio,eam  fecutus  fugieutem  in.Aegy» 
puimeius  b-ilatum  audiens  tequxren- 
tetf,  in  tempio.  Qui  tollis  peccata  muif" 
di, contrada  peronginem  ex  pr/morura 
farentumtranj'g}ftffione,  per  uiflitutio- 
mem  baptifmt  Sacramentorum  iantie  » 
peccata  noHra  cantra  te  commiffà  à pra 
uanoBra  iieluatate,  mortaliajalicet 
perfatraiMtttum  potnitcntif,uenialir^ 
uerò  per  Sacramcntiim  Ettchari{iu  - 
t^if  'erere  nobit  ad  te  eonfugientibus 
coHcedendo  peciatorum  ueutam,  preferì 
uando  a lapfit  in  peceatorum  foueam,  et 
dandoìn  Maoperfeutrantiam  .Ter  hxe 
dicartKtyf^aus  Deilefu  bone,quirtde- 
jai(ti  nos languirle  tuo  immaeulato  > qui 
mClorwè  rèji*rrexi3i  de  claufo  monu~ 
mente,qmHt  l’icentaluces  , rejidens  in 
Tairis  regno,  tollit peccataraundi, 
panai  nojiris  peccatis  debitat  patkiuiffl 
mè  exoiueudaiPatriarcbas,&  Tropbc- 
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tdt  tk  mmfiùue  peenarum  uiElorioft/fi- 
mèeiucendo  > I{e%;num  catorum  nojtrii 
feccatii  obferatum  > tendo.  DoruLj 
nobis  pacemy  ut  fine  nona  perturbatione 
pertranfeamuf  conctfia  nobis  temporoy 
ntfuri-,j&  jertmin  nojiraco'ijaentia > 
tandem/cetifi  teciwi  uiucmus  in  lalefii 
pani*. 

Efftrcitiofopra  delle  patole\ehe!t  dico- 
no  nell'atto  dcl  commumcarfty  Domi- 
m non  fum  di^nusyut  inmtfubte- 
Cium  meum . C.y.  yu. 

QVando  nei  andiamo  aflacom- 
munioncpcrfanto,&:  innoccn. 
tc  UIC  fìj  cliiurxquc  apre  la  bocca  per 
riccuerc  quel  (acro  cibo,  manda  pri. 
ma  ftion  qnclle  parolc,con  le  quali  a« 
pcrtamcntc  conù(la,di  quello  clTctnc 
Séluihig,  del  tu«o  indegno,  Domine  non  fum  di 
a4<.j  gnus  ut  inin  t jub  teCìum  meumyete.  He 
tu  pcnfi.òChiiltiano,  come  quelle  (o 
no  parole  divo  Gcmile,chenon  hauc 
tu  per  innatezi  hauuto  alcuna  mini, 
ma  cognitione  del  vero  Dio , nè  della 
nollra  sàta  leggc,di  uno.cbe era  (lato 
adoratore  degli  idoli,  facritìcator  di 
quelli,  come  poetai  Zar  di  meno  ,’Clic 
non  liconfondi,  & nomi  arroflìfchii 
Checofa  fcccallliora  il  Centurione? 
non  altro  per  ccrto,chcconfc(rar(i  in. 
degno  di  riccncrc  nella  Tua  cafa  corpo 
falmeiueChnfto,mani,  che  l’hai  da 
aiccuerejiltc  racramentalmentc,  & fpi. 
aiiualntcntc  dentro  dcll’aninm  tua  > 
che  importa  più  della  cafa.nwlto  più 
humiimcntc  deuidire.  Domine  non 
Jum  dignus  y l'ercbc  come  (c  quello 
Gentile  haucflc  flU’liora  ben  Spazzata 
fcadobbata  la  cafa  per  riceucr  Chti. 
(lo  farebbe  ciò  (latod’anantaggio,ma 
tu  che  la  porci  bruttata  di  tanti  fc  non 
vittj,almcn  liabiii  di  peccati,  & vuota 
di  ogni  virtù,che  hai  da  dire  ? !>e  pcn. 
fandoti  indegno  ti  vorrai  cotanto  hu 
miliaie,  che  venghia  profondarti  mi 
più  bailo  centro  dcirabilTo,  aouper 


quedo  (arai  a lui  grato , Tc  txin  ti 
humilij  anco  con  il  cuore  ? Habita. 
no  li  dcmonijnel  piiofeuro, 
bado  cerchio  dcirinfcrno,  & pure 
non  fono  humili,  anzi  Aiperbuadon. 
que  la  vera  di^fì rione  al  Sacrameli 
(onon  è illuoco  balTo,  ma  il  cuore 
atbalTato  ,&  ripugna  adai  più  ai  ben 
riccuerc  il  Sacramento  il  tener  l’ani- 
mo clcuato,  che  il  corpo  folleuato 
da  terra.  Oidonque  con  hum il  cuo- 
re, Signore  io  fono  fango,  io  fono 
polucrc, cenere,  voiuo.li:  (Icrco.iSc 
veegognomi  di  quel  che  io  fono , 
del  compafetti  dinanzi, 5;  molto  più 
poi  del  riceuciti  in  quello  SaCtarocn- 
to.  ODio  non  capito  da  Cieli , co. 
me  potrai  ilarne  rinchiufo  in  quella 
mifera,&  fetida  cloaca  di  coli  aboroi. 
ncuole  creatura  / Se  tu  conlideri  be,  Uft. 
ne  quello,  che  hanno  giu  Jicato  di  lo-  **• 
ro  (ledi  in  compararionc  di  qnedo 
Diorami  huomini infìgni  di  fantita, 
celebri  perdottrina , & chiari  per  la 
gloriola  fama  dei  fatti  loro,  cerco, 
chctuconfcdcrai  più  di  loro,  a to 
conuenirfìil  dire  quelle  parole , che 
non  (ci  degnodi  riccuerc  il  tuo  Dio 
nell’anima  tua.  Vn  Giouan  Battila, 
di  cui  il  nafcerfuannontiatodall’.^n. 
gelo,  fantificato  nd  ventre  di  fua-» 
madre,  che  videfempK  tri  gli  hcrc- 
mi,  & le  afprczzc,  canonizato  da.^ 

Chrido  peni  più  4nto,  che  folTe, 
quando  (ì  vide  dinanzi  ad  clTo  (ìgli. 
nolo  di  Dio  pccbattezarlo,  ricuso  di 
farlo,  pregando  di  dici  prima  (àntw 
ficato  da  lui.  Vn  Pietro, Capo  dei 
Collegio  Apodolico , quello  a cui 
diede  Chrido  le  chiaiii  del  Ciclo,  ve- 
dendo venir  alla  fua  volta  il  meded- 
m»  Chrido,  (ì  ritiro  adietio , con. 
fcflandoli  indegno  di  toccarlo.  Vnq 
Maddalena  , cl'.efù  tanto  feriicntt.. 
ncH’amor  di  Chrido,  chc.dicdcco. 
fi  gtau  fegni  di  penitenza,  a fauori 
della  quale  vici  dalla  bocca  di  Cim* 
ftojjqndja  gran  femciuia  airolutona,'.-' 
tccé  i che 
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che  le  folTero  dì  già  rimeflc  tutte  le 
lue  colpe , non  hcbbc  ardimento  già 
ella  dt  toccargli  l’ellremo  de  piedi 
duppo  la  fua  unta  Refìirrettioue  . 
Che  douetefti  far  tu,  che  non  hai  al. 
cun legno,  ne  tcllitnoniu  della  ma. 
bontà,  anzi  più  tofto  fegni  ,&  prone 
cettidìiuc  della  moltitudine  de  pcc. 
cali  da  tc  commefli  fenza  che  di  dii 
ne  habbi  per  ancora  formato  vna  ve. 
ra  contriciotre  , potrai  prefumere  di 
ciKt  degno  non  folo  di  toccare  , ma 
di  contenere  dentro  di  tc,  non  tan- 
to i piedi , ma  tutto  ià  corpo  di  Chri. 

Grida  pure,  grida  , Signore,  io 
non  fono  degno  per  la  giuftitia_» 
mia,  io  non  fono  degno  per  appa. 
recchio,  che  ne  babbi  fatto  , nè  me- 
no fono  degno  per  opera  buoni_, , 
che  babbi  commeflb.  I ti  già  dice- 
vi, che  cjuando  ben  anco  noi  ha. 
uefllmo  pienamente  adempiti  tutti  li 
numeri  della  tua  legge,  che  confcf. 
fallìmo  di  non  haucr  fatto  cofa  de. 
gna  di  merito , nè  hauer  prctenlìone 
giuda  per  impetrarne  il  premio, quan 
romeno  io,  che  tante  volte  ti  hooC. 
felò,  potrò  pretendere  di  degnamen- 
te riceuerti  nell'im  monda,  & lorda-, 
confcicncia  dell'anima  mia?  Grìda 
donque  non  eder  degno , che  il  Si- 
gnotc  entri  nel  tetto  tuo , certo  che 
gQOje  tiicc  Faulo  Palatio,  fenoi  ri- 
••  feriremo  quelle  parole  del  Centuria, 
ncal  riccucr  del  Sacramento,  che., 
non  potremo  fc  non  dire  il  corpo  no- 
llio  elfcr  vn  tetto , indegno , ^ noti 
atto  a rtccuer  Chrido.  Il  coperto  di 
vna  cafa  , cioè  il  tetto,  impedifee  la 
vida  libera  del  Ciclo, & queda  mad 
fa  corporea, che  ne  circonda , ci  coglie 
il  contemplare  a pieno  le  cofe  ccle- 
* Hi . Che  il  corpo  nodro  non  fu  de- 
gno  di  riccuerc  il  corpo  di  Chrido , 
ben  è chiaro , pofciachc  clTcndo  il  ri- 
cetto I*  ièntina  di  tutte  le  im- 
Bondtuc,  chi  potrà  mai  dire,  che.» 


meriti  farli  habitacolo  della  punti 
della?  Non  è il  corpo  nodro  vn  mi- 
Icro  led.imaro  , oderquilinio dentro 
del  quale  per  coli  dire  gli  empi)  de- 
moni) infernali  vuorano  il  ventre  del. 
la  loro  pellidia  ? O come  dcuonopiiz 
zare  li  corpi  nodri . O come  dcuono 
fctcre  alle  nari  di  Dio?  Etfcquedo 
è > come  lì  potrà  poi  dire , che  lìano 
degnta  liceucrloè  Cerro,  cHefe  l’in- 
ferno  fodc  fenza  peccato  , che  più  me 
ritarebbe  riceuer  Chndo , che  non., 
merita  di  riicuerlo  la  brutta  anima  di 
vn  peccatore.  E vero, come  che  dice 
D.tuid , che  eiTcndo  tutto  il  Ciclo , de 
h pienezza  della  terra  di  Dio,  Dami-  Dit(_  im 
ni  c[}  trrra,  fLultuiocius  > che  non  D»mm. 
li  può  darluoco  ,nè  creatura  alcuna, 
nella  quale  non  lì  ritroui  Dio,  nondù 
men'^come  fc  bene  tutto  il  palazzo 
regale èdcl Re, di  tante  danze, che 
in  elfo  ui  fono,  li  dice  più  particola!', 
mente  di  una  di  epteile , quella  è 11-, 
carnei  a del  Rc.lafala  Regia  .perche 
in  clTa  particolarmente  ui  danza,  coli 
ancorché  tutte  le  cofe  lìano  di  D i o , 
dell’anima  però fpetial mente  li  dice 
eflertliDio»  pcrchcè  la  propria  dan- 
za di  lui , dentro  di  quella  ne  Uà 
pìùiiuknticri,  chealtroue.  Haucri 
vn  dottomolti  libri  nel  Tuo  Audio,  de 
tutti  fuoi , Se  trà  quedi  'Vno,  che  egli 
tuucrà  compodo.chiama  Tuo,  quello 
che  egli  compofe , Se  dice , quedo  è il 
mio  libro.Sc  pare  che  non  dimi  tanto 
fuoi  gli  altri, quanto  quedo,  perche  il 
polTedcrIo  come  fi  anco  delti  altri , è 
opera  peculiare  del  fuo  ingceno, 
della  Aia  virtù,  coA  l’anima  e più  prò. 
pria  danza  di  Dio , perche  Dio  in  ef. 
fa  piu  particolarmente  A compiace  di 
riRouarA  . In  queda  danza  donque, 

& fono  di  quedo  tetto , le  ben  io  non 
fono  degno  di  riccuerc  il  mio  Signo- 
re, dirò  che  coli  egli  mi  inlcgna  ,cbe 
egli  fc  ne  uenght,  de  prima  del  venir- 
ci,  che  egli  dica  la  Aia  fama  parola,  1/1,1.  ut 
perche  come  con  quella  fece  wc  fudH; 

ciò 
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Sacramento, 

ciò  che  non  era , coli  fori  anco  che  lij 
atto , ciòche  per  fc  fteffo  non  Taiebbe 
PMUtim  Centurione  dWc,  Die 

<*/ /*».  tantum  yerfcseJp  fmabumpuer  jse»x> 

^ non  dice  egli,  vieni  nplla  cafa  mia,  óc 
baderà,  ma  dice  vieni,  & ordina,  che 
il  (truomiofi  rifani , jpcrchcnonc  il 
icmplicciogrcflb  diCnrido  nell’ani. 
ma,  quello, che  monda  l’anima  dal 
peccato , ma  la  parola , & la  gratia  di 
Dio,  Si  il  ticcuerc  degnamente  il  dio 
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fantidìmo  corpo . Chi  nonsì,chean^ 
co  ne*tridi  habita  Chrido,  poiché  có 
la  pienezza  della  diiiiniti  dia  riempie 
tutte  le  cofe  ? ma  nondimeno,perche 
ledano  efli  nittauia  nel  peccato  l per. 
che  non  fono  ancora  dati  rifanatida 
Chrido . Altro  è , che  il  medico  entri 
nella  danza  dell’inférmo , & altro  d > 
che  oltre  all’cntrarui  , le  diaancoil 
medicamento  opportuno  per  cui  fi  ri. 
(ani del  tutto. 


Il  fine  del  Qmntodedmo  Libro, 


D£Li;,E 
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DELLE 

CONSIDERATIONI 

Del  SS.Saeramcnto  del  Corpo  diChrifto. 

LIBRO  XVI- 

• • . ( I 

Nclqualc  fi  contengono  più  Efierciiij  dafàifi 
doppo  riceuuta  la  iancifiìma 
Communione^ 


EH’vltimo  or- 
dine de  gli 
EiTcrcitij  alla 
Cótnunionc , 
noi  riponere. 
mohota  quel 
H , chcii  po- 
tranno fare.» 
doppo  riedi- 
to da  aoi  il 
Samiflìmo  Sacramenro . parendoci 
non  meno  neceflario  Timpiegarfi  nel 
ladcnodone  di  quello, doppo  ottenu- 
tolo, di  cièche  fia  il  prepararfenc  pri 
ma  del  iiGeucrlo.  Varij,&:  moltiplici, 
manonfouerchiferannoquefti  eflcr. 
citijjSc  tanto  più  gioucuoli,quàto  che 
Indebita  laude  del  benefitiorìtifcen. 
do  fpeiTo  feruc  in  cccitaméto  di  noua 
grana , veniralli  con  quelli  il  ièdcle.» 
non  meno  a (òlletiare  con  fodis&re  m 
qualche  modo  a Dioncl  pagamento 
di  culi  gran  debito  • ma  anco  ad  aHi  :ii 


rarfìichcilSignore.ie  babbi  a conti.' 

nuare  degnamente  il  fauotedi  vn 
taotodono , Che  fc  ò di  rendimento 
di  gratiCiO  di  eccitamento  di  mera. 
oiglie,odi  fuifeeratione , &conccn. 
tramento  in  Dio,  òdi  altra  tale  ditto, 
tionenon  piegata  adelTercitarii  ildi- 
uoto, doppo  ToltoiI  Sacramento,  cer- 
toche  non  (bloprcfto  venirà  afpen- 
gere  in  Tela  nKmoria  del  fanogli be- 
nefit io  , ma  iieni  anco  a perderne  il 
frutto , poiché  qual  c a chi  dandefi  il 
Sacramento  per mezo di  ottenerla—» 
fallite deiranima  Tua , col  negligerlo 
podi  fperaredi  confeguirla  ? Ma  noi 
non  habbiamo  già  uoliito  moltiplica- 
re in  gran  numero  gli  ElTercitii  di  que 
fio  ordine,  douendo  ballarci  li  più 
vniucrfali , & vfitati , Se  pcrchcdi  elH 
alcuni  fono  in  gran  parte  tratti  da—» 
medefimi  Autrori,  elicgli  hanno  com 
podi  Cciiza  poco  mettenti  del  nollro,a 
quelli  daremo  il  primo  luoco,lafcian. 

do 


Digitized  by  Google 


Sacramentò.  Lib.XVL  fi>V 


iló  il  fecondo  a gli  altri, che  da  noi  fa- 
ranno imenfuti,nc  quali  ,fcbencvi  (ì 
liiroucianno  alcuni  nell'iftcfTo  fog- 
getto  di  quelli  del  primo  ordine,  non 
(e  ne  doucrà  però  alìcnerc  il  dinoto , 
perche fe  vorrà  attendere  il  tutto,  li 
irouerà  da  quelli  affai  diuerfì , & folo 
nel  titolo  conformi . Faccia  il  Sisno- 
re.chc  queffe  noftre  fatiche  fortifeano 
quel  fine,  chenoi  intendemo,  cheè 
della  falutc  dcll’anitnc  , & del  vero 
frutto  di  quello  Sacramento, & nd 
redo  poi  ciafcuriofì  appigli  a quanto 
gli  ditterà  lo  fpirito  fuo,ò  pure  il  Tuo 
defiderio,  & la  fila  dilettationc  ,ma 
fpicghiamoli  hormai^ 

Onnione  alLt  Santiffima  Trinità , tir 
particolarmente  al  Sij^nor  noftro  Ctc 
sù  Chrtjio  di  dir  fi  doppola  commu- 
tmne  per  fe/inr  in  noi  li  effètti , & 
ftrtù,  delle  tre  diuine  Terfonc^- 
Cap-  /. 


XnchirL  Nol^'f'i^fnohofpitCj^^vcroha 

éUtn  dtt  bitatoie  dell’anima  mia,  fenza 

Ctnfl»n-  polfo  ptomettcì  tni  d’opc- 

l ar  alcun  bcne,ne  fuggir  alcun  male, 
che  per  Polo  fine  di  giouarmi , iV  fal- 
uarmi  ad  imaginc  tua  micrealli,  a te 
^cr  Icmpte  bramarti  d’vnirmi , Se  a 
ine  eleggerti , & ti  degnarti  venire  in 
querto Sacramento  per  rtartenefem- 


prc  meco.  Se  perche  io  non  rimanerti 
«iamai  fenza  di  te  . Signore  checotu, 
la  fomma  potemia  ma  puoi  foilencre, 
& confortare  la  debolezza,  con  lafui- 


pienza  illuminare  la  ccci(à,&  con  l’aw 
morerifcaldare  la  freddezza  di  que- 
lla anima  mia,  ò mio  Signore  IO  ci 
prego,  eri  fupplicodi  tutto  cuore  che 
tu  ti  degni  farsi,chc  io  mi  habbi  a di. 
fponere  ad  operar  fempte  tutto  ciò 
che  è in  beneplacito  tuo.  Se  foggire 
tutto  quello  che  può  ertet  contrario 
alla  tua  volontà , in  modo  che  non  li 
difpiaccia  l’habitarc  dentro deil’àni- 
tua  mia,  6^  erta  non  mai  finuoui 


fconfolata,fuori  che  quando  verrà  ad 
erterc  uacua  del  Tuo  Dio . O Padre 
veto,  Padre  in  cui  Uà  ogni  ucra  pater, 
nità  in  Cielo,  Se  in  terra,  che  ri  fei,  Se 
cunteti  di  ftare  nella  memoria  di  me 
roifera,  fragile,  & poucra  creatiua,io 
prego  la  tua  paterna  cura  che  fi  con. 
remi  per  la  fapicntia  del  figliuolo , & 
per  la  bontà  dello  Spirirolanto  aiutar 
mi,  li  che  altro  non  fi  ritroui  in  me,  ò 
dciro^di  fc  nrenghi  la  mia  memoria 
cheqllc  chea  te  più  piace,  & può  pia 
ccrc.O  tìgliolo  dcll’aliirtimo,  chefeii 
& vuoi  dimorare  nell’  inrcliecto  mio, 
io  prego  la  tua  diurna  filiationc  ad  ef. 
fec  contenta  per  la  potemia  de  Padre» 
dt  per  la  bontà  delloSpiritofantod’a- 
iutamn,  fiche  altro  mai  babbi  ad  in. 
tendere,  impararc,o  capi>c,che  quel- 
lo  che  tu  vorrai . Ó dolcirtimo  fuoco 
d'amore,  Spiritofanto,  vero-Dio,chc 
ti  rtiroui,e  degni  di  Ilare  nella  volon- 
tà mia,aiutami  ri  pregho  per  la  poten 
Ha  del  padre,&  per  la  làpiencia  del  fi. 
gli  uolo  a non  volerc,eleggei  c,  ne  me. 
no  amare,  o defidcrare,'  8c  afegui. 
tare,  & fuggire  non  altro  che  quello», 
che  tu  vorrai. 

O Padre, o Figliuolo, oSpiritofanr 
co.  Trinità  perfetta»  vnità  vera,  trina 
nelle  perfonc,&  vna  ncll'cflcnza,ct« 
no,  vero,  & viueme  Iddio,  prego  la,, 
fommabonrà  tua,checofi  fi  degni  far 
miviuere.  Se  perfcuerarc  nella  tua., 
grafia,  di  modo  che  alcuna  colà  non 
mi  ilacchi  giamat  da  quella,  ma  bab- 
bi femp/e  a viucre.  Se  tinalmcntc  an- 
co morire  in  giada  tua. 

Particolarmente  poi  a tc  , o buon 
Giesù,ricorro,  & ti  prego  per  b men- 
ti dcHàcrofpiri  io  tuo , che  tuvogU 
far  craluccrc  nello  fpirito  mio  la  diui- 
nità  tua  in  modoche  fireparidcl  tut- 
to da  ogni  creatara,&  s’auanzi  lopra 
la  varicta,&  rtulfibilità  delle  cole  ter- 
renc,bchequicio,pacato,  & tranquil 
lo,contento,  & allegro, con  chiara  co- 
gmtionc  ncU’inccIJeito,  vera  i 
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tionc  nella  metnoria>&  labile  propo 
tiinKnto  nella  volontà  rua>a  te  vnito> 
e dirgionto  da  ogni  altra  cofa  , poffì 
in  quello  come  in  Tuo  proprio  firggio, 
po(are,&  dilcttarfì  l’incomprcnifbilc, 
& emincntilCma  diuiniti  tua. 

Ti  prego  anco»  o mio  dolcidìtno 
Gtesù,  che  ruuogli  farsi,  & dò  per  li 
niciiti,&  dolori  della  facratilliraa,  & 
immaculata  anima  tua,  cbel'iAeiTa 
tua  diuinità  penetri  di  modo  dentro 
dell’anima  mia»che  la  puriiìchi,&^» 
fantifichi , cofi  che  muora  a tutnli 
Tuoi  ui  ig,e  peccati,&  alli  mali  habiti, 
dilctii,&  palTìooiÀ  con  li  propri)  del 
continuo  pianga,&  detefti  anco  li  pec 
cati  dclli  altri , ilandofene  del  tutto 
filetta  a tc,&  fempre  contenta,®;^ 
infiammata  nc  i tuoi  fanti  ddìderi;, 
& feruitio. 

Pregott,in  oltre  omiodolciflìmo, 
& buon  Giesù  per  li  meriti , Se  pati- 
menti dell’aiilitto  cuor  tuo,&;  dei  tor 
mentato  tuo  corpo,che  &cd  rifplen. 
dere  ,&  totalmente  penetrare  nelle^ 
uifcere.  Se  midolle  del  atore,  &cor* 
po  mio  hHcfra  diuiniti  tua , coli  che 
per  ciTa  il  cuore  fi  rendi  mite,&  com- 
pafTioneiioleuerrodegli  altri,  & Ila- 
bile,&  iiiro  uerfo  di  te,&  il  corpo  fo- 
brio,  fallo,  & folTcìcntc  d’ogni  mole- 
Hia,& contrarietà, rafTienando,&  re. 
gelando  li  fenfì  fuoi , die  d'altro  non 
U-compiacciàno,né  d'altro  s'attrifli- 
nochedetuoi  gaudij.&dc  tuoi  dolo. 
ri.Dimodo  che  per  la  mirabile.^  ec- 
cellentillìma  uirtù,&operaiionedcl. 
la  diuinità  tua  te  babbi  a ddcttace,& 
polare  nello  fpiritomió,a  fcrmatri,fic 
Itabihre  nell’anima  mia,  & nel  cuor. 
Se  corpo  mio  come  nel  proprio  tuo 
tabernacolo  habitarcA  dditiarti  pn 
tempre,  de  fare  dimcquellochcpiò 
a tc  pucciciomc  potcui  prima  che  tn 
mi  crcalli.quandoero  di  già  formato 
nella  tua  famiinma,&diuÌDinima_<* 
mente. 

bt  perfarciò  più  ^caramente, 


del  Santils: 

con  minor  conmfto  fì,o  Signotecha 
di  quella  tua  cafa  del  corpo  mio , ne 
uenghino  a prendere  il  poircll<>,come 
dillanzaaircgnatain  hofpitio  lo. 
ro  Dio,li  Angeli,  & Santi  tuoi,  5^^ 
quella  giorao , Se  notte  cuilodilcano 
inmodochenon  lì  facci  mai  dentnS 
di  cira,cora  che  podi  offendere  gli  oc> 
chi  della  Macfli  tua , o prouocarti  a 
partirti  di  quclJa,&  abbandonarla  del 
cutto,ma  fèrapre  urna  in  ella  il  raggio 
della  tualucc,&  della  tua  gratta ,con 
che  podi  conofeere , & refSletc  ad  o* 
gni  adàfto.  Se  infidia  di  nemico  inien 
diincnto. 

Etpoiche,  o Signore  ti  dtfponidi 
babitare,&  uiucrc  dentro  di  me.gra. 
ria,  che  come  nó  porcno  meritare  per 
rinbabilicà  mia,  cofi  n«i  farei  ofato 
tentare  pctl'indignità  propria  ti  pre- 
go ebe  tu  mi  facci  fenrirc  gli  edetti 
di  quello  fantidìmo  Sacramento , Se 
come  per  edb  mi  fono  (labilito  reco 
in  uera  pace.  Se riconciliatione , cofi 
da  edb  mi  ticnghi  la  caparra , & cer- 
tezza, che  tu  m’habbi  a Ibccorrere.  fi 
che  non  manchi,  né  mi  patri  giamai 
date. 

In  oltre  fupplicheaolmenre  ti  pre- 
go,o  dolce,  & amoreuolc  pallore  del 
gregge  tuo.  Se  dell'animenoflre , che 
per  l’iftedì  meriti  dello  fpitiioKlelI'a- 
nima>&  del  corpo  tuo,  che  bora  fi  rL 
trouano  in  me  col  mezo  di  quella  là- 
cra  refetione,  che  tu  mi  uogli  perdo- 
nare dò  che  in  peccando  t’odcfi, 
ciò  in  che  bramando  cercai  d’offen. 
detti, rilafciandomi  la  pena  delle  mie 
colpe,  ucflendoii  nudo  delicmic  mi- 
icriccon  li  habiti  delle  toc  lame  gra. 
tic,&uirtù,&omandodi  modoque. 
Ila  anima,che  non  t'habbi  a fdegnare 
di  llar<u&  pofare  dentro  diqudia.ce 
me  fai  hoia  nei  Cicloeflnpiito»&  den 
tro  dite  medefimo  nella  ftcfiàdiuini 
tà  tua. 

Ma  perche  in  ricotnpenfa  di  tutto 
quello, che  m'baidato,<k  fei  per  dare, 
douctei 


Sacramento,  Lìb.XVI.  fPi 


dowercì  Signore  darti  gran  cofe,  8c 
altro  non  mi  ritrouo,chcmcmedcHl 
mo,dcl  quale  come  non  pododafcco 
fa  più  uiic>alla  Maeftì  ttia.coiìnc  an- 
co ti  poflb  dare  cofa  che  a me  più  im 
porti,  me  fteffo  bora  del  latro  dò,  do. 
00,6:  corfacro  alia  infinita  bontirÒC 
Maeftà  tua.prcgàdoti  chcdoppochc 
hai  uoluio  pofarti  i n tr.c,&  intnc  de. 
lidcrì  ripofarti  eternamétc,cheadcra 
picndo  quella  tiu  uolomi  non  irpar- 
(igiamaidame,  ma  ti  tratcnghinei. 
l'anima  mia, come  in  lua  nera  Dànza> 
Se  iiabitacolo , come  in  tuo  proprio 
leggio, & cenacolo,di  modochene./ 
jnorte,tié  tuta, nè  contento,  nè difpia- 
cere,nè  cofa  alcuna  creata, da  remi  Ce 
pari,dcnon  diflacdii  giamaù 

Supplicoti  anco , die  lutcoquello 
cheiodouerò  tarc,&  operare,  da  tcj 
per  me  fi  operi,  & cl{èqoirca,din>odo 
che  l'interiore  ,&  l'cilcrior  mioda  te 
liccuinoogni  loro  moto.&attodcll', 
Opel  a re , con  quell'i  ficflò  modo , che 
cunei  mondo  operali!  Ja  nolli  a falu> 
te,conchariticofiimmenfii,  humilti 
tanto  profonda,obedienza  proma,pa 
cienza  lingolare,&  fuifccraiiilima  uo 
iontà. 

f à donquc,o  Signore, fì,  Se  rinoua 
bora  in  me  tutte  Icopece  mie , fecon. 
do  l’aocetiHlìtna  volontà,  de  benepta. 
cito  tiK>,&  iiidrezza  ogni  mio  penfìe* 
to,parola,6i:  atiionc  dietro  alle  vefti. 
gte,&:  imitaiionedi  te  mioDio,ó^__p 
delia  tua  Tanca  morte,  & pallionc, 
llaiupandodcntioal  mio  cuore  l'ima 
eine  della crocifilfa  , Si  tantoalHitta 
nunianità  tua,dc  nafcoiHlcndonii  nel. 
le  tue  vifecre  in  modo , che  ne  io  tra- 
feorri  più  nei  diletto , & gufiu  delle 
cteatute,  nè  efie  mi  pollino  titrouare, 
o fuiare  giamai  da  ic,con  il  quale  lèni 
pte  unico, & congionio,in  Tanta  pace. 
Si  amore,in  vera  dilettioiie,&  chari. 
tà  babbi  allate,&  pcrieuciar  frmpre. 
Ikhe  acciodic  mi  fi  conceda,prcgoti, 
ebe  con  la  Torte , di;{inuincibiic  funq 
Seconda  inatte. 


delta  tua  Chat  ita  a te  mi  leghi  di  qucL 
la  inlblubili(à,con  la  quale  (lai  al  i'a. 
dre  tbo,&.  allo  Spiiko Tanto  congion 
co,&  vnito  nella  diurna  elTcntia.dc;^ 
di  quella  Rrettezza  con  che  à meta 
tu  ti  legalli, quando  che  per  mio  amo. 
te  ncirafibnta  humanirà  tua  uolelli 
operare,  Se  patire,  quello  che  per  noi 
altri  opcralÌi,&  pandi.  , 

Fjjercitio  dafarft  Àopfola  Communie^ 
i ne  alia  "Beata  Fir^tnc^  ■ 

■ . Cap.  lU 

O Singolaf  madre  i Signora,  EncUri. 

Patrona  noflra  , ò Regina  de  del  Ct». 
gli  Angcli,Jmperairicede gli  hoomt.  Haetif/i 
ni.  O (ola  doppo  Dio  conforto,  refù. 
gto  , èc  Tpcranza  nodra-  O fiante  di 
gratia,fpccd  io  di  virtù,  8^"  fcaJa  di 
pcrkttione.  O Aaocata  de  miTcri, 
refugio  de  peccatoli  ,e(Iultarione  d« 
gitiTti,  Deh  ti  pieghiamo,noncoD  Taf 
feuo  nodi  o ToÌanience,nia  con  quello 
di  tutti  li  Angeli,&  Santi  luoidiuoci. 

Si  con  quello  ideilo,  cheiu  poitalli.e 
porti  al  Tempiterno  figliuolo  dell’aU 
cidlmo,  vnico  parto  delle  tue  viTccre , 
ti  preghiamo, che  et  degni  di  voltar  a 
DOÌgliocchi,5<  piegar rorccchic  tue, 
aTcoltarelc  VOCI , & le  milcrie  nou 
dre, che  a te  gridano,  & Tiipplicheuol 
mente  ti  implorano.  Ecco  che  noi  ti 
rediruimo liora  quello  ( doppo  che  (i 
c degnato  venir  ^niro  di  noi  con  i) 
oiczudi quedo  Sacramento)  che  tu 
prima  ci  delti,  partorendolo  al  mon- 
do,te  lo  redituimo , odeiendolo,  te  lo 
tendemo  appreTcnianduci  dinanzi  a. 
te  con  iuiychc  Te  ne  dà  bota  nel  nodto 
petto,  niente  minoredi  all'hora  quan 
do  tocoiiccpcdi  nel  ic  tue  viTccre . Ri. 
ceuilo  dunque  in  rendimento  di  gra. 
tic  per  II  benefitif , che  tu  ci  hai  fatti . 
Riceuiloin  fodisTattionedr  tutte  !«-• 
omillìoni,  & freddezze , che  habbia. 
tnofin’hura  feorfe  nella  luadcuotio. 

Tctuitio.  Ricetiiloinaugumcn» 
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to  della  tua  gloria  > in  confblationc-» 
delia  tua  anima  , che  fe  bene  impure 
fono  le  mani  di  quelli  nortri  affètti, có 
che  te  l’offcriraO:  piiriffimo  però  éql- 
tOjChe  per  effe  tifi  poi^c,  non  renan- 
do di  prender  l’oro  che  n fi  apprefeni 
ca  da  mano  lorda.  Se  bruttata.  Kiccui 
donque , Riceni,  o Maria  Verdino 
qucllo,cIie  ffno  ab  eterno,  tielèffe,  ti 

Jircdeftinò.fi^”  effaltò  alla  maternità 
ila . Riceui  quello,  che  ttprefvruò  da 
ogni  pcccatp,  & ti  riempi  dt|time  le 
gratic,  & di  tutti  idoni . Riceui,  chi 
(u  concepiffi  diSpiritoranto,  partori- 
itidallctue  vifcere.impaftaftì  con  il 
tuo  fàngue.nutrilli  con  il  tuo  cibo,  al. 
latalli  con  il  tuo  latte,  e (cruilli  con  le 
tue  mani.  Riceui  quello,  che  cu  a p- 
prefentaffi  nel  tempio,  8c  reco  in  lon- 
tano pacfeconduccfti  in  cflìlio.  Rice, 
ni  vn’amico  fedclc,chcti  fcccconicia 
de  fuoi  feci  eti,vn  ngtiuolo  obediente, 
che  in  tutte  le  cofe  volfc  dipcnderda 
cuoi  cenni, & un  compagno  delle  fati. 
che,delli  dolori,  & delle  ncccflìtà  tue. 
Riceui  quello,  che  ti  chiamò  a parte 
de  fiioi  affanni,  & de  (ìioi  mctiti,  con 
cheti  fu  dato  il  cooperàré  pereoGdi- 
rc Ufalutc dcirhumana  fpccie . Rice, 
ui  quel  lo, che  ineffàbilmente  ti  confò- 
lò  nella  lua  fanra  Rcfurrcttione,  nella 
admirabilc  falita  fua  al  Cicloide  nella 
promcffamiffionc  dello  Spirito  Tanto 
nciniondo.  Prendilo  Maria  Vergi, 
ac , prendi , che  ci  preghiamo,  prendi 
qiicllo,chc  doppo  rcff'cr  falito  al  Cic-. 
lo  ti  volfc  lafciarc  nel  mondo , a 6nc 
che  forti  fpccchio  di  vera  vinù , dam 
doti  in  confolatricc  de  fedeli.  Se  mae 
Ara  loro.  Prcndiquelio,che  Icnzaj 
fentimento  di  dolore  ti  Icuò  dal  cacce 
redi  quefta  vita,  &cffaltando«fopra 
dei  Califfi  lu  coronata  fopra  tutti  li 
Chori  de  gli  Angeli.  Intendi  fiiiafmcu 
te  il  tuolSo  , il  tuo  S^iorc  , queKo 
che  ti  ha  dato  a noi  per  Patron.! , per 
Auoc.ata,  8^  perMacftra,  peteuiha 
ÉutocoG  grandi, & fcgnalaci  fauori  a 


del  Samifs; 

tutti  in  coinnuinc,8f  a molti  in  fpctia 
le,  &ncl  prendere  dalle noftrc mani 
il  fanto,  e benede  tto  frutto  del  ventre 
tuo,  prendi  li  meriti  Tuoi,  per  metterli 
a credito  noftro,  prendi  li  dementi 
nortri  per  cancellarli  con  li  menti  di 
qiicllo,prcndi,&  tà,che  nitro  quello  a 
che  noi  habbiaino  mancato,  per  tc_* 
bora  fìfiipplifca  , che  ciò  che  da  noi  d 
venuto  tcpidamcnrcjoiraperfcrramc- 
Tcda  te  lì  rifcaldi , Se  aualori , a fine, 
che  per  te  piacciamo  a ÌHÌ,pcc  cui  piac 
que  II  farli  familiare  a noi  alrrr.  £ con 
quello  ti  preghiamo  anco  , chcuogli 
coneffb  noi  render  fe  debite  gratieal 
tuo  figliiiolodell’elTetlì  degnato  di  ue 
nirdcturodeiranime  noftrc,con  il  me 
zo  di  quello  Sacramento, ftanze  più  vi 
lt,&  a lui  piu  molcfte,che  non  furono 
li  prcfcpij  di  Bctelcmmc , ò le  lìfcellc 
d’Egitto.  Etcomc  dcfideriamo,chc 
prrclìanoqucll’animechc  lo  riccuo. 
no, fi  chepuriHime  lìano  lenortre,che 
rame  volte  rhnnno  nccuuto,  detono 
per  riceuetlo.  Ti  preghiamo  anco,che 
pel  virtù  di  quello  Sacramento , che 
tu  lacci, che  noi,  Se  tirtcì  fi  nortri  amù 
ci,&  raccom.'ind.acida  qui  innanzi  lia 
no  ciceuuti nella  tua  paternacuia,  de 

firotctrione,foft«iuri  dalla  tu»  gra  tia, 
ibcraci  dal  cno  ahuo,  de  faluaucol 
tuomezo  ,ecurti  iniieme  habbiamo 
a lodarti,  de  benedirti  per  fempredi 
fruttocoff  dolce,  coli  grato , coli  foa- 
uCid:  coli  pretiofo,chccu  ci  bardato, 
preparato,  dccondiconelletucvifce. 
rc,&  conte  tue  mani.  O Madre  di  mi 
letico  rdia,  Madre,  che  non  sà  lalciarc 
perire  alcun  mifero,  che  a tei  ricorri , 
aiut.ict.e  prcferuaci  da  nortri  foliti  vi- 
ti j , & peccati,  d:  donaci,  de  ornaci  di 
quelle  (ante  uirtù,d:  gratic, delle  qua 
li  tu  folli  degna,&dichc  lì  ornano  le 
purilTìmc,  Se  cartiffìme  guancic  del 
tuo  »irginalc,dc  fanto  pulire.  Fà,che 
qucU’hollia,che  noi  habbiamo  ricca- 
to  ci  (i)  il  fonte  della  gratia,  come  i te 
bora  e fonte  di  gloria , e che  le  carni 

del 


Ctnilitn 


Sacramento, 

^c1  tuo  figliuolc.chc  fono  carni  noflre 
ron  folo  fcrcbc  fono  carni  di  carnea 
humana,ira  anco  fcfchc  fono  difcdé 
ad  vniifi  con  noi  in  qiicfio  Sactamcn 
to,&  il  fanone  del  fanguc(uo,cheé  il 
tuo  tieliuolo  concetto  dcllctue  vifcc. 
Tc  ci  bano  rimedio  di  tutti  i mali»  ca- 

Ì,arra  di  tutti  i bcnì,fondamcntodifà 
Dtc , fperanza  di  eloiia;,  e che  per  le 
cttenianto^ilo  »^e  da  tc  riccuemo  » 
a fine , che  come  ti  liamo  tenuti  per- 
che cidcftiilnoAroDto,fartoper  noi 
huomo,ti  fìamo  poi  anco  obligati  per 
che  ce  lo  dai  fanodinoi  cibo»  de  Ìia> 
cramenta  £t  nellliota  dei  morir  no. 
Uro  degnati  di  montarci  quello» che 
che  per  noi  volfe  morire»  afine»  che 
dairetema  morte  reflafiìn»prefcrua 
ti.  O Marta»o  dolciflima,  o pietofiflì. 
ma, Arcolta,roccorti»&  concedi  quel- 
lo,che  tiaddimandano  i Ictuituoi. 

EjfercUio  d tutti  li  Angeli  intommune 
dofpo  laCommunione. 

Cap^  Ut. 

OGIorìofiflìmo  ArchanMio  Mi- 
chaele»o  inuiniflìrooCapitano» 
& i'rencipc  deH’vna»&  l’altra  Chiefa 
trionfante, &:  militate  infieme»o  Cui. 
da,&  Rettore»  Capo»  6c  Duce  delle 
Celcfii  fquadre»  o debellatore  delli 
infernali  Dragoni»  o del  mondo  tutto 
doppo  l’incarnato  Verbo  vero  , 1^^ 
fiipreino  Rettole  » & Protettore,  & 
T utclar  nume , o zelatore  fortillimo 
della  gloria,&  del  altiflìtnonome  del 
dantodc  Santi. 

O Santiflìmo  Archangelo  Gabric- 
lc,dclidcratifllmo  nuntio , &meifag. 
giero  della  Celeilevnionc  della  natu- 
tura  humana  con  la  diuina  » paranin. 
fo  delle  nozze  del  fpofo  etcì  no, 
maftro  di  camera  della  fempre  V cigi 
ne,&  fempre  bcata,&  glotiofa  Maria 
Madre  di  Dio. 

O Pietofillìmo  Rafacle  Archangc 
lo  del  Cielo»  & vilìtatoi  della  terra»,  > 


Lib,xvL  ;>  r»f 

medici na  di  Dio  » fido  comparto  de 
peregrini»  & ficuia  feona  de  e~^ian. 
danti . 

O Angelo  mioCufiode,  ebecon^ 
tal  cura , & follecitudine  hai  prefo  in 
protettionedi  cuftoditcilcorpod'ani 
ma,  Se  la  mcntcmia. 

O voi  tutti  Angeli  Santi»  che  gìòr-' 
no,  c notte  cantate  le  laudi  aU’AIci(&- 
mo»  d:  del  continuo  con  le  ginocchia 
nude,con  le  menti  clcuate,&  le  coro, 
ne  abballate  adorando  il  fbpremo  vo 
ftro , & noftro  Creatore  intercedete 

Set  noi  per  folofinedclnollrobcne. 
.iccuctchora  in  rcndimentodigra. 
tic  per  li  tanti»  & fingolari  bcncfitii 
davoifin’liora  fatti  »£:  ebeui  appa- 
recchiatedi  farea  tutto  il  genere  hu- 
mano  comi  fanto  uoflro  minificrio» 
Se  con  le  cótinuc  intercellìoni  ucflrc . 
Riceoete  dico  in  aiigumcntodcll’aL 
lcgrezza,dc  della  felicità  vollra  quello 
che  ab  eterno  ui  amò»  & predefiinò>< 
& poi  a debito  teomo  ui  creò  coli  no 
bili,cofi.potcntiycoÌi  immaculati,d^ 
gloriofi.  Se  tali,  che  non  ui  ò creatura 
nò  incirlomc  in  terra»cfac  fi  auanzi  lb> 

Ìira  di  uoi,&  cofi  per  li  tanti, & fegna- 
atifauori,  & grane,chc  ui  ha  fatte  il 
nollro  Dioconiimczo  uofiro  riceue- 
tc  il  poucroferuitioda  noi  factom',& 
chefiamopet  fami , dcquelloaggre. 
gando  al  uofiro facrominillcrìo,  rea. 
detelocnaiteuole»,& grato  alla  mae. 
fiàfua,  laudando,  & benedicendo  il 
Signore  per  queftocofi  gran  dono.  Se 
Sacramento,  che  ci  ha  uolutodarc,  Se 
donare,ecomedcfi4criamo»chc  a voi 
ridca  fempre  di  gaudio  la  faccia,a^” 
la  fmitìonediqucfio  nofiro  Dio  ,co(ì 
fate  » che  da  noi  fi  riccua  , Se  per  noi 
fia  tenuto  in  ciao  mezo,&  mediatore 
della  falute  nofira,  dandod  a pancci. 
pare  delle  uofirc  eterne  ^^ità , 8c._ 
preparandoci  con  i preghi  ooftTilxi 
uifione  di  quello, che  poco  fi  habbia. 
mo  riccuu  IO,  coperto  folto  di  quefio 
famifiimoSacramcnea  O Angeli  di 
- FfflT  a . luce» 
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luce,  & di'pace . O potcntiflìmt,  & 
cfficaci(Cmi  media  totiA’  ìntctcciTori 
prc(To  il  Signor  Dio,  Hate  bora  quelli, 
per  li  quali  a noi  (ì  renda  placato  chi 
pcrfe  Àciro  bora  fi  èrerobenigno,mo 
uendofi  per  loia  fila  bontà  ad  entrare, 
Si  far  il  fuo  nido  dentro  della  caacrna 
della  macerie  dcll'impurc  anime  no. 
Uro . 

Mfierthio  fpetiale  ad  ogni  uno  de  (,borì 
^ngeUcuUfaift  ytr  ciafeun  gior- 
no della  Settimana. 

Caf.  If'. 

■£t  prima  per  il  p^no  della  Domema 
i4^i  Angeli. 

O Angeli  Sant»,  o fedeli,  & conti- 
nuati cufiodi,  anzi  tutori  delk 
anime,£c  de  corpi  noftri  riceuetc  quel 
lo  per  amore  , & commandamento 
del  quale  conucra  cura , chariià  , & 
conafiìdua  protcttionc , & cautela  ci 
baitele  fi  n’hora  didefi,&  aiutati,  prò- 
tctti,confolati,  & faluati , illuminati , 
Se  fatti  certi  del  diui  n beneplacito.  Si 
all’cfTecution  di  quello  incitati,  & vi. 
goroiamcntc infiammati . Fate,  che 
per  rifpettodi  queIlo,che  vi  creò, 

' dotò  di  tante  gratie.  Se  doni  foprana. 
turali, & per  lo  fplcndore,  & chiaro  lu 
me  di  quella  diuina  pietà , & mitnifi. 
cenza,chc  in  uoi  traluce,  de  a noi  per 
^oi  pcriiienc.  fate,che  la  vollra  cufto- 
dìa  ci  gioui  a farci  flar  fopra  di  noi,& 
viucr  con  gran  riferua  doppo  la  (anta 
communione,a  fine  che  non  ifdegna. 
mo,8e  prouochiamo  cótro  di  noi  quel 
lo,che  fi  è degna  rodi  venire,de  aibcr. 
gare  Delie  anime  nofire.  Grandeéii 
tauore , & fenza  luocodi  ricompen& 
fobtigOiChe  vi  bauemo,  che  voi  Ange 
li  di  Pio  vi  degniate  di  alfiftere , flc 
cuftodirenoi  huomini,che  non  fiamo 
altro,che  vafi  d’ira,e  di  concupifccza, 
(forche  €arogne,vililKmi  vermi, 
iMipiacabili  aentici  dei  noftroOio,ma 


maggiore  è la  gratia,&  il  fauore,che 
et  fa  fila  Diuina  Macftà,contentàdofi 
di  uenir  ncll'anime  nollte,&  nei  prò. 
fanali  tempij  de  nofiri  cuori,  ne  quali 
per  tanto  tempo  fi  fono  veduti,&  ado 
rari  gli  idoli  delli  oggetti , amori 
pro»ni,&  terreni . Ohime,cbc  fé.  egli 
entrando  dentro  di  noi  volefie  cou_« 
occhio  di  feuerità  indagare  ogni  più 
occulta  filTura  dell’anima  oofira, 
fquitiniarea  lume  di  torcie  quella  fila 
millica  Hicrufalcmme,chchauerein 
mo  d’afpettare  d’bora  in  bora  Teller. 
minio,&  Tannibilationc  Aia  : ma  poi 
che  viene  con  l’ali  della  fila  pietà  per 
focconcr  alle  nofltc  miCerie , Se  per 
condonarci  le  nQfirecolpe,&  coprirci 
fono  della  fila  grana , alfiiraendo  uoi 
altri  pcraircfibri  fiioi,deh  pregatelo» 
che  non  riguardi  a demeriti  iiollri» 
ma  alla  Tua  infinita  bontà  , deh  della, 
teci  ancor  voi  ad  amarlo,&:  riuerirlo, 
a tenerlo,&  callodirlo  con  quel  più  di 
ligente,&  pariicolar  modo,  che  noi 
po<Tìamo,  a fine  che  per  colpa  noli  ra. 
non  perdiamo  quello,  che  per  fua  fo. 
la  bontà  à noi  è venuto  condifcenden. 
do  alle  balTezzc  noflrc . Hora  che  U . 
tazza  d’oro  della  diuinitàfua  èpolla 
nel  Tacco  delia  nollra  tetrcllreità,da> 
teci, deh  dateci , che  la  cullodiamo  di 
modo , che  non  h abbiamo  più  a per. 
derio,ò  meno  a riceuerc  calligo  per 
hauerlo  mal  collodi to  : &fatc  final, 
mente,  che  quello , che  a uoi  lo. 

Ce  per  giuria , a noi  tirplen. 
di  per  gratia,  accio, 
che  nou  fi  parti 
da  noi  quel 
SoIcj 

fenza  di  cui  prouano  le  anime 
nollrc  continue  notti 
di  tenebre,  & di 
peccati. 


7er 
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Ta  il  giorno  del  Lunedi  olii  Arcange- 
li, & Trencijiati. 

OGIoriofìdìmi  Arcangeli  riccae. 

c«  bora  da  noi  poucri  homic. 
aoli , & miferi  peccatori  quello , che 
vi  chiamò  in  parte  dell’heredità  fòa  • 
facendoui  pàrtocipi  de  fuui  cónfegli  » 
9c  dandoci  per  AiTefìTori.&infpiraio. 
ridcCapi>&  Curati  di  Santa Chiefa» 
Deb  di  gratta  per  quei  veri  lumi  di 
k>onti,&di  liberalità  diuina,chcÌFL^ 
voi  ir  lcorgono,deh  venite  ad  iliudta. 
re,  Se  penetrare  nell’occtiltecauerne 
dei  nóiiti  caori  con  il  chiaro  raggio 
della  diulna  luce,&  verità , Deh  infe. 
gnateci  la  (lrada,&  il  femiero  dcll'aU 
tra  vita,Deh  fateci  conorccre,&  fegui 
re  il  dium  beneplacito,  & volontà,  Se 
pervoi  (ìa  a noi  degnamente ammini 
Ihato  l’auttor  delle  gratie  , dal  quale 
difccndono,&  piouono  continue  gra. 
ticin  noialtri  .Siano il  vollro zelo, & 
la  voftra  pietà , fprone , & facella  per 
inouerci,  & accenderne  del  vero  amo 
re  dtquel  Dio,che  bora  regna  neivo. 
ftri  cicli,&  fiede  nei  noftri  cuori.Non 
f]  partano  giamai  da  noiiri  petti  le  pa 
role,&:  leinipirarioni  fuc.ma  con  il  vo 
flromezo.  Se  indrczzo  fate  che  liatno 
tutti  in  vno  códotti  in  polTciTo  di  quel 
lo , che  bora  godete,  & che  quel  Dio , 
cheli  c fermato  bora  nell’animc  no. 
ftre,  con  il  mezo  di  quello  Sacramen. 
to  li  radichi  in  modo  dentro  di  quel- 
le,che  più  da  noi  non  li  diparta,  nè  da 
noi  altresì  vetighi  lafciato  per  qual  li 
voglia  contrario  ,o  felicità,  contento 
oaducrlità,lìa  dcirvna,  lia  dell’altra-. 
vita,à  line  che  per  voi  regni  dentro  di 
noi  quello,  che  a uoi  ha  dato  la  cura , 
& il  miniHcrio  del  gregge,  & dell 'he. 
tcditàfua . 

£t  voi  degnilitmi  Prencipati  del 
Ciclo,voi  dico,  che  fetcot  dinati  da_» 
Dio  per  indrizzare  quelli  altri  fpiriti , 
che  a noi  Hanno  fuboidinatijà  ciò  che 


fPT 

da  dfi  operar  li  conuiene,  che  hauete 
in  mano  la  potedà  elTecutiua  dediui. 
ni  comiTiandamenti , & con  fupremo 
arbitrio  dirponcte,&  dilpenfate  le  ra« 
gioni,&  le  poiellà  de  i gouerni , Se  dei 
regni . che  con  non  minor  verità, 
ch^gmHitia  bilanciando  tutte  le  cofe, 
inalzate  quello,&  deprimete  queH'al. 
tro.Riccuetc  bora  da  noli  ri  cuori.che 
puramente  'Vi  offerifeono  il  primo 
prìncipio,&  esemplare  di  tutte  leco- 
le,quei  vero  mezo,  & fine , pei  cui  li 
moue.  Se  al  quale  da  voi  li  indrizza 
ogni  voftro  atto, quello  nel  quale  t^ni 
creatura  ha  il  moto , l’elTentia,  de  la 
fhiùione , quello , che  con  forte  b«  ac. 
cio,&  polTanza,tocca  & là  palTarc  le» 
còfe  dall’vno  all’altro  diremo,  & con 
non  minorfoaDÌtà,o  dolcezza  a ciò  le 
difpone , & finalmente  quello , che  in 
voi  rplcnde,&  prclicde,&  fate  che  da 
noi  pienamente  li  imparino,  & fegui. 
tino  quelle  vie, che  ci  conducono  alla 
fruitione , Se  vnione  con  Dio  , Se  che 
corriamodietro  a gli  odori  di  quello, 
di  cui  s’ornano  bora, & dclitiano  le  lì. 
glhiolcdiSion,chc  lìmo  l’animesite. 
Fate,  vi  prego , che  per  quello  Sacra, 
mento, che  bora  noi  habbiamo  riceiu 
to  regnino  in  noi  la  fedc,la  diuotione, 
la  purità,&  la  fantirà  , Se  che  per  elTc 
virtù  in  noi  regni  il  noilro  Dio . Fate, 
che  à quello  à chi  poco  innanzi  hab. 
biamo  /palancato  le  porte  de  nollri 
cuori  s'aprino  li  penetrali  de  nollri 
afretti,accioche  potentemente  regnan 
do  dentro  di  noi,  difcacci  li  nollri  ne. 
mici,ói:  quelli  confonda,eda  noi  ten. 
galontani,di  modo,che  non  ardifea. 
no  ne  anco  di  apprelTarlì,  ma  pien  i di 
timore, di  vergogna, 5c  diconfiifionc, 
da  noi  lì  partiiio , vedendoci  da  voi  cu 
ftoditi,  & dal  Signor  Dio  noilro  for. 
tiHìmo  feudo , Se  tutela  noHra , 
protetti,  & dilTcli. 


Ter 
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*rcril%^arted}  alle  Totejìadit 
& Virtù» 

OPotcftà  cclcfti,  rrpugnatrict,  & 
impugnairici  delle  diaboliche 
potelladi,  o fortiflìmi  campioni,  fic 
inuincibili  rrionfatori  del  magno 
dio , voi  che  (apete  vincere , c potete 
dar  forze, & lume  a gli  alcri,a  fine  che 
vincano,&  preuaglino  a nemici  loro, 
bora  che  il  fortiÌTìmo  de  forti  fe  ne 
fìà  con  elTo  uoi  fchierato  in  didefa  del 
Tanima  mia,  datemi  che  io  conofca,e 
preuaglia  contro  le  afturie,  & iniìdie, 
contro  de  gli  impeti,&  tcntationidcl 
infcrnal  nemico.  Fate  che  ;per  voi  da 
me  fi  ottenga  invinù  del  meritodcl 
fortilfimo  Leone  della  tribù  di  Giu. 
da,di  refi  fiere  all’empio  Dragouein. 
fernale . O Sante  Poteftadi  ordinate 
da  Dio  per  ponar  il  corredo  della  ven 
detta,  & la  fpada  della  gntftitia  fua, 
voi  che  frenate  gl’impeti  de  maluagi , 
& fate  cefiare  le -turbini  dell’inferna* 
li  tempefte  , voi  che  in  fcuotendo  lo 
feettro  della  potenza  vofira,  tenite  a 
freno , & mantenireinobedientia  di 
lui, che  regge  il  ciclo,  & la  tcrra,ogni 
col^  creata,'  fate  che  bora , che  damo 
armati,8c  vediti  dell’armatura  del  no 
Aro  Dio,  & che  l’animc  noftrelbno 
per  coli  dire , foderate  di  quello  den. 
tro,&  difiiori,fatcdico,  che  cadinoa 
terra  gli  allalci  crudeli,  & l’inimici  a. 
guati . Hota,che  al  nofiro  Dio  fiamo 
ricorfi cornea ficuro afilo, & reftigio 
delleopprcAìani  nodrc , èc  l’habbia- 
mo  in  nofiro  tu  tore,&  difiènrore,mec 
tcicni  dinanzi  a quello  a pregarlopla 
mifericordia  fua,afincchc  vintodall’ 
armi  delle  vodrcintcrccflioni,diftcda 
fopradì  noi  ilbracio,eIofcudodclpa 
trocinio  fuo  in  modo,chc  qui,  & coU, 
h<^gi>6c  fempre  fiamo  ficuri , &'  dif- 
feli  da  ogni  cótraria  forza, & infidia, 
& doppo  l’haucrper  voi  vinto  nel  mó 
do , per  voi  alla  fine  trionfiamo  anco 


nel  mondo. 

O Sante  V irtù . Riceuete  da  nei 
fragili,  da  noi  debolùda  noi  peccato, 
ri  la  diuina,  onnipotente, & incommu 
labile  virtù  del  vofiro  Dio,che  Aando 
bora  ferrato  nei  nofiri  petti,  ben  poH 
fiamo  di  prefème  come  nodro  ofie. 
rirlo,metteteui  in  vno,&  con  fortc,& 
benordinatefehiera  entrare  nell'ani 
me  nodrc  bora  habitacoli  deiridclTo 
Dio,a  fine  di  adornarle  di  ogni  virtù 
io  modo,chc  per  voi  abbellite , & or. 
nate  non  riclcano  indegna  danza  di 
lui.  £ digratiapcr  chiauoi,&a 
noi  ha  donato  il  merito,  l’efficacia,  il 
fiuuo,&:  il  guiderdone  deH’opcre  tnio 
ne  fiate  folleciti  in  procutarci  quedi 
fanti  habicidi  virù,coniquali  polita, 
mo  non  del  tutto  igi^i  comparcre 
dinanzi  ad  cfro,che  di  altro  nonfipa. 
fce.chc  di  vederci  ucditidc’meriu^ 
adorni  dt  atti  di  perfettione . 

Ter  il  storno  del  t^ercordì  tMè 
Sante  Dominationi. 

Et  voi,  o Cclcfti  Dominationi  ri- 
ccuctc  bora  quella  diuina , éC' 
eterna  macfti,chc  in  voi  riluce, & pre 
fìcde,&  a tutti  fecondo  il  beneplacito 
fuo  di  legge,  potemenicme  com. 
manda, filponcndo,  & mouendotut. 
te  le  cofba  fuoi  cenni . Quella  maefti 
dico, alla  quale  (late  come  adefiori  di 
lei  vicini,  mirando.  Se  contemplando 
il  tranquillo, & ficuro  porto  ^ tutte 
le  allegrezze, & felkit^chc  nel  Ibo  le. 
no  ci  Hanno , & d’indi  trahendo  l’ac. 
que  quali  da  fonte  per  produrre,  fic 
litratredallcfaierarchieinfciiocili^ 
biciminifierij,&;  feruitij  in  honorc,ct 
odcquiodelia  maefti  Aia.  Riceuete 
quellochc  Ili  ha  fatti  liberi,  d^ficiiri 
da  ogni  legame  di  (cruitù  «quello  per 
il  quale  uoi  jprefidete,  & commanda- 
tc  lenza  cralcorrcre  in  alcuna  ìnordi. 
nata  paflionc,  & opcrationc . Deh  di 
graiù  per  amore  di  quello,  che  ui  ha 
> dona. 
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donato  tante  perfettioni , communi- 
catclc  anco  a noi  Tuoi  (crui,&  fate  che 
a lui  iliamo  foggetti  con  ogni  fedeltà. 
& rcucrentia  con  ogni  humilià,  6c 
fiiTcquio,  & con  ogni  foggcttionc,  & 
paticntia , ponando  quau  in  tributo 
di  rccc^nitioncalnoiiro  Dio,cheho- 
ra  prelaitialmcnte,  & facramentaU 
mentc  ftà  nei  noftri  petti.rargento  de 
i puri  > S<  cadi  pcnfìi-ri , Se  l’oro  deili 
infiammati  detiderij  noflri,  confcfTan 
dolo  Dio,  & Signor  noftro  con  dargli 
in  poter  fuo  il  proprio  arbitrio.,  pre- 
gandoloa  regnar  in  noi  per  gratia.co- 
me  regna  per  potentia,&  a faredi  mo 
do, che  fotro  il  dominiodelTa  ragione 
ftiano Tempre quete,&  foggette  tutte 
le  interne, & cfìccnc  pani  no(irc,li  feti 
li,Ii  affetti,  li  dcfiderij.  Se  le  potenze , 
fi  che  godiamo  vna  qtiicta.ficora,  SC' 
tranquilla  pace  con  cfTo  lui,&  con  noi 
medefimi  ancora- 

Ter  il  giorno  d(l  Cjioucdl 
ài  Tronic 

OCcIcfti  Troni,  quietiffimc.d^ 
ficuriflìmc  colonne  del  regno 
di  Dio,  riccuctc  bora  da  noi  quello, 
che  in  voi  rifìedecome  nel  trono  fuo. 
Se ù voialtri  lifcdcrc incflò lui  perla 
beatitudine.  Se  fruitionc  di  quello  . 
RiccuctequclIo,chc  fi  edegnatochia 
marni  nella  domcftichezza.Sc  confor 
tiofuo,  dandoui  parte  de  Tuoi  fecrcti» 
cornea  fedeli amici.diuoti  fcrui,8c 
fccretarij.  Riccuctc  quello, da  chi  ^ 
riconofeete  l’afccndcr  alNnsii  nclta_rf 
contemplatione , il  defccndcr  al  ba(fo 
per  fare,chc  à voi  fi  predi  intiera  obe- 
dicpza,  il  dar  con  eflò  lui  fortemente 
vniti  in  pacc,&  amore, dandoui  [a  ca- 
paciti , & la  prontezza  per  ricetterc 
f li  indiidì.  Se  comroandamcnti  fuoi , 
& U bontà , Se  mcmificenza  per  coin. 
manicarli  poi  a gli  altri.  Riccuctc  di. 
co  quello, che  di  modo  ui  ha  riempiti, 
li, che  altro  non  fi  littoBa  in  vei , che 


eflb  Dio , che  di  modo  vi  ha  cfTaltntf, 
chcvuoIc,chc  fiate  li  giudici, & afl'cC. 
fori  fuoi , infegnando , Se  decretando 
per  voi  tutto  aò,  che  appai  tiene  a gli 
Angeli  inferiori  , & a tutta  riiuman» 
fpetic.  O grandezza  poco racno.chc 
infinita, ò gratia  grande , Se  iacfjplica. 
bile, per  quello  donque , chcoolt  ai  ha 
cfialrato , Se  inalzato  vi  prcgo,anzi  ut 
pieghiamo,  che  diate,  che  anco  den- 
tro di  noi  fi  pofi  il  trono  deircquità,Ar 
rifiedi  nell’anima  nodra  il  Giudice 
vero  Chtido  Giesù,  dando  legge  a no 
dri  voleri , difciplina  a nodri  affetti , 
pace  alle  nodre  pafTìoni,  lume  alle  no 
dremcnti,rettitudinc  a f nodri  penfie 
ri,&  fermezza  a i nodri  giuditij.  Oh, 
(e  noipoteflìmocon  il  mezo,&  incer- 
cclliont  uodrc  riccuere  tali  grafie  co* 
me  farcfiìmo  beati,comc  fareffimo  có 
tenti.  Fate  donque,  che  (empre  te. 
miamo>dc  femprc  habbiamo  prcicntc 
nell’animo  quel  Dio,chehora  e vena 
to  neH'anima  nodra,dc  pregatelo, che 
non  fi  diparti  più,  ma  che  ci  benedi. 
ca , Se  fantifichi , come  fece  la  cafa  d* 
Obededon , ncllaqualc  posò  con  l’ar. 
calo  fpatio  di  pochi  meli , .iccioche 
enfi  fiamoveri  troni,  & fedili, ne  qua. 
li  ripofi  quello  da  cui  dipende  , Se  iu 
chi  d.ì  ogni  nodro  bene.  Se  fdicità,& 
ogni  gudo,S:  confolationc  nodra. 

Ter  il  giorno  del  yenerdì 
deberubinit 

OErcuatilIìmi  ,&  illuminatiflìmi 
Cherubini,  che  vi  podiamo  dar 
noi , che  fia  degno  di  voi  ? Ben  hab. 
biamo  con  chclodisfàrui,&  fòprauan 
zarcogni  vodro  metito,&  credenza , 
anzi  ogni  vedrà  pretensone, & capa- 
citi. Ecco  che  noi  vi  diamo  bora, 
viapprefentiamo  la  diaina  verità,  & 
bellezza, quella  che  ncll’idcffo  fonte» 
ben  più  d’apprefibdinorjvoicontein 
piate,  & del  cui  lume  più  pienamente 
illuminaci  fetc  anco  affai  più  di  noi  » 

acccfi 
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acceli  del  calor  fuo . Ecco , che  noi  vi 
orttnamo  chi  con  la  pienezza  dell’in. 
(clligeiiza , & fapicntia  Tua  più  che  al 
tro  VI  dilen.i,  facendoui  in  fc  IteHo  ue 
deve  inno  le  cofe,  6c  a quello  come  a 
ucio  principio difponerC}  ik  rifeiire-» 
tutto  ciò  che  intendete , & rimirate. 
E eco  che  vi  mcttemo  dinanzi  quello, 
che  èia  forma, bellezza,  tk  ciTempfa. 
redi  untele cofe,  lume,  thè  fa  chiaro 
il  volito  lume  , & vcio  cheè  il  fonte 
d’ogni  verità,  & d’ojnichiarezza.Co 
li  uonque  pcrquell’eicrna  luce,  o<^ 
fapientia,cnc  in  voi  rifplende,  & vi  fri 
conofeert  il  tutto, quella  dico,che  p c. 
netta  ncU’intimodc  noflri  cuori, 
nfchiara  le  tcnebrok  cauerne  de  no- 
ftri  intelictti , vi  prcghiaiuo,che  voi , 
che  contemplate  hota  la  macftà  Tua 
fuclaia,  & a faccia  nuda,ci  diate  il  có. 
templaila  ancorché  fono  accidenti  di 
pane  ilia  nello  llomaco  noftroydi  mo. 
do, che  dalla  chiarezza,  &gratia  fua 
cofi  s'acccndino,  Se  infiammino  le 
nofiie  menti , Se  li  noflri  cuori  ad  a> 
marIo,&  bramatlo,che  non  intendino 
in  altro, che  in  lui, vero  lume,vcro  fplé 
dote,  & finalmente  anco  vera  feorta, 
& tifuglo,&  unico, & ucco contento 
dciranimc  noflte. 

Ter  il  Sabbato  all’ordine  de  Santi 
Serafini- 

Osanti  Serafini, ardentififìmi,  S6' 
infiaramatillìmi  fpiriti  del  Cie- 
lo, ceco  che  noi  poueri , Se  inutili  ho- 
miccioli  VI  diamo  quello,  dajla  cut 
proilìmità  Ili  accendete  vie  piti  d'inc- 
llinguibilcamorc,&  quanto  più  a den 
tro  mirate  nel  lume  della  fua  chiarez. 
za,  n 'uc  efthe,  & none  fiamme  fein. 
tillano  invoideiramorftio.  Ecco  che 
noi  ni  pregamo  per  quell' ardentiffi- 
m.i,&  fcniprc  accefa  charità,che  niu- 
n.i  cola  tocca  , che  non  infiamma,  a 
ninna  li  accoda  , che  di  fe^non  rendi 
poi  am.incc,dc  quedo  acciochc  faccia 


te , che  fi  accendiamo  di  modo  al  Iiu 
me  della  diurna  concemplaitone,  che 
in  altro  non  intendiamo.  Se  brami;»- 
mo,che  il  noftroDio.difptczzando  il 
ledo  per  lui,  Se  mettendoci  dietro  al- 
le fpalle  tutte  le  cofe  per  quello,  che  c 
rettore, & mi'dcratotc  del  tutto.  Ecco 
che  nei  vali  de  nodri  cuori  dà  cofi 
gran  fuoco,  Se  noi  non  lo  fentimo,  ec- 
co che  auampa  li  lontani,  Scanoi  al- 
tri a pena  bada  per  nfcaldarci , cheè 
q lidio, fc  iioncolpa,&  mifcria  nodral 
Ma  fc  noi  non  podìamo  intendere, nè 
accenderfi  di  Ini  da  per  noi,dch  San- 
ti,anzi  fantiflìmi  Serafini,  fate  che-* 
per  voi  s’accendano  le  morte  ceneri 
de  nodri  adclti,  & fcintillino  , Se  sfa. 
uillino  in  modo  dcll'amor  fuo,  che  già 
mai  non  penfiamo,ncccrchiamo , nd 
menobramiamo,nc  trattiamo  d’altro 
che  di  quel  fuoco,  che  come  venne 
vna  volta  nel  mondo. per  accenderlo 
del  fuo  Iume,cofi  è uenuto  piu  uolte-* 
nei  cuori  nodri  a fine  di  infiammarci 
della  Tua  charità  . O fe  à noi  fofTc  da. 
to,  & fc  noi  poicflimo  amare  di  tutto 
cuore  qucllo.chc  di  prcfentc  habjtt-» 
ne'  cuori  nodri  .bramare  con  tutte  le 
forze  nodrechi  fi  rinchiude  bora  den 
tro  di  noi , Se  cerca  quanto  a fc  di  ar. 
trahcrc  in  fc  ogni  noflro  pcnficro,^^ 
defidcrio,  ogni  nodro  uolcrc, 
jntentienc  ,&ogni  nodro  atto,  Se^ 
opcratione,  ceno  che  fatti  fìmili  a 
lui , altro  non  amareflìmo,  nè  altro 
ccrcarcflìmo , che  quello,  di  cui  fofli. 
mo  all’hora  fembianza . Fate-* 
donque  ò beati  fitmi  Serafi. 
ni , che  noi  fi  crasfor. 
roiamo  bora  per 
grada  in_« 
quello 
in 

chi  voi  ficte  trasformati  pcrglo. 

> ria,  fonte  pictuffiroo,&  in-  *. 

;.:dtficjcndflìmodi 
-,  ogni  bene. 

EJfercUio 
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' I^jaàùo  da  far  fi  quotUÌMamaUtd 
>.  Senti  di  ciafoiuiiorna^ 

. l<tf-  • 

C.n/14»-  T_J  Òfa  &wi  anco,  ò Santi 
tini. fio  JlI  li hoogi  particolarnKte JaChic 
la  la  fella,  & celebra  le  memorie,  6^ 
de  quab  l'animein  tal  giorno  palfo- 
tonoa  pul  bcatarMta,d(ad  vna  perpq 
•ua  requie  nei  C»cli>dch<5ontcrtateui 
di  ncc;uci'c  .da  noi  , chevi  oifcrianio 
qucllojicr  il  quale" luperaii  nonpuro 
Ji  tornicti,&  Il  tiranni, ma  anco  l’iflcf, 
fa  morte,  ve  ne  paflalle  i godere  nell| 
ereroo  foo  tcgix)  , & quelloaila  cui 
juenfa  federalo  ve  ne  ftaw  bora  in  lui 
aidotti, & abiorti,  bentdicci:dolc,^f” 
ringratiandolo  per  Icnvprc  dell? gta,f 
tie,li<,dellcmifericoi;dieliJe.Deh;nv 
parateci  a noi  con  Ji  voltri  merjti , 6<, 
conli  voftri  preghi., che  con  li eflem» 
pi)  volili,  dccó  il  Tuo  amore  noi  lì  mo 
uiamoad  iiiuirarui,  dt  a feguitat  elio 
volilo  Dio  cofi,  che  abnegando  li  deli 
deii),&  contenti  di  quella  vit3,&:  l’v- 
no,&  gli  altri  habbiamo  a godere  per 
fempre  nc'cieii.  fate,  deh  (ate.chc  la 
memoria  volita , come  è celebre, «oli 
aiico  lierclii  gioucuolcallc  anime  no. 
flrc,  a fine  clic  polliamo  cantare  le  lau 
di,  & benedire  doppiamente vn  tal 
tal  giorno,pcr  ciò  chein  tdo,  de  il  no. 
liro  Dio  li  c degnato  babitaie  dentro 
di  noi  voi  unii interccdoii  adot- 

tcncrci  la  permanemia,  de  perpetua, 
allillcniia  Tua  ncllcanime  noftre.  , 

^ TatriauÌH  atnkbù 

Et  voi  Santi  Patriarchi  dell’ami- 
ca Icggcjvoi  dico  quanti  lète,& 
quali  fetc.ueimc  bora  a rjcciicrcqucl 
Io, chevi  porgiamo  coni  noftriad'ttti, 
quello  diCO,il  quale  6 degnò diTccdcn 
do  da  lombi  voliti , l*huowna  natura 
dal  volito  feme  piodoua,  vnirc  a le 
ItdTojdc  fare  di  due  coi^oliti  diuino, 
Seconda  Parte.  v. 


(Tot 

& humano,  vna  perfotia  fòla' , quello 
che  cofi  fortemente amalli , «cui  vi. 
uamentc  crcdcftiichc  siiutenfàmente 
bramalli',  et  tanto  lordamente  afpet- 
talli,&  finalmentcquello,  al  quale  có- 
i'incimD  de  uoftri  cuori  del  tutrorvt 
vnilli,  et  in  lui  foto  ni  trasformaci , cc 
fate,  che  ancor  noi  crediamo,  amia. 
tno,ct  di  tutto  cuore  foCpiriamo  aque 
fio  noftro  DiOjtencndolo  riflretronel 
le  nofttc  uifeere», nelle  quali  bota  egli 
fi  attroua,ot  pregandoli),  che  non  par 
u piùdaquelli , a quali  per  fola  fuiu 
bonu  fi  èdcgrwK)  facramcnwlinciuc, 
et  piefentialmcntcuonirc. 

. ' r-"'~ 

^ Trofrù , & Sacerdoti  ddla  < 
Vecchia  legge»  • , 

Ma  voi  Profeti,  voi  Saccrdoiidì 
quella  legge, «be  fuombra,ch« 
fu  tapprejèntauonc  della  npfira  > noi 
che  lo  ptcocddle , l’annonciafte.voi 
chcpcnetratlc  ne'  piu  profondi  pene, 
trali  de  fiioi  làcti , et  occulti  mificrij . 
V oi  che  con  tante  vittime,  unti  bolo. 
caufii,ei  innwicrabililacrificij  più  Se 
più  uolteprpgurafie  di  placarlo.  Se  dà 
tenderlo  propitio.  Si  propitiabile* 
peccaci  itollri . RiccucttHo  da  noi , a 
noi  mollrato  per nor,  & d‘a  noi  offer_ 
toui,&  fiate  di.nuouo  apprefib  di  quel 
lo  intctccfibi  i , perche  fi  fermi  ne’noi. 
Uri  pcciifinoairvltimofolpirodi  que 
ftaiiica,  & doppo  fi  degni  di  ridurci 
nc  fuoi  aibcrghiìuio  all’cfircmo  delp 
ctcriiicàlua.  ^ 

^Ui  ,4 tomoli,  Euangelifli,  & 

foli  del  Signore . , 

Et  voi  Gloriofi  Apofto]i,voi  Sant» 
Euangelifti,  voiileatj  Difcepol). 
del  Siguoic , riccuete  da  noi  «fcbeiM 
indegni,  febene  anzi  inetitcuoli4i 
fiippUcio,  die  di  perdono,  et  piu  tolta 
degni  di  pena, e di  tormcBri,cbc  di  di^ 
I’ctto>&  di  contcnto,riccuctc  quello  • 
Gggg  che 
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che  vi  clcflc  p«r  prime  pianre , 
ferme  colonne  della  fua  Chicfa  > per 
veri  Padri,&  Mac(tri,Oortori,&  P«. 
ftori  di  tutto  il  mondo , quello , ette  fi 
degnò  cbiainarui  non  fèrtii , ma  ami- 
ci,quello  che  VI  diede  la  cuflodia  , 8c 
U cura  del  gregge  Aio,chrco(i  arden. 
temente  amade . con  tal  perfeueran. 
za,&  diuoiione  feguita  de,  afcoltade, 
fcobedidc,  quello  nelle  cui  tentatio- 
ni  fude  fedeli>anzi  fedetiflìmi  a chi  ri. 
dticede  la  moltitudine  delle  genti , Se 
l’VniucrIìtà  de  popoli,òi:  delle  nattont 
di  tutta  la  terra, & impetrateci  da  lui, 
che  con  tutte  le  vircere,dc  midolle  del 
l’anima  nodra  di  tutto  cuore,5c  con_> 
tutta  la  mente  ramiamo, & remiamo, 
chedeuotamctearcoltÌ3mo,&  fedeU 
mente  dentto  di  noi  conferuiamo  le., 
fuc  fante  parole,a  fine  di  ofTeruarlcidc 
obedirgli  perfempre.  Dateci  ancora, 
o per  dir  meglio,  impetrateci  quell’ 
allegrezza  ,&  contento,  che  noi  altri 
piùuolte  fentidc  nallerucgratie,dc 
illudrationi , et  particolarmcRte  quel 
gaudio,che  a voi  fu  dvto  nell’hora  che 
fcparandofi  l’animq  uodte  da  corpi 
andoronoad  uniucmfecoccernamcn 
cenci  Cicli. 

Santi  t^artiri 

DI  voi  altri.  Sci  voi  altri  Santi 
Martiri  ,5c  AthletidiChrido, 
che  diremo  noi  doppo  la  communio, 
nc  del  corpo  di  Chrido  ? ò qual  par* 
te  vi  daremo  di  vn  tanto  dono?  Certo 
che  non  cóuiene  che  dei  tuttodì  quel 
lo  Tene  piiuiamo,uc  Io  daremo,  ma 
con  patto  che  redi  ancor  nodro,  8t^ 
che  perciò  non  habbiamo  a redame., 
punto  priui  di  lui . Rìceucte  donque 
quello  per  amor  del  quale  con  tanta 
patienza,  & fortezza  non  pur  riceue- 
fte,ma  incontradc,anzi  procuradc,& 
fodenede  nei  corpi  vodri  tanti  tor. 
menti , Se  pene , cofi  acerbi  dolori , et 
angofeie , che  refler  trinciate  le  vo. 
Aie carnitfpicmuto  , Sc  ueifaio  il  fan. 


guc  uodro  no  fu  la  maggiore  di  quel, 
le  pene, che  uoi  fentidc.  Se  fate,  cheli 
uodro  eircmpio , Se  la  uirtù  di  quedo 
cibocidijno  tal  fortezza, che  pofiìa. 
mo  rcfidcre  alle  infinite  mifcric,»  ca 
lamitàdiqdomondo,a  oincercanzi 
trionfare  non  meno  delliuifibili,che 
dcgliinnifibili  nemici  nodri.  Et  (ia., 
feudode  nodri  timori , quello  che  a 
ooi  fu  ombracoiodi  rcfrìgerio,trmpe 
ranicnto  dicalorc,etfbllmamentodi 
pena  nel  mezo  de  uoftri  dolori,de  uo 
drirormcnti,  et  del  uodro  patire,  e 
morire . 

Santi  Vontefici,  & Sacerdoti  del 
nuouo  Teflameiito- 

COme  non  riccueretc  voi  Santiflt. 

mi  Eontcfici,ct  Sacerdoti  quello 
che  fi  è degnato  con  il  mezo  del  facto 
miniderio  Sacerdotale  farli  nodro,cc 
habitat  detrodi  noi,  fc  una  delle  mag 
gior  oodre  cure,  eri!  maggior  pende 
roche  hauede  altro  non  A che  predi, 
care,  et  dirpenfare  a popoli  fedeli  que 
do  celedc  pane  ? Riceuetc  donque  il 
uodro  Dio, che  noi  bora  ui  porgemo, 
et  ui  apprcfeniiamo , qucifo  che  cofi 
frequentemcnte.ct  diuotamente  con 
fecrade  , olfcride,  furnede,  et  difpcn. 
fade  anco  alle  Chndiane  narioni, 
qudioche  confcfTade , predicade,  cC. 
faliade,  et  procuradedi  ben  piantare, 
et  radicare  ne’  cuori  d’ogni  uno;  et 
intercedetcci,chc  ancor  noi  portiamo 
riccnerlo,ct  applicare  il  frutto  di  quel 
lo  in  fallite  nodra,  et  de  prollìmijcoii 
quel  ucro  fine,  che  il  Signoro 
ordinò,  et  inditui  un  tan. 
to  Sacramento,  5^^ 
con  quel  arden. 
te  zelo  , et 
diuotio. 
nc, 

col  quale  Io  trattadc.honoù 
radc,etadorade 
uoi  alni. 

tutti 


Digitized  by  Goot^le  _ 


Sacramehto,Lìb.  XVI. 


_/ 


I/f  tutù  gli  altri  Santi  C^fotmÌH 
diuoti  Solitarii  , & amici 
di ‘Dio. 

DI  voi  altri  Sanriflìmi , & Beati<n« 
mi  Monachi^  5K)litaii;,chc  per 
amor  di  Chriftodifpiczaaftc  ilmon. 
do,  anzi  voi  ilcilì,  non  dobbiamo  noi 
dimcnxicarfì  hota.chc  il  Signore  ci  ha 
fatti  degni  di  vn  tanto  dono , pokhe 
doppochc  habbiamoin  noi  quello  col 
quale  il  Signore  ci  ha  anco  donato 
tutte  le  cofc,queHo,  che  coli  ardente, 
mente  feguirte.  Se  imitaile,  quelba 
chi  poftponeftela  patriadi  amici , Se 
i parenti, qucilocncamcponcflcalle 
ricchezze, alli  honoi  i.  Se  a i commodi 
di  quella  vita,  quello,  cheben  lì  puo>. 
te  die  voftro  per  i'araor  grande,cbe  fi 
portò, & per  loiludioA  folJecitudioe 
con  che  v'a/Taticafte  per  guadagnar, 
lo,  bramando  voi  di  hauerio  non  in., 
vno,ma  in  quanti  piò  modi  fi  può:  ec 
co  che  fe  bene  lo  pofledete  fuelaro.  Se 
pienamcntedel  tutto  là  in  gloria,hora 
noi  ve  looficn'mocoperto,&  celato 
dalli  accidenti  di  quefie  fpctie  facra. 
mentali.  Ben  io oonolcne  con  roc- 
chio, che  della  diuina  cognitione  fi  c 
per  ciò  illn(lrato,òc  ne  godete  non  po 
co  d‘vna  taluifia,&diun  tantodono. 
Fate, che  con  il  mezo  delle  interccHìó 
iri  voftre  a quello  fcmprjT noi  atten. 
diamo,  afpiriamo.  Se  indrizziamo 
ogninofiropenfiero.  Se  affettoyogoi  ' 
nofirò  dclidcrio,dc  uolonrà.  Se  ogni 
nofiro  gufto,  diletto , contento 
fapeie,  fi  che  d’altro  non  guu 
iliamo , nè  d’altro  da  qui 
innanzi  fi  dilettiamo , ^ 

" , schedi  quello  ve- 

• '•.Ili  xoi'infinno, 

• ; ‘ • -ama-  .i.'  ■• 

bilifiìmo , Se  amantifiMno 
I'!  1 nofiro  Dio. 

' • j ' >1 


tutte  le  fante  Vergini , fante** 

Mime  del  Jefio  feminile . 

Voi  fante, Se  làuic  Donne , calle 
V crgìni,pudiche  Matrone,ami 
che.  Se  femiaci  del  vero  fpofo,  6^ 
diletto  noftroChrilloGicsil,  riccucte 
quello, acni  dedicafle  ò!a  verginità, 
ò la  continentia  voflra , quello  che  fc. 
dclmente , & lealmente  amafte , Se  a 
chi  fcrnafte  intiera,  & intatta  la  fede 
Se  promefia  del  fpirifualc  congiugio 
voftro.  Se  poi  che  di  lui  fete  già  fatte 
coli  intime.  Se  femigliari  ,che  per  o- 
gnj  parte  de!  Ciclo  doue  egli  và , feco 
fempre  ui  vuole,  deh  pregatelo  a dar. 
ci  ancor  à ooilavera  purità,  òccafii. 
ti  non  pure  di  corpo,  ma  anco  di  mcn 
te,  a fine , che  con  la  debita  purità.  Se 
innocenza  ci  fij  dato  di  degnamente 
vnirci  con  quello . che  noi  per  fempre 
dcfidcriamo  fruirei  cielo,dc in  tetta. 

tutti  li  Santi  in  eommune. 

Voi  donqaetorti,àSanti,&  beai 
ti  fpiriti  delCielo  pigliate , & 
rìceuete,  in  rendimento  di  grane , Se 
adempimento  delli  oblighi  nofiri  con 
voi , &pctfupplimcnto  de  nofiri  di. 
fetti  nel  honorarui , ^cflcrui  diuoti , 
& in  augumentodi  gloria.  Se  di  gau. 
dio  quello , che  ab  eterno  vi  amo,  ui 
predeltìnò,  crcandoui  poi,  cufioden. 
doui,amaefirandouì,  & giufiificando 
ui  in  modo,  che  hauetc  potuto  anco 
confegoirc  l’eterna  fua  gloria , & feli. 
citàdcl  Ciclo.  Riceuetclo , Se  lite, 
chedalj'aifetto  uofiro , con  il  qualo 
ardendo  del  continuo  quali  lampade 
lucentifiìmeJcoratiotu  uoftrc  nel  fuo 
confpetto  fi  accendino  i nofiri  cuori , 
di  raoi^  clic  non  pollino,  nè  cerchi, 
no  mai  altro,  che  rhonorc,&  bencpla 
cuodi  Iba  Diuina  Maefià,&  in  hooo. 
te  di  vn  tanto  Sacramento , che  pur. 
gaadoci,iiiuminandoci,petfettÌQnaiv, 
Gggg  z deci. 
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deci, difendendoci, & aiiuandoci  in 
modo , che  tutti  li  dcftdcrii  nodi  ilici 
bene,  felicemente,  & preftamente  fi 
adempino , Se  trà  quelli  l’vltimo , SC' 
ptincipaledi  elH,  chcèla  perpetua..* 
fruitione.  Se  anione  di  quel  Dio,  ^e 
comchora  noi  tenemo  nei  petti , coli 
^oi  al  ptefentc  tenete goicte  in.* 
.ogni  pane  di  uoi  ilefli  conogni  phi 
aera  pienezza,  conAiiatiooc,  gaudio, 
& contento.  . . • 


£Jferchiodtlaudi,iìrbe»edittioni  ftr 
■ xeftdimento  <U  grafie  della  fatrAj 
eatrnnmkne,  & rtfenione 
• del  corpo  dt  Cbriflo- 

Cap-yil. 

- I * . 

P Regoli  è dolciflìmo  mio  Giesù 
per  queli’amore,  che  tiha  fatto 
c«».  horauenirc  uerfò  di  me  in  quello 
fianriifi  cramcnto . Pregoti  dico,  a donarmi  il 
tuo  amabiliilìmo  cuoFc,pretiofo  thè. 
foio , Se  fcdclillìmo  theforiero  della 
facra'diuiaicì  cua«.valb  contcntiuo  di 
ogni  felicità,  & dolcilTima  cithaia,  Se 
ftromcnto  deHa  vcnerabiliflima  Tn. 
tiitàrcon  coi  ti  poffi  huidare,  Se  bcoe- 
dirc  per  fcmpte.Sc  dal  quale  come  da 
vaio  d'oro  pieno  di  eclefte  ncnareio 
polli  propinate  alla  fempre  Beata , & 
femprc  Vergine  Madre  toa^dc  a tutti 
li  Santi, & amicititoisognivero  gau. 
diojieaiitudtne,  & felicità.  > * 

. Hot  donque  Signore  prima  d’ogty 

altro,ma  tc  ftclfocon  imtalmei^rcn 
di  quelle  gran  gratic,clic  noi  ti  douc. 
ino  per  li  fingofardoni.  Se  fattori, che 
tubai  fatto  alla  llelTa  fanti/lima  ma. 
drc  tua , & a tmti  It  fenii , Se  diuoci 
tuoi,con  l'a^ttoydcdiuolione  dcqaa 
fi , non  potendo  da  noi  defit  etfèrnej* 
degnr,uctnmopoi  a lodarii/dc  tingra 
tiani,  Se  anco  • benedirti , Se  magni., 
fratti. 

Benedicanoti  è Signore  Dio  oo- 
llro,  dolcezza  noftra,  dilettationc  no 
ftra,  gIona,dc  delitie  della  ftcltaduii.. 


nità  tua,  benediconoti  dico  per  qucF- 
Jp,che  per  lo  fpacio  di  ootic  mefi  ci  dc- 
gnalli  riempire,  & habirare  le  vifcc. 
te  della  tua  calla.  Se  diletta  madre. 

Bcncdicanci  raltillìme  iiinù  della 
diuinirà  ma , che  fi  degnò  abbalkuti 
all’htjiniltà.  Se  purità  d'anadonna. . 

' Benedicati  l'admirabilc;iSciiifinita 
> potcntia  tna , o ahitlimo  Signor  Dio 
noBro,  con  la  quale  adornalli , 
abbcHìAi  ri  l^cro  virginco  cuore  della 
tua  madre ,di  modo,  che  non  é,  non  . 
I&,nèlcfà  gianiaicreatuta  alcuna, clic 

Solfi  vguagliarli  aite  grane , alle  bck 
3ze,  & alle  picrogatiuc  di  lei. 

. Bcncdicah  la  ia.a  inenatrabiir, 
jncomprenfibile  fapiemia  ,dic  fbp(>e 
difponcrciLcorpOjdtlc  uilccrcd’unn 
.fenciullaq>crchcfoircfo,&diucntafi.  ' 
fero  veto  habicacolo,  de  danza  della 
. tua  Macd4,&  grandezza. 

Benedicati  la  fbrtczza,la  fapiemia, 
le  la  foaoiti'dcl  tuo  amore, che  ('infc. 
gnòa  dKiemar  Ipolb  , le  tìgliirolo  di 
colei , che  a ic  fu  iìgliitola,&  ancella. 

' Benedicati  l'hnmili.aiionc  della  .. 
tuauijc(là,pcrcui  fu  dato  a noi  il  thè 
fòro  del  Pctcrna  hcredità  tua. 

Benedicati  il  millcno  dcll’/llTonu 
tioiìc  dcll’huflianitànodra , che  ci  hi 
fatto  poi  llrada  ai  conlbrtio  della  di. 
oi nità  tua.  . ■ ..  , 

’ Benedicati  l’dfiUo di  trentatre  ari. 
ni, che  peregrinzdi  nel  mondo  perii, 
durre  anatema  tua  patria  rcirùli,lc 
peregrine  aninienoiflre , ,i , s • 
Benedicati  ogi^cuo  affitnno.fa  cica, 
pcRa,c  dolore,  clic  furono  poi  le  nere 
lKnedic(ioni,&  fantificationidei  mar 
tiri) , dciranguftie,  e tormeoti  di  noi 
altri.  , 

Bcncdicari  fiodal  profondo,  rim. 
perfeitodel  leitnic  colpe,  per  cui  a me 
niaggiormentenladcro  l’altezzf*  deU 
iccuenulcricordie.  r. 

Benedicaci  o Signore  queffa  gran 
charirà,  che  ci  dimollradj  quàdo  che 
in  nollto  prctio,  c fallite  facciti  p noi. 
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6;^  d’auantaggio  più  di  quello,  che  ti  infinito,  pcrcharità  iroitienfo,  6^ 
'fi  doucua,&  cn  tenuto  di  fate  per  ohe  per  proprietà  grande  canti, dico,  giu. 
dienza  del  Padre  tuo.  bili  hora  quefia  anima  mia , che  ti  è 

Benedicanoti  tutte  le  gocciedeijtuo  fatta  centro.  Tedia,  6c  ripoib,  & chia. 
ptcìiofo  fanguc,  con  le  quali  haiviui.  mando  tutte  le  creature  a lodarti,  6^ 
ficato,<Sc  redento  l’anima  mia . benedirti  uada  dicendo,venite, venite 

, Benedicati  l’amaro  della  tua  pafi>  horaa  vedere  qlle  cofe  c’ha  fatto  Dio 
fione  dalla  quale  rcltarono  addolcite,  all’anima  mia  , & come  l’ha  hora  ab. 
& confolatc  l’anime  nofite.  bellita,&  ornata  di  modo,che  puòcó. 

Bcuedicatiil  fanguc,e  la  carne  tua,  patere  dinanzi  a lui  non  folo  come  icr 
che  furono  vittime,)^  holocafii  fatte  ;Ua,maanco  come  rpofa,&  amica, 
poi  hora  cibi  bcuandefoaiiiinmc.  Canti,  & giubili  dinanzi  a lel’in. 
de  dclicati'nmedeiranimc  nofire.  iComprenlibile  altezza  della  dignità 
Benedicati  ò Signore  la  tuatrion.  tua  , l’incontaminabile  purità  dellal« 
fante  grandezza  con  la  quale  regni,&  iuafantità,&  l’immenfu  pelago  delle 
fiedi  hora  alla  delira  dcll’ecccllo  tuo  .tue  fclicità.iSc  grandezze. 

Padre  . Canti,&  giubili  a te  Dio  mio  l’in. 

, Benedicati  finalmente  ogni  hono.  commutabile  eternità,  l’infallibile  ue 
re,ogni  laudc,la  chiarezza,  & la  virtù  rità,&  l’ineltimabile  charità  tua. 
tua , dalle  quali  dcriuano,&;  (ì  pafeo.  Cantino , òr  giubilino  dinanzi  a te 

no  l’animcnofire.  Si  lt  eletti  tuoi  di  la  tua  eterna  fieurezza.la  tua  lucraui. 
rutti  i beni  non  meno  nella  prcfcntc , gliofa  rcrcmtà,&;  la  (uauidìma  dolccz 
che  nella  futura  uita.  za  tua. 

. Cantino  a ce  vero  figliuolo  di  Dio, 
Epercitio  Jigiubilatloncper  la  riceuuta  & giubilino  Tempre  l’olTa  , Si  le  carni 
Contimniout.  Cap-f^U.  • della  immaculacahumanità  tua  ,dcL 

, la  quale  vedendo  la  diuinità  tua  uolc. 

B En  è tempo,  che  io  giubili, &can.  Ili  adornare  poi  l’anima  mia,  facendo 
ti  hora  dinanzi  à te,  l^iomio  per  chedell'una , & dcH'altra  haucdcclla 
legrandidimcmirericordietuc,cpar-  a niurir(ì,5c  a pafccrfi. 
ticolarmentc  per  quella,  che  fopradi  Canti,dr  giubili  l'anima  tua  TantiC 
ogni  altra  fi.auanza  dcll’hauermi  ri.  firna.  pegno  di  dngolar  prezzo  con  il 
'empiuto>parciiito,&  iugraifato  con  il  quale  fu  ricainbiau,^  rifeattata  Pani 
(àngue, & con  le  carni  tue,  che  fe  quel  ma  mia. 

b,i  chi  è dato  vna  fòla  cena  da  altri.  Canti,  Si  giubili  il  tuo  giocondidì. 
pon,$^  finire  di  ringratiailo,  chefiirb  .mo  cuorc,nel  qualeenirò  la  lancia  di 
foche  m’hai  dato  vn  mangiare  coli'  Longino,cii  fece  una  piaga, che  a noi 
Inthir.  delicato,che  fupera  tulli  i cibi , e unti  feruc  per  medicina. 

Ctnfian,  i gudi  di  quefia  vita,&t  che  può  bada.  Candii  giubili  l’adanno,  la  folle, 
apj.  reanutrirmi,&  faiiarmi  perfempré?  chudinc,& il  pcnficro,  che  nel  tempo 
Canti  donque,&  giubili  fonoramen.  di  tutta  la  uiu  ma  ci  prendetli  della  là 
re  la  cererà  di  quello  mio  cuore,  Iute  mia,iSc  drnino  in  me  il  defideriu, 

dica.,  la  follccitudine , Si  l’aiTctto  di  bciu. 

AteSantidìma,  & inelTabilcTrini  fcrnirtt. 
là, a te  vero  Dio  trino,  & vno,  vnodi  Canti  ,&  giubili  per  me  il  putidi. 
efTcnza,  e crino  di  perfone , per  gran,  mo  cuore , Si  mondidimo  petto  della 
dezza  amirabilc,  per  potenza  inninci.  ma  Tanca  madre,&:  quelle  uifccrcdic 
bilc,Dct  fapienza inenarrabile, per  bon  n poiraiono  (òlencgginp , Se  faccino 

fi.  il;» 
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fefta  per  le  mifericordie,che  hai  vfàto 
con  la  più  indegna,  con  la  più  mifera , 
£c  con  la  più  mie  creatura,  che  foffe. 

Cami,&  giubili  dico  quella  tua  ce. 
Ieflc,cdiuina  cantatrice  al  tuono  del. 
‘ la  cui  huniilti,  dilcendelli  dal  Ciclo, 
al  Tuono  della  cui  noce  t’innamoraili 
dcli'huomo,  & facclli  perlui,ciòche 
non  conueniua , ne  tneno  li  ticcrcaua 
da  un  tanto  Dio. 

Giubilino , & cantino  p«  me  quei 
fette  Angeli  gloriolì,  che  giorno, 
notte  cantano,  allillonoal  trono 
del  tuo  diuinconfpeita 

Cantino,  & giubilino lèmprel’infi- 
nitc  fchicre , & migliaia  degli  Angeli 
tuoi,&  le  migliaia  de  milliona  di  quel 
li  formino  una  fola  ucce,  con  cuis'in. 
Ulti  ilCielo,&  la  terra  tutta  a laudar. 
ri,&  benedirti  per  fcmpic, 

Cantino,&  giubilino  li  Z4.vecchitv 
ni  inficme  con  tutte  le  fchiete  dePa> 
iriarchi,&  de  Profcti,&  polle  le  coro, 
ne  loro  a tuoi  piedi  Tuonino  le  laudi 
loro  le  mifcricordic  tuc,&  li  ringratia 
ménti  di  quelle. 

Giubilino  li  quattro  fanti  animali , 
chcinfimilitudinc  difolgoii  fpatgo. 
no  del  continuo  raggi  d'amore  , & di 
luce.  Si  le  uifccre  loro  diuentino  mon 
gibclli,&  focili,  ne*  quali  giorno,  &T 
notte  li  fabrichino  cfche,&  Taccile  per 
accender  il  mondo  tutto  della  tua..* 
ebarità. 

'■  Ciiibili  anco , Secanti  dinanzi  are 
il  Tanto  choro  dclli  Apolloli  tuoi,  ve- 
to , & llabilc  fondamento  della  tua- 
Chiefa,  Se  benedicano  il  nome, le  glo- 
tie,ct  le  fante  memorie  tue. 

Giubili à tela gl0riofa,&  uittorio- 
fa  fchicra  deSanti  maitiri,  il  cui  fan- 
cuc  uenne  fantificatojc  forciiicato  dal 
tuo. 

Giubili, & canti  a te  l’iniiittofqua 
dronede  Santi  rontcl5ci,A:  Confcflb. 
ri  tuoi,  à quali  dclli  lofpiritc,  & il  lu. 
me  tuo  per  benefìcio,  Se  falutede  gli 
altri. 


Cann,&  giubili  à té  in  atto  hnmiW 
Si  denoto  il  facro  drapcllo  delle  pu- 
tidimc  vcigincllc , cheda  les'ornano 
col  bianco  uclo  della  loro  callità. 

Camino,^  dicano  clTc  da  per  tutto 
fegucndoti.o  dolce  Giesù  , melliflui^ 
Giesù  , K.C  nollro,  Spofo  nollro  liano 
benedette  per  Tempre  le  tue  fante  uir. 
tù,&  mifcricordic,  con  le  quali  tu  hai 
uolutoadornarc  l'anime  humane,  & 
farle  degne  di  delponfarsi  a te  Dio 
loro. 

Giubiliate  per  mclamcdolla  foa. 
uillìroa  delia  tua  diuinità,ii  grado  ilei 
le  tue  dolcezze,con  cui  lì  contentano. 
Si  Tarlano  lihabitatori  della  cclcde-, 
Hicrufaicmmc  fpatiando  nei  diletti 
della  tua  diuina  uilla,&  nei  raggi  del 
tuo  lucidillìmo  fpicndorc. 

Giubilino  inlìcmc  tutti  li  Santi,  Sc 
eletti  tuoi , da  quali  li  formi  il  tuono 
dì  una  tal  uocc,  che  penetrando  l’alv 
bidb  moua  anco  le  dannate  fchicre  a 
lodarti , Se  benedirti  per  Tempre. 

Giubilino,  Secandnoà  te  tutte  Ic-, 
llellc  del  Cielo , che  a te  mollrano  la 
fua  luce, come  fonte  dei  lor  riuoli.Si;^ 
a te  fcruono  del  continuo  con  Ictitia, 
& prontezza. 

Giubilinoti  tutte  l’operc  me,  il  Cie 
lo,la  tcrra,il  mare,  c gli  abillì,  ciò 
che  in  quello  lì  rilcrra,  & da  te  in  lo. 
roclcauna  laude, che  laudandoti  pie^ 
namcntc , in  te  poi  lì  rcfluifca , si,  p 
ritorni.  ■ 

Giubiliate  il cuor  mio, et  l'anima 
mia  con  tutta  la  carne.  Se  fpin'to  mio, 
con  ogni  odo,  nifccre , Sc  midolla  di 
quella  lollantia  mia . 

A te  donque  per  il  quale,dal  quale, 
nel  quale,  & con  il  quale  fono  tutte  le 
cofe , Sc  che  Tei  fopia  del  tuttó  diano 
laude , honore,  & gloria  tutte  le  crea, 
ture  tue  in  Cicloide  in  terra. 


Vreuè 
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*Breué  rendimento  di  gratìe . & racco- 
glimento di  noi  fltffi  da  farfi  dop- 
po  riceuuto  la  facia  Commu- 
tiione.  Cap-xyiII. 

tdanualti  Y O ti  prOgchoDolciflTmo  Signor 
•xertiti».  I mio  Giesù  Chrifto  per  la  fìngo. 

1 Ui  charitàtua.con  la  quale  infìituilli 

! Cen/r^.  quello  Sancillimo  Sacramento , e per 
^ quale  ti  lei  degnato  d’admcttcrci  a 
riceuerlo  ,che  tuti  compiace!  di  per. 
donarci,  perche  con  poca  preparatio. 
oc  minor  purità , & deuotionc  di  ciò  > 
cheli  conueniuaa  quello  lì  fìamo  ac. 
collati.  Ti  prego, che 

a Ognidtuagationc,  dillrattione, 
Colpa,&difctto,coli  nel  prepararci, co 
me  nel  riceuerlo , & nel  culloditloa 
noi  del  tutto  doni , Se  rimetti. 

} Supplirci  ad  ogni  mancamento 
nollto  d’amore,dcli^rio,  deuotione, 
& feruorca  noi  debito,&  da  noi  non 
adempito. 

4 Riceui  nel  tuo  dolciUìmo,  & pu. 
tilTimo  cuore  ogni  nollroferuitio,^^ 
quello  con  la  onnipotenza,  &miferi. 
cordia  tua  rendi  grato,&  accetto. 

j Coli  poi  offerirci  al  Padre  tuo  in 
honor  tuo,&  de  tutti  li  cuoi  Santi  ,a- 
mici,  & eletti. 

6 Retribuirci  a noi,  8c  a tutti  quel 
li, che  noi  delideriamo,  che liano fatti 
partecipi  di  quella  nollra  Communio 
ne  ogni  frutro,&  clfetto,che  può  ueni 
te  da  elfo  Sacramento.  > 

. 7 Ringratia  l’eterno  tuo  Padre  per 
noi,  & da  noi  riceui  quelle  più  hiimi. 
|i,&  diuote  gratie,che  dar  ti  polliamo 
perclTerti  degnato  di  dare  il  tuo  pre. 
tiofo  corpo  in  cibo  all'anime  noÀre, 
palciutefi  lin  horadelPimmondilIìine 
ghunde  delle  conctipilcenze  carnali . 

8 Prereruaci  da  ogni  occalione  di 
aeccatOida  ogni  centatione,&  pcrico. 
lo , c fa  che  da  noi  mai  più  li  diuerti. 
ica  ad  affetto,  & oggetto  alcun»,  che 
4a  tc  ci  dilUcctii , ò io  qualche  patte 


ci  allontani . 

9 Rifcaldaci,  mouici,&  animifei. 
ci all’opcrar  bene , & alla uera  perfe. 
uerantia,  & continuatione  nell’opcre 
buone. 

10  Donaci  vna  fede viua,Vna}rocn 
te  pura,vn'b umiltà  lincera,vn  cor  per. 
fetto,  & vna  volontà  rifoliTta,  in  ben., 
amarti,  reruirti,&  teco  vnirfìper  (ut. 
to  il  tempo  della  ulta  nollra. 

1 1 Fà  che  di  pure  cuorc,&  con  tur 
te  le  vifccrc  nollre  ti  amiamo , 8c  per 
amor  tuo  eliendiamoanco  la  dilcttio 
ne  nollra  ai  proflìminollri.di  modo, 
che  ninna  cola  ci  lèpàti  da  te,  niona 
dall'amorloro  ci  facci  dipartire. 

1 a Santificaci  finaimentc.ò  Signo. 
re,preparaci,&:  difponicl  a quell’ctcr. 
na  requie,&  ripolo,a  quel  infinito  be 
ne,òccontento,&  a quella  lemma  glo 
tia,lR^>  felicità,  che  preordinalli  per 
noi.  Se  alla  quale  ci  hai  chiamati  con 
mezi  tanto  certi, tanto  ficurì,&  tanto 
efficaci . 

Et  coli  per  vltimo , cor  nofìrum  ab- 
Jlra3um  ab  Omni  creatura,  integra  uo- 
luntaiein  (ortuum  fufeipe . ,AUue,fa- 
na,viuifica,purga,iUumina,pcrfice  ,4  b- 
forbe,trtmt/orma,&’  vni,atque cumfor 
ti,fapienti^Ui,eSr  benigno  amore  illud 
coopta  ad  te  femper  magis,  ac  magi s fu- 
f(ipiendum,traaandiim,e!r  retinìdutm 
ut  tu  in  nobis  manens,fortuer,fapiéter» 
dulciter,  & benigne  opereris  omnia,qun 
ab  aterno  facere  di/pofuiiìi  tam  in  agen 
do,quam  in  patùndo,èr  dimittendojux 
tafuprmum  beneplacitiimtuum,&  ha 
bear  Jemper  cornoftrHmdingua,&  cote 
ra  tnembra,munda,& opta  ad infundtn 
dum,&  effundendum  aualicumqueho- 
rater  quibufcumauetibiplacuerhy  om- 
nefqut  cordis  noftri  petitiones  Jalubri- 
ter  exaudire  digneris  in  canore  ilio,  quo 
te  in  hoc  Sacramento  nobit  relinquere, 
tir  à nobis fummii  & offerti  uoluifU , 


Effertitio 
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EJkrcitio  dì  rendimento  di gratk',  & di 
ohfccrattoni  à Cbnfio  Stivar  no- 
jlro  t doppo  nceuuta  la  fimu 
Commmione . Cap-lX- 

Tnchir.  V nico,  fcdcli(Iìmo,& ccrtiflìmo 

lo.  Cor..  amico,  & amator  noftro  Signor 

Hant.  c.  Giesù  Chiilto  vero  Dio,&  vero  huo» 
mo, vero  figliuolo  innanti  di  tutti  li  fe 
coli  del  alerte  padre,  & verotìgliuo. 
lo  doppo  la  creatione  de  fecoli  nella-, 
pienezza  de  tepi  della  tua  purirtìma , 
^ fantilTima  madre.  V cncrabiliifimo, 
fapicmirtimo,potentifnmo,liberalini- 
ino.amabililTimo,  dcamantiflìmo  Si- 
gnor Dio  noftro,  non  dalPaffètio  mio, 
artai  tepido,&  diftratto,  mada  quello 
della  (emprc  pura,  & sépre carta  Ver. 
ginc  tua  madre,  Sedi  tutti  li  Santi,  & 
detti  tuoi,ateorttro,5:  apprefento  il 
tuo  benignifTìmo,  &diuini(Tiniocuo. 
re,6c  tc  Dio  col  Padre,  Si  con  Io  Spiri 
to  Tanto  , nino  di  perfonc,  ma  uno  di 
dTcnza,adoro,riucriTco,  la  ido,  hono. 
ro,glorifico,bencdico,&  i mgratio  per 
coll  gran  bene,  che  ti;  Tei  degnato  di 
farmi,  & donarmi , per  tutto  quello  i 
che  per  me  haioperato,  & Tofferto,& 
per  tutto  ciò  anco  di  più  che  per  me 
defìderarti  di  operare.  Si  »ti  patire,  iSe 
per  tutte  le  gratie,  faiiori,bcnefitij.  Se 
miftricotdie.chc  hai  ufatocon  il  po- 
polo tuo  fedele,  redento  con  il  prctio 
fb Tangue tuo,  & particolarmente  per 
quelle  gratie,  che  coli  fpdTo  hai  fatte 
a me  indignirtìmo,&  abicttirtìmo  Ter. 
uo  tuo. 

I Ti  ringratiodonque  per  quella 
cofi  certa.  Si  efficace  iHopiiiationc-i 
per  li  peccati  nortri,chca  noi  lafcialti 
in  quello  Sactamento. 

i Per  qucllo,Chc  ce  lodcfti , 
hai  volutodarepcr  Viatico  fulficicn. 
tiin,nt>  nel  faticolb  viaggio  di  quella 
tirrena  peregrinatione. 

j Per  mcta.Sc  premio  delle  Tperan 
ze  noilie.  Si  per  fccccro , de  cotona  di 


quel  cclcfte  regno,  che  con  cflb  vieni 
à prender  dentro  di  noi. 

4 Per  vera  Euchanrtia,  cioè  fonte 
picnilfimo  d'ogni  gratta. 

j Come  manna  celcrte  anzi  diui. 
na,ripicna  d’ogni  dolcezza.  Si  faporc. 

6  Come  pane  vino.  Si  (oprafoftan 
fiale  difeefo  dal  Ciclo  in  cibo  ,&nu. 
irimento  ucro  dello  fpirito.  Si  delle.* 
anime  noftre. 

■ 7 Come  dono  pcrfcttilTìmOjColi.. 
tra  tutte  quelle, che  mai  ci  delle  la  più 
iànta  , Si  la  migliore , theibro  d'iniì, 
nitc  ricchezze, & minerà  di  tutte  le_* 
tue  fante  uirtù,meriti,&:  gratie. 

8 Come  medicina  efficacirtìma  in 
vero  rimedio  di  tutte  le  noftre  indi- 
fpofitioni,infirmità,piaghe,  Se  ferite. 

<1  Per  vera  Communionciàntifi-' 
cantc , & unientc  le  creature  tue  a tc , 
& a te  (ìmili  rendendole  per  gtacia, 
come  fci  limile  al  padre  per  tiaiura.  • 

10  Per  Arma  fortiifima contro  d) 
tutti  li  nemici  noftri , Si  fortezza  fiat, 
ra  contro  di  tutti  lialTalti . 

1 1 Per  vero  Lume  di  feiemia  faliu' 

tate;  6^  finalmente  . > 

li  Per  ficiira  Caparra  deH'eterna 

tua  felicità, de  gloria.  > 

Ti  tingratio  Signore  per  Hollia  ' 

1 Cofi  benedetta,  coati  ci  benedici. 
1 Aferitta  , per  cui  fian  fcrittinci  li» 
bro  dclTetcriia  Ulta, 
j Rata,  che  cì  aflicura  delle  promcl- 
fcruc,v'e  della  falutcnoftra.  . . 
4 Viua.chc  ci  rende imii,  de  fa  niucc 
per  fenipreallo  fpiuto,  alla 
grafia. 

j Ration.-ibilc,  con  cui  fi  reprimono 
Il  fcnlì  ncflri  dalTirragioncuoli 
operatiani, 

6 Acccttabilc,per  la  quale  l’opcrc  no 

ftre  tutte  li  rcdoiio  accerct  a cu^ 
Diuina  Maclli.  i. 

7 Pura,chc  ci  purga  da  ogni  afFettio. 

nc,&  difetto  di  colpa. 

8  Santa, 
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Sacra  m ento; 

8 Santa  1 poiché  è quella  per  la  <juale 

I venimo  IHmifìcati,  & ornati.  ' 

5  Immaculata  , che  ci  rende  fempre 
più  puTÌ,&  l'ciiza  macdiic. 

10  Salutare,  in  CuiAàii  premio , &il 

mezo  della  fallite  noftra. 

I I Perfetta,  per  la  quale  pienamente 

fi  fuppliicc  ad  ogni  noftra  imper 
femone,  & mancamento. 

11  Etfinalmente  perpetua, poiché  per 

cfJ'a  fumo  condoni.  Se  impolli-f- 
fati  den’cfcma,&  iniraortal  vita 
ocl regno  tuo.  '* 

Ti  rendo  grane  ancora  o Signore 

I 

1 Per  il  Calice  del  fangué mo, Virtual 
mente  contcnuio  neil*hoHia,con 
cui  fi  incbbiiano  le  menti noilre, 
& reftano  addormentate,  & fen- 
za  alcun  gutlo  dei  ga(b,&  conca 
pifccntic  carnali. 

* Per  qucfto  tuo  facro  fanguc.chc  ci 
fantitk;a,&  ci  rende  buoni,fanti, 
& perfetti. 

5 Che  ci  deifica , & rende  partedpi 
della  diuinità  tua.  i 

4 Che  ci  rinoua,&  fì  fpogliarci  della 

vecchkzza  del  primo  huomo. 

5 Che  ci  perpetua  , Se  all’eterna  aita 

ci  conduce. 

6 Che  ci  pacifica,  & ci  reconcilia  con 

l’eterno  tuo  l’adrc. 

7 Che  ci  fcioglic  dai  vincoli,  &lega- 
. itii de  notìri  peccati. 

S Che  cnllumina,&ammaeftra  deli 
la  verità.  Se  mifieu]  della  nollra 
fede. 

9 Che  ci  rende  cadi,  fobrij , STpudii 

chi,&  che  aualota  J’opere  noftre. 

10  Chcci  rallegra  le  nKnti, confola  gli 

animi, Se  raflercna  le  confcicntic 
noftrc.  ■ . . 

11  Che  ci  vnifcecon  lofpii  ito,  Se  con 

la  volontà  elei  tutto  a Dio.  ' 

Il  Etclie  ci  beatifica.  Se  pienamente 
ci  allicura  dell’eterna  gloria,  & 
fitlicita  del  Ciclo. 

Seconda  l’arte , 


Lib.XVL 

Fhwhnenrcioti  ringratio  Signore 
per  tuttili  effetti, che  col  mezo  di  que 
fto  fanto  Sacramento  hai  operato.  Se 
ttmauta  operi,cofi  in  Cic)o,comc  a« 
co  in  tetta, con  tuttili  fami,(Vrui,6^^' 
amici  tuoi. 

Ti  tingrario  ancora  per  quello,che 
tante  volte,  Se  tutrauia  hoggi  ancora 
fenzailcun  mio  precedente  merito, o 
conueniente  difpofirione,  ma  per  fola 
tua  mifcricordia,pcr  fola  tua  buiifà,ci 
grafia  ti  fei  degnato  d'admcttcrmià 
pafeermi  di  tc,Sc  mi  permetti, Se  corvi 
cedi , che  io  riccua  il  tuo  facratillimo 
corpo  in  cibo,  or  nutrimento  dell’ani- 
ma mia.  Confeffo, o Signore,  Se  be. 
ned  ico,6e  predico  da  per  tutto  quan- 
to mai  poffo  l’inenarrabilc,Se  meratri- 
gliofa  mifericordia,  liberalità.  Se  grt. 
ha, che  meco  in  ciò  vfi,6^  hai  vfato, 
ma  all’incontro  riconofco,Se  conftfifaw 
& palefcmcme  publico  da  per  tutto 
lafomma  mia  indigniti,  Sebaflezza, 
ingratitudine, Se  freddezza,  pocadù 
uoiione,  Se  pocarilieicnza.  Se  molte-* 
altre  mie  negligenze  i Se  difetti  nell* 
accodarmi , -Se  io  ricnicie  un  tanto 
Sacramento,  nel  quale  fi  ritrouailò  lai 
faaahumaniiàtSe  l’immenfa,  Se  inef. 
fabilcdiuinitàtua. 

Aggiongo  non  lenza  mio  gran  roC 
forcjSe  eonftifionc,  Se  mi  dolgo , 
confcfltbrcodiunagrandCjSe  fomma 
iiifcdc4tà,ingratitudmc,  Se  infipidez-* 
za.  Se  d'una  quanto  mai  fi  poflidirc 
dcccdabilc,  Se  detedàtada-  pctucifità. 
Se  malitia, poiché  dono,  Segratiacótì 
in  foli  ta.  Se  fognai  ita 
1 Da  te  Die,  et  Signore  dirama  mac 
dà, et  grandezza,  • ■ 

i-  A me  tiiojma  cefi  indtgno,iiiutiIe,’ 
Setncratoleruo , ' ' ' 

j Con  cefi  liberale,  ccccOìua , Se  im.‘ 
' hicnfacliaiitàtua,  ■ 

^ Pei  tanti,  et  coli  gioRcuoHmiri  bSr 

■ netìtjj, et  effetti.  ’ 

f Con  tale  facilità,  prontezza  a 

data,S( donata.  ^ ’ 

Hhhh  6 Ne 


) 
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6 Nc  col  I iuditio>nè  con  l’aiTccio  ho 

cornfjofto  quanto  doucuo , 
poccuo . 

7 Nè  meno  bora,  come  douerci  cor- 

rìfpoindo  quanto  fi  può. 

S Nè ti riamo, ò miti otferi/co,nè mi 
tidimoilro  amoreuole,  et  grato 
d'UD  tanto  fauorc. 

Anzi  con  queife  mie  tante  diiixac. 
(ioni , fcnfiialità , et  Eoqoaciii , et  con' 
tante  mie  uanità  , et  leggerezze,  nc. 
gligenze,  et  difetti  fenza  ordine , fen. 
za  ntimcro,  et  fenza  ritegnocofi  fpc& 
fo,coft  pronto,et  coir  prenomi  dipar. 
toda  te,et  da  te  mt  rìuolto^  et  contta 
di  te  mivoigo,  te folooi&ndo,  te  dif. 
honoro,ei  tedirprezzo,ticomradico, 
per  quanto  mai  poiTomi  tf  contta. 
pongo,  a line  che  in  me  non  operi,  et 
da  teinme  non  (lanoopcrati , et  non 
babbino  effetto  le  infpirationi,  et  in. 
drezzi,i  fini,  et  gli  effetti , che  tu  mi 
«ai  proponendo,  et  porgendo  innan. 
zi,ma  ucifo  di  re  fempre  piu  ingrato  ^ 
infedele  > mobcdicme , cr  ribelle  mo- 
landomi,uengo  a prouocam  conno 
di  me,  et  a fcacciarc,ct  tener  lonuoo 
da  me  quella  grada.et  quel  lume,che 
ogni  bora  tu  mi  infpiti , et  dal  Cielo 
mi  mandi,  perlequal  co(c,fc  tuvor. 
tal  da  doucro  effaminare  ogni  mio 
fatto,  et  di  lui  poi  darmi  quella  mcr. 
cede,  che  mi  fi  afpetta  , ragione  farà  , 
che  non rofomi deneghi  toni  li  effec- 
ti,ct  fruccidi  quello  Sacramento,  de 
c|ualimc(bnorefb  coli  indegno,  anzi 
indignifllmo , ma  chcanco  turni  di. 
fcacci  dalla  ptefentia,  et  mi  priui  del. 
la  tua  gratia , et  delta  tua  benedittio. 
nc,  et  con  Interna  malcdutione  mi 
condannialle  perpetue  pene  dctli  in. 
fémali  abbiffì. 

Ma  perche  non  è tuo  fine  di  oolcr 
mai  U morte  del  peccatore,  cr  quello 
chepiu brami  in  lui  è la (ba  conucr. 
fione,ec  ia  fua  falme,  et  perche  niun’al 
na  cofac  piu  propria  ^Ua  gnodez. 


za  tua,che  il  perdonare,ec  i'uTar  coiuj 
noi  la  tua  miicricordia , perciò  con 
qucIUpiu  profonda  huroiltà , et  con 
quella  piu  alta , et  uiua  confidenza , 
che  io  pofTo , bora  oengo  a pregarti 
per  quella  grande,  et  ecce iTìua  chari. 
ù tua , conia  quale  uolefli  farti  Iiuo. 
mo,  et  nafcerc,  et  morir  per  noi , 6c 
perlaquale  ti  ordinafli  in  cibo  delle 
anime  nollre  fbtto  te  fpetie  di  quello 
Tanto  Sacramento,  che  uogli  non  me. 
no  li  padaii,  che  li  prcreati  mici  drfer. 
ti,  colpe,  et  negligenze  ndl’vlb , 6c  ^ 
percettione  di  un  tanto  Sacramento 
da  me  fin’lrora  coirimefTì.infiemc  con 
tutti  li  altri  mici  pcccatbrimcucimi , 
et  perdonarmi,  fanando, et  Tatuando 
qirefta  mia  anima  dalle  Tue  tante  pia. 
ghc.et  ferite,  donandomi,  et  fauoren 
domi  de  gli  infiniti  menti  de  tuoi  gra 
thefoti  del  tuo  patire,»  penarc,chè  fa 
ceftì  per  noi , acciochc  per  moqucllì 
oifcrcndofi  al  Padre  tuo,  uenghicgli 
anmectermi, et  condonarmi  tutrociò 
che  in  me  fi  douei  ebbe  calligare,8^ 
punire  . Et  cofì  quanto  piu,  fìamote. 
pìii:,mutili,et  indinoti  da  teucnlamo 
rilcaldati,  animati , et  accefi,  onde  fi 
ilabilifcain noiilucro,ct fermo  prò. 
pofitodi  ben  feruirti,  et  amarti,  il  ze. 

10, »  defidcrio  ddi'honot  tuo,  et  la., 
volontà,  et  dtfpofitione  al  perfeuerarc 
nel  bene  fino  all'vltimo  fo^irodique 
/la  uiuu  . 

Deh  non  uolcr  Signore , ti  prego, 
permettere, che  io  miincamini, 
chcmilafci  condurre  dietro  alla  cor- 
rente di  nani  ddidcrij,  et  diletti  delle 
concupifccnze,  irrarionalità  mia, 
ma  chiudimi  da  per  tntto  h ftmiii  del 
l’iniquità  con  le  (pine,  et  intoppi  ddli 
pericoli ,»  mali  incontri , che  facce- 
dono,  & che  da  te  fi  danno  a tutti  qf« 

11,  checofi  ti  offèndono , chcc»cano 
séptedi  nonobcdirti,ctdi  cCtrariartì. 

Ti  prego ancoStgnorc,chetuti de- 
gni far  si,  che  reftino  in  meadempiu- 
ti,  » operati  tutti  li  efifetti  di  quello 

tuo 
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<Mo  San  ti  (Timo  admirabilc  Sa. 
ciamcnto. 

1 fà  dcnquc, fa  Signore, che  fecondo 

le  tue  |'romc(Ie  ,&  conforme  al 
beneplacito  tuo  da  qui  innanzi 
le  nc  (iiamo  fempre,  hC  fempte 
viuiamo  opcnamoogniho. 

’ ftra  anione  in  te, dcfecondoie. 

2 Et  tu  all’incontro  ftatcne,  viui,  fC 

òpera  in  noi  liberamente  quello, 
che  più  ti  piace, 

3 Purgaci  anco  daogniimmondcizà 

di  cameA'  di  fpitito. 

4 Leuadiò  temperaci  almeno  l'ardo 

re,&  il  fomitedclla  concupilccn 
za,& del  peccato. 

/ Dacci  la  vera  mcdicina,&  rimedio 
' del  Tccid  ilio, & delle  memorie, et 
■ gulUdeipan'atidilcnL 
C Recaci  la  virtù , & forza  tua.pcr  le 
quali  fiamo  del  tutto  prcfinuari 
dal  pericolodc  noui  peccati . 

7 Scaccia  da  noi  ogni  vilìbile,  Sciti. 

uifibilc  nemico  noftto. 

8 SuppJifcii  tutte  le  noftrcnegligen» 

' ze,Sc  difetti.  ' ‘ 

«;•  Accrcfci  in  noi  le  tue  gratie  , Se  lo 
tue  virtù  a 

10  Illuminaci  della  vera  cognìtiono 

di  te  & di  noi  ftdlì  ancora . 

11  Accendi  nc* petti  noftri  l’ardoro 

della  tua  charità,  & dacci  l'odio 
- del  peccaxojdel  proprio  guilo,ct 
del  piacimento  del  voler  noftro. 
ji' Facci  fecondi  ncll'operc  buone.  & 
quelle  rendi  preflo  di  te  gratc,& 
meriteuoli. 

Ti  prego.ic  fupplico  ancori  Signore, 
che  tu  ti  degni  per  la  virtù,  ' 
merito  di  quello  SantilIìmoSa. 
cramcntodel  corpoA  sàguc  tuo 

l'ConlìrmaTCii  &fairodardben  be- 
ne nei  fanti  ptopofiti.  Scottimi 
dcliderij.  ‘ 

2  Fortificarci  di  modo,che  dalle  con 
trarictà , & adueifità  nofire  non 


polliamo  eflcre  abbattuti. 

3 Saltarci  có  ifrutei dello  fpirito  tuo^ 

Se  ricrearci  anco  conqucllj. 

4 Cheti  degni  abbeueratei , Scine. 

briatci  con  l'acqua  della fapien. 
tia  tua.  Se  col  gctJCiolb,Sc  pafica 
te  uino  dcll'amor  tuo. 
p Ingra(Tarci  con  lo  fpirito,Sc  grana 
della  deuocionc. 

£ Afiiaira  rd  della  uia  benedittìone. 
Se  della  tua  gratia , con  cofi  cer. 
to,Seficuro  pegno  di  efia. 

7 Aflbrbirci  del  ruuo,Sc  tinrard  dea 

tro  di  te,onde  non  habbiamo  piu 
propria  iioloncà , né  propria  ope. 
catione. 

8 Transfortnarci  del  rutto  in  te  Dio 

nollro , per  noi  miferi  peccatoti 
crocifilTo  • humiliaro , impoueri.' 
co  A fiuto  opprobrio  deaioi  ne. 
mid. 

9 Vnird  a te  con  lo  indi(TolubiIe.r 
. vincolo  della  tuacharirà.  Se  for. 

temente  ITringerci  con  il  nodo 
infcparabile  della  ma  tiolonti. 

10  Che  ci  addormenti.  Se  facci  tipo. 

£tre , Se  quietard  in  te  per  'Vero 
«cceflb.  Se  ratto  di  contempla, 
rione. 

1 1 Intamo  d alRcuri,  Se  prcfetiii  dal. 

l'ira  tua , Se  da  tutti  li  mali , coli 
prefenti  come  pafTati,  immincn-' 
ti,S:  lontani. 

rzEtdoppo  checi  condnctii  alla  fruì 
rioncdella  tnaglona.  Se  di  qucK.' 
li  dcltutio,ScpienanTenteci  dow 
ni  ,Sc  che  delle  gratie  tue  ci  itti, 
pofiefli  in  eterno . ‘ 

Et  finalmente  ti  prego, che  ti  degni 
di  operare  in  noi-totuTialmeffctticH 
qucfto  Sacràmenro,  Se  adempire  con 
veroefiètto  tunc  le  noftre  dimatìde , 
Se  (bccorreci  in  tutti  li  btfogni,  Se  ne-*^ 
ceflità  noftrc.conie  è proprio  della  tua 
vera, Se  paterna  dilettionc,Sc  chanci. 
Se  che  c poflìbilc , anzi  pofEbilinìmo 
alla  (bmma,  Scinterminabiiconnipo- 
tcnza,Sc  grandezza  tua,A  queftonon 
Flhfah  a a mi- 
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tt  mifitra  dei  noftri  nienti , nè  con  rc- 
fribuìionc  di  coirrfpondrnra  a qiiatv 
to  fi  còuerrcbbe  alla  indiunìià,&  vii. 
là  noftra,  operando  in  noi,  & in  tutti 
li  noftri  a mici, 5c  congionti  picRamen 
tCttit  efftcaccn.emc  quàco.ch:  fi  con. 
uicnc  per  la  neceftìtà  > & fallite  loro , 
^ clic  può  mai  venire  dal  fonte  ab> 
bondana(Tìmo,5c  ineilìcabik  della  af 
ftucnrìa -della  tiu  gran  iniicricordia.. 

Tc  donque  clcmentiffinio,&  onnù 
]K>ccnu(fimo  Padre  Dio  per  il  tanto 
a tc  diletto , Si  per  il  tanto  a noi  beni. 
gniiIiiTio,&  dolciftìmo figliuolo  tuo. 
He  Signor  noftro  Giesd  Cbnfto  pte* 
ghiamo,&  fupplichcuolmcmc  riccr- 
chiamo,che  vegli  hauer  per  gracc,& 
a ce  accette  lcnoftreConununioni,òc 
tutti  li  altri  oftcquij,&  ani  della  feriii 
tù  voUra  'Ycrfii  dclL’iobnica  Maeftà 
tua, quelli  vncndo,^  a te  ftefib  grati 
rciuletido  con  il- mezo  dei  meriti, 

(ànce  virtù  di  tutti  li  beati , Se  Santi , 
eletti, & aulici  tuoi,  & coli  vaici  ofte- 
tendoiili  bora  perii  roaiùftimocuor, 
& fpiriui  dcltanto  tuo  caro,  & ama- 
liftìmo  figliuol  tuo  ) con  PcfttcKia  di 
aucll’ataoie  che  cuce  lo  donafti,6^ 
tó  il  quale  egli  donò  poi  fé  ftcfto  a noi 
nelfacro  altare  del  Cetiacolo,&  nella 
fanti  dima  menfa  della  Caluario,6c 
della Crocc,&  bora  (landò dinanzi^ 
volto  reo  cerca  placarci,  & renderci  a 
noi  propitioicbe  tu  ti  degni  di  hauer  p 
tuoi,&:  p acc  laccoitiédati  tutti  lino. 
Ari  aniici,&  parcnti,ò<  li  nemicianco 
r^pcc  i qpaJi  non  menochc  per  li  do. 
medici, & benefattori  noftri  brami, & 
concedi  , che  noi  preghiamo , & tr 
fupplichiamo,  Hebeobediemi  horaef 
fequimo  con  il  cuor  noftro  più  die  có 
la  voce  profcrcndo-je  tue  ifteft'e  pasce 
lc>  £>t/iut$im»sd<lfUcnbits  noiitis. 


EJfercitia  per  fentire  in  noi  lì  effettivi 
Sacramento  doppi  riceuu- 
to.  Cap.  X. 

ODoldftìmo  Signor  mio,ò  Gicsft 

ChriftoDio  mio  , Signor  Enchtr' 
mio,  afcolra  lo  mia  voce , con  laqualc  txncwt. 
con  tutto  il  cuore,6c  con  tutte  le  vifee»  rum  dii 
re  mie  io  ti  fiipplico.  Se  prego,  perche  C^nfias- 
perla  virtù, & pcrmancntia della diui 
nità  tuain  me,  per  li  meriti,  & fante 
fatiche  della  facratiftìma  humanità 
tua,vcngo  per  tc  trasformato  in  tc,8c 
lo  fpirico,cacnc,&  fanguc  mio  fi  fac* 
cino  bora  fanguc, carnc,&  fpirito  tuo 
alquale  proraetc^i , che  riccucndoci, 
facramentaimencc  ciò  farebbe  dato 
dato,&  concelTo  ; O fantoDio,fanti- 
fica  bora  il  feruo  tuo  ad  honore, 
gloria  deltuo  fantillimonomc.Ofor 
tiftìmo  Dio.foftcnta  bora, &dona  fot 
ze  all'imperfetto  della  debolezza 
della  fragilità  mi.i,ODde  ti  forni . 6;^ 
obedifea  fempre  . Fà  Signore,  cjicla 
tua  fapienza  leui  la  mia  ignoranza , tl 
Cùolumc  rifclùarilainiacecità,  & la 
tua  difcretionc  togli  da  me  del  tutto" 
i’infìpiecviia,  Se  l’uidifcrctczza  mia., 

Vincano  la  tua  pietà,  le  mie  colpe,  la 
tua  mifcricordia  le  miemilcric , Se  la 
bontà  tua  la  malkia , & la  inaluagità 
mia.  O fidelillìnio Signore  concedi 
vera  rcctitudinc,&  fiducia  alia  volon* 
tà,  «Se  al  cuor  mio.  Degnati  imt^pr. 
tiUilIìmo  Iddio  da  qui  innanzi  di  vi. 
ucte  in  me , Se  fare  che  io  altrcfi  folo 
in  te  viua, dammi  rvdire,il  parlare, & 
l’operare  quello,  che  a te  più  piace,  e . 
fia ad  ognifenfb ,& aftètto mio  dato 
anco  il  moto,òr  llmpulfo  dalla  retti, 
traine  del  voler  tuo,  gli  occhi  mici 
diiientino  tuoijcofi  che  per  quelli  vr. 
dece , l’orecchie  mie  fiano  tue  , acciùi 
per  olTe  vdire , la  lingua  mia  fia  mini- 
ftra , & inftrumcnro  della  tua  - Ogni 
membro,  & ogni  parte  del  corpo  mio 
iiaoo  ditepatci>dc  membri,  accioche 
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per  cfli  io  podi  operare  tutto  qacHo, 
chee  ) ò farà  il  foto  bchcpiaciro  tuo. 
Ti  prego  in  oltre  ò Signore  a fare  che 
il  mio  cuore  diuenti  tuoiaocioche  pea 
eifo  li  defidcrij  fnoi  fi  indrczzino  rutti 
in  honor  tao  > Se  coli  poi  che  il  capo 
mio  fij  capo  tuo,  facendo  che  lafau' 
tifiima  Trinità  operi  nel  capo  mio,f:<i)- 
me  fà  bora  nel  tuo , di  modo  che  per 
quello  lamia naemoria diuenti  tua,te. 
per  tc  fiefib  ricordando, & lliuelleito 
mio,  come  intelletto  luo  te  (blo  pct  te 
intenda, & comprendi.  Se  coli  anco  il, 
voler  mio  fi|  tuo,  a fìne,che  non  babbi 
a volere , fc  non  ciò  che  tu  vuoi , & di 
tal  modo  diuenti  vn  medefinio  fpiri- 
toconladiomità  tua,&  vn'illefibcor 
po  con  lliumanità  tua . i^ìu^ 

Ih  omnibus  tam  viuis,quam  de/mtefis» 
(fSjiùrtim  tuis  » e*r  meis  ffetiaUbiul 
ftodeffè  ftcias^c fi  hoc  ipj'emct  per  fei- 
pfos  perftQiffimè  txercuiffent . Jaque 
<d  Iw  vt  per  merita  fui  vulnerati  cor', 
porisranimx  dolorofxy& gaudioft fpiri' 
tH'i  tur  benedtSa  diuiaitas  tuadi^nttur 
Habitare  in  corpore  noth  o,  federe  in  Mi- 
ma noflra  » & requiefeere  in fpiritu  no- 
firo,  quaienus  fu  in  nobit,  & in  omni- 
^isuiuis  defaaSiis  pacem> &gau' 
diumhabere pofft . -dmen. 

Efiercitif  da farft  doppo  la  cornmtmtone 
/opra  la  vita,&  'l'affione  di  Chriiìo 
■ Signor  nastro  t che  fi  potriano  dijiri'^ 

^ buire  a giorno  per  giorno  m tuttala 
fettimana-  Cap.  XU 

E^SEÌfCITIO  TVJMO. 

fitt.  Oim  ff  Ora , ò eterno  Pa  dre , che  il  tno 
Hintl.ma  vnigenito  figliuolo , di  Signor 

dedtlct.  nortroGiesùChrirto  fi  riuoua.,  Se  Ità 
UbrMrt  U ripofto  ncl'  petto  di  me  tua  pouera,vi- 
vnjfa.  indegna  creatura.  Se  in  vacerto 

modo  lo  pofib  dir  ano , douendoti  lo 
dare  alcuna  cofa  dcgiia  di  re , fieolfc- 
rirti  quello,chc  più  ti  podi  edere  gra. 
deuoie . L’iitcdb  tìgliuol  tuo  io  u»f- 


«TIJ 

ferifeo  ad  honore,3c  gloria  tua , 
per  (àlute  di  tutto  il  mondo.  Se  infie. 
me  con  efib  io  ti  offero  il  mifterio  del- 
la fiu  l'anta  lnCarnatiune,iSc  Natiuiti. 
Ti  offerifeo  quella  fingolar  prontezza 
d'obedireall’ediiio  di  Celare  Angu. 
Ho  Imperator  del  mondo.  Quei  pa- 
timenti di  quel  longo , Se  trauagliofo 
viaggio  da  N'azareth  a Betleme.Q^I 
aifanno  del  cuore  della  purillìma  ^t 
gine  madre  Tua,  & del  Santo  Giofe/o 
per  non  litroiur  laoco,duucricouc- 
tarli.  Quella horrida  capanna, doue 
firetirorono.  ^lella  ellremapouer. 
tà,  cheiui  patirono  d’ogni cola  bilb' 
gnofi.  Q^lla  mangiatoia,  &quel 
duro  fieno,che  (ei  uirono  per  letto,  & 
lenzuolo  del  tenerifiìmo  bambino  fu- 
bito  nato . Quel  freddo,  elve  gli  pati, 
quelle  lagrime  chefparfe,quei  pianti, 
quella  nudità  , che  rotferfe  mqucl 
luogo.  Di  tuttotenenngratio, lau- 
do,&  benedico  per  infinite  volte,chio 
dendoti  per  il  merito  di  quedo  mifte- 
nopcrdonodcll'inobedicnzcmie,  Se 
dcU’hauer  fatto  refiftenza.  Se  dcll’ef- 
fcrmi  oppodocofi  ipeiToalle  tuediui 
Bc  voci.Sc  infpiiatiom,cgratia  perl’- 
auuenire  di  feruitti  con  vera  obedicn. 
za.  Se  numiltà  , Se  con  perfetta  relù 
gnatiune  nel  tuo  fantifiìmo  volere. 

Parimente  io  ti  offero  Signore  la 
dolorofa  Circoncifione  del  moinno. 
cente  figliuolo . Qi^ella  profonda  hu. 
milti,  mentre  fi  fottopofe  alla  leggc.^ 
del  peccato,,  li  acerbifiìmi  dolori, 
che  m quella  pati . Qnellc  fancifiimc 
carni,  che  furono  tagliate,  .Quel  fan* 
gue  pretiofifiimo,  che  fpat fé . Quelle 
lagnme,chc  mandò  dafuoi  teneri  oc* 
chiinlicmecon  il  pianto  della  fiia  fan 
tamadre.  Di tiiitoioieneringratio, 
lodo,&  benedico  pccfeu>pre,ci>iei.l«n 
doti  per  fi  meriti  di.  quello  Sav  ramera 
to , perdono  <h  wtw  le  njie  ariogan.,, 
tic,  vanaglotitr,  dt  fupetbfc,ifc  la  vera; 
virtù  deU’luimilcà,contraria,&  nemi- 
ca di  cifc- 
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ÉSSERCITIO  SECONDO.  ' 

*rT  Ogci,ò  ctcrnoPadrc  io  ti  offcro 
Xx  ad  nonorc , & gloria  tua,  & per 
Inlutcmia,  et  innemedi  tutto  il  mon* 
doquella  dolorofa  perdita  del  noftro 
Saiuatore  nel  Tempio  perTpatiodii 
iregiorni.  Quell’ acerbo  dolore,  che 
fentirono,  et  quelle  amate  lagrimc_i, 
che  Tparfero  la  tua  fiuiiidima  Madre, 
et  lo  Tanto  Tpofo  di  lei  Giofofb,  quan.; 
do  fi  accotlcro  d’haucrio  penduto . 
Quella  rollecittidine,  con  che  lo  cerco' 
r 'no,e  quella  diligc7a,cheperciòvro 
rono.  Quelle  notti, che pafibrono in 
pianti , et  in  rofpiri . Quell*  ardcntifi> 
fimo  zelo  dell’bonote , 6C  gloria  tua 
per  cagione  di  che  ftette  egli  quei  tre 

f:iorm  nel  tempio  fri  i Dottori, Quel 
bmmobifognodi  tutte  le  co(c,chein 
qiiefii  giorni  egli  pati . QudI’andar 
mendicando  il  vitto  a fine  di  loften* 
tarli . Il  dormir  Tuo  fconciamente,dc 
forfè  Topra  la  nuda  terra  in  quelle  noe 
ti.  Oiogniunadi  quelle  cofe, che  égli 
pati  per  amor  mio, lo  te  neriogratio, 
laudo,&  bcnedico,chifdcndou  per  li 
meriti  di  vn  tanto  niillcrio,perdono 
di  haucrti  tante  volte,  & coli  Icelcra- 
tamentc  prouocato,&  olTcfo,c  gratia 
diferuirti  per  fcmprccomefi  conuie- 
ne  a vn  coli  alto  Signore,&  Dio. 

iVncora  ti  olière  quella  obedienza, 
& foggettione  humilillima,  che  egli 
rcreallaTuarantilfimaMadre.de  alto 
fpoTo  di  lei  Giofefo  . Quelle  vigilie, 
peniicticjdc  orationi,  d\c  fece  in  que- 
llo tempo , quelle  fatiche  corporali , 
che  loltcnnc  Jauorando  con  Gio. 
Telò  fuo  padre  perguadagnarfi  il  vit- 
ro. Ditunoiotcne  ringiaiio,laudo, 
benedico, chiedendoti  per  li  meriti 
di  quello  millerio,pcrdonodi  tutitj 
le  negligenze  da  me  lin’hora  comnicf 
fe  neji’accollarmi  a ie,&  nel  liceucre 
quello  raniillinto  Sacramento  del  cor 
poiuo. 


ESSECITIÒ  TERZO.  . 

Nei  terzo Iuoco io tioflrcro,òfbm 
mo , dccferno  Padre  quella  a- 1 
morofa  infiitutiotte  del  rantiflimoSa  ■ 
cramenio  dcil’alcare,chc  fece  ncll'vlti 
ma  cena  il  noflro  Redentore  t Quel, 
la  ardentilfima  chariti  , che  a ciò  lo- 
tnolfc,  c qucll'altilfimo  fine  ch’egli, 
hebbe  nell’opcrario , & inlUiuirlo  .. 
Qucli'attodifittgoiariliima  humiità, 
quando  volfelauarc  li  piedia  Tuoi  Di 
Iccpoli,  comprendendo  cri  elfi  anco  il 
medefimo  Giuda , che  già  i’haucua., 
tradito.  Quel  grancruciato,cbepto-! 
uò  dentro  alle  Aie  atnoreaolilfitnc,dc 
chatitateooli  viTcere  della  perditionc^ 
2c  peccato  diluì  Dituuoiote  nc  rio. 
gratio,laiido,&  benedico,  chiedendo 
per  li  ipcriti  di  quello  miÀetio,perdo 
no  della  mia  poca  preparadone,&  ài. 
fculfione di  confeientia , conche  mi 
fono  accodato  a quedo  diuinilfimo 
Sacramento,  pregandoti  a coiicoelcr- 
(ni  da  qui  innanzi  di  maggiormente 
riucriilo,&  di  poter  accodarmi  ad  et- 
to con  maggior  purità,&  con  piti  diii. 
gente  apparecchio  di  tutto  l’Intcriore 
dell'anima  mia. 

Ancora  io  tiodero  quclPandata., 
che  egli  fece  nell’Horto  doppo  l’vlti. 
ma  cena,  & li  midcrij  di  clTa . La  mc- 
ditÌ3,&  adanno  deIcuorc,chciuilcR 
tl,&|ialcsòanco  adilccpoiifiioi.  La 
virtfi,  Se  cificatia  della  trcuultcdaliiì 
replicata,&  con  gran  flutto  nodro  far 
ta  orationc . Quella  amarilfima  ago- 
nia,chc  pati,  c tuctelcgocdcdi  quei 
pteciolù  fangue,  chcail'hnracon  lan. 
to  dolete  egli  Tudò.  Quella  peifcr. 
tilfima  rdigoatione  Tua  nella  eterna 
volontà , & beneplacito  tuo , & final- 
mente qutil’ .-uular  coli  prontamen,, 
te  ad  incontrar  li  nemici  iiioi  per  dac. 
le  dcfiò  nelle  loro  mani . Di  lutto  ciò, 
io  te  nc  tingrano,  amo.  Se  benedico, 
chiedendo  per  li  meriti  di  tutti  quedi 
midcrij 
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inifterìj  una  tale  perreueramia  > 8c^ 
prolidità  nel  far  bcne>&  fpetnlmeme 
nel  frequentare  queitoSanriirmioSx 
cramenco,di  modo  che  ne  anco  fi  AeC 
fi  fudori,&  ultimi  timori  di  mone,dc 
la  mortefte(ra,mcne  podìnofar  ceti, 
rare,  ò rimouer  pure  un  tantino . 

^ESSERCITIO  QVARTO. 

DI  più  iox>dcro.  ò Signore, e tal  of. 

ferta  (ìj  tutta  ad  honore.  Se  glo. 
riama , ioofferodico  qucirindignti^ 
fimo  fatto  di  Hcrode  quando  per  di. 
Spregio  del  tuo  unigenito  figliuolo  r- 
gli  lo  fece  ueitire  di  uelfe bianca, trac, 
landolo  da  pazzo.  Ti  ofTao  quelli 
indignidimi  iraciamcntì,che  gli  furo, 
no  fatti  da  Giudei  ptf  le  (Irade , 
per  piazze  di  Gicrufalèmmc,  bora_« 
gcuandogli  adoflb  del  tango,  Se  deL 
kiminondicie;  bora  dandogli  de  gli 
vrti,&  dei  calzi  : boraArafcinandolo 
per  terra  ; Se  bora  chiatnàdolo  dolco, 
& oltraggiaudolo  con  più  altre  forti 
d'ingiurie,dc  dinillano  parole.  Di  tue 
to  quefto  io  ne  ringraiio,  laudo, 
benedico,  clùeden^  perdono  del  pou 
co  conto,chc  ho  fatto  di  Iui,che  tante 
Bolte  mi  fi  c cllibito  in  qnedo  (antifiì. 
mo  Sacramento,  eleggendo  piu  tofio 
unguftodi  uaniti,&di  miferia,che 
quello uero,&  picnillìmo godimento 
di  efib  vnigenito  figliuol  tuo  in  tal  Sa 
era  mento. 

lo  ti  otfero  parimente  Signore  Ia_. 
fila  crudele  , & opprobriola  flagella, 
rione  alla  colonna,  le  tante  raigliara 
di  battiture,che  gli  furono  dare.  Tilt, 
re  le  liuidure,feritc,&  (Iracciamenti , 
che  furono  fatti  della  fuavirginate,et 
puriflima  carne . QjkI  prenofiflìmo 
fangue,  che  in  tanca  copia  ne  vfci  da.., 
ogni  Tua  vena,ondereilùda  quello  ir- 
rigata,bagnata, & fantificata  la  terra. 
La  gran  vergogna,  dcafflirtione,  che 
egli  ibpportò  vedendoti  denudato  in 
faccia  de  fuoi  nemici.  Le  borrende,& 


fpietatebcftemmie,chegli  auentoro. 
no,  de  con  le  quali  coti  grauemente 
i'ofiefeto  , & finalmente  tiicti  quegli 
atti  di  barbara, ferina  ,&  diabolica.. 
crudclU,  che  vtorono contro  dielTo. 
Di  tutto  io  ce  ne  ringratio,  latido,e  be 
nedico,&  ti  prego  per  il  mcritodican 
te  Tue  piene  >&  innomcrabili  fatiche 
a condonarmi  li  errori  della  paflata 
viu,dt  concedermi  eoa  vera  emenda, 
&contritioocpaqoelit,&nna  folle. 
cica,&  eifacadiligeoKa  in  raddoppia, 
re  airincomro  li  atti , & il  numero  di 
alcreiantc  opere  buonc,&  che  tiefciii 
no  are  grate,  i 

ESSERCITld»  QVINTO. 

O Eterno  Padre,  & Signor  nollro 
Iddio, ecco  che  io  tj  otfero  bo- 
ra ad  honore,dc  gloria  tua.  Se  a &lute 
mia,&  di  tuttoii  mondo  l'ignominio. 
fifiima.  Se  acerbiflima  Crocifitlione.., 
dcll'innocenritlìmo  Figliuolo  tuo  (b. 
pra  il  legno  della  Croce  nel  monte./ 
Caluario.  Quella  fpietata  efpoliatio* 
ne  delle  fuc  velli  perla  quale  fùrìno. 
uato  il  dolore.  Se  rafpeticà  di  tutte  le 
fuc  ferite.  Quelle  (àcratiflitne  Tue  ma. 
ni,&  piedi, chotanto  empiamente  fu- 
rono pciforace,&  trapaliate  dai  chio- 
di . Qiiclla  pcnofa  elcuationc  dcHa., 
Croce  con  il  pefo  del  corpb  fno , onde 
fi  fcoflVro , de  intangoinarono  mag. 
giormenre  tutte  le  Aicfantitnme,8e^ 
afflittiìlìmc membra.  Quell’infinito 
abbilfo,  &inetàuflo  pelago  di  dolori 
nclquale  all’hora  fi  titronò.  Quelle 
abbondeuolitlìmeondcdi  ranguc,che 
da  tutte  le  piaghe, dt  parti  fueinondok 
rnno  con  gran  ptofluuio  tbpia  la  ter. 
ta.  Se  finalmente  quell’  eccclTìno  do. 
lore della  villa  di  coti  fiincllorpetcaco 
lo,  che  trapafsò  nel  cuore  , Se  penetrò 
nelle  vifeere  della  fama,&  immacula 
ta  Vergine  fua  madre . Di  tutto  io  re 
ne  iingraiio,iaudo,&  benedico,  chic, 
dendoti  gratia  di  crocifiggete  aflàtto 

tutti 


is  fV  Confidcratróni  del  Satìtils.' 


nutrii  feniimenti  mici,  & mtmbri  <H 
^iicHo  corpo,  onde  ii  podi  poi  femira 
OOP  maggior  applicaiionc , & con  più 
vera,  & perfetta  abnegatione  di  ir.o 
flcllo. 

ilmilmctc  io  ti  offero  Signore  quel 
la  ora  none, che  con  tal  adetto,  & cofi 
ardente  charità  egli  ti  porfcprr  li  ero 
cifidbrifuoi,  Qiiellagran  dcrclittio' 
ne  d’ogni  conforto  humano,&  diuino 
che  egli  Irebbe,  lafetcchc  pati,»:  l’a* 
rr>ai  a bcuanda  del  fiele,  che  gli  fu  da«i 
■ta  . Quella  raccommandatione,  che 
egli  fece  del  Difccpolo  alla  madre,& 
della  Madre  al  Difccpolo;  quella  gri- 
de, &:  gcnciofa  promeiTa,  per  la  quale 
il  ladro , che  oli  pendeua  vicino  in  al- 
tra Croce  fù  mipoflcllato  da  lui  del  Pa 
radifo . Et  fìnalmdnic  quella  oom. 
niendatione  che  egli  fece  dclPatHicif- 
fìino  fpirito  fuo  nelle  mani,  & nel  lè- 
ne tuo.  Di  tuttoqucftoiotcncrin- 
gratio,laudo,&  benedico, pregandoti 
cr  li  meriti  della  Aia  amara,  &acer. 
a pallionc  a rendermi  di  quella  ca- 
pace, con  il  nrezo  di  quefto  lànto  Sa. 
craniento  dclcorpo,&  fangiic  Aio,del 
quale  bora  A èiehciata,&  impingua'^ 
la  l’anima  mia. 

» • 

ESSERCITIO  SESTO. 

PEr  vltimo  ò fommo.  Se  ccleftc  Pa- 
dre vengo  ad  oftèririi  ad  honor 
ruo,£è  a Ailutemia  quelle  dolorofè,& 
Ifigrimeuoli  cncquic,chc  A fece  dell’* 
vnigcnitofjgliuol  tuo,quando  leuato 
dì  Croce,da  quei  fanti  haomint.facc. 
dogli  bara  delle  loro  proprie  braccia, 
ccn  diè  Io  portaronoalla  repolmra_  , 
quella  tomba  , nella  quale  fu  tipoAò  ; 
quella  mitrha  , et  aloè  con  che  fu  iin- 
lOiCt  quei  pianti, chcfccero, et  ftillaro 
no  fopia  le  lapide  del  fuo  fepolcro,nó 
meno  la  Aia  fantidìma  Madre,  che  1’- 
altre  pictofc  Marie,  et  di  tutto  CIÒ  per 
fcnipre  ioti  laudo,nngratio,ct  bene- 
dico, pregandoti  per  li  canti  menti 


fuoi  ,et  p la  infinita  mifericordia  tHà7 
et  Aia  ancora  a farmi  degno  di  fcpclir 
ctìn  cflb  lui  tutte  le  mie  vecchie  coir 
pe  , onde  rifulcitar  poi  podi  Arco  con 
dcAdciij , etmutationc  di  nuoua  vi- 
ta-a. 

Efiercitii  di  J{eniiment‘tdìgratie  dopfO 
la  Commutiione  di  I Ù.  Francefio 
'Borgia  Duca  di  Candia^ . 

C<l^  XI 1.  ,•  j 

PEr  non  incorrere  nel  virio  dell’in* 

gratitudine, con  Agita  quedopijA  Sòrgio-i 
Amo  Auttore,che  per  tre  giorni  conti  e.  no-j 
nuidoppo  ricciiutala  Communionc 
rhuomo  A edècciti  neitreprofIìmi,et 
fcguenticdcrcitij.  i 

L’cdcrci  tio  dunque  del  primo  gion.' 
no  fari  nel  render  gratic  ai  Padre  eter 
no  del  bcneAtio  della  creationc,rino- 
uato  nella  Communione.Creoci  pcc 
Ara  bontà  ad  imagine,et  Amilitudine 
dife  dedb, per  la  deda  Ara  bontà, tor- 
na nella  Communionc  à riformale  1‘, 
ideda  imagine',  la  quale  per  cagione 
della  colpa  cra'diuentBta brutta , 
didbrmc . Per  quelli  due  beneAtij  gli 
renderemo  la  mattina  le  debite  gratic 
con  noue  vcrfetii  del  Cantico , Sew- 
dicite omnia  Optra  ‘Domini Domino. 

>>Etcon  edì  inuiicrcmo  tutte  le  crea- 
ture a render  gratic  per  noi  al  Signo, 
re,  nc’qiiali  ha  operato  le  medehmt-» 
cofe  che  operò  nelle  altre  creature,  et 
ciò  mediante  il  riccuetc  del  corpo  fa- 
cratidimo  del  fuo  vnigcftito  Aghuoloi 
facendone d’huoraini,  Ange li.ct  di  ter 
rcni,celc di, mandando,  anzi  piouen- 
dofopradi  noi  abbondanrcmcntc  l’aC 
que  delle  Aie  diuinc  gratie,ct  delle  la. 
grimc  della  contritionc,alluminando; 
cicon  il  medeAmo  fole  di  giuditia,cc 
facendone  diiprcggiarc  la  Luna  della 
picA;ntcmiuabilita,pcrhaucr  cangia, 
to  il  nodro  gelo,  et  la  nodra  freddez- 
za nel  fuoco  dell’amor  fuo,nansfcren. 
do  le  tenebre  nodtc  nella  Aia  luce,  et 

por- 
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portando  fopra  di  Ce  la  grandine, 
intemperie  de  noftri  mal  regolati , & 
del  tutto  difordinati  affetti. 

Et  coli  feguirarà  d’applicare  tutti 
quei  verfi  a i benefici)  riccuuti  da  que 
fta  Santa  Commimionc. 

• Il  giornoreftantefeguitarà  àrender 
gratic  a Dio  dicendo  più  uoltc  quelle 
fante  parole; 

Benedicimut  T)eum  cali , & coram 
cmntbus  uiiicntibus  confittbiraHr  et  > 
quia  fede  vobijcutn  nijcmordiat»  fua, 
onero  quelle  altre. 

Bcnedicammamca  Domivch  & om- 
nia qufuttrame  fune  > nomini  fantlo 
eìiist  qi'ifropitiatur  omnibus  iaiquitati 
bili  tuis , qui  Janat  otrnwt  infinaitatet 
tuas  • 

Voltandoli  poi  la  fera  a Maria  Ver 
ginc  le  renderemo  gratic  del  modo, 
che  tenne  in  preparai  fi  perche  fi  ope- 
lafi'e  in  teiil  millerio  della  fama  in. 
earDatione,permczodcl  quale  ci  è Ila 
iodato  poi  quello  pancdi  vita  per  ru 
medio, Se  falutc  dclPanimc  noftre.  - 

Bjjircitw  elei  fecondo  giorno- 

L’Effcrciriodel  fecondo  giorno  farà 
l’impiegarli  la  mattinane!  render 
gratie  a Gresù  Chrifto  vero  figliuolo 
di  Dio  per  il  benctìtiodella  redciuio- 
nc,  la  cui  mcmotiaci  rapprefenta  il 
fanto  Sacramento, riuoigcndoci  hog. 
gì  alia  tcrra.la  quale  il  Signore  pigba- 
do  carne  humana  fi  degnò  di  vnirc  al 
la  fua  diuinit3,cofi  dicendo , Uevedi. 
cat  terra  ‘Domiaum,  laudet>  tir  fufer- 
cxaltct  enm  in  fecula- 

Ecfopra  di  quelle  parole  fi  andari 
penfando  di  che  maniera  egli  falilfe 
al  monte  Caluario  ,a  fine  che  la  ter- 
ra dell’anima  noftra  potdTc  produr  ta 
Il  frtitii  ,oiKkmetnnlle  di  benedirii 
Signore, poiché  da  fé  fola  non  puòal- 
ito  piodurrc,chefpinc  di  peccati, 
triboli  di  miferic.  Siano  benedetei  i 
fonti  delle  lagrime,  che  fi  riuouano 
Seconda  l’arte.' 
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in  quella  felice  terra , li  riui  del  fan. 
guc,  & li  mari  del  dolore.Qcnedichi. 
no  tutte  le  genti  il  Signore  per  le  gra- 
tic tante  concedute  a quell’anima-*» 
nella  quale  per  nuoua  maniera  ( tn«- 
dianic  la  Tanta  communionc}  H Ibno 
rinouati  tutu  quelli  cccelfi  doni,  aue. 
gna  che  non  conofciuri  perfettamen- 
te da  noi . tendendo  denque  gratiedi 
cfli  noi  diremo  quei  verfetti,  che  inco 
minciano  dal  Benedicat  urrà  Domi- 
ntimiSi  Hm^ono'Benedicite filij  honùm 
num  Domino. 

Et  per  il  giorno  fi  andari  più  uolte 
ripetendo  quel  Benedicimns  'Dium  ca 
/irtegi  (Irato  di  Topi  a,  onero 

Bcntdic anima  mea  Domino,  CT noli 
obtiuijci  omnts  retributiones  cins , qui 
redimii  de  mteriut  uitam  ttiam,qui  co- 
roiuittcìnmifaUordia  > & mijcraiio- 
nibus. 

La  fcr.i  poi  fi  drizzerà  il  cuore  i 
Maria  Vcigtne,&  con  tre  Pater, 
tre  AucMaiicfcli  rcndeiigratiepcr 
haucrcon  ilfuo  purilfimo  latte, 4^ 
con  le  Tue  tante  fatiche  mantenuto 
quello  panecclclle,  a fine , che  come 
pane  di  propofitionc  fede  olTerto  per 
noi  nella  tauola  della  Croce,Sc  confe- 
ccaionei  altari  per  rimedio,  de  fingo, 
lar  medicina  di  tutti  li  iiollri  mali. 

EJfercìtio  del  ter\o  giorno  - 

IL  terzo  giorno  fi  clTcrdtarà  ranim* 
nel  render  gratie  del  bcnefitio  dd- 
radotione,&  della  regencraiionc,  ri- 
nouato  in  noi  con  il  mezo  della  Com- 
munionc . Per  tal  bcncfiiio  diremo  in 
quello  giorno,  Benedicat  Ifrael  Dom- 
num,&c.  Inficmc  con  quella  hollia, 
& làciifitiooll'crendo  quali  come  Sa. 
cerdoti  li  cuori  nollt  i,&  le  anime  no* 
lire . Per  mezo  di  quello  Sacramento 
impaiiamoad  oiaical  Signorcin  fpi 
rito,&  uct  iti, onde  ben  potiamo  dire, 
fiano  beni  detti  li  fpit  iri,&  le  anime-» 
de  giuiti,  fatti  per  quella  (anta  Com- 
liii  munionc 
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munionc/edicdi  Dio.  I ùnti  bcnedi- 
ehino  il  Signore,  poiché  è quello,  che 
é noftragiulbcia,&fanticà.  Benetfi. 
chino  li  humih  di  cuore  la  MaeBi 
fua,chc  tantohumiintenre  fi  degni  .. 
Bcnire  al  peccatore . Bcncdichino  le^ 
trenollrc  potenze  il  Signore  a giiifa 
dei  tre  fanciulli  , perche  come  Ange- 
lo fi  è degnato  difeendere  a loro  con 
la  rugiada  della  fua  gratia  per  libera, 
re  quelle  daogni  nemico  impedimcn 
to,  cioè  l'inteliecto  dall’ignoranza , la 
memoria  daH'ingratitudine,  8c  la  uo. 
lonià  dalla  malitia,  & fi  finirà  quello 
cflcrcitio  col  Benedicite  Sacerdotes, 
fino  al  vltimo  di  elTo  Cantico  delle.» 
diuinc  bencdiitioni. 

Et  in  tanto  nel  corfo  di  quella  gior 
nata  fi  anderà  piu  uolte  rìfucgliando 
la  nolira  deuotione,  hora  con  quel 
Benedicite  Dcumco:li,chcficdctto 
di  fopra.  Se  hora  col  dire  Benedicite..» 
Domino omniaoftra eius  in  omniloco 
dominationis  eius-  "Benedic  anima  mea 
Domino , qui  replet  in  bonis  defiderium 
tuum>&  reaouabitUT  ut  ^quiU  iuutn 
tus tua. 

La  fera  fi  uolteremo  alla  Regina 
del  Ciclo, & la  falutarcmo  tre  uolte 
con  TAuc  Maria  con  renderli  infinite 
grafie, che  per  faluarci  dall'eterna...» 
morte  babbi  ofièrto  alla  morte  per 
noi  quello  unigenito , & prctiofo  par 
to  delle  fue  vifccrc , & per  la  carne, 
fangue,& [amore  di  lui,  chejconiì 
(uo  mezohabbiamo  confeguito , rcn. 
dendoli  gratic  di  quelli  doni.chc  con 
la  (anta  communione  del  corpo  di 

Chrillo  per  lei  riceuemo,Ic  qua- 
li  parimente  dalla  Corte..» 
celelliale  fi  rendino  al 
lafaniifiìmaTri. 
nitade  per  le 
mifericor* 
dio 

grandi , che  ella  feraprc  fà 
con  tutte  le  crea- 
ture. 


EJJercitio  di  effu’tJtione  nell' anima  per 
hauer  ritenuto  C bri  Ho  nel  Sa- 
cramento. Cap.  XIII. 

Vorrei  ben  Io  hora  reco  ralle- 
grarmi, ò Signore  nel  vederti 
dentro  dell'anima  mia , ma  come  ho 
io  da  rallegrarmi  per  me,  fe  tu  per  me 
ti  dolclli  1 come  ho  io  da  giubilare..» 
per  mio  conto, le  per  me  venillia  pe- 
nare ? La  falutc  non  mi  è venuta  len- 
za il  tuo  dolore . donque  non  babbi 
luoco  in  me  Talicgrczza  , s'io  fui  ca> 
gione  della  tua  trillezza,  non  babbi 
luoco  in  me  la  vita, s’io  lui  fola  cagio 
ne  della  tua  morte . Le  tue  carni  per 
me  battute  Bando  hora  nel  petto  mio 
fotte  le  fpetic  di  quello  Sacramento 
non  midoucrebbono  elle  trare,  anzi 
le  lagrime  da  gli  occhi,  cheli  rifodal 
cuorei>  Macon tuttociòdebboio rat. 
Icgrarmi,  anzi  che  nò,  polche  il  bene 
che  per  quello  Sacramento  mi  fi  è do-  , 
nato,cilvcro  fonte  d’ogni  allegrezza, 

& quello  chcmcrhadato,cil  medefi 
mo,chc  cerca  di  confolare,S£  contcn. 
tare  l'anima  mìa.  Che  fai  tu  donque  Gerfjra- 
hora,ò  anima  mia?  che  vuol  dire  mie 
ila  tua  infolita allegrezza  ? ache  fi  ri*/<r 
ferifee  quello  tuo  nuouo  fplcndore..» , 
quella  gran  luce , & piena  contentez- 
za, che  hora  in  te  fi  veggono  ? perche 
fpalimi,5f  perche  ti  dimoltri  aliratta? 
qual  c quello  oggetto,  che  ti  fà  bora-, 
ilupire,&  inlìcme  tacere  ? loben  co- 
nolco  di  onde  quella  attione  procede. 
Chiamato  ri  ha  il  Re  nella  fua  fecre- 
ta  guardarobba  , & ti  ha  inebriata-» 
dclfuo  dolcillìmo  vino,  ti  haimpin- 

Ìjiiata  delle  faporitillìmc,  & delicatiC 
ime  carni  fue,&  pci  quello  tutta  Brut 
ta,&  liquefatta,tntta  tenera,&amoI. 
lita  ti  dimoBri  hora  , & vai  cercando 
il  letto  di  fiori, & il  guancìaledi  gigli, 

& di  refe  per  mettere  in  quelli  a ripo- 
fatc  il  tuo  diletto,chc  ti  giace  hora  nel 
grembo . Ben  pofib  io  donque  con  ^ 
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fi’i'P?  rs[^i(i  e cantare  piena  di 
tiubik-  la  facra  tàzt  ne  del  Rogai  Pro 
. fcta,che  alcuno  de  tempi  Tuoi  per  ve. 

dettrihora  in  cafa  quello  , che  ralle» 
pra  il  Paradifo,&  prò  bea  re  l'inferno. 

Stluihi0,  i;ox  txultationis,&  falutis  in  tabtrnti 
SS  iuflotum.  Dimmi  anima  mia,  il 
tuo  G iesù  e hrifto|ró  è egli  l’allegrcz» 
za  del  Ciclo,  de  la  falurc  del  mondo? 
Non  e celi  il  veto  gaudio  de  Ili  Ange» 
li,  & la  ulule  de  fedeli  ? Mora  non  lo 
bai  tu  ticeuutodentroa  ie(lcira?Non 
hai  tu  mangiatoli  proprio  Tuo  corpo, 
& bcuutoil  ìlio  pretiofofangue,  per. 
che  donque  non  giubili  quanto  puoi? 
perche  nó  ri  rallegri  di  tutto  cuore,& 
perche  nó  &i  vna  picnidìma  feda?  Ri 
tiraci  vn  poco  in  te  medcfima,rc  vuoi 
vedere  il  tuo  fpofb  a federe  con  Mac- 
Rìgrande  fopra  la  feggiadel  tuo  cuo. 
re  per  darti  (ìcurezza  di  falute . Vox 
txultattonis>&  falutis.  Come  può  ef* 
fece , che  non  fi  fentinoqucRe  voci  di 
'Calure  in  tc,cfrendo,chc  fole  per  que- 
(toiinc  fì  é venuto  a riporre  il  tuo  Si» 
gnore  folto  di  quelle  fpetic  facramen» 
tali?  Se  cu  non  gi  ubili,  & ti  rallegri 
adenb,quando  lo.vuoi  poi  fare  quan. 
do  più  ballerai  altra  occafìone , come 
che  è quella  di  fedeggiarei*  vedendo, 
ti  in  tanta  altezza  già  fatta  tabcrnaco* 
lo  veto  dell'eterno,  de  viuenie  Iddio  ? 
Se  la  moltitudine  de  fanciulletci  He» 
brei  cotanto  fedegeiò  all'cntrar  fuo 
nella  Città  di  Gierulalemme , quanto 
piùciòdouemofar  noi,  venendo  egli 
non  nella  Città  nodra,  ma  dentro  di 
noi  medcfimi,&  ne’petti  nodi  i?  Ve* 
nite  donque,  Fenite,audite,&  narrai 
boy  omnes  qui  ùtnetis  ‘Deumquaut^e- 
titttnimamfx.  Venite,  vditc,  de  io 
narrerò.  Venite  tutti  voi,chc  temete 
Dio,  & io  racconterò  lemerauiglio 
grande,  che  egli  ha  fatto  a queda  ani. 
ma  mia. Di  pure  anima  mia, ogni  voi. 
ta,chc  ti  fei  coinmunicata,  deche  hai 
fatto  dal  canto  tuo,  quello,  che  mai  (ì 
può  per  benticcucrc  lituo  Signore.# , 
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quede  parole , chiama  pureogniuno, 
& in  particolare, quclli,chc  temono  il 
tuo  Dio,  & di  loro.  Venite  voi  tutti, 
& afcoltatcmi,che  io  vi  narrerò  quel, 
le  gran  opcrationi , che  mi  ha  fatto  il 
mio  amore,  venendomi  a vifìtarecon 
il  mezo  di  quedo  fantidìmo  Sacrarne 
to  . Venite,  che  vi  racconterò,  e mo- 
drcrò  le  gioie  d’inedimabil  ptetio,  et 
le  gran  rrcchczze,chc  mi  ha  donato  il 
miofpofo.  Ma  come  farai  tuaiac'* 
contarle,fc  fonofenza  numero, &:  Icn. 
zafine?  Come  potrai  far  fa  pere  il  lo» 
ro  codo,&  il  loro  prezzo , fc  fono  ine- 
dimabili , de  inaprctiabili  ? Inuitaua 
la  fpofa  l’altre  figliuole  di  Gierufalera 
me  a vedere  il  Re  Salomone  nella  fo* 
lenniti  della  fua  Coronatiòne  . fgrei 
dimmi  filu  Syon,&  videte  l{egcm  Sa» 
lomontm  in  diademate  quo  coronauit 
eummaterfua.  Ma  tuanima,cbetie. 
ni  nel  tuo  p«to,qucIlo,chc  non  pon* 
nocapire  i cieli,che  doti  dire?  Come 
potrai  efprimcte  lofplendorc.labeL 
lezza,  de  la  Maedà  del  tuofpolbmcn» 
treripofa  dolcemente  ncllettodclfe. 
no  tuo?  qual  parole  ritrouerai  pcrdc- 
fcriuerc  Itbcllezze  della  fua  diuina  „ 
faccia  ? come  rapprefenrarai  la  regia 
Maedà  di  quel  Dio,che  porti  nel  pet- 
to, fccgli  habita  vna  luce  inaccedìbi- 
le,de  e del  tutto  imperfcrutabile  a gli 
occhi  tuoir  Comeporrai  dinotar l’al» 
legrezza.chc  fenti?  il  giubilo,chc  rice- 
ui  ? li  odori,  di  che  tu  odori  ? le  coffe 
che  tu  hai  vedute,  fc  non  fi  troi;ò  mai 
mente, che  le  capiflc,  nè  lingua,  che  le 
fpiegade  ? Sai  quello , che  puoi  dire  , 
fai  quello  che  puoi  fare?  quedo  folo, 
cioè  andar  dicendo.  Venite  ò voi  tut- 
ti,chc  temete  Dio,de  io  vi  racconterò 
cofc,chc  non  fi  podanodire,vi  dirò  co 
ftjChc  non  fi  podbno  intendere,  che  io 
neldirle,non  faprò  quel,  che  mi  dica, 
vi  accennarò  ricchezze  inenarrabili , 
che  non  hanno  fìpc,  vi  dirò,  thè  io  ho 
ricémuo  vn'inefaufto  ihtforo,checó- 
prendc,&  abbraccia  il  valore, & la  di* 
liti  a ma 


tf2  0 Con(ìder.  cfelSancifi; 


ma  di  tutti  li  ori,  gemme , iC  thefori 
del  mondo . V coite, & afcoltate  aicti, 
& vidiròjChciohoriccuutoDio  ,i5c 
lo  porco  nel  feno  , & tengo  rinchiiifo 
nel  petto  mio . Et  quella  è la  mcraiii- 
lia  di  tutte  le  merauiglic,  quello  e lo 
uporcditiKtili  llupoii.chc  rintini- 
to  amore  lì  lia  tantoabbalTaco,  clic  11 
Ila  degnato  di  entrare  per  vna  bocca-, 
fctentc,metieifi  dentro  di  vna  puzzo, 
lente  cloaca  del  petto  di  vn’huomo,5£ 
palfare  per  vna  gola,  cheè  piena  d’o- 
gni  iinmonditia,dc  abbominatione_,. 
O che  merauiglia,o  che  lluporc.Don. 
que  tu  ó Dio  mio , Amor  mio,  & Si- 
gnor mio, Purità  vera.  Santità  perfet. 
ta.  Tu  nel  quale  fi  llruggono  li  An- 
geli di  voglia  per  pafcerelc  ville  loro 
della  tua  amabiiillìina  villa  ci  Tei  tan. 
to  abballato, che  ti  fei  degnato  di  veni 
re  dentro  ad  vna  fepoltura  di  marcia, 
& biutcìlllmo  Iczo ? Tu  lecuicarni, 
• fono  pili  monde  dciriltcìlì  cicli , più 
fante  dei  beati  fpititi  del  Ciclo  , de  y 
niente  meno  partecipi  della  diiiinità , 
che  altra  cola  tua , coli  ti  abballi,  che 
vuoi  fermarci  tri  le  horribili  puzzc,& 
clfccratidi  fetori  de  nollri  peccati  ? O 
Ci$.\An.  ricchezza dclli  Angeli  ,0  verbo diui- 
ifftr.  no  incarnSto  fatto  già  mio  cibo, 

palio  vinto,  & incorporato  con  l’.ni- 
ma  mia  , chi  ti  ha  condotto  a quella-, 
pouera , Si  mal’alTettata  capanuccia  i 
Chi  ti  rinchiufe  in  coli  llreita  llanza  > 
fc  1 cicli  fi  tiouano  angufti  per  la  gran- 
dezza tua  ? Pouero  io  mi  Ibno  credu- 
' tocll'ei  e fino  a qui.mad’hora  innanzi 
mi  ftimerò  ricco,  per  cll'ci  fatto  olio 
delle  tucol1a,6c  carne  della  tua  carne, 
& vno  fpiritocon  te,  Se  la  mia  vita  no 
già  vita  di  femplicc  huomo,  ma  in  vn 
■erto  mododiuina,  pariecipandomi 
Dio  il  fuo  cITere  per  la  communicario. 
ne  di  fc  ilelFo  in  quello  fantilliino  Sa- 
cramento. Che  ini  manca  donquo 
feto  ho  quello,  che  già  tanto  brama. 
uo’Ancorchc  tutte  le  rpirimali.Sc  tem 
potali  ncclKZZc  nollrc  fiaoo  iue,ò  Si- 


gnore, riceiiendole  noi  dalla  tua  dilli-' 
na  mano , nulladiincno  quello  ricco 
theforodel  pretiofocorpo  del  tuo  tì- 
gliuolojfacto  hora  noltro,a  te  vn’altra 
volta  to  rendemo  perdonarti  cofa  che 
fi  vguagli  alla  tua  foprema  grandez- 
za. .Via  miai  modo  te  lo  rendemo  fen 
za  priuarlciic,chc  non  lo  pcrdcmo,po 
tendo  elTer  tuo , fenza  i filar  di  elTcr 
nollro  . Eifulta  donque  anima  mia.# 
per  vn  canto  benefitio,  & fa  fella , be- 
nedicendo del  connnuoil  tuo  creato, 
re  di  coli  gran  gratia  , che  egli  ti  là  . 
Mouiticuor  mio  per  tanca  confolatio 
ne , che  hora  godi,  deliaci  lingua  per 
tanto  fpirito,  che  tu  vai  acquillando , 

Icuateui  olTa,  netui,  carne,  vene, fan. 
guCjJc  vifcerc  mie, Icuateui,  & venite 
a benedire , laudare.  Si  render  gratic 
al  Signore  , che  hoggi  vi  ha  fatte  im- 
mortali col  beato  contatto  delle  fue 
diitiniiliinc  carni , 'Btnedicunima  mea 
Domino  , & omniay  qifx  intra  me  fune 
nomini  fan£ìo  tius.  Magnifica  hora 
ò anima  mia,il  Signore, che  coli  gran  s»'9.fu- 
cofe  ha  fatto  dentro  di  te,  che  ha  fa- 
ciato  la  tua  fame, coperta  la  nudità, & 
alficuraia  la  falure,  magnificalo,  poi. 
che  ti  ha  dato  a gullarc  ^el  dolcilli- 
mo  frutto  del  benedetto  ventre  di  Ma 
ria  V ergine,  che  con  lo  fpirito  del  Si- 
gnore profe-ò  douerfi  dall’abbondaii 
za  delle  fue  mifcticordic  riempire  di 
tutti  li  beni  l’animc  nollrc.  Siedi  ho- 
ra Ioli  caria, ma  non  taccnte.flatenc  fo 
la  per  il  t ipofo  , non  per  l'accidia , Se. 
penfaal  fauoi  grandillimo,  chcilSi- 
gnorc  ti  ha  fatto,  eleggendo  di  empi- 
t e la  tua  bocca  con  la  pienezza, & fa- 
tiabihtàfua.  Di  che  hai  più  tua  fen- 
tirbilogno  ? che  ti  è per  mancate?  le 
nel  bicchiero  del  facro  calice.  Se  dalla 
patena  hai  riccuuto,ondc  fatiate  la  fc 
te,&  la  fame  tua  i Che  altro  ti  reità 
più  a chiedere?  Che  altro  puoi  tu  fpc 
rare  di  ottenere  , che  più  importi  di 
qucfto  ? quiui  fc  ne  ilàno  tutti  li  gau- 
di],tutti  li  concenti,  Se  Tallegrezze  tue 

te.  . 
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tCiChe  fi  pofibno  giamai  fpcrarc.od  ot 
tenere  ndrvna,& ncll’alrra  vita  .Co. 
me  donque  non  ti  didbndi  cucca  nel 
gufto.i'c  nel  compiacimcnco  di  vn  can 
co  bene,  Omnis  enimqui  Chriflumdc^ 
ftr.i}.in  inùtiu  tordis  mcdulLupurèiértllibatèy 
Cctn.Dg.  ^ inconcufii  intr.t  ftnum  chmtatis  > 
brachijiamoris  compierli  ur,iir  conne- 
Hit  » totii/n  cÌHi  gaudium  reputabit 
fuum . He  fc  chi  di  buon  cuore  ama^ 
Chrifto  reputa  fito  bcnc,&  fuo  giilio, 
il  gullo,&iIbenede  quali  ne  gode  eli 
fo  Chrilto,  perche  non  donerà  (li aia- 
re  fua.queU’allegrezza,  che  le  nafeo 
nel  cuore  del  veder  elio  Chrifto  entra 


co  nel  pecco  fuo  ì In  qual  alerò  modo 
puòriiuomo  più  rallegrarli  da  done- 
rò, &da  donerò  fencirevn  perfetto 
• gaudio  dentro  a fe  ftefib, che  nel  ricc. 
ucrt  quelio,chc  è il  tutto  di  tutte  le  co 
fc,(Sc  nel  quale  fi  ri  trotta  ogni  vera  pie 
nezzadigaudio.&di  conccntezza_d? 
O quanto  lionore  fi  fà  a colui, che  rice 
ocilfuo  Dio  in  quello  Sacramento, 

fumma 

■'*"  ' ficiUtateyjentit  cum  fumma  iucundita- 
teqiteinadinoium  Hetts eli  onttiia in  om 
• nibns>  & tota  s tu  ftugulis>totus  aprchen 

fusa  quoltbct  beato,  a nullo  comprehen- 
fnsìtotus  intimut,  totus  ext,mus,totus 
omnium  ceHtrum,totus,& - ii  curofèi  cn 
tia,totus  Habilistdans  tituiìa  moniri.. 


Cibante  allegrezze,Sc  quante  fede  de, 
ut  cu  donque  hora  farc,ò  anima  mia, 
f nft  t ''<-‘J'-''’Joti  vifitata  dal  tuo  medico,  in- 
‘Haeftro , pafciuta  dal 
tuo  p.iftore,rcntcndoti  accarezzata^., 
dai  padre  cu<>,dal  protettore  ditfclà,& 
dai  Kcdentorc  faluata  con  il  mezo  di 


quello  Sacramento.  Vieni  donque,& 
dnaanzi  ad  elio  fpargi  a piena  mano , 
& con  pieno  affetto  ogni  tua  gioia..,, 
giubilo, contcntezza,(Scallcgrezza,vic 
ni, Se  conlolati  con  il  tuo  Signore  mcn 
ire  egli  moftrandoii  le  piashe  .'tic , ri* 
oolte  ut  cicatrici  di  gloria,t;  promette 
ridurre  le  tue  lagrime  alle  allegrezze, 
ic  dal  tuo  fino  bòra  pianto  trarne  va 


giocondiflìmo  rifo.  Ecco  il  tuo  beni- 
gno Signore  che  ceco  fc  ne  è venuto 
ftarc,iSediucr(ò,dai  ricchi,  & potenti 
huomini  della  terra  non  ha  a fchiuoil 
trattare, iSt  il  trattenerli  eoa  te  pouera, 

& mcfchinclla  fila  crcacura,canta  con 
il  Rcgal  Profeta  piena  di  giubilo.il 
Signore  mi  regge,  il  Signore  mi  pa- 
fce,3c  che  mi  potrà  mai  mancare?  Do 
minus  regie  me,&  mhil  tmht  deerie.ci, 
cagli  purc,&  di  allcgramcntc,il  Signo 
re  mi  regge,il  Signore  mi  palte , 
per  potermi  meglio  gouernare,&  ^ 
federe  a fuo  gufto,mi  viene  hora  a pa- 
fcerc  di  fe  ftciro,<Sc  hauendo  lui  meco, 
non  è cofa  alcuna,che  mi  polli  mancar 
giamai.  Oper  mille  volte  ,anzi  pur 
fempre,fclicecc  anima  mia, che  hai  la 
puro  fare  coli  gran  ptcda,6c  impofTef 
farti  del  tuo  Dio,dc  fc  colui,che  ricro- 
ua  vn  diamante,  ò vn  mezo  migliato 
di  feudi  in  vna  botfa  non  può  capirò 
dentro  di  fe  per  allegrezza,  che  done- 
rai far  tutto  hauendo  trouato,&  eften 
doti  polla  al  licuro  di  vn  perpetuo  ac- 
quino di  qucllo,ncI  quale  danno  tutti 
li  creati , & increati  beni  ? certo  che 
altro  non  puoi  far  meglio,  che  diro 
ben  fpciTo.  O thcloro  di  tutti  li  thefo- 
ri,  o ricchezza  di  tutte  le  ricchezze,  ò SélmU^ 
gioia, o margarita,  ò pretiolìlfima  per  5»*-. 
la,c  in  che  fi  arrichifceogniunoche  ti 
poftede,hora  che  con  te  mi  ritrouo  ac 
crefciu:o,aggrandito,&  elfaltato.deh 
lafciamiti  godere, lafciamiti  fruire. 

O Sacramento  fanto,  che  feiquelù  , 
terra  de  vini  .nella  quale  defiderano 
tato  li  giudi  di  hauerne  alcuna  parte. 

'Vomo  mea  in  terra  viuenttu,  fà  che  io 
ti  poffeda  di  modo  Cotto  di  q (le  fiera- 
mètali  fpetie,che  alcuno  non  mi  ti  le- 
ui,  che  alcuno  non  mi  ti  tolga,ma  che 
douunque  io  vada  hauédoti  meco  puf 
fi  fempre  dire  di  te  folo,contéto,qu.i:i. 
do  ben  anco  io  rimaneftì  priuo  del  re- 
do,che  amiùa  bona  mea  mtum  por  te  m. 

^Ìf--rth'to 
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Ifiereitic  di  nnditncnto  di  grafie  a Dio 
yer  tlrictuuto  Sacramei.to. 

Cap.  ir. 

SEndo  chcii  darci  il  Signore  come 
che  ha  fatto,  il  Sactaincto  del  cor 
pofuo, quella  fìj  la  maggior  gi  atia,& 
mercede, che  egli  ci  babbi  mai  fatto, 
ò per  coli  dire  ci  podi  mai  faic,ncfe. 
gue  che  eflendoii  bene  litio  celi  gian. 
deueniamo  adeflere  obligati  di  lin- 
gratiare  il  Signore  di  un  tanto  doro, 
coninlblite,  deedraordinariegratie, 
perche  douendo  eilcrc  la  gran  ludine, 
compagna  del  bcncfitio,&  pari  fe  mai 
di  può  con  elio, chi  non  vede, che  colui 
che  fi  communica , rcHa  da  un  tanto 
fauore  obligato  a ringratiar  Dio  per 
f Anft^  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  hauedo. 
gtrai*  (.  donato  della  Tua  medefìma  perfo. 
na,la  più  alta,  & eccellente  cofa , che 
egli  lipotelTemaidare.  Ragion  vuo. 
Ic,che  quando  fì  ha  hauuto  un  quaU 
chebenclitiodi  fubito  i’iuiomo  fì  di. 
^nga  alla  gratitudine  verfoilbene^ 
fattoi  fuo,alttamentctroppo  indegna 
cofa  farebbe, che  uno  fauorifìc  un’al 
tro  nel  concedere  ciò  che  non  hi,  6C' 
colui  niente  fì  mouclTe  có  raifcito  per 
riconolcere  il  Tuo  bcncfattore.Sc  que. 
(lo  fi  ricerca  nella  iuta  ciuiledell’huo 
mo,d’un  huomo con  raliro,anzi  pure 
dagli  huominicon  leficte,&  dalle fie 
ce  con  eli  huomini,quanto  piu  conuc 
nirà , <mc  fì  facci  nel  maggior  benefì. 
tio,che  Dio  ci  ha  fatto } Tobia  il  Pa. 
dre,&  Tobia  il  figliuolo  confìderan- 
do  la  madia, & dignità  di  queirAngc 
lo,ch'e  era  cimato  nella  loto  cala,  8^ 
loro  haueua  fatto  cefi  gran  benefitij, 
per  lo  fpatiodi  piu  di  tre  bore  rctlo. 
rono  comcftupidi,  & fuori  di  loro 
F.  Hùr.  Udii, non  potendo  «Oliar  modo  di  ri. 
Stgtrii0,  concfcerlo,&;  confcfìTandofìinhabilia 
lav.  rendergli  grane  condegne  di  tanti  bc 
ncfinj.Nlafenoi  uorremo  paragona- 
re  li  faiiori , & le  gratie,  che  noi  rice. 


ucmoal  tempo  della  communionftj; 
certo  che  d’auantaggio  li  ttouarcmo 
maggiori  di  quelli  , che  furono  fatti 
dall’Angtloalli  due,vcccluo,  & gto. 
uanetto  Tobia,  8c  noi  per  la  grana  fat 
taci  doucr  rdlarc  actoniii,  6<  ilupefac 
ti  non  (olo  lo  fpatio  di  tre  hoie  , ma 
tutto  ilcorfo  della  vita  noAra.  Addii 
mandò  Dio  TArcangelo  Rifarle,  per 
mezo del  quale  furono  illuminatigli 
occhi  del  vecchio  padic,ò,  gli  hiapcr 
ra  la  viAa  alle  mirtTÌe,6<^  vanità  del 
mondo,  & fri  liberato  il  giouanc  fan. 
ciullo  dal  ingordo  traghiottimento 
del  pcrce,pioueduto  di  ricca, & pudi. 
camoglic,&;  ridotofano,&  fìciironc) 
la  patema  cafa  . ma  à noi  altri,  quaiw 
dochc  riceuemo  qucAo  diuiniflìmo 
Sacramcnto,vicnc  in  propria  pet  fona 
il  medefìmo  Dio,  creatore  de  gli  An. 
geli,  ci  illumina  gli  occhi  dell’anima, 
con  che  per  mezo  della  Ade  vedemo 
nonpurelimiAcrij  di  Dio,  ma  anco 
l’iAefìo  Dio,  libera  l'anima  noAra  dal 
le  fauci  dcirinfernal  nemico , prefer. 
uandola  dal  peccato,  che  è il  fole  me- 
zo,  per  cui  il  demonio  può  impatto, 
nirfì  dcirhiiomo , fì  fpofa  egli  Aeflo  in 
vincolo  di  matrimonio  cdcilecon  cf. 
fa  anima  nollra  , abbafìandofì  a cofì 
vili  nozze  raltifìimo  figliuol  di  Dio, et 
finalmente  con  vn  tal  modo  conduce, 
donc  falui,&  fìcuri  dentro  a ipafcoli, 

& regni  dcll'altta  vita . Ruth  per  ha* 
uer|hauuto  gratia  dal  padrone 
Booz  di  raccogliere  lefpichc  dkttoà  ««•a-r«r. 
mietitori  di  quello  , come  ben  narra 
la  Scrittura , (e  le  tenne  tanto obliga. 
ta  .quanto  piu  doucreili  tu  figliuc'o 
mio  di  una  gratia  riccuuta  non  dagli 
huomini.tna  da  Dio,non  di  vuote  (pi 
che,ma della  pienezza  di  tutte  le  gra. 
tie,rendertcne  grato,&  cortefe?  Vuoi 
tu,chc  ti  fi  tiifeorri  al  prefentc  il  debi- 
to della  gratitudine  tua,pcr  vn  tal  do* 
no?  Non  (ai  tu  non  folo  edere  tcrmirx 
di  buona  creanza , & c detto  di  uircù 
morale,  ma  ancoinltimo  di  natura  i] 

tcn. 
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Sacramento, 

renderfi  grati  de*  benefitij  riccuuti,ve 
dendo  noi  con  quanta  prontczza.8<^ 
facilità  a chi  ci  benefica , fé  non  potè- 
mo  con  altro fodisfarc  il  facto  fauorc , 
diamo  di  piglio  aili  ddìderij , & alle 
parok',pcr  dinotare  il  uolcr  noflro  eli 
fere  del  tutto  di  riconofccrlo.  Quindi 
ne  auuicne,che  doue  gli  altri  difetti , 
che  fi  ritrouano  in  vn  noomo , fe  ben 
tendono  abborribilclafua  pratrica-.» 
da  chi  odia  li  Tuoi  viti), non  gli  tolgo, 
no  però  l’amore  de  Tuoi  amici.paren- 
ti,ó  compagni,  che  la  fòla  ingratitudi 
ne  è quella  , che  fà  che  chi  la  vfa  (ìa_^ 
fuggito  non  meno  dalli  amici,chedal 
li  eftranei, perche  confando  le  amici 
tie  nollre  di  mutui  atti  di  bcniuolcn* 
za, non  fi  può  tener  flretto  Tamore.,, 
quandoché  quanto  vno  cerca  di  (Uin 
gere  col  giouare,raltro  vi  difcioglien 
do  con  l’abufare  la  gratia,  che  ha  ha. 
uuto,non  (i  dimoflrando  grato, né  ri. 
conofeitore  di  cfTa.  Cercò  gran  tem- 
po il  Sauio  tri  gli  afpidi,&  tràicvipc 
re,  & entrò  nell’ordine  delle  piante 
trouandofuori  li  più  velenofi  fucchi , 

& le  più  tofficate  herbe , che  folTero 
per  trarne  da  quelli  vna  comparatio- 
necon  li  ingrati  , accioche  uedendofi 
meffi  de!  paro,  con  vna  cerafte , o con 
vna  bi(Iìa,o  pure  con  rarfcnico,ac,  ^ 
con  rafTentio,  veniffero  a retirarfì  da 
vn  tal  uitio,  ma  alla  dnc  doppol'ha. 
uerui  molto  ben  penfato,confe(sò , Se 
diffe  di  non  trouar  cofa  con  che  fi  po. 
tede  paragonare  Tingratitadinc  del. 
l’huo  no  ingrato , & la  miferedenza 
del  disleale  uerfo  il  fuo  benefattore , 
prorompendo  in  quella  granfenten. 

Za,  che  ingfita  bitnìne  terra  nil  peÌHs 
creet-  Pecche  ttouandofi  anco  le  fiere 
riufeir  grate  a loro  benefattori , & le 
piante  RdTe  quali  che  in  rendimento 
di  gratic , vfando  con  i fiorì , Sc  con  i 
frutti  pagare  il  beneficio  delia  uegeta 
tiua  loro  uitaàchi  le  ha  femìnate, 
piantace,<Sc  coltiiiatc,  quelle  fono  vo. 
cif  che  gridano  contro  dcli’huomo, 
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quandoché  ingrato  fi  dimoflri  delli 
gran  benefitij,  chettmoil  giorno  rice 
uc  da  Dio,non  potendoli  dar  parago- 
ne di  quello,  che  vn’animaic,o  una 
pianta  ha  riccuiito  da  lui , che  non  c 
altro,che  Ulta  fcnlitiua,ò  uegetatìua, 
con  le.grade  incomparabili , chefàil 
Signor  Dio  all’anima  noftra,&  con  la 
grada  di  tutte  le  gratic  del  communi 
carci,&  darci  fe  ftelTo. 

Il  Santo  Giob .parlando  una  uoltaOr«/tii 
con  Dio, gli  affiimò  di  non  uolcr  man 
giare  mai  aJain  frutto  de  fuoi  poderi 
Knza  pagarne  le  decime  prima . Co. 
me  le  terre  erano  fue,  dcegli  nonuo. 
tea  mangiar  ciò  che  elle  produceua. 
no,fc  prima  non  ne  daua  una  certa 
poi  clone  a Dio^  quello  non  è altro , 
che  vn  dinotarci  l’obligo , che  noi  ha. 
uomo  di  render  gratic  dì  tutcoqucllo, 
che  egli  ci  dà . de  ic  douemo  ringra. 
tiarlo  di  tutto  quello,  che  riceucrao  a 
tutte l’horc  da  clTo,  anco  delli  iflcflì 
mali,  delle  orbici,  delle  ccmpcHe,  dei 
diluui  j,  delle  pe&ilcnzc,&  delle  mor. 
ti:  quanto  piu  douemo  ringraciarlodi 
hauercidatoin  un  compendio  tutti  lì 
beni  con  la  fua  llclTa  perfona  dentro 
della  fantìITìma  hoflia  l 

In  conformità  di  quello,  comman.  Oamlru 
daua  Dìo  nella  vecchia  legge , che  co.  < 
lui  ,il  quale  raccoglieua  alcun  nuouo 
frutto,  tè  neandalfcdal  Sacerdote  a 
fare  la  fua  protella.ìn  fegno,&  memo 
ria  del  dono,  che  Dio  gli  haueua  far- 
to  della  terra  di  promimonc,  feorren. 
te  da  per  tutto,  latte , & mele,  & ab. 
bondantìllìma  di  tutte  lecofc,  &:  coli 
colui , che  i ciò  fare  obligaco  lì  ritto- 
uaua,ncl  prefentarc  del  nuouo  frutto, 
vlàtia  dire,Io  procellohora,&  confeC. 
fo,come  il  Signor  Dio  c flato  quello , 
checi  ha  tratto  dalla  mifera  fcrnitù 
dcll'Egitro,  & ciba  dato  la  terra  di 
promillìonc , la  quale  egli  promise  à 
Padri  noIlri,douitiora,dc  produccntc 
ogni  foauità,de  vberti  di  frutti , 
tinitociòcancauapoi  il  Salmo 

trae 
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tate  Dco  adiutoii  iiùfiro , iubìlatc  Deo 
ìccobi  6;^  cofi  contcll'ando  di  haiiei 
uonaco  in  quel  paclc.cio,  che  ftaua 
nel  la  pronn  (fa  d i D\o,jìcut  at:di;;imus, 
fic  uidirnui»  tìniua  di  offlncc  li  fui  pri 
nmie.i-loi'a  (è  pei  una  cctta,che  altro 
non  producala , che  frum,dc  ammali 
lì  rendeuano  con  tale  folenniti  Icdc- 
bitegiaiiea  Dio,quanto  più  demmo 
noi  ungi  aliarlo  dii  hauerci  dato  non 
folo  la  terra.ma  tutto  il  Regno  fuo,& 
tuttorefterto? 

SfgirUt.  V sò  il  noftro  dolcilTìmo  Chrifto  in 
tutto  il  cono  di  quegli  anni , che  egli 
flcntòcofi  duramente  in  quella  vita^ 
dt  ringratiare  Tempre  il  Padre  fiiodi 
tutte  l’opere,  che  andana  facendo  per 
andarci  con  quello  eccitando  alla  de- 
bita gratitudine  dei  benefitij  giàfat. 
liA  che  era  poi  anco  per  farci.  Quin- 
di auiienne,  che  ifdegnato  fi  dimoftrò 
verR)  quei  noue.chc  dalla  Icpra  cura, 
li  non  andarono  a ringratiarlo , 
tanto  fi  ciiiciaua  dal  vcdeifì  cofi  mal 
riconofeiuto  delle  gratie,  che  tutto  il 
giorno  andana  facendoa  gli  ingratif- 
limi,  & ollinati  Hebrci.  La  celcflo 
cantattice,diuina  pianta  di  quel  ftut. 
to,chc  poco  fa  hauemo  gridato  in  que 
^ do  Sacramento,  & altri  amici  di  Dio 
non  comjofeio  più  cantici  da  recitar- 
fi  ai  Signore  in  rendimento  delle  gra 
tic, che  tgli  andana  facendo  al  genere 
tiumano?  San  Paolo  non  fi  dimodrò 
oltre  modo  foileciio  nel  auertirci  ad 
efl'cr  fiequcmi  nel  rendere  le  debito 
gratie  a Dio  dilli  continui  bcncHtii , 
che  da  quello  andiamo  ticeiiendo  2 
Nella  vecchia  legge  , perche  da  quel 
popolo  di  poca  virtù,  é<  di  peflima  na 
tura  non  li  dimcnikaflcro  li  faiiori, 
che  il  Signore  loro  hauia  fatii,  ordi- 
nò il  mcdifimoSignore.chc  in  memo 
ria  dcibcncfitij  riccumi  fi  ctlcbraflc- 
ro  tre  Pafchc,5c  fc  gli  cffei  ifi'e  vn’innu 
mcrabilequantiràdi  vittime, &:  diani 
mah.  Se  per  quei  benefitij  voltua_. 
Dio  edere  nngratiato,  quanto  più  lo 


riccrcarà  hora  da  te  ò anima  mia , p«r 
cofi  fcgnalato,&  fingolarc?  Non  con- 
cedeua  il  Signorcgiamaialcuna  vitto 
ria  a quel  vecchio  popo!o,che  di  fubi- 
to  non  riccrcaflc  da  quello  il  redimen- 
to di  gratie, per  l'hauuta  vittotia.qiià- 
to  più  liceicaià  da  noi  vn  'Vero  rin- 
gratiamento  venuto  in  noi  Dio  del* 
licllerciti,  5c  donatore  delle  vittorie  ì 
Il  Profeta  Dauid  predicendo  recccl- 
Icnte'Dono,  che  Dio  era  pei  faro  di 
quello  Sacramento,!^  erit firmamene 
tutti  in  fummis  tnontiim,  non  fi  dimen 
tica  di  ricordarci  a rederne  poi  di  quel 
lo  le  debite  gratie  a Dio,/;/  nomea  Do- 
mini benedtaum  in  fjicuta,  volendo  fi- 
gnifìcarci  obligo dftutti  quelli, che.» 
mangiano  di  quello  celclle  paneelTe. 
te  il  laudare,&  benedire  fempre  il  Si- 
gnore per  elfo. 

Proprio  c fempre  deiralfamato  il  0/«.  >?} 
rìngratiare  colui , che  gli  dà  da  man. 
giare  quanto  maggiore  è la  fame, 

& quanto  più  nobile,  & delicato  il  ci. 
bo, tanto  più  affaticarli  in  render  gra- 
tic  per  quello.  Se  gli  huomini  hanno 
daringratiarcchi  lipalccii  ventreper 
una  meza  giornata, perche  non  done- 
ranno poi  nngratiar  quello,  che  li  pa- 
fcc  l’anima  per  tutti  li  fecoli  dell’eter- 
nità ? Dauid  ricordcuole  dell’amor 
fuouerfo  di  lonaia,  & della  reciproca  5.* 
beneuolenza  di  quello,  trouato  un. 
fuo figliuolo  Mifibofeth,  ordinòchc 
ogni  giorno  ucnilTc  a mangiare  alla, 
fua  tauola , Tu  comedes  patum  in  tnen- 
fx  tnea  femper.  Il  pouero  zoppo  fen- 
tendofi  tanto  honorato  perla  memo- 
1 ia  di  filo  padre , prollrato  a terra  refe 
quelle  maggior  gratie , che  egli  piiotc 
al  Re  dicendogli, & chi  Iòno  io  Signo 
re , che  tu  ini  honori  con  un  tanto  bc, 
nefitio  ? qtiiscgoj'umfaHtis  tunt>quo- 
niamrtjpixihi  jupeir  camm  tncrtuutn 
fimihmma  ? Se  tanto  li  luimiliò  Mi- 
fibofeth,ancorché  figliuole  di  un  Prc 
cipc  , & nipote  del  Re  Saul  per  ilbc- 
nctìiio  iiceuutoiiavn’huomo,&  per 

humi- 
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butti iliatfì  tanto  più  fì  paragonòad  vn 
cane  morto  . quanto  pili  douercflimo 
noi  abbacarci  nei  render  gratie  a Dio 
del dono,chc  ci  fa  di.fc  fteito  in  queAo 
Sacramento?  Dì  =»ncot  piChrilìiano, 
Se  chi  fono  IO  Signore,  fj>c,tuhai  vo- 
luto honoràrc  con  le  tueduiinecarnù 
fic  col  tuo  pretiofo  (àngue  ?>Qnal  era,, 
tic  ti  renderò  io  giamaia^hc  corrifpon 
dano  ad  vn-ranto  bcuedtio  ì Ogni  ro- 
^iotr  vuolCo  che  quando  ci  è dato  ben 
da,mangiarc  in  va  quaìcjic  banouet- 
to,chf:da  noilicamino  le  laudi  achi 
'^i  ha  ÌRUÌiaii,4>^  tQgaJati  con  cflo.ChG 
gltro  è quello,  chcnoihaiirmoliora.# 
niar.giato' nella  nienfa  del  fatto  alta- 
re,clic.quell’  iddio  cibo , che  mangia- 
no, òedi  cheviuonoli  beati  fpiriti del 
Ciclo  , fc  non  che  noi  lo  mangiamo  a 
piatto,  coperto.  Si  dii  fcopcrto  ? Ho- 
r,n  fi:  Ji  Santi  del  raiadirc,del  cótinue 
fcndcnogratica  Dio, non  (biodi  que- 
fio.rna  de  gli  altri  bcnefiiij,clic  hanno 
riccuuto  da  quello , ExultatìOMes  Dei 
iv  faucibus  corum  > che  doueremo  noi 
donquc.chc  qui  loriccuemo  con  ran. 
to  abbai! amento  della  fila  grandezza 
modraid  vacui , ò digiunidaUe  fiie^ 
laudi  ! Che  altro  fii  quello,  che  il  Si- 
^ gnorc  ccn.mandò  nel  vecchio  tefla- 

H'.ento,  che  del  continuo  fi  tenefic  nc^ 
tabernacolo  del  tépiovn  vafo  di  quel- 
la manna, con  la  quale  pcrlofpatiodi 
quaranta  anni  il  popolodi  Diofici^ 
pafciutonddifcrto.fcnon  vn  vino  ri- 
tratto di  quello, che  incdlantcmente  fi 
fa  là  sù  nel  Cielo, deue  li  Santi  del  l’c; 
radilo  fi  tengono  Tempre  dinanzi  la., 
pie tiofa  manna  della  fantifilma  fcc- 
chariftia.con  la  quale  il  Signore  li  ha 
mantcnuM  allagratia  nel  mi  fero  di- 
fetto di  quella  vita,  à fine,  che  Io  tin- 
grati  jno  mai  Tempre  di  cosi  fcgpalaro 
bcnctìtio.chc hanno  ticcuuto  da  quel 
lo  ? Mà  fc  da  chi  nqnpuò  più  rcfifir 
prillo  di  Chrillo  fi  rcndpno  a quello 
pu  pctuc  graiicdci  benefitìj  a chi  cifo 
hha  fatti,quanto  più  dqucnio  nottù» 

i rti  iWt 


gratìaTlo,fiando  tutto  il  gìomoìnpel 
ricolo  per  la  tepiditi  , Si  negligenza 
noftra  di  perdere  quello,  che  habbà. 
tno  gii  riceuuto  ? C<rro  che  i gli  im- 
mortali fuoibencfitij,  immortali  gra- 
tie fi douedano  danoi  rendere.  In  ve- 
lochchaucndociegliomatidipiù  lu.  ji 
■mi  v&  exm  maggior  Iplendore , che  fi  dtr.  »/ 
firmamento,  che  eccellente,  Si  perpe- 
tuo douerebbe  cflerc  il  nflefio  di  gra- 
fie chenoi  mandafitmo  verfo  di  quel 
Jo,fc  non  in  conca itrbio,  almeno  in  ho 
niaggiodiVB  tanto.bcnefiiio.  Hcra 
dopquc  poi  dico  firi  degnano  , òsi:  c.j4- 
gi)Ote  di  fare  la  maggiore,  di  qnautt 
«iiftricordie  facefiigu  maicon  II  pii 
pouero.con  il  più  mi(èro,dc  con  il  pii 
impe-rlctto  di  ogni  altro  cuoTeruo^ 
che  doucuri  io  fai  hura  , fc  non  benea 
ditti,  &:  riogratiarti  per  tutto  il  tem- 
po della  vira  min  ? Non  mi  donerei 
lo  ftruggere  tutto  in  laudi , 'Si  enco- 
mi) ? exJorarcin  holeKau(li,A:  inceri, 
fi  ì accendermi  in  lampadc,&  torcié 
per  honorare,ringratiare,&  farcono- 
fccre  al  mondo  la  (ingoia  r gratia.fl^ 
(Ingohrbcncfitiochc  turni  hai  fatto# 

Vorrei, ò vita  mia  giocondifiìma.fiC? 
allegrezza  amabililTìma  dcll*anim«a 
mia,  fare  che  tutto  il  mondo  rte(Tc  io 
eterno.gridando,&  cantando  a te c«n 
tici  di  laude, & ringratiamenti  cordia 
lifiimi  perquertobene  infinito,  chc^ 
hoggi  tu  hai  fatto  a me , opera  delle 
tue  mani . Vorrei  veramente  (àcrifi. 
catti  icmigliara  d'animcinnamorate 
di  te , accioche  ci  amaficro  in  eterno 
fon  vno amore  Serafico  per  qticfioec 
certo  di  amore, & di  bontà,  che  hoggi 
hai  vfato  vcifo  di  me . O fplcndor  di* 
uiniflimo  , & ricchezza  pieriotirtimà 
delle  mie  vifeerc  , Si  che  farò  lo  mai 
per  te , che  ti  polli  pagare  di  vp  tan^ 
dono?  com?  ti  tcndctqilcon^racanv 
bio  della  dolcifiim'a  t;bii|ntàipà , coR 
che  mi  ami?  O Dio  miQjf^qqfcticbr, 
dia  mia  come  ri  pofrògumaii  ringra,-  medi,  al 
piate,  C..C  tu  Re  dei  Re,  à 
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Signori  ti  fij  degnato  di  vificarc l’ani- 
ma mia  , & entrare  nella  mia  ponera 
caiàiòe  farti  vna  iftelTa  cofa  meco  per 
mezo  deirineftimabile  virtù  di  vn  tan 
to  Sacramento  ? Con  cheti  pagherò 

10  vn  tanto  honoref  con  che  ti  rimu. 
nerarò  di  coli  gran  benchtio^chegra- 
tic  ti  potrà  dare  vna  creatura  coli  po- 
llerà per  vna  cofa  di  tanto  preazo.poi- 
chc  non  ti  fei  contentato  di  farmi  par 
tecipc  delia  fuprema  tua  diuinità>ma 
mi  hai  anco  voluto  chiamare  a parte 
della  tua  fanta  humanità,&  di  timi  li 
meriti, che  concila  per  noi  guadagna 
fti, poiché  ci  dai  qui  la  tua  carne.fic^ 

11  tuo  (angue,  de  con  quella  ci  fai  par- 
tecipare tutti  li  thefon,&  meriti,  che 
con  l’illciTa  tua  carne, & ^nguc  ci  gua 
dagnahi?  O mcranigiiolà  communi, 
canone.  Opretiofo  thclbro mal  co- 
nofeiuto  da  gli  huomini , 8c  degno  di 
effcrc  dTaitato  con  perpetue  laudi . 
OclementiHìroo  riparatore  delle  no* 
Are  anime  con  qual  maggior  ricchez- 
za diqlia  ci  poteui  tu  arrichirclDon- 
que  qual  gratic , & qual  laudi  ti  darò 
io  Signore  per  tanto  benefino?  Scia 
gratitudine  ha  da  clTcìecoriifpondcn 
tedila  cofa  donata, qual  fortedi  grati- 
tudine ballerà  mai  per  vn  tal  dono  ? 
Se  tu  volcfti, che  tanto  lì  ftimaircquel 
cibo  corruttibile  della  manna,chc  pio 
ucfti  al  tuo  popolo  nel  deferto , chcj 
commandalli , che  lì  confctuafsc  per 
memoria  nell’arca  del  teAamento,Ìuo 
codi  ranca  neneraiione,qttaDta done- 
rà elferc  la  vcncrationc,  & gratitudù 
ne  noftra  uerfo  di  qucAo  incorruttibi- 
le cibo.che  da  eterna  ima  a chi  io  ma- 
gia ? Chiaramente  iicdtmo,  eh..  Ia_. 
diflercntia,  che  uieda  uncibo  all’al- 
tro , riftclTa  ui  e da  un  benefìtio  all’al- 
irojdc  ha  daclTercda  una  gratitudine 
aH’altra . Quel  cibo  era  della  tcna_< , 
quello  del  Ciclo  , quello  era  cibodcl 
corpo , quello  ddl’ai.imai  quello  non 
daua  nera  uita  a chi  lo  mangiaua,que 
ilo  e aita  cteina  di  chi  degnamente  k) 


riccue.  Ma  che  occorre  far  quello  pa- 
ragone,fc  la  difTcrentia  dall’uno  all’al- 
troè  tale , quale  è dalla  creatura  , al 
Creatore.  Mora  fe  il  Signore  ricercò 
una  coli  fatta  memoria, òr  gratitudi- 
ne per  haucr  follentaco  quel  popolo 
con  cibo  materiale,  corruttibile, 
quale  la  richiederà  egli  per  haucrct 
nutrito  con  cibo  di  tanto  maggior  ec- 
cellentia  quanto , che  è il  medefìmo 
Dio  paragonato  alla  manna.  Conuic- 
ne  donqiieo  anima  mia , che  noi  rcn* 
diamoal  Signore  quelle  maggior  gr* 
tic, che  noi  poremo  per  ogni  bcnefiiio 
che  egli  ci  ha  farto,ma  più  particolar- 
mcntcinfiniic  poi  per  quello  ; Se  tut- 
te le  creature,  che  lonoin  Cielo,  6c  3 
in  terra  fi  faceflTcro  lingue , 8<  tuttcci- 
fc  o Signore  ne  aiutalTero  a ringra- 
tiarti  perii  minore  de  tuoi  benefitij , 
certo  è, che  noi  non  potrefHmo  degna- 
mente farlo.  Hora  chi  per  il  minore 
bene  lìtio  non  ti  potrebbe  degnamen- 
te ringia riare,  aintato da  tanti  mezi , 
come  potrà  poi  fatlo  da  fc  fóto  per  il 
maggiore  di  tutti  > O Dio  mio , òr 
Saluator  mio  quali  grane,  &qo^ 
laudi  li  darò  Io  perche  in  quello  eior 
no  mi  hai  uoluto  uifitare,conlblaro» 
mantenete , Se  honorarc  con  la  tua.» 
prefenza?  quella  Tanta  madre  del  tuo 
prccurforc  tocca  dallo  Spirito  Santo, 
qh  che  uide  entrare  per  le  porre  della 
fua  cafa  la  B.  Vergine  tua  madre,  del 
pcurforc  dico, che  nel  fiio  farro  nétre  fi 
córeneua,  fpauétata  d’vn  tato  honorc, 
cheli  veniua  fatto.cridcì,  vnde Ixtc 
mihi  1 1 mater  ‘Domini  mei  vtmatad 
me>  Horchc  farò  io  vililfimo  verme, 
& peccatore  maggiore  di  ogni  altro 
vedendo  che  mi  ccntrara  hoggivn’ 
hoftiancl  petto  mio,  nella  quaTc  flà 
linchiulbil  medefimoDio,  cheentrò 
già  nella  cafa  di  Santa  ElilàbettalCon 
quanta  maggior  admirationc  potrò 
Io  cfclamaiCiOndea  mefìgranbene, 

che  non  la  madre  di  Dio,  mal’illellb 
Dio,  & Signore  di  tutte  le  cofe  errate 
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babbi  voluto  venire  a me?  A me,ctie 
per  ramo  tempo  fon  flato  fcruo,fl^ 
feguace  de)  dianolo,  cala  Aia,  anima 
(ita,  pianta  Tua  ? A me , clic  in  tanti 
nodi bodirprrgeiato,  ^conculcato 
queflo  ^>ignore,chc  bora  fé  neèvenu 
to  aTkixtuairoi  ? Ala  fc  bene  né  da^^ 
per  me,n^-  con  l’aiuto  d’altri  non  poC 
t fo  tender  ic  douute  grauc  d'vntanto 

dono,non dcuo però  tacere , mari, 
conni  tuuo  dentro  a me  fleiTb,  4^^ 
. chiamare  l’aiuto  d’altri  per  fare  iiu 
Cttjf.ntt  quarto  l’oflìcio,  che  fi  conuicne . Ve. 

dotujur  voi  rutti  miei  pcn(ierì,& 
jdcfid.crij,&  Jafeiate  le  diuagaiioni,& 
li  fuiamenti,  aiuta  temi  horaarcnder 
gratic  al  mio  Signore  della  gfaocha. 
ritàjchc  egli  mi  bafarro,&a'rincon. 
Ito  dilongatcìii  da  ]ne,ò  voi  vani , & 
immondi  penfierJ , Se  date  iuoce  al 
mio  Signore,  ebe  Ce  ne  è vcnutodri). 
tro  alle  Aanze  dell’anima  mia , per* 
VI  che  gli  facci  qucll’honoxcchc  può  ve. 
nirgli  dalicmie  poche  forze , ma  per 
quello  poi,  chcafpetca  aH’aiuto,  che 
inciò  da  altri  mipiiò  vcnire,chiaman 
do  bora  mite  Icflclletcclefli  lumi,  & 
elcmenti,tattclepjantc,&glianinia. 
li,tutti  gli  buomini,&  tutti  li  Ange. 
Ji,«Jirò  con  elTi  a fine  che  poi  eflì  dica- 
no meco.  Se  tràdi  noi  formiamo  vna 
fola  voce,  Veniteovoi  Angeli,èvoi 
Arcangeli.  Venite o voi Profcti,Pa- 
XTiarctu,&  Apofloli.Venitevoi  Mar- 
tiri,Dottori, & Pontefici . Venite  voi 
Confcifori,  Sacerdoti, de  Lcuiti, 
Venire  anco  voi  V ergini , Vcdouc,  & 
Maritate . Venite  o voi  rotti  Santi , 
& Eletti  del  Cielo,&  delia  tetta  alau 
dare,&  benedire  il  Signore  per  la  gri. 
de  mifcricordia , che  hà  fatto  hoggi 
con  vna  fila  creatura . V cnitcA  dite 
meco,  Benedicanoti  o Signore  Ji  An- 
gcli,li  Arcangeli»  li  l’rcncipaii,  tebe. 
ncdicano.  Se  glorifichino  nei  fccoli , 
de  fecoli  , Benedicanoti  le  Potefla. 
di,lc  Virtò,&lc  Dominacionj,  ti  be. 
ncdicano  dico , & ti  laudino  per  tutti 


i fecoli.  Ti  benedfeana  o Signore  t 
Troni,! Cherubini, & li  Serafinf,ti  be 
Dedicano,  Se  glorifichino  in  tutti  i (e. 
coli  i Ti  bollicano  li  Parrìarchi,li 
Profcti,dc  li  Apofloli,&qneflo  mede 
fimo  faccino  anco  tutti  li  facri  ordini 
de  beati  fpinri  gii  deni.  Etdi  più  be. 
nedicanti  li  feiifi , Se  le  potenze  del 
corpo  • Se  deiranima  mia , SC'  tutto 
quello,chedentio,&  fooridi  me  fi  ri* 
itoua . Benedicanoti  quefli  occhi  a 
quali  ti  fei  degnato  di  faruedere  leia- 
crc  fpetiefacramentali  nelle  quali  ti 
attroui.  Benedicanoti  quefle  orec. 
chic,  alle  quali  hai  conccfTo  fentire  il 
fufurro  della  ma  fanra  noce,  Se  quel 
diirn  qracolo,chc  iomi  doueflì  appa- 
recchiare a riceucre  il  corpo  del  mio 
Signore.  Benedicanoli  quefle  labra, 
che  ti  hanno  tocconcll’emrarc  nell’a- 
nima mia  fono  le  fpetie  del  Sacramé- 

to.  Benedicanoriqucflopalato,  6c 

quefla  lingua , che  hanno  anco  fenJu 
bllmentc  guflato  le  tue  dolcezze . Ti 
benedica  queflo  aiore,qucfla  anima, 
& queflo  peno,da  te  eletti  in  habita- 
coli,rccenacolt , & tabernacoli  della 
diuiniti.  Se  della  (aera  humanità  tua. 
Ti  benedicano  quefle  mie  ella,  den- 
tro le  cui  midolle  hai  fatto  penetrare 
conun  tal  mezo  la  dolcezza  della  tua 
chariti,&  il  fcruore  dello  Spirito  San 
tomo.  Ti  benedica  ogni  mioaffet- 
to,penfiero,&  ogni  intcriore,  Se  cfte- 
tior  moto  del  corpo.  Se  dell’anima..* 
mia , per  lincomparabilc  benefitio , 
che  m gli  hai  fatto,deggendo,di  col- 
locarti in  me,  come  nd/a  luarcgal 
Cittì»  & nel  tuo  rogai  palaggio.  O 
Signore, 8;  che  altro  mi  rcflaconche 
benedirti, fcquanto  che  iofonomi  ho 

Arano  nelle  tue  laudi , Se  nelle  tue  be 

neditrioni?  Ma  con  tutto  ciò,chc  han 
no  potuto  farepergiongera  quel  de- 
bitodi  che  ero  tenuto  per  coli  gran., 
benefitio  ? certo  niente  più  di  quello, 
che  farebbe  l’aggionra  d’un  menomif 
lìmo  atomo  di  poluere  peracctelier 
Kick/c  a uirtù 
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nircùallarna  omìfpotcnza  r Ringra- 
tioii  rfonque  Signore  di  tarua  gratta, 
8c  a uui  tutte  tre  Duihtc  pcrfonc  delia 
tinrillìnna  rtinitàqualecbe.iu  poifo, 
6:  ben  pieciolc,  òc  inutili,  gratic  pciò 
Ortf^f.f.  Ili  i^cndo  Ji  un  tanto  dono . lo  et  rcn-^ 
aio.  dogiaticl’adreccJeftiale.chemi  hai 
datoli  tuoracrannimo  tigliuoioBon 
fctlo' per  bberarmi  già  dalla  tirannido 
del  Demonio,  ma  lioia per  confular. 
mi  perlempic . Io  ti  rendo  gratico 
Redentor  lUKsda  che  haiuoluto  arri 
chire  P.inima  mia,  col  pretiofidìmo 
thcToro  di  re  medelìmo,  & tiualmcn. 
ceti  imgratioo  SpimoSanco,charicà 
perfetta,  pcrchctu  hai  uilìtato  il  cuoe 
mio,  conciò  moltiplicaadoin  me  il 
fuo  diuinoainoce. 

i^rfiùo  fopraUparole  che  t’vfimo  di- 
re doppo  la  Communionc  . 

Ktribnum  Domino  praom^  <>> 
hihus  qtu  mrilmt  tui- 
bi.  Qap.xy. 

QP'frf!'5^chenlai,ioecncrc,a^^ 
otnbra,  io  pohiere,6c  fango , io 
ujic  creatura , piena  di  difeui , & ua- 
uir.  cria  di  iiirtù  ì 1 qual  premio.o 
mercede  farà  mai  quello , che  io  darò 
al  mio  SigJioi  e,trat  to  dalle  mie  forze, 
da  miei  puderi,dc  dal  mio  méte,  al  Si 
gnoredel  tutto,  al  padrone  dell’unt. 
uerlb,aqik)  che  non  ha  biiùgno delle 
^ofcmic  ? a quello,  dal  quale  lorico- 
npico  quanto  mi  arcrouo.’a  chincpiò 
ricco  fari  per  ciò  che  io  k di  j , ne  più 
manchcHolc  perciò,  che  io  gli  neghi? 
Tro  otnntbus.  Per  tanti  benefitij , che 
egli  mi  ha  fatiofenza  nutTicro,de  qua 
li  per  la  innumerabilità  loro  ne  anco 
pienamente  me^ne  ricordo,  ó ne  fono 
lapeuolc.  Chic  colui, che  poilì  faper 
dire  l’opcre  tiirtc  della  fàntilTìma  Tri 
viti  fopradi  noi,  di  quanto  follecus 
fi  è kmpre  dimoRrata  la  Tua  diurna 
Macftà  del  noftro  bene , preordinati, 
doci,  acandoci , ptoucdcndoci , c«n. 


fetuandoci.de  chiamandoci  à qiicif’irt 
decibilc  bene,  perfine  di  che  ci  ha^ 
creati , & defìdera,  che  fiamo  nel  nu. 
roeto  de  fuoi  eletti  ? Guarda  come  tue 
ta  la  natura  ti  è ilaca.daca  a feruitei  ,il 
Ciclo  per  coprirti , la  terra  perfoRca 
ncrti,  l’atqua  perrifrefcarti , il  fuoco 
per  fcald.iiti,rari3  per  darri  ilrcfpi. 
ro,  le  piante  per  il  cibo,  gli  animali 
per  ilfoucgnoje  viciflitudini  delle  co 
le  per  leiiarti  la  noia,  de  lerinoiiatio. 
ni  di  quelle  pei  ppouedere  a tuoi  bi. 
fogni , Gran  benefitij  per  certo  furqw  ’’ 
no  qnefli , ma  fc  tu  li  metti  tutti  a bi-  ’ 
lancio  con  quello, che  ti  ha  fatto  hotla  ’ ‘ 
il  Signore  didatti  tutto  fe  llclfoin.^ 
quello  Sacramento,  certo  che  non  po 
iranno  ne  anco  formare  una  fola., 
dramma  di  un  mezo  caracto  per  pa- 
ragonarli con  eflb  . Che  darò  io  don. 
qucal  Signore  per  gran  cofe , che 
cgUmi  ha  dato.  Piò  iànta,ne  più  de. 
gna  cof»  egli  mi  poreua  dare , che  fc.»  . 
ftefiò.  Pi  ùuile,nc  più  indegna  gli  poh  . 
fo lo  rendere,  ancorché  quella  fij  la 
maggiore, che  io  gli  polli  dare.chc  me 
medefimo . O dilproporiionata  iner. 
cede?  O ifconucneuoJiHìojo  cambio? 

O indigniflima  neòmpenfa.  £)yare- 
tribuit  m hi  • Ma  che  ho  io  mai  dato 
al  Signore,  onde  memaffi  riceuer  da 
lui  coll  grandi,  óc  magnifici  doni  > I( 
penfarbene,  & il  far  bene  di  onde  è 
deiiuato  in  me  fenon  dall’auitoredi. 
lutti  i beni?  che  cofa  ha  bauuto  da  me, 
il  Signore,  per  la  quale  egli  folfe  tenu- 
to a darmi  quanto  mi  ha  dato?  fcciò- 
che  gli  èpiacciutodonarmi.èuenuto  . ' 
dalla  Tua  fola  bótj,chc  le  darò  io  don  '^*’<** 
que  per  letame  fole,  che  egli  miha 
dato  ? Altro  non  ho  di  mio, che  la  mi- 
fcria,&il  peccato,  di  quello  lo  done- 
rò io  donque  ? ah  non  coauiene,che 
ad  una  fomma  bontà  fi  porga  per  mes 
cede  vn’imqua  malitia.  O bontà  gran 
de  del  mio  Mgnore,  che  a tanti  peccar 
luche  io  glÌapprefenio,inuece  deda- 
le il  debito  caftigo , dona  per  ricomr 
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pcnfa  fc  ftcflb . Ecco  come  non  fi  tro- 
ildHtf.  nano  in  mealtro.chc  difetti, altro  che 
colpe,  & nondimeno  tu  ò Signor  mio 
per  quelle  mi  dai  te  roedefimo,  6<;. 
inlieme  tecoogni  tuo  bene.  Quello, 
che  tu  cri  tenuto  punire  con  millctor 
menti , tu  cerchi  di  foprafareconle-» 
tue  grane.  Ma  fc  qui  non  hanno  luo. 
co  menu  dal  canto  mio,  in  cui  altro 
non  11  ritrouanojchc  demeriti,  perche 
debbo  io  dire , che  Dio  con  il  darmi 
quello  Sacramento  mi  reiribuiica, 
qnali  che  quella  fia  vna  viccndciiolc 
fcambictà  di  ciò  che  io  gli  bordato? 
Qnefto  è 11  fenfo , I{etribuitt  idefi  trà- 
bkit  ^rattamfro grada  ■ Mi  diede  pri- 
ma la  grana  della  giuilificatioitccon 
la  pienezza  della  tua  libcraliti , per 
quella  dunque  l'opcrc  buone,die egli 
mi  ha  dato  di  poter  fare  diuentano  in 
vn  certo  modo  meritorie,  &c  ad  efic 
in  cotnfpoodcnza  quafi  diedi  retri, 
butionc  dona  egli  fé  ficHo  nel  Sacra- 
mento. O bontà  grande.  O bontà  non 

Iiiiì  ueduta , non  più  intefa  , non  più 
ctta  . Rctribuiròdonqucaì Signore 
ucllo,chc  egli  mi  ha  dato  , perche 
andomclo  diuenta  n io,&  come  la 
jeben  polloiopretcudcie  didarlo,& 
chcpcrtiromi  li  conceda'laticom- 
•penfa.  Ecrcioiofoggiongo,  diiioler 
' pagate  quello  debito,  con  quel  grai^ 
dono, che  Dio  mi  ha  fatto.  Io  paghe- 
rò l’ifteflb  Dio  con  il  medelimoDio, 

fioichc  altro  non  può  cllct  prezzo  di 
ui,  che  egli  fiefib. 

Volendogli  antichi  Grecifiguraf- 
•ci  legtatie.ledipinfero  trefordie,  che 
ilauano  in  ai  IO  di  guardarli  l’una  con 
l’altra  > porgendoli  la  mano  irà  loro, 
che  «iouancite  erano,  & di  bell'afpet 
ro.  Stanano  dipinte  in  atto  di  guar. 
idarli  mficroe,  perche  una  inct  nùncia 
ftccndodc'bcncfitij  alia  fna  compa 
-cna,uienc  l’altra, & agradtndo  il  bc- 
nefitio  la  fèriie , de  la  dona  di  quello , 
che  hà , da  qui  fio  ne  derma  la  terza , 
nella  quale  rcAano  comprefe l’altro 


due,perchedona,&  ricette  gr.atic,a^^ 
coli  ricompcnfando  con  doni  merita 
per  Tua  gratitudine  nouo  ritorno  di 
benefitij , di  quello  modo  fanno 
perpetuo  il  giro,  & il  circolo  tra  di  lo- 
ro.  A qucllu  li  allude  da  noi , quando 
li  dice , Quidretribuam  Domino  > prò 
ommbustquje  rnribuit  mihi  i che  darò 
iodinuouoal  Signore  per  tutto  quel, 
lo , che  egli  mi  ha  dato?  Il  ritornare  à 
dare  qitclÌo,chcfiha  riccuuto,c  vn  pa 
gar  altri  col  lùo,&  non  col  noltio,  cofi 
faremo  noi, quando  douendo  ringra- 
liar  Dio  doppo  ticcuuto  il  Sacramen- 
to ad  eflb  noi  ofièrimo  il  mcdelimo 
sacramento  in  pagamento  di  quello. 

O gran  bontà  del  nollro  Dio,  che  ci 
donaquello,con  chcl’hauemoapaga 
te,  & che  li  contenta , che  noi  lo  pa. 
ghiamo  del  Tuo . Mora  che  con  il  fiio 
'.noi  hauemoda  pagare  il  Signor  Dio, 
che  lliamo  donque  a fare,  che  non  gli 
diamo  quello,  che  egli  ci  ha  dato? 

C^dicem  iptur  falutaris  Mcipùtm>&tio  Siti  »*/• 
mtn  Dom  ni  inuotabo . Kiceuetù  io 
fitibondo  il  calice  pieno  del  diuino  I|. 
quore,conche  li  refocthcià  l’anima.^ 
mia.  Ricenerò  io  affamato  quel  ve. 
ropare,  che  piiòairecare  vna  compi- 
ta fatietà.  Riceucrò  io  immondilfi. 

• mo peccatore , quel  facro  bicchier», 
nei  quale  non  fi  ritrouano  feccic  di 
peccati , ma  il  limpido  fonte  della  di. 
uina  purità  . Kiceurrò  io  pertgtinan 
te  perii  difcrii  di  quclfa  una  quel  fà* 
ero  fucdneritio  pane, che  mi  daià  for 
tczza.per  giongcrc  fino  all'altezza  del 
monte  della  diurna  contemplatione  . 
Rìccueròio  iniiclto  nella  mifcra  tene 
bria,&  cecità  de  miei  peccati  quel  ca. 
lice  di  fahite  , di  onde  può  fcamrire  il 
fangne  diuino,  che  con  abbondarne 
eena,  come  che  fece  a Longino  miài-, 
lumini  gli  occhi . Q^lealice  di  falli.  ' 

le  riceucrò  io  ,il  quale  dal  Signoiefià 
miniflraconeU’vkima  cena  a Tuoi  di- 
fcepoli, quando  che  in  porgendolo  an. 
éaua  lorodicando,  yittipiK;&  bibiti 
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tx  hoc  onrnes.\y\  fallite, cioè  dclSalaa 
torc,&  Rairntor  mio,  fircbcqutfìc 
fono  quelle  uuccai ni. ^ qiieflrc  quel 
vero  (angue, per  le  quali  fii  far'arhu. 
mana  redentionc . £t  nom  r Domm 
intiocabo . iC  con  qucdodiiameiò  il 
nome  del  iiignore,  acciochr  qm  1 fan. 
glie, che  quanto  a fé  fu  profi;tcno)ca 
tutti,  anco  a nierpetialmcntediuenti 
gìoucuoie,&:  perche  fopra  di  me  li  j 
chiamalo  inredcmioncy^non  in  ca* 
tìigo,  come  da  gli  enipij  Hebrei  fi  de. 
fidctò  già  che  in  loro  peiditione  li 
fpargciic , & coli  riceuendolo  andarò 
fempre  lodando  il  Signore  per  hauer 
fipn  rplo  fparfo  per  ire  quello  Tuo  fan- 
one,ma  datolo  in  refcitione,&  rrfri. 
gerio  dell'anima  mia,^  coli  hnalmen 
te  in  beuendoloi^lifnim/rij  mtis  fd- 
NNf  ero , perche  la  virtù  di  quello  fan. 
gue  mi  darà  forza  , ^ iiirtù  contro  di 
tutti  li  miei  uilibili.  Se.  inuilibili  nemi 
ci,  perilche  a piena  bocca,  & con  pie. 
no  aderto  bumilmente{ringratioilSi 
gnoredi  un  tanto  dono, & pci  ricotiu 
penfa  di  quello  io  gli  oflfero  l’holocau 
Ho  di  quella  ineHodcl  tutto  relìgna- 
ta  tiolontà  mia. 

Efifràtio  ài  anfìtti>nd  quale  il  dinoto 
ft  affaticaquamo  mai  fuò  ferbentm 
tare  Chriflo,tht  fer  tl  tolto  Sacramtn 
to  di  già  firitroHa  nel  f anima  Jucu 
Caf.  xyi, 

Iydica  mihi  vbi  cuhet , vii fafeat!l» 
quem  àihgit  anima mea.  1 oltoda 
nicil  Sacramento  dirà  l'anima  mia 
quelle  parpIe,anliofa  di  fapere  douc, 
éc  comefiattroui,  de  lij  ben  trattato 
il  Tuo  Dio.  Q^a le é il  tuo  letto, ò Si- 
gnore, quale  cil  pafcolotuodeniro 
dell’anima  mia  2 losòiCheil  tuo  let- 
to fuolc  edere  fiorito,  & ben  adorna, 
io,  En leflulusndler  ftoridui,  fiorito 
per  li  buoni  pcnfieri, ornato  per  le  fan 
te  uirtù,ma  il  letto  della  mia  confeien 
za,  che  è rozzo  per  rafptczza  dei  ut- 


tij,  & maltdclìderij,  certo,  che  altro 
non  u potrà  tiufcire,  che  duro,  & in. 
trattabile.  losò  bere  il  letto  tuo  dici 
d'oro  per  la  dminità,  di  candido  auo* 
rio  per  la  purità, & di  niitalilc  lauo- 
ro  pet  la  uaria  conditicne  de  gli  attri. 
boti  della  grandezza  tua , mà  quello 
mio  è (Il  luto  per  la  niairiia , di  fan. 
gho  pct  la  miluia , ^ di  feccia  per  1*. 
iniquità  fua,ct  nondimeno  tu  vuoi  laf 
fare  quello  per  qncHo  t qual  gutlo, 
qual  diletto  ritroucrai  tu  Signore  den 
uo  dell'anima  mia  ; Ibgliono  le  per- 
fone  grandi,&  delicate  cercar  Tempre 
noouy  commedi , & nuoui  piaceri, 
maggiori  di  quelli, che elli  hanno,tna 
tu  lafci  |i  infimi  contcntt,dc  le  inenar 
tabiii  felicità  del  Regno  tuo,  perue- 
nini  a riporte  dentro  delle  milcrie,6c 
delle  fciocchczze  mie . lo  non  ho  ca. 
mere  d oro,  lettiere  d'argento,  coltre 
di  ricamo,né  padigjioni  di  feta  per  ri- 
ceuctti  porapofamente,  come  pure  & 
conuerrebbe.  La  mia  cafa  è una  con. 
fdentia  lorda,  il  letto,  unhabitodi 
molti  peccati , il  copcnorio  una  falfa 
apparenza  di  bene,  il  padiglione  pn  ri 
cettacolo  di  tutte  leuanità,lbtro,4c 
dentro  di  quelli  apparati  tu  bai  uolu 
to  entrare , o Signore , & che  ci  fari 
donque  per  ter  (^ando  entra  vn  per» 
fonaggio  in  va  looco,fi  fi  federe, efien 
do  atto  di  mala  creanza  il  pcmiecte. 
re, che  fé  ne  Hi)  in  piedi . Ma  die  al- 
tro hauerò  io  a darri  per  farti  federe, 
che  la  catedra  della  pcHilcntia  del 
propolito  già  fermato  nel  malelOhi- 
me,&  non  conuenendoti  quello,  do* 
uerai  forfè  llartcnc  coli  in  picdi.’Io  tc 
mo  Signore , che  tu  per  quello  te  ne 
babbi  a partire.  Deh  non  lo  far,  ti 
prrao , éc  Te  cii  non  hai  douc  meglio 
polani , deh  almeno  accommedati 
nel  interior  partcdcl  cuor  mio,  pren- 
di ripofo  nelle  vifcerc  dclTanima_i, 
mia.  Ma  non  bada  foto queHod>ilò- 
gna  anco  cibarti,  Ubi  fofeat  quem  diti 
git  anima  mea»  6>c  vn  huomo  iolo  può 
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mangiar  tanto>  che  a ragion  di  fpeia  > donqnc  ti  prouedcrò  al  neglio.clic  i » 
egli  può  confomarc  rune  le  Tue  rie*  potrò  di  cibo,  che  non  farà  alno , che 
chczze,tSe  fc  il  mangiar  di  ciafeuno  fi  la  volontà  mia , come  quella  di  chc_. 
harcnipteda  proportionare  allo  fio-  più  cheaitracoradefidcridimangia- 
tnaco.ic  alla  virtù  calefanua, che  egli  re, onde  diecfii  vna  volta . AJeirt  tibm 

hà, certo  che  per  tuo  cibo, faranno  af-  ejl  vt  faciam  voluntate-n  tius^qui  tni- 

(ai  poco  tutte  le  creature, poiché l’infi  pt  me . C^efto  cibo  prendilo  òigno- 

nico  non  può  enfer  pafeiuto  da  cofa  re  , de  con  il  calore  della  ttiacharità, 
finita, & tcrminata,&  rimmenfonon  cuocilosi.clie purgato  da  quelloogni  ' 
può e(Ter riempiuto  da  voacofiminì.  (bucrchio, egli  Tene  palli  felicemente 
ma  picciolezza.  Cibodonqueci  vuo-  perogni  parte  del  mifticocoipotuo, 
le,Sc  cibo  per  pafccre  l’irteOo  Dio,ma  che  fono  i fedeli , communicando  a 
(e  il  cibo  ha  da  cfierc  a te  proportiona  quelli  l’opere  inic,come  fatte  in  chati 
to,&  che  trouerò  Io  in  me,o  Signore  rà  perfetta,  & perciò  meriteuoli  di  fa- 
con che  polli  nutrirti?  Sicruciaùa  Iute.  Pafeiti  anco  Signore,da  che  al- 
quel  poucro  Ke  quando  dal  Re  della  tra  miglior  viuanda  nonhoperdarti  ej5^> 
Scria  gli  fù  fcritto,chcdoueirefanare  di  quello  mio  poucro  cuore . Li  ani- 
dalia  Icpra  il  Capiianio  fiio  Naaman»  mali  generofì , che  (bno  gli  vccclli  di 
dicendo,  & come  pofib  io  far  quello,  rapina,viuono  affai  più  di  cuori,  che 

che  fono  vn  mifero  peccatore,  feciò  d’altro, io  tidaròdonqucinciboquc- 

daaltrinonfipuòopeiarechedaDio  fio  cuor  mio,ranto  più  che  alcuna  voi 

ficlfo  ? ma  pure  lo  foccorrefii,  man.  ta  me  l'hai  richiefio.  Fili  frtbt  tmln 
dandogli  il  Profeta  Elifeo  per  mezo  cor  r«ni»>  mondalo  tu  Signore,  accio- 

dicui  fi  ranalTcquell'huomo,  quanto  che  il  cibo  diuenti  in  qualche  modo 
più  vogliofperare, che  ricercandomi  proportionato  al  cibante,  mondalo 
tu, che  io  ti  pafca,mi  babbi  a prefiarc,  tu,  che  lo  monderò  ancor  io,  cercan. 

de  tiirouare  quel  cibo,con  che  io  podi  dodi  fatc.che  in  efib  non  ti  ritroui  co- 
nutrirti?  Mi  crucio  bene  di  qubfia^  fa,  che  podi  difpiaccrc  a gli  occhi 
tua  dimanda,  & mi  parc-grancolà^  , tuoi,&  clfcrdinerfadal  gufiotuo.  Et 
che  tu  uoglichc  vna  poiicra,  de  mife-  lo  tenirò  mondato  da  tutte  le  cure./ , 
ra creatura, la  quale  ha  bifognodi  tut  affetti,  & penficri  di  quello  mondo . 
te  le  cole,  arcprouedadiquello,  di  Ben  diccua  quell’anima  vcramento 
chctantotuabbondi.Mami  paranco  iniiamotata  di  lui,  Fafàculusmrrì>£  TrAae.p. 
gran  cofa  ilfcntiradirc,  che  tu  vuoi,  dileSus  mens  nubiinter  ubera  tntaco’ 
cheto  lidia  in  palio  il  corpo  mio,  va-  moraliturt  dillo  ancor  tu  anima  mia 
fod’iniquin.habiiacolo  d'immondi-  bora, che  battendo  il  tuo  diletto,  co. 
tie,camino  di  lulluria.canaledi  gola,  me  vn  falcetto  di  mirrha , dentro  del 
òc  (emina  di  tutti  i viti  j.  Che  tu  vuoi,  (Ino  tuo , tu  puoi  con  affetti  d'amore 
che  IO  et  d'a  il  mio  cuore,  nel  quale  ci  firingcrtelo  al  cuore  , E vn  fifceiio , 

fono  fiati  (ino  bora , & tunauia  fi  ac-  perc^  in  quello  (acro  cibo  (bno  rac- 
trouano  tanti  ferpenti , tanti  Icorpio  colte  tutte  Timprefr,  & rocrauiglie^ 
ni,  le  tante  vipere,  di  rancoti,  dì  cab.  fue,  èvn  fafeettodi  mirrha  , perche 
bìc,  d'odi  j,  & dì  vendette:  &«hcti  eoo  la  Tua  Tanta  pafiionc  ha  darò  com 
metti  innanzi  per  cibo  vn’anìma, alfa  pinienio,&  condimento  a tutte  effe  . 

mata  delle  cofe  di  quefio  mondo,  & Ocaro , &delitìofofafcciro,  quanto 
che  pei  riferii  del  continuo  pa(ciuta  fei  ut  foaue,  & odorifero  ? E venuto 
di  quellc,altro,non  puòdarti,chcco.  egli  nel  fenomioprrrifcaldaic  la  fird 
fe  del  uuio  conuatic  al  gufio  tuo . lo  dezza  di  quefio  (piri(o,pcr  danni  ani 

nio 
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irò  a ('t  puitailo,&:  pcrmoiicrmi  a fé. 
ciucftrai  mi  da  tutte  le  cofe  del  mon- 
do per  elio.  Io  donque  pollo  a quella 
Cmr.ìf.t  ta'.iola,  ricei’uto  il  mio  Dio  nelle  mie 
tiieA  Aefo  l>r,tccia.conftlato  con  tal  diletto, obli 
U cemm.  g^ro  Con  tanti  benditi), & fopra  tutto 
prcfocon  coli  lotti  lacci  d’amore,  da 
. Ilota  innanzi  iignorciorinontio  tut- 
ti gli  altri  niictti,  &:  amori  per  quello 
amore.  Già  non  lia  più  mondo  pec 
me,  noti  più  diletti  di  carne  perme_, 
Ct\  non  più  pompa  cu  Iccolo.nè  di  va- 
nita per  me,  \ ad  ino  lomani  da  me  tue 
n quelli  falfi,e  ,’ulinghieri  beni, che  fo 
lo  quello  è il  vero,  & vnito  mio  bene. 
Collii  chemanpia  panedi  /Ingcli.nó 
ha  poi  da  mangiare  obi  di  bcllic  Co. 
lni,theha  nccnuio  Dio  nella  rii.i  (lan 
7.1, non  è bene,  che  ricini  poi  in  quel- 
la alcuna  creatura.  Se  vna  poucta  con 
tadinclla  lì  mariiallein  vnRcdifu- 
bito  fpreggiartl'bc  dia  li  habiti  vili , k 
&.  le  pallate  ballezze  , & io  ogni  Tuo  ' 
fatto voicbbcdimofttarli  Rema.  Se 
l’anima  mia  con  il  mezo  del  Sacra- 
mento del  corpodiChrifto.ègionia 
a tale  altezza  di  efler  fatta  fpofa  del 
nicdclimoChrillo,comc(ì  abbalTerà 
poi  ella  ad  auilirfi  con  moinare  all’v. 
fo,  & all’abufo  delle  cofe  pallate  1 Co 
me  aprirà  la  porta  elei  cuoi  fuo  a pen- 
fieri  del  rccolo,coliii  che  lia  dentro  di 
' fcquello  che  lo  richiama  alle  cofe  del 
Ciclo  ? Come  darà  luoco  nell’anima 
fila  acofa  profana,  haiiendola  di  già 
faniificata  con  la  prelcntia  diuina  ? 

‘ Non  confenrì  Salamene , che  la  fi- 

Jrliuola  di  quel  Re  fiia  donna  habiiaf 
c ndl.i  fila  cafa.elTcndo  nata  di  Padre 
Gentile,  pt  rcITctui flato  prima  inql-, 
la  per  certo  bteuc  fpatio  di  tempo, 
l’arca  del  rdlamcmo,  ancorché  non 

fiiù  vi  li  fctbalTe.  Donque  le  qiicflo 
àuio  Re  non  volfc  , die  la  fua  prò- 

firia  moelie,&  donna  tanto  prmeipa. 
t mcttcITc  li  piede  nel  luoco,douc  ei  a 
fiata  l'arca  di  Dio  pcrtircreclladilc- 
gnaggiodi  Genuli , come  confeo tirò 


io, che  cola  vana,&r  profana  entri  ho^ 
ra  in  quei  cuore,  nel  qua  le  lì  riti  oua^ 
il  medelimo  Dio  J cunie  liufcirà  ri- 
polbySc  ricetto  de  dianoli  quel  cuore,.- 
nel  quale  ha  habitaro  l’iflt  (Io  Dio  ? 
Coiiiefaucllcrà  pattile  fporclie, 
inhonefle quella  lingua  , che pc)coa 
ha  tocco, & maneggiato  le  facramen 
tali Ipctic ilei  vcrotorpodi  Chrifto  ? 

Certo  che  (e  per  hauer  offerto  il  me-, 
dclinio  Re  Salainonc  facri/Hùy  nel 
poitico  del  Tempio,  lafciò  quel  por- 
ticQ  fantihcato,  perche  nó  porcile  più 
lei  Ulte  a cola  profana, quanto  più  de- 
gno Tara, che  coli  lìa  l’anima  mia, poi- 
ché dentro  di  tifa  c fiato  riceiiutoi 
qutìlo,pci  cui  tutti  li  lacnfìi}) , & Sa- 
uamenti  dell’vna,  8c  l’altra  legge  fi 
rendono  accettabili,  &fantilicaci. 

* I 

£JJerciòo  (ti  retiramento  interìeiv , ebe 
fà  l'anima  d(tppo  riceuutotl  , 

SacramentO‘CapJcy  li. 

TRà  quei  tempi , che  fono  più  i 

propofiio  per  far  profitto  nel  be  Crifb.n,i 
nc,  & per  orare  con  fpcranza  di  ncro.Ra;. 
Iruuo,  io  non  trouo  anima  mia  altro 
più  opportuno,  chedoppo  ncciintoa 
lacro corpo  diChrifto  nella  coinmu- 
nione,&  refopcr  quello  le  debite  gra 
tic  a Dio,  perche  all’hora  colui , che-, 
l’ha  riccuiito  fi  troua  fatto  come  che 

vn,rcliquiaiio,&:uerofacrario,nclqiia 
le  fi  contiene  il  ntcdefinio  Dip.alfai 
più, degno, che  l’antico  Sanda  Sando 
ruiii,nel  quale  non  fi  contcncua  altro 
che  l’ombra  di  quello  Sacra  in  cnto,c  n 
de  a ragione  colui, che  fi  ccouinninù 
catofi  deuc  tener  obligatodi  far  ora, 
tione,&  có  quella  hcinorarc  la  prefen- 
t a del  fuo  Sigiiore.poichc non  meno 
uucrilcono  li  Angeli  il  Sacramento 
nel  petto  di  cc>laii,  che  li  ccommunica 
to.chc  nel  tabernacolo  dell’altare, do, 
uc  li  cullodifle.  Qncltoghc  c il  mù 
ghor  tempo, che  li  polli  irpuarcdine* 
gotiai  con  Dio  noojieue  cl|cic  da  no^ 

opre. 
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Jitdrtq.  o ptctermdToyatnal  ufa  ro-,  m*  come 
ìo6,  cicco  thc£iro».& pratiofo  nieoto  ie> 
nuK>  in  moka  fhnia,iKgarnato , 
folo  neU'clTciioon  Dio , 6c  nel  tranar 
canquoilot'Coti^iiochciin.nnuli  oc- 
. couenzcdidàip-Spinto-iànto-ncàii.. 
£€(Uf-  Utidcl  battio.  !2^pn  fràHdÌMs  a diè-^ 
n9*&  faràcuia  boni  doni  «on  iè 
nat  .Àatcbbc  mài  tàuo,chcuno,dic. 
tcncHc  dinanzitj'imagiiic  di  vn-Ccoo. 
iìlToiO  di  bollo,  o di  auorio  in  'Vece 
di  orargli  humilmcntejdmanzi , 
aticmameme  uiunoiUoltafTc  il  penbe 
ro,  &:  la  fàccia  Tua  akroucyma  peggio 
è di  colui,  die  bauendo  Chrifto  ncU- 
anima  Aia  fi  riuoiia  alrroiiccon  l'ani. 
mOi&iCon  {'adcao^&  moftra  non  ftit 
tnaclo-,  nc  tcnaaiiatn  conto  di  lui  ; 

SanPaolo  non  cella  di  cllbrcarci  a 
VtTuchi~  guardar  molto  bene, clic  la  gra  tia  gri- 
w ntiu  Dio  ci  fJ,poigcodoci  occafio- 

ntdi  foi  bcnci  fionliabofida  noi  col 
trafetiraria.  HortMiur  \/os  neinva- 
€Uioo  gratiam  Dtiiuipiitis  - Se  non 
ti^uoi  liauerindamocoinmunicato, 
cauanc  da  tal  communionequd  brut 
tocche  fi  comi  iene,  lafiilhogm  fortrdi 
occupatione,&  di  difha rione,  tinon- 
^ tia.not)  folo  alU  pcnficti,ma  anco  alti 

dcfidi:rij,chc  noncifctuonoa  qucfto 
Ttte  > ftringcrtiimaggiormcntccon  Dia 
mtd.is  come  clic  noi  cfiJmiamo 

' grandemente  ogni  minnioapatticella 
di  qucflofàcHinitnoSacramento,  per 
qui  ik),clic  in  dio  per  picdola,die  fi), 
fi  contiene  toialnicme, de  pienamente 
il  vero  corpo  dt  Clinflo,  che  coli  an-< 
co  douemo  fiinure  giandcmctcqual 
li  voglia  picciolo  fpacto  di  tem podici 
quale  noi  riwuiemo dentro  di  noi«po 
tendoclfae.clie  in  vnamDincntand. 
tà,6c  in  vofireuiinmoialiameegli  ci 
colmi  di  grandiflimcgratic,&  perdd 
non  douemo  perdere  oncia  di  tempo 
per  trattcncrficoii  qucJlo.mcntrcchc 
cglièiacionuouobofpjce  del  nofiro 
cuore.  Pazzo larcbbc colui,  alquale 
eUcodo  detto,  che  aprile  lejtiani.pcc 
‘Seconda  l’arte. 


empirgliele  di  denari,  le  volcfie  tene.' 
re  tuttauia  ferrate,  quanto  più  pntefi 
rc,ma  aliai  piu  Aolco  èchi  doppo  rice' 
uutoClnifio  ncli'amma  , la  riempio 
d’altro  che  del  niedefimo  Dio,  coii_j 
che  io  confiringc,-oucroa  parcifcne../. 
dc1iutto,oocroti  liatlcnccon  dilagio 
nel  fuomifi'ro cuore. 

Vfaua  Ja  Beala  Madre  Tircfa di 
dire, che  poiché  noi fapcuamo  di  cer- 147. 
tocche  ilhignorcAfnc'keiredeniro  di 
noi  doppo  la  communtoneywientte  il 
caler  nacuralc  non  banca  ancora  fioL 
to  di  confiimarc  le  (pede  facraracma.' 
lidet  pane,dic.non  fi  donerebbe  da_i» 
noi  pcrdcfc  coli  buona  occafione  di 
trattate  con  il  Signorc,  macbcdoue.1 
tdHmo  ali*bora  accoitarci  a Un, 

Bar  fcco  lènza  occuparci  in  a1tto,d^  ' 
di  quello  cita  nc  l'accua  aliai  infian. 
za , dicendo , che  fe  qoaudo  Cbtillo 
età  nei  mondo  con  il  toccar  folo  delie. 

Tue  velli,  fi  Ctoauano  gli  infermi,  che 
noni! doucrrbbc  dubitare,  chefoUè 
anco  per  far  miracoli  Bando  dentro 
di  Doi,fc  haudlìmo  vna  viua  fcdc,d^ 
che  non  ci  liaucrcbbc  negato  alcuna 
grariarfta  noi  richiellagli  in  quel  tcm. 
pojclic  egli  fi folTc  fermato  in  cafa  no 
Bra,  non  efièndo  folita  la  Maellà  Aia. 
di  pagare  male  l'aIloggiamento,quaR 
do.chc  cbcnriccuiua,&  che  non  vie., 
nc  mai  tanto  di  nafcollo,cheinqua{.. 
che  modonon  fi  facci  conol<!icrc,a  chi 
la  sì  ben  raccogliere.  Chele  fubito 
commiinicati,  diucrtimo  in  altro  già. 
ilo  i nollri  penlieri , che  non  fi  douo< 
mo  poi  dolcre,fc  (èmpcc  aride , 6^^ 
lèocbcaUaveradtuotioncfi  (itrquinq 
Banimcnollte.  Chele  tu  vfi  di r<po*  jtìumtf, 
fare  alquantodoppoii  deliaarc»d^  p.».tijei.* 
doppo  la  cena , pèrche  al.  cibo  prefi» 
palli  nel  debito  nucrkacAtodcl  cor. 
po,  perche  donque  doppo  Ja  làcra_» 
communionc  non  vorrai  dace  ladebi 
ta  quiete  airanjma  iua,a  finc,chc  per  TrUtf.^i 
efia  riccui  il  ùjo  nccclTaiio , &dcbi(0;, 
lUiutmcaioJ.  Nella  vecchia  legge  per  . 
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fcttegiorni  cominui<loppo:  itMag»-* 
to  l’ Agnello  Pafca^e  erano  tenari  li 
Giujetdi  allcnerfi  dal  mangiare  ;pa< 
ne  fcrmentato,chc  altro  et  dtnou  cfue 
ilo,(e  non  chedoppos  che  et  ibi  com* 
manicai»  , tu  dcui  alenerei  in  modo 
dalle  coic  di  vanità^henon  hat^ifiiù^ 
a ritornare  verfodi  quelle,  diendo 
. cheti  raangiacB  ilpas^  amino  per  li 
fate  giorai  delia  retdnittoa,altn>non 
vaoidirc^fe  non  chopec  ratti» li  ibm* 
podclla  ara  via  itui  adenghi  dal  pec 
carotiignifìcandofì  per  qadio  nume- 
ro dei  wttc  giorni  tutto  il  tempo  della 
tUtadeU*kuomi^rpercbe  fopià  i Ibcte 
giorni  delia  icttimana,  tutto  ilcircolo 
dcll^no  luittolgc  ì Qnettomeden* 
yit*  fu»  mo  fùoonolciuro  anco  daJk  Beata-^i 
f.fx>s6>  Maddalena  de  l'arai, la  quale  ritto* 
uaudoii  inacAra  delle  noctizzc  del  (iio 
conuemo,  a quelle  vfaua  TpelTo  di  di> 
rc,cbc  il  più  opportuno  icpo  perauan 
zarli  nella  pcrt'cctione  della  via  fpicit 
iuale,cra  q-.icilo,chc  hicccdeua  imine 
diate  alla  Commtintone,peuichc  tol*. 
toche  haueanoil  Sacrahwnto,  probi* 
biiu  alle  fuc  nouizzc,  che  io  altro  ef. 
fercitionon  fi  occupaficro  , che  nella 
..  mediiationc,de  contéplarionediqucl 

10.  Aqueftopropofitodiceuavn'af» 
* ’ fai diuoto  Amarre.  Sappiate  FtarcU 

11, chevoinondiucmarcre  mai  ricchi 
di  fp>rito,hèmai  viifi  mglicri  la  po" 
uerta  dcHalodctMtk>nc^^e  vi  accorta* 
lacaila  mentii  del  Signore,  5:  lo  rice 
uetccc  con  medioac  difpofitione,8f” 
nmanerere  confortati , Se  fanttficati 
per  bciier  partecipato  della  fortezza, 
de  (aotità  vera/e  poi  vi  porterete  a le* 

' dcre  ad  altre  menrcripienedi  ragio. 
aurmemi  di  vaniti , & di  dileni  terre* 
m I che  fé  ciò  farete  non  fari  meraoi. 
glia  fé  vi  troUaretc  deboli  allo  fpirito, 
poiché  la  fantitijche  ricuperate  in  vn 
Iifoco,  la  perdete  nell’altro . La  vitau 
Cbciftiana  non  ècofaiChe  confida  in 
vn  ponto,  o pure  in  vna  operationedi 
vnafola  volu>ellaé  vna  continuatio.- 


nc  nei  bon,Qpcfarc.  topa.  fiati  rficr^  -v 
citi), d come  la><qah)4t)chfodontic4 
ne  in  fé  molli  anadir  cbi^ioati , 
vaicii'vnocoal'alito'faizd^iHai  dud 
giongecfi , dimodo  drechi.von:^'§aw< 
dne  compiutatneaceii  founi  di  qtie*.  . 
fto'd^Aoobo>baii«ri1daJcad(nabuli 
mente  la  viu  Tua,  che  rcraa»d&pàshK 
ceacredcgnauieacè  il  Sigudte^dc  per 
oonfooiarTo  infe  Itcilbdoppds  ohe  IV 
bacierà  ciceumoiSc  non  riceuerfo  hoz 
gi,dC  (cacciarlo  dinuni , de  armar  poi> 
ad  introdurlo  io  cadi  vn’altrat  volta  ,• 
per  poi  vn’altra  volta  fcaodai:lo,pcr*i 
citt  quella  non  farebbe  il  fenurc  il  SL* 
gnore,  ma  vn  fare,  che  il  Signorefor*- 
uifie  a noialtri, & peoefeiré  dal  noAm 
guAo  ,de  dal  noAca  piacere , per  non 
dire  anco  dal  capriccio  della  volontà 
noAra.  "" 

Coofidera , che  quando  l’infómo  , , 
prende  vna medidna^uetti^he  la  go  ‘ ' 
uemanotgii  dicono,chblc  ue  Ibfiivrt* 
pofo  doppopigltata,acctochefiioctin 
efib  il  debùo  ertètto,alaimcnte<ia  ne 
cedi  giouargli,pid'roAo  twniri  a nno. 
cergli . GomPuolotc  o fratelli,  dio 
operi  in  noi  li  fuoi  mirabili  ctTet  ti  que 
Aa  ccceitenta^ma  medicina,  fc  dopi 
po  haperlaprcfa, in  uece  di  retiratiii 
in  uoi  Actlàurne  ufdte  a prender  pia 
cere  dei  guAijdcdiletn  diqucAòmod 
dò,  de  forfcancodei  pecca»,  de  delle  ' 
grarmoradoai  ' Etvofi  non  Ibio  non 
canate  fruito  di  un  tanto  dono,  mi  ^ 
commettete  un  nuotio  peccato  per  la 
poca  riuerenza,  che  dimoArate  uerlb 
del  Signor  Oio/degnando  di  afiiAer* 
gliiincnite  cheegbfc  ne  Aàdentrodi 
uoi . Colà  non  più  intefa , & di  raak 
creanza  farebbe  qucAa,  fe  pregando 
uoi  un  gran  Re  ad  entrare  nella  cafa 
ooAra  per  focconerui  ne’uoAti  bilb. 
gni,all’hora,ch*eg!i  ui  giongeflc.dC 
catrame  per  una  por»,  uoi  uc  ne  ufeiT 
Ae  per  Talrra»  abbandonandolo  coli , 

& come  li  dice  indi(cretamentepian'« 

tsmdolo  fcnzjutattarcalcpna  còfiu 

con 
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con.cfTo)  Qocftoaponiofàcoluichc 
doppo  colto  il  Sacrampnto  fe  ne  uà 
filbito  alle  cole  «(tcrnr,^  fi  dimcnti. 
cadi  quello,  che  é di  già  entrato  ncH' 
anima  fua,poichedoucptin)acoDian 
te  lufìnghe,  de  pronicfTc  io  haucua  in. 
uitacoiftinaandofcne indegno  di  ricc 
ueik).  Domine  tton/umdiptustut  hitns 
fubteSum  me«m>i  pena  lo  ha  ueduio 
fpontacc  nell'ornsontc  dei  cuor  fuo, 
che  fetrandogii  in  faccia  k porte  del. 
Tanimn,  egli  liucdta  in  altro  lènfo  il 
iiio  parlare  quafi  diccndo, Domine  no 
es  dignus  manmdt  in  corde  meo.  Con. 
ceitQjChe  lotto  la  (ìmiliiudine  d'ami, 
co  uiene  nel  medefìmo  fenfo , & pto. 
polito  fpiegaro  dal  dcuoco  contrm  pia 
tino  Thoma  de  kempis  nella  fua  opc- 
2>< pUr~  tetta ,chC  egli  fa  dei  iìlencio  Chriilia. 
ao , Quis  uenicj.te  ad f (amico  eliarìf^ 
mo,  ftatim  cum  aUocutus  eum  fcnulfut 
TÌuepredi  forai  fefi*mrdi>fo  fdU>in  do~ 
mo  reliQoì  quiii  totius  ingreditnr  cum 
eo  eliara  fi  fori  t frerit  i & fauci  hoff>itir 
turam  halacriter  excipie,ifa  ut  altji  hme 
tilde occufatn,  & ad  externa  rgn^en~ 
tibia  jniic  foli  fe  tomungiuantvquefa- 
miliariut  alloquitur, profi  ine  affideudr 
cunHa  dikcìionis  cxhibet  figna,  quanto 
fi  ciirior  efì  » quia  nemmeprajente,  uel 
afpicientc  poffu  ut  recundari , & probi- 
Sigoriie.  Icinpre.che  ci  communichia 

li  7.  ^mo, preghiamo  prima  il  Signore  a de- 

• gnatli  di  ucnire  ntll’anima  noflra,fl^ 

• ^li  fi  degna  dientraiui  per  foccor- 
tnla,&  nondimeno fuhJtonccuiito, 
noi  lo  lafciamo  iiii  eflb  folo , & fc  ne 
andiamo  ? Di  quefto  pare , che  fe  ne 
dolrfle  il  Frofeta  Hierenoia , quando 
cheli  andana  lagnando  j Che lupidre 
fanUtiarij  difpetit  ijfentin  capite  omniu 
flatcarum,  pctche  icndo  mi  fatte  Pani 
me  noltre , fantiiatij,  & tacci  vafi  per 
, contenere  il  figliuolo  di  Dio,  fubito  ri 
ceumolo  fe  ne  vanno  qua,  & là  co!  fcnl 
fo , & col  penfieto  trafeon  cndo  perle 
piarle,  & per  le  ftiade  della  Città.di. 
uctccodoli  in  ncgotiflafciui,  vaiii,fi^ 
u 


rccolarcfchi.  Ma  non  remiamo  di  og. 
gjongerc  quello, che  in  fimiiiiudine  di 
appone  anco  il  Serafico  San  13oiia.  Sfìmuhu 
ucntura.  Scun  Prcncipe grande, dice  dininì^. 
egli  li  inuiiailc  ad  vn  foJenne  conui-  - >• 
to,  & tifaecfTe  piatto  di  tutte  le  più  if*^  r.if. 
quifitc  viuande,&  delicati  cibi,  che  fi 
trouafTero  al  mondo , c tu  doppo  ha. 
ucrle  aflaggiate  , quelle  del  tutto  la. 
feiando  ti  tnettefii  a mangiare  o del 
fango,  o del  ilerco,  non  ri  ftin-.arebbe 
ogniun  (tolto!  Non  pur  (tolto, ma  itol 
tiilimo  ti  dirò  Io,  quando  che  doppo 
l’cfrerti  pafciuiodei  celeite  manna  del 
corpodi  ChtiOo  andarai  lafciato  quel 
lo, a cercando  le  mifereghiande  dclli 
immondi  piaceri  di  quella  caduca  ui 
la,  7{am  ficut  fapieni,&  delitwfus  ho 
mo  fxtidjjptnamjdniem  non  folum  non 
appeterttifed  me  etià  uiderett  & nomi- 
lìareiuelnomtnari  audire  aborrctet , fic 
omiiii  ani  carnem  Cbriiìi  guiìat  » abor- 
rerc  deìxtquicquidxternas  ilias  dclitias 
tnodoaHquo  impediret-Dofpo  che  don  Jrtje.nA 
que  ti  farai  communicato  ritirati  in  "'‘S***, 
un  qualche  luoco,  foto,  folirario.òq^ 
quiui  mettiti  a confiderarc  la  grada , 
il  benefitio  grande,  che  il  Signor 
Dio  li  ha  fatto, imitando  in  qudio  il 
Profeta  Elia, il  quale  doppo  iiaiicr  ma 
giaco  il  pancfuccineririofiaddoimrn 
tò,&  l*ApofioloGit>uanni,chc  doppo 
rrderfi  communicato , ripofe  il  capo 
fuo  nel  grembo  di  Chhlto , & dolce, 
mente  dormi,  dandotifi  ad  intendere 
có  quefij  dfempi  lacommunionc  tua 
donetfì  fcguireda  un  fcqtiefito  totale 
di  tutte  le  cofe  di  quella  vita  . Vedi 
come  Chiifio  Aibito  coninninicaiili 
Apoliolùji  conduce  fico  afaroratio.  ' 
ne, che  fe  più  toHo  ad  orare,  clic  ad  al 
trofi  foficall’horapplicutol'impiodi 
Giuda , chi  non  $àchc  egli  nonbauc. 
rebbe  perpetrato  il  ttadimcnto  l Ma 
egli  con  poca  diuotioiie , & con  cefi  kmm/# 
mala  creanza  ,.c(fcndori  a pena  com.  Caha 

municato  voluto  partire  dal  C'cnaco.  tì§  lot. 
lt>acceicròia  fualtcfiaroututtion  vo 
LUI  t fendo 


Condder,  ddSantifs: 


<y  j <5 

. . . lentio  petiètierarc  néH’opera  buona- . 

Tanto  auicne  a chi  fiaccofta  a<t^^n 
-.C.1  n tanto  Sacramento  con  l’animo' 

gliaco,  & quello  medelimotuccedc 
anco  Schivi  fi  parte  con  anin>o<tipar 
' farfcnelubifo  alle  diftraicioni , de  olii 
' affari  di  vaniti . Per  quello  fapendo 
ildeiTtonio,  che  vna  gran  parrc  del 
fruno,  che  ft  riceuc  per  la  communio 
ne,  ncvicne  per  il  raccoglimento  del- 
l’huomo  in  iellrfrot  doppo  toko  il  Sa- 
cramento, temendoche  Giuda  reHeu 
tcndofi  fbpra  il  peccato  gii  ordito,  n£ 
gli  troncalfc  ilhlopentendofened’in. 
dulie  (libito  communicato  a partirli 
da  quella  (aera  mcnla  , nella  quale  (è 
a foifc  fermato  (ino  ali'vitimo  ragio. 
namento  di  Chrilto,(brfc  fbrfcch’coU 
haucrebbe  rimato  adietro  il  picdèl» 
dal  pfecipitio,&  non  hauereb^  con. 
(innata  del  tutto  una  coli  grande  ordì 
ta  fcdcratczza . Doppo  donque  che 
Seluthn  [j  fti  coinmonicaco,&:  che  hairiccuu* 
ncj  pgjtp  tuQ  lamaqtlà  dcll’Altidìu 
mo,i!Kiratriii  te  (lcllò,À  mettiti  lemà 
niin  (Jroce  (òpra  delpetto,cx>niefe  tu 
tcnediabbracciaco  qualche  colh  caray 
& pretÉora,pcrcbcueratncme  tu  tieni 
nel  cuocoqio,de  neltuo  llomaco  quel 
l’infinito  Dio , il  quale  comprende  in 
fe  foto  tutte  Iccofe . Imaginandoti  di 
tenere  nelle  tue  fteffe  braccia  il  tuo 
Creatore,  de  dibauerfeAeggianterel 
feno  tuo  il  tuo  medefimoilcdcntoro 
honorandok),dc  accarezzandolo  qnan 
co  pul:puoi,pei!cbccolì  fi  conuienc,di 
ftaccandoti  quanto  piu  puoi  dall’af. 
Ictio,  "ii  dal  defìderio  di  c^ial  fi  uoglia 
creatura,  Stem  enimffwja  deiieata  , 
fthnufut^  qua  htAertt  nibUiJJvnttnt^ 

^dtherrmumt  & fnfieih 
ttffiraumr  &•  oftimum  non  nulhtamHt 
ad  xmaadm  atiquem  fimidiffimum  k- 
frofum , fic  multò  magis  affitSus  utn 
fet^HinuUa  modo  non  fxdumfepararir 
ftdnec  etiimrttardah  éeberet  aòaitto- 
te  Dei  fui  prof  ut  amorem  aticuiut  r r«< 
Ut  uec  vU»  nudo  proHt  potefi  dekntt- 


affiti  cìptìiàl^umHereaturam,  fèipt^ 
ttus  abotreri,  & aòominan fitut  /uprar 
dkìa  fponfi  ftadOdum  teprofum^  Mn 
gli  héomini  ùmo  cotanto  impazziti 
detlecofedi  quedo  mondo-,  che  anzi 
voglionocon  ii  prezzo  dall’anima  lo. 
ro  comprate  dal  dianolo  utvucrgogno  ' 
fb  diletto  ,dc  un  infame  piacere  ,che 
rioeucteU  gu(li,dc  le  con(olationi,che 
Dio  loro  manda  dal  Ciclocon  tale& 
ditta,  de  prontezza,  che  bada  folb  pcc 
inerinirdi;hraaetle,tl'bratnarledi  cito 
re.  l^zzo , de  for(cnnato-  (àcebbe  coi. 
lui,che  anzi  ooleiTe  a «an  prczzod'ow 
IO  comprare  imgiiado,<S<  puzzolente 
vino,  che  a buon  mercato  riccucre  le 
piu  pr«iofebeua.iKle,cbc  (ì  rtpuaffcco 
nelle  caneoe  di  tutto  il  mondo,mà<piis 
dolto- é cokii,  cheianzi  vuoi  dare  tue. 
tófedeflopcrilnufeEogufto-d’unaca  (> 
Bogua-,che  fpendcBC  on  fulobuon  de. 
lìdccio.dcl-  fi^ocooie  per  ottenere  di 
delitiarfì  con  Dio.  Q^ndo  donque  ortfc*ni 
haucrai  rioeuuto  il  Saciamcnco,  guar  fupra . 
da  moftotoie  di, fpcndere  quelle  prù 
me  Irorc,  anzi  tutta  quella  giornata  » 
nella  quale  l’hai  pcefo  lontana  dalle*, 
nnbe  ,de  dai  ckalamcnt»  del  mondo* 
acciò  che  noti  fi  ueda  cofi  ltrana  meta, 
morfbf^  cheda  quella  bocca , nclla_# 
quale  égii  entrato  il  nero  pane  di  ui. 
ta , efeano  parole  di  morte . Coauenit  Chntt^ 
dloprpcipuèdic,quoChrii'iina.facratn(n‘*^f^.  ** 
toltter  pifeipimue  ad  hofpinum  coTdhfd*a*t»,c, 
neffn  tfaeratiou  aotmfiftm  endodLeui  ** 

& faittm  unum  Imum  eum  ipjoducem 
re  dtetth  qui  multisi  ditbus  > & horis  ak 
eiut  amplexu  diiìrahtmar  . T^pnenim 
effttnimis  nùmm  fs  tane  ammadem’ 
fa  tumeoffit  tota  tfuastdo  & ipfe ncit 
dimidiatustfrdeotus  adeam  uenirt  tU- 
gnatus  efiChrtffuf.  Scill^rofeuDa- 
indhaucuacofigranriueremÉtal  lue 
co,  nel  quale’ erano  dati  li  piedi  di 
Dio , non  faci  egli  ragioneuoie , che 
l’huoraoin  quedo  giorno  babbi  riue- 
rentiaalfuo  pcico , cornea  luoco,  nei, 
qu^  tu  hccuuto  ridedo  Dio  f 
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OmkVm  -Il  buon  cuftode  di  caicerc,  clic  ha  da 
W*.  J.  cuftodtrc  vn  qualche  gran  'petfonag- 

fiO)  di  femprcinccmo  alla  Aia  guar. 

ia , veglia  di  giorno, & veglia  di  not- 
te , perche  non  glifiigga.  Hauendo 
(Il  anima , con  il  mezo  di  quedo  Sacra 
mento , capiiuato  dentro  a te  dcAa  il 
tuo  Dio,  perche  non  donerai  ancor  ta 
dartene  deda,  & vigiiante>acciocho 
egli  da  te  non  A patta } TenuVewnmt 
éimittam.  O fc  tu  pcnfalfi  bene  quel- 
lo,che  importa  il  trouar  Dio  -O  fc  tu 
confìdcralIì,comc  che  A cóaienc,quei 
losche  importa  >1  trouar  Dio  . O fc  tu 
conAderaili,  come  che  fi  conmene, 
quclloche  importi  il  perder  Dio,ccr- 
(0,  che  ottenutolo  vna  fola  volta,  non 
coli  facilmente  lo  lafciarcdi  partire , 
Si  non  potendo  in  aluomiglior  modo 
telegcttateftia  piedi.  Bete  glianno- 
dateih  alle  ginocchia , acciochc  non  fi 
tUloogallc  da  te,&  uorrefti  anzi  refta- 
'C«ft«/’.rercnzauit3,chcfcnza Dio,  Scè  ve- 
de MrUa  ro,come  c pur  vero,  che  tutta  la  felici- 
mi»»r.ì4  tànoftraconftftc  nella  verafruitionc, 
& vnionc  con  Dio,altitIìmo,fimplicir_ 
finio , di  beatillttno  oggetto , pecche 
donqiie  ti  vortii  bora , che  l’hai  vici- 
no, anzi  dentro  di  (c , didaccarc  da^ 
quello  per  accodarci  alle  altre  colè» 
che  non  fono  akro,  che  roiferic , 
batfezze^  Gridaua quell’anima, .che 
vna  volta  hauca  guAaco  di  qiicdo  Dio 
mihi  ainem  adhxrere  Deobonum  tfl, 
’ Gridaraitu  métte  ancora  lo  tieni  nel 
^tto,iJ^ihiMtevielon^<v't  aheo  beiti 
tfi  1 11  perche  della  feliciii  di  Dio  fi 
dice  dcriuare.  da  ciòcche  egli  dando 
infc  raedefimo,  gode  della  Aia  prò. 
pria  quierc,  fchcità,checil  ucro  be 
nc . Se  tu  dooqoc  vorrai  efier  felice  bi 
fognerà , che  tu  trriiiri  ucrfo  di  quel. 
lOjOf  coA  quanto  più  gli-darai  appref. 
fo,  uenirai  ad  efier  beato,  & contento, 
hota  nsA-,  che  quello  ti  fi  concede  per 
aia  del  Sacra mcn to  de ll’altarc.d eh  nó 
voler  tu  da  te  medefimo  priuai  ti  del 
tuo  veto  bene,  de  vnicafoUciià  - Mar- 


tha  pecferuirealla  Arerà  humanità  di 
Chrido,  come  narrano  li  Euangelidi, 
Satagebàt  circa  pr^uens  mmlierium , 
non  contenta  di  fare  quanto  che  mai 
poteua , chiamaua  anco  l'aiuto  della 
iorcIla,tu  che  hai  da  feniirc  ad  vn  me. 
defimo  tempo  la  humairità,&r  la  diui. 
nità  di  lui.ti  diuertirai  altroue, perche 
non  venglii  ad  eficrein  alcun  modo 
feruito  ì Se  vn  picciolo  fiume  come  è 
quedotuo  adècto , non  può  mai  per  le 
delfo  badare  a circondare  l’immenio 
orbe  della  diuina  grandczza,ccrto  che 
nwlcomcno  egli  lo  fari  quando,  che 
tederà  diuertko  in  tanti  rmoli  di  crea 
ture,qiKinti  faranno  li  oggetti  intorno 
de  quali  tu  potrai  occupaitilDeh  Dio 
come  potrà  mai  vn’anima,chc  fi  ritto, 
ui  implicata  nelle  coledi  quedo  moa 
do,  fepolta  nelle  uanìtà  di  queda  uit% 
tutta  intcnu  acercar  fango, bruttura 
fetori  ididiatta da  (ami  oggetti, 
chiamarli  picnamciue  felice , A;  del 
tutto  non  A lcua,&:  non  fi  dilùcca  da 
quelli  non  foto  con  il  defidcrio,ma  an 
coconilpcnficro  ì Se  l'iiuomo  dotto 
ha  da  rilpondere  ad  vofoio  qucAto , 
bifogna  che  fi  ritiri,  3c  (lacchi  da  gli 
altri  per  faputo,  & fondatochc  fi), qua 
to  pi  .1  uolcndo  tu  bora , ò anima  mia  , 
pcnctiarc  le  grauc,&  liiioni  dique. 
do  Sacramento , che  hai  dentro  a tea 
della,  dcui  fequcllrarti , Se  dilungarti 
dalle  cole  di  quedo  mondo  f Tolto  G»#i 
donque,chehaticraiil  fintifiimoSa- 
etamemo,  ritirati  in  vn  ptofondo  liicn 
tioda  tutte  le  cole,  imaginandotidi 
haucrc, come  che  in  fcpmcro , ripo- 
do  il  tuo  Signore  , x,,  fola  folctta-. 
fra  te  racdcfi.na  va  dicendo.  In  me 
di,  6^  io  in  lui.  In  Silcntio, 
in  rpetanza  lòri  la  mia  forcezz  L-»  - 
J»  face  dormiam , cir  n-quiifcam . to 
pace  dormirò  ',  & mi  ripofarò . Quin/r 
do  Dio  darà  a Tuoi  diletti  il  fonno.co- 
mincicralli  all  hora  adifcoprirc  ,6^^ 
poircdcic  la  heredità  Aia . ò 

ilfonno  dcirEuangcIilla  Giouaninio 

pra 


ff  j 8 Confiderationi  de^  Saatiffimo 


pra il petrorfcl signore,  poco  fida., 
noiacccnnaro,  alquale  li  Angeli  fìedì 
portano  rifpettOjComtnandandofì  an. 
co  a tutte  le  creature,  che  non  lo  lue* 
gKoo.  Sigilla  il fepolcro per  ritenere 
ChiiftOjdie  non  feneuada,  nK-  jgU 
le  gOardic,  che  fono  li  ellerciti  deilc^ 
Uirtù,&:  l]>etialmentc  quella  dell’amo 
re, guardia  fedelidìma  di  cofi  gra  thè. 
SelutU»,  foro.  O anima  ricchiffìmaadcflu,dc 
€omp.9^>  già  poucriflima.  Poueriflìma  eri  pri» 
ma  che  Chrifto  ueniiTcdentrodi  to, 
& bora  fei  fatta  l’erario  nero  dì  tutte 
le  etcì  ne, & celeiUricchczze,fatta  tot 
ta  di  Dio , & una  medefìma  cofa  con 
F)io , fappi  conofcerc  la  tua  nobiltà , 
non  ti  abl^lTar  più  allecofe  uili,hora 
che  fei  padrona  dell’oro , non  andar 
piiVa  cercar  il  fango . Se  ti  trouaflì  in 
l^»radìro,ccrtoù,che  di  là  non  neuor. 
■fefti  vfcircjhora  mò  che  hai  dentro  di 
téil  Panadifo,  perche  uuoi , che  da  te 
fc  ne  efea  ! Pazzo  farebbe  chi  cercati 
(òdi  ufeire  dal  Ciclo.  Chi  farà  mai 
tanto piino  di  fcnno,&  digiuditioy 
che  noeti  lafciarc  la  dolce  compagnia 
diChn’fto?  la' fua  diiiina  prefenza? 
il  Tuo  amore?  lefuecelcrti  carezze, 
òc  le  fuc  gufteuoli  dclitie  ? Se  altro 
noltehai  commcITo  cofi  gran  fallo, 
deh  nton  lo  commetter  più,mcfchincl 
la  r Sò  bene, che  il  Signore  ha  ragion 
grandedi  dolerfidi  tc,sèchc  ha  ragie 
■ ne  di  rinfacciarti, che  ÒWi/aft  DcÙal 

natoris  tuì,  Abbafia  pur  gli  occhi  tuoi 
fricitffi  nerfola  terra  in  fentire  quefte  parole 
/.».c.ié-del  tuo  Signore,poichecntrato  in  te, 
hauendo  dato  d’occhio  a tuttclc  tue 
potenze  fc  ne  c merauighato  non  po- 
co a uedcrlc  cofi  pronte  a digieciire 
in  oggetti  di  uaniià.ondcbcn  a ragio 
, ne  ti  dice . Di  tc , Anima  ingrata  mi 
dol^o  ,clic  efiendooenuto  dal  Cielo 
pcrliifitarti  con  rantibenditij.c  tanti 
faiiori.  III  mi  riefehi  più  infipida, 
fredda  che  mai,  Hxccine  reddis  Domi 
no  fluite,  & infipientf  QoeRi  frutti 
donque  mi  rende  un’anima  da  me  ac- 


carezzata più  di  tutte  le  altre  ? qtu^i 
-fta  è qaeli'una , che  mi  rende  bora  la  . ; . 
niiaiugna  dame  coltiuau  contanti 
fudon,ijc  tante  fatichc,inipinguata.j» 
con  le  mie  carni,&  irrigata  con  il  fan; 
guc  mio  ì Ingrata . 

Li  cani  per  un  pezzo  di  pan  duro,  4 
che  loro  getta  il  padrone , lo  (eguono 
da  per  tutto , e cu  con  la  bocca  pienn 
delle  mie  diuinillimc  carni , uuolti 
altrotie,quafi  moftcando,che  a noia  ti 
uenghioa  le  acre  dclitie , Se  gufli<dcl 
Paradifo?  Ben  hai  ragione.o  Signo- 
re di  parlar  cofi  con  noi  altri , ma  noi 
nó  haueiuo  già  cagione  alcuna  di  prò 
uocarti  a quefio.  Certo  o fratello,  F,  Mft. 
che  quanto  dìfpiacquc  aDio,  che  li 
Ifraeliti  guflata  la  manna  del  difetto, 
anzi  pure  del  CiclotandafTcro  cerca nt. 
do  di  nuouoli  gtoBì  cibi  d’Egitto,tao 
to  gli  duoIc,chc  doppo  il  riccuuto  Sa- 
cramento , tu  uadi  con  grand’Hquifi- 
trzza  cercando  comc,chcfiii,le  mife- 
re carogne  delle  creanire  per  pafccrii 
di  quelle  in  oltraggio  fuo.  Deh  ani. 
ma  mia  nd  fare  ti  prego  cofi  gran  tor- 
to al  tuo  Signore  . Deb  non  vxilerc.i 
abufarc  la  fila  bontà.  Deh  non  ti  prò- 
uocarelofdcgnofuo.  Haucrcflitua 
caro,chc  il  zuccaro,chedonaBi  ad  vn* 
altro, egli  fui  tuo  vifo,quafi  in  difpreg 
gio  del  riccuuto  dono,  lo  mefcolafiO 
con  il  (ale,  per  diftcmperargli  la  Tua., 
dolcezza  ì Ricordati  come  vna  volta 
tc  ne  ftaui  dcr.ttoalIemifcticddcru-r-M*. 
do  Egitto  pafccndori  di  lagrime, 
dicipolle,ì<irchc  egli  non  foloii  vena., 
toa  tratti  di  li,  ma  anco  ri  ha  prone- 
duro  di  fir  medefimo  per  cibo , accio- 
checofi  tu  poicflì  felicemente paffart 
il  mifero  difetto  di  qnefia  vita . Q 
mcrauigliofa  dignationc  di  Chrifto. 

O ftupcnda  effaltatioocdcll’anima. 

11  mio  Dio,iI  mio  fpofo,&  ramorroio 
fi  i fatto  bora  mio  cibo.  Se  mio  man- 
giare . 11  prem  io  de  Santi , la  gloria 
de  gli  Angeli,  Tincreaia  fapicnìia  di 
Dio, fi  ù fatta  mio  pafto,&  mia  viuan 

da. 
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da.  II  cclcde  ro!e,ì’ctctna luce^il  fan. 
ro  verbo  di  Dio  (ì  è fatta  mia  rcfcttio 
ncj&  mio  nutritnciuo . Che  cerco  io 
altro  più  i Che  altro  mi  può  più  ar. 
trahere  a fc  ? QuUi  vUia  afferò  ? <iuid 
ultra  me £OUfi  aÙkrre  t ex  quo 

cor  meum  habet  tam  nobile  cibunhquód 
circa  aliud  quod  efl  in  tota  mundoafi^ 
ciatur . Quomodo  obfeoo foli  tamno- 
bilijjimumcibum%f ufficienti (fimumjua' 
tti(Ji/nnm,& duUi/ft  <num  potefl  cor  meu 
circa  »ana>im>nunda,&  tur fia  defeca 
ri  i Si  folut  odor  tuiis  debertt  fuffice- 
re  totimundo,  quiito  magis  cibano  tuoi 
Si  in  nerbo  quod  de  ore  tuo  procedi!, rem 
pcimur,&  viuimus  quid  eli  tt  verbuta 
viuum  ore  reclpere,  & eordit  dentibut 
mqjlicare  ? Qùomodo  in  te  eordit  pt- 
•etralianonlìquefcuniì  Quomodonon 
fic  cor  meum  deledatur  in-te  , ut  omnia 
obltnifeatar  prater  te  ì Si  aliquid  ttrr 
renum,  immoaliquafimilituio  terreni  t 
tantum  cor  meùnt  oaki>at  aliquaado,ut 
'oUiuifcatur  tuuquoniàdotua  vtriffima 
trxfenua  nonmeta»tiiinteficih&'  ine- 
oriat.vt  mehoc  totius'niudt  obltuifcarì 
O Iluporc,  o merauiglia  grande,  che 
l'huomo  non  venghi  abftratto  , 
abforiodi  mudodalla  dolcezza diq. 
fto  cibò, che  IT  dimentichi,  tfc  anaufei 
di  tutto  il  retio  . L’anima  V die  vna 
fola  volta  gudòdi  quello  nonrapca_a 
mandar  fuori  altro, che  odori  dielTo. 
Eruciauit  cor  meum  verbum  honum, 
quando  che  vno  mangia  caaclla,cina 
momo,o  altra  (pctie  di  aroma to,s'egli 
erutta,  manda  fuori  dalla  Tua  bocca..* 
'Viì’odorc  IbaiiiHìmo , coli  tudoppo 
mangiato  in  quello  Sacramento  lc_* 
carnldiGhrifto  non  douercfti  man- 
dar fuori  altro,  che  penfieri  di  Chri»- 
Ro,  parole  di  Chrillo  memorie  di 
ChriltOjV  defiderij  di  Chrifto.Et  co- 
me colui,  che  ha  mangiato  i I zucche- 
ro lènte  alTai  più  l'amarezza  del  fetc, 
che  non  fi  l’altro, a che  non  lì  èradol- 
cha  prima  la  bocca  , certo  chemolro 
più  a trchi  ti  fcicommunicato,che  a 


glialtri  douenano  putire,  & venire  a 
noia  le  cofedi  quello  mondo.  Quello 
che  dilTe il  vecchio  Ifaac  gullacu,  che 
hebbe  il  cibo  del  Tuo  ligliuolo  lacob , 
conuiene  alTai  a quello  miiterio  per 
applicarlo  a te  anima  mia  doppo.chc 
hai  riceuuto  Chrillo  nel  Sacrameto. 
Ecce  odor  filli  n,ei  Jicnt  odor  a«ri  pieni, 
cuibenedixtt  Dotnìnus.  Con  dice,  a 
re  anima  il  Padre  cicrno  rimirandoti 
doppo.che  hai  mangiato  IcpuriHime 
carni , & bciuito  il  prctioniìimo  fan- 
guc  dcli'vnigenito  uio  in  quello  Sa- 
cramento. Ecco  l’odore  del  mio  hglu. 
uoloicomc  l'odor  del  campo  pieno  di 
odorantilTimi  fiori . O fc  cu  fapellt 
anima  mia  quanto  c vago  il  giardino 
del  tuo  cuore , quanto  eodorifeiol’- 
hoi  to,&  horitimmo  il  campo  del  tuo 
pctto,quando  che  tu  ti  fei  communi, 
caca,  8c  in  p.irticolare  quando  che  du 
tano  (iittauia  intiere  le  facce  fpetie-* 
del  Sacramento,  certo,  che  tu  non  ti 
cambiarelli  con  le  più  ricche  mincrc 
di  tutto  il  mondo.  Di  quello  ne  par- 
iò,qualì  che  in  enigma  la  fpofaiquan. 
do  che  dilTc , 'Du  efiet  Hgx  in  accubitu 
fuonardut  mia  dedit  (dorè  fuauitntis. 
Mentrc,chcil  Rellaua  nel  Tuo  letto  a 
dorm ire  i I mio  odori  fero  nardo  ha  fa  t 
to  fentirc  la  fragrantia  deH’odorfuo, 
vuol  dite, che  quando  il  fotmofìlTìm^ 
Chrillo, Re  delle  anime noRrc  le  ne-r 
viene  per  ri pofarli  dentro  di  quelle, 
che  tutto  il  cuor  noRro  li  tcoua  fpar- 
lòdi  fiori,  &fpira  foatùnìmi  odori , 
poichcii  Rechcporcafccoleruauità, 
& varietà  di  tutte  le  oicncic , & fra- 
grantie  dentro  di  noi  fi  atttoua.  O 
celclle  Paradifo  dcll'anima,chc  da_« 
tutte  le  Tue  parti  getta  foauiti  di  ode. 
ri, quando,  che  li  ècommunicata.cf- 
fendo  tale  la  forza  di  queRtfuui  mu- 
(chi, che  tira  a fc  fino  gli  Angeli,  6^^ 
Santi  del  Paradifo , liquali  difeendo- 
noal  ballo  per  rimirarla.  Ettràque- 
Ri  la  Gloriufa  Vcrolne  non  può  fa- 
tiacfidi  benedirci,  quando , che  veUe 
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dentro  al  tuo  petto,  quel  facro  frutto, 

■ clic  ella  produlTe  già  dal  facro  tronco 

delle  fue  vifcerc.  l’enfa  pure  anima, 
che  fei  fatta  all'hora  più  bella,  8c  più 
vaga , che  non  è tutta  la  bellezza  del 
ten  ebre  Paradifo,poichc  quello  è luo 
go  ripieno  di  vaghezza  di  cofe  crea. 
te,ma  cu  fei  ripiena  della  bellezza  dei 
Cceatorc . Mora  fe  coli  ftà  la  cofa_, , 
perche  doppo  che  ti  fci  fatta  ricetto 
di  Dio  non  ci  anoia , quanto  che  fi  ti. 
iroua  nei  mondo  i 
Molti  Turchi  che  vanno  a vedere 
ilifepoicro  dei  loro  falfo  profitta  Ma. 
hometco,  doppo ucducolo  fi  cauano 
gli  occhi,  filmando  che  non  conuen. 
glii  uiolarli  con  oggetti  di  coTc  morta 
h , doppo  che  hanno  iieduto  cofi  gran 
cofa  ,0  quanto  piu  doucrcllìmo noi 
Chrifiiani  doppo  che  habbiamo  ricc- 
uutoilnofiroDio  nel  Sacramccoab. 
firalicrci  da  tutti  li  oggetii,&:  da  ogni 
inordinata  afieicionc  verfo  di  quelli  2 
Hai  tu  mai  veduto  coioro.  che  fi  mct 
toDqindofib  una  bella  uefie,con.quan 
tociguardo  caminino,  & fitnouino 
per  non  imbrattarla  nel  fango,coG,fl: 
multo  più  doucrcfiicficr  tufoUccico 
Chriff  ‘■'CcuutoiJ  tuo  Signor»,  per  fuggire  da 
OMre  im  coinqiiinare  l’anima  tua  di  quelle  col 
^,p,fl7„pe,chcad  elio  non  piacene.  SUut  qui 
mil- 14.  f**iiciara ui'fie  utfiiius  ejit  fugit  omntm 
yem  fordidam  ne  force  coinquiuettam  , 
Cr  ftrdat graciam  candoris  eiut.  Sic  qui 
fhjcipit  ‘^Deumn  corde  fuchJolUcitui  ef- 
fe dcbtt  ,ne  forti  contamittet  fe  ,fcitns'f 
quia  fi  contaminacut  fHcrit,  interibit- 
G«r/./«/ Si) donque,o anima  tutta  pura, 
Mugnif.  tinta  libcTa  da  qual  fi  uoglia  cofa, che 
upOfii  titirarcdal  tuo  Signore, fà clic 
dcncro,&  di  fuori  fi  vedano  apparoc. 
chiare  de  ricche  tapczzaric  di  virtù  le 
ftrade  , per  icquali  entrando  dentro 
di  ce  fe  ne  c pafiato  il  Dio  tuo . Non 
far  che  la  tua  bocca  fi  macchi  doppo 
efierfi  larttilicata  con  l’ingtcfib  ddl’- 
Alufiimo,&:  fatiafi  fautuario  di  Dio, 
Non  far  clic  dcil’imcnor  parti  rqp  fi 


podi  dire  quello , chedifie  il  Prtifèti 
delle  brutte confcicntic  di  alcuni , Se» 
fidchrum  patene  eftguttur  for«m,gnac 
dati  dalle  puzze  dei  peccati , dalli  fc^ 
tori  dclli  mali  habiri  ne  i vicij,&  dalli 
abbomincuoli  odori  de  gli  illeciti  de. 
fidcri|,&;  pcnramcnti,Pcn^,chc  quel- 
lo,che  dentro  di  ce  fìacteoua,  fi)  fiato 
da  te  più  volte  chiamato,  & brani  aro, 
die  non  coniienghi  hora  > ebedé 
venuto  illiccmiarlo  , anzi  pure  il  di. 
fcacciarlo  cofi  fcortcicmentc.  'Notr  S,  tour', 
ne  ipfe  efi  calorum , fyderuptì  -/ingelo-  qif- 
rumJìominunh  vniuerfarjimquecotuU' 
tot  ? Trottile ip/e  eli  Venti  Ùominut , 

& ^demptor  cuHSiomQr  tHUiÀeìtSa» 
tio  tua  , Juauitas  tua  , beatitudo  tua 
fap:etitia  tua , iucunditas  tua»  robur 
tuiim , & omne  deftdtrium  anima  lux» 
quem  tam  ardfnter  quaftuifti , tam  dui 
citer  adHOcajiii  tamquam  blandi  allom 
cutus  fuijii  2 Eli  adcfl.-SntUÀ  prafia 
efi-  yocajli  iUufii,  ncc  uenirerenuit  '- 
exaudikìttc-  Tihi  ad  uotum 
paruit  i tuit^e  pojìutationibiis  fatttfe» 
cit  itiunc  ergo  fruere  ilio , ipfo  icleSta- 
ttititosq.  ineo  fige  obtutut  » ipfius  ijji» 
giim , clegantiam , reuerintiamideita- 
tim  contemplare  i quatcnus  indicibili 

JHodamcharnatisaffe£lu  flagrcs  intut» 
nguataccas»  corde  itihiits  » tramere 
Lquefeas , l’enfa  che  douerefii  dire 
non  San  iionaueniuradi  picnocuore,  Stimulm 
ToSt  tam  nobilem  cibumiKolo  iìercora 
depijiare,  & cumipje  fit  ftmmaiu- 
cuoditas  nolo  deca  tiro  affici  circa  ali» 
quam  cteaturam-  Penfa  con  quantav 
mondezza  ti  douerefii  confcruarc,  c/l  Sclutii*, 
fendo  culi  piatto, & il  facio  ua/ò,ncl 
quale  ha  da  fiate  il  mondo  de  mondi, 
anzi  la  putiti  (Icfi^.  Ohime,chc  vp  j 
fblo  penlieniccio  non  ben  regolato  ti 
douerebbe  far  noia , penfàndo  come 
di  elfo  fe  ne  polli  turbare , o di/gufia- 
re il  Signor  tuo,  Im^ginati  chefccor 
Jui,chcama  sfrenatamente  vna.  vii  ca.y 
rogi^ollcrua  ogni  ca peJJo della  fp^ 
tetta,  ugiucfd'pa  ddiadù^ 

ogni  ' 
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ogni  nco  della  Tua  faccia , che  molto 
più  il  nero  amatore  dell’anima  tiia_) 
con  la  penetrabilità  della  fua  ''/ilta 
fcandagli  ogni; tuo  affetto,  penetri 
ogni  tuodcìidcrio,  de.  penlicro,  &c^* 
di  quello  non  poco  (i  annoi,  quando 
che  nò  lo  troni  coiifoi  mo  al  Tuo  guito. 
VtTHchia  Imagioati  di  vedere,' che  qucll'ho» 
ftia  Tanta,  cheti  Ita  in  petito,  altro  non 
facci,chc  iTiàdar  fuori  alTintorno  ragr 
gl  di  Tplcndore,  & di  glcwi»,  Se  ce rcat 
dileuattila  viffa  delli  oggetti  tctreiii, 
Se  ridurti  quanto,  elicici  al  iloiidcno, 
& affet^odello  coTc  edefti.  Dindon, 
que  pieno  di  lhip®re,&;  di  circoiifpct- 
tionc.  Ohio.ioho  Dio  nello  mie  vi. 
fcerc,Icruic  uifcerc  fono  fatte  cala,  Se 
tempio  di  Dio?qucffo  e quello  che  mi 
bcaiifichcrà  per  Tempie.  Che  il  mio 
Signore  lì  lij  degnato  habitarc  dentro 
dinu,ccc<  txhoe  Uutam  mceiteet 
cmnts {ecftcrjiUncs . Se  n chiami  coli 
. beata  per  il  Tuoairiuo,  non  ti  pimarc 
M»  tn  j tanto  dono  cò  accelerare  il  rem 
*■  *3’  r»*  po  jciia  partita  Tua  . Che  alno  ci  Ti- 
gniticó  Chriflo  col  inftituirc  qucfto 
Sacramento  del  corpo  Tuo  nel  tempo 
della  l'aTcha,chc  vuoldii  trifito,  per- 
■*  che  rinonaiu  la  memoria  dei  figliuoli 

d’ITraeldel  tiàlito  IorodalT£gittoal- 
la  terra  di  pi  oniillionc,Tc  non  che  con 
tal  mezo  ilciiono  li  fedeli  iralafciait., 
le  cuic.ié'  Il  delideri;  di  cole  tempora 
li  , & la  dura  lèruìcù  del  peccato,  paC 
TarTenccóTacquifto  della  virtù  acon- 
legiiire  la  gloria  del  Cielo  ? O quan 
»hfctnii  tograngrària.  O quanto  grande  mi 
tmn  i8^  f,rkoidia  e qucftail  concedere  alT- 
luiomo.chcTitiaslorminiDio  ? più, 
chclcfidelTcalpulice  diiicntare  '\n 
Leone, ò alla  formica  il  farli  vn’tlc- 
lanic,  niao  quanto,  &:  quainodciic- 
rebbe  ceicar  Thucir.o  di  ben  viario. 
£c  e Ijalxi  ò anima  in  hoc  ti  no  boi  o^Do 
tnino  icfu  quicqi  id  àtjidiraie dclebìat • 
Hai csineodtw  qtu  t/l  japtentia afona 
qnuquid  tontfmpiart  libct . S^<mi^i~ 
tUT ^CfiiiUUa  vagjMi,  quarcndo  dliicr- 
Seconda  rane. 


fauitqke caduca  bona»  quxtc  tamrnrcfi- 
cere,&-  fati  tre  noìipoffunt^  Quid  am 
curiosèjollicitaric  rimando  cnaturas  ? 

.^«aic  hoc  vnicnm  bonum  iu  quo  funt 
omnia  bona, lu^it.  Chciiaiacer  Sfteulmm 
candofuoriditc,  fc  dentro  di  telìat- 
uoua  Dio?  forfè  cola  migliore  li  può 
ritrouare  di  quella?  forfè  qiiclloche 
ti  li  promette  Tenza  di  hn, merita  efler 
bramato  ? Quid  nam  i^itur extra  rtL> 
qusris  obfei  rat  ,An  tibi  fatis  non  rji , 
quod  Deum  ipfnm , quem  toni  t r.undus 
tibi  crip'.re  nequft , intra  tc poj/idtf  ? 

Segno  di  nociuohumorc.chcti  ritro-  fdtfrech, 
ni  nel  corpo , Se  pronolfico  di  uicinij  /"”>* 
infirmità  in  chimangia  Tuole  effer  fc  ‘^®'**®**’ 
Tubiteli  dà  a!  Tonnojisc  non  può  tener 
gli  occhi  aperti.^  la  ragione  è,perche 
cotroue  già  le  p.irti  inretiori  non  po» 
tendo  il  Toporc  in  quelle  fetmatli 
al  capo  ne  afcendc.  Spiritualmente 
à’opcratione  ik-ila  iiirtùin  quelli  che 
prima  fi  TcnocommunicatiTpetialmc 
te  fi  ricerca  come  ben  dice  Gregorio 
Santa  Jdibil pericolofìus anima  quam 
Chrifli  ftmpta  carne,  Cr  fanguine  fc^né 
effe  qnem  piam  in  bona  opere,  & virtù- 
te , & quello  acciò  Tuccedendo  il  Ton- 
no della  Tpifituaic  pigfitiadoppoque 
Ilo  facto  cibo  non  fi  cagionine,  in  noi 
i malKiclTetcrna  morte,  l’eniàdon,. 
queo  anima , a quanto  fin’hoia  ii  lì  è 
detto  per  inouerci  al  raccoglimento 
interiore  doppo  la  efteriorc  fìim  rione 
dcJ  Sacramento , Se  penfa  anco  come 
liaucndo  con  un  tal  niczo  data  di  re 
la  pieniHìma  pottllàa  Dio,nonclIcn. 
do  piu  tua, ma  fùa,non  li)  in  potct  tuo 
il  tralcoirereconii  penliero,^  molto 
mcnocon  il  delidcrio  ad  altri  ogget- 
ti,&  che  farebbe  nota  di  Clwillo  Tin.  pintl.me 
troduive  alcuna  di  quelle  coTcnclI’a-  diiai.Ag, 
nima  tua , doppo  che  l’hai  conTecrata 
in  caTa,&  ttmpiodcl  Signor  tua  Che 
Te  uedendo  poi  tar  quello  Sacramento 
da  liicco  a luoco  Tenza  li  debiti  appa- 
rccelii,  & honoiiidibabitiTaccrdota- 
'l]>driiùru,£e  d'inTeruianii,  tu ncTcuu. 
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rcftì  noia,  molto  più  hatti  da  dirpiacc 
re, clic  egli  fc  nc  rtij  in  vn  cantone  del- 
l'anima  tua  doppo  cntratuui,&  che  (i 
mettano  ad  ordine  tanti  ncgoii),a^ 
tanti piaccrijcon  fòmma  otìefa.iSc  di- 
fpiaccr  fuo . Et  fc  d'ogni  benefitio 
deui  ctfer  grato  a Dio,  douendoeffer 
affai  più  di  qucfto , per  effere  il  mag‘ 
giorc  d’ogni  altro,  deh  non  fare  vaio 
' di  Chrifto , come  coloro,  che  incon- 
trandolo fuori  di  Gicrufalemmc  lo  ri 
ceucrono  prima  con  lcoliue,&  le  Icac 
ciorono  poi  con  la  Crocc,&  con  li  fla* 
gclli.  Penfa  quanto  gran  cofa  li  j por- 
ureDio  dentro  a te  ffeffo,&  con  coli 
degna  reliquia  nell'anima  tua  vanne 
cauto  perogniluoco  ,&con ella  tiri- 
rati  nel  romitorio  del  ttto  cuore , che 
cofi  meglio  l’honorerai , & farà  mag- 
giore il  frutto,  che  d’indi  tu  nc  riccuc- 
rai.  Imitando  in  quello  unafanra_i* 
Xmfrii.  Verginc,folita  dirr.quando cheio mi 
communico,  guardo  per  tutto  quel 
giorno^  Si  con  molta  diligenza  il  mio 
cuore, parendomi  vedere  in  elfo  il  Si- 
gnore a ffarlcne  in  atto  di  ripofarli , 
perilchc  io  mi  affatico  quato  mai  pof- 
fo,coff  nel  parlare.comcanconell’ope 
raredi  nondillnrbarc  con  le  mie  in- 
dcbitcoperationi  la  quiete  fua,  8;^ 
*7-  imitando  anco  la  Beata  ChiaradcBu 

gni , laqualc  fubito  commnnicata  fc- 
queffrandofi  dall'altre  compagne , li 
tetiraua  nella  Tua  cella , &:  d'indi  non 
nc  vfeiua  fino  al  fcguentc  mattino. 

Efierc’tioytitl  quale  l'anima  cercaquan- 
jo  mù  può  di  vnirft  con  Dio,dop~ 
poriceuHtoU  Sacramento  del 
còrpo  di  ebrifìo . 

Cap,xyill. 

SE  donqne io  debbo  lépararmi  da 
tutto  il  redo  per  trattenermi  con 
il  mio  Signore, che  bora  fi  ritroua  neU 
»»rr#d.  Panima  mia, certo,  che  perche  inutile 
non  mi  ricfca  quella  fiu  dimora  den- 
tro di  tbc,io  debbo  con  ogni  miotfor 


zo  tentare  qua  n to  più  poffa  di  vnirmi 
con  dTojacciothe  attaccato, & congiu 
rinato  con  quello,  ninna  cofa  mi  diui. 
da,niuna  mi  allontani  da  lui . Ma  co- 
me farò  io  quello  ? come  potrafli  il 
fango  vnircon  l’oro  ? la  terra  col  Cic- 
lo? il  niente  col  tuttof  Vniromi  pri- 
ma con  l’intelletto  , Se  quello  fata  col 
difcorrcrcjpcnfare,  5f  fpccularc  folo 
di  quelle  cofe,chc  afpctcano  alla  Mae 
llà  u]a,pcnfando  di  quello  con  vna  to. 
tale , Si  forte  attenrionc , & con  coli 
viua.dc  vchemcntt  applicatione,  St' 
con  tale  calore  di  affetto,  che  qtiaC  ce 
ra  ammollita.  Se  rifcaldata  dal  fuoco, 
l’iniaginc,&  forma  fila  non  fòlo  refti. 
no  llampatc  dentro  di  me , ma  picna- 
menic,dc  totalmente  mi  iransformÌNO 
ineffb.  Vniromi  pofeia  con  la  iiolon* 
tà , che  con  vn  tratto  fortiffìmo  fi  lan. 
cieràad  abbracciare,  Se  ffringerccoli 
gran  bontà  per  Icinpitcrnamentc  fruir 
la,&  goderla,da  che  nc  Ibrtirannopoi 
in  me,  vn’ecceffb  di  merauigliadclP- 
opcrc.S:  grandezzefac,vn  vcrodifct- 
to,&  compiacimento  del  bcnc.chc  el 
la  ha  in  fc  medefima  , come  fc  forte 
mio  proprio,vn  fuifccrato  rcndimcn. 
todigraticper  lifingolari doni,  8^ 
bcncfitifichcdia  mi  ha  f»tto,vn’info- 
caro  deffderiodi  amarla,feruirla,  SC" 
obcdifla  perfèmpre,  vn’anfictàgran» 
dcdinonmi  difcollarcgiamai  dafuoi 
occhi,^  da  fuoi  precetti, vna  perfeue* 
tante  follccitudine  di  chiamargli  al. 
tri  tutti  a Icguirarla.&feruirla.vnvc- 
ro zelo  della  falutc  dciranimc.vn  foni 
mo  deffderiodcll’honorc  di  fua  diiti- 
na  Macffà,vn’intcnfo  dolore  delle  fan 
reoffcfe,chc  in  peccando  ogni  giorno 
fc  gli  fanno  da  noi.  Se  finalmente  vna 
piena  fidutia.  Se  confidenza  nella  fua 
gran  bontà, de  ctcrna,&  infallibile  prò 
oidenza , Et  per  vliimo  vniromi  con 
la  conformità  della  vita,(lDdioramcn. 
te  ccrcando,che  ogni  mio  fatto,  pen. 
ficro,&  parola.  Se  ogni  mia  interna.,. 
Se  cftema  atdone , & raotione  ricfca 
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non  Tolo  conforme  > ma  quanto  da  me 
fi  pofTa  mai fimile a quello , cheque- 
fio  mio  Dio  fece,  pati)  parlò  t&infe* 
gnò  all’hora,cbe  viife  rràle  mtferiedi 
queiia  vitale  fpario  di  quegli  anni, 
che  egli  fi  trattene  nel  mondo.  Quc. 

CrMutt»  fio  c quello,chc  più  bramo . QMfioò 

mtd  deft  quello.chctamodcfidcro,  ma  come..» 

Uetmm.  potrò  giamai  da  meibJo  cunfegnitlo, 
fe  per  me  non  vaglio  alzarmi  da  terra 
quanto, che  è l aliczza  d'vn  palmo  eoo 
quella  carnai  mole,5i:  con  quelli  rer- 
Teniaffcttùchccomepesitillimiptam 
bi , & contrapefi  mi  tirano  fempre  al 
bado } A te  donque  mi  volgo  dolcif- 
/ fimo  fpolo  dell’anima  mia, pregando» 
ri  a didendeie  borale  tue  dolci,  & a. 
luorofebracctavcrfo  di  quella  , & di 
lai  maniera  abbucciatia,  & firinger- 
laare,che  ncinvita.nc  in  moire, polli 
edere  giamai  da  tc,o  léparata,o  diiii. 
fa.  Per  quella  vnionc  ordinafii  tu  que 
fio  Sacramento  , perche  ben  fapeui 
quanto  meglio  farebbe  fiata  la  crea, 
tura  in  te,  che  in  fcfielTa , poiché  inte 
farebbe  fiata  comein  Dio,&  in  fe  me» 
defima,come  in  vna  dcboÌc,&  pouera 
creatura.  La  gocciola  dcU'acqua, che 
fià  da  fe,al  primo  acre  fi  lècca,&  rdla 
in  niente, ma  gettatane!  maic,&  uni. 
tacol  Tuo  principio,  rimane  per  fem- 
pre. Però  Signore  cauami  fuori  di 
meficlfo,  & ciceuimi  in  te,  perche  in 
te  vino,  Se  in  me  muoio,  in  re  riman. 
go , & in  me  vengo  meno , in  tc  fono 
fiabilc,&  in  mepàfib,comcche  fanno 
il  vento.  Si  il  fumo.  Si  palTandorefio 
del  nitro  perlb,&  mi  riduco  al  niente. 
Però  non  tipartirc,obuonGicsù,non 
ti  partire . Rcfia  meco  Signore , re. 
fia  meco  ti  prego,  perche  fi  auuicina.j 
la  fera,&  fi  allontana  il  giorno,a  gran 
palli  la  notte  fi  affretta,  anzi  non  una, 
ma  molte  notti  fono  quelle, che  a noi 
fi  apptolIìmano,del  mancar  di  quella 
vita,  del  pericolo  di  perdere  la  grafia 
tU3,&  di  refiarc lenza  patria,  de  fenza 
premio,  tutte  quelle  mifeic  tenebrie 
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cadcrannoropradi  noi,de  dcopriran 
nodel  tutto,letUciabbSdODerai,  non 
lo  far  donque , non  io  far  Signore , ti 
prego . Da  tutte  le  parti  nc  và  man- 
cando la  luce , lacharitàfivà  rafired- 
dandoidc  la  malitiacTcfcendOjChefa* 
rà  doi>qiKdi  noi , le  tu  ci  abbandone- 
rai > Guai  a noi,  dice  il  Profcta.chc  il 
giorno  li  è inclinato, & l’ombrcfi  fono 
fatte  maggiori  ncllafcra, perche  come 
và  mancando  la  uera  luce, che  è il  co. 
nofctmentodiDk),&  lanotitiadei  iM 
TÌbcni,l'ombtc  dei/à!fi,&  tranfitortf, 
quellifanno  parer  ucri , & maggiori . 

Però  Signore  rimani  con  efib  noi , tu 
che  Tei  la  luccdel  inondo,  ad  illumina 
re  quello  picciol  mondo  delle  menti 
nollie,&denofiricuori.  Deh  Signo- 
TC  per  quella  amorofa,  vera,  & realt.»  Thtf»r» 
unione,  che  ri  fei  degnato  di  fare  con  dtlthn- 
efiònoì  in  quello  Sacramento  ,coti.  mtuiafsi 
qncllcpiùcaldclagriroe,  & uiuo  alfet  1“^*  ^•4» 
to,cl)c  noi  potcnK>,ti  preghiamo  a de »• 
gnanidiuiuerccon  noi.acciochc  noi 
polliamo  uiucrecon  tc , & che  ti  de- 
gni di  fare , che  non  uiuiamo  più  con 
la uita  nofira,roacon  lama , ceche  il 
tuo  famo  corpo.  Se  il  tuo  pretiolb  ian- 
guc  diano  un  uerofentimenio,  Se  ui- 
gorc  all’amma,Se  corpo  nofiro,l*imcl 
Icrto  ruodia  lume  all’intelletro  nofiro, 
la  tua  memoria  alla  nofira,Se  la  uolon 
tà  tua  accendi  quello  nofiro  freddo 
uolcre  del  tuo  lantodcfio,Se  fimilmc. 
te  il  tuo  glonoroeorpo,Se  tutte  le  me 
bra,Se  fentimenti  tuoi  fantifichino,pa 
rifichino , Se  deifichino  il  nofiro  cor- 
po, le  noftrc  membra,  Se  li  fenfi  noftii 
di  tal  mai>icTa,che  noi  non  uediamo, 
fe  non  con  li  tuoiocchi,che  non  udiaw 
mo,fe  non  con  le  tue  orccchie,chcnoi 
non  odoriamo  le  non  con  le  tue  nari , 
che  non  gufiiamo,fc  non  con  il  tuo  pa 
lato, che  non  ragioniamo  con  altro,fe 
non  con  la  tua  lingua.Se  che  altro  non 
operi  in  noi,chcle  tue  mani, Se  che  al- 
tro in  noi  non  camini , ehe  li  moi  pie- 
di,coli  che  fempre  in  te,pertc,a  tc.SC 
Mmmin  a con 
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con  tcitfuiamo  , 5c  Tempre  in  te  fi  ri- 
trouiamo. 

C*nftAn-  O Dolciilìmo  Signor  mio  Gicsù 
Chrillo.chcpromeuclli già, che quan 
do  luhaiicfTì  ad  ctrcrceliahaco  dalla 
terra  al  Cielo , di  tirar  i te  tutte  loco, 
fcuctfo  l’iftctro  Ciclorcon  quella  for. 
ic  , & polTcntc  calamita  del  tuoTacro- 
corpo  llaccami  da  qtui  (i  uoglia  inor 
dmatoatreito  della  volontà  mia,  6^ 
vnifeimi . &r  kgami  Tempre  con  la_. 
lua.  Tirami  à te  fuori  dell'amo- 
re,&  déiraiTcttionedi  qual  lì 
glia  coTa  creata«  & d'ugni  follicitudi. 
ne  delle  coTe  naie  nel  dcfìdeiio  d’vna 
vera  dcrclictione,  bc  pouctrà  propria  . 
Tirami  a te  fuori  dcll’imagini, 
forme  di  tutte  le  creature  ad  vna  ve. 
^ ra  nudità  di  Tpirito,  de  Tpotiacionr  dei 
pioprii  alfciti. Tirami  dietro  diteda 
ogni  quiete, de  intercire  mio  nella  Tola 
• ■ obedienza , de  beneplacito  tuo.  T ita- 

mi culto  fuori  di  meftefTo  in  modo, 
che  rinomiando  ad  ogni  mio  priuato, 
& particolar  atfeiio,  altro  da  me  già. 
mai  non  fi  cerchi, che  Tamotc , de  l’a. 
tu icitia tua.  Tirami  cecca  fmirc,  de 
godere  dei  tuoi  doni, de  delle  tue  gra- 
tic, de  i tuoi  fauori,  de  de  cuoi  mci  iti . 
di  modo  ,chc  ogni  fpìricual  aiuto  da 
le  in  me  dctiui,come  nel  membro  dal 
capo  a quello  vnico  ogni  virtù  de  con 
fcruationc  fi  deduce , l’rcgoti  Signor 
mio  a degirani  a ilare  per  fempi  c nel 
l'anima  mia  , ìIcIk  acciò  per  quello , 
che  aTpccca  dai  canio  mio  fi  faccia.fà, 
de  concedi,chc  iorefti  confortato  dal 
la  tua  virtù,illuminaco  dalla  fapiétia  , 
accefo  dalla  charità.de  confirmato  nel 
la  pctrcucranza  dall’onnipotenza  tua. 
Di  donquc.dc  fi  Signore,  che  io  Tem- 
pre babbi  in  enfio Jia,  de  buona  guar- 
dia con  una  continua  Tollccitudinc,  Se 
uigilamia  ogni  inteina,de  cflcrna  mia 
portiooc , in  quanto  che  con  l'interio- 
re in  te  mi  rallcgni , de  con  l’ellciiorc 
per  te  mi  conTegni  ncll’obfdicntia  di 
quelle  pcifbne,alle  quali  ci  compuci , 


che  io  ili)  Toggetto , fi  che  io  fùggaJ 
ogni  occalìoiie  di  peccato,  dammi , 
che  IO  cerchi  ogni  opportunità  di  (àl- 
uarmi,  de  dr  adempire  la  volontà  tua« 
che  lodifcacci  da  me  ogni  miopiiua 
to  intcrciTc,de  amotc,  de  del  tutto  ab> 
neghi  ogni  mio  all'etto , de  concupi- 
Tccnia  . Siigellami  il  cuore  con  l'iin- 
próto  della  tua  nobilillìma  imagine, 
de  (labiliTcì  ilinio  alTetto^ncI  ritenere 
in  Te  la  forma  di  ce  Dio  mìo,  crocifif. 
fo,  de  morto  per  amor  mio,  accioclie 
coficonrento  di  tanto  hofpitc,  de  di' 
quefeo  celefle  crbo,mi  ucglilno  a noia 
le  cofe  tutte  d<  quello  mondo  , 5T”  di 
quelle , come  d’immondiHimolleico 
ncfcotflina  totale abominatione  , Se 
fetore,  per  CUI  da  elfe  piu  mi  allonta- 
ni,che  dal  tolTìco,  Se  dalla  peflc, 
coli  poitetirato,  de  rillrettoncU’iorc- 
rior  mio  con  tutte  le  furrte  di  quefl’a-' 
nima  , con  tutti  li  ienfì  di  -queflo  cor- 
po, con  tutti  II  pcnficri  di  queflo  cito, 
re,  de  con  tutti  li  aifetti  di  quello  mio’ 
animo  te  foloami.brami,  de  ricerchi. 

Quello  è quel  donquc,chc  bora  ricer 
ca  da  te  il  Signore,  Ò^a  mina  mia, 
quel  fello  è quello,  che  tu  ancora  deui 
ricercate  da  ciTo.checgli  in  te, de  ruin 
cflo  cofi  fortemente  diate , che  numa 
coTa  Iti  podi  diuidere,niuna  dillacca 
.re  giamai.è  vero,  che  in  ogni  tempo  SolutUt, 
tu  puoi  prometterti  quello dalLi  bon.  80, 
tà  Tua, de  è anco  vero, che  in  ogni  tem- 
po per  la  iturcricordia  fua  egli  conce., 
dcrloti  può,  m.i  quello  e il  piu  ucro 
tempo, quella  e la  più  opportu  na  bora 
di  impetrarlo,d:  di  concedetloti.Con- 
taluit  cor  meuiìi  intra  mcy&  in  medir» 
tionc  mea  exardef  et  tgnii . Se  adeffo 
donque  anima  mìa  non  ti  accendi, fe 
adelfo  non  ti  abbruggi , fe  al  prcfentc 
non  li  infiammi, Teinqucfto puntoni» 
ti  confumi.a Jelfo  dico,chc  hai  riccuii 
io  dentro  le  uifccre  tue  Tinfiammato 
rogo  della  charuà  nera  del  Dio  tuo  , 
quando  lo  farai  più  ? Se  bora  non  fi 
dilata, de  non  ctefee  nei  tuo  cuore  per 

ogni 
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Ogni  banda  il  fuoco  del  fuo  diuinox. 
anoi'e,quandogiamai  lì  dilacerà.ò  ere 
fceràpiù  ? losò  , che crclccra  adclTo 
fenz’altrojfc  tu  vorrai  vn  poco  entrare 
in  te  medelima.iSc  penfare  alla  tua  di. 
gnità,&  à quel  Dio, che  poni  in  feno, 
che  e tutto  fuoco,  £>fMr  noUerignis  con 
fumens  eli . ìiumi<id  foiej}  homo  ab. 
feondert  tgnem  m jinn  juo,i^  oefiimen 
UiUius  non  arderne  t Mirati  anima 
mia,  guarda,  che  fci  fatta  tutta  diiii. 
na, guarda  che  lèi  fatta  tutta  fuoco.  Se 
che  non  rcliò  mai  ferro  coli  ben  info 
qato,  & ben  imprellò  per  forza  di  fuo 
co,quanto  reiterai  hora  tu,fe  coli  vor- 
Eai,imprelTa  della  carne,&  del  fangue 
del  nero  figliuolo  di  Dio  ; poiché  con 
di  quello  Sacramento  non  lo 
lo  hai  fatu  i’vnionc  mirabilillima  col 
&Qguc,&  con  la  carne  di  Chrilto,ma 
m anco  tutta 'trasformata  nel  tuo 
Pio , & fatta  una  medelima  cola  con 
la  Tua  diuisa  elTentia . Non  vedi,  che 
come  goccia  d’acqua  gettata  nel  va* 
Aillimo  mare  uiene  inghiottita  dalle 
Taltillimc  onde  del  grande  Oceano, 
coli.  Se  molto  più  ti  fci  hora  unita  c6 
quel  mare  fopracelelle  della  diuina., 
cllcntia,il  quale  in  fc  Iblo  alTotbc  tuu 
tele  colè?  Ó vnione  mirabile.  O vnio 
ne  di  tutte  le  vnioni , che  per  diuina 
giatia  làranima  con  Dio.  O transfer 
matione  di  tutte  le  transfotmationi . 
Et  qual  cola  anima  mia  fi  ritrouaho. 
radi  tepiùbclla,&  più  gloriola?  Co. 
me  altra  cola  maggiore,  ò piu  eccelle- 
te fi  iroua,che  quel  Dio,  che  hai  rice. 
unto  hora  dentro  di  te,  coli  cola  di  te 
più  bella , ò gloriola  > che  lo  contieni 
trouar  non  lì  può.  Hora  è ridotta  alla 
fila  perfettionc  quella  imagine,&;^ 
formglianza  «cheti  diede  il  tuo  Dio  . 
Hora  lei  ridotta  al  tuo  uero  principio. 
Hora  lei  ritornata,  di  onde  nc  vlcilti . 
Hora  lei  ritornata  nel  fonte  medefi. 
mo  di  onde  Icaturilli . O te  felice , le 
tu  ben  loconfideri.dt  le  póderatamen 
tc  ui  pentì.  O tc  beata  fc  andcrai  me. 


ditando  qiicftochc  hora  ti  fi  dice_i . 

Deh  mira,comc  ti  guarda  il  tuu  Dio, 

Deh  guarda,  come  egli  fi  compiace 
della  picclola  filza  di  quello  tuo  cuu. 
te.  Deh  penla,  che  egli  fi  tiene  felice. 

Se  ha  per  ucre  delitic  il  ftarfi  a ledere 
in  cotefia  coli  mal’acconcia , Se  firct. 
tillìma  cameretta  del  petto  tuo  , per. 
chedonque  quanto  prima  non  lorac 
cogli  {'perche  nonio  feiteggi  dinan- 
zi,cumcche  ficonuicne  ? io  certo  no 
ti  lalcierò  giamai  Signor  mio,  io  non 
ti  lalcierò  arto,nw  teco  voglio  lotta- 
re in  tutta  la  notte  di  quella  Ulta.  Nó 
ti  lalcierò  fino  che  tu  non  mi  promet- 
ti la  tua  Tanta  bcnedittionc,allicuran- 
domi  di  nódouerti  giamai  da  me  par 
tire.  Voidonqucinteriora,  & vilce- 
remie  , llringciepurc  ,&  fortemente 
abbracciate  l’amorolillimc  vilccre.» 
dei  noltro  amoiolo  Giesù,<^  tutte  in- 
fieme,poichc  l’haucmo  picfcntcjattc- 
diamo  per  lemprc  ad  vnirci.legharci. 

Se  transformacci  luttinclla  luadiui- 
nici,anima,  colpo,  Se  langue,&;  nella 
Tua  immenlltlima  , >1^  benedittiflima 
fortanza. 

Contiiiitatfont  del  medeftmo  eljncitio  , 
fer li  caa'e i'.inimacc) ca  di  fiarjì 
lem f re  uniu  con  Chrijio- 
Cai-.  XiX, 

O Dolci  Ili  mo,&:  amàtilTimoGic- 

sù  mio  degnati, Il  prcgo,di  Ter  Chempìs 
mani  almeno  per  quello  giorno  nel-  tnc.  j./ 
l’anima  mia,&  di  lollazzai  ti  Icco.  T i Xdutot» 
ama  ben  ella,  ma  di  amorcdoiiuto, 
poiché  tu  folli  qiieljo,chepiimaamò 
lei  i ma  d’amor  debile,  perche  ir  niiw 
na  parte  fi  adegua  al  iuo;ma  di  amor 
poucro,&  imperfetto,  perche  non  ha 
con  che  fignificarti  quello  luo  amore. 
Udolcillimo bcncfattoie,&  giocon. 
dillimo  amator  mio,  non  bairaiia  for 
le , che  tu  ti  folli  contentato  lalciarti 
vedere  per  una  lòia  nulla  nel  mondo 
per  mia  faiute , de  quella  hauefii  ope. 

tato 
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rato  con  la  tua  morte,  chcviioianco 
per  tante  uoltc,  quante  a me  piaccno 
venire  a me  con  la  prefentia  tua  in_* 
quello  Santiflìmo  Sacramento . Se  ti 
fu  carcere  il  cado  uen  tre  di  colei , che 
a te  fu  madre,  deiitie,  & fpofa , come 
non  ti  fari  carcere  i’angudo  termine 
di  quelli  accidenti  lacramentali,dcn. 
tro  de  quali  ti  compiaci  di  elTerctfld^ 
di  tenere  rinchiufa,  & ferrau  Tonni, 
potenza  della  tua  grandezza?  Come 
non  ti  fari  dura,  & afpra  prigione 
quella  mia  anima , nella  quale  non  li 
veggono  altro, che  quei  milcri  ceppi, 
ne  quali  per  tante  volte  fu  captiuata 
la  liberti  mia  di  tanti  mali  habici  di 
viti|,&  di  peccati,  & che  non  vna,ma 

f>iù , & piu  date  ancora  ieuadi  dal  col 
o,  dalle  mani  ,&  dai  piedi  Tuoi,  6^ 
ella  infilo  pregìuditio,&a  tuodifpcc 
to  fi  é tornata  a rimettere?  Nella  qua 
lenoni]  veggono  altro , chevelenofd 
vipere,  & feorpioni  di  affetti  corrotti, 
di  conciipifccnzc  sfrenate,  di  inordi. 
nati  voleri,&di  pcdiferidclìderij,  di 
coi  lìn’hora  altri  non  è flato  padrone, 
che  l'implacabile,  & perpetuo  nemù 
co  tuo,  il  quale  come  vna  volta  ti  voi. 
ferubbarcil  manto  della  diuiniti, coli 
/vn’altra  tentò  fpogliarti  dei  drappo 
/ della  fantillìma  humanità  tua , efler. 
citando  pcrmezo  de  federati  mem. 
bri  de  fuoi  miniflrì  coli  gran  crudeltà 
nella  tua  vita,  & nel  tuolangue  . O 
•tema,  & incarnata làpicntia,  dolcif. 
lima  calamita  delle  anime,  forte  rite. 
gno,  & attacco  de  nollri  cuori , come 
mi  allctti,  & diletti  bora' con  la  tua_i» 
giocondifIima,&  amabifillìma  villa? 
Ma  Signor  mio , che'c  quello,  che  io 
vedo  ? Pare,  che  in  vn  certo  modo  ri- 
uolti  la  faccia  altrouc,  & chcmollri 
di  non  vedermi.  Volta,  deh  riuolta  ti 
prego  a mela  faccia  tua  Signorc,dam 
mi  à godere,5f  a mirare  quel  mo  gio 
condiflimo  afpetto,quei  tiiofcreniUì. 
mouolto,conchefì  può  raflcrenare, 
& beatificale  l’anima  mia . Q quan. 


do|farà  qucll'hm’a  ? O quando  fati 
quel  giorno  ? O quando  fari  quel 
tempo,  nel  quale  tu  mi  conlblerai  con 
la  tua  uilla,  fudatoda  quelle  ombre, 
nudato  da  quelle  fpetie  ì La  bontà 
tua  degnata  venirfene  dentro  di  me» 
lìj  quella,che  mi  rincori  a farmiti  piu 
vicino , èc  ad  accollarmiti  in  nrodo, 
che  polir  anco  baciarti  li  piedi  » & le 
mani,  de  la  tua  làntiflìmabocca.  O 
facrofanti , de  degni  de  gli  amori, 
de  gli  amplcllì  de  gli  Angeli  ficllì , 
fantilTimi,  de  dignillimi  piedi  del  mia 
Signore  , perche  non  ho  io  bota  itu* 
man  mia  Quel  uafo  del  pretiofo  aiau 
ballro  con  li  Tuoi  nobili , de  delicati 
vnguenri , con  i quali  vi  vnfe  già  la  i 
VOI  tanto  cara  , de  da  voi  cotanto  a. 
mata,  de  riamata  peccatrice  ? perche 
non  ho  del  balfamo  di  quel  terreno, 
che  voi  per  lo  fpatio  di  molti  anni  dal 
calle,TÌfiralle,  de  prem  elle  con  le  vo. 
Are  fantiflìme  piante  ? O Piedi,Piedi 
di  mifericordia,  de  di  giullitia,di  giu. 
ftitia  contro  i peccaci, de  di  miiericor. 
dia  ucrlb  dei  peccatori.  Piedi  dinan 
zi  à quali  prollrati  li  geteauano  li  in. 
fernali  Etnìopi , a fine  di  rcnderoi 
fciolce  quelle  anime,  che  in  laccio  di 
mifera  fcruicò  tencuano  col  peccato 
rillrccte . O piedi,  affaticati , infkn. 
gati,  trapanati  da  triboli , perforaci 
da  chiodi pcrmcmifctopeccatore,in 
chi  donerò  io  ponere  la  mia  fperan. 
za , fe  noi  ut  parrirete  da  me  ? Ecco, 
che  io  ui  bafeio,  ecco  che  io  ui  abbrac 
do,  ecco , che  io  vi  Aringo . Vi  bacio 
tcncndoui  ftretti.  Se  pregandoui , che 
non  vi  partiate  da  me , & die  non  mi 
abbandoniate,  ò fc  pure  ui  uoletc  par 
tire,  che  mi  tirate  con  voi  dietro  delli 
odori  uoAri , dietro  dcIli  'Unguenti 
delle  voArc  fante  uirtù . O bcllilfi. 
roo,  de  bcnignilTimo  Signor  mio,  non 
ftà  qui  la  mia  fame,  non  fi  ferma  in 
quello  il  mio  infàciabilc  appetito, fot 
fc  ne  apparirò  troppo  ingordo?  Non 
mi  balta  dihaueru  badati  li  piedi. 

Non 
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Non  mi  contento  di  ilare  al  pari  di 
Maddalena,  vorrei  alzarmi  alquanto 
airinsù,  vorrci,vorrci,ma  non  cc  l’ofo 
dire,  vorrei  dico  baciarci  anco  le  ma- 
ni, quelle  mani  fabricatrici  dell'vni. 
uerfo, quelle  mani  ,chcdilDUianofo. 
pra  di  noi  le  gratie.  Se  le  bcnediccio. 
ri,quellcmani,chcdel  loro  proprio 
haiicrc,&  della  loro  medefima  ibftan 
zaesborforono  il  prezzo  del  mio  ri. 
fcatto  . O mani  belliiTìmc,  & fantiilì. 
me,  mani  fatte  al  tomo  della  diuini. 
tà,  piene  di  giacinthi,&  di  gigli  ,di 
fanti  meriti,  & virtù.  O mani  orga- 
nizatricidi  quello  corpo  ,plafmatri. 
ci  di  quello  cuore.  O mani  libera. 
lifIìme,checon  la  pienezza  delle  Io. 
ro  gratie  .danno , confcruaiio , 8<;. 
accrefeono  lccofedate,&  fin'hora^ 
quelle  concede  alle  creature  tutte. 
Mani,  che accarezzorono  li  fanciulli, 
icaccioronot  demoni}, folleuorono  gli 
opprel1i,dieronola  fanità  alli  infermi, 
& la  ulta  a i gii  morti . Mani  che  fì 
fecero  chiaiii  per  aprirci  le  porte  del 
Cielo , &diucntoTono  fpini  pcrmet. 
terci  dinanzi  la  fì»c  in  trattenerci , 
che  non  difcendetlimo  giù  all’infer. 
no . Mani  dentro  lequali , quali  due 
luminari  maggiori  (1  ueggono  tutta* 
uia  quelle  ampie,  & care  cicatrici  da 
voi  riportate  nella  didèfa  dell’huomo, 
& per  la  faliue  del  mondo , Si  chi  mi 
tolgetà  hora,che  io  non  ui  baici  ì che 
io  non  mi  ponghi  fotto  della  iiollra_> 
ombra,&  che  con  Tona  di  uoi,  io  non 
(enti  di  edere  (òlleuato  dai  milito  ler. 
(0  delle  mie  colpe,  & con  l’altra  cdal. 
tato  lino alt’altidimo  cronodi  quella 
gran  gloria.  Si  diqncll’immcnlbbe. 
ne.che  uoi  mi  hauetc  guadagnato.  Si 
conquidaco  con  il  prctiolo  uodrofan. 
gue.  Da  que(libaci,dipiedi,&dima. 
ni  fatto  più  baldanzofo,&  più  ankna- 
to  ecco , che  mi  lancio  bora  uerfo  di 
iCjO  làntidima  bocca,  che  con  lodar- 
tene meza  chiufa,&  meza  aperta,  pa- 
té che  dall’un  canto  mi  n^hj,  Se  dal- 


l’altro non  mi  interdici  il  tuo  tanto  da 
me  bramato  accedo  . A uoi  donque 
fantilTìme  labra  accodo  io  bora  le  im- 
urc,&  ohimè  anco  impudiciflìmc  la 
lamie.  Se  fe  è troppo  l’accodarmia 
noi  con  tante  mie  bruttezze,  incolpa- 
tene ucimedclime,  che  dinotando  la 
fetCjChe  haucte  dt  me,  per  eda  mi  ha- 
ucte  fatto  fcala  (icura  con  i gradi  del 
uodto  amore  per  appredarmiui . O 
facta,&  uii  ginal  bocca  del  mio  Signo 
re  a me  più  dolce  del  mele,  quando 
ben  anco  mrtauia  ritenedi  (opra  di  te 
l’amaro  di  quel  fele.  Se  l’agro  di, quel 
aceto,chc  tugudadi  per  amor  mio  ; 
ma  non  fei  amara.nòj  dolce,anzi  dol- 
cidìma,  foau:,anzi  foauidìma  ti  cfpe. 
limento  ben  Io,da  che  quando  baile, 
redi  domito profcriiccontro  di  mela 
fememia  di  morte, tu  mandi  fuori  pa. 
iole,  & promclfc  di  uitaj  quando,  che 
mi  doucrcdi  difcacciare  da  ce,  a ce  mi 
chiami,&:  all’hora,  che  doucredi  con- 
tro di  me  fulminare  il  cadtgo,mi  nio- 
driii  perdono.  Bocca purillimainlc. 
gnamile  uiedelli  immaculaci  tuoi  fcr 
ui . Bocca  fantidìma  modrami  quel 
frntiero  di  uera  faluie.ciic  già  infegna 
di,  Se  prcdìcadi  nel  mondo.  Bocca., 
tutta zuccaro , c tutta  mele.  Bocca  di 
perle,  Se  di  ('adiri  come  campeggiano 
in  tc quelle  tue  diuine  labra  più  rolTc 
dei  rubini,  dalle  quali  dilinno  ifaui 
delle  dolcezze  eterne, chi  potrà  mai  di 
re  le  tue  bellezze  ì chi  potrà  giamai 
raccontare  le  tue  dolcezze’ Apriti  bo- 
ra,ti  prego,  & dammi  la  tua  (anta  be- 
nodittione.  Aprici  beata, & felice  ter. 
ra,fànta.  Se  benedetta  bocca, & dam- 
mi il  bacio  del  tuoamorc,il  bacio  dcL 
la  tua  charità.  Se  nel  baciarmi  ritira  a 
tc  quedo  mio  pouero cuore.  Ma  fc  è 
troppo,  che  tu  uenghi  ad  improntare 
li  tuoi  fanti  bacinelle  mie  immonde, 
& impudcncidimcguancie,dcb  lafcia 
almeno.che  io  baci  le  tue.  Se  cofi  poi 
baciato  da  teribaciami,pcrclie  impró 
tato  eoa  il  tuo  figUio  niuna  creatura 

ra’of- 
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m’t’tTcndi,  niuna  tctitatione  mi  muo. 
ua.niuna  cofa  in  me  prcuaglia  perdi- 
Stìuthìt.  l'cacciaimi  dall’amoi  tuo.  O vita  de 
gli  luiomini.  O cibo  de  gli  Angeli . 
Ò oinamcnto  del  Cidojo  bellezjia_j 
del  mondo , o ricchezza  inellimabilc 
de^  Paradi(ò,o  lume  del  mio  intellet- 
to; o ardore  della  mia  volontà,  o con- 
tiafegno  della  memoria,  & figlilo  di 
• fluefio  mio  cuore  danne  ti  prego  fo- 

[>ra  di  quclIo,fcrmati  deh  fermati  nel 
'anima  mia,  accioche  cofi  allìciiiata 
della  tua  gi  atia  , & del  tuo  amore,  te 
polii  amare,&  benedir  per  rempre,& 
te  infiemeancofciuire,&  ctcrnamen» 
te  fruire. 

Effercitio  di  eSìaftì&  ratto  in  Diodof 
fo  il  rictuuto  Sacramento  del  . 
corpo  di  fhrislo  . 

Cap.  X X. 

HOra  che  io  mi  fono  poftoa  fede, 
re  folto  l’ombra  fclicedi  quell’ 
TrUdatti  altiero  di  ucra  vita,  che  tanto  bramai, 
no.  & che  mi  è concdlo  il  pafeetmi  a pie- 

na bocca  dei  frulli  di  qucIlo,chc deb- 
bo lo  farc,(cnon  eirultare,cantare,  SC 
far  feda  1 Sub  vmbra  ilUus^quem  deft‘ 
dtrai-eram  fedi , & fciMuseius  dulcis 
pitturi  meo . O me  auuenturato , &c 
felice  , a cui  queda  mane  dalla  pietà 
ditiina  fuori  d’ogni  mio  mcrito,c  da- 
to dato  il  poter  ripofareall  ombrafoa 
iiidìma  del  mio  Signore . Ombra  mi 
ha  fatto  con  quella  candida  nmiolet- 
ta  de  gli  accidenti  facti,  accioche  fen- 
za  timore  mi  potedi  accodare  adedb 
per  cibarmi  di  lui.  Ombra  mi  ha  fat. 
to  con  lefiiebraccie  didefe  in  Croce, 
perche  io  dall’ira  diiiina  pottili  me- 
glio diffendermi,  che  il  poucro  Ada- 
mo non  fccefotto  Tombra  di  vnafola 
p atita . O amcnillima  ombra, & che 
4>!ce  ripofij  è quello  di  fèdereall’oin 
bra  del  fuo  medefimo  Dio  ì O om- 
hra  dolcidima,  & qual  indebito  calo, 
te  di  sfrenato  volere  poità  mai  cuocer 


cofi  le  membra,&  le  potenze  deH’ani 
me  nodre  , che  non  vagli  aflai  più  il 
dolce  refrigerio, & il  tanto  ficiiro  ripa 
ro,  che  tu  ci  apporti  ? Che  vuoi  dir  Xrtt 
queda  inaudita  chaiità  iua,o  fedutto  f»»r\Dìi 
re  vcracilllmo  dcil'anima  mia  ì O 
Cicli  che  dillate  manna , che  cofa  è 
queda;  Seglihuominimirandoial- 
riiora  vna  bellezza  Creata  rodano  prc-  ^rMcitUi 
firn  maniera.che perdono  il  cuore,!’»  9®* 
intellctto,illcnfo,t\  l’anima.Ueh  per. 
che  Dio  mio , perche  mirando  in  tc 
bellezza  eterna,  & infinita,  anzi  pure 
tenendoti  dentro  al  mio  petto  non  re- 
do Io  ptcfo,&:  perfo  da  quella  ? per- 
che mi  reda  memoria  da  ricordarmi 
altroché  tc  ; Intelletto  dacapircco- 
fir  fuori  dite?  cuore  da  amare  altro 
oggetto  chete  l FaflaqUidamòditii-  Taultrui 
nitas  abyffus  etiCUìiSis ipiota  Ipiritr  Cit.ffn. 
bus  • Quot  in  te  abforbmfiiUibcro  quo., 
dam  amorn  coniìnÙf fynt  vinculo , fi- 
ne nexu  (olhgati  fonifirin  opulenti ffif 
rna  efi'entia  tuajvbi  iam  vera  patiuntur 
requie,  txtra  te  vero nullutn  efie  tji  ex- 
tra illos  omnes  in  omnium fublimiffitno 
fpmtus  erti  lommoratio.  Ibi  prorfut 
abomiu  txptdmur  vuijfitudintftu  mu 
tabilitate , eir/ubintramua  efientià  tua, 
vt  veritattm  cognofiamus  in  ventate^ 

^ vitam  aternam  abfque  opinione  alu. 
qua  ■ Ita  nimium  veritas  in  omnibus  fi- 
li fatis  eluin  yeroytorrufccquelumnit 
fuoàn  quo  abfqi.efundo  tommorari  nos 
dccetàn  quo  Jupraditi  fefe  amtttuiit  fps- 
ritui.  O Signote  chi  pollò  io  mai  di- 
rcdella  bontà  grande , che  hai  hoggi 
vfatocol  feiuo  tgo  ì Grande-faicbbc 
la  bontà  di  quel  Prenci  pe,  che  in  pro- 
pria perfona  callalfe  nell  immondo  ca 
naie  di  vn’acquedotto  per  trai  ne  di  là 
vn  fuddito  fuo,rubelle,t\:  contuinacr, 
ma  più  è la  bontà  del  mio  Dio , che  fi 
è degnato  di  entrare  nella  mia  fetida, 

& puzzoléte  bocca  pei  foccorrerc  COI* 
la  fila  diuina  prclcnza alla  pcccatricc> 
òc  preuaricatncc  anima  mia.  Oin- 
comprcnfibilc  bontà  del  mioSigno. 

re. 
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K,Sc  chi  fono  !o,  che  tu  mi  babbi  ad 
anteponcr  a te?  & chi  fci  tu,che  vuoi 
posporti  alla  miafctida,dc  laida  per 
OiunJt,  fona  f Dcfccndeua  il  Signore  fopra 
ut/ufr».  dell’acca,  che  fc  ne  ftaiia  coperta,  6C^ 
fomentata  dall'alt  de  Cherubini , co- 
me fi  Icriue  nella  uecchia  fcfirmra,& 
quefluin  rdiimoniodclla  manfuetu. 
dine  Tua  di  uatratecongli  huomini , 
ma  non  caHai  maggiore  ciò  chefà  a 
tempi  noftri  có  noi  altri  nelle  cui  brut 
fc,  & ferenti  vifeere  egli  fi  itKtie,  fot- 
toponendoli  alle  horrendep uzze , & 
inenarrabili  colpe,  de  alti  inmimerabi 
li  mal  trattamenti,  che  Hitro  il  giorno 
da  noi  riccuc  ? O g tatic , o fattori  nè 
comprenfibili , nè  pagabili  da  noi  al- 
®"'*"'*’tri.  Odolcifiimo,  & amabilillìmo 
mio  Giesù  , ecco  che  hor  bora  io  ho 
* * mangiatone! fanto  Sacramento  le  tue 
puriflìme,&  làntiflime  carni.fic^  ho 
bcuutoil  tuoprctiofi(Iìmo(àngue,de- 
gnau  ti  prego  aU’incomro  di  mangia- 
re,& afiorbrre  ancor  me.  lohoadeC 
fo  mangialo  ii  tuo  cuore, mangia  don. 
que  ancor  tu  il  mio.  lo  nel  mangia- 
re, df  nel  bere  nem  ho  lalciato  niente 
del  tuo  fantifiìmo  corpo, e del  tuo  fan 
guc,ma  rutto  quanto  che  fei  ti  ho  ma. 
giato,dr  bcuuto . Vieni  don cjue.d^ 
m.angia  tuancora  me, de  beuimi  Mieto 
qiiamoche  io  fono,mangia  tutto  que 
ito  mio  corpo,  quefie  oHaK]iiefti  ncr. 
«i,qucftcmic  carni, & in  particolare^ 
ile  vifcere  mie,dcqftomio.cuore,per- 
cheancoiiohofatto  l'ifiefib  delie  i ue. 

Mi  dr.ol  bcnedokillimoamor  mio, 
xhe  leiiiuaudetuc  iàranno  fciocclic, 
de  infipidc , la  doue  le  tucà  me  fono 
fiate  dolcifilmc , dilettcuoJifiime,di^ 
faporitifiime.  MiduoJe,chcil  beue- 
xaggio  ruoti  nufeirà  amaro,  quando, 
cheli  mio  mi  è fiato  cefi  dolce 
fcaue.  Midolgo,clK  qmtìamia  c.tr 
rie,  de  queflo  mio  fimguc  non  fiarx) 
I" unto  degni  della  tua  mcnfajnè  della 
uia  becca,  allequali  non  cicfifìcicnte. 
uiciuc  prcutduto.col  nettate,  dc  cca^ 
Seconda  Pute. 


l'ambrofia  .Tua  me  hai  darò  a man. 
giare  carne  verginale,  carne  regale, 
carne  dtnina, carne  purifiìmn,  carnea 
tndridiflìmn,&  io  per  quella  tifarò  af 
faggiarc  unapuz«olcnre,d;  vcmiino. 
fa  carne  di  vnavihfiima  carogna-?  ’I'u 
a me  hai  dato  a bere  il  tuo  puriflìmo, 

& pretiofifiìmo  fangiie.dr  io  ti  porge, 
rò  il  bicchicro  di  quello  mio  puzzo- 
lente,de  corrotto?  Checambioèque- 
fio  tuo  il  dar  carne  pure  , per  carni 
immonde.il  riceucriangiieinfctro  per 
(angue  (ànillìmo  ? Veramenfe  , clic 
leoofcvannomoltodtucrfeda  quello, 
che  doucrebbonoandare,perche  a me 
fi  danno  a bere,  de  a mangiare  vn  l->c. 
«eraggio,  vn  cibo  degnT  ddl’ifttfib  , 
Dio,&  tu  Diomio  altro  cibo  nóman-» 
gì,  nè  d altra  beuanda  tu  bcui,  che  di 
quelle, che  nè  anco  fi  darebbono  alle 
più  vili  carognc-delmondo.  Mafc_, 
talee  la  grana,  che  horaenrfaio  Si. 
gnore,  deh  piaciati  divaria  maggiore 
col  tirarmi  hora  a te  col  mezodi  que- 
fio  Sacramento, nelquale  mi  hai  dar® 
a gufiate -di  te  ttelfo.  O gratia  infinL  «. 
tamentc  attratMia,chc  rtri  a teiK,'ie-mnr  t>ìt. 
lo,&  la  terra  con  rincftabilc diletto,  J04. 
che  nafee  dalla  infinita  bellezza  tua, 
rirami  a re , a cuiardentememe-defi- 
dcro  vnirmi  per fiarne  poi  fempre  tc- 
co.  O ripofo  tranquillifiimo  conten- 
tati di  far-hoggi  in  me  vn  cuor  mon.  v 
■do,  doue  tu  babbi  a troiure  alcirn  di- 
letto , de  ti  facrificatòmille  liofiie  di 
laude  in  tutti  li  giorni  ■dcil.i  mia  vira 
■per  la  rinoua rione diqucfto  tempio. 

Ah  diletto  mio,amato  mio,  contento 
mio,ftringi,ftringi  ti  prego  con  Icbrac 
eia  del  tuo  amore  quefto  mio  mifero  f 

cuore.  Io  non  ti  voglio  lafciarc , ma 
come  a fidclirtimo  amico  abbracciar- 
rijde  fai  ti  catena  delle  braccia  di  que- 
lla anima  mia,de  iurrodurrijicl  gazo- 
lilacKidi  quefio  cuore  con  aprirti  an. 
cole  più  fecrcte  fianzedi  quello.  O 
dolciliimo  bambinello, ecco  che  io  ho 
tacon  tutto  l’affetto  maggiore  di  que 
Nnnn  fia 
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fta  anima  imprimo  nelle  ute  faniidì. 
me,  tVmoiHliiìimc carni  quel  piùdoi 
ccjatìi-ciiofo.  Òc  purgato  bafcio.chc  io 
polTo  darci , ceco  che  io  mi  diitcndo 
verfodi  te  con  le  braccia  del  dtfide- 
rio,&  ceco  cerco  di  vnirmi.Jc  inuifce- 
rarmi  nel  pouero,<Sc  ftrcuo  letticciolo 
di  quella  mifera  anima  mia. 

Hata  io  polledo  quello , che  tanto 
iimi^9  bramai,  bora  io  ho ritrouato quello, 
che  tanto  andauo  ccrc.ando , eccochc 
io  mi  ripongo  tutto  nella  benignidì- 
ma  cura,  5c  tutela  tua  , ceco  che  bora 
mi  getto  dentro  delle  viue,  & diuor.i. 
trici  tiamme  della  tua  chariià  , entra 
in  me,&  beuimi.riceuimi  quanto  che 
io  fono  , óc  mangiami , fi  che  le  mie 
vifcerc  lì  rifcniano  della  tua  diuina_« 
prcfentia.iSc  virtù.  Il  mio  cuore , 6{  la 
mia  virtù  mi  hanno  abbandonato,  & 
la  midolla  dello  fpirico  mio  in  te  loto 
fi  riduce,  àc  fi  ferra.  Te  foto  bramo.tc 
foio  cerco, te  (blo  voglio , prepara  nel 
cuor  mio  quella  llanza,  che  à te  più 
piace, gii  che  bora  l’hai  tutto  in  poter 
tuo  , (Jc  Ili  à te  il  farne  di  elfo  quello 
che  vuoi, non  folocome  cofa  creata 
da  re,  ma  anco  co.mecofa  donata  da 
meate.  Deh  non  ti  partir  più  ò dolce 
amor  mio . Abbracciamoci  adclTo  in. 
* **"  fieme.  Baciamoci  l'vo  l’altro, llringia- 

moci  il  cuore, diamoci  le  vifccre  . Ab- 
Q-  . bracciamoci  diletto  del  mio  cuoio 
rempo.chc  prcfentialmf- 
tàia/fir.  ” ' ‘troi'frai.mcdiantc  le  fpc. 

C.I08.  tic  del  Sacramento , & fia  tanto  lire', 
to  quello  abbraccia méto,  che  fi  adem 
pi  in  qucIVhora, quello , che  nell’vlti- 
mo  di  tua  vita  diccfti:  Pregoti,  o Pa. 
drcmio.chcclli  lìano  meco  voa  me. 
defima  cofa,  come  tu  & io  fi.imo  una 
cofi  iftclTa.Oche  delitiofolcito.  O 
•che  fiorito  giaidino . O che  foauità  di 
rofe,?ctl>  tìt)ri,diondehai  tu  recato 
lanre  delitic  l certo,  che  io  non  fono 
bora  altroue,chein  Paradifo.  Farin* 
miti  hic  trii  • Facemmo 

qui  a.uot  mio  tre  camctcttc , faccia. 


mo  tre  ccllecccdi  follazzo  qui  dentro, 
vna  nella  memoria , vna  nell'intellct. 
to  , &c  l’altea  nella  voloncj . In  quella 
della  memoria  venghi  ad  habiiaro, 
il  Padre  tuo.  In  quella  dell’intelletto 
(i  termi  la  maelB  tua.  de  in  quella  del 
la  volontà,  iic  llij  lo  Spirito  fatico  . lo 
poi  tue  r.c  darò  con  tucii  tre  voi,  peta 
che  cfl'cndo  voi  tutti  tre  vna  illclla  co 
fa  in  clTcnz.a,  & io  cifendo  vna  foia  ani 
ma,  Se  haueiido  vna  (ola  eifenzaiOSt;^ 
vn  folo  cuore  a tutti  tre  darò  ricetto 
dentroa  me  dello,  & io  tutto  farò  la 
fila  giade  dell’dlenza  iiodra,dc  le  pu. 
lenze inie.lntelletto.mcmona,  & vo. 
lonrà  faranno  le  cellette  diftintc , otie 
ripofarete  voi  tutti.  O cara  rompa- 
gaia, o dolce  unione  del  Sacram:  nto, 
abillami  vna  veira,  fommergimi,  6^ 
cuopiimi  tinto  quanto  che  io  fono 
fono  l’immenfcondc delle  piolòndit 
lime  acque  delle  innnmerabili  tue  dol 
cczze,cl'.cqucdo  folo  bramo , quello 
folo  ricerco  di  rcllarc  una  uolta  abfot 
toincoli  uadoiTurc.incofì  protb  ido 
abiifo.cie  in  coli  gran  pdagodi  tanto 
alto.òc  degno  Sacramento.  O Giesù  HfrtìctU 
mio  vnifcimi  di  stana  con  te,  conil^'J*** 
mezo  diqueftofantopanc.A.'  di  quc. 
do  cclcdeuino.  Tranfmiirami  Gie. 
sù  mio  tutto  in  te.  Fi  Signore, che  le 
carni, & il  fanguemiojdiuentino  car. 
nc,&:  fanguctuo.  O quanto  è foaue, 
dolcillimo  mio  bene  quella  tu.a  fai't 
tifTìma  carne?  O quanto  c foaue  il 
gulto  di  quello  preriofiflìmo  fangtic? 

Ò carne  venuta  per  me  dal  Cielo  per 
che  mi  lafci  piu  in  terra  ì O fangue_> 
dolcifiimo  del  vero  figliuolo  di  Dio, 
dammi  gratia.che  tutto  m’mcbiij  del 
l’amor  tuo.  O corpo  , o (angue  del 
mioSignore,  et  chi  fi  può  dir  degno 
di  nominarui,non  che  di  mangiartii', 

6c  toccami  ? O carne  prcriofidìma , 
ofangucdolcilTìmo  fi  che  una  iioira 
per  te  fi  purghi  quella  anima  mia  dal 
.le  inifère  feccie  delle  fue  coIpc,i?c  ar. 
di  del  rutto  dcll’amor  tuo . O Gierù 
• mio 
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mio  diletto,  & che  amore  è quello, 
che  tu  moilri  ad  vn'anima,che  cofi  in. 
gratamente  li  è diportata  verfo  della 
maedà  tua  ? O cielo, & chefìritrou» 
in  tr  piu  onde  babbi  ad  inuidiarti  ? ò 
terra  , elicmi  fella  di  bramare  piu 
in  ciclo  ? iia  tu  per  femprc  benedet- 
to, <' Signore,  da  che  hai  uolmoularc 
coli  grande  mifericordia  conilfcruo 
tuo.  Sia  benedetto  il  tuo  làntiUimo 
corpo, & la  tua  fantillìma  carnc,dcl|a 
quale  bora  lì  è pardura,&;  cibata  l’ani 
ina  mia.  Sia  benedetto  il  tuo  prctio- 
fo  fangtic,  con  il  quale  doppo  naucr- 
nii  Iauaio,hai  anco  uolutoinel  briare 
ramina  mia . O carne  benedetra, 
che  gallo  mi  dai  ? O carne  diuina,  & 
che  difgulli  fono  quelli, che  io  bora 
ti  dò  riponendoti  ntll'immondillima 
lattina  di  quella  mifcra  anima  mia. 
O uifccrcdi  Chat  ita.che  s’hanno  eleu 
todi  conlinarfì  nell'indegno  petto  di 
vnafpotca  carogna.  O Chrillo  mio 
dolcillimo,  o Giesù  mio  diletrìflimo. 
O aniabil'dìmo  fpofo  dcll’anima_j 
mia, de  che  amore  è (lato  quello,  che 
tugli  haimollrato } Giesùmio,dol. 
cczra  mia , fpcranza  mia , non  (i  par. 
tir  da  me,  non  mi  lafciarc  feuza  di  te 
o fc  pure  vuoi  farlo,  deh  non  ti  partir 
prima  che  io  rclli  tutto  fuoco , e tutto 
fiamnia,conche  m’ardi,  & abbruggi 
per  kniprc  ncH'amor  tuo. 

SJftrcith  di  forte  Ckflodia  di  fe  flefio 
j>er  pnjeruarfi  dal  peccato  dop- 
po riccHutoil  Sacramento  del 

corpo  di  Chriflo  . » 

Cap.  XXI.  ' 

Ma  fc  il  uenirc,  & ftarfi il Signo. 

re  dentro  di  tcè  cofi  gran  do- 
no, de  taiuibcnchtiiti  èpcrrccaic, 
forfè  che  conueirà  poi  il  lidurrc  a 
niente  quelle  fuc  fatiche,  qctfli  fa- 
voli col  trapanale  alle  prime  attieni, 
col  riiornaie  .alle  vecchie  colpe, 
icpiijliarh  il  vomito  già  rigettato  ? 


Forfè  conncniii  il  riceuer  Chrifto , de 
fubiio  odorar  da  diauolo  ? il  far  l’ani. 
ma  fua  vn  Paradifo , d^de  li  a poco 
ridurla  a fimilitudinc  di  m infermo  f 
Non  ti  rincrefea  di  gratta  di  mante. 
nere  in  te  lo  (lato,  ud  quale  ticómu.  176. 
nicafii , a fine  di  non  renderti  ridico.' 

Jo,&  leprenfibi'eà  tuoi  ntmici,  per- 
che granconfufionc  è,thc  vn  boficli. 
no  mantenga  pcrlongotcn  po  l’odo, 
re  del  zibetfo,che  gli  fu  pollo  dentro, 
deche  tu  riceuendo  rame  • t.IreilSi. 
gnorc,(ìi  cofi  negligt  ntc,cht  pccod» 
poche  l’bai  pi  do  non  nmanga  m te 
alcun  optato  veAigiodi  efio.  Quan- 
do tu  haibtimto  vino  molto  ilolce.ti 
fucchi  diili  mofìacdii  qudie  poclic- 
gocciole, che  ti  rdlano,dv.  i!  gulUi  del- 
le cofedUcc  Il  dina  per  qualche  tem 
po  in  bocca  , de  perderai  cofi  picflo  ii 
guftiide  ledolcizze del  Saciainenro  ? 

Lhirò  in  Elia  la  fortézza  di  quel  pa- 
ne , che  egli  mangiò  nel  fuo  maggio 
lo  fpatio  di  quaranta  giorni , de  m ru, 
durerà  in  te  qualche  poco  quello  ci. 
bodi  tanta  virtù,chc  vn  fole  paltò  di 
e(1b  può  ballare  per  condurti  al  Cic- 
lo } Coiifctuarono  li  figliuoli d'ifracl 
per  piò  dimilleanni  in  vn  vaio  d’oro 
la  manna  deldiic-rto  ndl’aica  del  re. 
(lamento , e tu  non  puoi  rifctimre  per 
poche  hore  nel  cuor  tuo  que  ! pane  vi- 
uo  del  Cielo,chc  mai  fadidifrc  li  Ari- 
veli  ? 

Il  modo  di  bcncudodire  in  te  il  Sa  r.^^7. 
cramento  doppo  riceuuto  ti  fi  dimo- 
(Ira a piwto  nella  cndodia  della  man 
na.che  era  figura  di  quello.  Come  fi 
cudodiua  ella?  Senti  San  Paolo, 

Cam  te  lamenti  circumteSam  -cxomni 
patte  auro,  in  qua  urna  aurea  habens 
manna}  & uirgam  .Aaron , qua  fron- 
duerut}  & tabula reflart.iutijujer  qua  ' 
cam  , Ckcrhtim  v,loria  obumbrantia-, 
propitutoì shM . ben  circondata, 
con  molta  guardia  da  per  tutto  ue. 
demo  qui  (tarda  m.inna.pcrcchcdal  • 
la  parte  inferiore  hnncua  il  uafod’o. 

Nnnn’’i  ro, 
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ro,  & l’arca  ; dalla  parrò  inferiore  Ijl^ 
tauola  d*oro.decca  propiii.irorio , 
leali  dei  Cjjeiiibini;  dalla  delirale 
uuolc  di  pictra,&  vn  Cherubinojdal 
la  lìnidca  la  verga  di  Aaron,  & vn’al- 
tro  Cherubino:  per  la  parte  didietro 
non  vi  era  medierò  di  guardia, impc- 
rochc  vi  dalia  il  muro  del  tempio,co. 
peno  di  ladre  d’oro,  & per  la  parte^ 
dinanzi  era  la  ferratura  dell’arca , 8^ 
il  velo  del  Tempio  . Queda  arca  è il 
nodro  corpo , che  a gm?a  di  arca,chc 
conila  di  quattro  lati,  condadi  qiiat. 
tro  elementi  tra  di  loro  contrarij,fuo- 
co,  aria,  terra,  & acqua,  &4|bci  di- 
nota tl  nodro  appetito  carnale  com- 
battuto dal  fuoco  dell’ira  , dal  vento 
dcH’ambitione,  dalla  terra  dell’auari- 
tia.èc  dall’aqiiafangofa  della  luduria. 
yer  fare  quella  arca  del  nodro  corpo 
incorruttibile  come  l’altra , a fine  Che 
degnamente  in  clTa  fi  podi  cudoditc 
qlla  manna  ha  ella  da  eder  circódata 
d’oro  con  la  puritàinceriore,&  ederio 
ic . Il  vafo  d’oro, che  dà  nell’arca  del 
tuo  corpo  è l’anima  tua,  la  quale  non 
douerà  clfer  vaforotto,  ne  guado  per 
l'iniquità,ma  intiero  per  la  perfettio- 
rc  delle  eh  ridiane  virtil,  acudodtre^ 
ben  quello.  Che  tu  haucrat  podotiu« 
quello  vafo,  che  è il  Sacramento  del 
corpodi  Chrido  farà  bene  il  metterci 
fopra  il  coperdiio  del  buon  propofito, 
& fermo  dabilimpnto  di  non  peccare. 
Al  lato  dritto  di  queda  arca,  hai  da_, 
ponete  le  due  rauole  di  pietra , nelle 
quali  dauano ferirti  lidieci  comman- 
damenti, Che  é l’amor  di  Dio,  & l’a- 
mor  del  profiimo . Al  lato  finidro  vi 
doueiàllarc  la  verga  fiorita  della  vi- 
gilanza di  dar  fempre  Ibpra  te  dedò 
per  non  peccare  eiamai . A iati  del- 
l'arca dauano  li  due  Cherubini , che 
dinotano  le  due  cognittoni , che  hai 
d’haucre  del  Sacramento  comcmplan 
do  per  l'vna  la  facra  humanità,  àc  per 
• l’altra  la  diuinicà  di  Chiido.  Dique. 
fti  Cherubini  fi  dke  , che  tcncuano 


molto defe fall  tanto  cheli  vniuano 
inficine  l’vnc,con  l’altrc,  8c  fi  guarda- 
uano  fra  di  loro,  perche  tra  le  cole  di- 
uinc,  & humanc  di  Chtido  vi  è *Vna 
mirabile  corrifpondenza , & propor. 
rione.  L’vitimo di  queda  figura  é|il 
propitiarorio , che  è la  tauola  d’oro , 
perche  di  quiui  fi  modraua  Dio  mol- 
to benigno, queda  taiiola,chc  i Cheru 
bini  tenciiano  alzata  con  le  loro  mani 
dinota  la  roifcricordia  di  Dio, laquale 
dàlopta  tutte  l’opcre  fuc,  & runa  li 
dimodra  nel  Sacramcnto,che  perque 
Ilo  la  tengono  li  Cherubini  nelle  ma- 
ni,cllcrcitandofi  in  quella, & rimirau- 
docomcil  Signore  la  cflercita,  quan- 
do la  guardiamo  per  memoria  del  be. 
nefitiu  riccuuto,comc  i figliuoli  d’If- 
rael  guardauano  la  manna . Guarda 
donque  l’Eucharidia,o  fratello,  fe  tu 
vuoi  che  ella  guardi  te,&  fenonvuor 
incorrere  nel  biafiino,&:  nella  pcna^, 
che  ti  foprada , percioebe  qual  cofa  è 
più  degna  di  lagrime, & di  piàto,quà- 
to,  che  quello , che  ha  nel  lìio  cuore  il 
Signor  Dio, che  è la  cudodia,  & tute, 
la  de  buoni,diuenti  coir  cattiiio,che  di' 
peggio  di  vn  demonio  ? & che  nelle 
celle  dcll’anim.i  tua.pcrlcquali  fi  van 
nodidendcndole  membra,  & le  pia. 
glie  di  Chrido  vi  fi  collochino  li  bali, 
iifcbidegli  infernalrdragoni, devili 
rintanino  le  brutte  ferpi  delle  colpe,. 
& li  maledetti  feorpioni  dclli  nodri 
peccati:  pChridiano,&  fetunon 
hai  qualche  riguardo  in  dare  al  tuo 
Chrido  luocoproportionatofccondtx 
le  forze  tue  alla  dignità  fua.corrifpoo 
dcntc,&  fc  non  gli  porti  vn  poro  di  ri- 
fpeitodoppo , che  è entratoin  cafa.,* 
tiu,ma  vn’altra  volta  cruciandolo,  6e 
tormcntandolocon  le  ingiurie  de  tuoi 
peccati , & con  il  viuere  a modo  tu» 
vorrai  dishoDorandolo,che  egli  babbi 
poi  ad  affettare  di  elTere  honoratoda 
quelli,  che  non  lo  conofeooo,  Se  che,, 
impugnano  la  fiia  lànta  legge  ? 
loggiodi  vna  fola  none,  che  fòil  Re 
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in  vrta  Cidi,  la  nobilixa  ih  fcmpiccrno  > 
&(ctif  tiene  memoria  anco  più  oltre 
della  vita  di  coloro, che  l’hanno  alber 
gatOjC  tu  fubito  che  hauerai  alloggia, 
to  il  Signore, & mentre  fì  trotterà  tilt* 
tauia  ncjrhofpitio  della  tua  cafa,ti  af* 
faticherai  a dimenticarti  di  elfo?  Cer. 
co,chc  la  aiftodia  materiale  nella  qua 
le  (ì  confcrua  il  Sacraniento,ancorche 
non  lij  capace  di  gratta, per  non  hauer 
vfo  di  rcn(b,nc  di  ragione,non  vieno 
perca  redarne  fcnza,non  potedo  Die 
lafciardi  fargliela  elfendo  fonte  dio* 
gni  graiia,per  quedo  fono  ranco  vene 
race  quedeCudodie, che  li  Decreti  di 
Santa  Chiefa  prohibilcono,chc  non  (1 
adoperino  in  vfo  profano.  Se  ciò  Olà 
di  vna  cudodia  fenza  fcntimenco,cbe 
per  hauer  riceuuto  in  fe  il  Signore.^  , 
chedauanel  Sacramento  rimafeco* 
niefantitìcata,  che  donerà  rimanere 
l’anima  nodra,doppo  che  hauerà  riCQ 
unto  il  Signore  ? Deh  di  gratia , per. 
che  fì  feordiamo  coli  fàcilméte  né  fen. 
za  ingiuria , la  conucrlàtionc  con  noi, 
& benignità  di  vn  tanto  hofpite  ? 
Ordinaua  Dio,che  fe  gli  faccitìcadcro 
particolarmente  quegli  animali  ,cbe 
Umìx9‘  ruminauanoil  cibo,&  che  come  mon 
di  d admettefrero  per  vittime  accetta 
bili  nelli  holocaudi  de  fuoi  altari,  per. 
che  veramente  quegli  huomini  fì  pod 
(bno  dir  mondi,  clic  doppu  prefo  il  ci- 
bo del  Sacrameiuo  danno  del  conti. 
Ulto  con  edbin  bocca,cioèqucllivClte 
ruminando  del  continuo  {intano  al 
Signore,che  hanno  riceuuto,  & dan. 
no  con  timore, & fpattcnto  per  non  of 
fi^udcrlo,  cfìendo  regola  di  medicina 
*■***■  molto  chiara  > &:  cognitionedicfpe- 
rknza  molto  prouara, che  chifìriha 
di  alcun  male,  & mentre  dura  lacon- 
ualefccnza  coma  a ricadere  in  quello» 
che  aliai  facilmente  muore , pcrdie.j 
uotiando  il  nuouo  morbo  la  narura_» 

5iàfattadebifc,bopptima»  coli  hai 
a prcfupponcre  ancor  cache  fìj  per 
(accedete  nell'anima,  tua  quando  Ite* 


fca  dal  peccato  fì  communica.Sc  Tubi, 
to  communicata  ritorna  nel  recidiuo» 
mmnHi  a peccato  furrexerit,ór  ad pec~ 
cacum  reditmors  aerna  animcjna  imi 
nebit~  Ambrogio  Spierà  nc'fìioi  fcr- 
moni,  tre  mali  annoucra  ci  àgli  altri 
di  coioro,che  doppo  colto  il  Sacrarne, 
to  , ricornano  al  peccato , nam  inew 
runti  come  elfo  d\ce,malum  peruerfio- 
nis>  perditionis,&  confufìonis , I ncor- 
rono  nel  male  di  peruerfìone,  perche 
prcuercono  il  debito  ordine  delle  cole 
da  che  a quel  Chridoalqoalefì  fono- 
farti  incontro  con  fcde,&  appareccliL 
per  ben  riccuetlo,  vfano  tanca  difeor*- 
tefìa,che  a pena  entrato  nell’anima  lo 
ro , cercano  difcacciarlo . Incorrono 
nei  male  della  perdicione , perche  il 
peccato  loro  li  conduce  alla  miferia^, 

& alla  dannatione  di  Giuda,  Se  final, 
mence  incorrono  nel  male  della  confo 
fìone,  perche  fì  crouano  in  dato  di  ve 
ra  confufione,A:  fenza  la  debita  rego 
la  della  vita  Chridiana , dicendo  San 
Gregorio  Papa  fopra  di  EzechieJo» 
che  Jicut  ^uiin  fide  recidn  > ^pofìata 
eli»  Ita  qui  ad peruerfum  opus,  quod  de- 
ferutrat  redtt  , ab  omnipotaui  Deo  ab' 
fque  vUadabicatione  punmur»  etiamCt 
fidtm  tenere  videatur . Per  quedo  di. 
cela  il  dcuoto  Kempis  nel  Ilio  libret./,'.,j,f.ix. 
to;dclttmitatione  di  Cltrifto.  Bifo* 
gna  fratello,  che  cu- non Iblamcn ce  ci 
apparecchi  alla  deuorionedel  Sacra- 
mento innanzi  alla  commiuiione,  mt) 
che  anco  ti  conferai  in  elTa con  ogni 
maggior  follecicudine  doppo  riceuu- 
to il  Sacramcnto»non  fì  ricercando  mi 
nor  guardia  dapoi  ,cheprcparatione 
innanzijtmpecoche  la  buona  guardia» 
cIk  fì  là  dapoi  è vna  buona  pceparatia 
ne  per  riccucce  vn’alcra  volta  il  Signo 

re.  AuertifcidonqucQanimamku»02f)«>Ji3: 

che  cubai  da  cifercin  qcKdocome  il 
ferpcntc,  ilquale  (ì  contenta  di  auucn- 
Kuarc  il  redo  del  corpo  per  prelèrua- 
tc  il  capo,  imaginandofì  dalla  buona 
cttdodiadi  qtidlQ  dipendere  la  fìc>jt. 

tx 
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ti  del  redo  della  Tua  vira.  Chrido  c 
Lapo,i<v:  vita  tua, doppcijclie con  ilme- 
zo  di  qncfto  Sacramento  tu  lo  bai  po- 
liodentrodi  te,  circondalocon  buo-> 
ni  pcnlici  i,6c  defidcrij,  & con  gli  eiTcr 
citi)  delle  opere  buone,  perche  non  fi 
diparta  da  te,  & cofi  poi  non  venghi  a 
perire  la  vita  tua.  Guarda  con  gran 
1 irpetio,&  cautela  quedo  prciiofo  the 
(oro,  che  fi  c pollo  a faluare  nel  petto 
tuo,  6^  guardalo  bene  , perche  egli 
guarderà  tc,pei  thè  non  mai  manche* 
laClmfloin  le  doppola  cemmunio- 
re , fe  ti  guarderai  di  peccare,  perche 
(blo  per  il  peccato  egli  fi  parte  . Con. 
fìdcia  ccnicZacl.co.filc  Mattheodop 
po  hauctio  iriuitato,  lo  rrattetono  an. 
co  con  li  loro  Tpuitunli  ragionemen. 
ti,che  gli  furono  più  grati,  che  li  loro 
T.  Anu.  cibi.  Confideia  quello,  chcdiceSan 
ret.t?S.  Paolo  a tal  propofito,  che  non  fi  può 
fiate  ad  vn  medefimo  rtmpo  alla  mcn 
fadiChrifio,dca  quella  del  diauolo. 
Tipn yen  fus  menjx  ‘Domini  partiapes 
efje>&  tntujx  dimomorum  , oflcrua-. 
bene  quefta  forma  di  dire, perche  non 
dice  l'Apcftolo  tflcr  difficile,  ma  del 
tutto  impoffibile,  chenoi  fediamo  al- 
la menta  di  D>o,&  a quella  del  diano, 
lo.  Che  parlar cqucrto,o  l*aoloSan- 
10 . Non  fi  uede  ogni  giorno  il  con. 
trario?  quanti  fono  dica  pena  parti- 
ti dall’altare  uanno  non  foto  alla  ta- 
utrna , ma  anco  alla  meretrice,  come 
donque  dici,  che  non  fi  può  fare  ? In. 
tende  l’A  portolo  ciò  non  poterfi  fare 
di  ragione, & con  atto  di  merito,pcr- 
chc  veramente  non  centi  iene, che  quel 
la  bocca,  che  é ancora  torta  per  cflcifi 
tinta  nel  fanguc  diC'hiifio  fi  macchi 
con  le  dishoneftà,  òccon  le  impudici, 
tic.  Che  fetu  quando  vai  acomnui- 
nicaiti,  come  fi  èdctto,ti  apparecchi 
quanto  più  puoi,pcrchc  doppo  la  com 
iiiunionc, vorrai  effer  vn’aliro  da  quel 
lo, che  prima  ccrcaoi  di  cfrerc„;t;  jncu 
fiodiio  ir.ol. ratti  di  vna  gemma  alla 
quale  ii  riuic.Tno  tante  guardie, 


tante  cuftoditf  ? Afcolra  ^uéllo,che  re 
ne  dice  Chrifofiomo  Santo  con  le  fuc  Hem.zy. 
infocatc,&  duiine parole perrimoucr  m\,EpiR~ 
tidavn  tanto  male.  Tu  autent  prins^^^^’ 
quam  commimicfsJeinnast'Pt qnomedo 
cumque  dignus  apparta! . Quando  au‘ 
tem  communicanirit , cum  teoporurtt 
magli  augere  per/rt  crani iam  , omnui^ 

Ctdis  ? tAiq;  i non  finn  paria , efiefo- 
riiim  ante,  & pofl  ? Ti^am  in  vtroque 
oporttt  effe  fbbrintnj  & temperantcrn , 
traxitnè  aulì  m poifquam  fponjum  aceti 
pifii.  ^ ntea  q t idtm  ntfis  dignu  s acci- 
pere,  pi /ita  i ero  ne  apparta!  irdignus 
tjs>qnje  accrpijii.  Quid  ergo,  cyonet  te 
ieihvare pcjìquam  ccctycris  i "Nenboe 
diu',neqiit  te  cogojediuadeo  ne  tu  deli' 
tìjs  Ita  mpIeaSyVt  jis  inexplebilis.  2\T5 
fi  iiuinqiiam  oportet  rfie  deditum  delf 
tiji  prout  Dauius  dixit.  Qua  in  dclitift 
vmt,tjì mortua,mitlto  magii  tunemo- 
rietur . l^am  fi  delitia  mori  fui  tmu. 
litri , multo  magi!  riroi  & ft  hoc  lum 
alio  té  pare  fiati  perditi  multo  tnagis  pofi 
Sacramentorum  tommurionetn.Tu  au- 
ttm pane  vita aiccptoifacis  rem  mortili 
& non  horrejcii  ? Cafiiga  linguatni  & 
labraiqua  mgrcjj'ui  ChrifiifuerexefiibH 
lai&appofita  menfa  fenfibiliicicè  qua. 
do  vai  per  pafccrc  il  corpo,ad  menfam 
iliawitnenttm  ex  fendei  adranam  Domi 
nicam  ad  vtgiliam  difeiputorim , quA 
f'iit  facrailta  ncCie  ? t^udiuifiijacrot 
bymnosividijìi  fpirituales  nuptiasitnen 
faregia  1 estxetprusi  nplctuses  Spiri- 
tuJanSoi  duxtjli  ihoros  cum  Scraphim  i 
ftifìi  fotius  fupirnarum  poteilaiumiKe 
abijcias  tantam  Istìvam  , nei  ffuiidat 
tlxJaurum,HC  indhias  chriitaeitn , ma- 
• trematimi  agritudims.  O che  mala 
crcanza,&  qìi.ito  graue  pecca to.dop- 
poli  facri  càlici, fatto  le  rpiimiali  noa 
.zc,  chiamalo  alla  regai  men(h , pieno 
di  Spirito  Santo,  che  tu  da  te  medefi- 
mo  ti  prilli  di  cuefii  gran  beni, che  ri- 
uolti  in  inife.'-m  la  vera  confi  Iarionc_» 
datati  da  Dio  che  vogli  cadeicin 
cofi  gran  precipuio  dall’eminenza-.- , 
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nella  qiulc  tu  eri  della  diuina  giacia> 
& coniìdcnria. 

. Doppi)  bcmito  ti  par  atto  di  mala_« 

creanza  il  parlare  con  altri  per  nó  eruc 
targU  in  taccia  il  vino.haucndo  Chri» 
ftodenno  di  te,  a tal  pazzia  ti  riduci , 
clic  vuoi  inebriarti  nelle  lafciuic?  Chri 
fiu  ti  vero  itu  ts  habens,  attdc.n  tantum 
ioijcere  ttmilenthun  ì Matti  mi  di- 
rat.piace  a meli  viuerdclitioro,&  fta- 
rc  tri  le  inorbidczzc.  Nè  io  quello 
ti  iiego.iiu  folo  ri  dico.die  guardi  bc 
ne, che  ! incbriarfi,il  crapulare,  il 

meruricarc  non  fono  vere  delitie.ma 
vere  milcrie , Le  deli  tic  die  fono  deli 
derubili  fono  qiieftc del  rirroiiatli  con 
Clirillo  , del  dar  fempre  con  quello, 
che  dima  eder  delitic  fuc  il  ritrouar. 
fi  tri  Icdditie  de  gli  huomini.  ^t  de. 
liti.is  amat  ? Pro^terva  cr^o ccfhiie. 
bturi.  T^mei^u  re  m!o  ex  fiat  ddi~ 
verp  fune  d-JitU',  qudtnun 
quatti  rtirrufciOiC . Imita  CbrHhtm^ 
qd  pran  iium,  ^ ira  p./cern  diiiitiìt 
ei.is  • Pi  oc  infinita  m haix:  uoluftatemi 
perpetuò  uigentem.  SeJ  qHxfenfì. 
bilia  junt  ciuf  modi,  immòfi- 

mul . & apparait , & vanefeunt . & 
qui  fe  deli'ris  expleuit,  mh.lo  m-tuìi 
ajjiikti*r,q:iam  quuion  expleuittiminò 
virò  peius . Penfa  vii  poco  die  c quel 
lo,  clic  il  Sacerdote  ti  porge,  & feto 
hai  riccuuto  la  purità  tlefra  , non  ti 
iimgiiiare,  die  ti  lì  conceda  poi  la_. 
Chrift!}.  infetiionedcl  peccato  . Cogita 

qutdrnam  captai,  &■  ipfam  ab  ornai 
lumiala  auartth  , & rapina  libcram  amfer  m . 
dii.  J{_pa'a  quoi  non  tantum  minn  capias, 
utrum , ó"  ori aimoueat , & linguim 
cu  lodi  mundam  d contumelioftì , & 
turpibas  iierbis , ilalphcmia,  peiiurio, 
^ alift07inib:i!  htùuf.-aod!  ■ Etenimj 
pernitiofum  efi  tam  tremendis  minifiri 
ttm  myiìenjs  Iwguam , & fa-tguinc^ 
tali  purpuracxn , tir  fa-3:im  aureum 
gladium  ai  conuitia , cr  contumelus , 
et  fcurriliiaics  trans  forre.  f{eutrere  eam 
i^nore,  quo  Dominus  tpfam  bonoraaih 
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nec  ad  peccati ufum  ipfam  deducas,fed 
rurfitm  animaduertens  quod  poft  m*. 
num , dr  Itnguam,  cor  Jufoip’t  tilnd  tre 
mendum  myflcrium  , ne  umq  am  in 
proximum  fumas  dolutn , fod  mentem 
tuam  ab  ornai  malitiamundim  cvtfer 
ua,  ftc,&- ocuhs ,&  aurei  munire po- 
terii . Quomodo  enim  non  efi  alf  irdum 

f'od  myiìicamiUaTi  uocem  ècce'.is  de- 
ita  Ti  d Cheruùim  dico,  mentrictfs  can 
tibuf,  eìrfoailis  melodqi  aurei  inqui- 
nare ? Qyomodo  u:rò  non  exirem-i  pa- 
n i dignuni efi , oculis  qiiibui  arcana  ut- 
des,  & horrenda  myfieria , ha  meretri- 
ces  jpeil.tr; , & mente  adult.  rium  exer 
cerc^ 

Che  alito  vuol  dircilriuoIger,che  paUi.in 
fece  Chrifto  ncll’vltima  cena  del  vec- 
chiopane,  nel  nono  pane  del  corpo 
fuo,  bc  del  vecchio  vino , nel  niiouo 
vino  del  faiiguc  fuo  , fé  non  la  rino- 
uationc  della  vita,  3c  la  nouità  dei  co 
ftami , ma  che  ti  «loua  il  cominciare 
viia  buona  uita,  (e  lafci  poi  di  fegui- 
tatla  ? che  vale  dcponerc  il  vecchio 
haomo , Tc  con  piu  cura  di  quello, 
che  lo  riiencftì , cerchi  di  nuouo  di  re 
pigliarlo?  Nuouo  è l’altare,  luioiio 
èli  lacri'ino,b<^  nuoiin'fimaèl’ho. 
ftia  ,qui  douc  tuiic  lecoferononua- 
uc,  anzi  pure  douc  da  te  medclinio 
tifci  riaouato.fi  donerà  ritornare  al* 
linuccchiatamahtiadd  peccato,6^ 
all'antico  Adamo.be  coli  diilruggerc 
le  attioiri fatte,  bc  con  più  accibirà. 
rcfricarele  già  faldate  ferite?  O quan  n^g.Je 
to  è brutto  il  uedere,  che  un  cane  tor  ptrftBie. 
ni  a mangiare  quello,  che  ha  vomita-  a*  4J. 
to  vna  volta . o che  naufea  che  fa  il  ve 
dcre.che  una  bdlia  torni  a mang'arc. 

* quello  chedoppohauer  rircnuro  nel 
uentre  ha  mandato  una  uolia  fuori 
da  quello?  Seni  abborrifci  di  uede- 
re ciò  in  un  cane,  quanto  piu  abo  ni- 
ncrà  Dio  di  ucdcrlo  nell'anima  tua  ? 

Ben  dille  il  Profeta  dite,  & de  pari 
tuoi,  che miferi  porcai  cilcr  chiama- 
li, da  che  doppo  Peflcrfi  muriti  nei 
cornino  ' 
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Comniodi,&  trà  le  porpore, vi  riduce, 
tcadclitiarui  con  liflerthi  Sconci 
fango,  nutiicbantur  in  Croceis  , 
amtlexati  funi  licrcora. 

Il  cibo  toltoila  te,  &maleonucrri- 
to  in  nutrimento  del  corpo  tuo  in  vc< 
ce  di  folleuarti.ti  aggraua, quanto  piti 
il  Sacramento  prefo , ma  non  cuftodi- 
tohauerà  ariufeire  per  colpa  tuain^ 
pregiuditio  dell’anima  tua.  Il  non  po. 
ter  rt  tenete  il  cibo  nello  ftomaco.dino 
ta  mala  dirpofitionc  ncll’intcriora,&: 
il  cercare  di  allontanarci  daChriflo 
doppo , che  Chrifto  è entrato  dentro 
di  noi, ben  ci  fcuoprc  non  elTcr  quello 

jier  al  tro,che  perche  noi  non  fiamo  ri- 
òluti  di  tranare  quello  gran  Sacra- 
mento,come  che  egli  deflderadi  elTe- 
r.iìy.  re  da  noi  trattato.  II  riccucre  il  trom- 
betta nella  Ciit»>&  non  eflcqiiir  poi, 
ciò,  che  egli  com  manda  pei  parte  del 
Re,  non  e gii  quello  vn  meritare,  ma 
iù  torto  vn  demeritare  preflò  il  fuo 
ignote, cofi  li  prender  Chriflo  nel  Sa 
cramento  nonci  faineriteiiote,  ma  1’- 
•fcoltar  la  fua  voce,&  obedire  alle  fuc 
diuine  parole,&  prccctà, Ecce  ego  mit 
to^ngclum  melimi  Chrifto Angelo 
del  gTanconfì^\io,obferuaeim,&  au' 
divocemeÌHS.  Clic  tigioua  riceucic 
li  Signore  , fe  poilodifcacci  ? Non  è 
più  ortefa admctterlo , Òcfcacciarlo  , 
che  non  farebbe  rtata  il  non  ricaierlo} 
Che  terminedi creanza  è qucrta,qui 
do  (là  per  venir  a te,hoporarlo,&  gion 
tochcfijjinhonorarlo  poir  Certo  che 
poiché  quello  diuino  Saa  amenroper 
la  bocca  nodi  a entra  nell'anima  no- 
ltra,che  fi  deue  haucr  non  poca  cura 
dicultodit!a,acciochc  la  rtrada,per la 
«tuie  Chi  irto  fe  ne  entra  a noi , non 
(cruianco  perrtrada  airirtcrtd  diano, 
lo  di  venirci.  Nel  giorno  della  folen. 
nc  fefta  di  quello  Sacranrenro,  fi  net- 
tano le  l!tade,fi  tapezzano  le  fincftre, 
fi  adornano  le  porte  vicino,  & di- 
naniÈ»  alle  quali  ha  da  efler  por  tato cf 
io  Sacramento , ma  la  bocca nollia  , 


che  è vna  più  ftrctta,&  più  corta  flra- 
da  perdoue  cglipairacofifpeflb,  non 
nell’oftcnforio,  ma  con  lafolahortia 
deue  injvcro  erter  tenuta  più  netta , &r 
purgata  d’ogni altra  . Gran  faticaci 
vuole  a nettare  vna  cofa , affai  poca  ci 
vuole  a bruttarla  , Quis  tam  citò  im- 
manda  lauati  qtiam  facitè  inlutumca' 
diti  G rande donque  dette  effere la  ri, 
fcrua , che  noidouemovfarepcrnon 
ricader neI]peccaro,  che  per  degna- 
mcn  te  communicArci  hauemo  lafcia. 
t«  vna  volta.  In  vcrojche  cornei]  barn  ^eaeìttii 
bino  fuolc  con  il  latte  beuereanco  liW«^.ijo 
coftumi  della  madre,  o nutrice  che  Io 
allatta,  cofi  clfcndoci  noi  cibati  del 
pretiofo  latte  del  fanguc  di  Chrifio 
poppatoci  dalle  due  fiie  facre  mam- 
melle, humanità  ,dcdiuinitàcon(br- 
mc  alle  promelfegià  fxcKci.tJ^amil 
la  ì{<gum  (aSaberis , che  doucreffimo 
anco  erter  conformi  alla  Macftà  fua  in 
ogni  opera  rione  nortra  non  folo  in  an 
ti,  ma  anco  doppo  la  communiontj . 

Ma  noi  andiamo  a quella  Agnelli , de 
tall’hora  ci  partirne  lupi  rapaci,noi  fi 
accodiamo  colombe,  & reftiamo  alla 
fine  auokori.  O mifera  conditionc 
dcll’huomo.  O miferabilc  tranfmii- 
tattonc  nortra  cagionara  dalle  noflrc 
mal  ordinate  paflioni,&  perchefia. 
mocofi  (ciocchi, che  vnfeiamo  d'ape, 
o vn’atinonto  di  pecore  datoci  a cu. 
rtodiic,  oapafeoJarenon  lilafciamo 
difpcrdere,&  gli  vtili.chc  anoi  fipio- 
mettono  per  il  ben  riccueredcl  Sacra 
mento , li  voicmo  Jafeiare  ? Mandò 
vna  voka  ilSignore , quando Icfiam-^’’^"’'^* 
medelJ’ardaiie  fotnaccdiBabiJonia 
citcódauanod'ogniintornoli  tre  fan. 
ciulli  Hcbrci,  vn’aura  cofi  frefea,  che 
non  folo  lem  pcrò,ma  anco  amorzò  li 
ccccfiìui  ardori  di  qik-i  molcrto  calo. 
rc,hora  niònongii  con  iJ  mezodi  vn* 
Angclo,ma  in  propria  pcifona,cheha 
voluto  leiurci  d’jiuorno  le  noceuoJi 
fiamme  elel}««frtiiateconcupifccrze, 
perche  votrcnio  incenderla  fornace 

di 
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di  naouo,  rommÌDifìrando,  quafì  efea 
di  tal  incendio  li  oggetti  delle  libidi* 
ninoflre^dell’irc.  Chié>  clicnon 
proni  tall’hora  il  grane  danno,  che  da 
coli  cocenti  fiamme  fcgli  arrecano  l 
Sento  ben  io,  che  quando  quelle  mie 
guade  padìoni  mandano  fuori  lefiatn 
me  loro  diuentando quali  vnafuria-» 
infernale  mi  fi  infiammano  gli  occhi» 
mi  fi  accende  la  faccia,  mi  Iduicdola 
la  lingua, non  quiete,  non  ripolò  ritro 
uo  in  luoco  al£«uio,qucdoiuttochi  lo' 
medicati, chi  iotc^lieii  damefe  non 
tu  Signore  vera  medici na»dic  atuidoio 
di  tutti  i mici  mali  ? falcami  donque 
dal  recidiuo,&:  rediutuomi  ridurrò  a 
• te  per  reco  fempre  fcimarmi  ^ 

JE^ercttio  di  varie  oUatìonida  farftper 
UgidriceHutO£vrpodichrifto  nei 
Sacramento  • Cap.XXJl. 

P Ercoli  gran  dono»  che  tu  mi  hai 
fat  to.per  coli  jccce  1 len  te  cofa,che 
mi  hai  conccflo  o Siignore , come  cil 
tuo  pretiolbcorpo»  de  che  donerò  io 
olfciirti?  certo  nonalcro,  chccome 
io  didì  a principio,  rea  te  llcfib . Seo 
oclJ’aa;ollarmi,o  nel  riccueoc  donque 
del  corpo  tuo,  io  hauelfi  o nell’atto, o 
nell’affetto,  o nella  mifuca,  onci  mo* 
do»o^ccclk),-o  pretermeflb  alcuna  co- 
fa  debita,  d:  da  re  bramata, -degnaci  o 
Signore  di  ricetierc  da  me  per  le  c-ofe 
mancate  l’abiborKÌeuoLc»òcfoffìciem^ 
anziputcfopracminentc  virtù dtquc 
Cnijatt-  Sacramento.  Kioeui  Signore l'o- 
blationc  di  quello, &fc  li  piaceatna* 
hila  ilota  nel  aio  (òaiiilTùi'kp»6cdiuinir 
fimo  cuore.  Furgami  dauiucJctnac- 
cbie,  & impurità,  dà  che  quello famo 
Sacramen  IO  riefa  per  redinanzi  al  pa 
drc  ciijoioholliadi  placaLÌone,pcrcui 
firimatanolcnolifecclpej&fi  fcac. 
cinolinollri  »etnici»od'etcndo(i fiora 
fopra  ilptopiciatorio  aitar  tuoruui  li 
onci  peccati»  de  li  dciinidamccom. 
medi  nel  confpctto  aio  dal  primo 
Seconda  Fané. 
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giorno  , che  io  puoti  peccare,  fino  ai 
ptcfcnte.acciochc  tu  li  abbragi,  ckemph. 
confiinii  tutu  con  il  fuoco  delia  tua  di  dt  tmiu. 
uinadiarità  ,&.ninco  tuttili  mieibe.^'à  4.^.^ 
nì,ancorchc  allài  pocliij&impcrferri, 
acciochc  tulimondi,  8^  fintitìchi, 
perchctifianograti,&accctti  ,Sc  ti 
degni  tirarli  a ma^iorgrado  di  per- 
•fcttionc.  Eà  che  elio  Sacramento  rie. 
fchi  anco  in  vittima  di  efpiacione  per 
tqrdame  le  impurità.lc  male  arfettio 
ni  del  cuorcjd;  le  rfilpolitioni  al  pecca 
to.  In  decima  della  piena  recognitio. 
nc , clic  noi  ti  diamo  per  il  fiiprcrto, 

& aho  dominio  j che  tieni  lopr.-i^ 
noi, in  holociuftodipcrfcrtamortiS 
catione, & rcfignationc.inodorarillù; 
nioincenlbidcì  tuo  diiùno  amore»  m 
vere  priraitiedi  laude,  dedidenorio-: 
tic, de  in  vn  perfetto  dono,  che  noa/if 
fàccaio,  per  compitalbdisfationcdl 
quanto , che  ti  douemo . Quella  ho. 

Àia  Tanta, che  io  ho  ricciulto,  ti  offeri- 
feo  Signore  perii  viui.accioclieprclli 
loto  il  tuo  aimo,dc  per  li  morti,  aedo 
clic  loro  concedi,  cheilnoftrofuflra- 
gio  porga  loro  alcun  gioiiamenio . • 
L’olFcruno  anco  :pcf  t urte  le  condicio- 
ni  di  perfime,  chchannabifogno  dcl- 
J’intcrccflioncnofira,  de  dcllaconcef- 
fionc  tua.  Per  li  afflitti , de  tribiriari, 
per  liopprrtlì.de  aggrauati,per!i  pc. 
ucci,de  abbandonati,  de  finaimentean 
coper  gli  ■empij.de  federati , In  fom- 
ma  per  ogni  condirkmeA  naticno, 
pcr-ogni  Icffb.pcrognictà,  d’ogni  tuo 
fcruo  fedele, de  dinoto,  od  indeuoto, 
che  viui  almondo . Deh  Signore  fc 
limiemo  trouato  luoco  di  grana  dina 
zia  cefafen  piaccqtidiodicheoqi  ti 
ncerdiiamo,  fa  dico,  chela  diuinità, 
de l’anima  ,ilcorpo,4avita,&ilfjn. 
guccuofiano  placationi,  demeeba- 
tioni  per  reconcilia rnc  l'ita  del  padre 
tuo,  per  impetrarci  il  perdono,  d:  per 
fatcclicfemprc  lo  prothamo  propi- 

tio,  de  finalmente  lo  miriamo  piaccw' 
uole.  fi  Signore  tutte  quelle  grìuié, 

Oooo  ••  che  ■ 
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che  noi  ti  ricerchiamo  per  Fa  fomma 
botuà.&mifciicordia  tua,Fallepcr  la 
c[cmencia>  Se  manlìieiiKlinCiChc  in  ic 
fi  riuuuano,  Se  fìa  il  corpo  tuo  da  noi 
a te  bora  offerto,  nero  impctramenco 
di  gratta  , nero  maotemmemo  di  dc- 
tio[ionc,&  piemllìrao  ottenimento  di 
gkuia. 

^ertitio  di  varie  dimande  da  farft  al 
Signore  per  toccafione  dttgià 
riceuuto  Sacramento ^ ' 

• Cap.XXIIi, 

Poiché  Signore  w mi  hai  vofiito 
honorarc  tanto  con  la  prcicntiaj 
tua  con  quello  Santo.Sacramcntodel 
corpo  ciKvlainmi  gracia  ancora,  che 
ù>,pu|{i  compite  con  quello honore, 
ahe  fumi  bai  dato.  Tu  non  (tedi  mai 
honore  à neffuno  fenza  dargli  anco 
vn  grodb  capitale  della  tua  gratta  per 
mantenerfelo,  dt  poiché  quiui  mi  hai 
bonorato  con  la  tua  prcfentia,rantili> 
carni  có  la  virtù,  accioche  coli  io  podi 
occrirpondne  ad  vn  tantobencntio. 
Culi  faceili  femprc  in  ogni  luoco,  do- 
«ccbeentradi.Tucniralli  nd  ventre 
rerginalc  della  tua  lantidìma  Madre, 
& Il  come  l'alza  (li  ad  indlimabilcglo 
jiatCoTiancolc  dedi  incdiroabilcgra 
ria  per  mantenerla.  Entralli  in  que« 
fto  mondo  a comicrfare  con  gK  buo. 
mini,  & coli  come  li  nobilitata  con  la 
venuta  ciia,coit  anco  li  illuminadi 
ibc(z>rtc(li  con  la  grafia.  Se  fìnalmen 
ic  entradi  nciI‘m^-no,6c  lo  faceili  di 
ttcntarc  vn  Paradifo, beandolo  con  la 
tua  Vida  , Se  fcarcerandodi  lì  li  anti- 
chi  Padri  nodri . Quando  l'arca  del 
tcdaincnto,  vera  figura  di  quedo  Sa. 
cramétOicnttò  in  cala  di  Obededon , 
■nàdadidifubito  la  bcncdittionctua 
fòpia  di  quella.  Se  de  gli  habitanti  in 
effa . Hora  poiché  hai  uoluto,o  Signo 
te  entrare  anco  in  queda  pouera  dan. 
u dell'anima  mia,S  alloggiare  den- 
uo  di  ella , incomincia  a benedire  il 


feruo  tuojóc  a farmi  degno  di  qUe.'Ic 
gcatictcbe  lì  conuengono  a quel  cuo- 
re,che  tu  deffo  lini  cicero  in  habitaco.' 
lo  della  macflà  tua.  Tu  hai 'voluto 
Signorc,chc  io  fij  come  quel  Tanto  fc. 
polcro,  nel  quale  il  tuo  facrocorpo  fi 
dcpolttaffc,  dammi  anco  le  condiiio. 
ni,che  haueua  quel  bcatoaucIlo,dam 
mi  quella  purità  dei  (acri  linthei.qiiel 
la  fermezza , che  lì  troiiò  nella  pietra' 
delia  tua  arca,  & quella  monifìcatio. 
nc,chc  mi  lì  dinota  da  i prcriolì  aro. 
mari,  con  i quali  apparccchiorono  le 
fante  donne  di  ungere  il  corpo  tuo.' 
T u hai  voiuto,chc  io  li|  come  vn’.irca 
del  tedamento,  nella  quale  tu  habica. 
di>dammigratia,chc  lì  con>e  in  quel, 
l’arca  la  cofa  più  principale  erano  le 
tauolc della  legge , che  coli  <icnrro  al 
mio  cuore  non  vi  dia  altrodclidcrio» 
ne  altro  penliecotchc  quellodi  fare  la' 
tua  fanciilima  voiontì.  Deus  meus  uo 
legem  tuam  in  medio  cordit  meì- 
Tu  mi  hai  uoluto  far  conofeere  Ì;l* 
quedo  Sacramento,  che  tu  mi  lì)  pa. 
drc,  trattandomi  da  caro,  & amaro 
figliuolo , dammi  grana, che  io  podi 
rilpondccc  aquedobenefìrio,  antan, 
do  ce  foto  con  amor  coli  faldo,  che> 
niuna  cofa  mi  dacchi  da  te,  Si  con  a.- 
mor  coli  tcncro,chc  tutte  le  mie  vifee 
re  li  drugganonel  tu  j aurore,  6q_  al 
mo  folo  nome  del  tutto  ini  didrug* 
ga.  Dammi  anco  verfodi  te  fpirico, 
& cuore  di  vero  figliuolo,  che  é Io  fpi 
ritodelI’obcdicza,5c  dciranrore, quel- 
lo della  rttierenza , Se  del  rifpctto  ; Se 
coli  anco  del  timore.  Se  della  confi- 
denza . Mora  è tempo  di  conceder, 
mi  tatto  ciò,  che  ioti  addimando,  cu 
fet  prigione  nella  carcere  dell’anima 
mia,perdonami,lc  ualendomi  di  qiic. 
flaoccalione,vfodi  quella  libertà,  che 
tu  mi  dai,  perche  mi  uenghi  a conce, 
der  quello , di  che  io  ti  ricerco . Non 
temerò  io  di  cicercarti,&  d'impomi. 
narri  di  tutto  ciò,  di  che  pi^o  haucre 
alcuna  ncccffìtà,peccbc  au,ucdoant- 

mato 
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iuato  dalla  borni  tqa,  dcdallVccita- 
menti  del  tuo  diuoto  fcruo  Bafìlio, 
t^unificenùffimus  ejì  idem^  augu- 
Sìiffimui  H£X  uofler,  & iudignè  jert 
-fL  qmndocHnuue  iius  à fe  rxiguum  ali- 
’ oc  tubala  male, che  ledi* 

monde  nodre  Cane  fcoflé,  fodisfa  don 
I . que  a quelli*  cheli  didbudono  nel  di- 

. mandani  piu  cofc.Ll  Ptencipi  qua>n. 

^ do  entrano  nelle  cafede  poucrclli,Ìa. 

feiano  loro  qualche  ricca  mancia  per 
riconofei mento  dell’alloggio:  che  co. 
fa  mi  darai  tu  Signore  per  qucllo,chc 
io  ti  ho  riccuuto  nciràtuma  mia,  che 
non  poOi  chiamarli  poca  al  merito  di 
tanto  holpitc.febcnc  l'hoQjitio  noiLj 
aranna-i  era  degno  di  riccucrlo  ì 0 Ime  tefu 
mijttndi  moTtetn , tr  emeem  tuam,  ftr  gut- 
i > 7 ias  fangtùttis  tui  yro  me/uft,  &-{>crom 
aem  bonitaum  , tir  cbaiitatem  tmnu, 
iffioftt  feccatis  meit  ,pmficaus>&  la~ 
uins  me  tu  finguine  tuo  • Connate  me 
mine  totjliter,^  e^cadtaad  te,intra- 
berne  tibiiCoaiutigcme  ttU,meque  to~ 
tefe{eli»& abforhe.  Ma  quel. 
'*  lo,chc  con  ogni  maggior  alfetto  ti  ad 
dimando doppo  di  tiiuc  quelle  cofe, 
è,  che  la  virtù  efficacillìina  di  quello 
cibo  penetri  tutte  l’ofla,  d^^nudollo 
mie,accioche  lì  faccia  quella  transfot 
matione  diuina,tamograta  a te,  glo. 
xiofa  a me , Se  non  mi  rimanga  piu 
cciranima,ncmcnoncl  corpo  mio  il 
uitio  della  vecchia  ftirpe  di  Adamo, 
ma  mi  rinoui  al  tutto , & làcci  vn’aU 
tracofacon  tc,nuouo,  Se  fecondo  A. 
damo.  PàjOdcnacmiUìmo Signore, 
[ clic  non  folo  l’anima  mia , ma  il 

corpo  mio,  viuano  del  cot. 

I pomo,  il  (àngue del 

fanguc  tuo,  de  la 
tua  fantahu> 
manità 

tocchi, & iransformiiafe 
l’imperfetto  della 
fcnfuahtà 

mia. 

.... 


• 'T  u 

heui  Tonti  di  meditatìom  de 
di  fare  doppo  U fante  efiatirio 
della  Communionc^. 

£ap.  XXiy.  I 

O Vello  » che  noihauemofatto  in.' 

nanzi  la  communioiievconfìdc. 
cando  Chrillo.comc  Ke,òe  À edentor 
nollro,  comcMacllro , fic  Padre  con 
quegli  altri  titoli  di  fopta  compreli 
per  meglioriccucrlo  dentro  di  noi,  fi 
pnòanco  fareucrrandoncll'illefii  fog 
getti  dclli  attributi , chele  gii  danno 
doppo  emearo  nell’anima  nollra,  con 
alcunec-onfidcraiioni^  che  per  più  fa., 
cilità  fi  ridurranno  hoca  da  noi  a pon 
ti  di  mcditaiioni. 

Seladcuotioneruanmoucràicó.  F.  Xrrtt. 
fiderai  Chriftoichcfcocfti  neli’ani. 
ma  tua  come  Redentore  .ringiaiialo 
prima  di  tutto  cuore  per  faauccti  coli 
liberalmente , de  a tutte  lue  (pefe  re- 
dento , conK  che  egli  ha  filtro , rico. 
nofcendoloper  ucro  auttore  dei  tuo 
tifeatto  : Dimandagli  perdono  di  ha. 
uerti poi  da  te  me^fimo  tante  uoltc 
uobnrariamente  ucnduto,  obiigan.  /. 

dolodi  Quouoa  rifeattarti.  Ofienfcù 
gli  Yoaveratdcpetfctuobcdicnza,  > 

acciochc  facci  di  te,  quello  che  fareb. 
bcd’ognifuo.minimo  Iciùauo.Prcga  ’ ' 

lo  a degnarli  in  forti  riufirii  c fcruo  te- 
dclc,&  prudente  difpcniàtore  de  fuoi 
ulcnti,&  rpeciahncntc  del  facro  talco 
todcl  corpo  fiio,&  della  prctiolà  mo- 
neta del  fuo  diiiino  fangue,  che  tante 
uoltctkeui  in  quello  Saaamenco,  ac 
cibche  ne  indegnamente  lo  riccui,  ne 
vanamente  lo  applichi  all’anima  tua. 

In  fine  pregalo  quanto  lai , perche  fi 
degni  velluti  della  Tua  cclellc  liurca  , 
della  dinina  charicà,acccn<Kdoti  deh 
i’amor  fuo,  acciochc  come  per  il  Sa- 
cramcntoccrchi  di  forti  vnamrdcfi. 
ma  cpiàcon  qucllo,cofi  pcrl’atnore, 
in  niuna  cola  ti  dificrcnti)  da  lui . , 

^ poi  la  diuotionc  tidatà  a conQ^ 

Ouoo  X dcrti  ^ 
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dcrarChriflocomc  Re,  voiragit  oc. 
chj  della  fede  dentro  di  tc>  & imagi- 
nati  divedere  erto  Chnfto  nell’anima 
tua  circondato  da  nnoltc  fchiere  di 
Angeli  ftar  come  Re  nel  trono  della 
niaeftì  tua.chiamandoqiiafia  ragio- 
ac  dinanzi  a lui  le  potenze  , & li  lenii 
tuoi , & di  erter  conocnuto  per  cITìdi 
più  falli  tbmraclH.ondcbifogni  emert 
darfeac.  Cofi  la  tnemoria.chc  vederi 
cllcr  riprefa  di  erterfi  ricordata  piu 
del  commodo,  & del  piacere , piu  del 
diletto, della  rcnfualiri, che  del  Tuo 
Dio, da  qui  innanzi  haueri  à proporfi 
il  dimenticarli  di  ogni  altra  Cofa  fuor 
che  di  lui . La  volontà  non  brami  di 
fMrpuarli  con  altri, checon  Dio, 
rincelleito,  fuori di  quello,  niunoog. 
gettocompTcndi . L’occhio  li  diucr. 
ul'ca  da  ogni  altra  villa  fuor  che  da_* 
quella  del  Sacnamento,  l'orecchio  d’- 
vdiic  altre  patok,che  quelle  della  fan 
Lì  meifa . Doppo  ri  iniaginerai , che 
effo  Chrifto  coli  eniràto  ncll’ariinia 
tua  babbi  come  fanno  li  Re  delti  lou 
IO  Regni  prefo  il  porterto  di  quella , 
che  perciò  e fCTÌtto,Re^am  T>a  mtra 
HtUna  uos  eSh  Dimandagli  perdono  dcltr  tra 
4»8-  dimcnti,  & fellonie  da  te  commerte^ 
Rfdriiju.  tante  uc^e  contro  di^quello.  l’tcgalb 
tTMut.x  a degnarli  di  tenere  la  fua  Corte  dciu 
* tro  dell’anima  ma,  quella  correggen« 
do,  & moderando,  ficobligandoatle 
Ioggi,&;  pragmacichcdel  Tuo  amore. 
Prcgaloanco  a compiacerli  di  fedare 
in  te  le  ciiriri  difcordie  de  tuoi  mal  re 
folati  atferrr,  & foccortetli  in  quella 
eran  gnerra,che  del  continuo  parta  lo 
girilo  tuo  con  la  nemica  carne, ricèr^ 
candoloa  ben  guardare  la  rocca  dcll^ 
anima  tua.accioche  da  nemici  coii^ 
Tna  fcàlata  di  qualche  fùggertionc  in 
qualche  maniera  non  fi  prcndcrtc.Dì 
«he  venghi  per  erto  in  te  il  Regno  Tuo, 
Ar  di  tal  modo  lui  et  venghi , che  non 
rtfftttftcttttHm  in  mortaii  corion  tuo» 
Et  finalmente  temi  ,chc  anco à te  fi; 
dato  il  ca(!igo,chc  bebbeto  qucgiicin 


pij , li  quali  andauano  dicendo , ?{p-' 
limtis  buie  regnare f'ipTr  «et,  perche 
cofi  facendoli  da  tc,egli  alai  p!’i  uo. 
Icnncririfcdcra  nd  petto  tuo. 

Terzo  potrai  voharti  al  Sigiioic  da 
lericciUKOhel  Sacranicnro,  cornea 
vero  macrtro  tuo,&imit.indo  la  Mad 
dalena . che ftabac fecus  fhici  Domnl 
andient  uerbiim  illius , procura  ancor 
(u,haiicndo  Chnrto  nclranima  tua  , 
di  accollarci  a Tuoi  picdi,&:  pregarlo, 
che  ti  ammacllri, perche  come  li  fcri- 
uc  nel  Dciucr.j  affropinquabant 
pedibttt  Dehaccipient  de  doCirtna  ilhiis^ 

Supf  licalo,  che  ti  infegni  la  fua  cele» 

Ile  dottrina . Dimandagli,  che  u am- 
inacftri  in  qndlc  due  cole  tantoncccf  ' 
lane  alla  faiute  dcH’huomo,  la  cognù 
rione  lua,e  la  cognotionc  tuay/onrrnia 
te,  ir  l'OHtrtm  me . Confiderà  quelle 
dncgrnnrectioai, clic  egli  ti  ha  uolu. 
to  lesgc  rcjl’vna nell’hora  della  matti. 
na,&:  l’altra  ucrfo  la  fera . La  ptima.» 
nel  ptcfcpio,douc  ti  infègnòb  pou^r. 
tà,l’humiliarione , Ac  la  mornticacio. 
ne.  L’altra  nella  Croce,  doiic  ti  infe- 
gnò  l’Obedicnz.ijla  patieiiza,la  ciiari. 
tà,&  difprczzo  delle  cofe  del  mondo, 

& l’altre  fuc  fante,  6^^,  dittine  vini). 
Ringratialo.che  babbi  ornato  la  boc- 
ca tua  dertalua  Tanta  prefentia,  X 
piegalo,  che  dij  alle  tue  parolelaltia 
diurna  virtù,vergognati  fc  fin’horati 
fci  mollrato  diuerlu,  & lontano  dalla 
dottrina  fua,  dichiarati  di  uoler  alme 
no  da  qui  innanzi  erter  fuo  vero  difee. 
polo.  Confiderà,  che  (c  laconditione^^^,» 
del  macllro  può  artai  a moucre  all'im  1 1 40. 
parare  chi  entra  nella  fiu  fcola,  che 
rerter  egli  uenuto  tu  pcrfbna  ad  infc. 
gnarti,  babbi  ad  ertere  vn’cccitamen- 
to  veto  di  fimi  impara  1 c la  fua  cclcllc 
docitina,&  pcnfaaqud  prorefto.che 
liftàluonume  il  Profeta  Geremia, 
HnruJaUm  erudire  ne  forte  retedat  ani 
ma  mea  a te*  cioéchc  (e  tu  non  vorrai 
accompagnatela  buona  vita  allaper. 
ccitioucdcl  Sacramento,  che  egli  à 

la* 
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iarcferà  folo,&  in  ogni  cita  miferia. 

Quarto  ti  potrai  alzare  alla  confi- 
deratione  di  Clirifto,chc  dentro  di  te 
fi  ricroua  come  a tuo  uero  Padre:  Fà 
conto, che  come  à figliuolo  prodigo 
babbi  a ce  facto  il  conui co,  & la  fcita 
del  vitello  faginaco,&  che  ti  babbi  ri. 
ceuuto  in  grafia  con  amore,  & legni 
inroliti(Tinii,&  digli.  Troppo  farebbe 
flato,  ò!>ignoic,chceneniiomi  io  fin' 
horadiporcato  come  figliuolo  di fco. 
lo,&  fcelerato,mi  haueni  trattato,  & 
pollo  nel  numero  de  più  *vil  (erut 
della  tuacafa,  ma  il  chiamarmi  alla-, 
menfa  tua  , Thonorarmi  come  figli- 
uolo , il  farmi  mangiare  al  tuo  (Iciro 
piatto,&  delle  tue  medelìme  carni,co 
me  c flato  vn  fauore  da  me  non  afpec 
tato,nè  pretefb,  coli  vince  la  mia  diu 
rezza>&  mi  conllringe  a ridurmi  lòt- 
to l'alt  della  clemenza  tua.  Chiedigli 
donque  perdono  di  tutti  li  corti,  che 
/u  gli  hai  fatti, di  tutte  le  inubedienze, 
Cc  male  creanze  , che  ini  vfato  feco  , 

frangili  dinanzi  il  tempo  pctdtuo , & 
a mifcra  fame,  che  hatpatitode  gli 
amaci  piaceri  di  quella  vira,  promet- 
tigli da  qui  innanzi  amore,  gratitudi- 
ne,&fcdelci.  J^mandagli indonolo 
fpiritòdclla  vera  fìgliuolanza.  Se  che 
ti  conceda  l'cllereammaellraco  forco 
la  pedagogia  del  fuo  Tanto  tin)oce,ac- 
cioche  da  qui  innanzi  nonricicht  piu 
indegno,  6{  ingrato figliuoTo di  coli 
buon  Padre,  Ricordati  fpdlodclie^ 
parole  fhc  per  incentiuodiconfcruar. 
ti  nella diuota,&  hlialeobedienza  ver 
lòdi  lui,  U pater  cg<yfumtvbi  eft bonor 
memi  Se  porca fempre  fcritconel  cuo- 
te»Se  nella  fronte  il  Tuo  fanto  nomc,dc 

3uelU  pacernicù  ch'egli  tiene  fbpra_r 
ite , cooì:1k' puoi  Tempre  reflac  bea- 
to non  meno  in  Cielo,  che  in  terra, 
Quintodoppocommunicatotipo- 
irai  tetirarefolo  folciiocon  ChriÒo  , 
come  fàl’amico, con  l'amic», perche 
quando  due  fi  amanotri  di  loco,niu- 
Ita  coCt  ptùbtamaao>niuna  più  gulla- 


no,  che  il  ritrouarfì  fpeffb  infiemo- 
Ringrntulo  lenza  fine  di  Iiauerti  lat- 
to quello  f.r.iore  di  mcttcui  nel  nume 
rodefuai  aniici,  poiché  anco  a te.  Se 
a pati  tuoi  ,cnc  lo  riccuono  con  qual- 
che prcparatione  per  'via  del  Sacra- 
mento dice  quello  , clic  dille  alli  Apo. 
itoli  fuoi . /aw  non  dicam  vosferttos  , 
yèi  aua/ror,  Drntand.igli  perdono  del- 
la ijcaltà , con  che  ti  fci  di  portato  con 
cHolui . Prommctiigli  da  qui  innan. 
zi  diclTcrgli  fedcle,&  patii  ogni  traua 
glio  per  non  mancare  aii'obligo , che 
tieni  di  coli  degna  aniicicia,Oic  fà  ogni 
ruo  sforzo  per  dargli  ogni  iruiggiot  gu 
fto,&  piacere . Di  alcuna  volta  verlq 
di  lui . Deh  come  può  mai  elTer  Si- 
gnure,che-iu  chiami  amicotuo  , vno- 
die  non  mcnt.tdi  ilare  dinanzi  alla.^ 
Macllà  tua  perle  tante  otfefè, che  egli 
ti  ha  fatto } L’amicicia  fuole  edere  trà 
gli  eguali,  maqualalcra  maggior  dil- 
uguaglianza  il  può  dare  di  quell.a,che 
c trà  di, noi  tu  Dto,iofcruo,tu  (amo,io 
peccatore , come  donque  mi  chiami 
amico?  Pregalo, che  poiché giidadcl- 
l’ainidciatua,  che  comebuon  amico 
lìdegni  darci  buoniconliglicon  lime 
zodellcfuc  fante inipirationi , decoG 
oncoroppoccilc  tue  impcrfectioni,  Se 
difetti.  Godi dictiianiarlo  IpclTacon 
quella  cara  vocedi  amico, 5c  proponi, 
cidi  chiedergli  tutto  ciòchc  gli  addi, 
manderai  pcrilfanconome,&  vinco- 
lodi  vn.t  tale  amiciiia,  Se  è Signore, 
chcmtliacccolì  amico,  come  clic  di- 
te, deh  concedetemi  vi  prego  quello,, 
che  it>  vi  adimando?  Si  imeni  ffmtun. 
i l oculistHts~ 

Ricordati  dcli’àmid eia  coli  drena, 
die  fù.  trà  lonata.  Se  Daiùdl  Se  come 
pcrcllvrc  vnotigiiuulodcl  Re, & l’al- 
tro poucro  fòtdato  volfe  tonata  fiipli- 
reaquc-.la  difliguaglianza  col  prone- 
dcrcal  pailotclla  Daiiid  delle  Tue  llcC 
fé  acmi, de  veitra  fìnc,chc  veduto  da., 
gh  altri  dilTcro  ftimad  vna  medelìma' 
cofà.  Molto  più  cqucllo,chc£àChri- 


€61  Conndcration!  del  Sinudimo 


fto  nel  Sacramcnto,pcrche  non  (olo  (I 
fa  vedere  con  la  noftra  liutea,  copren. 
doci  dei  panni  di  creatura  , ma  all'in- 
contro ci  dà  non  pure  le  fuc  vedi  > ma 
• anco  le  fue  ricchezze , facendone  par. 
tcciparedelfuoiftciroenere.  Diman. 
dagli  donque  , che  ti  velia  con  la  liu. 
rea  delle  Tue  virtù>&  che  parli  per  cò- 
ro tuo,  & a fauor  tuo  ai  Padre  Tuo, co. 
me  faceua  lonata  per  il  pallore  Tuo  a- 
rnico.imperochecome  dice  iafcrittu- 
ra  , loqucbjtur  bona  lonatat  de  Dauid 
ad  Saul  fatrcmfuum- 

Et  già  che  habbiamo  parlato  di  vn 
Palloredella  Giudea  non  ti  dimenti- 
cate di  confìderare  anco  Chri(lo,co- 
me  pallore,  finito  donque  di  commn- 
4J.  nicarti  là  conto , che  quello  buon  Pa- 
' fiore  ti  babbi  ridotto  nel  gregge  Aio, 
& fe  ne  fiij  molto  allegro  vedendoti  di 
già  rinchiufo  nel  facro  ouile  delle  Tue 
mandrie.  Rinzratialodi  coli  gran  fe- 
gno,cbc  ti  ha  dato  dcll'amor  luo.òq^ 
deirhauerii  più  volte  tratto  dalle  fati, 
ci  dei  Itipi  infernali.  Dimandagli  per- 
dono dell’eflcr  fiato  cagione  delle  fuc 
tante  fatiche , & viaggi  per  venirti  a 
titrouare.  Prrealo  ,chc  facci  icco  li 
offiti)  di  buon  Pallore , che  riguardi, 
dificndi,&:  guidi  dotte  conofceràelTc- 
rc  più  ifpcdicntc  per  la  falutetua,che 
ti  concedi  la  fecondità  deiropcre  buo 
nc,chc  ti  marchi  con  l’impronto  della 
fua  ardente  charità,&  che  lij  follecito 
dicufiodirti,  acciochenon  venghi  al- 
cuno a difcacciarti  dal  gregge  Aio,  ma 
babbi  alla  fine  a godere  quella  beata 
requie,  che  egli  ti  ha  apparecchiato 
con  tanti  Tuoi  dolori,&  fatiche. 

Và  poi, & confideralo  anco  come_« 
holpìtc  dell'anima  tua.  Rendigli  quel 
le  gtatic  maggiori,che  puoi,  pcrcht.» 
fi  fia  degnato  di  venire  a rìpolare  nella 
tua  pouera  cafa . Dimandagl^crdo- 
sodclinalalloggio,&  delle oflcfcfat. 
tegli , coli  prima  del  iiceuerlo,  come 
anco  forfè  coppo , che  tu  l’hai  riceuu. 
M> . Arrofciti,  & di>  certo,  che  io  ere- 


do, che  tu  non  habbi,Signorè,proùato 
il  peggior  alloggiamento  di  quello. 

Pregalo,  cheli  ricordi,  & degni  di  ri- 
tornare dell'alttc  volte  ad  hofpitare 
nell’anima  tua.  Fi  come  l’albcrgatri. 
ce  d’Elifeo, laquale  vedendo, che  fpeA 
fo  veniuaad  alloggiare  nella  Aia  calè, 
fec'u  et  tAnaculum  faruum,  (t-  pofuit 
m eo  le£lumtmenfam,fellam,  & cande- 
labrum.  Pcnra,chelctuloalbergarai 
a Aio  gufio,di  doiier  fentirdalui  quel 
k),che  diflc  Elifeo  airhofpita  Aia,£cre 
fedulominiftra/h  mbis,  quid  vis  itt  fa- 
ciamtibii  '^jttnquid  habes  w^otium» 

& vis  vt  loquar  lUgi  ì Pregalo , che 
doppo , che  ha  voluto  eleggere  Pani- 
ma  tua  pei  fuo  alloggiamento,  che 
non  permetta, che  altri  prcAimano  di. 
morare  in  cira,digli  di  tutto  cuore,Si- 
gnore  quella  è la  cafa  tua,  piacciati 
donque  di  adornarla,&  ramificarla  a 
tuo  modo,  compiaciti  di  farla  degna.., 
magione  di  vn  tanto  Dio.  Piangidi 
tutto  cuore  di  hauer  pertanto  tempo 
albergato  nell'anima  tua,il  demonio, 

& il  peccato , implacabili.  Se  capitali 
nemici  di  Chrifio.  Palati  di  vdir  fpeC, 

fovnAiAirro  digiune  querele,  cheti  ' 

rimprouerino,  che  nel  Aio  real  palag. 
gio,  come  doiieua  elTere  quella  tua_« 
anima,lì  fiano  fabricate  le  in  fidie, 
machinatc  le  tranfgrellìoni  della  Aia 
legge, & Pofiefe  Aie,  i^u/d  eli  quod  di- 
leiius  rmus  in  domo  mea  ficù  ftelerx^ 
multa  ì Vedi  che  la  chiama  Aia  caAi, 
confiderà  che  fe  li  Dottori  filmano  ac 
todi  facrilcgio  il  fiirro  di  cofaprofa. 
na  fattoio  luoco  facro,  che  maggior 
facrilcgio  lij  fiato  il  tuo  di  hauer  pro- 
fanato l’anima  tua , vera  cafa  di  Dio 
con  Pabominationc  di  tanti  commef. 
fi  peccati. 

Etfenon  contentodcllcconlidera«ji/»/.445 
n'oni  fatte  fino  bora  volcfii  palTar  più 
in  oltre,imaginati  Chrifio  di  già  per  il 
Sacramento  cntra'to  nell’anima  tua^ 
fiarfene  in  quella, come  medico,  con- 
pdcra , che  fi)  entrato  nciPanima  tua 

non 
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non  con  altro  fine, che  di  vietarla,  & 
ranaria,ringracialo,cbc  cflfcndo  vn  Si- 
gnore di  tanca  grandezza  babbi  volu' 
tp  venire  in  propria  perfona  a fare  un 
tale  officio , & duoiti  di  non  hauere 
con  che  fodisfare  ali'infinita  mercede, 
di  chetagli  fei  tenuto  per  cofì  gran 
bene.  Chiedigli  perdono  delti  incom- 
modi,  che  donerà  prouare  dalli  fetori 
delle  putride  cicatrici  dell’anima  tua, 
con  cucco  ciò  non  reffare  di  fcoptirgli 
ad  una  ad  una  le  ferite,  ic  le{»aghe 
tiic,pcegalo,cbe  tì  rifani  da  quelle.  Se 
che  non  ri  manchi  mai  di  quelli  due 
cofì  pofìcnti  prefetuaciui , che  egli  ha 
ordinato  a tal  finc,con  il  mezo  di  que 
Ifo  Sacramento,che  fono  la  gracia.  Se 
la  prefentia  Tua . Mettilo  in  un'afìb. 
luco  dominio  di  quanco,che  hai,con. 
regnagli  il  corpo,la  uita,  & l’anima, & 
digli  Signotc,  hic  vre,  hic feca,  taglia- 
xni,ttinciami,minucciami  come  ti  pia 
ce,che  pure,  che  io  mi  rifani  del  cucco, 
& che  non  torni  piò  al  iiecchio recidi 
uo.iomi  contento  di  tutto  dò,  che  fa. 
rai . Vàf/eròalcuna  uolta  temendo, 
che  per  tua  colpa  nò  fìj  per  riufeir  uà- 
wl’cfiètto  di  quella  celeftiale  medici 
pa  dei  SaCTameoto,  (è  tu  non  ti  cuflo- 
dirai  conae,cbe  lì  conuicne,  & perciò 
affaticati  quanto  mai  lì  può  di  ritene 
le  nello  ftomaco  della  dinota  affetio. 
ne  il  tuo  Dio,a  fìne,chc  egli  operi  den 
nodi  tede’fìioi  mcrauigiiofìeffecti, 
& di  Quelle  gran  cofe,  che  egli  tail’ho* 
ra  fuoi  fare  neiranime  a lui  dmote,  & 
fedeli. 

Nell*ifteirotnodo,anderai  conlide. 
rando  eiroChriffo,  che  (li  dentro  di 
te,comc  fpofo  dell’anima  tua.  Fà  don* 
que  conto , che  quello  celdlefpolb  ti 
babbi  riceuuto  a gracia,  dimenticato 
delle  prime  ingiurie, & delti  gran  tor. 
li,  che  tu  gli  hai  fìn’bora  farci,  ringra* 
tialodonquc  di  cofì  gran  bontà , k di 
ttn  canto  amore , cerca  di  dfercitàre 
uctfo  di  quello , timi  gli  atti  di  amo- 
se,dc  dic«nlìdenza,che  cu  potrai.  Ri- 


cordaci come  anco  di  quello  Tanto,  Se 
(piricuale  matrimonio  lì  uerifìchino 
quelle  parole,cbe  erifnrd«o  in  earne^ 
iinit>pcrcheChriitopcr  entiar  dentro 
di  te  ha  uoluco  prendere  la  tua  carne, 
che  è l’humana,  cofì  all’incontro  ta 
babbi  a conucrcirc  nella  follanza  del 
uero  rpiiirofìio , la  carnalità  di  quelli 
tiiòi  affetti . Pregalo, che  ti  conceda, 
che  come  nei  niairiinonij  carnali  que 
Ho  ne  fcgue,chc  di  due,chc  fono  il  ma 
rito.  Se  la  moglie , dtuencino  una  cofa 
fola , che  cofì  anco  tu  con  Chrillo  di- 
uenti  una  medefìma  cofa , che  ben  li 
sà  ,che  chi  adijxret  Beo  ,vnus  fpiritHt 
ejfiùtur  cum  eo.  Confiderà  come  que- 
llo diuinu  fpofo  a ce  ne  nenghi  per  co 
(i  dire  dalle  celelli  lndic,carico  di  rie* 
chezzc.  Se  di  gioie  di  fommo  prezzo, 
portandole  folo  per  te,&  a fine  di  arri 
cbirci,  Se  adornarti  con  effe,  pregalo, 
donquccheriabbcllilci.  Se  ci  adorni 
con  le  fuc  fante  uiriò , accioche  podi 
piacere  a gli  occhi  Tuoi , Se  che  come 
fpofa  affai  uana.  Se  leggiera  ti  tenghi 
ferrata  dentro  alla  caia  dd  Tuo  Tanto 
iimorc,  non  ti  concedendo  il  gincarii 
alle  fincifre  de  fenfì,  a fine  , che  di  li 
rofanata  da  gli  altri  amori,non  hab* 
i i fìne,come  adultera  à fcacciani  dal 
letto  Aio.  Cerca  di  unirti , & conui- 
fccrarci  quanto  piò  puoi  co  quello  tuo 
caro.  Se  diuìno  Ipofb,  mentre  egli  di- 
mora  nel  talamo  del  tuo  cuqk,&  noa 
inuidiare,  nè  penfar  piò  agli  altri  gii* 
ili  piaceli , che  non  bau  no  ponce  , 

che  fare  con  quello. 

Ancora  uorrei,che  ta  ti  mettelIT di*  Sut.^xn 
nanzi  a gli  occhi  quello  medefìmo 
Cbrillo,  che  per  il  Sacramencodeue 
tttttauia  ritrouarfì  nell’anima  tua, che 
te  lo  tnenplS  nella  prelcnza , anzi  nel 
pccto,comc  Dio,  confìdcrandolo,  co. 
meconfomma  benignità  ti  dia  con. 
fcruaudo,  & dando  Tempre  l’c({erc, 
poiché  il  confcuure  altro  non  è,  che 
un  continuo  creare,  Si  fi  con  tocche  k> 
liccui  anco  in  quel  pomo,neIqualea 

quello 


Confidcr.  del  Santini 


queflo  tu  penfì , 8c  co(ì  conofcendoii 
obligato  alle  Tue  laudi, Idiaii  con  defi* 
deno  di  occuparti  in  quelle  tutto  il 
giorno,  de  iurta  Ja  notte,  dicendo  con 
iJ  f rofcxa  , ’J)euSì  Deus  tnewad  tc^ 
écluce  vigilOì  nonfarmaialno 
nel  giorno, che  ti  comnninichi.chc  lo- 
dai le  , benedirlo,  & ringratiario  di 
quePo. 

Nel  penultimo  luocodoppocom- 
municatofà  conto  di  rener  tflbCliri- 
fiolèrrato  come  fole  ncll’anitna  a:a_, 
oh  come  donerebbe  ella  effer  chiara , 
lucida, & rifplendenrc  ì Cheome  in. 
focata, & arderete  hauendo  derno  di 
fe  cefi  gran  luinc,&  cefi  gran  fuoco  ? 
Kicoufaii  all’horadi  licorrereal  ^i. 
gnore,de  pregato,che  facci  ncll'anitna 
tua  di  quelli  cflétti,  che  fuole  fare  il  fo 
IcneUecofeutfibiIi,cit:è,che  ti  iilumi- 
,ni  con  II  raggi  della  fila  luce,  rrnlche 
uenghi  a conofcerc , & penetrare  le 
più  fecrete  parti  dell'anima  tua , 
conciò  uenghi  a detefiar  poi  li  tuoi 
mali  habiri , Si  difetti.  Ci>e  confoli 
l’anima  tua  con  quella  fpiiiiuale  al* 
I giezza,che(liolc  cficrc  effetto  peci), 
ilare  della  fua  graiia,checolfuo  fuo- 
co rifcaldilatua  fieddczza,<  on  il  ca- 
lore fgcli  la  tua  durezza,&;  con  la  vir- 
tù foa  prodticitricc  ti  rendi  fecondo, 

fertile  nell'operc  buone , con  il  mev 
70  del  germoglio  dei  buoni , & fanti 
defìderii,&'pcnficri,chc  iiiliuirca  io. 
pia  di  re  Icfucfante  voci,  Si  infpitatio 
ni , Si  finalmente,  chcdalli  vapori  at- 
tratti  della  ccnfidciatfoncdclli  pecca 
ti  datccommeili  fi  generino  lepiog- 
gic  delle  lagrime,  con  le  quali  fi  laui 
in  fperanza  di  eterna falutel'anima_« 
yjiUtrT,  tua.  O dinino  fole, die  puma  dell’ou 
fciitarti  nella  notte  della  tnap.iHìonc 
vcldli  riponi  fotto  le  neui  diqucfte 
faciamcntali  fpctie  , pregoti, clic  co- 
me fok  illumini  il  mio  intelletto» 
che  con  il  tuo  calore  produchivna  ver 
defpcranza  nell'anima  miaA dicco 
me  fuoco  mi  accendi  di  vera  chaiid. 


O diuino  fugello , con  il  quale  fi  fono 
autenticati  tutti  li  priuìlcpi  donati  da 
Dio  al  panc,&  al  vino  della  fua  Chie- 
fa,ptegoti a non  pctroetteic.chcioco 
me  vn’altto  tfaù  meriti  per  ilgufio 
delle  viuande  rt  rrcne,  perdere  quello 
delle  cclcfti , O bianca  palladi  neur, 
che  nel  di  dell’abbondanza  della  ru. 
giada  cadelti  fopra  le  più  alte  cime  de 
monti , cS"  erit  firmamtntttm  in  terra 
in  Jumms  tnonvum , che  fono  le  trfie 
de  Sacerdoti,  nella  qual  reue,  corno 
difTe  Dio  a Cìiacob  danno  nafeofii  li 
tuoi  ihcfoi  i per  il  giorno  della  gtierrai 
poiché  fai  quanto  è grande  la  mole- 
dia,  che  mi  danno  q;iedi  appetiti  car- 
naii.rcfrigera  gli  ardori  della  mia  có- 
cupikcnza.acciochc degnamente  mi 
puiitichipcr  riccucrti  poi.  O bianco 
facratilfimo,  hedia  diuina , che  ti  hai 
©luto  mettere  dentro  al  betfagìio 
del  mio  petto, perche  verfo  di  re  quali 
colpi  ne  vfeidero  tutti  li  penfiett  dd 
mio  cuore,prego  la  Macdi  ma  a fare, 
che  ogni  mio  affetto,  dcfiderio,&  peti 
fiero  a tcfolo  fiindrczzi,  contea  mio 
vero  fcopo,&  berfaglio. 

Per  vltimo  confidcrarai  il  Signore 
dante  nell'anima  niacomc  vit'abboo; 
damidìmo  fonte,  che  d'ogni  parte  la 
refrigeri,*  rinfrefehi.  O Signore  dop 
po,chc  fei  fonte  viua , Si  chiami  a te 
rutti  quelli , che  hanno  fete.  Si  che  fé 
ben  grande  « Ja  fete  nollra  riironan. 
doci  fenza  di  tc,maggforeè  la  fete  tua 
deircffcr  fenza  di  noi  , liaucndoti  de. 
gnato  di  abbeiicrar  bora  l’anima  mia 
con  il  prctiofo  liquore  di  te  nicdcfi- 
nio,  fa  che  per  efiò  mi  vcnghi  a noia 
ogni  altro  giido.&dilcrto.  Smorza 
inmcilfuooodclla  carnale  conctipi- 
fùcnzj, tempera  gli  ardori  della  feoftia 
liti,*  delle  imemperanze  mie. Ima. 
ginati  di  haucr  pollo  la  bocca  dell’a- 
nima tua  ndlc  làciatiffimc  piaghe  di 
Chrifto,*  da quellchatier tratto l’ac- 

ue,  onde  fi  amoizi  l.a  fete  tua,  come 

ice  il  Vwkii,llak)ietisaqkasingau~ 

aio 
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dlodefontibus  Saluatoris-  Confiderà 
come  hai  dentro  di  te  quella  viua  fon 
te, dalla  quale  emanano  l’acqiic  vere 
dell'etetna  v1ta,&  della  falute  eterna, 
& ringratialo  dicofi  gran  bene.  Di- 
mandagli  perdono  dt  effer  fiato  fin* 
bora  negligente  di  cauar  l’acque  per 
tua  falutc  da  ella  diuina  fonte , iC'  di 
hauerti  amotbato  nei  miferi  paludi , 
& pantani  di  qiiefii  teueni , &.  badi 
defidcrij,  & affetti,  pregalo,  ciré  facci 
in  tc  tutti  li  effetti  dcll’acque , che  la* 
uano  le  cole  immonde  , ddbagnano 
l’ai  ide,  Uuaquod cji  fordidu,  riga  q»od 
tji  aridum.  Mira  come  la  terra, quan- 
do è ben  afciutta,afpetti,&  riceui  l’ac 
que,&  lepioggiedal  Ciclo, che  pare, 
che  tutta  diuenti bocche  pcrhccucr, 
k,cofi  ancor  tu  per  fentire  in  le  piena- 
menta  l’effetto  di  C hrifio,  che  bai  ri- 
ceuutonel  Saaamento  apriti  d’ogni 
parte  , & di , entra  Signore,  entra  Si- 
gnore per  ogni  parte  dciranima  mia, 
che  ella  altro  non  dcfidcra  , che  que- 
fto , replicali  fpeffo  le  parole  della  Sa. 
maritana.acciodiedij  qucll'acqiu,  di 
cui  ftà  bora  il  vero  fonte  dentro  di  tc. 
Domine  da  mibt  Imuc  aqHom»  vt  nonfi- 
tiam  ampliiit- 

ìjferchio  eutro  'Difeorfo  da  leggtrfi  al- 
ia mcnjanell  bota  del  mangiarci 
nel  giorno  della  Jacra  eom- 
mumoue-  Cay.  XXV, 

TVtticoloro.  che  fono  (blitidarfi 
al  traffico,  & alle  rieelv.-zze  vfa* 
no  all’hora  che  abbondano  di  piùfor. 
tedi  nionetcdi  fepataie  l’oro  dal  ra. 
me , Se  di  non  tenere  in  vn  mcdclimo 
loòcoie  monete  di  baffo  con  quelle.^ 
di  alto  prezzo.  Nei  ledamari  non  v’ci 
dii  riponga  li  fuoi  guanti, o li.fuoi  prò 
fumi,  & tràgli  habiii  dicofto,dcdi 
pópa,  guai  a chi  ci  mctttffc  vna  qua  l- 
chc  cola  vile,  o non  naia,  fc  qucfto  fi 
vfa  nelle  cofe  prcfanc.chc  hanno  alca 
n^iQÌ"Iior  conditionc  delle  aktc,pcc* 
Seconda  Patte; 


che  donque  doucrò  io  horadoppol’- 
hauer  fimo  quello  mio  petto,  r.iberra 
colo  del  facto  corpo  di  Chriftò',doppo‘  ' 
reffermi  pafeiuto  di  quclctbo.chccil 
vero  mangiare  de  gli  Angeli, mctrcriii 
poi  vn’aliro  cibo,corrtmibile,&  ma* 
tcriale , a raccommune con  le  befiie , 
&€oa  i bruni  ì Doueici  ben  lodofv 
po  lltaoer  riccuiite  in  pafto,  il  corpo , 
dclccarni  dclmioSignorc,  donerei 
dico  non  folochiudcr  la  bocca,  ma  an 
co  il  dcfidcrio,  & l’appetito  a tutto  fi 
refto,ma  ohimè,  che  vn’cerco  obhgo , 

& vna  quali  che  necefiità  della  confer 
uationc  di  qucfto  mio  mifero  corpo, 
pare , che  in  cicli  opponga.  Se  libera- 
mente a qtiefioconttadicendo,  vadi 
anco  dicendo,  che  fi»  bene  mangiare 
per  la  ncccffid  del  vitiere , & che  fc  fi 
ha  pafeiuto  l anima  fi  deuc  poi  anco 
pafocrc  il  corpo, & che  non  conuenga, 
die  l’una  del  tuttofi  riempi, di;  Paltro 
affatto  vuoto  rimanendo , venghi  poi 
a mancarc,&  a difiruggerfi  da  fo  flcQ 
fo?  Come  potrò  bora  componercco- 
figran  lite  1 11  rifpetto,  6c  laiiuercn». 
za-  del  facro  cibo  già  prefo  mi  fofpcn. 
de,  anzi  pure  interdice  ogni  altro  gu-, 
fto.Sc  dcfidcrio, & la  natura  dicc.che- 
Chrifto  non  è vcnutoadifiruggcrla»t 
ma  folo  a purgarla , rendala  piiV 
perfetta . Certamente,  die  benignif* 
fimo,  dcaftincmifiìmoSaliiatonnio, 
vero  clfem pio,  & modeiatorc,  Se  folo; 
datore,&  donatore  della  Tanta  fobrict 
tà,&  continenza,&  ddladifcreta  afti? 
nenza  , di  temperanza  dal  cibo , icio 
credeffi , chea  tepoteffeeffer grato  , 
che  del  tutto  mi afieneffì  dalla  prefcti, 
te  rcfctione,&  dal  nutrimento  del  cor 
po  mio,dc  che  in  luoco  di  qnella  io  mi 
baicffì  vn  caliccdi  fcle,o in  vn’iniieio 
bicchiero  di  veleno, che  molto  pronta 
mente  cffeqiiirci  quefia  tua  volontà,, 
di  con  piùguftoquamoalla  parte  del 
la  ragione,  fc  bene  il  fenfoa  quello  ri., 
calcitraffe,iomi  inghiottirei  una  taz* 
za  di  toffìco,  o trangnghiaici  una  vi*. 
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Banda  di  afTffniio , che  cjual  fi  voalia 
delicato,  & dolce  mangiare,  fcbenc 
foiFe  egli  tutto  zuccaro'iS:  tono  mcl  •, 
Pinrendocofi  in  me  ftcfTo  le  tante  mie 
oolpc.dc  leinnnmer.ibilr  tranrgrcflio- 
ni,  nelle  quali  fono  più  amlreincorfò, 
qiialhora  inordinataméte  follicitai  di 
dar  ogni  Ilio  gufto,  5c  contentar  pie. 
namente  qiiefta  mia  raifera  gola , & 
coli  mortificando  in  me  il  proprio  a- 
mopc,&  la  fenfualità,  verrei  poi  a viui 
iìcace  lofpirito,  3c  la  rationalità  mia, 
òc  di  tal  modovnendoleaftinenze.Sc 
patimenti  miei  propri;,  con  li  meriti, 
& pene  tue  , verrei  a fermare  il  tuo 
giiiDo  fdegno,  perche  più  oltre  noa.^ 
trafcorrcfle  contro  di  me,arcndermi- 
ri  in  qnalchemo.lo  più  grato, di  quel- 
lo, che  forfè  al  prefènte  non  fono,  & a 
rifeuotcre  il  ikmerito  delle  mieeoi pe 
con  l*amiritijdir»e  di  queltomio  fen. 
fo,?e  di  quella  carne  j Ma  perche  io 
ardo  edere  volontà  tua,  ifc  tu  hauerc 
culi  difportoCon  l’ordine  dcH’infallibi 
le  tua  proutdentia  , che  oltre  il  cibo 
dell’anima  mi  procuri  ancoa  fuoiem 
po  il  cibo, Se  nucrimentodel  corpo,5c 
commandando  tu  quello  per  primo , 
non  hai  negato,  anzi  hai  voluto  dare 
il  (ècoiido fuoco  a quefl’altro , vengo 
perciò  bora  non  lenza  mio  roirore,ve- 
dendomi  doner  pafTare  cofi  predo 
dalla  menfa  del  Ciclo  a quella  cklla_« 
terra;  nonfenza  miaconfùfionc,  co- 
nofeendo  di  non  mi  haucr  fa pnto  va- 
lere della  virtù  del  primo  cibo,  come' 
hannoiàtio  già  tanti , a quali  per  la-, 
gran  dcuotionc,  che  hebbero  del  Sa- 
cramento.fù  dato  di  poter  viuerc  fen. 
za  l’vfo  di  alcun'altio  cibo  , tofpatio 
intiero  de  meli, & de  gli  anni,8e  final- 
mente  non  fenza  graue  ramaricodel 
cuor  mio  ad  abbalfarmi.  Se  mettermi 
bora  fé  non  con  l'affetto,  almeno  con 
Patto  edertore  al  paro  dei  communi ,' 
Se  badi  huomini , anzi  de  gli  infedeli 
iftedi,Ò£degli  rdedì  animali,diden- 
dendloic  inani,  6cla  gola  ad  vn  cibo 


non  già  di  vit  i,  ma  ben  di  morte  , adì 
v.i  cibo,  che  non  coni»  il  primo  pie. 
fetua  da  corruttionc,anzi  c la  vera  ma 
tcria,  & fomento  della  cortuttionc,& 
putredine  ideda.  Certo, che  fe  è fpc- 
tic  di  miferia  il  pafTare  dalle cofe  feli- 
ci,alle  infelici,i£  dalle  gradeuoli,  alle 
molcdc , qual  potrà  efl  rr  mai  mifciia 
maggior  di  quella, che  doppo  riiauer. 
d pafeimi  del  medcfiinoDio,  difccn. 
diamo  fiora  apafccrcidellcpiù  vili,& 
bade  crcatiire,chc  fi  hirouino  ? forfè, 
che  doppo  l'hauer  io  mangiato  le  car- 
ni del  figliuolo  di  Dio,  mi  vien  dato 
per  cibo  alla  feconda  menfa  vn  Che- 
rubino , o vn  Angelo  del  ParaJifò,  o 
pure  vm  reliquia  di  qualche  Saiuo  ?• 
Ahi  che  molto  didìmilc  mi  riefee , Se 
poco  meno,  che  del  tutto  contrario 
qucfto  fecondo  al  primo  cibo , che  io' 
prefi.  Li  mi  fentiuod’huomo terre, 
no, farmi  tutto  celelle,&  qiiiconuco-' 
go  dtmpo  l’haucrmi  fatto  del  Ciclo, 
abbafiaraii  verlb  la  terra.  Se  mangia- 
re il  Cibo  con  le  pecore,  & con  li  brut- 
ti. O mifera  conditionedell’huomo, 
alqnale  non  bada  di  haucr  commune 
con  gli  Angeli  l’intendere.  Se  la  liber- 
tà dcH’arbitrio,  da  che  bifogna , che 
partecipi  anco  vn  non  sò,chcdcll’ani. 
malciòc  del  brutto  nella  parte  dei  feti 
fo.  Se  dell’inferiorità  fua  congl’idcfii 
animali . Se  io  hauedì  mangiato  del 
zucchero , Se  poi  douedì  gufiate  del 
fiele,  òcome  ftrano  ciò  mi  patebbo. 
Mà  che  bada  fare  ilZuccaro  con  quef 
diuino  nettare,  con  quella  celefic  ain. 
brulla, di  che  poch’hora  fii  mi  fono  pa 
fciuro  ? mà  che  bada  fare  l’amarezza 
del  fiele  con  l’infipidezza  di  vn  cibo 
materiate  medb  abilando  conPifiefi 
focibode  gli  Angeli  ? O bocca  chc-> 
tanto  tifei  radolcica,  con  le  carni  di 
Chrifto , come  potrai  fentire  denrro 
di  te  alcun  diletto  nell’amaro,  & in- 
fulfodi  quelle  terrene  viuande?  O la. 
bra  che  ancor  dilla  re  delle  dolcezze 
dclfauodi  quei  cclcllc  mele,  die  vi 
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ha  donato  il  Ciclo,  come  potrete  ho. 
ra  accommodarui  in  adapgiarc  li  ad 
fentij  di  qurfli  materiali,&  badi  cibi? 
O lingua,  che  poco  fa  ti  intingevi  di 
<)ueiracro,&  prctiofo  liquore  del  fan. 
gue  di  Cbri  Aoiben  ti  pareranno  bora 
infipidc  , & fciocchc  quc{l«  terrene 
beuande.fc  vorrai  para^nare  vna  co 
facon  l’altra.  Mifcio  donque  cbia. 
irartni  dtbbo  da  ebe  conuengo  fare 
vn  cefi  mileio  , & infelice  palio  dalle 
feliciti  alle  mifeiie,  dai  contenti  alle 
amaritudini , Si  dai  guHi  alleinlipi- 
dcaze.  Via  il  mondo  di  apparecchia> 
re  il  dolce  per  acconciare  le  labra  di 
chi  prima  ha  guftaio  l'amaro,  ò della 
ntcdicma,  ù del  iitoppo  « qui  tutto  al 
coittrario  donerà  farli , poiché  doppo 
rhauergufta'o  le  dolcezze  di  Dio  mi 
fi  mettono  innanzi  con  obligo  di  ne. 
cdlirà  le  amarezze  di  quedi  cibi,  lo. 
ptadequali  fentegran  naufea  l’ant. 
mapiia . fienmi  duoledi  vn  tal  pali 
faggio, ma  piu  mi  duole  douerlo  fare 
col)  predo.  Perche  non  mi  lì  dà  lo 
fpario  di  vn’anno,  ò di  vn  mele?  Per. 
ohe  non  mi  lì  concede  almeno  vn’in. 
riera  feitimana  di  poter  viuere del  pri 
mo,fcnza  coli  gran  obligo,  Se  necelT. 
tàdipalTare  houa  quedo  lecondoci 
t>o?  Culi  predo  doiKrò  io  palTarc  dal 
l’altare  alla  menfa  ? dal  calice  al  bic. 
chiero,  & dalla  làcra  patena  alla  feu- 
tclla?  Ahi  che  ionon  piouo,nc  penfo 
che  n podi  trcuace  pena  maggiore  ci 
quella . Aliro,che  doppo  Tcller  dato 
Monarca,  diueniar  ferito , doppo  vn 
oibocolì  Debile,  doppo  vn  mangiare  , 
cofi  delicato  , doppo  cofi  diuina  be. 
uanda  mettermi  dinanzi  il  bere, 
il  cibo,  communi,&  maceriali?&  ftr 
fc,  dve  non  lì  apparecchiano  quedi 
miei  tloni  tdici  remici, quedi  crudeli 
inddiau  ti  della  mia  pace, quedi  mici 
lenii  dico  à tranfcorrcrc  inurdinatiu 
mente  nel  gudo,  de  nel  compiacimcn 
IO  di  quede  fcnlibili  creature  ; forfè, 
che  non  alpctunq  quali  manna  del 


Cielo  le  viuande,  che  tutta  uia  qui# 
vanno  mettendo  in  tauola?  Sono  bea 
edì  come  poctione  dell’animalità  no. 
dta  à guifa  di  tanti  animali,  che  li 
vanno aiiicinando  verfo  del  cibo , co. 
me  al  maggior  bene,  che  loro  podi  ef. 
fer  dato, Poiché  non  haiiendo  quella 
mio  gudo,  nd  qu(  do  mio  t.irto  eoo  il 
1 iceucrc  del  Saciamcnro  gudato  il  Sa 
cramentu , ma  li  accidenti  del  pane , 
non  toccato  il  corpo  di  Chrido,ma  la 
fola  vifìbilc  forma  del  pane,  paté  che 
nel  riceiierc  dio  Sacramemo  in  vece 
di  dimenticarli  li  liano  perciò  ramea 
rati  del  cibo communc,À'  che  perciò 
bora  con  maggior  importunità  lo  ru 
cerchino.  Cofi donque  douerò  io  di. 
fccn.dcre  à tale  badezza , che  la  doue 
manguno  a rauola  con  Chndo,dc 
fuori  del  fuomedcrimom'atto,vcn^ 
bora  a mangiare  li  ballo,  che  il  mio 
ciboliiquciridcdò,  che  mangiano  li 
Idolatri,  li  MalK>metcani,&  falli  bua, 
mini,  à quali  doppo  Pefferfì  per  qual. . 
che  tempo  palciuti  di  quedi  materia- 
li cibi,  a tiro  non  feda,  clic  cibare  di 
lorodedi  li  diatiolidell’infcrno  ? Ma 
come  farà  podìbilc,  che  io  mi  arcodi 
dei  tutxo  a quella  menlà  , 8^  mangi 
con  buon  domaco  delle  viuande,  che 
vi  danno  fopra  , mentre  tuttania  non 
pur  mi  ricordo , ma  fenro  anco  il  gu. 
1U>,&  la  foauica  del  primo  cibo , &;. 
del  diuinidimo  n^nna  dei corpom , 
Chfillo  ? Ohimè mifero,  che  non  »ò - 
più  quello,  che  formi.  Se  io  ment> . 
dò  coli  fenza  cibo , vengo  a mancare 
diquell’obljgo,chemi  ha  datola  na. 
tura  del  mamenimenro  mio  proprio,, 
ma  le  mangio,  temo,  che  fuori  dei 
ptatti,&  delle  uiuande  efeano  tante-, 
vociichcmirimptoucrino,  doueèil 
tuo  primo  delicato  cibo  ? doue  è il. 
tuo  tanto  a te  coli  grato  mangiale,  ?, 
doue  cquci  Dio , del  quale  poco  fà  ti. 
vanuui  con  culi  gran  gudo  di  pafcer> 
ti  ? onde  in  fine  il  cibo  mio,non  hab. 
biad edere,  chclagrimc,df pianto. 

Pppp  1 Fmc- 


c 69  ConfìderatiònI  del  SantiflSmo 


Fueruntì  furondmi,  & faranno  anco 
tdi  qui  adictro , laaymje  mcv i’a‘ies,  »1 
miopane,&  il  itiÌo  companatico  le  la 
grirrtedi  qucrti  occhii  mentre, che  tur 
to  il  giorno  mi  vien  detto , Uoii’è  il 
fuo  Dio  ? Dou'c  il  tuo  Dio  ? Se  quel, 
io , che  doueua  effere , Se  era  dato  per 
ombra, & tigura  di  queftoSacramen. 
to  veniiia  commandato,  che  lì  man. 
giaife  con  ritolta  fretta,  Comtirtis fifii 
nanttr,  & quello  non  per  altro,  che 
perche  quelli, che  godeuano  l’ombra, 
cotanto  di  dfa  non  Tene  inuaghilfe. 
io,clic  li  dimenticalTerodel  corpo , Se 
taniogullalTeto  della  cortezaia . che 
tralafcialTero  il  midollo,  certo,chec5 
artai  maggior  preitczza  deuc  edcrcj 
mangiato  da  noi  quello  material  ci. 
bo,  quanto  che  in  vece  di  adombrar. 
CI, ci  viene  a tenere  lontani, ^dillrar. 
ti  dal  ccleilial  cibo  di  quello  Sacra, 
mento . Ma  clic  ? Non  hanno  anco 
Piilelfi  mici  fenlì  ricciuito  vn  non  sò 
diedi  fpiiitualità  da  quello Sacramé 
to  , Si  iionfotio  Ilari  di  modo  atirati 
da  clTo.dic  nc  vengono  a^i  elTer  rima- 
fti  alquanto  p ii gati  ? horafe  quello 
è , come  potranno donqtic  il  gullo,  il 
tatto.  Se  l’odoratodi quelle  facre  fpe- 
tie  partirfi  giamai  dalla  mia  hngua , 
dal  mio  pafato,&  dalle  mie  nati?  SC  ' 
fevi  teda  tutrauia  in  elfi  mici  lenii , 
non  farà  egli  tanto  pollDitc,che  quali 
antidoto  pollo  dinanzi  al  veleno  , mi 
venirà  à rinforzate,  perche  lorclìlla 
ai  com piaci mento  di  quello commu- 
ne  cibo  ? Cei  to  che  sì , Quello  don- 
que  dotterà  animarmi  a prendere  il 
ncccifario  cibo  per  il  foflcntamento 
del  colpo . Doucro  ancohaucrc  nel. 
raiiimo,  il  elicmi  gioocrà  non  poco 
per  farmi  relìfterc  alla  putredine  dcl« 
la  gololìtà  cotporaic.il  pen  fate  di  ricc 
iure  dalla  ftefla  manodi  Dio.non  me 
pò  quello  material  cibo,  di  quello, 
die  IO  babbi  tatfoil  cibo  faaamenta. 
lc,elTrndoegIi  datore  deil’vno,  & del 
Palerò . Il  (ccotvdo  datomi  da  Chriilo. 


qu.ido|col  niezo  del  Sacerdote  ih  pot 
gendo  a fedeli  il  fuo  facro  corpo  vi 
loro  dicendo,^cdpney^  comtdit(L^ 
hoc  eli  corpus  meunst  Se  il  primo  dato, 
mi  da  Dio,che  col  mezo  delle  creati]. 
re,che  fcruono  aj  nutrimento  di  quc. 
(la  materialità  mia  nel  prouedermidt 
qucllc*,parc  che  per  elle  mi  facci  iliie, 
folle  praridium.  Tolte  prandiumyquoi 
libi  Òominus  mand mie . Che  fc  vna.» 
iltclVa  mano,Pvno,&  l’altro  mi  porge, 
certo  clic  per  nfpctto  di  chi  lo  dà  lì  do 
iierà  in  vii  certo  modo  gradire  noiL.* 
mcn  l’vnojchc  l’altro. 

^Itro Ejfcrcitioyouero  Dìfeorfo diliga 
Iserji  alUnte  Jj  nei  giorno  ddta 
Sacra  Commuuionc^.  • 

Cap.  xxn. 

STrano appetito,  & infolita brama 
fù  quella,  che  venne  vna  volta  a.* 
fertii  di  iob,  liquali  mirando  il  loro 
patrone  incominciorono  dirli  l'vn  l’al 
tro,  che  gran  ventura  farebbe  la  iioj 
lira,  fcnotpotclfimo  vn  giorno  man-- 
giare  delle  carili  di  Iob,  & farcvnfoa 
icnne  bóchetto  delle  membra  del  eoe 
po  fuo?  Dixerunt  wi  tabernacoli  mei» 
(f'às  dee  dec.irnibus  eiiiS)Vt  faturemnri 
Chi  in  refe  mai  coli  fatto  capriccio,' 
che  vn  feruobt  amalTe  alfai  piti  della 
libertà , la  carne  del  fuo  padrone  pcB 
mangiarfcla?  Si  fono  ben  irotiarcdeU 
le  genti, che  hanno  vfatopercodume 
di  pafccrli  di  carne  hu('nan3,maquc-> 
Ile  erano  per  lo  piii,barbarc.S(:  ferine, 
la  mcrauighaè,cbcliremidi  Iob  co- 
tanto dilcceti,  ficcofi  ben  creati  tran, 
feorretfero  in  quello,  denoti  li  vergo» 
gnaifcrodi  parlarne  anco  trà  loro. 
Tanto  pili  che  pare,  che  il  deli  dcr  io 
loro  forte  di  mangiarlo  non  gii  mor- 
ro,ma  vino,iiche  aporra  maggior  nati 
fea,&  maggior  fpaucnroa  chi  lo  con- 
fiderà.  Concludendo  di  volerlo  man^ 
giare  quanto  era,  Se  di  pafeerfene  df 
lui  a fatictà.  Di  carmbits  eins  Pt  fatu^ 
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rèmùr-  Io  non  credo  > che  tii  vorrefti 
fc  ben  potiflì  nè  anco  d'vn  tuo  nemi- 
co, mangiare  le  carni,  o bcuere  il  faiu 
gue . Come  donque  lU  quella  cofa  ? 
Intricito  enigma , Se  chi  lo  potrebbe 
feiorre,  fc  ramata  fpoHi  di  Chrillo,  la 
Ghiera  Santa  non  cc  lo  haiielTe  dichia 
rito  ? Q^ito  ci  dinotò  l’infatiabile^ 
defìdetio,  chefì  haucrebbe  traiuto  a 
tempi  della  Cliiefa  noftranei  fenii  di 
Diodi  paicerli  delle  carni  di  Chrido , 
perche  vedendoli  l'anima  nodra  itu, 
quedo  milero  eliilio  della  prefente  vi- 
ta,circondata  da  vjia  carne  infidiatri- 
ce , Se  peccatrice , onde  è ben  TpclTo  a 
gridare  condrecta.  InfAix  tgo  homo 
quii  me  Itbcrabit  de  morte  corporis  hu- 
tuslCAtne  che  fuole  sepre  elTctlc  efea. 
Se  inccntiuo  di  peccato , Se  dall'altra 
pane  feorgendo  la  carne  diChriiloer 
■fer  impeccabile.  Se  vera  medicina,  de 
prcfcruaciuo  d'ogni  peccato  non  può 
fardi  menodi  non  lofpirare,&  anhe- 
lare  verfodi  quella,&  di  non  bramat. 
hiSe  cercarla  con  ogni  auidità,&:  per- 
ciò riftrettc  in  vno  Icfue  potenze.fi^ 
quelle  chiamate  a conliglio  fopra  di 
quella  matcria.và  con  dìe.  Si  clic  con 
•quella  vanno  dicendo . Quis  del 
tarmhus  eius  vt  faturemur  ì HoiaeC. 
fendofì  gii  fatto  tutto  quello,  & tro- 
uandofi  ella  al  prefente  pafciuta,&^ 
tipiena  delle  carni  di  Dio,&  coli  fatia. 
Se  contenta  di  quello,  che  non  le  rella 
piò  altro, che  dcliderarc,certochc  ve- 
dcndoli  chiamata  al  difuori  con  il  me 
zo  dei  fenlì  Tuoi  al  mangiarc,&  al  be. 
te  mareriale,  clic  deuc  fentire  vn  fom- 
Ino  crucio,  &nrnramarico  erti  cmo. 
G I à pena  fu  quella , che  fu  data  a Na. 
buedonofor  per  la  fuperbia  Tua  di  pa« 
, feer  l’hcrbc  dei  campi  có  le  bellie  per 
certo  tempo, (toppo  elier  flato  nutrito 
con  tanta  granctezza  tri  le  fuc  fplcn* 
dide  mciire,dc  palaggi,ma  non  è aliai 
maggiore  quella  altra  del  Chrilliano, 
che  doppo  prefo  il làcto  cibo  lì  riuold 
al  profano , Se  che  con  quelle  (l.'lTej 


tnafcclla  con  le  quali  mangia  le  carni 
del  figliuolo  dì  Dio  uenghi  conllretco 
a pa&rfi  delle  carni  ferine  ? Douc- 
lebbc  ciafcuno,che  li  ècommunicato, 
conlìdcrarc.cbc  quella  bocca,  che  ha 
riccuuto  il  cibo  degli  Angeli  non  ha 
poi  da  coinquinarli  con  le  viuande  dei 
porci.  Se  che  il  Signore  non  diede  la.,  OffuntA 
manna  dai  Ciclo  lin  tanto,  che  durò 
la  farina  d'£gitto,&  chefe  bencha_^ 
jieccifiti  del  cibo  corporale,  che  quel- 
lo lì  conuenghi  ufarccon  fommamo. 
deratione,  & anzi  in  rìHrccto,chc  nò. 

Perche  a dir  il  itero  in  qucHo  ponto 
le  uiuande  terrene  ci  douerebbono  uc 
niranaufea  doppo,  che  lìamo flati 
chiamati  a più  alta  mefa , come  Ifaac, 
che  lafcio  il  latte,  quando  li  pofe  a ta. 
uola  di  fuo  Padre.  Conlidcra,  che  fc 
timi  li  guLli,  Se  dolcezze  di  Dio  li  rin. 
Uringono  in  un  poco  di  pane  coli  pie;* 
cioiojcome  che  è una  ho(lia,cheall'ia 
contro  li  gullì , Se  le  glorie  di  quello 
mondo,  che  lòtto  coli  piccioli.  Se  inli-  . - 

pidi  non  lì  douerebbono  cotanto  di*  , . A 
lacare  detto  di  te  nel  giorno  della  cona 
munionc,che  ti  faccflfcro crepai  le  bit- 
della, & come  un'altro  Giuda  rompt^r 
fuori  dalle  uifcerc  l'anima  tua  per  b^. 
ucr  cercato  più  il  guHo  del  cibo  tcrrq. 

.no, di  ciò  che  non  ptoualli  inqueila_f« 
uiuanda  ccldlc,che  ci  fù  data  all’alta- 
re. Ben  dilTc  l’Apoftolo,  il  regno  (3(i 
Dio  non  llar  nella  gola , o nel  uentre.. 
’F^gnum  Dei  non  efi  efca,&  potui-^h 
noi  miferi  tenendo  rutta  aia  dencrocU 
noi  il  regno  di  Chrillo,anzi  ìlmcdcly- 
mo  G'hrillo  douemo  bota  declinare/ 
alla  tena,&  aH’inferìorp.-mcdi  qucL 
la,  pafccndoci  delle  più  uiji  cole , che 
dia  produce  ? Ben  conuieiie  a qiul 
uogUa  ciboil  nome  di  efea  per  quelle^ 
che  come  nell’efca  iituok.i  dall'hamo 
ogni  pede  li  prende,  cofi  con  il  cibo 
Ogni  anima  li  doma, ma  dandoli  al  Sii 
cramenco  del  corpo  d i Chri Ilo  quello 
fpctial  nome  di  efea , onde  per  ciò  ti 
canta,  ^itgclotui/t  efcunutrintitipi. 
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pulum  tMMDhcerto  che  di  modo  done. 
rcflinio  per  quello  hauer  domati  noi 
flefìì , che  nè  la  gola  appctifee  più  il 
corporal  cibo, nè  la  bocca  lo  riceuclfe, 
nè  li  denti  lo  macina(Tero,nc  lo  flomx. 
co  lo  ctiocc(fe,fetti  ratti  li  membri  no 
Ari  pei  tldiuinocibo  già  prefo  nò  pur 
‘ celclìi,  maimpalTibili.  Maohimc., 
cheniuna  di  quelle  cole  prouiamo>an 
zi  a noftro  mai  grado  fìan>o  bora  con. 
ilretti  doppoilzuccaroguftatcralTen 
tio,poner  il  corruttibile, (opra  i'incor» 
ruttibilccibo,  & far  palTar  per  quelle 
mededme  vie, per  lequali  c pementi. 
IO  dentro  di  noi  il  corpo  vitx>  di  Chri 
Ho,  li  corpi  morti  di  tante  beftic  in  nu 
trimcnto  di  qucHa  noHra  mifera  car. 
ne.  Dehdigratia  come  potemonoi 
penfar  a quello  fenza  dolore.ricordan 
doci  d i quella  felice  bora  quando  ci  fù 
dato  per  cibo  dell'anima  rillciroOio, 
' vedendo  che  bora  ci  lì  propone  per  ci 
bo  del  corpo  tanta  moltitudine  dica 
OhmiiiU,  rogne  di  creature } Alza  vn  poco,  o 
/•r-  a.  ChriHiano  drizza  gli  occhi  all'insù 
verlb  dclCielo,afcendicon  il  tuo  aio* 
re  fopra  la  tcrra,&  penfa  che  cibo  fa- 
rà qudlo,che  ti  lì  darà  in  gloria,  da_* 
che  hogoi  nel  Sacramento  hai  gulla* 
to cofi aidilìjori quale  eglifij.  Qua- 
lii  in  ttrmino^uatuio talli  daturinuia. 
Qnalis  in  reifi>ie,qiiandotalii  in  labore; 
qualis  in  anttatetUaHienifalem^uan- 
do  tale  manna  dedit  in  deferto,  fic.  a 
quelle  cole  penfandofa  che  lìano  più 
Il  fofpirijche  li  bocconi, più  li  finghioz 
zi , che  li  tranghioiti , più  le  lacrime , 
che  le  viiiande,  confiderando  la  ditfe- 
rentia,  che  Uà  trà  la  menlà  della  men- 
te,& quella  del  ventre,  tri  il  ciboche 
ti  conduce  alla  g'oiia,  di  il  palio,  che 
mangi, che  ti  riduce  in  putredine,  de 
penfa  ancoche  fe  il  ninicj  lel  cibo  con 
la  loia  materialità  lua  dèlìmbclodi 
quelle  miferie,  nelle  quali  noi  lìairo 
incorfi  per  il  peccato,  lij  anco  tall'ho- 
ra  fomento, & incentiuodclmedelì- 
mo  peccato,  che  coli  gulicrai  quanto 


meno  potrai  di  quello  corporal  cibo , 
cercando  con  altte  cole  di  maggior 
virtù, anzi  rehturti  l’animOichc  ilcor 
po . Puoi  ben  credere  elfer  ben  fatto 
doppo  lalacraccn^munioncrit^rc* 
re  al  rcficiamcnto  della  rpiiitualclet- 
tionc^  quando  che  di  ciò  maggior  cH 
fempio  non  ci  può  clTer  dato,chr  quel 
lo,coehabbiamodi  Chrillonell'vlti* 
ma  notte  della  fua  vita,il  quale  doppo 
hauer  dato  in  cibo  il  corpo  fuoagli 
ApoAoli  fece  loco  vn  coti  graue,  Bi  al- 
to ragionamento , come  h legge.  Et 
nonlolo  Chrtiloalfaao  palio  del  cor 
po  fuo  vi  aggionle  il  cibo  della  diuina 
parola>roa  anco  quando  faciò  le  turbe 
nel  djfcrto  doppo  haucric  pafeiute  có 
il  pane , le  diede  a mangiare  il  cibo 
della  Aia  fama  parola,  con  la  quale  af 
fai  più  fi  foAenia  l’anima  noAra , di 
quello  che  non  facci  il  corpo  con  il  ma 
tcrial  nuirìmcnto.  Ma  vuoi  che  ti  in. 
fegni  fecrcto  merauigliofo  colqualc 
mangiando  le  materiali  creature  ti 
creiceli  più  ladeuotionedel  cclcAcci 
bo  del  creator  tuo  già  da  te  prefo,  qua 
do  però  il  mangiar  tuo  A j cauto,  BÌ 
niodcrato^coniidera  che  quel  pane, & 
quel  uino,  cheti  fono poAi  dinanzi 
per  il  tuo  mangiare  lìano  quelle  duo 
creature , lequali  il  Signore  ha  uoluio 
elegger  fole  trà  tutte  ralcre  percon- 
ueitirlc  nella  foAàza  di  fcmedcArno^ 

& uà  con  un  Tanto  deAdetio,  con 

una  perfetta  inuidia  emulando  il  loto 
ftato,df  bramando  di  elfer  una  di  quel 
lc,&  poi  con  la  uiriù  della  parola  là- 
ccrdutale  confecrataneJ  S.'icramcmo, 

&coA  fatta  diucntaie  una  mcddm.a 
colà  con  C'hriAo,anzi  puicdella  Adia 
foAanza  di  Chrillo.  O anima  mia  co-  j-aaltr  i 
me  può  cAeic,che  quando  mangi  il  pa  ,, 
nc,óc  beni  il  vino  tu  non  pcnA  a qiic-  stlnikìf, 
ftomiftcriocoli  grandc.paiédoti  fcm.  Htrutd, 
prc  di  mangiare  la  carne,  A:  dibcuc.  jjo. 
re  il  lànguedcl  tuo  dolccOuiAo?  O 
bocca, A;  lingua  mia.  O labro.  O den- 
ti. O palato.  O corpo  mio  tutto, 
quando 
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quando  ti  cibi  di  qucfte  due  CTcatuce 
tauoriteda  l)io,chcfonohabiliadef* 
fcrc  comicrtitc  rtel  cdi:po  > &nclfan- 
giie  Tuo , conte  non-ti  rìiblui  tutto  iiu. 
dolcezza>laudando  il  tuo  Dio,&  peti» 
fando  di  mangiare,  o bere  non  pane^ 
vino,  ma  carne,  Se  fangucdel  vcrilfi- 
ino  Dio  1 O benedette,  & fante  crea- 
tore Panc,&  Vino,vi  laudino, vi  bc«e 
dichino.  Se  vi  adorino  tutte  l’altre co- 
fc  create»  poiché  voi  fole  fri  tutte  e(Te 
fete  (tate  ordinate , 8c  chiamate  da^ 
Dio  a coli  alto  &uote  di  poiprui  del 
tutto  foftantialtncnte^iiranaiorinarui 
in  quello.  O terra.  O’acqua'.  O aria. 
O fuoco. O Pierre  .O  Piante.  O pe. 
fci.  O Volatili.  OGieli  . O coili.  O 
vifibili,&  inuifibili  creature  veqitc  tut 
te  abenedircii  pane.  Se  ilvinocotaiu 
IO  e1alraii»&  honorati  da  Dio. O be- 
nedetti campii  o felici  caropagnc,nel- 


le quali  fi  fèmlni  ,8eR  taccogliequd 
erano,che  poi  6 uanfubftamia  in  que 
fio  Sacramento . O benedette  colli, 
ne , Se  felici  monugne.  dalleqiuflifl 
raccolgono  l’vue , di  onde  fi  fpremca 
quel  gcnerofo  liquore , che  è la  mate, 
ria  del  prctiofo  fanguedi  Chrifto,fia- 
te  non  fola  benedette  da  gli  hnomini, 
ma  anco  dal  medefimo  l3k>  ,8e  facci 
con  la  Tua  prouidenza , che  diano  per 
fetupre  da  voi  lonuni  le  iihuiioni,8^ 
le  ierapcftc,cflrendo  voi  pià  necedario 
al  genere  humano  per  fcruirc  difog* 
getta  mateiia  di  q'jetto  Sacramento 
di  dò  che  non  fete  per  il  debito  n acri, 
mento  del  corpo  fuo , perche  d*altre 
cod;  creare  può  ben  vil^ibnente  nu* 
trirfi  l‘huomo,ma  d’altre  materie  non 
può  (eruirfi  il  Sacerdote  per  ja  con- 
uerdone  di  quefio  coli  gran  Sacra, 
mento. 


Il  fine  del  ^rcodecimo  Libro» 
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CONSIDERATIONI 


Del  SS.5aaamento  del  Corpo  diChrifto. 

.LIBRO  XYH- 

quale  fi  contengono  alcuni  ponti  di  Medita- 
tioni  fopra  li  Euangelij  delle  Domeniche  di  ■ 
tutto  Tanno,  che  pofibnoferuireperil 
buon, & diuoto  apparecchio  alla 
Communione^ 


Ofi  come  Ia_* 
Chiefà  Tanca 
retta  dallo 
Ipirito  del  Si 
gnorcvoJen. 
do  mantener 
Tempre  viua 
la  deuotione 
mrl  petto  de 
fedeli, 

Jeuarc  a gli  luiomini  in  quella  vita 
quel  tedio,  che  alcuna  vditaj  . mercé 
dell’incapacità  loro  delle cofc4i  Dio, 
fèntono  del  vniformità  dclli  dierciii;, 
Se  opere, ancorché  buonc,&  per  fare,* 
Ila  riiroiiatodi  foccorrer  a quello  cé 
legger  li  lanci  Euigclij  di  Giesù  Chri 
fio  nelle  Domeniche  di  tutto  l’anno, 
dilfcrcmiati  in  modo  l’vno  dall'aldo. 


che  quello , che  li  è letto  in  ma  Do. 
mcnica  non  più  in  giorno  limile  lì  leg 
gc  in  tutto  l’anno . Coli  douendo  noi 
porger  qualchtiainto  à fedeli,  che  de. 
lideroli  di  frequentare  la  Tanta  Com. 
thunione  vorrébbono  da  vna  Dome, 
nica  all’altra  trouar  varietà  di  penile, 
ri  per  eccitarli' maggiormente  alla_» 
deuotione cqtr la  nouiià  delle cofe,  ci 
è parfo,  feguendo  in  ciò  le  Pratticht.» 
del  P.  Franciorti  ,iSc  del  P.  Donguidi 
lalciando  Hiori  li  celiami  Euangcii; 
.diaU*hnno,  di  cauar  alcuni  dinoti  pon 
ti  da  quelli  delle  Domeniche  per  de. 
Ilare  in  noi  l’alfetto  della  deuDiionc., 
vctfo  del  Sacramento:. Non  douen. 
doci cflTcr  cc fa  più  atra  àdcllarclofpi 
rito  di  Dio,  a man  tenerlo  nel  de. 
bitocaiuie , & accrcfcci lo,  quanto  le 
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. ferite  'parole  di  quello,a|iqualc  fi  die*, 
^'ìfrùtum  eloquifttn  tuum  uelxtkeiiut * 
& le  memorie  dcllcfue  fante  imprcfc, 
. & delle  dinine  opere 'ume  ai  denti*  & 
1 infiammatcdella  cocentiflìma  chari- 
. fà  fua  k Piaccia  al  Signore, che  qiieftc 
noftie  fatiche  riefeano  di  quel  ftiuro, 
<hc  noi  dcfideiiamo,  & è debito  di  ti- 
gni nofira  opcratione.  Per  tener  qual- 
ehf  ordine  intorno  ad  cfl'e  Dominithc 
dciranno  fi  darà  principio  da  quelle 
jdcll’Adoento  , Se  coli  por  di  mano  in 
wanofifcgiwteranno  l'altre  tutte  lino 
all’imicto  compimento. 

-.Ter la  Dominica  'Prima  dell’ 

-d  duerno. 

»■  , s'  t-.  . . 

...  i.  r 1»  TJ*  'Kum  ftgrraìn  foledurutì&  fitl 
Ptrit  ff*-,-,  Ite,  Sefegno  della  fine  del 

pitU  Bel  mondo  farà  il  vederli  ofcuiacoil  Sole* 
UuHtl»  ^ j,  [ymi  celefti,  come  c nc’cor» 
pi  fiumani  fogno  di  mancamento  di 
vita  il  veder  che  riuiomo  perde  la  vi  • 
fta,  cerco  che  vedendoli  hora  in  gran 
parte  ecliflare  quello  diurno  Sole  del 
Sacramcnto.dcl  vero  corpo  di  Chri- 
' flOrper  la  poca  dciioiione,&  freqiicn. 
iia,clrefi  moftra  nel  dtlìderio  che  noi 
babbiamo  di  cibarci  di  tifo,  Cbtj 
dobbiamo  temere  che  lijno  molto  vi- 
cine le  eftrfnie  giornate  del  mondo . 
Ohimè,  petchenon «conturbi  a qne- 
fta  coli  Ipaucaccuole  noua,  o Chriftia 
no  ? 

t Se  quelli  granfcgnijdc  peodigij  ci 
manderà  Dio  innanzi  per  dinotale 
quanto  egli  farà  per  punire  U peccali  > 
che  glihuoraini  haucrannocommef' 
fo»  certo  che  clTendo  maggiore  di  0- 
•’  cni  altro  pcccato,ilriceualò  con  cor- 
Icientiadi  peccato  mortale  * che  dcui 
temere  tu  in  accollarti  alTaliare^quan 
do  non  ti  fi)  ben  mondato,dc  prepara 
to, perche  quello  làrcbbevn  prouccar 
ti,  & riuerfciarti  adolfo  da  te  mede- 
fimo  il  e^  afo  pieno  dell’ira  di  Dio, 
& la  Tua  tremenda, Sc-_;  incuitabilc./ 
Seconda  Parte, 


indignatione., , 

5 Ih  SoUtLuna,^  Stellis , PtegiìlPrMtitfti 
Signore,cbc  fi  come  innanri  a quel  tre 
mcndofix)  aucnimctito  per  metter  ter 

rorc  ne  gli  animi  fitra  coli  gran  légni 
nel  Sole  , nella  Luna  , & nelle  Stelle , 
che  coli  anco  quella  mattina  prima-, 
del  venitfene  come  pictolb  Padre  nd 
cuor  tuo  per  moiiei  ti  a riiKrcnza  , Se 
humiltà,  vegli  far  fegni  in  te,ueirintci 
letto  Icuando  da  quello  li  curiolì , Se 
vani  pcnitcti , nella  volontà  fpoglian- 
dola  dell’atfcuo  delle  cofe  terrene , Se 
nella  memoria  denudandola  daifanl. 
tafmi  dclli oggetti cattiui,  acciechej 
uencndo  poi  in  tc,non  babbi  a i iiiouà 
re  in  che  riprenderti, 

4 Quel  Sole,  che  fino  all'hera  haur.  cmìwVm. 
ri  illuminatole  llanzcnon  menodc.^^* 
buoni,  che  de  cattkii  fi  ffeurerà  affat- 
to, ne  a mali  rcllc.rà  più  luce  di  confo- 
lationc  .come  i buoni  per  il  contrario 
fi  vederanno  rifplender  più  die  l’jftef- 
fo  material  Sole  non  faceiia, hora  don 
quc,cbc  fopra  l'orizontc  deiranima-,*  , 
tua  luce  quello  diuino  Sole  di  Chrifto 
Signor  noftro,  chein  tal  Sacramentò 
fi  attroua, perche  non  tiferui  d’una  ta- 
le opportunità, a fine  che  perduta  l’oc 
calìonc  non  te  ne  babbi  a pentir  poi? 
pcrclie nonio  raccogli  nella  cafadcl* 
laconlcicntia  ? perche  non  cerchi  dr 
rendertelo  propi t io,  & placabile.» 

f Quanta  confolationc  farà  la  tua 
in  quel  tremendo  giorno,  quando  tu 
douei  ai  efier  giiidìcam  da  quel  mede  ' ’ 
fimo  conchi  hora  tifaidoroellico,& 
femàliarc  con  il  mezo  di  quello  Sacra 
mento } ma  quanta  airmccntro  farà 
la  confùfione  di  coloro,  che  haucran* 
no  fugg«to,&  difprczzato  la  fila  amici 
tia,  Se  frequenza,  eleggendo  pm  tefifi 
d’immcrgcrli  in  vn  vano  piacere,  che 
di  communicaffi  con  deuotionc  ? * 

6 Tunct  iàcbunt  filiutnhominis . Sé  48. 
a reprobi  farà  di  gran  tormento  il  vcJ 
dtre  quel  Signore  con  le  fuc  fàntillì-  • ■ 
mcpiagbc,che  li  sfauillcrannodinati.r' 

Qqqq  zi 
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zi  come  tanti  dardi  di  f.ioco,cei  tt>  che 
non  ininoi'  dolore  Tara  il  loro  in  vede, 
le  il  (acro  corpo  di  Chnllo  da  edì 
fprezzatOjO  con  il  non  riccucrlo,o  con 
il  riccuerlo  malamente  nella  commu- 
nionc. 

7 Vengoa  teiohoggi  oSignortj  , 
pedo  tra  il  cirnore,&  la  fpcranza.poi. 
ebe  mi  ti  modri  per  vna  parte  tutto 
terribile  in  Macltà.vellito  di  nuuole, 
come  Giiidice,cbe  ha  da  dare  fopra  di 
tue  la  hnalc  (entenza»  & per  Taltra.# 
Padre  tanto  benigno  > ebepe^  darmi 
vn  cibo  degno  deiramor  tuo,  & con. 
forme  alla  lèmma  necelTicà  mia  mi 
vuoi  pafccre  di  te delTo . Come  non.^ 
tcinciòbora  nel  comparirti  dinanzi , 
motiopiu  nel  riceuerii  perional. 
mente  , (cntendo , che  farà  tale  il  ter. 
rote , che  ali’iioia  penerai  a tutto  il 
mondo  con  la  fola  prelcnza  tua , che 
ancoquelle  crcatore,chc  in  ninna  co. 
fa  ti  haueranno  oifefo,  dalla  tua  uida 
cimancranno  sbigottite,  &c  contulct 
ìi  "Namuirtutes  cadorumwMebu» 
tur.  Se  li  Angcb  perla  venuta  di  coli 
gran  Signore  (i  commoueranno  tutti, 
{le  tremeranno  per  il  debito  rifpctto 
di  tanta  maedi , deb  anima  mia , hor 
che  il  tuo  Signore  non  con  terrore,m'a 
con  gran  copia  di  gratie  cperucDire 
intcahne  divnircia  fc,  commouiti 
vnpoco,  inicncrifciti  alquanto, 
niodra  di  fentire  l’efTetco  di  quena 
&aucnuta>&  della  prefenzaTua. 

54*  9 Cum  atborts  producum  ex  fe  fru. 

Bus  feitote  quoniam  propè  tfl  alias . 
All'hora  potrai  con  buona  ragione., 
rallegraitidi  timocuorc  del  tuofpc/. 
focommunicarti,quandoa  goila  d'al 
beto  nella  Tua  nera  dagione, produrai 
frutti  corrifpondenti  ad  una  tal  frc. 
quenza  atti  fpe(li(Timi,&  intenlidìmi 
di  cbaticà,di  humiltà,di  mortihcaiio 
ne,&di  tutte  Tabrc  uinùCbridianc, 
che  per  efl'o  s’impara  no. 

54,  IO  Giubila  cuor  mio,  poiché  non 
c bora  quel  tempo  , quando  ebe  gli 


hiiomìni  per  uedeie  il  mare  contutfrx 
to.iic  (blleiiatodai  venti, Scompari. 

Tc  il  Signoic  in  macd.ì  tra  le  nubi  di- 
uemcrannoatidì,iSi:  fecchi  per  la  patu 
ra,&  per  il  timore.  Ma  tempo,  nel 
quale  il  Signor  Dio  tuo,  tutto  iràquiK 
lo,  Se  propicto  ti  viene  dinanzi  fopra 
la  candida  nube  di  qnede  (àcramenta 
li  fpctie.  Deh  diuenta  donque  non  ari 
do,&  feccoiina  diuoco,&  allegro, acw 
carezzandoli  Signore, che  bora  (i 
tuo  cibo,a  fine  che  all’hora  lo  podi  ha 
ocre  come  Giudice,ucrfo  di  ce  pieghe 
uoIe,e  clemente. 

Domemea  Seconda  delC.Aduem<h 

I f'm  audì (Jet  Ioannes  in  viiiailìi  CapiiJt» 

opera  Cbrijìi.  T utti  coloro  ven  jc. 
gono  con  l'empio  Fierodc  i mettere 
in  dura  carcere  il  precutforc  diChrt. 
do,cbencganodi  edequire  le  fante., 
infpirationi,  che  loro  manda , perche 
feco  fì  vnifcatio , Se  (ì  ad'ratellino  con 
il  mezo  di  quedo  fantidìmo  Sacra, 
mento , 

z Cumaudiffet . Vedi  quanto  chef rÀci#//»’ 
importa  il  condderareartentamentel^* 
li  benefici;,chc  à noi  fa  il  Signor  Dio. 
intefedaGiouanni  le  operedi  Chri. 
do  lo  mandaariconofccrejimitando. 
gli  duedefuoi  difcepoli.  Credi  a me, 
che  fc  tu  con  aderto,  & uero  fentimen 

10  di  pietà  li  mettcìn  a confiderare^ 
l’immcnfo  benefitio.che  Dio  ti  ha  far 
IO , donandoti  (c  dedb  in  quedo  Sa. 
cramento,  che  ancor  tu  gli  iiiuiaredi 

11  adetti, & li  penfieri  del  cuoi  tuo  per 
nconofcctio  di  un  tanto  bene . 

} Opera  ChrìHi.  QwRc  opere  di 
Cl-tifto,  che  modero  Giouanni  a rico^^*» 
nofccrlojfiiroro li  miracoli , die  face- 
iia.lmaginatt  hot  a,  che  il  Signore., 
per  mouereil  tuo  pegro  cuore  a cerca 
icardentementela  maedàfua.ti  fac. 
ci  vedere  vn  numero  grande  di  perfb 
nc,  lequaFi  edendo  prima  inuolte  in 
viM  gran  cciicbria,dc  mifetia  di  pecca 

u» 
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ti, co]  mczo  della  frequenza  di  tal  Sa. 
cramento/ì  fono  mutati  di  modo, che 
(ì  poITono  (limare  fantifìcaii . 
enfigli*  4 Confiderà , che  fc  li  fc^ni  della-, 
i?*  venuta  del  Signore  fono , che  i cicchi 
vedano,!  muti  parlino,  & li  morti  re- 
fufcitino,  che  fé  bene  fin’hora  ri  Tei 
communicaro  più  volte, poche  forfè, è 
ninna  c venuto  Chrifto  per  fermatfi 
dentro  di  te,vedendott  nutauta  cieco 
nella  cognitione  della  Tua  legge, muto 
nella  confeffione  detitoi  pecca  ti 
morronei  mertii  dclleopere  tue  , per 
non  efier  fatte  in  (lato di  grana. 
dtttt  1 8.  5 audiunt . I ciechi  alla  ve. 

ruta  di  Cbriilo  ricuperano  la  villa , 
accodati  donque  ad  eifo , & riceuilo 
dentro  di  re,  che  con  ciò  riaipcrarai 
la  vera  vida  della  cognitione  di  teme 
drfimo , & conofeerai  la  gran  miferi. 
cordia,che  bora  ti  via,  donandoli  di 
cflcrtuohofpitedoppo  cheper tanto 
tempo  tu  gli  fei  dato  coli  fiero  ne. 
roico. 

• 1 6 GiouanBattidafebencarcerato 
Itoua  modo  di  abboccarli  con  Chrì. 
do,  con  il  inezo  de  fiioi  diicepoli  ,che 
a quello  manda,ilchc  procede  dall'a. 
more  che  egli  lrportaDa.&tufebene 
ti  riiroui  pregionatodentro  acancel- 
li di  quedi  fiumani  fenfi,  'Vattene  i 
Chriftoxiiefenedànel  Saaamento, 
con  il  mezo  del  lume  ded'intellerto  , 
& di  qucdodclla  fede  , che  coli  tu  ti 
dimodierai  da  douero  di  amarlo,^^ 
in  wn  ccrtotnodo  meriterai , che  egli 
a tc  ne  venghi. 

TrXthui  1 Cumaud^tt  lotvmesinulncnUt, 
j8,  *tc.  Mentre  queda  mattina  dai  per  ri 
ccuere  il  Signore  nel  Sacramen»  del 
l'altare,  fa  come  quei  carcciati,liqua- 
]ida1lefcrnttcvcdendo,cheil  J’rencL 
pc  pada.ntandano  fuori  legridafiip. 
pliclKUolinente  verfo  di  queHo,drno. 
tando  la  loto  mifetia , & impiotando 
la  Tua  mireriootdia , coli  tu  ,che  ti  ri. 
troui  inceppato,8c  incatenato  di  ran. 
ti  nuli  habiù  di  peccato.  Oc  di  tante.,. 


inordinate  pafTìoni  quali  da  fimi  d'o. 
gni  intorno  ridretro , modragli  le  tue 
milérle,&  nccedìti  fiora  che  ti  dà  co. 
li  vicino,chenon  mancherà  di  foccot. 
reni . 

8 Confidera,checomelicicchi,&  CttpìglU 
li  zoppi  cranoquclli.chcimpcdiuaivo  j f. 
aDauid  il  regnare  in  Gicrulilemme 
fecondo  che  nella  Scrittura  facra  fi  di 
cc.chccofi  nciranima  tua  li  mal  reg» 
lati  alfettl  fianoquelli,  che  ti  impedi- 
feano  la  degna  pcrcationc , 5c  confc.  . 
ejucmeoientc  anco  il  vero  frutto  di 
talSàcramcntCL 

5»  TaufereseuanttU^antftr.  <3taa  fstìtml 
meranigli3,chc  vn  nuomorozo,6c^ 
idiota fappi  cofialtamcrc  parlare  del. 
le  cofe  di  Dio,  fi  che  confonda  li  dellì 
fauij  del  mondo.ma maggior mcraui 
oigliaè,  che  Dio  li  degni  dienttate 
in  vn’anima,con  il  mezodi  quedo  Sa 
cramento , & erud irla  come  che  foflc 
fuo  pedagogo,  dipadb  in  palfo,  & di 
parola  in  parola,  inlègnanddgli  quel , 
lo  che  deue  farc.O  granbonrà  del  Si. 
gnore.  Ma  chid,  che  gli  corrifiKXida  ? 

IO  exilUs  utdere  in  defertum, 
arundtntm  unto  agitatam  ? Non  effer 
neanco  tu  canna  volubile . Se  leggie.  ^4* 
ta.comenonfuGiouan  Battida,ma 
tronco  forte, de  ficuro,  dinoto  innan- 
*i,  diuoto  doppola  communione,ftr* 

«ente  nell'accodarfi  all’altare,  femen 
tc  nel  dill'odatli  da  quello.Non  parer 
canna , cheli  laici  agitare  dal  vento 
della  tentationc.  Mediati  fortcA: 

Tobuda  quacia  ,che  dij  falda, 
relidialli  impeti  delle  palIìoni,aIliaf. 
falti  delle  tentarioni,Be  allccomtarie- 
tà  del  peccato. 

^i£crrrgormtto^tì^elummeu: 
Beatotu,  fé  come  bora  riè  dato  a cL  d**f*» 
bartidcl  pane  dclli  AngeH,tisforaetai 

anco, & con  lapurità  deliamente , & 

con  la  fantnà  della  Vita  di  cllere  vn’ 

Angelo  vcro,pcrche  fi  accoppieranno 
k purità  dello  IpiritooKvccn  la  puri.' 
tà  ddSacramcn»o,ondc  più  fintile^ 

Q.qqq  a di.  i.. 
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diuentcrai»  & più  caro  a Dio> 
itti»,  ij.  illis autcm  abeunàbut . Li  Di- 
fccpoli  di  Giouanni  vcdu.o  l'opera. 
tionidiChrittolì  partirono  confirma 
li  rrclla  vera  credenza , ch'egli  foifcj 
. l’arpettato  Media  > fi  che  ancor  tu , 
doppo  che  ti  Tarai  communicato , ti 
diparti  dalTaltaremaggiormcntc  in. 
£cruoiato  di  Cheido. 

Domenica  Teria  delf^duento- 

Capigli»  j r-|'+^^j,/>M^OChtiftianofccon 
X verofentimenro , & di  puro 
, cuore,  qiundo  che  uai  alla  comma. 
»,  nionc , tu  li  intcrrogalTi  alcuna  uolta 
da  tclieffb.diccndoti,  TuquitetifiC^ 
rdii  Tei  tu  rncfchi  nello  peccatore , che 
tratti  di  andar  bora  i riceoerc  il  tuo. 
Dio  ? Certo,  che  conofccndoti  edei'd 
vn  vii  vamc,(S:  edb  il  vcro,&  viucntc 
rddio,  che  ti  conturbarefti  non  poco 
& ti  apf>arccchiafti  affai  à meglio  n. 
ceucrlo  di  ciò, che  non  fai, poiché  alcu- 
na uolta  foi  fi  tu  penfì  piu  a trattar  bp 
ne  il  tuo  Gaftaldo,  cheè  ueniito.di  vii 
la, che  à ben  trattar  Chndo,che^er  te 
c difeefo  dal  Ciclo. 

_ . . X Pregoti  donque  anima  mia,  che 
^ ««Hqjjcfta  mattina  quando  titroueraidi-- 
^ nanzi  al  Sacramento , deche  alzerai 
gli  occhi  uerfo  di  quello  per  riceuer. 
lo,tu  ti  metti  dinanzi  al  penfieroquo- 
fta  fola  parola.  Tu,  chi  Tei,  poiché  la 
«era  cogni  rione  di  fc  ftertofuolc  effet 
fempre  principio  di  falute , Confidc- 
' ra  chi  forti,&  quello, che  fci,&  quello, 
che  bora  farefti,fe  Dio  non  ti  hauc/Te 
porto  in  animo  il  uenirc.iSc  frequenta- 
re qucrtoSacramento,&  anco  quello, 
che  douererti  effere  cofi  fpcffociban. 
doti,&  pafccndoti  delie  carni  di  Chri 
flo . 

dt/itjo,  ? Ego  vox  clamantis . SeGio.Baf 
' tirta,  nero  amico,  feruo  di  Gicrù 
Chrirto  tauro  amato,  & lodato  da_j 
quello , fi  abbafS»  di  modo  che  non  fi 
fUm-i  altro,  ebe  un  debole  fiato  dt  uo* 


ce ,' di  fi  chiama  del  tiitto  indegnodi 
fuoò liete  le  corrigie  delle  fearpede! 
Tuo Signote,chc  giuditio  hai  tu  da  fa- 
re di  te  fteflo  cofi  immondo,dc  totali, 
torjpicnodi enormi  peccati,  douen. 
doiiccuctiohoggi  nelle  tue  nifccrc  f’ 
Vedi  ladirparifagrandc!,(;be.  paifa  tris 
tc,dc  il  fantoPrecurfore  i^ntirìcato  da. 
DiqiicJ  uentre  di  fiia  madrc,dc  porp« 
l'agona  quanto  fi)  maggiore  il  riceucr 
lo  nell'anima  tua , che  non  è il  mettee 
mano  alle  cordelle  dcllcfuc  icarpe  pcc 
fcioglicrglicle.  . t 

4 Tarate  viam  Domini.' 

che  ha  dapallarc  una  perfona  uilc  per  % 
qualche  luoco , ancorcbofiihori  ido  ; 
ioculio,  de  fpinoro,  fi  dice  partì  al  mcc 
glio,chc  p:tò,chc  non  gli  uogliamo  fà> 
altro,  ma  quando  bada  palfarc  il  pa^ 
dronc.li  sfrondano  gli  alberali  ftirpa- 
no  i dumi,  dcalcuna  uolta  anco  lì  gec^ 
tane  per  terra  le  muraglie  per  più  ho» 
noiarJo uencndo  donque  Chrirto  in 
te  per  uia  del  Sacramento  getta  pei 
terra,dr  lafcia  da  parte  ogni  tuoai^t* 
to,  & intercflc,  cbecofi  farai  quello; 
che  fi  conuicne  verfo  l'honordclla-.» 
Macfià  Tua. 

5 Non  pure  Gio.Battirta,maogni 
creatura  di  querto  mondo,chcé  a poti 

10  vna  voce  di  Dio  , quando  fi  tratta 
del  riccuerc  di  Chrirto  dentro  di  moi 
ci  và  dicendo,  che  gli  facciamo  quel, 
l'apparccchio.che  più  fi  conuicne  ad 
vn  tanto  Dio.  Quando  che  fponta  ii 
nuouo  giorno  nel  Cielo , ci  manda  in- 
nanzi Taurora,perchedifpong3Ì  mor 
tali  a fuegliarfi  per  erto , quando  ha.^ 
da  entrare  il  fuoco  in  vn  Icgnofì  man 
da  innanzi  ii  fumo,quando  vn  Prenci* 
pc  torna  al  Tuo  regao  non  efeono  tilt* 

11  per  incontrarlo  ? ecco  donque  co- 
me ogni  creatura  ci  infcgna,che  ci  do- 
uemo  ben  apparecchiare  per  rkcucre 
Dio  dentro  di  noi. 

6 Ma  Te  vi  vuole  gran  diligcnzjb., 
per  apparecchiare  vn  gran  palazzo 
per  la  perfotu  di  vn  Ke,<]pianto  mag- 
gior 
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felor  ci  vdrrJ  pcraccommodarc  vn  pie 
ciclo  camerino  »J*vn  cuor  humano  per 
’ ilfncdcfimoDio,qucliiachièangu. 

fto  luoco  l’iftclTo  Ciclo  ? Confiderà , 
che  grande  apparecchio  vi  vegli , da 
che  il  Prccurforc  non  dice  fole  < chefi 
apparecchi  la  ftrada , ma  che  fi  appa* 
Tccchi  la  firada  al  Signore  , perche  e 
Signore  del  tutto,qacllo,chc  ha  da  ve 
mrc  dentro  di  noi. 

- 7 Quando  cflò  Cbrifto  venne  nel 
mondo  quanti  apparecchi  fi.  fecero 
per  riccuctlo?  Si i°iuidò innanzi  tan. 
ti  Patriarchi, tanti  Profeti.  Volfccf- 
fetc  dimandato  , & fofpitato  da  giù* 

annoniiato  da  gli  Angeli,'  adorato 
<iagli  hnomini  fhora  che  quefiomc* 
defìmo  Dio  più  glonoib  di  all’hora., 

. . quanto  airbomanità  glorificata  > ciré 
all’hora  quando  venne  ad  iocarnarfi 
era  pafiìbile«vuolc  entrare  ncli'anima 
noftra,conuicne  co»to,cbcal meglio  , 
■che  mai  fi  poò  fe  gli  appaaccchi  'Vna 
•ftanza  degna^di  lui.  i . • 

- S AUdiufVefipim  . Gran  merani. 
•glia  prcndemo,quando  vno  vàccrcan 
-dovila  cofa,  che  tiene  umauia  in  ma. 

no,mt  dora  poco,perchc  prefio  l'huo- 
'mo  fi  auededihaucrc<iòche  aciiman 
'dana,  il  noftro  ftuporc , & k mcrkui- 
‘glia  6che  noi  Chrifiiani  tenendo  den 
•tro  de  noftri  pcrti  per  uiz  di  quolbo 
Sacramento  il  nofiro  Dio,che  è il  fimi 
'mo  di  tutti  i beni,  &c  il  nero  bene,  an- 
-diamo  fuori  di  noi  fiefii  cercando  al- 
tri beni,  che  non  fono  tali,  &ci  lutano 
«ocalmentcdaquellojchcèilmag- 

J;ior  bene  di  ogni  altro , pei  qucfto  ci 
gtida,&  dkeiche  non  fiamo  cofi  tra- 
fctirati  in  moftrar  di  non  conofceio 
qnel'bcne , che  fia  imcauia  dentro  di 
>noi.  M'dius  vtftrwn. 

y Mtdius  vefirum  fìttit  quem  vos 
74.  nefciiis.  Non  piaccia  a Dio,  che  do- 
^nendoParela  Macfiàfuanctmczodi 
noi  in  qucfto  Sacramento , noi  non  k» 
conofaamo,nè  ièntiamo,nòk>gafik. 
' mo.  O che  0iifcria.>  che  erg  quella 


dclli  Hebrcl , che  haucndo  trà  di  lor» 

Chrifto  prcfcinialmcnte,  &:  corporal- 
mente , non  lo  uolcuano  conofccrc, 
ne  riconofccrc  per  Dio . Ma  maggior 
Riifcria  farà  la  tua,anima  mia,  fe  rice- 
ucndolo  dentro  di  te  non  uotrai  far 
quel  conto  di  elTo,chc  fi  conuienc,8d^ 
non  uorrai  abbandonar  il  niente  per 
chi  per  amor  cuo,ha  abbandonato,  & 
poi  11  ha  donato  fe  fcciro. 

10  Medius  vtiirunu  All’hora  tu  di- 
mofiri  di  non  conofccrc  il  Signoro  , 
ancordic  fe  ucftij  dentro  due,  quan- 
do a perù  haiicndulo  ticeuuto  appli- 
chi il  pcnficroallc  cofcdclniódo,paf. 
landò  in>  un  tratto  dalla  comiiiunionc 
alla  ncgoiiationc.  : 

11  Pcnfa.chc  il  Signore  con  il  mezo 
di  qucfto  Sacramento  fe  ne  fii  dentro 
di  cc,pcrche non  lo lafci  partire  .sfor- 
zali donque  di  fargli  quelle  maggior 
accoglicnzcy5c  catcezc.chc  puoi,  per. 
che  fe  fi  patrilfc  da  re , clic  altro  icfta- 
refti  che  un  luoco  priuodi  luce,&:  pie-^ 
nodiognimiferia? 

1 1 Se  per  mezo  di  quefio  Sacrarne. 
toDiolÙ  denctodi  re,  fanne  di  efib 
quel  conto,  che  tu  farcfti  di  un  Giudi- 
ce, che  hauefio  a dare  contro  di  te  la., 
,fentenza  capitale,  & più  ancora, iiono 
>ralo,humiliatcgli  dinanzi.  Se  pregalo, 
.chefeuiCnc  a fiarfene  dentro  di  re, 
che.ti  facci  poi  degno'  che  cu  te  ne  fti) 
denctodi  lui,  reftando  abfortodalla 
uoloncaria  tua  uansfoimatiooc  in  cf- 
focon  la  riforma  di  remedefimo. 

Ili  In  mezo  di  (c  fià  quello  > che  ha  Cafi^ì* 
da  cfierc  tuo  Giudice,  Se  a cui,  niuna  4;. 
cofa  nafeonder  fi  piiòtpenecrarKlO'Cgli 
-fino  al  più  piiuhjndo , fecieto del 

-cuor  humano,  come  donque  ardirai 
tu  doppo  ticcuucolo  nel  Sacrantenco 
.di ritornar  al  peccato,  di  rimec- 
icr  nell  anima  tua  il  già  uumitato  ue- 
Jeno^ 

! 14  Confiderà,  chele  San  Gion.inni  0«/i«47 
. era  ttoce  di  Dio,  perche  infpiracodal 
I Signore  altro  non  parUua,  ne  penfa- 
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va,  nè  altro  cercaua,  che  la  gloria  fuà, 
che  ancor  tu doppo  riccuuto  il  Signor 
re  nel  Sacramento,  doiicrcftì  eflci  uo- 
ce  di  Dio , laudandolo,  bmcuicen. 
dolo  fctnprccon  ogni  (Vn(b , & fpirro 
tuo,  &c  honorandolocon  l*^erebiiok 
ne,uero  inditiodclJ'ainicitia,&  (eque 
la, che  tieni  con  Chrifta 

TrSfthiii  ] j Se  San  Paolo  tuiole  0amane,che 
noi  ci  tallegi  lame  , perche  il  Signore  è 
uicino,cheallegre22a  douerà  poi  elTe. 
re  la  nodra  quando  lo  haueremo  non 
iblo  uidno , madentrodi  noi  ? forfè, 
cheperhauerlo  farà  ditnediero  uac. 
<et  mmui  ,iblcarmari  ? /bricche  per 
ritrouatio  lì  hanno  a mutar  clima,  de 
cariar  dagìoni?  forfè , che  (ì  hadru# 
correr  pericolo  di  dare  nei  Corlàri , o 
negliadadìni?  Eccolo  qui  nel  Sacra- 
tnemo,ccco1oquianìma  mia,nci  tuoi 
labri,  de  nella, tua  bocca,  eccolo  tanro 
uicinoa  te , che  altro  di  mezo  non  é 
tràuoi,  chequcl  poco  di  tempo,  che 
tardiariceuerlo.  ' 

1 6 Vedi,  che  gran  bontà  è la  fua-, , 
che  conofeendo  il  bifogno  tuo  fenza 
afpettaTC,dic  tu  lo  inuiti,o  lochiairi, 
da  fededb  ncuicnc  , Se  con  tal  modo 
ne  uicne,chc  fa  pendo  che  di  niuna  al- 
tra cofa  tieni  più  ncceffità, che  di  lui , 
nonfolo  egli»  rilolue  di  uenire,ma  an 
co  didare dentro  di  te,  adatutidofì 
arila  capacità, Se  alle  necedìtà  tuecon 
il  darnii  in  forma  di  cibofottole  (pe. 
tic  di  quedo  Saaamento. 

• Dminica  Qimrta  deW^iumto^ 

_ „ . . J T7  efl  verhum  Domini 

WrMdttn  p Jupar  loannCTn.  Se  San  do- 
aanni  oolfefemire  la  uocedi  Diobi- 
fognò.chciì  dilongaflc  daquedo  mon 
do , di  ancor  tu.  Se  ci>cdouerei  far  lo 
queda  mattina  douédo  non  puietèn. 
tirclafuauocc,  ma  ancoriccucrcia 

’ ' fua  peifona  ì longi  da  me  penfìeri  di 
uanità,  longi  da  mepcnfieridi  falli 
oggetti , longi  ul  dico  longi,cbc  non 


hanno  ponr-j  che  tare  le  Cole  pto£ii)« 
conlc’dicme. 

z Si.  la  pi '-dicatione  di  Giouanni 
incomincio  oalla  peniteza  per  difpor»  1 ** 
regi!  hucminialla  uenutadcllìgliuo* 

10  di  Dio  nel  mondo,  anco  la  tua  pre. 
parationc  alla  communionc  douerà 
incominciarfi  dalla  contriiionc  do 
tuoi  peccati  percITcr  fatto  poi  degno 
di  riceucr  Chrido  nel  Sacramento. 

j Grida  San  Giouanni , che  appa. 
recchiamo  il  camino  al  Signore , coiv 
fonditi,  che  edendo  queda  vnacolàp 
che  da  re  dedb  doucredi  procurate, 
poiché  tanto  importa, che  Diovenghi 
denuo  di  ce , tuuauia  fa  di  medietov 
chetili  commandi.  Se  che  ti  li  gridi, 
acciochc  tu  ti  moui  à farlo.  Se  molto 
volte  anco  quedo  non  bada.  - 

4 Segiàquandoche  il  Signore  ha- 
ueua  da  venire  per  conuerfare  con  gli 
huomini,cotnc  foprofotaTO,uoJcu« 
che  edì  tanto  fi  adaticadcro  in  a ppiu 
Tccchiarli  à riceuetlo,quanto  più  li  r^ 
cercata  quedo , dovendo  egli  ucnire 
non  pcrcóuerfare  foiamente  aldi  fuo* 
ti,ma  per  entrare  anco,Se  vniflì  facra» 
oicntalmente  con  Panima  tua  ? 

5 Drctte  dcuono  eder  Jc  vie,  che 
tu  bai  d'apparecchiaK,  accioche  per 
cucile  padì  il  Signore,  perche  ti  hai 
da  pcndrdiucroaiore,Seconun  de. 
terminato  volere  tu  hai  da  lafciar  il 
pcccatOiSe  Poccadonedi  quello,  (èia 
alcun  modo  ti  hai  a di^rrc  à ricouc. 
redentroditcil  cuoSignore.  , 

6 Seal  ucnit  di  Chrtfto  nel  mondo  „ 

11  feceropianili  monti , Se  pianure  le 
vallc,8c  diuenrorono  Ji  difetti  campa 
«ncdìorcndo  ogni  virtù,Se  ogni  opera 
buona  ,j>cKhe  non  (ì  vede  nota  |n  te 
il  medeumoedèteo  dalle  tante  uoltc, 
che  egli  le  ne  uienc  có  il  mezo  di  quc. 
do  Sacramento?  Vet  gognati,  che  per 

tua  GolpJa  venuta  di  Chrìlfonell’aqi  ' 
ma  tua  ftj  redata  tante  uoltc  infrut. 
tuofa , Se  proponitida  qui  innanzi  di 
corrifpondere  con  la  tua  coopcratio. 

ne 
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ne  al  fine  per  il  quale  egli  fé  nc  viene 
ncil'aninit  nia,chc  è di  faluarla, 
«iuftificarta. 

Tritiani  7 Et  viitbit  omnit  caro  falutarc^ 
Dti‘  Come  la  maggior  felidti  dei 
Santi  in  Ciclo  confirtc  nel  veder  Dio, 
Se  nel  fruirlo  compitamente,  dandoli 
bora  à noi  l’vna  ,&  l’altra  di  quello 
cofe  di  quel  modo , che  fi  coniiicne 
qui  in  carne  mortale  con  laopportu. 
nità  di  quello  Sacramento  , che  llia. 
mo  à fare , che  non  vogliamo  godere 
di  vna  tanta  felicità  ì Diflc  il  mede, 
fimo  Ghrillo , Tìeati  ocuU  qui  vidnt* 
qo.t  vot  videtis.  Di  tu,ò  anima  mia,à 
tc  (IcfTa, Beata  me, (è  io  hauerò  gli  oc. 
chi  cotante  purgati  da  ogni  dilbrdina 
to  alfctto.  Se  da  ogni  vanità  di  penfìe 
io,che  riceuendo  itSignorc  in  quello 
Sacramemo,lo  uenghi  anco  picname. 
tc  à giillarc  ; Et  che  mi  rcllerà  altro', 
che  vederlo  poi  luebeo  la  sd  nel  Cic. 
lo? 

.]>«//#.  * FaSum  eH  verbum  Domini . Se 

i ftimaio  fingolare  il  faiiorc  latto  à 
Giouanni,  che  fenttlTe  nel  difetto la^ 
voce  di  Dio , non  é maggiore  quello  , 
che  fi  all’anima  tua , con  il  mezodi 
quello  Sacra"nento,lalbiandori  gode, 
re  non  Iblo  dclb  Tua  voce , ma  anco 
della  perfona  Aia  et  dclb  plènza?&  fe 
dalla  Tua  voce  noi  Tappiamo  bvirtd 
cflcre  coli  gratide,chc  farà  con  la  Tua 
medefima  pcrlbna.  Se  con  Tifiefib  Tuo 
corpo  ? 

Cofìtli*  9 Nel  dclèrtoà  Gioiiannt  fudata 
ad  vdire  la  voce  di  Dio  perinfeenar. 
ti,  che  le  vuoi  fentire  il  fufurTo  dello 
diiiinc  inTpirationi,  tu  hai  da  retiratti 
da  tutto  il  mondo,  con  ilconforriolb. 
Jo  di Chnfto dopoché  l’hai  rtee liuto. 
Se  dopo  che  prclentialmentc  fi  ritto, 
uà  nell’anima  tiia,tu  doueielli  conti, 
nuamente  alfìllergli , Se  coneggiarlo 
con  la  bontà  delTopcre,  Se  dcUi  afifetti 
mot. 

Confidera  come  ir  Signore  per 
venire  in  Doi,riccica  ebe  ui  ha  U debi 


ta  dirpofitione,  8^  che  nonni  limo 
moud  difupcrbia_,  concaui  di  pufilla. 
nimità,  nèrorcimcntodi  volontà  , né 
durezza  di  crudeltà  , regolati  in  tutte 
quelle  tueattioni.fe  tu  vuoi  riccucrc 
degnamente  il  tuo  Dio,  che  non  però 
farai  giamai  quanto  a tc  , degno  di 
ricciieilo. 

1 1 Confiderà  anima  mta,il  glorio  Dr//#. 
IbBattillanci  dilerto,&  mira,  che  ciò 
clic  in  quella  folicudinc  lo  tcncua  con 
tento.era  ilStgnore,  della comicrlàtio 
nc  del  quale  egli  fi  godeua,&  quella 
gli  era  tanto loauc  , che  gli  Icuaua  it 
iraiiagliodi  tutte  le  altre  cofe  difpia. 
ceuoli  del  mondo,vcdi  donque  quan. 
co  è buono  Dio  à quelli , che  lafciano 
tutto  il  redo  per  retirarlì  concito  lui. 

1 1 Grane  ti  rcndcbo  Signore , poi  FrUcUtti 
che  con  apparecchiarti  di  venir  den. 
tro  dell’anima  mia , Ce  bene  la  troue*^ 
rai  come  vn  infelice  regno  cucca  turba 
ta,  Se  confufa  gli  apporterai  nondime 
no  vna  vera  pace,&  ficurcà  di  Earadi- 
difo . O me  Beato,  Ce  io  fapelli  cono. 
lcere,che  tu  Tei  quel  medefimo , cbe.« 
dalla  Beata  Vergine  era  portato  den. 
tro  delle  fue  vilcere , quanto  di  ciò  ne 
giubibtcbbc  il  cuor  mio  ? Non  fenci. 
ua  ella  fatica  alcuna  nei  fiioi  viaggi , 
perche  quel  facro  pelò, che  ella  poru. 
ua>non  l’aggrauaua  punto,anzi  falleg 
gcriua,e  tu  anima  mia,  fe  laprai  fare , 
con  tale  dolcezza  porterai  il  Signore 
cuOjChe  qualfpcdica  cctuo  te  ne  cor- 
rerai velocemente , &ficura  alPalca 
meta  della  perfetrionc , Se  alla  tlrada. 
retta,benche  fitticofa  del  Odo . 

‘Domenica  iopfo  it  V[ftaie  di 
Cmifìo-, 

• Tji^t^nMTrefbeti(lk>Qae{laiDtfttL 

f~*.  fanca,&  lìngobt  deuma  per  b 
Tua  calliinma,dcpuctinma  vitaocten 
ncgracia,  prima  dei  morir  (uo  di  ue. 
dateilSaluatoi  dd  mondo  ^ intendi 
da  quello  quaUij  b.  Ci^icxie , perche 

com. 
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communicandoti  fpcfro.nefcnti  poco 
gufto.chc  non  eper  altro,  fc  non  per. 
che  vuoi  ad  vn'illcflb  tempo  p.imdj'a 
re  di  due  mcnfc.di  quella  di  Dio,&  di 
qudla  del  mondo . Non  làivcheqoe. 
fìi  lono  cibi  di  cofì  contrario  fapore , 
che  uno  toglie  adatto  tappetilo  deilV 
alrro  ? 

1 >Ipn  difeedebat  de  Tempio  ie’unijst 
C2r objccrationihus feruiens.  Cofi flap 
parecchia  à riceuer  Dio , con  li  di^iu-, 
ni/ronlcorationi,  6e  con  k altre  ope.ì 
re  buone,  ma  ru  vai  alla  cocnmunionei 
come  ad  unaoperation  ordinaria,  vi- 
IcjCominune,  & profana , Uietauiglia 
non  édonquefe  tu  non  gufti  il  Sacra,- 
mento, &:  feto  non  fai  per  la  fxequcn. 
za  fua  quel  frutto.chc  doucre(lt*6c^; 
che  e debiro  i cofì  gran  rimedio,  che 
Dio  tihadaCo  per  tuafalute.  < 
i Ecce  tic  pofttus  efi  m ruinim  » & 
inrefurrtSiotum  multorum.  Spauen- 
teuoli,&  i ntricatc  parole.  Che  è queL 
lo,chcdici,òSaiuoVccchio,che  il  Sai 
uator  del  mondo  ucnuto  per  faltiac 
l'huomo,  farà  la  rouina  dimoili  ) cofì 
neluentral  mondo,  comé'nclcomiTm, 
nicarfi  airhiiomo  pcroiadi  quello  Sa 
cramento,nóé  (lato,  nc  farà  mai  Ghri 
fio  cagione  della  perditionc  di  alca. 
no,ma  fc  ciò  ne  ftgue,  non  c per  altro, 
che  per  noftracolpa.ll  Sokpcila  di- 
ucrfa-dilpofitionc,  che  troia  nelle  cc- 
ftlbggcttc.ncllcqualiopcCaalcuni  of 
fende  con  la  fua  luce,  & alcuni  gran- 
demente  diletta.  Cofì  quello  Sacra- 
mentò ad  alcuni  é di  aogiimcnto  di 
gratia , &;  ad  alni  in  maggior  danna, 
rione , fecondochc  fi  troiano  ben  di. 
fpofti  a nceucrlo , guard»  donqucj 
quello  che  fai.  ‘ , 

4  O cofa  di  fommo  fpauento,6^ 
da  penlàrùi  non  poco  che  dalla  v^.j 
ta  del  Media  nella  Giudea  fi  fi)  Ca- 
gionata la  louuia  dviwlth  & che  tri . 
noi  Cheillani  fi  pecchi  lall’hora  piùr 
da  chi  fi  communica,  che  non  fi  fa  da 
chi  tralafcia  d|communicatfi,in  qua- 


IO  che  épeggio  il  far  male  vna  attio-' 
ne  buona,chc  non  èalnon  farla . Mi. 
f^faconditioncdi  chifiofeura  conia 
lucq  del  Sole,  di  cbcimpoucrilcceoti 
l’oro, di  chi  fi  affama  con  il  cibo,  di 

chi  fi  vitupera  con  rhonorc , 

5 Chi  intefc  mai  tal  cofe  ? epurè 
vero,  anzi  vct  ilTìmo , che  tall’horail 
fommo  di  cimi  li  benianzi  queIlo,che 
c il  fole  bene,  che  cil  nollro  Dio,  che 
dà  in  quello Saciamcnto,ptcfo  inalai 
mente  liefcc  in  peccato, & accrcfcc  la, 
inifcria,^  la  dAnnaiionc  di  va’atiiroa. 
E pur.c  vero ,.  che  il  preriofo  cheforo 
del  fanguedi  G lesti  Chrillo  ad  alcn- 
ni  merci  della  loro  maladirpofitionc; 
al  Saci amento  apporta  dcineriro,  &c. 
falche  malamente  communicondo^ 
s’aggrauino  più  le  loro  confcicntic.*.- 
£c  hualinente  è pur  anco  vero , cbcij 
moki  da  quella  luccfi  acciecano,6^ 
die  per  cali  ricchezze  accrclconofetn. 
prc  più  le  loto  mifcrie,  óc  poucrtà , & 
prccipitij. 

6 Nomi  creder  però,  chcqueflo 
fa  difetto  del  Sacramento.  IISoiCv< 
mai  ofeura , l’acqua  pura  mai  :mac* 
chia,la  pioggia  piai  rafi;iuga,ciò  prò. 
cede  da  te  che  malamente  lo  riccui , 
fcnci  Simeon,  che  te  k)  (cuoprc  , fj/c 
pofituseììinruinam  ntii/roriim, noii^ 
dice , tic  eli,  aut  crii  ruma  multorumi 
ma  dice  che  è pollo  là  in  modo,  che.» 
chi  non  faprà  ben  viario  in  vece  di  fai- 
uarfi,accrefccrà  il  Aio  pericolo,  come 
yna  pietra  polla  nel  fa  Ito  di  vna  mon. 
taglia  per  impedirti  il  fdrucciolo , (c 
tu  intoppi  in  quella,  & calchi,  oond 
Ita  la  colpa, ma  tua,clTcndofi  polla  là 
perche  non  precipui, volendo  tu  dare 
in  eira,&  volQncanamcntc,ò  incauta* 
mente  sbrinare'.  Comc.di  quel  epr^ 
cello , die  ti  c pollo  alla  menla  per  il^ 
trinciar  delle  viunnde,chc  (è  ci  cagli  la , 
ipanouiua  c In  colpa, tioo  fua. 

7 Se  tu  prenddit  vii  (lecco  dato  A, 
re  per  il  curarti  dei  demi,  òc  ti  caiiaflì 
vp’ocdiiotfc  tuptendclli  lo  fpccchio 

che 
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che  tf  fi  mette  dinanzi.perche  dentro 
di  qnd'oti  miri  >&  contempli  Tacco, 
dolo  in  molti  minuccioli.cd  quei  fra^ 
menti  di  vetro, ti  ferifei,  ò ti  ticmpiilt 
gli  occhi,  non  farebbe  tuo  il  difetto , 
cheto  haoeflìpc-idutaia  villa douc^ 
non  douaii  per  quello , coli  ti  dico  di 
quello  Sacramento , che  fe  tu  mal  1*. 
vfcrai  non  per  luomancamento , ma 
per  tua  colpa  faratti  cagione  di  mag* 
gior  male. 

8 Confiderà  come  anco  tu  fei  del 
numcrodi  cok>ro,che  con  tradicono  a 
quello  fegnojChc  èChrillo,cìr  inftgnu 
citi  coMr<ttiitree<ir,quando  abulì  la  gra. 
tia  del  Sacramento  col  mal  riceuerlo, 
ocuflodirlo,faccndo-comc  fi  è detto , 
che  l'antidoto  ti  riefea  veleno,  chela 
medicina  ti  infcrmi,&  cheli  rimedio 

. - ^ li  infetti. 

TritUtti  p Poiché  Signore  quella  ^atia_a» 
che  tu  facelli  ad  Anna,  & a Simeone, 
anime  a te  ranco  care,  fedeli,  io  la 
ricetto  con  taleprontczza,chc  non  mi 
è dibifogno  l'andarti  ad  affettare  nel 
tempio  anni,&  anni, come elTì  fecero, 
ma  tc  ne  Hai  tu  ad  affettarmi , atten. 
dendo  pure  che  io  venghi  a riceucrc  il 
corpo  tuo  nel  Sacrameoro . Deh  con- 
cedimi tanto  fpirito , che  mentre  con 
efiì  tt  riccuerò  nelle  braccia  , & n ri. 
pottetò  dentro  del  cuorr,io  pofia  Icn- 
tirc nell’anima  mia  quelaugumemo 
di  fcrucre,  & quella  rinouationedi 
fpiiiio, chcelTi  fentirono.  Mi  dolgo 
tKiie,  o fantiflìmo  bambino , che  io 
non  ho  Ipelb  lutti  gli  anni  mici  con 
quella  purità, che  quelli  vill'cto,&:  pu> 
re  a maggior  perfcuionc  di  loro  mi 
Uouoio  obligato,  come  quello,  che 
vadofempre  riccuendo  gratie  mag. 
giori . T mio  Signore , temo  non  po- 
co, che  fopra  di  me  cadi.  quclLn  paro, 
la,  che  dille  eflò Beato  Simeone,  hit 
fofuus  cH  in  riih/am  muUorum , pre. 

• ' -V-  .r:  ^ non  lafciarc , che  dòmi  fuccc- 

, -.V,. . i da, ma  che  più  rodo  perdi  la  vita,  che 
ticcuetei  in  oltraggio  aio  dannar 
Seconda  Pane. 


rione  dcH’anima  mia. 

IO  Ricordati  di  quei  fegno,  ebefù  Capiilki  > 
inalzato  da  Moisè  nel  defertoydi  quel 
ferpeme  di  bronzo , nel  quale  quelli , 
che  roirauano,  guariuano,  & attendi 
Quantomcrauigliofo  fegno  fi)  quello 
del  Tanto  corpo  di  Chriflo,alquale  mi 
rando  con  occhi  di  viua  fede  fiamo 
liberati  dai  peccati , che  fono  la  mor- 
<c,&  il  veleno  delle  anime. 


1 1 ttede  Dioa  Noérarco,chcap  x>tH^ 
panie  nelle  nutioie  per  fcgno  che  fi  fof 
fe  placato,  & fofic  cclTatà  l’ira  (ua  nel 
mondo,  confiderà  come Chrillo che 
ti  viene  bota  a ritrouarc  in  quello  Sa- 
cramento  fij  certo  fegno  d’haucr  pia.  \ 
cato  fopra  di  tcl’ira  del  Padre  Tuo, rtn 
gratialo  come  tuo  vero  mediatorc,dc 
riconciliatore,  & vlàgli  riucrenza,  de 
nfpctto. 

ij  Vt  reuelcMurexmultit  cordi'  n^Xtitn* 
hus  cogitatìontT . Con  la  Tua  venuta 
nel  mondo  léce  conolcerc  il  Signore 
quali  folfcro  li  Tuoi  veri , quali  li 
Tuoi  finti  amici,pregalo  che  come  lo. 
le  di  giullicia  'Venendo  bora  in  reti 
facci  conolcerc  quanto  Tei  lontano 
dall’clTergli  amico,poìcheti  dimoiiri 
coli  pronto  a gullailo nel  Sacramen. 
to , & coli  ritrofo  a guflare  delle  fue 
Croci. 

14  "Puer  Mitemcrtftcbat  .CTctcc’Dtf/t, 
ua  il  Signore  in  gratia  , & fapientia, 
perche  fecondo  che  crcfceua  quanto 
al  corpo  ,&  a gli  anni  mollraua  fem- 
premaggiormcnte  la.  Tua  virtù,  & il 
toofapere.  Sij  quello  crefeete  del  Si. 
gnore  vn  iflimolo  a fianchi  umidi  fac. 
li  fcrapre  crcfcerc  nelle  uirtù,&  forze 
ipirituali,  fecondo  che  pcrciornata  ti 
vai  pafeendo,  dr  cibando  tu  eflo,  pcih 
che  fc  parerebbe  molto  Urano  il  vede 
re  vn  huomo , che  mangialTe  Tempre 
buoni  cibi,&  non  crcicclfc  mai  tanto, 
che  arritialfe  nc  al  renno,ncaJlaliatu>  ''  '■ 
ra  di  vn  figliuolino  di  Tei  anni, quanto 
più  Arano  dette  clkrc,che  vn  ChriAia. 
noli  pafei  tutto  il  giorno  delle  carpi 
Rrrr  di 
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diCtirifto,&  neiropercriefca  poiun 
■ ancichriftiano,  iin  pcrfccuiordi 
Chriflo,  cheH  nucnfca  tutto  il  glor- 
ilo di  cibi  cclcfti , Se  che  le  Tue  care  > 
dciideri)  non  ucrilno  in  altro >chc 
4nlordure,aé  immondezze  terrene. 

I I 

<Domcni(a  fri  l’Ottaua  dell’ Epifania. 


do  mi  affliggo  vedendo  finliora  non 
hauerci  mai  cercato  con  quella  anfìe. 
tà.cheella  faceoa,  ne  meno  dolutonat 
del  non  hauerti  ritroaato , come  che 
ella  fìdolcua , pure  per  non  mancate 
io  quello>che  io  potlb»  ecco  che  io  n>e 
ne  vengo  al  tempio  doneneffai  per  ri 
trouarti,  a fine  di  pregarti,  che  ti  de. 
gni  che  l'anima  mia  diuenti  vn  vero 
tempio  della  maeffà  tua,  entrando  ad 
effa  pervia  di  quello  Sacramento  . 
f Deh,chefeiorìamaff?Signore,cer  J 

tamentcchcanco  ti  cercarei, rapendo  •'  * 

di  non  poter  viuerc  fenza  di  te , fc. 
guendo  Torme  delia  tua  Tanta  madre 
anch'io  al  tempio  mi  ritirarei  per  ri. 
tronarti  in  quel  Tanto  tabernacolo,do 
uc  ne  (lai  bora  fotro  li  accidenti  del 
Sacramento . ^ 

6 Incomincia Chrillo di  dodici  an  ^ • o.. 
Ili  ad  attendere  a quello , che  dal  pa. 
dre  Tuo  gli  era  (lato  ordinato  percó- 
pimento  delTlinmana  Talute , mara 
che  nehaueraili  jo.  li  40.  Se  forfè  là 
fo.quando  rimoflrcraicomcchcdo. 
ocrclli  Tollecito  della  tua  Talute  ricc;- 
uendo  ncU'anima  tua  il  Saluator  di 
quella?  • > ■ 

- 7 fso,&  Vater  tiiut  doletites.Coti 
fbnditifChe  bauendo  perduto  quel  po 
codideuotione,che  haueniacqnilU. 
ta  nelle communioni  pallate  non  ntj 
hai  pigliato  ne  anco  vn  minimo  dolo 
re,  douendo  pur  quello  clfere  il  mag. 
giore,che  hauellì  a Tentirc . Cerca  an. 
cor  tu  quefta  mattina  il  tuo  Signore, 
ma  non  inter  cognato!  , ^notos , cioè 
neHiftrepiri.d:  penlicii  mondani, vati 
ne  al  tempio  delThuomo  interiore t 
chequiui  Iprirronerai  llarfenediTpu- 
tandocon  laTenTualititua  perconuin 
ccrla , & farle  conoTcere  che  in  quello 
fatto  del  Sacramento  non  bada  era 
dcrc  a fe  lle(Ta,ma  à quello,che  li  pef- 
Tuadc  la  fede.  m --y 

■ 8 Evero.chenoo  fufapotoairho». 

fa  doiic  fc  ne  ftefle  Chrillo  in  quei  tre  Virmufr 
giorni,ma  con  tutto  ciò  dicono  alcunfi 
‘ con. 


I Vm  foBus  effèt  lefus  annorum 
iuodecim.  Conlìdera,  che  fe 
84*  Chriiloancor  tenero  bambinello, che 

non  eccedeua  Teli  di  dodici  anni  la. 
Iciò  la  madre,  Se  la  caTa  Tua  per  atten* 
dcrea  quelle  coTe,che  Tetemo  fuoPa 
drcglihaueua  commandato,  chean. 
eoa  te  conuenga  il  tralafciarclecure, 
tc  li  piaceri  fecolarcTchi  per  andarrc. 
lieadeffb,  che  ti  Uà  continuamente 
aTpéi  tando , Se  riceuerlo  in  quello  Sa. 
cramenio  del  corpofuo.  - i 
I ^feendentibitt  illts  fteundS  con- 
Erifittii . Intendi  tu  comedoppo 
Phaucre  al  meglio  che  fai  ordinato  le 
colcdi  CaTa  luaiffandotencinChicTa 
per  communicarti,  deai  lafciar  anda. 
re  ogni  penderò  delle  coTc  familiari 
con  dire  quello  non  c tempo  di  pen* 
ferealla  caTa,  ma  d bene  all’anima. 
ChefcDioptotegeua  lecofcdelli  He 
btel  quando  che  andauano  per  ado. 
,v  : tarlo  Tolamente,  quato  più  lo  farà  con 
noi  altri  Chtilliani  quando  andare- 
ino  pct  riceuerlo  lacramentalmente? 
• j Conddera  quante  uoltehai  per. 
duro  Cbrifto.clic  d poffbno  dir  lènza 
numero , poiché  tutte  le  uolrc , che  ti 
(ci  potuto  communicarc,&  hailafcia 
to  di  farlo  per  alcun  iniereire,o  guffo 
terreno,  priuandotiuolomariamente 
di  effo , uieni  con  ciò  non  folo  ad  ha. 
aetio  perduro , ma  anco  dei  tutto  di* 
{cacciato  da  te. 

...  . 4 <Zonfiderando,k>Signorc,quan* 
"'■f'^'tocra  grande  il  dolóre  della  tua  cara 
madre,giorno,Cc  none  cercandoti  fen 
za  potetti  giamai  rittouare,  perijcbf 
inconlolabilmcniefidolcua,  oltre  ino 


$ 


Sacramento,  Lib.XVII, 


con templatini, che  egli  fìngolartncntc 
babicafTc  più  nella  cafa  di  Aiartha,  & 
di  Maddalena»  & di  Lazaro  del  Ca. 
(ìellodi  Bctania,  chcaltroue.  Deia« 
sia  interprctadt  cafa  di  obcdienza> 
nell’anima  del  cimo  obcdicnce,che  in 
niun  contoadhcrincai  Tuo  proprio  vo 
Icre.anai  volentieri  Chnflo  fì  ripofà. 
Douc  (ì  croua  Maddalena  Tua  tanto 
diuota»  che  gli  laiiò  li  piedi  con  le  la- 
grime Tue  , douc  Martha  chceracofì 
(bilecica  nel  fcmirlo,  douc  Lazaro  cut 
to  tncfto,  & dolente, che  dinota  il  do- 
iore  della  conrricionc, volentieri  entra 
Chrilìo  con  il  mezo  di  quello  Sacra- 
mento, di  uolentieri  anco  vi  li  ferma. 

Se  Maria  Vergine  tl  cercò  dolce 
Giesù  con  unto  dolore  lo  fpacio  di  tre 
giorni , farò  ancor  io  le  tre  giornate., 
nel  cercarti  .quella della concritionc, 
quella  della  confeUìone,&:  fìnalmen. 
K quella  anco  della  lòdisfacione , con 
che  fpcro  di  gionger  poi  il  vederri,  6c 
fruirti  nel  tempiodi  qucQo  tuo  Sacra 
mento. 

Cihit.oo  Sedtntem  in  medio  T)oSorum . 

titrouato  quello , che  trà  lediuine 
perfone  tiene  il  roezoiclTcndo  genera, 
(odal  radrc,&  Iccoinlletucfpirando 
lo  Spirito  fanro,&  in  teparimentede- 
fidcra  tener  il  mczocol  tnezodi  qtie 
Ilo  Sacramento , impofl'edandoli  del 
cuor  tuo , che  dai  donque  a fare  , che 
non  gle  lo  vuoi  dare? 

ffjfiffil  1 1 Pregalo  che  quando  per  quella 
via  cntz.crii  in  te , à poncrli  nel  mezo 
delle  tue  potenze,  adettioni , & pcn. 
ileri,&:  che  vi  lì  ponghi  à federe , ciod 
in  atto  di  fermarti,  Si  non  di  partirli, 
ammacdiadoti  di  quello,  che  più  con 
uicnealla  gloria  fua,&  alla  làlute  tua. 

T>3gHuli.  * » trai  fubditks  iUis . Che  me- 

j8.  rauiglia  c Signore,  che  tu  babbi  volu- 
to clkc  loggci  co  ad  vna  donna  ,&  ad 
vn  vecchio  incomparaiionedi  queJ- 
Jo,  die  fai  con  noi  altri  abbalTandoti 
unto  perula  di  qucdoSacramemo  , 
che  non  fi  può  dare  perfbna.cotaniQ 


vile  ,&  abietta , rèhuomo ranco  tuo 
nemico.  Si  contrario  , nè  anima  coli 
peccatrice,  che  ni^hidi  pafcerla.flQ^' 
cibarla  con  il  Sacramento  del  corpo 
tuo.  Grancofa  fu  Signore  il  vederti 
bumiliare  alia  Madre, & aGiolclb, 
ma  rlTcndo  elTì  ptirilTimi.&  fantillimt 
erano  degni  di  elFcrftruiti  dalli  Ange  : 

li<ma  rhumiliarti  che  fai, dandoti  vo. 
lomariamenre  in  cibo  ad  vn  peccato. 
tc>c  colà  che  non  fi  può  capire-  Che 
è donqueSignore  l'nuomo,che  ranco 
lodimi } O bontà  infinita,  òvcroa- 
tnatoredcU’animamia,poichci'amo  , 
ce  ti  ha  fatto  difccnderc  coli  al  badb. 
die  non  contento  di  farti  huomo  per 
I huomo,  hai  uoluto  anco  ditientao 
cfca.&nutnmcntodiquclio.  v 

Domemea  f conda4o}ifo  tEf^anÌ4ii 

l'^^VftUfaQjtfuntinCanaCalUe^s  TrmtUt. 

XN  Se  il  conuirodi  quelle  nozze, 

& le  nozze  idedè  furono  reputaci  fc  li. 
ci,honorate  , de  degne  foto  per  «dèmi 
dato  prclème  il  Signore  pcrhonorac. 
le , qual  lingua  mai  potrà  fpiegarc  la 
grandezza , ladigniu , de  l'cccdicnza 
di  quedofpiritudccomiico,douenoii 
foio  vi  eia  prelcnza  del  Signore,  ma 
egli  dello  è il  ucto  cibo,  clic  vi  fi  man 
g'*-»  ? 

1 f^ocjtus  fji  autem  «jf  /qf*  r . Fii 
chiamato  il  Signore  à quede  nozze, 
de  egli  vi  andò  ptomamentc4>cati  fpo 
lì,  che  Icppero  inuitar  quello , che  era 
per  bonorarc,  de  fantificarc  il  Jor  ma. 
iricnonio . Beata  cu  anima  le  làprai  aa 
corcuinuiurChtido  alle  nozze  tue, 
chiamandolo  den  erodi  te,  ò purcan. 
dar  tu  alle  die  nozze,  ordendo,  che  ti 
chiama,de  ti  inuita  a quedo  lacrocoo 
uiuio,ncl  quale  cglifiuicncadcfpoa. 
làr  teca 

} Ti  itiuita  Chi'doa  quello  ooz- 
zc  pcrmodrarti,  chcfcbcnchancn.  ij^.  t 
doti  già  eletta  per  dia  fpolà  lo  lafcia- 
di,cbe  nondimeno,  da  che  ti  vede  tot. 

Krrr  z nate  ’ 
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oarccoH  humiliata  a Tuoi  piedi,  di. 
mcfuicato  dei  primi  totti.òì  affronti, 
li  accetta  per  cnra,&  per  fedele,  chia. 
mandoci  alla  Tua  menfa  come  Tua  vera 
fpolà . O facta  menfa , ò dittine  noz-‘ 
ze,  ò cclcffe  contino , ò dminiflìmo 
cibo. 

ÌAradMi  4 Preludio  pare  a punto  che  foffe 

+ J7*  diqueftoSacramentodclcorpofuo.il 
miracolo  fatto  da  Chrifto  in  Cana  di 
Galilea  di  coniieriir  l'acqua  in  vino , 
comenell’vltima  cena  conuerii  il  vi- 
no nel  fangtie  fuo , Cana  (ì  interpreta 
zelo  di  charità,in  Cana, cioè  in  atto  di 
vera  charità  feceChnfto  la  aera  ttan- 
ftibilantiatione  di  quelle  due  creatu- 
re pane,  <?c  vino,  nella  vera  foftanza-. 
delcorpofuo  , & delfanguefuo.  Fu 
anco  il  primo  miracolo  preludio  di 
quefto  fecondo,  perche  radmirabilO 
operatione  dcll’vno  ci  rendeffe  più  ve 
tifimi  le,  & probabile  rdfetio,  & la.^ 

..  confcquenza  dell’altro. 

Vtit*.  y Non  manca  anco  chi  tiene, che 
larifpnfta  data  da  Chriftoalla  madre 
quando  gli  accennò  il  bifogno  di  quel 
la  menfa  .fondura  uenit  bora 
tì]  da  riferirli  non  che  non  foffe  di  gii 
ucmita  l’hora  di  Chrifto  del  fardei 
miracoli  > poiché  pure  all’hora  li  co. 
minciò,ma  che  non  foffe  ancora  venu 
ta  l’hora  di  fare  quel  gran  miracolo, 
che  ben  fi  puòdire  miracolo  dei  mira 
Coli,afpcttando  nell’vltima  notte  del 
la fua  vita  di  tranfmutarc  l'acqua  infì. 
pida  di  quefto  vino  matcriale,nel  pre. 
tiofovinodel  fuo  facrofangue 
. ben  cóucngono  quelle  parole  di  Chr£. 

Ho  di  chiamar  quella  non  hora  fua., 
con  altre  che  dilfe  poi,  chiamandola 
fua  hora,  perche  qui  dice , 'Noudtitn 
uenit  bora  mea,  & in  quel  tempo,  che 
è per  inftituire  il  Sacramento  fi  dice 
dall’Euangelifta  narrando  tal  fauo, 
Scieni  lefus  /{uia  uenit  hora  eins. 

TrStÌ0»i  6 eterni  mater  Icju  ibi . L’cffcrui 
i quelle  nozze  la  madre  di  Chrifto 
non  fu  cafo,ma  mifterio  per  infcgnar* 


del  Santiis; 

ti,chc  tu  dciii  accodarti  a quella  fi- 
era menfa  con  Maria , che  fu  madre-» 
della  purità  fteffa , con  vna  vera  puri- 
tà, Se  innocenza  di  vira , & che  di  ra- 
gione per  contener  Chrifto  nelle  vifee 
re  tue,  mediante  tal  Sacramento  do- 
ueiebbono  elle  effere  coli  purc,5c  ini. 
maailate  come  furono  quelle  di  Ma- 
ria Vergine. 

7 Non  fenza  caufa.ò  Signore,il  pri  Dipùdi. 
mo  miracolo, che  facefli  fù  contieni  ce 
l'acqua  in  vino.  Se  I vitimo  miracolo 
tuo  volendo  tu  andare  alla  morte  fu 
conucrtirc  il  vino,  & il  pancnél  tiity 
prctiofo  fingue , Se  nel  tuo  iantilTimo 
corpo.  Il  primo  miracolo  per  appro- 
uate,  & inftiuiire  il  Sacramento  del 
Matrimonio,  Se  J’vltimo  per  ordinare 
& inlluuire  il  Sacramento  del  corpo 
tuo.  Il  primo  fu  fatto  per  apportare 
allegrezza  alle  nozze  corporali, 
quefto  per  rinouare  le  allegrezze  dei. 
le  nozze  fpirimali,  che  tu  celebri  con  ' 
leanuTvenoftre.Et  fi come  nel  Sacra 
mento  dei  matrimonio  li  rapprefenta 
la  infcparabile  vnione , che  hai  ^tto 
con  Santa  Chicfa.coli  in  quefto  Sacra 
mentodcll’altare,  vieni  T rapprefenta 
rel'vnione  che  fai  con  le  anime  nollre 
da  te  canto  amarc,&;  accarezzate  . 

8 O dolciffìmo  fpofo  dell’anima-  Ditte. 
mia,dachccic  piaccituodi  rirrouarc 
vn  coli  forte , Se  mcraiiigliofo  legame 
pei  tccoftiingcria  d’eterno,5f  inièpa* 
rabileamorc.perchcdonqucnon  ccr. 
cacò  iofpeffb  di  reco  vninni  con  il  me 
zo  di  quelle  factofanrc  , Se  fpirimali 
nozze  ? Chealtro  è il  chiamarcl’ani 
ma  mia,rpofa  tua,  fc  non  di  fcrua  far. 
la  Rcina  ? come  donque  hauerà  ella 
ardire  fuggire  da  vn  taleinuito,6c  j 
da  vn  tanto  honorc } 

y Impkte hydrias  aqna.l\  Signore  - ., . „• 
li  darà  il  vino  fc  tu  prima  gli  porgerai 
il  cuore  pieno  d’acqua  di  compontio 
ne, anzi  tutte  le  tue  potenze  nel  modo 
che  poffbno  dcuono  effere  tante  hi- 
drie  , Se  fanci  vali  piene  di  affetti  di 
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deuorionf.acctochc  incflcnon  vi  en- 
tri penfiero  di  vanità.Beita  tc  anima 
mia  fcgiiftcrai  di  qiiclio  Tanto  vino, 
certo  ctic  egli  ti  fari  tiufeire  infipide, 
anzi  amare  tutte  le  Immane, & terre, 
ne  contentezze. 

Vriciiui  IO  Deficiente  nino.  Temipurfem 

*!*•  prcanima  mia  col  tanto  Profeta,  che 
polli  mancare  nell’anima  tua  il  vino 
buono  del  feruorcdella  veradeuotio 
ne , perche  non  Tei  ancora  in  ftato  di 
glena , Se  perciò  vfa  quanto  più  fpef- 
fo  puoi  quell')  diuinoòiacramento  per 
il  quale  non  folo  ti  fi  confcrucrà.ma  (ì 
aumenterà  ancora. 

ntt»  ntl  jj  11  gufiate  l’architriclino  l’acqua 
iMKtls  jjjypnufj  gj^  vino,  lo  fece  merauiglia 
re, & con  ragione  per  eficr  fiata  quel, 
la  mutatione  non  naturale,  ma  fopra- 
naturalc.  Quello  è il  proprio  di  Dio 
di  c annerii  r le  cofe  vna  nell’altra  fen. 
za  pratexifientedifpoll rione , ò mate, 
ria,  ciò  ti  dinota,che  nel  facro  conui. 
to  dell’altare  facendoli  limile  tranf. 
mutaiione,rarchitriclino  del  tuo  in  tei 
letto  fc  ne  babbi  beneadillupire,  ma 
non  a negare  di  crederlo,perche  fireb 
betortoa  (c  llciro,òcall’operatoi  del 
miracolo. 

1 1 II  vino,  che  manca  in  quelli^ 
menfa.c  vino  terreno,  vino  fccciofo , 
non  coli  li  può  dire  del  Incro  vino  del. 
la  menfa  di  C brillo,  ilquale  per  tanti 
fecoligullatodatanie  migliata  di  per 
fone  non  folo  lì  confcrua  ttnrauia  nel 
fuo  primo  edere , ma  nella  quantità 
vera,che  c Tempre  fiato,  perche  fe  be- 
iie,fiimiint  bonhfumunt  mali,  Jurteta' 
tnen  inx<{Hali,  c poi  anco  vero,  chc  /,ec 
fumptas  confumitur . Guarda  mò  di 
quale  di  quelli  due  vini  tu  hai  da  cfic. 
re  abeucrato,  Se  fc  ti  piace  più  quello 
diChriilo,  come  ogni  ragion  vuole, 
lafcia  dunque  di  appigliarti  a quello 
del  mondo.tantodcfettiuo,&  feccio. 
fo,comc  che  ti  fi  c detto  da  noi  più  voi 
to. 

DiguUi.  13  Pregoti  Signore,  che  quelli- 


mattina  tu  mi  facci  gufiate  di  quel 
tuo  celefte,5£  delicato  vino.con  che  li 
innamorano, & inebriano  di  tc  le  ani. 
me  nollre , non  bruendo  io  ardire  di 
conimunicarmi  fenza  l’hauetcmmc 
di  quello  vino  dell’amor  tuo,  perche 
coli  come  nel  iàcrifitio  dell’altare  fi  ri  ^ 
cerca  per  la  perfettione  di  quello  il  vi. 
no  da  confecrarli.cofi  per  degnaman. 
te  riceucrii  conuicne.che  pnma  li  ine 
briamo  del  pretiofo  vino  drll'amor 
tuo. 

1 3 Muta  Signore,  nell’anima  mia  Ùetit. 
la  fredda  acqua  della  mia  negligenza 
nel  forte,  Se  poilente  vino  dell’amor 
tuo,di:  fa  che  inebriato  di  quello, gridi 
ella  fempre . lionum  vinum  ferhasH 
vfqueadlricì  perche  lei  fiato  tanto 
a farmi  coli  all’intimo  gufiate  delle, 
dolcezze  tue?  U mal  aucniurati  gioì* 
ni,o  infelici  tcmpi,o infcliciifimi  an. 
ni  da  me  lin’hora  fpelì  nel  fpengermi 
la  fece  con  lebruitc,pamanofc,&  fan* 
gofe  acque  di  quelli  piaceri  terreni 
lafciando  di  bere  qui  al  viuo  fonte  del 
le  celcfii  foauità. 

1 j Non  temer  donqiic , che  lij  per  CafìilU 
mancare  il  vino  in  quelle  celcfii  noz-^7. 
ze,  doue  fi  beuc  della  fonte  perpetua 
di  tutti  i beni . Saranno  Signore,  du 
ce  il  Profeta  , quei  cclclli  conuitati , 
inebriati  dellcdolcezzcdclla  tua  cafa. 

Se  inebriati  del  torrente  delle  tue  vo- 
lupri.chc  Hai  donqnc  a fare  animi  . 
mia,  nei  riuoli  dei  beni  di  quella  vita 
beuendo  l’acque  putride  dei  monda- 
ni piaceri,  che  non  li  polTono  mai  fa- 
tiate ? quid  libi  tn  via  .4egypti  vthi‘ 
bataquamtuTMiUmì  Al  fonte, al  fon. 
te , doue  farai  per  fempre  abeuer.ua  , 
iinfrctC3[a,dc  pafciuta. 

16  Et  fe  non  ti  balla  per  chiamar- 
ti a quello  facro  bere  il  dirti  che  qui. 

Ili  fc  ne  Uà  il  ft>nfc,eirendoco(i  allcti. 
ta.chc  credi  che  l’acque  di  vn  folo  fon 
te  non  ballino  a fàtiarti  ecco  vna  fon- 
tana viua,chcin  fe  contieni  ,&  da  le 
manda  fuori  cinque  abbotidamillimi 

fonti, 
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f<  m,Haiitittìs  aqkas  in  gancio  dt  fon- 
tihis  Saluatorist  vieni  con  allegrezza 
a beliti  da  qutfti  fonti , & non  hauc- 
raipiù  fetc  in  eterno. 

^rieletti  17  Vt  auttm  guftauit  arcbitricli' 

*59.  rus . Qneflo  vino  fatto  per  via  di  ini- 
racoio  fecondo  l’opinione  dei  Dotto- 
ri era  aliai  più  giiftcuolc,  che  non  fo- 
no!) altri  villi, che  naiuraimcre  fi  fan- 
no,o quante  è vero  anima  mia,  che-/ 
una  lòia  delle  minime  confolationi  > 
che  dona  Dio  al  cuore.fupeia  ognialc 
tro  eliietto,  che  podi  venite  dal  mon. 
do  ,£édalfcnro,  Dimandidìno  colo- 
ro , liquali  da  doueio  hanno  gudato 
delle  dolcezze  del  Signore  ìnquedo 
Sacramento  giidalo  ancor  tu  vn  po- 
co,& vederai  che  non  è pcdìbilc  ildi- 
chiatirlo  con  altro  > che  con  il  practi- 
carlo, 

ftnth.  L’acqua  già  fotta  vino, tuttauia 
acqiu  fi  chiama  fe  ben  è vino,  modo 
di  patlare,chc alcuna  volta  fi  vfadal. 
lafcriitura,ron  ti  tuibardonqiienè  ti 
accodare  alla  pura  lettera , quando 
leggi  alcuna  volta , che  il  pane  di  già 
tranfubdantiato  nel  corpo  di  Chtido 
fi  chiama  pane,nó  in  relatione  a quel- 
k>,che  è,ma  in  confiderà  tionc  a quel- 
lo che  era. 

CtfigUa  I?  Dia  Chrido nel  riceuerlo  nel 
Sacramento,fc  tu  hai  polTuto  oSigno 
re  con  la  vinù  della  tua  parola  mutar 
l’acqua  nel  vino  per  confolare  gli  in. 
uitatia  nozze  teteene, degnati  di  mu 
tare  bora  in  me  le  fciocchczzc,&  igno 
ranzedella  giouentù  mia  nei  ottimo 
liquore  del  Tuo  Tanto  timore,&  amo- 
re, accioche  come  per  darea  me  'Vn 
pienidimo  gudo,  di  Dio  ti  Tei  voluto 
far  huomo,cofi  io  per  compiacerti,& 
corrifponderti  cangi  la  mala  mia  vi- 
ra,&  longa  confuetudine  del  peccato 
in  un  uero  corlb  di  ogni  uirtù,&  per. 
fettione. 

dethfg,  IO  Seiluino,  che  fi  dà  alle  nozze 
di  quedo  mondo,fà  alcuna  uolta  tan- 
to ulcirc  l’buomo  di  Te,  che  fi  dimcn- 


tica  di  tutto  il  redo,  perché  non  done- 
rà il  focro  uinodelpretlofo  fanguedi 
Chtido  di  alTai  maggior  uirtù,  che  fi 
bcue  bora  nel  regno,&  fopra  la  menfii 
di  Santa  Chiefa  mutare  laconditio- 
nenodra,  facendone  lafciare  ogni  af- 
fetto , & penderò  terreno  ? O fanto 
uinoinebriami . O pregiatifiìmo li- 
quoretransformami.  O pceiiofidimo 
fangue  mutami  in  niodo,che  altro  nò 
fij  che  te,nè  akio  cerchi,  che  te,nè  al- 
tro che  te  in  me  fi  ritrotii,  o altrouc^ 
Dtuno  mi  ttouijCbe  in  te. 


Dotìtenica  ten^  doffo  l' Epifania  • 


I Cce  Uprofiis  ■ Che  cofaèquel. 

r.  la,  che  intendo  di  te  bora , o 
anima  mia  ; ancora  tu  Tei  leprofa^an. 
cora  ti  ritroui  infetta  ? Donque  non 
hàno  potuto  finire  di  ben  lauarrinon 
dirò  già  Tacque  dei  fiumi  di  Dama- 
fco,malctante  forti  di  facra  menti  col 
mezode  quali  ti  lèi  più  uolteatruda- 
ta  nelTidelTo  languc  di  Chrido  atto  3 
lanate  le  macchie  di  tutto  il  mondo  1 
quello  che  importa  più  ilfpcITo 
ufo.  Se  frequenza  di  cdo  Chrido  con- 
tenuto in  quedo  Sacramento  lieto  da 
tore,&  apportatore  di  purità?  quedo 
tutto  deue  edere  per  colpa  tiia,guar- 
da  da  qui  innanzi  molto  bene  quello, 
che  fai,&jpcnfa  che  l’andare  alla  mcn 
fa  di  Chrido  altro  c,  che  Tentrare  in-, 
uii  bagno,o  in  una  cucina. 

1 Ma  fe  io  fono  leprofo , perche 
mi  trattengo  qui  trà  tanti  foni  ? che 
operation  faccio  con  edì  ? la  legge  or- 
dinaua,  che  il  leprofo  fi  difcaccìadc 
dalla  Città,accioche  peredo  non  fi  in. 
fettafiìno  glialtri,quanto  più  il  pecca 
tote  deueederfeparato  dal  commer- 
cio de  buoni  per  non  apportare  con  la 
lepra della  maluagitàfua  alcun  peri, 
colo  a gli  a Itti  di  poter  eder  macchia- 
ti da  lui  della  ideila  fcabia  ? ma  gran 
bontà  del  mio  Signore,  che  uuole,  fe 
bene  io  fono  leptolb,  & infinto , che  a 
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lui  mi  accodi , & anco  fì  prcpàra  di 
farmi  una  nera  mcdicina,&  un  empia 
dio  con  le  Tue  fante  piaghe,  Se  con  il 
pretiofo  (angue  fuo , che  apparecchia 
-di  communicarmi  per  nia  di  quedo 
Sacramento. 

TrScintr''  3 Cunt  defcend^et  Iefus.^cco<\fitì 
lo,  che  tra  fi  gran  mali,  più  mi  confo- 
la,il  ucdtTc.chc  fe  bene  io  fono  lepr». 
fo,non  però  il  Signor  mio  mi  abborri- 
fce.o  mi  fugge.anzi  bora  benignarne- 
te  difeefo  dall'alto  monte  del  Ciclo 
t.  con  la  pienezza  della  diuinità , Se  con 
. . il  facto  theforo  dell’humanità  fiia , in 
qucfto  Sacramento  mi  fi  ofTcrifTe  in 
rimedio . O pfcr  me  auenturato  feen. 
dire,  poiché  Cc  forti  uenuio  nella  gra* 
dezza  fua  niuno  fc gli  hauerebbe  po- 
tuto accoftarc,ma  difccndendo, 
accommodandofi  alla  balTczzamia-. 
mi  da  animo, che  ad  effo  mi  accodi, & 
promette  fjnarmi  col  tatto  delle  Tue 
diuine  carni. 

4 Sai  tu  quanto  fi;  grande  la  uirtiì 
delle  carni  di  Chrirto  ? Non  hai  intc. 
fb,chc  quanti,chelo  toccauanoueni- 
uano  fanaci,re  il  toccale  una  fola  par- 
.i  vf  te  di  quel  beato  corpo,  anzipurcim 
fblodrapp»  di  quello,  o lampodella 
fua  uede  daua  la  faniti , Se  la  ulta  aiii 
infermi , & a i morti,  come  non  darà 
hora  rimedio  all’anima  mia  inferma 
rutta  l’intiera  fodanza  del  corpo  fuo, 
incorporata,  & unita  con  quella  col 
mezo  di  quedo  Sacramcto?certo  che 
di  ciò  non  debbo  dubitare,ma  andar, 
mene  con  piena  fidutia  adeflb,fperan 
doch(feècalato  permcdal  Cielo  a 
finedit'ifanarmi,  che  horacheiogli 
uado  innanzi  per  erter  fatto  fano,  che 
, . non  mi  babbi  da  negatela  mia  falute. 
T.  Ante,  j Tanto  più  che  me  lo  promette, 
&mcneauertific  a fuo  nomcildiui. 
no  Cbnfodotno  con  quelle  gran  paro 
le  ufeite  dall’aurea  fua  bocca . ^Adea- 
mus  fhriflnmftn^uh  fgrotantts  magna 
cumfide  , nam  /<  qui  fimbriam 
)ncntt  eius  tttigtTmu  n^èofn'iescor^ 


ualuermt , quanto  magts  corrohorabh 
muTt  fitotuminnobis  habelùmut. 

6 O medico  fopracclcde,le  cui  cu.  DipùJi. 
re.  Se  fante  medicine  fono  fempre  et 
ficacifiìmi,&  infallibili  dal  canto  fuo» 

vieni  ti  prego  queda  mattina , & di-  - ‘ 
feendi dall'alto  monte  della  cuaglt^ 
ria.  Se  monda  l’anima  mia,  che  come 
leprofa  a te  fi  rapprefenta , accioche^ 
có  queda  efficaciffima  medicina  del- 
la tua  diuina  carne , venghi  a fanarfi 
l’intrinfeca , Se  ednnfcca  lepra  mia_« 
della  propria  volontà  > ecco , che  io  te 
rodcnfco , fanne  di  erta  quello , che 
più  ti  piane,  pure  che  la  riiani. 

7 Confiderà  vn  poco  la  fede  di  que 

do  leprofo,mira  la  riucrenza  grande»  loj. 
con  la  quale  fi  mette  dinanzi  a Chri. 
do  prodrato  a fuoi  piedi , mira  l’hu-< 
miltà  con  la  quale  lo  prega  di  crtTer  fa- 
nato,sò  ben  io  Siguore,CM  fe  vorrete» 
mi  potrete  mondare, io  non  ardifeo  di 
chiederui  quedo,ma  vi  ricordo  folo  » 
che  lo  potete  fare . NcH’idcflb  modo 
vanne  ancor  tu  con  gran  riucrenza  al- 
i’altare,humiliati,prodraii,  confondi 
ti,&  giontogli,di,sò  Signorc,chc  que- 
do tuo  facro  corpo , che  10  vedo  fotto 
delle  facramcntali  ó'ccic  potrebbe  cf- 
fercil  vero  rimedio  d’ogni  mio  male» 
Donardircodichiedcrtclo,folotidico 
che  egli  c la  vela  medicina  di  queda.» 
mia  lepra. 

8 Ltprofuiveniensadorahat.Cenur  frXfittti 

rio  acceffit . Ecco  quello,  che  da  iiic_» 
vuole  il  mio  Signorc,chc  io  mi  cono- 
fchi,dcconfcfii  pieno  di  lepra, & a ta. 
le  necertìcàjche  fenza  l’aiuio  fuo  non 
porti  fanarmi , Se  come  cale  pieno  di 
Confufione,&  vergogna  mi  ponga  di- 
nanzi a lui, pregando,  & fpcrando.che 
egli  mi  debba  aiutare  . ÓSignorc.Sc 
conche  li  pi.'icqucro  tanto  il  kprufo. 

Se  il  centurione,  fc  non  con  gli  atti  di 
humiltì.chc  fecero?  quello  eoa  il  get- 
tarli a terra, & quedo  con  il  chiam.ir- 
fi  indegno  di  ic.  lodonquc  prima  di 
iiccucrci,3c  mi  piego  fin  fotto  la  terra, 
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'tc  mi  chiamo  in  colpa  delle  mie  col. 
pc,  vieni  donque,  & non  tardar  più  a 

‘ lanare  l’anima  mia,perche  fcnza  di  te 

ne  muore. 

C4figU»,  9 Mira  con  quanta  benignici  ften. 
de  il  Signore  le  fnc  fante  mani  vctib 
il  leprom,&  in  toccandolo, lo  medica, 
& lorifana  , & digli  poi  di  tutto  cuo- 
re, o Signore  che  granbontàclatua, 
che  a me , che  douerei  da  te  eflcr  più 
abborritOjChe  vna  doaca,&  più  fchif. 
fato  d’vna  carogna , tu  venghi  a date 
in  cibo,&  medicina  le  cuefantecatni, 
che  d'altro  contatto  non  fono  degne . 
che  della  ftelTa  diuiniti  Tua  ì chefa- 
uori  fono  quelli?  Ma  tu  mondo  inde* 
gno,&  federato  nèliconofci,  nclifo* 
disfi.  Vetri  ben  giorno, che  te  ne  pen  • 
tirai,ma  che  ti  giouerà  ail'hora  il  pen* 
timento? 

IO  Tanto  follecito  fi,  dimoiha  il 

* Centurione  per  la  (ilute  d’vn  fuo  fa- 
megIio,percheera  vno  della  fua  cafa  » 
ma  tu  qual  follecitudine  moliti  del 
ben  deiranimatua,  oChriftiano,  la^ 
quale  èia  principal  parte  di  tdlrlTo  . 
da  che  neghi  molte  volte  di  ricorrer 
a Chtillo,chc  tiofferiflcil  rimedio  di 
quella,con  darti  la  faota  medicina  del 
corpo  fuo  ? 

#.ioj.  1 1 0 beatote,fc  hauellicofi ben  prò 
te.  Se  difciplinate  le  potenze, & inter- 
ne affettioni  dell’anima  tua,comeche 
quello  Centurione  haucua  li  fcrui  di 
cafa  fiia,perchc  cofi  egli  molto  più  vo 
lenrieri  lene  venirebbe  dentro  di  te, 
&con  piùgulloanco  fi  fermai  ebbe  . 
Mafemanchi  di  vna  tal  regola, de  di- 
fciplina,&  non  ti  fai  ordinar  da  tcllcf 
lò,  ricorri  almeno  a lui , accioclic  ve. 
nendo dentro  di  te  fidegnidi ordina- 
re in  te  la  charità  fua,  che  non  è altro, 
cheildartila  vera  ugola,  òc  norma 
delle  tue  opcrationi. 

trScitui  1 1 -Ptcobuic  vadit.  Infi. 

^71"  no  a tanto,che  tu  non  ti  coimfci  clTet 
padrone  de  tuoi  medefimi  arfetti , & 
che  non  uoui  di  hauer  domate  le  tue 


pallioni  non  ti  ingannare  con  il  per.1 
fuaderti,chc  quello  Sacramento  bab- 
bi da  donerò  fatto  gli  effetti  fuoi  iti-, 
te.  V na  delle  Tue  conditioni  è il  render 
l’huomo  hiimile, placabile,  & mal^ 
fueco,  fc  non  lei  ancora  fatto  tale, peti 
fa  donque  che  venghi  perche  tu  man. 
chi  di  riccuerc  il  Sacramento  nelmo 
do  che  fi  conuiene,  per  quello  che  ne 
anco  le  medicine  fuori  del  debito  mo 
do  ticetiute,  non  fanno  mai  gli  eflfet. 
ti  loro. 

I ; Confidera,che  fc  ail’hora  la  la.  CMirU» 
era  humanità  di  Chrillo  lù  l'inllro. 
rocnto,con  il  mezo  del  quale  dalla  di 
uinità  tua  fi  operauano  quelle  gran-, 
cofc,chc  egli  ail'hora  faceua,'dandoci 
ciò  ad  intender  con  quegli  atti  che  fa 
ceua  del  (tender  della  mano,  òcdcl 
toccar  dello  fpolo,  che  cofi  anco  li  cf. 
fetti  della  noflra  riforma  dcrìuino  par 
ticolarracntc  dal  conuiio  fpin'tualo 
delle  carni  di  Chrillo,  che  a noi  fi  dan 
no  in  quello  Sacramento  col  mezo 
dellequali  ladiuinitàfua  opera  la  re- 
goladonedcll'huoiuointcriotc  in  noi 
altri.  , 

14  Se  la  fede  del  CcnturionQ  fq  Dtti», 
non  folo  di  gullo , ma  anco  4i  mera» 
uigliaà  Chrillo,  de  pure  era  egli  qq 
Ibldato,  & huomo  Gentile,  quale  do 
uercbbecirere  la  tua.  che  fei  di  condù 
rione  quieta , Si  di  profcITIone  Chri- 
Aiana  ? Credi  fcrmamente.che  il  tuo 
Signore  fi  atiroui  doue  egli  ha  prò. 
mcITo  di  uoler  cflerc,  cicdcndo, 
adoraIo,&  llimalo  come  che  fi  conuie 
ne  ,Sc  cercalo,  perche  non  folo  lori, 
troueraij,  ma  anco  egli  diuenteri  tuk  . 

IO  tuo. 

i f Vìienmm  d/afr/i.Gran  hon,  rrMci»tÀ 
tàdi  Chrillo,clu-  non  lolo,non  cerca,  170. 
ma  anzi  fiigge  li  premio , Si  la  laude 
del  'opera  buona  da  lui  ben  fatta, qui 
do  donque  il  Signore  a tc  manda  alcu 
naconfoUiione,  u inlpiiationc  con  il 
mezo  di  quello  Sacranu'nto,  che  hai 
nciranima  tua,noii  tc  ne  andar  fupcr* 
^bamcnic 
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bamentff  vantando , perche  egli  re  la 
potrebbe  Icuare,  vfando  di  dirc'Vna 
Tanta  doona/cioeca  cffcrc  quella  pcr. 
fona,chc  andadc  dicendo  le  gratie,de 
li  occu  1 1 i fattori, che  alcuna  volta  rice. 
uc  da  Dio. 

Domenica  quarta  doffo  PEpifanìa. 

V A Scendente  hfu  in  nauicuUm- 
Tr^teiétfi  Rendi  anima  mia, gr.itic  (m- 

'mortali  all'immortal  tuoDio.chcfuo 
ri  ditate  varie  forti  digcntc.chc  van. 
nò  errando  per  il  mare  di  quello  mon 
do, ti  babbi  uolnto  caiiarc,con  il  ripot 
àdentro  la  naiiicella  di  Santa  Chic* 
fa , nella  quale -fi  anroiia  quella  facra 
munitione  del  corpofuOjChe  può  fer* 
uirc  di  fouegno  a qual  fi  voglia  nccef^ 
fitànoftra.Sc  pregalo  a farti  degno  di 
reticiarti,  & pafecrti  del  cominuocon 
•clTa. 

CtpitliM  1 Confiderà  la  poca  ficurti  tua  nel 
loa.  mare  «J*  vita  , & perafficurar- 

rene  volgiti  al  Signore,chcti-ftà  diiian 

linell’hofha  confecrata,  & prcgaloa 
degnarfi  di  cfler  Tempre  tccoin  ogni 
tuo  trauaglio,&  permeglioafiìcurar*' 
ti  di  quello  riceuilo  facramentaimcn 
te  dentro dclI’animaTua,che  cofi  non 
hauerai  di  che  temere. 

Dtf/t.  3 Se  lanaucdoiiefi  ritroua  Chri- 
ilo  patifccborarca,che  (àràdi  quelli, o 
anima  mia,  in  cuiiì  titroiiail  dejrro. 
nio  ? vedi  donque  quanta  necefiirà  tu 
hai  di  llar  fempre  con  efib,  &:  quanta 
ragionchaidi  pregarlo, <Jc  ricercarlo, 
che  a tc  ne  uenghi  per  uia  diqucfto 
SacKimcnto. 

TrScittti  4 'HputcuU  optrielatur  ftudibus . 
tje.  Scall’horafi  leucràcontrocii  teinag- 
•gior  fortuna  di  tiaiiagli , -quanto  più 
■fpdTo , & più  dutotamcntc  riceuòlai 
in  tc.  il'Stgnorc,come  in  Tua  ueranaui 
cella , non  temere  fé  ti  trotterai  agi- 
tato dalle  di.iboliche  tentationi,come 
da  venti,&  dalli  appetiti  fen filali,  co- 
me da  ondemarine,non  lisbigottirc. 
Seconda  l’arce. 


itèlafciareper  quello  il  rao  Signore, 
anzi  tanto  più  cerca  di  llargli  nicino , 
quanto  che  crcfcc  in  tc  m^iorc  il  pc 
riccio,  & la  necefiirà  del  fuo  aiuto. 

j Se  il  tuo  cuore  a guifa  dì  maro 
freme,  muggr,  Se  fi  follia  talThora 
minacciando  per  le  terrilfil  onde  de 
fitoidifordinacialfctcidi  affogarti  nel 
lafHriofa  tcmpella delle  tetattoni, in. 
ttodiici  dentro  di  quello, il  Signore, 
che  ha  la  tiirtù  di  fedarc  le  uifibili,  Se 
intrifibili‘rctnpclle,5c  fpcra  che  egli  ti 
babbi  a liberare  da  quelle  , quando , 
che  tu  lo  riceui  di  quel  modo , che  fi 
conuiene. 

■6  Ipfeveròdornjd  at.  Molti  nella  frmtiptft 
uiadelleltirtùperlòla  loto  colpa  pa.  177. 
tifeono  di  gran  borafclie,  perche  ha- 
uendo  pronto  il  nero;  & ficurctfime- 
dtodi  quelle,  che  è il  Signore , loia- 
feiano  dormire,  non  uaicndofi  di  quel 
Ìo,&  de  fuoi  Sacramemidaciro  ordi- 
nati a tal  fine . Simili  in  quello  per 
apontoad  Agar,Iaquale  tenendo  un 
fonte  uicino,  nèlcorgendoloin  tanto 
fe  nemotiua  di  fetc . Ecco  il  rimedio 
di  iurte  le  nolltcaduerfità.  Ecco  fan,' 

. cera  facra  di  tutti  li  nollri  Jtaiifragij . 

Ecco  il  uerorefuglo  in  ogni  nollro  pc. 
ricolo,ma  fc  noi  non  uogiiamo  ualer- 
fene,  guai  a noi,  da  che  periremo  lolo 
per nollra  colpa , nulla  giouandoci  1*.' 
hauer  inmanola  medicina,&  il  rime 
dio  quali,  che  in  bocci. 

7 Et  fufataueruttt  eum.  Qtù  n do  Fnf </»«»* 
benrifolUtodi  prendere  il  Sacramen-  18». 
rointrodurai  il  Signore  nell*anim«J, 

tua  ricadaci  di  non  lafciarlo  dormi- 
re,cioènon.ti  moftraroriofojo  difiraf 
to,pcnlando  a cofe  uane.o  Icmtand  dal 
feruitio  di  quello  . Tienlo  pur  dello 
conuiui  aficHi dentfo del  tnócitorè, 
perche  te  ne  dà  animo  Ufcrittura  , la 
quale  ridice,  puoi.clie  ui  ricordate 
diDidnontaccte,  & non  loi^iarc  • 
porarc,fihoachcnonhàbbi<wfetto 
llabilita  lafua  Gierufalcmmc. " 

8 V edendomi  bora  circondato  éi  jjiruiJi 

Sfff  tanti  5 6. 
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tanti  perìcoli, certo,  che  ionon  debbo 
imbarcarnu  fenu panc.iciiza  diteci 
gnorc,chc  fci  il  vero  cibo,  & contoi  io 
dell’anima  mia>  mavt^Uoiiceiicui , 
farti  entrare  nella  nauicelkidd 
mto  petto  con  farti  federe  alla  poppa 
dclmiocuore.  O pane  di  vitali  dol-, 
cc  Giesii  vero  conforto  d#iranimeaf- 
Aùte,  & tribolate,  entra  ti  prego  que- 
lla in  al  lina  nell’anima  mia,pcrcbc  eli 
fèndo  tu  meco  non  temeròdi  entrare 
fri  l’o. libre  della  moitc,iiccofi  non  mi 
turba rà  poi  alcun  marincomro  di  ne* 
mica,  ò tenta  tionc,ò  tempera. 
tràcitui  p iliiiseRhic,quiauenti,&  marc^ 
obediumeii  Dimmi,  ò anima  mia, 
.etri  è quc(li,chc  ucnendo  in  tt , porta 
feco  coli  gian  pace , che  ad  vn  tratto 
rall'eicjiaogni  cofà  2 Cangia  la  teiiu 
peltain  tranquillità , il  emione  in  alle., 
grezza,iic  il  pianto  in  vera  dolcezza  ì 
che  ciboc  queito  si  dolce,  che  ^lùbi- 
to  fa  par  tire  il  gullo.  Se  l'appetito  di 
^ altra  cofa  ? quelli  altro  non  può 

c^erc,chcilucro  Dio,&  il  pancuiuo 
del  fuofacro  corpo,© fàuor  grandc,jSc 
che  mi  manca,  fé  di  quello  io  non  Ibn 
prillo?  • ' , 

IO  La  nauicclla  sbattuta, da  venti 
cercaiiail  porto  per  frluarfi,e(UCuoc 
mio  agitato  da  tante  mifcrie,  mole. 

. flie,  de  inquictiKlini  diquefla  vita  nó 
(i  vorrai  ridurre  finaitnenic  vn» volta 
al  tuo  vero  porco,chchora  ti  fi  dime, 
lira  apcrtonel  facro  tabernacolo  def. 
l’altare,  nclqirale  fc  ne  flà  Chrifto  ve. 
rofigliuolodiDio , afpcctandoti  per 
faluarti.  Se  irwkandoti  d’andare  a lui 
per  il  granctefiderioscb'egli  tiene  del. 
UtuafàJute. 

DomeaitaSfyinta  JoffotEfifania» 

1 ^"^Onfldèra  quanta  diligenza.,* 
Céfi^UM  V.X  babbi  vfato , Se  vfi  del  comi. 
Ji<i.  celelle feminatore  pcrfpargerc 

nel  camp»  dell'anima  tua  alcun  buon 
. ..  .fetue,  acciocbc  d'iodi  ella  ptendclTc 


occalionc  di  far  veri  frutti diratutCr  ' 

Se  Come  doppo  tante  fòrti  di  fementi  • 
di  fante  infpiration],  buoni  propofiti. 

Se  Chriltianiilclìdcri)  li  fijfinalincn- 
mcinc  rifolutq  di  feininarui  fc  lldfo, 
odercndoii  di  entrare  in  te  con  il  mo- 
zo  di  quello  òacramento,  Se  che  fc  no 
fr.ritilTCaiai  aU’ereina  fallite,  clic d’al 
tri  non  farà  la  colpa , che  tua  , hauen. 
doti  il  Signore  proueduco  di  tanti  me 
zi^Sc  di  coli  gran  aiuti. 

1 Semiitauit  bonum  fenun  in  iierp  Sritifttà 
Juo . Qn,al  campo  lì  può  più  propria- 
mente  chiamar  fuo,da  Oio,che  il  no. 

Uro  cuore  ? in  quello  ftà  egli  tutto  il 
giorno  feminando  vatif  femi,  die  fo- 
no li  tanti  bcnctìti;,fuiori,  gratic,5^ 
aiuti , che  per  giornata  ci  vàfacedo 
mà  fé  il  fagraméto  dell'altare  ira  que 
Iti  è Itato  il  maggior  doncschc  da  ciTo- 
tuhabbi  potuto  riccuere,iSi  di  quella 
fuolc  cllcr  femprc  proprio  il  produrre 
li  frutti  delle  vere  virtù  Chnltianc  Jiu 
inilti,  patienza,  caftità,  charità,&  aU 
tri , dimmi  vn  poco  perche  fc  bentj, 
tante  volte  lo  lui  riccuuto  ikì  campa 
del  tuo  mifero  cuore,  non  fi  uede  in  te 
nafeer  alcuno  di  qlli  virtuolì  frutti?' 

Ah  ingrata  terra, che  non  vuoi  rende. 
icalSjgnorc  il  fi  urto  del  feme  fuo. 

3 'Dumdortnìyenthomines.EccoÌTi  - 
cagione  d’ogni  noflra  louioa  il  mo.  Ditt^ 
llrarci  pigri,  & fonnacchioli  airopcre 
baooe,]&  particolarmente  al  buon  vfo 

de  Sacramenti, & alla  debita  fi  equcii 
za  di  quelli.  Credi  purc.che  l’origine 
di  tanti  mali  liabitidi  peccato,  che  ia 
te  e ri  trouano,ad  altro  non  fi  poffi  me 
glio  rifcrire,che  al  tuo  raro,  ò indebi- 
lomododi  comnvuntearti . Vuoi  fiat 
femprc  cosi .’  Ah  miféio, ritirati, per- 
chcvcrrà  pur  tempo,rtcl  quale  ti  fi  ad 
dimanderà  conto  del  non  refb  frutta 
dicofi  pretiofafemente  di  un  tanto  Sa 
cramemp  feminato  nciranima  tua. 

4 Attendi  quello,  che  dimandano  CMirU» 
li  ferui  à quello  Padre  di  famiglia, che  114. 
fono  li  Angeli  Santi  al  Signor  Dio  . 
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Signore, non  hai  tuiènoioatohBona- 
fcmcntc  nel  raocampo,di  onde  auic- 
i)c,che  ii  ttooa  pieno  di>itaniaiO  mi 
Tcro  , & che  tifponderai  ai  Signore^ 
quando  nd  hauendo  facto  alcun  frut 
to  delle  tante  tuccotnrouniODijtene 
dimanderà  conto  di  eifcide  ti  metterà 
à demerito  l’haiier  perduto  l’occa£o. 
ne  di  produrre  frutti  di  vera  faluto 
piantando  in  te  l’albero  dell’etexna 
vita  ? 

j XJtbit  initmem  homo,  & fufer/e- 
^ minauit-  Non  (i  turba  molto  il  demo 
nio,  febene  talhora  ci  vede  dar  princi- 
pio al  i^ffo  communicarci , o ad  al- 
cun'alira  opera  buona,  perche  fperay 
& afpctta,chcciaddormetKÌamood- 
ia  negligenza , & aH'hort  poi  fopra  il 
btionfeme  foprafeminare  la  zizania 
della  tepidezza,&  mal  modo  difarla» 
vigila  denque  ta  nelfopere  tue  per 
Carle  come  che  liconuiene.dc  partico. 
larmcntc  tjiicftadelficeuerc  il  Sacra- 
mento del  corpo  di  Chritto, 

é T^ntiebonumftmen  fe minaci  in 
ggro  tuo  i iie  tanto  fu  offefo  il  padre 
di  famiglia  da  coloro.chcndfuo  cauli 
po  nel  quale  egli  haueua  fcminato  U 
KUtnento,  foptafeminorono  la  ziza- 
nia,quanto  più  fi  tenirà  offeio  Chri. 
fio , che  nel  cuore,  nel  quale  egli  farà 
entrato  con  il  mezo  diquefio  Sacra, 
mento,  vi  fi  trouino  poi  delle  zizanic 
de  mah  penficii.  Se  illeciti defiderij  ? 
f^uarda  che  lifcrui  di  quello  Signore 
fifegnati  d’una  tale  ingiuria  noo  vadi- 
Boa  ricercarlodì  licenza  perpotvirte- 
uc,quafi dicendo.  Concedine  Signo- 
re,  che  noi  drfcacciamo  da  quella  tiw 
fàcramenfa  vn’ anima  tanto  ingrata, 
che  di  tal  medo|abufa4i  doni  tuoi.che 
- qucllocbc  tu  U dai  per  bene,clla uóÌR 

a Tuo  male. 

7 Ccrto,clJC  come  nonfideue  mai 
metter  tempodiinczo  dal  Iradicarc-y 
la  mal'hcrba . clic  nafee  ir j la  buona , 
acdoclic  non  venghi  à fulfocar  quel- 
la»chc  XKUi  fi  deuc  ne  anco  aJli  pqific. 


ri  di  oofe  profane  cotreedere  fi  mefeoS 
larfi  nei  petto  noftro  con  li  penfieri 
delle  cofediuine  doppo  clic  in  quello 
c flato  fcminato  il  celellial  feme  del 
(acro corpo  di  Cbrillo. 

8 Se  ogni  lèmcntc  ricerca  la  fiiad 
mclfe  , penfa  un  poco  qual  forte  di 
moire  tu  hai  appatccdiiata  al  Stgno. 
reper  le  tante  fatiche,  che  ha  ratto 
più  uolte  nel  fcminarc  nel  cuor  tuo  le 
ilcllb  con  la  frequenza, & ufo  di  tante 
commtmioni . Ohimè , clic  fc  pcnlà- 
fti,'che  vn  giorno  ti  éper  chieder  con 
to  di  tiittccU'e,&:  dirti, 
uiUttarìonts  tux , ceno  che  con  mag- 
ioi  crrconfpettione  ti  accoftarelh  ai 
acramento , con  piu  cautela  anco 
u cuftodirefti  doppo riceuncolB. 

y Seminxuit  bonum  feme».  Fclicilll 
mo  campo  c H ciinrcdi  colui, nel  qua»  i/j. 
le -quello  ditiino  frumento  ^1  làcro 
corpo  di  Chrillo , che  Icmc  (là  tutta-i 
uia  inuolto nella  corteccia  delli  facra» 
nicntal  accidcnrì,c  feminato  dal  cele, 
ftc  feminatore,  perche  le  gli  altri  agri 
colfon  gettando  il  fenie  ìoprn  la  tcr.« 
ra  cercano  di  traine  da  quella  alcuna 
forte  di  utilità,  per  atricchh  loro 
ftcllì, quella  per  coli  direimpouerifco. 
no/^hrillo  al  contrario  per  arricchir 
il  campo  delnollro cuore, ha  impoue. 
rito  le  Hello , poiché  dando  fc  à noi , 
che  altro  gli  rclla  ì chi  non  uede , che 
ildaarcidelcorpo  fuo,al(TO  nonè,che  ti 

il  donare  a noi  Taninia,  Ja  carne,  

Ift  AefiTa  Tua  ditiinità? 

IO  Goofid  era  donque  quanto  {in-cttàìilis 
golar  benefitio  ilSignoretifà,  vencn-  j 
doalèminare  nciranimatualà  facra 
fementc  di  fc  modefimo  mediante  la 
quale  tu  polii  produrre  frutti-di  uica. 
eterna, mira  ^n  quanto  Htidio  egli 
dcfidera,chc  da  te  fi  raccolga,&  peti, 
fa,  che  haucndola  egli  la  puma  uolta 
feminata  con  le  lue  lidie  iiuni,  che  ri 
cerchi  anco  da  te  vn  diltgemiUìmo 
culto,  fcolTeruaiioncdiqndEi.  'ji  i 
. Il  Tràilmimcio  di  tantiagricol-'Df/t/. 
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tori,  ò Seminatori  non  me  ne  trouei  ai 
nèanco  vn  folo,che  voglifcmùiaicj 
alcune  Se  ben  poche  granella  di  qual 
fiuogliagrano  fenon  hafpcranza  <fi 
raccoglierne  alcun  friuto , folo  il  tuo 
Dio  anima  mia  > è quello,  cheren. 
za  bauer  bisógno  di  cola  alcuna, 
fenza  chcrpcraireconciòdi  augumen 
tar  ponto  li  chefori  delle  Tue  infinito 
ricchezze, anzi  fapcndo  chcmolte  uol 
te  farebbe  come  gettato  uia  il  facrofe 
me  di  coli  gran  Sacramento  commu. 
nicaco  all'anima  tua,non  haiioluto  re 
(lare  di  dartelo , &' fpargerlo dentro 
di  quella  . O bontà  grande , & come 
non  ci  rifolucrai  a rendergli  alano 
frutto  di  cofì  gran  feme,  cheegli  fpar- 
gc  nel  cuor  tuosSc  delle  gran  fatiche, 
che  egli  prona  per  fare,  che  indi  tu  ne 
ritragni  alcun  buon  frutto, 

TrSciiiii  Cam  autem  dormir rnt.  Eh, non 

fcf  tempo  di  dormir  qncfto,nò, quando, 
che  Dio  Si  auicina  a te  anima  mia  per 
cntiarui . veglia  per  fuo  rffpetto,  che 
ben  fai  tù,qua  me  volte  egli  ha  veghia 

10  per  amor  tuo,  veglia,  accioche  pic- 
chiandoti alla  porta  delatore^  & tro* 
uandoti  fonnachtofa,  egli  nons’hab- 
bi  poi  fdegnato  a partire , accioche 
non  ti  babbi  a dolere  per  tua  colpa-. 
haucT  perduro  l'ingrelTodcI  fpofo,chc 
da  fe  SieSTo  era  venuto  a crouarii  per 
entrare  nell'anima  tua , 

XMU.  1}  Tuncaffarueruntì&'zl^MtJ. 
NonSìconobbe  mai  la  ditferentiatri 

11  buon  grano , & la  zizania , fc  noti  a 
tempo  del  raccoglierne  il  fturto,l'iftcf 
fo  ti  dico  a te , che  non  Si  conofeerà,  fe 
bene,  imale  ti  fcicommunicaio,  fe 
non  quando  Si  vederà  il  frutto, che  ha- 
actà  Èuro  in  re  il  Sacraméto  nelle  ten. 
tationi,&  occasioni  di  peccato,  che  ti 
Sara  date , perche  fe  a quelle  refifterai 
fi  potrà  dire  degna,&  noniniTtileeSTc- 
re  Sfata  in  telaperccttionc  dclSacra- 
menro. 

1 4 ^.dlligatc  e.t  in  fafciculos-  Ingra- 
ta fi  chiama  la  terra,quando  non  prò- 


duce  il  frutto,  confórme  alla  diligen.' 
za  del  fcminatore.fcfacncdcll’ingrati 
tudinc  Sita  non  ricCuc  pena  alcuna..  i 
perche  è fenza  colpa.  Piò  ingrato  fe. 
tai  tUjfe  noncorrilixjnderai  a coli  co- 
piofaidi:  ricca  femenza  dei  fami  Sacca 
nienti,  che  tante  volte  hai  ricctiuta.# 
dentro  del  Cuor  tuo. 

. * I 

''Domenica  doffoPEpfauk. 

I nimileeiì  regnumccelortintgiiìitto  frStiitd 
' fìnapii.  Picciolo  èilgranodcU  19I. 
ki  Senape, ma  crefee  poi  tanto,  che  ar« 
riua  alla  grandezza  di  vn'albcro  'opra 
dd  quale  gli  vccelli  (i  ripofano.  Pie* 
ciclo  fù  Chrifto  per  la  volontaria  Aia 
honiiliatione,&  per  efier  fiato  cotan* 
to  dalli  nemici  Suoi, in  perfcguiiaodet. 

Io  abbaffato , ma  hora  ranco  piccioltr 
nel  làntifTimo  Sacramento, quanto  af. 
la  puctola  quantità  ddit  accideinì,^ 
nondiineno  con  tutto  che  pan  coSi 
picciolo,  ò por  altrcfi  grande  per 
vinti,  per  la  maefià,  & per  la  diuiniti, 
che  in  fc  contiene.  Alzati  hora  ani. 
ma  mia  fopra  i rami  di  quello  facto 
albero,  & vieni,  Se  gufia  dei  faporitif* 
fimi  frutti,  che  egli  per  eflb  ci  ha  appa 
rccchiato, 

z Grano  ftnapis-  La  Senape  per  l'a-  0$ttr. 
marezza  Aia  diicaccia  il  veleno.  Bc* 
nedetto  il  Signore  il  quale  vedendo 
l'anima  mia  in  pcrrcolodi efière  velc- 
natadal fenfò,  & dalmondoperfu* 
fol^ bontà  Icha  ordinato  cofS  gran  me 
dicina,comc  c quella  del  Sacramento 
del  corpo  Aio,  per  cui  Si  può  vccidcrc 
ogni  peccato;  Ma  nèanco  gli  .mtido. 
ti  dà  chi  vuole  che  gioutno  fi  foglio, 
no  prendere  fenza  i loro  apparecchi , 
preparati  donque,  come  fi  conuiene  a 
riccuerc  il  Sacramento,  & de  qui  poi 
ti  v^errà  il  vero  medicamento  per 
quello. 

} La  fenape  mangiandosi  ci  caua  Cspifli* 
le  lagrime  da  gli  occhi, maftica  ancor  i itf. 
tu^acflaSacra'icDape  della  bumanità 

di 
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rftQ>r!lio  ocrSacnmcnto.eti  tifolue 
rii  in  un  mar  di  lagrime  ricocdaodo- 
li  di  quello , che  egli  ha  patito  per  x. 
mot  eoo.  ' 

Vf/U.  4 Ilgranodirenapeiì  peftabenbe 
ne  per  fai  ne  di  quello  la  (alfacenla^ 
quale  (r  di  il  gufto  a gli  altri  cibi»  tu 
incen  Jrquanio  conuicnc»che'conltde 
ri  le  eccellenze  dd  Sacramento  per 
fare  che  a lericlca  di  nero  guiio  in  tue 
tc  ie«peraiioni , & incontri  delia  tua 
vita,  s -'I  - 

!>«//#.  f Rompendoli,  peftandoii il 
grano  di  fenape  li  l'ente  la  Tua  virtù, & 
queitodiuin  Sacramento  v lato, j 
penetrato  con  l'.afrctto  della  diuotio* 
ne  riefee  Tempre  più  foaue  a chi  diql. 
iodegnamentene  gultaxSccomeche 
fì  coiKiiene  toriccuc. 

Tricitui  6 Grano  fiyuifiì . Se  la  predica  tio’» 
ne  della  parola  di  Dio,allomighai2.» 
col  grano  di  Icnape,  & al  fermento,  è 
liara,&cdicon  gran  virtù,  che  tira  a 
Icil  mondo  tutto, & rpaigclahia  ffa* 
grantia  per  ogni  parte  della  tcrra,che 
virtù  doucri  hauere  hlicITo  Signore 
rinchiufo  in  quelio  &nto  Sacramen» 
to,elicndo  il  veroaunore  dell’Euan. 
gelio,&  Tcminaiore  di  quello  ? Beata 
le  anima  mia  , fé  lafcierai  che  quello 
celefte  granello  tirifcaldi  in  modo  có 
la  Tua  virtù,  che  da  te  difcacci  la  con* 
traila  freddezza  della  lepidità  nel  be- 
ne.^. ' 

7 Confiderà, che  come  nel  granel 
Io  del  Tenapc  vi  fià  rinchiufa  la  virtù 
del  calore,  che  rifcalda  ogni  gran  corw 
po.  culi  in  quella  picciola  hofiia,  che 
fu  prendi  nella  communionevifìrin* 
ferrinole  virtù  amc,lequali  convitai 
mezo,più  die  con  altro  potrai  meglio 
òftencrle. 

Caftflia  8 Non  mangiare  giamat  tu  anima 

13 1.  mia,  nè  ti  gnfli  alcuna  cofa  , che  non 
fi)  infaporita  tó  la  diuina  falfadi  que-* 
fio  facro  grano  di  fenapc,  che  è il  tuo 
Redciuotc , i tuoi  penfieri  verfìno  in 
quello  fulo  di  ritiouar  modo  di  com> 


piacerli , le  tue  parole  altro aonfpxe* 
ghino , che  le  Tue  grandezze , de  le  tue 
opere  altro  non  cerchino  , che  la  fua 
gloria , & ecco,  che  perche  meglio  lo 
luci  ti  fi  mette  bora  dinanzi  nella  firn 
ta  menfa  dell’altare. 

9 T urto  è fuoco,qucfto  cclelbe  era  Buta- 
no di  fenapc  Chrilto  Giesù,che  innio 

ca  quelli,  che  lo  mangiano,  (endrono 
quello  tmei  due  dillcpoli , che  anda- 
uano  in  Emaus»  ilaior  de  quali  arde, 
oa  quando  pailauaioto  in  quel  uiag. 
gio,dc  lofcntonocotidianamentel'a- 
nimc  diuote»chcloriccuoaoin  que- 
fto  SaCTamcoto,&  che  fc  gli  addome, 
fikano  per  elio.  . . . 

10  VolucrcfCJtU  babitaia inramìi.^'*tutu 
Che  frutto  puoi  tu  nturre  dalla  Tanr 
tilinna  commuoipne , fea  pena  l’hai 
riccuata,  che  tc  ne  vai  altrouc  volati. 

do  con  illieuecorfo  del  luopcnfieto , 
nè  più  tene  ricordi  l Fermati  Ibpra  i 
rami  di  quello  fantiflìmo albero.  Có« 
fiderà  la  nccellìti  grande , che  tu  hai  . 
del  fuo  aiuto,  che  quiuiritroucrai  il 
vero  ripofo.  , 

1 1 -4bJcondit  in  fxànx fatti  tribnu 
donecferinentatumeiitotnni’  Foneil 
fermento  nella  farina  la  diligere  doti, 
na,  &:  uc  lo  lafcianafcollo,  fin  tanto, 
clic  il  pane  fi  fi)  Icuato.C'ofi  tu  quan. 
do  riceucral  quello  Sacramento , la. 
feia  che  facci  dentro  di  tela  fua  opera 
tiene,  checofì  ti  ritroucraictcfciuto 
d’alfainci  profitto  dello  fpii ito  > 
nell’amore  delle  cufe  diuine,  & per  ^ ' 
confeguenza.3nco nel  merito,  6c  fpc' 
ranza  della  futura  uica. 

1 1 ‘Dontc  fermenratum  eli  tmum 
Sia  pur  grande  quanto  fi  uuo^c  la  maf  Ditta 
fa  della  farina  non  rclla  il  fermento 
di  fare  l’opcracionc  fua, qual è,di  tinÌ7 
re  in  un  fulo  corpo  tutta  quella  mate, 
ria  j de  il  l'amo  Sacramento  fc  bene  a 
tanti,  & per  tanti  luochi,  m lami 
tempi  fi  minilira  fa  parimente  un  lì. 
milcITccto  ncll’unitc  di  modo  licuo* 
ri,chc  fé  ben  molti  paiono  un  fulo, 04 
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‘idrdci  (fiumi  frequenranti  la  commu. 
nionc  nella  prinvidua  Chicfafi  dice, 
<hcfraf  eis  cor  ynum  » & anima  una- 

’Domeniea  dtUa  Settuagefìma. 

Trifeitui  1 Q hnile  efl  remum  ccdonm  homi- 
*®*'  O ni  "Patri  ^milias  • Sueglia  le 
tue  Tperàze  anima  mia  in  quedo^por» 
no.menrrcfenti  chcil  tuo  Signore af* 
fsmiglia  fc  fteflb  ad  un  Padre  di  fiuni 
glia, perche  quedo  è fcgno,che  egli  (ìj 
per  hauet  cura  di  ogni  tuo  bifbgno,& 
particolarmcnrè  inprouedeni  delnc. 
cedano  cibo,  & cou  a ponto  farà,pcc- 
^ die  non  folo  egli  ha  uoluto  procuraiu 
ti  il  lutto  corporale , ma  anco  il  rptn- 
Tual  cibo , uedilb  che  con  le  fuc  dclfe 
mani  te  io  apparccsiiia,^aipim  fa- 
nem  infanSasy  ac  ucnerabiùr  manut 
fuoi.O  gran  bonti  d i Signore. 

Vttta.  ^ Exijtfrimot»aH€.  A buon  bora 
, fì  Iena  il  tuo  Signore  anima  mia , per 

• cercarti,  anzi  ucglia  Tempre  per  il  defi 
derio, che  hà  dt  teco  ritrouarfi,parcn. 
do  quali  che  egli  babbi  bifognodi  te. 

^ Ma  tu  quandohai  più  bifogno  di  ef. 
lb,anzi  all’hora  che  doucredipiù  che 
in  altro  tempo  dar  pcnTando  al  nero 
modo  di  riceuerlo , Bc  prcparam  per 
quedo,  non  te  necuri,nc  tcapparcc- 
Ai^orae  fi  conuicnc.  O bella  com. 
munionc  fatta  cofiallasfuggita,fl<^ 
alla  balorda  , che  frutto  ne  potrai  tu 
afpettarcdacira? 

Batta.  3 Conuentione  auUm  ftSa  ex  ie- 
itario  diurno.  Vedi  bontà , uedi  cle- 
menza , potrebbe  commandam  adb- 
Jutamente  come  tuo  Signore,  che  tu 
lauoradl  in  queda  uigna  della  Ciiie- 
fa  intorno  alla  ulte  dell’anima  tua., . 
nondimeno  conofccndo  la  tua  fragili 
tà  a CIÒ  ti  uuole  incitare  có  il  premio , 
con  il  patteggiar  tei o, che  Icuorrai 
eder  diligente  operatore  intorno  alia 
tua  falute  hauerai  in  premio  non  fa. 
lo  la  edede  bcatudinc  doppo  del  cor 
fo  di  quella  mortai  vita,  ma  anco  ncL 


la  prefentc  ridcdbruoDio,&Sig0Ó3 
re,conilmczodi  quedo  Sacramento, 
dandofene  quiui  egli  come  denaro 
per  comprendere  in  fe  tutte  le  perfitt-  - 
tioni , Se  come  diurno,  perche  ogni 
giorno  ti  fi  odcrid'cin  cibo. 

. 4 Qimndofì  rcattadifarconticon 
li  vignaroInpcTa  ancor  tu  anima  mia  , 
di  rder  intcredàta  in  quedo  fatto  per 
la  miftica  vigna  dciraniim  tua  tenu* 
ta,&  c4>ligaTa  arender  conto  alSigao 
re,che  riiponderai  tu  donque  ii  Dio« 
quando  egli  entrerà  in  giuditio  con 
la  ma  vigna.  Si  le  dirà, che  cofa  ho  io 
podùio  tare  alla  vigna  mia,  che  non.# 
l’habbi  fatto)  lalciahto  le  altre  Tue  cu. 
ie,Sc  gli  altri  fàuori,cbc  gratia  fu  qila 
diinafiìarlacoB  la  rugiada  di  fc  dcifo, 

& irrigarla  con  il  proprio  fangue,  ca 
me  che  fì  tutto  il  giorno  per  uia  di  , 
qucdoSacramento^ò  bontà, grandill 
fima,  ma  all’incontro,  òfomma  peifì. 
dia  di  chi  ne  riconoTcc , nècorril'pon. 
de  ad  vn  canto  benefiùo. 
n j Quid  bic  iiatis  tota  die  otioft  ) A Frdciatti 
tc anima  mia , penfa  che  fiano  dette.# 
quede  parole  dai  Santi  tuoi  amici . 

Odcrua  quella  parola  Hic%  i^i,  quali 
dicendo,  qui  douc  hai  dinanzi  a tc  il 
tuo  Signore , che  di  breue  dà  per  cn. 
iraic  nell'anima  tua  cofì  fonnacchia 
fa,&  tepida  ti  dimodri?  fc  quanto  più 
nobile  c la  proTcdionr  di'  vn’huomo , 
tanto  più  libiafima  quando  egli  fc  ne 
fià  otiolb , che  donerà  dirfi  di  quel 
ChriAiano,  chcnoncuradi  mouerfi 
comcdoucrcbbc  per  incontrare.  Ac 
liccucrc  il  fuo  Dio,dal  quale  a coli  aH 
IO  bene  è chiamato  ) 

^ SccomequcIli,cliciiradTedifa  Caf$itta 
miglia trouò al  tardootiolì  ncllapiaz 
za  tollero  dati  folleciii  in  Icuaru  per 
teinpanoD  li  haucrebbe  rjprclì  diccn- 
do  loco , Quid  bic  flatit  tota  die  otiofi . 

Cosi  ncanco  tenprendeubbequan. 
do  che  Sii  la  prima  età  duppo  l’vibdcl 
la  ragione  incounnciani  a frequenta, 
te  tal  Sacramcto,ma  alcuni  fono,  che 

l’in. 
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Pincominciano  cefi  tardi, cioè  nel  fine 
della  loro  vita.chc  ben  fi  può  diic,che 
fiano  venuti  all’vndecima  bora, che  fe 
baueflfao  per  tempo  dato  principio 
ad  alTaggiarlOjChi  dubita  che  non  fof- 
fcropcrfcntirncgufto  maggiore  ncU 
la  vecchiaia? 

7 Nelle  vigne  communio  gran  gra 
ria , che  il  Padre  di  famiplia  fi  degni 
mandare  li  fitoi  lauoratori  à coliiuar- 
le, ma  affai  maggior  gtatia  c,chc  nel- 
r.incuba,&  horrida  vigpa  dell’anima 
tuafenza  mandar  altri  venghi  Chru 
fto  in  propria  pcriona  in  fórma  pere- 
grina fiotto  di  quello  Saaamento . 
^'hc  Hai  a far  che  non  l'apri  ? perche 
col  trattcnerloaldi  fuori  le  uìeni  coli 
ad  impedirgli  U filo  bramato  lauoroi 
CjfàglU  8 5c  il  lauoratorc  il  giorno  che  nó 
1 9J.  ha  lauorato  nel  campo  non  ardifice  co 

patire  dinanzi  al  padre  d\  famiglia-! 
per  ricercare  quella  mclccdc,  che  sà 
certo  di  non  fi  naucr  goadagnato,con 
qual  ardire  oficrai  tu  richiederà  Dio, 
che  pafica  il  corpo  tuo  , fie  di  ciò  ic  ne 
dimoftrerai  indegno, fdegnandodi  pa 
fccrc  l’anima  tua  di  quello  Sacrameo 
to,chc  egli  le  hà  preparato  in  cibo^ 
i)  Se  vn’huomo  fi  contenta  per  vn 
picciol  denaro,  che  non  gli  può  dar  da 
vincre  nè  anco  perni  eza  giornata,  fa- 
ticaifi,&  fudare  quanto  mai  puòdaU 
la  mattina  alla  fiera,  quanto  più  ti  do. 
ocrclti  affaticar  tu  per  coli  gran  thefió 
ro , come  è quello  del  l'acro  corpo  di 
t hrifto,chc  ti  può  far  beato  ndl’vua, 
& nell’altra  vita , lludiando  in  trouar 
modo  di  ben  riccuerlo?  ma  ohimè, 
cheuedo,chc  tu  lo  flimi  affai  poco, 
da  che  non  ti  vuoi  feommodare  di 
mczz’fioia  di  Conno , a fine  di  leuani 
pci  tempo  per  meglio  apparecchiarti 
aiiccuerlo>cotne  che  fi  connicnc. 

io  £t  quodiuiìum  fuerit  dabo  ito, 
bit . Li  capi  di  cafia  non  pagano  mai 
. Ji  opct  arii  delle  loto  fatiche , (è  non 
nel  fine  del  lauoro,&  della  giornata , 
folo  Chrillo  fi  offeriffr  pa  gatti  anrici- 


atamente  con  il  darti  fie  ffefló  in  ck 
o , dandoti  per  premio  del  bene,  che 
non  hai  ancora  fatto, quel  infinito  bc- 
nc,chc  egli  ha  apparecchiato  di  darti 
doppt)ilnnc.5ccoifodituttclcopc.  w 
re  UIC. 

1 1 'Hsmo  ttos  londiixit . Cofi  po-  TrJicittfì 
trebbono  rifpondcrc  ir.olti  infiedclià 
quali  non  è (lato  dato  il  giongereai 
lume  della  Ca(ix>l>ca  fede , & molti 
Chriffianf  ancora,  che  fi  trouano  lon. 
tanida  tante  commodità  di  Sacrarne 
ti,chc  bauetno  noi  altri , ma  fc  ru  hai 
Chrillo  fu  le  porte  della  tua  cafa, 
fic  ti  viene  per  cofi  dhe  anco  quali  in 
bocca,&  tu  non  lo  vuoiriccucie,òchc 
giauc  peccato  è il  tuo,dc  quantoineC 
pufabilc  farà  la  tua  ncgligcnza,da  che 
per  folo  difciio  dinon  uolerti.adatta. 
re  à riccuctlo.elcttiuamcntc  da  re  me 
filino  ti  priuidi  un  tanto  thcforo,dc 
volontariamente  ciailontani  da  vn_« 
tanto  bene.  ' . 

1 1 S’accorda  il  Padre  di  famiglia 
con  li  laooratori , & fi  obligadi  pa-  ***’ 
gar  loro  la  mercede  del  chiamarli  nel 
la  fua  vigna,&  pure  ellì  doucrebbono 
«ffet  quclli,che  Io  pagafferopcr  l*ho- 
nor  grande  che  li  n . Il  medefimo  ti  i 
fi  dà  a conqficcre  nella  fiacra  comma, 
nionc  del  corpo  di  Chrillo  -,  poiché 
douendo  tu  tcllargliobiigato  ,chc.« 
egli  telo  conceda  incibo,eglièquel. 
k^chc  fi  aficciuc  l'obligo  dital  debito 
quando  che  debitamente  ti  moui  a ri 
ccuetlu.  O bontà  lènza  termine . Q 
citati  tà  fienza  mifiura  . O dignatione; 
lenza  alcun  modo. 

1 3 Gran  ventura  è Hata  la  nollra>  PStlonel 
checffendofi  per  tanti  ficcoli  faticati 
li  antichi  Padiiper  ottenete  Inventi. 
ta,&  prefienzadi  C hrillo  non  l’hab- 
binoottenuia,lcnoB  nel  fine  della  pie 
Dczra  dei  tempi,  quamonque  habbi- 
no  portato  il  pefo  del  giorno, & del 
caldo,  affannandoli  con  tanti  defide- 
tij,&  prcghicie,&  che  noi  lènza  alca 
naiaticalo  habbia{iio,òc  io  gulliania' 
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ad  ogni  noftro  piaccrc,con  qurlk  ftef 
fa  raciliià,&  piu  ancora, che  noi  fàref 
fimo  del  pancmatetiale,&  del  mate* 
Tial  vino. 

'frMcirtti  14  ^mke^nonfatioìtlAmuTiam^ 
Lamemaronfi  alcuni  dei  lauoratori, 
perche  il  patrone  tanto  haucfledato 
a quelli,  che  erano  venuti  a lauorare 
ver  fo  la  fera, quanto  ad  eflì.chc  fi  era- 
nomeiTì  al  ìauoro , de  alla  fatica  nel 
-*  principio  del  apparir  del  giorno,  ma 
fenza  ragione , perche  dando  il  giufio 
• i primi,  (lauapoiadefib  il  dare  ciò 
che  più  gh  piaceua  a gli  vltimi. Cefi 
tu  fc  alcuna  volta  il  Signore  non  ti  la. 
feiafentir  gufio  dalla  fi:equcnza  del* 
l’opere  tucliuonc , & fpetialmente.i 
dal  fpefio  vfodi  quello  Sacramento, 
fion  te  ne  dolere , perche  tutto  cftfà 
bontàd^afta  che  in  fine,  fc  tuhauerai 
patiéntùtnon  mancherà  di  darti  fo* 
prabondanti  gufii,&  confolationi,co 
fìiccheti  ha  tante  volte  promefib. 

Domenica  deUa  Seffagefima. 

• • * ’^iitV'H'emmatJcmintfrefmen 
, TrJtcìctli.  fuum.  Vedi  anima  coire  il  Si 

aai»  ^or  tuofencftà  bora  nel  facro  alta- 
re a guifa  di  vnfeminatorccon  le  ma 
ni  ripienede  fuoi  celcfti  doni, per  fpar 
geme,  & arricchire  di  quelli  il  cam- 
po del  cuor  tuo . Perche  non  efei  an. 
,cor  tu  fuori  dcMeitodclIa  tua  pigritta 
con-quella  prontczza.&difpofitione, 
che  fi  coniiicncpctben  riccuercilSa 
cramento,accioche  la  fecondità  di  co 
fi  gran  feme  ti  facci  produrre  li  frutti 
dell’opere  buone  con  vera  fpcranza 
di  eterna  mtfie? 

a Confiderà, che  comedal  non  cf. 
CaftgU»  ppjg  jj  ^fjrcn  ben  diffodo , Si  coltiua- 
tonenafee  , che  la  fem  ente,  che  vi  fi 
getta, ancorcltc  buona  non  generi  l’a- 
gettato  frutto,chccofi  dal  non  andar 
noi  alla  communionc  conia  debita.# 
difpofiuone,  folo  per  nollra  colpa  ne 
fcguiii , che  non  tacciamo  mai  alcun 


frutto,  deche  ponto  non  profittiamo 
per  quella  neH’acquifto  delle  virtù.  > 

3 Scmen  (uum.  Se  le  fementi  han  ftntk. , 
no  dentro  ai  loro  la  virtù  generati- 

ua.  Si  producitrice  di  quella  fpetie  di 
cole, delle  quali  fbnofementi,pervir* 
tù di  quella  parola  di  Dio,  cnein_« 
creando  il  mondo  ad  effe  hà  parteci» 
pato,quantopiù  haucri  la  flefia  paro 
fa  di  Dio  virtù  di  tranfubfiantiaie  le 
fpetie  materiali  del  Sacramento  nel- 
la vera  foflanza  di  quello,  che  ha  da-* 
to  la  virtù  alle  creaturt  tutte  di  prò- 
durfii&gcnerarfi  IVoaconPaltta? 

4 Semenjuum  • Non  cercar  alrta  FtXcuIiì 
fememedi  Dio  per  bora,  fc  non  quel 
facro,&  fantocibo.chc fiora  ti  fi  mct- 
redmanzi  tiellamenfa  deli/àcro  alca. 

re , péròhe  febene  è vero,  die  tutte  le 
cofcfonodd  Signofe,  quella  nondi* 
meno  nella  quale  egli  in  petlona  fi  ri 
troua,piùfua,  che  alain'altra  deui 
CTcdcr<hc  ella  fij . Et  feció  ò,  coma 
pur  ù,  non  voler donqitc  impiegar  il 
tuo  cuorcin  altro  per  non  far  torto  a 
Dio  fatto  feminatore  di  fe  medefimo 
.dentro  delle  tue  vilcerc  .•  Felici  fa- 
ranno quei  frutti , che  vfeiranno  daj 
.tc,fc  tu  faprai  cufiodirti  cofigran  be- 
ne-». 

j Seaxhi  femina  il  grano  difpia-  cttidU 
.ce, che  vadi  a male,  Si  che  non  nafea, 
crefca,Sc  moltiplichi, quanto  più  deui 
credere,chc  a Chrillo  rincreica  il  ve- 
derli tante  volte  coli  infruttuoramcn* 
te  per  noftro  difetto  feminatoper  via 
di  quello  Sacramento  ncllcammcno 
lire? 

6 ^liud  ctcìdit  fecus  rwui.Guar- 
da,  che  il  cuor  tuo  non  fij  come  le  pu- 
blichc  lltade,  che  per  la  frequenza^* 
de  viandanti  rcllanopoi  llcrili,  di  in- 
feconde. Seminato, che  hauctai  in  tc 
quello  celeflc  Sacramcm«,i  it irati  da 
tutto  il  rcflo,  acciocheglivccellide-» 
vani  penfìcri  non  facciano  in  te  riu*  * 
feir  inutile  la  già  fatta  feminatione  di 
quello  grano. 

^Imd 
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7 Mitii  etciditfupra  fttram.Veg- 
pio  Circbbc  fc  il  frequente  vfo di  que- 
fto  Sacramento  non  facelTc  in  te  ne 
«noo  quell’effetto,  chefa  l'acqua  nel- 
la pietra,che  a poco  apoco  la  vàamol 
lendo,&  incaoando.  O mifero, 

‘ ichedonquc  douerà  fcruirti  per  la  du- 
• xitiadel  tuo  cuore,  quello  che  puoic 

< intenerirli  fafli  alla  fola  memoria  del 

fuo  patire.  Se  che  fe  ne  viene  a te  del 
•tutto  li  ruuo,&  liqucfattodi  vera  cha 
rilà  ì 

8 Chi  poco  femina,  poco  mietei  . 
Qui  farce  fminaupane  & tuettt  ~ Se 
donque  di  raro , o indebitamente  ti 
communicherai,  qual  copia  di  tiutti 
di  vere  virtù  fi  potrà  mai  alpettarc-» 
dall’anima  tua  ? 

148  j,  Confiderà  come  fenza  partirli 
fuori  di  le  quel  diuino  feminatort-» , 
chee  l’eterno  Padre.communichi  l’cf 
fenza  fuaal  figliuolo , & inlieme  con 
lui  allo  Spinto  Santo.  Ocliecom- 
municatione  è quefta  tanto  alta , SC' 
fnWime,  dotte  il  figliuolo  riceuc  la^ 
ftefl'a  eCTcnza  del  Padre,  & è vn  mede 
fimo  Dio  con  elfo  lui.d’vgualebontà, 
fapieniia,  & pcrfcttionc.  Adora que. 
> fio  ineffabile  Biifterio,fc  bene  eccede 

d’affai  lacapacitàtua. 

IO  Confiderà,  comevfci  poi  fuori 
qucfto  diuino  feminatore  communi- 
Mndofi  fiwjri  di  fe  , quando  creò  gli 
Angeli,nei  quali  feminò  la  giada  fua, 
nella <juale  furono  creati , attendi  la 
bontà  fua  , da  che  con  tale  libera  liti 
olciTe  loro  di  accommunarli  alcuno 
delle  fue  perfettioni. 

D»/r«.  ti  Confiderà,  come  vici  fuori  vn* 
altra  volta  quando,  checreòl’Uuomo 
ad  imac'inc  , & fimilttudinclua , nel 
quale  fwrnnò  iMèmede!lagruftitia_j 
originale , che  perfeuionaua  tutto 
l'huomo, rendendo  del  tuttofoggetta 
l’anima  al  fuo  Creatore , Si  la  parte 
inferiore,  alla  fuperiorc.  Attendi  a 
quefta  coli  gran  bontà  ,&  confonditi 
con  il  pcnfarc  con  quanta  benignità 
Seconda  Pane, 


egli  tratti  con  le  fue  creature. 

Confiderà  poi  come  vfciiroO*//#. 
quello  druin  feminarore,quando  li  ti, 
gliuolo  di  Dio  venne-nclmondofat-. 
to  huomo,S(  feminò  la  facralcmente 
del  fuo  Euangelie,  Se  nel  fine  deila_* 
iua  vira  per  meglio  communicare  fe 
ffellbanoi  altri  dona(TeallaChiefa« 
fua  la  fiicrofanta  femente  di  quell» 
Sacramento,  acciochocon  la  infìnic» 
virtù  di  quello,  valendofeneella  nel 
-debito  modo  haueffe  coli  a farci  pro> 
durre  II  frutti  delle  buone  opere,  iC' 
confeguireii  premi)  delle  Ipcranze^ 
della  futuravita. 

ij  Vedi  bontà  grande  di  qucfto 
cclcrtc  feminatore , che  fc  ben  certo, 
che  molte  volte  quello  fuo  diuin  fc- 
me  non  ha  da  ptodutre  in  te  quel  frut 
to,chc  douerebbc,meicc  alliimpcdi- 
menti  che  volontariamente  eleggi  di 
poncrgli, nondimeno  non  lafcia  di  ve- 
nirci ogni  volu,chc  tu  lo  chiami  per 
vincere  con  la  lua  pietà  la  tua  oftina* 
none  ,&  la  tuadurczza  con  ia  fua_<< 
bontà. 

1 4 Confiderà,  che  come  quel  gra.  Drfr#. 
no,il  quale  fruttifica  conuene  la  foftà. 
za  della  terra  nella  fua  natura,  che  co 
fi  tufe  uorrai  dar  legno  di  fruuifica. 
re  perla  communione,  dcui  lafciarti 
da  qucfto  facro  femecomicrtirin  ql. 
le,che'non  làràalt(o,-clic  transformai 
din  Dio,comccglia  ponto  diffe  ad 
AgoAino.TuettimmHtaberisinmc^, 
non  ego  in  te. 

tf  Cum  gaudio fufcipitmt  - Vanno  rrà'wf. 
molti  con  allegrezza  alla  communio  tij. 
ne,  maohinu'i  dicpoifi  difpcrdo. 
no , Si  fuanifcc  la  dcuotione  inco. 
minciaca , non  batta  qucfto,  bifogna 
effer  tale  doppo  riceuuio  il  Sacramen 
to, quale  tu  cercarli  di  cllcrc  prima  del 
riccuerlo  per  adattarti  ad  efib. 


THt  Dome- 

. I 
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Domimci  della  Sìulntiu^t^efima  ^ 

TràchiH  I k Sfumifit  di'odecim  diferpulos 
fuos^  Li  foli  Apolloli , Se  non 
altri  fccocondufTc  Chrifto,&  fecrtu- 
mente  li  conduce, perche  le  cofegra. 
Ili  non  n deuonoa  tutti,  ne  iirpnblico’ 
palefarc.  £ tu  intendi,  che  fc  bene  ad 
ogniiinocfacilcil  riceucre  lafaa4_rf 
conimunionc  , nondimeno  quella  in. 
terna  conlblationc,&  rcfcttionc  fpiri- 
luaic.chc  dsc  eflfa  deriua,  donarfì  lòia- 
nicme  a coloro  , li  quali  con  attuale 
dcuotionc,&ncl  Icgreto  del  cuor  lo. 
ro,  raccolti  vf vanno.  Pregalo, che  fi 
degni  di  condurti  feco  , Se  penfa  che 
quando  vai  aU’iiliarc  per  communi. 
cani,qticllorq  vn'inuitarti  à ricordar, 
ti  della  faa  palfione  hauendoti  lafiia. 
to  quello  Sacramento  per  memoria.^ 
dell’accrbui  di  efia. 

Tràciftti  a llladetur,  & jla;^eUabitur  , 

Eccoti  il  tViutodei  peccati  tuoi.fclier 
ni.doloi  i,  flagelli,  & croce  all’innocc. 
tiflimo  figliuolo  di  Dio,  ma  efib  per 
confonderticon  lafiiagran  bonti,  la 
doue  vna  volta  per  tuo  aiuore,li  furo, 
no  bendati  gli  occhi,  fi  vuole  velare.» 
(òtto  quefii  accidenti  facramentali  , 
acciochc  con  maggior  confidenza  cu 
Io  habbi  à guflarc , Se  con  più  animo 
tu  ti  a pprc-rcntaftià  quella  (aera  mcn 
fa,  per  i iccucrlo . 

j rerrij  dir re/ì'rxff'Brcucéiftcnr 
po,nel  quale  bifogna  fudarc  per  gua. 
(lagnarci  qucfto  celcftc  pane , verrà 
por  quello  della  gloria, quando  fi  ma. 
gierà  fenza  fudori,&  fatica,miniflran 
doccio  il  Sonore  di  propria  mano  . 
Intanto  af&ticari  quanto  più  puoi , 
per  dcgnamcce  riceucilo , pache  ciò 
(i  aflìcurerà,che  per  rcmprc>di  quello 
poi  tu  tc  ne  fij  per  pafeere. 

Capìflis  ^ Confonditi  vedendo  che  qucfto 
cicco,  chcftaua  mendicando,  cono- 
fcendoil  filo  bi fógno, ricoifc  aiSigno 
(cpcr  aiuto,&:  luhaucdolucofi  pron 


ro,&  coli  facile  nclS'acramento.fe  be 
nc  cu  ti  tiirou*  circondato  da  tanti 
pericoli,ò  ci  dimentichi, è trafeorri  di 
andarcene  ad  incontrar  lo, per  riccucr 
ogni  faiior,  & aiuto  dacftb. 

j Quid  vis  vt  faciam  tibiì  eptettau  TrJitItfn 
non  può  cfter  paiola  d’altri,  che  di  *4».^ 
Oic,che  c S'ignorc  di  intìnifa  liberali, 
tà  , il  quale  ripone  nella  volontà  dell’ 
huomo,  il  domandare  dò  che  defide, 
ra  ottcncre.Scntrchc  c in  porer  ruo  il 
dimandargli  ciò  che  vuoi , chiedigli 
quello  che  chiefc  Giofcfoà  Pilato,  il 
filo  fanro  corpo,pcrclic  con  cflo  ri  ve. 
nirà  in  confc^iicnza  ogni  bene.  Se  per 
cfFo  fèrar  fatto  patrone  del  tutto  . 

6 'DoTZBiicprvideaw. quello  cheta 
haià  dimandare  fempteà  Dioc,  che  J* 
rifaccia  vcderc.ma qual  maggior op 
pominità  ti  puòe<rerdac.a,drricupc. 
raiela  vifta  interiorcdell’animn  tua , 
che  bora  clic  con  la  prefenza  di  que.. 

(lo  Sacranìéto,hat  vicino  l’ifiefTo  fon. 
ted’cgnrcreata,&  increata  fuceracco 
flati  pure  ad  efio,  vederai  come 
egli  niilumineTÌ^cccditeadeumyf^ 
iUuminaminì,  & facies  vejirxnon  con- 
fMìidentur- 

7 ^cfta  è quella  dcfidcrabilc.  Se  TrSeitUi 
Ttiliilìma  luccdciranima,cotantobra 

mata  dai  Santi,  fc  tu  l’ottcnerai  rice- 
ucndodcgnamcntcilSacr3rncrto,co 
me  il  cieco  illuir.inato,ancoà  fc  veni, 
fà  in  penllcro  di  kguitare  il  Signore, 
perche  ti  (laccherai  fortemente  d.i  tur 
te  le  cofe  di  qucfto  mondo , per  me- 
glio conginngetti , Se  vnirti  con  quel 
Signore,  chefacrflmenr.alnHnrc, 
prefentiaimcntc  fera  entrato  nell'ani- 
ma tua  . 

Tesila  prima  Dcmlnica 
di  Quareftma . 

SE  tu  ò Signore,  per .imor  mio, &r  Bfguìdi. 

per  mio  circmpioyeleggc  (lidi  non  4». 
pafl'crc.  Si  voltili  far  patire  cefi  lon. 
ga,òcmQlcfta  fame,  il  luofanriiflìmo 

cor- 
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corpo, perche  non  lafciero  ancor  io  di 
palcerc  li  mici  fenfi  cnciioti,  & per. 
che  non  entrerò  peranior  tuo,ntldc. 
fcrtodel  mio  cuore, per  quiui  goderti 
& rjtroi’.arti?Mifcro  mc,à  cui  piùhan 
no  guidato  (in  bora  le  gbiaruJc  della 
terra, che  la  manna  del  Ciclo. 

'JìhU.  1 Ak  Signore , doppo  il  digiuno 
tuo.minifttatono  gli  Angeli  fi,  ma  ci- 
bo mortale,  j me  (e  io  fapiò  digiuna, 
re  dall’opera  mala,  amminifltarai  tu 
»•  fleflb  in  pcrfona,et  chUletuc  pretiofe 
carni.Ocorteggio  maggiore  di  quello 
che  fu  fatto.à  tc.O  viuandapiù  ecccl- 
leniedi  quella, che  tu  all’hora  gufla- 
fli.  Ht  di  onde  nafeequeflo  Signore, 
ebe  il  fcruo  li  j meglio  trattato  del  fuo 
Signore,  & ebe  ad  cflbiìjnodate  in_. 
cibo  le  carni  del  fuo  ftcflopadior.c  f 
Tìiguiii.  j Che  fame  è fiata  quclla,òSigno 
4*'  re , ebe  tu  per  me  fin’hora  bai patito, 
fenoli  il  dcfidetiodelfanima xniaKla 
me  tante  voltcncgata,&  tenuta  lonta 
nada  te?  Mi  doglio  di  quella  gran  fa 
inc,ch’io  t’ho  fatto  patirc,&  temocbc 
fc  tu  minorai  dare  la  i icompcnfa.chc 
negandomi  tc  (leflb.chc  c il  vero  cibo 
dcll’buumcsbabbi  qiKlla  animamia, 
à paure  quella  fame  canina,  che  pro- 
uano  tutti  quelli , che  fono  priui  dell’ 
amor  iuo,&  della  giatia  tua,perfug- 
giic  vn  cofi  gran  pericolo,  ceco  che 
mi  apparecchio  di  riccuci  ti  in  quello 
Sacramento, poiché  fon  ccrto,chccbi 
più  fpelTo  ti  ticeuc,  & ti  grilla, ha  più 
famcA fete  della  virn'i  ,&  della  jver- 
' fcttione.et  coli  di  te , che  fei  il  fonte, 

&  li  verocfscplarc  di  tutic  qlle  cofe. 
ulutt,  4 ^ “ per  me  eleggerti  dar  digiti. 
no,&  famclicoin  vn  difeito,&  io  per 
né  tópiacertMitgherò  có  il  pafccrmi 
di  tc,  di  entrare,  et  godere  dcll’iflclfc 
delitic  del  Paradifo? 

Trucititi  p ftcumitiumfiit.  Perfartipiù 
foauc  il  cibo  deila  lua  carne, nel  fantif 
(imo  SacramcntOjVoWeil  Signoicpri 
ma  altìigerla,&  materarl.i  con  molti 
patimenti,  & con  afpii  digiuni,  quan 


do  donque  la  riceurrai  «penfa  quella 
ertele  quella  medcllma  carne  del  fi. 
gliuolo  di  Dio, che  per  tc  pati  in  tanti 
modi , & fa  che  ciò  ri  accrefea  il  gu. 
flo,il  defìderioidi:  la  dctiotione  di  que 
ftofantilTìmo  Sacramento. 

6 Non  dir  tu  à Cbiifto,  come  fece  Antt- 
Satana,con  animo  di  tentarlo,  Dic*t 
lafides  tfli  paiirs  fiart , ma  bene  con 
ànimodi  feruirgli,digli,ò Signore,  fe 

di  pane  hai  fatto  carnc,&  fc'hai  con. 

Mcrtito  conia  virtù  della  tua  p.irola, 
la  creatura  nel  creatore, fù  anco.fa  ti 
pregilo,  che  quella  dura  pietra  del 
miocuorcjdiuemi  pane, cioè  li  con. 
formi dimedoà te, clic ftai in  qiieflo 
fantiflìmo  pane,  che lìj  fatta  vname- 
defima  cofa,  con  lamacllà  ma , onde 
di  fairodiiicnti  carne, come  erto  pane- 
di  pance  diucfuiio  , Si  fi  èmiuato  iiT 
carne  tua . 

7 Qu/mto  miarroflìfco  Signore , 
di  comparirti  quella  mattina  manzi, 
non  gli  fatto  forte,  A:  gagJiardodal 
vfodi  quella  facra  viiianda.chcfichia 
alia  abus  fcrtium,n.a  per  la  poca  ma- 
niera niia,tkl prenderla,  piùfemprc 
inficiiolito , dc/atto  debole,  ondein 
ucce  di  caminar  con  elio  fino  alla  ci. 
ma  del  monte  della  tua  altiflima  con. 
tcmplatione  fbno.ben  fpcflòprecipi. 
tato  nel  baratrodinouccolpc. 

8 Mi ncn  mi fgomcntopcrò,  ve- 
dcndochc  dinuoiio  me  l’ofTcrifci,& 
che  nuouanuntc  ccrdii  di  pafeetmi, 

Ac  annamii con  erta . Se  la  roccha  di 
querto  cuore patifcc  la  fame,  SePaf, 
falto  datanti  fiioi  inuiiibili  nemici , 
ceno , che  per  armarfi  non  douerà  ri. 
correre  aJtronc , che  al  hioco  della 
monitionc,  mi  qual  più  forte muni. 
tionedi  te Signore,  che  fcilafortez. 
za,  la  torre.  Si  il  propugnacolo  di  chi  ^ 

li  confida  in  re  ì Da  qutfla  dunque  ’ n , i 
protetto.  Si  con  quella  armato nom 
temerò,  quando  ehcfia  di  combatte, 
le  anco  tonua  tutte  le  potenze» in. 
fornai  i. 

Ttt  t 2 p Ccr. 
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jtu//.  9 CettOiChe fc  dentro  alli  più  folti, 
& horridi  deferti  del  mondo,  circoo. 
dato  da  mille  pericoli,  Se  mille  tiere  fi 
citrouanrHquel^o  facrofaiHO  cibo  del 
corpo  di  Chrido , che  tu  douerelH  ò 
fratello, difpreazando,  & non  tcmcn. 
do  alcuna  di  qtieftc  cofe  correr  vclo- 
cemete  ad  e(To  per  palcertene  di  quel 
lo , ma  poiché  ho  ha  volutoli  Signore 
collocare  jnell’habitato della  tua  ter. 
ra,&  dirò  poco  meno,che  dentro  del. 
la  tua  ftetTa  cafa,  qual  feufa  potrà  effe, 
re  la  tua,fe  non  lo  t>C(ui,&  non  lo  gu. 
illi  Laici  le  campagne,dc  corri  ne’ bo 
ichipcrcrouar  vna  faluaticina  da  pa. 
feerti  la  gola.  Se  non  vorrai  partendo, 
tidall’hor-ride  felue  delle  humane  mi. 
ferie,  Se  conucrfaiionientrare  in  que. 

fo  facro  Paradifo  della  Chiefa , douc 
anima  li  gode.  Se  ciba  delle  carni  di 
thrifto. 

CaV  li*  Atrendi  come  Chrifto fi  prepa. 

161.^  * raalla  tenrationc  con  il  digiuno,fl<L 
con  l’oratione  , Se  lO  apparecchiati^ 
«cenere  il  facro  fuocoi  po  con  l'vno , 
te  l’alrro  eh  quelli  due  mezi  ,che  cofi 
lagullcrat  piò. 

Trttùtti  Tuncaccedens  tentatore  Se  (abu 
aÒ4.  to,che  Chrillo  fu  bartezato  da  San^ 
G io.  fi  nrolfe  il  tentatore  per  afialirlok 
de  vinccrlo/ehaucfie  potuto,  impara- 
Tartc  del  tuo  nemico,chc  è d'infidiare 
l’huomo  fobico  che  egliha  fiattoalcii. 
na  opera  buona,&  temi  che  anco  a te 
(ucceda  il  medefìmo»  fobico  che  tr  fei 
«onKnuntcatOiCioéchc  fi)  per  metrer. 
n mille  lacci  trà  picdi,accioche  tu  dij 
in  qualche  nuoiio  peccato , onde  non 
babbrsfencirc  il  feuteo,  & fcifcctodt 
vn  tanto  Sacramento.  Però  llàfopra 
di  cc,&  vigila  quante  puoi,perche  co 
é gran  bene  non  ri  venghi  tolto  per 
fola  tua  colpa. 

Jhf.tt'f  12.  Die  ut  hpides  Uii  poneifiant. 
Fcrifci  rirmitico  tuo  con  le  fot  Hleflè 
armi,  vogli  tu  quelle  parole  del  demo 
nio  fopra  della  fua  tefia.  Se  prega  il  Si 
goorc  con  dii  anco  (u. 


I ì Die  ut  bpides  ifli  panet  fiant  J 
Fà,ò  Signore , che  quello ccleftc  pa- 
ne da  me  bora  riccuuto  dmenti  pie. 
rra  per  romper  il  capo  deirinfcrnal 
Golia , acciochc  non  babbi  a prcua- 
lere  piò  concra  di  me,  che  pur  quello 
è quel  pane,  di  cui  imbanditti  la  mcn 
h , che  tu  mi  preparali!  córro  de  miei 
nemici,  poiché  come  li  altri  vincono 
li  nemici  loro  con  l’armi,  cu  vuoi  vin. 
ccrii  con  le  tue  cclclli  uiuande. 

14  Et  coli  di  quel  modo,  che  !a_* 
morte  penfando  nel  prender  ted’vcci 
dcr  noi,  vccife  fc  ilcll'a.cofi  il  demonio 
pcrfuadcndufi  di  cranghiottirci  noi  al 
tri  . venga  à riccuerc  per  fc  vn’amaro 
boccone, fentcndo  l’ctll'cto  delle  tue.., 
carni,chc  fatto  cibo  dciranimc  nollrc 
ridondino  in  calligo,  & freno  del  Aio 
hcrifim)oorgoglio,&ddl’implacabi. 
le  fua  ira,chc  ha  fempte  cllcickaco  có 
tio  di  noi. 

1 5 T^h  in  foto  pane  uìuit  /tomo,  PrSà$iti 
Jìdetc.  Donqnenonballa,chctu  haU. 

bi  riccnuto  quello  cclelle  pane  del  fa. 
ero  corpo  di  Chrillo.che  ciò^  può  fare 
anco  vn‘apollata,£c  vn’idolarra,  co* 
me  pur  fanno  molti  mali  Chrifliani , 
che  tuitauia  perlcuerano  nei  peccati  ; 
ma  che  ci  vuole;  bifogna  anco,  che 
cudoppo  riceuniolo,  raccolto  in  te., 
Ilelfoalcoltiquello  , che  elfo  interna- 
mente dimanda, & vuole  da  te,checo 
fi  con  il  Sacramento  uenirar  a Icotire 
l’efierto di quello.fe  tidiiienterà  in  au 
gumcntodi  grana, & di  vmà,&c. 

t6  Benedetto  fiate, òSignore,da^^>a<tf 
checortic  vedendo  Daniele  circonda 
to  da  leoni,&  abbandonato  d'ogni  lui 
mano  foccorfo.gli  mandallc  vn’Ange 
lo,che  lo  pronidc  di  eibo.fe  di  confór 
IO , coli  Ilota  uedendomi  nel  milcro 
diferto  di  quello  mondo  .accerchiar» 
da  tantrnemici  mici,cofi  crudeli,  ilT 
afiuri,  voi  mi  haucie benignamente.., 
protteduto  di  vn  cibo , non  fatto  per 
roano  (fogli  Angeli,  òdeglihnomt- 
si , ma  infeituuQ  dalia  u«^ia  idefid 

per. 
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perfona^ . 

Jutt.  17  Etlìatiilt  eumfupraphtnaculum 
templi  - Vedi  la  gi  an  bontà  di  qucfto 
tuo  Dio, poiché  come  all’hora  (ì  con. 
tò  di  effer  prefo  dal  demonio, c porta, 
to  fopta  l'aliczza  del  tempio,  coli  ho. 
ra  pcrmctce,che  tanti  empij,  8c  mali 
Chriftiani  prendano  indegnamente 
nel  Sacramento  dell’altare  il  fuu  fan. 
tiflìmo corpo,  {fc  fciìn'horafciftato 
nel  numero  di  coloro  duciti , poiché 
ti  fì  può  dire,che  ancor  cu  babbi  quali 
demonio  cercato  di  gettare  giù  dall'al 
tezza  del  tempio  il  tuo  Signor  Iddio, 
& vedi  da  qui  innanzi  d’eder  più  cau. 
to,Sc  più  timorato  nel  riccuerc  vn  tan 
to  Sacramento . 

jturf.  ‘8  Inniun'altro  Iuocotiilcggi,cbe 
il  demonio  tentalfc  Chrifto,che  nel  di 
ietto,  perche  vedendolo  Iblo  entrò  io 
fperanza  di  poter  più  ficurameine  vin 
cerio,  fc  l’empio  tentatore  fi  promet. 
te  vittoria  dcll'iftefTo  Chrifto  per  ve- 
derlo loto , che  cofa  non  lì  promet  ceri 
contro  di  tc,mifcro  & infermo  bornie 
dolo  tante  iTOltc  vinto,  & fiipcrato  da 
lui,  fc  ti  vederi  priuo,Òe  lontano  dall* 
aiuto  del  tuo  Signore  ì Se  tu  vuoief. 
ièr  certo,  che  egli  aftucanvente  notiti 
babbi  a nnocerc,  accoftatia  lui,  & ri. 
ccuilocóilmezodi  quefio  Sacramen 
to,  che  col)  'il  demonio  non  ardirà  ac. 
coftartifi,o  Ce  lo  farà,  fenc  partirà  pre. 
fto,&  uinto,&  confufo. 

19  Se  per  tuo  amore  il  Signore  fi 
letiròncl  diferto,  tu  doppo  che  l’hai 
riceuutoncl  Sacramento  riritatifeco 
in  folirudine,&  fecodialogizandodi. 
gli,  ò Signore,che  bontà  fu  la  tua  il  pa 
nre  per  me  mifero  peccatore  in  quell’ 
afpro  diferto  tanti  horrori,  difagi.fl^ 
fame,ma  certo  cheè  magoiore  il  prò 
Bar  bora  inqfio mifero dilcrto,&  ipe 
loca  mifcrabilc  dell’anima  mia  le  me. 
morie  di  tanti  peccatala  mala  conlue 
tudinc  di  canti  vitij,&  la  nudità  di  tur 
re  l'opere  buone,  onde  non  ci  vedi  aU 
Ito,  che  opetatieni  a tc  con  tracie , i n. 


fede,  & anco  del  tutto  abomincuoli , 
&ncmiche. 

IO  Si filins  bei  es,mttt  te  deorfum- 
Guarda  con  qual  artificio  fìngendo  ii 
demonio  di  bonorar  Chrido,ccrca  di 
abballarlo,  fetu  fci  figliuolo  di  Dio 
gettati  al  baffo,  che  modo  di  direj 
quedo } fc  non  vn  voler  vincere  col 
metterli  in  fuga  1 Seancoa  tedicc.fe 
uedochc  bora  ti  fidimodra  in  quc. 
o Sacramento  fofic  Cbridoucroli. 
gliuolo  di  Dio  non  farebbe  quelli  cf. 
retti  nell’anima  tua,  che  conuengono 
alla  fua onnipotenza?  digIi,io  non  ho 
da  cercare  il  perche  li  facci, ò non  fac. 
ci,né  meno  il  modo,sò  certo,  che  egli 
è in  quedo  Sacramento.  Se  mòdcUi 
cdl'cii  fuoi  ne  fon  priuo,  ò non  li  fento 
del  tucto,quedo  è mia  colpa,  6^  noa 
fua,  come  c del  c icco , che  non  Qcdc  it  ' 

Sole,  che  non  per  quedo  reda  di  luccc 
tJ  Solc,perclie  eghnonlo  uede. 

Domenica  feconda  di  <^arejima^ 

I 1)0/?  dies  [ex.  Nondi  fiibtto  che  il  Erittaui 
i.  Signore  promife  a dilccpoli  dr 
modrarlorola  gloria  fua  ladimodiò 
loro,  ma  tardò  lo  fpatio  di fei  giorni, 
accioche  con  maggioF  alfehe  la  bra. 
maficro,  & con  più  gudo  la  riccucllc. 
ro,pcnfa  ancor  cu  che  per  meglio  fac^ 
ti  gudare,  He  bramare  il  Saciamcnco, 
non  ci  Ili  dato  Goncefib  il  riccucrlopiù 
che  vna  volta  il  giorno,  accioche  nel 
tempo  che  corre  di  mczo,megJio  ti  di 
Iponelfi  & a ricercarlo , & a nccueilo 
vn’ahrauolta. 

z Et iransfiguratut efl . EtfcChri- 
doall’hora  uo/fc  cransfìgurarfi  perda 
le  vn  qualche  faggio  della  Aia  glori.a 
alti  Apodoli,con  ma^iormcrauiglia 
fi  traasfigura,cioò  nafeonde  hora  lbt. 
tolefpccie  del  Sacra  mento  per  darcra 
conoKete  il  fuo  grande  amore,  t clics 
qucll’annna.chF  fi  ridurrà  con  rlfo  fo. 
pra  rattezza  del  monte  comemplaiv 
dolofoctoquclli  ascidenu  fàcrameo. 

cali. 
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rali.pchc  a tale  dilettationc  farà  clc-ua 
laifhcgridcrà  non  fi  voln-  piu  partire 
• petIa<folc«Z3,chcincfibriiit)i'a . 
titUù.  j O chi  mi  conccdcffe  hcra  occhi 
cotito  purgati,  che  io  potefii  penetra- 
le fin  lì  dentro  à quella  bianca  cor- 
tina delli  accidenti  de!  paneperdarc 
viurolaniftaallabcllifllma  faccia  dì 
Chrifto.la  cui  bellezza  paie  che  hog. 
gi  quali  calamita  il  ferro  babbi  tirato 
verfo  del  mcntcìrvccchi , & li  nuoui 
lutommi, il  Cielo, & la  terra  tutta.Bea 
li  gli  occhi  miei  ,ma  piu  beato  il  mio 
cuore,  fé  per  quelta  fncra  hofiia  come 
per  lucido  chrifiallorrapanaflein  me 
alquanto  della  Aia  diuina  bellezza. 
Come  potrebbe  efiere,  che  non  fi  fen. 
tilTc  (libito  rapir:  con  fummo  gullo, 
& tenerezza? 

4 O anima  mia  prima, che  ti  acco- 
di a quella  facra  menfa  contempla.., 
quella  immenfa  bellezza,  chefottodi 
quelle  factamentali  fpctie  fi  nafeon. 
de,nonfolo  per  conofeer  meglio  le  tue 
bruttezzc,ma  anco  perdcftarcin 
l'appetito, & defideitodiqnclia.Beatì 
voi  Angeli  del  Paradifo  a quali  non  c 
contianooè  ildifettodi  propria  col. 
pa,né  il  velo  delle  accidentali  rpetiefi 
che  nò  póniate  godere facciacon  fac. 
eia.  Se  occhio  con  occhio  la  bellezza 
di  quello  Dio.  Ceda  pure  la  bellez- 
za del  fole  materiale  alla  bellezza  del 
rommofole,pcrcherc  il  primo  ha  la., 
bellezza  di  ogni  altra  cofa  lndda,ron 
fidifibnde  però  a gli  altri  fcufila  Tua 
virrù,nè  airodorato,ncairvdiro,nèal 
ratto, nè  al  gutlo  , malalellczzadel 
mio  Signore  ha  in  ft  fola  di  modo  có- 
gionti  tutti  li  altri  dilctti,chc  non  (olo 
contenta, ma  rapifeeogni  nollro  fen. 
fb,&ogninoftio  aflctio  . 

y Le  (Ielle  non  nrplendono  a villa 
del  Sole  , 11  Sole , perche  non  fi  vcn. 
ghi  a prcgiudicarcallefuc  bellezze.^, 
iiando  pafieggia  per  le  campagne., 
el  Ciclo  le  vàoi bando  tutte  di  quel, 
la  luce,  che  le  hauea  data,  non  per  al- 


tro , che  perche  efTcndo  creature  ntJ 
puòreflat  eflaufto  della  fua  luct com 
municandola  alimi.  Non  fàtofi  il  Si. 
gnore  fc  bene  dà  altri  la  luce  fu* , te- 
da però  nella  fua  foliia  pienezza  , on. 
de  II  giudi  iifplenderannoin  faccia  di 
lui  come  Solcjperchclalucc  loro  non 
pregiudicherà  la  luce  diChriftoòbcI 
Iczza  inefauda  dunque, pciciie  cotan. 
to  abborrimo  bora  noi  miferc  talpe 
di  mirarti , & goderti  fono  il  rifplcn- 
dcntc  chridallo  di  quelli  facri  acci- 
denti? 

6 Bclliflìmo  mio  Dio,  vero  fontcj  VrScfiffi 
d’ogni  altra  bellezza . Bellifiìmo  Si-  284. 
gnote,nclla  cui  diuina  faccia  mai  gli 
Angelififatianodi  mirare  che  gratta. 

Se  cncfaiiorccqucdo,chc  boravi  de- 
gnate di  transfigurarc  la  lucedell'im. 
mortali  bellezze  vodre  fotto  k fragil 
forme  di poucrc  creature  fclo'perri- 
crearmi,&  per  immortala  1 m i, perche 
non  eleo  fuori  di  me  pcr  cofi  granbe. 
ncfitio,5c  per  la  metauigliadi  quello 
fatto? 

7 Che  fc  la  bellezza  di  vna  fola.^  De/M. 
creatura  tall’hora  rapifee  cofi  fouc. 
mente  gli  animi  nofhi , che  perdono 
l’vfodc  fcniimenti , iafciando  il  bere, 

il  mangiare , Se  i’ideflo  dormire,  an. 
corchc  quella  fi)  vn’ombra  , Se  vn  fu. 
mo,chc  pilo  fuanifcc,chc  farà  il  mira, 
re  labeliifiìma  fàccia  tua  in  cui  fono 
raccolte  ruttclepiù  vere  bellezze.,  ? 

Deh  accendi  in  mchoia  vn  defidetio 
cofi  ardente  di  vcdcTti,giidarti,bc, 
a me  vnirti  per  gratia,che  quafi  ferito 
ccruovenghi  di  tuitocotfo,fitibondo 
alle  tue  dolcjfiimc,&  frcfchifiìmc  ac. 
que  pctrcfrigcraimiA'  fanalini  infic 
me. 

8 Giesù  Chrifto  fplcndore  dclbu, 

gloria,  cfoflan  ria  le  figura  dell’eterno  ^ 

vodto  Padre, vi  btrcdico,lodo,&  glo 

rifico , perche  volendo  voi  d.irca  vo- 
(Iri  cari  difccpdi,  4;^  à tutti  noi  altri 
vn  qualche  faggio  della  gloria  vedrà, 
vi  transfiguralic  fopra  il  munte  1 ha. 

bor 
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bor , Jimoflrando  voftra  faccia  piti 
chiara,  & più  tifpicndcntc  del  i>olc> 
& Il  vcftimcnti  più  bianchi  della  ne. 
ue,fi  come  non  fi  poteiia  conofccrc  la 
gloria,  lurpicndorc.  Se  la  bellezza  del 
vofiro&cro  corpoiananzi  la  transfi. 
rationc,  poiché  mentre  eraiiatc  mira* 
to  da  tutti, pouero,vile,&:  abietto  nel- 
Pcftcriorc apparendo,  nrono  poteiia 
penfarc  U gloria  intcriorcdcll’anima 
voftra  beatiffima,  nè  meno  penetrare 
all  incomprenfibile  Maeftà  dcll’altilli 
ma  voftra  diuinità.  Coll  non  fi  può 
hora  conofcerc  la  gloria , lo  fplendo- 
re,&  la  bellezza  del  corpo  voftro,chc 
fìaqni  hora  nel  Sacramento, poiché 
pare  qui  efteriormeme  a tutti  li  no. 
Itri  fenfi  in  ogni  Tua  qualtrà , non  al- 
CrojChe  vira  picciola quaniitàdi  pane, 
ij  Et  pure  Dio  mio, è vero,chc  fot- 
to  (jucll‘huroire,6^baflro  velo  delle 
fpetic  (acraroentali  vi  c PiftefiTo  corpo 
voftto,  che  nella  transfiguratronc.ip. 
paruc  tanto  glotiofo,&  che  bota  fé  ne 
ftà  fedente , de  regnante  in  Ciclo  alla 
delira  dell’eterno  Padre.  O Maeftà 
infinita  , o Dio  mio  quanto  meraui- 
gliofamente  ui  fere  nafeofto.  Beato 
me  (c  mi  fofic  conceflb  il  potcrui  ue- 
dcrc  alia  fcopcrta  fiiori  di  quelle  acci 
dentali  fórme. 

Vtffr,  IO  O felli  potefTì mirare, dccon- 
remplarcconlitrc  Difccpoli  fopta  il 
monte  T abor , O fc  io  potcflì  goder* 
ui  nella  gloria , che  uoi  haucte  appa- 
recchiato alli  eletti  figliuoli 'voftri  ì 
ma  poiché  quefto  per' hora  non  mi  c 
concefl'ojdch  mi  Ha  almendato  ilflar 
conclTouoi  hora  in  quefto  Sacramen 
ro,&  far  folcnnc  fella  con  uoi  non  in 
tre , ma  in  tutti  li  tabernacoli,! n rime 

TtntU . te  Chicfc,&  in  ioni  li  altari  del  mon. 

145.  do,  douc  ui  trouaij  hora  col  uoilro 
fantiffìmo  corpo.  • 

Il  Chi  può  dire,  die  qui  non  fi 
troni  efl'cr  tr.ansfigurato  il  Signore.» , 
quando,chc  in  quello  Sacramelo  hab 
bi  egli  uoluio  coprire , & uclarc  nuca 


la  fua  gloria, & grandezza  ?qucIlo  clic 
ad  altro propofìto  dì  T:  il  Signore  del 
la  terrena  Hicrufatemme,ucdellì  ho- 
ra adempito  in  noi  altri , quandoché 
lo  riceuemo  nel  Sacramento,  £*o  tra 
ei{ait  DomiuHs)  murus  tgtieustnar- 
cuituy& in  gloriai  (fo  in  medio  eius  . U 
giorno  innaiiti , clic  piouciTc  la  man- 
na dille  Dio  a Moisc.la  fcgnentc  mac 
tina  tu  uederai  la  gloria  del  Signore, 

& fc  egli  ci  dimoftrò  la  fira  gloria  in.» 
un  poco  di  manna  corruttibile,  quaa 
co  piòli  manifcftcràella  in  quella  la- 
era  manna  del  corpo  di  Chrillorino 
uaca,&  cenuiplicaiamcnte  accrcfciu* 
ta  in  quello  Sacramento  ì 

iz  Quidonquc,3<  per  quefto  Sa- 
cramento  ti  ha  dato  più  uolte  il  Signo  i67* 
re  ad  alTaggiare  della  fua  gloria,  per. 
che  qualhora  ti  fei  communicaco , a 
te  è ftiaro  dato  a godere  di  quello  ,rdi 
cui  gii  fi  Icrille  da  un  fuo  dtuoio , Sa- 
tiabor  cum  afparuerit  gloria  tua  > ma 
perche  non  ci  hai  uolutolafciarc  rapi. 
rc,&  indricciare  daqnella  ? Segno  è, 
che  nó  l’hai  gullata  come  doiieiii,che 
fc  ciò  fofic  ftato  da  douero , ancor  tu 
da  douero  liaucrefti  gridato  con  San 
Pietro. Sciamo  pur  qui  Signore  ncan 
diamo  più  altrouc,  ‘Bonumefi  nos  hic 
effe . Bomm  efl  nos  htccffc. 

I ì -^fìuwplit  donque  Jefus , 7e~ 
trtrniy  lacobumt  (Ir  ioannem . Cecili*®** 
tre  foli  ek-flc  Chrifto,  come  più  a lui 
cari  per  afieficri  di  un  tanto  millerio, 
ma  quali  conditioni  fi  truuano  in  te, 
onde  babbi  meritato  di  eli'ei  chiann-r- 
ro  nel  numero  di  infinite  migliaia  di 
pcrfonc,  che  uiuono  hoggidi  al  mon- 
do,alla  mela  di  Chriftom  quello  gioi- 
rò ? Hai  ui  forfè  l’eccellenza  dell'a- 
more,come  fùin  S.  Pietro?  l’innocenw 
za  delta  Ulta  covne  fùin  S.Giacopo  ? 
la  purità  uetginalc,  che  tanto  nfplcn- 
dein  S.Giouanni?  O bontà  del  Si. 
gnorc,  che  tanto  indegno  rielegge  à 
cofa  maggiore,chc  non  fù  quella, eh» 
all’hoia  li  concellc  a quei  tic  Apollo. 

h. 
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11,  perche  ad  efll  fu  (b!o  dato  ilucdc- 
tc,6i  2 tccdaio il  toccare, il guftarc, 

Se  il  msngiarc  quel  mcdefimoChri- 
rto.chc  iiinanzi  ad  eflì  in  quel  tempo 
(1  tranitigurò  nella  pienezza  della  Tua 
gloria.  . 

“ 1 4 Se  Pict!  o ueduta  la  pienezza  di 

ìtj-  quella  gloria.fi  dimenticò  di  tutte  le 
coll- , "ancor  tu  guilando  per  mezo  del 
Sacramento  qualche  patte  della  glo- 
ria di  Dio,  ti  doucreftì  del  tutto  feor- 
darc  di  qual  lì  uoglia  creatura , 6;^ 
mondo. 

frgctein  ^ j Se  in  tal  giorno  ti  mouera  la_,i 

*•^6,  deuottonc  a riceuerc  il  Sactamento  , 
doppo  che  ti  fciai  communicato  fo. 
pra  quelle  parole,  cheli  udironodai 
Cielo,  Hiceji  filiui  meus>Viie£lits,f2- 
rai  una  tale  confidcratione . Hora 
che  nel  tuo  cuorc.o  anima  mia,  quali 
nel  monte  "Tabor  lene  IIÀ  il  Si* 
gnor  tuo.ftupito  da  coli  gran  lumc,& 
Macfià  di  un  poco.ó^  dimanda.chi 
mai  farebbe  qucfto,chc  con  coli  gran 
luceécompaifo  hora  dentro  di  me? 
Che  bellezza  c quella,  che  eccede  ql- 
la  de  gli  Angeli?  Imaginati, che  il  Pa- 
dre ti  rifponda.qucftocirctcil  fuodi* 
uinofigliuoloxheegliha  uoliito  col- 
locare nell’anima  tua,  acciochc  Tappi 
J’obligo  tuo  cITcredi  fcmpreobeditlo, 
&a(coltailo. 

i6  Bonum  tfl  nos  hic eJfe.Di  tu  an- 
cora ciò,o  animamia, poiché  più  Teli- 
ce  (lato  non  li  può  dare  in  quella  uita, 
che  diconccdernc  il  uiuerfempre  uni 
ti  con  Dk).  Nel  tuo  cuore,  nel  tuo 
cuore.anima mia, feiciamus  trìa  taber' 
vaifla,  uno  ncll’inicllctto  , penfando 
fpefio  alla  fua bontà , l’altro  nella  me- 
moria ricordandoti  dei  bcnctìtij  fatti 
aie,  de  in  patticolacc  del  uenir coli 

•fpclfofacrarnentalmcntcdcntrodi  te, 

I il  tcizo  ncU’affctto,  dilcttàdoii  nel 
tuo  Signore,  àC  amandolo  di  buon 
cuore. 


7)omenica  Tertia  di 
Quadragtfmti‘ 

1 "T?  %at  Jefus  eijciens  Demontuml 

P.  Che  cofa è quella  , chcintcn. 
do  di  te  quella  mattina  i Come  può 
tITcrc,  che  eiTcndo  tante  volle,  Se  Sa- 
ctamentaltntnte , Se  prcfcntialmcnte 
ci.tratoChrilìoncH’anima  ma  li  fcuo 
pra  hora, che  in  quella  vi  habiti  il  de- 
monio? quello  è fcgno,chc  ti  lei  coiu- 
municaiu come vn’altro  Giuda,  non 
à fallite,  mi  a pcrniiic  dell’anima  tua, 
guardati  da  qui  innanzi  di  non  ìncor. 
rerpiù  invnlimil,&  coli  gtaucpcc. 
cato. 

z li  Demonio  cmrandointe.ti  ha 

refo  muto.faccndoii  tacere  dalla  con 
fellìone  de  tuoi  peccati,  dalla riprcn- 
lìonc  dei  viti) , che  tu  vedeui  neo  li  al- 
tri, non  fa  coli  Chiillo,  quando  che 
entra  nell’anima  tua, & ben  lofai,fe 
ti  moue  la  lingua , c’I  cuore  nelle  Tue 
laudi  A nella  volontaria  confcITìonc. 
delle  tue  colpe , per  concedertene  poi 
il  perdono.  . _ - • 

i Omner^numinfediuifum.  Per  *"(**»* 

che  ni  hauefli  à godere  una  nera  pace^  3®** 

& ficura  quiete,  ti  infpiròil  Signore  à 
frequentare  il  fantillìmo  Sacramen- 
to, che  c cibo  di  amore,  & uincolodi 
unità, n^imeno come  fetu  nól’hauc 
Ili  mai  ticeuuto,  ti  lallì  ben  fpelTo di- 
llrahcrc.et  diuider  il  cuore  dalle  sfre- 
nate pallìoni  dell’ira, CI  della  uendcc. 
ta,ct  cofi  diiiifo  in  te  ftdTojdiuifo  dal 
proflìmo.uieni  anco  come  , àrcllar 
diuifo  da  Dio,  quantunque facrameii 
talmente  fi  aitioui  nell’anima  tua. 

4 Confidem  quello  clTerpurtrqp  CttitlU 
po nero,  per  cfl'cr  tu  fiato  per  tante 
uoltc  Lcntmrio  àChrillo.disfacctftlo 
con  a cadentia  nel  rccidiuo  quello', 
eh-  egli  luueua  pt  ima  in  te  llabilito, 
con  la  nona  grana , accrcfcimati  per 
il  Sacramento.  O mifcro,  potcui  far 
peggio  di  quello,  che  tu  hai  fatto  ? 
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r J Si  come  furono  ftupcndi  « ò Si. 
i6.  gnorc  , ti  miracoli , che  tu  faceti  nel 
mondo, có  la  prefcntiacorporale,cofi 
fono  raeraiiigliofi  gli  dfetti , che  cu 
i-  uai  per  giornata  operando  nelle  ani. 
«ne  noftrc.corila  prclcntia  facramen. 
tale.Haili  il  Demonio  perii  peccato, 
arrogato  un  gran  potere  fopra  delle 
anime  noftie,ondc  non  folo  le  poflìe. 
de , et  fignoreggia,  ma  le  tiraneggia 
anco,  impedendogli  l'afcoltar  le  me 
diuine  Itoci,  et  il  por  mente  alle  tue 
'fonte  infpirationichcad  eflc  tu  man. 
di,  et  con  mille  artifici)  cerca  lèdurlc, 
et  rimouerle  dalla  confiderà  rione,  et 
amicitia  tua, ma  cu  Dio  mio, hai  tro. 
uaco  il  nero  antidoto  di  cofi  grama, 
le, perche  con  il  tuo  fantiflimo  corpo, 

' da  te  preparato  in  cibo  ddl'anime  , 
non  rolodtfcaccijma  tieni  lontano  da 
noi  quello criidel  tiranno,aIqualc  co’l 
. Sacramento  in  bocca , fiamo  più  for. 

midabili , che  non  erano  alle  mifqre 
perfone,  opprefié dalli  amichi  tiran. 
ni,  quei  Buoi,  et  Leoni  di  bronzo, 
pieni  di  fuoco,  che  fpirauano  le  fiam- 
me  dalle  lor  nari  , onde  s’abalfa  di 
modo , che  non  può  preualerc  contro 
di  noi. 

Dtt/e,  6 Et  fi  come,  mentre  Samuel  ti  of 
ferina  l’holocaufto,  li  Filiftei  atterriti 
dalla  tuadiuina  nirtù,  fuggendo  furo 
no  ocdfi dalli  figlinoli  d’ì frat  i,  cofi  l' 
anima  mia , oflcrendori  quello  fanto 
Sacramento,memre  che  diuoramer. 
ce  lo  riceiie.percuote fortemente  nella 
' ■ infernali  demonij,  li  mette  in  fiiga,et 
uccide  le  loro  prauc  uoJomi  contro 
di  noi,  facendo,  che  xirfcano  ciane k 
loro  aggrtflìoni, 

Oetu,  7 Poiché  donqoe  Dio, io  fono  quel 
muto,cieco,etrordo,che  tu  hai  in  qnc 
fio  millctio  fanato  da  tante  infirmici 
dell'anima,  uenglio fiorai  licetierti, 
perrifanatini  di  nono,  et  confiimar- 
mi  nella  uera  lalutc,  & acquiUarfor. 
za  dal  tuo  diuino  fangue , di  uinccre, 
&preualcrc  contro  del  mio  nemico. 
Seconda  Patte. 


teflandocolì  fortificato,  8c  confolaro 
da  te  . 

' 8 yt  vidit  cogitationeseorum.  Se  i I 

làpere.ò  huomojche  vna  qualche  per  jotf* 
fona  di  rifpecto  ci  guarda , & olTcì  ua, 
balla  per  farti  contenere  da  i vitij,  Se 
mali  coUtimi , quanto  più  doutiifar 
quello  , il  peniate  di  ellcr  olferuato 
dal  tuo  Dio  , che  vepitàadhabitare 
nell’anima  tua,  di  timo  quello  che  an 
derai  per  l'aucnir  làccndo?  , 

9 Confiderà  donque,  con  quanta 

purità conucnghi, che  tuviuadinan. 
zi  al  tuoSignote,  che  penetra  li  pcn, 
lieti nollri,  St^ichiniuna  colà  può 
dirli  elfer  nafcolla , C he  fc  il  rifpetto 
de  gli  huomini , che  mirano  quel  di 
lrioi  i,ti  fa  procurare  la  compofitionc 
dcirhuomo  cUcriore,  pei  non  offen- 
derli,il  rifpetto  del  tuo  Dio,dic  vede 
ciò  che  palTa  nell’intcrioie  dell’anima 
tua,  faccia  altrefi  che  tu  ti  convpon- 
gha  come  che  fi  conuiene , dinanzi  i 
gli  occhi  fiioi,pcr  fcmpi  e meglio  pia- 

te-  - 

I o Extollent  vocem  ^Uit3am  mu-  *''**>*^^ 
//tr.Ahi  quante  volte  aincnc,chc  lem 
pHci  donnicciuolc,pcrchc  vanno  con 
puro  cuore  alla  Comnninione,  più  la  ^ 
gullino.più  lì  commouino,  niag- 
giorfrutto  ncriporiino, che  no  fanno  " ' 

li  huomini  fapuu,&  fagaci,vfa  donq; 
la  fimpliciti  delcuorc.con  il  cuoDio, 
quando  che  entra  dentro  di  te , che 
coli  tu  più  gli  piaccrai,&  egli  ti  lilumi 
neri  ma ggi o rm en  t c . 

I r 'Beati  qui  audiunt  i^rhum  Dei , Dm»,' 

& Ckflodiim  lU/id.Donque  tu  anche, 
anima  mia,(érai  felice,À:contenta,lc 
doppo  hauer  riccuuto  il  tuoSignote, 

Io  cullodirai  dentro  al  tuo  cuore,  fpef 
(òdi  effb  tenendo  meniorìa.AJti  imcn 
ti  fi  come  alla  ina  fantiffima  Madrc^ 
nulla  haucrebbe  gioiuato  Hiaucr  par. 
tonto, &:  concepuio  il  Signorc.lc  non 
lohaiicdc  poi  confciuato  nel  cuore  | 
amandolo  fopia  tutte  le  cofc.cofi  a tc 
nulla  importarebbc  il  fpcllo  commuy 
V u li  u nicaitl. 
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nìcarti/e  nel  cuct  tuo  non  vidiivoraf 
fc  il  Signore . 

Cubigli»  1 1 Oli  checonfìdenza,  cfie  tu  de. 
uì  haiier.  quando  che  il  forte  armato 
di  qucfto  gran  Diojcntra  dentro  di  te 
anima  mia , & di  te  prende  il  libero 
polTeflb,  guarda  mòdi  non  lodifcac. 
cure,  perche  ti  feguitibbc  quello  clic 
il  Signore  minaccia  . 

Ttiti0ti$  if  Et {iutu yi  ttiffmatKfninij pùo- 
ra piiorib.  l*regha  il  tuo  Signore , che 
prima  per  te  li  olturi  il  Sole , & ti  fi 
voltino  contro  le  creature  tutte,  che 
doppo  riccnuto  Chritio  nell'anima., 
tua , quella  tornii  dar  ricetto  al  de- 
monio,perche  dincntarclti  (ètte  volte 
peggio,  di  ciò  chcerr,elfendo  più  d'fl 
(ìalèilconueriirà  Dio,chi  vna  volta 
fi  è apodato  da  rffò,chc  non  c chi  non 
l’ha  mai  conofeitno.  V igila  donque 
ibpradi  te.non  meno  doppo  riceuuto 
il  Signore, di  ciò  che  faceui,  prìnia.^ 
che  m io  riccueilì . 

‘Domenica  Quatta  di 
Ottadra^ìma. 

A S^t  Icf US  trans  mare.  Cheti- 
in  hoc  troéqucddmarc,chcrhiima 

4U,  na  vita,  del  continuo  agitata  daH’on. 
de  delle  vanni,  deili  accidcti,che  hoc 

[irolpei  i,{$c  boradiietfì  fucecdonoaU 
’homoinqueda  vita’Daqucfloma. 
re, cioè  dalli  airetti,ò(  inicTcfTi  di  que 
fte  cofe  terrcnc,hailì  da  partire  colui, 
che  vuole  e(!er  pafciutodaCbtido, 
con  le  fue  fantidìme , iC  puriflimc 
carni . 

s.  Marc  polliamo  anco  dire , che 
folTe  la  vita  di  c hrido,  ma  vnmar 
quieto, & tranquillo , perche  non  fi 
turbò  nui>  pcrcofa  molcdachcgli 
ancnifse.  Non  fi  trouorono  quiui  pu- 
gne,ne  contraili  di  venti,come  fucce- 
dc  nella  vita  di  noi  alni , Se  perciò  fi 
chiama  mare  di  Galilea , che  vuol  dir 
rotabile, perche  luiioqucllochcChri 
Ilo  come  huomo  patina,  lo  ritomaua 


in  Dio, come  vero  principio,&  cagio-*  , 
ne  di  tutte  le  cofe. 

3 i'ulnit  ItJ'us  in  montem.  Entria-  Disiti 
mo  nella  hillotia  di  quello  fatto  . Il  Offitiiit 
miracolo  di  Chriflo,  del  fa  tiare  con /«■»•*  i* 
foli  cinque  pani,  vnidoltirudinedi 
cinque  mille  perfòne, come  fu  difpofì 
tiuoper  indtirc  negli  huominivna., 

vera  fede,  all'alirofccondo , Se  mag. 
gicr  miracolo  , che  era  per  operar 
Chi  ilio  intorno  al  panc,  ,conucrrcn. 
dolo  nella  fuflanza  di  femedefimo, 
coli  li  può  dire  in  vn  certo  modo, figa 
raciuo  della  inflitutionc  di  elio  SacrA 
mento,  & rapprefentatiuo  di  audio, 
perle  molte  conrcnicmie,chc  hanno 
tradi  loro,cofi  fatti  miflciij. 

4 11  miracolo  dei  cinque  pani  > fu  „ 
faitodaChriflOjin  rcmpochc  era  vi-  * 
cina  la  folcnnità  della  l'afcha , quello 
l’hnbbiamo  nel  facro  redo  di  S.Gio. 
ninni,  Erat  proxmun  ‘Paftha  dtcs  fe- 
flns  ludj  orum , Se  quefto  diiiinifTìmo 
Sacramcmoèllaioinflicuitoda  Chri 
(lo, nel  primo  giorno  de  gli  azimi,che 

CI  a il  tempo  folennc  della  Pafeha . 

j 1!  miracolo  dei  cinque  pani,  fu  _ 
fattodaChrifto,verfoIafeia,&  l’infti  ^ *’ 
tutionedelSacramcmo,  fu  parimcn. 
teverfo  la  fera.  Del  primo  tu  leggi  in 
San  Marco, Fefpere autetn  fallo  renit 
cum  duodetm>tr  dell'altro  li  dice  San 
Viulo, quodDominut  Itfus»  in  qua 
node  tradeLatur  aecepit  paium . 

6 li  luoco.nclqua'cChriilomof. 
liplicòli  dnqiic pani,fù  Inoconon  di  affari  . 
pianura, ma  di  montagna.5'«/,;fr  Jefus  utf^ 
in  montem . Il  luoco  nelquale  fu  fatta  '' 
l’ultima  cena  ,c?oue  lì  ordinò  queflo 
Sacramento,  ben  lì  sà  non  clTer  fiato 
altrouc , che  nel  cenacolo  del  monte 
Sion,fopra  del  qual  monte,  voglio. 

no  alcuni,  che  facefle  Chriflo  queflo 
prcfentc miracolo,  delfatiatle  turbe 
con  pochi  pani . 

7 Nel  farChrifto  il  primo  miraco  vttu. 
lo,  prcfcii  pane  nelle fuc  fante  mani,  ofpaàit. 
inalzò  gli  occhi  al  Cielo,  tingratiòl’ 

cteiRO 
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ètimo  Aio  Padre , Cc  poi  benedi  cfA) 
pane,  & lo  fpezzò.  Tutte  quelle  me- 
delinieattiooi, furono  fattenclla  cena 
4)cll‘ii1tima  notte  di  CbiiAo,  perche 
colà  anco  tolic  il  pane  nelle  mani  fuc, 
fifsò  gli  occhi  al  Cicio,  & hcnedetro. 
cioè  coniècrato  il  pane , lo  Ipczzò , £c 
diuifcà  Difcepoii  Aioi.rendcndoinfìc 
tnc  gratie  al  Padre, perche  gli  hauellc 
concefTo  il  donare  di  coli  pectiofo  thè 
foro  Miumana  generationc  - 
S L’nno,òc^*  l’altro  pane, il  pane 
moltiplica io,&  il  pane  faaamcntale, 
cioè  il  pane  cóuertito  da  Chrido,  nel 
Sacramento  dd  corpo  fuo,Airono  ma 
^iati,da11e  turbe  quclJo.dag1i  Apodo 
ài  qucAo,  veramente, elTetiuamente, 
À con  U propria  lor  bocca , fc  bene  è 
affai  Jiuerfo,  il  modo  di  mangiare 
quei  pani  moltiplicati  da  Chrifto.dal 
modo  di  mangiare  il  facrolàntopane 
fuccincirirìo^h'egli  ci  preparò  ncll’ul 
«imaccna,pcrdicdcquci,cheaH  bora 
anangiorono  di  quei  pani  moltiplica* 
ti,&  tutti  coloro,d)cal  ptefènteman 
^iano  il  cibo  corporale,  lo  mangiano 
di  modOfClielofminuzzanocon  i den 
ti,Io  inghiottono  nelle  fauci,  & lo  ma 
dano  à ^aioccrli  nello  Aomaco , ma^ 
quando  noi  mangiamo  di  quedo  cele 
Ile  panc,noi  non  venìmo,nc  à minuz. 
zarc,ne  à inghiottire,  ne  meno  à ctio. 
cere  co’l  cakir  naturale, quello  che  dà 
in  tifo  Sacramento  .Guardi Dio.che 
tnio’mo  prefuma  di  mangiate  come 
fa  il  material  cibo,  l’imiillbile  a lui 
corpo  di  Chrido  , che  ila  nel  Sacra- 
mento. 

Vift».  5 Che  mangiorono  le  turbe  iiv, 
nel  miracolo  ? Pane  creato  di  nouo 
aUio?Pane  quiui  portato  daicorui, 
impadato  cbgli  Angeliìmangiotono 
forfè  li  (ok)CoIoie,odorc,èAiporedel 
pane  ? niwna  di  quedccofc, per  cerio 
può  latrare  colui, che  A riiroua  affa. 
mato,clie  mangiorono  donque?Ia  fo- 
(lanza  vera  di  quei  pani,&  puteò  mi- 
racolo grandc,ò  effetto  mciauigliolb 


della  diiiina  potenza, piò  in  quanrL 
tà  il  pane , che  quiui  fi  trouò  doppo 
mangiato,  che  non  era  prima  che  fi 
ma ngiafrc.Que1lecofc cotanto  facili, 
quanto  vere  , oh  come  conuengono 
con  il  Sacramento,applicalc  tu,et  la, 
fcia,che  noi  trapa diamo  ad  altro . 

,10  Eji  fucr  vHus  A/e  babtns  quia-  Olfmtn 
qite  paws  ordracios.Chi  èqtiedo  fan. 
ciullojfc  non  il  popolo  Hcbreo,i]qHa. 
le  à guifa  di  putto  ignorante,  mai  fep 
pe  leggere  altro  nella  legge  di  Dio, 
che  la  feortia  efieriore della  lettera. 

Li  pani  d'orzojti  lignidcanorEucari 
Hia , perche  cotneli  accidenti  di  que- 
llo Sacramento , fono  aflài  vili,  cot. 
fifpondonoalia  vifti  del  pane  d’onco, 
che  clTcndo  non  poco  fano,  ci  dinota 
altrcd  la  lalubrùi  di  quedo  Sacra, 
mento. 

it  11  numero  di  cinque,  nei  pani  thUti 
moltiplicati  ,ci  chiamaalla  conlìdc- 
raiionc  di  quelle  cinque  Aliti  di  appa 
iccchio,chefivfàuanone1la  vecchia 
ic’ggc, leggi  il  Leuirìc.al  7.  et  ticuaai 
coll  edere  la  colà, coli  diccndofi.  Offè. 
nntpanesy  abfque  fermento-,  confperfo 
foUthp-  lagma  a^ym^  mela  ateo,  co» 
Gam^ueftmìlam,  creoUuidasokiad-^ 
mixuone  con  fperfaitpanes  quoque  fir— 
tnentatos  cnm  bejiia  gratiatum  , nu4 
ìmmoUnUtr  prò  patificis , ex  quùms 
"pnut  prò  primitivi  offirfur  DomtnOì&f 
trit  Saeeriotis.  -■ 

1 1 La  prima  forte  di  acconciatu. 
ra  di  quel  pane  era,  chefodcfenzale. 
uito,&  quello  ci  dinota  a^xmtola  fin 
golarpurità,»:  innocenza  di  Chi  ido, 
che  in  quello  Sacramento  fì  ritioua . 

Il  didraher  elfo  pane  in  forma  come 
didamo noi.di  laragnc,chec  vna  pa- 
lla molle, & larga, CI  dinota  la  dilaiio 
ne  della  diiiina  charità  di  Chrillo,che 
nel  Sacramento  rilicdc.  Ilcuocernel 
forno  d’oro elTo  panc,ha  rehirioneal- 
!a  facra  carne  di  Chrido  organizata 
nel  ventre  di  Maiia  Vergine.  llfrC 
gcrlo  nella  patella , è limÈolo  del  mi. 
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ftcrio  delta  (bllccfriidmc , chehebbe 
Chriftodi  patir  p-.-r  noi,&  per  vitrrrro 
il  mctitrlo  a boHirc  nclt'acqua  calda 
ci  conduce  alla  confiderationc  di  quel 
)a  dcuotione,  che  egli  hebbe,  quando 
che  anco  nell’vltimo  fpirar  della  fnaj 
\iia,damitns  cum.lachrymis  lo  dinotò. 

I)  Folliamo  anco  due  dalle cin. 

. • • que  furti  di  pane  dinotarci  le  cinque 
cofe.diefitrouorono  in  Chrillo,  per- 
fettionatiiie  di  qiiefto  Sacramento>  la 
purità  delta  natura,  la  fantiri  della  vi 
ia,la  regai  dignità,  l'efficatia  de)  nntri 
mento  r de  I humile  fentimento  di  lo 
fteiro,alIcquali  fìamo  tenuti  di  adat. 
(atei  fpiritualmcnte  pci  conformarci 
Svi  clTo  quanto  mai  piu  potemo. 

. 14  Li  due  pefei, che  furono  dati  da 
Chrillo  a mangi  are  alle  turbe  inlrcme 
con  li  moltiplicati  pani  ci  dinotano 
*•  poi  qucHednc  cole,  che  noi  liamo  te- 
nuti di  accompagnare  con  la  pcrcet. 
(ione  di  quello, che  fono  la  riuerenzu, 
& la  Ulna  fede, la  riuerenza,non  con- 
uencndo.che  il  Sacramento  del  corpo 
di  Chrillo  G)  dato  fé  non  a quelli,  clic 
amanojX.^  riucrifcono  il  mcdelimo 
ChriHo,iSc  la  fede,  difdicendofì  che  a 
chi  manca  di  credete  vn  tanto  mille. 
riD>(iconrenti  il  pal'cer  di  quello  l’anr. 
mafua.Ma  penetriamo  alle  altre  mo. 
ralttà  , chcfi  caiiano  dalla  lettera  di 
quello  raideriofo  Vangelo. 

rrScìttti  ly  Tosìhxcl'ubijtUj'utinmontem. 

jjl.  Doppolliaucr  Chrillo  trattato  )on. 
gamcntc  coti  le  turbe,  troua  modo,& 
tempo  per  rctirarlì,  non  per  fc  medelì 
mo,  perche  non  hauea  bifogno  di  aU 
cuna  di  quelle  colè, ma  bene  per  dare 
cllempioa  noi  altri,che  battendo fpe. 
fi  li  aln  i giorni  tutti  delta  |fcitimana-> 
alla  temporalità  dc’nodti  ncgoti|,chc 
ci  è flato  cagione  di  molta  dillrattio. 
oc, ci  rimiamo  aliWIrìmo  verfodcl  ve 
to  monte, che  è Chriflo,&  quitii  lo  ri. 
ccuiamo>&  contempliamo  nel  Sacra- 
mento . 

t/ifitU»  16  Confonditi  mentre , che  vedi 


del  Sancii; 

coli  numcrofa  quantità  dipoporora-’ 
fciarli  condurre  a feguitar  Chrillo 
tre  intiere  giornate  dimenticata  del- 
le  nccelfità  corporali , 6c  del  corporal 
cibo,qiiando  che  tu  hauendo  ben  prò 
ueduto  a i bifogni  della  tua  carne  nuli 
ti  curi,  anzi  totalmente  tranfeuri  d’im 
piegarti  nella  diuotione  del  Sacramé 
to,  de  non  vuoi  far  ne  anco  li  quattro 
palTì,chc  fono  dalla  tua  cala  alla  Chic 
fa  per  andar  a riccuetlo. 

17  Facite  bomines  difeumbere.il  fc.  Ofimii 
dere  qui  ci  dinota  l’obitgo,  che  noi  te 

nimo  quando  fi  accolliamo  al  Sacra- 
mento di  creder  ptenamentc  quello, 
che  di  elTo  la  Tanta  fede  nodra  ci  per. 
fuadc, perche  come  colni,chc  è inuita 
to  ad  vn  conuiio in  cafa  d'altri , altro 
non  ha  che  fare , che  metterli  a tauo. 
la, de  mangiare  quello,  che  gii  epodo 
dinanzi, coli  il  Chtilliano  nell'andare 
alla  communionc  non  ha  da  cercare  a 
modo  alcuno  il  perche  del  Sacramen. 
to  , ma  di  quello  pafterfene  con  fora- 
ma  diuotione,  & defiderio. 

18  Oucro  quello  federe  delle  turbe 
ci  dinota  lanccelIìtà,chenoi  hauemo 
di  federe  prima  del  communicarcr, 
cioè  di  frenare  li  affetti,  de  palTioin 
dell'anima  nodra , nonconuencndo’, 
che  uadi  a riccucr  in  cibo  lecatnl  di 
Chrido  colui, che  con  il  rancore, 

con  l’odio  lacera  la  fania,&  Dorrebbe 
poter  anco  sbranare  k carni  del  pioL 
fimo  luo. 

19  Chrido  morto  a pietà  dal  veder 
ftanchc,de  affamate  quelle  imbe,prow 
uede  loro  con  culi  gran  miracolo  del 
neccffarlo  dbo, Beati  coloro,chc  fi  có. 
fidano  nel  Signore,pcichc  egli  non  re 
fiera  mai  di  proueder  loro  nelle  necef. 
fità,dc  angudie  loru,quanionqucparÌ 
che  fc  ne  lia  talhora  dimenticato  di 
noi, non  lo  prona  la  llefla  cfpcrienza , 
quando  che  per  ricrearci  nel  rpintiial 
camino  della  pcrfcttionc  ha  uohito  cf 
fer  egli  il  medefimo  cibo  con  che  fi  lo 
ftcntiamojdc  confortiamo  per  quello! 

ao  C^an- 


Dioitizc'.: 


Sacramento, 

WrJtchtti  IO  Quanto  mi  dolgo  Signore,  che 
quella  gran  ftanchezza,  nella  quale^ 
bora  mi  aiirouo  non  (i; cagionata  in 
mcdall'haucrt»  vdito,  feguito,ac  fe. 
guitaco  gran  ccmpo.chcconfolatione 
Urebbe  nota  la  mia  nel  ricrearmi  con 
' ‘ la  tua  dolcidìma  oida  ? Piecolitlìmi 

occhi  del  mio  Signore,  chcall'horxj 
ton  maggior  compadìone  mirate  l'aU 
tnii  milcrie , quandoahri  fi  confeda.! 
bifogncuolc  della  voitra  miferteordia. 
Deb  mirate,coine  io  nó  iblo  mi  cono 
feo  eficr  in  fomma  necefiìtà  del  voftro 
aiiito,comc  ilanco,&  adamatochc  io 
fonO,ma  indegno  anco  di  ritrouarmi 
bora  fopra  il  iatrro  monte  di  S'anta^ 
Chiefa,  per  pafeermi  del  cibodellt-» 
voftrediuine  carni,  apparecchiato  a 
quelli,chc  con  tanta  fede.  Se  perfeue- 
' tanza  ui  hanno  Tempre  feguito.  Mira 
tiprcgodolce  mio  Diul'animamia, 

Si  degnaci  di  (Icndcr  uerfo  di  quella 
la  mano  della  tua  gran  pietà , de  por. 
gerle  quel  cclefte  pane , clic  é il  nutii. 
mento  della  Tua  uita . 

DSguidi.  XI  Certo, che  come  non  haueria- 

7^;  no  potuto ritornare,con  buona  falute 
alle  caTe  loro  quede  ponete  turbe , Te 
tu  Signore  miracolofitmcnie  non  l’ha 
Dcdi  cibate,  che  nè  anco  potriano  lo 
' ponete  anime  noArc  in  caminando 
per  il  direno  di  quello  mondo  andar 
innanzi  Tenza  fpiriiual  cibo, ne  potria. 
no  far  ficurc  quello  viaggio,fe  tu  non 
le  haueAilafciato  il  Tacco  cibo  del  tuo 
pretioTo  corpo , accioche  con  la  vieni 
di  quello  fi  potelTero  lincoiarcpcril 
ridurfi  alla  lor  'Vera  patria  deipara* 
difo. 

ZI  Perche  fi  come  il  matcrraf  pa- 
ne diedeconforto,&  Tatiò,  Si  conlcr* 

DÒ  lacorporafl  vita  a quelle  turb«,d^ 
fi  riftefibcon  tuttiqucl)i,che  loman. 
giano,cofi  tu  CbTÌIlomiodolcc,circn 
do  vero  pane  conforti  il  cuor  huma- 
no.  Si  dii  forza,  Se  vigore  alle  anin»e 
nollrc  per  caminarc  verfo  del  Cielo . 

Ditt*.  ti  Conofcaidodonqucjchcl’ani^ 


tib.xvn.  ?op 

ma  mia  nó  può  viuere  Tenza  cibo  Tp,* 
rituale,  nè  può  caminarc  Tenza  cflTcrc 
confortata,Tatiata,  Si  conTeruata  con 
qncAo  diuinilTìmo  panc,ecco  che  me 
ne  vengo,  come  vnodi  quella  turba 
che  ti  Icguitaiia  nel  difetto , tutto  fa» 
melico  per  riccuerti  nel  cibodique* 
fto  cclclle  Sacramento.  Relta,chc  cou 
me  haucAi  compalfìone  della  turba  , 
che  non  mancalTc  per  via  Tenza  il  Tuo 
nccclTario  cibo  , che  coli  babbi  anco 
pietà  di  me,d(  che  ci  degni  conceder. 

■mi  in  Talutc  dell’anima  mia  quello 
pretioTo  viatico  del  corpo  tuo  con  fi 
meao  del  quale  poAì  ella  vn  giorno 
arriuare  alla  felicità  della  patria  del 
Cielo, 

Z4  Dolce  è l’ombra  doppo  il  caldo  TrMeittù 
del  inezo  giorno.  Dolce  è la  fontana 
al  Aanco  pafTaggicro.  DjlccèilTon. 
no,&  ilripolb  alTaliàticacokiiotaco* 
re,  ma  a me  Aanco,  alfaiicaco,  &laa. 
guente  qualpuòelTer  ripofo  piùfoa* 
tic, che  il  ruo  ? qual  fontana  più  dell* 
dcrabile,  o qualcombra  più  amabile 
della  tua?  O Toauiilimoconuito,  in 
CuifiguAa  ladiuinicà  fcnzalaquaJe 
nè  il  giuAo  farebbe  coutentOKièil  bea 
coli  potrebbe  bcatodirc,  qufui  ThU'*  * 

manità,chc  con  il  fuoco  dd  diiùno  a. 
more  preparata  fafcmirelidikicidet 
Paradilb. 

Benèuero  quello, che dilTc  ì\cm^» 
Signorc,ch«  pare  in  mododi  dubita-  ,sj, 
tione,ma  c vera  alTctcìonc,  vudeemt.- 
mtisfanes  vt  manducem  hiì  ciocche 
il  mondo  non  ha  nella  fila  bottega  nif 
fona  forte  di  panc,chc  polir  picnamò- 
ce  fattar  l’huomo,  poiché  non  fi  ritto, 
na  altro  pane,chc  veianiente  facij,  Se 
concenti, che  il  Tacro  corpo  di  ChriAo, 
che  llà  in  qucAo  Sacramento  , 

i(»  Mira  la  ciuagrandc,  che  h.i  il  D»r.  iH 
Signore  in  proucdeic  quelli , che  l’.v 
manojA;  che  lo  feguono.non  far  don- 
que , che  l'occupationc  terrena  ti  tol- 
ghi  la  menfa  cclclle . Non  lalciae  ti 
prego,  ebe  la  maurciaUca  di  vn  negp. 

ciò. 
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tio,  ti  pregiudichi  al  licciirr  il  tuo 
Dio,  cercalo  prima  di  tutte  le  altre  co 
fc  in  quello  Sacraméru,  & cui'  dipoi 
d riufeiri  la  veracenferra,  & piouc^ 
dimento  di  tutto  il  redo. 

17  Cim  imputi  iffihì . Tmaginati 
che  follerò  aliai  più  confolatc  le  tur- 
be dal  ledere  il  ii'.iracolo  operaio  da 
C'hiiilo  pù  eli  occhi  le  ro  , che  per  il 
maliardi  quel  pane, cheiblo per po 
chiflima  liorn  le  làtiò.  Cefi  tu  com. 
piaciti  aliai  più  del  fpirituale,che  del 
corporai  cibo,  che  ti  haproueduto 
Dio,&  goda  più  quello,  cne quello. 
Certo  che  fé  tuguftaHì  anima  mia.», 
quanto  è dolce  il  Signore,che  non  fc* 
Io  tt  fcordarcdidclberc,  dedelman- 
giare  , ma  anco  di  te  medelima  atfat* 
to.  Cullalo  donquc,&  ne  vedrai  l’cf 
fette. 

aS  EtimfUuentntduodecim  eofhi’ 
nor>Non  vqniià  mai  menoallaChie* 
fa  noflra  quel  facro  pane  di  quefloSa 
ciampnrojdi  cheDio  l’ha  proueduta, 
perche  il  mangiarlo  cotidianameme 
ronponioià  chelìfccmi.  Beata  ca- 
fa  celi  ben  proueduta  dal  fuoiiigno. 
re.  Beato  popolo  a chi  il  Signore  ha 
voluto  dare  coli  gran  prerogatiua, 

ap  Scttiaddimandipoi  quali  lia. 
no  quelli  dodici  colini,cnedoppo  ma 
giato  il  Sacramento  lì  raccolgono  ti 
dirò  edere  li  dodici  frutti, che  lì  ricc- 
uonodal  buon  vfo , 6c  frequenza  del 
Sacramento.  Vita  beata piena  di 
gratia.  Mondatione  da  peccati.  Di- 
minurior.c  del  fomite  della  carnc.Ro 
borationcncllofpirifo.  Accrcfcinicn- 
to,dc  raduplicationc  delle  gratic  tice 
tinte.  Rcdaiirationedelli donifpiri' 
mali  fino  bora  perduti,  llluminatio- 
ne  di  intelletto.  PriTcuiaiit  ne  dal  re* 
cidiuo  . Corraggio , &:  virtù  centro 
delti inuifibili  nodi i nemici.  Capar- 
ra,& fpcranza  della  futura  gloria.Re 
jnilTìon  di  tutte  le  colpe,  & finalmen- 
te la  (lelTa  confecutionc  del  felice  pte 
mio  dcll'akra  vita . 


Domenica  quinta  de  Quaire^efwai  & 
aueoferd  Mer cordi  della 
Quatta. 

t Vii  peccauit  hit  aut  parentet  frMà$iti 
liuti  Dimmi  anima  di  onde  f4i> 
auienc  , che  coft  fpello  riccui  il  rime- 
dio de  tuoi  mali  con  la  frequenza  del 
le  dcuoiioniUSc  vfodc  Sacramenti,  & 
che  nòti  li  vede  profittar molto.’c  for- 
fè diletto  quello  del  Sacramento,  o 
pur  difléico  tuo?DcI  Sacramento  noQ 
può  giàeflcr.non  potendo  tal  cofe  ri- 
irouatli  inDioauctore,&  apportatot 
d’egni  bcne.Sari  donque  tuo,&  que- 
llo lorfe  per  il  mal riceuerc . & perii 
non  ben  vfare,che  cu  fai  di  elfo  fantif- 
fimo  Sactameota 
z ytnit  ì cx  quando  nemo  poterit 
operare.  Infelice  te,fr  lafcicrai  palfa- 
re  l’cccafione  di  acquillarc  la  vera  lu- 
ce, iC  Ce  per  tua  colpa  li  cllingueri 
quel  buon  dcliderio,chc  ri  diede  il  Si 
gnore,  quando  palTandoti  oltre,  rtdit 
hominem  cacum,cioc  quando  tra  tan- 
tc,&  tante  anime, che  vanno  errando 
parte  ncirjnfedelti,  & parte  nei  vjtij, 
egli  ti  prcelelTe  al  buon  vfo,&:  frequen 
za  dei  Sacr .intenti,  fanne  di  efìb  quel 
conto,  che  li  conuiene,  de  contenta  ti 
più  collo  di  difufarci  dal  mangiare.  Se 
dal  fonno,chc  dal  vero,diuo(o,  Se  fre- 
quente communicarci, 
j Se  la  ecciti  del  corpo  fuoJe  effe  Dlgmdl. 
rccagioncdicoli  crandolorc,  fic? 
miferia  a quclli.chcla  patifconc^^ 
dolore dcucclTer  quellodi  vn'anima, 
che  uiuc  del  continuo  nelle  tcncbie..» 
del  peccato  ? & fc  fu  gratia,&  mita- 
colo  lingolare.chc  il  Signore  donalTe 
la  uìda  al  cicconato , (Ifcndoildono 
corporale,  ftnza  comparationc  calTat 
maggiore  il  dono,  & miracolo,  che  fi 
il  Signore  donando  al  peccatele  il  Iti- 
mcdcli’intclleno,ondcc  rtimatoife 
re  più  gran  cofa,chc  creare  di  nuctió 
il  CiclOj&  U terra  i ma  rotelle  a te , 
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o Signore  fono  podìbili  rotte  le  cofe , 
fi  come  nella  crcationc  del  mondo  fc- 
paraftì  la  luce  dalle  tenebre, cofi  ti  pre 
gojche  bora,  che  fei  per  entrare  den- 
tro di  rae.clie^gombri  le  tenebre  del- 
la mia  mente,  rcllituendomiilucro 
fpirituallumc. 

Dtffà.  - 4 Ma  fc  ben  riguardo  con  l’occhio 
delia  fede  conorco,  che  oià  hai  fatto  il 
luto  con  lo  fpiito  della  tua  diuina  fa* 
picntia, quando  tu  Verbo  eterno  pren 
dedi  carne,dc  ti  faccfti  liuomo  per  fa- 
nale il  genere  hiimnno.cotne  un'altro 
cicco  nato  ditiiodo , che  il  tuo  corpo 
faniiUimoéqucIdiuino,  & meraui. 
ghofo  luto.conilqualcongcdo  tu  gli 
occhi  della  noftra  mente,ci  illumini . 
Che  ftai  a fare  ò anima  mia  ? ecco  > 
che  il  tuo  Signore  è apparecchiato  a 
datti  la  gratia.ccco,  che  egli  tiafpct- 
ta,  odi  ,chc  egli  ti  chiama,  dicendo, 
Venitevoi  tuttfcicchi.chcfetedalpc 
fo  di  peccati  trauagliati, perche  io  có 
teftituirui  la  vilia  oella  mente  vi  con. 
folarò  del  tutto, 

5 Vcnite,perche  con  la  mia  carne, 
& (angue  vi  aprirò  gli  occhi  dell’intel 
letto.  Se  difcacciato  da  quello  le  tene- 
bre dell’ignorant  ia,accioclic  non  pof- 
fiate  cadete  in  maggior  tenebre,  <5^ 
errori.  Venite,  perche  vi  darò  mag. 
giorlumcdi  fede,&  perfètta  intelli- 
genza per  potermi  & più  pienamente 
conofccre,  & più  cordialmente  ama- 
re. Venite,  perche  riceucretc  l’ardo- 
re  della  alTctnofa  oratione , & il  lume 
deli’amorofa  contemplationc  per  ve- 
dermi, & mirarmi  d’vn  modoaltillì- 
tno,&  digntflimo,&  finalmente  tieni 
te, perche  in  vittmoui  daròancoillu- 
mcdtli’eterna  miaglotia. 

6 Bifognarcbbcjò  anima,  che  per 
cflTer  degno  ricettacolo  del  tuo  Dio,fo 
fticomc  cfTo,a  partito  di  poter  cfpro- 
bare  alli  tuoi  nemici , che  non  babbi- 
no  di  che  riprenderti , douendo  cflèic 
la  aita  del  Chtiftiano,  che  ha  da  ricc. 
atte  tal  Sacramento  per  quanto  mai 


fi  può  limile  alla  (lc(Ta  purità  del  ire* 
defimo  Chrifto,chc  egli  ticcue  nel  Sa 
cramenio. 

7 l'a  re  a tc  gran  crudeltà , & fom. 
ma  ingratitudine  quella  de  Giudei, 
che  doppole  tante  grane  ric^uute  da 
Chr'do  prendono  le  pietre  in  mano 
per  lapidarlo,  ma  a dirti  il  nero  nien- 
te manco  mi  pare  la  tua,potchcdi(cen 
dciido  egli  con  tale  bontà  a pa  (cere  di 
fc  (ic<ro  l'anima  ma, tu  in  uece  del  pa. 
ne  celcfte.chc  egli  ti  dona,  riuolti  con 
n o di  efib  le  pietre  delle  durezze , & 
ollinationi  del  nio  cuore,  uolendo  per 
tinaccmmte  uiuerc  nell’ordinario  co 
fiume  de  tuoi  peccaci. 

8 Samaritano  chiamano  li  Giudei  CafiiU* 
Chrifio  per  ingiuriarlo,  mà  tu  anima 
chiamalo,  & riconofcilo  per  tuo  nero 
Samaritano  pcrhonoratlo,  uedendo 

come  tutto  il  giorno  dentro  alle  putti 
de  piaghede  tuoi  peccati, egli  uadi  di 
fiillandoii  diuinilfimo  ogiio  del  fuo 
prctiofifiimo  fangue,  con  iimczo  di 
quefio  fantifiìmo  Sacramento. 

il  Hit  homo  qui  dicitur  Itfus , TrScUni 
Quefia  fi)  la  rifpofia, anima  mia,qtian  546. 
do  maranigliandoii  di  le  fic(Ta,che  tu 
ti  fìj  alquanto  corretta  da  tuoi  pecca- 
li,cifendo  fiata  coli  cieca,  & dietro  a 
piaceri  del  mondo,corfa  per  il  pafTato, 

Se  rifpondi,  che  Giesù  è (lato  quello, 
che  ha  vfato  tcco  vna  tale.  Se  lantau 
mifericordia  , perche  ceto  la  riforma 
della  tua  vitaà  ninn’alica  actionc  pui 
fi  dcM  imputare, che  all’haucr  tu  inco 
minciato  à beo  vfare,&:  frequentare  lì 
diuini  Sacramenti. 

IO  ^udiuit  lefuTquìatleterutittu.  Dtttn 
Beato  colui, che  pcrclfcrn  accoftatoa 
Chrifio  uicne  difcacciato  dal  monde, 
ma  più  beato  qucll’altro,chc  per  me- 
glio congicngcrfi,&  snirfi  con  Chri- 
fio per  via  di  quefio  Sacramenio  di- 
fcaccia  dalla  fua  mente  ogni  pcnCtre, 

£c  ogni  particclar  cura  delle  cofe  del 
mondo. 

Doiatnita 
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Domenica  citile  Talme^. 
cììcmpU  I T^/wVf  fiUa  Sion , tcce  ì{cx  tuus 

rendo  j.  il_y  uentt libi  THanfuetuf-PatÌAtHÌo 
dt  Aduf  nd  vecchio  ccAamento  il  Signore  alti 
tu  Chrif,  antichi  Padri  Profeti  con  più  vie , 
ma  in  follanza  di  quede  parole  prc. 
nontiò  loro  la  venuta  fua  ad  incarnar, 
fi , con  le  niedefimc  fa  bora  fapcrc  la 
venuta  fua  neH’anima  fedele, 
jilic  Syon,  Dite  alla  figliuola  di  Sion, 
Voi  che  fete  verfaii  nelle  diuine  fcrit- 
turc  ditcà  quell’anima,che  pertanto 
tempo  mi  c Hata  bramando,  ch'ella  fi 
apparecchi  pure.chc  tofto  torto  me  ne 
verrò  à vederla, non  defidetando  altro 
che  quell’anima,  che  me  dcfidera,fl^ 
che  ipertb  di  me  fi  ricorda. 

1 Ma  ecco,  che  IO  già  mele  auici- 
no,ò  fortunata  nuotia,  ò ben  auemura 
togiorno,òfclicirtìma  hora.  Rallegra 
tidonqiie,  òanima,chcgiàil  Signor 
tuo  ti  c vicino , querto  è il  tuo  Signor 
Dio,creatorcdel  tutioda  te  tanto  bta 
mato,afpettato,&defidetato,  noli  te- 
mete, non  ti  sbigottiie,non  hauer  pau 
ra.  Mira  il  Cielo  di  onde  viene.  Mi. 
ra  il  mondo  verfo  di  che  viene . Mira 
la  dertrartia  piena  di  grafie  per  arric. 
chini . Mira  la  finirtra  con  le  iribula. 
lioni  per  pronarii.  Mira  la  corte,  che 
gli  vi  innanzi  di  tanti  Proleti . Mira 
il  feguito,  che  gli  vico  dietro  di  unti 
Martiri.  Mira  le  guardie,  che  gli  rtan. 
no  d’intorno  di  tanti  Angeli ,,  Mira 
t’olTcquio,  che  ad  dio  picrtano  gli  al. 
tiffimi  Ttonijòc  le  potentifiìmc  pote- 
rtadi  del  Ciclo.  Beati  quegli  occhino 
di  corpo, ma  di  mente,  che  lo  vederan 
no  à quello  fuo  arriuo , 
janto  ì dilccndc  al  bafib  per 

noi  il  noftro  Dio . Sii  dunque  anima 
ma,  & che  ftiamo  a far  noi , che  non 
andiamo  ad  incontrarlo;  lallegi  infi  li 
txli,  cioè  la  tua  fupcriore  ponionc, 
rallegnfi  la  terra , cioè  la  tuainlcuor 
piite,dHianti  alla  faccia  del  Signore, 


perche  fc  ne  viene  bora  à te  per  aggrS. 
dirti,&  confolarti.  Ma  tu  anima  diuo 
ta,  chedeuipiù  d'ogni  altra  rtarneii. 
uolta  à Dio,iallcgrati  più  d’ognialtra, 
petche  à te  ha  da  veoircJl  Signore,  6c 
per  te  fpciiaimentc  fi  fono  dette  que. 
fte  parole.  Te  chiama,  te  vuole,  te  ri. 
ccrca,acciochc  tu  penfi , chi  è quello , 
che  hora  fi  mouc  per  venire  verfo  di 
tc.  Ecco, che  iene  viene, non  à punir. 
ti,maa.faluarti,non  à dirtruggcrti.raa 
a confortai  ti . Ecco  hora  il  tuo  Re,  ii 
tuo  tanto  da  tc  bramato  piaA'  fpofo, 
che  fe  ne  viene  non  per  piiuani  di  ciò, 
che  tu  portìedial  mondo,  ma  per  do. 
narti  il  rcgiio  de  Ciclo , Re  tuo  , per. 
che  di  te  tanto  fi  dimortra  follccito, 
perche  folo  per  tc  viene,  6c  pcrdic  Ib. 
lo  a te  viene, & finalmente  tuo,petche 
egli  ne  viene  per  rtantiarc  nel  petto 
Uio,&  perfetmarfi  nell'anima  tua. 

4 Ecco,cbc  viene,  ma  come  vienej’ 
forfè  in  atto  di  vendetta  ; in  forma  di 
giuditio?  in  fcmbiantc  di  furore?  vie. 
ne  fpiendente  nó  per  armi,nè  per  rim. 
bombi, ma  per  grandezza,  & per  glo. 
eia.  11  fuo  Icrittoal  difopia  è,  che  por  *’ 
ti  nelle  mani  la  pace  , & nel  fioiuc  la 
inanruetudinc,&  la  bontà.Ma  perche 
viene?  quando  vn  gran  perfonaggiofi 
mouc  da  luocoàluoco.  Si  fa  trapartq 
davnoinvaltro  paefe,  fi  argomenta, 
che  quella  fua  mofia  fij  fatta  con  qual 
che  fine , Si  non  partì|  fenza  mifterio , 
Viene  donque  Chtifto  pcrfoccorrcic 
alle  tue  ncce/Iìri  , per  pioucdcic  alle.* 
tue  mifcric , per  fanale  le  tue  inùiuii. 
ti,pcrlauarc  le  tue  macchie, 6^  pcr 
condonare  le  tiifc  colpe  . Viene  per 
accicfceic,  6i  confciuarc  in  tc  la  fua.. 
grafia  , per,  ampliare  li  carifmati  dc| 
fuoi  doni , pcr  arricchirti  de  fuoi  bc- 
ni,Si  a fine  di  preferuatti  da  tuoi  rtefi^ 
fi  mali . 

V Ma  vedi  bontà . V iene  egli  flcC,  Dettti 
Co  in  perfona  , Si  non  manda  : non  ha 
voluto  mandare  vn’Angdo,  non  vn‘ 
Aichangdo,|aoH  vn  Eauiarcha , non 
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irn  Profeta,  eflb  ftefTo  fé  ne  viene  Im- 
peracor  de  gli  Angeli , Corona  delli 
Archangcli,  Padre  de  Patriarchi,  6^ 
lume  de  Profeti.  O anima  Chriilia. 
■na , fc  tu  conofeedi  bene  di  quanta.^ 
«aefli  e quello  celcfte  K.è,che  a te  ne 
viene,  certo  che  ieuarefli  le  porte  del 
tuo  cuorc,e  lo  pregarefti,  Se  follccita. 
rclli.checntralìrc.  Scvn  Redelmon. 
db  hauelTe  al  dimani  a uenire  in  ca£a 
tua,  qitello  che  fàrefli  per  riscuei  lo  fì 
hora  per  riceuereil  Pio  tuo.  Per  ricc 
uerc  donque  vn  tanto  hofpi  te  adorna 
il  thalamo  del  cuor  tuo,  defìderando 
egli  nonlblodi  uenirci,  ma  anco  di 
habitarut.  Pelicc^nima , che  merita 
di  eder  honorata  di  un  tale  hofpitio , 
/'f  quem  om/iit  creatura  non  rafH,  ipfa 
amauuii  defiderifs  in  Jecrttiffimutn  tra 
hot  iuretum  > ut  tanto  faluius  imus 
quiefeat  > quanto  exti  rius  nihiltkleSat- 
CafìflU  5 !k)pra  di  vn’Alìna  entra  Chrillo 
in  Gierufalemmc  per  dinotare  la  lua 
grande  bumiltà,e  tu  non  ti  abbaderai 
« ficcuctlo  dentro  dell’anima  tua,co. 
tanto uite,dc  macchiata  ? Confonditi 
vedendo  l’humiltà  di  Chndonodro 
SignorciChc  edendo  Re  del  Cielo,& 
della  terra  entrò  in  Gierufalemmc^ 
non  con  irioniìi  ma  con  badezze,  ve. 
dcndochea  te,  che  Tei  vn  niente,  de. 
gna  hora  di  uenir  Chhdo,cbe  c padto 
ne  del  tutto. 

7 Confiderà  la  deiiotionc,  conia 
quale  la  turba  riceucChrido,confoii 
di  con  quedo  la  tua  negligenza, 
tcpidezza,anzi  la  gran  ficddezza,con 
la  quale  te  ne  vai  a riccuerlo  nel  diuin 
baci  amento.  Omifero,&  (e  non  ti  di 
muAti  dinoto  in  colà  talc,iii  che  altro 
dimodrcrai  giamai  la  dcuotione  tua? 
TrJtàetri  S 'Uicue  quia  Dominus  bis  opus  ha- 
3I;.  bet~  Senti  ,ò  anima  mia , il  Signore, 
cr.c  dice, che  lì  vuolferuircdi  tc.Chc 
gratia  haueredi  dimato,cbe  egli  ti  ha 
uefle  tatto,  le  quando  conucriaua  nel 
mondo  ti  hatiede  fatto  fapcrc,che  110 
Icdcfciuitfi  dite  ì cucro,  fc  quando 
Seconda  Parte. 


era  teneto  fanciulloti  haoedè  fatttyiri 
tendere  di  bramare,  che  m lo  portadi 
nelle  tue  braccia  ? O grana  da  non_« 
darli, òfauor  da  conliderarlocdooni 
dupore.  Hora  lappi,  che riceuendo. 
lo  nel  Sacramento  con  ucra  dcuoiio. 
ne,maggior  grana,  de  piu  ^uorc  egli 
ti  uicncafaic  , chefejtihaueircpcc. 
mefio  il  penarlo  in  braccio , quando 
che  fi  ritrouaiia  qui  in  terra  . 

9 ‘Difcipuliimfofucrunt  vefUmen 
ta  jua . Vedi  lìmpliciià,  Se  riuercnte 
alfotto  di  quei  dilcepoli.  Se  delle  rur- 
bcjtrc  forti  di  honori  fecero  al  Signo- 
re, Primieramente  polcro  pane  dei 
loro  vcdimcnti  sù  rafina,&parrc  net 
terra  di  doue  era  per  palfare,  poi  Ipot 
gcuaoo  li  rami  di  oliuc,6t  di  palmc,dc 
pei  vicimo  cantauano  per  la  fua  veau 
n,&  m impara,chc  fc  vuoi  rìccucre^ 
con  honore  il  Signor  ideilo  prima  tu 
deu!  cantarcjcioè  diuocamemeorare, 
poi  haucr  l’olmo,  cioè  la  pace  con  il 
prolTìtno  {uo,&  dender  le  velli  in  tee. 
ia,cicè  mortificare  le  tue  pallioai , Sc 
fentimenti.  Odcrifcirili  tu  anima  ^ 
mia,&  pregalo,  che  egli  vegli  con  la 
virtù, & prc&nza  fuafacramentalcte» 
nera  freno  li  fenfi  tuoi,accicche 
vcnédo,&  dando  in  te,  fi  palli  fempre 
dire, che  tu  gli  babbi  &uo  queU’ho. 
ocre, che  fi  coniiicne. 

10  O mio  Signore,cl)c  è,  che  io  w Ottfél 
do?  Tu  vuoi  queda  mattina  tanto 
abbaflai  tijChe  ti  contenti,  che  vn'alL 
nadohdilIima,comc  che  è queda  ani 

ma  mia  ti  fcrua  per  feggia  ? Come  Si- 
gnore^ quei  piuifiìmmi  Serafini  rac- 
colgono alla  prcicnza  tua  l’ali  loro 
per  tiucrenza,  & io  creatura  non  foto 
vile, ma  Icmprc  ingratidìma  porgerò 
l’tmmonda  mia  bocca  a quclJ’AngcJi 
co  Pane?  Coire  Signore  i*  Mari»  ^ 
fempre  V CTginc,  & fempre  Santa,  in- 
tendendo lolo,  che  ti  haucua  da  ellèr 
madre,  fi  abbadàua.  Se  fc  chiamaua., 
liumìlc  ancella , & io  che  fono  dato 
vn  viliflimofchiauodc  miciappctiti 
X\xx.  uiiò 
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dirò  cflermi  k'cico,  clic  lui  af  prcffì  al- 
la tua  mcnfa?  Qic  dici  iiUumo  > L 
vcto.cbc  io  fono  indegno  di  poi  utdj 
,cofì  tremenda  Mac(là>ira  alla  line  u> 
sò,  che  non  vorrà  il  Signore  haucre  in 
maggior  pregiovna  vile  belliola,  che 
filetta  anima  mia , per  cui  ha  dato  il 
(^gue,&  la  propria  vita. 

Vtt/0.  . n Ahi  quanto  mi  dolgo  Signore, 
di  non  poter  hora  adornare, & copri- 
te queda  mia  giumenta  con  bianco 
drappo, fc non  di  Icta,  di  parità  alme, 
no  ì Ahi  perche  non  ho  copia  di  pal- 
me di  uittoric  contro  le  mtepadlont^ 
perche  non  ho  abbondanza  di  rami 
‘d’olmo  per  l’unione , Se  chacità  con  il 
^roflìmomio?  perche  non  pollò  can- 
tare di  piiro  cuore  le  debite  laudi  a te 
mio  Signore,6c  Dio. 

1 2.  li  diliendcr,che fà  la  turba  deU 
' le  fuc  ucfti  per  terra,  e un  dirti,  checó 
tutto  l’adctco  dclfanimo  tuo  ti  pro- 
ftri  a qiit  Ito  tuo  Dio,quando  egli  con 
il  mezo  del  Sacramento  è pcrenirarc 
Dcir.mima  tua. 

FrJiattii  , j jg /«po-  federe fectìunt  ~ 

O felice  afìnella,òbenaacnntratoa. 
nimalc,a  cui  lì conccdefenticfopra di 
fc  il  foaue  pefo , anzi  alicggcrimcmo 
di  qnci  Signore  , che  (ìede  fopra  dei 
Cbcrubint  -,  ma  affai  maggior  gra- 
. tia  è la  tua,o  anima  mia,qiiando  que- 
fto  medefinio  Signore  li  degna  non  lo 

10  di  federe,  ma  di  fondate  dcncrodi 
ce  lafcdia  Tua  qualhora  ui  entra  con 

11  mezo  di  quello  fantilfimo  Sacra- 
mento. 

14  Et  qui  frxihatitit^  quiftqutban 
furt  Vcdil’allegrezza.&ladcuotio- 
ne  grande  di  quella  buona  gente,qucl 
li,  che  uanno  innanzi  ti  lignificano  la 
dciioiione,chc  in  te  fì  ricerca  per  ben 
ticcncrc  il  Sacramen co, quelli,  che  fc. 
guono,ti  annontianol'obligo , cheta 
tieni  di  ben  cullodirti  dopporiceuu. 
telo,  fc  tu  farai  bene  quelle  due  amo. 
ai,baltcràno  per  fatti  fchee,  de  beato. 


DoMETlIC^  CIOBJhlO 
Di  Tafqua->» 

Vedi  nelle  Confidcrationj  feguen- 
ti  (opra  dclii  Miderii  di  Chrillu  per  la 
Commnnione,  che  li  poncranno  nel 
Icguentc  libro. 

f 

Domenici  in  ^ibi$yOtttndelCQt 
tana  di  TafquéLj^ 

I T T Enit  lefut . O foaue,  & deli-  triòtUi 
V dcratiflìmo  incontro, che  ti 
fuccede  hora , o anima  mia , qual  piò 
cara  nuoua  tipoteuaelferdatadiquc 
Ha, che  il  tuo  Signore  folfe  per  ncnir- 
fene  a tc,6q^  dentro  di  te  ì quando 
Clirillo  farà  tcco,ogni amaro  ti  pare^ 
ràdolce,ogni  tribnlationc  luaDC.ogui 
pena  licuc,  ogni  pefo  leggiero , ogni 
foggcttionc  libertà , & ogni  temprila 
fcrenità,mafcegli  li  partirà  da  te,  che 
farai  tu;  Dillo,  chea  me  non  balta.» 

Tanimo  di  dirlo.  O dolce  parola  don. 
quc.vem't  f t/ìix . Che  Hai  a fere,  che 
non  ti  moni  ad  incontrarlo;  Che^ 
non  ti  apparecchi  a degnamente  rice 
nerlo;  > 

X Stado  le  porre  IcrratecntraChri 
fio.  Vooiclfcrficuro,  chcChritlo 
babbi  adentrare  neH’animatua,  con 
la  piena  di  tutte  le  fiic  gratic , ferra  le 
porte  di  quella  a tutti  li  alfetti/&  og- 
getti di  quello  mondo, perche  quan. 
to  più  le  hauerai  chiule  al  rcilo,ranio 
più  facilmente  ui  entrerà  Chrifto , al 
quale  mona  cofa  può  mai  clTcr  imper. 
uia,&  diffìcile  per  chiufa,&  ferrata., 
chclij. 

j Cuhresejjentclaufe  prnetermt’  jrMtìnti 
tum  ludeon/m . V edi  .-me  del  demo- 
nio,chc  per  fare,chc  gii  Apoiloli  non 
fi  applicalTerodadoucro  alla  confide 
catione  delle  paroio^loto  dette  daChri 
Ho  riempie  loro  gli  animi  di  timori, & 
di  paure,  li  mcdelimo crcdi,che fac- 
ci anco  con  tutti  li  Chnlliani,  per  di. 

llra- 
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■ flrahetli  dalla  deuotione  del  Sacra, 
nicmojfaccndo.chc  Se  nell'andare,  & 
nel  ticeuerc  , de  nel  ritornare  dalla^ 
communionc  fi  riempiano  di  pcnficri 
profani , Se  di  cogitationi  immonde 
per  toglier  loro  ilgufio,  Se  il  fratto  di 
<)uella . Serragli  le  porte  in  faccia-. , 
che  coli  meglio  ucnirai  poi  a goder 
ali  Chrifio  in  una  Tanta  foliiudine. 

4 Moftrò  Chrifto  a difccpoli  ileo 
ftato,&  le  mani  per  memoria  del  fuo 

■ ' patire , Se  per  riaccenderli  dcll’amot 
So.  Penfa, che  anco  atceglidimo. 
ftri  quelle  medefime  fuc  piaghe  fotte 
le  ikcramcntali  fpctie,&  fuori  di  quel 
ic  ti  rudi  dicendo, che  non  ti  dimcnti 
cbiditiamatle.coianto  amato, Se  che 
per  fegno  di  un  tanto  amore  tu  riccui 
fpeffo  quello  Sacramento,  grandc,& 
uero  memoriale  dcirinlinica  chariià 
Tua  uerfo  di  noi. 

FrStìtiri  s Oftendit  tis  manuu  & Imi.  Ec- 
co di  nuouojoanima  mia  quelle  cin. 
que  fontane,  di  onde  uicne  il  roauilll. 
mo  liquore  de  fanti  Sacramenti.  Ado- 
ra quella  Tanta  mano  delira,  che  Tem- 
pre Caramente  ti  conferua  , Se  prote- 
se. Adora  quella  finillra,chc  tall'ho. 
ra  per  ridurti  a Te  » paternamente  ti 
batte . Adora  il  dcftro  piede, con  che 
fcmprobenignamcntc  ti  Tegue.  Ado- 
ra il  finiftro  col  quale  per  tanto  tem- 
po fid  trattenuto  ppr  non  uenitteco 
al  caftigo , Se  hnanncntc  adora  il  Tuo 
fantillimo  coftato,chc  .ad  ogni  hora^ 
con  tanto  amore  tìà  pronto , Se  appa- 
recchiato per  riceuerti,  Se  bora  mcn. 
tre  defideri  partecipare  di  quel  pretio 
fo  Tanguc  nella  Tanta  communionc-i , 
prega  il  Signore,  che  fi  come  confen- 
ti,  cheThomafo  Santo  fi  ccrtificaflc 
della  fua  Tanta  Rcfurrettionc , coli  fi 
..  fle^ni  accertarti  della  Tua  diuina  gra- 
Claxon  riceuerti  benignamente  al  fan 
tooTculo  del  Sacramento. 

T».  v 6 A qucllOjChe  nane  nella  menfa 

fog  * dell'altare  il  corpo  di  Uuifto  Tucce. 
de  fpiruualmcntc  quello , che  per  lo. 


più  Tuole  auenire  ad  «no,  chs  fij  inni; 
tato  ad  un  bancheno  rcale,ilqualc  la- 
Telando  da  parte  tutte  le  molcllie  det- 
ranimo,in  quel  poco  di  tempo  prom 
ta  di  fiat  allegro,  quicco,iSe  contento, 

&  di  far  feda  con  gli  altri  conuitati. 
Coll  quello,chc  prende  il  Signore  co- 
me dcue,riccue  COR  elTo  la  uera  pace, 
&una  piena  conToIatione  d'animo. 

Et  perii  contrario  il  cuore  delTcmpio 
Ili  (empie  tri  le  icmpellc,comc  il  ma 
te  quando  è trauagliato  da  uenti,^^ 
non  può  mai  haucr  pace  pct  elTcr  lon 
lanodaDio.  Mi  dolgo  donqueoSi. 
gnorc  di  elTermi  lin'a  quelVhora  da 
me  (lefib ingannato,  poichefono  an. 
dato  cercando  la  pace  fuori  di  te , de 
pure  fi  si,chc  aliroue,clie  in  te,  lei  nó 
fi  può  ritrouare . £r  per  quello  pen- 
tito dcU’error  mio,  io  vengoa  ricer- 
carti il  pane  de  figliuoli,  acciochc  ri. 
ceuendo  con  quello  la  vera  pace,  ven 
ghi  anco  aconfeguice  il  nome  de  fi. 
gliuolo.  Se  la  beatitudine  de  pacifici. 

7 Vieni  donque,  oralo  dolce  Si- 
gnore,&  porta  con  tc  laverà  pace  con  *'• 
la  perfetta  libertà.  Vicni,ò  nobilillì- 
mo  trionfatore, & fi  come  venendo  aU 

li  Apofioll  ti  ponelli  nel  mezo  per  ve. 
dcr  iutti,dc  ciler  veduto  da  elfi.  Se  go 
dutoda  tutci,cofi entrando  in  me, po- 
niti nel  mezo,  doue  Hanno  le  mie  po- 
tenze congregate  in  vno,  & quiui  co- 
mccentrodi  tutti  li  mici  aiTccri , co- 
me feopo  di  tutte  le  mie  attioni,&  co- 
me cuoredi  quello  miocuore,dcgoa. 
ti  dai  la  ulta  a quella  pouera  anima., 
mia. 

8 Cumferoejìetutnit  Itfus,  Poi. 
che  il  Signore  per  fola  bontà  fila  ti  ij. 
vuole  fauorire  della  fua  menfa-,  pcn.  > 
fa,clie non  conuenghi,  fc  alcuna  voi-' 
ta  ti  vuol  priuarc  di  qualche  gii(lo,dc 
farti  ferrare  le  poi  tc  alle  confolatio. . 
ni, die  tu  ic  ne  lamentìi  qucfto  folen- 
do  egli  farlo,&  pcrpronarc  ia  paticn. 
tia,  & fìdutia  de  fcrui  fuoi , cioè  fc  lo 
vogliono  Teguire  folamcn  tc  alla  cena, 

Xxxx  £'  ouero 
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OBcro  anco  alfa  Croce , & anco  per. 
cheenèndo  liberaci  da  (tanagli  io  ri. 
fcrifiano  fole  ad  eflb , & cerchino  di 
ftarc  per  femprevniti  con  qnello,chc 
per  loro  pugna  contro  dei  lur  nemici. 

2>«eM.  9 Stttit in  medio.  Se  ti  ricorderai 

fpclTo,che  quel  Signore  che  per  via  di 
qiieffo  Sacramento , fé  ne  viene  nel 
mezodi  te,  fempre  oiTerua  ogni  tuo 
fatto, attione.penfiero,  & parola, ccr. 
toche  ID  fempre  vferai  maggior  ri- 
ferua,per  non  offender  con  il  peccato, 
non  fole  la  macftà  di  lui , ma  anco  la 
fua  preiènza . 

1 o Dominus  meus , & heus  mtus. 
Q^ndo  pure  talhora, ancor  tu  come 
ThomafoSantOjdecadeflì  dal  primo 
femore, cerca  di  rcpigliarlo  con  mag- 
gior humiltà,dc  fcrucntia.Vedi  come 
il  fole  toccare , & forfè  il  folo  vedere 
quelle  fante  piaghe,accc(e  di  modoii 
cuore  di  quei  fante  Apoftolo,  cheli, 
ucfatio  il  gelo  della  fua  durezza , (ì 
rude  tutto  in  lagrime  di  compun. 
(lone.Cbe  ardore  deuerebbe  effere  il 
tuo,  qmindo  che  non  la  mano,  ma  la 
(leda  bocca  poni  al  Sacramento , &T 
quello  riceui  dentro  di  te  ì 

DiguìÀi,  , j Che  gian  virtù, gratie,  & doni 
fi  può  penfare,  che  fiano  quelle,  che 
CiHido  conimunica  all'anima  , che 
diuotamente  lo  ticeue?  Credo  Signo. 
te,che  molte  fono  le  gratie,  che  fi  co- 
nofcono,&  toccaira  con  mano,  ma-, 
moltidnnc  fiano  anco  qudlc,chc  non 
llconofcono,  le  quali  riccue  l'anima 
diuota,  mentre  nel  Sacramene» rice. 
u«  te, vero  fontc,&  origine  di  tutte  le 
gratie . Hcrche,fe  il  morfo  del  pomo, 
che  prefero  li  noftri  primi  Padri , fù 
caufà  di  tanti  mali  al  genere  fiumano, 
inoiti  de  quali  non  fi  èancora  finito 
ih  conofccrc,  ben  fi  deue  credere,  che 
il  facro  cibo  del  fantidìmo  Sacramen 
to.cirendo  pane  di  vita,contencndo  l’ 
ifiedb  Dio,  che  è auttore della  vira., , 
non  folo  dia  all'anima  la  tuta  dell4_j» 
graiu,8c  moludoni,cbclivaaM>co. 


nofccndo,ma  moliidirni  anco,  che  in 
queda  vita  non  fi  pedono  intendere, 
ma  che  a fuo  tempo  fi  conofceianno, 

&:  pratticheranno  ncll^altra . 

Domenica  Seconda  dofpo  Tafyua. 

I p Co  film  TaHot.  Ecco  a qual  FrJlatrii 
cftrcmo  di  .imore , fi  conduce  • 
il  Signore , Dio  per  la  fua  gran  bonti, 
quei  gran  Signore  di  cui  gii  fi  dice, 
ua , che  era  Dio  de  gli  cdcrciti , Dio 
grande , & Re  grande,  che  veftiua  di 
liicc,&  di  fplendore.chc  fedeua  Ibpra 
dei  Cherubini, & volauafopra  lepen 
nede  verni,  che  con  il  mirai  la  icirar 
la  faccua  tremare , hoiU  innamorato- 
delleanime  noltre, cotanto  fi  auitifcor 
& abada  che  non  folo  fi  chiama  Pa- 
ftorc  di  quclle,ma  fa  loro  pallo,&  da 
loro  pafiura  di  fc  medefimo,&  con  le 
file  carni.  O Paftor  biiono,&  chi  intc. 
fe  mai,  che  alcun’altro  Paftore,  come 
tu  cotanto  amade  lefiie  pecorelle  ? 

2.  £ vero  che  glialtri  Paltori  fi  af.  Pt/fy, 
faticano  adai  per  le  pecore  loro , ma  j 4. 
quedo  in  riguardo  fpeciale della  loro 
mededma  vtilirà,  per  li  bencfitij.che 
da  quelle  ede  ne  traggono  ; Ma  che 
vtile,ò  Pafior  buono  puoi  riccuetc  da 
me, che  non  ho  ne  lana  di  chariti  da 
rrfcaldarmi  neH’amor  del  prodimo» 
con  la  ma  fanta  dileteione,  nc  latte  di 
vera  purità  , Se  innocenza  di  vita  pct 
pafeerti  A:  compiacerti  ? 

j Tu  buono,  & caro  Paftorc,nni.  Dei/n- 
gliore  (fogni  altro , non  contento  di  i J* 
proucdcrc  al  proprio  gregge  di  buo- 
ne acque,  & buoni  pafcoli.con  vn  in- 
foino edempio  fei  (liuentito  fontana, 

& cibo  per  abcocrare,et  pafccre  l'ani- 
mc  noftrc.Qual  Paftore  fi  è mai  l itro 
uatoichc  per  fouenire  alla  nccedìciT 
delle  fue  f^ore , habbia  dato  loto  a 
bere  il  (uo  medefìmo  fangue,et  a man 
giare  h propria  fua  carnei  Nonaltri 
che  tu  folo,chc  portando  qui  in  terra 
il  fuoco  del  tuo  diurno  amore,  r:e  fa- 

ccftì 
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ccfti  anco  di  quello  vtdcre  co(ì  gran 
• fogni . 

4 Ego  favi  Tafìor  bonus-Scbaoao 
è il  l’adorc  , perche  non  fono  anco 
buone  le  pecore  ? mi  dirai  forfè  , che 
non  poflbno  ciTcr  tali  per  li  luochi , et 
l’herbechc  effe  pafcolano, infette,  et 
mal  fané", nè  l’uno,  né  l’altro  può  e(Te. 
re  vero  in  quefta  facra  pafhira  » douc 
ti  è dato  per  cibo  il  tuo  medefìmo  Fa* 
ftore , che  fc  egli  non  folo  c buono, 
ma  anco  buon  Faltorc,et  buon  cibo, 
inefcufabilc  è dunque  la  nialuagità 
tua. 

j Diede  il  buon  PaftoreChrifto, 
la  vita  foa  per  te  pecora  faa,  et  tu  hai 
cercato  di  dargtida  morte  , condu. 
Cendoti  talhora  a pafeerti  delle  fne.^ 
carni  in  peccato  mortale , Che  altro 
fu  queffo, fuori  che  il  tentar  di  dar 
mortea  qucllo.che  non  per  altro  en- 
traua  nHi’anima  tua  , che  per  daile 
veramente  la  eterna  vita  ? 

. 6 Ego  fMtn  Tanor  bonus.O  qaamo 

fi  conueniua , che  lì  come  di  quello 

* ■ Signore,  li  dice,ecco  il  buon  Palloie, 
che  cosi  antodi  te  lì  potefle  dire,ecco 
la  buona  pecorella , ma  come  6 può 
dii  quello,  fe  tante  volte  che  egli  per 
tratti  al  fuoaivore,tiolferiua  in  cibo 
le  Tue  medelìme  carni , tu  gii  bai  voL 
tate  le  fpalle  , ctfchcmito  quella  Aia 
offerta,  ch’egli  coli  benignamente  ti 
faceua  ? 

C*r,  ar.  7 Taflor  animam  fuamjiat 
' prò  ouibus  futi . Se  merita  lode  il  Pa . 
More,  che  mette  la  vita  Aia  per  le  pe. 
core,  quanto  più  lì  loderà  quello,  che 
eleegeffe  dimetterla  per  i lupilLupo 
tu  foAi  quando  fdegnolamente  cer- 
caAi  più  volte,  con  il  dente  crudele 
del  peccato,  di  lacerare, et  d’uccidere 
qucAo  tuo  buon  Pa(lore,maegli  pie- 
no di  charità  A è voInto,per  coA  dire, 
iAratiarcd’attornole  fuc  proprie car 
ni, per  prouedere  alla  fame,  et  necef. 
Àià  tua,come  donque  nó  t’amerai  tal 

Car.  al.  i Ego  cognofco  oitcs  maSit;' (ògvo 


feuntme  mc^-  Se  il  Paffete , che  ti  ha 
da  porgere  il  cibo,  ti  conofcc,guarda 
donque  di  non  ti  accoll.'.rc  a quella 
Aia  menfa,  con  qualche  magagna.,,.  ^ 
ConAdera  le  bai  poAo  freno  a tuoi 
fcnA,fappi che  puoi  ben  ingannargli 
huomini,ma  non  effoDio,ch»offetua 
ogni  tuo  andamento.dietro  alle  gclo- 
Ac  di  quei  facri  accidenti , lòtto  de 
quali  egli  ne  Aànafcollo.  . 

V Già  che  il  Pallore  conoArc  le  pe.  Cmpigfi» 
core  Aie,ceica  ancor  tu  di  conofeer  te 
ffclTo.acciochc  vedendo  cgli,chc  non 
ti  cuti  di  andarne  a lui,  pieno  di  difet 
ti,  tcco  A adiri,et  conolciutoti , cerca 
di  mondarti, et  emendarti  in  modo, 
che  podi  in  qualche  maniera  corriC. 
pendere  alla  lìngolar  purità  Aia. 

10  La  pecora,  da  altrinon  rpera-i 
efler  diffefa  contro  del  lupo , che  dai 
Aio  medcAmo  Paffore.Tu  mò,da  chi 
potrai  riccuerc  aiuto  contro  de  tuoi 
infernali  oemici,re  vaifcmprcccrcaa 
do  di  Aaccaui  quanto  piu  puoi , da 
quello  tuo  caro  Pallore  , negando 
molte  voi  te  di  riccucrio  nel  Sacrame- 
to,nclquale  ti  A offerifee , et  anco  tal. 
bora  tc  pregha,  chete  nc  palchi  di 
lui  i 

1 1 Ecco  anima  mia , dinanzia  tc  ®**!^*- 
quel  Pallore,  che  lafciatc  Icaltreno- 
nantanouc,  Ar  moffò  per  ricercare  tc 

Aia  rmarrica,&  poucra  pecotdIa.Che 
ftai  afare,chcnon  tcgli  metti  nel  fé. 
no  I non  vedi  che  egli  apre  le  braccia 
fuc  per  riceuerii  ? non  vedi  che  egli  a 
guita  di  pecorella , veifodi  te  ne  vic- 
nc,accioche  la  ricetti  dentro  del  petto  * 
tuo?Ah  crudele, Ac  ingrato,voIci  pri- 
uare  il  Signore , di  ciò  che  tanto  bra. 
ma,  & tc  medeAmo  di  coA  grande, & 
eccellente  Aio  dono  ì 

1 a ^lias  ouet  habeo , qu£  non  funi  frSeititi 
(xfoeowi/i.Guardachcperl’ingrati.  jS. 
tudine,  & poco  frutto, che  fai  dhl  ri. 
ccBcrc  di  qtieflo  Sacramemo,  Dio 
non  ti  priui  della  Aia  paftoral  cura,  éc 
del  fuo  paltò, et  che  già  che  bai  volu  to 
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inai  ufarc  il  ccifrtc  cibo,  clic  egli  ti 
tnandana  dal  Ciclo,  della  fua  pietà, 
non  ti  danni  come  vn’altro  N'abuc. 
donofor,  a pafccrti  per  femprc  del  ci- 
i)o  ferino  con  le  behic,&  vipere  dell* 
inferno. 

• *jDmenica  T er:^a,dopio  Tafq»a . 

frmtiatH  1 \ yf  Oditvm  , tT  vidibUìs  me  . 

ivi  Hai  ben  ragione,  ò anima 
mia,difarfpe(rotitornoat  tpo  Sigro 
re, perche  egli  è quel  Colo  bene,  che  ti 
può  beare,  & die  dura  per  femprc  v 
Non  vedi  comela  uita  tua,  pafTain-, 
un  momento?Nonfcnti,checun  ma. 
diciim,un  nicme?Ma  con  che  ti  effe- 
rilfe  Dio,quel  infinito  bene?  vn'altio 
modicrim,unpocodi  tempo, un  poco 
di  aplicatione,un  uenir  alla  óimnuu 
nione  ,&  un  iiarui  un  tantino  doppo 
riccuuto  il  Sacramento  ,puòbcatifi. 
catti  per  fempre , & tu  non  io  uotrai 
fare  ? 

De//#.  2 Etiterummodìcum,  &y>idebitis 

me.  Se  nell’apparecchiarti  al  degno 
liceucredi  quedo  Sacramento,  dop. 
po  fatto  quel  più  che  poteui,dimo. 
fìrafle  il  Signotcdinarcondcrlì  da  te, 
jnfciandoti  con  poco guno,&  con  po- 
co fenfo  di  deuotione,non  ti  turbare, 
che  egli  lo  fì  pcrprouarti,(euaialla 
Communione  per  intcreflc  di  fpiri. 
male  golofità.ò  con  puro  fine  dclPho- 
‘ norfuo,&  del  Doler  irto.  Deponi  ogni 
tuo  prinatointerelTe,  neli’aodarui,de 
^ non  ti  feti  moleflo  il  prendere  il  Si. 
enore,  fenza  fentir  puHoalcuno  nel 
r iccuerlo . 

j C)himc,nontiattcrifcc,&  nonti 
raniarica  queflo  modictim , che  bora 
ti  fi  dice  ? Non  potrebbe  elsere  che 
altro  che  una  fola  uolur  tu  faatiefii  a 
communicarti?  Non  poiiebbe  efsere, 
che  folo  in  quefta  Ulta  haueflìa  go. 
derc  del  Signore?  ohimè,  perche  non 
temi  quello  modicutn,chc  ti  potreb- 
be diueniar  un  nicte?Penfa,ucdi,fan. 


ne  quel  conto  che  fi  conuiene,  perche 
fe  llimerai  granct  fa  il  mantenerti  in 
rana  di  Dio,  con  il  mezodi  quello 
acran  .ento,il  poco  che  firrai  per  que 
fhi,tioiieniià  il  molto  della  futura 
gloria  neiraltra  vita. 

4 t^Codic.  non  rìdebitis  me.  enfiai!» 
Chiama  niodicum  Chriftò,  lo  fpatio 

di  quei  quaranta  giorni , che  egli  fi 
trattenne  con  i difccpoli  Tuoi  in  que. 
fio  mondo,  doppo  la  fua  fanu  refur. 
Tcttione, parendogli  breueil  tempoj 
che  llaua  con  loro,  per  ramor  grande 
che  gli  porcaiia.,Se  tu  mò  non  fai  Ha. 
re  vnquarcod'horaritiratocon  Chii 
Ho  -,  doppo  che  l'hai  riceuuto  nel  Sa- 
cramento , & ti  pare  vn’anno  quell* 
hora,che  ti  fi  dice  che  deui  cufioditti 
doppo  la  Comn'iunione , da  gli  affari 
del  mondo,quelloc  fegno,che  tu  non 
ami  il  Signor  tuo.&dfirgnodel  poco 
conto  che  fai  di  e^o,  & di  quello  fuo 
cofi  grande, & fegnalato  dono. 

5 Tiorabitist&fiebitii  J»or.Ha  gr.  TrXtùtti 
ilo  il  Signoie,  in  vederci  non  meno 
pronti  alia  facra  menfa,che  alla  dura 
Croce,vgualmentedifpofli  al  godere, 

Se  al  paure  con  clTo.Guarda  tu  di  non 
effer  del  numero  di  coloro , che  vo- 
gliono folamcntc  guflarc  delle  dolccz 
ze  del  Sacramento , ma  non  dello 
amarezze  del  tormento , perche  le 
cofi  è,  ti  auifocheChrillo  non  ti  ricc. 
ucràperfuo. 

d Piangi  purc,fe  ami  da  donerò  il 
Signore,  in  vedere  quanto  pochi  lo 
amino,  ò^quanto  pochi lotcmino, 
quantigullinopiù  di  vnatatiola  ben 
imbandita,  che  di  una  Communione 
diuota,a  quanti  piaccia  alTai  più  *Vn 
tozzodi  pancmufibcheglidailroen 
do, che  il  vero  pane  del  Cielo,  che  gli 
appfenta  ramor  diChrillo,&  che  più 
Cano  coloro,  che  bramino  vna  tazza 
di  vino , che  vn  Calice  del  fangtic  di 
Chrillo.  O uiiferia,&  ò ccciti  lagri- 
mcuolc  del  mondo. 

7 Jterii  videbo  t os>& gaudi  bit  cor 
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•efirum>  Quefto  donerebbe  effcrc  la 
vera  allegrezza  delli cuori  noftri,il 
veder  CbriAo , Se  il  rurouarci  con^ 
C'hriflo,m3  chi  è che  nonbrami  alfai 
più,  di  ricrouarfi  con  vn’atnico,ò  con 
vn  parente.  Si  che  lì  rallccri  di  'Vero 
cuore,quando  che  troua  Ciuiilo  nell’ 
Altare,  che  lo  afpetta  per  darfelc  in 
cibo  2 O ignoranza.  Oc  ò cecità  gran, 
diflìma . 

8 Et  gaHdiumvtflrum'nmo  uMet 
d voli»  A^ndotuò  animamia,ha. 
uerai  dem  ro  di  te  il  tuo  Dio,che  ti  po 
aà  mai  rncccdcre,chc  ti  comtirbi.  Se 
attrillil  Cheti  potrà  mai  clTcr  tolto, 
che  ti  trauagli , & addolori  ì Che  ti 
mancherà  alt  bora  che  tidi(lurbi,& 
affanni  2 Conofci  quanto  che  im  por 
ta  il  pofTedcrc  il  tuo  Dio,  Se  cerca  di 
baueilo, quando  ri  manca,&  hauuto. 
lo  cerca  poi  d:  conreruartck>,acciochc 
non  ti  manchi  giamat. 
frStutti  9 Trijiitiaueflm  uertetur  in  gaudiu. 
Cheti  pare  deteambio,  che  tipropo. 
nc  il  Signore  mentre  nego'ia  con  noi 
in  quella  vita  2 non  vuole  da  tutti  eie. 
tnofìnc,  perche  li  poueri  non  polTono 
dare,non  vuole  da  tutti  a(lincnze,pcc 
che  li  deboli  non  poflbno  tollerarle , 
vuotevnanv}ncia>chetutti  la  podò. 
no  hauere,&da ogniunolìpuòdare. 
Se  da  per  tutto  ITriuoua,  cioèil  con- 
tentarci di  patire  alcuna  cofà  iraua- 
gliolà  per  amor  Tuo  . Se  quefto  egli  ci 
vuole  ricambiare  con  beni  eierni,fi^ 
trifUtia  utflra  uerfetur  in  gaudiumj  > 
Che  farà  poi  delle  communioni  ben 
fatte!  felice  negoiio,dc6derabilemcr 
càniia, infallibile  guadagno,  beato  co 
lui,che  apprenderà  quefto  cofe. 
fStUntl  IO  Effetto  particolare  della  gratia 
l«  tmtuh  è tenere  t’anima  noftta  contenta , co. 
me  dice  il  Sauio  nei  Pcouerbij,  Si  a*. 
ra  mcHs quafiiuge  ecnuiuium  . Altro 
noti  è il  ftarcingeatiadi  Dio,  che  un 
ritrouaifi  per  fempre  ad  vn  lauto,  & 
fontuofo  connito.  Se  quello  6 dice 
della  gratia  di  Dio  in  quaili  uoglia- 


modo  ànoiconcclToiquanto  più  lì  do 
uerà  dire  dcirifleffo  Dio , fonte  di  u. 
gni  gratia,  che  a noi  in  quefto  Sacca, 
menco  fi  concede! 

1 1 Li  cibi  corporali  Icuano  bcnL.»  DttK 
fpcfTo  le  pene.  Se  afflittioni  dcH’ani. 
ino,quantopiiicon  ilfpiritual  cibo  di 
quello  Sacramento  li  confulcrà  l’ani 
ma  uollia,&fc  le  renderà  roaueogni 
amara  aftlictione,&:  ogni  noiofi  con. 
trarictà! 

li  Trifiitia  udirà  uertetur  in gatu 
diitm . Se  con  la  fola  fperanza , che 
bebbero  alcuni  di  baucr  ungiamo  à 
goder  Analmente  di  quella  ccldltal 
uiuanda  , per  allatti,  che  fulTcro  li 
confolnuanu,  quanto  più  deuemore. 
ftar  noi  liora  cunfolati  godendola!  Li 
fanti  martiri  non  fanno  mai  altro  in 
Paradifo  di  render  gratic  à Dio  d'ba. 
ucr  loro  concclfo  in  quella  uita  la  fan 
ta£ucacilita,con  i’aiutodclla  quale 
fi  foriiticoronoin  modo,  che  vinfcro 
li  tormenti.  Si  le  minaccie  dei  Tiran- 
ni , guarda  fc  ci  conuiene  l’apprezzar 
quello  ioapreciabile Sacramento,  da 
clic  per  edbeon  tanta  ficilità  , & ga- 
llo tuo  ci  lì  ripara  ogni  colpo  di  ne. 
mica  fortuna. 

Domenica  Quarta  doppo 
Tajcha- 

I XT^do  ad  eum  qui  mi^tnx . Se  TrXtUiH 

V il  Signore  doppo  hauct  per- 
fettamente eircquital’obcdicnza  del 
Padre  fuo,li  apparecchia  per  andar- 
fenc  à quello,non  dei  mò  ancor  tu  a- 
nima  mia  difponcrti  di  andare  a Dio 
con  il  mezo  del  Sacramento  del  cor- 
po del  tigliiiol  fuo,  che  al  pcefentc  li 
li  propone  ? Piacefle  al  Signore , che 
(toppo  haucr  cirequica  ancor  cn  la  fua 
obcdienzaaqudlotiaccollallì . Imi- 
tandoli tcDCii  bambinclli,che  mentre 
vogliono  fuccliiaic  il  latte  dalle  pop. 
pedclla  nutrice  con  grande  alLegccz. 
za  fc  k gettano  al  collo,  douc  de  pollo 
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ogni  altro  penfiero,  attendono fblo  a 
f àfeerfi  di  quel  latte  , che  da  elTc  con 
molto  gufto  fi  uanno  fpremendo. 

TrStiotii  1 Ticmo  ex  uobis  mcrro^at  mc^ 
quhvadii'i  Vedi  come  il  Signore  (i 
duole,  chcgli  Apoftoli non voglino 
ricercarlo doue egli  fcnevadi . Sappi 
che  piu  del  fangue  fuorpatfo  fi  duole 
Chiifto  del  poco  conto,  che  noi  face- 
modi  eflb.  Horpenfa  tu  anima  mia 
il  Signor  tuo  per  amor  tuo  hauerpa- 
tirò  tutte  quefie  cofe,&  imaginati  cf. 
fer  tuo  debito  quandonc  vai  a quefta 
rnenfa  di  andarci  in  modo, 'che  confi- 
ci cri  bene,  checibo  c quello , che  ti  fi 
propone,  acciochc  il  tuo  Chriftonon 
li  rechi  ad  ingiuria,  che  tu  non  lo  uo- 
gli  ne  anco  dimandare,  & interroga, 
re  di  qucfto  in  fegno,  che  molto  poco 
Joapptcizi,  che  quafi  niente  lo 
(limi, 

j Sei  quia  hxc  locutus  fum  uolis , 
trilUtta  mpleuit  cor  ucflrum  • Li  cuori 
di  amaritudine,  & gli  occhi  di  lagri- 
me fi  riempiono  gli  Apofioli  penfan- 
doChrifto  doocrfenc  fiat  lontano  da 
Joio  per  pochi  giorni,  effetto dcll’a- 
morgrande,  (hcgli  portanano.  Ta 
per  if contrario  ti  attiifti  quando  dop 
po  la  l’afcha  ti  fi  ricorda  di  ritrouarti 
alcun’aitra  uolta  con  Chrifto  con  il 
mezo  di  qucfto  Sacramento.O  buon 
Chriftiano.  O dinoto  fedele,  qui  che 
fi  può  dire  di  te , fc  non  che  tu  nó  ami 
il  tuo  Signore, poiché  hai  per  mala_rf 
nuoua , che  li  (uoi  miniftri  ti  chiami- 
no fpeflb  all’altare,  ,Sc  fpelTo  ti  inuiti- 
no  a riccuctlo  nella  fatua  Commu- 
nionc  ; 

c • tt‘  4 K-cfiorono  gli  Apoftoli  cotanto 
'sbigottiti  per  hauer  fentiro  dire  al  Si* 
gnore,che  doppo  la  partita  fua  lareb- 
Bono  fiati  perfeguitati.chcnon  haiic. 
nano  forze,  nè  modo  di  tirpondergli  ; 
Ahi  che  da  quefiofi  aggrauano  non 
poco  l’ignoranza,&  l’incófianza  tue, 
poiché  fin  che  fi  parla  di  orationi , di 
. dtuoiioni,  ficdicommunioniti  ino* 


firi  pronto, ma  fe  di  traBagIi,angoftiVÌ 
& mortificationi  fi  comincia  a parla* 
re,to  ne  ritiri  fubito,&  di  lei  tc  ne  mo 
firifuogliato,  donquevuoi  feguitar 
Chrifio  aNa  tauola,  & non  alla  batu« 
glia?  Penfa  come  egli  fiima  degno  di 
elTcrfuodifcepolo  nó  qucllo,che  vuou 
le  fcmpliccmentc  mangiate  il  facro  ci 
bodel  corpo  fuo,  ma  quello,  che  io* 
mangiandolo  abbraccia  ancolaCrt^ 
ce  fua. 

5 Exfedit  vobit  vt  ego  vadam . Se 
fu  ifpcdicnte,chc  Chrifto  fi  partifTo 
dalli  Apoftoli  per  prouare  la  loro  fer- 
mezza, anco  a tc  ifpcdifie , che  egli  fi 
nafeondi  fotto  quegli  accidenti  di  pa 
ne  par  far  proua  della  tua  fede.  Sri 
pur  faldo  nel  credere , che  egli  non  fi 
diméticarà  giamai.  nè  traiafeierà  pon 
iodi  ritornare  per  confola rti , & con* 
firmarti  vie  più  nell’amor  fue. 

6 Cum  venerit  Ult  arguet  mundum  enfigli. 
deptecato-Se  lo  Spirito  Santo  venen- 
do nel  mondo  riprefe  il  mondo,  che 

non  conobbe  il  fuo  Signore,^:  Creato 
re,  anco  Chrifto  venendo  dentro  di 
noi  ci  riprenderà  arpramcnicdclli'pcc 
caci  noftri  in  quanto,  che  con  l’oppofi 
IO  della  fua  bontà  farà  maggiormen. 
te  apparire  il  contrapofito  della  no* 
fica  malitia. 

7 Deiuflitùit&  deikditio-  Riprcn.  Stìuihì», 
dcràancolo  Spirico  Santo  il  mondo, 

Con  fonano  alle  parole  di  Chrifto  le 
parole  del  Profeta,  Iuflitia,&  inditH 
frxparatio  fedir  tiMiinfcgnaiidoci  per 
quello,  come  douemo  a pparccchiarci 
per  degnamente  liccucie  il  Sacramen 
to . La  fedia  di  Dio  lenza  alcun  dub- 
bioVI'anima dclgiufto . ^nimaiufU 
jcdts  ejì  fapieniix . Li  tapeti , o panni 
d'oro  de  quali  fi  deuc  adornare  que- 
fta fcdia,nella  quale  ha  da  federe  il  Si 
gnore, faranno  quefte  due  cofe,giufti* 
tia,Sc  giuditk),chcfi  faràconilmedi- 
tareanencamcnic  la  giufti(ia,&  il  giu 
diik),chc  fu  fattodi  Chrifto  nella  fuji 
morte, & Pafiionc.  La  giudi  ria  fu  fc. 

uciiflima, 
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ncrìflitna.poichebifcgnè.chcpcr  pa- 
gare il  peccato  de  primi  noftri  parco» 
tiil'impalTabilità  Tua  fi  Ibpponcnc  alla 
padibilità  noflra,  6^  la  immortalità 
ucraalla  moiialilà  diquefla  nollia.^ 
(oifera  carne,  llgiuditiofù  fpauen. 
tcuolc,dache  fi  giudicò  reodi  morte 
rauttore della  vita.&colpcuolea  per* 
der  la  vita, quello  che  era  uenuto  in  ri 
parationc  delle  morti  di  tanti . 

Dtff*.  S Ancora  per  la  giufbtia  fi  inteiu 
dono  le  buone  opere . lulius  in  fide 
fuavintt-  Il  giuftoviuefpiritualmen- 
teperla  fede  formata,  accompagnata 
con  le  buone  opere, l'anima  adonque, 
che  fi  vuole  ben  preparare , attenda-, 
in  ogni  tempo  a ftr  opere  buonc,6^ 
meritorie,  ma  particolarmente  quan. 
do'tufci  per  communicarri . Ilgiu» 
ditio  poi  fi  delie  fare  con  il  chiamar  a 
giuditio  dentro  di  noi  l’anima  noftra 
prima  cheella  riccua  il  Sacramento, 
quali  dicendole.  O anima  federata, 
éi  impura  donque  tu  hai  ardire  di  uo 
lerri  accollare  quella  mattina  alla  là- 
cra  meofa  di  Chriflo  } Tu  prelumi 
non  Iblo  di  entrare  in  Chicfr.ma  di  ri 
ceuere  dentro  di  te  il  vero  corpo,6^_^ 
pretiofo  fanguedi  Giesil  Chrilloi  Co 
quai  meriti  ?di  qual  virtù ornata?con 
qual  ragi^one  ti  metti  ad  nna  tale  im. 

Ìncfai  Tu  tanto fetida,&  abbomine- 
c vuoi  mangiare  quelle  puiillime,& 
innocentiflinie  carni, & bere  quel  làn 
tifiimo, £c  diuitiillimo  fanguc  i guar. 
da  bene,  acdoche  infienic  có  elio  non 
vcnglii  a pafeerti  l’eterna  motte, 
bcuctc  il  giudiiio  della  tua  llelìa_« 
daunaiione. 

Tr£ei**/i  p Ar  nemo  ex  vohis  i«/em»g<tf  me 
qui)  vaduì!ii  dolcua,  & fi  mciaiiiglia» 
ua  Chrillo,chcii  Apertoli  non  gli  vo- 
kflirro  addimandarc  doue,  che  folle 
petandatfì.  Più  li  duole , & li  mcra- 
uiglia  di  ce,  che  quando  uai  allacom* 
munione,tu  non  uuoi  peniate  a chi  nc 
» vai , & a qual  hiic  vi  Vai. 

io  Multa  baìxo  l obis  dktre  i qua 
" Seconda  Parte. 


uonpotefits  panare  maio,  Digraiia» 

0 anima  mia  in  quefto giorno  mppo, 
cheti  Signote  farà  entrare  nella  cafa 
raa,prcgalo,&  fupplicalo  con  ogni  af. 
fetto, che  fe  bene  in  quel  tempo,  che 
egli  dilfe  quelle  parole  non  volfcma. 
nifcftarc  alli  A portoli, molti  de  fuoi  fc 

, crctijcoli  per  la  incapacità  loro,  come 
anco  perche  hauertero  ,ondc  più  hu» 
miliarli,&:  riconofcerclo  Spirito  San- 
to per  loro  degno  illun  inatore,chc  al- 
meno a re  li  Mgni  di  manifellarc  o- 
gni  tuo  diferrotòc  maocamenco, accio 
che  polli  emendattene , Si  proporre  t 
te  Hello  il  finedt  vna  vera  cortettionc, 
prima  che  ciccucrc  Chrirto  in  querto 
Sacramento. 

Domenica  quinta  doppo  Tafchg. 

1 QI  quid petierhis  Tatrem  in  nomi'  frXtiet- 

i3  ne  meo  dabit  voùis.  G raue  erta. 

toil  tuo  fallo  milera  anima  , la  quale 
in  communicandoti  tante  volte  hai  co 
fi  fpcrtb  haiinto  occafìoncdi  ricercare 
il  Signore  di  tutto  quello,  che  a fcoc- 
cotrcua.  Si  piaceua  , & nondimeno  a 
pena  egli  era  entrato  dentrodi  te,che 
tu  ti  riuoltaui  adietro  alle  cortrdel  mó 
do,perdcndo  l’opportunità  di  pregar^ 
lo,&  impetrare  da  erto  le  cole  più  bifb 
gncuoli  per  la  tua  falutc. 

z Se  Chrirto  tifa  carta  di  procura 
afuo  nome  percomparcr  dinanzi  ai 
Padre  Tuo  a line  di  ricercarlo  di  quei 
tutto, che  a te  fata  più  irpcdiente,per. 
chevferai  poi  una  tale  ingratitudine 
coimedefimo  Chriflo,  che  rtandolé. 
ne  al  di  fuori  dciranima  tua  riccrcan. 
do  da  quella  vn  poco  di  hofpitio , o nó 
vorrai  itceucrlo,o  lo  farai  con  poco  ap 
{Kirccchio,&  diuocionc  > 

j Jpfe  ^ater  amai  vot,  quia  vos  me  CatirlU 
amajiis  . Se  il  Padre  ama  quelli , che  14^. 
amano  Chi  irto,cu  la  intendi  come  ha 
da  partai  la  colà , Icru  non  metterai 
più  pcnfìcrodi  quello, che  hai  fatto  li. 
no  bora  ncll’albcrgar  Chnrto  ncll’a-  d' 

Y ) ) y nima 
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nima  tua,  io  credo  certo,  che  nc  il  Pa 
dreluoi  nj  il  medeiimo  Cl^tifto  ti  I4. 
fcieranno  baucr  ftanze  nelle  tanto 
maniìonijCbe  hanno  pcepaiate  pci  gli 
eletti  nelCSelo. 

7r«ffV//i  4 Ofe  quella  fola  parola,  Porterà* 
waft/ox , penctraflc  le  vifcerciuc,  o 
Cbrilliano,&:intcndcin  quanto cho  . 
importi  l’eifer  amato  da  quello.  Cer- 
to, che  tu  larelli  beato.  Penfaui  fbr* 
(e,ehc  il  cbiamatlì  Padre, folTc  un  lem 
plicc  compimento  di  parole;  Lacofa 
non  palTa così.  Si  chiama  Padrc,per. 
che  tiama  davcro  Padre.  Ochegran 
fegno d’amore,  cheè  il  darci  il  fuo  me 
dclimo  bgliuolo  in  cibo?  ma  non  ti  pa 
re,che  vn  coli  grande  amoremeriti  la 
fua  corrifpondenza  nel  riccuerlo  den. 
tro  di  noi  con  ogni  pienezza  d’aUciio? 
fallo  dunque  che  coli  fodisferai  al  me 
glio,che  (1  può  a coli  gran  tuo  debito. 

Itritmtl  4 Teine,  & auipteits . O fetufa- 

i*i*ueU  pelli  regolare  le  tue  dimande  có  Dio, 
b,raiotc.  Che  cola  dimandorono  a 
Chrilloli  Cafarnaiti , fé  non  quel  pa. 
ne  della  virtù  del  quale  egli  lì  mefle  a 
diicortere  ioiigamente  tra  loro,‘Domr 
ne  da  Hobts  femper  hunc  pane/»?  che  pa 
nes'iutendcua  daChriuo,che  foU'c./? 
quel  luedclimo,  che  egli  ci  infegna  a 
dimandare  ncll’or.atione,  che  egli  ha 
compollo  per  noi,cioe  il  cotidiano  no 
Uro  lòprafoliantial  pane . Dimanda 
ucHo  da  Chrillo,&  farai  ricco  di  mo 
o,chc  non  ti  mancherà  lircAo. 

CMirtim  ^ Exiui  a Tante,  & v eni  in  mundu- 
il  figliuolo  di  Dio  per  tante  volte  di- 
feende  dal  Cielo  in  quello  gran  Sacra 
mento  per  ritrouarlì  teco , & pafeere 
dcll’cicine  lue delicie l’anima  tua.  Se 
tu  non  vorrai  far  un  poco  di  tranlìtò 
dalla  cafa  alla  Chiefa  per  vederlo,  ppr 
incontrarlo  ? & palTando  dinanzi  le 
Chicle  trafeorrerai  oltre  fenza  talbo  • 
ta  cntratui  per  godere  quel  Signore , 
che  qtiiui  fc  no  Aà  folo  per  tue  rifpef 
IO iSc  per  tuo  aiuole, dilÌefo,6<  venuto 
dal  Ciclo? 


Domaika  fra  C Oltana  dtW~ 

. ^fceafioHt . 

I . Tm  renerit  TaracUtns . Pro.  TrXthùi 
mille  il  Signore  più  volte  la., 
venuta  dello  Spinto  Santo  alii  Apo* 

Iloti, li  per  dar  loro  animo,&  confala. 
tionc,haucndolc  detto,chc  ikrebbono 
chiamati  a Aie  tempo  a dare  tc-Aimtk. 
nianzadi  eflbdauanti  a Prencipi,&  li 
anco  percheappareccbuireroranimo 
a riceuere  coli  gran  thcibro  là  pendo, 
fì  quanto  da  Dio  fi  fauorifea  la  dili. 
gente  prcparationc , che  vede  cAer 
fatta  a riceuere  li  Tuoi  doni . tt  tu 
tieni  per  certo,  che  riccuendo  co. 
fì  fpclfo  quel  Signore , che  col  Pa. 
drc , & con  lo  Spiri tofànto,  c di  'Vna 
medelìma  foAanza,non  peraltro  re. 

Ai  poi  coli  tepido,  deindiuoto come 
eri  prima  ,chc  perche  tu  tc  nevai  là 
fenza  dcliderio  di  proAìtarc,&  eoa.» 
poca  prcparationc . 

X Se  Paraclito  vuol  dire  Aeocaro,  Dr//«. 

& con  ul  nome  il  Signore  nomina  in 
qucAo  luoco  lo  Spiritofanto , peichc 
egli  ci  infegna.  & amiuaeAra  ad  inno 
careildiuin  aiuta  nelle ncceflìtà no. 

Are,  Deh  quanto  bilògno  hai  tu  della 
venuta  di  Chri(k),che  anco  tuo  .Allo- 
cato lì  chiama,  accciochc  ti  inanimi- 
fea , Se  difponi  nel  ucro  Icniicro  delia. 
falute,dalquale,ben  lo  fai  tu,tcne  n. 
ttoui  coA lontano. 

j Dice  ChriAo,  che  il  mate  <ul 
mondo  c dcriiiatodal  non  conofccrc, 
nc  e(To,nc  il  padic  Aio,  fc  l’ignoranza 
del  non  conoArcrlo  è Hata  cagione  di 
tanti  mali , che  fcrà  poi  la  malitiadi 
non  volerlo  doppoconofeiuto,  come 
fanno  tutti  coloro, che  ricufanodi  ri. 
ccucrlo  nel  Sacramento, doppo  elTerli 
alcuna  volta  cominunicati. 

4'  vmraffx.lntcndibenc,  VrXiinti 

quale  deuc  cAcrc  la  tua  mente.  Se  in. 
teniionc , quando  ti  accolli  a Dio. 

Non  per  Anc  di  mondane  apparenze, 

nò 
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nè  con  anime  di  dfn  lodato,  ò Hima. 
(o  buono, tu  deui  andare  allaCommu 
nioncitna  con  fpirito  di  Derica,nia  có 
dcfìdcrio,&:  inceniionedi  far  la  volon 
tà  del  Signor,  Se  Dio  tuo , & di  edere 
illun.inato  daquello,in  rutto  dò  che 
può  apanenere  alla  Tua  Tanta  gloria, 
& al  Tuo  vero  fetuitto. 

CMfigli»  j Se  tu  conofeefli  ilbìlbgnogran. 
de , che  hai  dello  fpirito  della  ueriti, 
cioè  di  conoiccr  Dio  come  li  conuie. 
ne.  Se  di  conofeer  te  dedb,  per  quello 
che  Tei,&  Te  tu  peofalli  con  niun’altro 
mezo, poterli  meglio  hauere  tal  oecef 
faria  cogni tiene, che  con  il  TpclTorice 
uere  di  Chridonel  Sacramento,  io 
non  crbdo,  che  coli  fàcilmente  ti  la- 
feiaredi  Aliar  da  quella , per  ogni  po. 
ca  occaAone  , come  che  fai  nino  il 
giorno . 

7rici»fti  (y  lUeuJìimm'nmpethihtbUiente. 
Che  ti  può  giooarc , l’haucr  il  buon 
tcAimonio,&  la  lode  de  gli  huomini, 
mentre  ti  uedono , talhora  frequen- 
tare il  Sanamente,  fé  non  hauerai 
quella  di  Dio,  da  chi  li  ha  qa  aproba- 
Te,&  premiare  l’opera  bnona  ? Cerca 
donque  nelle  Comunioni  che  tu  fai, 
come  poco  inanzi  A è dctto,di  piacere 
anzi  a Diq,cliea  gli  htiomini,òe  hauc 
fai  di  te  il  tedimonio, della  diuina 
probationc, maggiore  di  quello  di  tut 
ti  gli  huoraini . 

Dtìt*.  -j  £f  vos  teftimonhm  ftrhibthitu 
de  me-  J»e  ben  Cht ifto  potala  eflcr  co- 
nofeinto  nel  mondo,  lènza  il  mezo,& 
aiuiodclli  ApoAoli,volfe  nondimeno 
che  anco  da  fili  A coopertlTe  per  la_-» 
Tua  cudngclizatk>ne,acciocheauer[ia 
mo  non  coniemarA  DiodelIanoAra 
Communione,per  quello  che  nell’in- 
tcriore noflro,nienTe  A atttoihjcheof 
fenda  gli  occhi  della  maeftà  fua,  ma 
ricercar  ancodairellcrior  noftro,  la. 
debita  ediAcationc  nel  prolAmo , ac- 
ciochc  coA  l’opera  buona, dell’ufo  dei 
Sactamenio,giouia  noiciTercirando. 
la.  Se  gioui  aili  fratelli  nodri,  veden. 


doccia  frcqoenrarenelmodo,che  (i 
conuiche. 

8 Tefiimmium  per/nbebitu  deme . O$t/0y 
Lì  Apodoii  con  la  buona  vita, venne, 
rozeomprobare  la  perfettionc  della 
Chridiana  dottrina , Se  tu  con  l’ope. 
rat  bene , comproba  a ciafeuno  l’edet 
to  mirabile  di  quedo  Sacramento, 
della  riforma,  & perfettionc  nodra  . 

Chi  èche  ritrouandoA  tgnarodei  mi 
fterij  della  nodra  fede,  con  il  vederci 
fpeflbcommunicarci,  Se  darruttauia  ' 
net  pcccati,nonargomenti,òla  falAri 
di  ciò,chenoi  credems,  òl’impoten. 
za  di  quello  in  chi  noi  credemo?  Vedi 
uanto  ptegiuditio  dai  tuo  mal  vfo, 
cl  Sacramento  può  rìceucrc  edo 
Chtido. 

y Con  lauemua  dello  Spiritofao. 
to  nel  mondo, A cominciorono  a di. 
druggcrcli  vici).  Se  piantarle  virtù 
con  la  venuta  di  Chrido,  nell’anima 
tuJrrton  il  mezo di  quedo  Sacramen. 
to , non  potrà  elTercche  non  fegua  il 
medcAmo  detto  di  te,fe  come  li  Apo. 
doli  A apparccchiorono  a riccucre  io 
fpirito  confolatore , ancor  tu  cornea 
puoi , ti  apparecchi  a riccuetc  Chri. 
fto  tuo  Redentore. 

Dmenica  ielle  Tenteeofle . 

Vedi  nelli  cdércitìj , fopra  li  mi. 
fterij  della  vitadi  Chndo,pcr  la  San. 
ta  Communionc , che  feranno  nel  fc- 
guemeuattato. 

7>ommc4della  Samiffmt  Triniti- 

I “D  -^pti:^eintes  eos,in  nomine^ TrSàttti 
J3  Vatris , & Filff  y (2r  Spiritut 
Sautìi.  Eccoòanimamia,il  tuo  pri. 
mo  principio, & la  vera  cagione,  6^^ 
fonte  dcircflcr  tuo , eccql^imo  tuo 
Anc , per  il  quale  ju  fei  ialà  crcara . 

L’altrc  creature  fono  date  forepcr. 

. te,  ma  tu  fei  data  fatta  per  il  ' 

re,pcn(à  vo  poco  a quedq  tuofinr,dc 
Yyyjr  i all* 
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''  all’obligho  di  corrirpondciii , Deh  di 
gratta  almeno  hoggi , che  con  tanca 
lolennitàla  Santa  Chiefa,non  (blo  ti 
propone  la  memoria  di  quedo  tuo 
Dio.ma  anco  re  lo  metre  dinanzi  pre 
parato.in  forma  di  cibo>fà  come  li  re. 
neri  Agnelli,li  quali  riconofeendo  tra 
l'altre  voci, quella  della  lororoadre,& 
corrono  fubico  alle  fue  mammelle, & 
quiui  cercano  di  confolarfi,  & di  pa> 
icerfì. 

1 Penfacomericeuendocu  in  que 
ilo  mirabile  Sacramelo  il  Verboeter 
no,  che  è figliuolo  di  Dio  venghi  an* 
co  a riceucrc  tutta  la  fantiilima  Trini 
t3,perche  eiTcndo  come  é vna  elTencia 
di  edere  infinito  non  fi  può  riceuere 
vna  pafbna  (bla,  che  non  fi  riceuano 
unte  tre  infieroe.  Tutte  trecirefan* 
tiilìme  perfbne  fono  vn  (blo fapcre_/ , 
vna  fola  bontà, & vna  fola  potenza.Ec 
come  nel  Ciclo  c inipodìbile  vedere 
il  Padrr,&  non  vedere  neiridelTo  rem 
po  il  Figliuolo , & lo  Spirito  Santo . 
Coli  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  non  fi 
diche  nel  Sacramento  dell’altare  , il 
dinoto  riceua  il  Verbo  incarnaro,che 
non  venghi  anco  nel  medefimo  tem- 
po a ricouere  il  Padre  , & lo  Spirito 
Santo. 

Dtttr>  ? Ben,che  dici  di  quello,  anima_* 
Chridiana  ? Non  badò  a Chrido  il 
darti  (è  (le(To,il  darci  la  carne  fua,an- 
zi  che  è pili  la  diuinicà  fiia , che  vuole 
anco  darti  il  Padre,&  lo  Spirito  San- 
to in  quello  gran  Sacramento , accio, 
che  coli  tu  ti  impolTedadì  di  tutta  la., 
faniidìma  Trinità . O anima  più  ho. 
notata  de  gli  Angcli,dachequel  Dio, 
dinanzi  a cui  elH  tremano,m  puoi  có- 
lencre,  onde  mentre  fei  ricettacolo 
Aio, corrono  li  Angeli  flelA  ad  adorar 
ti  come  tabernacolo  del  viuence  Id. 
dio. 

Miti  M.  4 Non  vedi  ru  in  quello  Sacrarne. 

3^.  to.l’opcratione  di  tutte  tre  quelle  (àn. 
tiflime  perlbnc  ? Opera  il  Padre  con 
rioiiaiu  pouniia  Aio  proprio  atetibu 


to  la  tranAtbflantiatiane  del  pane , & 
del  vino  nel  vero  corpo,  8c  (angue  di 
Chri Ao . Ordina  il  Agliuolo,  che  fot. 
rodi  quelle  fpecie  Ai|  nafeoAo  il  miAe 
rio  della  Tua  (anta  carne,  & lo  Spirito 
Santo  confcrifcc  la  gratia  a chi  tal  Sa 
era  meli  co  riccue,  che  perciò  in  rela. 
rione  ad  vn  tal  niiAerio,  EuchariAia, 
cioè  buona  grada,  elTo  Sacramento  A 
adimanda. 

5 Ma  inoltre  fi  trona  in  elTo  Sacra  offimtu* 
mento  vna  trinità,  & vn  pane  trino 

fatto  di  tremifuredi  farina.che  Atro, 
no  poAe  infìcme  da  quella  fauia  don- 
na della  diuina  r3pieiuia,faccndo  vna 
mirabile  concordia  con  l’altra  fancilTì 
ma  Trinità  del  Ciclo,  perche  fc  la  vi 
fono  tre  pctfune  in  vna  Ibltanza , nd 
Sacramento  vi  fono  tre  fotta nze  in  . 
vna  peifbna . La  prima  fottanza  c la 
diuinità  di  Chrillo , la  feconda  l’ani. 
ma  Aia,  & la  terza  la  carne  Aia. 

6 Per  quello  nella  MelTa  innanzi  Siti  /«A. 
alla  confccratione  A dice  tre  volte  il  I9> 
Saniftus,  cioè  per  rifpctto  delle  tre-, 
perfone  della  Trinità  ogniuna  delle 

quali  opera  in  elfo  Sacramento . La.» 
virtù  dcll’AlcidìmoiComcdicc  Callìa 
no,  per  l’appropria  tionc,  è del  Padre, 
il  quale  adombrò  mentre  la  pct  fetta 
imaginc  di  fc  ftcìro  imprcAc  nel  vetv. 
tre  di  Maria  Vergine  , &c  poi  anco  in 
quetto  Sacramento , clTendo  cale  il  A. 
gniAcaco  di  quella  voce.ombra,comc 
e nello  fpecchio , che  ombra  A dice  1’. 
imagine  della  cofa  rappreAntata  ia^ 
e(ro,cifuluncc  dalia  faccia  di  chi  vi  mi 
ra  . Soprauicnc  poi  lo  Spirito  Santo> 
dado  la  virtù  di  perfcttionarc  la  tran, 
fubttanciacione  dei  pane,  & del  vino 
nel  corpo  di  Chritto.  11  Agliuolo  poi 
è qtielle,chc  come  a fc  vni  già  nel  vea 
tre  di  Maria  Vergine,  coA  vnifee  bo- 
ra anco  nel  Sacramento  le  cole  di  gii 
operate  dallo  Spirito  Santo,di  modo, 
che  la  Trinità  delle  perfone  diuine,& 
l’opera  noni  loro  quiui  chiaramente  A 
acteudono. 

Utu 
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TrMUtUi  7 Hjtc  eflvita^rtUiVtcognofcant 
te  jolum  'Deum  verum>  Poco  apprcz. 
zano  Dio  coloro , che  mettono  ogni 
Joro  Audio  nella  (bla  fpecùlatioHe  del 
Je  cofe  racre,c  nulla  li  curano  di  far  ac. 
qui  Aodi  quelle  virrù>per  le  quali  pof* 
fono  piacere  alla  diuina  MacAi  lua  . 
Non  far  coA  tik.  Non  far  cosi.Fà  quan 
to  puoi, perche  Tempre  l’aActto  fegua 
l’inteiletto , accioche  maggiore  ifjla 
pietà,  Se  la  deuotione,  che  la  ftientia, 
& li  notitia  delle cofe,pcrche lì  come 
poco  gioua  la  frequente  communio- 
nc  fenza  la  buona  vita,  coA  non  li  lu 
da  arpettar  molto  frutto  dalla  fapicn. 
ria  humana,  quando  non  lì  riduce  al. 
la  ucra  compontionc  del  cuore. 

8 'Data  ejl  mihi  omnit  poteJiat.Se 
quello  , che  ha  da  ucnire  dentro  di  te 
è potentilIìmo,anzi  onnipotentillimo 
Signore  nel  Ciclo,&  nella  terra,  per* 
che  non  penli  molto  bene  prima  del  ri 
ceuerlo  ncITanima  tua  ì pofciachelc 
lo  farai  malamente  nè  egli  tiadmer- 
terà  feco  alla  gloria  del  Paradifo, 
doppo  qualche  caAigo  che  ti  darà  qui 
nel  mondo,ii  dannerà  poi  per  Tempre 
«ili  eterni  tormenti  delTlnfcrno. 

ff  ’Bapti^àteitosmmminePatrist 
tir  ftlifi  & Sf‘ritus  Saniii.  Il  primo 
Sacramenco,che  è la  porta  della  Tatù- 
te , che  A ricette  per  il  BatteAmo  A dà 
in  nome  di  tutta  la  TamilTima  Trini- 
tà , il  più  eccellente  poi,  che  è queAo 
dell'altare  c parimente  contcntioodi 
tutta  clTa  Trinità , come  ti  A è dimo- 
fto,honoraladonque  fempre,ma  par 
ticolarmente  airhora,che  tu  itai  all’al 
tare  per  communicarti , comeqtiella 
che  c la  cagione.  Si  il  ucro  fonte  di  o- 
gni  tuo  bene. 

ftntit,  Padre  eterno  ha  dato  a 

ChriAo  la  poteAà  Tua  picniAima , chi 
dubiterà,  che  ChriAo  non  polli  farej 
qucAa  Tuprema  tranTubAaniiationc 
di  quelle  Ipetie  nel  còrpo  Tuo’  non  di- 
ce il  Padre  mio  mi  ha  dato  gran  potè 
re, ma  dice  mi  ba  dato  ogni  Tuo  potè. 
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rctomnis  potejlas,  rauttoritàdara  dal 
Red*£gitto  aloTcfnon  fù  limitata, 
onde  egli  puote  donar  il  grano  a Tuoi 
fratelli  per  proueder  loro  in  quella^ 
gran  nccelfìtà , qiunto  meno  quella  , 
che  diede  a ChriAo  il  l’adre  Tuo  ,ac. 
cioche  ci  prouedeAe  di  ucro  pane  nei 
diTagi  diqucAa  uita. 

1 1 Ecu  ego  vobtfcumfum  vfjue  ad 
cmfumtìiontmJacMli . Vi  Tutonodei 
popoli , che  per  il  timore  che  li  loro 
Dei  da  eAì  non  A dipartilTcro  lilego- 
rono  con  funi  dorate , per  contrario , 
perche  noi  non  A partiamo  dal  ^o. 
Aro  Dio , egli  A ha  uoluto  legare  con 
noi  Torto  leTpetiedi  qucAoSacramen 
to,colì  dandoci  ad  intendere,  die  An 
tanto  che  a noi  non  mancheranno  il 
material  uino,&  il  material  panc,chc 
A riducono  per  la  conTecratione  nel 
fangue.  Se  nel  corpo  Tuo  , egli  non  A 
partirà  da  noi,  ma  A ritroucrà  Tempre 
con  noi  altri. 

r a ConAdcra , che  Te  è puriAImò 
Tpirito  queAa  lantillìma  Trinità , che 
tu  riceui  nel  Sacramento , che  ti  dei 
tutto  purgare  per  pkccrc  a quella , & 

. con  l’aAetto,&  co  la  purità  della  mcn 
te  di  una  ucra  Tpiritualità  conformar- 
ti in  tutto  alla  TantilQma  Ipiritualicà 
Tua. 

« 

Domenica  frd  rottaua  del  ctrpa 
di  dmlio. 

1 TT  Omo  quidam fecit  cxnamma-. 

Xn  gnam-  Se  A trouaAe  il  Tatto, 
che  qui  A racconta  ncITHuangelio  in 
Amihtudinedi  Parabola  Tucccdcrcin 
alcun  luoco,  che  un  ReinujialTcalle 
-nozze  del  Tuo  regai  palaggio  li  pro- 
prij  tiairalli,&  che  quelli  non  ci  tiolcf 
lcroandarc,non  men  fdegno,chc  mc- 
rauiglia  mouerebbe  ne  gli  animi  di 
ciaTcuno,  Come  ? un  Re  potcnte.Re 
. grande, & Re  magniAcomàdaa  prr. 
gare  un  Tuo  Temo , che  A contenti  an- 
dare ad  un  fontuoTo  banchetto, 
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egli-  lo  ricura  , & nega  di  farlo  ? 
lutti,  I Maggiore  delie  cflcrc  la  mcraui 
glia, fé  fi  conlidcra  erme  celebrando  il 
Padre  eterno  le  ncrzrdcl  fuo  diiiino 
figliuolo , cercandodi  congiongetio 
conciafaino  indiuidiio  della  natura 
hiimana  per  iiia  di  cjuelto Sacra men* 
rojsl’huomini  del  tutto  fiiggono,6^ 
ralf'hora  abborrifeono  di  andarci  an* 
cardie  piegati , & inuitati  fiauo  da 
quello. 

j Qual  è quel  Piencipc , che  fop. 
portale lalutando  vn  Aio  vafTallo.non 
edèrfalurato  da  quel!o,8c  che  mentre 
egli  gli  parla.notilclononglirifpon. 
ddTc , ma  dimortralTe  di  tener  poco 
conto  di  lui  ? O figlinoli  degli  liuomt 
ri  vuoti  di'fenno,&  pieni  di  vanità  fin 
a quando  dimoAraiete  coli  palefcn-.c 
te  le  voAre  pazzie,  & il  mal  vfo  del  lu 
me  dcirimclletto,chc  il  Signor  Dio  vi 
ha  donato?donque  vorrete  coirifpon 
derc  con  ogni  termine  di  buona  crcan 
7A  ad  vn  P'rencipc , che  vn  giorno  re. 
gna,&  l’altro  fenie,  & non  ratete  que 
flo  con  Dio, che  è il  vero  Redi  tutti  i 
Regni, & di  tutti  i fecoli? 
lutti,  4 Ma  di  gratia  confidcratevn  po- 
co bene  à che  vi  inuita , Se  chiama  il 
Signore , forfè  a battaglie,© duelli! 
forfè  ad  cflìlij,&  percgrìnationi?ò  pu- 
re  forfeagran  matcrationi , & afpie 
difcipline!  Vi  chiamai  nozze,  à ftfte, 
a guAi,  a piaceri.  Se  à banchetti , 
voi  viefaifatc  di  andariii,anziiicalci 
tratc,  dccauillate  quanto  potete  per 
non  ci  andare. 

XUtf».  5 Quando  il  Re  fa  toccar  rambu. 
TOiSc  publicar  la  guerra , Se  che  chia- 
ma lideferira  nellefue  militie,  per. 
che  vadino  aimati  alla  campagna  , 
guai  a cohiijche  noftè  a tempqa  com 

IiarirallemoAre  . ilchiamarciDioal 
c file  nozze,  & ricufar  di  venird  non 
è con  Aia  maggior  offefa , da  che  gli 
huomini  {fluitati da  DioàcoA  grao.^ 
bene,&:  a godere  delle  delitie  del  Ci6- 
lo«  A ritirano  più  che  nonfarebbono 


dalla  guerra  rPuò  eAmfarA  vno  di  atU 
dar  aUa  guerra,  ò per  l'età, ò per  l’im. 
becillità,qui  a qiicAo  conuito,  nel  qua 
le  vi  ècibo  pcrgiouani,&  per  vccchù 
per  ogni  códitionc  di  perlone  per  gitt 
ni,&  per  peccatori,  ctnochcnon  vi 
fari  altra  faifàdcl  non  venitot,che  vn* 
aAoluto  negate  di  non  volerci  andare. 

6 Tre  forte  di  ukiande  fi  mettono 
quiui  fecondo  li  tre  flati  di  perfone , 
chcpoAbnoaccoftarfia  quello  regio» 

Se  diuino  conuito  f per  gli  incipienti 
lacontntione,la  conftflìone,  te  la  fo- 
disfiatione.  Per  li  proficicnti,  l’humil- 
tà,la  mortificatione,  Se  il  feruorc,8<^ 
finalmente  per  li  perfetti  la  continua 
lau^e  del  Sacramcnto,Ia  diicnionc di 
Cluifto,  & la  contetnpiationc  delle  co 
fé  diuine.Se  donque  vi  ècibo  per  tue 

t j,pcrchc  tanti, 6c  la  maggior  parte  de  ^ 
gli  huomini  non  ci  vogliono  venire? 

7 Non  fono  mica  queflc  nozze  di 
vn  plcbeo,o  pure  di  vna  qualche  vile* 

Se  dishonorata  pcrAana . Sono  di  quel 
gran  Re,  a cui  feruono  tutte  le  coro, 
ne, & dinanzi  de]  quale  fi  piegano  rut 
ti  li  feenri . Chi  non  comprarebbe  co 
rantofangue  l’ingrcflb,8c  il  colloquio 
d'vn  Re  del  mondo  ? ma  queflo  del 
mangiar  con  Dio  ad  *Vn  medefimo 
piatto,anzi  pure  di  mangiare  le  carni 
delfiflefib  Dio  fi  difprezzriida  noi? 

8 Non  è queflo  vn  mangiar  piccio 
lo,òcommune-,  quattro  pcfcctti.vn  po 
co  di  mineflra,&di  pane,anzic  il  piu 
grande,&  fegnalato  cornuto,  che  già. 
mai  fi  (lanedutoneirvniuerfo.f/cMie 
quidam  fedi  cttiammagtiam . A ragie» 
ne  il  Signor  ruo,  ò anima  chiama-^ 
grande  quella  Aia  cena,  perche  ne  piu 
nobile,  nè  più  degna,  ne  piu  fauorita 
cena  ti  A poteiiadarc  di  quefla,  doue 
ci  c daioin  cibol’ifteflb  Dio,  òquan- 
to  a quefla  A>Ia  parola  douerebbe  al. 
2arfl,&amiitirpoi  ogni  huma  no  in. 
gegnq  rcntendofi  dire,  che  il  niente 
babbi  a paArerfi  del  iutto,&  che  t^ef. 
lo,chc  non  può  cofa  alcuna  per  fc  flcC. 

fo, 
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(bjiabbi  a rìcccurc  in  fc,  chi  da  fé  Ib* 
Io  può  cucce  lecofc. 

9 Ptcit  camm . Donque  fc  quello 
diuino  banchctco  ,c  chiamaco  con  il 
come  di  cena , che  alerò  è quefto,chc 
un  dirci,che  defìderando  cu  di  guftatc 
del  cibo  cejefte,ci  conuenga  hauer  l'a-* 
nimodel  cucco  alieno  dalle  cofe  terre- 
nef  Perche  ben  lì  sà>  che  di'  uà  ad  una 
lauca  cena  con  lo  (lomaco  ripieno  de 

Ikalfaci cibi.ne  gulladeinuoui,  chele 
e danno,ne  fente  la  dolcezza, & foaui 
ti  loro.  Matti  fìn’hora  il  inondo ticm- 

{liuto  delle  vanidìme  ptofpettiue  de 
iioi oggetti, & toltoti  l’appetito  delle 
cefe  rpiricuali,  via  donque  in  rimedio 
divna  cale  inappetenza  il  diilaccarti 
del  tutto  dalle  terrene  contcncezzc,& 
il  tnctcerti,&  pofarti  totalmente  nelle 
mani  di  Dio. 

IO  l^ocauitmultos.  Se  taraci  cono 
Dtitt,  - fcjrc  quanta  che  (ì)  riugraritudine,& 
mala  creanza  de  gli  liuoinini  verfo 
Dio, confiderà  la  Tua  gran  bontà  uerfo 
di  quelli.  Primicranictehauédo  l’iuio 
moblfogiii)  di  Dio,  Òc  non  Dio  delP 
huomo,  all’huoino  toccaua  il  trouar 
modo  di  rtarii  fcinprc  con  Dio , ina_, 
ecco, che  Dioèquello, che  perciófi  af 
fatica . I lor  ucdi  cttme . Conofee  la.- 
niaelta  rii3,cht  ftandofenc  ella  rctira- 
ta  nella  Tua  grandezza  , non  farcbbe_> 
guinai  poiiibile.chc  riuiomo  la  prat. 
ticaiTe.ciic fàcili  ? iifttinge,& nafeon 
de  la  diuini  là  fua  nell’habito  deH’huo 
mo,c fallì  Tuo  compagno,  ma  perche 
in  quello  modo  nó  tolti,  ma  folo  quc. 
gli  iiuomini,che  all’hora  uiucuanoha 
ucrebbono  potuto  godere  di  Chrido, 

' litrouò  alla  fine  un  modo  di  farli  pi  e. 
fente  in  tutti  i tempi, in  tutti  i luoghi , 
ic  a tutti  gli  huomini  del  mondo , ri. 
ili  ingcndo  l'humanicà  fua  infieme  có 
la  diuinità  fotto  le  fpeciedel  pane,fi^ 
facendone  di  fc  dedo  un  lauto,  & fo. 

' Icone  conuito. 

1 1 Non  è fintione  poetica , non  è 
fogno,  non  è hipeibole  qudla,pcrchc 


qui  Chridofi  di  a mangiate  a noi,& 
iopra  di  queda  menfa  del  facro  Alta. 
rc,vt  fono  panc,vino,&  carne  della  fo 
danza  vera  dei  nodro  Dio-V olccc  pa.. 
ne } Tanis  quem  ego  dabo  .Volete  car. 
aeìCara  tnea  e/hpro  mundi  Wfa.  Vole- 
te vino?  Sanguis  meus,verè  efi  potus . 

Già  che  donque  fì  c apparecchiato 
quedo  banche tto,&  che  noi  per  fède 
fapiamo  certo  di  edera  quello  chia- 
iqan, perche  non  vi  volemonoi  anda. 
re?ò  cccità,ò  mifcria,ò  ingratitudine 
grande . 

1 1 E:  mipl  feruos  fuot>  focare  in-  Dot», 
uìtatos,&  nóiebant  venire . O mifero, 

& che  è quello,che  tu  dici  ? Tu  don- 
quc  non  vuoi  andare  a mangiare  alla 
menfa  di  Dio, che  ti  imiita , & ti  prc- 
gha  ? Adonque  fc  non  di  quella,bifo- 
gnerà  che  mangi  della  menfa  del  Dia 
uolo.ChriIto  ti  dati  a bere  il  dio  me. 
dcfiino  fanguc,ma  il  Dianolo,  che  ti 
darà’  Fuoco,folfo ardente,  & fpirito 
di  procelle,  Jg»is',JulphHr,eìrJpiritus 
procellarum  , par*  cdtcìs  corum , vna 
fola  particella  della  fua  bcuandaéil 
fuoco  cremo,  che  feti  poi  il  calicò 
pieno  ? Mevitcuolc  cadighe , di  chi 
fdegna  accodarfi  a riceiicrc  il  dio 
Dio,intncte  egli  lo  chiama,  6c  intiita. 

li  Guatda  fé  tu  hai  bcu  torto , di  ^V**^*- 
non  vola  ti  niettcrc  a qiitda  tauola , 
alla  quale  tu  fei  chiamato,  fc  in  erta', 
giu  fono  all’ordine  uirtc  le  cofe,  nc  al-  * 
cri  d aipcitaiChe  la  pccibna  loa^Duite 
inùtatis , quia  iam  parata  funi  omnia . 

Il  tutto  è apparecchiato  fuori che  tu, 
che  non  ci  vuoi  andare , anzi  per  fine 
di  non  andatiti, fiiggi  quanto  più  può;! 
di  apparecchiarti. 

14  f^xorem  dkxitet  ideo  non  poffum  prXcUtti 
yenire . L’ertcr  accompagnato  in  ma- 
trimonio, fi  come  l’haiicr  villa,&  nr. 
goiij  temporali , non  conclude  l’eiFer 
impofIìbile,gudare  lacena  del  Siguo 
re,  òfia  quella  del  fancirtìmo  Sacra- 
mento, òquell.i  della  gloria.  Mail 
lafciarU  inucfcburc nell’amore  delle 

cofe 
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cofe  terre nc.ne  titrahe  dalla  deuotio 
re,&dal  puHo  del  bene.  Piglia  don. 
c]uc  il  coniglio  di  San  Paulo , di  go. 
der  le  cofe  c.i  qiiefto  mondo , come 
per  tranfito , & di  metiet  tutte  le  fpe- 
I a n?e,&  far  che  l’ultimo  feopo  tuo.fij 
il  tuo  Signor  Dio  che  ti  fi  propone , 
& a te  ne  viene  per  via  di  quello  Sa, 
tramento. 

1 j C he  friuoliflìme  feufe  fono  le 
r.oftrcjdi  Incende  airc,&  occupationi 
terrene,  per  dar  vn’anno  intiero  ad 
andai  alla  Communione?  Dirr  mi  vn 
poco  , nella  piimitiua  Chitfa  non  li 
ccmmunicauano  ogni  giorno  quei 
fami  fedeli,  & pure  fi  sà.cheattende. 
nano  anco  al  loro  eficrcitij  ton  molta 
pacc.&fenza  impedimento  alcuno 
delle  cole  loto?  Pioua  ancor  tu  di  far 
l’iftcfTo , Se  vedetai  quanro  fij  facile, 
il  frequentar  il  Sacra mt  rto.fcnza  pre 
giuditio  dell!  oblighi.  Se  occupa  tieni 
della  tua  profeflìone . 

1 6 J ntrodiu  huc  cee(os,& e/audos . 
Chiama  qui  dentro  li  cicchi, & li  zop 
pi,  che  tuoi  dire,  che  non  dice,  che  fi 
chian  ino  anco  li  muti  a quella  cena? 
perche  del  Sacramento  prefcntc.han- 
ro  a guftar  quelli  che  negano  a gli  oc 
chi  loro  corporei , la  ragioi  c dclla_* 
fenfualita , Si  quelli  che  concedono  I* 
intelletto  Ioro,c(Ter  inhabilc.ct  zoppo 
ad  inueftigarcla  profondità  di  canti 
miftcrij.ma  non  già  quelli  che  voglio, 
no  efrcrmuti.tacendodalle  (uc  laudi. 
Sciogli  donqucla  lingua  tua  , ndlc_» 
laudi  del  Signor  tuo,anzi  del  tuo  Dio, 
quando  ti  pafccdiquclio  diiiininiiro 
cibo  , che  non  c altroché  (c  m.edefi. 
mo,  Sedi  anco  con  tutto  l'affetto  del 
cuore,  quando  che  vai  a riceuerlo, 
Tjnge  liiigud  phriott  {orf  oris  myjie- 
riutny  con  ciò,  che  fegue . 

17  Jitmo  \ noTum  ilìOTtim- qui  vo- 
citi Jiottì  •uiìdbtt  «inani  ntam. 
Dille  li  Padre  di  famiglia. In  verità  vi 
dico, che  ninno  de  gli  multati  gulleià 
di  quella  mia  cena.  Non  ti  picpoco 


gaffigho.l’cfTcr  priuo  dal  Signore, di 
poter  gurtarcdi  quella  cena, ma  Tap- 
pi , che  oltre  ad  cfl'et  quella  vna  gra- 
uilTìma  pena, ne  apporta  fcco  vn’altro 
non  punto  minore,  qual  è,chc  quelli, 
che  di  clTa  non  vogliono  gnllare  in 
quella  ulta , guderanno  poi  per  fcm. 
pre  nell’inferno,  ogni  fotte  di  amari, 
tiidmc,  & di  lornicn io . 

domenica  Terza  dofpo 
le  Tentecojle . 

1 T?  fi  ar.t  appropinquatites  ad  lefutrt 
Ti  lluanhi^-  pi  ceatores . Se  la 
pratiir.T,&  prefenza  di  Chnfto,  mcn. 
tre  uellaia  queda  nodra  padìbile , Se 
mottal  carne,  era  taniodilcircuolc  a 
gli  huomini  ,che  fidimauano  beati 
quelli  a’cuali  era  datoii  iratt.irc,&  il 
rirrouarfi  con  cf!o,  irmtrc  pcicgrinò 
in  queda  uiia, quanto  più  li  dcucnol’ 
una  , Si  l’alci  a cfrerddideraccdanoi, 
memicgloriofb,  & immortale,  lotto 
le  fprtiedel  Sactamenco,a  noi  fa  mo 
d'a  di  fc  dcffo,alIettandoci,&  incitan 
done  di  andare  a lui  ? 

1 Hic  peccatorts  recipit.  Che  ti  pa.  VrZtittH 
te  di  quello  modo  di  procedere  che 
ufa  Dio,  canto  diuerfb  da  quello,  che 
fi  uede  tra  gli  huomini } 1 Prencipi 
del  mondo, fi  uantanod’haucr  alle  lo- 
to cauoicgran  pctfonaggi.  Capitani, 
et  huomini  di  commando,  et  Chrido 
ha  giido  di  ueder  all’intorno  delta  dia 
meiifa,  poucti  peccatori,  et  gente  ebo 
fi  dima  abietta,  5(r  che  Tenti  burnii, 
mente difèdclTa.  Accodati donque, 
dichctcmi,lcìl  Signor  che  ti  inulta  è 

coli  benigno  i 

} Per  il  contrario,  operando  tu  di  CapiiUm 
tiiucapciccic,ct  fecondo  1 irrationali. 
là  dell’appetito  fèndiaIe,non  hai  alle 
uoltc  uoiutoadmcticrc  alla  tuanien 
la,cioèaprirc,perchcentrafre  nell’ani 
ma  iua,et  cenare  con  quella  il  Re  del 
la  gloria . O mifero,  et  che  maggior 
uentuta  poccua  edere  la  tua,  quanto 

che 
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che  il  tìccner  a banchetto  nella  tua 
confeientia,  il  tuo  [>k}a  Tpefe  fuc  ? 

- 4 Chrìfto  per  nrrouani , lafcia  il 
reito  delle  (be  pccorelle^i  per  te  iblo 
percoli  dire,  li  dimentica  di  tutti  gli 
altri , ma  tu  aH'inconcro  fuggendo 
quanto  più  puoi,  di  riceucrc  il  tuo  Su 
gnore  in  quefto  Sacramento»  per  me. 
glio  feordartene  affaito,uai  cercando 
' ^ di  riempirti  l’animo»  di  tutto  ciò  che 

mai  da  elTo  ti  può  Aliate  » a Iloti, 

tanare . 

rrJehtti  j Et  numiucat  chtn  iUit  • Parola  di 
gran  mifterioè  quefta  . Non  è vero 
anima  mia  > che  tante  uolte  il  Signor 
Diofìè  degnato  di  trattare  con  noi, 
quali  dimenticato  d’ugni  altra  fot..» 
creatura^perchc  donque  fdegnerai  tu 
di  mangiar  ièco  » bota  che  ti  propone 
in  cibo  il  Aio  medefìmo  corpo^ò  per. 
che  ui  uorrai  anuarc  con  enfi  mala_> 
aeanza , che  egli  babbi  a Aomacarfì 
della  ma  poca  dcuoiionei> 

~ 6 Se  quefta  donna  Euangclica  » 
jd.  per  una  loia  dramma  che  A trouò  co. 
grcgò'coo allegrezza  tutte  le  Aie  uici. 
oc  > et  uoife  con  qtirlic  fare  una  g;ran 
fcAi  » pct  il  litrouamcnto  delia  Aia 
dramma  gii  petlà»  quali  doucrebbo. 
no  dTcc  le  fcftedc  gioie»et  le  allcgrez. 
X£  delChriltiano»quando  che  in  quc. 
fio  Sactaraento  riiroua  il  Aio  Dio  ? 
ritrooa  quello»  nel  quale  come  dicci* 
Apoftclo  famo,  fono  tutti  li  thefori 
dell'infinita  (apicntia  » et  fcicntia  di 
Dio? 

domenica  Quarta  % doffo 
U Ttntetojie. 

I Vm  tuìbainuerent  in  lefutn, 
V./  vtaudirtnt  cum.  Ancor  che 
quelle- poucrc  nube  amafiero  Cliri* 

' •'3  fto»cra  però  il  dclidcrio  loro  di  alcol, 
tarlo  coll  grande»  che  per  lamoltitii. 
dine  gli  huomini  vno  con  l'altro»  cal. 
candofi  andauano  adofib  di  quello, 
quali  premendolo  i fé  per  afcultarc  la 
Seconda  Pane. 


Llb.XV-II.  rtù 

fola  prcdtcatione  di  Chriflo»li  popoli 
erano  tanto  foHccitt,qualceirer  deue. 
rebbe  la  Iblkciiudtnc  ma  > ncll'allog.  . 
giark)  dentro  dell’anima  tua»^c  -nel 
far  ic  fic(ro»Regia,d(;  palazzo  dil>k>? 

a Tiftatomaleftettderant>iìr  laiuu 

bovi  ruta . faticati  afiaincl  fcfoarce 
quefii  pcfcatoii;  fi  erano rctirati  *>11 
poco , per  lauatc  le  reti  toro  dai  fon. 
gho»&  dall^ltrc  brutture . £ ni  ani. 
mamia»fcni  quello  tirodi  rcte»chc  tu 
vuoi  fare  fu  la  riua  dei  fonte  ccIcAe , 

& angelicoiondc  ti  apparecchi  a trar. 
ti  la  lctc,defideri  lauatc»  tenere  il 
cuor  tuo  puroaccommodato» 
pronto>raccogli  vn  poco  tutti  U tuoi 
penfìerì»  de  purgata  la  mente  tua  »da 
ogni  fontafma,  apparecchiati 
per  riceuet  il  tuo  Dio. 

3 Confiderà  ciòchc dice  S.Pictro  caiirlLt 
a Chti(lo»Mac{lro  tutta  quella  notte 

noi  fi  fiamo  afiàricati»de  non  habbia- 
mo  potuto  prendete  coTa  akuna  , 1* 
iftefio  puoi  beo  dire  ancor  tu»dall’ha., 
uerfino  iiora  attefo  a gufii»  diietti»i&; 
piaceri  mondani, vedi  qui  il  rimedio^ 
fcnti»chc  ti  chiama  il  Mac(lt  o»dc  dice 
venite  ad  me  emncfjqui  laboratis  » 
ancratitfits^er  tgartfitiam  vos.  Van. 
ne  donque  a lui»chc  ti  rificicrà,con  (e 
medefimo,  egli  Ièri  i I gitilo  tuo  » del» 
ricreationc  tua , vanne»  de  ticcuilo  in 
quello  Sacramento  » clic  ne  vedrai 
mirabilmente  retfetto,  , - 'i 

4 Due  in  a/ram . Se  per  prenderai  Ermihiif 
pefee»  volle  Chrillo  che  S.Pictro  get- 

rafie  la  rete  ionutu  datcrra»neiralto 
mare.  Anco  da  te  ricerca»fe  vuoi  ca. 
uar  A'utiodallc  cuecommuniotu»  cho 
ti  fiacchi  dalli  terreni  afictti  » drenai 
a nauigare  nel  dcllei|cdeAi 
tic , ponendo  tutte  le  tuq  fpcranzenet 
venti  delle  diuincinfpirationi. 

I j San  Pietro  fi confefla  peccatore,  ca/ig/ia 

& indegno,  che  Chrillo  (c  le  accofii 
vn  tantino»  hot  fa  ancor  tu  il  medefi. 
mo.  anima  mia,  qual  bota  il  Signorqlii!) 
conilriKzo  di; quello  Stacramento, 
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Tiene  ilentro  di  tc  in  vn  tal  inodox 
quafì  fia  tc  fteda  dialogizamio . > 

FrieUtii  6 Rallcgrifli  pure  quanto  gli  pia. 
ce  5ao  Pietro,  ralicgrifli,  & godi^  die 
tu  dolciilimo  Signor  tnio, babbi  là  uo 
rito  cotanto  la  Tua  uauicdla  con  !a 
prc&ncia  tua,chc  io  quanto  a me  no* 
to  inuidio  punto,dt  vn  tal.  fauore.ha. 
umdotudinon  irìlnargcada,colma* 
n l’anima  mia.Gii;bil]  pure,&  fi  Su. 
pifca,che  fu  la  paiola  tua, gettando  la 
rete , empiile  con  abondantc  prefa  , 
non  ioloia  Aia  barchetta , ma  quella 
degli  altri  anchora.  Chi  mi  diri, che 
io  non  babbi  fatto  pcfcagiqnopiù  no. 
bile , piùabondante,  più  ricca, & più 
pregiata  delia  foai  Non fei  tu  Signo. 
re  quel  Dio,che  contiene  il  tutro,cbc 
te<!ge  il  ttitto,&:  che  poflìede  il  tutto** 
Non  fei  tu  quel  cclcfte  fpofo , che  ba 
le  mani  d’oro,dalle  quali  piouono  del 
continuo  li  cetcAigiacinibi  delle  tue 
diuine  gratie  1 Cbe occorre donque, 
che  io inuidij  a S.  PicTtro  la  Aia  pcica. 
gione,  fe  la  mia  non  é meno  fortuna- 
ta,& feiicedeila  Aia  ? O melK3to,dc 
conicnro.achi  pcfcando  non  con  l'ha 
mo  d'oro d’una  fantita  vera , ma  con 
la  fcmpliccefca  di  quefia  Humana..* 
carnc,alquanto  purgata  da  Aioi  atTcu 
ri, è Aato’datodi  prendere  quello, che 
non  può  eAere  capitonné  comprefo  da 
alcuna  cofa . 

Ptf/t.  y Hora  fc  Pietro  ti  A gettò  aH'ho- 
ra,  ò Signor  mio  a piedi , per  ringra- 
fiarti  del  fauore,  che  tu  gli  faccAi,an. 
cor  lo  faccio  il  medeAmo , per  quel 
gran  dono,&:  grana  Angolare,  che  tu 
nota  mi  hai  fitto,ma  non  però  vorrò 
dire  come  cAb,  che  tu  tl  pani  da  me . 
Ext  i me  Domine,  ^Honìam  pectator 
ftim.  Perche  fc  bene  io  fono  maggior 
peccatore  di  lui,  non  perciò  vedendo 
la  gran  bontà  del  mio  Signore , che  A 
degna  viAtarmi  con  la  Aia  gratia  , 
debbo  io  quella  fpiczzare,  ò regettar 
da  me,  ma  più  tolto  preghatti , come 
che  io  humilinentc  Aiccio,  che  tc  ne 


Al)  femprcmceo,a(xk'chc,timinten 
ghi  per  IriiipreinpoircAbdciraniiDa 
mia  , la  quale  pure  hai  Analmente.» 
vna  volta  incominciato  a pa  tronco, 
giare . 

Domenica  Quinta  doppo 
IcVmecofle. 

I 'V  T Ifi  alfutuùzuerit  iuiìitiam  ve, 
Jira  , plulquam  Scribarum , 
efr  Tharifeorum.  Maggior  giuAitia  il 
Signorcjiiccrca  da  noiChriAian^chc 
non  faceua  gtj  dalli  amichi  Hcbrci* 
per  quello  che  hauendoci  proueduti 
di  più  licuri,  6;^  efficaci  mezi,per  la 
Alluce  noAra , lauro  più  noi  Aamo  ce% 
miti  aconfeguirla  . Non  li  parechc  il 
fedele,  che  ogni  di  A pafce  delle  carni 
di  ChriAo,doueAeciI'ercmigliorc  di 
quelli,  che  non  A pafoeuano  d'altro, 
ched'una  alfai  rimota  rperaiiza,della 
vcnutadi.1  medeAmo  ChriAoi 

1 La  giuAitia  de  Giudei,  per  que. 
Aoè  riprefa  da  ChriAo , perche  cfli 
non  cercatiano di  cAer buoni, fc  non 
nell’apparenza , onde  perciò  li  chia. 
maualcpolcrt imbiancaci.  CoAilno. 
Aro  frequentar  de  Sacramenti,  quan 
do  babbi  da  Aarfolonell’apparcnzai 
non  gli  piacerà  mai.  fapendoffi  che  la 
bontà  vera,  come  da  verde  tronco  di 
viuc  radice, ha  da  dcriuarc  dal  cuore* 
& di  AcnderA  poi  al  difuori,  & non 
Aar  folo  nella  vana  feorza  dcll'appa. 
ronza. 

j V olendo  il  Signore, col  dirti  che 
la  giuAitia  tua  Aj  maggioredi  quella 
de  Scribi,  & Farifci,  inferire,  il dcA. 
derio  Aio  cAcrc,  che  tu  Aj  buono  nell’ 
intrinAco,dc  ncll’cArìnffco,acci*che 
tu  A)  come  l’arca  del  tcAamcnto  > che 
era  dorata  di  dentro,&  di  fuori . 

4 Conofei,  ò anima  mia , come  la 
tua  giuAitia  ti  viene  da  ChriAo , del 
quale  ciiccSan  P.iuio,  che  Aefatto 
giu Aitia,rapicntia, lànci tà,&  rcdeniio 
Hc  iioAra , Se  cerca  de  riccueilo  den- 
tro 
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• - <1.  iradtteup<rcheccfi  giufiific»a^r 
«Hot, non  puicinlcunopnetendncdà 
tela  {.'cnj  dclletuepolpe . > 

VrUàtiti  >.  ^ s ojjiniHunMs’tiium  ad  tUtaraet 
ibircc«rdatMfuem>{tc.-iicn(m  piace 
Ita  a Dioqldonojcheda  alcuno  fc  gli 
oITcriiia  io(ctnpo,che  li  huoinini  ha. 
ucano  alterato  l’anhna  contro  dei 
prodìmo  loro , quanto  più  gli  djfpia. 
cera  che  noi  ahii  C'hridiani  andiamo 
alla  Tua  mcnfìi  con  animo  talc,che  peg 
ii.t'  glori  di  Cain  vogliamo  pafccriì  con 
taleiniqnità  deUe  innocenti, carni  del 
Bbftro  diuino  Abele,  mentre  nittauia 
meditiamo  diiar  o^dè,dc  danai  con 
tro  i ftatelii  nodri  ì 

Wrìltietii  6 Se  tu  delidcri,  che  il  tuo  Signore 
4j>  con  occhio  lieto  , dcpictofo  ti  guardi 

alla  Tua  monfa , deponi  donque  priola 
'd'ognialttacpfanel  venirci  ognipen» 
£crod‘iracondia,c  di  idegnaSe  vuoi 
dico,  che  egli  gradirci  ildono»  che  tv 
glifaraidcltuocuote,  (iltu  primavni 
to  con  il  prol&tno  tuo,  & non  diuifo, 

Iterclic  coli  comcnon  mai  lìvnifeono 
c lince  nel  centro^  che  peina  nonfi 
amicano  tra  di  loro.coii  don  mai  tu  ti 
potrai  vnirc  con  Uio,veiitcemtChfi(;j^ 
efpofo  de  tuoi  defidetq  iftptimainon 
£irai  per  amore  vnitocon  tl  proilimo 
tuo . Kacordati , che  quello  pane  p 
pane  di  charitii,chequcdociboccibo 
d’amore , Si  finalmente,  che  quella^ 
ancnlaènicnfadipace^  .i 

»« , *1- 

v;  BotatnicaScflaioffi>Lt^\  ■■ 
'.\vi‘pàaecofie» 

j..(.  .1.  b ••'f:;..  . 1 , f 

' • Vedali; queda  Ideditprione  nella 
Domenica  quarta  di  (^ai^tagelima 
per  efier  il  medefimo  Eiiangcho , che 
corte  hoggi  có  qucilo  di  quei  giorno 

t • i>i.  , . ,1;  . tl 

v'  . iìtmuka  Sttumadoff* ià  ..jì 
TenuioUe.  : -.1 

1 fi  i'  X*  •'  . ’ tr  n'.-fù.' 

I k^Tte^dni  ifalJìt'Profbetis.  Li 
j[\  talli  Piotcu,da.quah  noi  d do 
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uemo  guardare  non  fono  aTtio  ; cho  • - 
quelli  nollti  fcnfi  tetreiu  i li  quali  Coa 
le  loro  fillade.  Si  lufinghe  uehcaho 
di  fuiatd  in  modo  da  Dio  , die  vo. 

f;lionodarci  ad.-ihtendcre/^  meglio 
ij  vna  lauta  ccntidic  vnadiuotacom 
munione,  ben  di  falli  profeti  loro  con 
nicneilnome.pcr  quclio,checoinelb 
no  inganneuoli  per  loro  lteflj,co(ì  an 
covlànoognifriiiiidcpcr  ingannatd;, 
deiardiafaar  tkl  luito' il  ucio perii 
ialfo,  anzi  fàifUiitno  bene,  r 

1 ^ frulìibus  emmm  fogiiopcrtH  rrMcittH 
tos>  Li  frutti  del  mondo.  Si  della  car. 
oc  fono  le  loro  pcrluafiooi , & li  loro 
inceli  tiui.fcmptc  mali,&  viuo{ì,quan 
do  donque  quelli  vorranno  fcducci, 
cercando  timoucrii  dal  buon  vlb,<lc 
frequenza  de  Sicramemi  ,rifpondeIi 
quelli  clTcr  frutti  delle  loro  male  pian 
re,  de  che  non  vuoi  mangiate  di  cidc, 
chcpuòeflcruelcno  della  tua  fàlute  , 
haucndoii  il  Signor  Dio  preparato  vn 
opportunillìmo  cibo,  & un  ficurome 
zo  per  quella. 

' ■ ■}  fotefi  arbot  bona  maiosfm^  \ 
&9sfaeert.  Non  dice  iJ:S^t^r per  ' 
quelle  parolc,cbe  fii  impo(fibde,che 
vn  cauiuo  Intorno  diuenri  bugno,  qr, 
dendofi  il  contrario  fu<%ederinniol. 

«,roa  vuol  infcnre,chc  finoacanto^ 
che  noihaucremo  il  cuor  noftro  in. 
dinaro  a qualche  difcito,txmfi|  pun. 

IO  per  giouarci  il  continuo  riccuer  in 
cibo  il  corpqfuo  j intcndi  donque  in 
cfaeconlilleiibehtCommanicatut  SC' 
fi  che  li  frutti  frano  di  quella  códitio* 
Dc.tdicfr.oonuengono  aivcrodibcro 
di  vita  Chrillo,cne  bora  fi  pianta  dea 
uo  delle  vilceredcll'amma  tua.  ."•'I 
4 Come  il  padrone  del  giardino 
fcntcgullo  quando  chcilgiardiniero 
gli  apprefenu  dei  frutti  dd  fuo  giar^  ^ 
déno.  cofrChtilloSigDor  nollcoieme 
lomoto  contento  quhndo  che  vede, 
che  npi  fcuiubchtamo  nelle  buono 
opetAtioni  pcriidiuoio  ufo  di  quello 
làncilliino gelamento.  . 
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irScittii  . j Colui,  che  promulga  alcuna  for. 
te  di  legge  a pofràli , fusole  bancr  per 
(olo  fine  di  far  gli  huomini  btioni  con 
Jc  Aie  leggi, ma  la  bonci,ohepreteude 
«1  Signore  da  noi  altri  è quella  ,xhe 
comincia  dalla  puriri  , 6c  reccitndinc 
dell’animo,  alche  non  hanno  punto  di 
aura  rtiumanc  leggi.  Se  ogninno  dcL 
ne  dare  il  frutto  fecondo  lafei»enre.> 
' jn  luifparfa,chc  fronodouerà  ctTere 
ài  rao,  IO  cui  A è feminaio  qnefto  cele- 
de  Teme  delSacramemodcl  oetocot 
,v,:.  podiChrifto? 

C»pi£lU  6 Confiderà  quanto  il  tuo  Signore 
ami  qucito!  pianticella  dell’anima  no 
itra,  poiché  non  concento  di  fpargcrlc 
foprala  cclcAc  rugiada  delle  Aie  diui- 
ncgratic,  la  vuole  anco  fempre  tener 
dtiigacn  con  il  prctiofhdiquotc  del 
ifiinguc  Aio,  che  a noi  porge  in  quefio 
^cramemo.  . - ^ , ;i 

( - - - - _ 

- ' ■ ùomnka  ottaua  U ^ 
Teatttojlr» 


•M'  * Vanro  che  fi  rallegra  »n  po- 
wwitHtn,  ucro  qoando,chc  « huomO 
riccodsc  hoiraratol  ò pure  vn  gri  l^cn 
cipcko  qualchc  Re  viene  ad  alloggia. 
ic  nella  fiu  penerà  cafa,camo,  & piti 
Mcoradeuefi  lalirgrar  il  Chriftiana 
untendo,  che  Chrifio  è per  rntraro 
Dcli'animafua.etfendo  certo  la  venu- 
ta di  ChriAo  nó  come  quella  deil'htio 
mo terreno eflcrlc  dinoia,  di  mole* 
fìia,òd*ioterefic,ma  ben  di  beneficio, 
& vtile  coli  grande, che  godetà  lede, 
heie  del  Ciclo  Belila,  & nell’altea 
aùa.  ' 

a L'cficr  VD  hnomo,difpenfiero,& 
goucmatoi  deila  facolti, della  robba, 
& delle  entrate  di  vn’alcro  buomo 
non  égrau  cofa,  nè  maneggiodi  tale 
imponanza  qnanco,cbe  cqucfio,cbe 
noi  fiamo  fatti  difpenficri,  de  veri  cu* 
fiodidel  ptetiofo  faglie  di  Chrifio, 
^ciiJ  piA  ricco  tbefwockc  polli  dar 
tl  il  diclo.  • . . - J.  , 


* (t  l^dt  ratioiiemvilUcathmstuf. 

D'ogni  penficrov  facro,o  paiola  tua  ■ 
anzi  pure  d’ogni  penf?cruccio,&  paro 
lina  tl  farà  dimandato  dal  Signore^ . , 
fitct|u  ,&  minato  conto,  quanto  pìik 
re  lo:  addimandorà  egli-  poi  delle  tue 
rancccommiinioni?  quanto  più  fimo 
firen  egli  feuero.  Giudice- per  fàrti 
proiurc  k debite  pene  deU'i  ndebito 
<naneggio,anzi  della  difiipacionc  dd 
6ngoc  Ilio?')!.’  ' ,i. 

Ì-.C4  EthicdiffimatMseft.  Tieni  pn 
cèrto,chc  fi  come-li  Angelij&  (ucte  te 
creaturencl  modo  toro  fiinno  fefta,&; 
fi  cailegRino  con -Dio  quando  l’huo. 
mo  torna  a penitenza, &:  fi  fàdomcAi 
co  della  tnenfa  del  Signore,  che  coli* 
all’incontro  quando  io  vedono  tepi.  . 'i-> 
-do, de  ingratononfolofencconctilla. 
notaio  scaifanòìdc  riprendono,  dk* 
iianandolo  cóme  difiruggitorc  delli 
igranbeni,  che  Dio  gii  ha-^ro.  -■  -> 

1 5 iìuidhM  au^ù  de  tc  ì Pealà_a  Dettei. 
«filandoti  troni  vicinoal  rkeuere  del 
dacramcmo,che  fuori  di  quelle  fante 
ifpetie  (àoramentali  efea  del  continuo 
«ma  voce,  la  quale  ti  vadi  dicendo, 
hot  audio  de  tei  lngrato,donque 
tu  hai  voluto  abuGrc  cotanto  il  facro 
cibò:  ddle  carni  del  tuo  Dio , poca 
profittando  per  quello , che  bora  che  ' 

vieni  di  nuouo  a riccuerlo , pare  che 
non  lo  babbi  prima  gufiato,  nè  diefio 
giainai  in  mcnio  alcuno  te  nc  fi  j prima 
pafciuco? 

6 Fodere  non  ydeo  . Horaù  le  tu 

non  hai  habilità  ad  afiticarti  per  gua 
dagnarii  il  vitto  fpiriteale  dell'anima 
tua.  Ecco  qoJ  il  ino  5igncre,che  fat- 
to prima  per  te  agricoltore  nel  femina 
iene!  mondo  il  tuo  Tanto  Vangelo, 
bora  falli  anco  vero  pane  di  vita  per 
nmrirti,acciocheil  gnfio  babbi  ad  cf 
fere  del  «otto  tuo,  comeiueiurfiDo  le 
fatiche.  ,i  v 

7 Mendicare  erubefeo.  Seti  par  ver 
gogna faoddf  di  pòtia  in  por’ia  iticnk 
dicanda  per  accattare  il  pane  , -è^n- 

do 
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do  m nato  nobile>&  ricco,  paifa  mag 
gtottncntc  doucifì  artodirc  l'anima 
tiia,chc  baucndoU  il  Signore  proucw 
duu  di  qucfto  cbuinidìmo  cibo  del 
' ' Sacramcco  dciraltarc  cerchi  poi  ricm 
pirla  di  queftc  mifetc  ghiande,  & ca> 
rogne  terrene. 

CsfigMji  s Confiderà  come  il  tempo  di  gua 
dagnare  con  li  doni, che  ti  fì  Dio  ,Se 
parricolarmemc  con  il  pieiiofo  talcn^ 
co  di  quello  inaprctiabilc  Sacramen- 
to fì)  quello  della  preicme  vita , vfalo 
donquecomecheficonuicne  fre- 
quentalo quanto  più  puoi,che  alla  fi- 
ne ne  ritrarai  da  quello  vn'abbondan 
temeffe  perla  futura  vita. 

Dttt».  ■ 9 Li  huomini  di  gran  facoltà  dop- 
pochehanno  titrcuiatoli  loro  fattori 
infedeli, & ribaldi  nei  maneggio  del- 
le cofe  loro  , rienfano  di  più  valerli  di 
'quelli.  Che  donerebbe  dirti  il  Signo. 
te  quando  che  vai  a riceucrlo'facra:- 
mcntalmente  fapcndocgli  quanto  po 
co  frutto  tu  hai  fatto  per  le  tante  paC. 
faiccommunioni , Bc  quanto  da  te  fi 
lij  abufato  coli  gran  6aaamentol  < 

>•  Domtnittt  "Vlona  doffo  U ->  . 

■ Vtntttofìei  ! ■ , 

trS(i0Hi  1 j-  jdtHs  lefitt  eiuhdtm 

V peri7/am.  Se  j|pictofoCt»ri- 
flo  con  cofi  gran  letitlmcnrodidolo. 
re,  5f  con  talcprófitiuio  di  lagrime., 
che  fecero  ftupireli  oroonlhinri  pia» 
fé  già'le  iefnpt>rali‘touine4i  ^uelliai, 
mifefa  Cicrnflil^nfeiChr  ^li ef»fta^ 

li  cofi  ingrata  dei ’bctwikff  a tei  fatti  ^ 
quanto  più  fi  dette  crrdére  «he  h po. 
teife  hbia  piangere, amaraméte  pian. 
gelTe  la  fotnmi  perfidia  tua,  cherke. 
tiendOlo  cofi  rpedo  nel  Sacramento 
non  dai  verfo  di  quello  alcun  nero  le- 
•gnb  di  amore,  o^i  gratitudine? 

' 1 Ma  fe  per.  tale  cagione  o anima 
'miai  il  tuo  Signore  con  dironamenie 
piange fopra  ditc,<befiai<k>nqaea 
fitte,  che  non  piangi  anCot  tu  le  mal 


fitnecommunioirì,jlc  Timpreparatio. 
iti,&  volonurie  tucdiftraiioniconle 
uali  lame,  & tante  volte  tc  ne  fei  an 
ata  a riccuerc  quello  gri  Sacramen. 
to  ? O mifera*  o deca , & qual  altro 
peccar»  poteui  tu  commettere  mag- 
gior di  quello  ? a qual  altro  maggio- 
re ecccflo'di  fcclcragginc  poteui  capi 
far  tu,  checóil  liceuerc  indebitamea 
te  il  tuo  Dio,quafi  che  in  un  certo  mo 
do  farti  micidiale,  non  che  nemica  «U 
quello? 

3 Guarda  fchai  cagione  di  piaiK  CsfigUs 
gere  per  hauerti  tu  da  te  (IclTa  che  cri 
vera  cala,&  tempio  di  Dio,profanata  . . , 

in  modo  che  pare, che  doue  il  Signo- 
re trouaua  prima  le  fue  deiitic  non 
troui  hora  altro,chc  tormenti.  O tra* 
fcurata,&  llolta  donque  ti  fei  priuata 
dcirfionorc,che  Dio  ti  faceua  in  eleg- 
gerti in  fno  habicacolo  per  dittcntar 
poi  flanza,&  ricettacolo, anzi  pure  ni 
do,  6c^  Ipclonca  de  gli  infernali  de. 
moni  ì ' 

. 4 Si  cognouifies . Ah,  che  fc  tu  ctx. 
nolccfTì  bene  licilrcmi  mali,  che  in  re 
fono deriiiati da  quello.  Ah,fctnco. 
nofccllì  le  gran  rouiiic , che  ti  fopra- 
fiano  per  queflo,ccito£be  piangerefti 
non  folo  con  lagrime  di  dolor c,>na  .in 
«odifangueana  eoa  coli  grane  perdi  , - 
u , Òe  un  rantodannofb  prcgiuditio. 

Et  che  peggio  mai  ti  potei»  occorre, 
re»  che  da  te  lidia  uolontariaineme_< 
priuarti  di  Oio  per  folo  fine  di  darù 
Bo(lo,&;  folaznaijohhnCiOQRj'iilcCl 
fo  diauoio  dcti'mfctno?  ,i 

«jcp.  Si  togaouifkt  Colt  ^^*"*** 
ChriAo  tràfr  neiro  diafogizandoiik 
rpriico,CDn  la  Cicca  di  Giemfalemme, 
fì  penfiero,  che  ncH'ilWlTo  modaegli 
anco  reco  difeorra , quandoché  ti  fet 
comtaùnicato.  Ah,.fc  raconofceflì 
da  douero  quanto  gr.in'beneéqacj{ò^ 
che  bora  ferri  nelle  vifceredel  tuo cuo 
ce,  che  abo  è quello  di  ohe  hora  fi  é 
mfeiuTa  t*anima  triauSe  nrconolccf^ 

U quante  gracie  .'dcquaniifàuDii,  &: 

doni 
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doni  tu  potrtfti  rkeaerc  métreiil  tuo 
Dio  Tene  Aidencrodi  te, certo, certo 
che  non  penfardii  «d  altro,  ebe  a ben 
bruirlo, & pregarlo  per.otrcnerqucU 
Ic  gi  arie,chc  egli  brama  di  conceder- 
ti , Piegalo, che  cioppo,  che  tutto  il 
male  mene  dal  non  cono^erc,  ebeti 
apri  il  lumcdell‘intellctto,perchrco. 
nofcendocolì  gran  benc,che  bota  ti  è 
dato,  di  quello  ne  faccia  quel  conto* 
2^ di  indi  anco  ne  caui  qu^lii^utto, 
che  pct  Tua  maggior  gloria  fi  couuia 
nc_>.  • 

Dègiidi,  6 In vcroSignore,cheiocredoche 

ii7>  con  le  medefime  lagrime  di  pietà  ,Sc 
dicompafitone,conlcqiiali  vna  volta 
piangedi  fbpra  Gicrufalemme cieca-, 
& ingiata , che  piangi  ancoal  prefer. 
re  fopra  quciranima,che  non  ti  conoL 
fce,&  hauendoti  d’apprdToneiSacta 
mento  non  ti  riceue  > ' & fapendo,  che 
fei  volontcrofo  di  entrare  in  quella , 
non  fi  mouc  per  incontrarti,|n^  meno 
feda, che  tu  Tuo  vero  Ré , e Signore 
< tidimodri  apparecchiato  ad  abbtac. 
ciarla, & dtingctlaconlc  uifceredel 
tuo  amore.  Di  modo,chc  preueden- 
do  chelelbpragiongeri  predo  l’ulti- 
. ma  fila  rouma  con  amorOi'c  lagrime  la 
piangi. 

Z><r/«,  -7  Però  Signore  mentre  io  confide 

TO,che  tn,  che  fei  il  fommo  gaudio,  & 
laucra  cótentezza, l’eterna, & immeft 
fa  gloria  del  Paradifo  mi  dupifeonon 
poco  uedendoti  piangere, 3e  lagrioi^ 
te.  Qiecofa  ha  potuto  ina  i,  o-Dip 
mio conuci tire  in  dirohiBino  hiKs^ 
amaro  piamo  la  foauifEma  cethera-, 
della  rna  nobili(TirUaam'ma,&ilbci)* 
accordato  organo  del  tuo  feliciiiimo 
cuorc,qualccomc  torrente  di  uolupU 
fpaigc  con  abbondante  corfo  le  con. 
tcntczzcfucin  ruttili  beatidei Cicloj 
Ma  fc  ben  miro,  non  me  nemeraui. 
glio,pcnlando,chc  cflcndoiu  uiu.-i,  & 
indeficiente  fonuna  di  vera  irufcrb- 
cotdia,  prcucdendola  rouina  di  Gie. 
tul^cnimc,&  in  quella  la  rouma  del- 


fanima  cagionata  da  uitij,  dimodif 
conpietofe  lagrime,  che'ucramente..^ 
amandoci,  hai  una  gran cojrnpalfionc 
di  noialtri  miferi  {.Kccnpii.  . 

8 losò.che  piangi  Signorc,perche  Ottt. 
tu  fok}  meglio  di  ogni  altro  qpnofei 
qu-into  (ìj  dolorofo  qucirctcrno  piati 
to,  clic  patiranno  nell’altra  uira  tutti 
coloro,  che  in  quedanon  tihaqcraii. 
no  fcruito , nè  amato,  .nà  voluto  ri<;c. 
uere  nei  loro  fuperbi  cuori.O  ingigta, 
cieca,&  poco  accorta  Giaufaicmme; 
Oingrau  , cieca,  & tpifera  animai 
roia,certo  che  le  non  ti  moue  il  rimo. 
re  della  perdita  grande,  della  rouina  * 

& del  danno , che  ti  potrà  fuccedero 
non  riccuendo  Chtido  dentro  di  te , 
ti  mouano  almeno  le  pictofe  lagrime, 

Che’l  tuo  Signore  con  dolce  afi'ato  di 
duriii,&  di  compafiìpncverfà  fopra 
di  tc.  Qual  agre  unto  crudele , qual 
fiera  untocfieratacofiofiinatamcn- 
tc  fi  indurerebbe  alle  lagrime  di  Chri 
fio  come  fai  cu?  Ecco  che  il  tuo  Signo 
te  per  te  piange,  afciugaglijl pianto 
con  il  compatirlo  , . & raficreoagli  il 
cuore,  con  il  riceuerlo  con  vn  vero  ap 
parecchio  di  dcuoiionc , ft-con  vniu 
picniifima  cooimione.  de  tuoi  pcc. 
cari . 

5>  £/mf  de  tempio  emmest  eir  nen- 
dentei-  Guarda,  che  hoggi  non  ti  fuc. 
ceda  quello , che  forfè  altre  uoltc  11  ^ 
guenuto, cioè». che  elTcndo  entralo 
Chriflo  Ré  della  gloria  nell’anima., 
tmt  pcrconfednuila.io  fuptcmpijo,  ii| 
gli  uoltadi-leXpa||e,idando  fubito  luo^ 
co  acuciofi,^  nani  'penfieri,dpuc  erg 
tuo  debito  il  làtncdi  quella  vna  . vera 
Caiàdioratione,  &;un  Tanto  giardino 
di  ogni  viruì . Fà  dunque  quello,  che 
alme  uolte  hai  trafeuraro  di  fare  , Q 
fiora , fa  che  il  nio  cuore  fi  faccia  vo., 
vetotcmpiodi  lui, nel  quale  al^ro non 
fi  ami»  & adori , che  quel  mcdcfinib. 
che  Tene  viene  bora  ad  intitolarti,  & ' 

confecrarti  per  fua. 
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ùcnstHìta  Decima  dopala 
Tentecofk. 

1 »'x  txit  lefus  ad  quofdam  qui  in  fe 
TrXcitMt  LJ  confidehant . Proprio  di  colui, 
nel  quale  lì  troua  vera  humilià  c il  nò 
fidarli  giamai  in  cofa  alcuna  , ch’egli 
faccia , (ìcuro  che  in  cune  1 opere  no. 
ftrequantonque  buone,  fi  nuoui  fetn 
pre  la  ruefcolanza  dcH’humana  un. 
pctfcnionc.  Non  vedi  tu,  anzi  nero 

Jiroui  con  uera  ifpcrienza  di  te  mede, 
imo  quanto  fij  ncgligenic,&  quante 
dilkatco  ti  ri  troni  quando  fi  tratta  dì 
andare  alla  Tanta  ceuirounione , 
i riccuere  cofi  gran  Sacramento? 

a Sene  anco  della  più  minima  cq 
fa,che  tu  polTicdi,te  ne  hai  a confida, 
re  prefumendo , che  ti  fij  data  per  tuo 
merito,ò  per  le  tue  virtù.quanto  me. 
no  donerai  tu  confidarti  dì  meritare 
di  riceiiere  quello  diuin  Sacramento  * 
che  tu  non  (ci  degno  non  Iblo  di  vede- 
re,ma  nc  anco  di  fapere,chc  egli  fi  at. 
iroui  ? 

UtN».  } Tn/è  cottfidebat  tamquam  iuftot . 
Et  chi  ti  ha  refo  certo , che  tu  fij  del 
numero  de  giulti  ,&  che  à Dio'fiano 
accette  l’opcrehtc  ? Ninno , perche 
ninno.  Te  non  pcrceleficriuelationo 
p^fapcrefe  fi),  ò non  fij  in  gratta  di 
Dio . Se  to  donque  non  lei  ben  certo 
di  efier  in  gratia  del  Signore, & non^ 
Tei  per  confeguenza  nc  anco  certo  , 
che  quella  tua  comunione  glifi)  gra. 
la , perche  non  vai  tù  a quella  con  un 
fommo  tremore , co n luimiltà  cofi 
grande,  che  ti  conlelTì  de]  tutto  inde, 
gnodi  rìceuerla,  potendo  edere , che 
CIÒ  che  tu  prcfumi  a Talute,  ti  babbi  a 
,,  foitite  in  dannationeT 

JMtf.  4 Tublitanus  autem  a Unge  flans. 
Non  ti  fi  polena  (ormare  vn  piu  com 
pilo  modello  del  modo,  con  il  quale.* 
dcui  andare  al  Sacramento,  che  il  prò 
porti  hoggi  la  (btma  dcll’oratione,& 
dclgcilo  di  quello  PubiìcanocontrL 


7?f 

to.  Vedi  come  Te  ne  (li  da  lontano, 
pcrfegno,che  non  fi  tepòtaua  degno 
diapprellarfi  a Dio.  Vedi  come  fa. 
endo  la  bruttezza  delle  Tue  colpe  nó 
aucùa  ardimento  di  Icuatc  gli  occhi 
al  Cielo.  Vedi  come  ricordandoli 
delle  Tue  palTate  iniquità,  & del  hauer 
fatto  il  Tordo  tante  uolte  con  Dio,fi  hu 
miliaua,  fi  pcrcuotcua,  gcmcua,lbTpi 
raua,&  chiedeua  mifcricordia . Farai 
ancor  cu  ogniuna  di  quelle  anioni  pi^ 
ma  che  riccuere  Cnrillo  nel  Sacrarne 
ro , forfè  che  ritroiierai  iuoco  nella 
grana  Tua,  & cheti  rcllicuìrà nel  pri. 
mo  luoco,ncl  quale  cri  prima,  che  cu 
pecca  (li. 

f Confiderà  quello  Sacramento  Ctri.jf» 
eder  (lato ordinato,  & preparato  par.  glie-  s»i. 
ticolarmcntc  per  gli  humili,comc  ben  1 
dilTc  il  Profeta,  Edent pauperest&  fai  *7* 
turabuutUT.  Mangiarannodi  queflo 
Sacramento  li  poueri,  caoc  li  Apodo, 
li  ,jche  à ragione  poueri  fi  chiamano, 
edendofi  edì  ìmpoucriti,  lafciandò 
quanto  che  poircdcuanopcr.Cbiido, 
nc  mangieranno  dico  non  (olo  faePa. 
mentalmente,  ma  ancoTpirituaImrn. 
te;  Che  ti  pare  di  quello  modo  dì 
parlare  ì Non  comprendi  come  CIMI 
(lo  non  vuole  altri  a quella  Tua  men. 
fa  ,chc  li  poueri  di  Tpirico?  ma  Te  mi 
dirai  tu,  che  vi  fi  vedono  pure  alcuna 
volta  dei  tìcchi , 8c  gonfi)  di  humana 
fuperbia,  io  ti  dirò,cbc  le  bene  vi  van 
no,  non  vi  vanno  però  inuìtauda-.* 

Chrido  come  fono  quelli . 

6 Due  fono  le  cagioni,  per  le  quali  oitt». 
il  Signore  inuica  lì  poueri , Se  non  li 
ricchi  à quedo  Tuo  conuito,la  prima, 
perche  haucndolo  ordinato  foto  per 
li  viatori  di  quedo  ftcolo,onde  perciò 
anco  viatico  fi  chiama,  li  ticchi  non 
tnodrano  edere  di  tal  numcro,quan. 
do  che  per  quello  che  fi  uede  mcciono 
tutte  le  loro  (pcranze  nelle  tranfuoi  le 
cofe  di  quello  mondo, là  dotte  li  poitc 
ri  le  riportano  a i beni,  che  edi  alpcu 
tano  ncU’altia  Ulta. 

7 Dice 
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Xiitti.  7 Dice Au!cehna,rhe coiai, che ft  metiticano.  Non  fanno cofi li potìe^ 
viaggio  in  tempo  freddo  non  dciic  cn  ri.liqaaii  da  Dio  fono  pafeiuti  di  que 
nate  in  camino  i ftomaco  vuoto , rr,a  fto  facro  cibo,  perche  laudano  il  cibo, 
bere  in  vece  di  acqua  uino  affai  poflcn  che  è rifteffo  Dio,Mro  tuta  verè  eli  ci 
te  per  rifcaldarfi  la  uita . Quelli,  che  his , laudano  chi  lo  apparecchia,  che 
fanno  viaggio  nel  freddo  fono  li  pone  non  caltrj,cbeDio,T*drn/7i(ii  duUtdu 
ri, ciré  pnm  de  gli  agi,&  commodi  di  netutfauperi  £>e»r,&  finalmente  lau* 

'qndta  uita, come  dice  San  Paolo,/»  dano  ancoilmcdcfimoDio,chccelo 
/ri^on. di" /-«diM/f»  à qocft* ha  prone-  dona.  Non  ha  donque ragione  il  Si. 
duro  i!  Signore  di  cibo,chc  cil  fuo  fa  gnoredi  pafeere  li  pqueri  diqucfioct 
ero  corpo, & di  generofo  nino,  che  è il  bo,&  difcacciarne  li  fiipcibi  ricchi  da 
ilio  prctiofo  fanguc,  Se  di  lorodido  quella  meolàf 

Tauperes  Jattnabo patiibiej  . Ma  a rie-  io  Tornando  al  Vangelo  confide  C^tlU 
chi(upetbi,chcoccoircildarealcuna  ra  come  ambi  quelli  leggerti , collii 
diqnellccofc?  farifco.come  anco  il  Publicanoando 

8 L’altra  cagione  è , perche  qucHj  tono  all'oracionc , Se  pure  in  diuerfo 
che  fi  riempiono  di  qucfto  Sacramen  modo  fu  riccuura  da  Dio,  incendi  che 
to  non  deuonò  cercare  di  ncmpirli  non  perche  ticommunichi,  tihaida- 
poidi  alcun’aura  cofa . Ma  li  ricchi,  Aimar  giullo,pcrchc  la  vera  giullitia 
come  ben  dice  MichcaiProfeta , fono  non  Uà  nelle  opere  elleriori  ,ma  nella 
pieni  d’iniquità,re/'/wiy«»r  iniquitate»  rettitndine  del cuorcicon  tutto chean 
non  cdonque  ben  fatto  il  metter  loro  co  alcuna  volta  lìj  .necclfario  l’ellria- 
, dinanzi  quello  tal  cibo.  Dice  il  già  ci.  Teco  dell’opera  fecondo , che  é conu 
■ rato  Auiccnna,che  chi  vuol  vioer  fa-  mandato  da  Dio,  o dalla  fua  Chiefa. 
no  dcueoircriiarc  quella  regola  di  nó 

mangiar  mai,fe  non  «toppo  la  digcllio  ‘Domenica  Vndecima  doppo  te 

nc  del  primo  cibo,  & quando  fi  fiano  . ‘Peatecofle . . 

ben  vt/otati  li  intellini , non  potendo  : • . I ' ' 

vna  cofa  nutritiua  foprapofta  ad  vn’al  i a Ducuvteifurdm,  & mutunt  • 

tra,nutrirc,  li  intcllini  fpiritiialidcll'-  Scqucllofordo,chcciaancò  • 

huomo  fono  l’afrctto,flc  intelletto  fuo,  inlìeme  muto  ti  dinota  l’humana  nai. 

quelli  nei  ricchi  fi  trouano  pieni  di  tura  cotanto  perfemifera , & abbaiv 
mille  oggettidi  vanità, & per  quello  donata , & nella  fpctie  di  quella  Hai 
ad  elli  non  fi  concede  tal  Sacramen-  comprelbancoriti  con  la  tua  negligé, 
to , perche  vna  cofa  fopra  di  vn’altra  za,  tepidezza,  & todeuotiono,  perche 
ripolla  non  reca  nutrimenti  , 'i  poueri  non  vai  a litrouarc  il  Signore,  che  le 
roò  che  non  hanno  l’affetto  ad  alcuna  ne  Ita  là  nel  Sacramento , Se  percho 
cofa  terrena , Se  che  nella  mente  loro,  non  lo  preghi  a medicare  l’aniiua  tua 
d’altro  non  fono  ripieni  chedcllcco-  da  tutte  le  Aie  infirmiti, anzi  pure  pcr-i 
fccelelli, quelli  fono  atti, de  admeflì  al  che  non  lo  vuoi  riccucrc  in  vnorime 

mangiare  di  quello  cibo.  . dio,  & medicamento  di  tutte eflc?  , 

"9  Vfano  li  ricchi  dóppol’hauer  lau  1 Ccrto,chccome,oSignorc,furo  nz  j- 

ramcntc  mangiato  ift  vnrbanchctto  jio  llupcndi  li  miracolr.che  tu  faeelli 
dilandarechiliha  conyiiuti,lauda.  »cl  mendo con  la  tua  prefenza  corpo 
re  chi  loro  ha  fatto  l’apparecchio,  Se  ralc,  coli  anco  fono  mcrauigliofi  li  c^f, 
laudare  anco  l’ifleflbcibo,  ma  di  lau-  fetti.oheopci  incile  anime  Mllrccon 
dare  Dio  dal  quale  deriuano  tutte  qiic  la  prefenza  lacramcntale . Hi  ilda- 
ftc*cofe,o  non  fc  ne  curano,  o fc  nc  di.  nonio  gran  dotuinio  fopra  delle  ani. 

me 
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'me  noflre,chc  perii  peccato  a hii  fi fog 
gcuano,ondc  non  folo  le  tiranneggia, 
ma  anco  cerca  di  farle  riufeire  fordc 
alle  diuincinfpirationi,  acciochcnon 
tiabbino  acottirpódcrc  al  dolce  inni. 
tOjChctu  feraprefai  loro, chiamando- 
k a penitenza  . Cerca  anco  di  accic' 
carne  con  la  foggertionc  di  tanti  vani, 
& tcrrcnioggetti.acciochc  non  potcn 
do  noi  vedereil  lume  della  vcriii , a. 
miamo  le  tenebre  della  bugia, & delU 
falfìtà , & per  vkimo  con  il  diiiei tirci 
in  altro,  fì  ftudia  farci  mutoli  al  ma. 
gnificarc,&  difeorrere  dell'eccellen. 
za  delJ'opcre  tueo  Signore. 

Dttt0,  j MatuDio,  venendo  in  noi  con 
il  tuo  fantidimo  corpo,  non  folo  di* 
fcacci  da  noi<iufftocriidcl  nemico  no 
. Aro,ma  lo  metti  in  paura  con  la  pre- 
fenza , & giatia  tua,  pctilche  venimo 
liberati  dalli  Tuoi  inganni,^  dalle  Tue 
tentaiioni . Poiché donque Diomio, 
io (oDoquel cieco, quelmuto,  &quci 
lordo, ilqualo  tu  hai  in  qucilo  mide- 
rio  fanato , ecco  che  io  vengo  a ricc. 
ueiti  per  vincere  del  tutto  con  un  tal 
mezo,il  veramente  fiero,  & implaca, 
bile  mio  nemico.  Tu  donque  Signor 
mio,rcndimi  bora  l'udito,  facendomi 
etraramenre  obedirealic  tue  fante  in. 
fptrationi.  A primi  gli  occhi  per  vede.: 
re  & io  te,  & nelle  creature  tue  le  tue 
me,&  fMigolari  bclkzzc,&  finaimcn 
tcfciogli  il  vincolo  di  quella  mia  lin- 
gua , acciochc  ti  polii  sepre  lodare  di 
tutu  It  benelìti),&  fauori,  che  mi  hai 
fin  bora  concedo , & parricoiarmente 
di  quello  di  pafccrmi  del  corpo  tuo. 

. 4 ^dktunt  et  furdkm , tir  mutum. 

1 Confiderà  quello , che  Chnfto  doue- 

* ' rebbedireadvn 'anima,  che  ha  fatto 
fcniprcdcl  Tordo  con  dio,  quando  gli 
vi  dinanzi  per  eder  nutrita  delle  Tuo 
carniidc  medicata  con  quelle.  O mi. 
fera  conofei  pure  alla  fine,  che  il  dilon 
gariidamc  cftatoiltuopcggio.lk^ 
che  alla  fine  non  hai  altro  che  mc,che 
ti  podi  aiutare . Dotterei  ben  hoia_* 
Seconda  Patte. 


difcacciani  dalla  mia  prefenza,  j 
farti  tornare  adieiro  con  vna  adài  già 
ue rampogna, ma  vinca  lamia  bontà 
In  tua  perfidia,  horsù  vienquì,  che  to 
ti  voglio  fanale  con  applicarti  H Tarn  • 
collirtodclle  miecclcdi,  &diuioe.., 
carni.  ' 

j ScChvifto  per  fanarc  quello  in* 
fermo,lofcparò dalla  mrba,ancorch» 
la  moltitudine  de  gli  huomini  noii^ 
gli  hauctebbe  potuto  recare  alcun  im 
pedimcnto  a fare  quello  , che  egli  fe- 
ce,fcparati  ancor  tu  da  ogninno  quan 
do  che  vuoi  eder  lanato  da  quello  con 
la  medicina  delle  lite  piaghe,  che  d 
trattano  di  applicarti  pervia  di  quc. , 

Ao  Sacrametno,^  non  dubitar  ponto 
di  tal  editto. 

6 SHjpickns  {fi  Ctlum  in/fnmit . Sd 
Chtido  Re  del  Ciel'o.Signor  del  Cic* 
lo,  Creator  del  Ciclo,  & Auttor  delia 
vera  beatitudine, che  godono  li  fpirìti 
cckfti  guardando airinsù  fofpirò  vcr- 
fodcl  Cielo  per  dinotare  la  difpaiità 
grandc,chc  è dalle  cofe  terrene  alle  ce 
lcfti,perchc  non  fofpircrai  ancor  tu  ve 
dendo  qiicdo  Sacramento  quali  di- 
cendo,Ó Signore,  quando  fari  quel.- 
l’hora.che  perduto  a/Taito  il  gufto  di 
ogni  altra  cofa,fblo  di  te  mi  ricrei,mi 
contcnti,&  roifatijiOSignorcdam.  . /* 
inìpcrhoraiacapanadiauclgranbe  • 
ne, che  ci  prometti,  & là cnc  il  Sacra-' 
mento  del  corpo  ruo  mi  fij  ficuro  pe- 
gno dell’amor  tuo. 

7 Soiutum  ej{  vinculum  tingkf  ensy  TrSàttti 

loqtieiuttiir  rrflè.  All’hora  lì  cono- 

(cerà,  che  operi  in  te  il  toccare,  che  ti 
fà  il  Signore  nellq  (anta  communio* 
ne,  quando  fé  prima  eri  maledico,  de 
mordace.non  fok)  rralalci  qiicfli  difec 
tì,ma  ritiolti  dei  tutto  la  lingua  tua  in 
laudare, tingraiiarc,&;  benedire  il  Si- 
gnore che  ti  ha  proueduto  di  vn  tanto 
Sacramenta 


A a a a.a  Doifteni- 
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t Dommct  ùuoécima , doff» 

le  Ventecofte. 

frS4Ì»U  I T>  Eati  oculi  qui  vident  > voi 

. J3  Pìdetis.O  anima  inconfidcra. 
ta,  che  non  conofci , ne  meno  procuri 
, ' dicoiiiiderar  qucitorcmpo  notopro 

pÌLÌu,&  qucfta  gran  conimodità>che 
ti  fì  prcfta  di  acqu?ttare , Se  confcr. 
uaiu  la  diuina  gr.iria , Deh  penfa  vn 
poco  quanti  ci  nano,  li  quali  vorrete 
bono  poter  fìrcquencarc  conquclla_r 
facilica,chc  a tc  è data, li  fami  Sacra. 
Dienti, & non  Iohabbino,&  imagina. 
ti  che  quanto  maggior  opportunità 
concede,  bora  Dio  a te,  che  ad  alcun' 
altro , tanto  più  ftretramentc  fij  per 
giudicarci,  quando,che  abufì  vn  tan. 
IO  dono. 

jUtft.  i Mapflcr  qu'd  f adendo  , vitam 
•^lì'  eternampoffiJeboì  Impara  da  quella 
dimanda,  quale, che  deuecHere  la., 
mira , lo  feopo  tuo  principale  in 
ogni  tua  arcione , Se  particolai mence 
nella  Tanta  Communione,cioèfIippii 
care  il  Signore , che  ci  dia  lume  per 
conofccre  come  tu  polli  piacergli, ve- 
nendo egli  coli  fpcllb  ariuouarti , Se 
a dimocarc nell'anima  tua . 

»»//».  ■ 3 ‘Dili^es  Dominum  Deumtuum» 
1 70.  ex  tota  corde tuo.Tì  Tgomcnterai  for, 

fe  di  non  poter  adempire  quello  pre. 
cerco , fcnccndo  che  il  Signore  ci  adi. 
manda  vn’amore  non  fu  perii  ti  a le,  ma 
fdilceraco,non  te  ne  sbigottir  nò, e reo 
che  ci  ha  apparecchiato  vna  pocione 
amatoria, vn  cibo  artitìciaco , chegu. 
ftato  farà,chc  di  tutto  cnorc  tu  l’ami, 
vieni  donque.  Si  gtiHalo  , che  riero, 
«crai  all’hora  clTer  più  difficile  il  di. 
(laccarci  Dio  dal  cuore, che  non  ti  pa- 
re  bora  malagcuole  l’amarlo  coil-, 
ogni  tuo  alTecto . 

^ Vedi  li  altri  pumi  di  quella  me. 
ditatione, trattati  nella  Domenica  17. 
doppo  le  Pcmccolle. 


Domenica  Terdadecitm,doff» 
le  Tenncofle . 

I Cckrrerunt  ti  deem  viri  le-  frìàitsi 

V_7  proft . Ghc  lepra  c quella,  ii^. 
della  quale  iene  vai  bora  coperta  ò 
anima  mia, dinanzi  a Dio!  Non  ti  ha. 
ueiia egli  fanato dalle  fcrite.chc  dalli  , 
infernali  ladroni , cu  haueiti  riceiiute  ^ 
per  via  in  dilongharti  da  quello?  Ahi 
mc.che  remt>,chc  quello  fij  vn  infeli- 
ce morbo  cagionato  in  ce,  dalla  eoa 
fomma  negligenza,  per  il  poco  conco 
da  tc  tenuto  di  coli  gran  benefitio, 
che  il  Signore  tante  volte  ti  ha  latro 
in  paTcerti delle fuc  diuinc carni.  ’>  . 

1 Et  fleterunt  à longe,  &-ltuaue  Capìilùt 
ruiit  voces  fttas.  Non  haneuano  ardi-  363. 
re  quelli  Icproli  di  accollai  li  a Chri- 
Ho,  perla  loro  corporale  immundez. 
za , c tu  pieno  di  canti  peccati , tc  ne 
anderai  coli  faciimcnteà  quello , èC' 
baldanzofo,&  fcapeftratOiproTonmo- 
famenre  togli  farai  vicino,fenza  pen. 

(irci  benda  donerò  de!  le  tue  commeil 
fc  colpe  ? 

3 Qttoi  vt  vidit,dixit  illis,lle,ofleH 
dite  VOI  facerdotibui . A pena  hebbe 
Chrillo  veduti  quelli  lepxolì  , cho 
fenza  arpetratc  li  loro  preghi , lidi- 
roollrò  verfo  loro  liberale,  lanandoli,  > 
ancorché  prcucdcflc  che  erano  per'  ^ 
riufcirgli  ingratiffimi.Qiicllo  a ponto 
ha  faitoa  ccanima  mia,  mondandoti 
da  coli  Iconcia  lepra  del  pecratu,drl- 
laqiuleeri  iiirpiagharajaiiandoci  nel 
proptioluo  fangiìe,  pafcendotidelle  ■ 
file  carni,&  copicndoti  con  la  inifcri- 
cotdia.A4a  tu,  che  gli  rendi  per  tutte 
quelle  gradc,  Oc  bcnefttij , che  egli  ti 
ha  conccilo  ? 

4 Ojlcttditevotfacadotibus-Qonfu  capitlU 
dera  come  il  Signore  commandò  a 

i Icproli,  chcfiandalTcroa  mollrara  ’ 
i Sacerdoti.  Se  l’anima  tua  è piena  di 
piaghe  delle  Tue  colpe  , vanne  al  Ta.  • 
ccrdotcjchctclcrimeucràcon  l’alTo.  • 
lutiont 
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luiìone  facraaicntale,&  cofi  poi  vieni  fi  vfano  nel  riceiicrti  indegnamente,  • 
a pafccrti  del  corpo  di  Chnfto  , che  òneldiportarfi  con  negligenza,  dop; 

• ne  fcntii  ai  vero  gufio  di  quello  . polafanta  Cominuniohc. 

frXtitUi  j cfl  inuemus,qui  redint  lau- 

dcrnDeo.  Deh  di  grafia  confiderà  la  DomtnÌMQu^mtdectmatdopfO 
voliAiilità  del  cuor  fiumano . Qwfti  le  Ventecoht- 

noue,  che  mancorono,da  principio 

vermcroa  Chrifto  con  gran  fcruore,-  i V T Emo  poter:  duobus  Domtnit  frSmtfi 
&fede,madoppo fanati, non  ritorna-  IN Mirabile,  a^fopra 

rono  a lui.O  quanti, & quanti  ««nno  ogni  cibo  fiumano , frautnima  fù  la 
a communicarli  con  qualdie  dcuo-'  manna  piotnua  nel  difetto, per  li  He, 
tionc,  & poi  riccnuro  il  Sacramento,  brei  ; ma  non  cominciò  mai  a pioner 
in  veccdicontinuarla,dcltuttolala.  fopra  di  loro,  fc  non  quando  venne  ‘ 
feiano,  & fonoralhora  per  ridurfia  loro  a mancare  quella  farina . che  fi 
pcggior  fiato  di  far  bene,  di  quello,  fiancano  portata  dal  Egitto.  Penfa 
che  erano  prima.  Tnòhorttu.fevn’afiima,  che  vuol  dc- 

ìittnidi,  6 Certo, cfictcaconofccre  piena-  litiarfi'ttellcconfolationidel  fenfo,* 

«8.  . mente  la  ingratitudine  dJl’ingrtto,*  nclli  piaceri  del  mondo,potrà  nel  me.' 
non  vi  d modo  più  fictiro,che  il  confi  defimotemporirercapacedcllcfantc 
dcratc  la  grandezza  del  benrtìtio,  confolaooni  ,&  diurni  gufii, che  fi  ri. 
che  gli  è fiato  fatto,&J'amor  grande,  irouanonell.aCommuuicmc.dr  fe 
«on  il  quale  il  benefattore  fi  mone  a quefio  non  fi  può  fare , lafcia  donqtie 

J'iouarc  à quella  pctfona , alla  quale  di  correr  dietro  al  mondo,  con  reftar 
ail  bcncfitio,chceirendoqiieftoSa-  ptiuo  di  Chrifteù 
cramento  deU’alcarc,  vnodei  mag-  i Scnonèpofiìbile,  feruirc  àdùe 
gioibenefitij,chc  Dioall’huomo  Irab  Signori  in  vn  medefimo  tempo, come 
bi  l.uto,cfic  quelli,  che  fono  ingrati  a ferà  poi  pofiibilc.chc  tu  ad  vna  mede. 
riccucrio,òdopporiccuiuonon  fi  cu-  lima  fiora  ferui  à Dio,  che  vuole  ve. 
lanodi  rendcigli  le  debite  grafie,  ti  nire  nciranima  tua, & à tanti  oggetti 
fanno  ò Signore  coll  gran  dilpiaccre,  di  vanità , cficcon  li  loro  fintagli,  ti 
quantoegrande.&fcgnalatoildono,  inquietano  la  mente,  nel  tempo  che 
che  tu  gli  hai  fatto  del  tuofantifiìmo  fei  pcrcommunicarti?uedendo  don- 
. corpo, Clamo  ri  atcriftano.qiianiofù  qucla  gran  neceflìrà  , chehaiiftac. 
l’allegrezza.  Se  l’amore, con  che  tu  ti  cari  dal  mondo,  per  ben  unirti  eoa., 
mouclli  a futi  vero  cibo  dell’animc  Chtifio. 

J»ofirc.  j La  prouidenza  di  Dio, fopra di  • 

Dette.  7 rreghoti  donque  Signore,  che  noi  appare , non  tanto  neiriiauerci 
come  in(pir.ifti  quello  leprolb,  a di-  procacciato  il  uiucic , per  quello  nii- 
niofiTatfi  gratodcJbenctitio.chctu  fero  corpo,  che  habbiamocommunc 

gli  fcfii,fanaiidoJo,d*a  venirti  a ren.  con  gli  animali , & con  le  beftie,  ma 
dcrlc  debite  grarieper  quello,che  tu  ancoiicl  hauerci  ptcairato  un  cibo, 
airificlfo,  me  anco  ilifjjin , qualhora  coli  regale  per  Tanima,  come  elicè  il 
di  te  ne  vctighoa  pafcet  mi, mediante;  , filo  famrfiilnocorpo.O  bontà  grande 
quelìe  pnrillime  lacr.-vmeneali  fpetic.i  di  Signore  più  folleciro.ticl  pafccrc  li 
&cbctiCOiupiaccidi  ru;cucrelccom  finn  fiioi.di  qudlocheefli  non  fono 
manioni  di  tutte  l’aniaie  pie, diuorc,  nel  ben  fèriiiifi),&  ncIPobedirlo 
& a te  accette  in  paglwmemo  delle  4 TioUte  fotliali  effe  d, centi s,  quid  ErXthtt! 
tante  ingratuudim,ctie.da  molti  altri  fiMndtrraiiwrrr?  Non  riiiieta  qui  il  Si- 

^ • A a a a a z gnorc. 
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gnore,che  tu  non  ti  affatichi  per  il  qi. 
uere delta  tua  cafa , ma  lol«  ti  prolu. 
bifee  il  farlo  con  anfictà,  perche  qiie. 
fto  ri  diftempcra  il  guffo , alle  cofc_» 
dello  iptrito.Non  voler  cflcr  follccito 
di  quello,  che  mangierà  il  corpo  tuo, 
penfapiù  toffoà  quello,  di  chefìpa. 

■ ' feerà  l'anima  tua,cerca  quello  diurno 

cibo  , che  il  Signore  ci  propone  nel 
Sacramento , perche  hauutolo , con 
cffopoi  ri  vcnirannoinfieme cucce, le 
altre  cofe  . 

( NonfaicucheilferuiciodiDio, 
vuoi  tutto  l’huomo  ? non  fai  che  è di 
unta  importanza, che  fé  bene  del  tue 
to  l’huomo  vi  fì  impieghaffc,Qon  per* 
ciò  bali arcbbe,mira  dociquecon  qua. 
le  foilecitudìnc  nel  fcruirio , molto 
più  nel  iiccuctlo,<^  hofpicariejfci  te. 
mito  «li  applicarci.  Se  d'impieghare 
ogni  tuo  penfiero,  &ogni  tua  diti, 
genza. 

6 Quanto  grande  ò ammanila  , è 

® *’  quello  tuoDioJquantto  abbraccia  con 
, infinito  Tuo  potere  ? ferula  lui  folo  , 
& quando  che  l'hai  dentro  di  te,  non 
ti  curar  del  redo,  & egli  ba(leraci,per 
tutto  quellochepocctlimaidcndera. 
ic  al  mondo . 


Domenica  Decimaquinta  > doffo 
le  Tetitccefle . 

I TT*  Cce  defnn3us  , Se  che  altro  di 
•dmt.  tlj  gtatia  fi  può  dire,  l’anima  no. 
lira , prima  che  Chrillo  entri  in  clfa 
a'viiiiiicarla  con  il  mezo  di  qucAo 
Sacramento,  che  vn  corpo effangue, 
in  cui  manchi  il  calore  della  diuina. 
chanti,con  checllafi  può  fecondare 
all'opcre  buone  ì Come  al  principio 
dell’anno , il  nono  fole  dàla  Tìnàalla 
terra,  di  far  germogliare  te  piantc,3c 
produrre  li  bori , Se  poi  an^o  li  frutti. 
Cofi  Chri(lo,con  l’ariiuo  fuo  ncll'ani 
ma , [’infcriiliffe  di  buoni  penlìcri  ,d' 
oc  tuoi  dchderij , & hnalmcme  la  fa 


anco  giongere,  a metterli  in  pratcica . 
con  l’opere buone. 

1 Quelle  fei  cofe  , che  fece  hoggi  Ditfai 
Chrillo,ncl  fufcicarc  il  figliuolo  della 
vedoua  , neH’ingrclTo  della  Città  di 
Naim,  fa  mifficamente  nell’anima-# 
nollra,  entrandoui  per  quello  Sacra- 
racntojioccò  il  cataletto, rrri^ù/oc»- 
/«i».Fecc  fermare  i portitori,c5*  hi  qtà. 
fortabant  jìaernutt  chiamò  sù  il  gio. 
uanccio . ^dolefcens  libi  dico  farge  % 

10  fece  poi  cornar,  ^ refedit,  gli  ordi. 
nò , che  parlaffc , exfit  loqui , Se  final- 
mente lo  coniignò  a fua  madie,  ^ 
dedit  illum  mairi fux . V ediamo  come 
fi  confrontano,  d’una  in  vna . 

. f La  prima  cofa  donqiie , che  fa 
Chrillo  in  noi  per  quello  Sacrameli.  Doit,  • 
to,è  il  toccare  il  letto  uodro,  che  non 
caliro  che  il  cuore,  perche  qiiiui  ci. 
pofa  cialcuno.  Se  vi  pone  lo  miglior 
cofe , che  egli  babbi . In  USulo  meo 
qu  fini  quem  diligir  anima  mra.  A que 
Ito  lecio , che  non  è dato  fino  bora  ci-  ' 
pieno  d’altro,  che  di  tenebre,  fio,  di 
peccaci , ^ intenebris  flraui  UQulitm 
tneumi  accodandoli  Chrillo,  quando 
che  noi  ci  communtchiamo,  fàii  lui- 
racolo  di  fufcicarc  il  morto,  cioè  di 
ridurre  l’anima  nodra  alla  vera  co-  \ 
gnitione  di  fe  dclfa,  Se  ad  vnitfi  per- 
ciò fortemente  con  Dio . 

4 La  feconda  cofa,  fu  il  fermare  li  DHf)L 
beccamorti , che  porcauano  quel  ca. 
àaucro.  quali  fono  li  portitoii  dell' 
huomo,  fc  non  li  cinque  fcntimcnii 
dclcorpofuo,  con  il  mezo  de  quali  fi 
vi  da  k dclTo  portando  nel  cotfodi 
queda  mortai  vita?  quedi  ponitori  fi 
fermano  al  contatto  di  Chrido , pec. 
che  quando  fi  dice,  che  queilo  pane  è 

11  vero  corpo  di  Chrido,  nè  l’occhio 
pii  Tede,  nè  le  nari  più  o dorancsiiè  la 
boccapiù  guda.nèiltaiiopiùfcTuc» 
il  che  nafee , perche  elfi  fenili  nodri  fi 
confvlTano  vinti , vedendo,  che  le  li 
mene  dinanzi  vna  cofa,  & poi  fi  dice 
loto  eilet  vu'alua. 

f Terzo, 


Digitized  by  Google 


x>ttu\ 


Jhttu 


Saaamento 

j Tcrto,Chnftochiamò5Ùilgio- 
uanctto.  ^dolcfcens  tibi  dia f urge  t 
quale  è quello  giouancuo  fenza  bali 
ba,&  fenza  giudiuo,fe  non  Io  fpirito 
noftro,che  (emprcfi  dimoftra  inefpet 
to  all'operar  bene  J mai  sàcaminac 
inanzi  nelle  vir[ù>mai  vfeir  dalle  pri. 
mefede  delle  fuc  vaoità>mai  profiit- 
tai  nelle  difeipUne  del  Cielo  i quello 
tal-giouaneuo , chiama  sù  ChiiHoi 
emundo  nel  nofttocuorcjinuitando. 
lo  a Icuarfi  fuori  della  fua  prima  fted 
dezxa  , perche  eflendo  egli  fuoco  di 
gran  virtù,  cerca  di,  prellaraentc  ri. 
dur  PhuomO  al  fomroodi  ogni  vera 
perfenione.  j- 

. 6 FcccpoiChriftOjfedereedogio- 

oanctio  da  lui  riTufcitaco,  cJr  reftdtt 
ani  fitcrat  tnortuits-¥ 3 federe  Chri^l<^ 
lo  fpirito  noftro,  quando  che  con  l' 
allìilcnza  delfuo  lume , ci  mette  in-» 
chiaro  le  vanità  del  mondo,  per  ikhe 
da  quelle  partendoci,  fermiamo  ogni 
notilo  defiderio,  & pcnfiero  ndla..» 
xnaeftàdi  Dio.cheilàdeotrodinoi, 
pervia  di  quello  Sacramento, 

7 In  oltre  Chtifto  fece  parlare,^ 

quello  giouaneda  luircfulciiaio,  che 
dinota  particolar  effetto  di  quefto  Sa 
ctamehtoin  noi , per  il  quale  voltia- 
mo li  ragionamenti  di  colè  profane, 
in  altri  di  vinù,&  cangiaaao  il  parla, 
re  dellecofe  del  mondo , in  parlare  di 
quelle  di  Dio.percbecotne  li  Apodo, 
li , doppo  ricemito  loSpiritofaoto,  fi 
pofero  a parlare  in  varij  linguaggi, 
daelTì  non  prima  inteli,ne  pratticati, 
coli  ramina , che  m fé  ritiene  il  fuo 
Dio , non  meno  con  l'aflctto , che  col 
difeorfo  fialzaa  trattare  di  quello, 
onde  ben  anco  d’effa  fi  può  dite,  che 
ioquatHrmagHolia  Dei  • ' . 

8 L’ultima  cofa , che  fece  Cbrifto 
di  quefto  giouane,lù  il  conlìgnai  lo  a 
fua  madre , «jr  dedh  illum  mairi  fua . 
La  madre  noftra , è la  CbieSa  fanta , a 
quella  con  lòmroa  allcgmzza,  tutti 
«luificatici  condegna  Chri&o,  doppo 
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l’hauedonoi  ricemno  nel  Sacramn». 
to',  òc  effa  giubilando,  effuita  di  'Vn 
tanto  dono  >.effendo  ilSacramento 
dell'Eucatiftia , quello  per  cui  fi  dà  la 
vita  all’anima  «olita , come  la  fteffa 
anima  è quella  che  dà  la  vita  al  cor- 
po, qui  perfe  nelle  carni  di  Cbrifto,la 
morte,il  taglio,ouct  filo  della  fua  fpa- 
da , perche  in  vece  di  far  per  lèmpre 
Cbrifto  a (e  loggcuo , fece  che  CbtL 
Ho  diede  rirtù  alle  morti  noftte,  di 
noncffcrci  più  nociuc,  nè  punto  mtk> 
Ielle , 

9  Quando  l’ape  morde  vn  cada- 
ucro.non  perde  punto  della  tua  fòrza, 
nè  fi  fponta  l’aculeo, come  fa  all’liora, 
che  morde  vn  corpo  viuo,  perche  in 
quel  punto  fc  le  fnerua  ogni  fua  virtù, 
Hauea  la  molte , prima  che  Chrifto 
veniffe  nel  mondo , il  fuo  pungente 
aculeo.  Se  così  mordendo  noi  altri , 
che  etimo  mortipcr  il  peccato,  non 
Buoceiu  punto  nie  ideiti  ,ma  hausn^ 
do  poi  dia  vna  volta  uoluto  morder 
Ja  viua  carne  di’  Chrifto,  è rimafta  lei 
ifteffa  la  morfa,  & la  morta,  perciò’ 
donque  il  mangiar  noftro  delle  carni 
di  Chrifto,  è vn  viuincaredd  tutto  1» 
Ipirito,  Se  ramina  nolUa  . 

^ IO  Che  fc  dkemo  il  cibo  commu* 
neencriika  dclL’huomo,  per  quello 
che  mantiene  viuo , & viuo  foftenta  l’ 
luiomo  , ancorché  non  babbi  fenoit 
virtù  molto  limitata,  di  follemarc  U 
Ulta  ddl’buomc.pcr  pochillime  bore, 
perche  non  eonueniri  molto  piti  il 
nome  dì  aita>&:  di  cibouitalc,a  que- 
fto Sacramento , il  quale  fa  cllètti  af- 
ùù  maggiori  nell  anima  , di  quello  , 
che  non  l&nno  lì  marci  iati  cibi  nei  cor 
pi  Boftri^Noi  vedemo  che  il  mangia- 
re, nc  il  bere  non  hannoalaina  im  tù 
centra  le  Hcriigjni,il  tremordtllc^ 
membra , & ropprefllonc  della  uirtù 
Bitale,i!c  moltomcnocootroja  peli:, 
& il  uclcno , anzi  die  molte  nolte  fo- 
lio cftS  cibi  corporali , cagione  di  tali 
noftte  i»6tmiià,&  aoaduacr.o  li  chi» 
miamo 
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lAÌihrtio  Cibi  tìit^Hypcf  qm>lo'fh«(r» 
q.ialchc  modo  feruono^l  (b(kn<afj 
m«nro,  ^ n^ntènimtnro della  uitsi 
dellNiucmo . L'iftclTo , 5:  molrò'  piu 
diciamo  di  «quello  Sacramonto,  in 
quanto  cibo  dciratiiiTM , perche  non 
foto  la  nutriicc,  aiigumcma  .&ron. 
ièrua , ma  anco  la  uhictrd’una  uci 
ra,  &celcfteiilta. 

Il  Quella donque  ftt  la  cagione, 
che  Aibito  che  Chrifto  toccò  iì  figli, 
unlo  della  vedoua  lotcfufcitò,  anzi 
chefenza  toccar  il  fanciullo,  foloin 
toccando  il  cataletto, nel  quale  lui  già 
caia,  fece  l'cAFettodi  dargli  lauita,co 
me  vcdemOjChe  anco  la  calamita  è tik 
rata  dalla ctamon'ana , ancorchene 
fi)  da  quella  molto  diftanteKii  modo, 
che  fc  Chrifto  hebbe  uirtù  di  dare  la 
tiitaa  morti  toccandole  caftedcirof- 
fa  loro,  perche  nò  haucrà  uirtd  di  dar 
la  uiia  alle  anime  noftre,cntrando,6c 
<èrmandofì  in  quelle  con  il  mezo di 
qucfto Sacramento;  • - 

TruplU  • * ^ 8”" 

fmpn  h$'c  Chrifto.  Li  motti  al  folo  tatto,et 
parola  fua,ntomanoin  vita,&  noi  nc 
anco  con  il  riccuerlo  dentro  di  noi  nó 
fi  uiuificarcmo  airctetna  faluce } 0 
lamtntubilis  res  qtiod  mortui  Deumau 
dtent  > non  autem  uiui  ì quid  hecqiiod 
iiiui  furdiorcs  funtntortuiì  & quòdno 
habentes  aures  aUttiant , & habniKt 
nonaudiatuì  ? 

- Domenica  Dccitnafcjla  dopfòle 

Temei  ojfo  ' 

I intreiffet  lefus  tn  dotnum^ 

frjlfìfiti  Ciàufdam  TrtneifisTbarifeom 

vt  manducara  panem.O  fc  qucfto  1-a- 
hleoA'  gli  altri  fiioi  haiieftrroda  do- 
nerò coiìolciuto  il  gran  fauorc,cbc  fa 
cena  loto  Chrifto  di  mccerfi  .a  man- 
giare con  eflì , certo  molto  piu  conto 
ne  hauctebbono  tenuto, di  qucllo.clic 
fecero, cefi  cu  anima,  fc  pcnfafti  bene 
al  fauor  grande, che  ti  apparecchia  di 


fere  il  Signore  metteddofi  dentro  d i .»  • 

tc.fic  fatendoft  cibo  tuo,  cerio  che  ne 
fetefti  piu  Itima,  8c  ctclcercbbono  in 
te  quali  che  in  immenfo  le  ardenti 
fiamme  ddi'amor  Tuo. 

a Tutto  quello,  che  fcrilTcro  gli  an 
tichi  del  loro  Protheo  non  folo  fi  può 
dirfeuda  in  quanto,  che  non  è punto 
conforme  alla  ucriià,  ma  quando  ben 
anco  fbfi'c  ftaio  ucro,feoola,cioc  cofa 
lieuefi  potrebbe  dire  in  paragone  dd 
le  gran  mutationi  fatte  da  Chriftop 
noi,  di  Diohiiomo,di  lutomouerme» 
di  verme  niente.  Chi  può  dire,  conni^ 
fiaecoiqmodafleallemifitrie,  &im« 
perfeteioni  di  rami  folo  per  falnarli,ff 
inttotnerabili  ftifòno  colai  o la  fahite  r 
di  quelli  egli  perpettòrÒTmoniò  ì ma 
nonftatino  in  quefte  fole  cofe  Jifuoi 
cangiamenti.  Tallbora  fi  atfamaua, 
quandofi  iiouaua  pieno  difctc.alai' 
na  uoltaftancoda]  viaggio,  & altra-< 
laftb  dalla  fatica,  & quello  non  per  ai 
tro,Che  per  tirare  a fc  cefi  qiicfti  fenti 
artifitl;  t'animenoftre,  coll  fa  hoggi , 
entra  nella  cafa  di  qucfto  Fatifeo  qtia 
fìmoftrando  di  farlo  per  mangiare, 
ma  con  folo  fine  di  pafecr  gli  altti,ou. 
fi  fi  per  cóirario  nel  darli  à noi  in  que^ 
fio  Sacramcnto,cliemoftrando{rdc(t'  . •; 
derofodl  rlTcr  mangiato  da  noi  altri, 
fi  erponea  noi  in  cibo  per  pafeerfi  poi 
della  faltitenollra. 

ì Et  ipftobjernabanteum  . Non  fi 
può  dire, che  coftoro  inuitaftero  dui 
fio  » pranfar  feco  nel  giorno  del  Sab* 
baio  con  altro  fine,  clw  di  croiiar  ma. 
teda  di  calunniarlo, come  poi  fecero. 
Innitalo  ancor  iii  hoggi,anima  mia 
dentro  di  te, ma  con  fine  di  oftt  mare 
la  Tua  gran  bontà,  li  coftnmi,  la  fanri. 
tà,  & ic  fne  virtù  per  imitarlo  coniCj  * 
doiiercfti,&  per  farli  un  vero  C hrillia 
nopifcendoti  tritio  il  giorno  del  facro 
corpo  . 6t  delle  immaculatecarni  di 
Gicfu  Chrifto. 

4 Chcmiftcriorofatro,chccque- 
ilo d’boggi,ò Signore?  Confiderò, che  70. 

cf. 
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è(renc1o  tuentfaro  in  cafadcl  Prenci. 

f>e  de  Farifci , vedendo  da  vna  parte 
a laiiola  apparecchiata  per  il  magia- 
re .&  dall’altra  vn  poiicro  hidropico 
infcrmo,rigiiatdandolotu  con  picto. 
finimi  occhi, fé  bene  tutti  li  circonda, 
ti  inaiign  amcnte  ti  olTcruauano,vole. 
fti  nondimeno  prima  qucilo  ranare,& 
poi  metterti  a mangiare , perche  in. 
tendeinmo.che  innanzi  di  accodarci 
al  facro  conaito,  che  ci  hai  apparcc. 
chiaro  del  tuo  facrofanto  corpo,miraf 
(imo  prima  ncH'anima  nodra,&  nel. 
le  neccilìtà  del  proflìmo  nodro, 
vedendo  che  l’infìrmitàdella  hidropi 
fi  a, cioè  la  gonfiezza  della  fiiperbia  ci 
da  trauaglio,dc  dieci  molella lafete 
di  voler  molte  cofe  , & il  maligno  in. 
flulTu  delli  longhi  habiti  del  peccato 
per  le  diibrdinate  pafIìoni,che  in  noi 
regnano  ci  rifolueflìmo  di  ricercare 
da  te  la  faniti  dell’anima  noflra , àC' 
poi  uenireà  quella  tua  facramenfati' 
ponendoci  nell’vltimoluoco. 

5 Ma  rilguardàdurindignità  mia>/ 
per  natura  come  huomo  vilci  per  cul- 
pa come  gran  peccatorc,&  perhabi- 
to  fatto  come  di  gii  pci  tinacr,  8c  odi 
nato  nel  male,&  confidcrandomi  po. 
nero  di  virtù,infcTmo  di  molti 'Viti)». 
mireto,&  mifcrabiic  non  poll'oimagi  - 
narmi  qual  fì;  ohcI  luogo  tanto  humi 
le,  & baffo,  nel  quale  iopoflì  federe. 
Ma  perche  il  niente  è il  più  baffo  luo- 
go, & a me  piu  proportionaiopcr  le 
tante  oITcfe  da  me  fatte  alla  niacifi 
tua, ecco  che  hora  nel  cciitro.di  quel, 
lo  IO  mi  ripono,  per  quini  Ifarmene, 
& confeffarmi  del  tutto  iiideguo,non 
folodi  ricciicrti,ma  diconofcerti,8^ 
quello  fari  illuoco  piu  proportiona. 
to,  nel  quale  mi  doucrò  fermare  per 
afpettar  poi  che  tu  ti  degni  da  quella 
cleiiarmi,tidncendomi  nel  feno  della 
tua  mifcricordia  per  mezo  di  quello 
Sacramento. 

6 Kecumbe  in  nouijjimo  loco» 
omnts  j{HÌ  ft  bnrntUat  exaitabitHr . O 


parola  cclcflc,  ò documento  degno  di 
vn  tanto  maeflro,  ma  poco  intei b , Se 
poco fcguitaio dal  mondo.  Mafcil 
Ke  della  gloria  Hando  nell’altezza.» 
della  Tua  maeH.ì  non  ifdcgnò  ucnen. 
do  in  terra  ponerfì  nell'vliimo  luoco» 
elTendoegli  llato  reputatoda  gli  huo 
mini  peccatori,  come  un  reo.  Se  mal- 
uagio  huomo, douc  mi  Imuiciò  i met 
ter  io  quella  mattina  per  liumiliar. 
mi,  comcchcfi  conuiene alla  melila 
del  facro  Altare  ì cci  to  che  il  metter, 
mi  nell’vliimo  luoco  fari  affai  poco,a 
qitcll’infìinità  di  grado,  nella  quale../ 
per  ogni  rifpctto  mi  donerei  ridurre. 

7 Ec  -pfi  obferuabaht  cum . Non  re.  D*n*. 
llòChrifto  di  fanare  l’hidropico  per 
quanto  modranero  li  Farifel  di  fcan. 
doleggiard  di  coli  fama.  Se  diuina  .. 
operationc.  Non  redarne  anco  tu  di 
riceuerc  li  fanti  Sacramenti  per  quel, 
lo,  elicgli  huomini  del  fecolo  di  ciò 
nc.mormorairero,  ma  fa  quello  che  li 
coriuienc , Se  lafcia  che  ogni  uno  dici^ 
di  te  tutto  ciò,  che  gli  piace. 

• * V * 

Domenica  DerìmajeUtma  doppo  U 
Tentetoiìe. 


1 A fcefferuntad  Itfim  Tharìfaì  . TrmcUoi 
XX.  Dimodraronfì  quelli  Farifci  154, 
defìdctoli  di  fa  pere  quale  folTc  il  mag 
gioì'  precetto  della  legge  di  Dio,  fic 
poi  nell’atto  di  prattìcaila  non  face, 
uano  nèlccofcpicciolc , ncmcnolcj 
grandi.fimili  adedi  fono  tutti  coloro 
li  quali  uanno  ogni  giorno  cercando 
regole.  Se  precetti  pcrilbuon  vfodcj 
Sacramenti,^  poi  quando  fi  uiene  ai 
la  pioua  , nonne  uoglionoputiicare 
alcuna  di  quelle , ma  foto  danno  nell’ 
abufo  communedi  fare  le  colè  piu 
per  vfanza,che  pei  ragione,  Se  con  ve 
to  affetto. 

z Dili^es  T)omÌHim  Deum  taum  zhtt». 
ex  tato  corde  tuo.  Se  li  figliuoli  lolo 
per  haucr  hauuto  dai  padri  loro  que- 
llo ciTcce  naturale  Ibno  tenuti  ad  a. 

marli, 
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marlt.  A;  oiTcniarlt,  tu  che  bai  ridcuo^ 
roda  Dio  non  folo  rciTcrc naturale^» 
die  è quello, onde  tu  viui,ma  anco  l'e( 
<ére  fopranaturalciche  è quello  di  on. 
de  btn  vini,  hauendotiegh  accettato 
in  filo  tìgliuolo  per  gratia,  & nutren- 
dori  tolf  fpcflb  dcll’ifteflb  cibo  de  gli 
Angeli,  quanto  ferai  tenuto  ad  amare 
coli  gran  l’adi  e,&:  Dio? 

j Mifterio grande. 
tuum.  Mifterìo  grande  dico  èli tto- 
uare  per  qual  cagione,  quando  Dio 
commanda  dclle  altre  cofeall’huomo 
non  coli  facilmente  fi  cl.iama  Dio  Tuo, 
comefj  quando  che  gli  commette  che 
l’ami, chiamandofi  nell’altrc  Dio  for- 
te.Dio  delli  clii-tCiti,Dio  delle  vendet 
te, là  done  quando  gli  impone  chcl’a- 
mi.dicc  dicliereil  luo  Dio,  & con  tal 
nome  di  Tuo  vuole  eflci  chiama  ro.Di- 
ce  nel  Decalogo , ytium  coU  Deum  , 
ma  non  dice,f  o/«  T)eum  tuum,  all’io. 
contro  qui  'Àicc,DiUgts  Dominu'Deu, 
& jH)f  vi  aggionoe  quel  tuunhpcichct 
oerthe  l’ollcquiò , & l’honorc  ricerca 
Dio  da  ogni  creatura , ma  l’amore  1’- 
addimanda  particolarmente  dall’huo 
mo. 

4 Dirai  tu  pcrqualcagionenell’im 

ponet  che  ft  Dio  alPhoomo , che  l’a. 
mi,  non  gli  commette  con  l’imperio 
della  fua  gran  poteftà,  che  egli  lo  fac- 
ci,ma  quali  per  via  pcrfuafiua  cerca., 
di  indurlo  con  daifi  quell’attribiuodi 
Dionoftio,  Oc«f»Wi»  J Douerebbe 
bene  tutta  la  fotza  di  quello  amoro 
dcriuare  in  noi  da  quel  ‘Dr«i»,ma  per 
che  il  Signore  conoicc  la  debolezza.. , 
& impcrfcttionc  nofira,  pei  quefto  vi 
aggionge  quel  luum,  a fincchc  le  noi 
non  lo  uogliamo  amare  come  ^redo 
ucrcfiTimo  farc,inquanto  che  è Dio  al  • 
meno  loamaffimo  in  quanto chcc  no 
Uro  Dio.  ^ 

5 Chi  non  sà , niuna  cofa  eficr  più 
facile  all’huomo  che  l’aroarc, quando 
che  coli  prcllo  ben  fpeflo  uafeorre  in 
amare  ciò,chc  meno  doucrcbbc,b^^ 


cefi  tardo  fi  dimoilra  indiftaccarfi  <fa 

alleile  cofe,  che  ama  ì ma  nell’ordin» 
ell’amarc,  a niuna  cofa  è più  faciio 
l’huomo  di  voltar  quello  affetto  dclr 
l’amore,  quanto  a quello,  che  è (ilo. 
Niuna  humana  legge  ci  commette  * 
che  amiamo  liamia,  li  parenti,  le  fiu 
colcà,&  le  vice  noflrc, perche  ben  fi  sà» 
che  pur  troppo  ogniuno  ama  quello  » 
che  é filo  , che  anzi  talhora  l’huomo 
tratto  dall'indebito  amore  delle  cofe 
file  incorre  in  mille  ftrauaganzc,  6c 
interapcratczzc.  Vedendo donqiicU 
Signore  con  quanta  facilità  fiamo  fo- 
li ti  di  amare  le  cofe  noflrc , & che  do- 
se c l’intcrelTe  proprio , che  rhiiomo 
affai  facilmente  fi  moucad  amare,  vo^ 
lendo  pcifuaderci,chc  noi  l’amiarao» 
prima dcH’ordinarCelo,  fi  intitola  con 
quella  voce  di  noflro  Dìo,òiltges  Do\ 
minum  Deum  tuum. 

6  Quali  dicendo,  io  non  poflbctCr 
dcre,  che  amando  rhuomc  ogni  fua., 
cofa,  anzi  pure  amando  in  fc  fleffodi.' 
quelle  cofc,chc  egli  odiar  douerebbe»’ 
come  fono  il  balburirc,il  zoppicare, & 
altri  fuoi  difetti,cbe  quando  io  gli  di- 
■ rò  che  mi  ami,comc  Aio,  che  a me  fo->‘ 
lo  facci  coli  gran  torto , che  ricufi  di 
amarmi . Perche  feciò  faceffe,  nicn-, 
te  egli  verrebbe  a dilfcrcnciarmi  dal* 
rifieffo  diauolo,verfo  del  quale  nè  per  - 
ragione , nè  per  inclinatione  egli  non 
inclina  pomo  ad  amarlo.  Ti  dice  don- 
que  Dio,o  huomo,chc  tu  l'ami  come 
cofa  tua , perche  donque  ricufi  di  far- 
lo? Io  sò  piire.che  tu  ami  il  padre,che 
ti  ha  procreato,la  madre  che  riha  par 
torito,la  moglie,con  la  quale  in  vinco 
io  di  matrimonio  ti  fei  ridretto,  li  fi, 
gliuolt  per  efier  nati  delle  tue  vifccre» 
& li  amici  perche  li  fai  partecipi  dei 
fecreti  del  tuo  cuore,  fc  tutte  quelle  co 
fc  fi  ritrouano  nel  tuoSignore,pcrche 
donque  non  dcui  ancoru  amar  Dio , 
nel  quale  tutte  efle  fi  ritrouano? 

7  Ma  dirai  forfr,qucflo  Dio  come 
li  può  dir  roioifc  non  è di  me  folo,  ma 
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di  nnti  quelli, che  Io  vogliono  haucic? 
& come  fi  può  dir  mio  , fc  egli  non  è 
altrimenti  in  mia  potcHà  ? Guarda^ 
vn  poco  in  quefio  (aniilfimo  Sacrarne 
to,mira  in  quella  hofiiafanciilima,  Se 
contempla, fé  quello, -che  è Diodi  tut- 
ti,non  fi  fijfattohora  Diodi tein par 
ticolarc,  poiché  a te  ne  viene  coint-» 
che  folo  tu  fofii , non  lafciando  di  cn* 
irarein  te  con -tutta  la  pienc2zadella 
Macftà,& grandezza  (ila.  Chefe  tti 
haucrai  nel  petto  il  Signor  Dio  chi  po 
tri  dire, che  nonfij  tuo  ? Tua  chiami 
vnacofa,eherieniin  mano,  che  poni 
rilVrettain  vn  pugno.l’ancUo,  che  hai 
rei  di  to, ancorché  tutte  quelle  cofe  da 
altri  a viua  fotta  ti  poffilinoefrct  tolte, 
& leuate,  8c  nonchiamcrai  tuo  quel 
Dio, di  cui  da  altri  che  tu  da  te  mede- 
•fimo  non  potrai  eflcr  pjiiuato  ? è tuo 
donquequefio  Dio . È tuo  si,  & per- 
che  fi  é fatto  di  carne  tua,  & pcrchcc 
-venuto  a viuere  nel  paefe  tuo,  che  è 
<]ucfto  monJo,&  parche  difccndc  bo- 
ta oeiranitnaxua. 

8 Se  è tuo  donque  perche  ricufi  d - 
smallo  ? perche  non  cerchi  di  feco 
vnirti  per  lemprc  con  mezocòfi  mera 
uigliofo,comc  è quefto  delSacramen 
todcl  colpo  fuo?  Se  tu  fofti  padrone 
dclleparicti,dcilcportc,dellcfincftre, 
.&  delle  tratiarurc  di  vna  cafa,  chi  po- 
trebbe dire  ch’ella  non  fofiè  tuayeflea. 
do  tuo  ogni  fila  parte  ? Cefi  nel  fatto 
nofiro.fc  ti  fi  dà  bora  la  patronia  del 
corpo,dcl  làngucidell'anima,  & della 
diuinità  fila  non  viene  confeguentc- 
iTcmcad  elTeiccgli  del  tutto  tuoJ 
Guarda  fe  è tua, o non  inaia  carne  di 
qutftoDio,  dacbcfièfattadafcftcf- 
facibo  delTanima  tua.  Guarda  fcron 
ètuaJa  catnedcl  tuoSignore,che  ptr 
efler  degnamente  lioeiiuta  da  tc  deg 
gè  di  conucnirti  in  fc.  Guarda  fc  non 
r tuo  quel  (àngue,  che  fi  è f par fo per 
tc,che  è fiato  il  pretto  della  tua  reden 
cionc,  & (àtà  poi  anco  il  mezo  dclla_« 
tua  giufiificatione.  Guarda  fvnon  i 
Seconda  Parte . 


tuo  quello  pretiofo  fangue  di  Ch^fio 
che  non  per  altro  bora  tifiproponc, 
chcpcrabbciierare  con  quello  J’.ini- 
ma  tua  f Ala  non haucrai  turagionc 
di  dir  anco  l'ifieilo  delfanimaiuada 
quello  data  per  tua  falutc?  Maiomu 
c/Mritatem  ^emohatet  vtanimà  fuam 
fonat  qitis  l'i  o amicisfuiSìSc  il  raedc(ì 
fimo  anco  della  diumità  ilcfia,  laqua- 
Ic  fi  viene  a rinchiudere  , ferrare 
dentro  del  peno  TUO  ? Tuo  donque  ò 
quello  C hril'io  poITcdcndo  tu  ogni 
partcdi  lui , perche  donque  non  fa- 
mi ? O fc  l’ami,petche  non  l’ami  con 
pili  calore, de  màco  freddezza  di  quel, 
io,  chchaifanofin’horadiuenutogià 
non  pur  tuo,ma  te  llcflo? 

9 Non  fi  farebbe  ingiuria  ad 'Viu 
huomo  a chi  fi  tcntalfe  di  pctfuadcre 
che  aniartTc  fc  lleflb, parendo  che  fi  fof 
fc  in  opinione  che  egli  folle  vn  fdocco 
in  non  fapcr  amar  fc  medcfimol  qual 
èpiii  pane  dite,  anzi  rillcflòtc,  che 
quclloda  chideriua  tutto  il  tiioeirc- 
re?  qualèpiùtuoj&'vn’altrotcmc* 
defimo  , che  quello  che  ceco  con  cofi 
incft’abilc  modo  eicggedi  incorporar, 
fi  ? Amalo  donque  , & in  fcgnod'a* 
marlo  cerca  di  feco  vnirti  per  fempre 
con  il  mezo  che  egli  ti  ita  lafciaio  del 
Sacramento  del  corpo  fuo. 

I>omenica  Decimaottaua  doffo 
ic  Tentetojie. 


I g~\Fferebaiità^ralitieBmìaren^ 
V^/  temìnUQo.  E pur  gran  me. 
Tauiglia>chc  inquciranima,che  ha  il  179. 
Titolo  di  danza.  Se  cafa,  anzi  città  di 
Dìo,pcrhabiraruie(rodcntrodi  quel 
1a,vifÌTToui  la  parali(Ia,cioc  la  tardez 
za  del  tnouerlt  a I l’operar  bcnc,la  lan- 
guidezza dello  fpiritOil’intcrcirc  dclli 
humani  rifpeiti,  & in  oltre  la  farifai- 
ca  maliria.  O quanto  fi  duole  il  Si- 
gnore, che  chi  doucrebbe  dicrad  al. 
tri  eflempio  di  fermezza  , fi  vedi  va. 
cillarcpiud’ognialtro.  Cerca  alme. 
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no  di  prelcncarrcgli  hor.i  dinanzi  co- 
me barali  cico,  acciochc  tu  podi  f'cc. 
mani  per  Tempre  nell’vfo, «Se  frequen. 
za  di  tutte  le  opere  buone,&  partico- 
larmente  di  qacfta  della  finta  Cora- 
munione. 

a Sur^e  tolte  le£tum  tuum,  & uade 
in  domitm  titam.  Che  é quello  , cho 
Tuoi  farhoggiil  Signorecon  noiPcn- 
tt  are  nella  cafa  noltra,cioc  nell’anima 
dcll’huomo  ,caft  grande,  & Tpatiofa*, 
poiché  capifee  tutte  le  cofe,  Se  inteu- 
de  tutto  quello,  che  felc  rapprefenta 
dinanzi . Cafi , perche  come  nellij 
cafe  vi  fono  pià  luochi , coli  nell’ani- 
ma vi  fono  molti  ricetti  de  Tuoi  occul 
ti  pcniici  i.  Cafi,  perche  come  la  cafa 
quando  che  è vuota, poco  fi  llima.ma 
per  nobilitarla  fa  di  mcfticro  , che  fi 
habiii.^c  habitata  che  fi  abbclifci , & 
adorni , coli  l’anima  iiofira  quando  è 
vuota  di  fanti  penfierf,  & di  buone-» 
operationi , non  merita  farli  cafa  di 
D I o. 

TtSchtti  3 Videi  le/'iis  (idem  itlorHm.O  c\uà 
IO  può  appi  elfo  di  Dio  vna  viua  fede; 
Vedi  qiiaino  che  opeiò  Dio  per  la-» 
fede  di  coftoro,5c  chi  dubita, che  fc  ap 
prcndelti  tenacemente  quella  verità 
diChtifto,  che  entra  ncli’animatua 
per  via  di  quello  Sacramento,  chenó 
ti  hauelli  a rilòlucre  tutto  injlagrimc 
di  com polmone, & di  tenerezza, 
che  non  ti  folli  anco  per  guardare  da 
ogni  nocino  pcnficto  ? Attendi  don- 
que  a penfar  meglio  alla  nerità  del 
Sacramento,  Se  per  elfa  ti  fi  fgombre. 
là  dall’animo  tuo  ogni  indebita  cura. 
Se  vcifa  rione. 

4 f{t  >nittuntur  tibi  peccata  tua.Sc. 
gnochiaro.chc  per  li  peccati  era  venu 
«a  al  paralitico  la  infìitnità, ch'egli  pa 
liua.  Ofierua come  il  Signore  lltman 
do  piu  la  falutedciranima,che  quel, 
la  del  corpo, non  vuole  in  quello  fana- 
le il  corpo,  fc  non  doppohaiiergli  fa- 
nato l’anima  da  peccati.  Ncll’i Hello 
modo  tu  ancora  Ihmando  piùl’ani- 


ma, che  il  corpo, affai  pià  follecitomoJ 
Itrati  di  rt'tìnarti  dei  Sacramento, che 
di  nutrirti  del  cibo. 

j T olle  letlum  rude  /v  eto 

mitm  tuam.  Quello  c quello,  che  fi  Dtz/W 
afpcttada  te  per  J’vfo  della  commu- 
nionc , che  ti  ritiri  nella  cafa  della  co- 
gnitione  dite  ftcìfo.  Se  quiui  te  ne  (hi 
lontano  da  tutte  le  male  prattiche.  Se 
occ.rlioBi  di  male.  Se  da  tutte  le  cogi. 
tationijCome  pare  che  vegli  inferire  il 
Signore  nel  coinmaudare  al  paraliti- 
co, che  tolto  sù  il  letto  fi  ntirinclla_« 
fua  cafa. 

Domenica  Dedounona  doppo  le 
Ventecoite- 

I Q / mik  e[l  w calornm  homi- 
>it  l{e<^i  qui  fecit  iktptias /ilio fiio. 

Se  c vcrojchcnon  èlbcne,che  la  donna 
Hij  dafe  fola, come  non  troiiòbcn  Dio 
nel  primo  nafeer  del  mondo,  che  folfc 
bene,  clic  l’huorno  fc  ne  lidie  folo, 
non  efìbonu  homini  c/fe  foliim,pir\an^ 
do  di  chi  è obligato  di  .ppagare  gli  in- 
diuidui  della  Ina  fpctic,come  poti  arti 
poi  dire  clTcr  ben  fatto  , che  ranrma-» 
nollra  fe  ne  Hij  fola,  Se  uiua  feompa- 
gnara,&  con  enta? 

I Ma  fe  fi  ha  da  maritar  ella,  qual  Dttf^ 
maggiore,  &piiial.o  partitole  può 
mai  venire  quanto  quello  ,che  hoggi 
fc  le  propone  di  darle  in  fpofo  , che  é 
l'illdTorigliuoìodi  Dio  ? Uomini  Ke- 
pi qui  felle  nupnaf  filio  juo.  Ecco , che 
«hoggi  reco  fi  vuole  ctcrnameme  con. 
giongereò  anima  mia  il  v».'ibo  ctcr- 
nocon  il  mezodi  tal  Sacramento.che 
Hai  a fare, che  non  dai  la  parola  di  coA 
fentimcnto  di  culi  gran  nozze? 

3 Che  gratta  larebbe  qiidla  di  vn  Dettai 
fei  uo  carcerato  per  le  file  giànfcde- 
raggini,  fe  mentre  (là  arpcttandola 
nuoiia  divnafcntenza  capitale  fopra 
dife,  gliuenilfcvn  pago  ir,  del  Re  ad 
inuitarlo  alle  nozze  de!  l’rendpe  ftio 
fighuofù,&  a mangiar  feto  alla  foall* 
lauola  ì 
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landa  f'  Tale  è la  grana  fatta  dal  Si- 
gnore a te,  ó anima  mia,  mentre  mc- 
ritaui  tlTcr  condannata  al  fuoco etcr- 
Do,  perche  egli  non  operando  alcuna 
di  quelle  cole  a tua  perditione,  ti  fi 
chiamar  bora  al  facro  altare,  &:  ti  prò 
ponein  cifaolccarni  del  dilcttiflimo 
tigliuolfuo. 

4 Ecce  parata  finn  omnix , Dimmi 
vn  poco  , iSLchehalafciato  adietro  li 
Signore  per  operare  la  tua  falutc?  che 
faprcfti  delìderare  di  auantaggio  ? ri 
ha  rcconciliato  col  Padre  fuo,ti  ha  in 
fegnata  la  via  del  Cielo.ti  ha  prouedu 
to  di  meli  coli  efficaci  per  la  tua  falli- 
te, come  fono  li  lauti  Sacramenti , & 
per  edi  ti  partecipa  dei  Tuoi  menti, & 
delle  fue  fatiche , che  altro  vuoi  piu 
da  elio  ? ecco  donque  aie  jpcr  quello  , 
che  appartiene  dal  canto  Tuo,  parata 
flint  o»*«/<J,fa  mà  ancor  tu  l’iftcHo,  ri- 
cciii  quelli  appreftaincnti , che  egli  ti 
ha  apparecchiato  nel  modo,  che  fi 
cóuiene  il  riceuerli,  de  tclkrai  in  qual 
che  modo  accertato  della  falute  dell’ 
anima  tua, 

5 Ecce  parata  fuut  omnìa,tatm  meì, 
& altiliaoccif.ijunt.  Per  non  fiate  il 
Signore  a raccontare  minutamente 
tutti  II  cibi  di  quello  facro  conuitOjCÓ 
vna  fola  voce  comprende  tutto  quel- 
lo,chcvi  fi  iroucrà  indio.  Venite, che 
unte  le  cofe  fono  a ppa  lecchiate, qua. 
fichcvogli  dire.  Venite,  che  io  fono 
quello , che  ha  da  dlcr  mangiatoda.^ 
voi,mifonodi  gii  apparecchiato  per 
quello.  Venite,  che  io  vi  daròdiogni 
forte  di  cibo , dandoui  me  Hello , nel 
quale  Uà  il  gulto,  &i  la  perfettionedi 
tuttelccofe.  Ecco  che  IO  volito  Dio 
ITU  fono  apparecchiato  per  voi. 

e Di  grande  ,'immirationc  cildire, 
che  11  apparecchiò , quando  fù  che  uó 
folle  acconcio  ? quando  lù  , che  nóru, 
folle  a pparccchiatolAcconciatfi  Dio, 
iC  apparecciiiàrli  écomcmpeiaifia 
noi,  «Se  proportionarfi  al  gufto,&  alla 
capaciti  nollra.  Tutti  coloro,  che 


vogliono  elTer  lodati  dei  banchetti , 
che  finno, procurano  che  lecofe  fijno 
accotnmodatcin  modo,  che  fodisrino 
al  gullodc  gli  inuitati.  Indiuerftj 
maniere  per  coli  dire  fi  è voluto  con. 
dire  Dio,  fecondo  la  diucifitidei  con 
uitati.  Per  II  beati  fpiriri  del  Cielo  il 
condiifi  , oucio  apparccrhiarfi  fil  il 
determinare  di  moltarfi  loro  nel  mo- 
do , die  ftà  nella  Qja  gloria , acciochc 
ogni  beato  lo  godelTe,  i?c  fi  nutrilTe  di 
lui,&  perciò  Moisè.S.  Elia  nel  mirare 
in  Diofopra  il  monte  non  hebberofa 
me,  peiche  la  vifioricdi  Dio  fa  ria  nS 
meno  l’animo,  che  i corpi  noftri . Di 
altra  maniera  poi  fi  è condito,  &r  prc, 
parato  per  nei  altri,  che  lliamoqui  m 
terra, nel  Sacramento dcll’Eucarillia, 
come  ben  fi  proua  da  chi  degnamen- 
te lo  freque#ta. 

7 yidit  ibi  hominem  non  t'efìitum 
nefic  nuptiali.  Se  e mala  creanza  l’an 
dare  ad  vn  contiitodi  nozze  inhabi- 
to  fordido,  & llracciato , conucnirà 
poi  forfè  ,che  andiamo  à quello  Sa. 
cramento  prilli  di  quella  uelle,  che  al 
buon  ufo  di  elfo  tanto  fi  nccrca,chc  é 
la  diari  là? 

8 lUcobmiituit-  Se  quei  poucr* 
huomo,chc  fu  trouato  in  quello  rcgal 
conuito  lenza  la  nelle  cerimoniale, 
che  era  folita  portarli  da  coiHiitati,nó 
Teppe  che  dire, che  dirai  mò  tù  quan- 
do ri  fi  rinfaccia,chefij  ucniito  a que 
fio  Sacramento  fenza  il  debitoappa- 
rccchio,ancorche  pei  mille  vie, 

in  mille  modi  ti  fij  fomminillrato 
qucllo.che  tu  dcui  fare  per  ben  appa- 
icccbiarti  .<? 

Domenica  Vcntefima  doppo  le 
T'entecojie. 


I T7  l{at  quidam  Ti^e^uliit.  La  fama 
Cj  del  gran  miracolo  operato  da 
Chnito  nelle  nozze  di  C-ma  Galilea 
molle  quello  Regolo  a pregar  Chn- 
fio,  elicgli fanallc  il  h'gliuoìofuo  pn- 
fibdbj  i ma, 


Digitized  by  Google 


ZM/0.  * 


DSfiùJi, 

9i. 


74»  Confiderà  rioni  del  Santiffimo 


nima  noftia  vigore,&:  mantiene  \t  vr 
ta  (piriiualc . tt  l'amore  nmefTo  > Se 
indebolito  per  la  malignità  del  pecca- 
to per  virtii  del  Sacramento  fi  accen- 
de poi  di  maniera,chc  infiammai  8^ 
infemora  la  voloatà,nella  quale  confi 
ile  la  vita  della  ebarità,  che  la  difpo* 
ne  ad  incominciare,  Se  pcriettionarc 
ancoqualfi  voglia  grande  operauo. 
nc->. 

. 4 VadtfiliHs  tuufviuit . O mira  tritittn. 
bile  'Vitrù  della  parola  del  Signore, 
che  al  filo  Imperio  fi  facefie  fiibitoib- 
pra  ogni  ordine  di  natura  mutarionc 
coli  grande  in  Panare  quel figliuolo  in- 
fermo. Q^cfta  ftefià  nuitationc ope- 
ra rifteiTo  a lama  volta  nelle  anime, tn 
canto  che  lorofieifc  fiupifcono,parcn 
doloro  non  eifcrpiù  quelle  , che  era- 
no prima  . Eftèrto  fingoiare  de  fanti 
Sacramenti.  Erra donque chi  refiadi 
mutar  vita,  temendodi  non  poter  vi- 
uerc  fenza  li  peccati  di  prima,  perche 
con  li  diuino  aiuto, che  particolatmé. 
re  II  rkeue  pervia  di  qiicfto  Sacra- 
mento può  ficuramcntc  l’huomo  refi- 
fiere  ad  ogni  afialto  di  diabolica  ten- 
catione , Se  fpcrare  anco  di  prcualctc 
del  cucco  contro  di  quella. 


ma, che  morifie.  E cu  che  hai  lo  fpin', 
to  tuo  molto  debole  confiderà  a quali 
ti  la  bontà  di  quello  Signore  ha  con. 
cclfo  di  mutare  la  freddezza  dello  fpi 
rito  loroin calore  di  vera  chaiità  con 
il  mezodi  efii  SacramcDti,&  in  parer, 
colare  di  quello  del  corpo  fuo.  Se  per- 
ciò impara  a llimarli.  Se  frequentar- 
li quanto  più  degnamente  cu  puoi. 

a K^abateumtvt  dejctuàtret . Se 
m vuoi , che  il  Signore  difccnda  dal 
Cielo  per  te  sù’l  facto  altare,  Se  poi  di 
làndtuocuore>  fccndr  tu  prima  nel 
più  balTo  IiiDCtMdie  puoi,per  cogmcio 
ne  della  tua  rndignità,  & dcbolezzaL., 
efiendo  fcritcolo  fpiritodcl  Signore 
cficrofblito  di  ripolàrc  fupra  de  gli  lui 
rolli. 

’ i Signore  che  con  vguafe  facilità 
rcfufcici  tmorti,conie  fatti  rifueglia- 
rcrdormrcmr,  io  ti  lodo  per  quello  , 
che  pregato  dall’Archifinagogo  tu  gli 
rifufcttalli  la  figliuola  già  morta.  Ha- 
ueua  di  bifogno  quella  fanciulla  di  ef 
fere  confortata, & ri(lorata,fubiiochc 
fù  rifulcitata,peicheranto  per  l’infir- 
rniià,quanto  per  il  fiero  colpo  dcil«_f 
morte  fua , non  poccua, fenza miouo 
miracolo,  fenza  clTcrc confonata  con 
il  cibo  in  alcun  modo  naturalmente^ 
viucrCjO  fate  le  fuc  folitc  opcrationi , 
& per  quefto , tu  Dio  mio  hauendola 
prima  tratta  dalle  fauci  della  mottCL* 
con  infinita  fapicmia  otdìnalli,  che  le 
folle  dato  da  mangiare , onde  ben  ve- 
do io  Signore  con  quello  , come  tu 
vuoi  dare  ad  intendere  all'anima  mia 
pcccatriccigiàper  gratìa  tiiarifufcita 
ta  dalla  morte  del  peccato,  che  non 

fiotrà  fare  alcuna  debita  operationea 
ci  conuenicntc  lenza  clTeie  cibata,  Se 
tifloraca  con  il  pane  del  Tanto  Sacra- 
mento,dai  quale  riceue  vigore,  A:  for 
za  per  poter maf  tenerli  neilavica  del 
la  grana  licuperata,  perche  fi  come 
con  il  cibo  corporale  fi  rillora , fi 
mantiene  la  vita  corporale,  coli  con 
quefio  Tanto  cibo  fpiiicuaic  prede  l’a. 


*I>omemca  y'tgeftmafrima 
le  Tenieco/le^ 

t OlmilceflregnumcaetorimHotm 
Ci  ui  I{cgi  qui  voluit  poiiere  ratio- 
nein  emnferuis  fuis.  Se  vn  fernitorc, 
benché  fedele.  Se  non  pocoiiuerelTa- 
to  dclli  negotif  dei  Ilio  padrone  pen_ 
landò  di  doucrglivn  giorno  renderfe 
ucro  conto  de  Tuoi  maneggi  incomin- 
ciò a tcmere,5c  a tremare  in  fc  fteflb, 
che  farà  di  ce  anima  mia  d;  bitricca 
Dio  d’infinite  migliaia  di  talcnii  per 
li  tanti  fauorijgtatie,  & benctirii,  che 
egli  ti  ha  fatto.  Se  per  l'innumtrabil 
ingiurie  che  tu  gli  hai  inferito,  quan- 
do doppo  la  picicmc  vita  feraicódou 
ta  dinanzi  al  giudice  tuo  per  render 

conto 
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conto  di  ogni  tuo  facco,&  paroIa?l’en 
fa  con  qiui  fcgni  di  hmniicà  i &:  di  ri* 
ucrenza  tu  Tei  tenuta  a comparergli 
dinàzi,&  fallo  al  meglio ebepuoique 
(la  mattina. 

SrX€>0iti  1 Trocidens  rogabat  tum  dicenst^a 
tientiambìbein  me.  Tu  ancora  prò. 
(Irati  in  terra  a piedi  dell'eterno  Pa. 
dtc>  cunfclTagli  quello  tuo  grandidì- 
modcbito,&  pregalo  a concederti  vn 
poco  di  tempo , acciochc  con  il  mezo 
di  vn'occulto  amico  , che  tieni,  che  è 
Cbrillq clic  llà  nafeofto  l'otto  le  facra 
mentali  fpctie,  tu  poflT  in  alcun  modo 
fodi$farlo,&:  con  tal  animo  vanne  ho. 
ra  a riceuer  elfo  corpo  di  Chi  ilio,  co* 
meandaredi  da  vntuoamicoin  tem- 
po di  grane  ncccdìtà  quando  vn  tuo 
. feucro  crediiore,minaccia(Ie  non  pa. 

gandolo  tu, di  carcerarti. 

} y identts  auiem  conferuseìus,cor- 
irittati  funi . Se  lapocacharità,fec  f 
malaiicompenfa,  che  vsò  quello  in. 
gralillimo  Icruo  a quel  fuo  debitore^ 
di  poco  denaro,  donato  prima  dai  Si- 
gnor fuodi  coli  gran  fomma,  difpiac. 
que  cotanto  non  pure  a chi  vsò  coli 
grande  liberalità  conclTo , ma  anco  a 
gli  altri  conferui  Tuoi , chedomacati 
dtquedonon  puoterofardi  meno  di 
non  accudirlo  al  padrone . Molto  piò 
degna  dcil’animaduerlionc  de  gli  al. 
tri  confcrui  deirhuomo , che  (bno  gli 
Angeli  é la  poca  charità,chcvfa  vcrib 
deprodimi  fuoi,circndo  grauidìmoil 
peccato  di  molti , li  quali  fpedb  com* 
municandolì , non  rimettono  però  di 
buon  cuore  le  ingiurie,  che  riceuono, 
perche  coli  in  vece  di  giouare  allea, 
nime  loro,a  quelle  nuoceno  con  il  pec 

^ Confiderà,  come  fei  tenuto  ad  ef 
fergratoal Signore  delli  bencfiiijche 
ogni  giorno  da  quello  riceui,  & in  par 
ticolarcdel  paicerti  di  fé  detru, 
che  elTendo  tu  tenuto  a ben  ulàrc  li 
doni , che  egli  ti  fi , molto  più  ciò  (i 
conuenga  di  quedo  nobilillimo,  6^ 
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eccellentidìmo  dono,  nel  quale  vir.‘ 
tualmente  fi  contengono  tutte  quelle 
cofe,che  in  Ciclo,  & in  terra  ci  pollo 
noclTere  donate  dal  (òinmo  Dio. 

p Egrtfiusilicjeruusinuenitvnim  TrMà0Ìti 
de  comruis  fuis . Vedi  ingratitudine 

Erande,ba  riccuuto  alPhora  all’hora 
iremilfioncdiogni  fuo  debito,  an- 
corché haucITc  dimandato  folovn  po. 
co  di  tempo  al  pagare,i^  elfo  non  vuo 
le  poi  far  gratia  al  conferuo  fiio  del  po 
co , gratiato  dal  Signore  del  molto. 

Oh,fc  Dio  trattane  con  noi,  come  noi 
altri  facciamo  infieme,ccrtocheneci 
admetterebbe  a queda  Tua  nienfa,  né 
admcttendoci,ce  la  perdonarebbe  co- 
li di  facile,  quando  noi  trafcurallìmo 
il  buon  vfo  di  quedo  S3cramento,chc 
egli  da  quello  altare  ci  porge  in  rime. 
dK>,&  conforto  dellcanime  nodre. 

6 Sic  & i/aiermcus  facict  vobis.Va.  t>0H0. 
rola  di  (pauento  detta  da  Chrido  por 
coloto,cheoircfi  non  vogliono  rimet- 
tere la  riceuuta  ingiuria.  Non  (peri* 
nodi  hauer  mai  pace  con  me,  voKc.^ 
egli  dire  quelli,che  godono  di  darli  in 
perpetue  garc,&  inimicitie  con  li  prof 
fimi  loto.  Sict  cioè  con  quella  idefia 
mifura  voi  (àretc  mifurati.  Guai  don. 
que  a colui,clie  o venirà,  o fi  fermerà, 
o pure  anco  fi  partirà  dalla  nienfa  di 
Chtidocon  animo  coll  fatto. 

Domenica  yigcfimaficondatdofpo 
le  ‘Peniecofìe. 

I Onfilium  inierunt  TbarifjdM  TfMtUnì 
caperent  lefum  ìnfermone.  Se 
fi  trouano  tanti , che  confìgliano,  & 
confpirano  contro  di  Chrido,  perche 
non  douciannoaII'incontro,gli  amici 
fuoi  concertare,  & raccorfi  per  elfo  t 
Beati  coloro,  che  fi  configliano  di  ri.  . 
irouarfi  con  Chrido,per  via  di  quedo 
Sacramento , & Beati  anzi  beaiillìmi 
quegli  altri , che  non  folo  determina- 
no , de  circquifcono,cofi  Tanto  penfie. 
to,tna  diuentano  di  qucUo,&  indiga. 
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lou,  óc^promototi,  aprenb  de  gli 
altii. 

rrA  oetti  2 Ft  caperm  cum  hi /emme . Trà 
li  regni  mollo  chiari, per  conoiccrcrc 
rintìrm/tà  c n-.orta!c,vno  c quando  1’ 
inferirlo  Con  li  rimedij  non  mioliora 
punto, anzi  v.,  reniprccfuralein  pea 
gio.cosi  jJ  vedere, che  uno  non  profirt 
ta  con  mezi  tanto  efficaci.clie  Dio  gli 
Ila  prtuiifto  per  ialuarlo,  come  fono  a 
ponto ,i  Sacramenti, chcaltro  prono, 
rtico  fi  può  fare  di  lui.fe  nonché  ine. 
parabilmcntc  fi  anicini  all'etcrna_j 
morte,  fubita  dannatione  dcll'ani, 
ma  fua  ? 

} t^ddne  quje funi  Ofaris  Cufari , 
fgr  qi'xjiìuc  Lti  Deo,  fc  quello  che  è 
improntato  con  l'imaginc  di  Cefare, 
fi  ha  da  dare  al  Prencipe  terrcno,qual 
piuftitia  poi  vorrà  , che  vedendoti  tu 
liigellato  daChrillo,  con  cofi  degno 
impronto,  che  egli  fi  di  fe  fteiJo , per 
via  di  quello  Sactamcrito nell’anima 
tua,non  gli  babbi  da  qui  inanzi  a rcn 
dcrcvn  continuo  tributo,  & homa<». 
gio  di  fcdc,riucrenza,&:  d’amoif?  “ 
rriiiefn  -1  >d^Ciigif:er  fdmisyquiavnaxes. 
Quefia  parola  fcimiis,t- quella  perla 
quale  cofioro,cbe  ccrcauano  di  calim 
mar  Chrifio.da  loro  ftclli  fi  veniuano 
a condcnnarc , perche  non  per  i^no, 
ranza.ne  per  fragilità, poiché  beniflT. 
mo  cotioiceuano  quello  chebafiaua 
alla  loro  fallite, ma  pcrmalitia  pecca. 
iiano,ondepcr  larilpolta  di  Chrifto, 
mente  diuennero  migliori.E  fctii  hai 
ca  Dio  lume,&  cognitionc  della  via, 
chedeui  tenerc,&:fai  douefià  l’orilTa 
di  Dio,&:il  tuopcricolo,atrendi  don 
que  ad  operar  bene , e qucfto  fcrà  fc. 
gno.chc  tu  frutcifichipcriibuon  vlò 
del  Sacramento . 

X>i%uidi.  5 O ricchezza  infinita.ù  mare  im 

SS.  menfodi  thcfori.Chriiio  mio  dolce, 
vera  ric^  heiza  dell’anima  mia , iiieni 
ti  prcg'.oaccioche  con  hmcrm  della 
ruafant;.  paiTionc,  morte, chein 
quello  jaccaincnto  lì  rapprcientano. 


IO  pofii  paghare,&:  pienamente /bdiTl 

fare  alla  giuflitiacterna,quell9  che  IO 

dcbbo.Ecco  eterno  Padre, che  io  ti  of 
fciiico  II  paghamento,  &:  la  vera,  3^ 
perfetta  fodisfationc  di  ogni  mio  de. 
l iio.Ecco  Signorc.il  tuodilettifiìmo 
figliuolojcon  tutti  li  mifterij  della  fua 
mone,  &paffìonc,  quali  ad  uno  ad 
uno , in  particolare  ti  ofTcrifco  , RiÈ. 
guarda  Padie  deir.entiflimo,  chi  è 
quello, che  tanto  patifee,  & ricordati 
pcrchi  patifcc.  Ecco  il  bancoapcrto 
delle  file  fantiifimc  piaghe.  Eccola 
tauola  della  Croce.fopra  la  quale  fi  fi 
ilpaghamento,&  quelle  pictofe  brac 
eia,  diftefe  incfirapcrriccuere,&  ab- 
bracciare ogni  gran  peccatore.  Ecco 
le  mani  hberaliflìmc.con  le  quali  pa, 
gba  ogni  ogni  gran  debito, fe  ben  fof 
fe,non  t.into  di  dicci  mille  talenti, ma 
di  un’infinita  fonima , riccuilo,  òSt- 
gnorc,&;  degnati  per  cllòdi  cancella, 
re  ogni  debito  noftro.con  la  tua  Diui 
na  Macftà.contratto  per  Iccolpc.che 
habbiamo  tante  uoltc  commcllc. 

Domenica Vigeftmaterr a,  dovpo 
le  Veniecoite. 

I p CeeT’rìnrepsvniitaccrffli.Q^  TrStha! 

JL<  fio  Prcncipc  della  Sinagoga, 
fi  dimoftra  oltre  modo  hunnlc,  men- 
tre con  atti  cfieriori  di  tanta  fommif. 
fionc  fi  raccommanda , ma  il  line  fuo 
era  di  baucr la fanità della  figliuola. 

Vatene  ancor  tu  con  grande  bumiltà 
alla  Communionc,con  fine  di  fitnarc 
l’unica  tua  figliuola , che  c l’anima_, 
cUcijOA  tinti  tuiii  h^biti  dj  pcccatij  Se, 
sfrenate  paflioni,cbe  tuttauia  la  tor. 
mentano . 

1 tiliamramododifiinClaeh.Vh.  n„ 
celie  à Dio,  che  con  quella  preftezza, 
che  fi  mouemo  à cercare  h rimedi) , 

& li  medici  nei  mali  del  corpo,noi  fi 
moueflimo  ancoà  fa r l’ifkfio  in  quel. 

Il  dell’anima,  perche  frequentarcilì. 
tno  aliai  più  di  qiiclIo,chcnon  lìamo 

foliti 
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foliii  di  rare  quefta  cdcAc  medicina. 

&  di|^i(Iìmo  Sacramemo . 

X>tit$  3 LHmvidil}ittnrb.imttitnnltiian- 
tem,  dtxit  tecediie . Non  puma  volle 
entrare  il  Signore  nella  camera  della 
figliuola  motta.éhc  vple  che  ne  vicif. 
fero  coloro, che  llrepitofaincnre  pian, 
geuano  fopra  di  quella.  Quello  ti  dà 
à conofcerc,  che  fc  vuoi  che  hoggi  da 
dotterò  Chrillo  alloggi  nell'anima-, 
iua,è  necedario  che  tu  licentij  la  tur- 
ba di  tanti  molcfti,5c  profani  penlie. 
ri, che  coli  fi  affliggono,  & del  conti- 
nuo ti  inquietano. 

Zitift.  + tt  dtridebant  eum . Se  Chrifto 
non  rcftaua  di  operar  l’operc  buone, 
per  le  malediccnice  de  fiioi  nemici, & 
le  non  rimafe  di  rifufcicarc  qiiefta_rf 
fanciulla, quantonque  fi  vedefle  fcher 
nitodafuoi  nemici, perche  vorrai  tu 
pcrvn  poco  di  fufurro  di  male  lingue, 
icltarc  di  frequentar  l'ufu  di  quefto 
Sacramento? 

Berterìut  S ^cccfllt  tnulùr . L’accofiai  fi  di 

tur.  Ac-  quella  Emuiroifi'aà  Chrillo, ci  dino- 

ttdert . cala  naturale  inclinatione  dtll'huo. 
mo  , di  vnirii  à Dio  . L’accollarfi  di 
donna  , che  per  natura  fi  mone  Tem- 
pre con  affetto  multo  intenfo  verfodi 
quelle  cofe , che  ama , c fimbolo  vero 
ditale  noftta  propcnlione  Dio  per 
fcco  vnirci.non  vi  tffendo  modo  più 
cei  to.dicongiungeifi.fi  vnirfi  al  ter. 

. mine,che  fi  dcfideia,  che  ilcongion- 
gerfi  toncflb,  cofi  è per  mtzo  dell’a- 
more aflai  meglio, che  per  alcim’alita 
cola  l’huomogiongc  à Dio,  poiché-» 
l’amore  è quello , per  cui  l'huomo  fi- 
congiungccon  Dio.Vn  ferroquando 
checfieddo,non  fi  può aitaccare  còri 
altro  ferro  ,che  lij  parimente  freddo, 
fc  li  metti  ambi  nel  fuoco,  rifc.ildati 
chefiano,  ftcìlmemefi  vniranno  tri 
loro, feto  donque  ti  vuoi  vnireperfet 
f amente  con  Dio.rifcaUati  pet  mezo 
di  quello  Saciamcmo,  al  fuoco  della 
diuina  l’ua  chatità,che  cofi  di  modo  ti 
vniiai  con  efib,ciie  veniiai  à diaenra. 
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re  vna  medefima  cofa  per  quello. 

<5  Quella  Donna, che  patina  fliifib  Dttfgl 
difangue  , toccando  Ich'mbnc  delle 
vcflidi  Chrifto  rellò  Tana ta  , ancor, 
che  l’huomo,  per  longo  tempo  babbi 
patito  flufib  di  fangue,cioe-  inclinatio 
ne  al  pcccato,rc  farà  donna,  cioè  fc  fi 
moucrà  con  vino  affctiodi  deuocio. 
ne  verfo  di  Chrillo,&:  toccherà  le  firn 
bue  delle  fue  vcfti,  cioè  il  corpo  fuo 
fantinìmojche  Uà  velaio  dalli  acciden 
ti  di  quelle  fpetic, quali  da  fiacre  fim- 
brie.certo  che  fi  rifaneià,  perche  fi  Ila 
gneià  in  quello  il  coifo  dclli  peccati , 

& li  mal  vfodei  viti). 

7 O quanto  gran  danno  reca  Si.  Deguidi, 
gnorc,allc  anime  nollre,il  vano  timo.  ^4- 

re  dell’accollarci  à te,  non  confi- 
darci  di  comparire  dinanzi  al  tuo  pa. 
terno , & amotolo  confpeito , perche 
per  tal  cagione  ci  allontaniamo  da  te, 

& perderne  inficme  con  la  tua  giatia, 
la  tua  fianta  bencdittione,6c  te,che  lei 
il  fonte d’ogni  bene,  ilchenalb»  per- 
che non  fi  conorceilgrai)dc,&  inhni. 
to  amore,  che  tu  ci  porti,nc  iniende. 
mo  l'incfaulla  liberalità  tua , veifio  di 
noi . 

8 Io  fono  certo  Signore,  che  il  ti- 
mote  difordina  to,nafcc  dall  amor  pio 
prio,  per  quello  Chrillo  mio,io  boia 
tutto  confidato  in  te  , & diffidato  di 
me , verrò  a tentare  di  i iccuerti  nella 
fama  Communionc,  &:  fiedonafti  la 
fallite  à quella  donna,perchc  ti  toccò 
di  dietio  l’orlo  del  vcllimenro,  fono 
ficuro  che  molto  più  gratia  commu. 
nicarai  bora  all’anima  mia  inferma, 
poi  che  non  di  dietro, né  difotdinau. 
mente, ma  con  fcde,&  riucrenza,non 
pure  è per  toccarti, ma  anco  pcrtice- 
uctti  dentro  à fc  (lefi'a . 

9 Et  perche  molti  ti  toccauano.  Dette - 
fenza  riceiicre  gratia  alcuna,  ilche 
aucniua  per  loro  colpa,non  haiiendo 

efii  la  debita  fede,  bc  confidenza  ver- 
fodi  te  , pregoti  con  vino  affetio,chc 
CD  mi  concedi  quella  macuna , che  re  > 
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Il  pofli  toccare  conqucfta  donna  , 8c 
non  con  la  turba, quale  lenza  fede,  &c 
amore  ti  toccarla  . Dammi  donqiic 
Signore  vna  tale  confidenza,  fiche 
non  folo  cllrinfecamcntc  ti  tcccliicó 
le  labra,ma  anco  intcriormente  ti  ab- 
bracci con  l’affetto  del  cuore. 

WrMtiitù  IO  Vediqucllojchcimportaran- 
dai  econfcdc,&  ardore  di  dcuoticnc 
a Dio.  San  Luca,  & San  Marco  atte- 
flano,  che  la  moltitudine  della  gente 
cakaua  fortemente  adoflodiChri. 
fio  , & pure  elfo  non  moftrò  mai  di 
ftntirc,  che  alcuno  lo  roccafie,  fe  non 
quella  donna  inferma.  Poco  fi  ana  il 
Signore  di  coloro, che  con  ftrepito  di 
f enficti,  & con  animo  inquieto,  vcn. 
ghonoalla  fua  menlà, perche  da  quc. 
Iti  non  fi  feme  tocccarc , nè  partecipa 
loro  la  fua  virtù , quelli  che  egli  più 
flima,fono  quelli  che  lo  toccano,  cioè 
con  affetto  liiifccratodi  vero  amore, 
a lui  fi  accollano  ,&  ruifceiatamcntc 
lo  bramano,&  teneramente  l’amano. 

domenica  V igcfiTnaquarta , doffo 
le  Ttmccofle. 

CétpStlU  * vidcritit  abominationem 

^ Polfonobcndirlì 

grande  krouine,chc  fuccedono  in 
vna  mifera  città, eberefla  preda  dell* 
inimico  , ma  non  arriueranno  mai  a 
far  piragonca  quelle,  che  fi  veggono 
in  vn’amma  dcfolata,  Si  abbandona- 
ta da  Dio  per  li  peccati  fiioi , & per 
dferfi  ella  volontariamente  partir.!  , 
& allontanata  da  Chrillo.O  le  tu  pcn 
fallì  benc,quanto  che  hai  nociuto  à te 
flcllb,ool  dar  oCcafionc  a ChriflOjChe 
era  entrato  nelfanima  ttia,per  viadi 
quello  Sacramento,  di  parti rfirclfen. 
do  tu  ritornato  al  recidiuo  delle  tue 
prime  colpe,  certo  che  non  tcllarclli 
gianvai  di  piangere,vcdcndodi  clfcrti 
fatto  fabio,  dcartcficè della  tua  llcfia 
, rouina . 

trJitwii  j,  Mon  vi  è maggiore  abominatio 


nc,  chcqii'*iia  del  peccato,  del  quale 
comcatreitail  Regai  Profeta j^ofa_> 
peggiore,  òpiù  deforme  non  Irtitro- 
ua,chiamalli  elfo  peccato,  abomina, 
tiene  di  dcfolationc,perclre  dilltugge 
tutto  quel  merito,  che  per  la  conqui. 

Ila  de  l Ciclo, con  il  buon  vfo  dclacra- 
nicnti,  fanti  cirerciti|,rhuomo li 
era  prima  guadagnato.  Se  tudonque 
defidcri  in  quello  giorno  riceuetei-» 
dentro  di  te,  il  tuo  Dio  nel  modo, che 
fi  conuicne,  guarda, deh  guarda, che 
dentro  di  re  non  vi  fi  ritroui  alcun  ve- 
fligio  di  quello  maledetto  idolodi 
abominationc,  Vefligij  Tuoi, fono  li  ' 
dcfidetij,leinclinationi,&  le  memo, 
rie  di  quella  cofe,  che  tendono  a pcc- 
catifoliti  da  noi  commetterli,  Icuale 
dall’anima  tua,  che  molto  volentieri 
Chrillo  lì  formerà  poi  in  efla. 

} in  ludga  funi  furiant  ad 

montes.iu  vedi  quanti  lacci,  quante 
infidie,  & quanti  pericoli  ti  Ibpralla. 
no  d’ogni  parte,  nel  mifero  campo  di 
quella  vita . Che  rimedio  può  clTcr  a 
tanti  malilRctirarfi  ad  alto  nei  mon 
tì,alzar  gli  occhi,  &;  li  cuori  nollria  i 
fanti  monti  ui  tanti  Altari , Se  taber. 
nacoli,nc’quali  fi  conforua  quello  cc- 
lellc Sacramento,  & chiedcilo,  Se  ri- 
ceucrlo  in  fallite  dcHaiiima  nollra,& 
in  riparo,  & dilFefadi  tutti  li  nollri 
pericoli . 

4 ybifuCTÌt  corpus,ihì  congregabun  Veti», 
tHTt&  ^Aquila.  Ecco  douc,  clic  ti  hai 
da  ridurre  in  quclto  giorno.  L’aquile 
lemono  rodoicdei  corpi  moni  anco 
di  làdalmarc,&forc  vanno  poi  tut- 
te infieme  a ritrouaili  per  pafeerfene 
di  quelli . Tu  chenondi  là  dal  ma- 
rc,ma  dinanzi  a te,  vedi  il  prctiofilfi- 
mo  corpo.non  morto, ma  viuo  del  tuo 
Signore,  lafciati  ti  rare  dall’odore  foa- 
uilTìmo  delle  fuc  vii  tù,&  dalla  dojcez 
za  fua  , Si  congregando  in  vro  tutti  li 
affetti  dcH’anima  vallo  poi  ad  incon- 
trarle per  pafeerti  di  quello. 

f Steut  fulgur  exit  ab  Oriente-  V no 

dei 


petu. 
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dei  fcueri  caftighi.con  li  quali  Dio  pii 
nifcc  la  ncgligcmia.iSf  inconfidcratio 
nc  de  glihuomini  fpcnficrati  della  lo 
ro  fallire , è la  morte  repentina , come 
di  tanti  fi  legge  in  più  luochi  della- 
fetittura , & ogni  giorno  con  la  cfpc. 
rienza  fi  prattica  "da  noi . 11  riparo 
contro  di  ella  più  fìciiro  è il  buon  vfo 
di  quello  Sacramento, per  cui  non  (b- 
lo  il  Signore  ti  può  concedere  morte 
di  falute , ma  anco  darti  di  fubito  la 
gloria  del  Paradifo. 

6 Qtti  in  teiio  efì  non  defcendnt  tol- 
lereluniiamfiMni.  Se  bene  non  fiamo 
ancora  nei  tempi  di  A ntichrrfto  quan 
do  pe?  la  Tua  crudele  pcrlecutionenó 
Botràno  gli  hiiomini  andar ficiiri  per 
feftrade  , fiamo  però  in  tempo  , nel 
quale  il  demonio  fi  adopi  a quanto 
mai  può  per  troncarci  la  nera  uia  del- 
la falute.fe  coli  c,  doppochc  tu  ti  ha- 
oerai  unito  b Chrifto  per  il  Sacramen 
ito  del  corpo  fuo,ddi  di  gratta  non  ri- 


remare  in  qtiefla  cafa  di  quella  mala 
prattica  per  repigliare  ciò,chc  vna  voi 
.ta  vi  lafciafli,  pecche  quello  darà  occa 
fioncàChrillo  di  partiifene  dalla  ca. 
fa  dell’anima  tua , & lalciarla  vuota» 

Se  prilla  della  Tua  grana, & della  fua 
diuina  prefentia. 

7 pr^ìiantibus,& nutrientthiu  Urtli". 
inillis  diebui-Non  poflonocorrcre  co 
velocità  per  faluarfi  le  donne  grauide, 
nemeno  quelle, che  portano  li  fanciui 
li  al  petto  per  allattarli , l'vne,  & l’al- 
tro aggrauate  da  i peli  de  i loro  li. 
eliuoli . Molto  meno  di  elTe  , feranno 
facili  a fuggirli  dall’ira  di  Dio  nel  te. 
po  della  mottc,coloro,che  Tempre  pie 
ni  di  buona  volontà, come  tante  femi 
ne  grauide,non  mandano  mai  fuori  il 
parto  deH’opera  buona  , le  bone  lì 
vedono  fpefio  intorno  alla  menfa  del 
Signore  , non  però  mai  fi  emendano 
dciloio  ocdinari;,&  mali  coftuniu 


11  fine  del  decìmolèttimo  Libro, 


Seconda  Porte  • 
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DELLE 

CONSIDERATIONI 


Del  SS.Sacramento  del  Corpo  diChrifto. 

LIBRO  XVIIL  . 

Nel  quale  fi  comprendono  varie  Confiderationi 
intornoalli  Miftetij  della  vita  di  Chnfto  pratti- 
caci  fopra  il  Sacramento  della  Communione, 
dcllequali  fi  può  feruire  nelle  principali folen- 
nità  dellanno  prima  dell'andaifi  à comma- 
nicaro . 


Hfllt  Confiderationi  i che  fi  pojfono  fare  fopra  il  tSìCiflerio  ieWlncarnatxont 
diCbriflo  applicato  al  Sacramento  dell’altare  , che  pHÒ  feruire  di 
eccitamento  alla  Communione  nel  giorno  della  folennità 
deli'vdnnontiatione  della  Beata  F ergine. 

Capit.  Trimo. 


L primo  miAc 
rio  di  Chri. 
fìo  in  quatu 
to  huomo  è 
quello  dell’ 
Incarnano^ 
ne  fua  nel  v6 
tre  di  Maria 
Vergine,  per 
la  Tenuta  Tua 
nel  mondo.  C^efla  fu  una  delle  più 
fiupende,  & ^golar  opera  tioni  di 


Dio,&  tanto  grande,  cheli  Padrian- 
tichi in  comparaiionc  fua , ftimano 
quali  vomente  tutto  il  refto,  che  Dio 
haueiialìno  all'hora  operato , onde-» 
perciò  di  quefto  fatto  , piu  che  di  aL. 
cun’altra  opera  precedente  di  Dio 
con  le  ciglia  inarcate , Se  con  gli  ani- 
mi  fofpeli.  Se  con  le  menti  adombra- 
te,  andauano  dicendo , ch’egli  era  co- 
li grande,  & merauigliofo , che  li  po. 
teua  dire  la  più  nuoua|,  & infolita  au 
lione,  che  foflc  [giatoai  vfeita  dalle 

mani 
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Sacramento, 

« 

irianì  del  Signore , 'ì^onutn funDo. 

i'-iir  tttrain,n,kher  arcunidabn 
uitum.  òinoatetrpi  di  Lfaiaficra 
conofeiuta  la  pounzadi  Dionciropc 
tar  alcuna  cola  con  le  dita, quando 
citò  il  mondo , Quoniam  utdiéo  «tìos 
tuos  Optra  di^ttorum  luorrtv,  fi  era  co 
nolciuta  nciropcrar  alcuna  cola  con 
kroani,  qnandocrcò  l'iiuomo,  Aia- 
rus  tvx  Dotnine  fttaummet  &ylaf- 
ine  :vtum,rc{\ava  che  fi  dcL 
feaconofccrc  con  il  fare  alcuna  gran 
de,&  legna  lata  proua,non  piu  con  le 
dita,nc  con  la  mano,  ma  con  il  brac. 
ciò,  & quella  fù  IMncarnationc del 
Verbo  , operata  con  la  forza  del  poC 
lente  bracciodi  Dk),  & perciò  preua- 
dendo  tlaia  in  fpiriio  tal  mifteric,ef- 
damò  > & dille , Et  brathium  Domini 
cui  reuelatum  ejl  i quali  che  dir  volcll 
le,  e vero,  che  non  li  può  negare , che 
fij  fenon  effetto  d’vn  immenlo  piote, 
re  il  creare  tutte  le  colè,  8i  il  fot  mare 
vna  creatura,  die  paoccipi  con  rinicl 
lerto  fuo  di  tutte  le  cofe , quelle  com. 

fircndcndolc  in  qualclic  aiodo  nella 
ila  intclligciia ,comc  chccl’huomo, 
ma  quello  non  e tanto,  clic  balli  i far 
conofcerc  quella  infinita  polOinza  del 
braccio  di  Dio,  che  vn  giorno  fi  riuc- 
Icrà  , quando  egli  manderà  ad  incar. 
narfi  il  fuo  increato  uerbo , onde  una 
diuina  caoutricc  intuoncta , che  fide 
Dominus  potentiamin  brath  ofuo.ì<ó 
dir  mòiu  noncller  grancofa  qudla, 
die  Dio  fi  lia  vnito  con  la  natura  liu. 
niana  incarnandofi , poiché  cflèndo 
aut(orc,di:  padrone  del  rutto,  ne  fi  ri. 
crouando  chi  alla  Itia  uolontà  rcfilla , 
non  è gian  cofa  il  dire , che  uolcndo , 
l’habbi  potuto  fare  ,^chc  con  quat. 
tro  ponti  ti  molltcro  io  la  racrauiglia 
di  quello  fatto. 

Penfa  prima  come  con  l’incama. 
rione  del  verbo  li  cA  nifieto  irà  loro 
due  cole  cefi  rimote,&  tanto  eftrenu  , 
anzi  infinitamente  dillaiiti  l’vna  dall* 
altra, come  furono  IddioA  riiuomo. 
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il  Creatore  con  la  creatura,  il  turrO 
con  il  niente, & finalmente  la  innoccft 
za  con  il  peccato , & la  mifcricordia 
conia  giullitia.  Penfa  poi  come  con 
il  fatto  deirincarnationc  di  Chrill» 
non  folofiillufirairc  l’humana  natu. 
ra,maancoogni  altra  creatura  «della 
quale  fi  uede  neiriuicmo  qualche  ve. 
ftigio  , Traiti  omtìit  creafurx  aliquià 
habtt  t)omot  cerne  dice  San  G regorio 
Papa,  Habet  entmefie  commune  cum 
iapidibut , vivere  citm  piartibus,fctiti- 
re  tum  auimaiihus  t & mttlli^crc  cutn 
Angeli: , di  modo  che  quello  farfi 
Diohuomo,fù  vn'  illufirare  colme, 
zo  dcH’huomo  tutte  le  cofe,  lequalt 
fono  rillrettc,&  rcpilogatencirhuo. 
mo.  Attendi  terzo  come  con  quello 
fatto  deirincatnatione  fimanifcflall 
le  la  gran  polTanza  di  Dio,  perche  eC 
lendo  lenza  numero  il  numero  de  pcc 
cali  nollri , & per  ogni  peccato  debi. 
tot  l’huomo  i Dio d'vn’infiniia  pena, 
ttouò  il  Signore  modo  con  quello  mo 
zo  di  rimettere  le  pene  dclli  peccati 
di  rutti , & finalmente  cITerua  come 
coni!  fatto  pure  dell’Incarnationc., 
del  Verbo  fi  iranlfeUalTe  la  onnipo. 
tenza  di  Dio,  poiché  per  elfo  fu  ab. 
battuto  il  fino  all'hora  fempre  vinci* 
lofc  fopra  la  terra, & non  mai  vinto 
SatanalTo,  di  modo  che  tinchiufoi! 
C'hrillo  nel  ventre  di  Maria  Vergi, 
ne  incominciò  a crollare  l'empia  ti. 
rannide  di  lui  nel  mondo.  Ma  fc  gran 
de  fil  il  mtllerio  dell'lncamatione^ 
del  V orbo , non  è punto  minore  queL 
lo  della  'Venuta  fua  nel  Sacramento 
conuenendoefii  in  più  cofe,  A; par. 
cicolainiente  in  chiamarli  cialcuiL.» 
di  loro,  dticefa  di  Chrilto , dicendoli 
del  primo.  Qui propter  nos  ix>mi/  es,ct 
profter  nofiram  faluttm  deftcndtt  dt^ 
caliy , Ac  tiouandofi  ferino  dell  a lucr, 

£jio  su  pali  is  uiuus  qui  de  calo  dijcehdtt. 

Onde  come  ben  aucrte  vn  moilerno  . 
Thcologo  hanno  qucAi  due  millerij  Carutt. 
coli  gran  cónellìonc  triJqi.^che  Cht/  h»m.  j#. 

Ccccc  a'  ■ Ilo 
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ConfìderatronidelSantiìs, 


Ao  prono  l’vno  per  l’alnojCioè  per  pio 
naie  li  farro  ddl’Incarnaiionc  li  icr. 
ni  della  lajjione  del  mifterio  di  qnc- 
Ito  Sacrainenro,  & per  prouarc  la  vc- 
rìii  del  Sueranieruo  adoperò  il  miltc 
no  dell’Incarnationc , Suiit  tnifn  me 
vinens  fater>&fgo  rtuoiiropier  p.Uré, 
C'  qin  iiunducai  me,iS'  ipj€  vÌMet  pto^ 
pterrne  Nelle  prime  parole  dice  Chri 
JlodTer  (laro  mandato  nel  mondo  dal 
Padre  fuo,  &;  perciò  in  quanto  hiio- 
mo  viucre  di  quella  vita»  cheenb  fuo 
Padre  gli  hauea  donato , Se  nelle  viti» 
mr>  colui  che  mangia  di  queAofacro 
cibo.viuerdi  cITo  Chrillo.comeche  il 
tnedefimo  Chrilìo  viuc  del  Padre  lUo. 
Dell’lncarnationc  diccHfaia,  come 
poco  innanzi  fi  è accennato  , Domine 
quii  aed.dtt audttui  uo/iro, come  pone 
tao  perAiadcrc  già  mai  il  crcdern,chc 
Dio  li  fi)  fatto  huomof  Etdcll'Euca* 
niftia  difl'ero  in  cóformita  gli  I Icbrci , 
Duriis  eli  Imc  fermoy&  qua  poterli  cum 
audire  ì Con  il  ridurli  alla  confiderà- 
tionedcll'inlinita  polTanza  di  Dio,rc- 
Aòfnodato  il  primo  dubiodi  cofigra 
fatto  , come  potefic  Dio  incarnarli , 
quia  non  erti  impojJibUeapui  Deum  om 
vein  verbum>cun  l iftclTa  confideratio 
nc  fi  tronca  ogni  diffidenza  a chi  ri. 
cerca  il  perche,  & il  come  di  coli  gran 
Sacramento,  che  perciò  l’Euangeliila 
S.Gioiunni  prima  del  fcriucrnc  fi  mi 
dò  innanzi  l’aucrtirci , che  il  Padre_< 
eterno  haueua  di  già  dato  in  mano  di 
Chnftola  poteftàdi  tutte  le  cofc.Paf. 
Aamo  piò  innanzi  fi  comenell’Incar. 
natione,  il  Verbo  eterno  difcelc  dal 
Cielo  nel  ventic  di  Maria  Vergine, 
a fummo  Coda  c^rejjio  ems^oQ  nella  co 
fecrationcdil'ccdcdal  Ciclo  nelle  raa- 
Bi  del  Sacerdote.  Ma  auertichenon 
£ ha  da  intendere  queAa  difeefa  nell’. 
locarnationc,&  coli  quella  nel  Sacra, 
mento  in  modo  che  ilcallar  fuoabaf 
fo,  ha  Aaio  come  facciamo  noi  altri, 
che  per  andare  ad  vn  fecondo  luoco  , 
LUiiucnimo  del  tutto  abbandonare  fi 


primo,nelqual(fnoi  erimo.Che  neh 
l’hora  della  confecratione  fi  aprano  i Dauìl* 
Cieli  alla  voce  del  Sacerdote, 6^^  lì  *7J|. 
vnifcanoinfiemc  le  cofe  balle  delli^  " 
terra  con  le  alte  del  Ciclo,fi  ha  da  in- 
tendere  in  queAo  modo,cioc,che  li  co 
me  quando  difecfe  li  figliuolo  di  Dio 
a farli  huomo  , non  vuol  dire , che  il 
Vcibu  incarnato  lafciallc  il  luoco,chc 
nel  Cielo  tencua,&  fecondo  il  moou 
mciHo  locale  difccndclfc  nella  terra , 
poiché  la  diuinità  non  c corpo,  nè  Ita  * 
in  luoco  lègnato,ma  il  tutto  riempie, 

& il  tutto  eccede,  nc  fi  muta  quanto 
alla  fila  foltanza,  nè  quanto  al  luogo, 
ma  fi  dice,  chedifcclc  dal  Cielo  per 
dare  ad  intendere, che dall’altezz4_,( 
del  Ciclo  alla  profondità  della  terra  , 
nella  quale  venne  a conueiiare  vi  è 
vna  gran  diltantia,ò<r  coli  elfciido  egli 
Dio  vni  feco  nel  'bcatillimo  '^lentrc 
della  Vergine  yn’corpo,&  vn’anima, 
di  tal  modo,chc  quello, che  è huomo, 
fìaDio  ancora,  cvn  difccndimento 
più  ballo,  che  fe  vn  corpo  difccndclTc. 
dai  Ciclo  in  terra.  Et  di  quella  ma- 
niera , quando  dicemo , che  alla  voce 
del  Sacerdote  fi  aprono  iCicli.fi^  di. 
fecnde  il  Signore  in  terra , non  intcn- 
denio,  che  difeenda  giùcorporalmei» 
te  per  quelli  Cicli,  nc  per  quella  aria; 
ma  pcrchc.fi  come  il  corpo  fuo  fu  for- 
mato di  nuouo  nelclauftro  Vergina- 
le di  quei  puriffimi  fangui,  che  Itaua- 
no  là  dentro, coli  il  corpo, che  li-nc  ho 
ra  in  Ciclo  Uà  fiotto  rhoflÌ3,<5«:  lo  illef- 
fio,chc  la  sù  fi  ritroua  alla  delira  del  Pa 
dre,&  coli  eie  fiomiglianza  trà  lafian- 
ta  Incarnatione.Sc  quello  l'acro  mille 
rio,  perche  lui  fi  abbalTa  Dio  ad  clTcr 
huomo,  £c  qui  Ikabbalfiail  medefimo- 
Dio  a rinchiuderli  dcrro  di  vn’hollia  , 
là  nelle  braccia  della  madre, 
nelle  mani  del  Sacerdote . Nella  pri- 
ma venuta  egli  pati  morre.iSr  fu  fiepol 
tOjiSc  qiiidc'ppo  refi'cre  entra  IO  nel  Sa 
cramento, viene  a firpellirfivnio  nel  fic 
polcrodcnollri  tuoi  i,accioche  per  la 
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Jijhiicneiiolffzza  di  qucfti  miftcrij  io- 
tcndiamo.chc  qiielli.li  quali  vfanobc 
nc  di  quella  venuta  liaueranno  parte 
di  tutti  quei  beni, clic  il  Signore  ci  gua 
^/«riVui'dagnò  nella  prima.  Ma  feguirando 
Rmymun  a l'itroiiare  le  confaccuolezze  che  fo* 
di.t.jj,  no  tra  il  millcrio  del  Sacramento  , & 
quello  dell’lncarnatione,  diciamo  an. 
co, che  come  quando  Dio  alFonfc  l’hu- 
mana  natura,  con  il  mezo  di  clTa  nata 
ra  noftra  li  fece  huomo,C!£  non  la  nata 
ra  Humana  fù  quella  che  lo  fecchoo. 
mo,  elFendo  il  motiuodi  quello  fatto 
uenuto  da  Dio,  6c  non  da  quella,  da_> 
noi  tante  uolte  nominata  Humana  na 
tura.all’hora  adonta  da  ChriHe.  Coli 
Chrillo  con  il  mezo  del  Sacerdote,& 
delle  parole  della  confecratione  con. 
llituin'e  il  Sacramento  , elfcndo  egli 
, qucllojche  con  tai  mezi  opera  la  tran, 
fubllantiationc  di  quelle  racrcfpctie, 
&i  non  il  Sacerdote,  Se  le  parole  profe 
CtrtMie.  jìte  da qlk),che  faccino  iui  elTcrChri. 
ììtm.io.  fto,y?c  emm  id  tyièd  poficrius  efipr.tce- 
denti  qnod  eft  prius . Etcomeacco. 
fiandolìil  Verbo  eterno  all’hiimanità 
di  Chrillo  il  V erbo  ù fece  carne , coli 
accollandoli  l’hiimana  parola  aiutata 
dalla  diuina  uittù  alla  materia  del  pa 
ne,S:  del  nino,  ne  procede  quello  già 
Sacramcnto.corae  ben  dice  Agoditu, 
Sznto,  A ccedit  vtrbum  adclementutth 
fie  Sacramentum . Inoltre  come./ 
dalla  perfbnalecongiontiune  del  Ver 
bdcdiucnuto,che  t'I^iomo  folle  Dio, 
& Diul'huomo,co(ì  dall'unione  facra 
mentale  di  Chrillo  con  li  accidenti 
del  pane,&  del  uino,  nediuènta  i’idcf 
fo  Dio,cibo  dell'anima  nollra,quel  ue 
IO  cibo  dico  del  quale  ella  lì  iollenta . 
Et  come  in  quel  lacrofanto  mrilcrio  il 
dgliuolo  dt  Dio  ueniie  nel  mondo, 
Stm.iS,  i-xiki  a parrete?' voli  in  muadum,fen- 
za  partirli,  o rellar  fcparato  nè  anco 
per  un  iblo  momento  di  tempo  dal  fé. 
no  del  fuo  celelle  Padre , nel  quale  fi. 
no  ab  eterno  li  ritrouaua, 
irat  apitd  Dentn-^ofi  per  uuiù  di  que 


fio  Sacramento  fe  bene  Chrillo  fi  trou 
ua  di  già  quanto  all’humanità  fua  col 
locato  nel  Cielo , non  rolla  però  di  ri- 
irouarfi  tutrauia  con  noi, fecondo  che 
egli  dilfc , Ego  ero  'vobijcum  vfque  ad. 
confummationem  fxcnli.  Di  più,corae 
nel  miderio  deirincarnarione  il  Ver- 
bo diuino  nafeofe  l'eccellenza, de  emi- 
nenza della  diuinitàfua  fotto  la  baf* 
fezza  deirhuraana  carnc,onde  perciò 
nàia  lochiamo  Dio  n^Ccoào,yerètu 
es  Deus  abfconditustpecche  vcramen. 
te  a gli  occhi  di  chi  lo  vedeua  quan- 
to alla  femplice  villa  corporea  altro 
non  apparcua,chc  puro  huomo.  Coli 
in  quello  Sacramento  con  artifitio  co 
fi  mcrauigliofo  fi  è volutoChhllona 
fconderc,  Sf  quanto  aU  luiniianità,  Se 
quanto  alla  diuinità , che  chi  manca 
di  lume  di  fede  a vedere  il  Sacrameu 
to,  altro  non  può  dire,  che  egli  fi),  fc 
non  femplice  pane.  Ma  altre cofe  an. 
cora  ci  rellano  per  paralcllare  linear 
natione  con  la  làuta  Eucharillia  non 
ti  rincrefea  dinoto  Lettore  d’intcn- 
dcilc.  Nonfi  puote  perfettionare  l'Io 
carnationc  del  Verbo(Ilantela  prcor- 
dinationc  della  diuina  prouidenza) 
fcnzal'airenfodi  Maria  Vergine,  £c- 
ceamilla  Dcrmini  fiat  miht  fecundaitt^ 
verbum  tnurn , Se  neirilldfo  modo  ti 
dico  elTcr  nccclfario  a conllituirc  que 
(lo  Sacramento  la  forma  facramenra 
ledi  elfo  indituitada  Chrido.  Et  co- 
me nel  miderio  deirincarnationcnó 
vie  particolarità  di  Humana  pctiona 
naturalc,alla  quale  fi  podi  appoggia- 
re l’hinnamtà  di  Chrillo  mancando 
ella  di  fupolìtalitàcreata,in  che  fupli. 
fee  la  facra  diuinità  di  elio  Verbo.  Co 
fi  neli’Eucharidia  ledano  li  accidco. 
ti  fenza  appoggiarli,  fupplcndo  a ciò 
Dio  con  la  mirabile  elhcatia  della  fua 
diuina  virtù. 

Ancora , come  la  diuina  pcrfona_< 
con  ogni  pienezza  riempì  il  difetto 
dell'humana  pcrfonaliià  in  Chrillo  di 
modo, clic  qudlafacrahumaiiitanon 

hebbe 
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hcbbcmai  alcun  illecito  ddìderio, 
come  chiamano  li  Theologi.clic  na- 
turalmente  fé  le  douelTe , perclic  fe  lo 
haucire  hauuto , mai  li  potrebbe  dir 
quicra,(in  tanto.chc  in  qualche  modo 
non  l'haneiTe  fatiaio.  Coli  nel  Sacra, 
mento  dell’Altare,  fuplifcc  Dio  al  di. 
fetto  della  Ibfcanza  del  pane,&  fi  che 
non  meno  foftenci,  Se  nutiifca  il  cor. 
ponoftio.il  pane,&  uinoconfecrati, 
et  tràfubrtantiati  nel  corpo,  & fangue 
di  Chrifeo,  di  quello, che  faccino  non 
confccrati,&:  feando  nei  loro  pari  ter. 
mini  naturali , come  con  il  fitto  di 
molte  erpetienze  fi  èptouacoqueita 
veri  ti. 

SuMttx.  Il  fttro  dell’Incarnationc  operò , 
fa  cheretcrno  Vcrbo,per  il  determina. 
IO  tempo  > da  lui  nella  parte  dell’hu. 
manità  aflbnta , folTc  cfpoftoallein. 
giurie, & contumelie  de  gli  huomini, 
telando  tuttauia  nel  medefimo  tem. 
po  impafìfìbile,  & immutabile  in  fo 
fteiro,nciriftdfomodo,il  verbo  incar. 
nato  in  quanto  fé  ne  ili  nel  Sacra, 
mento,  ili  tuttauia  f<^getto  alle  irte. 
ueienze,che  noi  gli  viiamo,  lènza  che 
quello  polli  nuocere  >ò  turbar  ponto 
quella  facrofanta  humaniti,che  fotto 
dcllefacramentali  ipctie,  nella  fan. 
tiilima  Eucariilia,impa(lìbile,&;  glo. 
riofa  li  attroua.  Et  come  quello  no* 
C<r/*£.  ftro  Dio  humanato , difccfc  a tanta 
f>»m.  1»,  baflezza , che  vuole  dTcr  chiamato 
verme»  coli  per  la  via  di  quello  Sa. 
cramenio, cotanto  li  humtlia,che  vie 
ncifarlì  cibo  di  noialtri  mifcri,  Se 
cortotiibiir  vermi,  in  modo  che  fc-  li 
vetri  parlare  con  verità,  pitili  dimo. 
lira  humiliatoin  venire  a DUI  nel  Sa. 
cramcnio , che  non  fece  all’hora  nel 
incarnarli  nel  ventre  di  Maria  Ver- 
gine , f2r  cum  tanto  mag's  qms  humu 
tìoTM  vilior  fieri  diati  r,  quantodrffc. 
(lior  > ac  vilior  t fi  habitus , vtdetur  fe 
tmgit  Dei  nugnitudihem  demtfifie, 
dum  fe  fanit  accidentibus  texit  > quam 
dum  ft  carnit  bttmatix  vcflthus  vela- 


uit-  O quanto  fi  c abbalTato  pernoi  r«Wer4Ì 
Chrillo,  entrando,  'uiaudolTi  in  m»ftr^. 
quello  Sacramuiu  ? ce  rne  pcli’im. 
pronto  reale, le  bene  c tanto  picciolo, 
che  pare  giat.de  aliai  meno  di  vna  no 
llravnghia,  ui  fi  urdono  intagliate  le 
infegne,&:  memorie  di  mtti  li  Regni 
che  un  folo  Prenci pe  polTcde , ancor- 
ché folle  vn  Monarca , et  fi  in  quello 
Sacramento, che  fi  rinchiude  nella 
picciolezza,  Si  nel  fragmenco  di  vna 
hollia,ui  fi  rapprcfcniano  rutti  li  mù 
llerij  della  noHra  lède,  lafcio  di  dirtiy 
come  ad  uno  ad  uno  ui  lì  rapprefentu 
no , confiderà  foio  li  tre  principali» 
quello  dcU’lncarnatione, crucilo  delia 
Pa(Iione,£é  il  terzo  della  Refurrettio 
nc  Tua . Qui  fi  tapprefenta  il  millerio 
della  Incarnatione,  perche  come  per 
clTo  Chrillo  fi  unì  con  la  natura  bu.  . 
mana,cofì  co’l  niezo  di  quello  Sacra- 
mento, unilTe  a fe  l'anima  in  uincolo 
di  eterea  charità.Ti  rapprcfcnca  il  mi 
He  rio  della  lua  morTc,ct  palIìone,pcr. 
che  quiui  fiattrouano,&  il  corpo,  de 
il  fangue  di  Chrillo,  che  tanto  per 
noi  patirono.  Si  finalmente  lì  rappre. 
fenta  il  millcrio  della  Tua  refurretrìo-, 
ne,pcrchc  Aà  mipatlìbilc  nelle  noAre 
uilccrc.  Se  doppo  confumate  le  fp«. 
tic, rcAa  coli  intiero , come  era  qn  re* 
ruÀitò.Non  ti  pare  donque  gride  eA« 
re  laconucneuolezzadi  queAofacro 
niiAerio,  con  l’altro  dell’IncarnaticT. 
nc  del  Verbo  ? ette  lì  può  dir  più  ? O fmtjii. 
dolcìAìmo  Gietù  mio, che  come  ma- 
drc  ci  porti  dentro  le  me  fante  uifee. 
re,  doppo  cAercennatolàcramental. 
mente  nelle  corruttibili  uilccrc  no. 

Are, che  amore, & charità  grande  è la 
tua,  da  che  non  fai  Aarc  lenza  di  noi, 
de  ò contenendo, altro  non  uuoi  con. 
tenere  in  te.chc  noi  altri.  Se  ò cAcndo 
contenuto,  da  nltti,cheda  noi,  elfere 
contenuto  non  uuoi lOucibo eterno, 
che  con  l’immcnlìtà  tua  abbracci  tur. 
te  le-  cofcjgià  che  ti  hai  uoluto  ridurre 
nella  poucra,de  mifera  capanuccia  di 
quclta 
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Ufft.-i anima  mia, & che  quella  gran, 
czza  , che  non  èciiconfcriitada  gli 
orbi  cclcftj,  hai  uoluto  riporre  in  un 
piccioIOi&  deboi  uaib  di  fragililTìma 
tcrra,dammi  ci  pregho,chc  io  ri  cufto 
difea  non  meno  di  quello,  che  fece  la 
tua  Tanta  inadre,doppochc  ci  conce, 
pi,  che  ben  sò  io,enere  non  meno  ne> 
ce(Tario,il  ben  cuftodirti,chc  il  ben  r). 
ccucrti . 

Tacile  confiderationì,  eÌK  ft  po(ìono  fare 
fovra  ù mijierio  della  T^atiuità  di 
chriftoi  perii  diuotoriceuerdelliu> 
fantiffima  Communione . 

Cap.  1 1. 

Ma  che  diremo  del  facro  Mille. 

rio  della  Natiuità  diChrifeo  , 
non  ha  egli  una  gran  corriTpondenza 
con  queho  del  Sacramemo  dcU’Al. 
tarc,di  cui  bora  tracciamo?  certoche 
Cariti,  • Concordano  prima , ambi  quefti 
niifterij  nella  eira. nftanza  del  cetn. 
po,perchecome  il  primo  fegui  intem 
po  di  notte, che  ben  fi  sà  Ciìrifto  efler 
nato  nelle  bore  notturne , conforme 
al  facto  uaticinio.  Dum  medium  filen- 
eium  tene  rene  omma,&  nox  in  [ho  tur- 
Jti  medium  iter  haberet-CoCì  Tal  ero  del 
1 inftìcutionc  del  5acramcnto,fucccC 
l'e,&  fi  originò  di  notce.feo  inim  acce 
pi  à Domino, dice  S. Paofo  Apoftolo, 
quod  Dominut  lefus , in  qua  noUe  tra- 
deb.itiir . Concordano  pofeia  quelli 
due  mificrij,  perche  come  la  prima 
uolta  nacotie  Chrillo  del  fantillìmo 
ucntredi  Aiaria  Vergine,  cosi  quiin 
un  certo  modo  ,nafce  dalla  Ibllanza 
del  pane, formandolTì  da  quella  il  cor 
podiChrifto,ncl  Sacramenco,con  in 
comprenfìbiIe,&  admirabilc  conuer. 
fione.  Concordano  terzo,  perche 
come  il  Verbo  eterno  ,di  grandezza 
infinita , 8c  di  maefià  immenfa , nato 
uolfe  rinchiuderli  nelle  angultc  ilret. 
rezze  di  un  prefepio , cosi  in  quello 
duiino  Sacramento , Halli  nafeoHo  1' 


infinito  Tuo  eflere , 8c  l’eccellente  di, 
gnicà  della  facra  humanicà  Tua  Nac. 
que  là  Chrillo  in  Bctlem,che  uuol  di. 
re  cala  di  pane, qui  fc  nc  Uà  nella  cala 
del  panc,chc  fono  gli  accidenti  facra, 
mentali  di  quelle  lpccic,chc  prima_» 
erano  pane,  mentre  giaceua  colà,fcor 
renano  d’intorno  le  angeliche  noci, 
che  folfc  nato  nel  mondo , il  Saluacor 
del  Mondo,  dC’  mentre  fc  ne  ftà  nel 
Sacramento, ti  grida  il  Saccrdote,ne. 
diqui,òaniraa,ilpcgno,S:la  caparra  Vìnir». 
della  tua  faluationc.Elfctto  mirabile, 
della difpofitionc  della diuina rapici)-"*^*  '”** 
za,poichc  fi  come  l’huomo  non  cono. 
fccndola  dignità  Tua, nella  quale  Dio 
l’hauca  pollo,  quando  Io  creò.diucn. 
ne  per  il  peccato,  fimilc  alle  bellie, 
onde  Icacciato  dal  Paradifo,  fù  man. 
dato  in  qucfto  mondo,  come  in  una 
fialla  a uiucre  inficme  con  gli  anima. 
li,&  a pafeerfi  di  cibo  di  animali, cosi 
uenendoil  Saltiatornel  Mondo,  per 
rcfiitoirlo  alla  Tua  priftina  dignità , 
certo  che  altroue  non  conucniiia , che 
lo  troualTe  fuori, che  in  una  Italia,  ma 
uoicndo  clTodarlcIc  in  cibo , per  iraf. 
formarlo  in  fc  ftcllo , Se  condurlo  al 
Ciclo,  deh  dimmi  di  grana  ,in  qual 
altrolnogo douea  egli  metterli , fe nó 
aguifadi  fìcno,dcnttodivna  mangia 
tota  di  animali  ? Nacqucdonqnc  in 
Betlcm,che  fi  interpreta  calli  di  pane, 
quel  pane  viuo,ilqualc  era  difcelo  dal 
Ciclo  per  dar  vita  al  mondo,  Se  coli 
quello , che  nel  Ciclo  era  cibo  de  gli 
Angeli , venendo  in  terra  fi  fece  cibo 
di  beHìe,cioc  deglihuomini,chc  ben 
fpcflo  allontandofi  dalla  ragione,  bc* 
Hialmenteviucndo,  anzibcHic,  che 
nòjfi  polTono  nominare.  Nato  Chri-  ctrtag»- 
Ro  nel  roondola  Tua  fantillTma  madre  ntut  fu. 
loinuolfenci  pannicelli  come  fi  narra ptt, 
nel  facro  tello,ejr  pannis  eum  innoluit- 
O gran  mcrauiglia,  quello,  che  cvc. 
Hiiofolodi  |umc,&  digìotia,ami3ux 
lumitie  ftcutveftimentum,fì  velli  all’- 
bora  di  poucriA  vili  pannicelli,  6^^ 

forfè 
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forfeanco  rozzi, & (Iracciati,  il  mede- 
fimo  fi  vede  rutto  il  giorno  quando 
entra  nell’anima  noftra  per  ilSaci  a- 
mento, dotte  fe  ne  ftrk  coperto  nei  vilif- 
fimi  panni  degli  accidenti , Se  quan- 
do poi  é dentro  di  noi  da  noi  firiuol. 
ge  nelle  tenebre  dcll’ignorantia , 
nialitia  noftra, non  già  perche  da  qiic 
fte  tenebre  fi  vagli  efciirare  la  Tua  lu- 
ci',nam  ttnebrx  non  obfcurtéumur  a te. 
Ma  perche  con  l*vna,&:  conl’altra_rf 
volontariamente  impedimo  li  cllct- 
ti.che  egli  con  la  Tua  gratta  fuole  per 
ordinano  far  dentro  dell’anima  no- 
ftra . Ogni  giorno  fi  mette  in  cefi  vi- 
li pànicelli  il  noftro  Chrifto,ogni  gior 
no  da  noi  fi  corica  nel  brutto  prefe- 
pio dell’anima,  doue  ci  flannole in- 
oferÌHs  1 gordc fiere  di  tanti  peccati.  Ts(ptt  fe- 
Kmt.  inuolutus  ejl  Chrifìus,  non 

Jentel  in  prjc/cpio  reclinatus,modo  etiam 
id  ipjuni  fìtidum  rirbis  humanis , 
viles  funt  pann'iyvilt  prpjepium>tantntn 
wylìenam  niuoluitur,  tantum  Sacrtt- 
tnentum  deci  arari  prp/umitur.  Ma  fc- 
earugt.  gi,it,anio.Cofi  donque  come  naiccn- 
J'^-  jo  j|  Signore  volfc  edere  iniiolto  nei 
panni  per  farfi  trattabile  a gli  huomi 
nijCofì  in  quefto  Sacramento  ha  volu 
to  celarfi  a gli  occhi  noftri , perche  lo 
poteftìmo  riceucre,altrimente  qual  vi 
fta  haucrebbe  pomto  ftar  falda  alla., 
Macfti  del  fuo  fplcndorc , fe  non  po« 
temo  lenir  l’occhio  aperto  ad  vn  ri- 
fleffo  di  raggio  folarc , che  ripercuote 
neU’acquc  ì Non  potata  il  popolo 
H ebreo  (òffrire  di  mirare  nel  volto  di 
Moisèilluftraio  da  Dio  per  il  confor- 
tio  del  fuo  colloquto,  meno  hauerefti 
potuto  tu  fiftare  lo  fguardo  nella  Tua 
diuina  faccia  dal  cut  rifjcft'o  vcniiia , 
che  la  faccia  di  Moisènon  fufte  intui- 
bile a gli  occhi  humani . 

TrUtUtti  rulhiauit  eum  in  pr a fipio , quièta 

non  trai  ti  locui  in  diutr fitto . lo  non 
poftb  far  di  meno  in  quefto  luoco  di 
non  chtamatti  ad  vna  aftai  diuota  có* 
{empianone di  deuoriftìmo  Auttore. 


Palati  donque  o anima  mia  di  vede- 
re che  la  B.  V ergine  doppo  l’hauer 
adoiato.  Si  pci  mille  volte  baciato  il 
Aio  Tanto  bambino.  Se  imprcftb  nelle 
Aie  tcnerclle  giiancie  le  '^cftigie  delle 
Aie  caftiftime  labra , vadi  cercando  di 
npencrlo  inaLiin  luoco  , & che  vol- 
gendo qua  , Se  là  gli  occhi  per  quella 
capanna  a fine  di  proiicdcrlo  di  lu^- 
coad  cftbinqualcheinodoproportio 
nato,&  che  alla  fine  non  lo  ritroiian. 
do  fi  rifolui  di  metterlo  nella  roanoia 
(oia  di  quegli  animali , che  qtiiui  lo. 
icano  dimorare  . Deh  dimmi . fe  tu 
folli  Hata  prefente,  & hanefti  veduto 
vn  tal  atto , non  hauerefti  di  fubito , 
detto  ? Ohimè  donque  il  mio  Dio, 
che  c R c dcirvniiierfo.non  ha  doue  ri 
pofat A 2 O madre  Santa.deh  noi  po. 
nere  in  coA  vii  luoco,  & fc  altro  non 
haucte,  cccoui  le  braccic  mie,  ccr^ui 
il  petto  mio,  quiui  riponetelo,  che  io 
l’haucrò  per  giatia  Angola  re, & coli  ti 
imagincrai  communìcandoti  io  quc. 
fto  giorno , che  il  Sacerdote  tenga  la 
pcrlona  della  B.  Vergine  con  il  figli, 
uolo  al  petio,&  te  Io  porga,  con  dirti, 
eccoti  il  tuo  Signore  per  te  è naro,pcr 
tee  difccfo  quella  mattina  in  tcrra,tc 
vuole, te  cerca,  te  brama,  in  te  ripolar 
dclìdera . O fc  tu  facefli  qucll»con- 
fidcrationc, che  allegrezza  ne  fentireb 
be  il  cuor  tuo?  Poniti  donque  quiui, 

& comechclo  vedefli  nato  nel  prefe- 
piodigli  piena  di  mcrauiglia,&ditre  - . 
more-  Signor  mio  Gicsu  Chrifto  io 
ti  lodo,  & benedico  per  fempre , per  * 
quello  che  per  amor  mio  ti  degnafti 
di  nafcerc  in  vna  ftalla,&:  in  vna  vii  ca 
panclla , & perche  voleftiefter  collo- 
cato in  mezo  de  duci  animali  lbpra.j 
la  dura  terra , & pofato  Ibpra  la  fred- 
da, Si  vile  paglia . Facefti  quefto  Si- 
gnore, perche  riniomo  ciadaienuto 
perii  peccato vn’altro animale , onde 
eficndo  tu  venuto  al  mondo  per  la  fa. 

Iute  di  lui, entra  Ili  nel  prefepio  per  ri- 
cercarlo,ti  mctccfti  (opra  la  paglia  pcc 

cibari 
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cibarlo , & ti  tiporafti  per  molti  gior-  doIa,&  facendola  rua  ilanza,fcdia_^, 

ci  dentro  la  mangiatoia  per  afpctiar-  trono.  Se  tabernacolo  del  tuo  ramiA. 

Io,  & con  tutto  ciò  mentre,  che  tu  lo  mocorpo.  Mutaiiprcgolcmiec.tr. 
cerchi  come  buon  Paftorc  per  faluar-  nali,&  anima li  pailìoni  nel  tuo  rcrafi- 

lo,ciro  uutaiiia  cicco, &:  pertinace  nel  co,&  di  uinu  amore.  L iul}catif!ima.7n(ròt/i 

la  multiplicità  de  Tuoi  vanipenficrt  Vergine,  poiché  il  mio òigtiorc  mi  ir9»« 
fé  ne  Yàdietro  all’infern.tl  lupo  per  ef  ofreufee  t.tntobcntgnamefireinai)  me 
(ere  diuorato  da  quello , & ecco , che  lo  negare  hora,chc  dicntroalle  me  fan 

Sialccndo  i porci  della  bcflialira  dc-i  te  braccia  lo  tieni,  c tuo  figlinolo  j ó 
uoi  medefimi  fcnil,  non  fi  poteiido  vero,mac  anco  mio  Signore,  ènat» 
fatiate  del  cibo  loro  , «àftimauiadi-  dclietucviicere,c  '.ero,  ma  il  fine  da 
fprezzando  te, che  fei  il  luo  vao  cibo  • luiccre  hi  p fa  i fi  poi  mio  < 

éi  angelico  pane,  &:  coli  mentre  pierò  Tu  l iiai  nutiko  con  il  larrc  tuo , ma 
fo  l’afpetti.egli  periictib  ti  fogge . O non  Tdcgna  egli  altresì  di  tare  fe  liellb 
buon  G iesù , ò dolce  amore  dcll’ani.  mio  latte  , iV  nutrimento , l»cc  tire  lì 
mamia,òlanto,  Ciamorofobambino  è fattobanibino,permctu  glifei  ma, 
conceputo,&  nato  folo  per  amore,  io  die,  per  melo  tieni  al  petto,  Canori., 
vado  penfando , che confiilcrando  tu  feimi  donqiic,acciochc  ne| rcnipodcl 
la  cecità  grande  dcU’huomo,  che  la-  IcalJcgKzzetueancoriof^ifcotira 
feia  te  filo  vero  pane,  & nutrimcruo,  qualche  parte  di  confolatione,  & co- 
folo  per  pafeerfi  dcll’immondc  fili-  me  loporgcfti,  dclafeiafti  abbraccia, 
quedi  quefte  mortai  carogne,  tu  non  re,  & caramente ftringerc  al  petto  a 
'Venghi  a far  altro  che  delcontiinio  ' quei  làmi  Pallori,  che  lo  venocro  ad 

fiiangcrc  per  quello  nel  tuo  lanto  pre  adorare  nel  prefepio,  coli  porgilo  an. 

cpio . Ma  perdK  io  sò  certo,  che  in  co  a me  per  cui  è nato  Ala  qui  primaù 
qual  fi  voglia  Ivpra  gemerà  il  peccato  di  chiudere  il  difL-oilbdicjucilo  mifte  *** 
rc,chc  tu  Dio  mio  lo  r»cciicrai,pcrciò  rio,con(idero,chc  lì-  gli  Angeli  fecero 
io  vengo  bora  con  ognifollcciuidinc,  cofi  gran  £-(la.  Se  canrorono  folcimcv 
& riuercnzaapicgarti.chetumicon-  mente  gloria,  non  cllendo  alTonta  la 
cedi  il  Sacramento  del  tuo  fan  tifiiino  loro  lutura,  ma  ben  la  noftra , nè  fat- 

corpo.  Mi  dolgo  Signore  di  eflèr  fta.  tofi  Chrifto  Angelo , ma  huomo , nè 
to  lin’hora.t.inio  da  te  lontano,  pian-  innalz.ito  l'ordine  Angclico,tnaquel- 
go  con  il  cuore  vcdenelo  di  hauerti  lodi  noialtri  ad  elfo  in  vnità  di  com- 
tantc  volte  ofiefo . Olumc  Signore , rofito  vnitolli,qiianto  pkì  deue  iar  fc 
che  l’anima  mia  per  mu  fola  cólpa  è ua  l'huomoA'  cantare  foleiinc  gloria, 
diuenuta  come  che  llalla,  in  cui  ci  lo.  intornoal  fuo  fantillìmo  corpo , da^ 
no  gli  animali  delle  immodcratc  paf-  quello  aUònropcr  &lme  noftra, & per 
Coni, le  paglie  delle  terrene  Vanità,  Se  noftrobenccon  quello  haucndovolu- 
iJ  fetore  de  mici  juopiii  vitij.  Tudon  to  peregrinare  nel  mondo, dandolo  in 
qiic  Dio  mi(?,ilqiiale  ricmpilti  quella  ' fine  alla  dolorofa  morte  dt Croce,  & 

Italb  di  fìeilcm  di  Angcli/amificafti  per  vlttroo  lafciandocelo  in  cibo  mVe- 
qiiei  prefepio , facendolo  come  vn’al-  cno  del l'ainor grande, che  ci  portaua, 

tro  C-ielo  cmpiieu,l'edia,  &:  troiro  del-  O buon  Gtcsii.  O lànto,&  dolce  barn 
la  tua  Maeftà  degnati  di  lalciarti  ve-  bino,o  dolce  dilrrro  deira^nim.i  mia  , 
dcrc  quella  mattina  per  adorn.irc  I’-  certo  che  fi:  lO  haueftì  coli  fpedito  vo- 
anima  mia  con  le  tue  fante  wirtù,S^"  Io  come  è quello  degli  Angeli,  chea 
con  la  tuddiuina  prc(cntia,&  conl’af  te  velocemente  oc  verrei  hoia,comc 
fiftenza  ddli  Angeli  tuoi , fiimitican.  fecero  i Santi  Pallori  per  communi-  - 
Seconda  Parte.  Ddddd  carrai. 
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carmi,  pcr  acforarc,  & cantare,  & far 
fe^  del  ruo  diuiniflìnio  corpo  per  ntc 
naco,afrtitto,morto,&  timinla!o,&c^ 
dentro  di  qucRo  Sacramento  ripodo, 

& collocato , O beat  j,&  felici  Palio- 
n gli  occhidc  quali  furono  fatti  de* 
gni  di  vedere  quello,  chea  molti  Re. 
gi,&  Profeti  non  fù  mai  dato  di  cono 
Kcre, beati  voi,  che  auifàti  da  gli  An. 
geli,  andafle  in  gran  fretta  coft  obe. 
dendoalfa  diuina  vota  rione  pct  ritte- 
rirc,&  adorare  il  Salnator  del  mondo. 
Beati  noi  fe  alieniti  da  Predicato, 
ri , Se  ConfelToriiChc  quafi  tanti  An. 
geli  manda  Oioa  noi  altri  pernontif 
della  (ua  Tanta  parola  conia  medefì. 
ma  foUecitudine  andaremo  a ritro. 
Hallo, Tìceuerlo  , Ar  abbracciarlo  in 
quello  làntiilìmo  Sacramento  i ma-, 
mifeti,  St  iniélici  quegli  altri,  Iiqnali 
auifàti  dal  Signore  de  gli  Angeli,  6^ 
toccati  dallo  Spirito  Santo  non  folo 
non  fi  mouono,ma  fanno  quanto  mai 
pofibno  per  refifterc  alla  vocatione  di 
Dio.  Malbnonpofib  bora  Signore, 
come  Angelo  venirmene  a te  volan. 
do  per  adorarri , Se  riceuerti , deh  fi 
aImeno,che  nri  fia  dato  il  venire  come 
vn  pdueropafiorello  cantando.  Se  prc 
dicando  la  eccellenza  delie  laudi  tue. 
Dammi  Signore  la  purità  de  gli  An- 
geli per  riceuerti , Se  l’bumiltà  de  Pa. 
fiori  per  adorarti . Ecco  che  me  no 
vengoatcfìcuro  della  tua  mifcricor. 
dia , perche  fi  come  i Pallori  ti  ritro- 
uorono  picciolo  bambino  riuolro  nei 
panni , Se  giacente  nel  prefepio,cofi  in 
quella  fantillìma  holliamifiadatoil 
baciarti,abbracciarti,&  come  dolci  ITI 
mobàbinello  ftringerti  al  petto  mio. 
Et  anco  per  imitare  quelli  fanti  Palio 
ri  in  ciò , che  fecero  nel  loro  ritorno , 
perche  quel  reaerfi  funt  Taflores  glo. 
rificantet  0«tin,chcciapporta  l’Euan 
celifla  altro  non  mi  dinota,chc  per  cf. 
^rquei  Pallori  andati  alla  capanna 
diChrilloconfeniorc,&  fpiriiodi  ve- 
ra deuoiionc  fofic  loro  dato  di  par- 


firfctic  eoo  altreranta  diuotione,  sr 
fvntimcnto  di  utio  affitto  , che  c vn 
infcgnaimi  quello,  che  io  debbo  fare 
quando  ha  da  nafccre  Chriflo  in  me, 
per  mezo  di  quello  Sacramento,  per. 
che  quando  lo  rinotio  dentro  dime, 
polToben  dire.  Non  vi  vocliopiù  di. 
re  felice  Betlcm, beato  prclepio,auen* 
turati  giumenti,  felia  pannicelli, che 
folli  eletti  a contenere , &:  rifcaldarc 
le  membra  del  vollro  Dio , certo , che 
iorion  inuidio  ponto  lo  flato  voflro, 
doppo  che  io  fono  fatto  per  Coll  dire, 
padrone  di  quello  che  tocca  Ile , fcal* 
dalle,Ac  inuolgcllc.poichcancoinme 
ha  trouato  il  Signore  il  fuo  picftpio , 

Se  le  foc  fafcic,doue  vi  è il  fieno  della 
mortificationc  delle  mie  voghe,  il  lìaj 
to  della  charità  vera  pci  cui  piùmin- 
fcaldo  nel  fan  to  amore , le  fafciechc 
mi ritiranodallo  dilbrdinamenrode! 
le  paflioni,  Se  finalmente  il  dolcillìmo 
latte  deIl'amote,chc  io  gli  porto . Ma 
perche  nato  in  noi  Chnilo  col  elTcì  ve 
nuto  in  noi  per  il  Sacraméto  dell'alta 
re  polli  ancopquellafuanatiuità  per 
altro  modopiùfpciroin  noi  ritruuar. 
fi,  vediamo  qOello  che  in  ciò  ne  infc;. 
gnano  il  dotto  Gerfone,  Se  l’illumina- 
lo  Taulerio. 

Si  concepilTe  Giesù  dice  il  primo  Gw/ìb»/ 
nel  cuor  dellliuomo  per  vna  proibii. //►»>.  ttfm 
da  humiltà , & ballo  fentimento  di 
medefimo.  Doppo  concetto, nafee, 
quando  totalmente  da  noi  li  ama,&  fi 
brama.  Nato  che  celi  è,  fiinuol|c 
nei  panni  di  tre  forti  bianchi , chem. 
no  le  virtù  pure , non  mcfcolate  di  al. 
cun  fuco  di  hipocrifìa,o  uana  apparcn 
za . Due  fantefchc  uengono  a lauar 
quelli  panni  la  Contritionc , & il  Ge- 
mito. La  contritionc  frega  il  panno» 
quando  la  lagrima  aniua  lino  al  cuo- 
re,il  gemito  lana  clli  panni, quando  le 
lagrime  flillano  da  gli  occhi , uient-, 
poi  la  ConfelTìonc  quali  ancella , 6^^ 
dilUnde  quelli  panni  facendo  che  1’- 
buoinodafclleiro  manifeftil’cnormi 
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ti  dd!c  'lic  corpc.fucccde  la  latis^tio» 
ne,  l.i  pienamente  gli  alciuga» 
itnnaendol  tiuomoafodisfaredcl  nit 
tu  a l^io  pei  il  peccato  da  lui  córoclTo. 
Fatto  qucltofi  ripone  il  Tanto  fanciul 

10  nella  culla,  che  non  è altro,  che  la 
confcieniia  monda,  intiolgendoil  nel. 
le  fafeie  monde, che  ronogliaflcrti  pu 
ti,  Analmente (ì  deptitanodue  icrupi 
cunnarc  il  fanciiillp,  mentre  che  dot. 
me,  la  riucrenza,  te  il  timore , Beato 
colui,chefaprà  pranicare.comc  fìde. 

S«r.  1.  druequcilo  dinoto  milUtrio.  Nac^O 

Citttinci  come  dice  l’altro  Auttore,chc  e ilT au 

fi*»*’  lero , vna  fòla  uoha  Chtillo  di  Matta 
Vergine , ma  tutto  il  giorno,&  molto 
fpdTo  fi  uede  a nafccre  in  quella,B(^ 
<)uell'alua  anima  pura*  quandoché 
da  noi  è rit;euuto  nelle  piu  fecccte  pt^, 
ti dfl  noBnp. cuore,  mabifògna^c^ 
ralui , il:QtJ<ile  vuole  iipenmoJMre  iti 
K Aefifo  it itut»  di  natiuhì, 
cheli  diisoArì  folledtocon  ChriAo 
in  cercare  quelle  coTe, che 
/«nf.Mtdirai,chciquclIo , cheli  ha 
da  cercare  in  noi  per  qucAa  Tanta  na. 
ttuità  di  ChriAo  in  rckt|ÌQOcal  Padre 
fuo  ? comeal  Padre  li  ^^ceconucnirc 
la  poienda^Colia  tc  conuienc  Tc  uuoi, 
che  degnamente  ChriAo  nafeaden. 
tro  di  te»cfactu  ufi  ogni  sforzo  conno 
à tc  Aedbpet  lottomccrctc  tutti  li  icn. 

11  tuoi  * & li  tuoi  mal  regolati  aActti 
alla  padrona  vera,che  c la  ragione,on 
de  c Tcritto  il  r^o  de  Cicli  in  altro' 
modo  non  pote^  acquiAate,  che  con 
l’vTar  violentia  a noi  Aelfi . Che  Te  tu 
mi  addimandi  quanto  rpefifo  nc  può 
foctirc  vna  tale  natiuitàdi  ChriAo  nel 
l’anima  tua.  lo  li  diiò  non  vna  , nè 
molte , ma  mi!  le  volle  il  giorno,  per. 
che  quanto  più  Tpdlo  ti  sforzerai  di 
Aaccarti  da  tutti  li  oggetti,  de  dimen.. 
ticani  anco  di  temedefimp  per  tante 
volte  ,& niente  meno  venira(B  a fare 
dcntrodifeqix'Aa  Tanta  , & lémpre 
defiderahile  natiuità.  Che  Te  quando 
ti  commuoicaiai  vcnicà  ChriAo  cn^ 
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ttan’do  anco  conia  corptustk  prcfeiv, 
za  nciranima  tua  ì ritrouarli  di  gii 
per  ringrcAo  fatto  con  la  gratia  tino, 
tuta,  certo  che,  Se  egli  non  poco  Tc  na 
rallegrerà , He  tu  molto  più  confolata 
ti  trouerai  animamia,  che  non  farcAi, 
quando  non  haucAi  latto  puma  que 
fto  faotodktcinokchcal  prefeme  tifi 
ptopone. 

DelU  eot^iàetatiom , ehe p peffovo  firn 
fofraU  rS^ifìerio  dellaCirtoiUà- 
fime  di  Chrina  pn  netta» 
mento  dì  deuotioiie  al 
(ommumearfi: 

Cai.  mi 

G Rande  mìAeriofu  quello  della  Cartagt. 

CirconafionediCnrìAo,alqua  ^*»>’  ** 
le  Icnoi  vorremo  volgere  bora  il  no. 

Aro  diicorlò , trouaremochc  ha  non 
poco  che  ùrecon  il  miAenodi  que. 
AoSacramento,perchecomeli  fu  ta. 
gliatavia  dai  làciocorpodiChriAo 
vnapatticetladellc  Tue  carni,  coli  qui 
delle  duccore,chc  lì  trouano  nel  pane 
che  li  cqnfacra,  che  Iòno  la  foAantia^ 
de  gli  accidenti , fé  ne  recide  per  coA 
dire  vna, che  è la  foAantia , rcAando 
tuttauia  nel  loro  proprio , de  naturai 
cAcre  gli  accidenti,  oenel  giorno, che 
la  Chjdà  celebra  la  memoria  di  que. 

Ao  fatto  tioccorr^c  andare  alla  có.  rrMùttii 
murione.hnaginati,  che  l’altare,  nel  i io. 
quale  ucdrai  il  TantilDmo  Sacramen.i 
to  fi)  quel  (acro  luoco,  douc  il  (amo 
bambino  fu  poAo,de  circoncifo,d^ 
come  le  li  foAintremato  all’hpra  prc. 
fcntchauercAi  in  qualche  ticcovafo, 
o prctiofo  drappo  raccolto  una , o piu 
Alile  del  fantounguc  di  ChriAo,  coli 
deui  con  aHretanta  riucrenza  racco, 
glierlo  bora  tucto,nietitrc,cl)c  ti,  fi  in. 
fondc,&  Aillp  nel  feno  dell’anima  tua 
con  il  mezo della  (àntillìma  Eucharu 
Aia;  per  que  Ao  diceuà  vn’anima.Gri 
fauoie  farebbe  Aatoilmio,  che  mò 
dolcillimoòignor  roio,chc  in  ecicofi 
Ddddd  a te* 
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tenera  tolcfti'chrpcr  me  ti  fofTt  ro  in- 
cire,  fi/’clcl  tuo  prctiofininicfanguc 
jtiirpurarc  fcfacre  me  membra , ti  fo. 
ftt  contentato  di  fcolpirc  ndI'iHciro 
tempo  con  vn  ferro  tagliente  nel  mio 
cuore  il  tàntiflìmo  nome, che all'hota 
porto  ti  fò,  concedendo  che  vna  delle 
più  vili  creai urc.anzi  carogne  del  mó 
do, come  fono  io,contenefle  quel  no  r 
me,al  (uono  del  quale  fi  piega  ogni  gì 
nocchio . Maggior  poi  farebbe  fiato 
)i  fauore  , le  non  il  nome , ma  vn’effi. 
gie  , 6 ritratto  tuo  con  quel  ferro  la- 
ghciitc  haucfti  ordinato, che  forte  fcol 
p:tu  nelle  mie  carni.  Ma  non  mai  co- 
fi  grande,  come  è quello,  che  lei  per 
farmi  qncrt.n  mattina, con  entrare  pre 
■■  fentialmcntc  nell’anima  mia  , con  U- 
' ’ diuinita,  fc  humanità  tua,  &:  fcmiarf 
ri  per  qtiamo,  che  io  vorrò.  O AngeJj 
fi  venite  a vedere,  &:  rtupite,  vedete  ,• 
& coiifiderate,  f^r.wta  fteit  Dominus 
a>iim4  me.(  • Lingua  d'huonio  non 
barterebbea  fpicgliarlo,  mente  d’An- 
gelo  non  riulcirebbc  à capirlo  . Che 
douciai  far  tu  per  cofi  gran  dono,  che 
ti  è per  fare  il  òignor  nio  ? Circoncidi 
te  fteffa  anima  mia,  per  piacere  al  tuO' 
Signore  da  orni  li  tuoidifordfnatiafii' 
ferri,  & dcfiderij,  prima  di  riccuero 
quel  Signore, che  volfc  nel  corpo fuo 
Tritittti  per  amor  tuo.che  fi  circoncidcflcro  le 
I IO.  proprie  rtic  carni.  A G iofefo  per  eflcr 
flato  longo  tempo  nella  prigione, do. 
uendo  preiènrarfi  dinanzi  al  Ke  Fa- 
raone gli  ragliorono,&  gli  imi. 

• torono  levcftimenia,& tu 
vorrai  andare  horadk 
nanzi  al  Re  del 
Cielo  con  le 
tue  fo- 
lite 

paflioni  fouerebie,  ic  Con  il 
' cuore  incircon- 

cilo  ? 


Dcllt  confìdirntioni , che  fi  foffono  fare 
I Jfoj’ra  il  wiferio  delt‘ador,»tone  de  i 
nel  f^acTBpùrno  dell'J:pifr 
ma  per  oca^onc  della  diuota,zr  de- 
bita covmuHkne . Cap.  ly. 

O Come  ci  prefia  materia  di  ri. 

fuegliarcin  noi  ladeuucione^ 
per  il  Sacramento  dell'altare, il  mille 
rio  dei  Re  Magi,cheadororono  diri 
fto  nel  Prcfcpio.*  Si  partono  erti  dal. 
l’cftrcme  parti  della  terra  per  venire 
a ritrouarc  il  Redentor  del  mondo 
all'hoia  nato.  Hoggf  fi  parte  Chri. 

Ilo  dal  Cielo, & fccnde  nel  Sacramen- 
to per  nafeere,  & viuer  perlcmpro 
nelle  anime  nortre  . Mondi  donqiie  Chrìfitt, 
crafeuno,  8:  apparecchi  le  ftclfo  per  *'•••*■  de 
riCeucreil- Redentor  del  mondo  nei-  f/dl»- 
l^ma  rtia,&  fi  htfatichi  di  fai  ama, 

& prefepio  al-Rc  del  Ciclo  del  pro^i 
prio  petto,  al -Re  del  Cielo  dico,  che 
per  noi  delle  cofi  baflb.dc  vile  reclina 
torio.  Merauigliofo  fatto,machiè, 
chefe  ne  ftupifca,òrgomcriti?ll  tuoSi 
gnorco  tcdcle,per  re  difecnde  dal  Cie 
lo, di  cofi  lontana 'parte  fi  mouc  per 
venirti  a ritrouaft  j 8e  tu  non  vorrai 
mouertidi  parto  per  accollarti  a luif' 
Panonfi  quelli  Re  barbari  dalle  loro 
cale  per  adorar  Chrifto  nel  prefepio, 
ma  tunon  Vuoi  ncanco  aprire  la  boc 
ca  per  riceucrio  ? Li  Magi  perritro- 
uarChiirtofi  partono  dalli  cftrcmr' 
confini  della  Pcrlia  , a te  perhaucrio 
non  occorre  far  altro  viaggio  , che  il’ 
ll.iccat  ti  dalle  me  vane,  & terrene  af- 
fettioni.  Qm  non  hai  da  partar  ma- 
ri, vatc.nr  monti, traghettar  fiumi, vici 
no  a te  fé  nc  ftà  di  continuo  il  Dio  tuo. 

Si  con  le  mani  aperte  ti  aplaudc , ti 
chiama, c ti  prega,perchc  lo  ticcui.dc 
ilominandofi  egli  Dio  appropinquati 
te  per  la  gran  voglia  , che  tiene  di 
accertarli  i noi,  & ftarfcinprc  có  noi 
altri,  DeHsenmappropinquansego  su . 
Penfatidonquc.cotncTn  queftogiot. 
no  il  Signor  tuo  fc  ncftì;  afpcttando  , 
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che  tu  gli  apparecchi  il  fieno  di  que. 
Ha  morial  carne  del  corpo  tuo  per  già 
cerfene  dentro  di  qucilo.quafi  che  in 
vn  l’tefcpio . Prefepio  t ancora  la_^ 
roenfa  di  quello  altare , douc  (e  ne  (là 
Chrillo , munito  più  riccamente , che 
infafeie,  poiché  e adombrato,  &cir. 
condato  d'intorno  dalla  virtù  dello 
Spirito  Tanto.  A Magi  altro  non  fu 
concciTo,che  il  fcmplicc  uederlo, 
có  vn  profondo  inchino  adorarlb,|nia 
a te  il  propone  perche  di  e(To  ne  prcn. 
di  per  coll  dire  vn'alfoluto  domìnio. 
Accollati  dunque , & preTcnta  ancor 
tu  qiiakhccofa  a quello fancìullo^an 
zi  pure  apprclcn cagli  l'oro,  l'incenfo, 
& la  mirra.  L'uro  della  purità  della 
mento  , la  mirra  della  moruficatione 
dello  fpirito,  de  l'incenfo  delPacccnfìo 
ne  dcll'alTctco . ybi  eSì  iqutnatuseH 
J{ex  ludjiorHm  ? V edi  quanto  è gran 
de  in  chi  conofee  Dio  il  defiderio , de 
la  fama  di  quello . Che  dolse  cala- 
mita , che  egli  c , poiché  a pena  nato 
nel  mondo  tirò  à fc  le  genti  dalle  |più 
barbare  regioni  della  ccrra,ma  perche 
non  fà  in  te  vn  tale  cdetto  1 Sai  per. 
che  ? perche  non  peni!  alTimporcan. 
za  di  quella  alcione,  perche  tu  noiu« 
attendiarome  douereili  a penetraro 
quellOjChe  importi.che  la  creatura  (ìa 
priua del  Creatore.  Senti  quello, che 
in  tal  millcriovà  continuando  l’Euan 
gelilla  Tanto  nel  contdlo  di  quella  hi 
Itoria  : Kt*ntrantes  don»«»»,  entra  an. 
cor  cu  con  loTpirico  nella  Cafa  dcU’ani 
ma  tua  quando  in  quella  (1  actroua 
Chrillo  per  via  del  Sacramento,  en. 
tra, & adora  quel  Diojchc  per  te  è ve 
nuco  dall'oriente  della  Tua  grandezza 
nelToccidcnte  di  quella  mortalità  no- 
ftta,  de  ringratialo  non  meno  del  pru 
mo  viaggioichc  fece  per  tutti  gli  huo 
mini  dal  Cielo  in  tcrra,quanto  di  tan 
li  aliriiChe  fi  tutto  il  giorno , a line  di 
diTcend'ere  nei  Sacramento  per  tutti 
quelli,chc  lo  vogliono riceucre.  Ime- 
mmitfHCrum  ' Ofcliceaaiuo,ò  lie- 


to incontro,  qual  coTa  più  degna  ' 

I)iu  deliderabilefìpuòritrouaredi  ql 
o,che  e la  (lefla  ulta  nollta,&  ci  fa  ni 
uercdell*vna,&  l'altra  vitalln  vero,ò  DlimJi. 
Sign.  che  mentre , che  io  confiderò  la 
prontezza  con  la  quale  quelli  Santi 
Refi  poTero  incarnino  per  ucnìrci  à 
ritrouare  , Albico  chcuidcro  la  (Iella, 

A:  la  fbllecitudinc,che  vToiono  nel  Te. 
guirc  la  iAelTa  ftclla  , cheli  conduce. 
ua,la  diligenza  con  la  quale  tutti  elTì 
andorono ricercando , òedimandan. 
do  doue  tu  eri  nato , de  la  coiiAaucia 
loro  nel  confedarci  Re  in  Taccia , 
à diTpetiodi  Hcrode , infìcme  con  la 
allegrezza,  quando  ti  ritrouorono,  la 
uiiia  fcdc,con  che  ti  adororono,ta  de. 
uocione,con  che  cimìtorono,&  la  gc. 
nerolirà  grandc,con  la  quale  ti  apprc. 
fciicorono,  certo  dico,cbc  io  mi  arroC 
fìTco  quanto  che  io  Tono , con  Aderan. 
do  come  queAe  virtù  mi  Aano  bora., 
ncceflàtie  perriccucrti  in  quello  Sa- 
craméto,&  doppo  riccuu  to  cu  Aodii  ti 
dentro  di  me,  vedendo  non  nc  baucre 
in  me  alcuna  .O  quanto  pioniamcn 
tedouetei  io  dcAacmi,  de  laA ialini 
guidare  dalla  (Iella  della  tua  diuina 
mTpirationc  pervenire  a commiuii- 
carroì . O come  donerei  ciTei  Tolicci. 
to  perponcrad  elTccto  ilbuon  propo. 

(ìto,chc  di  ciò  ho  Tatto,  de  piu  diligen 
tc  nel  cerca  rc,&  prendere  Si  mezi , li 
quali  mi  pofTono  aìurarc  a degnatnen 
tc  riccucTti.O con  quanta  Termezza, 
de  fortezza  donerei  io  rcAllerc,&  A.vr 
(aldo  alle  ccntationi/;hc  cercano  d'i  tn 
pedirmi  • óritardaimi  il  Trcqucute.j 
vTo  della  commuoione . Grande  alle 
grezza  doucrci  io  Tentile  ncH'acco. 

Aarmì  alTanio  altare  per  riceuerti , 6c 
con  più  fede  , de  riuerenza  ti  douereì 
ioadorarc,&  con  maggior  dcuotione 
amirattt,&  guardarci, & anco  con  nò 
minor  liberalità  donarti  non  Tolo  al- 
cuna cofa  del  mio,  ma  anzi  tutto  me 
flclTo . Però  Tc  li  Magi  fecero  tutte 
quelle  cole  ntrouandoci  picciolo  barn 
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bino,&  piangente,collocnto  fopra  la 
paglia>frì  due  uili  ammali,  tnuiluppa 
to  in  un  prefepio  trà  poucri  panni, oa. 
to  al  patire,&  al  morire  ,chcdouerci 
far  io  bora  iinendcndo , che  tu  regni 
gloriofo  nel  ciclo  pieno  di  maefti,& 
di  grandezza,  mentre  che  io  tratto  di 
collocarti  dentro  al  mio  cuore  ? 

Delle  {ouffderationi , che  fi  foffeno  fare 
intorno  al  mifferio  dtll‘aniiata,&  tor 
natadt  ChriRo  , dall' Egitto  da  a f li- 
tarfi  alla  denotione  di  quefio  Sacra- 
mento  > 

GRan  miderìo  ancora  è quello 
della  fòga  di  Chrifto  daHero. 
de,dc  degno  da  confiderar(i,&  applu 
carfialla  deuotionedi  qucÀo  Sacra- 
mcnto.Chtifto  fuggedi  notte  in  Eeit 
TO,  cerca  roda  Herodeper  vcddc'rlo. 
Se  douendo  entrare  nell’anima  tua, 
(quando  pcròfij  in  peccato  mortale) 
per  circrne  quiui  vccile.non  fugge  al- 
trimente,ma  lafcia.che  tu  facci  di  lui 
qnelk>,che  più  ti  piace.Dimanda  all'. 
Apodolo,  fe  è vero  che  con  il  mal  rìce 
ucredi  Chrifto  nel  Sacramento,quel 
io  da  noi  in  vn  certo  modo  lì  vccida, 
& dimandalo,  de  ti  diti, che  man. 

ducaUndignèrrustficorforit  Domini. 
Se  tu  fuggiti  Signor  miOtda  Herode 
che  ti  voleua  dar  morte , non  cono, 
fondo  del  tutto  quel  che  tu  eri,moL 
to  più  douetefti  fuggire  da  me,  che.» 
ancorché  tanto  ti  conoTca,cerco  non. 
dimeno  tuttauia  di  vcciderti  con  le 
mie  continue  colpe . O Maria  Ver. 
ginc,chcfai,pcrchc  non  prendi  vn’al- 
tra  'volta  quefto  dittino  fandnllo 
nelle  tue  braccia, dr  non  fuggi  con  cC 
À>,non  più  in  Egitto,ma  verfo  il  Cif- 
lo,opponcndotì  accioche  egli  non  en- 
tri nell'horrida  caucrna  di  quella  ani 
ma  mia,  per  elTeme  quiui  occifo  da_* 
ntici  grati)  peccati,  e da  mali  drfìde. 
rij,  clic  quali  tanti  carnefici , venturi 
fune  ìVt  quarant  ad  perdendum  eum  ì 


Tu  fuggi,  òSignoreda  Hefode,  noni 
gii  per  fbggirc,ma  per  incontrare  in 
maggior  pene,poiche  friggi  la  morte 
del  cortelio,  & giongerai  a quella  del 
la  Croce , non  vuoi  bagnare  le  fàfcie 
del  fangiic  tuo,  bagnerai  poi  di 
quellotepouere,  & mal  tefrutetue,, 
veftiJNoiifii  donquefuga  la  Tua,  ma 
retirata.come  è quella  di  chi  fi  tira  in 
dierio,per  prender  più  forza  di  correr 
inanzi . Se  tu  donque  ò Signore , da 
me  non  fuggi,  ma  cerchi  di  accollar, 
timi , non  debbo  io  fare  quanto  mai 
polTo,  perche  tu  diuemi  mio  ì Cer. 
chiamo  per  tanto  anima  mia,dirin. 
poircfiarfi  di  quello  diuin  fanciullo , 
cerchiamo  vn  poco  l’anima  Tua , Fu- 
turi funi  enim  > qui  quarant  aaimam 
pueri  ; ma  doue  la  troiicremo  noi  me. 
glio,chc  in  quello  Sacramento,  nel. 
quale  ci  Hanno  non  pur  l'anima , Sc 
corpo ftio,ma anco  la  ditiinità  illelTa? 
CeTciiiamo,drdiciamo,òfe  iopotefi?  Dìguidi. 
Signore,qucHamattina,corocchefe.  ji. 
et  la  tua  fantiflìma  Madre  , per  ùL 
Darti  dalla  perfecutione  di  Herode  , 
nafeonderti  tutto  in  me,de  me  dentro 
di  te  celare,  facendo  a tc  cafa  delle., 
mie  «ircere,&  dando  tu  in  te  ricetto, 
all’anima  mia,  come  felice,  ben 
auenmrato  mi  llimarci.  U dolcc,d^ 
amabile  bambino,  ecco  che  io  ti  ab. 
braccio  con  tutto  l'affetto  dell’animo 
mio , Sc  filetto  ftretto  tni  ti  (Iringho 
al  petto , preghandoti,  che  da  me  non 
ti  diparti  giamai:Piacciati,ò Signore 
di  concedermi,che  io  ti  polli  menare, 

SC"  nafeondere  nell’EgittodrI  mio 
cuore, lontano  da  quel  perfido  Hero. 
de  dell’amorpropriojche  ti  và  da  per 
tutto  cercando  per  vcciderti,  temen. 
do,chefetii  regnerai  dentro  di  me,dt 
reflar  priuodi  quel  regno,  del  quale 
gran  tempo  ne  ha  hauuto  il  dominio. 

Dammi  donque  Signore,  quel 'Veto 
timore, che hauea  la  tua  famiinma.. 

Madre,  di  non  pprdeiti  in  quel  viag. 
gio,pcrilchccoa  tale  follccitudinc,  Sc 
anfìcti 
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AfiCcrà  ti  atftodina , che  fc  le  forte  bi- 
fognato  ifporrc  fe  ftclTa  al  fciTo  per 
fatiiarri}  ponto  non  l'h.iuercbbe  tema 
co,acciochepiù  mi  guardi  dall’orfen. 
detti,  ancorché  ei  torte  premio , che 
d.il  non  nuocerà  ine  ftcrto  con  fom- 
rho  pericolo.  Treghoti  anco  Signere, 
che  come  entrando  nella  pioìiincia 
dcll’£giito,faccrticadercà  tetra  tutti 
h idoli  di  quel  paefe , che  coli  venen- 
do nell’anima  mia , le  faci  gettare  a 
terra  tutti  gli  am«ri  di  quelle  creatu> 
re  , le  quali  haueua  inalzate  nel  cuor 
Aio, al  parodeH'tnima  Tua. Durò  l’ab. 
fentia  di  Chrifto  dalla  Giudea, & l'ef 
Ahofuo  nell’Egitto,  (in  tantoché  uifTc 
Herode , quello  ftar  Chrifto  lontano 
dall’amaro  fuo  Ifraelc  , mentre  che 
▼iuè  Herode, altro  non  ci  dà  ad  inten. 
dece, fuor  che  quando  regna  il  pecca, 
to  dciranima  , che  Dio  (ì litirada-, 
quella, nc  la  vogli  cono(cere,ò  inhabi- 
tare  per  Aia . Se  coli  dunque  èSigno. 
re, che  querto  empio  Herode  del  per. 
cato  fi)  cagione, che  tu  ne  Aij  lontano 
dall’anima  mia  , muoiafene  egli  del 
tutto, acciochc  tu  babbi  per  feniiptc  a 
regnarcdencrodi  erta.  Torna  deh  ti. 
torna  Signore  alla  tua  patria,  ritorna 
al  regno  interiore  dell'anima  mia, col 
Sacramento  del  corpo  tuo,  acciò  che 
per  virtù  di  quello , fiano  in  me  vccili 
li  mali  dcfidcrij,chc  fono  li  nemici  del 
la  macAà  tua , & falla  vn’altra  Naza. 
teth,  cioè  bella,  fiorirà , & come 
vn  campo  odorìfero,  pieno 
di  tutte  le  virtù , ac. 
ciò  che  veramen- 
te fi  polli  di- 
te , che 
ella... 

fii 

il  tuo  giardino , come  a 
lem  moftri  celefte 
horto , 6c  deli, 
lial  Para, 
difo . 


conftderjtioni , foprj  il  miflcrio 
del'Biittelimo  di  Chriflo,  che pojfon» 
fermread  accendere  la  ‘Ituotionc^ 
nofiradcl  Sacramento  dei  corpo  fuo. 

CoF-  y i- 

Vicino  a trenta  anni  della  Tua  età,. 

iiolfc  Chrirto  erter  battezzato 
dal  Precurfor  ruo,nciracqiic  de)  Gior 
dano,pcrriceucreil’Battefimo,dirccn 
de  nell’acque  di  quel  fiume,^  le  làn. 
tifica.O  quanto  è merauigliofa,&  Ito  DóguiJi.  < 
penda  Signore,la  virtù  dei  tuo  famif-  40. 

Amo  corpo, poiché  con  il  folo  tatto  di 
quello, come  fi  cdctio  furono  lantih- 
caic  i’acque  del  Giordano,  & in  clic 
tutta  la  Tanta  Chiefa,tua  diletta  fpofa 
rcAò  mondata,  fi:  purificata . Cuefe 
vnfolo  tatto  dei  tuo  fantirtimo  corpo 
hebbe  tanta  virtù  , che  farà  in  me  il 
fpcfiò,&  frequente  non  Allo tatto,ma 
ancoguAo  delle  tue  fantilAme carni? 
certo  che  altro  io  non  pollo  fpcrare, 
nè  promettermi , fc  non  di  cllerc  per 
quelle  fantiAcato,&  pienamente  bea 
tificato.PerqueAo  conofeendo  cHere 
vn’immondo,  fi:  (celeraio  peccatore, 
per  la  conceccionc  mia  nei  pecca  ti,  fi: 
per  la  mia  mala  vira  prefenie,  Ca- 
pendo che  il  tuo  purilfimo  fangue.  Se 
non  altro  mi  può  purificale  da  qua. 
lonque  macchia  di  peccato,iodciidc 
rodi  ricenciti  boia  in  quello  Sacra, 
mento , per  edere  da  te  mondato, la. 
uato,fi:  fantificato.  Perche,fctu  per 
mioertfcmpiojandadicon  gli  altri  pcc 
caroti,  come  fc  dato  forti  uno  di  quei 
li,  per  efser  battezzato  nel  Giordano, 
perche  elsendo  io  peccatore  più  di 
•gni  altro,  douerò  poi  ricufaic  di  ue. 
nitea  laoarmi  nel  fiume  del  fangue 
tuo , fi;  a ramificarmi  con  il  tatto,  Se 
con  il  pafcolo  delle  me  iàncirti.mc  cat 
ni  ? Il  prccurforeucdendorti  dinanzi 
l’immacolato  Agnello  di  Dio,  che  lo  renCcj 
ricercauadcl  battcfimo,A  confefsò /.j. 
peccatore,  fi:  indegno  di  quel  mille,  j. 

rio. 
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rio,  & pieno  di  tremore.  & di  mera, 
uiglia  incominciò  a dire.  Tu  venis  ad 
me?  I n Signorc.uicni  da  mc?Tii  Dio 
ir'hmto , a me  huomo , che  fono'Vn 
niente?  Intendi  Chnftiano,qiialede. 
uc  efserela  tua  Canzone,  feti  occor- 
rerà di  andare  a riceruer  in  quefto 
giorno , il  Sacramento  del  corpo  di 
Chrifto. 

*ri  lle  confidcratioui  del  Miliario  della 
Vafftont  di  Cbrifloyda  af  licarfi  al  di- 
uotoy  ftr  eccitamevto  di  fvruore,  nil 
temilo  della  Communime. 

Ca^.  y li. 

CHI  ben  confiderà,  come  la  paf* 
fione  di  Chriflo , è fiata  quella.. 
Iacea  minerà,  fecondo  che  dice  San 
Gregorio  Papa,dalla  quale  c deriua. 
to  in  noi  tra  gli  altri , quello  diuinifli. 
mo  Sacramento  dcirÀltare,pofcia_rf 
che  come  egli  dice.  Taffio  ChrifU  t u- 
charijiiam  nobis  dedit,  può  ben  dite 
niunoaltro,delli  tanti  millerijdcila^ 
vita,5<  morte  di Chriflo.haucremag 
gioì'  conformità  conia  Tanta  Eucha- 
iiflia,cheil  fatto, millerio  della  fua 
ftnta  EafTionc.  Ciaiienifce  il  fauio, 
che  quando  noi  andiamo  a mangia, 
re  con  qualche  gran  Prencipe,chc  ci 
mettiamo  vn  cottcllo  alla  gola,  Sta- 
tue cultrumgutturituo»  volendo  infc. 
iire,chc  per  venire  a quello  Sacrarne. 
to,per  ilquale  fìamochiamati  a man. 
giare  ad  vna  illelfa  menfa  di  Dio,noi 
habbiarao  apenfareaiia  Paflionedi 
Chriilo,  alla  quale  fi  dà  titolo  di  cor. 
tello,  che  cosi  la  chiamò  il  vecchio 
Smieone,quandodi  eflà  ne  parlò  con 
la  B.  Vereine  Madre  di  Chiiflo . Et 
tuam  ipjtut  auimam  doloris  gladivs 
potraii/ìbit.  Qucflo  cortcllo  cidoue. 
mo  noi  mettere  alla  gola,quando  che 
fiamo  per  communicarci  > perche  è 
quella  tagliente fpada,  con  la  quale.» 
f ù vinto , èc  abattuto  ogni  noliro  nc- 
niico-Nciraodare  allaCommuoionc, 


JelSantits: 

dice  il  Padre  Granata,  hatierai  fem^ 
prc  dinanzi  a gliocchi  dell'anima , il 
tuo  dolcifTimo  Chrifto,  nudoòc  pen.  Gramsti 
dente  per  noi  fu’l  duro  legno  della_» 

Croce,  ricordandoci  di  quella  carne  del  Sue», 
verginale,battuta,di  quel  innocentifl. 
fimo  fanguc  fparfo  per  noi, di  quei  fu 
dori,che  come  gocciole  di  fangue  di. 
feorreuano  per  terra,  di  quella  faccia, 
diuina,  liuida  per  le  percolfe,  dei  do. 
lori,ÒC  dei  fputi,  di  quella  Tanta  fron. 
te  ftracciata  dalle fpine;  &cofi  anco 
detti  contemplate  quelle  delicato 
membra, pafTatc  dai  diiriftìmi  chiodi, 
qucll'amoiofb  coftato  trapafiàto  fino 
al  ruore,quella  bocca  Toaue  abeucra. 
ca  di  aceto, & di  fcle,&:  quelle  facra te  ' 

orecchie  piene  di  bcftcmmic',  & di 
ingiurie,  Se  cofi  timi  li  altri  Tuoi  ter. 
menti, & pene,&  finalmente  l'aretba 
fua  morte  patita  per  noi. Et  per  rutto 
quel  giorno,  nelqualc  ci  communica. 
rai  tu,deiii  per  quanto  ci  fci  à pofTibile 
ricordarti  di  quello,  con  afflitto 
cuore  moftrarti  nel  vile  dicendo  con 
TA pollolo  fra  te  fteflb . In  altro  non 
mi  voglio  gloriare,  & delitiaie  hora, 
che  nel  mio  Chrifto  per  me  morto, 

& crocififtb , (ir  vt  magts,  come  dice  j'* 

San  Bonauentura.  Chrilit  vulnera  tuo 
animo  imgrmantur,  difeurrat  mcns 
per  ftngula  vulnera, tir  mediteturm  ne 
quantum  in  tllo , nuncquantumin  ijlo 
l'ulncre  paffus fìt,quotque  in  eo  pertnlit 
oprobria,  & jfagella,  & cum  fu  in  ifla 
meditatione futrts  cum  Chrifto,  a uctft- 
xus,  quia  hot  maximè  inijoc  Sacrarne» 
tv  exigitur,tunc  cogita,quodiUam  tat» 
nobiltm  carnem  dignatut  eft  datein  ci- 
bum  nofìrem. Allenirai  donque  qui, a 
quello  che  difle  Abramo  alli  Angeli, 
poiché  ruanti  chediccrtc  loro,io  por 
tarò  il  pane , & i 1 volito  cuore  fi  con. 
fonerà, loro  dilfcjio  vi  portarò  vn  po. 
codi  acqua,  Se  vi  l.marete  i piedi , Se  StUiUt 
vi  ripofarete  fono  l'.ilbero,&  foggion 
ge  poi.eir  aftéram  bticcllam pauis,pet.  „„ 
che  qui  fi  dinotano  due  cole  necefla.  tj, 

rie 
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rie  .li  cottimiinicarfi.la  prima  il  laiiat 
fi  tlci  piedi  ,che  è la  purgr.rioncdeJli 
affciti , & la  (econda  il  ripofarc  forco 
l'albero,  cioèrioalraicli  occhi  all'al- 
belo  dcÌlaCrocc,&  meditare  la  pad 
fìonedi  Clirillo.  Oliando donque tu 
Ofìl40tit]  vedi  il  Sacramento, ónci  ftio  oftenfc- 
/tr.u  FÌo>ò  nelle  mani  del  Sacerdote , ima. 
ginari  quello, che  ri  (là  dinanzi,ef1cre 
li  tuo  Signorc.chc  per  re  fu  rrocitiflb, 
mettiti  nell  annuo, & palati  di  vdirc 
la  voce  Tua, fpontareda  quei  facro  ce. 
fpoglio  delle  facramentali  fpctic,  de 
dirò.  Guarda  qiu  huomo  ,fc  io  ci  hò 
amato,  da  che  non  folo  ho  voluto  ab- 
baflate  la  cctidiiione mia, nel  farmi  a 
tefimilcdi  natura, de  nel  dare  per  uio 
cifcatio  il  mio  lidio fangue,  ma  anco 
ho  voliitodd  mio  mede  lìmo  ccypo, 
fatti  vn’aniorol'o  clettouaMO , con  il 
mezo  del  quale  tu  potcHi  Ibccorrcie 
al  difetto  della  iremor)a,&  ricordati 
per  fempre  di  mc,d:  di  quanco,chc  io 
ho  patito  per  amor  tuo . 
pini  Per  ^lanno  molti  auucnkc  nelle  liete 
Mie»  fer,  delle  cofe  grandi, & mcntora- 

fi.JeCir  bill  operate  dal  Signor  Dio  haucrne 
emnei/.  voluto  la  Macllà  Tua  lafciarc  vn  con- 
tinuo velligio  pcrmemotia  di  quel 
fatto  tri  gli  huemini . Il  cauar  dal- 
rEginocon  tanti  fegni,  & prodigi)  il 
po^lo  d'ifraele  fu  ccnnafcgnaio , & 
muuocato  per  longo  tempo  irà  gli 
Hcbrci  coniacclthiniione  della  l’af. 
qua.  Il  palTar  il  Giordano  a piedi  a- 
fciunijcon  le  dodici  pietre  a guifa  di 
colonne  piantate  nelle  lue  line.  Ilea- 
ftigo  dcU’uifami Città  il  urtar  d’in. 
rotrxia  quelle  la  terra  in  feconda, 
,1’acqucdel  mare  del  cutiomortc.  Co- 
fi  nel  propoliio  noflro  della  paglione 
di  (.ht  irto  ci  è rimaflo  perpetuo  me- 
rronale  quertodiriino  Sacramento, 
del  quale  perciò  canta  la  Chicfa,f}e»( 
qui  lohisjub  Sacrantnto  rtttrMifaJ- 
jionts  tua  ntmoriam  rt  liquijii.  Se  que- 
llo denque  gran  Sacramento  è com- 
mcmoiaciuo  della  Eaflìonc  di  Chii. 
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rto.qual  altro  mirtcriohaiierà  più  co. 
ucnientia  conia  fama  £ucharirtia_, 
cheqiicfto  della  fiia  Tanta  morte,dC._ 
paflìonc  > Etft  querto  ha  piùconuc- 
nientia  d’ogni  altro  con  la  Santa  5ma 
xi,più  che  altro  daidi  da  noi  fermar 
nelpcnlicro  .quando  che  andiamo  a 
communicarci . E communc  patere  Mefieek, 
de  Santi  Dot'ori.cbc  non  douerpbbe- /rr.i»  ta 
lì  mai  dal  Sacerdote  confccrarc,  nènuDem. 
dal  laico  ftimerc  quello  Sacramento 
fenza  la  prruia  ricordationeAtuedi- 
tatione della  pafrìonediChiirto,  vra 
delle  cagioni  dcll'inrtitutionc  di  que 
Ho  Sacramento  ordinato  da  Chrirto 
fù  pcrdrehauclTimo  fempre prefenre,  jfrimi  de. 
& vuia  coli  nella  mtmoiia,  come  an-  "fitSaer. 
concil’aHetio  la  Tua  lama  Paflìonc, & r* 
tutto  qucllo.che  egli  fecc,&  fofiìipcr 
noi,  et  me  egli  medelìmo  dille  quan- 
do l’inflitiii,  H{c  quotiejcumqucfètiri- 
tis  in  mi  memori  am  tacntis,n  pprefen 
undolidonque  a noi  tutto  ciò  nel  mi 
lleriodel  SacramcntodcH’a Ilare  con. 
utcncditfi  tfl'cre  molto  pfoptia,6c  ^ 
conucniciitepreparau'onc  per  la  coni 
munionenortia  ildifcorrcie  cóilpcn 
ficr  noltropcr  alcuni mirtei  i)  di  clfa^ 

Pallìone,  &:  coli  poi  a bcl’agio  ctatic. 
nctfi  inalcunodi  qixlli , da  cheli  ve* 
niranno  poi  a cauarequei  fami  alfci. 
lidi  ccmriiione,  di  timore, di  rendi- 
mento di  gratie,di-mortihcaucne,  & 
di  charità.  nc’quali  conliflc  la  vera  de 
uotionc  per  la  communionc,  trtcìido 
molto  gioito  , che  noi  cislbrziamodi 
paliate  querto  picciolo  trattaglio  di 
Conlidcrarc  con  alien  rione  qucìlo,che 
il  Signore  pau  per  noi , pofciacheal- 
l'irtelio  Signore  piacque  di  patirlo  per 
ncllro  amore , Senti  vn  poco  ccn:c-» 
BcrnardoSamo  concorda  con  quella 
dottrina , Ò(  come  li  aflarichidibin., 
fcimarla  nei  noflii  cuori.  Cccunat 
ùjqiie  ffirnualiu) , C?  iu^tratfè'pjiim 
cordiali f mjhif  ‘Diminus  c bijius  yrth 
ditui , eir  venditus  a ‘Difiipulo , a Ju- 
dais  taniquam  vile  nuaicipium  prati» 

Eceec  jaut 
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Jiitis  exf^uo  coT7par.ttus . captus 
Shsì  (jr  li^atui,  tam^uamh:)’>;o  (inc^ 
aJitttoria,jcifio  etiam  vcròtrihts  i/o-  /o  r 
•velliauis ppiisjacie  fpKits  i lirj,pun’ 
8o  vepribiis  capite  , faucio  lati  n,  tcre- 
bnais  palmis, ptdibufque  to>  fojjis,  qui 
ramq/iam  iugulatori  foo  alludeus  > Jet- 
pfum  non  rvlu8aiis  txpofuit,& nudr.m 
corpnt  qaafi  incudem  malleatorumitir 
bus  pntienter  explicuit  > fednecprxtcr- 
mittam  myrrht7m,q»a  in  Cruccpotaim 
tjl,ftdtìequeillam,qt<i  vnCluTthiufe’ 
pulfur.t  - i^amm  in  prima  [ibi  appli’ 
cult  amanmdvKtn  meornm  pectato- 
rum>  rn  fceundt  futuram  rati  corporis 
ineorruptionem  dedicauit  > Hoc  cìì  ce- 
leherrimutn , (Sr  regale  conuiuium  in 
Carraie,  quo  iujii  epuL-.iit'ir . Ma  in  qiianri  mo 
Bemao,  di  errapprefenta,  Se  ci  tifucglia  alia.» 
memoria  della  pallione  di  Chrifto- 
quclto  Sacramento  momoratino  dt 
cila  ^ 11  confecratfi  dal  Sacerdote  di- 
pintamente l’vna  dall'altra  le  rpctic 
fàcramentaiijdoc  prima  if  pane,  6^ 
poi  il  vino, non  ci  dinota  a ponto  la  fe* 
paraiione  dcll'aninu  di  Chriffo  dal 
corpo  Tuo, come  ci  auenifee  l'A  pollo- 
io , quuiefeumque  cnimmanducabitit 
fanctn  hunc,&  calicem  biletii,niortem 
Domii.i  annunti abititi  Et  come 
fto  nel  patite  Ijfottopolc  ailacrudcl- 
ù,Sc  empietà  dcliioi  nemici,  foppor- 
lando  di  filerc  da  quelli  crocitiiIò,co. 
fi  irt  quello Sadramemo  quali  ad  vn' 
altra  palTìone  venendo  fi  compiace  di 
fottoporlt  alle  iiìgiiirie,  & contume- 
lie di  tanti  ,cfiemalamente  lo  tratta- 
no,& indegnamente  lo  rieeuono,  per 
non  dir  bora  delle  tante,  & horribili 
beftemmie,  cheli  hcrctici  contro  di 
clTbdcl  continuo  attentano,  onde  ben 
dice  per  bocca  di  Agollin  Santo, C/tr 
me  gratiiori  criminum  tuortim  Cruci , 
quam  itla,in  qua  olirti  pependeram  affli- 
xijiiì  Graiiior  emm  epud me  peccatum 
C rux  efì  in  qua  inuitus  pendeo,  quarn  ih 
• la,in  qua  Itti  mifi-rjttii  afeendt  . Penfa 

ancora  , che  come  quel  facto  pane  di 


clic  tu  mangi,  prima  che  folte  pane  na 
turale, coniTnne  quando  era  grano  cT 
ter  lem!nato,mtctuto,  raccolto,  porto 
nell’aia, battuto,  cauaco  dalla  fpica-,, 
macinato»  fic  ridotto  in  minuta  fari- 
na,6c  poi  anco  cotto  nel  forno  a forza 
di  fuoco  , coli  Chrirto  volendo  clfet 
noftro  Redenfore  conuenne  tfporte 
quella  fui  carne  a tante  battiture,  & 
flagelli,  come  cheben  fisi . Penfa  in 
olire  che  quello  che  tieni  dinanzi  a te 
ncISacramctoèquclmedcfimo  Dio, 
che  per  Ina  fola  caliti  fi  morte  a crear, 
li.  Se  redimerti  poi  con  tante  lite  llen- 
te>fudoii,&  pcnalitàjdi modocheco- 
me  non  è pane  alcuna  deH’lioftia  con- 
fecrata.nclla  quale  non  li  ritrout  li  ve- 
ro cotpodi  Clirifto,  coli  non  fu  parte 
alcuna  del  l'acro  tuo  corpo,chc  a tem- 
podcl  patir  fno  oltre  modo  non  venif 
fe  a patire, dimollrandoti  la  bianchez 
za  deil’hollta  , la  fin^olar  innocenza 
dt  lui , come  poi  la  circonferenza  ,il 
perpetuo  giro  delle  condotte  fue  à ran 
ti  tiibuiiali.  Se  in  tanti  liiochi, che  Icg  • 
gì  ncila  hiiloria  del  fuo  patire,  & mo, 
lire.  Mafc  vuoi  meglio  conofccrl’ar, 
to  dell’humana  redentione  operato 
con  k morte  di  Chrifto  per  la  fanra 
Euchariftia.quando  che  ti  fi  propone 
per  cibo,  miaginati  dtritrouarti  rm.  f.  Aurei 
chiiifo  in  vnaolcura  carcere,  in  fchia-  Uel.aìf 
uitùdivn  crudele  tira nno,&  che  rtan 
dotenc  lì  di  mala  voglia  ti  venghi  a- 
uifo,  clic  lìj  uenuto  un  gran  perfonag 
gio  per  liberarti  da  quella;  coli 
mouitia  ritenere  diuotamcntc  que. 
fto  5acranicnto,r,el  quale  fi  rìtrouail 
vero  pegno, & prezzo  del  tuo  rifcaito. 

Poni  vn  poco  qui  mente  a quell’infint 
to  amore , che  ha  mofti  ato  il  Padrt-» 

Eterno  vetibdc gli  hiiomini , perche 
cITcndofi  erti  da  Toro  rtdiì  venduti,  SC 
fiuti  fchiaui,  uoKe  mandare  la  (Icfla 
perfona  del  figliiiol  fuo  a liberarti . 

Palfa  piùinnanzi,&;  confiderà  poi  la 
gran  charicà  di  Clirillo  vcrfodi  ic,  co 
me  quello, che  fi  viene  a mettere  lòtto 
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If  fpetic  del  Sacramento  per  darti  oc- 
caliuncch  rinouar  fptflola  memoria 
del  tuo  rn'catto,  anzi  pure  pet  rifeat- 
tartidi  nuouo,  poiché  di  nuouopcc- 
cando  uicni  a metterti  nella  fcruitù  > 
dalla  quale  Giunto  ti  liaueua  libera- 
J»  mrhtio.  ^dlx)c  tliiid  SacrumentHmt  dice 
ufuspM-  Vbertinoda  Calale,  conficitur  ut  ex 
txtreitatione  continuè  intuetites 
ebrijii  fangumem  ut  tffufuta  fn,  memo 
ria  nojirartpleatur  Cimilo  pafioanftm 
per  (ixus  ftt  tu  corde  nojiro  $ qui  prò  no- 
bis  fernet  fuit  fixus  in  Ugno  , & ideo 
etiam  Sacramcntim  inlìuuit  > ut  djret 
nobis  quaft  plenam  po[jiffio*iem lux paf- 
fionis,  & morttsM  quondie  lauaremur 

f'uo  fatiguine.  <^fto«donquc  quel- 
0 che  ricerca  ChrUto  dal  fedele , che 
ticeuendolo  mquefto  Sacramento, 
con  untai  mczoiifucoliin  fc  lame- 
moria  della  fuafanta  Paflìonc,  & che 
di  quella  ticurdanduiì  viccndcuol. 
mente  poi  dcfidci  i,  procuri, & cerchi 
di  pafeerfi  di  quello  fuo  cibo, vero  me 
TOOtiale  della  PalTìonc  di  eiTo  Chrifte, 


Volendo  tu  donque  degnamen- 
te ricener  il  Sacramelo  del  cor- 
po di  Clif doppo  riceuuto  trar- 
ne da  CIÒ  quel  frutto  ebefi  conuiene , 
andciai  dipaflb  in  palio  medicando 
la  l’aflioi-.c  diChriltojCoIi  innanzi, co 
me  doppo  la  faniacommunione  , Il 
primo  ponto  di  ella  pallionc,chc  ti  li 
fa  innanzi  bora.  Se  noi  li  proponemo 
per  qiicfto  line  farà  quando  Chrifto 
in  andando  alla  mone  H parti  dalla 
DSfuiJ',  Beata  V ergine fua  madre,  òche  gran 
1 » cofa  le  fù  all'hoia  il  lalciarc  la  pirica 
ra  colà  clic  egli  haucilc  nc!  mondo, a 
lafciarla  poi  nuantiaflànni . Ucn  ve. 
do  Signore  in  qucfto  palio  Tamorc, 
Che  tu  mi  dimolln,  porche  non  fola- 


tnentemi  hai  amato  come  fattura  rua 
con  amor  di  Ciearorc  , & come  figli, 
uoloconamor  paterno,  ma  anco  hai 
amaro  l’anima  miicome  tua  cara  fpo 
fa  con  amor  coidialc  da  uero  fpolb, 
& più  della  tuaillclTa  madre,  hauen. 
do  tu  adcnrpiioqucllo  jchegià  dicc- 
ftijlafcierà  l lniomoil  padre.  Se  la  ma 
dre  per  accoftarfi  alla  fpofa  fiia-Con- 
URPcdonquca  te  anima  mia,  fc  non 
•vuoi  clTcrc  ingrata  il  lafciai  c ogni  co. 
fa, padre,  madre,  parenii, amici,' fa- 
conde, Se  facoltadi , con  nitro  il  refto 
per  accollarti  a Ghrifto , Se  nceucrlo 
caramente  come  tuo  dolce  fpolb  nel- 
la Tanta  communionc  . O amore  in- 
finito,cccochc  10  hora  coniènto  dila- 
fciarc  il  rutto  perii  tutto, anzi  perdic 
meglio lafciarc  il  niente  per  te,  che 
fei  Signòte, &'  Creatoiedi  tutte  leco- 
fc  i l^rò  fc  ben  confiderò  haucixlo 
tu  lafciato  per  me  la  madre,  ogni  ra- 
gione vuole,  che  io  ti  feriia  in  liioco 
di  madre,  & mi  sforzi  riccucrndcn. 
itoal  miopctto,&  accaiczz.aiti,,Sc  te- 
nerti coll  carojcome  fc  io  ti  folli  ma- 
drcjtanto  più,chc  tu  hai  detto,  chi  fa- 
rà la  volontà  del  Padre  mioa  ir.cfpi- 
ritiialmcnccli  farj  madre,  perikhc-» 
farebbe  neceflàrio  prima  per  conce, 
pitti , chelohauelTì  vnavera  purità, 
vna  mente  incorrotta.  Se  la  (pirituale 
•virginità  rcra,pcrchecomedicc£faia 
d’altra  non  hai  da  cflerconceputOjchc 
da  V ergine,  £fcf  ^irgo  concipiettX^ 
per  quello  c nccelfano,  che  per  vini 
dcfìderij  amorofì.  Se  infocati  affetti  ti 
conccpilca  prima  rpiritualmcnte , di 
poi  che  io  ti  parrorifea  pcrbuonc,^^ 
fante opcrationi,&  vltimamctc,chc  ti 
nutiirca,&:  facci  crefeere  attendendo 
alla  vera  pcifettionc,  lin  tanto,  clic  io 
pofligiongcic  al  portar  della  Croce, 
&;à  inerire  in  quella  per  amor  tuo. 
Tu  fama  Madre,  che  per  mkHifpctto 
folli  cufl  abbandonata  dal  fìgliuol 
tuo.  Se  cotanto  addolorata  pci  cflb, 
deh  irapctiami  la  purità,  la  fcdc,6q^ 

£ ecce  1 la 


Stguie.tft  à confitlerare  la  Tajfionc  di 
\hr:Jlo  in  nfpetio  di  quello  Sauamen 
io  per  p:ù  deiiartin  noi  ladcuotione 
uerjodi  quello  • Cap.FJII. 
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Jà  dciiotionc  del  tuo  imrcrno  cuore , 
itiGcme  con  l’amore,  l’aìfetto.iS;  il  icn 
* limciito della  tua  famiifirna  anima, 
accioche  io  podi  degnamente  ricette, 
se  il  fìgliuol  tuo,  & farne  di  edb  quel 
contoche  tu  faceui,  adorandolo  co 
me  Diojtcmendo'o  come  Signore,  & 
amandolocomc  figliuolo. 

Il  fecondo  midcno  della  lanca  paf. 
fionc  di  ChriiiOjChe  ciptiòfcruire  in 
rifuegliatnento  di  dciiotionc  per  quc. 
do  Sacramento  è rapparecchiodclla 
Diguidi,  Pifcha.che  mangiò  Chrido  con  li  di- 
feepoliliioi.  Scbene,ò  Chrifto,moL 
to  tu  grandemente  defiueraui  di  man 

Ì tiare  quefta  vitima  Pafcha  con  li  tuoi 
anti  difcepoli , vedo  però  che  ancor 
ellì  lo  defidetorono  non  pocoj  onde 
còme  accorti , & vigilanti  figliuoli  ti 
preucniiero  dimandando  del  luogo 
oouc'tu  voleiiijChe  aiidadei'o  a mec. 
rete  in  ordine  quel  tanto  , che  era  ne. 
CelTario,  nè  in  ciò  li  dimoftrorono  al- 
rrimcnte  pigri,  ma  ciTcquirono  pron. 
lamcnte  quanto  fi  conueniua.l^ello 
iftcìro  doiicrcbbe  fare  ogni  anima  fe- 
d'clejpiciicnire,&  nó  alpctiare  il  gior. 
Su , o rhora  della  della  Communione 
per  difporfi  a nceucria , ma  douereb. 
be  dar  fcnrpie  della , Se  itigilantc  per 
poter  fempre  reco  mangiare  la  Tanta 
Pafcha  del  tiiofantillìmo corpo  , do- 
• uerebbe  anco clU fare  qucdofuoap* 
parecchio  in  vn  liioco  grande , &:  ben 
adornaTOjConiiencuole  in  qualche  par 
re  alla  Maeftidi  vn  tanto  Dio,  ma_j 
ohimè , che  il  cenacolo  di  quefto  mio 
cuore  non  è come  farebbe  tenuto  di 
eflTcre,  alto  pcrcontemplaticnc,  largo 
pcrdilcttione.  Se  tapczzatopcrgliòt- 
mtmenti  delle  viriti . MidifpiaceSi- 
|gnc>re,chc  come  all’hora  per  la  maina 
giti  de  gli  huominia  pena  ritroiiaili 
▼no  che  ti  voleflc  riccuerc  , Se  dar  ri- 
ccico  in  cafa  Tua  , culi  bora  per  la  ma- 
litia  humana  tanto  inueccbiara  , cc  ne 
vadi  vagando  tonge  dai  cuori  noftri , 
ia  modo  che  Se  noi  defetei , & tu  per 


coli  dire  folingo  rimani  per  tal  cagio^ 
nc.  Douc faremo  noi  la  PafcJia  Si- 
gnore, fc  non  ci  venirai  a celebrarla  ? 
bc  douc  la  farai  tu,  fe  noi  negaremo 
dt  darri  per  quella  ricetto  nei  petti 
noftri?  Tre  cofe  particolarmente  fi 
rìccrcauano  al  celebrare  della  Pa> 
fcha , ogniuna  delle  quali  mifteriofa- 
mente  a dinota  quello  che  noi  douc-  ' 
mo  fare,  a fine  di  apparecchiarci  a 
ben  nceucre  Chrifto  nel  Sactamento. 

La  prima  erano  le  lattuchc  amate,  Th»2 

quelle  ci  adombrano  il  dolore  dcllt  ^ 
peccati  commcflì,  che  da  noi  fi  riccr- 
ca  prima  del  communicarci. La  fecon 
da  erano  II  pani  aaimi,  dr  quelli  cifì. 
gniticano  la  purità  deirintentionc  v. 
nita  con  1‘opcrc  buone;  8^  la  tei  za 
il  fangue  dell'agnello fignilicatiuodel 
la  mcmoi'iadella  PalTìonedi  Chrifto» 
che  in  noi  deuc  ritrouarfr,  quando  ci 
accoltiaino  alla  mciifà  del  facroalca^ 
re . Con  il  fangue  dell’agnello  fi  tin- 
geuanoambi  Icbaleftraccdelle  porte» 
non  vna  foia,  ma  due , quefto  vuol  di- 
re , che  non  deuc  baftarci  il  ricordarli 
della  Paflìone  di  Chrifto,  quando  nò 
fi  cerchianco  di  emularlo.  Se  d'imi, 
cado  con  le  operationi  noftre  ; odi 
Gregorio  Papa,  Sangais  Cbr.iiifuftr 
vtTiimci»(  pojlem  ponitur y quanda  no» 
folutn  orecorparii , fedetUmore  mcn- 
ttshxur  'ttur  ,&ad  ineicutiofiemvuen- 
f.r  mente  cogiutur . j^am  qni  fu  fan- 
gninem  redemptorem  acàptt,  ut  imit*- 
ri  paffionem  needum  udit , tn  uno  tan- 
tum polie  fanguìnem  ponte . Uem  tnfu- 
perliminaribus  pontndus  eli  fanguii  »• 
gm  y quianon tantum inmemoTia , fei 
in  manifeiìo  portari  dtbtt  C rux  7’q^ìo- 
nis  ChrtUt  - 

Ma  che  diremo  del  mifterio  deiita 
laitacione  det  piedi , cioè  della  confà:, 
zcnoiczza  fua  con  quefto  Sacramene. 
to,&  coinè  a quello  fi  riduca  ì Vole- 
fli  Signore  innanzi  la  inflitutioncdcii 
Sacramento  lauare  li  piedi  de'tnoi  di 
fccpoli , perche  itucodclQmo  innanzi 
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la  cammunionc,  lì  piedi  dcl]’anima_« 
*S^‘  noftra.che  fono  li  affetti),  & i dcfidc- 
tij  douerfida  noi  molto  ben  mondare, 
& lanate, onde  fe  tu  creator  del  mon. 
do.chcfci  vna  iftclTa  cofa  con  il  Padre 
tuo,  ti  leuafti  da  federe  > tifpogliafti 
de  proprij  veftimenti,  ticingcfti  con 
Vn  lenzuolo,  & come  unfcruouilc 
mettetti  con  le  tue  fa  nte  mani  l’acqua 
nel  uafo  per  lanate  li  noflri  immondi, 
6c  fozzì  piedi,  con  piu  ragìonedebbo 
io,  quando  tratto  diriccucrti  nel  Sa. 
cramento, leuarmì  dalla  fedia delibi 
mia  pigriria,  & inertia,  & fpogliarmi 
dcllihabiti  mali  della  longaconfuetn 
dine  nei  peccati . Ma  6 quanta  acqna 
di  contritìone,  fic  di  dolore  donerei  lo 
poi  mettere  nel  uafo  del  miocupro 
per  lauare  li  fozzi,iV  puzzolenti  piedi 
dell’anima  mia  ^ O con  quanta  abon 
danza  douerei  fparget  lagrime  non^ 
pur  di  pìanto,ma  di  dolore  per  lauare 
Icmaccnic  dei  peccati , che  con  ogni 
parte  del  corpo  mip  ho  commeffo;  on 
de  da  una  parte  mi  doglio  perftarmc 
ne  rattauia  fedendo  alia  menfa  dclK 
terreni  diletti,  Se  cófolationi,néefl'er- 
mifm’horafpogliato  del  vecchio  huo 
mo,nc  meno  lauato  come  doueuo  nel 
fangtic  di  Chrifto  nel  Sacramento 
della  confeflìonc:  Et  dall’altra  parte 
mi  rocrauiglk)  non  poco,  che  tu  Dio 
mio  te  ne  itii  apparecchiato  per  veni 
te  nell'anima  mia , a fìne  di  mondar, 
la,  lauarla,  facendoti  cibo  di  un 
vii  peccatore.  O come  bene,  dkT con 
infocare  parole , degne  di  riferirli 
comcellellanno,  lirìuolge  a Dio  per 
la  diuota  communioDc  'vn  pijffimo 
Auttorc  meditando  quello  mifterio, 
lituM  xjt  rè  indignuSìù'  potiutns  ego fum  Dc- 
MhfctnMi  mintiveré ^edes affècìunni  trteornm  ego 
Un  xs*  ixibeo  fordidas  ,aiferfos  fvluere  enra- 
ruin,c  lòUicindi'ium  fxcuU , riec  non 
tnacttlatos  luto  eamaltt  cohcupifcentii, 
atat'.e  arrogms , <rHf  umaax'm t utdear 
obiecro‘l>omne  fi  & pedes  tneos , ipfe 
iHOiuevta  te  lauentwr  txtendamilìcct 


ex  humilitate  cordh  eum  Tetro  dìeere 
velem.  Domine  tu  mihi  lauas  federi  ohe 
dient  nihilominus  iufìui  tuo , quam  à te 
lanari  nettffe  habeam  agnofeem , tibi  no 
folum  ftdesj  & ajfecliis,  jed  & manus, 
& caput icerdisyfalicetinteneionemé&‘ 
opera  mea  lauanda  afferò  > quatenut 
adiutorio grarix  tua  mundtts  ef^iar  to- 
tuiuè  que  in  omn* purttate,humilitatet 
munditia,& charitate  fumere  nane,  & 
degù  fiore  valeam  • ^tm  igitur  Domi' 
ne  Ieju,exue  tevefimentiituih  accin^ 
gere  propter  me,  mute  aquam  in  petuim* 
%iua  peìet  ferui  tuhdilue  fordes  filif  tui* 
liiMj  ptdet  anima  mexiVt  & ego  te  imi' 
tane , vetus  iniquitatis  veftimentureu 
exuam , ampliusque  eum  non  induam  » 

<Sr  poflquamlautrit  tu  pedts  meos , re* 
cumetiam  rccumberemefacias  in  wc»* 
fa  tua.  .Ad  te  ex  tendo  Domine  manus 
meai,ìdteimmundos  ettam  extendo pe 
des  mees.vt  eot  mundaie  non  de  digne» 
ris . Veni  Jefu  bone , & mann  tua  cle- 
menti fordes  meas  omnes  ubine,  & eje- 
terge,quoitMm  fordidoi  habe»  pedestof- 
femones  impur  OS,  ^ de  fiderio  immun- 
da.  Tu  qui  propter  me  ijomo,  ^ftruus 
fieri  dtgnatus  es  > mitte  aquom  tnpeU 
nim,  cSr  ueni,  & laua  pedet  meos . Scio 
temerariumejequod  aie»,  fed  li.neoto 
minatmem  dieenth , fi  non  lauero  rc_>  • 
nonhabebis  partem  metnm.  Sed  quid 
aioyhuj  pedts  meos  ? Tenue  hocpo- 
ruit  dicere,  qui  non  babuit  necefie  mfs  ut 
tantum  pedts  eius  lauarentur , totus 
qiiippe  munàus  erat  j ego  acro  totus  la 
torpore , & oHìina pollutus  fum,  ut  qui 
potèha^o  lobia  immundoammundum 
eor,ocu!os , aurcs,numus,  & os,ae  cor 
pus  r Quis  ergo  me  purificabit , qui  to- 
tum  me  in  ornili  membro  mtomeceiit- 
qumaiii,  & inpotcflatem  Satani  no- 
didi  i quis  nifi  tu  Saluotor  meus  qui  ex 
fangume  propìio,balueum,hi  quopec- 
catoreslaiHiHiir,  nobts  confccistù  Ec- 
ce adfum  Domine  ad  uoluntatem  tuoni 
omnem  paratus,cr  uefanguiue  tuo  pu- 
rifitari  totus  > & aUtii  dcjiderans,  pa- 
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fhnie  igìtur  me  hot  falutorìf  tu!  fi»'  fpargcr  qucflo  mio  fangue.' 

T>ogHÌii,  guhùt  rore . Lauaivii  Sigi.oic  , & la-  V'cdcrai  pofcia  l’empio  difccpolocon  Ortfr.tj 
uaci>da  che  cefi  ru  vuoi,  con  il  pii?  la  turba  de  gli  infernali  fatdkri  veini-  Dòi»Ui, 

! tifiimo>&  biandiiflìnio  lenzuolo  del-  ti  a prender  Chi  ido.  Do!ororofaito*45- 
laiuafauta  humaniià,  la  quale  piefe  fù  il  veder  d*  picfcnza,  & alfannofo 
fopra  di  fc  tutte  le  noilrccolpc,&  ini-  miftcrioc  il  contemplare  con  ranimo, 
quit3,arciugaci,accioc/ieviiiendo  del  che  vn  iuodirccpo!o,chcda  tc  Signor 
luteo  mondi, &.  puri  lìamo fatti  degni  mio,  haneua  rieeuuto , &.  che  da  tc 
di  riceuerti  in  quello  Tanto,  & di  mtuf  aTpettaua  tanti  btncHti;  có  vnbafeio, 
limo  Sacramento,  doppodclqualo  veinlTea  tiadiiti.  Ma  peggioèil  con. 
ben  farà  trafeutato  colui,  che  non  fi  fidciarc  le  tante  volte,  che  tanti  dop- 
penfarà  che  Chtilloall’hora  le  dica,  po  riceuntoti  nel  Saciaaicnto  quali  al 
come  che  dille  alliApollolijdoppo  la.  bafciodeli’amortuo,  vengono  p.oia 
uaii  loro  II  piedi.  Se  tis  quid  fccerim  tradirti  con  il  ritornai  fi  libito  a pcc- 
uobis^  Ochcdoicc parola, che  quali  cati  diprir^- . O quanto  mi  duole.» 
focilebattcfopral^durapiciradélno  nell'animo  il  penfard,  o quanto  mi 
Iho cuore  per  trarne  da  quello,  fciii.  crucia  la  memoria  di  quello  fatto  . , 

tilic  d'amore,  (Se  viuc  fiamme  di  cha-  Deh  porcili  io  impedir  tal  cofa , con* 
riti.  ogni  mio  danno,  ma  da  che  altro  non 

Ortfc.n  Doppo  di  qnellotc  ne  anderaineU  pofib,  vengo  ò Signore  in  cambiodi 
l’horto  , Si  quiui  contcmplarai  il  tuo  coli  gran  tradimento, che  ti  fece  Giu. 
nmorofo  Signore  dillefo  in  terra  fo-  da,&  fanno hoggidi  tutti  li  fiioi  fcgiia 
pra  la  fila  faccia  dillontanato  quanto  ci  a riceuerti  in  quello  amotofo, 
vn  tiro  di  pietra  dalli  Apolloli  Tuoi,  diuino  Sacramento , con  vn  vero  ba- 
facendoorationc  al  Padre  fuo  cou_,  fciod'amorc  per  vniimi  poi  ftmpre.» 
grand’affanno,  & contcmplarai  l'ago,  reco  con  il  tcnacillìmo  vincolo  della 
ria  dc!l.a  morte  in  elio  coli  grande.?,  tua  diuinacharìià. 
che  lofaccuarud.ar  fangue,  prima  di  Ma  che  diremodella  capti  la  di^ 
ognialtra  cofa  metterai  mano  ad  vno  ChrilloncIl'hoito,& della  lollccitu-  ’ * 
ardugatoiodi  puro.&amorcfoaffcr.  dine  de  fiioi  nemici  per  prenderlo? 
to  fopra  del  quale  come  in  bianco  li.  Deh  Signore  perche  non  fi  mollra  hot 

no  manderai  raccogliédo  le  ffillcdcl  ranimaroia  più  lollecita,chcnonÀt. 
fuo  prctiofofangucjchc  fc  bene  tu  non  cono  quei  federati  minilli  i,&;  pctchc 

farai  Angelo  per  confortarlo,  potrai  non  via  ella  ogni  fuaartejSi  induilria 

nondimeno  con  vna  buona,  &artcr.  per  ritrouarti,  & prenderti  in  quello 
matiua  parola  di  p romclTa  di  nonof-  Sacramento?  tenendo  ella  per  certo, 
féderlopiù  giamai,  icuarglida! cuore  che  quanto  ti  fpiacque  l’effer  di  tal 
quel  luenimcmo , a che  ul  volta  fi  ri.  maniera  crudelmente  prclb  ncH’hor- 
duce  per  la  moltitudine,  & enormità  to,altreTanto  ti  piaccia  di  ellcr  dinota 
de  tuoi  peccati.  Vcniròd'.nquc  6 Si-  Tncnte,&:  huniilmcnic  prefo,  & ab» 
gnoreconlaconfidcratione  di  quello  bracciatodaquella  nella  Tanta  Coni, 
mificrio  a riceuerti,  pregandoti  a fii.  miinione.ondc  quantoui  folli  all’ho. 
re  che  quel  facro  fangue  fcoiri  fopra  ra  mai  trntato,vilipcfo,  inhciioraio,  t 

la  tetra  di  quello  miocuoi  e,accioche  &i  fthcmito.tanto,  <Sc  molto  più  ti  de. 
coli  fijnicr.crifca,  &:  liquefaci  dimo-  uc  ogni  anima  fedeie,  conimunican, 

^ do  dcll'amor  tuo  , onde  habbi animo  dofi  Tpeffo  , ben  riattare , iSc  riiicrtre, 
a comp.itire  i tuoi  dolori , & di  dare  adorare, Se  bciKone,  & coli  poi  quan 
anco  per  te  occoricr)do,quclla  mia \i-  ti  intuiti, petcollc,&  battiture  ti  furo- 
no 
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nò  date  neIJ’horto  di  Gecfemani,  tan- 
te laudi, rendimenti  di  grane, &:  amo- 
rofi  abbracciamenti  ti  .iouemo  dare 
ticll’horto  del  noftro  cuore. 

Veniamo  bora  a quei  particolarol 
traggi  che  ti  furono  fatti , o Signore 
da  tuoi  nemici  per  applicasli  alla  de. 
uotionc  di  quello  Sacraniento.In  ve. 
lochecomedinanzi  ad  Anna  fù  fcher 
nita  l§tua  peifona,  & non  poco  quei 
maligni  fi  burlorono  della  tua  dottri- 
Jìituidi,  l'ijitiiu  (ì  vede  far  bora , men- 

tre  gli  huomini  fcnfuali,&  tepidi  non 
pofiono  capire  quello  termine  di  cefi 
gran  charitì , che  tu  ti  compiaci  di 
darli  in  cibo  de  gli  buomini  in  quefto 
Sacramento, pcrilcbc  nò  fedo  difpreg- 
giano,  & fuggono  di  venire  alia  >ania 
Communionc,ma  comi  facrilego  An 
na  vanno  in  tctrosàdo,&:  cui  ioiamcn- 
tc  cfi'aminando  la  vita,&  collumi  del 
lidifcepoli  tuoi, cioè  delle  pciibne di. 
Mote,  &c  di  quelli,  che  frequentano  li 
' Sacramenti,  quali  pciclic  dii  non  ve- 
dono affettare  le  cofcdel-fcnio, burla. 
no,&:  hanno  tairhor.i  in  odio. In  que- 
llo ingiufio  tribunale  doue  folli  bau 
tuio  nel  'volto  debbo  bora  tecofer- 
rnarmi,ò  Signore, & diui  . O faccia 
diurna  del  mio  Chru'to,  nella  qiialo 
defidc.'ano  gli  Angeli  per  fomma  lo- 
ro contentezza  di  riguardare,  che  fa- 
rà l’anima  mia , & che  comracambio 
li  darà  ella  per  coli  grande  ignomi- 
nia, che  tu  hai  fofFcrto  per  ella  ì ^ 
Hoia  fccosigran  dolore  io  debbo 
fentitc,perchc  nella  caCi  di  Annafo. 
Iti  cefi  mal  iratrato.certo  che  non  me 
no  debbo  dolermi,  vedendo  che  hog. 
gi  molti  percuotono  la  tua  fantifllma 
l'accia, con  il  riccucrti  indegnamente 
in  quello  Tanto  Sacramcnto,&  con  il 
non  cnltodiifida  piccati, doppoche 
ri  bannoticcuuto.O  quanti  Dio  mio, 
lenza  alcun  timore , & fenza  alcuna 
forte  di  rioerenza,  aprono  le  loro  fc. 
tenti  bocche  fopra  di  tc,&  hauendoii 
riccuuto  fciiza  alcuna  dcuotioiic  , ò 


prcparationcfiriuoltanofiibitoa  per  . 
cuocerti  in  fàccia  con  il  trattare  di 
commettere  alcun  graue  peccato, 
mentre  durano  tutrauia  le  Ipctic  fa. 
cramentali,  6c  inconfequenza  la  tua 
diuina  prefenza  nel  petto  loro.» 

CiHdclillimofpetracoIo.poi  fù  ve.  e.iéil 
dcre  il  Sig.fcherniro,  oltraggiato, fpii 
cacchiato,  de  illntoda  iucca  la  fami. 
gliadiCaifa  , tk  carjc.ire  Icfuc  fante 
fpalle.  Si  la  fua  dclicati(rma,&  inno- 
ccntilTima  pcriòna  d’ininiinciabilo 
frulla  ture,  5i  petcolle,  peggio,  che  fc 
folle  il.uovn  giumento,  ma  fiftclTo 
non  proi-a  anco  a noltri  di, mentre-» 
ncll'illfOò  Ilio  corpo , che  nel  Sacra- 
mento fi  attioua,  tante  contumelie  fi 
infciilcciio  ? & di  più  perche quplli 
in  incerto  modo  lofehetnifeono,  li 
quali  promettono  di  ccmmunicarfi  , , 

6c  poi  non  io  fanno, quelli  gli  fputano 
in  faccia,che  fiiggono,&  aboirifcono 
di  riceucilo  nella  fama  Communio- 
ne,quclliin  vn  certo  modo  gli  legano 
ternani,  che  fanno  tcfillcnza  alte  in. 
fpirationi, che  egli  manda  loro  di  fpcf 
fo  communicarli,&  finalmenre  quel- 
li gli  bendanogli  occhi, che  ricufano 
di  c'k'biaic,  & dilinbuirc  a gli  altri 
tal  Sacramento,  per  cui  venghonoil. 
luminati  gli  occhi  delle  huiuane  rocn 
II, alla  vera  cognitionc  di  Dic.Quan^  Ortjr^ 
do  poi  ri  ttouctai  in  tafa  di  Hciodc 
con  Chrillo,douerai  guard.arti  mollo 
bene  di  non  cercar  fcgni, da  Ini,  in  ter. 
rcgandoìo,perchc  ri  dichiari  come  fc 
ne  ftij  lottò  le  fpctie  di  qiKlIo  Sacta- 
mcnto,&  ricercandolo  chccon  alcun 
roiiacolo  te  lo  m.inifclli,  perche  fc  ti 
penfetai  di  veder  dalui  opere  mera- 
iiigliòfc,comc  cercaua  Herode,Chri.  DSgmii, 
ftò  non  degnerà  di  rifpondcrti.  O Si-  176. 
goorc,penlnndo  io,chc  elfcndo  Hcro- 
devnodci  Rcdcl  tuo  tempo,»!  quale 
tantoccrcaua conofeerti,  & brainaua 
di  tutto  cuore , ^^edere  le  llupcadi 
opcse,  & le  gran  merauiglig  tue,Ac^ 
che  li  rallegrò  tanto  della  prefenza-» 

tua  , 
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ma,  & che  con  tutto  ck>  non  Io  coni- 
piacerti, ne  Io  degnarti  di  vna  parola, 
cerne  non  debbo  io  temete  ncll’acco- 
rtaroti  alSacramenioddcotpo  tuo? 
pecche  io  non  fono  Re.ma  fctuojS^ 
lertio  anco  non  di  vn  fole, ma  di  tuoi, 
ti  viti),  et  peccati . Poco,ò  ninn  deii- 
derio  Uo  ha  uute  (ino  boi  adì  vederti, 
èv'  iictutrti,nc  alcun  benetitio,ó  gio- 
uarrentoda  me  tu  puoi  aiptnarc,ò 
ria  nere, dunque  fc  non  mii'af!Ì,nc  ri. 
fpoiit.  rtiad  I lerodc,  meno  lodoiic. 
ri  ltifarmcco,quandomi  auietno  al. 
J’/Utarc, celie  ti addim,iiido  cheven. 
pili  a pafccre  lo  ipirito  mio,  con  que- 
Ho  Sacramento, & che  m n’ichi  la  tua 
parola,accioci,<  [ cr  virtù  di  quclla,bj 
(ana,  et  faina  rat  ima  mia. Piacciati 
di  più  ò Signor  mio,  vcflnc  l’anima.^ 
mia  della  verte  bianca  della  punta, 
nel  credei  e a mirteti)  di  quefro  Sacra 
r'cnto,ctncll'amaiti,ci  della  (Impli- 
tiià  inceicatti,ctdc(idetarri,et  con. 
cedermi  a difpetto  di  Herode,&:  del. 
l'cflcrcito  fuo,&  de  (uoi  fcguaci.fiq^ 
imitatori,  che  mentre  io  mi  commu- 
nico,pt  (li  con  tutto  l’eflcrcito  del  C'ie 
lo , accompagnalo  dall’aoimc  puie..^ 
della  miliiaiiie  ChieTa,honoiatti,be. 
ordirti , &adoratti,magniticando  la 
tua  in(iniiarapicntia,&:  difprczzando 
la  gran  pazzia , Si  molta  ignoiantia 
del  mondo,il  quale  (i  come  non  ti  co. 
nobbc,ne  ti  volfc  riccucrc, quando  ve 
nidi  in  terra , anzi  ti  diJcacciò,&.  cal- 
pcfttòjcofi  adeftonen  ti  conode, r e ti 
riceuc,  ma  li  dilpiczza,  & mal  tutta, 
con.iutio  che  te  gli  babbi  voluto  la. 
kiarc  in  quello  Sacramento , per  (ua 
faltuc. 

Che  diremo  poi  fopra  il  iniflcrio 
di  quel  fatto  , quando  Chnrto  pieno 
del  fanguc  fuo,&  circondato  d’una_j 
Atacci.au  porpora,  come  Re  da  biir. 
la, da  Ibldaii  pictorij,fù  in  tanti  modi 
fchcrnitOjchcci  babbi  à fcruirc  per  la 
deaottoncdcl Sacramento  ? Eh, che 
con  ci  manca  che  dire.  Ncà  te  diuo. 


to,  cper  mancare,  che  meditare  gia- 
mai , fe  tu  vorrai  aplicarui  la  mente, 
ponendou:  in  quella  l’imaginc  del  tuo 
Chnrto, coli  mal  aattaco,Di  donque 
veriodi  lui,  AhSignorc,comcfi  può 
mai  K nza  fentimeuto  di  vero  dolore, 
conlidciarc  che  con  quella  vliiroa  ve 
(le  , l.'.qualccome  fommo  Sacerdote 
nccucrti,ui  ti  ritroui  già  inordinc  per 
andaicàccdbraic.  Se  crtcrireairttcc 
no  Padre,  il  gratiliimo  faciirttió  di  te 
(ledo, nel  monte  CaUiaiio,fopra  l’Al. 
tare  delia  Croce.  Haueui  di  già  rice- 
uiitoi’amitoin  cafa  diCaifa, quando 
con  la  benda,  che  ti  pofcro.copriroiili 
gli  iM  Chi . L’alba,ò  cantilo  bianco,  ti 
fu  dato  da  Hcrodc , che  ti  (chcrni 
qiia(}  pazzo,  con  il  manipolo  forti  le. 
gaio  alla  Colonna,&pct  llola  ti  fcruì 
qui  Ila  Ainc , che  ti  fu  porta  al  col  !o , 
quando  che  forti  tratto  per  le  vie  di 
Gcrufaicmmc,  icilaua  folo,chc  ti  fof- 
fc  data  la  pianeta , & ecco  che  in  cafa 
di  Pilato  ti  fi  orterirte  bora  di  color 
ro(lo,(ìmbolo  vero  deiramor  grande, 
clic  tociporti.Hora  mò  Signor  mio, 
fe  tu  di  tal  maniera  fei  velino , elio 
puoi andatà celebrare,  & ortcriictc 
ft«lfo fopra l’Ali.ire della  Croce,  co. 
me  dunque  pturò  io  lenza  di  quelle 
virtù, che  per  lidetti  veftimenti  fidi, 
notano , accodarmi  al  (ànto  Aitato 
per  ticcucrii?Eh,chcfc  minacciaui  la 
morte  à Sacerdoti  antichi,  che  fenza 
li  Sacerdotali  ornamenti  forteto  en- 
trati nel  fantiiario,&  fcd.!  fanta  Chic 
fa,fuicramente  (i  punirebbe  quel  Sa. 
cctdotc,  che  con  veftimenti  commu- 
ni andalTcà  celebrare,  come  donque 
ardirò  io ccmmunicarnii,riirouando 
mi  prillo  delle  viriù,clic<onoli  velli, 
meni  dell'anima  ? Tudonque,  che 
conofei  la  nudila  , Si  indignila  mia , 
coprimi  hor.n  di  quei  pietiofi  diappi 
de  gli  habiti  lami  delle  "iriù  , ddli 
quali  tanto  ci  compiacerti , & ornarti 
te  rttrto. 

Ma  del  fatto  della  cotcnationedi 
fpine , 


Diyii'-  ■ ■ • ; 
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lpihe,di  te  Signor  mio  degno  dcHij 
corona  d’oro  della  din  inira  tua,  òeo. 
- inercftarcbbe  amirata  l’animadino- 
ta,fc  ben  confidcraffe  l'oro  fino  della 
tua  diuiniti,  & perfeteifiima  charirà, 
i.lPJ.  la  candidcEza  della  tua  innocenza , 
& l'infinito  valore <lcl  fanguefparro, 
con  ardentifltmo  fuoco  d’aniorc,fl<f' 
come  con  lefpine,  & fpcrte  punture, 
che  hai  fcpra  la  teda,  tu  fani  le  fpme, 
fk  punture  mnumttabill  deiraoima 
peccatrice.Et  poi  chcSignoic  ti  \xilo 
circondato  dt  fpine,&  non  polTofug 
gite  di  non  eflfcrpHnioda^uelle.vo. 
glio  più  torto  accoftarmi  i te,&  erter 
punto,&.  fptnato,  & ferito  con  k tue 
fpiiic,  che  darmene  da  te  lontano,  ■& 
eilér  trafitto  dalle  ponturedi  quefte 
cui'e  terrene,  che  mi  potrebbono'Vn 
giorno  dar  morte-, più  grate  mi  faran- 
no Signore,  le  (pine  de  tuoi  dolori,^ 
chelciofedi  qucftì  niarcefcibili  dilet' 
ti- vieni  don<juc,&  con  il  tnezodi  qoe 
rto  Sacramento  , fuori  di  quel  facro 
cefpuglio  dellifacritheniafli  acciden- 
ti, mandami  le  punture  del  tuo  amo. 
re , & pungimi-conia  forte  memoria 
de  tuoi  dolori , acciodic  coficome  tu 

Ìniino  dafpHic,  cattarti  dai  capo  tuo, 
angue  di  dolete  , cosi  io  traponto 
dalla  meiTioria  di  qudle,vei»ghià  ca- 
uaie  da  qiitrto  mio  cuore  , vera  me, 
Ortftmt  iuoria  di  compallione.  Quando  poi 
f"f‘  Pilaro  li  nioftrcTà  quello  tuo  Dio,gri 
da  allliora  dt  tutto  cuore,  vedendo  il 
Saluaiore,  Mifericordia  Dio,  Miferi- 
coidia,  percheio  mi(èrofciuotuo,rtó 
folo  non  merito  di  riceucrti , ma  ne 
anco  di  vederti, £<a  Wot«e>ecco,che 
io  iòiio  qiicll’huomo  empio,  & fcc- 
Ifiato  , ilqunlc  ha  hauute  ardire  di 
eflcndfie  lefue  (aciileghe  inani,  nel 
, tuo  innoccntiffiuro  fanguc  , & fèto 
fdtioilaio  (ino  bora  il  tuo  carnefice, 
& vno  <lc  tuoi  ctocìfifTon, come  mai, 
come  mai  ardirò  fiora  di  riceuerti  nel 
pettc'mio  ? Non  miferA  vn  contìnuo 
ciuccio  ne!  cuore  ?Non  mi  feri  vo  per 
Seconda  Parte. 


petuo  (limolo  nell'animo , Phauere./ 
dentro  di  me, chi  tanto  da  mefù  tra-  '■  ' 
uagliato,&  ortèfo.’Ccrro  Signore, che 
fe  tomi  forti  ttouatoprefentc.quatu 
do  Pilato  ti  mortrò  al  popolo,  che  có 
la  tua  diletta  Madre , or  fanti  Oìkt-J>Sgmdi. 
poli,  mi  farei  sforzato  di  aprire  lc  >9#>  • 
braccia  per  riceaerii,dc-colk>caTti  nel 
kvifccrc  del  petto  iTHo.  Mapoiche 
non  mi  fu  concefla  il  >tarlo  alPhor*  , 
penfodi  farlo  al  preferite,  non  guar- 
dando alla  (omma  indigniti  mia, ma 
bene  all'infinita  benigniti  tua , ecco 
donqueò  anima  mia , lliuomo  da  ce 
tanto  defiOerato  ■brairarojdato  i 
te  con  iirfi'mto  amore  dal  Padre  Eter- 
no,per  pagliare, & fodisfalepcrii  pec 
cari  tuoi,  perche  (ìoponcflcallfcrf 
diiiina  ira,  giullamente  controdl  té 
protiocata.  Ècco  l'huomo  p«ro,ik  ini 
nocente.come  che  forte  vn'AgnclIo. 

Ecco  llniomo  di  dok>ri,<tie  si, de  ha 
prouatok  tue  infiimiri,&  crtatocen 
tato,dc  rraua|liatoper  tutto.  Eccolo, 

Armalo,  conuderafo quanto  vale,  dfc 
perctócbevale.  Eccolo,prendilo,ac. 
ecttalo,fei<hcquefto  èli  prezzo deU 
la  tua  tedentiohe,  i I rheforonafcoftd; 

6t  non  coiN>fchKo,la  Margharita  tro 
nata. Ecco  l’hiiomo,che  ha  dato  fé  ftef 
fo  in  cibo,poiche  egli  è pane  viuo,pa 
nedi  vita  eterna  , lacuicameévcrd 
cibo,&  rt  fangile  vera  bruanda . Non 
guardare  che  fi)  coli  mal  trattato,  di 
copertod'im  tantovH  manto  come  è, 
accctrak),abbracda}o,dcaccatezzalo, 
come  che  ftà , perche  tutto  querto  ha 
fette, de  patitoper  amortuo,non  per-  i ^ » 
dere  l’occafione.mcntTc  ti  fi  orterifee, 
de  non  afpcttarc  quando  che  verrà 
come  giudice , con  la  bilancia  per  pe. 
fare,  & -con  la  fpada  percaftighani  di 
qitello , che  haiicrai  malamente  cllè- 
qiiiro.Ma  non  vogliamo  vn  pocoani. 
ma  mìa,  contem  piar  anco  quel  ama- 
ro viaggio , che  il  Signor  noftro fece 
con  la  croce  in  fpalla  al  Caluario,rt. 
ferendolo  al  prelènte  niirtcno  -della 
F f f f f fanta 


fiy  i ^nogli 


77  » Confideratiom  del  Santifamo 


(ànt9£:tfcàtiftia;  Rcputoflì  Cireneo, 
•*y*  non  conofccndo  bene  ri  Jauore , che 
all’hoia  gli  veniua  fàtro,rcpti(orIì. di- 
co mal  auenturate,&  perciò  adanno. 
(amentc  , 6c  maJageuolmcnteii  dra. 
feinaua  queilaCroc«.che  ré  canto  Tuo 
honore,&  sénno  benefitio , l'haueai  ò' 
Sign.ieco  eletto  à portate, nell’rftcflo 
modotuttrquellr,  che  come  Simone 
nooir amano,  neùconoféono  , fé  ne 
vcngbono  angariati  al  tuo'  Tanto  fcr. 
iWaioA  per  ogni  minime  jropedknen 
(0,0  ccniatione,cbr  Bnto-lbpraoenghr 
fi  àllomananodz  te  ^non-hauendo  1' 
amor  tuo  fermate  bene  Tcfuc  radici 
dentro  efei  cuori  lero.Erperii  contra- 
rio , abbraccia  adar  eelenrkrr  ogni 
croce  <h  penitenca.drmonricatione,' 
Scagni  fanto>cflcrdtre,&  particolar. 
mente  qocAo  della  frequente  Cotn. 
mnnionc . Oamore  d’infinita  poflaiK 
za , & perchenon  conflringi  tuttrgli 
huominiv  à venire  i ràceoerequel  ìa. 
ero  cibo  d’amere,checon  tanto  amo-« 
re  loro  apparecchiafii^Fa  forza  tijpR 
gho  all’anima  mia,  Si  trraTa  fpelm  à 
quello  Sacramcnro,&  vnifeila  con  il 
no  forte,  & indiirolubife  nodo  dell'' 
amor  tuo, per  tèmpre  reco.  Senza  di 
que(lo,molrì>  come  sforzati  vengono 
à communkarfi.tiratida  bumanrrif. 
petti , é trmoti,  fenzade  quali  non  et 
Terrebbono,ò’q.uamomr  fpiacc,crie  ir 
fìuore  ,dt  benefitio  grande,chcloro 
faÌKÌnndo  loro  te  fleflo  nel  Sacramen 
to,cin  Io  reputino  vn  dii! urixv  vn'an. 
garia,é(  vna  Croce  ? 

c.  114.  'Veniamo  bora  al  fatto  della  Cro. 
cifidìoDe , Deh  qilal  cuore  mai  fi  po. 
tri  contenere  di  non  dolcrn  lenza  fi. 
ne  «fc  penetrerà  in  parte  la  tua  alti  dì. 
ma  maedàil'incomprenfitnledigniti. 
Se  la  fingolar  innocenza.&le  accom. 
pagneri  poi  con  il  modo  della  croci, 
fimone  tua , con  quello  che  dicelii , 
conti  mali  trattamenti,  cheti  fecero. 
Se  con  redremo  dolore,  che  tu  lènti, 
di,  quando,  cbecIfcndoAatofoprail 


duro  legno  ftHaCrOccdìdcfòitirart);- 
fcrito,&  inchiodato,  nelle  mani,  8^" 
nei  piedi,  luochi  neruofì,&  dolorod,- 
crodclmcnrc  con  chiodi  crocifìdb.  Se 
t^apadato^&chc  diròdelTabondan. 
za  del  rafìgiie,qtnrecoptofitmcinecor 
reua  dalle  tue  lance  ferite,  comedi 
tante  fbncanc,voIcnd'o  tu  éignore,óC 
veioamatoF  nodro,c  he  dal facraiidì. 
mo corpo  tuo,  vfciire  fuori  copiofa. 
menreit  fangue , pecche  noi  tutti  Igt 
ricciiedìmo  panicolarmentc  nelIaL, 
fanta  Communioner  nella  quale  cov 
me  ci  faci),  conforti,  & cibi  con  tutto 
ilcorpoK:osi-ci  abeueri,  laui,  Se  ricrei 
con  tuao  il  lingue.  O bontà  infinitir  ^ 
ò fonie, ò mare  di  iralèricordia,quan. 
ro  copiofa , Se  abondaqce  é data  l'ope- 
ra della  nodra  reden tiene, quanto, 
deh  quanto  liberalmente  dedi  ilpre- 
tio  dei  nodio  rifcatto,apparcndo  qui 
ui  la  grande  tua, noi> pure  kberaiiii, 
ma  ptodighaliià  ancora  nel  darti,  Sc 
conKnunKartiànoialniyinfflici  pec. 
caiori,&  vcrmrdeHa  terra.  Poiché  ri 
vedofepra  dell'Altare, nclfanrilfimo* 
Sacramento,  di  quel  modo, che  daui 
fopra  TAItire  dellafanra  Croct,fiCo', 

Se  chiodato  per  alpetrarmi.  Si  con  le 
bracciadidcfe,&  aperte  per abbrac- 
chtrmi, largendo  copiofameme  il- 
preciofo  fangue  ttro,per  fanarmi,  SC 
inclinando  il  Tempre  tremendo,  81^' 
Tempre  venerabile  ruo  capo , per  d^ 
miitbaciodeUa  pace,à  te  chiamando 
mreoD  amorofr  paroJe,qnafi dicen- 
do, vieni  amica  mia,  vieni  colomba.^ 
mia,vicni-i  fare  il  tuo  nido  nelle  apcr 
ture  della  pietra , et  nelle  filfure delle 
ferite  mie , Non  podb  , fi  come  qon 
debbo  far  piu  contrailo  i coli  corcelc 
tnoha^vengho  donqne  ò Signore,vcn- 
gho,  ceco  che  io  vengho,fiiibondo,ct 
arido  come  la  fecca  terra , perfatiar. 
mi  delle  acque,  che  abondairtemenre 
fcaiurifcono  dalle  fontane  del  mio 
SaIuatorc,ctcccoche  vengho  fame- 
lico,etadimaco,pcr  pafccimidi  quel 
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' ' tàcròcibo.chetoglicogmfamc.ct re. 

(C.  caogniratictà.Ma  non  voglio  badar 
unto  in  quello, che  mi  dimentichi  gli 
altri  mirterij, che  paflano  nella  crod- 
fiUìone  del  mio  dOloe  Signote , «et 
aplicatli  alla  deuotione  di  quolk}  Sa. 
evamentoJD  voi  tutti  donque,che  co 
me  peregrinò  palTate  per  la  Arada  di 
quefla  morrai  vita, deh ifcrmateiii  vn 
poco^at tendete,  et  vedete  fé  fi  ritroua 
amore, limile  aH'amor  mio,  poiebo 
bramo  dami  la  mia  cameni  mtofan 
gue,  ec  tutto  ineikfio,Gon  la  dinota , 
et  frequenteCommunione.  Ma’Ohi. 
me  Signore,che  molli  nonifi  curando 
.di  tc.ti  difprczzano,i8if  paflàno  oltre, 
attendendo  fuloalleloto/acende,  & 
inegouj  ,eon  ■far  poco^conto'del  tuo 
amorolb  intuito.  Altd,fc.ben  ti  rke. 
uonocommiinicahdofn,  non  però  fi 
iirrmano.ad  Mtendece,  & vedere  Ta. 
more  che  tud  porci , ma  come  pad 
faggicii  di  fubito  fi  feordano  di  re. 
Altri  poi  con  mouer  Jatcfta,  fircroU 
lare  il  .capo,iior  quà,  & hor  Jà,daDDO 
cbiaramemead  imendere,di  non  con 
fentire  adamanti,.^  di  non  voler  fer. 
matfì  conv'n>llabile:proponimcntodi 
non  più  offendetti,  de  di  voler  ertiet 
feruenti  aicl  meditarla  tua-fanta..^ 
palfioneadc  confidecateil  raoacctbo 
dolore  per  convpartrti,  & rìceuerti  in 
quello  gtan  Sacramento  ,perliaiiece 
vn  qualche  faggio  érll'anior  tuo.  Per 
querto  teco.mi  dolgo  ò Signore  ,-pet^ 
^ la  fiutola  di  CìecuralrnHned'ani 
tna.mia  da. lecotanto  amara.d;  acca, 
rezzara,  vedendo, che  tu  la  chiami, 
non  vuole  in  tendere,  <ma  monendo  il 
capo,dimofira  riderléoedellc  uiefan 
te  infpiuitionijtlchenon  ti  c di  manco 
fcorno,.&  ii^iiiTja..di  ciò  che  furono 
li  oltrargi,cNe  ti fecero Ji  viandanti, 
paffanckxi  dinanzi , quando  pcndetri 
in  Croce.  O quante  .volte  Signoie, io 
ho  lafciato  pa(l‘are,non  pure  i giorni , 
& meli  ,maancu  gli  anni , i iciifando 
di  ktnurroiibtto  raìbcio  della  lana 


Croce,  per  la  confideratìane  della  tua 
morte,  & paflìone,et  ptarguffare  il 
dolce  frutto,  chcdaqutilU  dipende 
per  mezo  delia  fama  Coramunione. 

Mi  dolgo  donqur  del  efiermi  talhora 
■communicato  in  fretta,onde  non  ven 
•gbo  ad  Jiauer  tratto  quel  vero  fruno^ 
chedav.nitanto  Sacramento  alpeitac 
doueiia . 

Ma  non  è quofta  la  fola  cagione  de  t-  ut. 
miei  dol«n,«!ld^mi  anco,  che  come 
li  foldati  nulla  curadofi  del  corpo  tuo 
mentre  pendeua  in  Croce^actendeua- 
no.a  giuocarfi  leveffimenu  tue, coli 
iiou ‘molti de  nofiri  fedeli,qitafi  mio. 
ui£iocifi(Tori  delle  ruedtuine carni, 
fiicendopoGO  conto  del  tuo  preiiofo 
corpo, che  loro  fi  efpone  in  quello  Sa. 
cramento,ad  aItro>nonactcdono  ,che 
a dclitiatfij&àroll.izzarfi.Gran  dolo 
.re,ò  Signorefentiua  lama  Tanta  Ma. 
dre,iScqueUe  diuoie  doime,  che  ti  ac. 
compagnaiono  alla  morte , vedendo 
niuno  haueredi  re  «ompaffione , ma 
>clietKrri.attendeuano.a  sfogare  con. 
tro  di  te  la  rabbia  loro , vgual  dolore 
doucrei  ancorio  fentire,  confidcràdo, 

■che  molti  per  fodi^are  a i loro  appetì 
ti,non  fi  curano  di  riceuertì,  ne  di  ac. 
cofiarfLalla  macftà  tua.  Il  ladro  poi,  DlnUi, 
chcpcndeuain  vna  Croce  vicino  alla  , fg. 
Croce  di  Chriflonon  ci  lafcia  tac^c, 
•comerbeperciò  checgli  fece  dobbia. 
mo  eccitarci  alla  deuotione  dei  Sacra 
-memo , 'perche  feordato  alfhora  di  (è 
Aeflbjfi  occupò  ratroioChriffo,auea 
dendopiu  .adilcolpareChriltodalle 
calunnie,(^a  riparare  Te  medefimo 
da  itormehti,&  quello  non  è vndir;. 
ani , die  ancor  io  facci  Pifiefib , cioè , 
«bemidimenticbidi  me  per  il  Signo 
tCfpocbca  quello  fine  particolarmert 
ae  <cgUci  ha  lafciato  quello  Sacramen 
to  . perchelì  ricordallimo  Tempre  di 
lui,&  auuertinìBno,  come  che  cgk  del 
continuo  lì  ricorda  di  noi . O 
memoria,  olbatiillìmo  ricordo, odtui  ' 
no  Sacramento,  memoriale  del  Sa  lua 
I t'fff  I tor 
- • 
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tot  mio, degnati  di  Rat  Tempre  meco , 
acciò  io  (empre  di  te  mi  ncoi  di,  dk^ 
non  mai  (i  perda,  icndo  che  come  du 
T.  H.  St.  cono  liTlieologi  in  quello  confìlla  la 
ini.  fi.  felicità  noftra,cioc  nel  tenere, & polle 
«tere  Dio,  il  che  dandoli  in  quello  ha. 
.cranvcixo,re(la  che  chi  ben  lì  cotnmu 
nica  venght  a confeguire  la  vera  Teli, 
cita  in  qucHa  vita, che  podi  vantarli, 
^ ebeaneoa  lui  da  ChriAo  fìdica^, 
■ Hodie  tnttnm  tris  in  "Paradifo  ■ Ma 
Signore,che  debbo  dirti  fopra  quello, 
che  cu  dicedi  quando  pendendo  in 
Croce  riuoltoalla  madre  roodrando. 
k il  dilcepolo  prendedi  a dire , Ecce 
^*gnidi  filius  tuui’.fe  non  che  m mi  facci  gra- 
lia mentre,  che  ioti  riceuoin  quedo 
Sacramentodi  riceuermi  all'incontro 
nella  tua  diuina,&;  celcde  parentela , 
dire  alla  tua  hanciditna  Madre, 
l:cco,ò  Madre  il  ngliuol  tuo,&  a tui. 
ti  li  Angeli,  Se  Santi  del  Paradifo,£c. 
coui,ò  Angeli,  & Santi  mici  ilvodro 
fratc;io;&:  all'anima  mia, ecco  la  ma* 
dre  tua , perche  come  clli,  & io  li  pa- 
kemo  tutti  di  vn  fole,  & ideilo  cibo , 
che  Tei  tu  , cofì  ueniamo  a communi. 
carciTvn  Taltio  Tadetto  di  talfratel* 
lanza  per  uia  di  queda  unione . 

Quella  parola  poi, con  che  tu  rubbi 
il  cuore  de  tuoi  innamotati.  Padre 
mio,  perche  m'hai  tu  abbandonato  li 
fa  ella  midetio  per  la  dinota  conlide. 
rationc  del  Sacramento,  quando  che 
io  penlb,che  gran  dolore  doucreblic^ 
irntire  l'anima  mia,conofcendo  come 
io  fono  dato  quello , che  ti  hskabban. 
donato,&  gran  timore,conlidcrandr, 
che  fé  tu  hai  abbandonato  me,  l'hai 
fatto  con  giuda  cagione,  perche  mi  fo 
no  fcordaio  di  te  Dio  mio , ^ où/itus 
furti  comedere  panetti  i»eam.Temo  don 
que  Signore  per  elTei  lìn'hora  dato 
più  uoltc  lordo  al  tuopictoTo  inulto, 
che  quando  tu  mi  vdirai  à gridare 
chiamando  il  tuo  a imo , babbi  all’in. 
contro  ancor, tu  à fare  il  lórdo  con  me, 
& per  quedo  fcmcDdomi  tuttauu  co 


fi  fortemente  chiamare  , fc  non  dalla  • 
Croce,  da  quello  fantilL'mo  Sacrarne. 
to,dolcndoM  tu  di  tanti , ciré  u hanno  ' 
abbandonato,non  volendo  io  più  edìu 
re  del  numero  di  codoro,  ecco  che  mi 
difpongo  di  pi  u Ipclfo  riccucrii  da  q ui 
innanzi. 

Sopra  l’alira  parola  poi, di  quel  có.  c.»4| 
painuncuolc  (itio,chc  tu  màdalti  futi, 
ri  dalle  iucarciuice,&  arliccie  labra, 
io  dirò,  fc  me  lo  concedi,  che  non  ha. 
ueui  là  in  Croce  fete  alcuna  delle  no. 
dre  lagrime,  ma  bene  delle  nodre  ani 
me,  Icquali  come  vn'amoroTa  beuati. 
da  tu  bramaui  di  alTorbirc,&;  interna, 
renelle  vifccre della  tua  imineulù  , Se 
incomprenfibilechaiità.  il  chea  pun- 
to hai  voluto  con  fomma  fapieiuia  di 
moltrare  con  il  mezo  di  quedo  fantiT. 
fimo  Sacramento , del  quale  quanto 
più  ['anima  diuotameme, óc  frequetr. 
temente  ne  gulta, tanto  piu  ella  ha  poi 
fame,  dcrdategiidata,  X,,,.;)  quanto 
più  come  amica  con  gran  fame  man. 
già, tanto  più  ha  fete , & eda  te  man. 
giata  , Si  quanto  più  comccarillima 
beue,  tanto  più  è da  te  bcuuta.  Si  in. 
ghiottita , Si  inebriata  dell'eccellenza 
delTamot  tuo,  ucncndocon  tal  modo 
non  lolu  ad  amorzarc  la  tua  fete , ma 
anco  la  fuaianzi  ricciicndoti  rpcdò,et 
ceco  unendoli  per  virtù  del  Sacramen  '< 

tofi  là  in  quella  una  fonte  d'acqiK 
per  non  haucr  mai  più  fete  in  eterno. 

O fonte  nero  di  uiuilllme  acque  Chù 
doGiesù,  eccocheiodi  tcliiibondo. 

Si  defidcrofo  mi  difponoa  ticeucrti', 
fperando  coli  di  ammorzare  la  tua, òc 
la  mia  fere  infieme,  purifica  ii  prego  il 
vafo  del  mio  cuore,  acciuchc  ti  podi 
porgere  perfempre  vn’acqua  para  di 
vera  virtù,  lenza  mefcolanza  alcuna 
di  fiele,  ò di  aceiOidi  guadi.  Si  corrot 
lìiollumi. 

Slamo  giontiaoinia  mia.airvltimà  r.147 
parola  dclnoftto  Chrifio.quandoche 
egli  dille, Nelle  tue  mani,  ò Padre,  io  ' 
laccommando  lo  Ipiiuo  mio  ; & poi 

che 
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chel'ifteffp  corpo  tno,chedefti  ail’ho 
‘raà  Nicodcmo , &rGio(cfoperfcpe. 
lirlo,  refta  bora  con  noi  in  qucfto  ò'a- 
ctamcnto,  mi  pare,  che  con  leiftcilé^ 
arolcjcon  Tc  quali  tu  raccomtnanda- 
I lo  fpirito  tuo  all'Eremo  tuo  Padre, 
tu  dicni  ancor'à  noi  bora.  Ecco  ò figli 
uoli  niici,cbc  io  nelle  uoftre  mani  rac 
commando  il  corpo  mio,anzi  lo  fpiri. 
tomìojftando  tu  nel  Sacramento  con 
il  corpo peifcttiflimo,  con  il  fanguc  , 
con  l’anima,&  con  la  diuinùà  iua,pa. 
rendo  anco  che  ci  foggiongbi  : Pren. 
detelodonque,  & (eniiteuene  di  elio 
nei  votiti  birogni,che  io  tutto  ue  lodo 
'no , & lo  rafl'cgno  nelle  mani  uodre . 

* ' Qualingrato,  & difkortcfchuomo  li 

poTiebbe  giamai  rlcrouare,  o Signor 
mio , ebe  raccommaìidandogli  tu  il 
tuorantiflìmo  corpo,vn  theforo  incili 
mabile , infinito,  & incomprenfibile, 
-non  loriceuelTc,  abbracaalTe  ) anzi 
fi  come  il  Padre  riceuc  lo  fpirito  tuo 
con  {bromo  bonore  , & gloria , co. 
fi  con  tal  fimilitudinc  di  lode  , bo. 
•note,  8c gloria  non  riceiiclTcìl  tuo 
'corpoiéc.  fpirito inficme  ? con' 
fiderando  che  la  cofa  >iniòentrario  fi 
•verte, mi  dolgo  Signoré'pcrchc  io  ve. 
do,chenoi  fìamopiù  inclinatià  coni, 
piacere  al  fen{b,cheallo  fpirito, 
anco, perche  vi  fono  di  quelli,  che  (6- 
mano  affai  più,  & aliai  più  nfpettano 
il  loro  proprio' corpo,cbc  il  tuo,  onde 
non  tanto  ti  lafciano,&  abbandonano 
fopra  l’altare,  fenza  accoflarfi  a te  per 
rtceucrti,ma  anco  farebbonoi’ifleiTo, 
fe  ti  vedeffero  pendere  in  Croce  dop. 
po  cffaltato  lo  fpirito.  Intornodi  qual 
mandar  fuori  Io  fpirito  non  pofTo 
rcflaredi  non  foggiongere,  Tutti  li 
millerij  della  tua  fantilfima  vita  elTc. 
te  potcntiffimi  mezi,  & iiicentiui  per 
mouercì  alla  diuota.  Se  frequente  có. 
munione,ma  quello  pafìTo  della  morte 
tua  più  di  ogni  altro  per  clTer  ano  a 
commoucrc  , fpczzarc,  & intenerire 
qual  fi  voglia  cuore , fe  ben  folle  di 


fafTo,  & di  diamante,  perche  fc  relTer 
ben  voluto  da  pecfbna  degna , muae 
l*Broatoàdare  la  reciproca  dell'amo, 
re  al  cuor  amante,quanto  piu  fi  ha  da 
mouere  vn’anima , le  confiderà  effer 
amata  da  te  Dio  mio , alla  quale  hai 
fatto  coli  gran  benefitij , Se  dato  cqfi 
gran  fegni  dcll’amor  tuo.>  Perche  ndn 
contento  di  tutto  quello,  flandoin 
Croce  per  morire , volclli  inchinare 
amorofamentc  il  facto  capo  pecchia. 
marci,&  inuitarci  à conofcerc  il  gran 
'de amore, che  cuci portaui.Chidou. 
que  non  fi  moucrà  conliderando  da.# 
tutte  qiicitecofc  il  tuo  grane  d*lotc , 
& il  luifceiaco  amore,  che  tu  ci  hai 
portato  , iucuirfpcffoà  riccuerci  ncl 
Sacramento  per  llarfcne  femprc’vni- 
to,  & auicicchiato  con  il  fuo  cclellc  , 
Si  cordiale  amatore  ? 


Celle  conftdereaiont,  che  fi  poffono  fare 
iut'  tnù  d miiieno  della  Jcpoltkra 
di  ChriRo  per  poi  applicarle 
dladtuotior.e del  Sacra  , ^ 

mento»  fap-lX. 

COngran  riuecenza  dalli  due  San 
ti  Giofefo , Si  Nicodemo  tolto 
di  Croce  il  corpo  di  Chrillo  fù  anco 
da  quelli  dato  alla  fepoltura,  fecondo 
il  communc  modocó  il  quale  tri  Giti 
dei  fi  lèpefiuano  i morti , ma  non  al 
commiine  fine  de  gli  altri  morti,  per- 
che le  carni  fuc  fi  imputridilfcco  nel 
fepokro , Se  l’olla  lì  inaridiITcro  folto 
vn fallo, fùdatoChiilloalla  fcpoltu*  . 
la,  perche  riforgeUe  come  che  fccecó 
gloria  A trionfo  di  vittoria.  Lifepol-  safil.Pl 
cti.Òt  maulblci  dei  Re  del  mondo  le.  ttj del ft 
no  filmali  affai  per  lamaccria,&  lauo  ^tlcr»  di 
to,con  che  fono  fatti,  ma  non  già  per  chriffe  • 
quello,  che  in  loro  ficllì  contengono , 
pcrciochc  quelle  cofc,che  dentro  vi  fi 
rinchiudono,  altro  non  fono,  che  car> 
ne,vcrmi,  marcic,&  puzzon,&  final* 
mencc^o  poco  d’olla  incenerite, 

vu 
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■vn  pugno  di  mortai  cenere  di  vn  mife- 
ro peccatore , all'incontro  il  fepoicro 
di  Chriflo  non  {tonto (ì  Ainu  per  Iru 
materia,  o per  il  latioro  Tuo  per  non_ 
hauer  pontoccceflò  eli  altri  fcpolcri , 
che  fì  vfauano  xrà  Ji  Hebtei.ma  bene 
pet  il  contenuto  di  effo , che  fù  il  me- 
dedmoChrifto.  Evero,  chealcuna 
volta  veniuano  anco  limate  le  vec- 
chie fepo  Ini  re  per  quellojChcin  tiTcfi 
contenerla  per  il  lulfo  di  alcuni  -gran, 
di , che  fi  faceuanoibtterrore  nei  loro 
auclli  con  molto oro,pià  gemme,  SC' 
rall'hotaanco  rhefori . Ma  in  quella 
di  Chi  rito  non  bifognò  ferrarui  dcn. 
irò  con  eflb  nc-oro,nc  thcforo,po(cia. 
che  il  Aio  corpo  è vn  diurno,  & celefle 
theAiro , & vna  vera  minerà  di  rìc> 
chezze^  Anzi  foto  theforofi  può  egli 
dire  per  edere  il  più  perfetto,  & deli* 
cato  corpo , che  mai  naCccdc , cornea 
neirartediftillatoria,  che  vi  di  lambic 
co  in  lambicco  collaixlo  lifuccbidcl- 
Je  cofe,.&  i più  Eni  liquori  delli  lem* 
plici,fin  tanto,  cheneefea  vnliquore 
tanto  puro,&  delicatOiChenon  ii  poC 
(ì  andare  più  innanzi.  Di  canti  Jaua- 
torij,  òc^  macetatorij  nella  legge  di 
Morse  fri  raltre  fii  paràcolar  ragio. 
ne  il  Ane  di  purificare  il  fanguc  per 
farlo  deiicaio  di  vno  nell’altro  fin  tan 
tOjChevenifleadertère  nella  Vergine 
fantifiìma  tanto  puro,che  fi  fabricaffe 
in  lei  il  più  perfètto  corpo,che  mai  ve 
deficnatura  . JHora  fe  tanto  èda  di. 
marfiìHcpolcrodi  Ciofcfod'Arima* 
thia  per  quellochc  in  eflb  per  poche 
horefi  tachiiife  il  morto  corpodiChii 
fio,  chefidoueri  faredi  quellodel 
petto  noftro , nel  quale  con  fpefib  d 
viene, dccofilongamctefi  fèrnra,non 
Itr.  Da-  più  corpo  morto , ma  viuo  ? Confti- 
midic.j£  tuendofi  colui , che  fi  communica  a 
farli  fcpolcro  del  corpo  di  Chrilh>,chi 
non  dirà  ,chefi  deui  vfatc  ogni  opra , 
perdie  degno  di  vn  tanto  horMirchab 
biariufcire?  V uole  il  Sigixirc,che  fi 
come  ri  Tanto  fepoicro  ilio  lo/iccuo 


<norto,checofi  tu  fijlèpolcrofao,die 
, lo  riceuavioOfiàppilo  quando  che  c. 
gli  vicndentrodi  re , ben  confcruare, 
conofd  rhonore,che  ti  c fatto, poiché 
non  meno  fi  conuienca  te,che  all’ifief 
fofcpdcro  materiale  di  Chrifio  il  di- 
re,drc  fci,&  farai  gioriofo,<^  crii  Je- 
fuldtntmtms  gtoriofUm , più  glorierò 
fei  tu  per  cflere  creatura  r^ioneuole, 
che  il  {^olcro  perefTete  di  pietra,che 
c cofa  infenfìbile;  più  eccellente  è il 
corpo  del  Signore,  viuo, che  morto,& 
c tanu  la  tua  gloria  per  tic  cuerlo,che 
refti  piuhonocacofèrelk),  chenoiv 
farebbe,  fé  tu  hauefti  hauuio  tutto  T- 
honore,che  il  mondo  ci  baueffe  potu- 
to dare.  Ma  per  fiirti  degno  fcpolcro  BmiU 
diChrjfio^ctuaquello,clrejudeui  149. 
clTcrctdc  qoelk>,d)eto  deut  fare . Oe- 
ui  prima  battere  la  roirrhadcJIa  mor 
tificatioiic  deirhuomo  interiore , dc 
cficriote.  Peni  ciTcrevna  pietra  fot. 
nfIkuaneiJctcncairtani,&  alla  bocca 
del  fepo]cro,croé  del  cuore  tu  deui  ha 
uerc  vn  gran  fafTojdcd  vn  fermo  prò- 
poficodinon  rcct^uarc  ndli  confne. 
«peccati.  OcuccllèrefigillaiocoKu 
gillo  del  sómo  SaccrdotcìGicsù  Lhri- 
fio,ciocconl’ancjlodclla  fede,  accio, 
chenon dubiti, o vacilli  pomo  circa  la 
vetltàdi  cfTu  Sacramento . Deue  an. 
coracflernuoue,  acdochenon  vi  fra 
dcntroalcuncadauero  di  monal  pec- 
cato. l>cucfi  cuflodirecon  diligen- 
za , impedendo  doppo  la  communio, 
ne  il  ttafeorfba^e  creature.  De  ut,» 
cfTcrcinvn’hortof  tetrodi  fiorì  di  bu« 
ni  penfieri,dcfulcti|,mcdi[acioni,Sc 
fante  parok,&  qtiefio  horco  deue  cìl 
fctcapprcfibil  monte  Qiluario,  cioè 
limitar  del  contitelo  nelle  piaghe  di 
Chrifio  Ciocififfo  , Diciamo  anco, 
che  deue  iraucrc  Inodore  dcll'amaio 
aloè,  cioè  vna  forte  difpliccntia  dclli 
propnj  peccali, la  biancafuidoircdel- 
Ja  pruni,  &.  il  fudario  della nerficne 
dalia  Viltà  di  .lune  le  cole  create^,  TrSàtiH 
Beato  tu  dunque  fc  bauendo  ncn  nel-  41  a. 
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/e  ible  braccia  come  Gio<cfo,5e  Nico , 
demo,  ma  nelle  vifccre  quello  fantilG 
mo  corpo, ti  ingegnemi  di  fare,  che  il 
tuo  cuore  fi)  vamoaumcnto  degno  di 
lui.Foilo,cticquiui  haucrai  il  Signo' 
re,  ricordati  ancor  tu  di  figillarela^ 
bocca  dd  fepolcro  con  il  fermo  prò* 
poltro  di  non  peccar  piò,  pnctic  le  ri« 
turnafii  ai  peccato  dopporiceuutalz 
Za<.pr/«mcdicina,ej^rrrrorperór  fetore.  lUi 
/■-4  ctt*  mrtmabeunUf  nrnmcruntfefuUbrum 
» éo6.  fiffia  itis  lafidem  tttm  ckfloàibm.O  ve 
di  quello  che  ti  infcgnano  glibuonr. 
ni  d'clerati , che  non  fij  negligente  di 
cufiodirc  perfaiure  dell’aDima  tua  il 
luoDioyChedentro  di  quella  ne  uie* 
oe,  poiché  eglino  cotanto  folleciri  fi 
diinoftrotonoincullodire  il  Tuo  fan* 
tiilìnao  corpo  con  animo  maligno  per 
veder  fé  poteireroimpcdirgli  la  gloria 
della  fila  K.eiurrettionc.O  diletto  fpo 
fo  dell'anima  mia»  mettiti  come  figli- 
lo {opra  del  mio  cuore  r mettiti  come 
figlilo  (opra  del  braccio  mio,accioche 
colf  niuna  cofa  vana , o tranlitoria  ci 
entri  giamai,niuna  Tanca  , de  vii  cuoia. 
fipartida  quell’anima  dentro  la  qua* 
le  tu  condilcendi  di  entrare  con  il  me* 
zo  di  quefio  tuo  diutnhitmo  Sacra* 
ineiito* 

JW  V canfiderutim'f  che  (i  ft^ono  fare 
bit  omo  d mOìtrio  della  Krfurret 
tione  di  CbrtSìo  per  appU' 
cariodì^afot^rdiuotio 
ntdi<pue!ìo  Sacra,- 
nemo-  Cap-X . 

NOu  fi  puS  gii  che  in  quello 

facro  giorno  l’anima  fedele  a 
chi  fi  propone  Chrillo  in  cibo  con  il 
mezodel  SacraoKoto  dclcoi^  fuo 
fia  menoauamaggtatajopriinlcgtau. 
di  ciò,  che  fodero,  oli  Angelr,ctic  lo 
icruironoda  per  tutto,  quandoché !'• 
anima  fila  fancilUmadilccfeal  limbo, 
o li  medeSmi  Fadri  che  da  elfo  Chri. 
fio  di  U furono  liberati  > perche  a dir 


il  vetOibenfi  sà/:he  con  maggior  lor». 
ghezza  di  tonpoidc  anfietà  di  dcfidc-  Pev/.p.f 
rioibeteero  quei  làmi  Fadri  nel  Linv  ">*d’  r. 
bo,aipectando  il  verofigliuolo  di  Dio, 
che  bora  a noi  con  tanta  prcllczza  fi» 
ncuienetn  quello  Sacramento  fenza. 
che  forfè  i'habbiamo  prima  di  puro 
cuore  cercaco,&  con  vmoaifccco  deli 
dorato.  Non  cclTauano  mai  quelle 
anime  benedette,  <Sc  di  giorno,  àC di 
notte,  & a tutte  Thorc  ih  pregare , & 
ricercate,  perche  venilfc  il  canto  da  lo 
ro  alpcteato  MclIu,acciochc  fchiudé- 
do  quelli  abillì  li  fcatcnairedallc  prii- 
gioni  loro,  &c  li  communtcafic  la  Tua 
beata  vilta,&  prefentia . Di  donque 
ancor  tu  anima  mia,conciI»,più.fauo. 
hea  di  ellì.  OSìemk  nobir  Domine  mi- 
fericordum  tuam,& fdutare  tuirm  da 
ndds  ' Non  (ei  più  lauorita  di  quello 
che  fi>fic  il  famo  Efaia  , alqualc  bifo- 
gnò  per  canti  fccoli  gridarepr ima  che 
egli  potefle  vedcie  il  R.cdencor  no. 
fuo,  ytirmadiriumtTescaiost&de- 
fceaderet  » poiché  fcoza  alcuna  tui.^ 
focicati  uiencdiiranzi , & fenza  che 
l’habbi  prima  molto  o afpettato,o  bta 
maio  fe  ne  parte dallf’alioCiclo, 
viene  non  pure  eoo  la  fancifilina  ani- 
mafaarcomc  che  fece  nel  Limbo,mà 
anco  con  l’illello  filo  corpo  a metterli 
neUctuemani,5cin  nio^terc  ? Vie- 
ni donque  anima  mia,  lucgliativ&  la 
manina  pcrtempo  vanneacomprarc 
gli  aromati  con  le  Marie  per  vngcrc 
illàcrocorpodi  Chrifioypercbc  vent. 
rai  in  tcmpo>che  lo  ricrouerai  refuict 
tato,&  pronto  a llarfenc  fempcc  ceco,, 
vditai  la  Tua  dolce,  & paterna voco, 
che  perfempre  ci  promcucràla  Tua  fi 
delilfima,&  fonifiìmacompagnù.^.. 
Exmex*,&  adhut fum  tccum.  bccomi 
quì,o  anima,già  per  te  morio>&  ho» 
pertercfufcicato , Non  temer  dom. 
qoe  non  dubitare.  Nontancrc,  non 

Sauentareti  dico,perchciolbnoteccH 
i farò  fempre  ceco  per  immorcalari  i,  Cantg. 
Se  coDglorilkarti  mecu  Che  altra^fo  hm.  lO. 

il 
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il  mio  rcfufcftare; che  vn  habilitarc  ili 
■'  corpo  tuOjiSc  la  carne  nia  all‘ifteflb,ac 
ali’imniocfalità  vera?  Hai  tu  mai  ve- 
duto vn  carbone  infocato,  che  fi  met- 
^ ta  tri  gli  altri,  che  effctio.chc  egli  fi, 
&come  a poco  a poco  vi  rifcatdan- 
do,&  liacccndendo  li  fpenii  carboni, 
che  gli  erano  vicini , nell’iftello  modo 
a ponto  partecipandoti  io  quella  mia 
glotiofa  carne  refufeitata, vengo  a met 
reni  in  certa  fperanza,che  vn  giorno 
fi  babbi  a viaifìcare,&  (ij  per  rerufeita 
re  anco  quello  tuo  tcrreno,&  perho- 
nSlkùU,  ra  mortale,  &corruttibil  corpo . Ma 
comcil corpo  miorcftòviuilicato,& 
rerufeitè  per  la  virtù  dello  fpirito  mio, 
ette  tornò  dentro  di  quello, de  di  nuo. 
uo  venne  ad  animarlo , coli  acciochc 
voialtri  polliate  ottenere  quella  gra- 
tin della  Rcfurrettione,&  farui  parte- 
cipi della  mia, è necelTario  che  lo  fpiri 
tò  mio  quale  rifiifcitò  il  corpo  mio , 
habiti  dentro  di  voi  altri , accioche  fì 
come  diede  vita  ai  corpo  mio,  coli  an 
co  dia  vita,  & nfulcitiquellovollto 
corpo  mortale  alla  vita  immortale^ 
della  gloria.  Ce  anco  l’anima  alla  vita 
fopranaturale  della  gratia . llche  po- 
tete pct  riHelTa  mia  gratia  con  il  me. 
TO  della  Tanta  Communionc  ottene- 
re,con  la  quale  per  tante  volte  quante 
voi  volete  io  entro  nelle  anime  vollrc: 
per  fare  in  quelle  eterna  habitatione, 
& dimora.  Ónde  pafeendoui  del  cor- 
po,&  fanguemio,  viuiate  dello  fpiri- 
to  mio,dalqiiale  fete  Ilari  viuihcati,& 
Saa/iW  rirufeitati . Anco  l'ApolloloS.Paclo 
/rr.ijj  penfando  a quello  tuillciio  ci  vàeflòr 
tando  in  talgiorno  con  li  particolari 
di  quello  ad  indurci  al  ben  riceuere, 
apparccchiarcialla  deuotione  di 
quello  Sacramento:  txpurgatenetus 
fern.etitut» , ut  feitit  nona  confperftoy 
etenitk  Vafcha  nnfirum  immolatus  efi 
(hrifius,  perchedoppoil  digiuno  qua 
dragelìmale  inuitandoci  egli  alla  re. 
fettionc  menfalc  , viene  a tare  come 
ctluro  t che  hanno  apparecchiato  ua 


cofuiito , Ifiquaii  dicono  aHi  imiitatf  ; 

Hor  via  Signori, incomibeiattui  a la. 
tiare  le maniiporchq^il  cibocaii’oidi«< 
ne  : Ci  inuiia  al  buarci  quando,  che 
dice,  Exputjate  uetus  femeatumtci  di. 
mollra  il  bancbetto,con  dire , Etentm 
T*a/c/>4no/?r/<«,  & finalmente  ci  inul- 
ta al  mangiare,  quando  Ibggiongo  > 

Itnque  efw/«iw«r.Quamoal  primo  due 
cofe  egli  conlìdxca,  l'vna  chi  è quello  ■ 
fermento,  che  lì  ha  da  clptirgarc,  che 
è la  iiulicia,&  ìniqiiiia  nollra,ìl  che  fì  • 
farà  Icuandolada  noi,  come  lì  dice 
nclLcuitico,  Om\isoUatioMaoJfcr- 
tur  Domino  abfqme  fermento  fiet.  L’al. 
tra  come  li  cfpurgbi  quello  vecchio 
fermcntodellamalicia  nollra.  Come 
l'infermo  corporale  ha  quattro  modi 
di  purgarli, coli  l'iafcrinorpirKuale,i| 
primo  nella  bcuanda  della  medicina  , 

& quello  ci  dinota  l'amaritudine  del 
la  contriiione,accclIaria  alla  reiniUìo. 
ne  de’  pcccati,iLfecondo  della  conftfc 
lionc  facramenralc  delle  fuecolpc ,il- 
terzo  nel fudore della  penitenza, 
il  quarto  con  il  bagno  delle  lagrime, 
purgato  donqtie  il  vecchiofennento, 
reda  che  noi  penliamo  al  conuiro. 
ma  eccolo  apparecchiato,,  dicendone 
r A podolo,  Erenim  7*afi  ha  nojhum  im- 
molatuseH  {^hrifius-  Il  banchetto  lì  in- 
tende tllèrc  all’ordine,  quando  che  il 
cibo  cotto  fi  è pollo  in  tauola:  il  facro 
corpo  diChiilloarrollico  per  noi  nel 
fuoco  della  charita  Aia  fbpta  Ja  Cro- 
ce é pollo  bora  fopra  l’altare,  che  «ria 
menfa  di  Santa  Chiefa,  a line , che  il 
fedele  A pafea  di  quello.  Lcuiuande, 
che  A hanno  da  mangiare  in  qticAa 
menlàlono  le  làcramentali  uiuande, 
alle  quali  ci  inulta  l’Apollolo , itaque 
epulemurha^ymis  fittceritatUt  & ue- 
ritatit.  Quando  poi  ,in  tal  giorno  ÙFrJteiifri 
faraipafciuio  di  quello  facro  cibo  ti  430. 
ricorderai  cantare  con  l’Angelo,  Sur~ 
rexitChri(ius,nonefihit , inuitandoa 
quelloconccrto  tutte  le  potenze  dell’ 
anima  tua,&  loro  dicendo, & che  an^ 
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ilatCToi  cercando  ? Forfè  Gicsù  Na. 
sareno  p^r  voi  croci/ilTo  ? Eccolo  qili 
al  ubcrnacolo  dchnio  cuore, eji hic, 
tflhic-,  ìftmte,  & t idaeuhtfofuerunt 
ehm . O che  felicità,  & chcgulto.chc 
jn  propria  perfona  Oinfto/ì  ritroiii 
in  re  anima  mia  uittoriofo  della 
morte, & delli  peccati  tuoi  ti  uadi  ccn 
fblando,d<  djfiitiandodtlé’tncdefiar^ 
■ con  la  pcefenia  fua . Aia  per  non  di 
cflendtrc  nella  tnolrìiudinc  dei  mifle 
rijjClie  in  qnéftq  facto  tempo , & con 
ja  (anta  fbiconi  ti  'della  Paieba  d fug^ 
gerifcono  materia  di  gran  deuotiot>c 
del  Sacramcnionoitro,  del  quale  ho. 
ra  (ratnamo,fciegliafi  bora  nn  fol  pim 
xo,  (piando  che  <jhtrftc  pregare  fti 
da  difcepoli,cbe  andauano  in  Emaus 
à fermarli  trà-jot-oj^cnon/i  partir  rii 
. quelli  nobifentn  Oomit^equc- 

mani  adHtfferafcit , &C  luminandolo 
ben  bene  andiamo  formàdo  il  noliro 
difcorfo.  Gran  ragione  per  certo  ha 
chi  ha  riccmito  iJ  Signore  nel  Aacra. 
mento  di  prega  ilo,  che  non  fi  diparta 
da  lui , porcile fc  il- 5 ignote  non  ftarà 
con  noi,  noi  ail'incontronon  potremo 
ftarfene  CPocdoAl’liauerlo  ottenuto 
er  perderlo,  tan»<,  come  fc  mai  fi 
auellchauuto . Scvfaioegli  glorio, 
fo.  Se  trionfante  dalluofantofepol. 
ero,  nel  quale  non  uicra  macchia  di 
àctete,  ò di  commionc,  è iioliuo  met 
urfi  nella  puzzok  ntc  arca  ■del  ooflro 
cuoK  perbenmondarla  dulie  (oc  col. 
pe  , deh  di  grana  non  lo-dilcacciamo 
■doppo  che  egli  uiCeniuto,  Seèami- 
-co  nufirodi  ueu  realtà  A nonfimola 
;to,comc  pur  fono  la  camcA  >1  demo 
^io,  ptcghiajnolo  a rxin  fi  partir  da 
fioi,  a non  ci  abbandonare.  Ghc  gio. 
ua, che  vji 'albero  fiorifca , <c  i fiori  ca 
dendo  tolgono  la  fpctanza  dd  frutti.? 
Clic  ti  glena  il  riceucrChrifto  nelUa- 
nima  tua , fede  li  a poco  tu  l'hai  a di- 
fcacciarc  ? Datrecofe  fi  deono  guar- 
date gli  alberi,  mentre  fiorifcono,  ac. 
.cicche  perdendo]  fioti,  nondfiaic. 
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nata  la  fperanza  dei  frutti , dal  venco 
dalle  pioggieA  dal  ghiaccio.  Ricetnir 
to  Chrrlto  nel  Socramento  preferii^ 
l'anima  tua  dal  uentodelle  vanità,da( 
l'acque delle  ici  rene  volopti,  dal 

freddo  delle  carnali  cupidità^Guarda 
(chai  ragionedi  cufiodir  Chrifiodop 
po  eh*  è entrato  nell'anima  tua  pervia 
di  queffo  Sacramento,  .che  non  foto 
con  i mali  fatti , ma  anco  conio  male 
paroICp  A con  i . mali  petificri  fi  podi 
perdere* Guarda  fehai ragionedi  ou 
gcdite  il  too2ìignore , che  denirodi 
le  fi  aitroua , poiché  perdutolo  Tedi 
prhio  d'agni  bene , Sefoggetto  ado. 
gni  ndleruiA  adognimalc  .Guarda 
(cuiccagtonedi  aiienirn.che  tufàc. 
ci  cigni  cofa  pec  non. perderlo,  otieim 
to  dici  hai>eraf,  poltre  fuccpdcndod 
direnarne  fenea,  uicniia paflareda.» 
vna dolce  iertiitfi,  odvn’ànfirltcert. 
tannia , con  che  il  dianolo  opprime 
ogni  Tuo  legtiace , Se  guarda  finaimcn 
tc  fc  comiicne,  cIk  fi  allontani  da  te  il 
tuo  Signore  di  già  entrato  in  te  per 
quello  Sacramento,  crcdi  tu.che  Rè 
aJctmuiópponollciafciare  impune  la 
trmcri'àdicoUiifChericeiiutolo  pri.' 
ma  in  cafa,  lo  (cacciafTc  poi  con  molte 
percolTc?  Non  fitiyche  turpinsciìciturt 
quam  nonadn.initurljojptsi  Non  fai, 
che  queftO'évn  gtandi^rcazo , 6^.^ 
che  Dio  fc  ne  riicntiri  'Vn  giorno  ? 
Afcolta  £faia>  vtbqut  fferiùt , nchnt 
& fp/f  fptrneris  f Colorononciceiiono 
Chnfio  comcÌiigrorc,ii  quali  lo  tea. 
gono  per  vn  lol  gionio  nell'anima  ,Se 
glifanno  poi  mille  oltraggi  pcrfiarlo 
partire,  ma  piti  rollo  come  ftraniero, 
&quafi.che  nemico.  Come  li  infer. 
mi,  li  quab  credendo  dar  bene  ,liccn. 
tiano,anzi  djfcaccianoilmcdicodi  ca 
fa, non  per(ànuà,ma  ptrfrentfia.  Co. 
me  puofperare  l'anima  nodi  a di  rifa 
na  I fu  igei  ca  ndo  da  fe  V II  mt  dico,  6T 
"na  medicina eofiocccllciite  ? Chcal* 
troé  il  riccuere  Chnfto  facramcmal. 
mente . che  vn  nccucxc  in  cuflodia  .. 
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preiTo  di  noi  il  Tuo  fantilliino  corpo  > 
ma  chepremio  èriferuatoà  colui, clic 
ben  cultodiiTc  il  ilio  Dio , clic  nelle-/ 
Tue  mani  fi  mette  i odi  il  Sauio  , ctie 
con  poclie  paiole  te  lo  dico , Q»i 
cuHos  eli  Domini  fui  glorificabitHr'. 
Secondo  quello  che  fcrmono  li  Giu. 
sifconfulcit  dà  fegno  di  poca  fède  co* 
lui  ilquatehaucndo  rìceuuto  in  guai 
dia  l’altrui  drpofiio  nelle  fite  mani,  af 
férma  che  le  manchi  la  cofadepofita. 
u lènza  che  del  iuoparticolar  mofiii 
che  fc  lofi)  tolto  cola  alcuna . Se  to 
hai  riceoutoapprefib  di  teindepofi* 
IO  Chrifio  da  mettere,  & ferrare  ncU 
l'arca  del  corpo  tuo, con  la  fórre  chiz. 
oc  della  tua  volontà,  la  quale  niuno  ti 
raò  Icuarcdcnza  iltUD  proprio  affen. 
ibiChefi  puòdiRvcdcndo,chepoiren 
Za  alcuna  o&fa  della  twi  vita,del  tuo 
corpo, & delle  tuecaini,  & fenza  che 
fu  apparifehi  in  alcuna  parte  della  tua 
mencc,&  della  ragione  lefo,  od  intac. 
cato,fi  vede  che  cu  non  bai  più  in  cc-/ 
cfioChrilio?  (c  non  che  tu  hi  fiato  vn 
depofiurio  di  mala  fede  a cufiodire 
con  tal  negligenza  coli  grande,  ecce(. 
lentc,5c  prcuolb  pegno?  Si  artrtfia  il 
znariro,quado  che  vede  dalla  propria 
moglie  efler  fcacciaro  di  cafa  in  faccia 
delt'adulccro  , & non  fi  conturberà 
-Chrifio  vedendo  che  la  fpofa  fila,  che 
c l'anima  nofira , cerca  di  licentiarlo 
per  introdurre  quel  federato  Tuo  amù* 
co , che  viene  per  tradirla  ? Deh  non 
facciamo  quefio , ma  più  tofiocon  li 
due  Difcepoli  diciamo  a Chrifio , che 
non  fi  diparta  da  not,|&  che  non 
ci  lafct  fenza  delia  gratta 
fua.  Si  priui  dclfuo 
diuinoaiuto,pcr. 
che  coli  prò. 
uarclfi. 
mo 

non  folo  vn'infclice  (cra,nia 
vna  sperpetua 
notte . 


'Delle confìdcr-uL-init  clje  fi  fojio^to  fite 
per  eceiiamemo  di  deuotioot  al  Sa 
eraveuto  àtH'aleate  [opra  il 
mjlerio  ddl'^fetnfìone 
di  Chnjh  <il  Cielo  • 

Cap-  XI. 

L non  mcn  dotro,chc  dinoto  Carta 
genafpeculando'li  principali  mifie  Cmrtugi. 
ù>ddla  vita  di  Ciuifio  per  applicarli 
alla  deuorione  del  Sacramentogion. 
to  a quello  ddia  gloriofa  Afeenfione 
di  Chrifio  al  Ciclo, dice  in  elfo  Sacra* 
mento  vederli  vn  vluo  riirairo  di  quel 
glorKila rrionlb,  perche  come  all’ho. 
ra  il  Signor-"  falendo  airinsò  li  innal. 
zòfopta  tutte  le  creature,volcndo  San 
Tbomafo  che  con  le  piante  de  fuoi 
(àntifiimi  piedi  egli  toccaficla  fuperlì 
rie  conudfii  del  Cielo  empireo, cofi  la 
nofira  menre  inalzata  dalla  Euclrart* 
fila  non  folo  fi  folleua  da  tmre  le  cofe 
create,  ma  penetra  con  la  nreditatio. 
nc,&  contempla tionefua  anco  li  iftrf 
fi  Cidi . Et  come  nel  mifietio  dell’* 
Afeenfione  per  la  dotcddi’agilità  (ua 
puttana  Chrifio  vn  corpo  tanto  leg. 
giero,  Si  per  quella  della  foirilirà  coli 
penctranie.ches'alzaiia  come  fpirito» 

Se  come  fpiriro  fi  itwcrnaiia  in  tutte 
le  cole . Coll  in  quefio  gran  Sacra* 
mento  il  corpo  di  Chrifio  a goifa  di 
fpiriro  fi  dilfonde,  Se  fi  artroua  per  o. 
gni  parte  del l'hofiia,  Haancoilprc. 
kntc  mifterio, grande  conformità  col 
Sacramento  nofiro  per  quello,cbe  vo 
Icndo  Chrifio  prouare  a Giudei  la  ne 
rità  del  Sacramento  l'argomcmò  dal 
fiuto  della  Aia  futura  Arcenlione,l/oc 
fcoHtkh'pjU  vos,fi  ergo  videbitìiftlium 
hominis  afctiidentem  in  ctelum  vbierat 
priusì  quali  dicendo  fc  io  hò  proprie- 
tà di  dar  uirtù  al  corpo  mio  di  uola- 
re,& poggiarli tani'alto,  perchenon 
rhauerò  anco  per  fare , che  fc  ne  fiii 
linchiufond  rifiretto  di  un’hofiia^  t 
Ma  che  douemo  dir  noi  a Chrifio  io 
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<|nefto  giorno  i non  «ìko  Mremo» 
IrMiìtiii  che  qucHoaChc  gli  hebbe  a dtrpvn'ani 
i»8.  nia  diuora  dopporbc  fi  fìi  communi- 
cara.  Dolciflimo  Signor  mio, che  già 
quali  Aquila  falciando  il  nidoddla.^ 
terra  re  ne  alccndefli  al  Cielo,  & pò* 
co  fà  rpinto  da  falerno  afTcìto  fei  ri. 
lornaio  al  baffo  nel  ptimonido  perni 
filare , Se  pafcerc  con  il  cclcfte  ciboti 
tuoi  cari  figliuoli , &in  particolare..^ 
qticfiaanimamia.  QiirUc maggiori, 
che  io  poflTo,  gcatic  n rciKio,  Se  con  o- 
gni  annoti  piego,  che  fchcncru  re 
ncflai  là  sù  dd  continuo  regnaodo 
nel  <Jicio,che  non  uogli  perciò  abban 
donare  quella  flclTa  animamia . Dal 
CietocUa  cucnuta,  per  il  Ciclo  tu  la 
creaUiiUerlo  del  Cielo  tu  uuoi  che  ca- 
mini,al  Cielotuordim, che  ella  mar. 
di  li  capitali  delle  fucbtiojncopercincl 
Cielo  firitfoua  quella  grande hcredi 
tàichc  ella  un  giorno  branu,  & alet- 
ta di  pofTedcrc , Se  dalCiclo  le  e ftato 
urtato  quel  (àncocibob  diche  ella  fi 
e palciuta  hot  horaj  non  la  abbandou 
nar  tu  donque,  acciochc  ella  podi  un 
' . giomofcniirci  inpatna.eoinehoiaal 
’ meglio  che  può  qui  nel  Tuo  eflilio  ti 
gode.  Soli  Apofioli  Santi,  & gli  al- 
tri  dinoti  fpeitacori  di  quel  tuo  gran, 
de , Se  cclctlial  trionfo , vedute  in  tuia 

Ìiictia  le  ucfligicde  piedi  tuoi,chciui 
afciafli,  poggtaodo  aU’insd  uerfo  dei 
Cido^irrleroadirc  .O  fallo  felice, o 
fortunata  pàtera  che  metili  di  tenere 
in  te  rotine  di  qucHo^bc  con  lediui. 
ne  pedatcdcUc  Aie  nir lù  ci  ha  gi  i hat. 
tuia, de  Ugnata,  Se  infognata  la  urta., 
iirada  del  Ciclo,  Se  perche  non  potrò 
ancor  lodircnonacrfodi  pietra,  ma 
uerfo  di  te  HeiTo  ? Ah,dolcifTìmoSi. 
gnor  mio»  Se  perche  uorrai  che  fìa.,» 
maggiore  la  uennira  di  un  tofcnfihù 
le  lai ìo,chc  quella  della  pouera  anima 
mu,comprata,  anzi  pur  ricompra ca , 
come  che  ben  iò  fai, con  il  tuo  prciio- 
fofanguc?  Midutde  non  poco,  chea 
gran  fatica  polli  loglienxudal  pcaùc. 

■ .1 


ro  l’adcctiooe  delle  colè  dei  mondo , 
mercè  che  taiTto  Tenacemente  ho  la. 
fciato,chc  vi  poncfrcroivefligijloro. 

Deh  (lampa  Signore  hora,chefci  den 
no  di  mr,(lampaconi  tuoi  facci  pie. 
di  nella  piu  alca  pane  di  quello  mip 
cuore  le  tue  fame  pcdatcÀcofì  fotte 
mence  imprimcle,  che  pdmadaqiie, 
ila  carne  fi  fcpari  lo  fpirito  , die  da  te 
mia  vera  confclarionefi  diparti  già- 
mai  il  penficro , & la  memoria  mia .. 
Ralicgraronfi  Signorcnclla  tua  falita 
al  Ciclo  li  cimenti,  railcgraronfìlicie 
li,raIlcgraronfì  tutte  le  creature, ralle, 
grifi  dunque  anco  qtunto  mai  può  l’> 
anima  mia . Ma  fc  tanto  fi  delie  ral- 
legrare ella,  perche  afccndcflial  Cie-  tOpùdi, 
lo  per  cefi  poi  meglio  mouarIe,certOk  /op. 
che  non  meno  fi  mie  ella  rallegrare.» 
per  il  tuodifecndere  dal  Ciclo  a fine 
di  recarle  ogni  bene,  ò per  meglio  di- 
re per  collocatii  in  efià , come  in  tuo 
vero  Cielo.  O quanto  deuc  ella  giot- 
rc,quanto  fe(lc^are,chc  canto,fl^ 
giubilo  di  cuore  douerebbe  ella  fcnct- 
rc,vcdcndofi  fatta  vnnuouoCii  lo  per 
quello, tbc  tu  ti  degni  non  folo  di  vi- 
ficacla,ma  anco  diinhabitarla. 

l>eUe(ù«(ìJeratiom , ehe  fi  poffono  fare 
■ foprail  milìerio  della  venuta  dello 
Suriiofantotlequali po/fono  feruire 
alla  diuota  Cemmunione  dei  corpo 
diChrifto.  Cap.  XII. 

NOn  fèràdi  tncrauiglia  l’inten. 

derc^oppo  tutti  quelli  mifle.» 
rij , che  Tultimo  che  ci  refla , che  fu 
quello  della  venuta  dello  Spfritofan. 
to,habbi  ancor  cfTo  conucnientia  con 
il  Sacramentodell‘Altare,à  chiatten 
dcrà  con  diligenza  àquellc cófe.che 
borano]  andaicmo dicendo.  Non  fi 
pnòmaioon  occhio  di  fède,dal  Chri* 
liiano  fidare  Io  fgnardo  inqiwflo  Sa. 
cramenco,  che  iubito  non  ^ntppari. 

quella,  cfTcre  vna  delle  Topi  ana. 
tutaii  operationi  dello  Spirìtofatuo». 
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offlaJU  <hcc  Ofìladio , impcrciochc  fi  come 
Jtrm.iO.  per  iopranamrale  virtù  ddlo  Spirito 
femìojfù  formato,  Ocorganóatoilfa- 
crò  corpiccllodi  Oirifto,  ncfi'imma. 
colato-ventre  di  Maria  Vergine , cefi 
anco  per  diuina  operationc  deil’tficf. 
fbSpiritoranto>il  pane,  &c  il  vino  fa. 
cramentaiial  profìrrimentodelle  pa. 
loie  coniccratorie , diuentano  quello 
carne , 6c  qocfto  fangue  di  Clintto . 
Z*ff.  8é.  Cbcfctu  mi  negherai  dice  Biclb,in 
quello  (acro  mifterio , nonritrouarfi 

10  Spiritofanto,  nc^ualc  fi  attroua  I* 
ifieflb  figliuolo  di  DioA  >n  qual  altro 
tidirÀio,fì  troueticgli  ì quòdfìf^rh 
tus  in  hoc  Sacramento , qao  fiUut  liti 

.J-  ■■  fumitur  imnrtcifttuitvbiqujefoacci- 
fietur  ì 7<{ec  enim  d filio  (firitut  fepa- 
rari/orey?  • Ma  ancora  diciamo  che  t 
& nel  modo  del  venire, & nell’opera, 
(ione  de  Tuoi  efictti , habbia  grande 
-conformità  la  venuta  facrameiitale 
di  Cbnfio  nell’anima  , con  la  venuta 
dello  Spiritofanto,  nel  giorno  dellci^ 
Pcniecofte, fopra  gli  Apofidi . Elfa- 
aninramo  vn  pocoTa  cofa,&  feruano. 
<i  per  thema  le  p troie  del  libro  delti 
Atti  Apoftolicr.£r  faCius  tfl  repenti  de 
tcelo  Jonusitamquam  aduenieiitisfpiri- 
Wtntt  n.  vtbementtt.  In  vn  lubito,  & d'im- 
_ — «a/  ptouifo  dilcefe  lo  Spiritofanto  (opra 

11  Apoftoli,rirteflb  ia  Chrifio  dal  Cie 

io,  nel  Sacramento  dell'Altare,  Si  da 
efib  Sacramento  nell’anima  nofira  , 
perche  fubito  , che  il  Sacerdote  ha 
proferite  le  parole  della  confeaarta. 
ne,fi  rierQuaefierdifeefo  con  taleprc 
Aczza  nel  Sacramento,  che  né  occhio 
acutifiìmo,  nè  mente  vclocillìma  po. 
(rebbe  vedere,  ò concepire  tal  co/a_» 
giamai»  ciò  in  rutti  li  tempi  deli' 

«nno.  Si  in  tutte  fhorc  del  giamo. 
Venne  lo  Spiritofanto  dai  Cielo,'/^e- 
fcnte  de  calo  fonuxt  non  da  Ila  mezana 
Kgione  dciraria,nc  dal  cerchio  della 
luna,  nè  dal -firmamento,  ma  dal  più 
alto  cielo , che  fofie  difcefe  fopra  di 
quella  facra  tutba,pctche  eficndodo* 


no  dcll'altifIìino,dal  quale  fi  manda.* 
no,  dcpiouonoall’ingiù  lutti  li  doni, 
fattori,  & tutte  le gratie , d’altroivde 
-non  conueniua  alpettarlo  , omneda- 
tum  optimum ,' &•  omnedonum ^rfe. 
lium  dcMum  efì , defeendent  a patre 
luMÌnMm;& qucito  iantiifimo  Sacra. 
mcnto,non  viene  parititence  dalCie. 
loj*  ego  Tum  pa'nii  viius,  qui  de  calodc- 
Jtcndit.  Venendolo  Spiritofanto, fece 
vn  gran  fuonqnvila  Città  di  Gerufa. 
Iemme,&  talc,che  fi  edi  dilontanoi 
Se  quello  per  dinotare  I cfferto , che 
era  periate  nei  cuori de'fcdcli,con  i( 
mondarli, purgarli,  Si  faniificaili  del 
tutto . Et  che  f non  fa  fot  (c  gran  (Ire. 
pito.etgcau  comniotionr  dentro  vici* 
l'anima  no(lra,quanitov:  entra  facra 
memalmcntc  ì >.• 

Non  fi  sà.che  conqiie (la  (ira  venir. 
ta,egli  eccita  la  memoria  à ricordai  li 
dei  gran  benefìti),chceglici  ha  fatto, 
l’intcllettoà  dilatarfi  nella  vera  cogni 
«ione  di  lui , la  volontà  ad  amarlo  vie 
più , vedendo  l’amor  fegnalato,  che 
egli  ci  porta,ct  It  gran  fegni , che  egli 
ne  dà?  Di  modo  cheli  come  atl’ho'rs  CurUff- 
lo  Spiritofanto , con  la  fila  venuta  ac. 
coinmod»ii  Apolloli  al  vero  (lato  di 
perfettione  , fuggeiemlo  loro  tutta 
quclio,chc  Cbrtlloloro  haiiea  prima 
dedicato,  cofi  quello  diurno  Sacra, 
mento,  à chi  ben  loficeirr,tmita  U .. 
vita , et  li  coftmni  in  (lato  migliore! 

Venne  lo  Spiritoflvnto  in  forma  ài 
fiiono,  pcrdinotacci  l’cfictro,  che  f» 
fopra  di  noi  con  le  fuc  fante  infpira.  ' 
ctoni,  drChnlloviencà  noi  in  forma 
di  cibosper  lignificarci  l'ctfcrto , che 
fa  ncll’animc  noftre  , pafcendolcall' 
aquillo dell'eterna  vita.  Finamente 
quello  uenir  dclloSpiriiofamOyfilcó 
gran  uehementia,  per  dinotare  l'efiei 
K>,  che  fà  in  mouerc  gli  animi  noflrt^ 
ad  abbracciare  con  uioo  ardore , gl# 
atti  di  ucra  uirtù , Se  quetlo  ficlTo  lì 
Chnflo  per  uia  del  Sacramento , coi, 
me  lo  ianoo  molti  per  piooa , Se  eoa 
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chiare  ragioni  altrouc  noi  haucmo 
dimoiiraco.  Ma  che  altro  ci  da  ad  in. 
rendere , il  tienirc  lo  Spiritofanto  in 
forma  di  fuoco  fopra  li  Apolloli , in 
rclacione  à quello  Sacramenco/c  non 
lancccllicà  , che  noi  tenimo  di  (lare 
uniti  al  profltmojconiluincolodiue. 
ra  chaiità,  fé  nolemo  degnamente  rù 
ceuere  quello  Sacramento  ? Non  uo. 
Icua  il  Signore , che  fi  raccogUctfe  la 
manna, doppo  il  leuar  del  Solevi  cito 
ccrla  al  Solc,la  faceua  iluanire.ma  il 
cuocerla  al  fuoco  la  ca(Todaua,&  raf. 
lìnaua  in  modo,  che  tiufeiua  gudeuo 
ii(Timo,& deliiiolìinmo cibo.  Coll  la 
manna  del  fantidimo  Sacramcnco  , 
non  fi  ha  da  prcndcre,doppo  che  Tani 
ino  nodroé  rircaldatodall'ira,pcrchc 
non  gioua,anzi  nuoce  alfai, ma  qiian. 
do  fi  troua  ben  dagionato , al  ^oco 
della  diuina  charica.  O amor  diuino, 
tutto  fuocofo,  & ò fuoco  diuino,  tuu 
to  amorofo,  dammi  ti  pregho,  che  io 
arda  tutto  al  didentro  dell'amor  tuo, 
de  che  con  le  mie  tepide  alfetioni,ri. 
fcaldate  dal  tuo  fcruore , tanto  mi 
ananzi , che  reco  mi  faccia  un  folo 
fpirito,  un  folo  calore,  Se  un  foto  fuo. 
co  d’amore. 

Delle  eonfiderationi , che  ft  p(0mo  fare 
ituorHoàimllerif  di  Maria  Fer- 
giiie,  per  la  dinota  pertu-- 
tione  del  Satrom 
mento . 

Cap’  X 1 1 !•  ■ c * ■ • 

SE  c così  grande  la  forza  di  quella 
coramune  bellezza  mortale, che 
ancorché  fij  molto  imperfetta , 
mancheuole,df  con  tutiochevcrfiKW 
torno  ad  oggetti  corriHtibiIi.d:  frait, 
mone  nònduncDO  nt>n  pure  li  lèni» 
del  corpo, ma  anco  le  potenze  dell'a- 
nima nollra  i confiderarla . àdcfidc- 
rarla  , Se  i compiacerfene  in  quella  , 
facendo  che  l’occhio  fi  conduchi  tur 
(oal  vedere,  rotecebioad  vdirc^  la_» 


linguai  parlarc,&  il  ratto àfen ti re_« 
quello  che  llimabcl[o,&  diletrcuole, 
& imprimcndofiì  coli  fòrtemente  nel 
penlif.TO  dcll’huomo,  che  d’altro  non 
penfa,  d’altro  non  fi  ricorda,  nè  alvo 
mai  vuole  , che  quello  che  vna rolla 
da  doucrogiiè  incominciato  à pia- 
cere . Quanto  più  grande  deuc  cÓère 
la  forza, & l'attrahentia  di  akrunabet 
lezza,  che  babbi  delccle(le,&che.> 
partecipi  del  diuino  i Varie  fono  te 
bellezze  delle  crearorc  , & tutte  cll'e 
confillono  nella  pcifetrione  dell’eH'er 
loro,  fi  dirà  bello  vn  bue  , che  babbi 
forza  di  tirare  il  giogo  Torto  l’atatrov 
bello  vn  cane, che  fi|  atto  i rintracciar 
la  ficra,bcllo  vn  libro,nelquaIe(t  con* 
tenghi  molta  dottrina,bcIlo  vn  palax 
zo,petrerdi  bella architcmtra,&  ben 
fabticato , ma  tutte  quelle  bellezze,, 
per  efler  terrene , Se  tranfitorie  confi, 
dono  in  vna  fol  parte,La  beliczzacc. 
lede, ò pure  la  terrena  dctficata.com. 
prende  non  vna , ma  più  pcrfetiiotti 
indenne, per  quello  diccii  diiun  (polo 
alla  Beata  Vergine  . Totaùulchraes 
am;tamea,& macula  non  eli  in  te.  Vi 
faranno  delle  donne,  che  haucKtnno* 
begli  occhi,  ma  brutte  guancie  raJve 
all’incontro  ferannobellilluuedi  fac. 
cia,ma  toruc  di  guardatura,cbi'còck. 
la  nel  crine,  non  èbclla  nel  collorin 
lomma  non  fi  trouano  mai  in  vna  (b. 
la  donna,  tutte  le  condi  tic  ni  della  ve- 
ra proporiionr,  c bcilczza,òfe  pur  vi 
fèraono, mancherà  in  efla alcuna  altr» 
condittonc  maggiore  da  dcfiderarli,. 
che  faranno  le  virtù,  òfe  puve  haucrà 
alcuna  viriù,comc  è la  pudicicia , ha. 
uerà  poi  all'mcontio  alcun  difetto  * 
come  di  vanagloria, ò rfahiOidc  quai», 
do  foffe  fenza  di  quello , haueri  a<t 
ogni  modo  qualche  altro  mancamci» 
co,fi  che  non  fi  potrà  mai  dire  del  riK- 
10  betla,&  perfetta . Ma  la  nodi  a cc- 
lede  Regina,«fe  pvlehra  e(l>  & mf- 
tuia  non  eflineayè  bella  negli  occhi , 
che  fboo  puci  come  che  «licoloinba , 
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ccuUtui  ficut  cotuwtbarum,é  bella  nel 
ctinc,eoMM  ca fitti  tuhftcut grcffi  ton- 
farumiaujeajccnduntdelaHacrOi  per. 
che  lefte  diuine  chiome  , vagliono 
più  cheli  monili,&  Iccolannc  di  tur. 
te  l'altrc,  c bella  nelle  mani,  perche-» 
fono  d'oto,&  di  iacintbi  ripiene . Ma 
che  Riamo  i dir  tante  cofe  ? chi  può 
dubitare , che  non  (ìj  bella  colei , la 

3ualc  non  occhio  mortale  • ma  ben 
iuino,  elegge,  & riconofee  per  ule? 
chi  ò che  dice  che  ella  é tutu  bella, & 
che  non  vi  ritroua  in  ciTa  alcuna  forte 
di  macchia , fé  non  PiRelTo  Sole,  che 
alluma  il  Cielo, & la  terra  1 3c  fé  egli 
non  vi  troua  difetto,qual  huomo  po. 
tr4  dire  di  vederlo  ? Bella  èncll’ani. 
ina,&  bella  nel  corpo.  Bella  al  diden. 
tro,  & bella  aldifuori,  hauendo  in  (c 
quel  tutto,  di  che  fi  compongono.  Se 
con  che  fi  pciièttionano  tutte  Taltre 
bellcTze . La  vera  bellezza  è quella , 
che  non  può  efler  macchiata  da  alcu. 
na  cofa,cofi  l*oro,&  il  fole  più  dell’al- 
tre  creature,  belle  fi  (limano , perche 
non  foggiaccenoairinfettiooc  di  al. 
cuna  impctfcttione.Mcttctc  l’oro  nel 
pionmbo,ben  rodo  fi  fepara  da  quello, 
nè  fi  mefcola  punto  con  la  vii  feccia 
di  quel  brutto  metallo , difeendano 
pure  li  raggi  del  Sole , fopra  delle-, 
cloache,  delle  fenune,  non  però 

mai  i fé  li  ntira,macchiati  dalle  loro 
fetide  immondezze,  cosi  Maria  Ver. 
fine,  fé  bene  deriuò  da  (lìrpe  pecca- 
fricc  , fc  bene  vKTe  trà  peccatori , ad 
ogni  modofù  Tempre  pura,6r  imma. 
culata.  La  reta  bellezza  è quella,  che 
ha  il  Tuo  principio  al  didentro,  & per 
dilì  fponta  poi  (bori,  come  è la  fanici 
de’corpi,chepiù  fi  fonda  ncH’intcrio. 
re, che  nell’clterior  noftro , perche  il 
maggior  mate , &il  maggiorbencc 
fempee  quello,  che  dà  radicato  dcn. 
tro  di  noi,  cofi  vedemo  che  chi  ha 
qualche  male  nella  cute  non  io  dima, 
quando  si  di  efier  fano  al  didentro , 
ma  fc  è tocco  nelle  parti  intcriori. 


ancorché  paia  fimo  al  difuori , non  fi 
dima  punto  quei  fuo  biioncflerc.  La 
bellezza  di  Maria  Vergine , corno 
ognivno  si,  deriuò  dall’interior  pu. 
riti  fila , & per  dilà  fi  ditfondcua  poi 
in  tutto  il  vedo, omnis  eatm  decor  àut 
ab  intuì  in  fimbrii  aureii.Lu  vera  bel. 
Iczza  è quella, che  piacci  tutti,&  non 
troua  chi  la  riprcndi,qnando  yna  don 
na  ha  qualche  difctto,fc  bene  ha  mol 
te  belle  parti , la  laudano  di  quelle , 
ma  poi  concludono,  che  (b  non  vi  foL 
fc  quel  mi,  farebbe  vna  bclliflìma  fe- 
mina.  Maria  fola, non  ha  chi  la  podi 
riprendere  di  alcun  mancamento. 
Non  la  riprende  Dio,  chcfcl’ha  elee, 
ta  per  fpofa,Non  la  riprende  l’Ange. 
lo,  che  fe  l'ha  eletta  per  Reina  . Tri 
gli  huomini  poi,non  la  riprendono  li 
buoni,  che  l’naono  per  Macfira,  ma.» 
non  la  riprendono  ne  anco  li  cattiui, 
chiamandola  loro  Madre,  & Auoca- 
ta.Pcr  vitimo  la  vera  bellezza  è qucL 
la, che  mai  non  manca,chc  dura  fenik 
prc,cheoon  fuanifee  ponto.  E beilo  il 
fiorc,ma  todo  langue,  & perde  la  fua 
bellczza.£  bella  la  gioacntù,ma  rodo 
cade,5e  fi  imbianca.  £ beila  la  poten. 
za  , ma  d’improuifos'abbafl'a,  fi 
diliragge.  Sola  Maria  Vergine,  c di 
bellezza  tale  , che  mai  vico  meno , 
vuoi  tu  conofceiio  ? guarda  che  ne 
anco  morendo,  morirono  le  fiicbcl. 
Iczze  , quandoché  la  fila  morte,  non 
monc,ma  dormitionefi  chiami.r0/4 
fu/cbratdonqiìe  tota  puiebra  ei^r  ma- 
cula non  ejl  in  te.  Non  c macchia  alcu 
na  in  Marta , che  fc  vi  folle  data  il  fi. 
ghuolodi  Dio,non  rhauercbbcclcr. 
ta  per  Madre  fua,  c fenza  macula,  è 
tutta  luce,  come  il  Sole.chc  non  pati, 
fee  in  fc  alcuna  forte  di  macchia,  on. 
deche  ben  di  lei  fi  canta.  Infolepo- 
fkil  tabcrnaculrm  fnum.  ftitoiiole 
virtù  ,A:bcJlezzediM.aria  Vergine, 
'>n  foaiiitlimo , & gratiilìmo  odo. 
re,  che  traflcio  dal  Ciclo  l’jdedb  Dio, 
che  tanto  tardò  ad  incarnarli  per  ri. 
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tronar  crearura , che  in  qualche  par. 
le  poteflTc  edere , non  del  timo  inde- 
gna delle  bellezze  dd  Tuo  Creatore. 
Bella  donque  doucuaelTcr  Maria.da 
che  haueua  da  paicorir  al  mondo  il 
pidbello  di  tutti  gli  huoinini.  Furo, 
no  tali  le  Tue  bellezze , che  le  più  belle 
creature  fi  inerauigUorono  diquefia 
Aia  gran  beltà,  quando  che  la  riderò 
a nafcerc,&  fecero  vn  concerto  di  me 
tauiglie tri  dfloro . t(ì  ifia , 
ftogrtd'nur , jumi-.j  confur^ens  > 
fulthravtLhitMlrSjvt  Solì  6imc. 
rauigltorono  l’Alba,  il  ikile,  & la  Lu. 
na.  L’Alba, perche  nafeendo  ella  tal. 
l’hora  imiolta  tri  i nuuoli.nan  (émpre 
èdel  tatto  (èrena, vedendo  Maria  (ciu 
pre  lucida.  Il  Sole,percbc  la  vide  vin. 
cere  li  fuoi  (pìendori,qiùdfpUndidiui 
ta^ttam  fpUndor  dtgh  ! T re  cofe  no- 
tabilmente apparifeuno  nel  Sole, la  la 
ce,lo  fplendore,&  il  calore . La  luce 
non  è lem  pre  chiara,  perche  a lcuni_« 
volta  li  nuuoli  la  ciK'prono.  Lo  fplen* 
dorè  non  c Tempre  vguale , p.'Tche  in 
altro  modo  Tplcndesò’l  mczo  di,&  in 
altro verTo  la  Tcra . 11  calore , ma  non 
può  già  egli  rifcaldare  le  cole  mone , 
8c  dar  loro  la  vita,  per  quello  fi  mera* 
uiglia  il  Sole  di  vedete  vna  nuoua  la* 
ce, che  mai  fiobnubila,  vn  fplcndore , 
che  è Tcm  pre  chiaro,  & vn  calore,  che 
dàlo(pirìtoamorti,chclbnoli  pecca* 
tori  morti  alla  gratia , che  per  Maria 
Vergine  reftano  riconciliati  con  Dio, 
Per  vitimo  fi  merauigliò  la  Luna,  ve* 
dendo  le  qualiti  Tue  piò  eccellente* 
mente  collocate  in  Maria . La  Luna 
tempera  li  caldi  ra»gi  del  Sole»  Ma* 
ria  mitiga  l’ira  di  DioTopradi  noi  pcc 
catori,&  perciò  fi  dice,-_>WafcT  Mife- 
rteordU . La  Luna  luce  nella  notte , 
Maria  Tpicnde  a noi  nelle  tenebre  del 
le  mifcrienoftre,  onde  fi  canta, 
mms  lìclla,Sc  finalmente  la  Lunaé  af 
fai  più  del  Sole, vicina  alla  tcrta,6<^ 
Maria,  elfendo  creatura  è più  vicina 
a noi  altri , che  non-ò  il  Signor  Dio 
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Creator  nofiro . Ben  hanno  donque 
ragione  quelli  gran  pianeti  di  mera, 
nigliarfi  delle  bellezze  di  Maria , Cit* 
ius  fulfbrituiitiem  Sol , & Luna  m* 
rantur.  Si  merauiglia  il  Sole»  per* 
che  elTendo  Ilio  proprio  di  abbellirò 
tutte  le  cofe,  illultranjolc  con  la  Tuo 
luce , vede  che  molto  più  fi  abbellì* 
feono  con  il  mezo  di  Maria , la  quale 
con  le  Tue  preci  ralTercna  il  Ctclo.ò^ 
ci  impetra  la  gratia , Se  la  mi&ricor. 
dia  di  Dio . Ma  fi  merauiglia  anco  la 
Luna  , perche  non  foto  Maria  c fen* 
za  macula , ma  ita  quello  di  più , che 
non  fi  può  macchiate  di  alcun  pecca* 
to . Et  fe  il  Sole  , Se  la  Lnna  fi  mera* 
uigli.ano  delle  bellezze  fuenondoue- 
moancor  noimcrauigliarcene  > cec« 
IO  che  sì,  vedendo,  che  mulinfit  awi' 
&a  Sale»  che  vna  fola  creatura  per  ab. 
bcltirfi  ìpoglia  ilCiclo  di  tmtilifuot 
adornamenti , come  farebbe  e^na 
Prencipefia , che  per  adornarli  me. 
glio  dìsfornifiTe  rateo  il  reai  palaggio. 
In  cantemeraoiglie  di  vna  fot  cola  ^ 
non  fi  douemo  merauigliare,cioé  che 
ella  fia  coli  bella, «olendo  ogni  ragio* 
ne, che  &ffc  tale.  Vn’artcfice  ari 
cento  feggic  da  (édere  per  venderle-i 
ad  altri  .quando  fi  tratta  difòrnepof 
vna  per  Tuo  vfo , non  farebbe  egli  ma- 
le,  fc  non  la  facefie  meglio  dell'altrc  l 
Tutte  l’altre  creature  l’ha  fatte  Dio 
per  i*huomo  ,&  gli  huomint,  perche 
(’vn  l’altro  lì  feroano , de  fi  adomclli* 
chino, & fi  amino  tiàdi  loro  quella 
che  egli  crea  facendola  per  le  rolo.bì** 
fogna  che  lia'più  perfetta  delle  altre 
tutte . Et  fe  per  vn  folo  huomo  ctc4 
Dio  il  mondo , perche  hauciTe,  onde 
vloetc , douc  llirc , Se  in  che  clTcrcù 
tarfi , non  è di  ragione,  che  per  fccrcì 
vn'aliro  mondo  ì Sì  > ma  più  perlèc* 
to . Mondo  mondilltmo , Se  perfer- 
tilfimocMaria  Vergine,incuificoin 
piacque  Chtillo  di  habitare.O  gran* 
de,  ofanta,  o degna,  obellilltina.. 
Regina  del  Cielo,  qual  altra  bcllcz* 

za 
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«a  fagiamai  Ugnale  alla  rual  Beati 
noi  (e  potemmo  vederne  vn  folo  prò* 
filo , o lineamento  di  efia  . Vuoi  tu 
vedere  le  bellezze  di  Maria?  contem- 
plale nella  fàntilfima  hofiia.  Duo 
Mbetnacoli  ha  hauuto  CHRIS TO 
in  qncfto  mondo,  l’vno il  ventte  del. 

, laTc^inc,  l’altro,  quello,  nel  qua- 
le egli. (è  nella  aci  noftri  Altari.  Li 
tabernacoli  nottri , nei  quali  cullo, 
diino  il  fantimrao  Sacramento,  li 
benedimo  noi  altri , l’altro  uberna. 
colo,  che  fù  la  Vergine, Ciirifto  da 
fr , fc  lo  benedifle , Sanaificauit  taher^ 
nàculum  fuum  , non  fu 

hiiomo,  nè  Angelo,  quello,  cho 
riempi  dt  bellezze , & di  grafia  Ma. 
ria  Vergine,  fu  il  mcdelimo  D io. 
Ma  feguitiamo  il  noBro  pcCero,  qual 
è, che  neH'boliia  li  veggano  le  bellez- 
ze di  Maria  à lei  lifleirc.  L’hoftia  è 
bianca,^c  Maria  fii  coli  pura, che  mit- 
€uU  nvn  fiat  iu  ta.  L’holtia  è lenza  fer 
tnento  , & Maria  fenza  fcrmeniodi 
peccato . L’hoftia  rotonda,  d!c  Maria 
li  accommodòlèmprealvoIcrdiDio, 
veroprincipio,Ac  fine  di  tutte  le  cofe. 
L'hoftia  fcruc  per  placar  Dio  fopra 
degli  hnomini,  & Maria  Verginecó 
le  fue  preghiere  fa  il  tnedefimo  con_ 
BOI . L’hoftia  s’innalza  Ibpra  del  Cic 
lo,&  la  Vergine  fu  cflaltata  fopra  tut- 
ti li  chori  de  gli  Angeli.  Ma  con  tut- 
to,che  folTero  tali  le  eccellenze, le  con- 
ditioni,  ledignità , & le  pretogatioc 
di  Maria , temèella  non  poco  fenten. 
dofi  chiamare  adelfcr  Madre  di  Dio. 
Tu  fedele,  pieno  di  tante  macchie, 
non  ben  pentito  de  tuoi  errori , couic 
donque  farai  degno  communicandou 
ti  di  chiuder  nel  petto  tuo  il  Cìnto 

Eartodcllefuc  vifcete?  Tu  tratti  di 
'uarCbrillo  di  fenoall.1  madre  fua 


per  collocarlo  nelle  tue  vifccrc,  6^. 
chetnon  penfi  quanto  puro  douei^ 
edere  volendo  hauer  la  prclauono 
dalla  (Iella  madre  drDio  ad  colloca- 
te, & cuftodrte  il  figliuoJ  Tuo  ? Q^ao- 


doeffa  Beata  Vergine  fi  anicinò  alla 
caia  della  cognata  fua  Elifabetta,  in- 
contrata da  quella,  'Vdilla  piena  di 
mcrauiglia,  & di  humiltà  gridare, 
ynde  boembi,  ut  dHater  Donùm  mi 
utniAt  adme^i  Che  bontà,  che hu./*r.4./<& 
milri,  acquai  carità  fH  quella. della 
Vergine  ? la  maggiore  andare  dalla, 
minorci  la  fu  pciiocc  degnarli  di  chr 
non  le  poteua  ellcr  vguale  ? la  madre 
di  Dio  fecondata  dallo  Spirito SanroJ 
degnarli  di  uilitar donna,  Hata  fino, 
all’hora  ftenle , & infeconda  ? Bel.' 
inoucrii  per  quello  di  lontano  paelc,' 
nonèvn  fatto  da  moucrci  à mcrauj- 
glia  ? ma  nondimeno  più  ci  douia.  - 
mo  raerauigliarcinconlidcrando,  co* 
me  Chtifto  ucro  figliuolo  di  Dio  di- 
feenda  a noi  i n icrra  in  quello  Sacrai 
mento,  &anoiuenM,  che  fianio 
cofi  Ulti , poucri , Bifimperfetti , fi 
che  maggior  ragione  lubbiamo  di 
dire , Vnie  hoc  nubi , itf  uemat  ùo  • 
tmnus  meusadmei  Volle  il  Signore 
come  amarore  della  purità  , che  laa 
Madre.liia  come  fù  per  innanzi  vet. 
giiie,  cofi  anco  ne)  parto  vergine  fé 
ne  rertalfe,  Bq^  che  di  purità  auan» 
zalTcli  Angeli  del  l’aradilb,  acciochc 
imparaflc  ogni  uno  da  quello  con-, 
quanta  mondezza  di  cuore  li  dcnp  , 
l’huqmo  accollare  a Dio , fiora  & che 
farai  tu  mifera  anima  , hauendo  lini 
bora  nutrito  dentro  di  te  il  vclcnofo, 

& immondo Icrpc  del  peccato  ? certo 
che  doucrcftì  ricorrerca  quella  Ma- 
dre come  datrice , Se  pioducitrice^, 
dell  auttore  di  qucfto  Sacramento  , 
acaochc  di  ticcucrlo  iualcun  modo 
tene  rcndclTcdcgna.  Lù  Maria  Ver- 
ginc,comc  dicono  li  Padri  Theolo-  tZ  ' 
gl,  mimftra  di  qucfto  gran  Sacra, 
mento,  Bcfacrifitio,  di  qucllocome 
Sacrantento , pciLlte  di  lei  fi  ptiò  di- 
re, che  fij  quella  donna  Euaiigciica, 
la  quale  pofe  i|  fermento  nelle  tro 
inifurcdi  farina,  che fucficie quella 
per  cui  l’humana  con  la  diurna  natu- 
rali 


Sacrai  m fintò,  Lib.XllX^-  ^ Ts^t 


ri  fi  congìongeflcro  in  vno , di  qucilo 
come  faaifitio,  perche  come  (ì  tro- 
uòprtièncequandoii  figliuolo  di  Dio 
fu  (àcrificato  per  noi  (opra  l'Altare 
della  Croce,  cofi  offtric  infiemecon  > 
«do  alt  Eremo  Padre  qiic(h>  cofi  pran 
de»  accettabile /acritìrio . Odi' 
ficmardo.  Co»tuf>  funt^to*HmtX' 
ta  du*  ffctìesjdiuimras  fcilicet  ,&  hit- 
manitas  in  vtero  l^iginit>  Spiritufanili» 
illa  commifeente  fuauHer , teJ  quia  tu 
dignus  non  trai  l ut  donarttw,  datum 
ejt  Marif , Tf  ferillam  acc'pertst  quic" 
JMfmii,  quid  hamci . Qyefta'(ula  CpgtMC, 
1^4-  che  Chritìo  faicndó  al  Ciclo,  la  (ciò" 
nella  Chic(à  fua  per  marfira  la  Tua  lan 
tifiiina  oiàdre.acciochc  dia  infegnal^ 
ic  a (tdeli  il  pafeerfi  di  quel  ccldtc  pa 
ne, che  dia  hauea  macinato , & cuci- 
nato dentro  alleine  uirginali,  6t 

materne uifccre,  pcfche.a  dir  il  uejo,  ^ 
& chi  haitcrebbc  nMr^tutp^on'^rò  ' 
grada , con  più  Icic^aj , con'j^  dol- 
cezza , & con  più  l^uiri  la^ònare 
del  (àntidìmo  Saci arat(ito,&r  dichia-  '■ 
rare  la  fua  diuinaecceKcnaa,cheMa."; 
zia  Vergine  dentro  dticpi  faniidiino 
uentre  fu  formato,  & orgtttiizarò  il  fa- 
crocorpo  di  Chitfto  ? Chi  hatiercb- 
be  potuto  con  più  fentimento  d»  Ici^ 
dichiarate  il  gran  (iioco  d’amdtcucon  ' 
il  quale  qucllu  pane  fusù'l  inoiue_>i 
Caluariobcncotio,  & indnqucpai»: 
ti  (ignaio  ’ Et  come  poi  ellèndo  re- 
fiifatatoapparue  illuftre,  & rifplen- 
dente  con  cinque  tagli,  come (c lofi. 

• fe  (lato  cauaro  dal  torno , mouendo 
«gli  ad  appetirlo  ogniuno  con  tiiuo 
ddiderio  della  futura  giuria, 
rcfuTicttionc  ? Et  per  ultimo,  dii  ci 
haucrebbe  potuto  lufcgnarc  il  modo 

Iier  ricaierlodiuotamentc,  tnafiicar- 
o attentamente,  giilhirlo  dolcemen- 
te, 6c  ficquciuarlo  (intamcntc , (c 
non  la  fama  madre  di  Chtitìo  , come 
quella  che  con  parole,  & tunl'dlnti- 

Jik)  fpdlò  riccuendolu  uenne  ad  in. 
cgnarcclo?  Beato  me,  fc  io  potdC 
..  jecpnda  Parte. 


inqabfto  giomo  communicarmi  con 
quella  dcaorionc.,.&-calore  della  di. 
uina  charità,coB  te  quali  fi  communi, 
cò  Malia  Vergine.  Beato  me  , fc  i» 
potedì  fe  oqn  in  tutto,  almeno  in  al- 
cuna partcafcoltare  quefta  gran  ma.  ‘ 
dre<»  Se  maefira , acctodiecon  li  fuoi 
caldi  aifetti , & fcnitmerKi , con  la  fua 
uiuafede,  &.chariu>dq_  col  chiaro 
lume  delia  fua  cognitionc  potclTì. 
riufdrcatto  a ricciicicil  iiignorc in  ^ 
un  tanto  Sicramcnto.  O Beata  Ver- 
gine nonfei  tu  interclTara  a farmi  rice 
•Ucrc‘doghameritc.qo<^{y  |ran  Sacra- 
mento, poiché  quefió,  che  in  cdò  da  • 
noi  fi  riceue  , che  è il  corpo  di  Chti- 
ilo , & il  (àngue  (lioderiua  da  I tuo  ca- 
(lidìmoiienirc , & dal  tuo  purifTImo 
fangue  ? Certo  ben  è,cbefc  egli  non 
prendeua  fangue  dal  fanguetuo,  5^ 
carne  dalle  tut  carni,  dìe  noi  non  ^ 
wiàngiareffìmo  liora  di  quella  carne , 

■flc  beuerefiimo-di  ;qucfto  prctiolb  fan 
gue , fc  donquejfio.li  può  dirci!  (àn- 
gue, & Mia  la  carne  di  Chtillo,  che 
'irol  riceuemo  per  uinù  di  tal  Sacra, 
rpemp.  V icm  tqa  foccorierci  nel  rem 
’ fìò.di  ricéiK'Xlo,  acciocheda  noi  lì  fac- 
ci al  nicglKi,chc  humanameute  fi 
, può.  Ghin  folcnnita  li  fece  nel  con- 
fluire l’j^ica  del  vecchio  teftamento  DSinìJì. 
'da  Cariatharim  in  Gienifalcmino,  9^4. 

nel  condiure  l’Arca  'Viuente  di 
Maria  Vergine  nella  Cclcfic  Gicru- 
falcmmc,  acciochc  non  rcrtalTcBel. 
la  felua,  & bofeodi  quello  mondo, 
ma /ode  collocata  neiraliidimo  irò. 
nodcl  Paradilb , dfctuloclla  accom. 

Bagnata  con  rutta  la  Corte  del  Ciclo , 
reco  ttrabendo  tutti, li  Angeli,  ^ 
Santtdella  Celdtial  Corte , onde  non 
c chi  podi  narrare  Ij  lionori , che  fe  |c 
fcccio.  Ma  fc  con  quello  fcniimeiuo 
io  voglio  niatcnoi  a confiderait  il 
feriti  ai  ente,  con  il  quale  doucrcbbtLj 
l’anima  mia  ticcueie  il  facio^rpo  di 
difillo , & iorrodurrcnci  niip  petto 
la  vera  atea  delia  duiinita,  iigurara  in 
H h h h b quel. 
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3uclla  del  vecchio  tcftamento>  veden.  ne  venirti  à riceiierc,  &tintrodUffe  ocl , 
Qil  mio  niente, non ofolaccoflarmt'  Tanima  mia,  tua  f|.MmaaIc  Gierufa.  . 
per  farlo.  Ma  dall'altra  parte  penfan  lemme.  Il  chetanro  più  mi  afTìcnroi 

dolo  Signore  , che  non  condienc  la.  di  fare,  quanto , che  confiderò , che  s 
feiare  iltuo  fantiflìmo  corpo  iti  ter.'  quando  l’anirda  ti  riccue  nel  Tuo  ^a. 
ra.  nella  terra  dico  de  tabernacoli,  cu.  ■ bcrnacolo,  ella  all'incontro  è tlceuui 
Hodic,& calici,  io  mi  rifoluo  di  fare  ' ra*&  afontada  te  nei  tuo  aiiiffÌDio,  > 
ogni  mio  sforzo,  & venirmi  della^  &diuiaifIìmuthalamod'amocc. 
perfonadi Dauid»& a fuaimitatio-  - m u .. 

I . i\.  f ' I 
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Il  fine  del  dccimoottauo  Libro;  • • ^ r ' 
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Nel  qdaleiì  tratta  della  publicaefpofitionedel  fan 

- ' tiffimoSaCTamcnto,communcmente detta 

'•  roranòncdcllc  Quaranta  Horc, Se del- 
! , • Ji  Eflcrciiij  da  farli  per  occafio- 
’ ■ ■ . . ne  di  quella. 


quanta tcctUcn\a  fial'vfo,&  effercitio  deltOratìone y che  ftthiamadtUcj 
^ Quaranta  Hore  fattaìnnmii  al  Santijfmo Sacramento, 

Cap,  ■ Trimo. 


po  di  Chrifto , bifognaKbbe  dico  per 
;^iòfareiiaucrcrumli  cuori  , & tut^ 
le  lingue,  anzi  pure  ruttili  affctti,8^ 
tutte lepaiolc,  &iconcetti  di  quelle 
anirne  uintc  * clwdoppo  che  fi  è infti. 
iitita nella  fatica  Chiefa  finca  Thora 
prefente  l’iianno giiftata, pratticata, 
Af"  in  quella  fi  fono  itr.mcifc,&  pro- 
fondate di  roodo.chc  fono  limaftc  del 
tuno  abibi  ce.  Ma  noi, che  non  liamo 
atti  afario,  per  non  defraudare  lidi, 
uotojoon  potendo  ridurqiii  gbaffet. 
.ti,&atti  interiori  di  tutti  coloro,  d^c 
iunno  celebrata, & frequentatala  di 
.UDtioncdelòacratnenio,  diremo  con 
raleuoo<iiioio*qo<^aai>cocficre  vna 
Hiibiih  a imita- 


Blfognarcbbc,^ 
chi  volelTc  pw 

ro.&ladigni 

dinàzial  làn- 
tiilìmo  Sacramcnro.qXiando  publica- 
mentefi  efpone.che  Con  commimetio 
tnefiohiama  Oratibnc  detìi  Q^ran 
ta  ixire,por  eflerfi  otdinàta  in  memo. 
*iU,  ®'perelewotion«diqiiel  tnr^, 
ebe  giacquenci'IlpolaKli)  (àctacofc 
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imitatione  del  Profeta  Moisé,  cht-* 
ftette  lo  fpacio  di  quaranta  giorni  a 
continui  in  colloquio  con  Dio.fopra 
l’altezza  del  Montciinaiidc  diremo - 
ancoqueda  elTcrc  vna  imitatione  di 
Chrido,  chcfcce  il  medefimom  vn*I 
alpro  difcrtOjiui  orando, & digiunan. 
do  quaranta  giomi,&  quaranta  notfi 
continue . tt  fé  bene  faccndollì  que- 
lla forma  dioratione,danoi  nel  cor. 
lo  di  40.giorni,  à vn  bora  per  giorno^ 
& non  in  tutte  le  bore  di  ciafcutiJ' 
giorno,  come  fecero  incelTabilmcnte 
per  quei  40  giorni,  ChIrifto.S:  MoiSe,j 
potrebbe  in  vn  certo  Vnodo  patertJ 
ora  rione  noH  già  continua,  ma  bene 
inrerpollara,  nondimeno  fc noi  la  lli.i 
remo  con  femore  nel  tempo,  di  quel. 
rhora,chc  ci  verrà  alTìgnata.ò  da  noi 
volontariamenic  eletta , & nel  redo 
del  tempo,  li  andaremo  eccitando  al.'  ' 
la  dcuotionc  con  torti  ,&  affemiolT, 
atti  di  fpiriro.  Si  con  frequènti  iacu. 
lacoric  , dii  potrà  mai  dire  , clie.^. 
ella  orationc  nodra  , non  IT  babbi 
poi  anco  à cbiamar  continua,quando. 
che  il  ben  operare  dì  eiafcuiio,  fecon- 
do gli  calighi  della  Tua  vocatione , Se 
conforme  alla  conditione  del  proprio 
flato  , cotumunementc  da  Sami  Pa- 
dri fi  chiami  vn  perfctto,conn'ntio,& 
vero  modo  di  orareT  Ma  parlando  di 
c(Ta  orationc  , che  fi  fa  dinanzi  al  Sa- 
— cramento,  ella  viene  molto  diinata 
™da  Santi , 6c  tcn-ura  di  maggioreffi. 
caria , & piii  impetratotiadi  ogni  al- 
tra . Qnedo  ben  lo  conobbe  il  'Vero 
maniredi  Chrido, Cipriano  Santo, 
Crtftr,  quandoché  iafciòlcriito.chc  inhu- 
joa.  ius  Satramenti  prAfentiam  (uperuacu^ 
mcikTtcaì  t c veniam  , vttvtu- 

Muam  pathur  contriti  lordis  boiocau- 
~fium,rcputjam-  Q^otits  tt  in  tonfpe&u 
DeU  t’idea  fiifpirnntem , fpiritum  fita- 
Gtm  non  di’.bit»ìidfpirantem  : cura  in- 
(^mnLjt:;eorflcntem,  lènnorptofintem.  Ben 
»jo.  lo  conobbe  il  Beatb  HenneodrSufii, 
tiiccvdo  quello  toullùao  Sactaiadb 


toT dare  gran  confideucia  i qnaloib 
jquaforre  di  ora tionc,Uic  alla  prefen. 

‘tiafiia  li  faccia , per  il  inerito deliaL» 
4\ilIìone  di  Chrido  ,cbc  quiui  fi  rap- 
prefenta.  Si  per  la  riucrenza  del  Sa. 
cfamcntojchc  quiui  fi  crponc,percio- 
che  lì  come  il  ladrone  buuno,diccndo 
quando  oi^na  j J<.ico^atkdi  mrS^ 

^ gnòrc  , qupndb  ferafnci  Regpo  tu^ 
meritò  di  vdire,  Hoggi  mèco  fcrai 
in  Paradifo , ikhc  non  haiicrcbbo 
vdito,fcaln-oachaucfi€  orato,  coli  il 
Chridiano  impetra  , orando dauanti 
il  Sjicr^cnfb,  qu9Ilo,chc  non  impe. 
tfarebbeorando u\*to»e.iicutcoìifef-  DiftipiA 
ftQtp"  at tritio  dtfpofniuè  fnffiCit  adtMtfm^ 
’Jaiiieiktatrotii  affettata  Cbcijiotiuttm-  i4« 

• do prxfentitliur  comorìtbatnr  ih  Cra- 
I tt>qux  et  non  , aut  non  tan-  ^ 

tum  yaluifiet  in  carcere  t ita  vide  tur» 

*qkod  nóH  mbiut  niMd  pctcìtar  IjumilU 
ter{pe  venijeajjdlens  SacramentioUa- 
ttorr  ,-venUm  conftqiìatur , aut  abun~ 

^ darifius  ^rjtu  colLttonem  actipiat , 
qUatn  "{(  fun.htir  in  alio  loco  fé  haberet» 

. r4.on  fi  può  negare  quelle  oraiioni  FrotHi/e 
più  dcH'altrc , clfcr  grate  a l)io , che  4®»  ***» 
hanno  in  loro  più  Iciuorc,  dc-*^*/**^ 
uotiohc  maggiore, ma  chicchene. 
ghi  dal  filerò  corpo  di  Chrido  ànoi 
prtfcntc,  & dal  filo  prctiofofanguc, 
che  ci  dà  dinanzi,  quali  rccentemcn. 
te  fpatlb , non  poco  accrcfcerfi  la  nok 
dra dcuotionc,  & il  nodro  femore  b 
ecco  donque  come  l’orare  alta  ptei. 
fcntia  della  fancifiima  Eucariflia  , ò 
vn  modo  il  più  perfetto , Se  lodeuolc 
d’ogni  altto.Ma  il  ebrfo  di  canti  gior- 
ni nc’quali  fi  fa.orandòfii  con  un  per» 
peruo  circolo  di  giornate,  ci  promet- 
te Pcdaudìcione  delle  nolltc  preghie- 
te,  che  ben  fi  sà  dalla  continua  baci 
tcrìa,  & dal  non  intermitcntr  allàlto» 

.o^i  più  forte  roccha  uincecfi, 
cfpagnarfi . Vna  fola  vidà,cbc,fi;  dia 
con  animo diuiMOà  quel  faciolamo 
oggeiio^  datea  a bearci,  à rqa^ 
ACÙMtiO  OgM^poftlO  cfw 

• farà 
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fui  il  moltiplicare  fé  iiidc,  8c  uibra.^ 
re  iierfodi  quclla,quafì  raggi  diamo 
re , di  riuercìiza  del  noiiro  aiorc. 
per  il  riHciTo  che  ne  ucrrà,  di  (picndo. 
re , di  gracia , Se  di  foprafplendore  di 
gloria  ? Quotiti  enìm  ventrandum 
lutiifpi  chtifli  corpus  deuotd  quii  affidi  > die* 
Antonio  Hermctioi  aut  aiioifmnfi 
fì^ttlibenter  af'fictrtt  > tot  jingulares 
ntk fjatiaSìConfolationes,  &gaudùej 
babeÙt»  ac  fojfidcbit  U calit.  Dclla^ 
Beata  Gertruda,  fcrioeilì  nella  Tua 
ujia , come  le  foife  dato  à conofccre, 
«he  femprcche  l'huomocondeiìde. 
riv  di  deuotionc  rifguarda  llioitia, 
nella  quale  facramenialmentc  i na. 
fcollu  il  corpo  dt  Chriito.  uicne  à crew 
fccre  per  tante  uolteirroerito  Tuo  in 
Cielo , quante  uolte  egli  ciò  fari  qui 
in  cerra,perciochccon  effetto  nella-i* 
futura  uifionedi  Dio , eiemalmente 
da  rami  fpcriali  diletti  feri  accarcz. 
''  ' zato.quanteiioltccon  dciiotione,  & 

“ condetìdcriohaucri  riguardato ìil^ 

' terra  il  corpo  di  Clirillo,oucroquan. 
do  impedito  di  farlo,  almeno  haucri 
defiato  di  fiirlo  . Della  Beata  Paola 
da  Foligno fcriuono  le  Croniche  di 
San  Franceico,  che  feoprendo  ella  al 
fuo  Confeffore, di  molte  aBiiitioni  di 
fpiriro,  che  teneua,  egli  le  ordinaffey 
che  fi  poneffe  tutta  la  ucgnentc  notte 
ad  orare  dinanzi  al  Sacramento,  pet 
efferne  liberata,vomc  egli  ancona, 
«erebbe  fatto , pertiche  itaodo  Paula 
così  orando , uerfo  la  meza  notte  le 
apparuc  Chi  ilio  in  atto  di  uìcit  fuori 
dalla  ciiilodia,&  la  confblò  in  modo, 
che  fì  iittouò  poi  per  Tempre  libera, 
)fj.  & pienamente  confortata.  Conclude 
Giouanni  Crombetio  Gcruita,ilmc. 
defìmo  nel  libro  Tuo , che  egli  fi  della 
Cbriitiana  perfettione  > affirmando 
ville  admodum  effe  cor  am  Eucharidia 
meditan , *t  edam  frtqutmer  verfard 
. ‘ybi  certo  ctrtius  Domimm  ttofirum 
frafenttmeffi  cndmut , ex  quo  fitti 

qfudam  horror iXr  vtnirÀÙo  tnaftim . 


Per  queBo  alcuni  fanti  Dottori,  chia* 
roano  l'orationt , che  da  noi  fi  fanno  m» 
dinanzi  al  Sacramento,  orationi  pti. 
tiil^iatc,in  quanto  che  data  la  pari, 
tà,  nel  redo  fìanopiùfaciimcntecfl 
iàudiie,  che  fé  foflcro  fatte  altrouci 
come  fi  è detto  , riferendone  di  ciò 
Peffatto  allaAelfa  prefentiadi  Cbri. 
ilo.  Ecoflumedc  Prenci  pi  grandi, 
non  negar  mai  gratia , che  dinanzi  i 
loronenghi  tichiefia,&  comcdiceua 
ilgran  T ito,perciò  chiamato  uere de 
Ime  del  genere  bumano,  di  non  lafcia 
re,  che  alcuno  dalla  loro  prefentia.. 
mal  contento  fi  parti . Etiui  anco  il 
merito  delta  fede , che  ci  fa  meritato 
che  effe  orationi  noltre,  fìanopiùcf. 
faodibili,  il  che  gioua  non  pocoi  fc  tu 
preghi,  & ori  dinanzi  ad  un'imagine 
di  Chriflo,l3  fede  non  fi  cfTcrcita  tati 
co , perche  non  hai  da  credere , che.., 
quella  fìa  Piflelfo  C brillo  , ma  bene 
vna  cufa,che  Io  rapprcrenti,ma  oran- 
do dinanzi  all'bollia  confcctara , qui 
fei  chiamaro  al  merito  della  fede, 
perche  credendo  fcimanicntc , cotrq 
fei  tenmodi  fare,  che  quello  dinanzi 
i chi  ori,fia  il  medefimo  Chriflo , co- 
me crcfcc  il  merito, così  ti  fiaugumc- 
tano  le  fperanze  , & le  impeiiaiìoni 
delle  tue  pteghiere,parendo  che  fiio. 
ri  di  quella  hoftia  ekano  le  parole  dà 
Chriftojchedicano,  ^jdlcjfar  ubi  fu 
cui  vii . O fenoi  penfaftìmo  benei 
queda  cofa , certo  che  giamai  non  ci 
voirtBìmo  fiaccare  da  gli  Altari , né 
meno  dai  tabernacoli  , certo  che 
concrefHmo  per  piaggio,  6^-  per 
aifurc,à  titrouarc  le  Chiefe,  benché., 
lontane,nelle  quali  fapeBìmoiChe  pu. 
blicamentcfofTc  cfpoflo  quedofatuif 
fimo  Sacramento,&  finalmente  ter. 
to , che  noi  rtcorreflìmo  à quello,  coi» 
ogni  prontczza,dc  fidmia  in  ogni  no. 
Aro  ttauaglio.comeà  ponto  fece  Ro. 
berrò  Redi  Fiancia,  ilqualc  dando 
aH'aflediodi  Meiduno,  mectrecoa 
adouua  U ùmiflìma  tàcr- 
■■■  ■ Aia, 
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flia,prcghando  quel  Signore  > che  in 
erta  iì  nrrouauaà  concedcrgliÓfH» 
lieta  vittoria  de  fuoi  nemici , fcnza_^ 
fpargimento  di  humano  fangtie,  ecco 
cheti  vide  aprir  in  vafiibitoin  faccia 
ie  porte , & cader  à terra  le  mura  di 
oucllaCirri,quart  vn'altra  Gicricho, 
n clu.'  puote  prenderla  fenza  fanguCi 
folo  con  lagrime  di  vera  Ictkia , 
^trutius  confolationc.Ma  non  èbcne,che  frau 
fAna»Tù,  diamo  il  Lettore,  di  vn’altro  efleno. 
piopcrprouarc  quanto,  che  podi  la 
fola  villa  del  S aa amento^ difpugoa. 
re  non  folo  le  mura  nemiche  de  gli 
huomini , ma  anco  gli  Immani  cuori 
fatti  rubelli  di  Dio.  Celebrando  a 
tempi  di  GnlicimoConte  di  Aquila, 
nia.attrc  volte  ifcommunicato,  & aL 
l’hora  più  > che  mai  implicato  nelle 
cenfure.celebrandodicoS.Bernardo, 
de  intendendo,  che  erto  G iilielmo  era 
per  entrare  in  Chiefaa  quel  tempo, 
ordinò  alli  fuoi , che  lo  trattenelfero 
alquanto  cosi  al  difuori, non  volendo 
admctterlo  alla  Merta  per  crtcrc if- 
communicato. Gionta  l’hora  del  dar 
la  pacc,prefc  il  Sacramento  nella  pa. 
rena , & vfeendo  fuori  della  Chiefa , 
doueera  il  Cótc,&  a lui  accoftatofe. 
gli, pieno  di  fanto zelo,  ptefe  a dirgli, 
ò Gulielmodoppohauer  tanti  fetui 
di  Dio,ct  io  con  erti  cercato  di  placar, 
ti , petchc  tu  volerti  haucr  pace  con 
fantaChiefa, vedendo,  chetu  non  lo 
hai  voluto  fare,  ecco  che  Tene  viene 
rifteflb  Signore  in  perfona  a pteghar- 
tenedi  qiicr»j.  Alza  vn  pocoall'insù 
gli  occhi  non  meno  del  cuore, che  del 
corpo, ina!zali,&  mira  qui  il  ligliiiolo 
di  Dio, da  te  cotanto  perfcgimato, 
imaginati chcqucfto  è tuo  Giudice, 
& Signore, penfa  bene  a quello, che  tu 
gli  lei  pei  dive.  Alla  villa  di  quclto,&: 
alle  paiole  dettegli  non  foloaumti, 
ma  anco  tramortì,  all'Ilota  Guliel. 
nio,  ma  non  contento  di  ciò  Bernar- 
do,afpcttando  che  vn  poco  li  rihauef. 
fe,  come  lo  vidcrefpirato,  continuò  a 


dirgli  litfnati,&  afcolta  la  diuinaren,i 
tcntiakquiè il  Vefcouo  di  Poitiers , il 

tuale  cosi  ingiurtaincntc  dil'cacciarti 
alla  fua  Ibdc,  hot  vieni,3e  riconcilia 
ti  reco , c ci  aUsraccierà la  Chiefa  co. 
me  fuocaro  figliuolo , ilchc  operò  in  sii. 
modo  che  il  Come  non  folo  cichiefef 
allblutionc.dal  VcfcoiiOimata  penilo  ^ - 
za  dei  fuo  peccato, & cigtò  lo  ((andò. 
lo  in  vna  sàia,  de  cllcmpiar  vita  da  lui 
cótinuacafinoalla  mone.  Ecco  don. 
que  come  che  la  fantillima  holiia  in 
qual  fi  voglia  modosche  a noi  fi  efpó 
ghi  catta  adopctarcgtamerauigli^  ' 
ma quahta  più  douemo  attender  qui 
do  con  ogni  maggior  (blennità, de  eoa 
il  debito  apparecchio  di  minifiti , di 
cantici,  di  ornamemi,&:  di  lumi  É al. 
za  a villa  del  popolo,  ad  ella  inuitato 
vcnirci'Con  le  facrc-  trombe  dei  noilri 
campanili  f Ceno  che  fc  la  villa  del 
làngue  inanima  l’Elefante  alla  batta.  ftr. 

glia , & lo  rende  più  coraggiolo  alla.. 
pugna, che  il  fanguedi  Chritto mira.  *• 

toda  noi,Sc^  firtamcmcirigoardatos 
mentre  che  Ita  rirtrettoda  quei  facro* 
fanti  accidenti  facramencaìi , che  ci  ' ' ' 
inaiumeii  artai  piùnon  purcal  com. 
battere.ma  anco  al  refìllcrc,  al  vincc' 
re,  & al  preualere  a tutti  gli  artalti  de 
nortri  nemici, che  fchaucrtimo  có  noi 
confederati , & a nortra  dirtefa  arma* 
ti, tutti  gli  Angeli  del  Ciclo,  c tutti  gli 
hnomini  della  terra.  Nonmidirmò 
tu.chc  meglio  per  tcfarcbbc.che  tu  po 
tcrti  vedere  Chnfto  furiato , che  coli 
coperto  da  quellefacrc  fpctic,  perche 
non  mi  mancano  rifpuiie  per  quella 
uin  debole  inrtanza  , comeall'mcon. 
tro  mi  abbondano  le  r^ioiii , perche  , ^ 
il  Signore  vogli  anzi  cflerca  noi  cfpo» 

Ilo  cosi, che  in  forma  viftbilc , fog« 

gettaa  quelli  humaiiifenfi.  Se  bene 
la  Cigala  noti  ha  occhi, iic  gode  della ^.4,  ii. 
luce,  con  tutto  dò  quandi)  il  Sole  Ila  «,  /.  ». 
più  clcuatojclla  inalza  più  la  voce,  Se  e»ruSf. 
canta  con  maggior  lena.  'Còli  li  fede* 
li,fc  bcne.non  vedono  CiiulloaChc  lU 

loto 
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' Sacramento, 

loro  dinanzi  nel  iiacramento>parIaeo 
però  con  edb,  & verfo  di  quello  van« 
noacfccndoIiaffcHi,  & leinftanze 
dei  loro  aiori,quando  che  Hanno  alla 
prefcnza  del  Soleaniiuolato,5{  copcc 
to  fono  le  fpcric  del  pane,  Se  del  vino 
nella  fama  Euchariliia  quiui  (i  acceo’ 
dono  con  maggior  calore  > Se  danno 
fuori  le  voci  piu  infiammaceli:  fi  ren 
dono  maggiortnenteafTationaii  al  Si 
gnore,chè  adorano  velato,  come  im^ 
ginecheconla  vifìera  dinanzi  paro 
più  bclla>con  quetta  difTcrentia  però, 
che  là  la  coperta  ruplifTc  alli  manca- 
nienti  della  pitnira,& quiui  la  coper. 
ta  fuplifle  non  al  mancamcmodella_> 
cofa,cheHàveIata,ma  a quello  dei  no 
ftri  occhi, che  non  la  potrianodifccr- 
nere.  Si  ferma  Dio,  accioche  lopof. 
fino  vedere  quelli,chc  fonodi  debole 
villa  , pare  che  noi  non  lo  vediamo , 
perche  non  fi  Icua  il  velo, però  fapiate, 
che  meno  lovedcteiTiinofcfi  Icuall'e , 
che  fé  le  anime  feparate  dal  corpo,chc 
fi  trouaflcro  lèco  nel  Ciclo  fenza  nuo- 
ua  luce  di  gloria, che  le  inalzi,od  altra 
differenrc  forza,  non  portano  mirarlo 
a ciera  fcopcrta,  quanto  meno  potran 
no  favlojflando  tuttauia  elle  r inchiitfe 
neirofcin.^  carcere  di  quello  corpo  ? 
adonque  fc  lo  vedemo  nel  Sacramen- 
tolienche  copcrto,rella  prouato,  che 
egli  fi  fumi , perche  noi  lo  polliamo 
vedere , cleorgcndo  di  anuuolacli  quc. 
flodiuino  Sole  per  non  acciecareJa^ 
nollra  villa,&  acciochc  lo  pollino  go- 
dere le  ergale , che  non  hanno  occhi  - 
Dicono,  che  le  fi  mette  la  mano  fotto 
divn  feltrcin  faccia  del  Sole,  che  fi 
fentc  molto  più  il  caloc  firo,  che  le  lat- 
manofcopctta,  in  villa  di  quello,  li 
mcttcrte,  firinforzano  più  li  raggi  lo- 
lari,&  caufano  maggior  calorc,quan- 
do  la  Vida  loro  fi cuopre con  vna  ma- 
no, che  s’alzi, chcmcrauigliacilàri 
donquc,chc  noi  attribuiamo  la  mede 
fima  proprietà  a quello  diuino  Sole, 
all’hora  che  tiene  re  cotcinedclli^cci 
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denti  del  pane  trà  noi,&  li  Tuoi  raggi, 
chea  noi  vibra,  vedendoli , che  con  il 
fuoanuuolarfi  fi  accendono  più  le  a- 
nimediuote,  &con  maggior  fciuore 
artirtano, preghino,  & ot  ino  dinanzi  a 
quello.  E bene  riferir  a quello  pro- 
pofito  le  parole  della  Spola , poiché 
non  fono  fuori  dei  cafo,  OcuU  tuifìcut 
columharknhprjtnr  iti  qkod  intrinfecut 
latct-  Li  tuoi  occhi  fonodi  colomba. 
Se  fuori  di  quello  Hanno  coperti  d.illa 
parte  di  dentro.  Gli  ocelli  incanali  fo 
nobrutti,&  non  nuca  bellì.achi  li  ve- 
de. Occhi  intricati  , che  guardano 
fcnzaclTer  veduti  al  chiaro  più  alfet- 
tionano.  Li  occhi  di  Dio  nel  Sacra- 
mento fono  occhi  di  colomba  manfuc 
U>  coperti  fono  il  velo  di  accidenti  di 
pane  tengono  particolar  gratia, 
aggiungono  artettione  a quelli , cho 
con  erta  fi  conducono  alla  lun  prefen. 
za.  Finalmente  il  Sole  anuuolato  li 
chiama fcotentc  , parcelle  diuenght 
fuoco, & all’hora  le  cicche  cigalc,  che 
li  fono  polle  all’incótrojfcntédo  mag- 
giornicntcil  fuo  c.ilote,  acciefconoii 
lorogridi , «Se  più  inalzano  le  voci  al 
Ciclo  . Coli  li  feruidi  Dio, cigalc  fpi- 
ritualiiChe occupano  tutto  il  coefo  del 
la  loro  vita  in  continue  orationi,ic,  j 
clamori  dinanzi  li  raggi  di  quello  an- 
noiato Sole , fcntonc  più  accefa  la  d«- 
uotiane , Se  mandano  l'uori  con  più 
femore  li  loro  alfcituofi  preghi  alla., 
prefcnza  di  quello,  che  llindo  coper- 
to, vede  chi  non  li  vcdc,5,‘  guarda  con 
buon  occhio  l’prationc  dcll’iruniilc  ci 
gala , poiché  douc  noi  Icggcnio  nel 
Saln^o,K^pexitin  orationf  Ijumiltum, 
vi  fono  mold>che  leggono, 

X‘t  in  orationem  cic:t4p . Er 
tanto  balli  per  l'inci- 
tamento  ddl’or.a 
re  nella  pu- 
blìca 

efpofitione  del  Sacra- 
mento. 

Del 
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2)e/  modo  di  fare  con  dcuotionet&  con 
fferaif^a  di  vero  frutto  y quella 
tanto  da  noi  lodata  orattone 
delie  Quaranta  bore» 

Cag.  1 1. 

Q Vanto  più  eccellente  nel  genere 
dcil'orationc  Copra  di  ogni  altra 
e qiK’iia.che  fì  fa  alla  preCenza  del  Sa- 
cramento, tanto  maggiori  dcoonoef- 
l'crc  la  diiigentia  , de  loftudio  noftro 
nel  ben  farla.  Il  fai  con  malgarbo» 
vna  cofa  picciola , & che  poco  impor- 
ti, non  è error  di  momento,  ma  il  far 
male , Si  imperfettamente  ima  cofa_rf 
importante, chi  non  si  quefto  eflcrt-» 
di  fommo  pregiuditio,&  apportar  fe. 
covnaineiiitabile  roiiina,&  irrcpara. 
biliHimodanno?  Per  mouetfi  a que- 
fto , ninna  cofa  porta  maggiormente 
incitarci, quanto  il  credere quiui nel 
Sacramente  ftarfene  prefcntialmcn- 
tc  il  Signore  . L'eccellenza  dell’arca 
del  vecchio  teftameto  detiuo  ingtan 
pane  per  quello,  che  fìfapeua,  che  Co- 
pur  di  elTa  fedeua  il  Signor  Dio  delli 
cflcrciii  fofte  in  qual  luocoli  volcfte, 
nelli  alloggiamenti  militari,o  pure  fo 
pra  le  riuc  del  Giordano,  o circondan 
do  le  mura  di  Gierico,  oripofando 
ncllccafedi  Obcdedon,6<:  di  Amina* 
dab,  oritrouandofi  caprina  tra  Fili- 
ftei,&  finalmente  ogloriofa  qiiafi  ii\j 
carro  trionfale,  collocata  nel  tempio 
di  Salamene.  Infcgnaci  la  facra  let- 
tera,che  hauedo  il  popolo  eletto  man 
data  a Icuare  ella  arca  di  Dio,  che  fta- 
ua  in  Silo,  che  in  riportandola  Copra 
di  quella  folle  e~'\cduto  Ilare  il  Si- 
gnore fedente  Copia  dei  Chenibini, 
quando  entro  nel  paefe  dcFili- 
ftcì  da  loro  di  lontano  veduta  ,inco- 
mincioiono  a gridare,  Dotntiius  uenit 
in  cafra  ì Dcminus  venit  in  cailra^ . 
Et  fc  il  Signore  quiui  fi  aitroHaua.chc 
mcr.iuiglia  è,  che  per  ella  fifaccllcro 
coli  gran  legni , come  è del  metter  in 


fuga  le  ncque  del  Giordano  del  faf 
cadere  à terra  l’idolo  di  Dagon  , 
del  conquaftare  le  mura  di  Gierico^ 
fe  tali  fegni  per  eCTa  fi  vedeuano , cha 
meraui^ia  è , che  gli  antichi  tanto  la' 
riueriflcro?  Quello  cheft  al  propofiio 
noftro  è cauar  de  qui  vn’argomentO 
fortillìmo  della  gran  diiiotione , 
fommo  rifpetto,con  che  noi  douereflf 
mollare,  quando  Ci  efpone  in  public» 
quefto  Sacramcnto,pcrche  niente  me 
nodeuefi  credere,  che  qui,  che  là  Dio 
li  ritrouhma  clini  di  più  nel  Sacrame- 
to  quanto  alla  diuinità  f(ia  con  modo 
più  inclfabile,&:  Cingolate,  5c  vi  Ci  ag- 
gionge  poi  la  nobililIima,&  facroCan. 
ta  humanitàdelSign.chein  quell’ar-' 
canó  li  ritrouaua.Molti  corrono  dal.  Se  tmit. 
l’vno  all’altro  paefe  per  vintatele  re-  Chrif.li. 
liquic  de  Santi,  Se  fi  meraiiigliano  nó 
pocodclla  loro  vita,  dcmitacolii  6c 
hanno  con  iftiipore  guardando  le  1^ 
lenni  machine  di  edifirij  » inalzate  ai 
loro  nomi , Se  baciano  con  riuerenza 
le  loroolfa,copertedi  reta,&  d’oro,& 
noi  tutto  il  giorno  hauemodinanzi  il 
Santo  de  Santi, il  Signoredel  tutto,d 
tcceplufquam  Salantonhic>  &nonfc 
ne  merauigliamo  piu  che  tanto, nè  fe- 
fleggiamo,come  doticrclTìmo . Se  cu- 
riofiti  di  Capere , Se  defiderio  di  cofe 
nuoue  ci  tira  da  vno  ad  vn’altro  liio- 
co,pcrchceirendoqitiiii  il  Signoredel 
tutto,  Se  riirouandoCì  in  elio  tintele 
perfettioni.  Se  tutte  le  merauiglienó 
corremo  noi  a mirarlo , SC  riucrirlo 
quando  fi  efpone  ? perche  vifiiandolo 
coli  cfpoClo  non  vfiamo  verlò  di  quel. 

Io  la  debita  riuerenza , Si  iremoie_>  f DauiU 
Commandò  Iddio, che  alcuno  non  ri.  4oa. 
mirallc  l'Arca  del  vecchio  teftanicn- 
to,  nuda,  ma  coperta,  Se  quello  fono 
pena  di  morte  . La  guardarono  i Cet- 
iamiti.  Se  Dio  li  punì  con  i'improuila 
motte  difettantadci  lo.'o  Magnati, 

& di  5o.milla  perfonedcl  redo  del  po 
polo.  Chi  prcltarebbc  fede  a tal  fat- 
toi» rfe  lo  fcrittorc  di  elio  non  folle  lo 
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furto  spirito  Santo  . Chi  non  teme- 
rà donque  di  itarc  fenza  nfpctto  alia 
prefenza  di  qiicrto  Signoro  > poi. 
che  la  poca  riucicnzaufata  all’Arca.^ 
fua , cofa  si  balfa  in  comparationc  di 
lui  hi  cailigaca  con  morte  di  tanti? 
endegridorono  pieni  di  gran  fpauen. 
to.  Si  chi  potrà  mai  (lare  alla  prefen. 
tia  di  un  Dio  co(ì  grande?  Hora  fc  nel 
rombra>&  figura  il  Signore  volfceflcr 
tónto  riueritOjChe  giudicò  dTer  legge 
giuda  il  commandajrctchc  alcuno  fot. 
to  pcnadi  morte  nonalzalTc  gli  occhi 
pct  mirare  l*Arca> cofi  nuda . & l’effe; 
tuo  ancora, come  (ì  vede  ; che  firà , fé 
’ mancarcmo.di,honorare  la  fteffa  foa 
perfona,  che  quiui  (c  ne  (H  nel  Sacra- 
mento, poiché  quell’arca  in  compara 
rionefua none  di  alcun  valore?  Ma 
fenon  ti  badano  li  edcmpi|  degli  huo 
mini  per  conofccre  come  fì  deueadì, 
dcre  a un  tal  Signorc.vanneda  gli  An 
geli  dcdi,&  ti  diranno,chc  non  (ì  ve. 
de  tra  moruli  alaina  cofa  per  vile  che 
ella  fi  fij.dare  dinàzi  ad  vn’altra  gran- 
de, & magnifica,  come  eflt  fanno  di* 
^thÌHs  nanzia  Dio.  Stanano  .li  Serafini  co* 
dice  il  Profeta  Efaia' coprendo, 
fi  la  faccia  con  ile  loto  ali  per  nonj 
rimirarlo,  tanto  di  quello  fe  re  dima, 
uano  indegni,  nonenim  fttiignos  exi- 
Jiimabant,qni  altijjimam  ilUm  Dei  ma 
tefiatem  innierentur  j ideo  excludebaiit 
ffletididiffmum  radium  è throno  fro- 
dtunicm^uod  jammumfplendorem,(!r 
immeufam  gloriam  ajptcere  non  audn 
Diducc  rdnt,&  fnam  erga  Deum  reueremiam  % 
Vtga  mi  €?'  rcUgiaiem  demonjlrarcnt.  Sncglia- 
SlMudra.  tovna  voliail  Patriarca  Giacobdcp* 
e.ìii.  fo  la  iitfionc  di  quella  (cala,  che  dalla 
tetra  faliua  al  Ciclo, fopra  la  quale  af- 
fifo  in  Macdà  Itaua  fedente  il  Re  del- 
la gloria,  tutto  tremante  incomin- 
ciò a dire . TerrihUis  efl  locus  iiìes 
non  eli  lue  aliud  mfì  domus  Dei , &■ 
porta  cali,  chiamando  tenibile  quel 
luoco.  Si  dolendoli  per  ignorantiarli 
hauct  quiui  dormito.  Cercano  alcuni 
Seconda  Parte. 


LiKXlX.  So'f 

di  fapere  per  qual  cagione  Giacob  tc- 
me(ledi  ciò,rcquc|  luoconon  fi  era  > 
ancora  confecrato  a Dio  con  la  con. 
drurtionedi  alcun  facro  edifìtio,Ac 
dicono,  checiòaucrtiffe,  perche  prc- 
uide  in  fpirito.chc  quiui  vno  nc  douea 
edere  fabricato,  & che  perciò  tremaf. 
fc  come  che  fece.  Hora  fevnluoco, 
che  de  li  a molti  anni  douea  ridurli  in 
fabrica  per  danza  di  Dio,  dimòeffo. 
Patriarcha  graue  peccato  il  dishono 
farlo  col  fonno,  che  farà  l’adideread 
tìfo-Dioin  cafa  fua  , quando  che  (t 
mette  nel  trono  della  fua  maedà  ad  al 
to  in  quel  tabernacolo, a uida  di  tutto 
il  popolo  , perche  (i  adori  ? Mà  non 
bada  l'adidcreal  Sacramenroconri. 
fpetto,  quando  anco  non  fi  faccia  con 
la  debita  dcuortone . O con  quanto 
fuocod’araordi  Dio  il  Santo  Dauid  _ -, 

tutto  accc(b,&  infiammato  dinanzi  a 
tutto  il  popolo  fi  ralicgraua  per  la  prc. 
fentia  dell’Arca  del  Signore,  falt.ando  ’ ^ 
quiui,  feordato del  tutto  del  decoro 
della  fua  regai  dignità  : Et  che  cofa_j 
era  l’arca  fc  non  vn’inanimata  figura 
di  qiicdoanimato  Sacramento  ?^> 
chc  dotfqtic  alla  prefentia  di  quedo 
incomprenfibilc  Sacramento  dumo 
noi  tanto  tepidi?  perche  fiamo  cod 
freddi?  Mifcro.chi  fi  agghiaccia  di- 
nanzi al  fuoco, & muore  di  freddo  cf- 
podoà  i raggi  cocentidìmi  dcllincrea 
toSole.  Milerochi  non  fi  fcnccmoffo 
alla  dcuotionc,qiiando  dà  apprclìb  di 
queda  facra  minerà  di  dcuotionc.Nó  jiur  ut 
faccua  cofi  il  Beato  filippo  di  Neri  nimhifl. 
quando  gli  occorreua  di  orare  dinan.  fthaf  t. 
zi  à quello  Sacramento  nella  dcuorio  i ja. 
nc  delle  Quaranta  bore, perche  fattali 
in  Roma  nella  Chiefadei  Padridclla 
Minerua , & andatouj  effe  B.f  iNppo, 
trartofi  qumi  in  vncantoncino,fofpi. 

rande, orando, & contcmpIan(^ó^a  ta^ 

Jc  fi  rideffe,  che  corcependo  in  fc  dcf. 
fqdi  effcrc  vn  faffo,  & perciòindegrtg 
di  darfene  dinanzi  a cofi  gran  Maei 
ili,  à poco,à  poco  fi  andò  di  modoia.  > 
liiii  tcrnando 
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TcmanJo  inqucfto'pcnfTfro.chereftiV 
priiiodcH’vfo  de  fcn(r,&  cade  tratnot 
(Ito di  modOjChe andati  li  Tuoi  per  ri> 
fucaliatlo>  nienre  operando, (ì  rifblue* 
reno  condurrò  (falla  Chfelii  in  un  uici 
no  liiocOk&  rilcaldarlo  con  il  fuoco.ac 
ciochc  il  riftreno calore  naniraleche 
jn  lui  n pena  limanena,  ricornafle  nel 
clTcì  Tuo  primo,  coli  che  doppo  molta 
t'atica,&  gran  tempo  ritornato  nei  fen 
lìidmotòcon  fegni  le  inenarrabili  co< 
fe  che  in  quel  fot  te  rapto  glrcrano  ac 
fimt-Jtl  cadute.  La  deuotione  poi  per  debita- 
mente  uencrare  eflb  Sacramento  ri- 
cerca  nna  nera  monditie , Se  pnrità  dr 
confeientia, per  quello  conliglia  il  Pa. 
dre  Pinelli  elTer  ben  farro  prima  dell - 
andare  a tal  deuotione  il  confélTarfì, 
o almeno  pentirli  di  cuore  de  peccati 
commclIri&  pregateli  lami  amici,& 
r Angelo  noftro  cullode,  acciochc  cf 
faccino  andare,  & ftarc  dinanzi  alla^ 
fantilTìma  Euchanftia  con  quella  piv 
rità,&  eleuatione  di  méte,  che  li  con- 
- - uicne . Seti foUc  ptomelTa  vna  medi. 

cina  di  foinma  virtù  non  folo  per  rifa* 
^ '' nani,ma  anco  per ringfouenini,|J^^ 
quello  che  piu  imporra  per  immorta 
Iarti,<lu«ndo  daoelliricetTerIa,dr  che 
vi  fr  ricerca^Te  prima  della  mrrodut- 
(ion  dia  qualche  preuia  difpvliiionL. 
di  punti , Se  di  nettezza , non  rella,, 
reftì  (fi  e^faf  mille  fìloppi  per  ben 
dirpotti  al  prenderla . Quello  Sacra» 
menro,chc  ti  porge  le  duevcrc  vite,^, 
l'eterna  per  l'anima, & la  «era  immor 
. (aliti  per  la  carne,  doucrcfti  ben  tu  ve 
ncrarlu,dc  adorarlo,&llargli  dinanzi 
con  (picila  maggior  fanmi,che  tu 
poterti . Che  altra  cola  piùgrata,più 
dileiteuolc , piu  vtile,  0 piadegna  ti 
puòcrter,  ò huomo porta  dinanzi,che 

a uella  ? qual  altra  maggiore,&pm 
eliderabile  può  farli  oggetto  de  gli 
occhi  tuoi,  che  il  tuomcdclimo  Dio, 
/ il»  ^irtretto in  quella  hoftia ? nrev 

‘ Dam/ne,gri<iaiia  il  D.Hcnricodi  Sufa, 
ló&t/  me  Domine, ncque  oculis,u(quc^ 


auribu!  capio>  nU  ufpiam  inuenio  in  to^ 
Utrerumumuerfitate,  quo  non  uei  mil- 
lecHplo  iucundius,  optacius,ameAUius^ 
in  te  f iiuiffmo  Di  o, ac  Domino  meo  re 
periam  o Qui  namerga  te  megerarn  dut 
ciffime  Domine  prx  nimìa  Ixtitia , 
admiratione  ì A ccendet  me  prafèntia-, 
tua,  fed  te>  rtt  maiefiar  tua . i{afio  met 
vult  Innorem  ÌKibert'^Pmnino  Deo  fuo, 
Cjr  cor  vult  amare  , & ampleSi  diU  tiìi 
fuum . Tu  Dominus  mtus  et.  Tu  Deus 
nKUi,TufratermtuSr&ft  dieereau- 
fm , Tu  cìhtrtffimu*  fpon^t  meus  ; 0 
Deut  meusqualem  uUam , quidgxuJijt 
quidexultatfonit  ì-  quid  utditatis  txte 
uno  capto  ? Male  ptiblicamemc  ef pò. 
fto  deueli-cotamoda  noi  venerate  cf. 
fo  Sacramcnio , certo  che  per  rifpcito 
della  veneratioHe,che  fe  gli  deue,  con 
uicne  anco  hauer  riguardo-  (frnon  iC 
{wvlo  peroni  prccioia  occaliooe,nè 
per  tmcrdlc  di  prillata  perfi>na,ò  pu. 
te  di  incommodo  temporale  dr  publi 
ca  moltitudine,  im;prnoachenonpof 
(ramo  renare  di  non  rìfciite  vn  fantcr» 
& ragioneuole  decreto 'del  gran  Car. 
dinaie  Nicolao  da  Gufa  fatToneUtu- 
Diocefe  di  Cofoniz , come  Vilitator 
Aportolicoper  fermare  IVibufo  dì  mof 
ti  r che  per  vir  poco  di  fnfominio  di 
mal  tempo,  ò dt  ogni  loro  priuata  ca. 
iamuì  volcuano,  chcliifponelTc  il  Sa 
cramcncD , accioche  quelli  che  in  ciòr 
trafeorronoi  tcmprnort(i,li  artengbi. 
no  , Se  (àppino  vfare  modcratamenre 
coli  gran  dono.  Seno  per  coli  dire  prò 
fallarlo  per  ogni  picciolo  intercrte  d" 
intirmità,dc  occadone  di  qualche  prt. 
nato  trauaglio.  Statuimus,  dice  egiT, 
•ptdànceps  ipfumSaeiDiffiimtm  Sacra-, 
mentivn  nullatenus  vifiOtliter  in  qtà- 
bufeumque  monfirantift  ponufir,  a:it 
deferatur,  nifi  in  Saniiijfiino  fefio  Cor- 
font  CbriHi,cumfuisO£lauit,&  extra 
huiufmodifcliacumfuttoSauii  fernet 
in  anno  in  quahbet  ciuitate,  aut  oppido^ 
Jeu'Paracfjia , rei  ex  fingulari  iàdulto 
Ordiiiarìjtmtt  alias  prò  paté , nel  olUa 
ùccfjjita- 
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wteffitate  imminente  ex  indifpofìtione  fi  degna  habitarc,8f  Rare  trà  diiìoi  co 
^mpublicam prxgrauantCì&tunc  ci  la  diuinità , S<  humanici  Tua . -O  ohe  A.ixT4- 

fnmma  xeutrentia,&  deuomne.  cranljoinà.S^.  amore  di  qucAo  trio  •/«■» . 

Dio.ilquale  ti  fU  fompre  dinanzi  gior 
"Quanto  fi  dotterebbe  da  ciafcunfèdele^  no,  8c  notte  nel  tabernacolo  del  San. 
frequentare quejia  deuotionedi  tillfimo  Saaamento  , ,fi  come  ftà  nel 

orare  dinant^i di  Santifr  Ciclo,  4ii  modo,chc  tu  puoi  fem  pre  ac 

Sacramento.  Ca-I  II-  coftartiioudloj&fcco  trattare, &go 

yfOlti , che  non  vanno  quali  tnai  dcrc  della  lua  giooondiUima,  &c  diut. 
jVl  alla  dcootkmcdella  publicaef.  nilfima  ;prcfcnza,quando  che  vuoi ,& 
a-  lio.  pehdonc  del  Sacramento, 1&;  che  refia  quanto chevuoiySc  ciò  coll  liberaméi 

no  diarare  dinanzi  ad  elfo,  lì  'Vanno  .tc,&/adlmcute,Chcnon  puoi  forma, 
efcufandocon  dire,  die  nonio  fanno  renella  tua  mente  dcfidcrio,  che  non 
pcrchcDio  è pertuuo,i&-che'perTUC  polfi  poi  facilmente  oonfeguirlo  per 
to  lì  ptiò  adorare  in  fpirito,&iteriti,  cfib.O  quanto  grandc,‘d:quantogra. 
ma  (ì  ingannano  nó  poco,  perche  que  ue  é rctiote  di  noi  altri  Chrilliant, 

Ilo  nodroandate  in  qualche  kioco  par  che  nè  conolccmo , nèvolcmo  valerci 
tkolarc  , doucil  SignorDio  lì  degna  di  coli  grande  oppottunità  di  vnxan.' 
di  dare  per  noi,  è vn  tediiìcare  in  Ipi.  to  bcnc,JT)a  con  taleproniezza  diuer* 

■iito,&  verità,  chefìiesu  C-hridaèiui  .timo  da  quello  , & fi  riuoltiamo  alle 
in  quel.modo,che  nel 'Sacramento cor  vanilfime , & leggieriUìme  nodrc  oc. 
poralmeme  litConTÌenc<ondecofi  tedi  cupationi,gudi,dilIcgni,dc  intcredì.et 
iìchiamo  la  fede  nodra , per  la  quale  rilafciamodi  modo  le  redini  alle  vo. 
venimo  adidingucrci  dalle  altre  na.  iuptà  di  queda  ulta,  ohe  pare,  che  del 
«ioni.lfotrcbbono  anco  gli  Etm'ci  di.  tutto  fi  damo  dimenticati  di  quedo 
re,che  adoranoDio  io fpirito,  & veri,  nodro  Dio , il  quale  non  per  altro  lì  è 
tàiadotandolo  a modo  loro.  Se  però  lì  degnato  di  indittiirc  quedo  Sacrarne 
come  anticamente  Dk>,.ancorche  vo.  to , che  à dne  di  dar  femprc  con  noi . 

Jcdccdcr  adorato'infpirito,  Severità,  Non  èquedo  vn’inganno,&  pregiudi 
& efcludedeogni  fcoitura,voleiiapc.  tionodro  adaigrauc^Non èun’apri. 
lòichelifuoia^ralTeroal  tabernaco.  re  grocchi  alletcnebre.&  ferrarli  alla  ■ > 
lo,&  al  tempio , A. che  li  uoltadcro  a luce»  O cìcchi,dolri,poueri,&  infenfa 
quella  patte, cornea  tedidcareiabe.  tiChridiani,chevolcteanteponcreiÌ 
nignità  di  quelDio,che  aimore,&:  fa*  fango  all'oro,&  alla  vita  lamorte,  co- 
Vricatotc  dcirvniuerlb,lì'degnauaal*  me  è polIìbilc,chc  venediatc  coli  tc 
riiora  di  fateceli  gran  benehiio  al  po  pidi,etdidrattidinazi  a qdolòntcdi  ■ • . 
polo  d’ifuelcjCioè  dihabitare  nel  me  ardore, di  chatìtà,etdi  lucescome  può 
zo  di  quello,cofì.hotacdapcfare,che  edere,  chencancopunfolofpatio  di 
Chi  ilio  vogiia.che  andando  noi  àfalu  hora,ancorcherichiamatodaUefom. 
tarlo  inqueUuoco,duueiiabita  corpo  me  fucnecedità  l'buomoddacchi  dal 
rahncntejicl  Sacrameli to,faciamo  te  li  tabernaculi,  & facriciborij^ic  qua^ 
dimenio  della  fede  nodra, & della—»  Ji  fi  attroua  qdo  grà  Sacro?  ma  ohi. 
ptomrdicne  riui,chc  hafattadi  habi.  mc,che  tato  poco  fi  dima,che  ne  anco 
larcnel  mezodinoi  con  maggiore—  qncidàncgliocchijmlcmomirarlo» 
abondnnza , chenon  fece  con  li  Padri  Se  tato  fuggnnoda  qifó,&  ^Iqaborrà 
antichi,  quandofolo  in  vn  Tempio-di  ino  , come  fefqffimo  Tidelfitlianoli» 
tutta  Ja  ÓHidea-hauca  il  fuo  domici,  ebefurono  vinti  da  cdb , &.  per  elfo, 
lio,ladouctiqggidiintut(e]eChicfe  vengono  fuga  ti,&  condili.  . . , ; 
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famiflìma  hoftia  , acciochc  coli' noi 
Breue  f^ercitio  da  farfi  dhiany  al  Sa.  vcninimo  dolcemente  a riccacrc  il 
cr amento, perche  il  Sipiore  fi  fueli  vero  rimedio  denolhimali.  Chia- 
me noi,  fuori  di  quelle  facra~  malli  anco  ncbula,  le  nuuolc  cheli 

• mentali  Ipeeie . vanno  nfoluendo  in  acqua,  perii  di. 

Cap.  1111.  Incender  al  ballo  nella  pioggia,che  for* 

no  prorxofticodibuon  tempo,  Se  fc. 

HAnno  quella  parcicolar  condì,  condo  quello  aUro  modo,  noi  polTìa. 

rione  tutte  le  cofe  belle  ,chc  inoanco dite eifcrci  perciò  fignif^a*  .i,' 
fono  anco  deliderabili,òc  quella  loro  co  il  Sacramento  dcirEuchatillia  ' 
dclìderabilicà  fa  che  ci  tormenti  poi  Nube,  chiamaHìl’immaculaucaiot  • 

il  rrAar  prilli  della  loro  villa , Òc  che  diChrilio,fecondo  il  préfagio  del  Pro 
nemico  da  noi  fi  nimi, ciò  che  il  poter  fcta£faia.£r  ajcindet  ‘DomtHHsftì- 
quelle  chiaramente  mirare  a noi  con  pcrnubem  leuem,&  nigrcdietur  .A.egy' 
tcnde.SeiuSignoiccbcmillai  bora  ptum.  Prenderà  il  Signore  la  fpoglu 
velato  , & coperto  dinanzi  in  quello  dell'liumana  carne,  encrecàncH' 
auguftiirimoSacramcnto.volcllifat.  Egitto, cioè  nel  diferto  di  quello  moa 
mi  degno  della  tua  aperta,  & fiielaia  do  . Fu  quella  nube  generata  in  alto,  t 
villa, ò come  me  ne  gloriarci,  ò come  perche  Chrilto  fù  concetto  nel  ventre 
perciò  me  ne  irouarei  contento.  Ma  di  Maria  Verginc,cheè  la  più  cccel. 

Tento  che  il  Profeta  mi  leua  di  fperan  lente  di  ogni  altra  creatura,ma  difee. 
za,fento  la  voce  d'un  tuo  cosi  caro, de  fc  poi  piouendo  al  bairo,iill'hora  che 
confcdciaio  amico , al  quale  faceAi  con  le  opere,  de  con  la  conuerfatione 
patte  dei  fecreti  del  tuo  diuinillìmo  Tua  fi  manifcAò  agli  huoir.ini,recun. 
cuore  , Tento  dico  tal  voce, che  mi  in.  do  il  vaticinio  del  Regai  Profeta,- 
tuona.de  nfuona  ncll’orecchicjchetu  Defcendtt  ftcut  pluuia  in  velluj.  Le 
ti  fei  eletto  per  nido,  de  per  ricetto  la  reliquie  di  quella  nube  poi , fono  le 
Cardin.  denfa  caligine, de  rofcurità.  facce  fpetie  racrameniali,foi(o  le  qua 

jluglit  tinebras  Litibiilumfuutti.  Per  tenebtc  li  lafciòChrifto  nel  inondo  la  memo. 

kte  intendono  alcuni  le  fpetie  del  Sacra,  ria  della  fua  palfione , de  quello , che  > 
piai.  mcnto,nclle  quali  ha  poftoil  Signore  più  importa  la  fua  ifteflà  perfona. 

la  fua  itofaglia  , perchecon  tuttoché  Quelle  fogliono  elfer  pronoAicodi 
fplcnda  più  di  mille  foli  nella  parte  gran  fercnità,  perche  patticolarmen. 
fupcrna,ncll’alcra,con  che  riguarda  a te  in  queAo  Sacramento  ci  è dato  a 
noi,  è tuitocopcrtodi  tenebre  , de  di  vedete  quanto  il  Signore  raAerenaAc 
P'  caligine.  Sento  anco  vn’altro  Profèta  fopra  di  noi  il  volto  della  fua  diuina 
ad  anontiarmi , che  tu  ti  Ai  lafdaio  mifericordia,  dandoci  a partecipato 
intendere  di  voler  retìrarti  dentro  del  vero  lume  della  iùa  gratia.Q^cAo^ 
vnanuuola,chenuuolaèqucAa  f il  tutto  ci  manifcAa  quanto  che  noi  dal. 
pane  azimoè  qucAa  ncbula,  naila.#  l'un  canto  potrellìmo  fperare,  cheli 
quale  Aà  inuolto  il  Signore,  perche  Signore  folle  persbendarA  ancorché 
«omc  li  accorti  medici  dentro  alle  urlato  apparifea  dinanzi  a noi  nel 
RoAic  di  pane,fcrrano  li  bocconi  del.  Sacramcnto,ma  dall’akio,cume  pof. 
ia  medicina,acciò  l’infermo  da' queU  Aamo  prometterci  qucAo,fe  le  nuuo. 
la  non  lenti  naufea,cofì  tu  celeAc  me.  le  de  noAri  peccati  ci  Impedifcono  T 
dico  ddlc  anime  noArc,  l’amara  me.  ottcnerlolO  mio  vero,  & lbloSolc,in 
dicina  della  memoria  dcltuo  patire,  cui  fololiapaga.  A coiiA}la,dc  ripofa 
hai  voluto  ferrare  dentro  di  qucAa.,  rariuna  mia.  ì)  oua  unka^Sc  cara  lu. 
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cc.per  coi  fola, come  per  occhio  cono 
ico,&.ticonofco  ogni  mio  vero  bene . 
Deh  perche  non  mi  (i  coglie  dinanzi 
almeno  per  vn  folo  bicue  fpatio  di 
ttmpo, quelle  cortine delli  accidenti 
delle  fpccic  facramemali , che  bora 
uii  ti  nafeondono?  non  c da  pii^  la  fo- 
fianza,chc  l’accidente; non  è da  più  il 
Creatore  della  creatura  ; perche  può 
donque  quel  colore , che  non  è alcro> 
che  acciuence  , leuarmi  la  vifia  del 
vero  corpo  di  Chriiio  i perche  quella 
forma  di  pane,  leuarmi  laviita  dcll*^ 
ìAciTo  pane  di  vita, che  fotco  vi  ftà  na.' 
'Arti  i»  frodo  } Ma  poiché  ò Signor  mio,  io 
jw«r  Di»  non  portò  rompere  il  velo  del  ianila 
ii6.  ianòlorum,  che  ci  cuopre  per  vederci, 
& con  ciò  fpecchiarmi  nella  bellirtì. 
ma  faccia  tua  , deh  didendi  almeno 
vn'ala  del  cmo  padiglione  (òpra  di 
me.  Se  con  quella  tirami  apprcifodi 
te,  feparami  in  modo  da  iurte  le 
altre  cofe  , che  dando>nd  rqondo  sij 
fuor  del  mondo  , Se  loncano  dare  di 
patria,  ti  fi)  però  Tempre  vicino  di  af. 
fecto,d'amore,&  di  deucnionc*.  A dir 
il  verojConfcrto  ò Dio  mio,che  quello 
modo  di  prcicnza  tua, mi  nutrircc,ma 
nondimeno confcrtò,  cheancogran. 
demente  mi  afHige , perche iàpendo 
io  perii  lume  dcll'altirtìaia  fede tU3> 
che  quando  Tei  nel  Sacramento , mi 
ilaiqui  nclliocchi,ècoracercamentc 
di  fonuna  afilictione , che  io  non  ti 
poin  godere  di  quel  modo , che  fom. 
reamente  defidero, A;  che  tu  ti  nafeó. 
di  da  me,mentre  tu  (lai  dinanzi  ì me, 
parendo  cosi , che  in  vr>  illertb  tempo 
mi  neghi , & mi  concedi  la  prefenza 
tua. Ma  poiché  non  ci  è dato  il  mira- 
re l’inuifibile  notaio  D>o>  che  forco  le 
vifibili  fpetie  di  quello  Sacramento  fi 
accroua,  & che  a gli  occhi  ci  contea, 
de  la  villa  fua,cerchiamo  almeno  di 
> ' bagnarli  di  lagrime , qualhora , che 
■ noigltlliaraodinanzi,&re  bene  egli 
‘ cuopreanuilafuamacltii.con  iluvan. 
(tartiquc^c  terrene  feorze,  diami'Ii 


almeno  in  tributo  le  lagrime  de  no> 

Uri  cuori,  che  cosi  forfè  a noi  fi  fuelc- 
ri  vn  giorno,  lo  non  sò  perche,dice  il  Strm  4^ 
dociirtiino  Vaidctama,io  non  sò  peu 
che  gli  occhi  di  coloro , che  attente- 
mente  mirano  in  quello  Sacramento» 
non  fi  llruggano  tutti  in  lagrime,rap 
prcfcntandoci  non  folo  la  paillone  di 
C htillo,ma  anco  in  elfo  ritrouandorti 
il  medefimo  Chrillo , che  tanto.tor. 
mento  pati,&  fopportò  per  noi  ì Al- 
cuni Santi  dicono,  che  quello  è il  pa> 
ne  delle  lagtime  , ddqualc  parla  Isia 
Scriccura.  Cibabis  nos pane  lacrymam. 

Dice  Euthymlo,  che  Adamo  non  iiv 
cominciò  a piangere  il  fuo  peccato»  . t » 
fc  non  all’hora  che  vide  con  li  fiioi 
propri)  occhi  la  morte  di  Abel , per- 
che quando  vide  il  ptimogenitofuo» 
ipuolco  nel  fuo  medefimo  faneue,co. 
lotico  con  1 profili  di  motre , m tanto 

10  fpauentOicbc  hebbe«edendo  la  pri  ...  > t 
ma  voltala  morte,  ^ llmalcrtctto 

per  il  peccato  da  lui  commerto,clic  (v, 
melfc  poi  a piangere  per  femprc.Noii 
vedi  Chriftiano,  quanto,  che  piange 
Adamo  per  vederli  dinanzi  all!  occhù 
la  morte  di  vn’innoccntcjfucccira  per 
fua  colpa,  quanto  più  deui  tu  piange... 
re,  vedeudu  in  quello  Sacramento  la 
morte  di  Chriilo,la  quale  doueua  c;l- 
fcrc  tua  per  hanerla  tu  cagionata  per , 

11  peccati  tuoi;£  portibile.cbe  vedeo-; 
do  tu  vn  memoriale  della  morte  di 
Chrillo,  ricordandoti  tu  di  erter , 

(lato  cagione  di  quella, tu  non  ti  lifof 
ui  tutto  m lagrime  ? non  è più  degno. 

Chrillo  di  Abel.’non  fù  più  innocen- 
te di  lui  ima  dim  un  anco, non  fù  peg 
gio  trattato  di  erto , flC'  non  giouerì 
più  a tc  il  piangercla  moire  di  Chri- 
ilo,di  quello,  che  non  giouò  ad  Ada- 
mo il  piangere  la  mone  di  Ab«l  ^ Se 
l’ombra  di  San  Pietro  fanaua  quelli,, 
che  li  pairauano  dinanzi,^  le  ve  ili  d i 
San  Paulo,  quelli  che  le  toccauano  r 
perche  non  haucrà  viriù  il  precioTo- 
lànguc  di  Ciuillu  di  liiàiianidaiii 

tuo» 
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tuoi  peccati, qoandoTuirooli  piange- 
re la  morte  Tua, mentre  ti  uàdinanzi 
• in  qucfto  Sacramemoi  & quello  che 
altro  fera,  fc  non  illmninarti  di  modo 
gli  occhi  della  meme,chc  tu  lo  babbi 
a difeemere,  ancorché  ci  ftefle  fempre 
celato  alla  villa  del  fenfo  ì 

Efienitio  da  firft  d'manxi  al  Sacra- 
, attrito  del  cor^  di  Chufto,per 
rfieriUummatida^HcUo. 

Caf.  V . 

COnfeflo  io  donque  Signore,  che 
tu  mi  fei  veramente  prcTentencl 
4>  ii>  SaaainentOibenchc  coperto  folto  al. 
tra  forma,  & che  quello  lo  fai, perche 
li  occhi  miei  non  pottiano  compor. 
tate  di  riguardarti  nella  propria  tua 
diuinachiarezza.come  ne  anco  timo 
il  mondo  potrebbefoifrire  il  graii_, 
Dsmìla  (picndore  dell»  tua  gloria  . 'Confcflb 
> o7'  ancoqudlo  diuinilTimo  Sacramento 
cflcre  vn  libro, & vn  quadto,nel  qua- 
le  non  foto  vi  ila  fuoco  d'atnote  per 
acCenderc,ma  anco  lumedi  veriti,& 
di  fede  per  iofegnare , nouandolTì  in 
elfo  folo  protiilla  la  Chiefa  delibino, 
& dell’altro,  comcnell’anticaJeggo 
nel  tempio  vi  erano  li  pani  della  prò. 
pofitionepcr  il  mamcnimento,À:  lo 
ardere  delle  lampade  per  la  illumina, 
rione, bora  a tenevengho  Dio  mio, 
perche  mi  vegli  illuminare  con  il  chia 
ro  della  tua  luce,a  Ila  vera  cognitione 
di  quelle  cofe,  che  più  mi  importano. 
Come  le  cofe  fiiblunari,  toahe  dai 
raggi  del  Scic, affai  facilmcniecoiKe 
pifbono  li  loro  pani , cosi  noi  cocchi 
,da  cuoi  diuini  raggi,  potrcmoconce. 
piteli  fanti  defidcrii,  peri  quali  non 
^ partorifcc  la  fpcranza,ma  anco 
tuDtm.  ^ confcguifcc  l’cifcito  della  futura 
1.  ^ jjj,  Qy,  ^ j quello  tabernacolo  d’oro 

te  ne  Hai  fpandendo  aU’intorno  li 
raggi  della  tua  luce,  nonfoloperillu. 
minare,ma  ancopcrfantificare  le  no. 
Are  memi.O  foutana  luce, poiché  na» 


fceAi  per  lucere  a quelli,che  giaceva^ 
no  nelle  ombrc,&:  nelli  hotrori  della 
morte.  Luce  più  chiara  del  Soie,  6^ 

fiiù  fcrcna  di  quella  aria, che  a noi  raf 
embra  tanto  bella . Luce  diuina,che 
luci  nel  cuore , & fei  conofeiuta  nelle 
più  intime  vifccrc  dell’anima , & no. 
biliti  lo  fpiritodcirbuomo,  fenza  la 
quale  non  ci  e vericà,con  la  quale  nò 
ci  piiò  ellèrc  errore,  à cui  aAìAono  la 
fapicntia,&  la  prouidentia,&  da  cui 
fi  difeoAano  l’ignorantia,&  la  cecità* 
fiplendorc  diuino,dal  quale  foigcogoi 
<p]cndorc,dc  chiarezza,luceacui  pa. 
ragone,il  redo  tutto , altro  non  é che 
tenebre.  Lucecheda  alcuna ofcun'ti 
non  può  circrfccmara,daalcana opa- 
cità adombrata , da  alcuna  ddlanza 
impedita , ne  da  alain  oggetto  fiut. 
baia . Luce  per  cui  hanno  lume  tutte 
le  cofe,  Sole  rilplcndentc,  li  cui  raggi 
il  cieco  Tobia  fentiuadentroddrani 
ma  fua,  quando,  che  ad  occchi  chiufi 
lurraua  ai  figlinelo  lo  dato  delle  ex», 
fe  vctKurc.Sole  che  al  vccchio,&  hor- 
mai  cieco  Patriarca  Giacob , aportò 
tanta  chiatezza,che  puotc  conofeere, 
&bcnedirctuur  li  Tuoi  figliuoli.  Sole 
diurno, che  rifplende dinanzi  a tuice 
Jc  aeature , Sole  fenza  la  cui  infiuen. 
za,niaoa£ofa  può  haucre,nc  luce, né 
viu.O  lucefanta,òdiuinifiìmo  lume,  sthiikU 
tu  conofei  ilbifognomiojtu  (olo vedi  50^ 
le  tenebre , ia  caligine  di  quedo 
mio  cieco,  & adombrato  cuoic,pcrò 
fi  come  tu  folo  il  rutto  uedi,  de  come 
tu  folo  puoi  inccndcrc,5c  illuminare 
tutcekcofc,  coli  io  ci  prcghofoiod’ 
aiuu),pcr  ifgombraie  la  nemica  tene, 
bria  da  quedo  petto,  ciochc  polli  ri. 
empirsi  della  uia  diiiiniflìnia  luce* 
con  che  non  folo  fi  rifehiaramo  le  in. 
tclligcnze,maanco  fi  bcatificanole 
potenzedell’anima  nodra,  Se  come..i 
nel  paure  del  pane,  che  tu  faccfti  alle  T.  Ant. 
duedifccp(di,chcandaiuai>oi£mau5.  Ardiva 
(uiidedia  conofccrc,  coli  houicoD 
la  ptefenzatua,  mi  lì  aprano  del  nuta . 

S>‘ 
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gli  occhi delI’aRÌfna,  acciochepiena^ 
mente  podi  conoscere  te  Iblo/oramot 
vnico>6c  vero, aozi  infiaito,&  onnipo 
tentiflìmofuobene- 

• ■ • ' • E/Jercitio  dinairjj  al  Sacramento  del' 
l’altare  per  effere  da  quello  in~ 
fiammati  t dr  ac  ce  fi  di 
Mera  clwità-Cap.yi. 

9r»fc.%6  Fonte  di  pietl.  O pelago  di  a- 
more.  O Saluaror  mio>poiche 
tu  dicedi  di  elTcr  venuto  al  mondo  per 
mettere  il  fuoco  fn  terra>&  che  il  tuo 
defìderioè>  che  egli  arda  > eccoti  qui 
pio  mio  le  mie  terrene  viicere . loti 
prelènto  il  mio  cuore , più  duro  , che 
diamante . Il  tuo  fuoco  d’amore,  & 
potente , il  quale  non  Iblo  accende  ti 
cuori,  che  fono  di  legno , o di  paglia  , 
ma  abbruccta  anco  queUi,che  fonq  di 
tetra,  f>ignote,iofonodiuenutonu. 
to, acida  terra, abbrulciami  coi  tuo  fan 
to  fuoco.  Io  fono , come  vna  pietra 
fcnia  fcntimcnto,però  ti  prego, che  tu 
ini  infiammi  con  la  tua  ardentilfima 
charità  . Tu  Tei  fuoco,  che  confmna» 
disfi  rì  prego  ogni  mio  vano  defide, 
lio,  & difcaccia  da  me  ogni  terrena.» 
afièttionc  .Tu  fei  vn  fuoco , che  del 
continuo  arde,  & non  manca  mai.  Sci 
fuoco , che  ogni  colà  fi  ritornate  in.» 
fuoco.  Purifica  donque  l'anima  mia, 
con  il  tuo  Tanto  amorc,mctii  li  carbo 
ni  accefi  di  qncfto  tuo  celcftc  Sacra- 
mentofbprait  freddo ghiaedo dell*, 
anima  mia,&  all’bora  nfiruggeràtue 
ra  di  tc,&  dd  ;uo  amore.  Ma  ohimè 
che  io  mi  arrolFfrco  non  per  iicaldoi 
ma  per  il  ghiaccio,chc  in  me  fi  vede  , 
Come  puòelTcrcoSignorCjCheio  fti; 
cofi  focto  al  fuoco,  & che  refit  del  tuu 
to  agghiacciato?  Ab  che  fèanco  ghiac 
ciò  foifi.bcn  douerei  io  liquefarmi  ad 
vn  tal  calore,  di  cui  ben  a ragion  fi  di. 
ce,che«OM  eli  qui  featfeonda  a calore 
etus.  T anto  vicino  a te , & paio  cofi 
ionuno  da  te  ? Che  fpatio  é quello , 


che  è tri  il  Sacramento,  Seme, che  ho 
ra  dinanzi  a quello  profirato  io  ado. 
ro>  cofi  corto, & cofi  brette, che  il  fia- 
to fe  neatriua,&di  là,&  di  qui  caldo 
fenza  raffreddaifi  per  Paria.dc  nondi- 
meno pateche  mille  mondi , &mille 
chaosci  diiiidanotrà  di  noi . Non  è 
già  tua  la  culpa  di  quefia  difiantia.,  » 
poiché  non  peraltro,  mi  fei  fatto  coli 
vicino,  che  per diuentare maggior- 
mente intimo  dell’anima  mia.  Mia 
donque  è la  col pa,&  Te  tuia  r,chc  dcb< 
bo  dire  ? come  non  mi  debbo  cnicia- 
re,  poiché  fiando  vicino  al  Sole  , non  ■ 
fento  il  calor  fuo  ? Sono  io  forfè  co. 
me  la  fredda  calamita, che  toglie  U_.» 
forza  al  fèrro,&  tndebolifce  l’acciaio, 
da  clic  riefeo  cotanto  non  pur  tepido , 
ma  anco  freddo, pollo  vicino  a quell» 
che  è cofi  caldo,  che  da  lui  riconofeo. 
noil  lorocalore  tutte  lecofe?  O dol- 
ce mio  Soie,odolce  m io  fuoco,pcrcb  e 
non  ti  sbaragli  bora,  perche  non  ti  dif 
fondi  nelle  tenebrolèAofcure,S:nel> 
le  anco  frcddc,&  agghiacciatccauec- 
ne dell’anima  mia  ? fct  non  (ài  elTcr 
di  fuoco  quella,  che  fc  non  per  altro 
douerebbe  ellcr  fuoco, almeno  per  ar- 
der reco  dcll'amortuo>A:  con  fiamme 
di  'Viccndcuolc  cturiià  dnuofirarii 
fiimpre  tutta aiianipara,Sc  infiamm.i. 
ta  ddl'amorc , & del  contento  del  Am> 
diletto  > Mittit  chryUallum  fnum  fi' 
cut  Imcellas  • 11  chiifiallo  delle  facra- 
mentali  Iprtie  lotto  di  cui  le  ne  Hai , 
certonon  èmcnfuoco,dicib,clicè  tuo 
co  le  buccllc  tue , cioè  lo  fieffu  Sacra- 
memo,perche  tuttolci  fuoco,  dentro, 

5c  foort,  & tanroauampi,  Raccendi 
untonell’cfieriore,  qu.intoneirintc- 
riorc  chi  da  ic  non  rrcufa  clferlcalda- 
to.  Altro  ,cbe  monr  di  fete in  mezo> 
deil’acque,  perir  di  freddo  nel  fuoco , 
de  aggh^cctarfi  al  calore  del  Sole.  O 
anima  mia,  de  fc  bora  non  ti  rifcaldr. 

Se  notiti  accendi  dcll’arrtore  del  Sign.  DifprtX; 
Dio, quando  uni  lo  farai  più?  Ah'ho.  dtlsttù. 
ra  che  apparue  il  Signore  nel  monte  4 

al 


Digilized  by  Google 


«^3  S Cohfideratidnl  del  Santìdimo 


aHcruofaoMoisc  dice  ia  rcrìtrura^  t 
che  la  Macftà  fiia  (iaua  in  vn  ccfpn. 
^iiodi  mere,  il  quale  ai'dnia  in  fìam. 
nt<iiUf  iioco>,  & commandò  a Moisd 
ohc.fi  Tlifcalciaifc  per  meglio  appreC 
fai+ne,  ncB'ificflomodo  poiliamocó- 
ictrpla  rio  in  «fuetto  Sacramento  non 
cerne  è > ma  facto  fiamme  di  fuoco  di 
niv;tiu  , nelle  {pinede  gli  accidenti  del 
f ane.di  modoche  come  il  fuoco  rifcal 
da,òc  illumina, col)  fi  infiammi, & ac^ 
ccndidcl  diuino  amore  l’anima  rota» 
& retti  illuminala  della cogni clone  di 
^sdrtiit  quello  mitterio.  O amor vcro,da  aii 
dctiuanogli  altri  amori  i deh  perche 
non  auampciò  io  in  quello  fiioco  d'a* 
more  ì O Dio  che  lei  filici^  bontà  i 
per  cui  è buono  quel  che  t buono.pet? 
che  non  ti  amerò  io,  pofeia  che  l’og- 
getto vero  dciramore  fuolc  elletc  1^ 
bontà  ì O Dio,cbc  cttenctalmentclci 
la  lidia  bcliczra , da  cui  dciilia  ogni 
bellezza,  perche  non  ti  amerò  io,  da 
che  canto  può  la  bellezza  per  riibbarc 
iciton?  Ma  fc  non  ci  amo  per  quello, 
che  lei  in  tc,pcrchc  non  et  amerò  alme 
no  per  qucllo,chc  fei  verfo  di  me  ? il 
figliuolo  ama  il  Padre,  perche sà  di 
batter  da  quello  ottenuto  il  ftiodTcre. 
li  membri  amano  il  capo  pcrl’infiuea 
(ie,chc  git  apporta,  tutti  li  cfictti  ama 
no  le  loro  caufe , clic  feufa  polTo  io 
donque  haucic  di  non  amarti , fe  non 
vi  è cagione  alcuna,  che  non  mi  per. 
fitadi.òt  induca  ad  amarti;  Et  fe  frinr 
re  ti  debbo  amare,  più  lo  debbo  far 
ora,  che  mi  Hai  tanto  vicino , & che 
Vibri  vcifo  di  me  li  ardenti , Si  acuti 
dardi  ddl’ainor  tuo  . Deh  piaccllc  a 
ce  Signore, che  vna  foladi  quelle  pc* 
necranti  faettc  della  ciu  iiuiincibile./ 
charitanii  penctralle  hora  nel  cuore, 
perche  coli  arderci , de  anamperci  da 
doucrodill’ainor  cuo,&;  riamato  fare 
111  da  ehi  tanioami.  M a le  lei  fuoco. 
Se  io  non  ardo  come  fuoco , doucrci 
almeno  come  inccnfofoprapolloa  lal 
fuoco  odorarti  dinanzi  col  lòauilliin» 


timiama  delle  fante  alfetcioni,  dei  cèZ 
letti  pcnlìcri , & dcicalliflTmidcfidc- 
ri)  . Ma  ohimè,  & che  dico  io  di  vo- 
ler arder  hora  fopra  di  quello  rogo  Tumrik 
per  render  Ibaiic  odore  > più  rotto  fe-  Mtn^rc. 
core,  che  foaueolentia  farà  quella  che  ^■*‘***; 
ne  vlbirà  da  n.c  in  qtielloardcrc  fopra 
le  bragie  della  diuina  charità,cl]cho. 
ra  mi  li  propone.  Commandaiia  Dio 
nel  Lenitico  che  nel  facrifitio , cheli 
ofTdriua  per  il  peccato,  non  fi  roe^rc^^c 
ad  ardere  alcuna  forcedi  incenlò.^^fc 
thitrisai^uiiiimpanet , quia  prò  peccato 
e/fi  Cirillo  Alefikndrino  tiene  che  co< 
fiordiBalfc  il  Signòreperfarconolcc, 
re  all’huomo , cihc  douc  vi  è peccato , 
non  vi  può  clTeie  cofa,chc  ben  odori  a 
Dio-  Direbbe  alcuno,&  fe  il  peccato 
d di  fna  natura  tanto  fctentc,tanto  più 
vi  vuole  l’itKcnlb  nel  facrifitio , che  fi 

d per  il.pcccacotQCcioclieilgratoodo 
redrqucl  profumo,©  tempnin parte, 
o Icui  del  tutto  l’horrcnda  puzza  di  cf 
fo  peccato  . Nò, dice  il  Signore,fappi 
che  il  mal  odore,  che  cfccdal  peccato 
ccólì  grande,  che  per  cofa  odorifera, 
che  fe  le  metta  al  difopra , Si  pefanu 
bra,hiu(chio,o  zibctto,nel.  quale  fi  in- 
uolgai  manderà lctùprcfpoiiia,fiii  j, 
puzza,  Se  fcmprefni.1  Icntire fi fuo fe. 
tote.  Se  quello  òicomcdonqnc  io  mi- 
fero pcccarorc,che  mi  ritrouo  iniiolto 
in  tanti  peccati  dooòrò  hora  Hate  di- 
nanzi di  te,  o Signore  da  che  né  fa 
freddezza  mia  , mi  lafcia  ardere  del 
luo  amore,  ne  la  puzza  odorare  del 
gratoodoredi  quel  inccnib  di  che  do 
ucrctti  horacllèrc  houorato,&  profu* 
mato  da  me  ?.  Che  fragrantia  diurna 
che  e quclla,chc  tu  mandi  dalle  tue  pu 
iifiìmciéc  virginal  carne?  Quanto  gra 
IO  è l’odore  di  quel  prctiofo  balfsmo 
del  fanguc  u]o,cJicncl  vafettodi  quei 
le  fncrcipciic  lacranientali  hora  nel  u 
bcinacok),che  mi  ttà  innanzi  fi  ferra, 

& douciò  ioiciente,d)<;  abboinincuole 
peccatore  metter  fuori-la  puzza, 
mal  odore  delia  niaiuagita  mia?  Ohi- 
mè 
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Sacramento 

Své  ohimè  • & in  qual  alltro  modo  fe- 
tc  il  demonio , & di  onde  derhia  la 
fuainfcrnal  puzza , fc  non  dal  pecca- 
to  ? & dal  peccato  venendo  anco  laj 
niia>certo  che  niente  meno  debbo  bo- 
ra marolerc  alle  puri  Rime, & diuréif- 
fimc  tue  nari.  Cediamo donque ani- 
ma mia  di  profumarlo  con  tali  fchi- 
fme , ma  retiviàmofi  nel  profondo 
‘ delle  noftte  balfczze.  ' 

i 

Effeniriovel  quale  fi  prega  il  Sigtiorc-» 
»•  clx  ci  fìà  dinanzi  nel  Sacramene 

to  a non  riuoltare  da  noi  la 
faccia  fuaXqp.l' I !■> 

» 

Donerebbe  il  Signore, cheben  co- 
nofee  il  puro,&  l'impuro  d’ogni 
tua  creatura, doucrebbe  egli,  che  è I’- 
auttor  vero  , de  il  vero  amatore  della 
purità  ftcRa  non  haucrgiamai  admef- 
fo  alla  Tua  prefenza  vna  coli  febioa,  & 
ftomaclKUole  carogna  , come  Ionio, 
Ùoucrebbe  al  primo  mio  apparergli 
dinanzi  haucr  datodi  mano  alle  sfer- 
ze de  luoi  cdftighi  per  difcncciarc , & 
rcncr  lontano,' le  non  da^Ia  Aia  vili»- 
4ilnTcno  dalla  prolemta  fiUi  vna  tanto 
diformc,&  abborribilcftgursbcomeé 
quella  dclfanima  mia  vcftiia  del  brut 
to  habito^del  peccato , ma  fcegti  non 
lo  ha  fatto  , aHa  fola  bontà  fua  deuefi 
ci<S  aferiuerc,  che  mòdoppo entrato 
al  Aio  regal  confpctto , vedendo  che 
durano  in  me  le  ^-ime  piizzc,&  li  lò. 

liti  fetori  non  mi  dilcacci  è niioHa  bon 

'AnilìtH  tà,non  minor  della  prima . Sogliono 
ZI  fi  ricchi,  potenri  hoomini,  quando 
»<r/.  »y.  dinanzi  vn  poucrello  voltarli 

in  la , de  non  fi  degnare  nè  anco  di  ri- 
guardarlo - Citi  piò  potente  di  tc  , q 
liguofc , dal  quale  derma  la  forza  di 
ognHina  humana,&  terrena  porclU  ì 
ma  non  fi  può  già  dne  quello  di  re,  ve 
deodo  ,chc  non  foto  non  ci  diicacci , 
ma  anzi  ci  admem  alia  tua  diurna  prc 
fenza  , '3v(fr  autrtit  fatitra  fi  am  a me . 
Non  u liu'ojtida  noi,  nò,  anzi  piu  to. 

- . Seconda  Parte 


Lìb.X!X.  8os 

floaTioi,drucrfodi  noi  ti  riuolti.  La 
faccia  Agnifica  la  diuina  elTenza,  ò la 
peifona  del  Verbo  eterno , laqualcil 
Signore  non  rimoflc  da  noi, anzi  con* 
uerti  ucrfò  di  noi,qoando  che  mandò 
ilfioliuol  Tuo  ad  incarnarli.  Se  tu  mi 
addimandi.dice  il  Cardinale  Anglica 
no  , per  qual  cagione  il  Signore  Dio 
nio  volta  bora  là  faccia  Aia  verfb  di 
noi,  io  M nfponderò  non  vna,  ma  due 
cflerclecauA-,  l'vna  per  vederci,  fic 
l’altra  per  tfler veduto  da  noi . V uolc 
mirarci  il  Signore  con  l'occhio  della 
compaRìone  , per  foocorrcre  a noftri 
mali . Dicono  li  naturali,  che  la  Ca- 
landraè vn vccello, ilqualc ha  queRa  ' 
vkiò , che  condotto  ali'infcrmo , fe  lo 
guarda  fìllo, dinota  checglifi  babbi  a 
nfanaic,mafe  ricufii  mi  tarlo,  accenni 
che  egli  babbi  a morire.  Cofi  Chrifto 
voltò  altrouc  H Aio  fguardo  quando 
dilFci  i il  miRcrio  dctl'incarnationc , 
fegno,chc  l’infermità  era  mortale,  poi 
chcotunoall’hora  cntratia  nelle  por.- 
re  del  ParadiA>,rinoltòpoi  a noi  la  Aia 
viRa  quando  ohe  fi  è degnato  non  lò^ 
ludi  ineernarfì  , ma  anco  dimettaci 
inqucRo  Sacramento  per  noi  .La  fe- 
conda caufiiipcrln  quale  bora  il  Signo 
re  rinolta  la  faccia  Aia  uerfo  di  noi , è 
pcrcflcrc  veduto  da  noi, leggi  Atnbto 
fio  Satico,&ti  dirà  trouarlivn’anlma- 
lerto«  che  anco  cofi  morto  gioua  alti 
infermi  fole  con  il  dimoRrarc  le  cor- 
na fueà  quelli . Cofi  tu  mirando  nel 
vero  auttor  della  vira  (JhriRo , deui 
prometterti  la  viu  eterna, ilche  fiiCen 
doli  per  qucfto  Sacramento,dal  Sign. 
dunque  preghi  di  noneRcre  fcacciato 
dalla  faccia  lua,accioche  cofi  tclli  lai. 
lutal’aoiniiatoa.  Non  fiinganniqut  DmmìU 
alouno,ma  (àppi, &conolca, non  ritto  <74* 
uarfi  liioco  alcuno  cotanto  rimoto, nei 
quale  l’huomo  peccatore  poRì  nafiron 
dcrli  Acuto  fumi  chciiiChtiRal-ug- 
gitc dunque  peccatori , fuggRcdalle.^ 
minacele  dell’ira  di  Dio,&  venite  fot.i 
toiltcuo  della  Aia  diuina  miferieoe** 

Kkkkk  dia»  ^ 
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dia>  piegatcuii  & hutniltatcui  din.-tn. 
zi  a qudta  grande , & gcncrofa  aqui- 
la>checfpandc  (bpradi  voi  Pale  della 
fua  procectionc  , gettatelli  dinanzi  à 
quello , & ditegli  riconofccndo  le  vo. 
Are  colpe.  Deh  Signore, non  timolira 
re  hora  adirato  contro  di  me,  perche 
io  non  ho  altre  armi  per  pugnar  reco, 
che  la confafìone  delia  mia  faccia,  & 
la  confeflionc delle  mie  colpe,  Alle, 
grezza  mia  liberami  da  coloro,  che 
mi  circondano,  rilerratnidcntrodclle 
me  vifcercinafcondimi  nel  tuo  cuore , 
acciochc  coli  viua  (ìcuro,&  confolato 
nella  tua  protcttionc.  Dammi  quel 
lumc,&  quella  fortezza,  che  li  conuic 
ne  per  ben  feruirti . Mutami,  cangia. 
mi,rinouami,A:  fammi  vn'altro  Ua_» 
Tu*  S*l  quello,  che  io  fono , Sfiritum  rcKum 
w0^M*r.  iniiouain  )>ifcerlbus  mtu.  Deusmens 
# ÌM  quem  deficio , «f  forti  s firn.  Pare  à 

me,  che  quelle  parole  del  regio  Salmi 
IL  liano  lìgnilicatc  dalle  parole  di  S. 
Agoftino  hor  hora  da  noi  riferite . Di- 
nanzi di  te , ò Signore  l’infiacchirli  è 
farli  più  forte,  perche  confeflando  di 
venir  almeno,  mal  menononci  lafci 
venire , obligo  noftrodonquc  è di  di- 
re, che  anco  l'aiia  in  cui  pofiìamo  re- 
fpirarc  ci  manchi , & che  venendo  à 
noi  il  Signore  lì  degni  di  feco  portar- 
la,come  (\ui,^  fpìritum  retìum imiom 
in  uìfceribHt  mtis - Rinftcfca,’.rinoua , 
Si  porta  dalla  tua  cafa  vn  fpirito,  vn’ 
aria  foauc  all’anima  mia  , nella  quale 
dcfiderojche  tu  alloggi,  tt  fe  tua  e l’a- 
ria, ò Signore , della  quale  noi  fpii  ia- 
moin  qtulonquc  luoco  della  terrai  > 
quanto  piu  farà  tita  quella  aria,  nella 
quale  tu  hora  fpiri  dinanzi  a noi  in^ 
quclloSacramento  ì ma  fe  e tua,  non 
riuoltaredonqiicaliroue  lafaccia,ma 
voltala  uerfo  douc  ella  fpira , che  coli 
verrai  à voltarla  verfo  di  noi , &ciò 
facendo  verrai  a confolarci,  come  all’ 
incontro  colui,  da  chi  la  liuoltaui,  di. 
(confolato  ne  hmancua  , fecondo  che 
egli  alcuna  volta  cantò  quando  che 


difdcgnofo  tu  te  gli  mollralli , 
tilii/jciem  tuam , cif  fncliis  Jum  con^ 
tiirbatiis. 

tjfcrcitio  da  fare  diiiam^i  al  Sacramene 
to  per  tjfere  unith  & incorporati 
con  quello-  Cap-ytll- 

BEn  lappiamo  noi  Signore  tlTerc  Damls 
cofa  communc  , che  il  capo  fij  i6o* 
della  ificlTa  natura , che  à il  rcllo  del 
corpo,  & che  le  membra  fe  hanno  ad 
clTcìc  ucrc  "membra  d"  un  corpo  con- 
uengano  elfcic  della  lltlTa  natura  di 
quello,  fecondo  quella  regola  noi  non 
polliamo  dire , fe  non  che  tu  C-hrifto 
nollrop  parte  della  htmianiti  tuafa. 
cratilfima  fij  delia  ftelfa  natura  con 
noi  altri,  cioè  tu  huomo,  & noi  huo- 
mini,tu  di  carne , Se.  noi  di  carne,  ma 
come  fi  potcua  cotanto  inalzare  la  no. 

Ara  baHezz.'i,chc  farci  membra  di  cofi 
gran  capo  ? Chi  potrà  caccrc,ò  Sigtio. 
re  le  tue  gran  mifcricordie,da  che  hai 
voluto, che  noi  putride  carogne  fiamo 
membra  di  coli  nobil  capo,  cornee 
quello  della  diuina incorruttibilità, ce 
imputrcfcibilità  tua  ? Deh  digraiia, 

& che  Aanns  a far  gli  huomini , che 
nonuengono  ad  vnitficon  un  tanto 
loro  cccellantillimo  c^o  per  cancel- 
lare la  ucrgogna  dell’ellcr  fiati  pa  in- 
nanzi membra  dcll  infelice  AJaino  , 

& dell’empio  Satanalfo  ? Tu  fciiiSi.  . 
gnor  mio , & io  vn  penero  feruo  tuo , 

& qual  è quel  feruo,  che  non  defio’di  ;.<■ 

llarfcne  con  il  Tuo  Signore , dal  qii.-ilc  e»p.ti.  * 
polli  clfeic  arnechitOj  A:  faluaio  ? Tn 
luce,  & fpcraiiz.r  mia . Stolte  ben  mi 
dirci,  fe  noncercalli  di  ilarmcnc  fem- 
pre  fcco.fujza  di  cu'  altro,  che  vn  in- 
felice niente  redar  io  pofio.Tiifortt'z- 
ta  mia,  laude  mia , paticntia  mia , Se 
gloria  mia . Da  te  Signore  afpcttola 
bellezza.da  re  la  fapicntia , da  te  ogni 
vera  dolcezza, come  donque  mi  dil^o 
Aerò  io  da  clu  mi  può  abbellire,  con. 
folate, ammacfirarc,  rcficiate  l 

> A te» 
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A te  >à  te  Signore  voglio  ftar  fcnipre 
vmìo,  a tefempre  congionto,  ne  da  te 
giamai dipartitmi . Uiròdonquecon 
gli  altri , che  tccochiamalli  nella  glo- 
riticarionc  tuafopra  ihnontc  Tabor, 
Buono  è)Chc  noi  fìiamo  reroprequiut. 
Dirò  con  la  tromba  del  tuo  V angelo. 
L’accortarmi  a te,mi  può bcare.il  far. 
.>  miti  vicino  mi  apporta  ogni  bene, 
ogni  gaudio, ogni  conrento,donque  a 
tencvengo  per  teco  llacmi,a  te  mi  ac 
corto  per  reco  vnirmi  .Tu  falcerioior. 
gano,&  cantico  mio.  Tu  arco,  feudo, 
& d!tfefa  mia , ecco  che  fotto  di’tc  io 
cni  ritiro  pcrerticr  proteriodaU'irà  del 
Ciclo . Oro,  thcibro,  & vera  ricebez. 
za,ccco  che  allargo  le  ma  ni,&  rtringo 
il -Arno  per  riempirmi  di  te,&  folo  di 
K arritchirmi . C'afa  , dentro  la  quale 
io  defiderodiilantiarc.  Fortezza.^* 
A fi  lo,  Conforto,  de  Refugio  mio,  chi 
farà  quello,  che  da  temi  porti  dilonga 
ofTium-t  òfcpararc  giamai  ^ Tu  da  mc,Bc 

10  da  te  non  fi  partiamo  ,&  farà  fem- 
**  * prc  faina  l’anima  mia.  Non  lafciò 

l’Angelo  il  giDUarac  Tobia  infine  a che 
profperamente  lo  capprcfciuartc  ai 
vecchio  fuo  pache  . Nc  Elifeo  lafciò 
Eliaperfinoi  che  non  lo  vide  falirc 
al  Ciclo  fopra  un  carro  di  fuoco  . Nè 

11  Pacriarcha  Giacob  volle  lalciarc., 
l’Angelo, fc  prima  non  lo  benediccua, 

abilfo  di  fbntale  bontà  non  mi  la- 
fciarc  fenzadi  tc,  non  mi  lafciarepar- 
e.iSf.  Mi  e da  tc.  Se  rama  fu  la  nObiirà,<S£  l'io 
noconza  dcll'huonio  nel  fblortatodcl 
Ja  natiira,chcd  folomtellerto  natura* 
IctUll’hDomo  al  prcfentc  non  la  può 
comprciulcre.come  fi  potrà  poi  date , 
che  l'intelletto  noftro capifea  l'incom 
prcnfibilemiftcriodiqiicfto  Sacrarne 
ta,per  virtù  del  quale  1 1 facro  cibo  del 
corpo  di  Chfifto  di  modo  fi  vnifcc,dc 
concurpora  con  noialtri , che  niuna.., 
piu  fortc,dr  piu  acraconoiontionc,dc 
uansforRiacionedi  una  cofa  nell’altra 
fi  può  dare  di  quefta  ^ O incffabilo 
dignatione  delb  diuinabonta,cl)e  tan 


co  fi  compiace  di  vnir  l’huomoa 
rtcrtb,chc  non  piu  hnomo , ma  quart 
vn’alcroDiofi  chiami, & dìuenti,{dch 
perche  Signore,  fé  c tanta  la  forza  del. 
la  tuaiiinù,&  il  potere  dcil’accrahcif 
ria  tua  non  mi  tiri  di  modo  tcco,ò<^ 
reco  m’unifci  quali  Soie, che  con  la  vir 
tù  dclli  Tuoi  raggi  tiratoad  alto  fuor 
dei  paludi  l’humido  loro  vapore , che 
reco  diuenri  una  medefima  cofa, 
fij  fatto  vn’altro  tc.iccopcr  Tempre  re 
rtando , & in  perpetuo  ceco  fcrraan. 
domi  f 

Effneitio,  nelquatéfi  uanno  effèrcitan- 
dall  fcnfi . & le potcmic  àtU'anL 
maintorno  alla  t^^editatio' 
ne  del  Sacramento. 

Cag.  1 X. 

Poiché  nc  fguardo  di  occhio  mor- 
tale PUÒ  vedere  il  facrocorpodi  Egìdmt 
Chrirto  nel  modo  che  fc  nc  rtà  nell'ilo  d* Sacra, 
ftia,  che  hora  m'c  qui  dinanzi,nè  in.  prtfofit. 
tcllecto de  viacore  può  comi  iulolu. 
me  della  natura  comprenderlo , & io 
purdebbo  qtianco  mai  portbcercare 
di  godere  di  quello , farà  donque  ben 
fatto  anima  mia,chc  crabUciando  l’v. 
fo  di querti corporei,  con  {'intcriori 
fenfi  tuoi  vcdi,odori,gurti,  tocchi,  Se 
afcolri  quella  beata, éc  gloriola  huma 
ni'à,  che  ti  fi  fà  oggetto  dell’intcriore 
tuo  vcdere,odoraTC,guflarc, toccare , 

Se  vdirc,pcrchc  nel  miglior  modo,che 
puoi  venghi  a fruir  di  quello  anco  in 
querta  viu  mortale,mcncre  l’hai  cofi 
fiicile,&  canto  vicino.  Vieni  dunque 
Se  con  l’intcrior  villa  tiiaillurtMtadal 
lame  della  fedc,mira,guafda.  Se  con* 
tempia  le  accidentali  proprietà  di  que 
rtefaaamentalifpccic,  le  quali  iella, 
no  in  erte  doppo  la  conucrfionc  loro 
nella  (brtanza  del  corpo , Se  (àngue  di 
Chrillo,la  quantirà,il  colorc,&  la  fot 
mavifiòiledd  pane,&  del  vino,fcnza  i- 
che  vi  lì)  più  alcuna  fortanza  di  erte , 
bauendola  Dio  rimorta  con  la  'vii  tù 
KkkkJc  l della 
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delia  Tua  onnipotenza,  Se  fatto  che  in 
Jooco  Tuo  fucceda  la  vera  fbiianza  del 
corpo,  Se  la  vera  foilanza  dclf'angnc 
■d)  Chriilo,&  qui  cfTcrcirando  con  ac. 
HI  frequcnci  la  fede  tua  và  dicendo,  lo 
sò  cerco, & credo  cctco,chc  fe  bene  I’- 
inccllctco  mio  non  lo  capiiTe,  che  c pc 
lò  ver  oche  quello,che  mi  par  pantj  , 
non  è pane,&  ciò  che  a queito  mio  oc 
chio  di  fenfo  non  pare  altro , che  pa- 
M,aitro  non  fi), che  carne . Da  poi  ri- 
guarda  con  hnuinfecoocebio  la  Mac 
flàdi  Chriftoquiui  (lance,  &;  fedente 
nel  Sacramencocofì  incielo,  & glorio 
fo,come  è nel  Ciclo  alla  deftra  de!  Pa 
drc  fuo . Guarda  il  capo  fuo,cinto  di 
corona  di  gloria , la  faccia  irradiante 
per  lo  fplcndorc  della  fua  chiarezza , 
le  mani,  & li  piedi  dentro  de  quali  a 
guifa  di  lucididìmi  piropi  ’cintillano 
le  facrofante  fue  piaghe , Si  non  con- 
tento di  ciò  afccndi  più  in  5Ù,&  mira- 
lo circondaro  da  immc(à  gloria,ador- 
naio  di  (Ingoiar  bellezza.  Se  poi  pieno 
tli  tr«morc,dt  di  nucrenza  abbalTa  gli 
occbi,&  ri  capo  tuo,&  conailegrczu 
di  coorc,c(Tulta,&  f^elteggia  in  teme. 
dc(imo,clre  egli  (ì|  co(i  grandcim.igni 
^cu, eccellente, & rifplcndencc.  Di 
poi  datai  di  pigito  all'vfo  dell  inrcrio 
xe  vdito  tuo.  Si  (enei  come  egli  per  il 
fiifurro  della  fua  voce  ci  chiami  a pa- 
fccrci  di  lui , & li  Angeli  circondanti 
tiinuirinoalcorteggio,&  ferurtiodel 
fpofo  tuo,perche  dinanzi  a quello  con 
la  debita  modcdia,&  apparecchio  ta 
Il  facci  vedere.  Non  mancare  d'indi 
di  fat*t>gni  tuo  sforzo  per  ben  fentire 
con  l'mccrioFC  olfato , & la  (ragran. 
tia,&  l’odore  di  quedo  foauidtmo  ho 
k)caudo,&  altidrmo  Sacramento,A^ 
Podoreuolc  facrifìcio,chc  con  elfo  por 
se  al  Padre  Tuo  inrcmHTìonedelleno 
drc  colpe . O quanto  è la  forza  delia 
foaitità  fua  per  didruggcrc  la  maleo- 
lentia,  fetor del nodro peccato. 
Odorino^  anco  da  te  le  fante  virtù  di 
Chudo , che  dai  mcdelimo  Cbiido 


fpiranofiiori  di  qnedo Sacramento/ 

& dirai,tirami,  o Signore  quali  con_, 
funi  dorate  con  l’odore  delle  toc  fan- 
ic  viriù,acciochc  io  podi  correre, 

(ìcuramente  calcare  le  (àntevcdigie 
delle  tue  pedate  per  rintracciare,  èC' 
pcifcucraie  nella  via  del  Lido. 

Del  gullo,  che  è il  quarto  tuo  fenfo  p g 

intcriore , quanto  più  ti  dicefli  bora  , 
tanto  meno  ti  verrei  a dice,  quando 
io  voiedi  cfprimcrio , patari  trarne  de 
qui  il  dolce  delle  diurne  confolationi, 
raromaiico  della  Tanta  padìonc  del 
Signor  tuo,  l’acre  del  rimotfo  dclla_a 
confeicntia , & il  forte  della  pcrfeuc. 
ranza . O dolcidìmo  Signor  mio  pon 
meno  dolce  a chi  trama , che  a chi  ti 
feiuc,manda  fuori  dei  (acri  canaJlidi 
quede  fante  ipeue  il  (brfo  delle  tuc.> 
contcntezze,dccon  quelle  diletta. 6^ 
inebria  quella  anima  mia,  accioche 
gtidando  lei  di  cc,  (i  annoi)  di  tutto  il 
redo. 

Ma  del  catto  fpiritualc,  che  quAii  (i 
c(Tercita,&  che  vuoi  cù  che  io  ti  dica? 

Chi  toglie  che  con  le  mani  dciraf&c- 
to  nò  tt  didendi  per  Doni  parte  di  quel 
fantidìmo  corpo?  Chi  ti  prina  che  tu. 
non  entri  di  piaga  in  piaga.&  di  mem 
broin  membro, toccando, & ritoccai 
do  il  Signor  n o per  adolcirci  il  cuore,, 

Si  intenerirti  le  vifccrc  d’amort.,.. 

O Dio  dell’anima  mia,  deh  piacciate 
di  piaghacla  cor»  il  pcnctrantiiCmo’ 
dardo  del  (oo  amore  , &con  le  acu. 
tidìmefaetee  della  tnacharita.  Hor  dW£» 
donque anima  fedele,  che  Tei  vicina 
al  tuo  Dio,  non  ci  fallare  di  mirarlo' 
con  fuifeeraro amore, come cofa  tua 
propria,  nrà  cerca  di  honorarlo  qiian. 
to,  che  puoi, non  Telo  conrimcrno 
tuo,  mà  anco  con  l'cderiore,  auuer. 
tendo  di  non  macchiare  quegli  occhi,, 
che  prima  puridcafti  con  la  vida  di 
vn  tanto-oggetto  filTandoli  nella  baC 
fèzza.  Si  bruttezza  delle  creature,  nè 
in  cofa  che  nonfijlecita  di  guardare, 
sù  iD  pubUco,  Bc  m fccicco , che  bea 
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(ài  tit , che  i Mori , liquali  aiidauano 
alla  Meebai  & vedeuano  li  Pinchi  di 
Maliometco  fì  cauauano  poi  gli  occhi 
per  non  vedere  piò  alcuna  altra  coTa 
con  Ciri . Cauati  ancor  tu  gli  ocelli 
non  come  coftoro^  fecondo  la  lettera, 
mà  mortificandoli  acciochc  da  qui  in 
nanzi  non  veggano  più  cofe  vili,  poi. 
che  hanno  ueduio  il  Signor  de  ^ignó 
Yi,&  il  padrone  del  tutio,lappi  ilinia. 
-tela  grana  , che  tifìèfatta  diquefia 
ViRa^  & con  tale difpofìuonc  mira  il 
Signore,che  polli  dire  con  uetità  quel 
lo,  che  dilTe  il  PatiiarcaGiacoksquan 
do  lottò  con  l’Angelo.  Hò  vedutoli 
Signore  à faccia , a faccia , & iu  fatta 
iàlua  l’anima  mìa.  Metti  qui  nel  inu 
rare , & nel  fruire  il  Sionor  tuo  ogni 
tuo  penlicro,fi(ra  ogni  dciìdcrio,  4^ 
dabilìfci  ogni  tuo  pioponimcmo.  Le 
molto  fì  amano,  fì  cercano  di 
godere  con  tutti  li  fcntimcnti , per 
quello  Dio  fì  difeuopre  à noi  in  que. 
Do  Sacramcmo,acciochc  lo  godiamo 
col  tatto,  colgufìo,&  con  la  uifìa.., 
con  che  ci  fono  Icuati  I i defìderij  del. 
lealtrccofc,  petche  luuuto  Dio , & 
chcaltropìùci  refìa  à defìderare.,  l 
Dicono  li  medici  efìer  fìcuro.  inditio 
di  motte  nclli  inferrai,  qn  che  vanno 
palpando  con  ifìraordinario  aderto 
le  lenzuola  del  letto,  & cercando  di 
toccare  la  faccia  , Se  le  mani  dei  loro 
più  cari  amici , Se  parenti , parendo 
ad  elfi  le  cofe  loro  più  perfette  di  quel 
lo,  che  mai  fìanofìatc,  dimodoché 
Torrebbono  all'hora  goderle  con  tur. 
ri  li  rcnfì,&  in  certo  modo.ircaccarfì 
a quelle  per  non  perderle  mai  puìique 
fto  a ponto  doucrclli  far  bora,  che  tu 
hai  dinanzi  di  te  il  tuo  Dio , temendo 
- -j  che  nomi  fijicuato,  de  che  in  qual- 
che  modo  tu  poffi  perderlo.  Per  cui- 
rare  quello  pericolo  uorrci  ,*hc  nell* 
interior  tuofaccllì  quelli  tre  atti  di  fc 
òc , quando  ti  attrouerai  dinanzi  a 
quello  Saaamento,  il  primo  > che  ve. 
dendo  con  la  Brente  taa  Qui  Ao  fopt» 


la  Cróce  tutto  ftracciato.fchernitoA 
addolorato  per  amor  tuo,ccrcalii  cun 
nriua  fede  di  tirate  in  te  il  frutto  di 
quei  chiodi, fpine,  dolori,  & flagelli . 

Il  fecondo,  che  tu  ti  nafeondefìi  nello 
Aie  piaghe  peramorofoafìèttodiconi 
paHione,  Se  il  terzo  che  penfando  con 
riucretza  di  vedere  come  in  vn  gt.in 
vafoper  fede  il  puriHimo  fanguc  di 
Chrilloci  attulTalli  dentro  di  quello, 
come  in  vero  mate  di  fallire , Se  eoa- 
forto.  Palio  che  grande  farà  il  giillo, 

& grande  anco  il  frutto,  che  da  ciu  tu 
ne  Iciuirai. 

Ejfer,  ilio  dt  affetto  intorno  al  pretiojo 
fanone  dt  Chrifto  t/ie 

ito  Sacramento  lì  con- 
fitwf.Cap.ik. 

O Sangue  puro  , Sé  innocenre  dc|  Scfntbtt^ 
Signor  mio,  che  in  tanca  copia  i. 
vfcilli  dalle  fue  vene.  Se  con  tai  dolo, 
ri  folli  tra  reo  dalle  fue  membra,  deh. 
chi  mi  reca  bora  vn  ricco  uafodi  per. 
le , ò di  pretiofe  gioie  per  quiui  mec. 
ter(i,&  d’indi  poi  fucchiarti  per  cofì à 
pieno  inebriate  di  te  l’anima  mia? 

O fangne  benedetto.  Se  pctchenon 
mi  ritrouai  prtfciuc  nll’hora,rhe  li  fpì 
noronola  prima  volta  nella  Circoncì 
fìoncdel  mio  Signore,  certo  che  non 
buicrci  mancato  di  porre  fottb  alle  fi 
crofantc goccie  di  quel  diiiino  balfa. 
mo  , che  tu  Itillaiii  l’rndegno  vafo  di 
quello  mio  cuore.  Deh  almeno  mi 
folli  trouato  quando  egli  ii  trafndò' 
dalle  fue  vene  tutto  agonizancc  nell' 
borio , ce  reo  che  non  haucrci  lalciacu 
alciinadi  quelle  fante goccic  liillarfu 
praqucl  verde  ptato,òc  non  farci  rr_ 
llato  di  icneranKntc  lambire  le  molli 
hctbctte,lbpia  lequali  ne  eri  cadimi, 
per  trarne  di  là  ilverofucchodiuita. 

O vira  della  mia  vìca,den  fof&'io  dato 
degnodi  ritrouarmi  prcfcnce  quaii. 
do  di  acute,  & pungenti  fpine  ti  co* 
roQòiono  U capo,  c^  rum  Itaurci 

afpru 
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afpcttato , che  toccale  la  terra  quel 
prcriofo  fangue , che  è piu  alto  dclli 
iftcflt  cieli, ma  con  il  concauo  del  mio 
petto  là  fotto  mi  farci  pollo, pche  erto 
tutto  foflc  collato  nelle  mie  vifeere. 
‘O  mi  folli  trouatoanco , quando  di 
quello  tuo  fangue  ne  andarti  fpai^cn 
do  coir  gran  copia,  portando  la  Cro- 
ce dal  pretorio  al  C’aluario , ò Giesù 
mio.cuor  mio,vifccrcmic,benfai  tu 
che  non  hauerei  giamai  permclTo , 
clic  ne  cadclTe  nè  anco  vna  fola  ftilla 
fopri  la  terra, ma  di  palTo  in  palTo,  & 
di  viaggio  in  viaggio/emprctihaue. 
tei  feguitoper  arricchirmi  con  i facri 
rubini  del  fangue  tuo.  O dolce  mio 
Chrifto,  Se  quando  forti  con  i chiodi 
duramente  confi  tto  alla  Croce,  s’io 
♦òlTi  ftato  prefente,  certo  che  non  ha- 
uerei  fatto  altro,  che  feorter  da  vna^ 
manoairaltra,&:  da  ambi  le  m.-iniad 
ambi  li  piedi.per  raccogliete  il  preciò 
£b  iioguc  tuo,  acciochc  non  cadefle 
per  terra . Ne  tu  fantilTimaCroce,fa- 
ccfti  Hata  tanto  licura  dai  baci,&  dal 
lelfcature  della  hiiabocca,che  tratta 
dalle  dolcezze  di  quelcelellc  mele, fin 
dentro  alle  iftefle  fchcggic  di  quel  fa- 
ero  legno  , fc  ne  farebbe  entrata  per 
ttouarlo,cr  giiftarlo.Nc  meno  le  facrc 
velìidiAlaua  Vergine,  fopralcqiiali 
in  nonpoca  quantità  aH’hoia  cadeua 
quello  pretiofo  liquore  Icrianoti. 
malie  intatte  dal  lambimento  della 
uria  lingua  . poiché  come  pulcino  di 
quella  grandc,&genetofaaquiladcl 
fenguc  Hio.doucuo  pafcermi,&  viuù 
fìca°mi . Et  tufpietata,&:  crudel  lan- 
cia,che  cosi  caldo  ftillaui  in  quel  tem 
po,  quel  facro  fangue  tra«o  fuori  dai 
gcncrofo petto  del  mio  Signore,o  co- 
me ti  hauerei  fiicchiata  , ò come  ri. 
(fttetta  uà  le  fauci  , perche  ne  anco 
Vna  fola  ^ illa  di  quel  diuino  netwxe, 
tu  ti  haucflì  potuto  gloriare  di  tratte. 
nermi,&  interdirmi. O fangue  dot. 
cirtimOjfanguc  puriflimo,&  che  non 
hauerei  fatte  io  per  allhora  raccordi 


delSantifs: 

Sin  trà  le  folte  fpine,di  coli  pungente 
corona , che circOndaua  Icfacretem. 
pie  del  mio  Signore , concenti  aro  io 
mi  farci  per  coglier  d’indi  lecejertiali 
Tofcdel  tuo  purpureo  fangue , ò mio 
celefte  fole , in  quel  ringiouenir  dell* 
anno,  che  fi  padana  dal  freddo  verno 
della  difgratia,aila  dolce  llagione  de| 
la  grada,  & della  l iconciiiationecon 
DiaEt  di  voi  duri,&  penetranti  chio 
di,&  nelle  punte,5i:  nelle  tcrte,&  nel. 
la  parte  più  grolTa,&  nell’altra  più  fot 
tile,  hauerei  dirtcfo  la  lingua  mia  per 
leccarmi , Se  fucchiarc  da  voi  quello 
facrofanto  cruore, come  anco  hauerei 
facto, & dalle  funi,  & dalle  catene.  Se 
da  tutto  quello,  che  fi  forte  conrperfo, 
a che  fi  forte  apigliato  il  diuino 
fangue  del  mioSignorc.Ma  che  dico 

10  unte  cofe.’  anco  quelle  empie  ma- 
ni , che  fi  crude  ti  furono , ò Signor 
mio , nel  piagharti  vedendole  cruen. 
uce  del  fangue  tuo , hauerei  ‘doluto 
icccarc,&baciarc,&  percoli  dircan. 
co  adorare  per  quel  ricco  prctio, 
inertimabilc  theforo,  che  contcncua. 
no  in  loredO  làngue  dolcilIìmo,&;  bc. 
ncdceto,c  tanta  la  dolcezza.  Se  foaui. 
tà  roa,che  non  potendou  fcparare  dal 

11  immondr,& fetenti fputi  de  glicm 
pi  Giudei , per  dfeni  niefculato  con 
erti , quando  che  fputQrono  nella  tua 
diuiDa  faccia, anco  uàquetli  io  mi  fa- 
rci frapollo,  Se  quelli  hauerei  voluto 
lambcrc,  per  d’indi  trarne  quali  oro 
da  piombo,  le  ricche  gemme  del  tuo 
preiiofo  fangue.  Magratia  grande  , 
che  turni  fai,pofdachc  tante  Itillcdi 
pretiofo  fangue , che  con  mille  pere, 
grinaggi,  & mille  pericoli  hauerei  do 
liuto  cercale,  faticarmi  di  haucic, 
mi  li  danno  bora  tutte  raccolte, 6c 
afllinatein  quello faao, 5^  prctiolo 
vafo  diquelia  fantiifiin.i  hortia,  nella 

ualcfene  Uà  bora  ladiuinacarno 
dolio  Signore, confegucn  temen- 
te, poi  per  la  concomii;imia  di  erta* 
anco  il  Tuo  pretiofo  fangue.O  tepida,» 

Se 
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& freddatanzi  pure  dd  tutto  agghiac 
ciata,&:  poco  mcno,chc  morta  anima 
mia , perche  non  ti  accendi  bora  alla 
villa  ) & al  tocco  di  qutfto  (angue, m 
ville  fiamme d’a more ì perche  non  ar. 
di,&  sfauilli  tutta  di  chatità  ? perche 
non  Tei  più  cocente  del  fuoco , più 
lucente  del  Sole?  Non  vedi  tu  quello 
diuino  fuoco,  non  miri  tu  quello  cele 
Ile  Sole.chc  hora  ti  (la  dinanzi  ? Per- 
che donquenonti  riaccendi? perche 
non  ti  rilcaldt  a una  tal  villa  anima 
miafDimmi  chi  e quello,chc  hai  bo- 
ra dinanzi?c  forfè  vn  ritratto  di  pitta 
ra  di  qualche  millerio,ò  pure  imagi- 
nc  di  qualche  Santo  ? è forfè  reliquia 
d'un  Martire , ò altra  limile  co  fa  fan- 
ta?è  forfè  vn’Angclo,  vn’Arcangelo,ò 
vn  Cherubino?  Maggior  cofa  di  que. 
ftc.Egli  e il  tuo  Dio.Egli  èquell’illcf- 
fo,  che  ti  creò,  egli  e qudl’illcflo,  che 
poi  col  fangue  tuo  venne  a faluarti. 
O llupore , ò mcrauiglia , che  fupera 
il  nollio  capire,  de  ilnoltco intende- 
re, pcichedonque  non  llimiamo  tal 
dono , perche  nqn  riconofeemo  cefi 
gran  gcatia  ? Ecco  qui  anima  mia  il 
Signor  tuo  ,il  Dio  tuo,  canta,giubila , 
&fellcggia  dinanzi  ad  elio,  perche-, 
egli  è la  tua  gloria  vera , Se  la  tua  ve. 
ta  ellulcationc . 

Ejfercitio  di  cfiidutione  > i 

giiibiloJpiritudcd{it'a>iim.x>  >: 
prr  vrderji  din.iit\i  al 
Jantifs-  SaaaniUiCO^  i 

Cap.  XI.  , 

Poiché  per  te  ò anima  mia , li  ra- 
chitide Dio  in  quella  hoftia, 
per  rinchiudcrfi  alcuna  volta  dentro 
di  te,  fi  evoluto  bora  ferrare  in  clfa, 
oh  quanro  dcui  tu  ellèr  foUccita  in 
confiderare,l’altczza  di  quello  niillc« 
OffuntLi  rio . Guarda,  che  il  regno  di  Dio  ti  li 
5 >•  auicina , Penfa , che  qiiclio,che  hora 

tu  adori  in  quello  tabernacolo  e il  pa. 
• ne  difccfo  dal  Cielo  i èil  Signor  Dio 


del  Ciclo,&  deHa  tcrra.Sc  il  Signore 
Ili  nella  terra , la  tetra  e diutntataL-» 

Ciclo,  poiclie  e difccfo  in  cita  colui , 
che  fa  cllcr  Cido.riftcHb  Cielo . Chi 
non  sà , che  fc  Dio  lafcialfc  il  Ciclo, 
che  e'gli  non  farebbe  più  Ciclo, & che 
fc  andafiea  fiate  ncirinfcrno,  che.» 
quello  diucntarcbbc  Ciclo  Se  don. 
que  hai  qui  dinanzi  l’ifielfo  Ciclo,  iru 
ficme  con  l’auttorc della  Tua  gloria  , 
perche  non  ti  rallegri?perchct^on  giq 
biii,&  non  fcllcggi  ? O arca  iji  Dio,ò  Ortfeà. 
pane  vino  de  gli  Angeli,  òtabcrnaco-  ly* 
io  della  fantillìma  Trinità,  cornee 
poilibilc,che  l’anima  mia  nonfalti  di- 
nanzi a te  per  allegrezza,  fi  come  fa^ 
cena  Dauid  dinanzi  a quell'area,  che 
era  tua  figura? perche  non  mi  Ipogli» 

10  hora  delle  mie  vcccliic  vefiimcnta, 
cioè  dcidefiderij  cattiui,&  dclli  mali 
habici  di  peccati , &c  perche  non  mi 
vefto  di  purità,  per  comparerti  dinan 
zr  con  quel  candore,  Scornato, che  fi 
conuicnc  ? Eacciafli  pure  beffe  di  me 
Micohdicano  quello , che  vogliono  li 
hcretici , se"  li  infedeli , li  quali  fono 
fatti  indegni  di  cefi  gran  theforo,pcr 
la  loro  fuperbia.  Dica  ciò  che  le  piace 

11  fcnfo,pcKhc  io  ci  adoro,  & ti  rico, 
nofeo  per  mio  vnico  Dio . In  quello 
lui  accorgo,  che  io  fono  della  tua  cala 
jcgalc,perchc  fe  bene  tu  lei  vcftitodi 
Irabito  peregrino , & vai  attorno  eoa 
habico  fconofciiuo  ,io  nondimeno  ti 
riconofco  per  quello,  che  veramente 
fei . Cosi  come  Ifaac  ancorché  folle 
ciccojfcppe  tanto  bene  vfarc  il  difeor 
ib,& l'udito,  che  riconobbe  Gincob 
alla  voce,cofi  incrauienc  a tue, che  le 
bene  tutù  li  mici  fènfi  fonociechi,l’in 
tellctro  nondimeno  guidato  dalla  fe. 
de  difcorfCjSc  l’udito  non  lo  lafcia  in- 
gannare,ma  dice  ciré  la  voce  tua  è di 
Giacob , cioè  che  tu  fei  il  vero  Dk)  , 
che  hora  fenefiàin  quello  gran  Sa- 
cramento  nafcofio.Fclleggiamo  don. 
que  anima  mia.per  coli  felice  villa.Se 
l^r  quello  fi  ben  auenturato  inco,r. 

Ito, 
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tto..  Sé  i!  vecchio  Simeone  eflultò.re- 
5 «•  ftcntfoncilebracciaqucftorantobnm 
bino, fon  qn.il  ragione  potrai  cicufar. 

ncTn  faf  fcfta  vedendotelo  hora_j 
5iliaTi2Ì,&  tanto  vicìno.che  te  lo  puoi 
H etrci'Tiet  feno  ? Se  il  Padre  Abram 
fi  rallegrò  per  haner  vna  voltaVeduto 
in  ffiirfTO  il  veto  tempo , nel  quale  ei 
flòitena'  rfàfcet  nel  mondo, non  hai  tu. 
tìiìVllitltate  , non  folo  fapendo,  che  ó 
, riaTo’.^fna  anco  vedendotelo  bota  di. 
na"^2itS<;-tanti  Re,&  Profeti.cotanto 
Jil.arnotonò  di  vederlo,  di  reruitlo.dc 
ili  poterlo adorare.a  teche  tutte  qne- 
flc  cofe  (i  concedono,conucrrà  tl  giu. 
bdar,  »ril  farfefta  por  (utti  li  Re,  e 1 
rpofe'Ù^hc  coli  lobramorono.  Se  li 
terreni,  per  darli  Cohzzo  (i  tfaue.’ 
jjonocon  Habtto  fconofciuro,  all’ini 
Contro  queftocclcftc  Rè,  non  per  de- 
libare le  ftelTó.ma  per  follazzarc  Pani 
in.i  ru3,fe  ne  viene  hora  a quella,  tra^ 
uertito  della  pollerà  verte  di  qucfti 
flccidcnti  facramentalijChe  ftai  a far 
donque,  che  non  fefteggi  ancor  ni,  & 
tccortcrta  non  ti  raHtgn?  Perche  vai 
Con  tale  anlictà  cercando  perdoni,  & 
Ratfoni,&ti  dimentichi talhora  di 
ventre  dinanzi  all’irtertb  tuo  Dio,  da 
ciirderiua  la  potertà  dei  perdonare, 
& l’autorità  del  concedere  le  indul- 
genze, che  nella  Chrirtianità  fi  attro- 
uano?  ScPafpertatcliamici  ia  rtarc 
l'huomoforpero,&  rollcciio,&  gionti 
■poi,  allegro, & confolato,quantopiii 
ti  doucrefti  moftrarcarpaveccl)i.iro, 
Se  bramofo  della  prelcnza  di  qnerto 
mo  Dio , godendodi-vedtrrtlo  bora 
vicino  in  quella  faniilìima  hoftiacon 
/etraia?  Vcdicometi  guaidaqucfio 
tuoipolò , mira  comceglt  tivagheg. 
pia  dietro,  a iragiiatdi  diifutn  acci* 
denti. Vedi  tome fcftcggiarvd  vedeu 
tele  dinanzi , vedi  ctu  ti  aptcal  aeno 
per  pafetrti  del  latte  dcHe  dolcezze 
•rtie.vtdi  come  curua  le  fpallc  (terrice 
iicrè  l'opta  di  erte  il  pelò  de  tuoi  pecca 
Il , pctelVe  donqoc  noa  lo  accarezzi  i 


perche  non  le  fefteggi  dinanzi  ? Se  A 
Padri,!  figliuoli, fc  a Padroni  i cagno 
lini  Fano  fefta  , perche  non  hauerai 
caula  di  fefteggiare  ancor  tu  dinanzi' 
a quello  tuo  Padie,&  SignorclQuan- 
do  ben  anco  la  venuta  lua  in  quello 
tabcrnaco!o,B!tro  non  ti  arccaflc,  che 
il  Iblo  farf'  da  te  vedere,  non  douerc. 

Ili  far  aHegrezza,&:  fella?  non  doue. 
refti  rù'grntiarlo?  quanto  più  dcui 
farlo , (agendo  li  imm'cnii  ricchezze 
de  doni  luci , con  i quali  liapparec. 
chia  di  pioiicrc  abondante  rugiada 
di  gratic , fopra  Panima  tua  ? 

Ffjtrntio  da  fitte  ticllii  fublica  efipofiitith 
ne  del  fantijjimo  Sacramento,  nel 
* - guale  faiìiina  p rallegra  < ix 
■ ■ Dio  fi  mroni. 

Caf.XII. 

SE  Phuomo  fi  rallegra  non  poco,  Ctnitm- 
Se  fentc  vna  contentezza  inclpli-  platitng 
cabile, quando  la  llia buona  Ibue  gli  Rtmidi 
concede  il  ritrowar  vna  pietra  pretio.  tari*  x. 
fa,  e tanto  più  fi  rallegra  , quando  và 
poi  confiderando  la  lucidezza,  & bel 
iczza  di  quella.  Se  intendendo  le  mi- 
rabili virtù , Si  proprieià  fuc . Molto 
più  fidcucegli  rallegrare, & farfefta 
d’iiaucr  ritrouato  il  fuo  DioA  elTcrfi 
accertato  che  tu  fij,ò  Dionollrolbm 
mo,&  vcrojcflcndo  coli  certa,  & im- 
mutabile la  tua  crt'entia  > per  quello 
che  di  tal  modo  tu  fei , che  non  puoi 
nonclTere,  & tale  Pcflen ria  tua  , che 
per  quello  non  foto  fi  dà  , ma  anco  ti 
conferua  Pclfcre  di  tutte  le  cofe. 

OhòDiomio,&  cheli  rallegrati 
vn'huomo  lenza  fine,perchc  vna  me- 
ta borfa  di  denari  gh  venghidonara, 

Ò perche  rirroui  vn  qualche  tcforo> 
choglipiidellèttolto , cbeion„ 
gnnrìénTf  podedcirix)!!  puó,dt  io  non 
mi  lallCgtaiò  all.ii  più,luiucndcnu  tu  . 
fatto  conofccrc.  Che  tu  lèi  fiato  fino 
ab  ctcroo,&  che  fei  quel  lolo,  che  dà  - 
la  aIìu^Aì  i’clio-v  a tufic  k cuk?  que, 
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n»  lia  la  mia  allegrezza  > quella  la_^ 
mia  confolatione , l'haoei'  ritrouato 
te  Dio  mio , & l’cflèi^tto,  che  tu  ci 
fi),&  che  per  te  liano  cune  raltrecofe. 

O Signor  Dio  roicse  fe  quel  padre» 
che  ritroua  il  figliuolo  in  lontano  pae 
k,  ò fratello , a cui  è datoa  conofccre 
in  altre  parti  il  pduto  fratello,  danno 
di  buona  voglia,  6^  fidimodranodi 
ciò  cotanto  allegri,  che  non  cambio, 
rebbono  la  loro  contentezza  con  vna 
gran  parte d'un  Regno,  Noichefia. 
mo  padati  dai  non  edere  all'edcte , & 
che  doppo  che  habbiamo  incomin- 
ciato ad  edere , hauetno  anco  inco. 
tninciato  a (àpere  che  tu  lèi , fenza_* 
dubbio,  che  ci  conuiene  il  rallegrarli 
pet  il  titrouamento  d'un  edere  tanto 
eccellente,  edendo  tu  ilCreatorc  di 
tutte  quelle  cofe , che  hanno  federe» 
non  meno  ragioncuoli, che  infenfacc. 

E che  hanno  da  due  l'allegrezza 
di  quel  padre,ò  il  gaudio  di  quel  fra. 
cello , per  il  loro  ritroua toò  figliuolo, 
ò fratello,  che  non  ponnodar  vita  a 
padriò  fratelli  loro,chcnon  hanno  il 
modo  di  farli  viuerc  vna  mezza  hora 
di  più  della  preferitta  vita  loro 
che  non  podono  liberarli  dalle  pene 
infernali , ne  rimetter  loro  le  colpe 
dei  grauì  peccati  loro,con  quella,  clic 
fii  iceuc  dall’huomo, quando  che  egli 
tirroiia  te  fuo  13io,dalquaie  può  rice. 
nere  Ipatio  di  vita , rcmidìonc  dello 
Aie  colpe, c premi j d'eterna  gloriai 
La  onde  poiché  in  tutti  noi  vi  è cofi 
giuda , de  ragioneuolc  caufa  di  ralle, 
grarci  del  tuo  edere,  di  quello  me  ne 
rallcgrarò , & tdilarcrò  tra  me  dedo, 
chiamando  tutte  le  interne  patti  mie 
o far  fcda>a  giubilare,*  a cantare  fo- 
lenncnicmc  li  contento,  il  gudo,&  il 
gaudio  di  quedo  mio  cuore , da  che 
del  tuocdcrc,  cefi,  & più  adai  ancor 
K>  me  ne  Ibiisfaccio , & ne  rimango 
ci>ntemocom«  le  lode  mio. 

Che  fcò  Signor  mio,quando  viene 
il  giorno  delle  fede  folcnni,  & dello 
-feconda  Parte, 


pufoHchc  fieTe,òmercan',1i  artefici,* 
cittadini  adornano  IbntiioraiTicntcle 
loro  cafe,  & txmeghe,  li  vedono  rie. 
camemc,pranfanocon  gMamiciVfic.. 
vogliono  padat  in  fede,  & allegrezze 
tali  folennità  ,chc  fi  fanno , quanto 
maggiore  demodratione  douerà  fare 
l'anima  mia  ,quando  cu  che  Tei  Aia  fe. 
da,&  fuohpofojte  lcauictnÌK)uando 
che  te  le  dimodri  ! ceno  che  li  doue. 
rebbe  ornai  tutta  di  virtù,  & compo. 
nctli  di  tal  modo,cbe  tutta  bclla,ò^ 
leggiadra  ti  comparede  dinanzi,inin. 
tandoti  a degnarti , & conrentarii  d' 
edere  ricaiuco  dentro  alpouerofao. 
fpitio,*  dentro  vile  tuguriolo  di  lei . 

Se  li  Padri  di  fàmigha  ordinano  a 
loro  domcdici,  che  fanrifìchino  la  fe- 
da, & nel  giorno  di  quella,  lafciando 
ogni  iauofo,  diano  in  ripodi,*  lènza 
più  faticarli . L'idcdo  , & molto  più 
douemo  far  noi  per  f honor  della  fe. 
da  del l'inucn rione  dell'clserc  rtio,có. 
mandando  a tutte  le  potenze  dell'ani 
ma  , *a  tutti  li  membri,  & fcnli  del 
corpo  nodro,  che  fi  recinnu  dal  va. 
ghaie,*  lì  tiduchmualla  quiete  del. 
U tua  fruidooc,  & comem piattone. 
Ronfi  impieghandoJD altro, che  nel 
aptehendern*  comcmplatci 
dcfiderarti,*  cercarti. 

Ma  quella  feda  , alla  quale  damo 
inuitati.  Se  doueux) jfiirc  per  l'iiiuen. 
iione  del  tuo  ciscre , non  è cedi  rara  » 
che  venghi  vna  fola  volta  l'an  no , co- 
me fanno  fa  lire  fcdc,ma  è frequente» 
aiui  contioua,dachcclscndo  tufem 
prc,  anco  noi  fempte  dobbiamo  die 
feda  di  ciò.  Domine  Deus  treator  om~ 
Mum  ftcut  otanes  ertaturx  oftendunt 
iufeiffis  ìfignumtHJt  m<uimx  bornia^ 
US,  & tuxtxttUentis  noòkitutts  , ftc 
qmilibet  noflrKm  deieret  w fe  oflendtre 
nfparentuftina  uegenUs  letitu,quam 
h..étret  erga  bentguitaitm  sui  tfie.  ' 

Sed  fuut treatHrx  non  lìoboit  fuffi~ 
cittttiam  tìi  fcipfit  ad  demonjirandam 
*n  fi  totem  tum  txeeUentem,nobitira^ 
Lini  tem. 
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tem  1 ntc  totam  tM.j’n  ìn^ntcm  boni ta~ 
ttm>  rmmù  infeipjis  pattuntur  maxi- 
mum defc&um  numjejiafidi,^^  demon 
ftrandicoptam  tuarum  vtrtutum,  & • 
hoc  ex  eoy^Hod  tuumefie  ed  tamadmi' 
r^bUe  > & nobile  qu(^  ipfa  nulUtcnus 
fufficerent  ad  numftlìaiuium  Jolum  in- 
troiUi  menar um  hirtutumx  Su  me  non 
Ju^imts  > nomo  patimur  in  nobit  ma- 
xmum  defe£htm  ìjabendi  tUudtaudiu, 
&Hlam  iucundttaitm  quem  deberemus 
hi  bere  in  te  in  hoc  quod  tota  més  no'ira 
Gitola  fotluuudo  deberet  exardefeert 
in  femore  tui  amai  is. 

Et  nondimeno  tutte  le  creature  tue 
ci  manifef^ano  a(Tai  meglio  la  tua  gri 
bomà>e  più  chiatamcncc  ci  dircn^pro 
no'la  fomma  eccellenza  della  Maeftà 
tiudiqucliOiChctuM)  lapianionoi  per 
quelle  conoTccre , deriuando  ciò  dalla 
volontaria  noltra  negligenza,  rcpidez 

Si  pigritia,  che  fi  contenta  più  to- 
(todi  llatfcne  otiofa , che  mouerO  aU 
rinucftioationc,  compiacimento 
delia  (Tobilinima  cirenza  tua,  & dcll’- 
infiniro  , & incirconfcrittibilc  clTcrc 
della  Madia  tua,  cagione  che  poifì 
poco  (i  rallegriamo  di  quello  tuonobi 
Uilimo  dTcre,&  della  tua  diurna  cifen 

Degnatilo  Signore  di  darci  tu  tale 
allegrezza  di  que(lo,che  per  ogni  par. 
te  del  corpo, & dei  cuor  noftro  iruapo* 
tino  li  guUi,  Se  li  defiderij  di  cofe  va- 
ne,&  rubentri  il  ddiderio,  8c  il  com- 
piacimento di  quello  tuo  elTere,  come 
vero  fine.  Se  fingolar  mezo  d'ogni  no. 
flro  gaudio,  conicnto,&  felicità. 

£ poiché  niun  cuor  humano  può 
pienamente  comprendere  la  fonima 
bonti  del  tuo  edere  per  l’infinirà  fua 
per  quello  non  lì  puòdare,chcil  cuor 
dcirhuomo  li  rall^ri  unto  che  balli 
per  riacnarrabileimnienlità,&  infini' 
tà  di  quello  tuo  cflere. 

OelTcntia  di  tutte  ieeflrcntic.oelTe 
K di  tutti  eli  elTcri,o  fonte  radicale  di 
tutte  le  cole  die  fono  .faranno.  Se  ebo 


fono  (late.  Qual  lingua  potrà  fpiega* 
re,  qual  intelletto  comprendere,  qual 
occluo  dirccrncl%  gli  iinpafcrutabili. 

Si  maceinòili  abilH  della  ma  gran  cf. 
lenza?  Eric  li  cuori,  & le  mcn  tino- 
lire  non  badano  a capirti,  che  meta' 
iiiglia  le  poi  mancano  di  coli  vero , i5c 
viuoadettodi  conteatczza,chcba(lia  ' 
paragonarfi  a quel  gudo , & diletto  , 
che  deue  liauct  l’huomo  dcirelfct  tuo, 

& a quella  dilcitatione,  che  egli  deue 
prendere  cunlidorando  come  il  fuq 
Creator  lij  grande.  Se  ìnEniro  . 

Non  ItabbiamoDoi  o Signore  quel 
la  virtù  ch’c  propria  di  te  foTo  di  riltrin 
gerc  m piccioia  forma, le cofe  grandi, 
di  ferrare  rincirconfcrictibilc  di'enza 
tua  , come  fai  tu  che  bora  n chiudi 
in  quella  fantiilìma  hodia  , che  ci  Uà 
dinanzi  nel  Saciamcto,  pecche  il  cuor 
DoUroc  picciolo  non  è vafo  di  cale  ca* 
pacità,  nè  ulc  virtù  può  rtccuere  da 
noi  di  rillringerc  o te , o l’allegrezza 
fua,per  IMTcr  tuo  dentro  di  fc. 

Ma  fc  bene  ciò  far  nò  polliamo  do* 
ncreino  per  quello  rcUarc  di  rallegrar 
ci  dell’tlTertuo?  noiigià,li  rallegrino. 
Se  giubilino donque  ranimc,&  i cuo- 
ri noUri  di  quel  modo,  che  poifono, 
& al  meglio  che  fanno  del  tuo  bene. 
dctto,.5£  Infinito  cfrere,&giorno,8f^ 
noccc  ti  cantino  dinanzi. 

Benedetto  fij  perfempre  o Signo- 
re, che  fei,  che  folli,  & che  farai . Be. 
nedeteo  o Signore , che  folli  la  vera., 
fonte.  Se  minerà  di  ttuci  gli  clleri,  che 
fei  il  vafo  dal  quale  deruuna  mite  le 
permaneniic,&  che  farai  quello  per  il 
quale  non  haucranno  mai  fine  quelle 
cofe  che  cu  preordinafli  all’eternità. 

O Diod’clTere  cofigr3dc,checom* 
prendi  fclfcnza  di  tutte  te  cole. 

1^’cfTcrc  coli  infinito  che  abbraccia 
anco  l'elfcrc  di  quelle  cofe,  che  bora 
non  fono,  ma  doneranno  poiclTere. 

D’cflcrc  cofi  eterno,  che  altra  cofa 
non  fù  mai,  che  haueffe  l'cfTerc  prima 
di  ce , nè  altra  farà  che  polli  durare  ol. 
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ire  all^cHer» della  rempiccrniià  tira. 

D’cflerc  cofi  permanente , chegi. 
randoH,^'  ragirandotìil  mondo  tutto 
cpn  la  victilitùdine,  ÓCAratiabiliti  del. 
Jecofe,  non  ti  moni  punto  dall'eiTer 
tuo  primo,  neper  il  mutar  de  Cicli, 
puoi  cangiar  ciTere,  flato,  o Iiioco. 

O eterno  Dio,  immortai  Iddio,  in> 
u ifibile  Iddio,  echi  ti  può  torre qticl- 
reflcrc,che  tua  teflclTohaidato,  e 
che  da  te  folo  dipende , c per  te  folo 
ileriua  ne  gli  altri  1 

O principio  fenza  ptincipio,&  fi- 
ne.che  non  hauerà  mai  line,  che  dob- 
biamo far  noi  per  darti  legno  del  gu- 
flo,&  del  defìderio,  & compiacimen- 
to noflro  di  quello  tuoelTcrc  } chi  ci 
dati  le  pcne,&  volatemo  U sù  nei  cho 
ride  gli  Angeli  per  poter  con  gli  af- 
fetti loroda  che  i notiti  non  battano, 
dileturci,&  gloriarci  neil'iniinitàdcl 
i’efler  tuo? 

, Ma  non  occorre,  che  afeendiamo 
tanto  alto , difeendiamo  pur  quiui  al 
bado,  doue  tu  Tei  horadifeefo  nel  Sa. 
cramento , e diciamotinell’orccchio 
il  gaudio, & defìderio  nofliodi  com. 
piacerci nell’eflcr  tuo , offeriamoti  q- 
ilo  noflro  poucro,  picciolo.  Se  imper.* 
fetto  effci  e,  fé  non  jtto  ad  accrefeere 
alcuna  cola  a gli  inliniti  Occaoi  del. 
l’cfl’er  tuo , ballante  almeno  a fignifi, 
cani  l’affetto,  &.dclìdcriodcl  noflra 
cuore,  piglia  donqueo  Signore que. 
Qo  noflrocilcrc,&:  fc  cpfì  ti  piace 
compie  alla  gipria  tua  mutalo :in  al. 

e/Tcrc,  ridualo  nel  nonqffrie , fi 
die  lì  muti , fi  che  fl  alteri,  fli  cheli 
flriigga,  pure  cliq  In.^uatchc  modo 
polli  renderli  tale,  che  liabbi  a dar  fe- 
gtko  di  quello, a che  è tenuto , cioè  di 
non  compiaccrcerfi  d’altro  crtcrc, che 
del  tiio , &;  d’anteponer»  a turte  l’al- 
tre  cole  create  la  ibmma  fola  vnicn,dC 
infìnita  effenza,  & effer  ipo . Cofi  fìa 
fitioA'  cofilìa.  , 

: ■ ! ■■  .il  i J );•'!.  ’ 
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Ijjerdtio  di  confìderathneiiella  iimiià 
c^cntia  da  far  fi  dinarf^  il 
fti/tifs.  iarrameiwo. 
faf.  xiy. 

ODio  mio  nafeoflo  non  meno  a 
qtielli.che  ticonofeono  ,chei 
quelli,  che  non  ti  fanno  Conofccre.co 
rocpuòeflcrc , che  tu  mi  flij  bora  dò 
nanzi.dr  che  non  me  ne  aueda?  come 
può  farli,  che  non  lì  flrugga  in  bragie 
^i  fuoco  il  ghiaccio  di  quello  mio  to. 
pido  cuore.hora  che  flà  quafì  toccaiif 
do  la  sfera  di  te  fuo  uero.  Se  ecidio 
Sole  ? Se  l’Africa  riduce  li  corpi  hu. 
mancai  bruno,  d;  al  nero  per  lacocen 
le  forza  de  i raggi  folati, perche  il  cal. 
do, di  qucflo.pcr  cuirilcalda  il  Sole  nó 
muterà  ilcolorcdella  mia  faccia. 

'lo  farà  bora  vermiglio , «Se  bora  palli, 
do,  airoffcndomi  delle  tante  mie  col- 
pe commeflc  contro  di  lui,  Se  contur- 
bandomi in  'ledermi  coli  vicino  i 
•quel  Dio,  nelle  cui  mani  Hanno  lavi. 
u,Se  la  morte  noflra  ? 

1 u donque  Dio  mio,  mi  Hai  boro 
prcfentc,nc  il  tino  occhio  ti  uede,  nè  il 
mio  orecchio  ti  alcolca,  nè  lemiemoM 
ni  ti  palpano,  ne  le  mie  nari  ti  odora. 
no.cpureuiflaibdlilfimo,  foauilfi, 
mo,  dilcttabiliflìmo,  & oÀirabilifli- 
mo,  ò eflemta,  & fommoclTercditut 
te  le  cofe,  equal  effere  c i I mio,  le  non 
dODofee,  ne  apprende  il  fontcdi  tutto 
l’cffcrc  3 certo  che  è vna  fpecie  di  non 
eflcrc,  cettochc  è vha  miferia  , che  lì 
pnòmcacral.patocon  l’cflcre  di  quel 
li,die  non  fanno  di  viucrc.  Tu  purmt 
vceU,mVxli,  m’alcolti  ,&io  appreflo 
di  tefooo  (cu-do , perebe  noo-ti  imen. 
do,fonocicco  perche  nó  ti  uedo,  fono 
inrni(àto,perd<enon>ti  fento. 

. Tutte  Jeaeauire  predicano  il  ti»o 
effcrcj.ma  non  è l'cfler  tuo.  come  l'of.  i»,»/ p g 
lcrdiqudlc,fe.bc.iel’c(rcrdiqueltft^  mid.i'.  < 
dipende  feinprcdaàl'cflcr  tuo.  Li  Ciò 
U oon4i  piancà  loto,  il  mare  con  le 
-tllil  1 fuc 
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lue  acque , la  tetra  con  le  Tue  piante , 
l’aria  con  jefuc  piume, il  fuoco  con  le 
fcintillc  fuc  gridano  in  vn  folo,&  vni* 
forme  iuono,5c  predicano  di  non  ha- 
uer  altro  ciTcre, che  quello  che  tu  loro 
baidatOi&chc  feretiradi  per  vn  ran 
amo  da  loro  quella  pottione,che  loco 
hai  cdmmunicato  della  tua  eflentia , 
reftetiano  d’elTere,  ma  poi  quando  lì 
«dimanda  loro  qual  è quedo  elTere 
di  Dio,dal  quale  tutte  elle  hanno  l’ef. 
fcre,vnifbrmcmenterifpondeno,  che 
XKMi  lo  fannojche  non  lo  conofcono,e 
che  non  lo  intendono . Sono  ben  elle, 
quali  lingue, che  predicano  gli  infìnU 
ti  termini  della  tua  elfcnza,  T^opfimt 
toquet.e,ntque  ftmoues  quorum  non  au 
iianiur  uocts  eorum.  ma  quando  s’ar 
riua  poi  al  punto  (ìretto  d’intendere 
pcTquelle,come  hanno  originato  il  lo 
ro  eflcre  da  vn  tato  eflcre,  recano  nnt. 
toli,  & infenfatc,  c parche  dicano  noi 
non  haobiamo'talcirere,per  cui  poli 
Caino  comprendere  l’effere  di  chi  ci 
ha  dato  l’clTerc  j -Può  ben  l'huomo  co 
medipittor  indolire  per  vna  fola  li- 
nea li  conobbe  il  valore, può  dico  dai 
l'afpeito  di  tutte  le  creature  Ibrmacfi 
nell'animo  vn’abozzamcnto  Impcrltt 
codcll’ell'crdi  Dio,  ma  non  tale,  che 
podi  giamai  inticramentefeoprire  vn 
fok>  veftigio , ò perfetta  ombra  della 
fomma  grandezza,  & elTenza di  lui'. 

Che  fe  egli  llanco  d’hauer  mirato 
al  di  fuori , li  ritira  poi  in  fc  medelì. 
ino,e  cerca  di  veder  dentro  di  fc  quel- 
lo , che  ili  Dio  certamente  lì  ritroua  f 
trouandofi  Dk>  piu  perfettamente 
nel  l’huomo,  che  nell’altrc  Creatura 
fenlibili,  & fe  per  meglio  difccrnere 
dico queftofuo Dio,  & i’cltemia di 
lui  fa  pendo  non  bauer  l’eflcte  corpo. 
ICO,  dalle  cofe  corporee  li  ritira, 
alle  mentali , & intellettuali  fi  riduce 
per  fidar  vn  pqc*  meglio  lo  fguardq 
' della  fila  cognitionc  in  Dio , ad  ogni 
modo  in  vece  di  più  conofcerlo,  più  fi 
abbaglia, & piùreftaattooito,fccon. 


fufo  t che  conuien  dire  non  meno  dd 
fenfo  edere  l'intelletto  incapace  di  có« 

■ prendere  coli  grande,òc  coli  infinita, 
anzi  pure  coli  immenfa,  éCabbilTale 
edentialiti  d’edere. 

Concorrono  é vero  nell'hiiomo  più 
lumi  per  accertarlo , che  vi  fìa  Dio, 
concorreil  lumedella  natura,  diccn- 
dogli,che  fe  non  vi  fode  Dio,lì  confon 
derebbono  tutte  le  cofe  tra  loro,6c_/ 
inbreue  queda  gran  machina  dcll’v. 
niuerfo  fi  didruggerebbe  del  tutto , 
Concorre  il  lumedella  ragk>ne,5c  gli 
dice , che  fc  le  potenze  del  mondo  fo- 
no fiibotdinatc  vna  Con  l’altra  , che 
molto  più  deue  darlì,che  elle  tutte  li 
fubordinino  poi  ad  vn’altra  fola  po. 
tenza  maggior  di  quelle.  Concorre 
il  lume  della  fede , illuminandolo  poi 
che  la  crcatione,  & la  conrcniatione 
di  tutte  le  cofe,  a lui  come  vero  prin. 
cipio  di  quelle  riducendofi,  manilcda 
all’huomol’cdèrdi  Dio,macon  tutto 
ciò  non  podbno  quedi  tal  lumi, fc  ben 
prouane  l’ederc  di  Dio,cffigiatlo  ncU  , 
la  mente  humana,  & dcfcriuerlo  in^ 
qualche  modo,cofi  che  doppo  l’hauer 
conofeiuto,  e creduto  dcii’eircntia  di 
lui  quanto  mai  lì  può,  Òeueramente 
ò,rcda  l’intelletto hiimano nella  fila 
prima  caligine  di  non  conòfeere^vn 
tal  edere,  e fa  come  colui,  che  per  in- 
tendere la  uinù  del  Sole,ui  ha  mirato 
gran  pezzo,  mentre  uibraua  li  dioico 
cerni  raggi,  perche  abbagliato,e  coni 
fnfojfi  ttoua  chemenonesi  , Se  men- 
all’hora  Wvede  di  quando  in  quello-  ^ 
fifsò  lo  (Riardo , Se  prima  mode  li  oc* 
chi  per  contemplarlo . 

Tu  donque  mio  infinito  edere , & 

Dio  incirconfcrittibile,  intcrminabù 
lc,iminenrurabilc,da  luoco,da  termi. 
ne,cda  Ipatio  di  crcatione,  che  ha» 
l’edcre  tuo  in  te , & l’cfler  de  gli  altri 
da  te  deri ua, che  per  edcnza,dc  poten. 
tia  da  per  tutto  ti  ritroui , Se  in  ogni 
parte  te  ne  dai , in  cui  fi  contengono 
tutte  le  cofe,fcnza  comprcnderu,fiio. 
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ti  del  quale  nonfì  può  dare  origine, 
od  efsere  di  cofa  alcuna,  bora  li  (ci  ri. 
dotto  a metterti  in  quefta  hodia  in^ 
esaurii  qucftoracrocommonichino.cFar  mo 
/»o(74.  (tra  di  quel  tno edere,  che  infide  di 
cteatiiraconriènc  nella  (bftlLzaridcr. 
rofuoCreatorccon  tutto  il  fuo  edere. 

T u fti  Signore  quel  cflerc  afTpluto, 
• e perfetto,  dal  quale  quali  da  minerà 
fi  producono, de  nel  quale  (i  riducono 
‘ tutu  li  elTcri  di  tutte  le  cofe.  Tu  quel- 
la infìniia  c(Icnza,che nella  continua, 
de  indeficiente  communicationc di  fc 
ftefTa , 6c  nella  perpetua  produtioncj 
di  canti , & co(ì  innainerabili  efferi 
, mai  fcema,mai  mica,  & molto  meno 
Tiene  ad  impoucrir(i,od  impicciolirfi 
VBtantiriid.  ’ 

EfTcrecbedà  l'cITere  alle  cofe  per.' 
fette,  maconfideratoilloro  eflcrein 
comparatione  delnio  ben  paiono  non 
elTere,  o in  mille  modi  imperfette  fi 
moifrano.  LfTcrechedi  l'eflcrcalle 
cofe  imperfette , ma  niente  della  loro 
imperfcctionc  a lui  ridonda . EiTere 
fenza  materia,  dal  quale  deriuano  tue 
te  le  matcrie,5c  tutti  li  materiali.Efie, 
redi  cin  non  può  conofeerfi  qual  (ij 
■ la  forma , che  varia,  8c  muta  in  tante 
■forme  le  cofe  con  la  loro  perpetua  vi. 
C(fiì(udinegcncfatioTe,de  corrom^n. 
dole.fenZa  mai  mutare,o  variar  feftef 
Ib.  ElTere  di  cui  tutti  gli  eficriichc  fo- 
no (lati,  che  (uno,  e che  faratino  mol. 
tiplicaci  cenruplicaramencc  trà  di  lo. 
ro  non  potranno  mai  dinotarne 
milltonefimo  atomo  fuo  . Eflfereche 
d da  per  tatto , ma  non  veduto  da  oc. 
chtodifenTo.  E(Tere,  chcènelleco- 
fl,ma  non  'tocco,  né  alterato,  nel  mo« 
•afì,o  neiraUerarfi  di  quelle . Edere, 
che  come  nonhebbe  principio,  coli 
non  bauerà  giamai  fine , Oc  pure  egli 
sà  dar  il  fine  a quelle  cofe , die  per  lui 
hebbcroFciTere. 

O mente  humarta,come  nò  ti  con. 
fóndi,  come  non  ti  fpauenti, vedendo 
che  quanto  più  Tal  airiodentro  fpecm 


lando,più  redi  adietro,  e che  il  più  fa.' 
peme  ti  fi  manco  conofeerne  t O in- 

• celletto,  o intelligenza ba(Tc,  6^  vili 
d*vn  buomo,chi  vi  darà  le  fcalc,&  con 

• quai  funi  farete  tratte  all*insù,pcr  ve. 
dere , Oc  comprendere  vn  infinito  ab- 

' biffo  di  tutti  gli  efieri , vn  vaflifiìmo 
mare  di  tutte  Te  e(renze,cfae  producen 
do  a mille  a mille  gli  elicti  delle  colè, 
non  però  mai  fi  può  per  quelle  piena- 
mente  comprendere? 

E pure  o Signore  fe  ben  dai  relfc- 
te  a tante  cofe , Oc  a cofe  cri  loro  non 
pur  diuerfe,  ma  cótrarie  del  tutto, non 
mol  te, ne  poche  fono  l’clscotic  tuc,naa 
vna  fola  é Teficntia  tua,  vn  folo,  8c  p ICùmtn. 
fcmplicillìmoèrcfier  tuo.  Cofifolo, 8. 

& coli  femplicechenonhacompofi- 
tioni  di  parte,né  diuifioni  di  cofe,cofi 
folo  , che  non  può  mai  efser  fuori  che 
Vno,òc  coli  vno,che  non  può  mai  ef. 
fer  altro,chc  folo.  Vnoc  relscr  tuo, 
ma  l'efscntia,vna  la  vita,vna  la  volon 
rt,e  pure  da  quello  vno  fi  prodneono 
tante  migliaria.  Oc  infinità  di  vite,fl^ 
di  volerlo  propenfioni  nacurali,chc  fe 
noi  ti  vogliamo  contemplare  nelle.., 
crcature,&  non  in  tc,tu  ci  pari  di  nùl 
le  vite, e di  mille  volo«ti,e  pure  noa.« 
fei  altro  che  una  lòia  uolomi.  Oc  una 
fola  uita,  come  anco  non  fei  altroché 
un  folo  e(serc,&  una  foia  cfsenza.  So. 
la,  & una  Signoreèl'efsentia.de  la  fo- 
danza  tua,cofi  (blacbc  non  fi  compob 
ne  con  altra,&  cofi  ona,che  non  fi  può 
nè  unire,aé  difgiongete  con  alciiniu, 

Iicrchctu  Signor  mio  fei  di  cofi  nobt 
e,&  eccellente  natura,  chenonòal- 
iro  efsere  che  babbi  proporiione,o  fi. 
miliiudincio  uguaiiii  con  il  tuo.niuo 
altra  cfsenza  fi  paòpaiagOBare,opro. 
portionare  con  ('infinita  rfienza, 
unità  diquello,  cheèfcloiofedei'so, 

& non  pnò  mai  dipendere  da  alcuno. 

La  tua  (bdanza  Signote  è fodanza 
dituttck(bdanze,&  latuaelsrtitia , 
cfsentia  èdi  tutte  lac(scntie,roia,rem- 
pitce,  c pura , còme  più  uoltc  fir.'hnra 

ho 
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• hodctto.tna  non  ho  ancora  picnaxrcti 
re  COITI prcfo . Soitaoza  di  tempo  an. 
<«ica, poiché  manca  di  principio.  Se  d’. 
'Oiiginc.  Soltaniadicfscrcincompo. 
fica,  poiché  non  fi  nicrcola  con  alcuna 
•ttlcracofa.  Softanzadi  termine  inrer. 
'mmabile,  di  fuoco  incirconfcrinibilf. 
Se  di  comprenfione  incircondabile.So 
fianza  di  uero  fucco.di  nero efsero . 
che  è ilmidolb,  & l’anima  di  tuctclc 
Cofe. 

CónStiè  Confefso  Signore,  che  tu  feiinnan- 
/«•OJ7S*  zi  tutte  Iccofe.manon  folo,  doppodi 
tutte  le  cole,  ma  noo  prcacnutoda_« 
c^ueUe.Defitrodi  tuetc  lccofe,raanon 
■ ‘ circondato  da  efsc,  fuori  di  tutte  to 
■ ■ crea  ture, ma  non  efcluib  da  quelle.  So 
prad'ogni  creatura, ma  non  alzato  da 
efsc,  fotto  di  Ogni  cofà  creata,  ma  npo 

agrauatodal  pefbfuo.  1 

Tu  SigDorecon  la  tua  cfsentia  di- 
ftorri,pcnctri,  & entri  dentro  l'efsen- 
tiedi  tuttelecofc,  & l’eÈcrc  di  tutto 
qucllo,che  é in  te  fi  riducc,&  a te  ritor 
na  come  fi  il  pefee  neiracquadd  ma- 
te.Sc  il  mare  col  pefcc.chctia  dentro 
•delle  (ueacque . Tu  fe ben moui.gi- 
ri,raggiri,&  alteri  il  rutto,te  ne  ftaiptc 
rò  fi(so,fcdertie,& immobile.  A te. 
Se  airinfiilito  tuoefsctCv&.elsenza.nó 
fida dhe  alcuna cofa fia pafsatai 
alatn’altra  furnra,ma  tutte  egualmco 
te  fonoprtfenti  ySe  con  un  fblofguar. 
do  miri  quello  che  c fiato,  quello  che 
è,Se  quellodic  farà,  come  fe  fofse  una 
fola  cofa  prc(cntc:adi  occhi  tuoi. 
■Ogni  tuaparteditei  tutto tc,&  tur. 
to  il  tuo  cfsere  nonè  altro  che  u. 

' J -na  paetc-diitc  ftefto,  oSig.  . . 

mio  ,miral'efserc,.di  i 
• > chemi  donafii,.e 

* -non  far  che 
■ ••  per  ia_« 

■ mia 

malitia  •fi  perdi  quel,  che 
> per  tua  bontà.micon- 
. cedefii . 


Ifiereitioda  fitrft  dinan-f^i  alfuntiffimo 
. Sacramento, tiel  quali  con  la  deoor,, 

Iveeja^manafiivatmttama 
. ) €ometnp(andol'infiKÌtaef.,  , . 

' feii^adi Dio,(Jap.xy.‘  . , ' ' 

Odio  mio,  che  fei  coli  stando  I 
che  non  hai  luoco,  chc  ti  capi. 
fca,nc  termine  cheti  tifirinea,nè  men 
te , che  ti  comprenda , de  che  potrò  io 
bora  dire,  o penffrcdcli'infinitocfser 
tuo,&  di  quella  tua  grande  cfsenza./ , 
che  non  peraltro  infinitafi  chiama, 
che  perirne  non  ha  cofa  che  la  iocen. 
<di,comprendi,o  capifea? 

Sòcbc  tu  lei  una  cofa  grande,  ira.  fànt.f.4 
menfa,  deinfinita,  ma  non  potò  fei  al-  i" 

,cuna di  quelle  colè,  chea  fenfinofiri 
.fQggiaccioDO,oconiImezodcrcnltfi 
polsono  appreDdcic,poicbctu  non  fei 
né  bianco, ne  lucido,  oc  bello,né  orna. 
lOjCome  fono  lcco(c,cbe  noi  iiedcmo. 

Tu  nunfcicomeil  Ciclo, la  Luna,ole 
Stelle.  Tunonfcicomeroro,ilchri- 
fiallo,orargcnco.  Tu  non  fei  come  il 
fuoco,  l’aria,  o Tacque  del  mare.  Niu- 
na  di^ueficcolc  hanno  cIk  fare  con 
l’infinita  grandezza, et  eccellenza  tua> 
jioichc  come  lc.contieni(ut(c,  coli  an* 

.co  le  eccedi  tutte.,  •fyfe  ÀqfT^dercb. 

un  Monarca nel^ijc, dì  lui  paragou 
jie  con  •una  forrnica , 'Wolto  più  ofrefa 
farebbe  la  tua, fc  noi  uolefllmodifcor- 
rcrc,ei  darci  ad  intendere, che  tu  fblW 
come  un  Ctclq,  un  Sole,  o una  dello 
.maggior  Stelle  del  firmamemo. 
nò  Signore  numa  di  qucficcofeau  fcL 
Ma  altia  cofa  maggiqre,piùncibdc,er 
più  eccellente  di  Ioio.,Non  èchi  daft 
lomigli,r.ócchi  reco  paragonar  fi  pof 
fi  nclTordiiic  delle  cole  cteare.Tkmiù 
ne  Deus  quìs  fimitis  ubi  ì Se  ben  lèi 
bello  non  cpno  la  ti\a  bellezza  come 
quelladi  cicamrt  fc  ben  anco  fuflo 
Angelo,  ma  più  alta,  più  nobile,  più 
degna, et  più  cete)  Icnrc.  Se  bcnfci  In* 
cido  non  èpcròlaiuacbiatezza , oil 

tuo 
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tnofplendorccorac  quello dcUc  Stei* 
Ic.ddla  Luna,  o del  Sole,  ma  piùchia- 
ra,più  luminofatcr  puì  grande.Sebca 
Tei  dolce  non  è pero  la  tua  dolcezza^ , 
come  quella  del  cibo,  o del  canto  ma* 
lìcale,ma  è più  arata,  più  dilcttcuole,. 
et  più  foaiie . Se  ben  lei  t’rr.iide,non  c 
però  la  tua  grandezza  come  quella, 
dei  monti,  del  mare,  o del  Ciclo,  pcr^ 
che  non  è gràdezza  corporale,  ne  ma 
leriale  la  tua,  ma  di  tale,  et  tante  uìr* 
tù  che  eccede  la  comprcnfioDC,et  L'ap 
prenfìone  di  tutte  le  cofe  arcate.  Chi 
donque?  Chi  Signore  può  eileic  fi* 
milc  a te  ? Di  onde  mai  fi  puòcauar 
l’imagine,  etil  ritrattodella  infinita.., 
tua  circnza,et  grandezza , fc  lì  pcnelli 
della  natura , et  l'arte  ifiefia  non  han* 
no  colori , che  badino  ad  ombreggia* 
rc,nc  linccjche  pollino  contenere  Fin. 
circonlcrimbilc , ec  interminabile , la 
nobilifitma , et  cccclleniìllima  forma, 
etcfsenzatiia?Bencdetrofij  tu  Signo- 
re , che  ti  compiacedi  d'clscre  di  coli 
infinita , et  interminabile  cfsenza  che 
oiuna  delle  creature  tue  badafsero  a 
defaiucrii,  molto  mcnoacono* 
fccrti , et  acomprcndcrii , 

Ma  fé  non  lei  alcuna  di  quclleco. 
fc.chcà  fenfi  nodii  foggiacciono , Se 
fc  Iccolcfenfibili  non  pofionoin  al- 
cuno modo  rapprcièn tare  la  infinita 
tua  cflenza.  Se  il  fommo.  Se  intcrmf- 
sabilc  tuocficre,forlècbcl’altrc,  che 
mancano  dì  corpo,  & anoi  fi  rapprr. 
fentano  per  vtadcll’incellctto,  ò-dcli’’ 
imaginationc  , balleranno  alcuna 
maggior  difpofition«, & habiJitàa 
ftllo^  forfè  che  baderà  cofainfenfibù 
incorporea  per  defcriuerci,  6^ 
lignificarci  la  non  corporea,  ne  di  feti 
lo  coinpodn  natura , & efienza  ma  r 
Ma  fe  ciò  foffe,  come  fi  direbbe  poi 
tniìnita  i'rlTenza  malCerto  che  fe  bc. 
neègran  perfettione, quella  d’un'An 
gelo , & fomma  eccellenza  quella  d’ 
un’intelligenza  incorporea, 6^  gran 
dignità  quella  d’un  oggetto  aìlrauo 


dalla  maieria.che  nondimeno  per  cf- 
fcre  finira,6c  iiiwitata.c  come  il  nien. 
te  in  paragone  del  tutto,  & il  non  ef. 
fere  nieflo  a dirimpetto  dcll’cllcrc.  Se 
perciò  dico,  che  è ramo  didantcda 
te,  come  la  cola  finita  dall’infìnita,dc 
dall'inicrp)inaia  la  tcrminat.a,&  coli 
fi:  bene  io  ti  contemplo,  la  tua  bontà, 
non  è però  come  bontà  d’annua  buo. 
na,ò  d’AngcIo  di  luce.ma  vna  bontà, 
chedi  canto  l’ccccdc, quanto  fa  l'efse 
re  dd.OeaBVO.  quelio  della  creatu- 
ra.La  perfettione  d'uii’huumo.ò  d’tm 
Angelo,  uoncaltto  (hepeifcuiontj 
ridrec.'itdc  limitmacorpe  cofa finita, 
mala  pcrfetrione,anzi Icperfctcìoni 
diDki,che  non  hanno  alcun  rerminc, 
né  mifara,  che  eccedono  tatti  li  limi, 
ti,  òc  tutte  le  comprenfioni,  certo, che 
non  fono  altro  che  abilTì  d’incom- 
prcnfibiljtà,  mari  d’inerfabilirà , 
oceani  vadidìmi  d'inaptcnlibilità . 
V ano  è dooque  ò huorao , il  tuo  pen. 
fiero  di  voler  pcfare,ò  mifuratelc  di- 
urne  eccellenze , con  il  mezo  delle.., 
creature,  tu  ti  inganni,  fe  prefumi  di 
farloitu  ti  abbagli  a!  lume, di  coli  g:à 
luccjlc  vuoi  difenderla  villa  penfan, 
doti  di  mirarla  canto,  che  ti  badia 
comprenderla.  Ouis  injtuhH»t^uei~ 
titutin  Domino  ì qiiit  ftmilis  erte  Deo 
M^ijS  Del  ì Non  vi  è Angelo,non  vi 
è huomo,  che  podi  paragonarli  eoo» 
DiOjòdalqualcfi  pedi  caua re  alcuna 
proportione,  Se  comfpoiutenza , che 
Ictui  per  dichiarata  l'cfienza  fua- 
( Che  farò  donqucò  Signore  per  co- 
nofcciti  > Da  cbc,dc  (e  cofi:  fcnfibìli, 
& l’inieUetcìialimt  maneanoifogget. 
ti  atti  per  farraiticonòrccrc  ? da  che 
cucco  quello  che  io  aprendo  con  il  Ica 
fo,ò  con  ildilcorfo,mi  eriulciio  rene 
bre,  & non  himcprr  farmiti  conofcc- 
tefda  clic  le  imagini  delle  cofe  create 
non  hanno  che  fare  con  l'cfscnza  ruaf 
lafcierò  turrequefe  cofe,  mi  perirò 
da  clse,&:  friori,anzi  lontano  «la  ogni 
vifa,dilrotfo,iotcUcctoò  coguitione. 
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mi  (i  rapprefénterò  inanzi,non  come 
rodanciai  òoggecto.chcio  pofTìcom 
prendete, ma  come  macola  molto 
eccellente,  anzi  eccellenti  film  a,  aliif- 
lima,  & inaceflìbiliffìma,  che  fupcra 
l’cfsere,  6c  la  perfettione  di  ratte  lo 
cofe , dellaqualenon  vi  è creatura  aU 
cuna, che  ne  podi  hauerc  intiera  noti, 
ria  , Se  nellaquale  chi  più  vi  penetra, 
manco  ne  difeerne.  Se  meno  ne  conow 
fee  ,chi  più  degli  altri  cerca  (aperne. 
Dirò  dunque,  che  tu  Tei  quale  che  io 
né  intendo, nè  polso  comprendere,  e 
taleche  la  mia  mente, più  ticonoicé 
con  il  nonaprendcni,che  con  il  pre« 
fumerfìdi  conofeerti.  Dentro  di  quea 
da  inaccflibilc  luce  per  te , & per  me 
caligine,&orcurita«io  ti  miro,  e non 
ri  tatiguro,io  ti  veggo,&  non  ti  cono 
feo,  IO  ti  intendo,  & non  ti  compren. 
do.  Se  perciò  qual  cicca  farfallatio  m* 
abaglio,&  per  non  arder  incauta,  mi 
ritiro  nella  confufion  della  mia  igno. 
tanza. 

CStmfl,  Ben  è di  ragione,  ò Signore  cho 

Raimtit.  coli  (ia , poiché  tu  (ci  di  coli  infinita 

€ttr. 4.  capaciti.  Se  grandczza,che  Te  li  delse 
nell'ordine  della  natura , alcuna  cofa 
di  tanta  velociti , che  quali  folgore 
potefie  in  VII  mouer  diciglio,rcorrere 
dairun'cfiremo  all’altro  del  Ciclo,  Sf 
dinanzi,  & didictro,difotto,edi  fo. 
pfa,ftlla  fìnillra , 6;^  alla  defira,cofi 
prellainentc,  Se  incellabilmcntc  cor. 
refie,  che  altri  non  la  potelTe  arriuare 
da  alcuna  pane,  non  per  qiicitopo. 
crebbe  mai'da  quello  ò da  quel  Iato 
toccare  il  putito  dell’infinità  rua,oue. 
co  tanto  dilofigarli  dallo  creartirc,che 
pofcirc  arriuare  a le  loro  C reatore,& 
vero  Dio.  Grande  donque,anzi  lenza 
alcun  termine  di  circonfcrittione,  ò 
diaprcn(ione,è  l'infinità  tua,  c tale^ 
che  nel  (uo  lume  > nella  Tua  viltà, 
non  foto  li  abbagliano  , ma  reltano 
del  tuttoabfortijdkliabiiranole  fpe. 
<ulationi,&  li  intendimenti  di  tutti  li 
più  alti,  di  tutti  li  piùcleuati,d<r  di 


tutti  li  più  eminenti , Se  ecceilenfi  fo2 
tellctti  che  liano . 

O inaprenlibile , Se  inetTabilc  im- 
menfiti  del  mio  Dio,quanto  Tei  gran- 
de, da  che  quanto  più  cerco  d’auid. 
narmi  a te,  & comprederri, tanto  più 
mi  diuenti  maggiore, & con  tutto  ciò 
aliai  mencio  ti  capifco  di  quello, che 
prima  non  faceuo  ì O intellerro  hu. 
mano,  aito  li,  & profondo , Se  che  si 
talhora  pcnetrare,&  entrare  nelle  più 
iècrcte  caule, & intimi  penetrali  della 
natura, deb  qtiato,quato  dico  immen 
Ib  è lo  fpatio,chc  poi  ti  reità  per  cono 
fcerc , Se  inueltigarc  l’cITenza  del  nio 
Creatorc,quando  facendo  sforzo  a te 
ltcrso,cerchi  d’inalzarti,a  fincdicom 
prendeiloiò  di  conofccilo  ? Di  qui  è» 
che  quando  io,  ò mio  infinito  Signo. 
re  c Dio  , mi  mouo  per  intendere  il 
tuo  mirabile  cfscic , che  l'intelletto 
mio  reità  tanto  confufo,ct  adombra- 
to,  che  perde  anco  la  cognitionedi 
quelle  cofe  che  prima  in  qualche  mo. 
do  aprendeua,  c quali  occhio  non  fa^ 
no,tmc  fi  habÙ  filato  nella  sfera  dei 
Sole, da  quella  togliendoli,  altro  non 
babbi  riportato  che  nuuoli,  caligini, 
et  offufcaiioni  grandiHìinc  , mercè 
dcirincapacità,  erinaprenlibiliia  Tua, 
di  così  grande  et  immenfo,  cidi  cosi 
infinito,  ctincirconfcrittibilc  oggeu 
to.Chcfc  quello  mio  ingcgno,noiL^ 
balta  a capire  la  picciolezza  d'un  ato. 
mo , che  vola  per  l’aria , come  potrà 
giamai  tener  dentro  di  fc  quello, che 
ncU’imraenfa  capacita  Aia,  non  folo 
comprende  tutti  limarj,tQiti  li  mon. 
di,c  tutti  li  Cieli , che  rono,nia  anco 
quelli , che  non  fono,  c che  lì  potreb. 
imno  fabricarc  il  numero,e  ia  vaAiià 
de  quali  è coli  grande , che  non  può 
maibafiare  feienza  humana  per  nu. 
merarli,  òpcrdcrcrtucrli.  , j8. 

Madie  diremo  noì,che  per  le  coli 
communibaAi  a coirofccm,  fé  ne  an- 
co per  le  fopia  humane  , non  upuù 
pienamente  rhuoino  comprendere} 

quello 
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cpicHojdie  ni,ò  Signore  di  te  medefì. 
nio  volerti  palcrareall’huomo.nicrcp 
deirimbecillicà«&incapacitàrua>non 
c mai  tanto  che  barti  a dichiarii  ti 
quello, che  fci.ct  a comprcndcrti,non 
f otédo  tu  cfscrc  comprefo  da  alcuno. 
Ben  hà  ragione  il  l’iofera  di  ma- 
rauigliarfì , dicendo,  Magniis  Domi- 
*ius,  & laudabilis  nimis , & ma^nitu- 
dinis  eius  tioa  eli  finis  , poiché  non« 
diclina  delle  tue  pcifcittoni, ancorché 
grandirtimc  rtano  per  loro  rtefse , ciré 
bartinoafarrtda  noi  pienamenieco. 
nofeere,  io  mi  liimaginograndc,  io 
lui  ti  imagino potente,  io  minima. 
ginoforic,anzi  mi  t'imaginograndif 
iimo,  porentilfimo,etorti<Iimo,ènon 
'dimeno  dopò  ch'io  mi  (biioart'atica- 
to  d'imaginarmiti  tale , c motto  più 
quello,  che  mi  rcrta  ■di comprendere, 
che  quello  che  ho  comprefo, onde  a 
ragione difec quel  tuo  gran  feriio,chc 
tu  iciqucl  Dio  grande,  che  vince  la.. 
Iciemia  noftra  , perche  nè  lenortreli. 
uec  pofsono  ferrare  la  tua  incirain- 
fcribilità , nè  li  nortn  numeri  contare 
gl’anni  delta  tua  cieinitù,nè  le  nortre 
menti  intender  gl  abirtì  della  ma., 
grande  imroenfità.  Per  querto, come 
tutte  le  creature  tue  ti  confcrtano  grà 
de,cosi  ti  chiamanoanco  incomprcn- 
^ibilc,c(rcndo  vero, anzi  verinimo,chc 
tutte  fiano  capite  da  te , & iiue  cife  fi 
compicndano,c  che  niuna  diioro,co- 
rue  nè  anco  tutte  infieme  fiano  atte  a 
comprender  vna  minima  particella 
del  tuo  infinito  crtcrc,e  delle  tue  gran 
didime  perfettioni  , volano  fin  dal 
tiriocipio  della  loro  crea t ione,  & vo. 
laianno  incedàbilmente  per  tutti  i fc. 
coll  della  tua  eternità,  quelli  Serafini 
ardentiilìmi,chetu  aeafli  per  fole  fi. 
ne  di  comprenderti  c di  fruirti , vpla. 
no  dico  dinanzi  al  diuino  conTpettp 
tuo,pcr  iiconofccr  la  tpa  tnàertà,  ^ 
la  ma  grandezza,ma  quando  poi  Kb. 
nogiontiinanzfa  tc,aItro  non  fanno 
fitte,  che  coprirli  la  faccia,  piegarfi 
Seconda  Pane. 
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con  l’ale , chinarli  con  le  ginocchia,© 
dire,che  non  fono  atti  a comprendere 
coli  gran  lume,e  che  la  loro  virta,den 
tro  di  fi  gran  virta  s’abbaglia, che  fa. 
«dunque  rintcllettodcllthuomo.do. 
ue  non  può  airiuar  qucllodell’ Ange- 
lo ? certo  da  che  non  ti  portiamo  ap. 
prendere  con  l'intelletto, apprcndia. 
moti  dunqtiecon  l'artètro.òmio  Dio 
coli  grande  & infinito.Che  vuol  dire, 
che  bora  mi  ti  vedo  dinanzi  coli  pic- 
ciolo, c nrtretto  in  qtiefta  fantilTima 
hortia>chc  mi  parial  fenfo  erteriorp 
cflèrc  a pena  vna  delle  più  picciolc-, 
creature ,chc  fi  ritrouino?cJie  vuol  di. 
reche  il  tuo  infinito  edere  d è ridotto 
ad  vn  ponto  cud  picciolo , che  parp 
quafi  che  fij  ridotto  col  non  edere  f 
queltonon  ègiioftcttodcllagrandez 
za  tiia?aivzi  fi  Signore , pcrcfiecomp 
non  meno  fi  loda  vn  maeftro,chc  fapu 
pi  aggrandir  vna  cafa,chc  l’altro,  che 
vii  ad  impiciolir  vna  grande,  coli  ra 
non  meno  mirabile  tt  dimodri  nell* 
immenfa  capacità  tua  ,che  da  alcuna 
cola  non  lì  può  comprendere, di  quel 
lo  che  facci,  redi  ingcndola  in  qucllp 
Saci  amcnto.di  modo  che  con  talcan. 
lifitio,  pare  checofa  alcuna  più  pie» 
cioladi  te  al  mondo  non  fi  ritroui , 
grande  dunque,  & picciolo  inficme, 
IO  ti  dirò  bora  Signorc,cbcdinanzi  a 
me  ne  Hai,  glande  neirclTenza , pie?. 
cioJo  nell'apparenza,  riftrcrco  neirhp 
ftia,edidufo  periutto,ti  impicciolirti 
per  me  vna  volia  Signore , quando 
per  farti  luiomo  ci  xifcrafti  nei  duo» 
Un  d’vna  tenera  verginella , t'impicu 
ciojidt  quandopcrnalccr  almondg, 
■daUc  fuc  vifccfc  ne  vfeirti/enza  vip. 
lar  li  penetrali 4ì quella,  t'in\picci(>. 
lifti  ancora , quando  che  ritirando  a 
T€  lo  fpirito  tuo,per  cdaJarlo  noi  ftno 
delPadrc,  io  mandarti  fuori,  appog.  - 
g^iàn^oti  alIaJbcro della  Croce,  nyi 
niuna  di  querte  volte  tanto  t’impi|^ 
ciolirti,  come  hai  fatto  hora  ,'&  pure 
all’hora  lè  lo  faccrti.cri  ancor  mortalo 
M m m ra  m è pa. 
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è pa (libile, la douc  Tei  hora  impailìl'i- 
le,  «e  immortale,chedomò  lorfire 
dunque, fc  non  che  non  meno  (ei  gran 
de  dentro  di  quefta  piccolezza  ,che 
ncU’iflieira  immenfìrà  ma  ? Adunque 
Signore, dopò  che  fcr  di  cefi  mirabii. 
le  eccellenza, e di  tanto  rnetfabile  grà. 
dczza,conuiene  che  ti  honotiamo,  & 
adoriamo  da  per  ruiro,ma  particolar 
mente  qiii,deuc  a (Ititi  non  lolo  con  Ix 
diuiiHtà,tna  con  riutmanirà  tua,e  che 
diciatnodi  tutto  cuote , ò Dio  noltro- 
grande,onnipoteme,  & infinito,ecco 
noi  creaTure  tue,  pecotelle  tue, che  ti 
veniamo  dinanzi , c ti  conféflìamo 
quanto  alla  diuinità  tua,d’una  foltan 
za  fcmplicc, incorporea,  inuifibilc,  6c 
incirconfcrittibilc  ancora , c quanto 
all’humanità  poi  d’un  edere  tale  , Se 
coli  perfetto,  che  non  fr  podì  dire,  ne 
darealcun  altro  maggiore,te  più  alto 
di  tutte  Iccofc  , adorano  le  più  balTc 
di  tutte  l’altre  creatntc,tcp;ù  profon 
do  de  gli  iftcfli  mari,  adorano  qttettc 
picciole,  &aridrlTimc gocciole  delle 
noftrcaffettioni.con  le  quali  ti  veni- 
tno  dinanzi  a te, che  fenza  e(fer  nnme 
rato,ò  mifuraro  da  alcuno , dai  il  nu> 
mcto,5c  lamifnraa  tutte  le  cofc.con. 
feffano  le  lingue , & le  menti  noftre  , 
che  non  fi  podi  dar  luogo  che  ticom- 
prcnda.mxteria,  che  ti  ri(tringa,tcm_ 
po,chc  ti  finifea,  moto,  che  ti  confu- 
ini,  ma  te  gridano,  e ti  predicano  in 
grandezza  infinito , in  vittò  onnipo. 
tentc.in  fapicntia  fommo.&  in  bone! 
ineftitnabile,ecofi  ptedicandoo  prò;. 
fondaroentc,$Snciiinano  per  arriuare 
«con  la  badetza  loro , di  là  dall'ifiedo 
nienrr,da  che  mDio,(btro  le  fpen'e  di 
.que(to  Sacramenro,  ti  (éi  ridotto  a 
forma  fi  picctola  all'occhio  nofiro , 
che  pari  quali  vn'altro  niente , 
nondimeno  con  infinjtiattidtmera- 
«ialia,ii  fai  conolcer  il  vero  ratto.  Se 
ti  lolo  padrone  del  tutto , 


Spercitiodi  mfditjtione  dell'infinita  po 
rcM^a  del  Signor  Dio  dinanzi 
atfamiffimo  Sacramen 
to.  Cap.Xf''. 

VNa  delle  tue  poiicre , vna  detlc 
tue  vili, anzi  vna  delle  piu  vili,c 
piu  poiicrc  crea  ture  tue,  vna  ò Si  gno- 
rc,trà  nuceraltre.  Se  piùd’ogni  altra 
viiidìma , Se  mtndicidima  creatura, 
anzi  carogna ,vn’ombra  di  vn  pocodi 
fumo, vna  feftuca  di  paglia  di  vn  nien 
te,  viene  bora  dinanzi  a re , & quali 
che  podi  da  fc  edere,  ò fa  pere  alcuna 
cola,  tenta, & fa  moftradi  voler  rntei» 
derc,&  penetrare  chi  tu  fei,&  chi  è ^1 
lo,  chefiritrouaqui  in  quello  fanti!, 
fimo  Sacramento , quale  fia  la  grarr- 
dezza  , quanta l'immenfità,A:  come 
infinita  la  foiza,&:  la  podànza  fua.nó 
è quello  vn’impazzire,  &prefumcr 
arrogantemente  di  fc  medefimo  ? nó 
èvnuoler  alzarli  lino  al  Ciclo  con  li 
piedi  di  piombo , & con  gli  homcri 
aggrauati  da  pefantiinme  pietre,  pog 
giar  per  l’atra  volando  (opra  le  nubi> 
& le  penrtcdcvcntiJnoncvn preten- 
dere di  comprendere  lenza  mezo  di 
alcuna  villale  cofe  lontane,  che  nc  ait 
co  da  acutrifimo  occhio  li  difccrno. 
no  l ^alé  quell'intelletro,  qualò 
quel  difcorlb,à  qual  mente  fi  ritroua, 
che  podi  capire,&  ben  conofcerc  qnd 
Io,cnc  fia  ronnipotenza  ma,  ò Sfgno- 
re,fe  doppo  mille  dilcorli,&  mille  pc. 
fieri  ancorché  vallillìmi , Se  latiflìmi 
fatti  dalli  nollri  intelletti  con  imagi. 
narfi  migliaia  di  migliaia  di  crcatii. 
re  ,&  vna  moltitudine  innumcrabilc 
di  oggetti,nó  fi  ritroucrà  mai  nè  anco 
vnpiccioi  catarro  della  tua  forama, 
& perciò  infinita.  Se  incomprcnfibile 
potcllà  ! Che  donque  la  mente  di 
vn  folOfdi  vn  deco,di  vn  penero,  6^ 
ignorante  peccatore  ballerà  a quello, 
àchc  nóarriaanotancialiri  ingegni , 
atuorebe  alii,&  eleoati,  Se  tutti  li  pa. 

xifiìnii> 
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TÌflìmi’,  & cmincnciirHBi  intelletti  di 
quelle  loftàie,che  non  fono  alito , che 
fpirito,&  mancano  di  materia , de  ui- 
iionofempre  beati,  & contenti  della 
tuavifta?  Ets"^na  delle  particola» 
conditioni  della  potenza  tua,òSìgno 
ree l'eflcre  infinita,come  donque pq- 
tracicconfaiucr!a,come  potrà  termi- 
narla, & mettccla. dentro  a limiti  del 
fuo  poco  capire , & del  fuo  debole  in- 
tendere colui,chc  non  sà  alcuna  celta 
verità  dcll’efler  iuo , fic  chi  non  hà , nè 
piena  ,ncficura  notiria  delle  parti  di 
le  medcfimo  ì e che  altro  è la  poflTan- 
za  tua,ò  Signoie,che  fola,&  vera  po- 
tcftà,come  qiiella,che  puòfiififtnc,& 
ftarda  fc  ftclfa,  il  Che  non  conuienc-/ 
punto  ad  alcun’altra , la  quale  fe  pur 
merita cotal  nome,  in  tanto  lo  hà , in 
qiunto  viene  da  te , & partecipa  di 
quello  , che  tu  gli  dai  i Noi  fc  haiie- 
mo  da  far  vna  cofa.non  poilìamo  far. 
lafcnzailconfeglio,  & fenza  l’aiuto 
d’altri, à fabricar  una  cafa  ho  iobilb- 
-gno  di  molti  macftii.digran  numero 
di  opcrarij.di  tante  forti  di  materie,  c 
di  vna  tal  fommadi  denaro , fenza  le 
qual  tutte  cofe  non  potrò  ne  fiintla.nè 
perfcttionarla,  de  per  farmi  vna  ve. 
ftc,nonhoiobifogno  del  mercante, 
Cheroi  venda queLdrappo? del  fatto, 
che  me  la  tagli  ? u’vn  altro  che  me  la 
euclidei  feruo,  che  mela  appacccchi. 
Si  della  fcrua,che  me  la  tcpczziJe  che 
altro  c vna  'vefte  di  che  mi  vello , che 
vn  poco  di  pelle,  ò vifccrc  d’animale, 
che  inbreue  fpatio  di  tempo  fi  confu 
ma,  & me  lafcia  coli  nudo , come  era 
prima,  de  cofi  efpoflo  alifeddo , de  al 
caldo,come  ero  innanzi.che  io  me  nc 
veftifii  » poteftà  Signoic  è 

d’altra  forza  ,c d'altro  valore,  perche 
quello  che  fai , non  cofi  tofto  lo  dilfc. 
gni  , chc.è fatto,  anziqueftidueatti 
del  volere, de  del  fare  quantoa  te  non 
fono  dift'n”  interpoli rione, che  ri 

cerchino  dall’vno  all’altro, ma  Iblo  fc. 
condo  il  noftro  mododi  capire,?  chi 


è quello,  che  quando  tu  fai  vna  colà, 
che  àte  venula  darla  materia  per 
farla,  ò ad  ingegnarti  la  forma  di  cnal 
quali  fono  quelli  macllri,  che  chiami 
perche  habbino  ad  dlcquire  il  lauoro 
della  tua  mente  ì di  onde  cairicu  Ja_« 
materia  di  quelle  cofc,che  fai,  fcdall* 
illeso  niente  formalli  quanto  che  li 
ritroua  ? c tutto  quello  che  fi  opera 
da  noi  altri  ogni  di, cfatto,cfondato 
&ù  quella  matcria,che  tu  ci  hai  dato,e 
di  che  nel  pruno  elTcrc  delle  cofe  ci 
prouedefii  ì Da  qual  architetto  ap. 
prendevi  ò Signore  il  modello  di  tan 
tc  cofe,  che  tu  formalli , fe  la  tua  fol« 
mentefù quella, chele  ptodulTc aldi 
fuori  in  vn'ir.llantc  prima  dcll’clTcro 
dialama  cofa,&;  l’arte  non  ha  faputo 
operare  fenonin  fecondo  luocodop. 
po  ueduto  quello, che  la  natura  tua_* 
fcrua  le  ha  infegnato,  de  fatto  vedere» 
£ forrc,chc  doppo  l’haucr  tu  fatte , c 
create  molte,  anzi  tuticlccofc  ti  litro 
Ili  coli  pouero  di  materia , de  fei  tanto 
fearfo  d’inuenrione,  che  ti  conuicnc  il 
cclTarc  dal  farne  dcil'altre».òchc  ti  bi. 
fogna  disfare  le  prime  pcrrinouarne 
con  quelle  le  altre  piunuouc»  Forlè. 
che  per  la  moltitudine.de  per  la  varie 
tàloro  ti  fi  confonde  la  mcnte,tilì  im 
pedifee  l’opciarc,  forfc.chc  perii  tan- 
to numero  di  quelle  ti  c fccniata  la  co 
gnitionc,ò  Icuata  t’obcdieniia,  che  tu 
ritieni  di  elle?  quando  incominciòSi 
gnore,  quando  finirà , de  quando  farà 
nel  fuo  meriggio  quella  tua  cofi  gran 
de,  de  incomprcnfibilconnipotcnza  ? 
fc  come  non  ha  haiiuto  pcindpio,coli 
non  c, per  haucr  lìne,deTe  al  fuo  conti 
nuo  motOjde  operare  non  puòconue- 
nue  il  dirli , che  fi)  mezo  latto  quello 
cheèfztto,  òche  l’operato  lìn'hora.» 
polli  elTctc  vna  parte  di  quello,  che  re 
llada.farfi  ? Ben fappiamo Signore, 
che  non  d’altronde  la  potcllà  tua  ha 
origine,  che  date,  celie  tutti  li  clTeri 
dcnuanodaltuo,  che  non  vicriu^ 
cheoon  emani  da  .quello  fonte, che 
Mninunin  z non 
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non  vi  e fonte,  che  non  riconofea  l’ac- 
qneTiicda  queftomarc,  e che  nonv’è 
mare,  che  al  fine,  come  in  fuo  nero 
principio,  & eflcre,  non  babbi  à sboc. 
care,  & riferirfi  nel  tuo.  Lapotcftà 
tua  cquclla,checi  foftenta  ncil’cfl'cre, 
nel  quale  noi  (ìamo , 8c  che  non  ci  la 
feia  cadere  nel  non  efiere,  nel  quale  fi 
tifolucreffimoda  pernoi.rcnon  torti- 
Bio  foftenuti , & ertcntialati  dall'ertcr 
tuo.  La  fortanza  tua, è il  foftcnramen- 
to  dell’efl'er  nollto,&  quefto  noftro  et 
fcre,altro  nonè,chc  vn  rifieflb,  & una 
partccipatione.  Se  communicationc 
del  tuo.  O forma  di  tutte  le  forine; 
-ècrteredi  tutti  li  erteti,  òeflenzadi 
tutte  le  ertenze,qual  è qucll’erfere.che 
per  lua  fola  virtù, da  femedefimofi  ri 
duchi  all’crtcte  fenza  il  tuo  crtcrc;  niu 
na.di  quelle  cofe,  che  tòno  per  tua  na. 
fur.il  proprietà  ha  la  virtù  dcll'crscre 
da  fe,ma  le  deriiia  da  quelPeffere,  che 
tu  li  hai  dato,anzi  che  proprio  di  osni 
tefa  che  è,  è quanta  a feti  ridurti  al 
non  crterc,  ciò  auenendoli  qu.ido  che 
altro  di  qui  Ilo  tu  nondifponi . Che  c 
il  noftro  ertei  c lenza  il  tuo,  fe  non  vn.^ 
vero  nonelFcrc , Se  un  perpetuo  man. 
carc,anzi  finite  prima  dell’crtcre?  ma 
it  tuo  fenza  del  noftro,è  vn’etrerc  per. 
fctnffi  ino, Si  crtentialirtimo,  che  da  fe 
fblo  lta,&  da  fe  folo  fi  foftenta.  Poma, 
fno  tutte  le  cofe  fenza  di  te,  a pena  fa* 
fanno  poftc,che  finiranno  cl’ertctc.Po 
Diamo  te  (blo  fenza  alcuna  di  erte, 
fempre  fcrai  il  mcdefimo,che  fei,8c^ 
che  fofti,  grande , immento , infinito, 
|)otenie,&  onnipotentiflìmo.Oh  que 
ftosijCheèil  nero  crterc,  il  quale  non 
può  mancare, perche  gli  manchinogli 
altri  efleri . Oh  quefto  si,  che  è il  ue. 
loefsere,  il  quale  non  può  crcfcofe,an 
cerche  fe  gli  aggiongerterDleerteniic 
di  tutte  l’altre  cofe.  O effere  telo  oc. 
IO  trà  tmi  i gli  altri  erterì , chi  mi  farà 
conofcerc  quello , che  Tei , come  fei , 
quanto  lèi,  fe  tu  che  fei  l'efferc  di  tutte 
le  cofe,  c tutte k cothpr€<Ii,ic abbrau 


ci,Ie  diftingui,‘&  lcinfcgni,n6n  melo 
dai  ad  intendere , & me  lo  lai  fapcie, 
& capire  ? Intuiti  gli  ordini  delle  co 
fc  quella  femprefi  ftima  piudcll’altrc 
che  non  ha  chi  le  porti  mcttcrcontra- 
fto  à confcgiiir  il  fuo  tìne:gr.ide  è quel 
Prencipc,cnc  può  farli  Monarca,  Icn. 
za  che  forza  alcuna  polli  imdedirglc- 
lo,grande  donque  diremo  tcDio,6^ 
grande  la  tua  potenza,  poiché  non  v’è 
chi  polli  refiftcrcal  tuouolerc , non., 
vira  chi  uagli  contendere  con  la  tua 
potcftà.da  che  fola  per  fe  mcdclima_» 
tutte  lealtre  può  diftuiggere,  & anni. 
hilarc,chc  non  ne  rcfti  piu  ucftigio,nc 
alcuna  memoria  di  quelle  . C)  quan. 
to  è grande , anzi  iinUicnfa  ò Signore 
qùefta  tua  poterti, c nonémtea ella., 
alla  condiiionc  delle  potenze  create, 
le  quali  fpefso  fanno  trapartb  dalla., 
potenza  all'atto,  òc  per  contrario  dall* 
atto  alla  potenza,  moftràdocolì  nella 
loro  uicirtirudine,&  mutabihtà  meri- 
tar anzi  il  nome  d’impotéze,clic  di  po 
tczt  Vana  donque, & fragile  è Sign, 
ogni  altra  potenza  fuor  che  la  tua..  , 
poiché vicnea'la  fine  a mancare,  Sc 
conuienc  cedere  ad  alcun’altra  mag* 
giorc,&  quando  ben  anco  refifterteef 
la  a tutte  le  altre  potenze  fuc  pari  noi» 
può  pi.rò  ftar  falda  alla  variabilità  del 
la  fua  natura  , Si  all'akerabilirà  delle 
niutationi,òi  corruttionidi  quelle  co 
fccreatc.  Vera, (bla,&r  artbluta  potè, 
ftà  diremo  erter  la  tua, perche  cllcndo 
tutte  l'ahre  dcfetiiue,òc  manchcuoli, 
come  nell'ordine  delle  potcftà  gran- 
di tono  quelle  de  Prcncipi.a  quali  le  li 
tolgono  II  fuddiii,òc  li  {lati  viene  an* 
co  loro  confcguenicmente  a Icuatfi  il 
potcrc,la  tua  fola  è coli  vera , & pet- 
ièita,chc  fe  bene  ti  fi  coigertero  tutte 
le  creature  non  ti  fi  Icuarebbe  tanto 
delia  tua  vinù,  SC'  della  tua  poterti 
quanto  fi  fatèbbe  ad  vn  monarca  del 
mondo , chi  le  toglielTc  il  più  minuto 
granello  di  làbia , che  hauelfe  dentro 
lorpadodrfooi  vacillimi  Regni.  No 
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vedette  tutto  il  giorno  il  difetto, & la 
miferiadi  queftcnoftre  terrene  potè, 
ftà,  foggctic  alle  contrarietà,  &allc_» 
difcordie,  diftruttc  ben  fpeflb , fc  non 
da  alni,  da  loro  medefìme  ì Ma  dei. 
iatua,  chi  c, che  podi  dire  , che  fi  da 
■moda , o feemata  nè  anco  vn  tantino 
per  tante  milliona , & migliata  de  fé- 
coli, che  ella  dura.  Se  per  tanta  molti, 
plicitàdi  colè,  de  di  creature,  che  ella 
hà  hauute  nel  ftio  commando,  ancor- 
ché per  altro  quelle  fieno  fiate  tra  di 
loro  contriare,&  difeordi,  dcairiftef. 
fa  potenza  tua  alcuna  volta  nemiche, 
Se  ribelli?  Vi  fono  ben  trà  di  noi  mol- 
te creature, che  podbno  chi  vnacofa 
chi  vn’altra.vr  Tara  vn«  che  potrà  cor- 
rere più  di  vn’altro,  ma  nò  poni  vede 
re  quanto  gli  bafii,vno  che  farà  padro 
ne  d’vn  bofco.uia  nó  haucrà  tato  d’ac- 
qua, che  podi  allagare  vn  fol  femina- 
to,horsù  andiamo  più  ad  alto,  vi  farà 
vn  l’rencipe,  che  fenza  fatica  metterà 
in  campagna  li  zo  & jo.milla  foldati, 
ma  quado  fi  tratterà  di  armata  di  ma- 
re non  haucrà  il  modo  di  farla , nè  di 
allertare  io.galcrc,o  poche nauida_* 
guerra . Vn’altro,  che puòcomman. 
dare  ad  vn  popolo,  farà foggetto alle 
infidie.  Se  alle  infcftationi  di  vn’altra 
naiione.  Se  di  vn'altra  gente , Se  coR 
quello,  che  per  vn  vcifo  par  grande, 
per  l’altro  rcrterà  picciolo,&  chi  iru^ 
vnacolà  fi  dirà  potente,neiraltra  fi  po 
trà  dire  del  tutto  inhabile,&  impotcn 
tc.in  fomma  quefto  nortro  potere.  Se 
querte  nortre  potenze  hanno  più  nel 
nomCjChe  nel  fatto  del  vero  potere, & 
della  vera  petertà , Se  fono  coli  debo- 
li,& imperfettCìChe  per  vna  fola  colà, 
che  portino,  Sc^alorofijpodìbiledi 
fard,  ne  faranno  mill’altre  a quello 
del  tutto  ditficili  non  pure,  ma  afioliu 
taméntc  imponìbili.  Se  quello  poi  lo. 
ro  potere  non  haticra  luoco(parlando 
di  quello  che  pofibno  ) che  per  poco 
tempo,  de  dentro  a pocofpatiod*  pae 
fi;,  ma  la  tua  poterti  Signore  abbrac- 


cia tutte  le  cofe,ftringc  fotte  di  fe  l’or- 
dine di  tinte  le  creature  d cftende  a 
tut:i,i'mari,a  tutti  i monti, vi  piùol. 
tre  di  tutti  i tcmpi,5c  comprende  un. 
ti  i futuri  fccoli,&  nó  conterà  di  quel, 
li  li  allarga  anco  più  innanzi , di  mo. 
do,chc  il  tcinpo,iÌ  modo.  Se  il  luoco , 
che  ibgliono  edere  li  tre  argini  dentro 
de  quali  danno  rirtrctic,  &d  conten. 
gonounte  lehumaneaitioni,&  potc- 
'rtadi,  non  hanno  parte  tcco,il quale.» 
eccedi  tutti  li  modi , trapadi  tutti  li 
tempi, & ti  inoltri  di  là  da  tutti  li  luo- 
chi.  Per  queltocomc  nelle  potedà 
humanc  d può  dare  qualche  parità,o 
proportionc  trà  di  loro,  si  che  vna  pof 
fi  in  qualche  modo  paragonarli,  6^ 
vguagliarfi  con  l’altra , cofi  la  tua  ha 
querto  di  più,  che  non  ha  alcuna  altra 
poteftà  fimilc,nè  eguale  a le  rtelTa,fac. 
cino  pure  ogni  loro  sforzo  maggiore 
tutte  le  pòtertà  chefono,&  che  hanno 
da  eircte,&  fi  mcttino  infieme,&:  lam 
bicchino  in  vn  rtrettotio  tutto  il  loro 
potere , Se  lo  riduchino  ad  vn  caratto 
finillimodi  poicrtà,  che.iàrà  quello 
poi  medo  rimpctto,d  di  vicino  ai  po- 
ter tuo  ? Certo  che  non  fata  altro  che 
un  non  potere,  et  unaientc.  Che  è 
bora  quella  immenfa  monarchia  de 
Medi , de  Perii,  de  Cìrèci,  et  diciamo 
pur  anco  de  Romani  alle  cui  mode  , 
et  bandiere  tremorono  gli  cicmcii , cc 
poco  meno  anco  che  la  rteda  natura 
creata  meda  in  paragone  dell’infinita 
potertà  tua  ? tanto  et  meno  ancora 
quanto  farebbe  una  picciola  fcrtuca 
di  paglia  in  paragone  del  più  alio,S^ 
fcofcm  monte,  che  fi  trouadc  per  po- 
ter uincerlo,o  per  fptanarlo.  Per  que- 
rto della  tua  foia  potertà  fono  proprie 
due  cole,  che  non  fono,  nè  podonoef- 
ferc  di  aicun’alcra,  et  che  conuincono 
le  altre  cotte  quante,  quali  efse  ti 
fiano,quando  ti  aolcdcro  far  pai  agOw 
oe,ocontrarto,che  non  fi)no alito  che 
uotuencc,  et  la  piu  mi. iuta  patte  d< 
«Bouiia.  Aic(bÌodico,w  conuicneil 
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dire,  et  pretendere  chela  potefiàtoa. 
fi)  cterna.et  che  (ìj  infinita,  quante  po 
tcAà  fìn’hora  hanno  paiTato,  et  fono 
fiate  condrette  di  fìnirc  mentre  la  tua 
perpetua,  et immutabil^otclli  fen. 
2a  moiicrn  ponto  dall’aflc  ddl’inna. 
riabiliti  di  (c  medeHma  le  haiuno 
uedutcì  et  fc  le  hà  fatte  pafsare  dinan. 
zi , et  fatte  finirecorac  acque  che  paC 
fano  vicino  ad  un  fcoglio , che  le  (cor- 
reno  velocemente  dinanzi  fenzamo. 
liete,  o indebolir  ponto  il  forte,  6c  ^ 
lòdo  Coilcgno  di  quelle dutidìnie  pie* 
nei*  quanto picciole . etqtiancopo* 
che  fono  (late  le  forze , et  li  apparec* 
chi  di  tutte  quelle  gran  potcllà,quan. 
do  hai  voluto  con  il  folo  fiato  dclla_j 
tua  bocca  rpirarinefse  'Vna  folaiita 
della  tua  indignaiione.etdcl  tuo  giu* 
llofurotc?  Oh,ctperqDanteuieroo* 
llri  tu  Signore  queda  tua  potedi  cC. 
fcr  grande,  anzi  indnita  ? non  uede* 
tuo  noi  molte,  et  molte  uoltevna  co* 
fa, che  per  forane  di  natura  doucreb- 
be  mancare  dar  falda?  «quello  a chi 
uienemeno  le  forze,  et  li  fodegni  del  • 
le  feconde  caule  fopra  fattodclla  tua 
potodi,  la  quale fottoentra  in  fodene 
re  quello  cheja  lei  piace,in  dcdcicntia 
dcHe  creature  durare  più  oltre  di  ciò 
che  non  hauerebbe  fatto  fecondo  lo 
regole , et  forze  dcll’idclsa  natura  ? la 
tua  increata  natura  operando  nella 
natura  creata  non  fà  ella  che  chi  ha. 
uerebbe  douiito  tiiuer  cent’anni,  no 
«ioifolo  cinquanta,&  in  quello  a chi 
gli  anni  della  fua  vita  non  doucriano 
padare  la  cinquantana  che  arriuino 
anco  al  centenario  ? Chi  altri, che  tu 
commanda  , & regge  la  natura  a dio 
arbitrio,  & a dio  modo , chi  altri  che 
tu  manda  lepioggie,  & chi  fìi  ralTere- 
nar  il  Ciclo,  quando  a lui  piaccichi 
ferra  le  nuuolc,  che  non  nràdino  le  ru 
giade  , Se  chi  fa  quàdo  vuole  che  non 
fi  dillinoal  balToin  gocciole  di  piog- 
gia ? Chi  apre  li  fonti  della  lucc,ò;“ 
Igombra  li  ripari  delle  tenebre, & d^ 


li  alboti , fé  non  tu  al  cui  impcrìofi 
mouc , fi  ferma  la  ruota  del  Sole 

con  quei  cclclli  orbi,chc  la  contengo, 
no , Se  còti  quegli  ideili  motori  chela 
moiiono,chc  la  reggono,  Se  hanno  cu 
radi  reggerla  ? Chi  é quello  che  ba. 
di  a conofccrc,  o (càdagliarc  rinimcò 
fa  profondità  del  tuo  potere,  fequan* 
tonai  fatto  fin’hota  , ancorché  pieno 
di  tanta  varietà,  Se  virtù,  ancorché  da 
noi  non  fi  podi  pienamente  compren 
dere, nè  fapne,  ancorché  ecccllento* 
fingolare,  & mcrauigliolo , ancorché 
eccedente  le  forze.  Se  il  potere  di  noi 
altri,  che  da  per  noi  non  polliamo far 
nulla, fé  tutto  quello  dico  Signotc,cbe 
tu  lin’hora  hai  fatto  quando  lì  metta 
in  bilancio  con  qucllo,chea  tcredadi 
poter  fare,  cheèinpotedàtuadi 
creare, produrc,&  far  di  nuouo,  eco- 
mevo  picciolidìino  atomo, in  para* 
gone  d’vna  cofa  infinita,  o vn  niente , 
che  tratti  di  equipararli  con  il  tutto , 
Non  li  può  dare  tra  noi  fpccuiationa 
.coli  altayintclligenza  tanto  profonda, 
o capacità  coli  ampia,  «che  pollino  a 
pieno  conlidcrarc  la  fomma  grandez 
za  di  queda  tua  onnipotenza  ,òcvir. 
tù,peiche  fi  come  tu  hai  fatto  dima, 
tena  terrena  li  mona  altiffirai  fopra 
de  quali  nafeono,  & produconoli  fon 
ti  loro  tanta  varietà  di  piante  , 
vi  habitano  in  tanta  copia,&  pafeon. 
fi  coli  varie  fotti  d’anima  li, chi  non  lo 
sà , che  tuli  haueredi  potuti  fare  ò di 
fuoco, ò di  aria,  ò di  acqua  con  l’illef* 
fa  virtù  ? chi  non  sà,  che  tu  haucredt 
potuto  dare  l'ardn  all'acque , Se  J’ag. 
ghiacciate  al  fuoco  ?chi  può  negare 
la  tue  potedà  non  eder  tale,chefchà- 
iicdc  voluTonon  haucrsepotutoanco 
fare,  che  la  matcìia  fodc  la  forma  del 
lccofe,&:  la  forma  delle  «caturc  fof- 
fe  la  materia  di, quelle  ? Che  le  la  di- 
nina tua  onnipotenza  hafapuro  dar 
l'edcre  alla  materia  prtmache  fodc^ 
■Se  dare  alla.fot  mache  prima  non  era 
quello  che  c , quanto  più  hauecefti 
potuto. 
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|potttto>e  p(nre(li  tuttauta  cablare  qfte 
Cofc  l’vna  con  l'altra , Scendo  come 
fi  é detto, che  la  forma  dtuctalTe  mate 
ri3,&  che  la  materia  diuctafle  fórma» 
Tant'oltre  fieftendc  la  potentia  tua, 
è Signore, che  i quella  non  è chi  pofL 
fi  leuarc  il  fare  dif^iriio,  corpo,  & di 
corpo  ipirito,il  ridurealla  fottilezza, 
Se  inuilibilitàla  dimenfione , iSe  lati, 
ridine  d’una  cofa  corporea, d;  ilcon. 
denfare,&  formare  in  fofianza  vifibL 
le,  una  fodanza  incorporea , 8c  come 
defli  alla  cofa  incorporea  di  non  oc. 
cnpar  luoco,&  alla  corporea  di  ocra, 
patio , ben  hauereffi  potuto  fare  dei 
tutto  aU’oppofìto,  concedendo  che 
mille  cofe  corporee  non  occiipalTero 
tanto luoco,  quantoè'Vnfbloapice 
del  più  minuto  iotayrheda  noi  fi  pofià 
formate , de  chclo  l]>irito, l'anima , il 
fiato.  Se  la  voce  teneffero luoco,  Sq^ 
hauofTero  necefiìtà  di  fito  locale , per 
ffare  in  qualche  parte,  di  modoche 
come  vn  corpo  non  può  fiat  doiie  è l' 
altro,  ma  tutti  li  corpi  riccrcano^i 
féparati,dc  luochidiftinti,cofi  baiicf- 
fero  fatto  li  fpinti  incorporei,S:  l’ani 
me  noftre,& ben  sdr  io  Signore  , che 
Come  hai  potuto  in  vn  inflaanc  creare 
1 uniuerfo, con  tanta  varietà,  & bellez 
za  di  creaturc,che  porrefii  fe  atepia 
ccfie,fare  nuoaimondi,&  nooi  Cieli 
. 'di  qualità  più  perfetta  , & di  più  nn- 
*meto  fenza  fine,  che  non  fóixr  quelli 
che  tu  hai  fimi,  & creati  fino  notar 
con  tanta  varietà  di  cofé.  Si  cieaturer 
'che  fono  di  cfD,&  in  cflì  fi  ritrooano. 
£t  come  nel  giorno  del  Giudicio  fi. 
nale,cficrcitaDdo  la  ftefia  potefià  tnar 
con  vna  fola  voce  potrai  l ifufiitare 
toni  gli  haomint,&  tutte  le  femine, 
-che  fono  fiate, che  fono,&  che  faiart. 
no  al  mondo, ben  potrefii  anco  fé  cofi 
parefie  allinfìnita  faprenza  tua,  rifir. 
feitare  tatti  i pefci,tulti  gli  vccetfi,rtn 
ti  i reptili,e  (atti  i qaadrufcdi,con  fe 
foro  parti,moio, fiato,  Si  conditione, 
0ome  erano  a tempo  che  mancorono 


deU'efTer  loro.Ma  che  fio  io  a dir  tan. 
te  cofe  ? bora  non  fei  tu , ò Signore 
quellOjChe  può  fare  tutto  ciò  che  vuo 
le , Se  quando  tu  vuoi , come  tir 

vuoi , la  cui  volontà  SiT  potefià  fono 
vna  cofafola,ilcui  volere  non  ha  bi. 
fógno  di  alttui  potcre,&  al  cui  potete 
non  monca  di  fare  quanto  egli  vuol 
fare?  Non  fèi  toquelloichecort  mag- 
gior facilità  fai  tutto  ciò  che  a te  più 
piace.  Si  aggradifee , che  nonfaeda. 
ino  tx>i  vn  pafiu  per  ca minare, vnge. 
fio  pei  ridere,ò  non  diamovi»  foioac 
ccnto,ò  voce  per  parlarc>Non  bai  cu 
folo  a gloriarti  di  quello  che  non  pof. 
fiamo  vanurfi  alcuno  di  noi , che  le 
cofe  che  tu  &i,  le  fai  da  tefólofeoza 
aiuto,òcófigIio  di  alcuno?  Se  radon- 
queòDio  mio,&  Signor  tmo,hai  cofi 
g.ran  potcfià.et  uirtù,fc  é cofi  grande» 
et  infinita  la  fom(napotenza,anzi  on. 
nipocenza  tua,  non  doneremo  donq» 
dubi-tare,chc  canon  habbrpocuto  fa. 
re  quclto,che  tu  hai  voluto, che  fi  fac 
ci.nondoucrcmo  dire, che  a te  fi)  fia. 
to  impollibile  il  fare  alcuna  cofa,  are. 
cerche  contraria  al  eoefo , er  ordine 
della  nanna,  efiendo  a te  più  fiicile  il 
^te  vna  cofa  contratta  al  cocló  nato, 
tale  denccofe,  che  non  c il  non  farla, 
potendoaifai  piùlàpoicfià  tua,infar 
vna  Cofa,  che  la  natura  in  icfifterci . 
Ne  doucremo  dire , ò credere  che  a 
te  fif  più  difiìeile  il  foie  delie  me  crea 
Ture  qnello,  che  facci  il  fìguto  della 
etera,  ò della  terra,  con  la  quale  fot. 
mali  fuoi uafi,chefc  egli  di  quella  pa 
fia  cofi  aratnollita,&  intenerita  fj,Sc 
rifìciòychc  vuole»  tu  che  hai  nelle 
tue  mani  la  materia  di  cune  le  cofe, 
puoi  lènza  altro  il  farle,  8c^  disfarle 
8 tuo  modo,  hauendo  voluto  la  tua 
diuina  prooidenza,fiir  alcsne  cofe  di 
niente  , Se  altre  formarle  da  quelle» 
^e  erano  prima  per  dimoftrarti  ire 
tàfmqdo,fóro,vero,&  afioluroparrów 
tre  di  tutte  le  cofc . fiora  quella  ma 
grandc>&  infinia  onnipoienza,a  tac 

fa 
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fi  conofccrr  è Signor  Dio  mio, che  a paflarc  airrimentc  nella  Arconda,net.: 

te  non  fij  flato  ne  imponìbile  nediflì.  la  quale  (ì  conucrte,  come  e quando, 
Cile  inflituire , l’ordinare  queflo  che  il  vino  fi  cangia  in  aceto,  che  eflb 

fantiflìmq Sacramento,  nelquale  ho.  aceto  non  perde  del  tutto  le  qualità 
ra  ti  ritroui,&  che  io  con  quella  mag  del  vino,  &-^quando  fi  muta  la  terra 

giòrhumiltà , chepoflb,  riucrifeo,  & nell’oro,  che  quella  materia  prima, 
adoro,  & che  fé  bene  vi  fono  alcune  dalla  quale  fi  genera  l’oro, èia  medefi 

regole  nell’ordine  delle  cofe,  delle  ma  con  quella,  che  refla  oro,  dfcndo 

quali  hà  neceflìti  la  natura  nell’qpe.  che  vna  flefla  fij  la  materia  di  tutte 

tar  rao,cbcuondimcnoa  tee  flato  fa^  jeeofe  gcncrabili,&;  corruttibili, iCiò 
cileil  fare  ciò,  che  hai  voluto  fcriza.,  non  vedi  monelle  Tpetic  facramenta- 

valerti,  ò riftringerti  dentro  al  confi,  li, perche  fé  bene  il  pane , Se  il  vino  fi 
ne,ò  nel  flretto  limitare  di  quellc,an.  cangia  npl,  corpo , nel  iàngùe  di 
zi  che  hai  voluto  far  vedere  chiara.  Chriflo,non  rcilk  pei  ò alcuna  portici 
mente  ad  ogni  vno,chc  come  ncll’af-  ne  dr  piatcria  inefle  facramcnrali  (pq 
tre  cofe  non  hai  biibgno  di  feguirare  tic,  doppo  fatta  la  tranfubflikiatione, 
il  modello  ò l’inflinto  della  natura  , ièndo  ^bc  niente  della  qualità  del  pa* 
coli  in  quefta  dcll’inflimtione  del  Sa  ne,  & Coli  niente  della  qualità  del  vi^ 
Fierut  cramento,  che  è cofa  ,chea  re  parti.  ;io  reflino,òfi  actrouino  piò  nella  mq 
Vitrt$n.  colarmentc  aparticnc , non  ti  hai  vou  teria , che  è già  paflata  tutta  nel  cor. 
/«rm.a.  |u,o  regolare  a gli  ordini , & modi  di  po,&  nel  rangucdiChrifto,&:  perque 
fl”®ha,dc  perciò  la  douc  nelle  cofe  na  flo  finalmente  la  douc  li  accidenti, 

' turali , quando  fi  muta  la  foflanza  di  naturalmente  non  polTonoflarefcnu 
" ‘ vna  cofa,fi  mutano  anco  gli  accidenti  alcuna  foflanza,alla  quale  fi  appoggu 

di  quella,  vedendo  noi,chc  fc  la  terra  no , qtiiui  da  per  fé  foli  elfi  ne  flano 
fi  mura  inoro,fi  cangia  in  oro  non  fo  fenza  altrimenti  roflentat  fi  alla  Ibflan 
lo  quanto  alla /oflanza,  ma  anco  alle  za  del  panctchc  non  vicpiò.Ma  nico 
cole  accidentali  dell'oio,  che  Ibnoil  tcmcno,ò  Signore  apparircela  fòrza 
colore,il  pefo,  & la  virtù,  & il  prenci,  della  tua  gran  potcnza,nclle  operano 
Ciò  non  vedemo  in  quello  Sacra,  ni  de]  Sacramcnto,pcr  quello  che  hai 
mento  clTcr  cosi, perche  fc  ben  è vero,  voluto  dare  tal  potcftà  ad  vn  huomo, 

che  per  vii  tù  delle  parole  della  confe.  come  c il  Sacerdote , che  vuoi  che  la 
cratione,fi  muta  la  foflanza  del  pane,  fua  parola  babbi  non  men  fòrza  della 
nella  foflanza  del  corpo  di  Chriflo,  tiia, potendo  egli  conucrtirelccrcatu- 
icflano  però  nel  loro  elTcrc  li  accidcn  re  in  te  loro  Dio,&  Creatore . Si  me- 
ri del  pane  , reftano  come  clic  erano  rauigliamo , che  Moisè  hauefse  virtù 
p[ima,nèfiaherano  punto,pcrchc ri.  «li  farfeaturir  Tacque  da  vna  duriflì. 
mancndo  la  flefla  rotondita,gtiflo,&  ma  pietra  , & che  Elia  haucisc  fòrza 
eolorc DeH’hoftia,chc  era  prima, che  di  fardifccnderc  il  fuoco  dal  Ciclo, 
fi  confccrafle,  ciò  dinou , che  fe  bene  maggior  miracolo,  Se  maggior  mcra- 
fi  muta  la  foflanza,  non  pelò  fi  muta,  uiglia  è quella, che fcaturiTcp  dàlTope 

no  gli  accidenti.  Et  per  quello  anco,  raiionedcl  Sacerdote,  il  quale  con  la 
raladoucnelicnaturalimutacionidi  Brotwncia  di  poche  parole  fà  'Venir 
vna  cofa  nclTaltra , non  fi  fanno  mif  Ctù/flo  non  giù  delle  sfere  celcfti 
elle  mutationi  con  tale  perfetuonqA  toè^jnanitnio,  ma  dalTcmpircò  CS 
rotalità,&  di  tal  modo,  jp,  ^Sc  daÌTifttfsò  fi  no  del  Padre  eteri.  ' 

ghia  rcftaic  alcuna  colà  di  quètipi  no.  Et  che  polliamo  noi  dire  intor* 
che  eia  neliapriraafoflanza,  no  a qòcflc  iperauìgl^e,fe  non  che  co* 


* 
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tneta  lingua  di  Maria  V«rg.inc  fù  la 
chiauc,pcr  la  quale  (i  apri  il  Cielo, poi 
chea  pena  ella  hcbbe  dato l'arsenib  di 
obedire all’Angelo  nel  farli  madre  di 
Dio, che  fi  liquefeocToi  Cicli,  & man 
doronoabafso*ÌI  Redentordelmon- 
do,cofi  la  lingua  del  SaccrdoTCfijan- 
cor  efsa  chiaue,per  cui  fi  apranoi  Cie* 
li,&  fi|  fattodllccnder  al  bafsol’ifteC 
io  Chritlo ucro£gliuolo  di  Dio?  Non 
ti  par  donque  quello  ^acracnemo  ef. 
fere  vn  verocompendìo  detlc'gnindcz 
7e,dc  dcll’onniporenzadi  Dio?  Ma  fc 
non  balliamo  a dire  l'apcte  dellefue^ 
merauiglie  ,non  balietemonèaneoa 
narrare  le  merauiglie  Tue  in  quello  Sa 
cramcnro,fia  donqueilfilcntioqucl, 
che  le  fpieghi , & con  fallcttofì  enar* 
tino  quelle  cole , che  da  imdietto  hu~ 
mano  non  fipofiono  capire. 

Effercitlo  da  fare  Umatnft  di  fantijfimo 
Sacramein<hnel  quale ft  confiderà 
la  fiamma  hberalied  « 

Dio  ver  fio  di  noi. 

Ca_p.  XVI. 

. é 

-Riùmm-  T7  Coli  grande  la  caligine,  de  cecità 
■d$(.Zì.  r,  di  coloro  che  »iuono  al  mondo, 
che  inebriati  dell’amor  proprio,  6^ 
fatti  cicchi  della  vera  cognitione  di 
Dio,  & diJoco  llciTi,  niente  cercando 
i'honorcjla  gIoria,&  relTalrarionedcl 
Signore,  come  pur  douecchbono , aU 
tro  non  bramano  , non  cercano  -,  né 
altro  maipcnfano,o  procutanochcla 
loro  medehma  gloria , dt  grandezza. 
M iferi, che  non  attcrrono, 'Curro  ilbe. 
nechc  hanno,  dchuar  lorodaDio. 
Mifcri  che  non  fi  aucdonoii  inalc,l'i> 
gnorancia,  & lamircria,cheinelfiii 
attrouano.eflcrc  loro  proprie,  de  con- 
naturali. Ditnmi,o  mendico,  de  mi. 
fcrabiic  huo«ìO,cbc  ti  ponlidi  dTcrc? 
fbrfe  il  porerdi  Dio  ha  bauuto  or^ 
ne  dal  poter  tuo,  u per  contrario  il  po 
ter  tuo  dal  poter  di  Dio  ? Altro  Dio 
non  ci  può  cficrctchc  vn  folo,dcl  qua* 
Seconda  Pane, 


le  fé  fi  deire,che  egli  potefle  creare, vn' 
alerò  Dio  Qmile  a fc  quella  non  già  po 
tenza  ,maimpotenza  llimar  fi  doue* 
rebbe.  Niuna  delle  ccnditioni, 
pcrfecnomdi  Dio  fono  aiterabili,o  rii 
mouibilidaquetloicomenonè  nèan* 
«o  la  diuinità  lleira,ma.noiaItn,lecui 
perfetiioni,re  pure  meritano  cotti  no 
me  fono  perfettioni  finire,  de  limitate, 
noialtri  dicofiaroo  di  tal  conditione 
ched'hocain  bora , dedi  momenro  in 
momento  poteraocncretuucati,de  aU 
lerati,  potendo  patiate  da  vn  difetto 
in  vn’altroi  da  vna  virtù  in  vn  difetto, 
da  quello  in  molti.  O quanto  é 
,gràde  Signore  la  tua  perfettione,  poi. 
.cheogni  ctearuradcl  continuohabi. 
fogno  dt<]uella,ma  cu  alfincótronon 
ibai  alcun  bilbgno  delie  perfirttioni, 
iche nelle  tuecreaturelìtrouano.  Chi 
può  mai  dire  quanto  lìj  grande  la  tua 
^bontà,  amabile  per  fc  lìcITa , amabile 
per  la  bellezza  fua,aii]3biic  per  le  fin. 
golati  perferrioni , chein  quella  fi  at- 
troiiano  1 Cliiaitn,  chetupuò  come 
fi  deueconofcerc,  chi  altri,  che  tti.ptiò 
,comc  li  deue , amare  quella  tua  gran 
,bontà,fc  dTcndo  ella  infinita,de  doucn 
do  clTcr  amata d’infinitoamore, altro 
amore  non  fi  ritroua,che  palli  aH’inlL 
■nito fuori, che  iltuo/O  quanto  è gran 
,dc,de  fmifiiTata, anzi  pure  infinita)  de 
irnmenfa -quella  tua  vera  bontà , da., 
<chcitèiiuomo,né  A-ngdo  nò  può  mai 
o inhccamrnte  capirla,  o intieramen- 
te fpiega  ria  , de  molto  meno  con  debi- 
ta -f r<q:iortione,TcnerIa,de  amarla.  O 
amabililTìmo  Signor  nuo,dcn  piaccf- 
fc  a tr,  che  tanto  io  ti  porcili  amare.,, 

Snto,chc  tu  racrhicircrc  amato.  O 
io  capai»  d’vn  infinito  amore 
‘perinfinitatnente  amare  chi  con  af- 
fetto-non  terminato  dotterebbe  cisere 
amato  daogniuno . Ben  donerei  io 
amare  quella  cefi  gran  bontà  più  che 
rocllcf$o,bcn  doucrci  ioamaria  alsai 
più  di  cune  le  cefcamabili,  de  defidc. 
labili , che  in  quello  mondo  lì  amo. 

Nnann  uano. 
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oatio.perclie'nqn  baftantio  di  eftcndc 
‘ te  in  infinito  quello  mio^more  iMr. 
■ fo  di  cfsajalmeno  fi  dilongafse  quanto 
che  mai  può  fare  amore  di  creatura 
verfoil  Creator  Tuo  . O grande,  fiif 
fìngoiar  bontà, fé  tu  non  mi  vuoi  dare 
■vn’ainorinfinito,pér  ben  amarti, deh 
,damnii  almeno  quel  maggior  amore, 
<chc  fi  può  mai  ritrouarc  in  colà  crea- 
ta verfo  di  chi  le  ha  dato  l'cfscrc  , ac- 
cioche  cofi  ti  ami , fé  non  quàto  che  io 
<iebbo,almcno  quàto  che  pofiibitmen 
•te puoi  tfsere  amato  . O (ciò  haucifi 
.nel  cuor  mio  l’amore,  l’arte tto  di 
tutti  li  Angcli,&  di  tutti  li  Arcangeh', 
di  tutu  li  Cherubini,  & di  tutti  li  Sera 
fini, come  me  ncterrci  cóftnto  per  po 
'ter  impiegarlo  nell'amare,  & riamare 
•l’vnico  mio  veto  bene,  6c  rjllacofi  grS 
:bontà,chc  io  fono  tenuto  d’amare  più 
di  me  rtefso.  QuSre  cofe  fi  attronano  , 
che  cercano  di  allettarmi  cheiolea- 
inihna  perche  lo  fanno?  qucitn  p fuo 
vtile.qucll'altra  p fuohonore,vna  per 
vn  fincl'altra  p l’altro.Sola  la  bontà  di 
Diq  doucrebbeefserc  dameamatap 
fc  ftcfsa,&  nó  perche  d’interefsc  alcu- 
no fuo  proprio  nc  appari  veltita.quan 
do  che  in  oggetto  di  amabilità  mi  fi 
rappresela  al  dinàzi.S'altri  fi  vanta  d*. 
hauec  in  fc  alcuna  arrrahétia  d'amore, 
farà  per  vna  foia  qualità  che  erto  ii.atie 
rà,pcr  vna  virtù,pvn  benc,pvnacon. 
ditione,  ma  che  tutti  li  beni , tutte  le 
virtù, & tutte  le  conditioni,chc  pofso- 
no  rédcTualcuna  cofa  amabile  fi  ritto 
vino  in  quello  non  fi  potrà  già  dire,  co 
me  che  in  tc  mio  Dio^X:  Sign.fi  attro- 
uano,rhiamato  perciò  tutto  defidera- 
biicdaliafpoià  tua  nefuoidiuini  cari- 
ci.Che colali  trouainre,oSign.  clic 
piolTìdirfì  edibile,  &chrnonlifwcTaf 
m£tc  am3bilc,quldo  die  anco  la  llcf- 
fa  tua  giurticia  vcndicatiua,cot>lxqua 
le  cartighi  li  peccatori , le  con  drmo 
occhio,  & con  lo  fgtiardo  della  ragio- 
ne voicmo  mirarla , per  quello  che  è, 
amabile  a noifi-icdc,non  puncndacL- 


la  mai  alcuno , fendh  doppo&àuergJl 
vfata  gran  mifcricordia,&  con  minor 
•pena  di  ciò  che  meritarebbono  le  no 
iftte  colpe  ? O bontà  grande, bontà  ve» 
•rajbonià amabile,  erdcfiderabile,ruc- 
-ta  bclla,tutta  degna, tutta  perfetta, 
deh  poterti  io  mirarti,  come  tu  Tei  per 
anuurii',  copie  pur  brami . Che  cola  è 
quelkiolSigtiorri,che.io  vedo  douuu- 
-qi1dmiiVbl|io,rc  nonum  veftigio,  et  tir 
ttra-uo  della  tua  gran  l^oucàlcilic  è qual 
•ftiioglia-cicaturadeyió.vflraggio  del*, 
là  tua  bontà ,Conitqua{c  ti  fei  dirtòndc 
Ito  in  crearla, in' prouederiaset  ti  dirtó 
diturtauiaind  conlcruarlaf  chefonp 
tante  tue  Lreamrc,cheda  per  tutto  li 
teggOflo,feiiien  lingue, & penne,  che 
narrano, dofariuono  quàto  lèi  buono, 
per  quello , clic  dafaina  cofa,  che  cllìp 
hàno,da.tc  l’hanno, & quello  che  a lo 
ro  manca,  a loto  da  tc  li  prouede  ? O 
Dib  mio,&  fc  tu  fei  taoto  degno  dl'ef- 
fcc  amato  per  li  tati  beni  naturali,  de 
quali  CI  hai  voluto  .arncchirc,qiianio 
più  degno  farai  ddnofitv  amore det 
fopranaturali,chc  CI  hai  voluto  pro- 
mettere , &;  di  quali  cc  nc  hai  voluto 
ancorar  parte  in  quella  fita'?  & le 
ranioamabilc  per-  quelle  cofe,  chp'lì?, 
nofuoiidi  (C,quantu  più  farai  percal- 
le,che  fono  in  te^quàcopiufataipci'  to 
licrtoJ  O fc  mi  fi  delle  vn  ououo  cuo» 
i'c,c  vn  nuouoart'etto,  vonuouo  fpiri. 
ro,&  vna  niioua  méte  per  amarti  alTai 
più. di  quello, che  io  ho  faito,paiv.ar. 
li  nlfai' meglio  di  quello  , clic  io  ci  ho 
amato,pcr  amarti  có  più  art'crio  di  ciò 
che  non  ti  ho  amato,o  me  felice, ò me 
beato , ò ine  per  mille , & mille  volte 
contcto.Dammi  il  ino  amore, dammi 
il  tuo  cuore , acciochc  con  l’amor  tuo 
ti  ami,&có  il  cuor  tuo  ti  bianii.  O ani 
ma,  & che  fai  bora  dmàzi  all’infinito 
tuo  bene,  che  bora  ti  attroiii  cofi  fred 
da,&  cofi  lùogliata  che  nórami,&  nó 
cerchi  d’amatlolchc  cofa  dcfideia  prò 
colUiche  ama  , che  di  ritiouarfi  eoo 
quella  cora»cbccgli  ama  ì eh;  è die  uó 
..;ii. . , com- 
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ebtnpfaffea  pirezo  difangucii  rirro-  ghirai  cotanto  di  lui , che  ogni  altro. 

Ua;fi  da  folo  a fulo  con  quella  cofa  , bene  tu  lafcietiai  per  qncfto.  O mio  ve' 
che  egli  più  djll’al tre  dcfiderafTe , ^ ro  bene, mio  dolce  bene. , 'chi  «ri  con. 

amaflci  tu  ha^hora  dinanzi  a te  il  tuo  tende  fiora  il  tcco  vnu  mi  ,'if  teco  fìau' 
Dio, tu  l'hai  gli  occhi, tu  l’hai, vici-  nc?  ecco  che  io  hora  quanto  più  pofTo 

no,  & par  che  tu  non  facci  alcun'con-  * a te  miaccofto  non  pure  con  ilfenib  • 
nr  drelle?  Vedi  qui  it  tuo  veipbcn^r  ma  ^aconJ'ant/na,  rpn  folp  con^ 
^fonct  d’ognibenfe.  il  fomiilobcni  ' defiocrib.ml  aitebcMrar|fc,d|hno« 
Quai  altro  bene  pili  gimciu^te,  & pu‘'  negihe  qflello,chfcon  tare  benigm 
foauep'.ioh  tu  amar  di  quefto  ? qual , ti  tu  mi  prometti,.  Longid.n  me  ogni 
altre  maggior' cònlhlatiòni^ioi  litio  0 tìtrO  bertCV  A (.«foroffir  acodi^,a  tc_* 
uarcncll'amare  altro  bene,che  quelle  miauicino,  in  te  folo  mi  chiudo,  a te 
che  ti  fi  promettono  ncH’amarc  chi  foh  m^'«fcrl»,&  a tefolomi  riduca 
hora  ti  ftà  crpoftoàl  dioàuzi  i Qui/  O ctcrfM»  DiijimiT^enfo  auttorc, 
ftanno  tutte  le  dehiic,  & tutte  le  deli-  bcncfatiormio , deh  nonmi  fiancar 
derabilità  i qui  tutte  le  contentezze,  pj^  nei  defidcrij,  bt-  fc  non  ti  poffa 
i^dilertationi, entra hora,anirna mia,'  comprendere  con’ìa  ddocUizza  denl 
in  quefto  vafiiflìnio  occano,&  imnic  ,irgtgnoniio,fa  che  a)ineno  y^pprcn 
fo  niarcdi  Smorc,  alzati,abba(fiàri,alv.  eli  con^a  tenerezza  del  tniocubrt'.S'cr 
largati,  allongati  ,dilfonditi  per  ogni  jratni , tacile  tue  fiamme,  ferra  ti  iielltj 
parte  per  mt to  rìtroiiera'i  amore,  8^  ' mie  vi(cerc,chiudiamo  le  poi  re, chili, 
bontà . Qui  è quel  bene,chc  in  fc  rin-  danofi  le  fincftre,  io  de  gli  altri  amo- 
chìùdc  ogni  altro  bène,  fuori  del  qua.  ri,c  tD  del  mirarcon  occhio  di  ncndet 
le  non  ci  può  cficrc  alcun  bcne,chc  ti  ta  le  colpe  mie . O beata  forte  d’vn.^ 

f)uò  cagionare  ogni  gran  bene  , vedi-  animai  chiodato  nel  mfferoflatodi 
o,  miralo,  accoftategh  , prendine  quefta  iiita d’entrare  al  pofiefiodi  ql 
guanto  che  vuoi,  quello  che  vuoi,  co.  gran  bene  , che  folo  pcrteiramemc  fi 

me  ne  vuoi  ; che  ftai  a fare,  che  non  iruifee  nell’altra , & per  lifpcrto  del 

lo  ftringi  ? che  non  lo  abbracciPcntra  quale  tanto  fi  brama  di  jafeiar  quefta 
in  eflb,  attuftaii  in  eflb,  immergiti  in  vita;  Et  fc  hora  è in  po'tsrihi'óralff. 
elio.  Dentro  di  quello  ritroucrai  quei  curarmi  d'un  tanto  bcne,ccco  che  io 
beni , che hauerai  lafciato  al  difuori  l’apprendocohqqcllamiiggiorfciilcé- 
pcr  nafeonderti  in  lui.  f-  ubri  di  quello  ratczza,xhc  io  ppflWon  Je  braccia  di 
non  troucrai  altro,chc  mifcria,&  pec-  quefto  cuore, die  ib  Aringo fortcmetirè 

<ato . Vedi  come  bcnigno,come  pia-  con  i nodidclli  n)i^,a fleti i. Tu  òigiio 
ceuolc,comeattraheuolchoratifidi-  re  non  ti  partijrda*«nc,nèti  Jalcrarda 
nioftra  . Non  far  la  ritrora,iwn  far  la  me  abbandonare,  àcrioche  cefi  ftrer- 
fchiua,  che  feben  non  feidegna,  egli  m,&  legati  in  vno,  io  polii  godere  pcT 
con  il  chiamarti  te  ne  fa  mcciieuole,  fcmpte  della  tua  -fomma  bontà, 

Sdegna,  Gufta,a(Iaggia, & proua,  tu  teco  teneitnj  fompre unito 

tocca^ccrca,  & penetra  quello  cheli}  ncplalRto  della  tua  voJoiHà.  • ‘ ■<>> 
quefto  gran  bene,  che  coll  poi  ti  imia»  i • ' 
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CONSIDERATIONI 

Del  SS.S3cniniento  de!  Corpo  diChcidor 

L I B R O X X- 

Nel  quale  (ì  tratta  della  maniera  del  Communi* 
carfi  (pirìtualmence^&dtciò,  che  appartiene 
alla  (piricual  Commanione. 


Se  fi  diala  fpiritital^omm  unione  det  Saeramento  del  corpo  di  Cbrifio  , 


e^cwcbedla  fia 


Cap^  "Primo, 


Oppo  le  tanr. 
re'  cofr  cIlt 
noi  (in’hora 
diroirfeipro 
uatc,prartr« 
cate,&  ricor 
date  inror. 
no  alla  rea- 
le y&facra. 
mentale  co- 
munione' def  corpo  di  Chrifto,  pare  à 
notilconuenirlì  il  dire  alcuna  co(à_« 
della  fpiriruale  Communionc,  prima 
. che  li  ìcrrìDoleconchiliont  d^uclio 
libro,  perche  bauendo  iJChriltiano 
impararoii  mododUacramentalme- 
te  communicarfì , iTtili , che  Te  ne  tu 
ceoono,  & il  vero  modo  di  pratticar. 
Jo,  imperlérra  hantreflimoftimata-t 
Topera  noftra  .quando  che  della  fpiri. 
lualcommunioDcnoa  fi  fblTc  toccata 


alcuna  parola.  Ma  dirà  alcunoicome 
puòclTcre , che  li  dt  j quella  Ipiricuale 
manducarione  del  S»:rameiuo  lènza 
la  làcramenrak, quandoché  ne  gli  al- 
tri Sacca  nienti  non  li  dà  chedi  quelli 
Iblocon  il  bramarli  li  venghi  aconlè. 
guire  vn  pieno  erfèno  lenza  riccuerlir 
come  Te  attualmente,  8c  realmente  li 
riceurirero  3 11  riccuere  Chtido  fpi. 
rimaimcntr  quando  non  ci  pariclfc. 
re  in  dato,  o et  manchi  il  modo  di  ri. 
ccucilo.facramertalmentc  non  folo 
alcuna  uoita  cquinalealla  llefsa  fum. 
rione  del  Sacramemo,comc  dice.fi^^ 
auettifee  fIdottn,dc  dinoto Giouanni 
Maubnmonel  Ilio  Roferto.  Qm 
tualiter  hoc  Sacramentiitn  ruminane  > 
iuxta'B.Thomm,etiam  non  mandu- 
eantCij  mandnraut , Imm  • quando<ine 
ftjictus  tffo  (eiebrantuueifacr amento. 
littr  manducante,  iilud  detmiant. 

ÙalU 
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Sacraménto, Lib.  XX.'  8^7 


Dadi  donqae  TWolddla  fpiritualecó. 

' munione  fenza  elicne (rguarattuale 
deguftationc  del  Sacramento  > degna 
di  efser  abbracciata,  & commendata 
da  ogniuno , poiché  da  quella  niuna 
coTa  ci  efclude  nc  tempo, nè  modo,  nè 
Inoco,  non  negandoli  a qual  lì  uoglia 
ctà,rclTo,  dato,  o condiiionc  di  petfo. 
nc.  Si  perche  il  riccuerfpiritualiTicnte 
il  corpo  di  Chrido  alcuna  volta  c con 
la  dclTa  facnimcatalc  commantone , 
come  è in  coloro , che  degnamente  il 
commanicano,  Se  alcuna  uokafenza 
^ come  èm  chi  con  l'adctto  diuotame. 
cericeue  «guanto al  dclidetioii  facro 
corpo  di  Chrido,  fc  bene  non  lo  rice. 
ae  rotto  la  forma  delle  facramcntali 
fpctie,  perciò  dicemo  non  meno  dell' 
vna  elTcr  gioaeirole  l’altra  forte  di  co- 
munione, anzi  la  fola  facramcnialo 
lènza  la  Iptrhualc  niuna  colagiouar. 
ci.  Maaunerti  come  dicci!  dinoto 
XiiiìtMU  Pincllijchc  tanto  la  Ipiritualc  quanto 
*>■116  la&cramétalc  communione  Iòne  foii' 
date  nella  fcdc,perche  crcdendio  il  di 
noto,  che  nel  SacramcntodcU’Altare 
vi  dia  Chrido  Signor  nodro , auttore 
di  ogni  bene  , lì  mone  a delidcrar  di 
liccucrlo,  ma  perche  non  Tempre  ai. 
uiaimcntc  lo  rireuc , ma  alcuna  volta 
iblo  con  il  dclìderio,  pctdòd'indidi. 
cemo>deriDarne  radidiniioncdelfa  là. 
aamcntalc  dalia  fpirituale  commu. 
nionc, perche  quando  in  ctfeno  lì  rice 
nc  da  no»  I hodia  confecrara,  d cbia^ 
ma  cemmtmione  làcramentale,  ma 
quando  liriceuc  lólamenrecon  l’afict 
to.  Se  con  lì  detiderio  lì  chiama  com 
tnunionefpiriru.'ile,  di  modo,.chcir 
coinmunicarfì  Iphitiiaimcntc  non  c 
altro/:heil  delideiarc  con  nino  alfcc. 
IO  la  lacra  communione, coli  fi  intem. 
de  il  dctiodi  Santo  Ambrogio, 
nundtutmt  mandnttOi  che  ccomc  dr- 
ie,aiìCO  chi  non  mangi.i  làcramentaU 
mente  ilcorpo  di  Chrido  piiòcómu. 
nicatlì,  quandoché  rpirituaimcnte  lo 
liccue.  Di  queda  fpirituale  pcrcrtiio. 


ne  dclcorpodi  Chrido  altamante  ne 
parla  la  Beata  Battida  da  Gcnoua,di.  f.f  ^.410 
mediando  come  li  Beati  nel  Cielo  del 
continuo  in  quella  li  cdercitino,lecui 
(ante.  Se  diuiuc  parole  habbiamo  di- 
tnacoelser  meglio  di  trafportarquiut 
come  nc  danno  ncll'operc  di  lei, che 
il  ridurle  a ridretto,  acciochc  con  piu 
autentica  forma  di  attcdationc  voghi 
a prouarli  quello , che  noii  principio 
habbiamointcfodipronare. S.  Paolo 
Apodolo  dice, Affi  uenirit  quod  pofe 
Rum  efi^eujcuàhitur  quedex  parte  esii 
quando  feri  uenuto  il  uictoùìcla  per. 
feuionc , ceileri  la.  pane, & la impcr- 
fctdooc,pcr  qu«dc  parole  lì  conofee , 
che  quel  bene  , chehora  imperfetta, 
mente  hanemo,  all  ’hoi  a perrettamen  ^ 
tc  fiuiteraO'.  Per  tanto  fe  il  nodro  gu 
do  corporale  ha  quedo  priuilcgio  Si. 
do  in  queda  carcere  di  mangiare , de 
gudar  Dio,non  pode  credercrche  tal 
priuiiegio>ireParadilò  nel  palato  del. 
li  corpi  gloriod  non  lìaiumodo  moU 
to  piu  dnpendo.Erdi  gratta  come  la- 
na pollibilc  altcimctclfc  dando  il  prc 
detto  palato  qui  peregrino^  vsò  a mi 
giare  ma  Diurna  Maedèi  a che  modo 
in  patria  potrà  dcll’idrll'a  dar.digiu> 
noi  Ccttamente  parrai,  che  lìa  neccia 
rario,chc  la  medelìma  fc  gli  doni  ia^ 
moUo  piò  mirubilc,&  gloriofo  modo. 

Ma  come  G ^àà  pota  rurouareiche 
il  corporal  palato  delli  Santi  mangi 
Dio  iOamor  mio  caro,.ta fai  bene  , 
ordine  non  vi  è, che  io  polTa,nè  làppia 
da  me  deda  cenofeerc  quedo  feci  eia 
madìmo.Però  ti  prego ebiauc  di  Da^ 
uid,qtiiaperit,&  tiemoclaudirjcloMdis» 
nemaaperùyueuiad  dactndum  no* 

Hiam  prudenti j.Ctìe apri  Jie  niun  chili 
de,chiudi,&  niuno  apre, vieni  ad  inlè 
gnarcila  viadei  cuoi  altilOmi  fegrcti. 

Che  dici  ru  fonte  di  fapicntia  t Che 
Dontia  mi  da  di  ciò  la  tua  bonti  ialini 
ta!  Apri  ti  prego  la  tua  diuina  bocca,. 

& manifeda  tal  verità . Di  caro  mio 
bene,  dimmi,  haunemo  noi  ùu  gra. 

lia 


^ 5 S Gònfidcfatfoni  del  Santif^ 


tia  in  Ciclo  di  mangiarti-Ccrtamcn. 
tc  si,  per  quanto  tu  midimoftri , fc  io 
non  erro,rnà  non  già  nel  modo , che  fi 
mangia  in  terra,  ne  pcrconfeguireli 
medefimi  ilfctti , condofia  che  qui  fi 
mangia  velato,  Se  nclli  ordinati  tem- 
pi,ma  in  patria  lo  mangiaremo  nuda* 
mcnte,&:  fcmpiternalmcntc lenza  niu 
na  paufa  . Tu  mio  bene  in  quclta-, 
ncftra  miferia  doni  temedefimo  in  ci 
bo  per  due  principali  caufe , fecondo 
, che  mi  lai  comprendere  per  le  tue  pa 
iole . La  prima  per  vnir  teco  lotalmc- 
re  l’luiomo,fi  come  dicendo,jf^«i  mau^ 
diicat  THfam  cameni , & bibit  meum 
in  rne  manet , eJr  ego  in  to . 
Chi  mangia  la  carne  mia,  & bene  lo 
• mio  fangue,in  me  ftà,flc  io  in  luì.6^ 
foggiongi , Sicut  mifit  me  viuens  pd- 
1tr,e^  ego  utuo  propter  patrem,  &■  qui 
niMilucatmc,  & ipfe  uiueipiopter  me. 
Come  IO  vino  per  il  padre , die  mi  ha 
mandato, cofi  chi  mangia  me  per  me. 
£t  la  feconda , acciochc di  tc  fempre 
mio  amore  habbiamo  memoria , co. 
me  tu  manifefti, dicendo.  Hoc  efi  cor. 
flit  meum,quod prò  uoìxt  tradetucyhoc 
facile  in  meam  commtmorationc'.Q^c- 
llo  e il  corpo  mio,chc  per  voi  farà  da- 
to in  morte , farete  fempre  quello  in 
mia  commemoratione.  Le  quali  due 
predette  caufe  mancano  in  Paradilb, 
dotte  perfettamente  faremo  Onitite. 
co  in  vno  fpirito,  in  tanto, che  tutti  in 
•'Vno  faremo  confumati . Et  quanto 
alla  natuia  humana  tu  caro  miobe. 
Ite  fei  il  nollro  capo,  noi  fiamo  li  tuoi 
diletti  meinbri,ondc  volendo  S.Paolo 
dimefirate  in  pane  la  tanta , Se  tale.» 
vnione,che  habbiamo  tcco,dicc,5/V«f 
etiim  in  uno  corpore  multa  Membra  ha- 
bemuh  omnia  aut an  membra  non  eun- 
dem  aOurnhabentUta  multi  unum  cor- 
pus fiimus  in  Chrifte.  Swguli  autem  al- 
ter alierius  membra.  Si  come  in  'Vno 
ificllò  tempo  molti  membri  habbia* 
mo,  non  però  tutti  li  membri  hanno 
la  iftefia  opcrationc , coli  molti  fedeli 


fiamo  un  corpo  in  Chrifto  capo  nò2. 
ftrO;&  l’vnoinfiemc  membro  dell’al- 
tro, fi  che  per  caulà  di  acquifiar  vnio- 
nc  non  fi  bifogno  in  cielò  di  Com. 
municarfi,chcgiàfi  ha acquifiatoin 
vn  modo  diuino . Similmente  mio- 
amore, non  accade  più  communicacli; 
per  ottenere  la  felice  tua  memoria , 
conciofia,  che  mai  d'altro , che  di  tua 
macftà  là  non  fi  penfa.  Di  modo , che 
elli  Beati  fempre  Hanno  intenti , 
fiffi  fopia  ogni  noflro  fenfo  in  tua  inai 
nità,  noncefiando  mai  di  lodarla-,.,^ 
Adunque  fenon  fi  mangia  Dio,S;^-/.  41 1 
huomo  inficine  di  quei  modo , che  & 
fj  al  ptcfcntc.nc  a quel  fine,  che  bora 
lo|margiamo  à che  modo  fi  fi  quei 
conuiuiò  magno  ? In  quella  felice  p» 
tria  non  fi  piglia  piu  Dio,  ma  fi  gode, 
perche  quel  bcnc,che  fi  hà,  & del  qua 
le  totalmente  fi  e ripicno,non  bifbgna 
piu  pigliarlo,  ma  goderlo.  Lilcndo 
dunque  li  beati  lommamenie  pie. 
ni  di  Dio,quanto  fi  deuefar  femire  la 
fila  virtù  infinita  ì quanto  (opra  mo- 
do  fi  delie  far  gufiarc  ì onde  fi  come 
alprefentc  lo  mangiamo  per  empirci 
ddi’ifiefib , & incimainente  vniifi  à 
Aia  Macfià,molto  piu  diuinamente  il 
mangieremo  in  Ciclo, guflando  la  tan 
ta  fila  pienezza, & la  vnionc  perfetta, 

& in(éparabilc,chc  noi  baucremo  có 
lui . 11  quale  mangiare  non  farà  fu- 
pcifitialc,nèaccidctale,  ma  continuo, 
fclicifTimo , Se  di  tutte  le  dclicic 
fommamente  ripieno.  Sino 
à qui  parla  la  Beata., 

donna,  da  che  fi  ' 

vede  la  com. 
niuiiio- 

nC  j,; 

fpiritualc  darli  non  meno  nella 
. piefentc, che  nella  fu,  , 
tura  vita , 
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Quali  pano  Uperfone  > che  particolare 
mente  douerebbono  vfarelafpi- 
rituale  Commuuionc. 

Cap.  JI>  1 

/ ' 

Sfrm.  8.  Ercail  dotto Giouànni  Holcoth 

i3i/cifiili  quali  fianoqiicllc  ptrfonc,  che 

doucrebbono  vfarc,  £i  anco  fiequcn. 
-tate  quefta  rpiiitual  Conimunione,& 
-dice  coll,  quattro  fot  te  di  perfone  do- 
'uerebbono  communicatfi  rpiiitual- 
•hientc.Piima  li  intcrtnij  che  fono  ag. 
-granati  di  tale  infermità, per  la  quale 
Moro  non  fì  concede,  ò perii  fàcile  vo. 
ni  ico,ò  per  altro  rifpetio,lafacramcn. 
tale  perccttionc  del  facro  corpo  di 
Chtillo , perche  con  l’anfictà  dei  loro 
'dclidcnj,  incenfamentebramando  di 
icommiinicarfì  , & riccucrc  il  Sacra- 
■ mento,  veniranno  in  vece  della  faci  a. 
•mentale  a prendere  la  fpiritualc  Com 
nuiniontjC^"  cofi  non  perderanno  il 
• inerito,  ma  fentiranno il  vcrofìutto 
■ del  communicarfi  . Secondo  quello 
chef!  frollano  in  qualche  graueperi. 
colojdcìion  hanno  pronto  il  Sacerdo- 
ici&  temono  di  morire,  & reftarfen. 
•*a  ellétfi  ptouecfmì  del  faCroviatico, 
deuonOihipiritocominUnicarfijricc. 
-oendo  il  Signore  con  quel  maggior 
i«ffctto,&  dcHotione,che  pofTono.pcr 
che  coli  fuplitantioa  quello, che  dell’. 
, attualc'fumptione  del  Sacramento 
venilTcroa  redar  priui.Nel  teizoluo. 
co  doneranno  fpiritualrnentc  com. 
nTunicarlì  quelli, a quali  per  maggior 
humiicà  farà  negata  la  (acramcntale 
Communione,pcr  li  loio  Padri  fpiri. 
cuali)  perche  eleggendo  elTì  di  morti» 
ficarfi  in  non  riccucrc  il  facro  corpo 
del  Signore, da  loro  cotanto  bramato, 
aprendo  le  fauci  del  defìderio  loro  , 
veniranno  a riceuetIo,&;  gudatlolpi. 
ritualmente,  con  non  manco  merito, 
che  fc  attualmente  fi  communicaflfe. 
ro.ln  ultimo  fcranno  tenuti  a commu 
oicarfi  Ipiriiualraemc  tutù  coloro, 


iiP 

che  feruendo  a Dio  di  puro  cuore^ , 
ftanno  però  con  gran  tremore,  & rif. 
pctio  vei’fo  la  maefià  fuaiperche  cleg. 
gendo  per  fegno  difomina  riticrcnza 
di  communicarfi  facramcntalmentej 
fenon  di  taro,potranntìcotidianamó. 
tc  fecondo  lo  fpirito  communicarfi  ^ 
anzi  pure  più  volte  il  giorno  ,&  più 
volte  1 bora , conàc  paia  bailo  noi  a 
tal  diuoti  ci  sforzarem*^  andar  la 
fegoando.  . , 

Di  quelle cofè,  che  poftonomouetrei-,  cà* 
perjuadeni  l'ujct  & fxequtn\a 
dcUafpirnual  Communio*  . 
ne.  Cap-  / / /• 

DOucrebbe  fenza  altro  badare , 
per  indurci  a quedo  fanto  clfer. 
citiodclla  fpitiiual  Conimunione  , il 
'dire quello  edere mezo  tBolto  fingou 
lare,&  fegnalato,  per  vnirci  a tutte  1' 
bore  con  Dio,  quando  che  noi  da  do. 
ucroamadimo  più  l'unione  di  noi  aL  '• 
tri  con  la  fuadiuina  bontà,  & l’incon- 
trare ciò  che  ella  più  brama.chc  lino 
dro  commodo, ònodroimercd’e,  ma 
poiché  tanto  al  prefcntc,  l'huomo  fi 
troiia  foggetto  alla  palfiune  del  pro- 
prio fuo  viile , che  più  per  quella, ciic 
per  alcun’auro  motiuo , ò ragione , fi 
lafcia  indurre  ad  operare  piùvna  co. 
fa,  che  l’altra,  &c  ridurre  a fare,&  fc. 
guirare  ciò  che  peraltro  non  farebbe, 
nè  feguitarebbe  giamai,vcggiamo  di 
gratia  , ò Lei  tot  mio  caro , di  perfua. 
dcrci  l’un  l’aUro  queda  (piritual  Com 
muntone,  per  l'intcrellì  che  noi  hauc. 
mo,  ò potemo  haucrc  in  cfTa  . Che  fi) 
vtileil  communicarfi  fpititualmente, 
polliamo  crederlo  a Santo  Agodino, 
che  non  per  altro  cc  lo  pcrfiiadc  , che 
per  haueilo  pronato  in  fc  dedo , 6c_ 
perche  sà  di  douer  riufeire,  tale  anco 
con  noi,Crcde  dice  egU,ei?«  manduca)- 
fii,ér  quid  parar  dentem>  ^noume/u  jjj, 
icm  f L’apparecchiare  la  mente, 
non  ildcntc,cil  riccucrc  fpiriiualmcti 

te  il 
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reti  Sacramento, ancorché facramm. 
talmente  non  ci  fìa  data  11  Mellifluo 
fcrnatdo  in  una  £pifloia,a  Tuoi  Mo- 
naci  dice,  che  il  darli  per  vn'hora  del 
giorno , alla  tneditatione  della  pallia. 
fiediChrifto,fì|vnauera,  dediuota 
Communione,&un  mangiare  il  aero 
panedi  uita,  ancorché  non  ci  fia  dato 
nel  Sacramento . Leggi  un’altro  fuo 
quali  contempocaneo , & ridirà,  che 
bifogni  fitkUterauedmteniy^fàèfH 
netttan  Sacramentum  noflrx  fàluus  > 
de  ventre  memorix  tibum  vùxm  tam- 
qMoin  mundum animai  ruminare, 
rtnfum  reuocare  ft  fruQum  acciftre^ 
vfùs-  loflon  mi  uoglio  tratienero 
ofmnM-j  diccil.diuoto.Oiruna,in  raccontare., 
47^.  cutte  legrauedella  rpiritualCommu 
nione,  imperoche  fono  molte,  ancor. 
cheSanThomafoleriducaatre,  che 
fono  il  perdonarci  li  noftri  peccati , il 
fanarc  (enolhre  maleinclinationi , & 
il  farci  partcdpidei  meriti  di-Chri. 
fto.fccondochcdiceilBicllo.poco  mi 
nor  gratie  tu  confirguifciin  quella  Ipi 
rituale  Conamunionc , che  le  attuai, 
mente  rìceuelli  la  facra  hoftia,&  anco 
pare  a me, che  fi  potrebbono  dar  cofe, 
nelle  quali  maggiormente  tu  meritaf 
fi, quando  tu  fimi  da  qualche  hi  poeti 
,ia  indtCcrctamcnte  difcacciatodal  ri. 
ceucrcfl  Sacramento, douc  fé  foppor. 
ti  la  permiflìone  di  Dio,  che  lafcia  re- 
gnare l'hipocrita  pctli  peccati  del  po 
polo,  IO  penfo  chemeriti  molto  più, 
fChe  communicandoti,imperoche  non 
ti  mancherà  lafpiritualeCommunio. 
«e,fe  tu  uottai  applicare  la  tua  intcn. 
itione , Si  il  defiderk)  ai  fanto  Sacra, 
tnento.  Più  meritò  San  Gio.BattrIla, 
nel  fare  nel  difetto  penitenza , con  1’ 

' aftenerfi  dalla  prefenza  di  Chnfto, 
chele  forse  andato  auan  ti  quando  era 
fanciullo  a riceuerlo,  ogni  perfonsu 
flampi  nel  peno  fuo  quello  conliglio, 

: che  bora  fe  le  dà , che  nonmai  iifli  gli 
occhi  neirhoflia  confeciata , che  non 
fi  penta  de  fuoi  peccati,  de  che  apptcf 


fo  non  defideri  di  riceuerla,  di  modo,' 
che  potendo  con  un  folo  (Òfpiro  del 
cuore , di  fuhito  communica^fi  , lafci 
di  fare  coli  grande  acquifto  a lei  tatù 
togioueuole,  con  una  coli  grande  fiu 
ciliti , imperoche  è gran  uergogna  la 
nollra,chc  uedendo  in  un  piatto,  ò in 
una  cella,  una  copia  di  belli  & foaui 
frutti  , defideriamo  di  hauetne  per 
maogiarii,&daira!tro  canto ueden. 
do  il  facto , Se  ucrginal  frutto  di  Ma- 
ria V ergine , che  è il  nero  frutto,  che 
ha  in  fc  tutti  li  gulli, tutti  li  fipori,tut. 
ti  li  beni,  & tutte  le  uite , non  uoglia- 
mo  neanco  impilare  in  quello  'Vn 
poco  del  nollro  affetto , Si  del  nollro 
defìderio  per  bramariódentro  di  noi. 

Non  ci  mancharebbono  altre  ragioni 
per  indurre  il  fedele  a quella  fpirituai 
Communione.quando  che  molto  noi 
:uolcinmoallongareil  noflrodire,  co. 
me  è che  da  nelhino  ci  può  cllèreim. 
pcdiu,chefi  può  fare  fenza  alcun  fera 
pulo  diconfcieniia,ò  pericolo  di  cfliu 
fioncjoucto  irrcuCTcnzascbc  non  hab. 
bi  amo  hi  fogno  per  fiirla , di  cfporfi  a 
gli  occhi,&:  alle  lingue  de  gli  altri, che 
nonui.é  bota,  nella  quale  noi  non  la 
polliamo  riccuere,ma  balia  hauer  ac. 
cennato  l'urilc  fuo,  con  il  dire  le  colè 
•già  tocche.  Se  aggiongerneakune  al- 
tre pqche,cbccixc(iano.&ruricoca 
munichi  fpiriruairoentc  non  baiate, 
mere , dice  Rodriquez  di  incorrere  . • 
jicl  pcccatodclla  uanagloria.pcrcirec 
cofa  fccrcta,&  non  ueduta  da  alcuno, 
come  polTono  incorrere  coloro,  cho 
factamcntalmcnicfi  communicanol 
alcunijdcquali  fi  penfa no  cITcr  tenuti 
per  lami  da  gli  hiiominirpcrcITer  ur. 
duri  andare  ogni  otto  giorni  a il*Aka. 
re,a  riccucrc  FEucardtia  dimaaodel 
Prctc,qui  non  ha  luoco la  fcuGidi  co. 
loro,  che  cercano  dicfcufaifidali’iiu 
frequenza  di  tal  Sacramento,  pcrdic 
balla  Ibk)  il  moucr  Tadetto , peifpiri. 
tualmcnte  riceuerlo,  clic  fe  tu  dice., 
Raulino,  tcnctclli  per  pazzo  colui, /m*  où 

che 
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icT»e  chiamato  ogni  mattina  ad  'Vna 
]aina  menfa , coperta  di  prctioiì  cibi» 
& dclicatiflime  vivande,  da  quella  fc 
ne  dipartine  affamaTo,&  afTctacOiCofì 
deui  credere, & ftimare  pcrftoltoco- 
lui,  che  quando (i  ritrova  prefente  al. 
la  celebrationc  del  Sacerdote  Chri. 
ftiano,(i  parte  di  là  fenza  eflerfì  fpiri. 
tualmentc  communicato.  Debrtau- 
t<m  fumi  Eucharìflia  quotidic  fpiritua~ 
Itter  in  ^ ficut  qui  parata  mm- 
fa,  poculis , & ferculis  pofttis  debe- 
ret  comedm,&  fi  rteederet  fimreputa- 
rttur  iìulttts  » fìc  fiulti  funt*  qui priuf~ 
quam  facerdos  fumpfmt  corpis  Chti- 
jii  deMifia  recedunt,qiti  vt  vtdetur  fo- 
ia vifu  pafeuntur.  Chealtro  era  il  tro- 
uarfì  prefente  al  facriiitio,  che  il  par. 
lecipare  della  cofa  offerta , con  il  fa. 
ttìc.Ta-  crificante  nc’tempi  dell’anticha  leg- 
Utim  in  gefma  fedi  ciò  ci  cdatoopportuniii 
f.ttu».  nel  ritrovarci  all’oblationi  de  noflri 
Altari,  quando  il  Sacerdote  Chriflia. 
noofferifee  l’immaculato  Agnello  di 
Dio,pcrchc  non  volemo  donqiie  par. 
teciparedieffo?  Siquidem  facrifitiitm 
cibus  eli  f urijii  antium,vt  olii»  qua  lu- 
titi Sacerdotes  facrificabant , Didebant 
etiamilli  prò  qutbut  jairificahatur,  tir 
fic  tx  codem  ftcrifitio  f£pe,iket  no»  fem 
per  partitipabant.  Ita  quoque  fideles  ex 
Chrifii  facrifitio , quod  prò  tUit , tir  ab 
iìlis  offertur,  partici  pare  fpiritu  debent . 
Certo  chefi  come  colui  fecondo , che 
t’  dice  l’inellOjil  quale  moffo  dallo  Spi- 
ritofanto,crcdc,lì pente  dei  peccati,5c 
amando  17io , defìdera  di  battczarfl , 
riccuc  la  grada  del  battcfìmo,&'\na 
forte  di  battefìmo,  che  fi  chiama  da_, 
Theologi  "Sapti/mus  flamms,corì  an. 
co  chi  defidera  communicatfi , viene 
a confeguire  molte  di  quelle  gratie, 
che  fono  date  a chi  facramcntaloien. 
JnHh.  c.  jg  communica . Perciò  diceva  il 
B.  7 aulcro,  doppo  l’haucr  enumerati 
li  fruiti  della  facra  Communione., . 
Hi praftantiffimi  Domimi  corporis  fru 
Qui  non Jolum  in  extcriori iUatJedmnl- 
Scconda  Parte . 


tò  mapì  etiam  in  fpirituaU  CommuaioS 
TKtfiti.  ntitfue  animo, iiiientione,oc  deuo 
thne  er^a  ipfum  dulciffmum  Sacrarne» 
tum fm funtt&  obtineutur.Spirituali» 
ter  autem potefl  quii  vbilibit , vei  mil- 
Itnis  vicibus  in  aie , aut  ftpivt  etiam 
eum  talner  fufcipcre , quod  prxcunSit 
hominibut  diurna  gratin  copiofiut  dite-i 
tur . A quefio  propofito  dice  vn  Dor-  OJfmuù 
tore,chiunque  defidera  con  poca  fati-  477. 
cad’acquiftar  molto  merito,^;  di  con 
feguire  gran  frutti , non  laffì  di  fre- 
quentare quefia  fpirituale  Comma, 
nione  del  corpo  di  Chi  ifto,  perche  in 
breve  per  cfTa  fi  arricchirà  di  ognifpf 
rimai  fauore,&  d ogni  celefie  grana. 

Qual  Chnftiano  donque  lafcierà  da 
qui  inanzf  di  vfarc  quello  eflerddo 
di  tanta  vulità,per  trattenerfì  in  altre 
orationf , non  canto  gioueuoli  al  tem- 
po della  Metta  ì Nefluna  orarionc  ti 
piaccia  più,chcobedireaChrifto,chc . 
ti  configlia  a fare  nella  Mclfa,  memo- 
ria della  fua  Pafiìotie , con  il  mezo  di 
quello  Sacramento,  a dcfidcrajear. 
dentementc  la  fua  venuta,  che  fuoco 
dicci  facci  ardere , bada  precedere 
la  faccia  fua . Ma  doppo  le  ragioni , 
che  io  ti  ho  adotto  per  moucrti  alla 
fpiritual  Commiinionc,  non  vorrei 
già  tratrenermi  bora  a raccontare  li 
tanti clfempi  ddli  doni,  & gratie, che 
fono  (late  concclTea  molti , che  era- 
no foliti  di  rpcITo  fpiritualmcnre  com. 
municarfi.Io  ho  certa  efpcricntia,rcri 
ue  undiuoto  Padre  di  molti,  li  quali 
con  l’affetto  del  cuore , & defidcrio  fi 
communicanoogni  mattina,  li  quali 
fanno  mirabile  profitto  nella  via  di 
Dio,&  qualche  volta  fono  più, de  me. 
no  conlolati,  che  le  fàcramentalmen. 
te  fi  communìcalfcro  , non  cifendo 
quello  apprefib  Dio , imponibile , ri. 
guardando  egli  più  la  diuoiione , che 
l’atto.  Racconta  Giouanni  Nidcr.di 
vn’huomo  diuoio , che  fù  con  il  lume  47^. 
dello  Spiritofanto,amaellratoa  com. 
rounicatlì  rpirituaimcntc,chc  doppo 
U o o o 0 l’cf. 
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r«fTei  fì  per  pochi  giorni  in  quefìo  cf- 
IbrciratOifcntifTe  poi  quando  con  atto 
di  dcfidcrio  a tempo  che  il  Sacerdo- 
te  fì  communicaua  alla  Me(la,apriua 
la  bocca,  imaginandoilì  aiuorcglidi 
riccucrcii  Sacramento , venire  nella 
fua  medeiima  bocca  una  particella 
della  fantiflìma  hoilia  con  fuo  mira^ 
bile  gu(lo,&  contento,quedo  non  de. 
uè  parere  impofIìbile,perche  di  molti 
ù legge  come  e di  Santa  Caterina  da 
Siena, di  San  Bonauentura,  &d'a[tr‘ 
dinoti  del  Sacramento , che  ricenno. 
norenfìbiimcnte,  parte  dell’hoftta_j 
confecrata  dall’Altare,  & io(  dice  il 
Padre  0(luna)in  quefti  noftri  giorni, 
sò  di  due  petfone , come  è loro  acca- 
duto il  medeiìmo,pache  non  è bora, 
più  che  all'hora  abreuiata  la  mano 
del  Signore,che  non  polla  dare  li  iftef 
£ doni  a coloro,che  teniranno  li  ifteC. 
li  mezi  di  delìderio  di  riceuerlo  . 

Dtl  modo  cJ}t  /»  può  tenere  per  pr  attica- 
re»  tir  vfare  qiiefta  fpiritual 
Communionc^  . 

Cap.  LV- 

SE  bene  con  vn  nome  generale, noi 
habbiamo  chiamato  fpirituale^ 
Communionequeli’attu.con  il  mezo 
del  quale  il  fedele  viene  a riceuere  (pi 
ritualmenre  Chrillo  nell'anima  fua  , 
ancorché  facramcntalmente  non  lo 
riceua,non  è però  che  E;  vn  folo  il  mo 
do  di  farlo,  che  vna  fola  fpetie  di 
Communionefoirituale  fì  dij.Qiiello 
fìcommunica  lpirìtualmente,dice  1' 
0(Tuna,il  quale  Bando  in  Cheifìo  per 
fede  fermata  , defìdera  di  riceuere  il 
corpo  di  Chrifìo,  di  modo  che  a com. 
municarfì  fpiritualmentc  due  cofe  fì 
riccrcano,l’una  il  credere  fermamen. 
te  in  Chrifto,  Se.  l’altra  fommamentc 
dcfìderarlo , & con  quello  modo  fì  ri. 
cene  lagratia,  non  meno  che  nella_,, 
Communione  fàcramentale,e(rendo, 
che  il  Signotc  reputa  per  opera  la  fetv 


ucntc  volontà  di  chi  defìdera  man-' 
giare  l’hollia  confccrara . Soggionge 
a quello  propolito , vn’afìai  pio  Aut- 
toie,  poco  fi  da  noi  citato,  Caterim 
l)Oc  facrofanilum  Sacramentum , priut 
quilibct  (piritmliter  fufcipcre  poteH , 
arde  -tibus  dimtaxatdefidenjs , ita  vt 
uiMom  nus  habeat  illud  cuin  orniti  gra- 
tta,& fru£iu  fuo.  Hocque  ita.  ./ifiumet 
fibi  per  deftderium  omnia  tUa  ardentif- 
fima  omnium  fan£lorum,  & amicorum. 

Dei  dcflderia,in  quorum  vnione  offerret 
Dto  omnium  mtjfarum,qux per  vniuer- 
fum  mundum  fiunt  facnfiiia  cum  om- 
nibus meritis,  & tormentu  Chrijii , in 
gratiarumaBioiiem,omiiium  btnifitio- 
rum  vmuerfis  creaturis  d ‘Domino* 

•pmquam  coUatorum,  in  fatisfaciionem 
omnium  ntgligentiarum , peccatorum  > 
iireuerentiarum  Domino  illararum 
ad  mpttrandam  gratiam  viuis , atque 
defunSis . Stupendafunt  enim,  qtix  ho- 
mo pius  per  hanc  obletionem  , lam  in 
tems-.quam  in  purgatorio  e fficereialet. 

La  pnnctpal  cofa  donque  che  fì  Cìjf$,na-i 
richiede  in  quella  Communione  Ipi-  a6s. 
rituale,cche  l’huomo  vi  vadi  con  grà 
voglia  , Si.  voglia  grande  fì  diiàcd'e. 
re  quella,  quando  che  fé  nonfolTe_> 
notabilmente  impedito  , anco  facra- 
men  talmente  fìcommunicaicbbe.  In 
quella  Communione  di  fpirito,  Pani, 
ma  dà  molta  gloria  a Chrillo,  poiché 
confelTa,che  la  può  giullifìcacc  lenza 
venire  a lei  di  prefenza,  ma  con  la  fua 
fola  parola , chefempre  rifpondcalla 
nofìra  volontà , & cosi  non  venendo 
venne  come  fi  dice  della  Cananea, de 
del  Regolo,imperoche  ancorché  non 
andalTc  con  la  prefenza  corporale  alle 
loro  cafc,vi  andò  nondimeno  con  la 
fpitituale , a dar  loro  quanto  clfì  defi. 
derauano . Il  diuoto  Soluthiu,  per  in. 
legnare  la  vera  prattica  del  commiu 
nicarfì  fpiritualmenteintal  modo,in 
vno  alTai  fuo  diuoto  libretto  difcorrc,  Htriltil. 
Mettiti  auanti  il  pcnfìtrocon  laconfì. 
dcratione,vn  vafo  bcllilfimo.òc  mon. 
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dilTìmo  pieno  di  particole  conlècratc. 
onerò  vn’holìia  confecrata  > & coli  a. 
dotando  il  Sacramento  in  fpritu  > <$• 
ifcrira/f . potrai  con  accclì  affetti, 
defìdetij  ardenti  di  riceuerlo  aprire 
la  bocca  nerfo  quella  hoftia,  ò panico 
le  confecrate,&  halitare  roauemencc, 
mandando  fuori, ò ritenendo  il  fiato, 
come  fc  tu  uolelTì  prendere,  & riceue 
re  nella  tua  bocca, & coti  (farai  fiatan 
do.&rcfpirandocondefideriodi  eli 
fb , che  non  (farai  troppo  a fentirc  la^ 
foauidìma  vnionecon  quel  fantidimo 
corpo, & rangue,&  gulferai  inticrame 
te  la  Tua  dolcezza.  Q^eff  a afpiracione 
belli(lima,&:  vtiliflìma  ad  ogni  anima 
fi  potrà  effcrcitare  in  ogni  tepo,  & in 
ogni  luoco,&  coli  Ogni  volta, che  l’ani 
ma  vorrà  communicarfì  fpiritualmen 
te,  Tu  donque  diuocamente  inginoc. 
chiandoti  inalzerai  il  tuo  penderò  i 
Dio , &c  (farai  con  la  bocca  , Se  con  il 
deliderio  aperto  veifo  dicffojfpeffodi 
cendo  con  il  Profcta,Oimeumaperuit 
tSr  attraxi fpiritittn , aiiertendodiciò 
fare  con  qlla  maggior  efficatia,che  po 
trai,  non  tralalciando  neancoquàdo 
bene  fi  fentiffe  qualche  poco  di  aridi. 
Itartttfti  nellofpirito.  Per  vltimo  il  pio  fad- 
fnc.  1 18.  lc,&  uero  modo  di  communicarfi  è al 
ojfium-j  tépo  della  meffa  infieme  con  il  cele. 
<1 7J»  brante.Colui  dice  Olfuna.ilquale  vuo 

le  con  il  Sacerdote rpiriiualmente  có. 
municar(i,cóuiene,che(fudij  di  appa 
recchiarfi  almeno  vn  poco  inanti,&f' 
difeoffandofi dalli  negoti),&dalle »a 
ne  follecitudinitSc  mondani  pcnficri, 
entrato  nellaChiefa, fi  ritiri  inun  can 
tonc , equini  fi  dolga  di  tutti  li  Tuoi 
peaati.e  fpetialmentedi  quelli  fatti 
doppo  l’vltima  confe(none,proponen 
doli  ancodi  procurarne  diedi  quanto 
prima  ralTolutionc  facramentalc,ac^ 
trà  tanto  quiui  confciTarli  a Dio  con. 
l’amaritudine  del  cuor  fuo.  Appreffo 
afcoltcrà  diuotameme  la  meffa, medi, 
tando  un  qualche  mideriodclia  Paf. 
fione  del  Signore.Q^odo  il  Sacerdow 


te  arriuerà  alla  cófecrarìone  cerchi  di 
rinuigorire  lofpiritoa  riceuereil  Sig. 
fuo.Fatta  laconfecratione,  & effendo 
già  per  virtù  di  quella  il  Sig.nel  Sacra 
mento, lo  donerà  adorare, & coli  vedu 
lolo  cogli  occhi  della  fede  (otto  il  ve 
lo  deili  accidcri,sforzarfidi  cóuertir* 
fi  molto  intimamente  neU’hoffiacófe 
crata,&;  offerirla  di  tuttocuore  al  Pa. 
dre  eterno.  Appreffo  venedo  l'hora  del  e.474. 
lacommunionedel  Sacerdorchaida 
penfare  di  communicarti  con  effo 
lui,  dilatandoli!  cuore  nel  defiderio. 

Se  la  bocca  nelle  laudi  del  Sacranien. 

To  con  alcuna  dinota  oratione,&  que. 
fio  lo  deui  fare  con  molta  fede,  come 
fc  tu  medefimo  hauefiì  a riceuere  la 
facra  ho(fia,imperoche  veramente  ri 
ceui  la  fila  gratta,quando  coli  defìde* 
ti,paffando  a te  con  il  mezo  del  Sacer 
dote,che  è come  collo  del  corpo  midi 
co  la  virtù  del  SacramenTOtfeperòtu 
fei  membro  fano , Se  a Diocongionto 
per  chariti,ac  per  fede.  Per  tanto  tu 
deuiaH’hora  ringratiare  ilSignore., 

& chiedergli  qualche  gratia,  &por. 
tatti  in  tuitocome  fc  facra métalmen- 
te  tu  hauelfi  riceuuto  la  fantiffìm.  . 
hofiia.  Ma  non  mancano  oltre  di  ciò 

Ì'ii  auttori  ad  auertirci  di  quelle  co* 
e,che  fi  ricercano  per  ben  fare  quella 
communione.&ilmododi  preparar, 
fcnc.  11  Pinclli  la  riduce  a cinque  pun.  c.tit 
ti,  che  fono  il  fire  quelle  cinque  cole, 
ouando  la  perfona  c per  andare  ad  v. 
dir  Meffa. 

La  prima  proporfi  nell’animo  di  vo 
Icrfi  fpirititalmcntc  communicaro, 
pregando  il  Signore  a farne  partecipi 
di  tutti  li  beni , che  da  quelfo  Sacra- 
mento deriuano.  ^ 

La  feconda  effaminarebreuemenre 
la  propria  confeientia.  Se  pentirli  dcl- 
li  peccati  da  noi  commeffi. 

La  terza  a tempo  che  il  Sacerdote 
offeriffe  , offerir  ancor  noi  a Dio  que. 
fio  dignillinjo,  gratilfimoholo- 

caullo. 
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La  quarta  mentre  il  Sacerdote  fi 
comiminica , cómunicarfi  ancor  noi. 

Etl’vhima  ringratiarc  il  Signorcj 
«il  vn'iamo  dono.  A qucfiacommu. 
rtiooe  dice  vn'altro  Auttorc  fi  deue  an 
dare  con  non  minor  apparccchio,a^ 
niente  meno  che  alla  facramentale . 
In  oltre  fi  deue  hauerc  per  ben  rice. 
ucrla  l’amor  di  Dio,  che  di  altra  ma* 
mera  come  huomo  mal  vefiito  farefii 
dircacciatodal  conuito.  Ancora  hai 
d'batierc  l’amor  del  prodi mo,douen. 
doti  riconciliare  col  tuo  fratello,  pri- 
ma che  vadi  all'altare.  Ma  fopra  tuu 
todeui  fiiggire  di  edere  immondo, 
ma  prociirardiritrouarti  fenzaalcun 
peccato  mortale,  perche  come  dice.» 
Gabriele, colui,che  non  ^ apparecchia 
lo  per  queda  communione , ftà  come 
in  dato  didannatione , non  potendo 
colui , che  ville  lontano  da  Dioedere 
capace  della  fpirituale  refettionedi 
quello celedc  cibo.  Quello  che  fi  c 
detto  di  doucr  fard  a tempo  del  la  mef 
fa, non  fi  é detto  perche  fia  necedari* 
percommunicarti  fpiritualmcre , che 
iì  oda  Meda,  o fi  faccia  quedo  nel  ic- 
po  della  Meda, perche  quedo  Tanto  cf 
Krcitio  fi  può  anco  fare  fuori  dell’ho- 
le  della  Meda,  & nel  nodro  prìuato 
OratcKÌo,ma  fi  c detto,perchc  la  cotti 
munione  fpirituale  con  più  facilità, 
le  piò  detiotione  fi  può  fare  nel  tem. 
po  della  Meda. 

particolari  epercitij,  che  fi  poffono  fare 
perla  fpirituale  communio: 

HCi&  al  tempo  di  gueU 
U.  Cap.y. 

QVarrdo  tu  (enti  chiamarti  alla^ 
communionC)&  non  ticdato  il 
icrlo  fare  facramcntalmcntc,  ma  (ò 
rpiritualmcntc,comincia  all'horaa 
gridare  nelle  orecchie  di  Dio,&  qua- 
li a lamcntarti,dc  dire . Deh  Signore 
per  qual  cagione  faranno  tanti  altri 
queda  macuna  pafciaii  al  dolce  con- 


del  Santini 

uinio  delle  tue  nozze, Se  io  dotterò  mo 
rirc  di  fame  vicino  all’abbondanza.,* 
di  tutte  le  cofe  l Soffriranno  le  tue  vi- 
fcerc  di  pietà, che  li  minuzzoli  di  que 
do  facro  pane  mi  fi  neghino  , quando 
che  nè  perciò  fi  può  confumarc  edo 
fanti  (Timo  corpo  tuo,  nè  tu  peraltro 
l’ordinadi  in  cibo  , che  pcrpafccre  le 
famcliche,&  pouerc  anime  nodrc2Ss 
iodimandadì  vn  pezzo  di  pane  mate 
rialc,a  chi  me  ne  può  fàcilmente  da- 
re in  quedo  mondo,  forfe,chc  mi  fa- 
rebbe ageuolmente  concedb.  Matti 
Signore,  che  fei  piòiiccodcgli  huo- 
mini  nelle  mifcricordietuc,mineghe 
rat  quedo  fauorc  ? & perche  mi  con- 
ccdi,anzi  perche  mi  commetti  che  tur 
to  il  giorno  io  te  preghi  ncU’oratione, 
chem’  infegnadi,  che  tu  mi  doni  il  fa» 
ero  pane  foprarodantiale,dclqitalc  nc 
ha  tantobifògnol  anima  mia,  fequà. 
do  poi  io  apro  la  bocca  del  dcfidcrio 
mio  per  nceuerlo,  la  mano, che  me  lo 
doucrebbe  porgere,  fi  ritira?  Tu  fai 
ben  ,oSignorc  , quanto  io  defidA^i 
communicarmi,  ma  fé  altri  me  l'im- 
pcdifcc,ruplifci  tu,  che  il  tutto  puoix 
quedo  mio  ardente  delidcrio.  Se  all*, 
altrui  mancamento.  Se  lì}  tu  quello  , 
che  porga  il  Sacramento  all’anima 
mia,  poiché  è da  quella  tanto  defide- 
rato , che  niduna  altra  cofa  piò  bra- 
ma,che  fatiarfi  di  lui.  lo  non  mi  par- 
tirò de  qui,  fé  tu  non  mi  pafci,fetu 
non  mi  confoli  di  ciò , che  io  ti  addi, 
mando.  Guarda,oSignorca quanti 
inutilmente  viene  dato  di  quello  pa- 
ne,quanti  che  fi  communicano  in  pcc 
caro  mortale.  La  gratta  tua,&  le  tue 
fpiri  tuali  viuande  nonfiano  cofidifll- 
paté  da  chi  non  le  conofee . Se  li  al. 

Iti  non  curano  quedo  cibo , ecco,  che  , 
io  loforpiro,lo  chiamo,  & lo  bramo, 
quedo  più  che  altro  todefìdero,che 
mi  fia  dato.  Se  eglino  prendono  nau. 
(ca,&abborrifconocofi  foaue,&  pre. 
tiofa  viuanda , Se  ne  hanno  tanta  ab- 
bondanza,perche  io  che  l’apprezzo  fo 
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pra  tutte  le  cofe,  non  potrò  haucria  t 
Guarda  lamiamireriaidachcnon  (ì 
troua  chi  mi  vogli  fuminiitrareiltuo 
fantiilìmo  corpo , con  che  può  viucrc 
ranimamia.  coglicndomifi  con  quc. 
itola  vera  vita.  Supplifci  cu  Signo* 
K alla  mia  pouerti,  He  inneme  aU'al- 
trui  mancamcco,  altrimcte  anco  con. 
no  di  te,  con  pace  tua,  fi  volteranno 
con  ogni  humiicì  le  miedolorofe  que 
cele . Perche  ordini  tu  Signore  che  fi 
apparecchi  la  mcnra,&  che  lì  chiami* 
no>anzi  che  (ì  c^nftringano  li  inaitati 
venire  alle  nozze,&  quando  poi  noi  d 
accolliamo  per  mangiare  elTì  ne  di. 
fcacciano?  Di  tal  rigore  che  meco  fi 
vfa,a  te  ne  appello  fomma  giultitia,òc 
fida  mifericordia  mia . Deh  non  per* 
mettere  Signore , che  anco  noi  altri 
polliamo  dire,  come  quei  mileri  Gc- 
rofolimitaniichcftauanoaircdiaii.  Se 
periuano  di  Fame  per  non  hauer  chi 
loto  porgelTc  il  panc.O  pietoib  Signor 
mio  Giesù  Chrilto , che  per  me  il  più 
v^di  ogni  altro  tuo  leruo,  hai  volu- 
to'vcnircin  quello  mondo, & darmiti 
in  pane  quotidiano  per  pafccre  per 
fempi  e l’anima  mia,  vorrei  ben  io  bo- 
ra riceiierti , ma  temo  di  olTcndcrri 
có  la  Fomma  indignità  mia, fupplicoti 
donque,chc  ancorché  io  non  ci  rice- 
«a  facramentalmente,  che  nondimc. 
no  cu  ti  compiaccia  di  difeendere  a 
me, & di  ricrearmi  fpiritiialmente.1 , 
dandomi  qualche  parte  della  gratia, 
che  fentono  coloro,  che  in  tal  Sacra* 
mento  diuotamente  ti  liceuono.Cofi 
donerà  il  Fedele  clTercitariì  nella  fpiri 
tual  reieitione  di  quello  Facro  cìm, 
ma  in  oltre  il  Padre  Lodouico  Ponte 
ricorda  per  la  rpiiitual  communiooe 
alcuni  c^crcitil  intorno  alle  tre  virtù, 
fede,fpcranza,&  charita,che  fcfìprac 
tichcranno  nel  modo,  che  egli  ci  infc. 
gna,non  potranno  elTere,Fc  non  giouc 
uoli . 

Prima  ti  elTerdterai  donque  in  Far 
atti  di  Fede  vetfo  quello  Sacramento, 


penfando,  & confìderando  la  cerrez* 
za , Se  infallibilità  di  quello  millerio. 
Fondata  Fopra  le  quattro  colonne  dS 
quelli  quattro  ponti,  che  Ibno  l’hauer 
(aputo,  uoluto.  Se  potuto,  & coli  poi 
ancoelfcctiuamentc  ordinato  il  Sign. 

Dio elTo Sacramento  inFalute,&rc* 
fettione  dell'anima  nollra. 

Secondo  ti elTerci cerai  inFaratti  di  7<F«n.' 
(peranza  iier(bdclSacramento,chein 
fpirito  iiorrai  riceuere  appoggiando 
la  Fabrica  di  quello  edilitio  quali  a 
fermidìme  colonne  a conliderare  la., 
fomma  boncà,la  fomma  fapientia,  1’**  * 
iniinita  vericà,&  l'incomprcnfibile  po 
celta  di  Dio, che  in  quello  Sacramen** 
to  rifplendono,  di  donque  quando  ti 
ritroiii  nel  caldo  dell’ardore  del  deli* 
derio  di  quello  facro  cibo,  o Saluacor 
mio,iofpcro,che  fé  cu  mi  concederai . 
che  iomangi  di  quello  uiuo  pane,che 
fi  uiuificherà  per  ferapre  l’anima  mia. 

& che  come  ni  uiui  per  il  Padre  tuo  . 
coli  a me  darai  il  uiuere  di  ce  nel  Pa. 
dre  iltelTo . O Pane  di  uita , io  qtiaa** 
ropofib  delidcrodi  riccuerci,  fperan* 
do  che  coli  turni  babbi  da  foripticarc 
il  cuore,lancificare  la  mente,punfìca- 
re  laconfcientia,  tranquillar  l'animo, 

& mutarmi  da  quel, che  io  fono  in  un’ 
altro.  Accrefei  Signore  in  me  quella 
fiducia,  accioche  polli  fpcrarne  il  fica 
ro  effetto  delle  tue  promeU'e.  lofpe. 
ro  Signore, che  la  tua  gran  bontà, 
la  fomma  tua  onnipotenza,  che  non 
fono  alligate  al  Sacramento,^;  non.^ 
hanno  bifogno  per  operare  più  di  que 
Ilo,  che  di  qiieli’jltro  mezo . lo  fpcro 
dico,  che  cu  mi  babbi  a Far  partecipe 
de  cuoi  doni,8;  delle  tue  grane,  fe  te- 
ne non  CI  riceuo  fono  delle  facramen- 
tali  fpecic,uedendo  tu  il  uiuo,  Se  acce- 
fo  delidel  io,  che  tengo  di  farlo, 
quei  impcdimcnti,chcmi  fi  accrauer* 

(ano  fenza  mia  colpa,  ma  con  lòmmo 
mioramarico.  Seia  uifia del  ferpen. 
tedi  bronzo  fanaua  li  morii  deli’info. 
caci  ferpen  ti , che  mordcuaiio  le  carni 
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dclli  irraditi  nel  difcrto,a  me  per  tifa- 
naimi  da  uccchi  mali  non  baftetà  il 
tiedcre  l'aurtorc  della  uita , & il  bra- 
tnarlocon  tutto  raffcito  del  cuore?  O 
6da  fperanza,  o ucro  rifugio  ddl’ani- 
tnamianon  fare, cheli  podi  dire, che 
io  mi  (ij  ingannato  nel  metter  in  te  la 
certezza  ddlc  mie  fperanze , clic  folo 
nella  tua  mifericordia  fi  fondano. 

i’cr  ultimo  ti  cficrciterai  in  atti  di 
uera  chariti  rallegrandoti  d^ll'infini. 
to  amore, chcDio  tihadimofiratonel 
donarti  quello  Sacramento,  fiatici 
concedetti, che  quando  non  lo  puoi  ri 
ceucrccon  l'atto, lo  uenghi  a confegui 
re  con  l'affetto  . O Saluator  miobe- 
nignillimo,  chcdouunquefeibencfi- 
ccntifiimo  mi  tidimoilri,  piaceffea 
tc,  che  io  potclTì  amarti  di  tutto  cuo* 
te, Se  con  la  fortezza  dello  fpirito  mio 
per  la  tua  gran  bontà,  che  qui  mi  mo. 
ftri , & per  le  fcgnalatc  dimofiraiioni 
dcll’atnor  tuo,  cne  qui  dichiari , dan. 
doti  a gufiate  tall’hora  nel  defiderio, 
& lafciandoti  fruire  anco  quando  ci 
manca  il  uero  Sacramento  del  tuo  fan 
tifiimo  corpo. 

Di  aUuuifoliti  frequentare  lafpiritual 
communione,  & Coltri  per  il 
Signore  grattati  di  ef 
fa.Cat.yi. 

L'Vltimacofa.cnc  noi  habbiamoa 
toccare  della  fpiritualc  commu. 
nionc  è l’aucrtirc  come  fij  fiata  vfata 
da  Santi , & come  li  veri  fcrui  di  Dio 
Strm,  I.  <ji  quella  ne  forteto  dinoti . San  Pao- 
^ f"*’  lo  primo  Eremita  per  quello,chc  feri, 
tic  Dionifio  Cartufianoficommunica 
oa  ogni  giorno  fpiritualmcie,trouan. 
doli  impedito  dal  farlo  facramenta). 
merue,  per  habitare  nelle  folitudini 
del  diferto,  &non  lo  fece  mica  per  po 
chi  giorni,ma  per  cofi  longo  fpatio  di 
tempo,cbc  vuwcquelauttore.chcfóf 
firpocomenodi  cent’anni . Della  B. 

IL  FINE  DEL 


Gcrtnwa  folita  fpedo  communicarfi  f.i?** 
fileggi  mila  fiia  vita,chcclfcndo vna 
volta  andara  per  vclir  Meffa,  & ritto* 
uandofi  mollo  debile,&  con  gran  de* 
fiderio  di  communicarfi,&  non  topo 
tedo  ottcneie,(i  acccdcfic  di  maggior 
defidciio  di  riceuere  il  Sign.  & pciò 
defic  in  vna  cordiale , & vchemcic  ef* 
cIamationc,dicédo.  O come  volctieri 
bora  vita  dell’anima  mia  almenofpi* 
lituaimcte  ti  riceucrei,  fc  mi  forte  da. 
iodi  apparecchiarmi  in  qualchemo* 
do,pilche  meritò  vdirc  dal  Signotclo 
fguardo  della  mìa  diurna  pietà  tifàef 
ferccótinuamcte  té  difpofia,&  vede, 
re  il  raggio  diuino  entrare  nell’anima 
fua.LaB.Agnola  da  Foligno  afcoltan 
do  vn  giorno  lamertacó  gtàdeuotio* 
nc,&  flido  clcuata  in  fpirito,  roctre  fi 
alzana  la  sàtirtìma  hofiia,  fi  riempi  di 
modo  di  allegrezza,che  nò  poteua  ca* 
pire  in  fc  ficrta,&  all’hora  seza  vedere 
alcuna  cofa  nel  Sacram.come  era  foli 
ta,conobbc,che  erto  Sacram.inuifibiU 
mctcopcraua  nell’anima  fua,impero. 
che  niente  era,che  tato  fi  auicinarte  a 
quel  ardetiflìmo  fuoco,  quàto  quando 
Chrifio  era  in  lci,&  ella  lo  efpcrimcta 
ua  fuoco  d’amor  foauìrtìmo,conofcc. 
doli  cheChrìfio  forte  in  leimctte  det- 
to diuino  flioco  in  qlla  opcraua,scten- 
dofi  in  quel  atto  lemcbrafiiedifunitfi 
vna  dall’altra  , & fare  come  vnfiiono 
trà  di  loto,&  qfioaffai  fpefibleoccor. 
rena  nel  tépodeirelcuationedcll’ho. 
ftia,parendo,che  nei  nerui,&:  mufcoli 
di  lei  fi  facertequafi  vna  certa  apertu- 
ra. Narrano  anco  della  B Battifia  da 
Genoua.che  forte  folita  di  comunicar 
fi  ogni  giorno  almeno  tre  volte  fpiri- 
tuaTmétc,&:  farlo  cO  tal  fpirito,&  fcr. 
uore,comc  fe  atmalmcnte  hauefiè  do. 
unto  riceuere  il  Sacro.  Ma  non  è bene 
l’entrare  nel  vaftiilimo  mare  di  tati  ef 
fempij , che  in  ciò  d egni  parte  ci  ab- 
bondano. 

XX.  LIBRO. 
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CONSIDERATIONI 

Del  SS.Sacramento  del  Corpo  diChrifto. 

LIBRO  XXI- 

Nel  quale  fi  tratta  della  facra  Comm  unione,  che 
fi  liceue  in  tempo  di  morte, &per  ciò 
V latico  fi  addimanda . 


Sella  necejjità , che  haumo  di  tommunicarti  al  tempo  delta  morte,  & quanto 
giouiatl’aaimailriceueril  facto  corpo  di  (fbriflo  neWvltima 
punto  della  fua  uita,  Cap.  Trimo. 


Sfcndo  li  Sa- 
cramcnii  Io 
vece  medici, 
nc,  clic  il  Si- 
gnore ha  or- 
dinato per  ri 
medio  de  no 
ftri  mali , di 
quei  mali  di- 
co che  fpiri- 
tualmcnte  infèftandoci  non  fi  poflb- 
no  fanarc  con  li  foli  mezi,  ò doni  del. 
la  natura,  chi  potrà  negare,  che  non 
fij  tenuto  l'huomo  a valcrfcnc  nei  tc- 
pi  dei  fuoi  magoioribilogni , quando 
che  anco  le  medicine  colorali,  all’ho 
ta  piu  particolarmente  fi  vfano,quan 
do  che  maggiormente  il  male  ne  in- 
«alza  1 11  communicarfi  mentre  viue 


mo,è  di  fommo  fcruitio,&  di  fommo 
bifogno  nollro,  ma  il  farlo  aH'bora, 
che  lliamo  per  morire, è di  cArcma_« 
neceffi tà,&  di  indicibile  aiuto à chi  in 
quel  duro  pafib  degnamente  lorice. 
uc.  La  llrada,  la  quale  all'ilota  ha  da 
far  l'huomo  è giudicata  ofcurifiìma , 
onde  lob  difTe,/n  calle  meotenebras  po 
yMÌ,èpericolofifIìma,  piena d’tn top. 
pi,dilacci,&  di  inciampi,  la  uiaÌMC 

?ua  ambitlabam  abftonderunt  fuptrbi 
aqueum  longa,  anzi  longhiffi- 
ma,  grandistibirijlat  via,ic  fìnaimcn 
teda  noi  non  conofeiuta,  né  praitica- 
ta , onde  ben  dice  il  Salmographo  , 
viam  ciuitatis  habitaculi  non  iauene- 
runt.  Q.uiin  quello  Sacramento  ci  è 
fomniinillraia  la  luce,  acciochc  pof. 
fiamo  fgorobrarc  le  nemiche  rcnebre. 


Thtftuti 
Kaki  Ser 
man.  qua 

nt0  I . én 
Céndt  D» 
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ci  cdata  vna  guida»  & vn  Capirano 
molto  fortc,acciochc  pofliaiuo  prcua 
lere  contro  de  noftri  nemici.  Tene  me 
iuxta  te,e^cuiufuis  maaus  pugna  con- 
trame. Ci  c fomminiftrato  un  cibo 
di  gran  virtù,accioche  pofliamo  fen. 
za  timore,  ò pericolo  di  fìanchezzau 
fare  quel  gran  viaggio,  chea  noi  ci  re 
iia,  & ci  è dato  uno , che  ci  infegni  il 
camino, accioche  non  poflìamo  erra, 
ic.  Ecco  donque  quanto  à noi  è di 
mefticro,  & quanto  ci  può  giouarc-» 
qucfto  celells  cibo  nel  mortai  agone 
r.Anu  delfine  di  qticfta  prefente  vita . Chi 
r%t,  198 

non&à  eflcre  il  più  horribile  palTo  di 
ogni  altro  quello  della  morte  ì all'ho. 
ta  fcatenati  > & infuriati  fi  mouono 
controdi  noi  li  implacabili  nofiri  in. 
fcrnali  nemici , all'hora  ci  rapprefen. 
tano  le  male  operationi,  che  noi  haue 
mo  commefib, all’hora  ci  fanno  vede. 
• re  il  rigore,  & la  feuerità  della  diuina 

' eiufiitia,  & pacarci  per  l’animo  quel 
lo  che  importi  l’hauere  per  tante  tt  m 
foabufata  ,&  difprezzataladiuin&^ 
mifericordia,  & in  tanto  il  corpo  ag> 
granato  dal  male,&  contrafiando  per 
non  efiere  abbandonato  dall’anima  a 
lui  già  tanto  amica , & fedele  per  cofi 
gran  contrafio  fi  troua  agonizante,& 
fanguente  fudando  da  pcr|tutto'’Vn 
fiero, & freddo  fudordi  moite,&  non 
fi  dirà , che  l’huonio  babbi  bifogno  di 
chi  Taiuti  in  quel  punto?  di  chi  lofoc. 
corri  in  quel  paflof*  O giorno  fpauen. 
teuole,  ò battaglia  horribile  ,òpafib 
formidabile , come  pafiaremo  ficuri 
per  quelle  ftrette  pallade,  per  quelli 
angultifiìmi  fcnticri  doue  ci  fianno 
da  tutte  le  parti  fchierati  contro  di 
noi  li  infernali  fpiriti  pci  non  lafciare, 
che  efebi  fenza  pagarne  il  debito  fio 
ne  anco  una  (bla  paioletta  mal  detta , 
perche  non  haueremo  a temere,  fe  nó 
ci  prouedemodi  aiuto,  & di  (buegno, 
lufMPi-  difeorta,  &difofiegno  ? Confiderà 
utili  tjftr  donque  come  bora  fi  è accennato, che 
ffty  joo.  il  più  peticolofo  palTo  dcU’huomo  è 


quello  della  morte , quando  che 
perfona  fe  ne  pafTa  da  quefia  all’altra 
vita,  perche  all’hora  ci  manca  r'yfo 
de  fentimenti , Se  quello  delle  porca, 
zc  dell’anima  nofira,  & in  tanto  van. 
no  fempre  più  crefeendo  le  tentatio- 
ni , & le  diaboliche  illufioni , efien. 
dochc molti  (bno  periti  in  quell’ulii. 
mo  punto, li  quali  per  altro  fi  farebbe 
no  forfè  faluati . Confiderà  come  tra  JitU  pt 
li  altri  effetti  di  quefio  facraméto  vno 
particolarmente  fij  il  fortificare  nelle 
tcntationi  quelli,  che  degnamente  lo 
riceuono,  onde  anticamente  fi  daua  i 
quelli,  che  erano  per  riccuerc  la  pal- 
ma del  martirio,  & erano  per efporfi 
alle  minaccie,dc  toimenti  de  tiranni , 
acciochc  fi  diportafiero  con  nera  con. 
ftanza  nella  confcfitonc  della  fede  di 
Chrifio.  Confiderà  anco  come  ha- 
uendo  Chrifio  infiimito  efib  Sacia. 
mento  per  fpiritualc  aiuto  dcll’anime 
nofirc , che  quando  piu  noi  ne  haue. 
mobifbgno,  che  ènei  tempo  vhimo 
della  uita,  tanto  piu  uenghi  ad  opera, 
le  in  noi  li  fuoi  falutifcri  cffctti,cfren 
do  proprio  dclJa'diuina  bontà  colà  di. 
mofirarfi  piu  potente  in  foccorrerc, 
doue  maggiore  ne  apparifee  la  necci, 
fitidcircfler  foccorfi,  Òcchefapendo 
il  Signore  il  gran  pericolo  nofiro  in_, 
quel  ultimo  uiaggio,perciò  fi  difpon* 
ghi  uenirc  in  propria  perfona  per  ani- 
marci,foccorrcrci,  rincora  rci,guidar. 
ci,códurd,&  fìralméte  anco  faluarci. 

Eenfa  in  oltre , come  ninna  cofa  podi 
eflcre  cotanto  atta  al  reprimere  l'im. 
peto,  la  forza  infernale, in  quel 

punto,quanto  la  facra  Communionc 
diuotamente  prda.ll  fangue  di  Chri.  SeatiFm 
fio  ha  vino  di  fcacciarc  li  demoni) , itrri  /«•; 
fgomemandoli,  & fugandoli , di 
chiamate  in  nofiro  aiuto  li  Angcli,co 
ineafi'erma  San  Giouanni  Chrifolìo. 
mo,  none  donque  di  ragione,  che  da 
noi  fi  riccua  in  tempo  di  tanto  nofiro 
pericolo,  & di  cofi  grande  nofira  nc. 
ceflìtà  ì Z.'bicumiue,dice egli  vUerint 

fan- 
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fgHgubtem  domini  fngiunt  quidem  dx- 
rioìieSìConcurruntautem  Angeli  > &• 
ideo  foggiongi  il  Beato  V inbcrto, r«i- 
fitur/joc  Sacrameiitiini  in  Iwta  mortis, 
yt  dxmotiestuncinfidiantes  fuge/uurì 
c!r  Angeli fanQU  veniant  in  aiixilium 
i.i7S'.  anima exeuntis  . Mcfse(ì  vna  volta  la 
Beata  Gertrudaa  piegharc  il  S'igno. 
ic.chc  fi  tiegnafle  di  concederle,  che 
nel  tempo  della  Tua  morte  l ultimo  ci- 
bo,che  ellaprendeirc.foireil  vital  Sa- 
cramentodel  corpo  di  Chrifio.óc  ec- 
co dirfcleda  mici  meddimo,  che  ella 
pteghaua,  in  R-gno  che  la  dimand;i  .. 
fofsecfsaiidahirc.TM  nonpotcui  eoo 
(juclla  inBainia,che  tu  bora  hai  fatta, 
dimandar  cofa  , che  a me  fofsc  piti  di 
tua  fallite, quanto  che  quella, impero- 
che  l’dTetto  del  Sacramento  non  può 
cfsere  mai  fcemato,pcr  cagione  di  al- 
cuna corporale  nccrfsità,&  cofi  eften 
do, tanto  meno  il  potrà  feemare , quel 
poco  di  cibo  che  prende  vii  infermo 
al  tempo  di  tanto  penofa  nccefsiti,  & 
conttailfuo  volere  aliai  poueramentc 
per  fomentate  la  vita  a laude  mia, anzi 
che  nel  riceucrc  di  quello  Sacramen. 
to  per  l’unione , mediante  la  quale  I’- 
huomo  fivnifcc  meco.tuttiifuoi  bc. 
ri  fi  vengono  a nobilitare,  & partico- 
larmente nel  tempo  della  fua  motte, 
perche  tutto  quello,  che  egli  fà  doppo 
la  Communionc,ncirelhe  mo  della_^ 
fua  vita, le  puòdiuentarcmciironodi 
gloria  cterna.comc  c la  patienza , la- 
niedicina,il  cibo,&  la  beuanda.le  qua 
li  cofe,&  altre  fomiglianti.pcr  vnionc 
• del  mio  fantifsimo  corpo,  crefeono  a 
tintisi  grandezza  di  meriti.  Ma  oltre  alle 
tante  vtilitida  noi  tócche, che  fi  rice. 
uono  nel  communicarfi  neH’ultimo 
della  uita,  eccoci  anco  quella  di  più, 
che  alcuna  uolta  il  prefo  Sacramento 
gioua  alla  famtàdd  corpo,  perche fc 
le  fole  udii  di  Chrillo,  dauano  fanita 
adii  le  toccaua,  molto  meglio  le  lue 
fantilsimc  carni  haueranno  uirtù  di 
liberare  dalle  infii  mira  quelli,  chela 
Seconda  Patte. 
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fua  diiiinaprouidenza  gltidicàn  tl^e 
diente, non  lafci.nre  per  a irhora  mona 
re.Confidcra  donque  il  fauor  grande^  De/fti 
& la  grafia  fingolare,  che  all  lrora  il  e.  300. 
Signor  Dio  ruoti  fà,diuenrandoegli 
per  ben  condurti , omaefirarti,  &:  lai- 
uarti  tua  uftjiua  iierità.  Si  tua  uita  . 

Via  perclie  ti  fa  la  firada  per  arriuarc 
al  Paradifo,  Verità , peiche  diucnia 
tuo  lume,  a fitie,  che  non  •redi  ingan- 
nato dali’inimico,de  tua  uita  per  quel 
lo, che  egli  conilmezo  filo,  deper  le 
folo  ti  ttafporta  daquefia  raifera  , Se 
miferabilcuita,all’alirapieni(sima,& 
felicifiima . Che  gran  confolationc  è 
quella  ticll'hiiomo,i!  quale  ncll’efire-  • 
mo  della  fua  uita  , in  uecedi  temere 
di  comparile  dinanzi  al  giudice,  per 
cfser  cafiigato  delle  fuc  colpe,  lo  uede 
uenir  a fc  con  le  mani  piene  d’amore, 
per  colmarlo  di  gtaiie?  Chi  può  mai 
dire , quàto  gulto  che  lènti  un’anima, 
quandoda  cofi  amica  perfora,  odep 
amica  uoce.chc  la  chiama  non  al  lor. 
mento, ma  al  premio, non  al  cruciato, 
ma  al  gufto?  Euge/eruebone,&  fidclit 
intra  in  ganaium  Dotnini  tui.  Ohimci 
Si  chi  può  dire  le  uerc  oonrenrezze  d* 
un’anima , alla  quale  all’horaChnfto 

fi  fa  incontra  per  più  contentarla,  ' ■ 

per  meglio confolarJa  ? Chidubitcrà 
della  Infutura  gloria , quando  che  a le 
uede  iienirc  il  datore  di  quella  , Si  la 
llcrsa  inaefià  di  colui , per  cui  è dell: 
dcrabiic  quella  fuprema  gloria  del 
Ciclo}  Chi  difpcrerà  del  perdono, 
uando  che  fi  vederi  dinanzi  il  pcr- 
onatoreJ  Si  chi  temeri  della  mortts 
chi  lenirà  sù  gli  occhi,raiittor  della  - 
Vita-Benedetto  fij  tu  Signorc,che  non 
latiandoti  gi.imai  digiouarci , oltre 
allialtrimodi,  tu  bai  ritrooaro  anco 
quefio  di  beneficarci , venendoci  in- 
propria perfora  lotto  Icfpcticdi  quc. 

(lo  Sacramento,  a trouarc  per  foto  fi- 
ne della  làluicnollra,quando,chc;da- 
ucrefii  metter  mano  alla  sfciza,  per 
punirci  de  nofiri  commefiì  errori , ac 
P p p p p che 
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che  douercAi con  acri  rampogne,  dif. 
cacciardi&priuarcipcr  Armprc  della 
gratia , & della  prcTemia  tua . Mù  sù 
donque  ChiiAiani , Sù  sù,  entriamo 
animofamentc  in  qucAa  vitima  bat. 
taglia , non  temiamo  punto  le  aAute 
inndiedcli’inimico,  non  temiamole 
fue accorte  minacele, e Dio  con  noi. 
Si  cbi  potrà  contro  di  noi  t Sù  cccoui 
il  palfaporio  regale  della  futura  vita, 
eccoui  fa  guardia  del  Prencipc , che 
viene  a leuarui  per  licondurui  Henri 
nel  porto.  Se  palaggìo  dell'altra  vita . 
Ma  perche  tu  non  credi,che  qucfto  li | 
nel  iblo  difcorfo  noAro,  Se  non  babbi 
anco  la  proua  del  faito,arcolrancdue 
Ttnfi»  foli  eHempij-Scrmc  S.  Giouanni  Chri 
nii/np.  fbAomo,  che  vn  vero  fcruo  di  Dio  gli 
racconralTe  di  haucr  veduto  per  diui- 
na  riirelaiionc,  che  quelli, che  al  tem. 
po  della  loro  morte  H partiuanoda^ 
quella  vita  , con  il  Sacramento  dell' 
bucaridia,  erano  portati  dalli  Angeli 
in  Faradifo,  circiùlo  tuttauia  li  corpi 
loro  cuAoditi,  Se  circondati  da  altra-, 
moltitudine  d'Angeli  qui  in  terra , li 
quali  andauano  ad  accompagnarli 
nel  luoco, nel  quale  li  repclhnano.  Il 
venerabile Bedaferioe divo  giouanet 
to,  che  viHtaro  nella  Tua  vltima  infir. 
mica,  dalli  due  Prcncipi  delti  ApoAo. 
liifoÀe  da  quelli  elTortato  a prender  il 
fàcro  viatrco,acdochcpanàireficnro 
al  vero  porto  dcH'altra  iiita.Ecco  don 
que  quello  che  gioua , & quello  che 
importi  il  prence  il  fantiflìmo  Sa. 
cramento,neiraldmo  termine  della 
vita. 

Trffr  caponi , ftr  le  quali  è flato  ordi- 
nato darfiqueflo  Sacramento  r 
neil’ultino  dtUavita , 

Cap  J I . 

G Hi  voldfc  apportare  bora  ratte 
le  cagioni  del  ordinatfì , che  noi 
prendiamo  qucAo  vital  cibo,  all'hora 
«he  fi  tratta  di  recidere  lo  ilame  pur 


troppo  fragile  de  noftti  giorni,fareb- 
bc  un  fiperer  lecofe  adottc,&  vn  mol 
tipficarc  Hcll’aicre,chr  a pena  H polTo. 
noanoucrare,  poco  donqocdiiemo 
dichiarando  , perche  ci  Ha  impoAo 
chenoi  H commtinicamoKjuandoche 
incomincia  a difciolgerHd  vincolo  di 
quella  mortai  carne.T re  fono  li  impc  S.vinc. 
dimcnti,  come  dice  San  Vincenzo /«■“»•  '» 
Fetrerio,  li  quali  rHtoua  l’anima  no- 
Ara , neH’ufcite  del  corpo  noAro  per 
cntrarcin  Paradiro>ilprimoin  qiicAo 
mondo,  ilfccondo nella  circonAante 
regione  deH'aeic;  Se  il  terzo  quando, 
che  arriiia  alle  porte  «.tei  l^aradiro,qui 
perche  quarrdo  Ai  per  vicirc.ccircon 
data  da  molte  fchierc  de  r>inoBÌf,nel 
l’aria,  perche  vfccndo  di  qucAo  mor. 
tal  corpo  , fc  le  attrauerfano  li  Adii 
ncmici,per  impedirle  la  via  del  Cirio, 
a qucAi  due  contrari/  è Aato  trottato 
per  rimedro  il  Sacramento  del  corpo 
diChiillo,  perche  alla  viAa  fua  fu". 
gonoi diauuli,ondc  efentto.  Et^~ 
pani  qui  oicrunt  eum  à facie  tius . Per 
Ti  impedimenti  poi  che  trona  l’anima 
ncIPcncrarc  in  Paradiro,poiche  quan. 
do  HaccoAa  a quelle  pone , fc  non  é 
munita,  &:  contrafegnaca  del  Hgillo 
del  fuo  Dio,nun  fc  le  aprc,fìnalmcnte 
cAacoordioato  cfìToSacramcro,  darli 
nell'uhimo  della  uita.AIbcrtoMagno  .,ft 

dice  per  tre  cagioni  qucAoSacramen  jifi,  ,g' 
to  chiamarHviaiico,  prima,pcrche-4  miic.y  ’ 
non  A da  Ce  non  a quelli,  che  tono  qui 
inuia  ,poi  perche  è preparatorio  alla 
uia,che  hanno  farci  uiatori,fi;^  per 
ultimo,  perche ^ramcmoraciuo della  • 
aia,chc  fece  il  Sig,andàdo  alla  mone. 

Dalli  donque  a morienci  elio  Sacra* 
mento,  perche  habbino  a continuare 
ilcorfo  della  loro  via  ,anzi  pure  della 
viu,fc  non  terrena, cclcAc,&  qucAt  é 
la  cagione  che  loro  H dà,  in  fcgno,che 
fi;  ben  mancano , & celTano  di  viucre 
di  vita  corporale,  viuono  nondimeno 
di  vira  Ipirituaìc.  Tu  inrendi  come 
f alfa  la  colà,chi  fugge  dalla  vita,  ccr* 
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to^.rfievi  incentro  alla  morte,  ma_« 
chi  fugge  dal  Sacramento  fuggedaU 
la  vera  vira,adon<jiie  egli  và  ad  incon 
Tmhtffitt  trare  la  morte.  Che  tal  Sacramento 
(ì  douclTe  prendere  nell’vltimo  della 
vua,acoennollo  il  Signore,  quando 
che  dilTe  nell'vltimacena,  Io,o  Apo- 
ftoli  da  qui  innanzi  non  hopiùabe* 
re  di  queho  material  vino , qnaH  di* 
cendo  a chi  Uà  per  morire  , non  con. 
viene  più  bere, ma  il  coramtinicarfì.dc 
riceuere  il  Sacrameto  del  corpo  mia 
tx/men  amen  duo  vobu^on  béam  amo 
do  deboc  eenimine  vitit»  dontc  ittud  uo 
bifeum  hioam  nouum . Ter  hoc  Dotm- 
nuj  ft^nificat , quod  hoc  Sacramtntum 
accipianttquif$mtfroximì  morti,  qui 
iam  no»  h'iotnt  de  hoc  gemmine  vieis. 
Ideo  enim  dixit  non  bioam  amododc^ 
hoc  genimtneivt  docetrt  quod  mone  iti’ 
tini , qui  fpe  careni  iùbendi  de  viteJjoc 
Sacramentum  accifiam  videlicetacce- 
yturiremijjionem  fcccatorum,  redem" 
ftionem  fxnarum,frtetium  cali-  hr^ofi’ 
cut  Iter  faÙuri parant  vtrem  vbi  vinum 
Jecum  portent  ad  fe  confortandum  tn^ 
via,ftc  peregriprofeQuri  inaliam  regata 
rem  parent  ftbt  vtnttm  cetkjlis  »im. 
£t  tanto  conuienc  il  cómunicarO  nel 
ponto  della  moKC,  che  la  Chiefaco* 
nofcendoqiiclti  gran  neceflìti  conce- 
de anco  il  riceuere  erto  Sacramentoai 
li  dannati  detl’vltimo  fiiplitio,  quan- 
rio  però  babbi  no  prima  efptii  gacala 
loro  confeientia  dai  peccati  conia.,* 
confdfionc. 

Che  il  fedele  donerebbe  pregareìl  Signo 
re  a concederle  quefto  Sacramento 
nell'vlttmo  della  fua  vita. 
jCap.  III. 

Sogliono  4]ucifoldati,&  molto  più 
li  Capitani , che  delìderanodiri- 
poriarcvnacerta,&  gloriofa  vittoria 
delli  loro  nemici  prima  che  gionghi 
il  tempo  di  azzulfatli  con  cllì;andac. 
li  ellcrciundoncl  maneggio  deirar- 


mi,5c  proueddrli  di  ratti  quelli  auaa. 
raggi  che  loro  poiTono  reriiirealla  vie 
tona,  & con  ragione , poiché  elTendo 
il  fine  della  guerra  ilfnpcrar  l'inimi- 
cojOgni  cofa,&  ogni  actione  militare 
deue  indrizzarfi  ad  un  tal  fine,  come 
a pnncipalilllmo  icopo . Se  ciò  lì  via 
nelle  imprefe  diqucAo  mondo, l’effct 
to  delle  quali  ancorché  alaina  uolta 
felicemente  fortifca.fuole  nondimeno 
clTer  fpelTo  intenotto  da  con  trai  ic  a d. 
uetriià,&:  impedito  da  molefli  fuccef 
lì,quantopiù  fì  deue  vfare  per  quella 
granbatuglia,che  noi  farcino  nell'vl 
timo  ponto  della  vita  ognilollecitudi 
neper  ritrouarci  ben  armati  contro 
di  quei  nemici , che  all’hora  ci  affali • 
rauno?  Ma  qiul  maggiore,dc  più  cer 
to  aiuto  peniamo  noi  attendere  in  tan 
to  pericolo, quanto  quello  della  diui- 
na  atlidcnzaiòc  ptoicrrionc  7 qui  don 
que  ha  da  ladriziarfi  ogni  noftro  me. 
zo  di  guadagnarci  il  Signore  per  J’e- 
flrcmo  pomo  del  uiuer  noilro,prega  n 
dolocbejicli’vittma,  Se  fpauenteuolc 
bora  della  morte  noffra  eglifì  degni 
cócedemedi  riceuetlonel  Sacramen- 
to, perche  coti  non  haueremo  diche 
remere  delli  nemici  noffrì,ma  per  or. 
rencflo , ben  fì  sà , die  bifogna  prima 
pregamelo  con  mcrtta  efHcatia.  Prega 
donqueil  Signore,  cheti  aiuti.  Se  che 
ri  ailifta  ncll’hora  della  ma  morte  in 
nello  Sacntmento,&  haucrai  proue 
uto  ad  ogni  tua  neccinti.chc  fé  quan 
dopaffaua^iecil  fiume  Giordano  l'ar  ^rieirtti 
ca  del  rcflamen  to  il  Signore  pofe  in  efi  > 
fa  tanta  nirtù,che  le  acque  fì  tranene. 
TO'dalloro  lbÌitocorfo,d(  fecerofpon 
da  d’ambe  Inatti  fino  a che  il  popo. 

10  di  Dio  paffaffe . Deh  Signorcinen. 
rrcchequefla  anima  mia, che pure.^, 
poiché  coli  fpeffo  ti  di  allargo , c fat- 
ta vn’arca.&  ricetto  tuo  vero , pafferà 

11  pericolofìffìiiK>  golfo  della  mort^^, 
degnati  di  ponete  in  effa  cotanta  vir- 
tù,& gcatia,che  Tonde  impctuore  dei 
dolori,  dcdelle  temationinon  la  fom* 
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mcrghino,ma  Jc  fiano  come  che  fono 
■a  giulthmaicria  di  merito, muro  di  for 
tczza.òc  occafionc  di  patienza. 

’ Che  gioiti  per  ortenere  di  non  tuo 
■rirefenza  il  Sacramentodel  corpo  di 
■Chriito  l’hauer  più  volte  pregato  tl  Si 
gBorc  in  vita  di  cotal  gratta  ncappor 
ta  Gioiianni  Holcoth  la  proua  con^ 
i’ciiempio.  Accurato  vn  foldatodinan 
ZI  all’Imperatore  di  molti  eccelli , Se 
appefoad  vn  pnblico  patibulo, ancor, 
che  da  quello  pendcflc  tre  giorni  non 
<puote  morire, Icuato  dalla  forca  gli  fù 
dimandato  il  perche , Se  rifpofe  che 
non  potcua  morire  fenza  riceuer  pri. 
ma  il  facro  viatico  per  gratta  rpetiaic 
cócediuule  dal  Signore,d«l  quale  con 
rccitaileogni^giorno  vn  Pater  nolter, 
Se  vn’Auc  Maria  haucua  ottenufo 
pLomc(l'a,che  non  lo  lardarebbe  mo* 
lire  lènza  la  communionc , perilche 
datole  il  Sacramento  di  fubito  felice* 
mente  rpiròk 

D’altuni  aHtrthneniiìclK  fi  ptfiono  da‘ 
re  ìxU’admimllrationt  dt  que 
fi»  Sacramento  a gli  in 
fermh  & morien- 
ti-  Cay.  ly. 

NOn  fi  paà  dire  quanto  che  ba- 
lli,della  gran  bontà  di  Chriito, 
che  efee  fuori  nel  Sacramento  per  vili 
lare  vn'infcrmo,&  pouerelk)  non  ifde 
gnando  andare  in  vnacalicciola,o  ca* 

Ranella  nella  quale  vn  prmato  gentil, 
uomo  non  fi  degnarebbe  di  entrare, 
& auicinaifi  a coltre,&  lenzuoli,  che 
con  li  loro  fetori,  & fohilFezzc  rendo, 
■o  naulèa  a chi  fele  accolta , ma  che? 
doucrallì  donque  non  cortirpondcre 
ad  vn  taleamore,&  a coli  gran  bontà  ì 
Benedeno  fi)  tu  Signore,  ilquale  con 
tale  charità  , Se  piacenolczza  tiiafoi 
condurre  a vilìtatc  vn  infettno  di  mal 
contagiofoiVn  leprofo,&  apoltemaio, 
che^  abborriio  anco  da  Tuoi  medefi. 
mi,  de  non  folo  ti  concenti  di  vifitatio. 


ma  anco  di  entrare  nelle  puzzolenti 
file  vifcerc,&  nel  fuo  aiirarcito  cuore, 
nel  quale  non  hanno  luoco  altro  che 
fetori,  & puzzolentic non folodi hu- 
mori  corrotti,  ma  anco  di  peccati  có- 
melH.  Che  dici  di  quello  làuorc  che 
ti  fà  Dio,o  huomoi  pare  a te, che  con. 
uenghi  il  metterli  al  riccucrc  ilSicra* 
mento  fenza  vn  qualche  apparecchio 
nel  tempo  che  li  auteina  l'hora  del  reo 
dcr  conto  al  Signore  del  clferlì  mal 
proueduio  per  bonoraiio  ì Se  tufoi  ifarK, 
Pano  perle  prcparationi  allacommu*  Uanfiot, 
nioncdcuonoeflèrc  li  digiunale  dtfei  ‘ 
pline,&  le  maccrationi,  ma  infermo 
ti  balleranno  in  tal  vece  la  rofTercni.^ 
dei  male, la  pronta  obedtcnza  al  medi 
co , & la  totale  rcfignationc  della  vu • 
lontà  tua  nei  beneplacito  del  Signo* 
re!i  . 

Mentre  fi  porta  il  Sacramento  alli 
infotmi  doucrebbe  fiudiareciafcuno 
di  farle  compagnia,  de  non  lo  potcn. 
do  accompagnate  dalla  Cbielaalla^ 
cafa  dciramalato , almeno  adorarlo 
di  tutto  cuorcjdc  con  vino  allctto  rac* 
commandaric  la  falute  dell'anima.  Se 
del  corpo  dicolui  ,a  chi  fi  porta,  ima. 
ginandoli  che  babbi  a venire  poi  "Vn 
gioino,nel  quale  anco  a lui  li  porti  tal  ? y Ai 
Sacramento,  & cheritrouandofi  nel.  ^ ^ 

l*cIlicmo  della  fila  vita,fi  troui  perciò 
albifogno  che  altri  faccinoii  niedclì-,_j, . 
nwortitio  perliii . Giorno  poi  il  Sa- 
cerdote aH’infcrnv)  nel  moftrargli  it 
facro  corpo  di  Chrifto  gli  dirà,  come 
hauendo  egli  lìnoallliora  con  gran.> 
moltitudine  di  peccati  palTatoiavita 
fua,lia  di  nccefiicà  che  in  quel  vltimo 
ponto  riftori  il  perduto, de  che  mezo, 
o rimedio  migliore  per  ciò  non  ci  può 
eflete  quanto  clic  la  cura,&  protettio- 
nc  di  Chrifto,  Se  che  perciò  è facntj  , 
che  prendi  il  fuo  facro  corpo,  có  il  cui 
tnezolì  venghi  a viuilìcarc  lofpiTito 
fuo,  li  che  d’indi  in  poi  in  quel  poco, 
che  gli  rolla  viuendo  egli  dello  fpirito 
diQuifto  habbia  fperare  di  regnar 

poi 
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^oi  per  fcmpre  con  Chrifto.  Ma  di 
tali  ricordi  ne  prcndino  altri  la  debi- 
ta cura,  & noi  finiamo  il  poco  che  re- 
ita-). 

lia  alenili  fi  defulerajje  di  ricf 
Merlai  Sacramento  neWvltimo 
fonto  della  lor  vita- 
,cai>.  y. 

Molte  volte  gli  huomini  defìde. 

rano  di  quelle  Cofc,Ie  quali  poi 
non  confeguendo , non  foloperdono 
reffetto  dcll‘ottcnciic,n)a  anco  il  me. 
rito  d'hauctic  dedderate , come  è chi 
brama  di  ftraricchirfi , o pure  di  cflcr 
clTaliatu.Non  padano  cofìlecnfccon- 
quelli  che  defìderano  il  Sacramento 
dell’altare  ncircftrcmo  della  loro  vi* 
ta,ochc  hanno  vifTuto  già  tempo  con 
tale  dcfidcrio,8i  volontà.perchco  fo. 
no  in  quefto  del  tutto  edaudiri  dal  Si 
gnorcjo almeno  none  lafciato  lenza 
la  debita  ricognitionc  vn  dedderioco 
dgiuftificato.  Veggiamo  un  pocofe 
li  neri  fetui  di  Chtilìo  hanno  mai  bra 
mato  tal  cofe,  Se  qual  dne  ne  fortifTc- 
Toquedi  lorodedderij.  Maria  Mad. 
Martdlt  dalcna  facendo  la  dia  vita  neldifcito 
con  tuttoché  iui  dritroiialfc  fempre 
in  compagnia  de  gli  Angeli, nondimc 
no  quando  d auicinò  al  morire, pregò 
che  le  fodc  condotto  il  VefeouoMaf* 

■ dmino,A:  da  quello  riceuuto  il  Sacra- 
tnentofcncvolòfubitoal  Signore.  O 
beata  donna,  che  amò  dihauerper 
compagno  nella  dia  morte,  qwello  al- 
la cui  morteconcodgraue  dolore, & 
compadìone  noie  ella  adiderc  fòpra 
il  Caluario . Leggiamo  della  Santa 
martire.^  Vergine  Lucia,che  iugula- 
ta dal  Carncdcr,di.’  circondata  da  dam 
me  non  puote  morite  fc  non  fc  le  folfc 

firima  portatoli  Sacramento,dcl  qua 
e era  data  tantodiuota,&  diche  per 
il  rieeuerio al  morir  dio,cod,  edìcace- 
mcnte  ne  hauea  più  volte  piegato  il 
Signore . Stando  S«n  Badilo  il  Ma. 
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eno  già  già  per  morire  fé  ne  ufei  dal 
uiomcdcdmo  letto, éc  andatofirncal*  f - 
la  Chiefa  da  Ce  mededmo  fi  commu-  fwAjof 
nicò, tanto  vicino  aifedremo  del  dio 
morire,chcgià  cod  fpirantefe  le  vede* 
nano  nella  bocca  quelle  facre  fpetie  (a 
ctamentaii  . Stando  Sant'Ambrodo 
per  morite  fu  miracolofamente  com- 
municatoda  Honorato  Velcouo  di 
Vercelli,  che  d fenti  da  vna  inuidbils 
virtù  chiamare.  Si  da  una  fopranatti* 
ral  forza  trafportare  da  luoco  a luoco 
per  ilfarediquedooSìiio.  Hauuta- 
d da  San  Giouan  Chrifodoroo  tiuc* 
latione  dal  Santo  martire  Badlifà.^ , 
nella  cuiChiefà  riposò  quella  notte, 
cheil  feguente  giorno  doucua  mori- 
re,celebrato  folcnne  Me(Ta,&com* 
municatod  fpirò . Serapion  Santo  pre 
gò  di hauer  grana  di  morirli  col  facro 
viatico  nell'citrcma  bora  della  fua  vi. 
ras  dicendo  nè  molto  innanzi  che  io 
Riuora.nc  meno  nell'atto  lledb  del  fpi 
rare  vorrei  io  communicarmi,  ma  fo- 
lovn  tantino  innanzi,non  lo  fraudò  il 
Signore  di  cod  pio  volere  facendo  che 
l’vltimo  cibo,cheegli  riccucire  fofIe.i 
quello  per  aii  douca  poi  fempre  uiuc 
te  nell’altra  vita . Doppo  rcflcrflata  FraS.iS' 
Santa  Teotida  lofpatiodi  trentadn.  ffar.p.  x. 
queanni  in  horrida  folitudincneH’lfo 
ladi  Patio  a fare  vna  affai  afpra--Sc^ 
longa  penitcnza,giontoa  lei  vn  lànto 
duomo,  ella  lo  pregò  a ritornare  lidi 
nuouonel  mededmo  giorno  dcll’an. 
no  feguente  con  il  fanto  Sacramen- 
to nel  fuo  l'acro  vafo,  dicendo  non  cf* 
ferd  in  quei  trentacinqueanni  giamai 
communicata  per  mano  Hi  alcuno. 

L’anno  feguente  il  buon  vccct»io  ricor 
deuolc  di  quanto  banca  promcilb^ 
la  fama  donzella  parlò  con  vnSaccr. 
dotc,&  da  quello  impetrò  vnahodia 
confecrata  in  vn  picciolo  wafèrto,8^” 
con  effa  fe  ne  padò  in  queil'lfbla , 3c 
communicòTheotida , ella  riccutito 
il  Sactamemo  fpirò  poi  nelle  bra>.  i ia. 

& nella  gratta  dei  Aio  Signore  ■ 

p«j. 
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potendo  Hugone  di  San  Vittore  ncl- 
D.pMklt  l’cdrenno  detta  Tua  vita  riccucreilfan 
Vtr.fum  tidimo  Viatico  , ancorché  ardefle  di 
mafrtdi  (icHderio,  & queftoper  vn’intirmiti, 
tkniimm  g|e  jg  impcdiua  , & effendo  ftato 
dueuottcdelufo  dafiio’  frati>chepec 
S trouai  modo  di  confoIatlO)  gii  che  nò 
’**  * potcuano  commimicarlo  con  tanto 
pericolo , le  ponotono  l'hodia  noiL^ 
confecraia  al  letto,  per  diuina  virtù 
conofciuto  l'inganno  tanto  fece , che 
ottenne,  che  da  douero  gli  portalTcro 
il  Sacramento , perilchc  dando  etTo 
gran  légni  di  auidamente  bramarlo, 
il  medefìmo  Sacramento  leuolli  ad 
alto,&alla  prefenza  di  tutti  entrò  nel 
le  fauci  di  Hugone,cofì  reiiciandolo, 
& coromunicandolo . Stando  per  mo 
Crmifhi  tire  in  Alcala  vn  fri  Francefeo  Tor- 
481.  resfranciicano.&dimandidoalfuo 
guardiano  , che  lo  communicaife , 
poiché  ftaua  permorire,  & tardando 
forfè  più  di  quello  che  douea  c(To 
Guardiano i fare  tal  offitio  ,eflbSa. 
cramentoda  fe  fi  leuò  dalla  patena , 
nella  quale  fene  ftaua.jSi:  entrò  nella 
bocca  deirinfermo . 11  medeiimo  (uc. 
celTe  anco  ad  vn'altro  frate  del  mede, 
limo  Ordine  Dottore  di  Theologia^ 
in  Toledo,  mentre  era  per  morire,ec. 
co  donque  come  il  Signore  non  nega 
anco  miracolofamente  quando  in  al. 
(To  modo  non  li  polfì,  il  Sacramento 
del  corpo  fuo  nel  vlrìmo  punto  della 
lor  vita  i quelli , che  fopra  modo  lo 
Aerano . Caderebbono  fbtio  di 
* W**  quello  capo  li  molti  dfempij , che  li 
hanno  di  quelli  à quali  non  efTcndo 
pronta  latimminifrrarìone  del  Sacra 
mencoil  Signore  fuppli  con  altre  con 
■foIationti&  uaiie  forti  di  grilli,  mi  è 
tempo  di  finire  non  fola  il  capitolo,  ò 
pure  il  tratuio,  ma  tutto  il  libro. 
Andronico  Imperatore  Ibprafattodi 
notte  da  mortale  itifirmità  A'  braman 
do  auidamente  liceuere  il  facro  via- 
tico, nc  hauendo  chi  gli  lo  porgeflé, 
in  tal  vece  trangbiotu  vna  picaola 


medaglia  con  l’imagine  di  MariaVec' 
gine  Mita  portare  al  collo  in  vn  pen- 
dente, & diuotamente  moli.  Alcuni 
Capitani  di  Stefano  Batoti  Vaiuoda 
di  i ranliluania  defiderando  comma 
nicarfì  prima  dcirentrare  in  battaglia 
con  rinimico , mancando  loro  la  fa. 
era  EuchariBia  prefero  in  vece  di 
quella  certi  fragmeim  di  terra  be. 
nedetrà.  Ma  come  li  c detto,  non  é 
fine  nollro  telTere  il  libro  di  quelli  cf. 
fcmpi),de quali  ne  fono  picnclevite 
de  Santi. 

Con  guanto  fplrito,  iiuotiotx  fi  tom 

munict^ero  alcuni  nel  tempo 
della  loro  morte^  ■ 

Cap.  f'I. 

NOn  farà  forfelonrano  dal  dritto, 

Se  dall'intento  nollro  il  riferire 
anco  alcuni  pochi  elfcmpij  di  quelli, 
checon  gran  deuotione  li  communi, 
carononel  tempo  delia  loro  morte.Si 
legge  di  San  Girolamo , che  elTcndo. 
gli  prefentato  il  corpo  di  Chriflo  in. 
nantiaila  fua  morte , aiutato  da  fuoi 
frati  fi  gettalTe  in  terra  proflrato , & 
con  gran  lagrime  ,&  parole  di  fom. 
ma  diuotione  lo  riceurlTe.come  a pon 
to  narra  S.Eufi bio  neH'Epillola , che 
egli  fcrilTe  i San  Damafo  Vapa  dcl^**"^* 
fuo  felice  tranfito . Frater  quidam 
pus Chrifii,  Hieroaymo  obtulit^  quod 
vbiuir  Dei  uiderepotuit*  profiratdt  [e 
in  tcrram  pronus^  voteti  lactymis , 
quantum  poterai , clarnans  Domine^ 
quii  egfi  ^umt  ut  firn  dienti  I , quod  fub 
teilum  tneutn  mtresì  xyiUruit  hoc 
pectator  iìotnoì  T^umquidmeliot  Jumy 
quam  omnes  T'atrts  nei  ì Tu  iioluijli 
Moyfi  vw  Ulu  oculi  te  monflrare,  tur 
nunc  tantum  tchumtlias,vt patLaisad 
hominem  àefttndere  publicaniany&  pcc 
catorem,&  i^on  filutn  cum  ilio  me-ndu 
tarcyjed  uijfhta  ab  ilio  manducari  /«* 
bes  ì San  Girolamo  padana  di  fe 
in  quello  modo  ntll'attodclccmmu. 
nicatiì,cbedouci(nxifàrnoi } ma-* 
feguttia^ 
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2I  Cafii-  fcguieiamo.  Si  Ifggc  poi  di  San  Tho- 
n>3(bd'Aquinoche  quando  gli  fu  por 
tato  nella  Tua  llanza  il  Signore  nei  Sa 
cramuuo  che  al  meglio , che  puotc  (i 
lafcialTc  andare  giù  in  terra , doue  in- 
gcnocchiaiolì,&  gionce  le  mani, che  a 
pena  poteuano  reggerli , coli  comin- 
ciò a dire  parole  di  gran  compontio. 
ne.Cc  tcnciezza  , doppole  quali  rice. 
uè  il  facro  cibo  con  talcdeuotione,& 
lacrime, & con  taleattemione,&  gu. 
lto,che  pareiia  che  liuto  quello  di  Ipi 
rito,&  di  confolationc,  che  in  vita  Tua 
haueua  gufato  dal  Signore  in  quel 
puntocon  fomma  pienezza  fé  gli  rad. 
doppiane  in  vna  fola  volta  tutto , di. 
niolirandoli.  Se  neiranima.  Se  net  fen 
(i  inebriatillimo  del  Signor  Tuo . San 
Crm'tht  Luigi  Vcfcouo  di  Tolofacon  tutto  , 
».  6. 1».  folTc  molto  debile  nella  infimiira, 
nellaquale  anco  vi  lalciò  la  vita,  volle 
però  quando  gli  portorono  il  Santini, 
mo Sacramento  icuarll  di  letto, & ri 
ceuerlo  igin«cchicnuderopralaccr 
ra>  dimenticato  del  tuttodella  gran, 
dezza  > Se  dignità  Tua  Epifcopale^  . 
Chtmph,  Al  Beato  Florentio  portato  il  Saaa. 
ntUm  fma  mento  nell’hora  della  Tua  morte,ado 
•ùta.  randolo  prima,  dilTe  con  molte  lagri. 
me.  O mi  dileiie  Domine  Deus ignofee 
niihtquod  tot  ics  ter  am  indignè  traSa- 
uiti^  fumasi.  Se  pure  coli  diuotamen. 
te  hauea  egli  celebrato  in  tutto  il  tem 
po  della  Tua  morte.  Mà  diciamo  di 
furimi  m Jjn  Gulicimo  Arciuefeooo  Bituricen 
tunmmrir  (g  fcntendofi  vicino  al  morire  ordinò 
che  gli  folTe  dato  il  Saaamento  della 
cftrema  ontionc , Se  ricmutolo  con 
gran  ditiotione,  chicle  dipoi  inllanrc. 
mente  il  Sacro  Viatico , ìlquale  aui. 
cinandofcgli  non  lenza  gran  meraui- 
glia  dccircollanti,  rafTonte  le  forze, 
poiché  finoall'tiora  era  flato  agoni. 
Xante,  con  veloce  palio  li  moire  per  in 
contrarr  il  Tuo  Signore,  & piegatele 
ginocchia  a terra  nitro  pieno , Se  co- 
perto di  lagrimc,tiiro  con  l’animo.  Se 
con  lo  Iguardó  nel  Sacramento  pre. 


gò  il  Signore , che  li  degnalTe  elTergli 
guida  in  quello  eHremo,&;  rpauenic. 
uole  palTaggio.  Ma  nonci mancano 
elTempij  d'hnomini  di  fecolo.chc  nien 
te  meno  diuoumcnte  li  communico 
rono  in  morte  de  gli  huominireLgio 
fì,&  dei  Prelati.  Scriuono  di  Giouan 
ni  Hunniade  Redi  Viigaria,  chellan  }6t. 
do  già  per  morire  nel  trattarli  del  dar- 
gli il  facro  viatico, non  volell'e  ofamai 
che  li  portalTc  nelle /uè  regali  ftanze, 
ma  che  icuatoli  al  meglio  che  puotc 
di  letto,portato  a mano  alla  Chiefa.. 
er  quiui  communicarlo,a  pena  rice- 
uro  il  Sacramento,  fpIralTc  tra  le  ma 
ni  de  Sacerdoti.  Del  gencrolo  Loren- 
zo de  Medici  Icriueil  fuo  Angelo  Po- 
litiano  in  vna  Epillola , 
quiefeenti,  mediuntique  Sactrdot  adef. 
je  tum  Sacramento  nutttutur . Ibi  ve- 
ro txcuU'us . 'Procul  tnquit  a me  hoc 
abfit>vt pattar  Itsu  meumqui  me  crea' 
uit,  & me  redanit  ad  hoc  vjqme  cubicu- 
lum  venire . Tollite  bine  obfccromc^ 
quam  primmm,t(>llitetVt  Domino  oteur 
rarn^iQ-  etm  dillo  hoc  fé  fubiemtms , & 
quantum  poterai  ammo>corKris  iuthe’ 
ctlUtatcm  fmnentansthuer  familiarium 
maiiHS  ohitiam  Sacerdoti  adoMtamvJ- 
que  proceditìCuius  ad  genu.i  prorepens , 
Jifplexque  laayinant,  tu  ne  inquam  mi 
tipime  lef Ih  tu  nequUfiniù  huiic  ferttam 
dtg^aris  inuifere  t Ma  torniamo  a rc- 
ligiofi . 11  B.Pietro  da  Moglianodo.  ^rmich* 
uendoli  coramunicarc  in  tempo  di  J-7.  i». 
mone  per  giorni  tre  innanzi  li  appa. 
recchiò  prima  con  ogni  diligenza_^ , 
gionta  poi  Hiora  fi  leuòdi  letto.  Se  an 
dò  in  Chiefa  ancorché  deboli  Hi  mo,fe 
ce  la  confcliion  generale  alla  prefen- 
zadi  tutti,  chiamò  quattro  Sacerdo- 
ri, che  gli  ainilelTcro  nel  farla,  li 
pregò  efler  teftimonij  delle  fue  c^c. 

Se  poi  con  gran  dcuotione  riceuè  il  Sa 
cramento.  Ma  che  diremo  de  ducj 
gran  lumi  de  noHrì  tcropi,con  la  mor 
te  de  quali.fc  bene  pare  che  li  lia  olcu 
tato  Torizontc  della  Ciucia  miliian. 

te 
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tc  pcidcndolijpcr  illuflrar  quello  del* 
la  irionfantc,  efii  nell’vno  , & l’altro 
r’olio chiaramente  diffulo  Io fplendo 
re  della  loro  gloria,&  bontà, fono  que 
fli  il  B.Filippo  de  Neri,  & la  B.Tcre. 
(ìa  di  Giesu,  diciamo dell’vno.  Se  poi 
viufua  diremo  dcH’altro.  AIB.  Filippo por- 
rgfo  il  Sacramento  nell’vltima  Tua  in- 
firmità  dal  Cardinal  Federico  Boro- 
meo,  ancorché  forte  cotanto  eftcmia- 
to  di  forze , che  parciTc  anzi  priiio  di 
vita,chc  viuo, inalzò  egli  con  gli  occhi 
nondimeno  la  voce,  & pieno  di  lagri- 
me, et  d’allegrezza  incominciò  a di  - 
te.ccco  il  mio  bene,  ecco  il  mio  amo- 
rc,quefto  i quello,  che  mi  diletta,quc 
ftoc  in  cui  folo  me  nc  compiaccio . 
Datemi  Tamor  mio, da  temi  il  Signor 
mio,  prefto prcfto non  mi  rorturatc 
più  con  la  dimora . Riceuutolo  poi 
tuttoallegro  rtmiica  cantare  lo  non 
temo  di  più  perire,  meco  ftà  il  medi- 
co, che  può  guarirmi,  meco  il  Signo. 
re  , che  può  liberarmi  d’ogni  mio 
Himitr»  male.  Stando  poi  la  B.Terciìinfer. 
ma,  & di  tal  modo  inferma,  rheda 
fc  non  rt  poterla  moucre , nètiuolge. 
re  per  il  letto  quando  idc  entrare 
perla  porta  della  cella  il  Signor  fuo 
nel  Sacramento  fi  leuò  sù  del  letto 
fenza  aiuto  di  petfona,  & all’hora_. 
diiienncncl  vi(o  molto  belkj  et  in. 
fiammata  , che  patena , che  fi  forte 
non  pure  rifanata,  mà  anco  ringioue- 
nit,n,  & giongendo  le  mani  con  gran 
fpirito,  et  deuotione  cominciò  a can- 
tare dicendo  erter  venuta  l'hora  dico 
dere  Io  fpofo  fuo,  con  che  prefo  il  Sa- 
etamento  rete  poi  lo  fpirito  nelle  ma* 
ni  di  quello,  che  poco  innanzi  liaue* 
ua  hoipitato  dentro  al  fuo  petto.Non 
più  ertempij , che  il  libro  non  li  capi, 
fcbbc.  - 


Ejjbrtatione  da  farfi  all' inferno  per  dU 
fporlo  a Vuotamente  com- 
municarp.  Cap.yJI. 

Nei  tempo,  che  rt  accorta  il  Sa- 
cramento aH’infermo,  èbeneil 
rifuegliarlo  alla  deuotione  di  quello, 
con  il  mezo  delle  cole  tocche , ò fimi- 
glianti,  lafomia  delle  quali  rt  potrà 
riceuerc , o ampliare  con  le  cole  prò* 
raerte,  &conl’altre,  chcieguitano, 
cornee.  Dertati  ,òanima,^  eoa- fÌMtlU 
tempia  vnnuouo  fattore  , che  ti  fa  il  loo. 
tuo  Dio,  dalqualencèpernafccrein 
te  non  folo  nuouo,  ma  grandirtìmo 
obligo,  dertati,  & vedi  come  douen* 
do  tu  combattere  in  queflo  'vitiiiio 
conflitto  con  li  nemici  della  falute-* 
tua,  &non  hauendo  potuto  da  tc  an- 
dare al  Sacramento  per  fortificarti 
con  cibo  coli  celertc , ciFo  ne  licnghi 
da  fc  uolontariamcnte  a ritrouarti . 

O gtande  manfuctudinc,  o incoro, 
parabile  benignità  . Hai  ben  tagio. 
ne,  o anima  Chrifliana  di  confoiar. 
ti,uedcndo  ucnire  a tcii  Signorcdel- 
la  Macftà  pet  honorarti , per  confor- 
tarti, & per  artociarrt  reco  in  queflo  . ... 
tuo  diremo  pericolo  . Sta  pure  di 
buona  iioglia , percJic  fe  bene  fei  de- 
bile, & li  nemici  gagliardi,  ad  ogni 
modo  fortificata  con  tale  aiuto  potrai 
dire , & fpcrarc . Omnia po^e  tneum 
qui teconfortat > Tu  fai  pure, che  il  « 
corpo  motto  di  Elifeo  toccando  un’al 
tro  corpo  morto , lo  reflituiauita-, , 
bora  fc  Torta  di  un  l’rofeta  morto  hcb 
bcro  tanta  uirtù  di  rifufcitare  un  ca- 
dauero,  che  farà  il  corpo  uiiio, 
gloriofo  del  tuo  Dio,cntrando  dentro 
dite  3 Non  dubitale,  che  niente-* 
meno  egli  babbi  ad  operare  nelTani- 
ma  tua.  Benedetto  fia  il  Signore  che 
ti  ha  uoluto  prouedere  d’un  pranfò, 
conica  Daniele,  mentre  liorn  quali 
in  lacodiiLcoui  ti  niroui  in  quello  let 
tucircoudatuda  tanti  mali , ma  noa 

egià 


/ 
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sacramento. 

ì ciì  fTar.fo  mietitori , ma  d’An- 
rdi,  nciip  Profeta  come  Abacuch  e 
qucllo,chc  te  lo  porta.ma  l’iftdTo  tuo 
Dio-chc  in  c(To  fi  attroua . Rincorati 
e fiatc!!o,da  che  il  Giudice  tuodifee- 
fo  dall'alto  del  Tuo  tribunale  .mentre 
fìa  per  dar  fcntcntia  fopra  di  re,  verfo 
di  te  fi  abafia.c  ti  prefenta  carta  bian. 
ca  di  quefte  facramcntali  fpetic,ac- 
cicche  fopra  di  effe  ne  ferini  quel  pat- 
to,che  vuoi  per  tua  fallire.  Vedi  che 
fi  contenta  fqnardai  li  proceffì  pafsa* 
ti,  vedi  die  di  Giudice 'Vuol  fartifi 
Auocato,  diche  temi  donque?  anzi 
pure,  pei  che  non  ipcri,  perche  noti^ 
confidi  nella  fua clemenza?  Hora  che 
3jg.  la  diiiina  mifericordia  tieperfar  de* 
gnodi  bere  delle  fue  acque  ndl’vlti- 
niofofpiro  della  tiu  vita,  vieni,  6c 
vnifciti,vicni,&:  congiongfti  con  quS 
lo, che  ha  da  clTcTe  il  Giudice  tuo,  che 
fc èbenfatto.chc  tuftijinbuona,& 
che  ri  accordi  col  tuo  aduerfario  ,ac- 
cioche  non  ti  molcfii  a tribunali, qua. 
to  più  fati  di  ragione , che  ti  accordi 
con  il  Giudice  tuo  ? Vnifeiti  donque 
fece,  perche  di  Giudice  ti  fi  farà  pa- 
dre,o fe  pure  noni  formar  giudiiio , 
aliroue  non  reniti  la  fua  Corte , chc_> 
neiranima  tua  , nella  quale.il prefen. 
tc  elegge  di  ripofàre.  Chic  , cheti 
podi  fai  tcnicie?  qiiefto  Signore  che 
fei  per  prendere  ninfe  la  mone  per  te, 
& per  lui , de  perche  ad  eflb  ti  fei  ap- 
poggiato,egli  ti  libeiaràdal  pclagodi 
quella  iiita  , & ti  condurrà  ficutoncl 
porto  dcH’altra . Che  ictiii  donquc_, 
Chriftiano  ì forfè  fa  mortedcl  corpo? 
mi  quella  è fatta  dolce  con  il  darti  a * 
mangiarcraiittorc  della  vira  ? Temi 
forfè  li  tuoi  peccati?  ma  non  hai  da 
riccuerqvK'l  fangue,con  aii  fi  launno 
tutti  i peccati  dei  mondo?  Temifor. 
fe  le  pcne,che  fei  tenuto  riccuerepcr 
Icruc  colpe  ? ma  non  haucrai  ben  ro- 
llo dentro  di  te  il  remiflbr  della  col. 
pa,5c  il  donatordellapena?  Non  va- 
le più  vna  fola  (lilla  di  quel  facro  li. 

Seconda  l’arte. 
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quote,  che  farà  ben  rodo  ferrato  nel 
vafode!  aiortuo,chc  li  oblighidi  tur 
te  le  leggi,  di  ruttili  callighi  del 
mondo?  Sù  aonque  sù  prendi  quello, 
che  folo  può  darti  la  vita  corporale, 
conferuarti  la  fpiritu.ile,  aflìcuiarti 
dell'eternale , Sù  sù  prendi  quel  facro 
cibo,  che  ti  puòdar  coraggio  perii  có- 
battcrc,  franchezza  per  il  caulinare  , 

& (labilità  pcrcntrarcncl  fempitcrno 
regno  dcll'akro  mondo.  Il  uiaggio 
che  ti  rimane  è longo,  poiché  hai  da.- 
pafTare  dalla  terra  al  Ciclo,  cnuouo, 
poiché  non  l’hai  più  f.uto,sù  donque, 

& prendi  il  cibo, prendi  il  cibo,&  rin- 
francati,  perche  la  uia  e Jonga , & il 
pafTaggio  difiicile,5«r^f,  &comcdc^ 
grandi!  enim  tthin  jìat  via.  Tu  hai  d’- 
andare frà  le  denfe  tenebre  della  mof 
tc.ccco  l’eterna  luce.T u fei  per  entra- 
re trà  i uafti  horrori  della  ditiina  giu. 
ftitia,  ecco  la  celcfic  mifciicordia.-, , 
prendi  donque  la  luce, & la  pierà  del 
tuo  Signore  dentro  i te  (leflo.At  difpo 
ni  di  quella  a tuo  modo,ec  per  l'occor 
renze  dell’cllrcnio  della  tua  vita. 

Oratione  dell'infermo  al  Sacramento  {ri 
ma  del  commnnii  arfi  nel  ^on 
to  della  fua  morte. 

Cai.  mi. 

OH,&chec  quello, cheio veggo 
horabcnigniifimo,&  dolcilìì- 
mo Signor  mio Giesù  Chriftofdon-  Infrrmit 
que  ti  fei  pur  degnato  di  venir  a tin  o " Can- 
nare quella  (ì  mifcra,  & infelice  crea  '• 
tura  in  vn  talluoco?  & che  ho  fatto  *7- 
io  mai  pei  meritar  da  re  ranca  gratia? 

Anzi  pure  qualcofa  fi  è tralafciata.- 
giamai  da  me  di  fare , che  non  (ij  (Ta- 
ta per  piouocarti , & difcacciarti  daj 
me,  Si  tenerti  da  me  lontano,  quando 
cheto  ti  accoftaui  a quella  anima  con 
le  tue  fante  VOCI, «Se  infpirationi  ? Tu 
donque  Signore  feordato  di  tiirtc  le 
offefe.che  io  ti  ho  fatto , difccndcndo 
dall’ccccKb  trono  della  tua  gloria  ti 
‘^'1  ^ ‘l 
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fri  COITI piacciiito  non  folamcntcdiai 
riuare  fino  a qiiorfto  mio  Icito  , in  cui 
me  ne  fio  giacendo,  pieno  di  milccia , 
di  corrimioni,&  di  mali  odori.Ma  an 
co  ti  apparecchi  di  entrare  in  quella 
anima  mia, la  quale  c cotanto  Tozza  , 
& d. forme,  che  non  ri  fi  riconofeono 
più  in  efla,alcuna  di  quelle  perfettio' 
nijchc  tu  gli  deftì  ? Hora , che  io  mi 
attrouo  cotanto  al bifbgno  della  gta- 
tia,&  prefenza  tua,&  che  mi  manca- 
no il  modo,  & il  tempo  di  meglio  prc 
pararmi  per  ben  riccuerti  nò  ildegna- 
1 c,o  Signoredi  entrare  in  qucfto  pio. 
fanato  tempio  delfanima  mia,  et  con 
l’onnipotente  tua  virtù  mondarlo  di 
modo, che  dincnti  tuo  vcro,&  perfet- 
to habiiacolo,  et  tempio  . Dammi,  fc 
non  alno  che  aUncno  con  l’acqua  del 


piamo  mio,  in  quelle  poche  bore,  che 
di  vita  mi  ieftano,gioi  no,  & none  mi 
laui  per  aiutarmi  a purificarmi  nel  có 
fpciio  tuo . Fà  che  quello  tuo  Tanto 
corpo, diucnga  vero  nuttimcnto,fi^ 
quello  prcuofo  fangue,  licura  fortez- 
za dello  fpitito  mio , fi  che  per  quello 
accefo,&  compunto  dctcftì,  lagrimi , 
& pianghiiamta  mala  uita  pafiata, 
&:  midil'ponga,ò  uiucndodi megito 
fcruirii.ò  morendo  di  contentarmi  di 
quella  morte,  & donami  che  quello 
Saniillimo  Sacramento  mi  fi)  d’aiuto 
in  quella  infirmila,  di  refugio  nclle^ 
lcntationi,di  conforio  oell'agunia  del 
la  morce,&  finalmcmeancodi  dilfclit 
nel  prelcniaimi  dinanzi  alla  tua  altif. 
fima,&  onnipotcmillima  Macllà. 


Il  fine  del  Vjgcfimoprìmo,6c  vIt.Libro> 
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Agnello  Pjrchale. 

Accidenti  Sacramentali.  VomerAintU»  p*fiktU  fiftt/ìgMrt  deltu 

■cTMntntodAi'aìutrt, 

Om»  li  •ccide»-  — - . 

ti  poffinù  fiart  Albcro  della  vìta. 

tttl  SscrMmmt» 

ftnx.»  affegginr  Ctmt  pw  f •litro  itSU  xiU,cht  {}•••  nel  />» 

fi  aà  alinn  fog-  radifo  terrtHre  fefft figurato  il  Sacrammto 

getto.  dolcoTfodiCiirifto. 

Adoratione.  Altare 

Dell’  Adoratìont  Aitato  fairicaU  dm  Moti,  mera  figura  dot  Sa 

dei  vero  culto  di  cr amento,  tf-7t 

latria  deiita  al  Sacramento  delfAltare. 

f.f.  j5»  Arnordi  Chriflo, 

Aflèttoàcofe  terrene.  Meditatmut dell atnor grande  mofiratodet-t 

Chrifio  ver/o  di  noi  ntU‘infiitnire  de!  Sa- 
Crnntil  unerl'animolontanodaffaffettodel  craenento.  p.x,  datar.  tof 

le  coft  terrene gioui  al  ben  rictutrt  del  Sa-  Zfiereitio  del  diuin  Amore  da  farft  al  tempo 

tramento.  f.x,  della tomnitmient.  p.t,  jjlg 
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Angeli. 

DelU  cenrìnM»  thitren^A  dilli 

Angth  inlarnealSiiatijIìmo  Sacramene, 

fd>»T.  58j 

Animadi  Chriflo. 

ViiticetStnKJi  ielTimim»  di  CHRISTO. 

545 

Antichriflo. 

St  i ttmpi  di  Amichrifl»  tnitnchtrà  nelltt-) 
Chit/»l'vfrdtlSocr-tf>mt», 

Aportoli. 

JdidilalienefifrA  la  cemmuniant  dilli  Aff- 
ficli  ntlt  vltima  una.  /•  i • 5 > 

Apparecchio  alla  Coiumunionc. 

Dilla  ntcejptà,  {he  tieni  l'huomo  di  puf  arar 
fi  alSacrammto,  ^.1.418 

liiieda  di  apparecchi arfi  alla  Communicne^i 
del  Mauùruna  mi  Refill»  fpirituale,p-t- 
datar.  aH/in»A6i 

Del  mode  di  pnpararj!  Ielle  dalle  figure  del 
ancchie  tiflamiat»,Ó'prima  di  ipuille,cht 
■ fi  caua  daU'vftir  li  Giudei  dtll'Egiite^ 
f-  ».  465 

Del  mede  Ielle  dall' apparate  della  Sunami~ 
te  ad  ttifeo  Profela.  p.  i.  466 

Del  mede  ulte  dalla  fedia  del  Re  Salamene, 
p.t.  468 

Del  mede  ielle  dalla  preparatiene  di  M.  V. 
dieentepir  Chrifìenelle  fui vi/cire.  p.i. 
468. 

Del  mede  Ielle  dal  fallar, che  fece  Chrijlemi 
ratelefamenu  delle  tetrie  al  mar  di  libe^ 
riadi,p.t  aio 

Del  mede  tolte  dal  rieeuer  Zacheeeffe  Chri- 
Re.  »47< 

Del  mede  Ielle  dalli  due  mifierij  del  tappane 
thiar  la  Vafcha,Ó'  lauar  h piedi  aili  Ape 
fieli.  p.t.  47tf 

I Del  mede  'ielle  dalla  fepoltura  di  Chnfe , 
p.t.  479 

Del  mede  di  rieeuer  Chrifie  quafi  fue  tempie, 

p.t.  480 


Del  mede  di  apparecchiarfì  per  lafimilitudi. 

nedeiconu;!i,p.i.  40  j 

Del  mede  tolte  dalla  materia,  ferm.t  ui/i- 
6tle  del  Sacreminto,  p t.aHj 

pi edo  di  app.tretthiarjl per  uia  deifeafi  »/fe. 

neri, p.t  489 

Iffere  il  corfe  del  ben  ui aere  un  perpetue  pre- 
pararfi,  p-t- *9i 

Che  la  buona  preparatiene  ì il  fpeffe  ce  nmu- 
nicarfi.  />.  1.494 

Iffemptf  del  mede  tenute  da  molti  nelt.ippa. 

recchiarfì,  p.t.  494 

Piede  tenute  da  D.  fracefee  Sergia J>, ». 498 

Arca  del  Tertamento. 

CemeV  Arca  del  uecchie  teli  amente  ft^efU 
gura  del  Sacramente.  p.p.ài 

Auerrimentf. 

Auertimento  di  cìb  che  fi  può  fare  innanzi  la 
cemmunione.  p.  i.aop.  Nel  tempo  di  effe, 
p.t.  aO%.  lìeppericeuuta.  p.i.aoS 

Aueriimiati  interne  alla  friquen{a  del  S*. 
cr  amente.  p.i.^iO 

B 

Beatitudine. 

Come  per  mi^e  del  S tcr.uenime  à rieeuer 
la  capara  della  futura  gloria,  p p.p^t 

Bciianda. 

Del  nome  di  Beaanda  date  à tal  Sacramen- 
te,(ideili  mi  flerij  dicio.  p.p.  160 

c 

Calice. 

D alla  qualità  del  Calice  di  Chrifie  del- 
l’ultima  cena.  p.p.j^t, 

Vfedefaeri  calici, & antica  ler  ferm.a.p.par. 

8il 

Carne  dtChrillo. 

DeWeccellettla  della  carne  di  ChriUe.p  par. 

507 

Della  nobiltà  di  quella.  p.p.  5 t o 

: Della 
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■7>*IU  di  tjf».  f.p.  5 1 1 

D<//« p:tni.ì,Ó‘  i<nm4{uUlt{x.*  fu4.f.p.\\6 
Cane  fategli  ^gurat»,^prenàli.ila.f  p.ftt 
Della lUriJìc.ttiaae  di ejja.  p.f.  { »» 

Delle  frefrietà,&  merauiglie  fae.  p.f.  ; a 4 

Caufe  dei  Miltcri;  t'.ell’Inftitutione 
del  Sicranicoto. 

Verche  Chrì/le  haiii  ia/lilui/a  il  SacrameU'- 
te  fetta  forme  di  taf  e amabili  ancarehtj 
rappre/enti  lafua  amera pafftone.p.x,  104 
Perche  haiii  valuta  in  perfetta  trattarfiatl 
Sacramenta,  p.x.tos 

Verche fattala  vifibilifarme  delle treature . 

P-e.  107 

perche  fi  dia  Melata, tf)'nanfeaperta,p.  i.ioS 
Perche  fatte  di  due  fpecie,  nan  di  una  fola, 

llj 

Verche  fattola  fpetiedel  uinai  p.i.\xo 
Perche  fette  le  Jpetie  di  pana  di  fermenta, p j. 
car. 

Perche  fheffia fi  dj  in  ferma  ratéda.p.%.iin 

Cena. 

Carne  U Sacramente  dell'altare, cena  fichia^ 
mi,Ó>  la  ragione  di  quefle  mifieria.p.p.ìji 
Quelle  chefeffe  la  cena  falite  farfi  tra  fede. 
Itper  tceafiendelle  eammuniani.  p p.jóo 

Charità . 

Dii  netalileeffetledel  Sacramenta  di  aeeen^ 
dere  t anime  di  Mera  ehariii,  ppìaj 
Ifiercitiada  farealSacramcnto  per  effer  in- 
fiammati della  dtitina  charità.  p.  1 
charità  quante  nectffatia  al  ben  riceuer  del 
Sacramenta^  ^.a.jSS 

Chriflo, 

Xapprefentarfì  nel  Sacramento  dell'altare^ 
tutti  li  miìterij  deir humanità  di  Chrifte. 
p par.  494 

Carne  in  chi  degnamente  riceue il  Sacramen- 
ta operi  effe  S ecramenta  li  maggior  mira- 
celi operati  da  Chrifia  nel  mando,  p p.^0O 
Carne  in  effe  fi  ratprefenti  le  printipal  uirtìt 
efierci/ate  da  Chrifte . pp.SOx 

Pelf eccellentA  della  qarnedi  Chriflo.  p.  par. 


Dell' eccellenza,  d-pratiafità  dalfanguedi 
Chrifta.  p.p.%  xq.&feq. 

VelfeccellenZa  deir anima  di  Chrifla  p.par. 

ear.  , \a,%.&feq. 

DtirecceUenx,a  della  diuinità  di  CHRIS  CO 
p-par.  , 44» 

Se  Chriflo  altre  alla  Cena  delC  AgntSe  \Pa- 
fchalecommunicafia  altri  in  altra  tempo, 
p.par.  571 

Delle  pramejje  fatte  da  Chrifia  di  dar  • 
ci  tal  Sacramento.  p.x.6 

Del  gran  defi  derie  , che  hebbtd'inflè- 
tuirla.  p.i.t 

Per  qual  caufa  egli  la  inilituifia . p.x. 
car,  I0.i( 

Modi  Dellnuarli  piedi  olii  Apaflali  prima 
tatio-  d’inflituirla,  p.x.xq 

mi  Del  eommuntear  Chriflo  fe  ftejje  nell' 

uleimacena,  p.x.ìt 

Dell  amar  meflrata  da  Chriflo  neli'in 
fhtuir  tal  Sacramento,  p.i  da  car 
te  s q.  fiao  a car.  1 o } 

Sopra  chi  uiene.t^  à chi  uieno  Chrifia 
in  quella  Sacramento  ,p.x.sx6.sx8 
Confideratiaai  dalli  mfraferitti  miflerq  ’flfi 
Chriflo  applicati  al  miRerio  del  Sacram. 


dilcorpefua.  Incanaatione,  /.1.744 
Natiuità.  p-l‘7f9 

Cireancifìane.  /.  1.765 

Adarationedo  Magi.  p.x.yS^ 

Fuga  in  Fgitta.  p.x.qóS 

Snttefmo.  p-*.Ti1 

Paftene.  p.x.qói.  771 

Sepeltura.  p.x.jtl 

Refurrettiene.  px.qSì 

Afcenfiena.  px.qsi 


Mtfiont  dello  Spirita  fante,  p.x.jt? 

Cibo. 

I>/ nome  di  ciba  data  al  Sacramente  dell' al 
tare.O'Praportianabilitàconquella.p.par. 
ear.  Ijl 

Colonna  di  fuoco. 

Za  colonna  di  fuoco  che  fu  guida  alli  Hebrei 
nel  deferte,  figuro  quefle  Sacramento , p.p, 
car. 
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Communione. 

Ttriht  »l  Satmmtnt»  iti  ctrpe  di  Chrifft 
fi  dia  il  ntmt  di  Communicne , & milita 
rie  di  ciò-  f-P-  M’’  >74 

Con  ^ual  ferma  tthabiu  li  antichi  fidili 
andajfire  a cemmnnitarfi. 

Communione  de  Fanciulli. 

Sue  antice  vfe,  & tralafciammte.  p.p.  77tf 

Communione  Indegna. 

Qmuìle  ptcchin»  celere  che  initgnamtnfifi 
cemmunieane-  p.t.iSj.tpi 

uf  tiuanlegrauipirieelefiifpengane.f.l  i8* 
§uantedi  eie  Chrifte fi ttnghi effife.p-i.is6 
^^infe  grani  peccate  lij  Jtconae  il  dette  di 
San  Paete.  p-1.iff.30t 

Ijfermaggierdtl  peccatedi  Giuda  p, 1,306 
ifier  maggiertdel peccate  dei  Crecififferi di 
Chriae.  p-  ».  J09 

Quante  grauementt  puni/ca  Die  tal  peccate. 

par.t  ì'ì 

IJJempf  il  tal  ptmitieni.  p.  1,310 

Ogninn  dentreibi  impedire  la  mala  cem- 
muniene  de  gli  altri.  p.i.  316 

Cenere  leftmi/iiche  vanne  la/ciiie  alla  Cé 
muntine.  p.  1,330 

Centri  di  quelli , che  vanne  irati  à cemmu- 
meatfi.  p.*-ìì7 

Centri  ehi  fi  cemmunieacen  anime  immerfe 
nelle  carnalità.  p-  1.  J44 

Cenere  chi  fi  cemmuniea  file  per  vjanta. 
par.i.  i47 

Communione  laica. 

eie  che  fefft  la  Cemmuniene  laica,  p.p.  ^gt 

Communione  de  Peregrini. 

Cih  che  {effe  Cantica  Cemmuniene  de  pere- 
grini, p.p.  783 

Communione  Spirituale. 

Se  fi  dif,  &eio  che  tij  tal  fpiritual  cemmu- 
niene, t' 

Va  chi  fi  deutria  frequentare.  p,i  tìSf 


IneentiuijCp  meliui  pttvfare,  "’p  1 8j9 
Cerne  fi  pejftèen  fare,  p.  1,  S41 

ifierciti)  perlai  C emmunieni.  p.  1,  844. 
D'aleuni  /eliti  frequentarla.  p.  x.  846 

Confcflfion  Sacramentale. 

Hella  faeramintal  eenfejftene  , che  fideue 
fare  innanti  la  cemmuniene,  p.i,  37) 

Confecratione  del  Sacramento. 

Tan  te  dal  ree , quante  dal  tuen  Sacerdete, 
cenfecrarfi  il  Sacramente.  p.  p.  71  r 
Meditatiene  dell’aut tenta  data  da  Chriffe 
a Sacerdeti  di  cenfecrare  il  Sacramente. 

53 

Contempla  tiene. 

BtO'ifferte  netabile  del  Sacramente  di  ele- 
uare  r anima  al  defi  derio , Ó'  contempla- 
tiene  delle  cefe  eelèfii.  P-P- 3^1 

Conrritione. 

Bffercitie  di  centritiene  innanlj  ah  ieeuer  il 
Sacramente,  p.i,  301 

Conuito. 

Cenuite  felinnidel  Rè  Affuere  fù  figura  di 
quefie  Sacramente,  p.p.  b<7 

Cenuite  fatte  dal  Re  Dauìdad  Abncr , {$• 
compagni  efier  fiate  figura  del  Sacramen- 
te. p.p.  69 

Del  nome  di  Cenuite  date  a quefie  Sacramen 
te,  & miflerq /opra di  ciò.  p.p,  166 

Cuftodia  del  Sacramento. 

Del  v/e  di  cufiedir  r lucariflìa  nelle  ca/i  di 

prillati.  t .p.  784 

Del  vfodiVtficeni di ferbariVEucarifiìa  nel 
le  ler  cafe.  p.p.  7S6 

Vfe  antice  di  cenferuaril  Sacramente  nelle 
Chiefe.  p.  p.  8otf 

Del  luogo  nel  quale  fi  cufiediua.  p.p.  808 
De  vnfi  ne'  qual i fi  tencua.  p.p,  gop 

Pelle  colemie  d'ore,  * argento  nelle  quali  fi 
teneua,  p.p,  809 

Se  fi  fai  uaffe  fette  ambi  le  fpetie.  p.p.ito 

Cerne 
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Cemt  fi  rituMM  il  cuSlttUto  Sutrumtnta. 

fUT.f.  8ll 

D 

Dctnon.'Oi 

DZHm  virtù  dfl  Sucramnt»  ttntro  il  di 
monti  tetti  mn  friut^li  feprtdinoi. 
pur  p.  ,4» 4 

jtimo  li  demontf  h-tutr  utntral»  il  Sacra- 
minlo.  p-  p’  5 98 

2'rtcara  il  demonio  impedirci  la  fri^aen{a 
del  Sacramento.  p.z.lfl 

Dcuotionedel  Sacrametuo.  i 

Suanfa  alcuni  folltTi  dinoti  del  Sacramente. 

par.p,  ^ 187 

Veuotiont  particolari  d'alcteni  interne  al  Sa 
eramenti.  ' p>.p. 

Quante  gieui  al  henrieener  il  Saeraminte 
la  diuetione  di  efie.  p.i. 

Digiuno. 

Jintieoufe  della  Chiefa  diejfer  fempre  di- 
giuno del  tiioi  chi  fi  eemmunicaua.  p.  i. 
ear.  761 

Vell'a/fhien^a  corporate  da  (fual  fi  uogNa  ci 
io  netefiaria  alien  rieeuer  del  Sacramen- 
te. p-t-196 

Dio. 

2l  Sacramento  deir altare  effere  vn  meraui- 
gltelo  tempendii  delle  grandette  di  Dio. 
p.par.  47<{ 

2n  effe  Sacramenei  rifpleaderelapetentiadi 
Dio.  p.p-d7^ 

2n  ifieSaeramenti  ri/plinderela/apientia  de 
Dio.  p-p.aSi 

2n  rfiirt/plendere  la  ionia  di  Die.  p.p  4ff> 
Dell' incomprenfitile  diuinità  di  Chtifiop-p. 

ear.  5 <8 

2nuocatione  dei  nemi  del  Signor  Dio  per  ac- 
cendere in  nei  la  donotiene  prima  detriee- 
nere  il  Sacramento.  /•  1 • j64 

Jffertilii  nei  quale  Tanima  fi  rallegra  ,ef<e 
Dio  vi  nj,  p.t.  ili 

Mfiereilie  di  eenfidefaiiene  dellefitnaa  di 
Die.  p.i.^iió 


Della  petenXa.  p.x.iiS 

Della  liirralili.  p.  %.  8}^ 

Difprezzodcl  Sacramento. 

Quanto  feueramenti  puniti  da  Die  li  fpttl^ 
Calori  del  Sacramente.  p.p-  ; 99 

Dolcezze  del  Sacramento. 

CuSi,  & doUei^Ke fpirituali , che  fi  ri  Irouani 
nel  Sacramenta.  p-p.t-97 

Della  graj[e\xa  dello  /pirite  , che  in  nei  dori- 
uà  ^He  deloel/e  dii  Sacramento  p.p.  JOq 

^ , Domeniche. 

fonti  da  meditare  per  andar  alla  Commu- 
niene /opra  le  Domeniche  di  ttUte  Canne, 
p.x.  ift 

Dono. 

Confideratìoni /opra  il  nome  di  Dette,  chtj 
JpeJ/o fi  attriiui/ee  al  Sacramento  dell' al- 
tare.  PP-i^i 

E 

Eftètti  del  Sacramento . 

DIlU  effetti  in  cemmune  del  Sacramen- 
to dell  ditate.  p-p.X  1 ì 

Diutfione  dilli  effetti  del  Sacramenta,  p.p. 

ear.  * 

Delmedo  col  quale  effe  Saeramento  operaia 
noi  tal  effetti.  p.p.  » * 4 

liti  primo  effetti  del  Saeramente,ehe  • la  pur 
galionedii  peecali.  p p.116 

Dell’effnte  della  remiffune  dei  peccati  ve- 
niali. PP-*Ì^ 

Del  effetti  della  ellin tiene  del  femue  natu- 
rale. Ppt}9 

Del  effetto  /ne  di  pre/eruare  T heumo  dalpee- 
cete, & darli /et\a  di  vincere  le  tentaiie- 
ni.  tP-1^9 

Della  rifierationi  delle  /piritual  /or^e  ,ihe 
per  effe  Sacramento  fi  cen/egui/ ce.  p.p.  1 5 8 
Del  effetto,  che  fa  della  /piritudl  nutrii  tona 
dell'anima.  PP-thS 

Dellanutritione  dei  cerpì  alcuna  volta  e.igìo 
mata  dal  Sacramente.  p.p.xt^ 

Delia 
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Dtll.-tfcriificatsctit  aajffirito  effittoiieìS» 
rr^mtnte.  p.p.zf^ 

DiU'ilìiiminatieni  dtU’kum:c  ir.itru,re,che 
fttr  il Stcriw:intcfi  {aKftgutjct.  >.r.i7S 
iffcUfdel  Santnifiile  di  ttunre l'ajftiic  drU 
le  ctfe  terrene.  ■ 

DelCeffette  di  effe  Sncmrrento  in  diletUre , 
& adeUire.  f.f.lSó 

Dell'effeire  di gnfiare  .f^radolcìre.  f 
Dell' effeltc  della  graffc^ljt  dello /pirite,  p.p. 

ear.  ^ ^ joj 

Deir  effetto  d’accendere  l’animt  di  vera  cha  • 


ma-  PM07 

Deireffrttedi  elemarranima  al defidtrie,tir 
eontemplanone  delle  co/e  celefii.  pp.jij 
Dir  effetto  di /aliar  pienamente  f anima,  p.p^ 
ear.  j , j 

Deir  effetto  del  Sacramento  di  vinificare  Va, 
nima.  f-f-ìt-v 

Dtir  effetto  di  farei  participare  del  merito  di 
Chri/ìojlfi‘ dei  Santi. 

Delti  effetti  del  Sacramento  di  unire,  trasfor 
mare,  & ridurre  r anima  totalmente  in 
Dio.  p.p.  3j7. 

Deir effetto  deir humana  deificatione  per  vèr 
I tìi  del  Sacramento.  P-P’  ì6s 

Come  per  il  Sacramento  teiene  il  fedele  inea 
mutate  alta  nera  flrada  di  ptrfeutonej. 

P*'P-  367 

Detr effetto  di  ornar  V anima  di  uirtù.par.p. 

379 

Dai  Sacramento  nenie  al  fedele  communica, 
ti,  & accre/e  tuli  li  doni  dello  SptrUo/an- 


to.  p.p.  3 89 

Dell’effetto  delta]  caparra  della  futura  glo- 
ria che  per  il  Sacramente  noi  conferntmo. 
par.p. 

La  rejnrretlione  de  corpi  doner  effer  effetto 
particolare  del  Sacramento.  p p.  ^0% 

Delle gratie,cki perii  riciner  del  Sacramen 
to  jt  con/egiuione  da  alcuni  come  effetti 
diefie.  p.p.  ^09 

Dell’ effetto  del  Sanamente  di  far.are  anco 
tall.ora  dalle  corporali  infiimità.p.p.  4 1 1 
Dell  effetto  che  fà  eh  /ollcnar  thuemo  nei 
franagli.  p.p.  4,7 

Deir  effetto  di  effe  Sacramento  contro  li  inni 
fiòih  nerr.ici  noflri.  p.p. 

Delti  due  effetti  del  Sacramento,  che  derma. 


no  l’zno  ex  opere  operato, l’altro,  ex  ope- 
re operantii.  p.p.  4jo 

Come  gliene  Sacramento  in  chi  drgnan.ent* 


lortceueopiii  li  maggior  miracoli  ‘atti  de 
Chn/ont! ii.ri'do.  p p. 

DeiU  maro  uigliefi  effetti  del /angue  di  Chi  t- 


Ceme  il  Sacramento  facci  due  cefi  contrari 
effetti  nei  tuoni,  O*  nei  mali.  p.  p.  7 
Ifiercitie  per  /enttre  innoi  li  effetti  del  Sa. 
cramento,  p.  z.  Ciz 


Eflempij. 

ifiempij  dimoiti  miraeoi o/amenH  eommn, 
uicatidaDio.  p.1.177 

Ifiempij  dei  puniti  per  efferfi  malamente^ 
communicati.  p.t.  310 

Effercitlj. 

Varij  effercitlj  da  farfi  innanzi  alla  eommu 
nione contenuti  nel  litro  daeoir.)oi. 

della  i.parte(inoa777. 

Vari]  effercitij  da  farfi  nel  tempo  della  ri  m . 
munione  contenuti  nel  decimo  litro  da  ear 
te  777.finoa  jjO. 

Var^  effercitij  da  farfi  doppo  rieeuuto  il  Sa, 
cramento, contenuti  nel  t6.  litroda  carte 
Ì90.ftnoi67i.  . 

V ari)  effercitij  da  farfi  nella  putliea  e/pofitio 
ne  del  Sacramento,  che  fi  dice  delle  aojto 

fejiellit  if.daear.7f3.finoàS3S. 

Efljfì. 

Delli  ratti,  eUafi,  fii  aftrattioni  di  molti  per 
il  guflo,&riceuerdel  Sacramento,  p.  p. 
ear.  jOi 

Iffertitiodè  eftafi  , rapti  in  Dio  doppo  la 
Communiene.  p.i.6^8 

£uchari(!ia. 

orfiderationi /opra  il  nome  di  Lnchar  'tflia 

Croi  ^aie  fi  chiama  il  Sacramento  delj’al- 
tare.  p.p.  i8o 


F 

Fede  del  Sacramento.  ' 

Dilla  nereffti  della  fedeprrcred,  re  linei 
jicry  del  Sacramento,  pj  63^.  oh 
Con 
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Citt  rl^hnl  tieni  U CUefn  nel  Snernment» 
detVnhMTtTifreuarfiil  iteri  cerfediChrU 
fte-  ;/6«4 

2>j  fi)  tke  per  fede  ieueme  ereiere  del  s»cr»~ 
mente.  Pp6yi 

DiSa  peJpUUti , & eertex.^4  del  Saeremen- 
te.  PP-676 

Villa  Ulna  fede  Jt alami  del  Saeramentt.p  p, 
ear.  718 

VedtuiuanectJfariaÀ  ben  ritener  il  Sacra- 
mente, P-i-j8j 

Fetta  del  Corpo  di  Chriflo. 

Velia  jelennifflma  ftfia  del  tarpe  di  Chrìfte , 
di'  quante  dine  ^fer  uenerala  da  tutte  il 
Chnniantfme . P-P-6 1 1 

mflitutiene  di  tal  fella,  pp.800 

Figure. 

VeT ecceUenlfa , netihi  delle  figure  anti- 
che cen  le  quali  fa  ademirate  ilSacram. 
deiraltare.  PPa8 

Ter  che  cenutniua,chequefie  Sacramento f of- 
fefigurato  prima  che fi  inRituiJfe.  pp.i» 
Perche  conueniua  che  tfie  Sacramento  in  più 
modi  fojfe  prefigurato.  f P .Se, 

Cerne  il  Satramente  fudetto  fu  figurato  nell’ 
alierò  della  aita  , che  flaua  nel  Par  adì fe 
terreffre.  PP 

Il  faaifitio  di  Melehifeduh  efier  flato  figura 
di  quelle  Sacram.  P ps8 

Jl  pane  dato  dal  Palriarcha  Giofefà  fuoifra 
tetti  effer  flato  figura  del  Sacr.  p p.  (a 
la  manna pioHuta  atti  Heireinel  di[iTte._fi- 
gura  di  queflo  Sacram.  PP-61 

L'jtrea  del  teflamento  antico ejjer  fiata figa. 

ra  di  queflo  Sacr. della  nona  legge  ,p.p.6t 
Mtart  fabricate  da  idotì  figura  del  Sacra- 
mento. ' ppfi 

la  porta  dii  taiemacele  figura  del  Sacram. 
ppar. 

la  nuuola,che  di  giomo,&la  colonna  difue 
eOycht  di  notte  cendujfe  li  Hebrei  per  il  di 
ferro  effer  fìatefigure  di quefloSacramin- 
to.  , PP-7Ì 

Pane  dalla  propefitient  fufiguradi  effe  Sacra 
mento.  ^ p 

Tane  chef! donaua  al  feruo  meffoinhhirtà 
fu  figura  del  Sacram.  75 

faae  diCideene,therqf^  i Madianin  figu- 


ra  di  effe  Satrameuf».  p-ptr 

r ane  fucetntritie  di  lliafiguradel  Saaam. 

Pft.  ,1 

Farina  della  vedeua  mollipUtata  da  Fliafi.. 

gara  di  quello  Sacram.  P p 8» 

Pano  del  pallore  nominato  da  Natan  à Da- 

uid.figura  del  Sacram.  p,p 

Fano  di  mele  tteuaio  da  San/eno  nelle  fauci 
del  Leone  figura  di  effe  Sacram.  pp.tl 

Fiele, che  gufiate  da  tonata  li  fece  uederefi. 

gura del  Saetam.  pp  iq 

Ctnuito  folenne  del  Re  ijfutn^tra figura  di 
queflo  Sacram.  p p It 

Conune  fatte  dal  Re  Dauidad  Ahnrr,^- ci 
P^gm, effer  fi  alo  utra  figura  del  Sacramap, 

/fi'  PP-89 

Libro  datoinuifianeda  mangiare  al  Profeta 
L\eihttlefu  paumeoto  figuta  del  Sacra- 
mento. pp6a 

JJatiimonio  di  Adamo, £ua figurltiui  di 
efo  Sacram.  . , 

Sacrifiti)  della  uecchia  legge  furonofigura  del 
Sacramento.  1 1>  a l 

Agnello  Vafchatr  fu  figura  del  Sacramrnio. 
ppar. 

Il  HtieUo  legale  .che fi  facrificaua  per  li  prce^ 
il  delSacerdete,&  del  popolo  figuro  rffo  Sa- 
rramtnio, 

J.™', i 

fuf citato, uennt  a figurarci  il  Sacramento, 
p par. 

Ffii  Sacramente  dtlV altare  oltre  alt effn  fi. 
guratofì  amo  figura.  " / . 

Come  amicamente  fojfe  figuratala  carne  di 
Gbrtflo. 

PP  Jio 

Frequenza  del  SaCTimcnto. 

D*/  ritodtlUfrequenx.a  del  Sacramento  fe- 
condo b tre  fiati  della  Chto/ap  p 76 , , 

I^‘''-^'JPfii,theno,haueJ 

reUlScfcraminrp.  j,\  i,/? 

datale fr0qnitilgt^ 

Prtmif  fHfHri  m eht  fretfnen/erm,  p 1 1 g 
d^mni tnlafó^rdi [rr^tttnìAYh  . /rfr.i. 

Fr.-.tn.,htfirictuono  da  1»lfrequetf{a'p^.^ 

Va^^t  Seguiti  a dAlafd'o  difrtquemmìl 

*rrrr  ptt. 


1 
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Twura  il  demenio  ini  fedii  a Ul  freanfnx.1% . 

P-l-  1 5 1 

Ht^ioui per  fer/u.idere  U fri^itin^i  del  Su- 
cramenle. 

Qjeent»  e fucile  lai  fiequenz*.  /iijS 
Qvenle  da  antichi  Padri  defiderata  efftSx. 

cramente.  p.ì.\6i 

Ctrnmune  parere,  dp  inuile  de  Santi  per  in- 
àuT  ci  allafreijnemji  del  Sacramento  p.  i . 
car.  ,gj 

Q«_anto  alcuni  defìderafìero  tal  fretpcen\a  , 

P-i-  ifig 

Ijempij dimoiti  che  frequentoronoil  Sacra- 
tninto  p,2  1C9 

Quanto  ilSigntr*  deftderi,che  noilofrequen 
teamo.  P.I.Ì70 

Giuria  querela  centro  chi  taf  eia  talfrtquen  • 
P t.  lt$  151 

Contro  chi  impedifee , ò nega  ad  altri  tal  fre- 


quenza. f.z  15  j 

ìjfcrcitio  di  pentimento  pernon  hauerpn'ho- 
ra  frequentato  l'ufo  del  Sacramento  p.  i. 
car.  j 

Hifltitioni  alle  molte feuft di  nonfrequtnta 
re  il  Sacramento,  p.  i.da  ear.ioc)  fino  i3j 
Atiertimentc  intorno  alla  frequenfa  del  Sa- 
cramento- p.i.qyo 


Frulli  dei  Sacramento. 


Vedi  al  titolo  di  eletti  del  Sacramento. 
Doloro/a  la  mentatione  del  poco  frutte  che  fi 
trà  Chriftiani  tufo  di  queflo  Sacramento. 
tP\  4Ji 

Trulli  dal  frequentare  il  Sacramento.far.i. 

ijfercitio  per  cattar  frutto  dalla  communio- 

G 


Grandezze  del  Sacramento. 

De//*  difficoltà  del  trattare  delle  gran- 
^ezze,  Ó'merauigliedel  Sacramenta. 

P-P-  441 

tiel  Sacramenta  dtU'  aliare  effert  compendia 
te  tutte  le  più  merauigliofe  eperedi  Dio. 

P-P-  448 

Della  merauiglia  del  Sacramento , che  nella 
piceiolezza [uà  comprende  Vimmanfità  di 
Via,  f.pqfa 


D.ìlfe'cojel.t/fe  del  Sacramento prourf  /<l>' 
fu t grandezza.  p p.gSo 

Dalli  nomi  del  Sacramento  pranarfì  la  fu* 
gr.znd,ZZt  p.p  sSt," 

Delle mcr.iuigUe del  Sacramento  per  quelle. 

cofe,cht  lo preceffero.  P P-^6S 

Ter  quelle  cofe, che  i'accomp-. meno,  pp  468 
Delle  meraiiiglie  del  Sacramento  fecondo  f cr 
dine  dei  l'redieamcnti  logicali,  p p..}j  a . 

Il  Sreramento  dell'altare  efìere  un  compeij- 

dio  del  le  grandezze  di  Dio,Ó- mi/ìerio  del 
la  faniiffimaTrinità.  • p p q-jó 

Ver  il  Sacramento  del  corpo  di  Chrifle  rifplen- 
de  la  potenza  di  Dio.  pp.al9. 

Rifplindere  la  fipientia.  p p 4S1 

Rifplendere  la  tonta.  p p.qgo 

Rapprefentarf!  tutti  li  miflcrg  dclfl/umani'' 
tàdiChriJfo.  PP*9t 

Di  quelle  quattro  eefe,  che  ft  ritroueno  nel  Sa 
eramento  dalle  quali  de-iua  la  fua  gran-. 
dez\a.p  p.SiH.Ó-jtqu.Jiàe  alla  fine  di  M 
lo  il  quinto  Ulta. 

Gratic. 

Delleuariegratie communieatea  quelli,  che 
hanno  frequentato  il  nceucre  del  Sacra-, 
mento,  p p.qOf 


H 

Hoilia. 

Come  il  corpo  di  Chriflo  di  naturai 
grandeffa  fiq  in  un' ho/lia  cotanto  pie 

dola.  PP696 

Come  il  corpo  di  Chriilo  fi  trotti  ad  un  ifieffo 
tempo  in  Cielo, Ó-  in  tante  hofiie.  Ó-  altari, 
PP-  .,  70t 

ComelJij  il  corpo  di  Cirillo  nel  Sacramenta, 

PP-  ^ . 7'I 

Comefià  Chrifiontl  Sacramento  fenica  che 
lo  uediamo.  p.p.q  i J 

Come  fi  prefio  difetnda  Chriflo  nel  Sacramela 
lo.  PP-7IS 

Comepuo  efier,cheil  Sacramento  nonpefiiia 
mano  del  Sacerdote,  p.p.q  1 7 

Come  fi  fpe\zi  n>ofiia,(i>non  il  corpo  di  Chri 

fio.  pp7lO. 

Velf  ufo  di  tinger  Phofiia  nel  nino  del  calice 
nelle  antiche  eemmunioni  de  fedeli,  p.p,. 
tar.  7tfj 
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C<i  chi  a»iic»mt»it  fi faetjf*  dei  fragmenti 
dili hifiit  tinfccrale. 

Huniiltà. 

Ciwiifii  aicijfaria  à htn  riemirilSacramm 
io.  ^ 

lacarnationedi  Chriflo. 

ATfUcariont  il  miUtrhiilflntarnatìo 
nt  iiChriHoalmifitrioddla  fantijp- 
ma  Encariffia. 

Infermità,  Infermi. 

Comi  ale  aita  uclta  colmerò  del  Sacrammta 
fi  fila  fatiate  alcune  da  cerf  orale  infinnità 
p.far.  4,1 

J>iiranticonfe  di  portare  la  commipiieiie  al- 
, li  infermi.  f 

Stfeited'ana,ò  iamia  le  fpttit  fi  delle  loro  , 
ppar.  jgo 

Efferciiie  per  ejfortar  t infermo  a ben  commu~ 
aicarfi.  / 1.858 

Inliitucionc  del  Sacramento. 

^il  Capitolo  6.  di  S.  do  parlar  Chriflo  delm 
la  fàtuta  da  Ini  injhtutione  del  Sacramelo 
io,  p.p  66^ 

Deue  infiituiffe  Chrilio  il  Sacramento,  p p. 

car.  yjo 

Sluando  lo  inffitui/fe.  ^ 7 5 X 

Se  prima  dellauar  li  piedi  alli  Apofloli,  0 
dtppo.  ppii6 

In  epual  habito  Chriflo  inflitnì  il  Sacramen- 

J"/  , , ■ PP  7Ì9 

^odo  ttnufo  da  Chrtlìo  ntl^nrla  c^nuttjio^ 

. ne  del  ìacraminte , p.p.  740 

Se  chriflo  nilP vltima  cenadeffe  a Difccpoli 
il  corpo  Imo  paflùileioimpaffibile.  p.p.TH  I 
Colutali hora  i hnfìo  fommnnicajfe  jtfiefi 

/*•  ■-  • PP-7\d 

Si  Giada  fpfe  communieate  all  hora  da  Otri 

r . ‘ ' 

Come  fi  preparafleroalChora  li  Jlpcflolt  a ri- 
eeaer  il facramento  . p.p  741 

hltdiuiiene  del  defijeriodi  Chriflo  à'infìi. 

. taire tl facramento,  . . p ,,g 

arche  Chili 0 iinfiituif ti,  p.x,  io.»i8 


867 

Meditatiene  del  fatto  delV  idffiluirlo  p.i,  19 
//  editatione  del  tempo  nelfoeale  Chriflo  infli 
tu)  il  Sacramente.  1 . } 5 . 4 o 

Mtditatione  della  con  fecratielre  del  nino  nel 
fanouefut.  'p.  1.44 

Effemptf  di  virtn  del  fatto  dell'inffitHtionta 
elei  facramento.  / 1 . 5 7 

atmor  grande  moflrato  da  Chiflo  nelPinflitio 
tionoditalfairamtato,  p.  t.dacar.fp, 
fino  a lOj. 

, Intentione. 

Della pura  ó'rettaJntentione,&  quanto fia 
aiceflaria  alben  communicarfi.  p.i.qfit 

L 

Latte. 

CHt  il  Sacramento  dell' altare  fi  chiand 
_ ancor  latte,  & dei  mifterij  di  quefto  ne 
Pp.iìl 

Libro. 

Zibro  iato  da  mangiare  ad  Entchiele  Profe- 
ta fufigaradel  facramento.  p.p.  89 

M 

Manna.  ’ 

Cornei  antica  marma  fofle  figura  del  Sa- 
cramento. p p,  4, 

Che  il  Sacramento  dell’altare  fi  chiami  anco 
mannajò'percbe.  P P-iS9 

Maria  Vergine.  . 

Maria  V ergine  hauer profetato  Vinfiitutiont 
del  Sacramento.  ' pp.^i 

Se  M.V.fi  ctmmunieafiefacramentalmentt 
mentre  eheuiffe  in queftomonio.  ppm 
Ejfemtìfà  M.V  .doppo'eieeuuta  la  facra  com 
muntone.  p.t.lpl 

Cotifidrraiioniifiteme  dì  Mifterij  di  M.ti. 
appiitati  al  facramento.  p.t..’l>9 

Martiri. 

Rito  di  tommtttejcare  i Maroiri prima  che  ari 
i dajferp  al  martino..  • pp.pto 

Rrrrr  1 Me. 
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ftnti  U»mtiit»rt  ntlfatctmfagnKrt ^ccrf 
fia^lmntt  il  S»er.  pf  (<i9 

McJiiationà  mtlu  dtl  Sacrumint»  dtl  eorf  t 
di  ChriHt , Ó'dtUainftjtHtiont  di  qmlle, 
p i co/nimnaneducar.^  fino  d I14 
finti  Ja  medi  tari  dappo  /«  umauioieni.p.i 

éjj, 

fenti  da  mtdiure  fitpra  li  tHangtlq  dillcj 
Dimentcht  deOT anna  par  la /aera  Ccrorn* 

6ji 

JHele. 

fauj  dilati*  trauato  da  Sanfantnia*  fauci 
del  Itone  figuro  tal  Sacramento . p.p.  g j 
Htle^he  frullalo  J i tonata  li  rafiua't  la  m- 
eia  fu  figura  del  Sacr.  p.p,g^ 

Menù , 

Ihlnomedi  me» fa  dato  alla facra  Comnm- 
alone,  (fi  tome  le coautnga,  p.p.in 

Mcrauiglie  dd  Sacramento. 

Vedi  al  titolo , Grande^f^  del  Sacramenta, 
Meri  lidi  Chrillo. 

Come  per  meta  del  Sacramento  deW  aitar  ej 
ventmo  a partecipare  dei  meriti  di  Chrifio, 
O*  dei  Santi.  P-P-}}  9 

Mcflà. 

Origino  della  M efiìa,  (fi, [ut  ttrinumit.  P'pat, 
tur.  j,j 

idodi,  (fituechi  dell  amila  eiltiratiini  p.p. 

ear.  gty 

yjo  di  cileirare  anco  uerfo  la [era , pp.tiS 
V[odinon  celetrariquetidiaaamenteincer 
tiChti[t.  PP»i9 

Tfo  che  un  Sacerdote  celebri  piu  imlfi  in  un 
terne.  ,lul. 

Tfidilru.wi  in  alle  il  Satramenfe  nelliur 
meffa.  pp.iiO 

y[odi  cantare  deuetieni  deppo  la  temmunie 
ne  della mefia.  p.p.itt 

y[o  di  nominar  aeUemeJfl  quiUi  per  ehi  fi 
ttUbraua.  PpMi 


V[e  di  pregar  per  li  merli  nelle  mefie . p.  pari 
t•rte  7^^ 

Miilaio  di  Fede. 

ferehefi  dia  tal norrre  al  Sacramerete.p.p.  1 19 
Morti. 

IPeir  zi/odi  metter  il  Sacramento  doli  ah  art 
[oprali  torpide  morti . Pp-1')^ 

. f, 

Nitiuità  di  CIuìRo, 

C'ìnfiderationi [opra  tlmfierio  dilli  Ha 
litutà  di  Chrifto  à quelli  del  Saeram. 

75» 

Nomi  del  Sacramento. 

Perche  doppo  delle  profitti,  (fi  figari  fi  tratta 
in  Ieri 0 lineo  dei  nomi  del  S*cr.  p.p  1 07 
tercheejfi  Sacramento  ci  molti  nomi  fi  chea 
ma.  ^ 7. 1 1 0 

Oinifiemede  i nomi  del  Saer.  pp.iif 

Nome  che  hà.dì  Teflaminto  di  Chritlo  p.  p. 

ear.  1 1 4 

Nome, MemorUlt della  Pafiìoni  di  Chrifie  . 

p.par.  115: 

Del  nome  di  Pane.een  che  effe  Saeram  fi  chèa 
ma.  pp  ti 

Del  nome  di  Cibo,  che  ad  ejfo  Sacramemo  [i 
dà.  Ph'ì* 

Dtl  nome  di  Latte  con  che  il  Saeramtnie  fi 
nomina . p.p,  j | » 

Cerne  tfio  Sacramento  fi  chiami  anco  Siam- 

ppnfi 

Cerne  fi  thiami  Biuanda  , ouer  ^oto.  p.par. 

ear.  1 1^ 

Or/  nome  di  U enfia  date  alla  [atra  Cenimi* 
mene.  p p.  164 

Dei  nemt  di  Cenuite  col  quale  U Saeram.  fi 
nema.  < p.p.tiS 

Del  nemt  di  Cena  attribuite  ad  tjfio  Saeram, 
p.par.  171 

Dilli  nomidi  Ce>nmuniene,Pace,V ineole di 
ihariià,Simicledì  eenterdi»  ■,  ehtalfiacr. 
fi  einnengine.  F F-  ' 7 4 

Dilli  nomi  di [ptritual aUmtntifpafleff'  dt- 
litit,  (fi,  fimi  li  pur  dati  ad  efie  tatremn- 
te.  PP.JÈ 

Del 
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Del  name  di  Pane  alS  icrimtntaatlriiitiia. 

pf.  ■ 

Dtlname  di  Tarrt,amr  farla^»  d»taalS»’ 
(ramante, 

Parche  fi  chiami  Mi  ff  arie  di  fada,  p p.ti9 
Parche  (1  chiami  Sacratnente.  f 

"Dalnemadi  Piatiee,  pr^iadi  affeSaera- 
mania. 

Cerna  alfe  Saeramante  fi  chiami  anca  facrifi • 
tia.  pf.xoi 

^ai  nemt  di  hafiia,Jmalatiena,tfpOblatient 
dati  ai  effe  Saeramante.  t 

NuuoIj. 


te.  /«•.r.758.771 

Peccati. 

Dairafalte  dai  Sacramente  dal! aliare , da  > 
la  purg-ttiena  dalli  paccati.  p p-ixi 

Il  Sacramente  dall'altare  nen  tiferà  fiate  in~ 
fiituitada  Chrifiepar  la  remijfiene  dei  pee 
cati  mattali. 

Dall  affette, che  cagienatjfa  Sacramente  nel 
rimetterei  /<  peccati  ueniali  p p.i}  f 

pali  affetta,  che  fà  il  Sacramente  nelUhna. 

mein  preferatatle dal  peccate.  P t 

In  tutte  il  Ut.  Vndaeime  fi  difeerra  dal  gratta 
peccalo  ÀI  celere  che  indegnamente  fi  cem- 

manicane  eemineia.  P-* 


lanauela.ehadi  gierneguìd^  li  Habrai  per 
il  diferte,  figaro  tal  Sacramente,  p p.  73 

P 

Pane. 


Peifetiione. 


CemeparilmeXe  del  Sacramente  teiMiThua 
me  incaminalaalU  nera  lìrada  di’^rfet- 


IL  pane  data  da  lefef  a preprif  fratelli  af- 
(er fiate  figura  del  Sacramente,  p p.60 
Pane  della  prepefitiena  figura  del  Sacraman. 

te.  . 

Pana  che  fi  Jenaua  alferuamefiein  libertà 
fi  figura  del  Sacramente 
Pana  di  Cadeona calquala  feenfiffai  Madiani 
ti. figura  dal  Sacramente.  p p.77 

Pana  fuccineritie  di  Elia  fu  figura  nera  di 
anefia  Saeramante.  P-P-7Ì 

Pana , e farina  dalla  Vadaua  meltipUcate  da 
Elia.ancer  effe  figura  del  Sacramanta.p  p, 
aar, 

Pana  dal  pafiera  nominate  da  tfatan  a Da- 
uid. figuri  tal  Saeramante.  PP^I 

Ilei  nome  di  Pane,  che  ha  effe  Sacramente , 
eanuanieirtte  len quelle . p p tìS 

Dalla  forma  dal  pana,  che  amicamenta  fieS- 
nertiua  nel  Sacramente.  p p 7 <0 

PaiTioncdi  Chrillo. 

Perche  a quelle  Sacramente  fi  dia  ti  telai 
mameriala  dalla  pajptme  di  Chrifia.  p p 
aar  , . 

Iffercitq  dafarpiappe  la  cammuntane  fepr.% 
lauita.&paJfionediChrilìa.  pi.tflf 
Canfideranani  dalla  pafftana  di  Chrifia  ap- 
flicate  a quelle  dal  fantifime  Sacramene 


Pontefici  Rotninf. 

■DeVufeda  Papidifarfi  portar  innanzi  US* 
trameni».  f f 

Poto. 

Del  nome  di  Pelo  date  .al  Sacram;nte,&  del- 
lacagieni,  & milìtrj  di quefie.  p p.ìO^ 

Pref-02idi  Chriilo. 

TPelIautra,&rtaìifimaprtfinx.tdi  Chrifia 

nel  sacramente. 

Della  eentinua permanitia  dal  carpa  .li  Cbrt 
fio  net  Sacramenta  fin  tanta  che  durane  la 
fpatiefacr  amentali.  pP-S^i 

Peofetie. 

Cerm  neìVarrtiea  teHamante  fefie  prafetaf» 
tinffieutieua  dal  SacramerUe  , tpetòchp 
quelle  imporri.  P P^‘*'  f 

freditieni  dalla  futur»  afimfiem  dit  faerip. 
tu  della  uac  hit  legge  per /agnadairinlltr 
furiala dt quefie.  p.p  tar.  la 

Cerna  Cantiche  Sibille  prafateroue  la  fulur* 
in0iiuliene  del  Saerumente  pP-t" 

Drili  autiem  Raétui  prefetala  la  tafinut. 

dfl 
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iirlSacrMmet$tt,  f.f.tArn 

Prcffiie  d’ I/xU  intarno  Sucmmeata  . p./>, 
c%r.  16.  t 19 

Yro^ttiiii  Mulachm  fopT»  tjSeS*crn>ntJiio. 

p.p.  cOf.tt 

Vtui etnia  tC off»  Praftt»  dal  Snermmanta [u- 
detto.  pprarxt 

frafttit  di  Etechitli  Prefetti  del Sttemmen.' 

to.  pp.rnr.iì.iì 

■prtditient  di  Znehnri»  Prefetti  àt  effafutn- 
re  Sacramente  del  tarpo  di  Chrifto.p.par. 
car.  ^6 

Varie profetie  del  Regai  Profeta  Dauid  di  ef 
fo  Sacramente  dell'altare. p p.  tar.xT.}  O. 

31  &S^- 

rrofetiedel  Re  Salamone , di  effe  Sacramen- 
to. p p.ear.ìC.}8.^o 

Pian»  Vergine  hauer  prenotttiaiola  inflitee- 
tione  di  tal  Sacramento.  p p car. ai 
San^o.Sattiflaprrenontiò  ^tèeRo  futuro  la- 
cramente  della  Chtefa.  pp.car.^^ 

l>roceflìoni  del  Sacramento. 

^'alcune  diuetemeditatiani  da  farfinelfac 
camp, rgnare del  Sacramenta.  p.p  6xg 

V/e  antica  dit  raceffianare  col  Sattamrnio  , 

Pf- 

Purificatione. 

Come  anticamente  fi  purificonano  ilaici  dtp 
pi  la  cammuniene.  p.p  768 

Purità. 

X>t//4  fomma  purità,chefì ricrreta  in  citi  ha 
da  riceuere  il  Sacramente,  par.x.  350. 
357.J6J.J68.370.378> 

Q. 

Quaranta  Hore. 

Dpllavenrratiene  detila  al  Sacramen- 
to nella  puilica  efpafiiiene  detta  itrÀ 
tiene  delle ^aranta  hcre.  p p.6c8 

Velìntfa  dell'eratitne  delle  Qi^aranta  ha- 
rc.Ò' qriandoincam'ncic^e.  f p Soj 

inatto  eccellente  l'v/a  di  tal aratiene. p.x. 

car.  7j5 

lì  nera  modo  dt  fare  tal  aratiene.  p x.Sco 

Che  da  agniune  doieeriéée  frequcBtarji.p.xa 


car.  80 1 

yariemeditatienidafar  in  taloccafienep.x. 
car.  8 

R 

Refurrjttione. 

LAre/uPPettione de  corpi dauer  ejier  effet- 
toparticolare del  Sacramente  p.p..\ox 

S 

Sacramento. 

Ptrche  cefi  fi  chiami  il  Sacramento  del 
corpo  di  Chrifie.  PP-t^t 

Saaiiìtij  antichi. 

Vreditione  della  eflintiane  dillifaerifitij  an- 
tichi per  la  futura  infiitutiane  del  Sacra- 
menta deit’ altare.  p.p. car.  io 

Sacrifitio  di  Melchifedeeh figura  del  Sacra- 
mente. p.p.  18 

Calde  li  Jacrifitif  della  vecchia  legge  fcfferf 
figura  del  Sacramenta.  P-t-fS 

, Sangue  di  Chriflo. 

Xlella  nabiltà  del  f angue  di  Chrifie.  p.p.fig 
Della  Uìtità^t^  immaculatez^a  fua.p.p  518 
Della  dolce\fa , Ó>  Jaaurtà.  p.p.  530 

Deh'  tnclìima  iile,  infinito  pretia  p.p.  5 j t 
Di  qlle  ca/e  alliquali  ì ajfemigli.itc.p  p-S  ÌS 
Di  Iti  effelti,Ó'  eccellenfe fue.  p.p.  5 J U, 

iffercitieafieliua/apra  il  /angue  di  Chriflo' 
a nei  e/pofto  nel  S-tcramento.  p.x  8ij 
. Segni. 

Segni  da  quali  fi  piti  tane/cere  (eVhuamai'q  ‘ 
in  Hata  di  deuirfieammunicare.  p.x.ata 
Segni  per  cana/cere  Jefi  iriccuute  htncil  Sa- 
cramente, par.x.nig 

Sibille. 

Come  a V antiche  Sibille  fa/fe  riuelate,  cJ>  ef 
fé prafetaffeto  ilSacraiticnl»  delt’altarcj . 
p p.  ‘ car.  1 4 

Spirito  Santo. 

Carne  per  mezafiet  Snci amento  xenghìneat 
fidili  cammumea  ri , (fi  aecre/ciiili  li  doni 
dello  Spinta  Santa.  PP  379 

Càfideraiioni  del  tnifieTÌedell.i  mifiienedet 
Spirila/aala  applicata  a quella  del  tacra- 
,.  minta. 

• Tu-' 
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Tabernacolo. 

COmtr»nt:cMptTl»  Uil  Tul/crntteUfef- 
fe/iguradtl  Sucr  dtll'nltare.  f-p-7i 

Teftamento. 

Vtreht  il  Saer^m.iieiralurifi  chi/imi  ttfl». 
tr.tnta  di  Chnjlo.  f f m 

■ Traiisformare. 

Carni  par  il  Sacr4ratatatamm»fi  inoifarpKi 
in  Dia.  J‘hiì7 

Tribulationi., 

Carni pirilSncr.dll tarpa  di  Chrifla  l'huama 
Mangiai  falUiMa^  tan/aUta  nalU  /ut  tri 
kalutiani.  p-pd^l 

Veneratione  del  Sacramento. 

Q Vanta  il  pepala  Chri/tiana  doHirihttj 
e/ìerdiuata  , follicita  mila  utmra. 
tieni dtl  Saerammta.  p p-S70 

Sitante  riuirenteminti  fi  deutria  trattart.j 
ifiaSacram.  p-p-i^1 

.Anca  la  criaturi  irrapeneuali  hautr  vin  irti 
ta  il  facramtnta  . p'p-^»t-^9ì 

Ante  da  dimanij  tffiT /tata  utntrata.p  p.s 9Ì 
Velli  malti  attafiani  che  haueme  di  uenerar 


il  Jaeraminta.  p P-60\.  fi> /equ. 

Can  quanta  riuerititjt  li  antichi  uti}ira//era 
il/acramiHta.  fp79ì 

Viatico. 

Della  uentratiane  delita  al /a  trame»  fa  quii 
da/i  parta  puòlicaminte  alli  infermi  p. 
car.eog. 

Della  nece/filà  del fatramenta  in  tempa  di 
marie.  p.x.gqj 

Delle  caufe  perche  rie  » /lata  ardi»,  p.x.Sfo 
Auertimennènfeme  àtii-  p i.g  5 1 

§lnanta  diutr/amentc  alcuni  in  penta  di  mot 
• \ U fi  teaemunha/ftra. , ' ^*85} 

h/iariaiient all'inferma  per  quefia.  ^.i.S;6 

Vitdlolegalc. 

Il  Vitellelegale,  che  fi  ejferiua  per  li  pattati, 
tfiafillafii»r»  (fi  ìnefic/acr.  p.p.  io» 

..  Virili. 

DtIVefietfe  mirabile  del  Satraminta  di  er- 
nar  t anima  di  uirtu.  f-P  379 

Vnire. 

Cerne  perii  Satramenfe  l'anima  fi  unifica  à 
Die-  Pf-3Ì7-V3 

Ijfercitij  diuniaae  dell'anima  c>n  Dia  dep~ 
pela  /anta  cemmuniane,  p.i.6aì.6qg 
Ifiercitie  da  fare  dinanx.i  al  fiatramenta  per 
efitere uniti,  Ó'intarperali  con  qteelU.p.x, 
tnr.  8J7 
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Cotnmunione. 

Pircht*l  SMermmenl»  liti  ctrfe  di  ChrìHe 
fi  Hi*iln»mtdi  Cemmirniene , &miflt- 
rio  di  ciò-  p.  p-  eor.iT^ 

Con  qunl  ferma  iTlnUdto  li  antichi  fidili 
andajforo  a cemmnnUarfi.  7 5 8 

Cotnmunione  de  Faociulli. 

Sue  antico  vfo,  & tralafciammte.  pp.  77« 

Communione  Indegna. 

§luanu  picchine  celere  che  indignamtntifi 
cemmunicano-  /.2.  183.191 

^ oHanlo grani ptricelo fi i/pongaiie.p,i  i8< 
Quante  di  ciò  Chriflefi  tinghi  iffifo.p-i.iiiS 
^anto  grani  peccate  tij  ftcenae  il  ditto  di 
ian  Paole.  p.i.ifif.jof 

Ijfer  maggior  del  piccate  di  Giuda  p.x.poS 
Ifier  maggiori  del  piccate  dei  Crocififiori  di 
Chriffo.  p-  ».  309 

Quanto  grauimtntipunifca  Dio  tal  peccato, 
par.i  3 '3 

Zfiimp^  dt  tal pnnitieni,  p.x.jio 

Ogninu  deniritii  impediti  la  mala  com- 
muniene  degli  altri.  p-x.  }i6 

Contro  leftmi/iiehe  vanno  la/eiue  alla  Ci 
munioni.  p.i.ìJO 

Centro  di  futili , chi  vanno  irati  à eommu. 

nicatfi.  P-X-ÌÌ7 

Centro  ehi  fi  communiea con  animo  immerfo 
nelle carmlità,  p.  i.  }44 

Contro  chi  fi  communiea  fole  per  vjanzji. 
par.x.  J47 

Communione  laica. 

Ciò  che  feffe  la  Cimmunient  laica,  p.p.  781 

Communione  de  Peregrini. 

Ciò  che  fojfc  fantica  Communione  di  pere, 
grini.  P-P-  783 

Communione  Spirituale. 

SI  fi  di/,  &cio  ehi  tif  tal  fpiritual  comma. 

nione,  f.  x.  S}6 

Dachifi  doueria  frijumtare.  p.x  SJ9 


lnemtiui,&  motiui  ptrvfart,  "’p  t S}  9 
Comi  fipojp.étn  fan.  p,  1.  141. 

ifiercitif  per  tal  C emmunione.  p.  x.  844 
D'alcnni /oliti  friqiuntarla.  p,  1,  S46 

Confeflion  Sacramentale. 

Hella  facramental  eenfijfieni , eh  fideua 
fan  innanti  la  communioni.  p.x,  371 

Confecratione  del  Sacramento. 

Tan  te  dal  no , quanto  dal  buon  Sacerdoti, 
cenfierarfi  il  Sacramente.  p.  p.  71  f 
Meditatient  deliaut  tenta  data  da  Chrillo 
a Sacerdoti  di  cenfterart  il  Sacramento. 
P-x>  SS 

Con  tempia  tiene. 

DiU'effcrti  notabile  del  Saeramiuto  di  ile- 
uan  r anima  al  defiderio , centempla- 

tioni  dilli  cefi  cel^i,  P-P-  }ii 

Contri  rione. 

Ifiireitie  di  centritioni  innanl/  al  t ittuer  il 
Sacramento.  p.x,  jox 

Conuito. 

Cenuito  foltnnedtl  Re  Affuere  fù  figura  di 
quejle Sacramento.  p.p,  85 

Conuito  fatte  dal  Re  Dauidad  Abner , c5* 
compagni  efitr  fiato  figura  del Sacr amen, 
to.  p.p.  89 

Del  nome  di  Conuito  dato  a quefio  Saeramen 
te,  & tniRtrii /opra  di  do.  p.p,  \66 

Cuftodia  del  Sacramento. 

Del  Vji!  di  enfio  dir  t Eucarifiia  nelle  cafe  di 
pnuat  ».  *.^.784 

Del  vfodiVefeotti  di  /erbari]!  lucanfiia  nel 
le  Ur  cafe.  p.p.jSó 

V/o  antico  di  con/cruaril  Sacramento  nella 
Chie/e.  p.p.  80S 

Del  luogo  nel  quale  fi  cufiodiua.  p,  p.  808 
Devafine'  quali  ft  tenena.  p-p.iop 

Delle  colombe  d'oro,  * argento  nelle  quali  fi 
tenena.  p.p.  809 

Se  fi  /aluqj/e  /otto  ambi  le  /pitie,  p.p.  810 

Come 
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Di  tutta  ropcM.  86  j 


Cerne  fi  rìneMH»  il  euSìtdilt  S/eenmtnta, 
p*r.f.  8 II 

D 

Demonio. 

DllU  virtù  del  Sacramenta  cantra  il  da 
mania  actii  nan  frenagli  [afra  dittai, 
farf.  ,4J4 

Ama  li  dtmanij  hautr  uenerata  il  Sacra- 
menta. p.  p,  5 98 

Iracara  il  demania  impedirci  la  fretjuen^ 
del  Sacramenta.  p.t.  1 ; 1 

Deuotioiiedel  Sacramento. 

Slaanta alcuni faferadiuati del  Sacramenta, 
par.p.  fS? 

Dettatiani  particalari  e( alcuni  intama  al  Sa 
cramenta.  ' p.p.  fjì, 

^^anta  giaai  al  benriceaer  il  Sacramenta 
la  deaaliana  di  efia.  p.i, 

Digiuno. 

Antica  afa  della  Chi  efa  di  effer  fetupre  di- 
giuna dal  alia,  chi  fi  eammunicaua.  p.  t. 
car.  j(t 

DeWafiineni^a  carpatale  da  yual  fi  uagUa  ci 
hanetefiaria  alien  riceutr  del Sacraman- 
t*.  p.i,  }96 

Dio. 

Il  Sacramenta  dell' altare  ejfere  vn  meraui- 
gtiafa  eampendia  delle  grandine  di  Dia, 

■ PP»^- 

In  ejfa  Sacramenta  ri/plenden  la  patene  indi 
Dia.  p-pmi 

In  efia  Sacramenta  rifplenderelafapientia  di 

p.p.ain 

In  effartfplendere  la  bantà  di  Dia.  p.p  nifi 
Deil'incerrrprenfibite  diuinità  di  Chei/lap.p. 

car.  {48 

Inuacatiane  dei  riami  del  tignar  Diaper  ac- 
cendere in  nei  la  dtuatiane  prima  del  ricc^ 
urte  il  Sacramenta.  p-l-i6n 

Iff  rr<  itia  nel  quale  t anima  fi  rallegra  , cht 
Diavi  rii.  p.\.1ì6 

Ifiereitia  di  canfidetatiant  dtU'efitnta  di 

p.i..»l6 


Della  paten\a.  p.x.iit 

Della  hberalitÀ,  p,  x.  Zjp 

Difprczzodcl  Saaamenta 

Quanta  feueramente  puniti  da  Dia  li  fpre^ 
i^atari  del  Sacramenta.  p.p.  jpf 

Dolcezze  del  Sacramento. 

Culti,  Ó"  daUel^ta  fpir  'ituali , che  fi  ri  trauma 
nel  Sacramaata.  p.p.x^p 

Della  grajfe^za  della  fpirita , ahein  nei  deri- 
ua  dalle  dalat\<lt  del  Sacramenta  p.p,  j O) 

Domcniebe. 

tanti  dameditare  per  andar  alla  Cammta- 
niane /apra  le  Damenieha  di  tutta  Panna, 
p.i- 

Dono. 

Canfidcratiarù /apra  il  namedi Dana,  ehcj 
JpeJ/afi  attribuì  jet  al  Sacramenta  dell'al- 
tare. pp.  1 Sg 

E 

Effètti  del  Sacramento . 

DZm  effetti  in  cammune  del  Sacramen- 
te dell  li  l/art.  p.p.x  I } 

Diuifiana  dalli  effetti  del  Sacramente,  p.p. 

car.  isa 

Del  meda  cal  quale  effe  Sacramenta  apera  in 
nei  tal  effetti.  p.p.  iti 

Delprime  affetta  del  Sacramenta^ebe  è la  pur 
gallane  dei  peccati.  p p.ixd 

DeU'effttti  della  remifflana  dei  peccati 
mali.  pp-tìS 

Del  effetta  della  etlintiene  del  /amiti  natu- 
rale. Ppap9 

Del  affette  far  di  preferuart  P hteama  dalpec. 
eata.t^  darli  far^a  di  vincere  la  ttnt  alie- 
ni, PP-Ì49 

Della  riflaratiane  delle  fpiritual  fer^e , che 
per  effe  Sacramenta  fi  canfegui/ct.  p.p.  158 
Dal  tffeita,  che  fa  della  fpiritual  nutriticrte 
dell' anima.  PP-^bp 

Dellatiutritiene  dei  carpi  alcuna  valla  c.fgia 
mata  dal  Satramenta.  p.t.t.69 

Delire 
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8 4.  'TauoTà  delle  Ma  tc-fc 


T)ttU  {(fiì/ìcatum  tui'jff  irt/o  tftitoiìtlSa 
cr’mt»t0. 

HtH'ilhimintnieric  JtU'huovrù  ir.rerior{,cke 
ptr  il Sacran  tntefi touftpmjct.  f.f.i'iS 
Iffiri0  dii  Sactaminia  di  Itiiarel'aljiitodtU 
Il cajt  itrttnt, 

Vtll'tjffrio  di  tjfo  Sacrairrnto  in  diltltare , 
d- ad0lcire.  f.p.iSó 

DtU'effato  diguftart , radclcirr,  f.p.l  57 
DeU'effillodelta  grafft^^dellp/pirilc.  p.p. 


Dill'tffttlo  d'acetndert  C animi  di  vara  cha  - 
ri  là- 

Dtll’cjfeltadi  thuar  Fanima  aldifldiria,^ 
ccntimplaitpnt  dille  cefi  ctltfli.  p p-Ji  J 
J3ll’effello  di /aliar  pitnaminte  l’anima,  p.p^ 
ear.  j | j 

J3eir  tfillc  dii  Saerammta  di  xiuifieartl'a. 

nima.  f-t-ìii 

ÌDilFifetti  di  farci  parlitipari  dii  miriti  di 
Chrijh,^  dei  Santi.  t-f-ÌXà 

Villi  tgiiii  del  Sacramente  di  unire,  traifir 
mare,  ti- ridurr! t anima  tualmenitin 
Vii.  p.p.  J37.J53 

VilFiffitte  delChumana  deificati  mi  per  vèr 
4 tu  del  Sacramenta.  p.p. 

Cime  per  il  Sacramente  uiini  il  fedele  inea 
minale  alla  uera  lìrada  di  pcrfetlicnuj. 
par.p.  jgy 

VelF effitte  di  ernar  Fantina  di  uirtù. par.p. 

Val  Sa  cramente  uenir  al  fedeli  cemmunica^ 
ti,  ti  accre/t  lutili  deni  delle  Spnitefan- 
to.  P-P- ì^9 

Vih’iffitte  della]  caparra  della  futura  gle- 
na thè  perii  Sanamente  nei  ccnfeguwi». 


par.p. 

rrjutrettieni  de  tarpi  deuer  tjfer  effette 
particclare  del  Sanamente.  p p.  ^ot 

Velie graiie,  eie  pn  il  nctuir  del  Sanamtn 
te  fi  een/eguiiene  da  alcuni  cime  effetti 
diefie.  p.p,  ^09 

Veli' effette  del  Sanamente  di  fanare  ance 

talkera  dalle  ceeperali  infi, mità. p.p.  ^ 1 x 
Veli  effetto  che  fà  di  Jolleuar  Chueme  nei 
irauagli.  p.p^  4/7 

V il  teff  ette  di  effe  Sanamente  centro  li  inui 
filiti  nen.icineflri.  p.p.  414 

Velh  due  effetti  del  Sacramente,  che  derma, 
ne  l'vne  ex  opere  eperate, d l'alno,  ex  epe. 
reepnantii.  p.p.  430 

(Ivtuecuefìe  Sacramente  in  chi  degnamene* 


leneeueepm  lir/taggler  miraceli  tatti  di 
K krfioi:.  : n ‘I  de.  p' p,  5^^ 

Velh  Biarauigtiofi  effetti  del /angue  di  Chi. 

//»■  PP-ÌÌ9 

Cc-re  il  Sacramente  facci  due  co/i  contrari/ 
effetti  nei  lumi,  d nei  mali.  p.p.-ji6 

Ifincitio  per  /enttre  in  nei  li  effetti  del  Sa. 
tramente.  p,  2.  612 


EHempij. 

Sfiempif  di  molti  miraeole/amente  eimmiia 
nicatidaDie.  p.i.tjp 

iflempi/  dei  puniti  per  efferfi  malamente^ 
eemmunicati.  p.x.  310 

Sffercilìj. 

Vari/  effercitff  da  ^arfit  innanzi  alla  cemmu 
niene  contenuti  nel  litro  la- da  ear.  501. 
della  t.partefine  a J77, 

Vari/efferciti/  da  farfi  nel  tempo  della nm. 
muniene  contenuti  nel  decime  litro  da  car 
te  STì.ftnea  jjo. 

Vari/  efferciti/  da  farfi  deppe  riceuute  il  Sa. 
eramentOjcentenutinel  16.  litreda  carte 
ìfO.fineàéyi,  > 

Vari/efferciti/  da  farfi  nella  publiea  e/peptie 
ne  del  Sacramente,  che  fi  dice  delle  ^oJ>e 
re.nellii  lp.dacar.jfp.fineàt}s. 

Eflafi, 

Velli  ratti,  ePlafi,  aftrattieni  di  molti  per 

il  gulìoydrietuerdel  Sacramente,  p.p. 
car.  30^ 

Ifier litio  di  efiafi  , d rt^ti  in  Dio  doppi  la 
Cemmunieni.  p.i.  448 

Eucharinia. 

erfideraticni /opra  il  nome  di  Eucharifiia 
Celi  ^uale  fi  chiama  il  SacramentodeU' al- 
tare. p.p.  180 


F 

Fede  del  Sa(ramento. 

DiOanereffitÀ  della  fedeprr  rrcd,re  li  mi 
fieri/ del  Sacramento,  pj 

CVn 
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DI  tuitaropcra.' 


Ci»  riattili  i‘f>l  l*  CUifa  nel  SnernmenU 
diU'altartrilrtuarJiil  tur»  tfrftdi  CAri\ 
fti.  PP6«4 

J)i  ciò  tbt  ptr  fttll  ioumt  credere  del  S»cr»~ 
mente.  PP^lì 

HeBapejfibUitd , &certex.{»  delSncrnmen- 
te.  pp6?6 

Dell»  ttin»  fede  f alcuni  del  Sacramente.f  p. 

car.  7 » 8 

Tedemuantceffarinà  ben  riceutr  il  Sacra, 
meli»,  P-’S^i 

Fcfladel  Corpo  di  Chrino. 

Sella  felennijfìmafefi»  del  carpe  di  Chrijle , 
cj*  quante  dene  tffir  nenerata  da  tutte  il 
Chrtlìianefme . p-p-6 1 1 

Origine mnitutiene  di  tal  feff».  p^.Soo 

Figure. 

DeS'eceellenX» , & nebiltà  delle  figure  anti. 
che  cen  le  quali  fù  adetnbrate  il  Sacram. 
delCaltare.  PP-*^ 

Ter  che  cenutniua,che  quefie  Sacramente  fef’ 
fé figura  te  prima  che  fi  w Ri  tuffi ».  pp.^  9 
f erette  cenueniua  che  eJSe  Sacramente  in  più 
medi  fojfe  prefigurate.  P P-S* 

Ctmeil  Sacramente  fudettefufiguratencìl’ 
altere  della  aita  , che  flauanel  Paradife 
terreRre.  PP  ^ A 

Jl  facrifitie  di  Melehi/eduh  efier  Race  figura 
di  queRe  Sacram.  P P-^B 

Jl  pane  date  dal  patriarchaCiefefà  fuetfra 
relìi  efiir  Rate figura  del  Saer.  p p.  fo 

ta  manna  pieuuta  alli  Hebrei  nel  di  fette  fi- 
gura di  quefie  Sacram.  P P-6t 

L' Area  del  teRamento  antica  efier  Rata figu. 

ra  di  queRe Sacr. della  neua  legge  ,p.p.6S 
Altare  fabricato  da  Mese  figura  del  Sacra- 
mente. PP7i 

la  porta  dei  tabemacele  figura  del  Sacram, 
p par.  7 1 

la  nuuela,che  di gieme.tà'la  celenna  di  fue 
ee,cht  di  nette  cendufie  li  Hebrei  per  tl  di 
ferie  cjfer Ratefigure  di  queReSacramen. 
re.  . pp.7} 

Pane  della  prepefitiene  fu  figura  di  effe  Sacra 
mente.  p p.jq 

Tane  che  fi  denaua  al  ferue  mtfie  in  Ubertà 
fu  figura  del  Sacram.  / ./.  76 

fané  diCideene,iherujdt  l Madianiti  figu- 


ra di  efiPeSMcramentt.  PP7T 

l ane (uccimritie  di  klia figura  del  Sacram. 

p.par.  7» 

farina  della  vedeua  meltipUcata  da  Elia  fi. 

gara  di  queRe  Sacram.  P P 

Pane  detpaRere  nemmate  da  Natan  à Da. 

uid, figura  del  Sacram.  p.p  S ( 

faue  di  mele  treuate  da  Sanfene  nelle /.luci 
del  Leene  figura  di  tfie  Sacram.  P p.tg 
Mele, che  guRate  da  lenat»  li  fece  uedere  fi, 
gura del Sactam.  Pp 

Cenuite  felenne  del  Re  Afiùere,uera figura  di 
quefie  Sacram.  p.p  if 

Cenuite  facte  dal  Re  Dauidad  Abnrrjò"  et 
pagai  ^eficr fiato  urrà  figura  del  Sacranrm, 
te.  PP-^9 

tàbre  datoin  uifiene da  mangiate  al  Profeta 
£\echitlefu  paumeate  figut»  del  Sacra, 
mente.  P-pH9 

Matiimenie  di  Adame^O*  Eua  figura  tini  di 
efie  Sacrarti.  PP  9* 

Sacrifitq  della  ueechia  Uggefurenefigura  deL 
Sacramente.  g.p 

Agnello  Pafehak  fu  figura  del  Sacramence. 
p.par. 

Il  nitelle  ltgale.che  fi  facrificaua  per  li  pecca, 
ti  dei  Saeerdete  del  popolo  figurò  effe  Sa. 
cramente.  pp.lOt 

Cerne  h antichi  Padri  mangi-effero  in  figura 
di  queRe  Sacram.  pp.ieg 

llpelcearreRite,the  mangiò  Chrifie  doppoti 
fufcitate,uenne  à figurarci  U Sacramente, 
PP‘"'-  104 

Efie  Sacramente  dell'altare  altre  alPtJfer  fi. 

guratefi  ance  figura.  pp.iof 

Come  anticamentefofe  figuratala  comedi 


ChriRe. 


PP  Jl® 


Frequenaa  del  Sacramento. 

D»Z  rito  della  frequenxA  del  Sacramente  ft- 
cende  U tre  fiati  della  Chet/a.p.p.  76  5.7  70 
De’la  neceffì tacche  net  haueme  di  fi  equenta, 
retai  Sacramente.  P t.l  i6.t  if 

Deir  vtilità  da  tale  frequenta.  p.i.iqq 

Premi)  futuri  a ehi  frequenterà.  p ».  i j g 
Dei  danni  in  hrfetardt frequentarle  . par.i. 

^ . >♦! 

ErutH.ehe  fi  neeueno  da  talfrequtiRfa.pta, 

. . 14 

Danni  feguiti  a chi  la/eiò  di  frequentarle. 

iqf 

Rerrr  Pr». 
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TtetwA  il  demenìo  irnfeJiiei  tal  frtautmt. 

p.i.  m 

Htgtoaiper per/u.idcrc  lafrijut/t^t  dtìSa- 
cfamtnte.  ^.1.155 

Olfantt  è facile  tal  fit^utnza.  f 11  j8 

Qaanto  d»  antichi  Padri  dejìderata  Sa- 
cramente. 

Cemmune  parere,  inuite  de  Santi  per  in- 
dnrciallafre^nenta  del  Sacramente  p.i. 
car.  Itfy 

Qj^ante  alcuni  de/lderafere  tal  frequenta  . 

p-i-  168 

IJJtmpij  di  malti  che  freqiienterene  il  Sacra  - 
mente  p.z  1C9 

Quante  ilSignere  dtftdeti,che  neilefrtquen 
tiatne.  p. 1.170 

Giurìa  querela  cantre  ehi  lafcia  tal frequen  - 
;>  z.|»5  T91 

Centra  chi  impedifee , è nega  ad  altri  tal  fte- 
quenx,a.  p.z\‘,% 

Ijfercitio  di  pentimento  pernen  hauerjìn'he- 
r.a  frequentato  Vufe  del  Sacramento  p.i. 
car.  104 

Rtf-tutieni  alle  malte  ftufe  di  non  frequenta 
re  il  Sacramente,  p.i.da  car.zo^  fino  i8j 
Auertimente  interne  alla  frequenta  del  Sa- 
cramente, p.Z.qKO 

Frutti  del  Sacramento. 

Vedi  aititela  di  effetti  del  Sacramente. 
Dolerofa  la  meni  aliene  del  poco  frutte  che  fi 
tri  Chrtfiiani  Vufe  di  quefio  Sacramente. 

Trulli  dal  frequentare  il  Sacramento  par.i, 
car.  ,4y 

IJfercitie  per  cauar  frutto  dalia  communio- 
»t.  /.1.J7J 

G 

Grandezze  del  Sacramento. 

Dilla  diff celti  del  trattare  delle  gran- 
denxe,  Ó>  merauiglie  del  Sacramente. 
PP-  44 f 

Hai  Sacramente  dtO’  altare  effere  compendia 
te  tutte  le  più  merauigliefe  opere  di  Die, 
p.p.  448 

Della  merauiglia  del  Sacramente,  che  nella 
ficcielexxa  fua  comprende  l'immenfità  di 
Di».  p.p  4JS 


• \ 

D.tUe'fofc luffe  dei  Sacramento prourfi ItLS" 
fue  grandtiz.a.  p p.^6o 

Dalli  nomi  del  Sacramento  pren  trfi  la  fua 
gr.indixe-t  p.p  46  x' 

Delle  mer-ruiglie  del  Sacramerite  per  quelle- 
co'e,rhe  lo prereffero.  p p. 46% 

Per  quelle  cofe.ehe  V.feromp- mene,  p p 463 

Delle  merauiglie  del  Sacramento  fecondo  V or 
dine  dei  Iredic-rmeriti  logicali,  p p.qj  x , 

il  Sier.rmento  dell' altare  epere  nu  compen- 
dio delle  grandette  di  Dtc,Ó'  mifierio  del 
la  fantifiimaTrinilà.  p p 476 

Per  il  Saer  amento  del  corpo  di  Chrifie  rtfplen- 
de  lapctenxa  di  Dio.  pp.aqi- 

Rifplendere  la  fipientia,  p p 481 

Rifplendere  la  lenti.  p p.qqo 

Rapprefentarfi  tutti  li  tniflcrij  delCbumani' 
tidiChrifio.  Pp49f 

Di  quelle  qtinttro  refe,  ehefiritrouano  nil  Sa 
cramento  dalle  quali  deriua  la  fua  gran- 
dex\a.p  p.  y>4-Ó'JeqH.fine  all*  fine  di  tu»- 
to  il  quinto  Ulto. 

Gratic. 

Delle  uarìegratie  eemmunicatea  quelli,  che 
hanno  frequentate  il  rneuere  del  Sacra- 
mente,  p p.qOf 

H 

Holtia. 

COme  il  corpo  dì  Chrilìe  di  naturai 
grandeiffa  ftq  in  unhofiia  cotante  pie 
ciol-t,  p p 696 

Come  il  corpo  di  Chrifie  fi  troia  ad  un  ifieffe 
tempo  in  Cielo,ó'  in  tante  hofiie.Ò' altari, 
pp.  70» 

Comelìif  il  corpo  di  Ciri  fio  nel  Sacramente, 
pp.  7'I 

Cerne  fi  i Chrifie  nel  Sacramente  fen^a  che 
lo  uediamo.  p p.q  i J 

Cerne  fi  prefio  difeenda  Chrifie  nel  Sacramen 
te.  PP-7IS 

Cerne  può  efier,  che  il  Sacramente  nenpefiirt 
mane  del  Sacerdote.  p.p.7 1 7 

Cerne  fi  {pe{xÀ  theftta,(fi>nen  il  corpo  di  dori 
fio.  pp1xO_ 

DclVufe  di  tinger  Vhofiianel  uinodet  calice 
nelle  antiche  cemmunieni  de  fedeli,  p-p,- 
lur.  76} 

0IÌ 
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ciò  eh  anlleMmtìiii  fifaeeff*  dei  fragmtnti 
dtU'htflit  ctn/icrate. 

Humihà . 

Carni fii  neeijptria  à htn  tienur  il Steramai 
io.  f-i-iSt- 


locarnationcdi  Chriflo. 

AVfUeatipne  il  mifterii  Jiirinearna/ii 
ut  di  Chrilìo  al enijltrio  ddU  famijfi- 
ma  Encarinia. 

Infermità,  Infcrioi. 

Cimi  altana  utha  eli  mtyo  del  Saerammti 
fi  fia  fanato  alcHno  da  corpOTale  infinnieà 
ppar.  4 1 i 

Deirantieonfo di firtare la  eimmnniine  al- 
■ li  infermi.  f.p.fZi 

Se  falli  d'una.ì  £amb*  li  fintit  fi  defie  lori . 

P P*f-  790 

afferei tie  per  ejf orlar  t infermo  a ben  eommee- 
nicarfi.  /*.  858 

« InOitutionc  del  Sacramento. 

2iel  Capifoh  6.  di  S.  do  parlar  Qhrijlo  del» 
la  fàiitta  da  Ini  inflttntione del Saerarr.en 
Ti.  p.p66<f 

Doue  infiituifft  Chrilìo  il  Saeramtnio.  p p. 

car.  yjo 

Stpeandi io  infiitui/fe.  Pp-7i* 

ie prima  del Uuar  li  piedi  alli  jlpìjloli,  i 
dafpo.  ppii6 

lo  ^ual  habito  Chrijìo  infliliii  il  Sacramen- 

, , , PP  7J9 

Modo  tenulo  da  Chrilìo  nelparlaeonuerfio- 
. ne  del iaeramtnio,  ^.^.740 

Si  Che  i fi  0 nelf  viti  ma  cena  deffe  a Tliferpoli 
il eerpa  fne  pafiibtle'toimpaffìbih.  p-p-7^  I 
Canitall'hira  C hrtlìo  'fimmnni caffè  jelìef- 
fo»  . • pp-7¥{ 

Si  Cruda  feffe  eommunicaH  all  ’hora  da  Chri 
li*'  > />A747* 

dmepprtparafenaiChara  li  jtpefieh  a ri- 
rener  ilfaeramenio  . P P 7*1 

Midiraiieni  del  difidtrii  di  Chrifiid'inlìi- 
iuire il faeramenu,  . j / 1.8 

Rrehe  Chetili t'infliinifsi.  f.x,  lO.-iS 


Miditatiine  del  falli  diiriitfìitnirlop.  i,  2^ 

Medilaliine  del  tempo  minale  Chrilìo  inlìi 
luì  il  Saeramenlo.  p.i.j^.^o 

Midilaliini  della  con  frcratiilit  del  nini  nel 
fantuefmi.  pi.  *6 

Efiempij  de  virtìe  del  fatto  dell'inflìtKtiontj 
delfaeraminto.  P 

jtmer grande  miflrati  da  Chrijll  nelF infiiiei 
tinte  de  tal fairamioti,  p.  t.daear.fp. 
fino  a lOj. 

^ Inten  tiene. 

Dellapura  tè'reltaintentione,(i>  quanto  fia 
aieefaria  al  ben  eommunicarfi.  p.i.j)t 

L 

Latte. 

CHi  il  Sacramento  dell'altare  fi  rhiami 
__  ancor  latte,  Ó'  dii  mifterij  di  qaefto  no 
ma-  PpiU 

Libro. 

Zibri  dato  da  mangiare  ad  Tuchiile  Profe. 

taftefigmadelfacramento.  p-p.^9  ' ' 

M 

Manna.  ’ 

Comi  l’anlicamamafojie  figura  del  Sa- 
cramento. pp.  gl 

Che  il Saer amento  dell’altare fi  chiami  anco 
manna, ó' perche.  P P-tS9 

Maria  Vergine.  , 

Maria  Vergine  hauer prifetalo  Vinftitutiont 
■-  del  Sacramenti.  PP-*d 

Se  hi.V.fi  eommunitaftefacramentalmente 

mentre  cheuiffe  in quefro mondo,  p p.jf^ 

Ifietriiif  àM.V .dippi  riceiinia  la  facra  eom 
muntone.  P-t-.^9i 

Cirfidiratiini  intimi  ti  i Mifter^  di  M.V. 
appihatialfaeramenii.  p.t.-ly 

Martiri. 

R ite  di  eammetteteate  i Marliri prima  che  ait 
I daffetoal  martitio..  • p p.-jict 

Rrrrr  i Me. 
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Mediutioni. 


ii*nie4it»rt  ntlfMccttitfagnart preerf 
fienMlmtnri  il  S»er.  p p (<'.9 

XieÀiiAtiani  imiti  4il  s»er»minlt  del  lerf  » 
dt  Chriffa , & della  InftrtHttane  di  qtaillay 
p.x.cawmàanedacar.^  fino»  iii 
tenti  da  meditare  dappa  1%  lamimeniaHt.p.i 

tenti  da  meditare  fapr»  li  inangtlq  dellcj 
DemeaichedelTaana  per  la /aera  Cemm. 

6is, 

Mele. 

tana  di  mele  trattata  da  Sanfane  nelle  fauci 
del  leene  figur'o  tal  Sacramente . p-p.8j 
iitle^he  gjiUata  da  lanata  li  rafiita'ila  nt- 
a»  fu  figura  dtl  sace. 

Mcnfa . 

J>et  nemedi  menfa  date  alla  face  a Cammu- 
aiene,  (fi-  teme  le  cenuenga,  p.f.  1^4 

McrauigL'e  del  Sacramento. 

Vede  al  titola , Grande\Jfi  del  Saeramenler 

Meriti  di  Chrillo. 

Cerne  per  meta  del  Satramenta  delTaltartj 
ttjnime  a partecipare  dei  meriti  dt  Chrtfla, 

^ " tf  iì^ 


(fi  dei  Santi. 


Mcfìà. 


Origiue  della  Mefia,(fifut  terimanie.  p-par. 

ear.  Iij 

idedi,  (fituechi  deWantita  eeletratiene  p.p, 
ear.  817 

Vje  di  celeirare  ance  utrfa  la  fera . pp.tfs 
Vfe  di  non  eelektart  quetidianameute  tn  cer 
teChttfe.  PP-it9 

Tfe  citeua  Saeerdete  celebri  piu  tmjfe  io  uu 
gierae.  ébid. 

T/edileu.wt  inatta  il  Satramenta  ntlla.^ 
truffa.  pp.SiO 

yfa  di  cantare  deueti ani  deppa  la  eemmunia 
»f  della mefia.  p.p.Six 

Tfe  di  ueminar  ueUtneeffe  anelli  per  ehi  fi 
teUbraua.  ^ 


Vfe  di  pregar  perii  morti  nelle  mefle . 7. 
certe 

Millerio  di  Fede. 

Perche  fi  dia  tal  nome  al  Sacrametate.p-p.  1 8 5 

Morti. 

IPtWvJedi  metter  il  Sacramente  dell  al  tare 
fopta  U carpi  de  mani , 

• • N 

Natiuitd  di  Chrillo, 

COnfìderatieni fapra  tlmfieria  drlli  Ha 
timtà  di  Chrifla  à quella  del  Sacram. 

7}» 

Nomi  del  Sacramento. 

Perche  dc-ppa  dcllr  prafetii,  (fi  figure  fi  tratta 
in  ler^elteeca  dei  nernidel  Saer.  p.p  107 
Perche  effe  Saeramealecè  malli  nomi  fi  chta 
ma.  pp.\,0 

Diuifiimide  i nomi  del  Sacr.  pp.iif 

Nome  che  hà.di  Teflamente  di  Chnlle  p.p. 

cer-  114 

Seme, Memoriale  della  Pafflene  di  ChriSe  . 

PPer.  nf 

Del  nomi  di  Pane, con  che  effe  Saeram  fi  ehia 
ma.  PP  > 8 

Dtl  nome  di  die , che  ad  effe  Sacramente  fi 
dà.  PP-'Ì( 

Dtl  nome  di  Latte  ten  che  il  Saeramtnte  fi 
nomina . g.p,  1 j 1 

Carne  tfie  Sacramente  fi  chiami  ance  Men- 
na. p.piì9 

Cerne  fi  chiami  Beuanda  , eutr  Pvrii.^.^. 

ear.  < i<0 

Del  nome  di  Menfa  date  alla  fatta  Cemm» 
mene.  p p.  164 

Delnemt  di  Cenuitecol  quale d Saeram.  fi 
noma.  - < ' p.p.ltH 

Dtl  nome  di  Cena  attribuite  ud  effe  Saeram. 

p.ptu.  171 

Dtlh  nomi  di  Ce-nmieniene,Pace,Vinci.lt  di 
eharità.Simhltdi  ctnttrdia , chealfacr, 
fi  ceituengene.  /’F-'74 

DtUi  Itemi  di fpiritual elimtnte,pafi»/T  de- 
Ime,  (fi  fimiUpuT  dati  ad  effe  tacremra. 
te..  pp.fi 

Vel 
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X>tl  ntmt  di  tneh*rifiiti.  /.^.l8o 

Z>tl  nome  di  V>tno  al  S:tcr$mmli  alttiiuiu. 

P?-  i8i 

Dtl a»me  di  Torri ^atar  forU^J»  d»to  0I Sa- 
crimi» fi. 

Ptrclit  fi  chiami  Uiftirii  di  fede,  p p.tSS 
Perche  f! chiami  Sacramenti.  PP-'9t 
"Del  mme  di  Viatici,  prepriiTli  effe  Sacra- 
menti. p.p.i^ 

Come  elji  Sacramente  fi  chiami  anco  facrifi. 

tic.  ^^.101 

Jyei  Itemi  di  hofU4,Imolatieni,fÌ‘OÌlaiiine 
dati  ad  ejfi  Sacramente.  / 1 1 ( 

Nuuolj. 

la  nnuela,  che  di  giorni  gnidi  li  Htbrei  per 
il  di/erti,  figurò  tal  Sacramenti,  p p.Jì 

V 

Pane. 

IL  pane  defeda  Ii/ef  a prepr^  frateSì  ef . 

fer fiato  figura  del  Sacramente.  p.p.60 
Pane  dellapropefitìme  figura  del  Sacramen- 
ti.  pp  74 

Pane  che  fi  Jinaua  al  ftruo  mefie  in  liiertd 
fu  figura  del  Sacramento  P P-7  6 

Pane  di  Gedeone  eotquale  fconfijfe i Mediani 
ti.fiiura  del  Sacramenti.  pp.TT 

Patte  fuecineritii  di  Elia  fu  figura  nera  di 
Raffio  Sacramente.  P-P-7S 

Pane , e farina  della  Vedoua  millipUcate  da 
Elia,  ancor  effe  figura  del  Saeramento.p  p, 
ear.  8o 

Pane  del  paflore  nominati  da  Ifatan  a Da- 
nid, figari  tal  Sacramente.  P P^t 

Del  nome  di  Pane,  che  ha  effe  Sacramente , 
ccnuenienfie  <en  ifuillo , p p iti 
Della  forma  del  pane,  che  amicamente  fico- 
nertiua  nel  Sacramente.  p.p  7 <0 

PafTionedi  Chrilio. 

Perche  a cfuefU  Sacramente  fi  dia  ti  telo  d 
memoriale  della  pafftene  di  Ghriflo.  p p 
tur  116 

IJfercitif  da  far  fi  doppi  la  commnnione  fopra 
lauita.OipaJfhnediChriiie.  p.i.StJ 
Cenfideratieni  delta  pajfiene  iti  Chri/to  ap- 
plicate  a quelle  del  fantifiirm  Sacramtn- 


U,  /4T.Ì.768.77I 

Peccati. 

DelT effetti  del  Sacramento  deli" altare  , che  } 
la  pnrg.ifione  delii  peccati.  p p.xi6 

Il  Sacramento  dell'altare  non  effere  flato  in- 
fittici teda  Cirri  fio  per  la  remijfione  dei  pte 
iati  mettali.  pp.i§o 

Delt effetti , che  cagieoa  effe  Sacramento  mi 
rimetterei  h peccati  ueniali  pp.igg 
Deireffitto  . che  fà  il  Sacramente  neWhne- 
mein  frc/irnarli  dal  ptcciiii . p p.n^ 
In  tnltiil  hi.  Vndetime  fi  di feerre  del  grani 
piccate  di  elleniche  indegnnmentefi cem- 
municane cemincia.  p.i  xSg 

Perfetiione. 

Cerne  per  ilme^  del  Sacramente  uieneThua 
meineatninafealla  nera  liradajipirfit- 
tiene,  P P i^7 

Pontefici  Romani. 

Dcltufede  Papi  di  far  fi  portar  innanlfi  il  Ss 
tramenio,  p p j$6 

Poto. 

Del  nome  di  Peto  dato  .il  Sacramento, & deU 
lacagioni,  miilinj  di qnefio.  p p.\6^ 

Prelcnzadi  Chriilo. 

IPcJlauera,  (fir  rtalìfftma prtfenKt  di  Chri,7a 
nel  'acrnmente.  p p S6l 

Della  continua permanitia  del  corpo  di  Chri 
fio  nel  Sacramento  fin  tanto  che  durano  lo 
fpotiefacramcntali.  pp-i^S 

Profetie. 

Como  rutr antico  feUaminto  fifii  profetata 
linflitufione  del  Secramente  , (^eiòchf 
c/nefle  irnporfi.  p p car  S 

freditieni  della  futura  tfiintiene  dti  farrifi- 
tij  della  uec  hì%  legge  per  fegno  dell' indi' 
turione  di  cjuefio.  p.p  car. la 

Cerne  Cantiche  Siiille  proftterouo  la  futuri* 
inBitutiene  del  Sacramento  pp.ei'tx 
Dalli  antieùi  Ratini  profetala  la  iafiiiut. 

del 
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T 

Tabernacolo. 

COmil'onticit porta  Uri  Taiernaeolefof- 
fe figura  del  Sacr  dell'altare.  f.p.  7 1 

Ttftamento. 

Vtrche  il  Saeram.delV altarefi  chiami  ttfla. 
mento  di  Chrijlo.  / ^ * 4 

. Traiisformare. 

Come  per  il  SacrametUo  tateimafi  Éramf«r{ài 
in  Dio. 

Tribulationi. . , ’ 

V 'i  . 

Comi ptrilSaer.del corpo  di  Chrijlo  l'huomo 

oumgbó  Jollouato/^  ton/oleU»  tuli*  Jta  tri 
hlationi,  p-^'4'7 

V ‘ ' 

Veneratione  del  Sacramento. 

Q Vanto  il  popolo  Chrijtiano  douirebbtj 
ejlerdiuoto  . tà'  follecii*  nella  utnera- 
tiene  del  Sacramento.  pp.\70 

Sluanto  riuerentemente  fi  doueria  trattare^ 
e/ioSacram.  p.p-i^l 

^nco  lo  creature irragiineuoli  hauervinert 
to  il  facr amento  . p.p.$»i.l9l 

Anco  da  demonij  efier  /tato  uenerate.p  p.\  j8 
Delle  melti  occafioni  che  hauemo  di  uenirar 


il  Tacramento.  p.p.60^.  ^ fegu. 

Con  quanta  riuirinxA  li  antichi  uinera^era 
il/acraminto.  fP79ì 

Viatico. 

Della  neneratione  debita  alfacramento  qui 
dofi portapublicaruente  alli  w fermi  -Jp. 
ear.Cog. 

DelLi  neeefptà  del  facramento  in  tempo  di 
morte.  p%ia7 

Delle etnfe perche  eio  t flato  ordin.  ^.».8  5 o 
Auertimeniiintomo  à eli  ■ p i.tit 

§^rimto  diuer/amentc  alcuni  in  ponto  di  mot 
.<  lofi  oommutieafierq^.  ...  fr%Sìi 

If tot tatione  all'infermo  per  qntfio.  1.85  6 

_ Vitdlolcgale. 

2l  Vitellolegale.che  fi  offeriuaperli peccati, 
ifitzfiatofisH'd  lO  yiefiojacr.  p.p.  1 0» 

. . , Virtù. 

Dell' effetto  mirabile  del  Sacramento  di  or- 
nar r anima  di  uirtu.  p.p  j 79 

■ Vnire. 

Come  per  il  Sacramento  Fanima  fi  unifica  i 

Dio.  P f ili  vi 

Tjfereitq  di  unione  dell'anima  con  Dio  dop- 
pi la /anta  communione.  p.i,64).éqf 

Iffercitto  da  fare  dinanzi  al  facramento  per 
efiere uniti, (firincorporati  con  quello.p.x, 
car.  857 


11  fìne  delia  Tauola 
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ErrOrtP^ét6  nelUfrìmà  Pdrte  f 4. 

uionfaatc  in  tcrrra,  e miiiuate  in  Ciclo 
vuol  flirta  , 

miliunte  in  terra , e trionfante  in  Ciclo 


Tutta  l’opeta  è fogli  «17., 
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